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Et 


ALLILLVSTRISS 


MO 


ETREVERENDISS 

Signore  mio  Colendifsimo , 
IL  SIC  CARDINALE  BARBERINO 

Prefetto  della  Segnatura  di  Giuftitia , 
ET  FROT  ETTORE  BELLA  GRECIA; 

E     BELLA     S   C  0   T  1   A. 


Ono  l'offerte  fegno  di  riuerenza  ,&  nono- 
re  ,  &  il  maggiore,  che  da  glihuomini  fi 
poffa  ò  riceuere ,  ò  dare  :  onde  è  che  fono 
quelle  porte  da  mortali  à  gli  Dei,  e  dafud- 
diti  à  fuoi  Principi,  e  Signori.  Pertanto 
ofleruando  io  le  virtù  fublimi ,  e  Angolari ,  e  gl'infiniti 
meriti  di  V.S.Illuftriffimacon  interno  affetto  di  men- 
te,deftatoin  me  dalfuono  folo,che  ne  rimbomba  d'ogni 
intorno  delle  fue  lodi ,  vengo  à  porgerle  quefta  mìa  pic- 
ciola  offerta  in  fegno  di  quelmolto,che  l'animo  ricono- 
fce ,  e  riuerifce  in  lei  di  meriteuole .  L'accolga  (  lafciate 
per  bora  in  difparte  l'altre  fue  doti,  e  virtudi)  la  fola  be- 
nignità ,  e  gentilezza  di  V.  S.  Illuftrifs.la  quale,fe  è  nota 
per  molte  altre  fue  fegnalate  operationi ,  farà  anche co- 

a     3        no- 


nofciuta  nel  gradire  quefla  offerta ,  picciola  à  petto  a5 
fuoi  meriti,  ma  grande  inrifpetto  à  quello  può  dare  la 
debolezza  mia  per  legno  della  molta  diuotione,  ch'io 
porto  alla  perfona  di  V.  S.  Illuftriflìma ,  dalla  quale  be- 
nignamente riceuuta  fpero,che  indi  debbia  hauere  for- 
tuna contra  le  lingue  de  maldicenti,  che  non  ardiran- 
no detrahereà  quella  portando  in  fronte  il  tanto  di  lei 
riuerito ,  e  da  letterati,  e  da  tutti  celebrato  nome .  Et  fi 
come  l'offerte  ne'Tempij,ò  nelle  Reggie  fono  vedute 
come  doni  di  Dei ,  e  di  Rè,  e  facrileghe,  e  colpeuoli  d'of- 
felà  maeftàle  mani,che  quindi  ardifiero  leuarle,  ò  mac- 
chiarle j  coli  detrattrici  le  lingue,  e  malaffette  le  perfo- 
ne  faranno  giudicate,che  àcola  dedicata  àV.S.Illuftrif 
firn  a  non  haueranno  ri  (petto,  e  riuerenza,  &anzi  dal- 
Tinuguaglianza  del  dono  non  lapranno  elleno  maggior- 
mente conofcerela  grandezza  della  natura,e  benignità 
di  lei,  alla  quale,  humilmente  inchinandomi,  bacio  le 
facre  vefti . 


1>i  V.  S.  llluflrifsimay  &  l^euerendifsima 


Humilifsimo ,  Cf  diuotifsimo  fruitore 

(jio. Ferro  deRotarìj 


A'  BENIGNI  LETTORI. 

x  La  materia  dell' Imprefè  riputata  da  gli  autori  diffìcile  ,  e  forfè  la  pm 
diffìcile,  che  fi  poffa  trattare.   Toìche  firiue  il  Giorno  non  efferein 
nofira  mano  col lungo  penfare  trouarcofa  degna  del  concetto  ,  e  del  pa- 
drone, che  la  vuol  portare ,  ed  anco  dell'autore ,  che  la  compone  :  On- 
de il  formare  Imprefèdice  egli  effère  quafì,  come  rvna  rventura  d'yn 
capriciofò  cemello3  fff  ì  letterati  mettonuì  del  loro  honore ,  estimai 
farne,  fi  Taegio  il  me  defimo  afferma  replicando  l'ìtteffo,  ($p  poi 
fògzjunge ,  che  tifare  njna  Imprefa  del  tutto  compiuta  ,  e  perfetta,  è  cofa  tanto  difficile, 
che  tiene  quafi  dell'  tmpojfibile .  Et AnnibalCaro  frinendo  allaDucheffa  d'Vrbino  di- 
ce ,  chel'Impref  fòncofè ,  chenon  fitruouanopè libri ,e di  fantafia  non  ^ven^on  fatte 
di  leggieri .  fi  Rufielli firiue  che  di  tante  bnprefè,  che  racconta  ìlGtouio ,  le  tre  partì 
non  rvagliono  ;   Il  che  di  quelle  ch'ei  raccolfè dire fìpotrebbe  medefimamente .  M.  Anto- 
nio Bonciarìo  richiedo  da  FuluioMariottello  ,  ch'ei  fi  faccffènjna  Imprefa ,  gli  rifponde 
con  quella  Epistola,  che  comincia,  Egiftimecum,  e  toccando  anch' 'ei  la  diffìcultà  di 
queka  materia  firiue ,  Primumnon  ita  valeo  ingenio,  qualem  qualemme  fa- 
cias,vtquidquid  dufmodiinueftigarepotfìm,  quodvirisduntaxatpaulohu- 
manioribus  fatisfaciat.  Deinde  vtmihi  quidem  videturjemblemataria  ifta 
ratioiam eft  adeò  attenuata ,  &  tam  multis  obfepta  difficultatibus ,  vt  ex  mul- 
tis  ftemmatum  millibus,  quae  circumferunturà  virisdotìiffimis  inuenta,  & 
fabricata,per  quam  pauca  Criticorureprehenfionescffugerepotuerint.  Etiam 
illud  folet  vfu  venire,  quodin  noftris  agnofcimuslnfenfatis,  vtplerumqne 
minus  eruditi  nobilioraftemmata  fibiinueniant;  Do&i  &  acuti  magiscom- 
munia, & vulgaria .  Huc  accedit quod iam adeocreuitnouorum  numcrusin- 
uentorum,adeoq;inanguftum  redacìi  fumus,  vt  non  animai,  non  pianta, 
non  lapis  iam  fit ,  cuius  modo  vim  aliquarn  ,  &  proprietatem  Ariftoteles, 
Theophraftus ,  Plinius  memoria: prodiderint,qua? in  hunc  vfumàrecentiori- 
busAcademicis  extortanon  fuerint.  Quam  metuo  nehoc  etiam  quod  mihi 
poft  longam  meditationem  in  mentem  venit ,  ab  alijs  ante  fuerit  vfurpa- 
tum  &c.  Si  conofie  maggiormente  la  diffìcultà  in  '-vedendo  che  molti  contradicono  afe 
medefimi,  &  alle  regole  date  da  effì ,  come  Monfìgnor  Giouio  non  ci '-vuole  figura  hu- 
mana ,  e  poi  loda  ,cne  forma  da  lei .  Il  lìiralli  lodai' Imprefa  della  fiimìt  ara  col  nodo 
Gordiano  ,  benché  non  fìa  alla  fua  dottrina  conforme .  L'Are  fi  infègna  le  regole ,  e  file 
propone  per  offeruar e ,  ma  poi  deuìa  finente  da  quelle ,  ilmedefimo  in  altri,  &f  in  me 
Beffo  forfè  fi  forgerà  alcuna  <-volta .  Jguindi  poffiamo  dire  (per  non  taf] are  alcuno  dì 
quefli  degni  Scrittori  d' inauertenza  )  che  lelodaffcro  per  la  diffìcultà,  che  fi truoua  nel 
fame,  e  trouarne  di  totalmente  perfette ,  come  Imprefe ,  che  poffono  p affare  ancora  che 
non  habbìano  tutte  le  condìtioni  bramate  da  effi .  Perciochefi  come  non  fida  l'Oratore  di 
Cicerone ,  ne  meno  la  Dimofiratione  d'Arifiotile,  non  la  7(epublica  di  Telatone  ,  nel' In  - 
flit  ut  ione  di  Xenofonte  ,  così  forfè  non  fi  darà  Imprefa  dotata  di  tutte  le  conditìo?iìri- 
thiesle  da  gli  Scrittori .  La  diffìcultà  non  tanto  prouìene  dalla  cofa  per  fi  ,  quanto  dalla 

^varietà 


^varietà de  'pareri 3  dalla  multiplicità  de' /imboli poco  differenti  3  che  vno  per  altro  /pi- 
glia finente  3  e  dal  non  poterfìrvfare  ragioni  3  le  quali  conuincano  quei  di  contrario  pare- 
re 3  non  e/fendo  co  fa  nella  cui  dichiaratione  di  quelle  fìpoffiamo  ijalere .  Quelli  poi  3  che 
con  l'efflieare  alcuna  Imprefa  generale  di/corrono  delle  Imprefì  3  njogliono  da  quella  <-vna 
formare  redole  <-vniuerjali  per  l'altre.,  come  altri  diffe  d'yno  Scrittore,  Ch'io  pofìcia  in 
tanta  dijfcultà 3  e  ^varietà 3  ftj  anco  quantità  d'autori  3  yfìiti  anche  ^ultimamente 3mi 
(la  dato  à  fìriuere 3  par  era  forfè  altrui  co  fa  ofouerchia  3  h  temeraria .  Il  che  farebbe  quan 
do  io  haueffi  prefo  a  trattare  questa  materia  dopo  la  fiampa  de'  più  nouclli  Scrittori  3  m> 


tra  gli  altri  annouerato3  cominciai  per  faper  difiorrere  circa  la  format  ione  dell' Imp  refe  sì 
venerale 3  come  de' particolarità  rauuolgere  quei  libri  3  che  trattauano  di  effe  3  (gif  ànota- 
re  le  regole  3  e  la  dìuerftà ,  e  contrarietà  dell'opinioni  3  ampliando  3  o  Jcemando  molte 
co/è  fecondo  il  proprio  parere  3  coir  accorre  anco  l'Imprefi  tutte  3  per  oche  tratto  tratto  hor 
yno3  hor  altro  daua  in  alcuna  3  ch'era  alle  slampe  3eda  altri  primamente  yfiirpa  ta .  Il 
che  fatto  fino  à  quel  tempo  3  non  mancai  di  fruire  gli  amici  in  molte  occafìoni3  li  quali 
fentenilo  beneficio  dell' opera  3  m  efirtauano  à  porla  in  commune  3  e  cominciarono  con  le 
loro  perfiuafioni  à  destare  qualche  penfìero  di  ttampa  3  non  hauendo  mài  à  ciò  penfato  à 
eAllegauano  che  i  primi  autori  3  che  di/corrono  di  questa  materia  3  o  che  fino  manchevoli  3 
e  parchi  3  o  pocoordinatis  cofì anche  il  Bar gagli  3  che  in  ciò  ha  infignato  la  <~vera  3  e f cura 
strada,  è  con/ufo  3  fènza  capi  3  e  finzatauole  3  come  fino  molti  altri  Scrittori  prima  dì 
lui  :  Il  Contile  è  filo  ordinato  3  &  affai  buono  autore  s  ma  perche firme  l'Imprefe  d'<-vna 
Academia  3  <~uien  giudicato  intereffato  3  &  poi  non  eie  alcuno  3  ch'ordinata  3  &?  distin- 
tamente raccolga  iny  no  quello  3  che qua 3  ftj  lai  flato  fritto  da  molti  col 'numero  infeme 
dell' Imprefì  3-  onde  da  cotali  ragioni  alquanto  moffo  fino  andato  differendo  la  fi amp a  ^ 
perche  njoleua  dare  l'opera  perfetta  con  l'aggiungere  <~una  Terza  TParte  3  nella  quale  io 
raccolgo  l' Academie  tutte  d'Italia  co'  loro  nomi  3  &  Imprefì  sì  generali  3  come  particola- 
ri 3  inflitutione  3  origine 3  dichiaratione 3  ffj  altro  3  ilchenon  potendo  efiquire  3  fi  non 
colmezo  d'amici  3  e  ducer  fi  3  ho  procurato  da  queltempo  fin  hor  a  d'hauere  da  molti  lu  o- 
ghi  l'Imprefi  dell'  Academie  3  alcune  delle  quali  n'hebbi  cortefimente  3  e  fino  apprej/'o  di 
me  3  altre  furono  promeffè  3  ma  non  mai  mandate  3  ò  per  obliuione,  ò  per  altro  s  &  al- 
troue  ad  alcuni  amici  3  che  s'ingegnarono  di  r accorr  e  l'Imprefe  finza  faputa  degli  Acade- 
Filarino    mici  3  furono  leuate  le  copie  3  e  poi  restituite  loro  per fauore  3  non  piacendo  à  quei  Signori  y 
chele  loro  Imprefì  fi  diuolgaff ero  per  effèrne  molte  fatte  in  tempo  3  che  per  anco  l'arte  non 
era  arricchita  di  tanti  Scrittori3  ne  ridotta à quella per/èttione  3  c'horafìvede  s  onde  non 
c/fendo  cofì  regolate  3  come  bìfignarebbe  3giudicauano  e/fi  dar  pocohonore  alle  loro  Acade- 
mie lapublicatione  di  quelle .  Io  Bimo  ileontrario  3  che  anzi  dall'  imperfettione  loro  s' ba- 
tterebbe l'antichità  dell'  Academia  3  e  cofì  credito  3  e  riputatione  maggiore .  Oltre  che  ef 
fèndo  varie  l'opinioni  di  formarle  3  s'h  aiterebbe  potuto  credere,  ch'effi  porta/fero  yna  tal 
opinione  3  fìcondo  la  quale /afferò  siate  /ormate .  Di  poi  ne  fino  riferite  da  gli  autori  di 
cosi  poco  degne  3  che  non  lafiierebbono  queste  di/cernere  l  imperfettione  dell'altre .  Da- 
rebbono  ancora  occafìone  à  molti  di  ridurle  à forma  migliore  3  il  che  r fiutando  à  commune 
beneficio 3  dourebbe  /are  3  eh'  ej/i  pofìpone/fero  à  questo  ogni  interefè  particolare 3  efìenon 

re/lana 


mei. 


resi  ano  per anco  perfitafi ',  fi 'rifiluano  almeno  per  queBa  ragione,  la  quale  e  che  non  effon- 
do Academia  ,  che  non  dij  almeno  nelle  publiche  attioni  à  tutti  ,&  à  foreBieri  ,  efira- 
nieri  libero  ingreffo,  queBi p o  fono,  nj eden  do  l' Imprefi  fiegliere  le  migliori  ,  rvna  ,  òpiù  3 
e  fico  tenerle  nell'animo ,  e  portarle  in  altra  Città  3  e  fuori  d'Italia  3  quitti  poi  dirizzar- 
le, e  public  arie  come  propria  inuentìone  ,■  potranno  anco  mandarle  alle  slampe  fitto  il  lo- 
ro nome ,  fitto  il  quale  riceuute  dal  Mondo  <~vna  '-volta  3  di  coloro  fèmpr  e  faranno  giu- 
dicate 3che  primamente  le  diedero  in  luce  3  e  fé  bene  di  poi  fi  publicaffero  quelle  dal  nvera 
zAcademico,  (ff  autore  con  reclamare  3  come  fatto  fi --vede  in  Hercole  Tajjb  3  fg)  altri 
più  antichi  autori  3  li  quali  ardi/cono  di  queflo  t  affare  anche  il  Giouio  3  non  pero  fi  ri- 
muouerà  da  gli  animi  la  contraria  opinione .  Ne  deono  Bimare  '-vergogna  3  che  vno 
le  dia  alle  (lampe  3  che  non  fa  dell' ifieffa  <tAcademia  3  il  quale  ni  la  modeBia  renderà  par- 
Co  alle  lodi  3  rie  l'intereffefiarfò  à  gli  auuertimenti  3  che  in  nvno  Academico  anco  la  '-ve- 
rità farebbe  fifietta .  S'io  dunque  potrò  ridurre  infieme  l'Academìe  3  ne  farò  <-vna 
Terza  TP  art  e  3  la  quale  procurando  fin  hor  a  di  perfettionare  per  mandarla  con  queste 
due  3  è  slata  cagione  ch'io  ho  lafiiato  feorrere  questi  anni  3  ne'  quali  alcuni  autori  hauen- 
do  fritto  di  quefla  materia  3  m'hanno  lafiiato  adietro  3  (éf  m'hanno  precorfi  in  quello, 
che  conueniamo ,  &  derogato  à  quello ,  in  chefiamo  differenti .  Bifignò  '-vederli,  {& 
aggiugnere  quello,  che  à  noi  par  uè  di  fare .  Hor  a  adunque, perche  altri  con  fimile  inuen- 
tione non  renda  affatto  l'opera  <-vana  per  la  troppa  dimora  ,  mando  in  tanto  le  due  Trì- 
me  \Parti ,- parto  già  adulto  appreffò  di  me,  fi  bene  nomilo  nella  Bampa ,  doue  bora  na- 
scendo recherà  almeno  fico  quello ,  che  di  diuerfi  ,  di  contrario  ,  di  buono  ,  e  di  cattiuo  e 
flato  lafiiato  fritto  in  queBa  materia  primamente  da  gli  altri ,  e  ciò  nella  l?rima  Parte  3 
nella  quale  fi  tocca  anco  brieuemente  la  natura  degli  Emblemi ,  Infigne  ,  Liuree,  Armi, 
Cimieri  3  &  fintili  co  fi  3  affine  che  s'habbia  più  perfetta  la  cognitìone ,  e  diuerfi  tà  dell' Im- 
prefi :  nella  Seconda  raccolgo  con  ordine  d'Alfabeto  i  corpi  ,e  tutte  l' Imprefi ,  che  fi  veg- 
gono alle  Bampe  3  co'  nomi  de'  loro  autori ,  e  portatori  Iettate  da  quegli  Scrittori ,  che  di  ef- 
fe trattano  ,  e  che  fino  peruenuti  alle mie mani,  diche  faccio  nota  qui  fitto ,  citando  an- 
co a' fùoi  luoghi  nel  margine  gli  autori,  donde  faranno  cauate  à  compiacenza  di  chi  per 
curtofità ,  od  altro  voleffe  in  quelli  vederle ,  che  perciò  più  d'njno  fi  nota  à  commodo  lo- 
ro ,  quando  più  d'<-vno  le  porta .  Sarà  etiandio  fegnato  quel  tanto ,  chaueremo  piglia- 
to da  altri  Scrittori ,  perche  non  fi  creda  forfè ,  che  fi  l'habbiamo  <~voluto  appropriare  per 
effere  latino  l'autore ,  perciò  fi  cita  nel  margine ,  perche  fi  fàppia  che  non  e  fiato  furto  y 
€  quello  che  pigliamo  da  --volgari,  riferiamo  anco  co'  loro  detti  finente  per  queBo  mede- 
fimo  rifletto ,  accioche  fi  vegga,  chenonhabbiamo  coluto  nafiondere  con  n/ariatione 
di  parole  gli  altrui  penfieri ,  e  concetti . 

Nel  difior  r  ere  vfìamo  libertà  filofifica  nel  dire  quello ,  che  ragioneuolmcnte  fintiamo 
fenza  detrattane  d'alcuno ,  il  quale  per  confutare  fi  firuiamo  anco  molte  volte  degli  al- 
trui detti:  e  fi  co'  noBri  il  facciamo ,  non  mai  trap  affiamo  que' termini,  che  ci  concede 
l'ardor  del  difiorrere  ,ela  brama  del<-vero . 

Ho  fatto  figurare  per  diletto  di  chi  legge ,  e  per  ornamento  dell'opera  non  tutte ,  che  fa- 
rebbe flato  vn '  accr  efiere  il  volume,  e  dar  più  gufio  à fanciulli  con  la  pittura,  che  recar  vti- 
lità  à  gjouini ,  ma  filo  alcune  Imprefi,  e  per  lo  più  le  megliori,  dalle  quali  Iettando  i  motti , 
potrà  ciafiuno  da  per  fi  porre  altri  motti  con  l'aggiunta ,  òfenzg  di  qualche  altra  cofiipcr 

corpo, 


corpo  3  e  mftthaUerà  da  per  fé  tutte  figurate .  J{eè  per  ogni  capìtolo  vna  almeno  3fuor 
che  alcuni ,  ne'  quali  lo  Stampatore  se  [cordato  lafiiare  lo  fiat  io ,  fi  come  in  altri  t'ha  la-  - 

fiìato  doppiamente . 

Habbiamo  fatto  mta^tkreper  Frontifipìcio  le  'vere  3  e  naturali  effìgie  di  dieci  Scrittori 


V fiato  ,  hauendo  anco  durato  fatica  adhauere  queste  dieci  figure . 

Tralafiio  molte  fcìoccherìe  poco  degne  da  notar  fi,  molte  altre  ìnuentiom  ben  naicoioje  > 
ma  dtvne  pero  più  tosto  di  vegghia ,  che  di  fiampa .  Ne  meno  pretendo  di  raccogliere  i 
motti  foli  3  oueroi  corpi  fili  d.a  alcuni  njfurpatìperlmprefi,  dame  per  tali  non  conofiìuti . 
Non  ì  finì  de  ^lì  Stampatori .  Non  l'Infigne  3  ofiegnì  de'  Magistrati  3  non  gli  Emblemi 
dell' 'Alda to  3  Boccino  ,  Sambuco ,  Co  fi  all'io  3  &  altri  :  e  fi  alcuno  ne  racconto  3eo  perche 
quello  e  flato  da  gli  Scrittori  >  da  cui  io  ho  raccolto  l'Imprefi  addotto  fra  quelle  3  ouero  per- 
che il  motto,  o  il  corpo  fu  tolto  da  detti  Emblemi .  Parimente  non  ho  quìpoBo  alcune  Im- 
frefi  della  Crufia  figurate  nelle  lettere  de' princìpi  de'  Canti  dì  Dante  ,  perche  l'ho  rìfièr- 
bate  alla  Terza  Parte  3  per  porle  tutte  ìnfìeme  giudicando  3  che  quelle  noti  debbiano -efij 'ère 
tutte  3  non  efj'endo  in  numero  più  che  trenta  quattro . 

•    Nelr  accorr  e  l'Imprefi  non  fi  è  Jèrbato  ordine  alcuno  3  ma  quelle  primamente fi  riferir- 
ficono  j  che  primamente  da  me  furono  lette . 

Ho  agevolato  con  molte  Tauolel'ijfi  del  libro  3  e  fattone  vna  particolare  alla  Prima 
Parte  3  molte  n  ho  fatto  poi  alla  Seconda  3  perche  con  facilità  habbìa  cìafiuno  quello  3  che 
brama .  (fine  è  njna  dì  tutte  l'imprefie  registrate  fitto  l'ordine  de'  corpi  3  doue  in  vna 
occhiata  yedr a  cìafiuno  quali ,  e  quante  Imprefie  fieno  siate  d'<-vn  tal  corpo  formate . 
E  perche  molt  e  volt  e  icorpideltlmprefi  fiono  più  d'  <~vno  3  troueraffi  0  l'nmo  3  ò  l'altro? 
che  nonfiempre  in  ambedue  ì  luoghi  fi  pongono  per  non  efferefiuerchi3  e  tediofi. 


,  non 

tutte  pero  3  ma  alcune  3  per  accendere  poi  il  defiderìo  ne'  giouani  di  trouarne  dell'altre 
filmili . 

Ne  e  vna  de  imottifili  :  Vna  de'  nomi  zAcademici  3  e  Caualìeri  :  Vna  de'  nomìdi co- 
loro, che  fecero,  0  portarono  Imprefifi  quali  faranno  tutti  registrati  per  ordine  d'alfabeto  ; 
Vna  dell'  Academìe3che  fi  nominano  nella  Seconda  Parte3e  d'alcune  altre ,ma  non  di  tut- 
te 3  che  nella  Terza,  pofie  prima  con  ordine  de'  nomi  loro  3  ficondarìamente  con  l'or- 
dine delle  Citi  a  3  e  de'  ho  gin  ;  in  cui  fino  slate  erette . 


SCRIT- 


SCRITTORI 

DE  QVALI  SI  E  SERVITO 

l'Autore  nella  preferite  Opera , 

E  DA  I  QVALI  HA  RACCOLTO  L'IMPRESE 

pojte  nella  Seconda  Pariti . 


Agionamento  di  Monfignor 
Paolo  Giouio  fopra  i  motti, 
e  difegni  d'Arme ,  &  d'Amo- 
re. 

Difcorfo  fopra  il  Giouio  di  Girolamo 
^Rutelli. 

L'Imprefe  Illuftri  del  medefimo  Ru- 
fcelllicon  l'aggiunta  del  Quarto  Li- 
bro di  Vincenzo  Rufcelli . 

Ragionamento  d'Imprefe  di  Lodouico 
Domenichi. 

Materiale  Intronato  ne' giuochi  Sanefi . 

Il  Rota  Dialogo  di  Scipione  Ammirato. 

L'Imprefe  de  gli  Academici  Occulti  di 
Breìcia  raccolte  da  Bartolomeo  Ar- 
nigio. 

AleffandroFarra. 

Claudio  Paradino. 

Gabriello  Simeoni. 

Francefco  Caburacci  da  Imola  nella 
Piazza  Vniuerfale  di  Tomafo  Gar- 
zoni. 

llLiceodiBartolomeoTaegio. 

Luca  Contile  con  Tlmprefe  degli  Aca- 
demici Affidati. 

Gio.  Andrea  Palazzi . 

Bernardino  Perciuallo . 

Dialogo  dell'Imprefe  di  Torquato  Taf- 
fo. 

Rolodeglihuominid'ArmeSenefi . 

Camillo  Camilli. 

GicBattifta  Pittoni  Vicentino  ftampa- 
to  l'anno  ijtfS.  IlBiralli,&Hercole 
Tallo  citano  vn  Vincenzo  Pittoni 


Vicentino ,  io  non  n'ho  veduto  altri, 
chequefto  Gio.  Battilta:  Torquato 
Taifo  fa  mentione  d'vn  Claudio  Pit- 
toni,che  fcriue  di  quella  materia,  ma 
perche  egli  fcriue  di  hauere  intefo, 
che  coftui  infieme  con  altri  riferiti  da 
lui  nel  fuo  Dialogo  à  carte  2 1 .  habbia 
fcritto  d'Imprefe,  puòeflereauuenu- 
to  facilmen  te  errore  nel  nome . 
Francefco  Terzo  nell'Imagini  Auftria^ 

L'finpfc^,r^ouicoDolce# 

Scipione  Bargagh. 

StefFano  Guazzo  ne'  fuoi  Dialoghi . 

Giulio  Cefare  Capaccio . 

Simone  Biralli  primo,  e  fecondo  volu- 
me. 

Andrea  Chiocco  Difcorfo  d'Imprefe. 

Difcorfo  di  Monfignor  Giouanni  Bei- 
Ioni  intorno  l'Imprefa  de'Ricourati 
diPadoua. 

Imprefa  di  Cefare  Treuifani .  ; 

Centurie  d'Imprefe  di  Ioachimo  Ca- 
merario. 

Le  Tre  Imprefe  Partenie  raccolte  da.* 
Gio.  BattiftaPiccaglia  Stampatore, 
&  publicate,  ò  deicritte  da  Panfilo 
Landi ,  da  Girolamo  R  aimondi,  e  da 
FabritioVifconte. 

Apologia  del  Sig.Caualier  Guido  Cafo- 
ni per  l'Imprefa  de'  Signori  Perfeue- 
ranti  Academici  di  Treuigi,  notata 
da  perfona  fconofciuta  lotto  fem- 
bianzadivn  tale  Aleardi. 

Sim- 


Simboli ,  &  Imprefe  di  Egidio  Sadeler 
tre  volumi  con  la  dichiaratione  ne 
due  primi  di  Iacomo  Tipotio,  e  nel 
Terzod'AnfelmoBoodt. 

Riaprimento  dell' Academia  Intronata 
ftampato  infieme  con  la  Seconda  Par 
te  delle  Comedie  de  gli  fteflì  Intro- 
nati. 

Hercole  Taflb  della  Realtà,  e  Perfettio- 
nedell'Imprefe. 

Rifpofte  del  medefimo  Hercole  Taflò 
all'aflertionidel  Padre  Horatio  Mon 
taldo. 

Ofìferuationidel  Sig.  Gio.  BattiftaPer- 
fonè  intorno  a  gli  errori  delle  fecon- 
decorrette  alTertioni  del  P.  Horatio 
Montaldo  Giefuita  contra  il  libro 
della  Realtà  dell'Imprefe  del  Sig.  Her 
cole  Taflb. 

Difcorfo  Apologetico  del  Sig.  Odoardo 
Micheli  per  le  calunnie  del  P.  Hora- 
tio Montaldo  contra  il  Sig.  Hercole 
Taflò, e  lanatione  Bergamafca. 

Teforo  di  concetti  Poetici  di  Giouanni 
Cifàno.  ,     .    . 

Imprefe  di  D.  A  "—  <**  ^ernardetti  pn- 
^— ,&iurnata. 

Difcorfo  di  Girolamo  Aleandro  fopra 
rimprefa  de  Signori  Humorifti  di 
Roma. 

Il  Caftiglionedialogodi  PietroGritio. 

Filibe  rto  Campanile  dell'  Armile  Fami- 
glie Napolitane. 

Libretto  dell'Imprefe  con  le  rime  de  gli 
Academici  Gelati  di  Bologna  dedi- 
cate airilluftriflìmo  Sig.Cardinale  Fa 
chinettijftampatein  detta  Città  pref- 
fogli  Heredi  di  Giouanni  Rodi  del 

Giouanni  Tuilio  ne  preambuli  de  fuoi 
comentiàgliEmblemidell'Alciato. 

Don  Vincenzo  Giliberto  Cherico  Re- 
golare nella  Città  d'Iddio  Incarnato* 


nelle-SacreCorone,  e  nel  Torchio  del 
Purgatorio. 

Don  HilarioCauo  nella  predica  fatta  in 
lode  di  S.  Tomaio  d'Aquino . 

Gio.  Vincenzo  Imperiale  nella  vita  della 
Beata  Terefa  con  fue  rime  {rampate 
in  Genoua  del  1 6 1  f  .doue  apporta  da 
cinque  Imprefe  fatte  à  lode  di  quella 
Santa,  riftampatehora  in  Vinetia. 

Iconologia  di  Cefare  Ripa,  da  cui  po- 
chifsime  ne  ho  io  raccolte ,  effendo 
quelle  proprie  Imagini  di  cofe,  non 
Imprefe . 

Bartolomeo  de'  Rofsi  nelle  fue  Prediche 
Quadragefimali,e  dell'  Aduento,e  nel 
Teatro  Spirituale  della  vita  di  San 
Carlo. 

Imprefe  Sacre  partite  in  tre  libri  di  Don 
Paolo  Arefi  Milanefe  Cherico  Rego- 
lare,hora  Vefcouo  di  Tortona.  Stam- 
pate in  Milano  1 61 i. 

Ragionamento  Moralefopral'Imprefe, 
&  è  il  diciottefimo  di  Gio.  Colle  Bel- 
li» npCeneWihia  intitolato  Academia 

.  Colle  Bellunefe  ftampato  in  Venetia 
del  102  i.perEuangelifta  Deuchino. 

Bartolomeo  Burchelati  ne'  fuoi  Com- 
métari  di  Treuigi  n'ha  alcunepoche . 

I  Simboli  di  Salomone  Naugebauero, 
fono  fcelti  da  quelli  del  Sadeler,  &  ar- 
ricchiti con  l'efpoiitione . 

Gli  altri  autori ,  da  i  quali  ne  farà  cauata 
qualcheduna,  portata  da  loro  con_, 
qualche  altra  occafìone ,  non  duel- 
lando eflìd'Imprefe,  faranno  notati 
nel  marginercofi  anco  tutti  quelli,chc 
haueranno  feruito  all'autore ,  come 
Plinio, Bartolomeo Caflàneo,  Tira- 
quello,  Lipfio,  e  molti  altri  faranno 
tutti  a  fuo  luogo  citati ,  che  qui  fi  tra- 
lafciano  per  degni  rifpetti, non  Impo- 
nendo à  RoIo,fenon  quelli,  che  trat- 
tano ,  ò  por  tano  Imprefe . 


CA- 


CAPITOLI  DELL'OPERA- 

LIBRO    PRIMO. 

Cap.j . BaSS}  Elnome }  e  della  voce  Imprefa .  carte i 

i'h  wWfflÀ  De^a  definitione  dell' Imprefa,  che  co/afa.  f 

j •  j  Bhnz&m  Deli' origine  3  £f  inuentione  dell'I  mprefe.  33 

iv.  Quante  forti  fofpecied' Impre fé  fi  trouino.  .    49 

v.    Delle  cagioni  3che  concorrono  a  formare  l  Imprefa.  60 

v  j .  Della  materia  dell  Imprefa  3  cioè  de  corpi  3e figure .  61 

v  i  \.  Se  shabbia  nelllmprefe  ad  <v far  e  figura  humana .  70 

v  i  i  j.  Delnumero  delle  figure  3  che  s hanno  à porre  in  Imprefa .  84. 

i  x .  ^Della  qualità,  ò proprietà,  attionefó  <vfo  de'  corpi  neH Imprefa.  $q 
x.   Se  i  colori  shabbiano  advfare  in  Imprefa .  97 

x  j .  Della  ne  e  e  fitta  delle  parole  3  e  de  motti  nelì  Imprefa .  101 

x  i  j .  Qualfia  la  natura  3  &  l'ufficio  del  motto  :  e  che  il  motto  s'hà  da  dire 
anima  della  figura  3  non  dei Imprefa.  108 

xii).  Di  che  lingua  fi  deono  farei  motti.  .  121 

X  i  V.  Della  qualità  de  motti 3del  Tempo  JCafo fumerò  3  Perfona  d/no- 
mi3  e  de'  verbi 3  ch'entrano  in  quelli .  12  3 

x  v.  Del  modo  di  formare  i  motti .  138 

x  v  \.  Del  numero  delle  parole  ne' motti:  e  fé  fi  debbiano  quelle  formar  e  da\ 
fé ,ò  pigliarle  dagli  autori;  e  del  modo  difcriuerle .  14 j 

x  v  i  j.  Delle  condizioni  de'  motti .  i$z 

x  vii  j .  Che  nell '  Imprefefirichieda  la  Similitudine  3  ò  Campar  ottone.    162 
x  i  x.  Dell' Anima,Forma3o  Differenza  dell' Imprefa:  e  che  la  Similitudi- 
ne 3  e  Comparatone fia  deffa .  16  j 
xx.  Del  concetto  dell' Imprefa.  183 
xx'yDelfine  dell  Imprefa.                                                          196 
xxij.Dilla  proporzione  dell *  Imprefa,  e  conuenient^a  de  corpi  tra  fé ,  e 
coni  Academico .  Jp8 
xxii  j .  Se  fi  debbiano  mutare  l'Imprefe .                                          207 
xxiv.  D  eli  oggetto  dell  Imprefa .  208 
xxv.  Se  shabbia  da  vfare  Allegoria  nelllmprefe .  209 
xx  vij .  Chi  poffa fare  3  e  portare  Imprefa  meritamente .                      214. 
Parte  Prima.                                b           *Don- 


Tauola  de' Capitoli . 

xxviii.  Dondefipojfanocauareìlmprefe 3&i  motti.  2iy} 
x  x  i  x.  Che  fa  più  degno  inuentare,ò  racconciare  l'altruijmprefe .  222 
xxx.  Quali  lmprefefianopiu  nobili  3  e  migliori  le  formate  di  corpi  di  na- 
tura 3  ò  le  formate  di  corpi  d'arte .  224. 
x&xuiDelnome  dell' Academia,&  Academìco3o  Caualiere3come  shab^ 
\          bia  à  togliere  dall' Imprefa ,  e  della  corrifponden?^a3che  deue  ha- 
%  \         uereconeffa.  226 
xxx  i  j.  Doue fi  debbianoporre  3  0  tenere  appiccate  llmprefe .  233 
xxxiij.  D elle conditioni3e  regole  di formare  Jmprefe.  234 
xxii  v.Dei  viti/  dell' Impreje .  ^  240 
xx  X  v.  Epilogo  dell'opera .  24.1 

LIBR  O    SECONDO. 

Cap>  j.   T^%  E  gli  Emblemi ,  Fauole ,  &  Apologhi .  24 j 

•  ij»     jL/  Dell' Infegne .  24.7 

%ì  ìtj.    Delle  Liuree  3  Dimfe  Roggie ,  e  Portature .  2 36 

4v.   Dell'Arme.  264. 

~  v.-  De* Cimièri, Scudi 3& Elmi.  27$ 

:vj.  De Gero  glifi 3ò  Geroglifici .  283 

Vij.  De' Roue fri  3  e  Medaglie.  284. 

V  \\).  Della  Cifera .  203 

\ì%.     Epìlogo..  2pf 
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TA- 


~\ 


TAVOLA 

DELLE  COSE  CONTENVTE 

In  quefta  Prima  Parte  • 


Bbondanza  mantenuta  da  gli 

Imperatori,  come  figurata  ne' 

Rouefci.  carte  287 

Abufo  di  nominare  il  motto  aia, 

dell' Impfia  donde  prouene.  1 09 

Acade  mici  col  nome  s'attribuifconol' attione, 

0  la  qualità  de' corpi.  229 

Achille  Bocchio  riprefio  da  H  ercole  Tafifo ,  per- 

che  vfifpefio  ne /imboli  insìrumenti  di  giu- 

fiitia.  67 

Adonia  ha  per  Infegna  le  Serpi ,  254 

Affetti  h  umani  pofifono  efplicarfi  neltlmpre- 

fe.  185 

Affetto  del  popolo  uerfo  l'Imperatore  3  come  fi' 

gurato  ne'  Rouefci.  288 

Aiutare  alcuno  nominarfi  diuerfamente  dalla 

quali  t.ì,di  che  riceue  l'aiuto.  252 

Alberijdi  cui  gli  antichi  formauano  gli  Scudi 

fono  Betula,  Fico, Oppio,  S abuco, Tiglio.  280 

Don  Alberto  diffefo  dall' oppofitioni  d'H  ercole 

■    'Taffo  fatte  contri  la  natura  del  motto.  115 

Ale ff andrò  Piccolomini  biafimato  perche  facef 

fé  motto  di  due  verfi.  246 

Allegoria  fé  s 'babbi a  ad  vfare  nelT  Imprefe . 

Opinioni  diuerfe.  210 

Si  rimuoue  da  quelle,  2  09 

-  Come  s'ammetta  in  effe.  210 

Propria  de' Geroglifici.  2 1  o 

Allufione  accomodata  alle  Cifre .  210 

Ali» (ione  fare  Imprefe  per  lo  più  fcioccbe.zi  9 

Anelli  d'oro  fé gno  di  nobiltà wfauanfi antic 'A' 

mente  di  ferro.  44 

Anima  dell'Intorno  hauere  il  corpo  per  la  fua 

imperfettione.  1 47 

'Anima  nome  non  bene  dccommodarfi  all'  lm- 

prefa.  112 

'Anima  dell' Imprefa  dirfi  quello ,  che  dà  à  lei 

l'ejfere.  165 

Affegnata  diuerfamente  dagli  autori .     1 67 

La  /ignificatione  per  via  di  fimilitudine ,  e 

Metafora  efiere  deffa.  1 09. 1 6  6 

Animahv fiatine'  Cimieri,  279 

Apologhiin  che  differenti  da gli emblemi. 245 

Appio  Claudio  appe fé  primo  apprefifo  Romani 

Parte  Prima. 


rinfiegnene'Tempìf.  249 

Aquila  Bianca  Infegna  di  Ruggiero.       2 54 

Arma,che  fignifìchi;donde  denuticome fi pren 

da-,  che  co  fa  fa.  2  64 

Arme  di  Famiglia  effere  Sfate  in  vfo  appreffo 

gli  Antichi.  47. 256.265 

Donde  l'vfo  di  porre  il  Cimiero /òpra  l'Arma» 

264 
Opinioni  dell'origine  diuerfe  accordate  infie- 
me.  265 

Origine  varia,&  incerta,ma  antica .       266 
Materia  dell'  Armecolori,  ejrogni  cofa,benche 
alcuni  rifiutano  gli  animali  timidi ,  l'huo' 
mo  intero,  e  le  parti.  2  67 

Non  richiede  lettere,  ne  parole.  268 

Diuifione  in  Donate,Coquiftate,&  TI  eredita, 
te:in  Scplici,Compo/le,e  Ricopofte:  in  Guel- 
fe, e  Ghibelline :in  Materiali,  Simboliche,^ 
Agalmonìche^con  la  loro  dichiaratione.  2  69 
In  Cifrate ,  &  Alludenti.  272 

Forma  dell'Arme,  272 

Fine.  27  j 

Regole  di  formarle.  268 

Come  fi  dipingano,  27 4 

Doue  fi collochino.  2  74 

Succeffe  in  luogo  dell' Imagini  de'  Romani ,  0 
dell'  In  fegne.  265 

Poterfi aggiungere  al  cognome ,  &  all'  Arme 
alcuna  co  fa ,  ma  non  douerfi  mutare  affat- 
to, 274 
Arme  di  foli  colori  più  antica  di  quelle,  e  bab- 
bi ano  corpi.                                        281 
Arte  di  formare  Imprefe  moderna.  4 1 
Arti,e ficienze  acquistare  perfettione  col  tem- 
po, e  da  molti  firittori ,                         130 
Afitfa  che  co  fa  fi  a.                                    258 
Attione  di  riuerenza  dagli  oggetti,à  cui  ha  re 
lationejiceuenome  dtuerfo.                  252 
Attione,  e  pafsione  de  corpi  in  Imprefa  vi  s'in- 
tende tacitamente.                              88 
Autore  come  s'intenda  ncll' Imprefa.        2 1 1 
Douerfi  intendere  nellafimilitudine, non  nel 
motto.                    /                              212 
Auuerbij  vfati  ne'  motti  &  foli,  &  accoppia- 
ti,                                                   125 
b    2        Azzurro 


Tauola  delle  cofe  notabili 


Azzurre  colore chefignifichi,  261 

B 

BAcìo  dalla  par  te, in  cui  fi  dà t  motfra  affet- 
to diuer  fi,  253 
Bianco  colore,  che cofiafignifichi.  261 
Bontà  dell' Imprefà  donde  fi  prenda.  224 
Borghi  aggiunti  alle  Città \  e  Cafielli  donde  heb 
bero  origine.  46 
Breuità  nel  motto  quanta  dee  effere,  1 45 
C 

CAduceo ,  7imone,corno  di  douitia,  chejì- 
gnifichi ne  Rouefci  di  Caio  Cefi.  285.289 
Cagione  dell'  origine  dell'lmprefèy  &  Infiegne 
fiondata  in  natura .  42 

Cagioni  quattro  dell' Jmpre fa  materiale,  fior- 
male,finale3&  efficiente ,  e  quali fiano.  49. 
60. 1 66 
Capelli  lunghi, & 'ìnnanellati  vfauano  i gentil 
huomini  Sueui,&  Egitti]  .  47- 

Carlo  Magno  come  inuentore  dell'Arme.  265 
Cariclea  conoficiut a  figliuola  d Hidafipeper  vn 
fegno  formato  in  lei  da  natura.  42 

Carro  di  Mermecìde  coperto  da  vnaMoficain- 
fieme  col  carrettiere.  100 

Cau  alteri  della  G  art  ter  a:  della  Stella  :  delTo* 
fine,  quando  furono  eretti.  3  6 

Caualieri  di  S.  Michele;  e  Conftantinianì .   3  7 
Caualieri  errati  come  inueton  dell'  Arme.  265 
Cauallo  fatto  il  giogo  non  douere  porfiin  Im- 
prefa.  202 

Certezza  nelle  fetenze  non  effere  vguale.    79 
Che  fa  più  degno  inuentare  nuoti  e  Imprefie ,  0 
racconciare  l'altrui.  222 

Che  fi  a  pih  difficile  inuentarne  di  nuoue ,  0  ri- 
formare le  già  fiat  te .  223 
Chi  fare, e  portare  poffia  degnamete  Impfid.214. 
Cigno  pauenta  il  fulmine  :fià  nelle  paludi ,  e 
ne'  laghi.  2  00 
Non  canta  vicino  alla  morte.  94 
Ci  fera  voce  donde  deriui.                          293 
Si  diuide  in  ciffre  d'atti,  e  di  paroleùn  figura- 
te, e  non  figurate:  in  moderne,  &  antiche  co 
le  lorodichiarationi.                              293 
Materia,  e  fior  ma  della  ci  fiera.               294 
line.                                                     295 
Riftuarda  il  tempo  prefinte.                     136 
Ci  fera  de  Lacedemoni  :  d' A  ugufio,del  Carda- 
no,di  Francefco  Lanci.                          294 
Cimiero, e  he  cofafia-,fua  Diuìfìone,&  origine; 

portarfi per  grandezza^  impermvfiato  da 

gliEgitti/.  276 

Cagioni  della  loro  inu emione,  276 


Fine  per  ornamento  ,per  ifiuauenteper  cono- 
ficimento,perdifiefa,  per  fegno.  276 

Cimieri  d'oro,  e  d'argento  de'  Nobili.  297 

Cimieri  da  prima  non  haueano  fgnificatìone 
alcuna,hora  fignipcano  ancor  a\non  s'vfiano 
da  Caualieri  trauagliati.  277 

Materia  loro,e  forma.  277 

Faceuanfidi  colori ;di  crini  dì  cauallo.     278 
Di  corna  3  di  fior  me  d'animali,di  pelle  di  Leo- 
ni.    279  Di  Lupi.  280 
Diftrumenti  d'arte.                               2  8  2 
Plebei  non  hauere  v fiato  Cimieri,  e  almeno  di 
poco  prezzo.  278 
Cimieri  formati  di  pennese  dì  crini  dì  cauallo, 
'ufiitìg  ornamento-,  qi  difiere  per  ifipauento'. 
c/i dvccelliper  qualche  dimofiratione.   28  2 
Cimieri f oprai  Arme,  chefignificano.       273 
Donde  l'vfo  di  porli.  2  64 
Cinqu enumero,  fimbolo  di  Matrimonio.^  efier 
eopofio  del  due  fiemina,e  del  tre  mafichio.  87 
Cipolla  herba ,  non  effere  corpo  fiordido  :  bene  il 
fruttOy  cibo  vile,  e  contadtnefeo.  199 
Ctpreffo  dlfichìa  e  dì  qualità  dìuerfia  dagli  al- 
tri. 95 
Cìpr efiso  fegno  dì  morte.                            2  o  x 
Cocodrillo  geroglifico  dell 'Egitto.               284 
Cognit.  dell' 'l ruffe  no  hauere  ragioni,  opruoue 
efficaci,  ma  douerft  hauere  dall' vfo.       79 
Cognome  di  famìglia  non  douerfi  cangi  are. pò  - 
terfipero  à  qllo  aggiùgere  qualche  cofia.  2  74 
Cognomi  corrifipondenti  all'  Arme.             272 
Colori  co 'fiuoifignificati.                          261 
Necefìarif  nelle  Liuree  con  la  lorofignifi.  259 
Efiere  materia  d'infegna .                       251 
Arnmetterfi  ne' corpi  d'lmprefi,oper  uaghez 
fy>&  ornamento  fo  come  propri/ ,  e  naturali 
delle  Figure.       .                                   99 
Non  comefignificanti,  e  perche.  9  8 . 1 79. 2  3  5 
Accettar  fi 'nell'Armi.                             272 
Colori approuati  dagli  Elementi,  da  Pianeti , 
dall'età  dell' huomo,  da'  fiori,  gioie,  epietre , 
dalle  ccmplefisìoni,dalle  fiagioni,  da'  metal- 
lica' giorni.                                        262 
Colori  più  nobili  s'addimadano  qlli,chepìù  no* 
bile  qualità  rapprefientano .                   260 
Sluefìi  douerfi  dipìngere  in  parte  più  nobile 
dell'  Arme}cice  difopra,e  dalla  de/ira.  2  60 
Colori  fpiegare  gli affetti  propri/ '.              260 
Materia  d  Infegna.                                   251 
Come  i'iutcdano  molti  focettìnell'  Imf fa.  1 93 
Comparatione,che  cofia  fi  a.                         1 02 
Campar  ationifarfi  da  cofe  conformi  nel  gene- 
re 
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re -dell' affetto,))  della  qualità,non  nel  gene- 
re di  mafchio,  o  dì  f emina.  2  03 
Concetti  nell' Imprefè  Academìche  di  lettere 
s'ammettono  pili  elettati.  208 
Concetto  dell' Imprefa  qualfia:  come  fi  catti  da. 
quella.  1 83 
Niuna  qualità  di  concetto  ripugnar?  all' Im- 
prefa, ma/i  bene  allabontà,  &perfiettione, 
che  per  ciò  dette  e /fere  il  concetto  nobile,  de- 
gnofipìegato  confimilìtudìne  coueniete.  1 84 
Non  geroglifico,  ne  allegorico.  192 
Proportionato  allo  fiato,  e  co;-:  di  t  ione  dell'au- 
tore :  Non  altero ,  efittperbo.                  1 84 
Non  oficuro,  ma  chiaro:  Può  efiere  d'ogni  affèt- 
to dell'Intorno.                                      1 8  5 
Non  fi  a  difinifiro ,  &  infelice fignìficAto ,  & 
anturio .                                               1 8<5 
Dette  efiere  vno ,  &  perche  :  come  all'vnìtà 
del  eccetto  no  ripugni  la  varietà  dell' infer- 
ire tationi:  e  come  pò jf ano  efiere  molti.   192 
Concetto  efiere  particolare ,  come  s'intenda. 

190.  247 
Concetto  fine  dell'  Imprefa.  196 

Oggetto  dell'  Imprefa .  208 

Concetto  d' Imprefa  generale  fipecialmcnte  ri- 
fi  nardi  à  virtù,  eperfettione .  237 
Poterfi  ìnvna  Imprefa  fpiegare  concetti  di- 
tterfi.  191 
~Et 'vno  concetto  con  molte  Imprefè.         194 
Non  ogni  concetto  fi  può  fpiegare  in  Imprefa, 
Principalmente,  fie farà  multiplice .        191 
Concorfio  necefiano  di  figure ,  e  parole  e  [fere 
l'anima,  e  forma  dell'  Imprefa  fecondo  H  er- 
cole Tafifo .                                             1 69 
Riprouato  dall'  autorete  dall'  Arefi.  170  171 
Coàitioni  richiede  ne'  mottig  tutto  il  cap.  152 
Condittonì ,  e  regole  da  formare  Imprefè  per 
tutto  il  capitolo.                                  23  5 
Corni  vfati  ne'  cimieri .                            279 
Corpo  d' Imprefa  effere  la  figura.  61 
Corpi  d In  felicità, come  le  Comete  fo  difinifiro 
concetto,  non  douer fi  porre  in  Imprefa.    63 
Corpi  quantunque  in  fi  sìefii  per fettifiono  pe- 
ro nell' Imprefè  imperfetti,confufi}ejr  inde- 
terminati seza  il  motto,beche  h  uomini.  1 09 
Corpi  foli  poter  fi dire  Imprefè  imperfette ,  ma. 
non  i  motti  foli.  5 1 
Corpi,  che  in  qualche  modo  non  fi poff ano  figu- 
rare ,  ne  meno  co  colorì, come  tifarlo ,  e  la 
poluenon  ammetter  fi  nell' Imprefè.       63 
Corpo  d' Imprefa  douer  e  conofcerfi3per  ciò  fi  ri' 
Parte  Prima. 


fiutano  animaliypefii,  ve  celli,  herbèffrunie 
ti  non  facili  à  conoficerfi.  64.  6  5; 

Corpi  di  natura,  e  d'arte  efiere  materia  d 'Im- 
prefa :  s'accettano  alcuni  fauolofi ,  &  hifio- 
rici,ma  nobili,  e f amo  fu  69 

Corpo  vfiato  da  altri  poter  fi  vfihrpare  di  nono , 
ma  con  altraproprietà .  222.223 

Corpo  d' Imprefa fie  e  vno  ,fia  naturale ,  artifi- 
ciale;od  altro-,  fierbìlafua  naturajdvfotfe 
fono  più ,  habbiano  tra  efii  conformità  ,& 
vnione.  86 

Corpo  principale  qualfia  nell' 1  mpr  e  fa, quan- 
do più  faranno .  89 
Numero  de'  corpi  non  fare  ne  pìit,  ne  meno 
ingegno  fa  vna  Imprefa .  8  6 
Corpo  d'hnprefia fi figuri  in  quello  atto,che  fer- 
ita alnoilro  intendimento.                   198 
Corpo  vero ,  e  reale  fie  fi pofifa  v far  e  per  Impre- 
fa.                                                     100 
Corpo  d' Imprefa  non  don  erfi  alt  erare, ne  meno 
quanto  al  colore.                                  217 
Cofie  particolari  non  dotierfi porre  in  Impfia.6^ 
Et  vfandofi  fé  fi  debbia  lor  porre  il  polizzi- 
no,  od  altro  per  farle  cono  fiere .  6  5 
Cofie  vili,indegne3efizze  rimoffe  dall'  Imprefè  y 
e  quali s'intendano  tali .  68 
Cofie  permanenti  come  cangino  natura  dallj. 
varìatione  del  tempo .                          136 
C ritta  herba  Infegna  de  gli  Ambafiiatori  ap- 
preso Greci.                                          250 
Darfi  certa ficicza  dell'  I  mpre fé  p  formarle.  5 
Definitioni  dtuerfe  dell'  Imprefa  co'  loro  dub- 
bi] ,  &  confiderationi .  6 
DelGiottio.  6 
Del  Contile.  7 
Dell'  Arnigio .                                       8.^9 
D'vnoappreffoil  Bargaglì  m  9 
DiTorquato  Taffo.                            9.10 
Del  Rota.                                           10. 11 


DelTaegio. 

ir 

Del  Palazzi. 

11. 12 

Del  Materiale  Intronato . 

15 

Del  F  arra. 

13.14 

Di  Camillo  Camilli . 

?4 

Di  Frane  e  fio  Lanci. 

14 

Di  Scipion  Bargaglì . 

14.15. 16.17 

Approuata  dall'autore ,  e  dìfefia  dall' oppofi- 
tioni  fattegli.  18.19 

DelBelloni.      19     Del  Capaccio.       19.20 
Del  Chiocco.    20     Del  Bernardetti.       20 
Di  Ce  far  e  Cotta.  2  o.  2 1 .  Del  Cab  tir  acci.  2  i 
b     3         D'Hcr- 
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D'H  ercole?  affo,  ai.  22. 23 

Z)/  Girolamo  Aleandro  lodata  dall'autore.  24 

Dell'Arefi.  24.25 

Di  Colle  Bellunefi,  2 (5.2  7. 2 8. 29 

Bell'autore.  33 

Definì  tione  dell'Imprefa  che  co  fa  ricerca.  3 1 

Delfino  amuolgerfì  intorno  all' anc bore  in  tern- 

po  di  tempesta  per  raffermare  meglio  le  na- 

ui  contri  l'impeto  del  mare.  202 

Delfino  lnfegna  dVlifie.  47 

Diamante fp  e  zzar  fi.  94 

Dichiarationeper  via  di  colori  difficile .   271 

Z>/Vf<?  numero  Himato  Padre  vniuerfale  di 

natura  da  Pitagorici .  87 

Differenza  qu ai 'fi 'a  fra  l'imprefa  ,  &  altri 

fimbolì.  104 

Differenza  tra  l'Emblema,  &  efempio.     245 

Tra  Medaglie,  e  Monete.  290 

Dìffcultà  nelle  faenze  donde  prouenga .      5 

Don  de  nel  trattato  d'Imprefè.  5 

Diuifa  voce  donde  venga  :  pigliarfi  qualche 

volta  per  lnfegna .  256 

E  fiere  lo  Beffo.,  che  Lime  a.  257 

Benché  il  Contile  la  distingua.  263 

Sua  origine.  257 

Suefpecte .  258  Vedi  Liurea . 

Dìuifionì  varie  d Imprefè  per  tutto  il  Cap.  49 

Donne  doue  prima  vfarono  color  ir  fi  la  faccia . 

A6 

Dr  aconte  a  F 'amiglia fegnata  dalla  natura  con 

fegno  dì  Drago .  42 

Doue  shahbiano  à  porremo  tenere  l'Imffe.  233 

Due  numero  imperfetto.  87 

E 

E  Le  fante  Geroglifico  dell'Oriente.  284 
Elmi  coperti  di  cuoio  anticamente.,dìpel- 
le  di  Leone,  di  Lupa.  2 80 

Elmi  ornati  vfatì  anticamente  da  faldati  dì 
penne  ,e  fogliami  dell'isleffo  colore  dell'  Ar- 
mi. 282 

Dì  figure  d  animalità  diparti  dì  quelli, d'vccel 
li  per  ifpauento,&  per  ornamento .  49 

Elmo  fopr a  l'Arma,  che  fgnifica.  281 

Elmo  chìufofopra  l' Arme  lignifica  nobiltà fen- 
za  fìgnoria  dì  flato  :  chiù  fio ,  &  voltato  di 
fianco  nobiltà  priuata  :  chiufò  di  faccia  no- 
biltà chiara,  &  illuflre.  28 1 
Aperto  figni fica  nobiltà  con  fignoria ,  e  co- 
mando :  aperto  di  fan  co  nobiltà  tlluftre  con 
fignoria  di  feudo, e  di  fiato:  aperto  di  faccia 
fu  prema  chiarezza  di  fari gu  e  con  fignoria 


affoluta,  ejr  independente,  Sìgnifcationi 
non  approuate  dall'  autore.  2$  1 

Emblema  donde  deriui ,  che  fi gnìfichi  propria- 
mente ,  che  metaforicamente.  244 
H  or  a  per  che  fi  pigli.  244 
Che  co  fa  fi  a.  245 
Quale  la  fua  materia,e  donde  fi  prenda.  245 
Quale  la  forma  d'Emblemi.           245.247 
Come  differente  dall' efempio.                  245 
Come  dagli  Apologhi  morali.                  245 
Non  richiedere  parole  neceffariamenle,e  qua 
dovifimettono,che  vfficio  facciano.    245 
Etne  principale  qualfia ,  e  quale  l'eflefo ,  Q" 
aggiunto.                                             246 
Moralità  propria  dell' Emblema  fi proua  dal- 
l'v  fi.  247 
Emblemi rifgu  ardano  il  futuro.  136 
Il  modo  Imperatìuo  effereloro  appropriato. 

125 
Accettare  figura  humana ,  e  perche.         80 
Emblemi  poter  diuenìre  Imprefè  col  cangiare 
il  titolo.  61 

Diuerfi  dall'  Imprefè .  1 03 

Hanno  le  parole  ,  che  dichiarano  il  loro  cons- 
ce tto.  21 
Energia  da  qual  figura  proceda .               156 
Effenza  dell'Imprefa  non  e/fere  femplìce.  175 
Saluarfiin  ogni  corpo  ver 0,0  verifimile.    69 
Efempio  appropriato  agli  Emblemi .         210 
F 

F  Ama  come  figuratane'  Rouefci.         208 
Fare,  "0 portare  Imprefè  non  effereattione 
Angelica.  147 

Federico  Barbar  off  a  come  ìnuentore  dell'  Ar~ 
me.  16") 

F emine  fouer chiare  in  tutte  lefpecie  negli  af- 
fetti. 20  3 
Fermaglio  ornamento  pria  de'  Trionfar/ti. 
Di  poi  de'  nobili  fanciulli .  43 
Fico  atto  à  fare feudi .                                280 
Fieno  infegna  de'  Romani  da  prima .          250 
Figura  in  Imprefa  r appr efinta  la  fpccie,  non 
l'indiuìduo .                                              94- 
Non  dee  hauere  co  fa  contraria ,  0  ripugnante 
all'effe  re  fino.                                          142 
Dipinga  fi come  imagine  di  e  e  fa  operate.  236 
Figura,  che  proferifce  le  parole  del  motto ,  fi 
ponga  dalla  fin  iflra.                              237 
Figura  humana  perfetta  poterriceuere  mag- 
giorperfezione.                                     109 
Accettatine  gli  Emblemi,  e  Geroglifici.  80 

Se 
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Se  fi  debbia  accettare  nell' Imprefe, opinioni  dì 
uerfe  con  le  loro  ragioni ,  e  rifpofleper  tutto 
il  Capitolo.  70 

Di  che  opinione  fojfe  il  Giouio .  70 

Rìmofia  dall'  Imprefa  dall'autore feguendo  il 
.  Bargagli  inficine  co  le fue parti.y9.S2. 23  5 
Pofia  in  Imprefa, le» a  da  quella  il  fignifìcare 
per  via  di  Metafora .  8 1 

Figura  human  a  quando  fi  mette  in  Imprefa 
fecondo  l'opinione  di  color  o,c he  la  vogliono , 
ofcnza  alter atione  alcuna  come  il  Cap.  77 
Ouero  alteratala  0  in  quanto  all'habito,  co- 
me il  RufelliyO  in  quanto  alla  forma,  come 
ilTaegio.  75 

Non  dotterfi prendere  come  Ritratto,  &  ima- 
gine  dell'autore:  Non  come  rapprefentante 
predicato  efientiale}od atto  ordinario,  ma  fi 
bene  in  ordine  alla  per  fona  dell'autore ,  & 
in  atto  efir  aordinar  io  fignifcante figurata- 
mete  il  pen fiero  dell'autor  dell'  Imprefa.  78 
figure  d' anìm  ali  v fate  ne  gli  feudi  da  falda- 
ti. 48 
Figure  materia  dell' Imprefe.                5  o.  è  1 
Non  deono fignifìcare  fenza  il  motto .      235 
Siano  proportionate  tra  effe .                   235 
Non  fonoprof  riamente  Ritratti .  83 
figure  in  Imprefa  pofiono  ejferevna,  due,  tre 
più,  e  meno.  85 
Se  piu,h  abbiano  vn'i6ne,&  propor tiene  fra 
efie  :fevnaìhabbia  quella  proportione  con 
lefuepartt,eleparticoltutto.               8(5 
ligure  d'infelicità,  0  di finìflro  intendimento 
fi  leuano  dall' Imprefe.                      61.63 
Similmente  quelle,cherapprefentano  affetti 
humanìdìvirtù^e  divìtio.                    67 
ligure  d'Oratori,  e  Grammatici  variarfì  dal- 
la trafpofitione  delle  parole,  lettere,  ofilla- 
be.                                                   172 
figure /proportionate  più  atte  à formare  Em- 
blemi ,  che  Imprefe .                            2  00 
ligure  nelle  liuree  come  £  ammettano .    259 
Figuratone ,  0  rappr e fent atione  propria  de' 
Rouefcì.              s                             210 
line  degli  Emblemi .                              246 
Fine  dell'  Imprefa  il  concetto .                   196 
Fine  principale ,  e  meno  principale  dell' Im- 
prefe..                                        80.197 
Fine  delle  Liuree .                                    260 
Foggia ,  che  cofafia  l                              258 
Folgore  in  letto  ne'  Rouefcìjhe  lignifichi.  289 
Forma  dell' Imprefa  dirfi  anima  per  certa 
Parte  Prima. 


proportione ,  16% 

£1%  al  fia  fecondo  l' Arefi.  1 73 

Quale  fecondo  H  ercole  Taffo .  1 69 

Quale  fecondo  altri.  1 67 

Quale  fecondo  l'autore.  1 5. 166. 17  > 

Forma ,  &  differenza  dell'  Imprefa  non  efiere 
vna  co  fa  fempliee .  175 

Forma  d' Emblema  qualfia»  245 

Forma  della  Liurea.  260 

Fortezza  de  gl'Imperatori  come  figurata  ne' 
Rouefci.  287 

Fulmine prender  fi  in  due  maniere ,  0  come  co- 
fa  naturale,  ò  come  cofafacra .  90 
G 

GAr  fiera.  Vedi  Caualieri. 
Genere  dell'  Imprefe  profiimo^  e  remoto'. 
carte  32.172 

Gentilhuomini  habitauano  già  le  Città ,  rjri 
plebei  le  ville .  46 

Geroglifici  effere  diuerfi dalle  vere  Impfe.  1 04 
Efjereofcuri.  105 

Ri/guardare  il  futuro  .  136 

Che  cofafiano  ;fua  Orìgine, Dìuifione,  Fine  , 
Materia ,  e  Forma .  283 

Accettare  figura  humana,  e  perche .  8  o 

Poterfi  impropriamente  addimandare  Im- 
Preft-  104 

Giallo  colore ,  che  co  fa  fìgnifichì  nelle  Liuree  , 
(nell'Armi.  26i 

Giouio  primo  fcrìttore  d' Imprefe .  41 

Se  accetti  egli  in  quelle  figura  humana  .  70 
Dìfefo  dall'autore  circa  il  numero  delle  con- 
dì t  ioni  dell' Imprefa  addotte  da  luì.       238 
Giuramento  de  gli  antichi  per  lo  numero  quas 
tro.  87 

H 

H  Abitare  le  Città  vfo  de'  nobili .         46 
Hauercpiit  nomifiegno  dì  nobiltà.    46 
H ebrei  diBinti  con  le  Tribù .  2  64 

Herbe  non  conofeiute,  0  che  difficilmente  fi  co- 
nofeono ,  non  por/i  in  Imprefa .  64 

Ber  cole  Tafio  diuerfio  dall'autore,  ejrìnfioffi- 
ciete nell'infegnare à formare i motti,  xij 
H uomo  non  douerfi porre  in  Imprefa .  7 1 

Le  fue  parti  s'accettano  per  ornamento ,  e  fi- 
fi  egno ,  non  per  corpo .  8  2 
Leggi  figura  humana . 
Hunni  come  ìnuentori  dell'  Armi.           265 
1 

IMagini  di  Dei  attaccate  da  Romàni  antica- 
mente alle  porte  per  ornarle.  44 
b    4        Ima- 
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J  magi  ni  di  Dei,  e  de  i  loro  Maggiori  vfate  da. 
fidatine gli  Scudi.  48 

Imperio  come  figurato  ne'  Rouefci .  287 

Jmprefa  voce  ej/ere  ofemplice ,  0  derìuata  da 
Imprimo  fio  da  Impreis  fio  da  Imprendo ,  & 
quale  approui  l'autore  .  1.2-3 

Efiere  voce  dubbiofa ,  ejr  equiuoca  »  4 

Come  fi  prenda,  e  che  fignifichi.  4 

Dilatata  nella figmficattone.  31 

Se  fi  dia  di  e  fifa  fetenza. .  $ 

fifu  al  fiala  fu  a  forma.  1 5.1 66 

Dimfione  fecondo  tutte  le  cagioni ,  49 

Sue  lodi ,  &  encomi/.  3  o 

Definita  diuerfamente  da  gli  fcrittori  per 
tutto  il  Capitolo»  6 

Come  dall  autore,  3  3 

Jmprefa  no  effiere  infirumeto  propriamete.  3  2 
Richiedere  lafìmìlitudine .  1  b  2 

La figurai H  motto  necejfiariamente .    235 
Hauere  quattro  proportioni,  e  quali.        198 
Rifguardare  gl'intelletti  mezzanamente  in- 
tendenti. 208 
Jmprefa  formata  fibpra  corpo  vfato ,  mafiopra 
proprietà,diuerfapiù  ingegnofia.  222 
Jmprefa  Generale  non  habbiaattione  perfet- 
ta ,  ejr  compiuta.  228 
Jmprefa  può  fruire  per  Infegna .             243 
Jmprefa  dee  dilettare  3  egiouare .              225 
Jmprefa  compofta  di  corpi  naturali  }  ejr  artifi- 
ciali, à  quali  di  quefìi fi  riduca .            225 
Jmprefa  non  farfi fienza  motto .  1 03 
Far  fi fiopra  contrarietà .  \gg 
Opinioni  diuerfe  circa  l'orìgine  fu  a .  51 
Tre  effiere  le  più  probabili.  59 
Effiere  ìnuentione  moderna.                58-63 
Cagione  dell'origine  dell'In  fé gne, ejr  Imprefie 
infiegnata  dalla  natura  offieruata  dal  co  fiu- 
me ,  e  dall'vfo ,  confermata  3  ejr  approuata 
dalle  leggi.                                             42 
Jmprefa  falitarfìin  ognifoggetto ,  pur  che  non 
fa  capricciofo ,  "0  fantastico.  69 
Jmprefa  riguardare  ilprefcnte,  ejr  il  futuro . 
127.235^ 
Comefignifichi  cofapaffata.                    1 3 1 
E  come  fi  formi .  2 1 
Jmpr  e fiape fiatale  no  dipintale (ìa  Imprefa.  gg 
Se  la  dipinta  fien^a  colori  quando  gli  richie- 
da necejfiariamente  per  la  cognittonc  de'  cor 
pi.fia  Imprefa .                                      r  00 
Sefipofia,  0  debbia  vfire  ne  IT  Imprefa  l'ifil  e  fi- 
fa co  fa  reale  in  vece  dell' imagme.          1.00 


1 


Non  douerfi fare  di  cofe finte.  -  14S 

Jmprefa  prenderfi'o  come fogno  fignificatiuo,  0 
come  talfiegno  proprio,  1 04 

0  come  nome  deriuato  da  Imprendere,  0  come 
fìmbolo ,  1 28 

Jmprefa  non  hauere  bi fogno  di  parole  fecondo 
il  Cap.fie  no  per  far  fi altrui  mi  e  II /gilde.  1  o  1 
Si  riproua  dall'autore ,  106 

Imprefe  fi f ano  in  lode,  et  ibiafimo  d'altri.  18  % 
Macanog  ciò  del loro  primo,  e  proprio  fine.  190 
A  quelle  come  s'accomodi  la  uoce  Imprefia,\%6 
L'oppo/itione  d'H  ercole  Laffiofifoioglie.    1 8  7 
Si  fanno  di  vtrtù,ficiez,a:ie  d'ogni  affetto.  1 8  J 
Imprefe,  c'habbianopiù  fé n tintemi  più  loda- 
te. ig2.2i^ 
Imprefiefipoffono  mutare,  ma  non  l'Acadcmi- 
che .  207 
Imprefe  malamente  formate  fi  poffiono  accon- 
ciare ,  ejr  appropriacele.  223 
Imprefie  di  conce  tto,che  dura  in  vita  più  nobili 
di  quelle, che  so  fatte  per  vna  occajìone.  2  24 
Imprefe  particolari  deono  confarfi  con  Inge- 
nerale nel  nome,  e  ne'  corpi.          206. 23  2 
Hauere  qualche  corrifipondenza  con  l'Arme 
dellacafiàla.                                        233 
Imprefie  doue  s'appiccano,  0  tengano.         235 
Deono  effiere  conformi  al  luogo ,  doue  fi  pon- 
gono.                                                237 
Impfie poffiono fruire  £  Arme, et  lnfegna.  243 
Imprefe  hebberoperfettione  da  letterati.  244 
Imprefe  non  diuiderfi  fecondo  la  qualità  de' 
motti ,  ni  fecondo  la  forma.  5  o 
Si  diuidono  pero  dall'  Aref fecondo  cert  a  for- 
ma generica  di  fignificare  in  Imprefe  Pro- 
prie, Geroglifiche ,  Metaforiche -,  e  Cifrate. 

53-54 
Hon  accettate  dall'autore .  5  5 

Effiere  d'vna  fola  fior  te .  5  2 

Diuiderfida  alcuni  fecondo  la  cagione  effi- 
ciente, e  finale.  5  6 
Dalla  materia.  5  o 
Dall'Vfò,  dalla  Pelatione  alle  perfine,  dal 
Tempo  ,  dal  Luogo .  59 
Imprefe  alcune  mutando  le  parole  diuentano 
Emblemi,                                                61 
Imprefe  fieruono  à  lontani ,  &  à  pofieripcr  ri- 
tratto de'  «offri  affetti .                        225 
Imprefie  più  nobili  fono  quelle ,  chefpiegano  co 
più  viuezza^efipirito  il  fino  concetto,  che  fer 
uonoper  tutto  il  corfo  di  vita;che  ammetto- 
no più  fenfi.                                          224 

Im- 
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Imprejè  d'altri  non  douerfivfiare  ne  meno  per 

■  tmitatione:  222 

Se  non  in  quanto  fofiero  malamente  forma- 
tele co  l'accodarle  fé  le  facefsimo^prie.  223 
Imprefìporfì ne'  Rouefici.  286 

lmprefe  3  e  hanno  corrifipondenza  con  l'arme 
della  famiglia,))  alludono  al  nome  5  e  cogno* 
me  ,più  ingegno  fé .  233 

lmprefa  non  dette  ejfere  fopra  allegoria .     235 

De  uè  hauere  due  fienfi  letterale ,  e  metafori- 
co .  235 

Deue  hauere  fignificato  diuerfo  da  quello  del- 
le figure.  235 

Fondar/i  fopra  proprietà  naturale,od ufo  ar- 
tificiale\non  fintarne  falfia.  236 

Sia.  di  bella uiHa:modefi  armar  auigiiofia,fipie 
gbi  co  fa  appartenente  al  fuo  autore  :  b  abbia 
più  d'una  efpoftione.  236 

fionfia  oficura}  ne  chiara  :  nonfuperba,&  al- 
tera. 236 

Si  faccia  con  gefò,e  carbone.  237 

Rifguarài  à  uirtù,eperfettionefpecialmente 
la  generale.  237 

H  abbia  nella  uoce,  0  nell'atto  della  figura  cor 
rifiponden&a .  co'l  nome  Academico .       237 

'Atluftone  col  nome ,  0  cognome,  0  arma  della 
cafata.  237 

Nelle  generali  fimoBri  l'unione  di  più  co  fé. 

237 
Non  fi  a  ber  editarla.  237 

Si  dipinga  la  figura  come  imàgine  di  co  fa  epe- 

rdnte.  236 

lmprefe  deono  ejfere  di  concetti  nobili ,e  degni. 

184 
lmprefe  fondate  fopra  contrarietà  lodate  dal 
Cap.  200 

lmprefe -,che non  hanno  conformità  col  nome 
Academieo  biafìmate:moltopiu  quelle,  che 
gli  fono  ripugnanti.  206 

lmprefe  nell'  Academie  di  lettere  poffono  ejfere 
di  concettipiù  elettati.  208 

lmprefe  chi poffa  farne ,e portarne.  214 

Conuenire  à perfine  nobili^  letterate .    214 
Ad  ogni  AcademicoMnche  uile.  214 

A  Signori,  Principi,  Re,  Imperatori,  Papi.  215 
lmprefe  del  Gran  Turco.  215 

lmprefe  ufate  da  Bottegariper  Infegne,  no  do 
uerfi  accettare,ancor  che  buone.  2 1 4 

lmprefe  conuenire  con  l'lnjègne}&  altre  figu- 
re^ fimboli  antichi  nel  genere  di  fignifica- 
re,  efiere  differenti  nel  modo.  1 04 

Parte  Prima. 


lmprefe  portate  dall' Arejì per  imprefe  ditem- 

pò paffato,non  ejfere  tali.  132.135 

lmprefe  pigliar  fi  di  pefò  da  gli  autori.        150 

Et  all'  bora  meglio  efiere  far  nuotti  moti  ,  che 

torli  dall' ifiejfo  autore  col  corpo.  151 

lmprefie  portate,  econfideratein  quefta  Prima 

Parte . 

Acqua .     Agita  tione purgatur.         6 1 . 2 1 1 

Angujìijseleuatur.         304.306 

Commota  gràndior.  61 

Non  bis, fé  df epe  cadendo.  320 

Turbante  extcllunt.  187 

Agnello.  Ecce  qui  tollit  peccata  mundi.    35 

Ariane.    Natura  dictanteferor.      101.2x1 

Sublimitate  fiecuritas.  145 

Albero,    Eactlis  iaclura.  213 

lnopem  me  copia  fiacit.  1 63 

L&tamurgrauiora  pati .  1 63 

Necomedes .  34 

Pouerofolper  troppo  hauerne  copta. 

163 
Spoliat  mors  munere  nofiro.      1 63 
Alicorno.  Obnoxiapellit.  120.  159 

Sinenexabtbuntur.  54*89 

Venena  pelle .  89 . 1 2  o 

Virtù  s fecuritatemparit.  153.202 
Amar  aio. Lachrymis  me  a  uita  uiret .    138 

180.210 

Amore  con  l 'archibugio.  Hocperaget,        58 

Anello.    Ealta  el  meior.  ,.  89 

Ape.        Hoc  prìmùm  abigenda.  181 

Pro  bona  malum.  126 

Sibimagis.  137 

Sic  uos  non  uobis.  126.133 

Vtprofim.  125 

Apoda.     Cubateodem.  213 

Ttti  necefsitas,meì  confilium.  117. 

153.180.210.213 

Aquila.    Educai  unum .  126 

Et  prò fundifsima  quoque.       137 

Etuifitidruolatu.  196 

Hoc  habeo  quodeunque  dedi .    134 

lntuituprobat .  156 

Nondum  meridies.  191 

Renouamini.  174 

Sic  crede.  124.175 

Archibugio.  Vimui.  202 

Archipenzolo.  Aequa  dignofeit.  188 

Argo.         Eeliciororbus.  54 

Armellìno.Albus  efi,&  male  olet.      68. 145 

Armi.       Codutur\no  contuàuntur.  1 6 1 . 1 8 1 

b     5         Asbefio 
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Asbefio.   Parigms.accenfiodtfpar.     54.82 

S  te  Ago.  54 

Auoltore.Vtpariat.  1 2  5. 1 89 

"Baco.         Et  feci ,  &  fregi .  161 

Banda.     Vttuperatofia  chi  mal  vìpenfa.  3  6 

Bafìhfco.  Tu  nomine  tantum .  1 63 

Berfaglio.Cefiferifii  121. 174.2  1 1 

Bilancie.  Sufpenfa  Itbrat .  223 

Botte.      Di  bene  in  meglio.  234 

Bucefalo.  Illa  mtht  Alexander .  117 

Calabroni Confenfus  in  idem.  97 

Calamita.  Arcani*  nodis.  205 

Camaleonte.  l' perche  no  de  la  voflra  alma  vi- 

fta.  125.179.181 

Nel  fuo  bel  lume  mi  trasformo  ,  e 

vtuo .  .211 

Camello.  Altrui  pò  fi  a  [intorbido ,        122 

Me  plait  la  trouble.  122 

Nofuefro  mas  de  lo  que  puedo.  122 

Satis.  122.125. 145 

Camozza.  At  nos  laudis  amor.  54.  \ So.  2 1  © 

Candela.  Prope  &procul.  125 

Pugnantia  profunt.  125 

Cane.      Alteri  partam.  137 

Ego  detexi.  9 1 

rìdelitaie  gr attor*  191 

Temo  non  adopri.  209 

Canne,    Abluimur,non  obrttimur.  92.123. 

124 

Ele£timur,non  frangimur '.       92 

Flefior,non  frangor.  92 

Cappa,     lnculpatatutella.  58 

Capra.     Atmihidutce.  211 

Capricorno.  Fide fati  virtù  te  fèqtfemur .  54 

Cardo.     Expolit.ejr  Uuigat.  1 5  8 

C  arpione. lp fie  alto,&  meliori.  54 

Carro .     Seruus  curruportatureodem .  78. 

190 

Cafa.       Opes,nonanimum.  134 

Caftoro.  Anangt.  190.198 

Catena.  Alacre s fequentes .  167 

Cauallo.  Matura.  i^j 

MorfupraBantior.  2 1 1 

Cedro.     £jtod  fenfim  creuerint ,  158 

Sola  ma  Sole.  154 

Cer  utero.  0  vtinamfìc  ipfe  forem.  261 

Ceruo.     Curfumintendimus  alis.         199 

Esìotyenefuremcdtoìynoìo.     54 

Htncfolafalus.  54 

Perche  io  fìefio  mi firinfì.  202 

Per  mutua  mxi.  1  mj 


1 


Chiocciola.  Cantus,  non  gemitìi 's .  202 

Vrget  filenttam£ror.  188 

Cicogna.  Confìcere  esì  animus.  150 

Par  pari.  \6\ 

Cielo.      Immotumin  mottt.  161 

Cigno.   .Lacefsitus.  58 

Languidior  mage  ntufa  fui .      5  4 
Pur  ch'io  poffa.  194 

Sibi,&orbi.  188 

Sic  repugnant .  155 

Cinocefalo.  Altra  vi  fi  a  non  fa  3  che  mi  con- 
forta. 2 1 3 
Et  ftmul  orba  tur .  213 
J sé"  ego.  213 
Lurntne  orbatur .  213 
Natura  eddem  cum  non  eadem , 

117  202 

Perdo  con  te  la  luce,  e  la  racquisìo . 

213 

Ciprefio.   Ent  altera  merces.  53.201 

Ciuetta.  Ho  giudicato.  90.1 26. 2  io 

Collare,    lmmenfitremor  Oceani.  55 

Prius  mon,quàm fide f attere.  112 

Sauciat,  &  defendit.   5  2 .9  6. 1 8  8. 

Colombo.  Effe  duces .  210 

Colonna.  Confricando  polit,  229 

Pietate,&  iuflitia .  202 

Plusvltra.  1 28. 1 30. 133. 1 61, 193 
Coltello.  Acutum  ■>fplendentemqtte .     137 

Alter  alteriusfo 

Alter  alterum,  0  ab  Altero.  150 
Cempajfe.Sic  non  dectpitur.  1 24 

Cometa.  Elattts  fulget.  1 5  4 

Mie  at  wter  omnes.     63.150.186 

£  pregio,  e  fregio.  1 8  8 

Conchiglia.  His  per  fu  fa.  1 5  5 

Pretiofo  te  foro  in  te  nafeondi .  124 
Corallo.  Aethere  durefeit.  211 

Corona.  Manet  vltimactelo.  58.286 

Cotogno.  E  ragrantia  durant.  137 

Crifiallo.CandorilUfus.  53. 151 

Ex  giade  crysìallus  euafi.        132 

y»/*  j  ,  e2"  /»  *•#/*• .  156 

Criuello.  Donec  ìmpurum.  125.194 

Ecquìs  dtfcerntt  vtrunque?  125 
Croce.      Htncfolafalus.  81 

In  hoefigno  vinces.  5  5 

Crocialo.  Probasìt  me.  124.132 

Croco.      Attritumelior.  58 

Crufia.   E' l  più  bel  fior  ne  coglie.         194 
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Cucco.      Farce  pias  fceleraremanus.   153 

Cupido»    A  gli  (ir  ali  d'Amor  fon  fatto fe- 

gno.  235 

Quomodocunque  ali  quid.        1 60 

Dado.        Semper  aliquid.  160 

Seper  iaclatus femper  eretfus.  1 3  8 

Semper  idem .  125 

Delfino.  fejìina lente.  153.201 

Diamate.  Macula  carens.  1 3  9 

Puntate  de  e  or,  0  prètìum.       159 

Sluopurius.eìpraclarius,        159 

Semper  adamas.       1 1 5. 1 54. 156 

Dìo.         Poffe  fatis  e  fi.  161 

Donnola.  Sic  fata  voi  un  t.  1 8 1 . 2 1 3J 

Dragone.  Ex  arduìs  ìm  mortalìtatern .    137 

Elefante.  Infeftuswfeftis.  89.96 

Nafcetur.      88.9(5.113.119.124 

No  os  alabereis.  \  60 

Etera.     Ampleflendoprofiernìt.  11  \ 

Exudat  inutili  s  humor.  150 

Etna.      Ambo  in  corde.  23.54.138 

lama.       Cofi  dal  bajfo  me  ne  volo  al  cielo. 

227 

faretra.  H&rent fu b  corde fagitta.  54 

farfalla.  E  so  ben  eh' io  vi»  dietro  àquel  che 

marde.  91.158.202 

Gioire /pera.  202 

felce,      felixmihi  fuit.  54 

fenice.  Ne  pere  at.  158 

Periti  ne pereat.  158 

Vritur,vtviuat.  158 

Vtviuat.  194 

ferro.     In  quafeunque  format.  194 

fiaccola.  Ajflatu flammefcit.  211 

fiamma.  Imis  harens  ad  fu  prema.        222 

Nunquàm  deorfum.        222.235 

guiefeìt  in  fublimi.  222 

Seclionemrefugit.  222 

Semper  furfum .  222 

Splendete*  arder.  222 

Summa  petit.  222 

fico»       Et  duri  fisima  findtt.  157 

Ingenua  mar  mora  findit.       157 

fillica.    Obfequio  flettitur.  91 

Obfequium  amicos.  93 

fiume.    Acari  t  eudo.  5  8. 6 1 . 1 49. 185.189 

Altior  non  fignior .     54. 119. 137 

Manat  afsiduo.  61 

formica.  &  altri  home  ri  foma,  che  da  tuoi . 

164.186 
fringuello.  Cacti  afe  perfidi  ut.        91.120 


fulmine.  Expiat,  aut  obruet.  9  o 

fuoco .      Ambo  in  corde .  54 

Mortale  repurgat.  211 

Necprope,nec  prò  cui.  \6l 

No  lira  latens  aterna  mag'ts .       5  4 

Opes,  non  ani  ni  u  m.  1 3  4 

Pars  tantula  nofìr* .  5  4 

Prf^^ /£#/ fcintilla meo.   54. 1 8 2 

Galea.       Morantur,nonarcent.  96 

Per  tela,  per  hoftes.  9  6 

Gallo.       Auroram  darà  con fuetus  vocevo- 

rare.  146 

Excitat  aurora.  146 

Non  dectptt  fomnus.  146 

Vigilando.  146 

Vigilata  canit.  146 

Vndique  tutus.  199 

Gambero.  Retrocedens  accedi/ .  161 

Gatta.      Difstmilium  infida  focìetas .      53 

Tegendum.  97 

Giardino,  lo  mejor  los  guarderà.  210 

Giganti.  Difcite  iufiitiam  moniti,  ejr  non 

temnere  diuos.  53 

G/g/i.       Et  auulfa  florefcunt»  93 

G/0g0.       Non  bene  ab  vno.  .   202 

Su  due.  202 

G/0^.       Fonder ibus  librata  fuis.   234.286 

Goccia.     Et  molli  cauatur. 

Non  bis  ifedfape cadendo.       in 
Graffilo.  Abimorepofcunt.  157 

Granato.  Proxtmitate facundior .  58 

Grifone.  Vel cumpertculo decus tuerì.  201 
Groppo  .    Artfius.  125 

G;vw.       Officium  natura  docet .  153 

Tutaf lentia.  232 

Velcum  pondere .  205.227 

H  ercole.     Arfo  il  mortai,  al  Ciel  n'andrà  l'e- 
terno. 205 
f/  quiefeat  Atlas.  79 
Horiuolo.  Aeque  tmpartitur.                  211 
Mobilitate  viget .                   148 
Ponderibusfonitum.          137.156 
Huomo.  A  gli  fi  r  alt  d' Amor  fon  fatto  fegno. 
72.235 
Arderò  la  Città.                      1 79 
7»  ^//<?/?0  Rato  fon  Dona  per  voi.  5  6 
Par  e  ere  fubieclis ,  &  debellare  fu-> 
perbos.                                 174 
Pudeat  amie  e  diem  perdidijfe.  1  74 
Jguel  Sol,che  mi  moiìraua  ileamin 
dritto .  56 

«2*j 
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Qui  valer.  181 

iràst.        Eequaquàm  vltrà  interf.cietur  om 
nis  caro  aquis .  34 

ifirice.    Cominus,&emwus.  52.53.54-89 
124.125. 176.188 
Laberinto.  Fata  viam  inuenient .      18  r  •  2 1 3 
#4*r  «V/^  egrediar.  9 1 

Lancia.    Vtramuis.  203 

Lauro.     Intatta  triamphat.  2  00 

Ita&virtus.  195.239 

L' Ar'oor  gentil,  che  forte  amai  mol 
ti  anni .  3  7 

Leone.     At  colla  iuuenci.  220 

Dies}ér  ingenium .  134 

.Pét  fuegliar  la  ferità  n attua.  1 5 1 
Venatur  ingenue.  64 

Leopardo.  Aut  e  apio ,  aut  quiefeo ,  124 

./^/  «Va ,  aut  nunquàm.  125 

Libra,     Omnibus  idem.  ■      16 

Lince .     Ajpicit,ejr  infpicit.  123 

0  vtinam  fìc  ipfefouem.     5  4. 1 8 1 
Quod  ubi  dee >i  mibi  obesi.  17.54. 
142. 176.180. 210 
Lira.        Ver  fa  eft  in  lachrymas .  5  4 

nM^f .       Et  leuiter  dU.ua.  1 4  r .  1 42 

Ofculatur  limites.  142.157 

•  Spuma ,  e  ribolle .  221 

Martello.  Alternis  i  ciibus .  137 

Mergo.     Merfus  emergavi,  oMer fa  emer- 
get .  211 
Merla.     Ae  siate  canit,  hyeme  balbutii.  145 
Meta.       It  dolor  vltrà.           54.182.2  il 
Miglio.     Barbarus  basfegetesh^y.  202. 219 
Miluagio.Fulget  in  tenebris.  93 
Mirto.     Proximitate  fteundior,  58 
Moli.      Hacvenenafuvantur.           155 
Moro.    ■  Fato  prudentiamaior .            159- 
Sol  di  ciò  viuo .                           54 
Mulinello.  Attenuatum  circumeundo  obuol- 
uit .                                    145 
Mulino.    Alt  erius  altera .                     137 
En  traba]  ss  mis  bazìendas.     122 
Naue.        Aut  ingre  di,  aut  perire.         125 
Canitisfurdis .                         124 
Durate.                                    ^50 
Labore,  <jf  virtute.  96 
Memìnijje  iuuabit.                  161 
Nodo.       Tanto 'monta.                            21 7 
Oca.           L>eficiam ,  aut  efficiam.  54.119. 
163.213 
Obslrepuit  in  ter  okrcs .            132 


Occhiali.  Per  vosmagis.  183.188 

Procul,&  perfpicue.         133.188 
Sem  otioraprope .  183 

Ombrello.  Necfatìs .  161 

Organo.  Alijsiunc~la.  21  r' 

Nonadchoreas,  191 

Orige.     Altrui  pofeia  l'intorbido.         153 
Aflegofemper.  54.182213 

Egofèmper  .  '  54. 1 8  2 

Sluodhicfemelegofimper.     138 
Or  fi.        Aciem  acuunt  aculei.       145.161 
Mitiusinamicos.  123 

Vtinam  perpoltatttr.  12$ 

Ortica.  -  Tangentemvro.  63.186 

Palazzo.    Tardevtfublimius.  164.194 

Paleo.       Per  te  furgo.  82 

Palificata.  Hìnc  attollere  moles.       194.227 
Palla,       A  luogo -,  e  tempo.  153 

Palma.     Eritalteramerces .  55.  201. 209. 
235 
Haudaliter.  23.93.202 

Inclinata  refurgit.  182 

Pantera.  Allicit  omnes.  58 

Per  allettarmi.  1 19 

Pap agallo.  Aliena  vocis  xmula .  9  r 

Pauone.   Cam  pudore  lata  fecunditas.  132 
Pegafo.     Fatavetant.  199 

Magnarum  pondere  rerum  Defici- 
mus.  $  65 

Penna.     Sic  alias  deuoratvnameas,    163 
Pepe.        Contufumacrius.  160 

/>«■/<?.      E  pregio ,  e  fregio ,  125.196 

Tufplendorem,  tu  viger  em.    161 
Pefce.      Tranflataprofcit,  6$ 

Pialla,     Abradendo  adxquat .  58 

Pico.        Latentia  tentat .  125 

Pietra  focaia.  Ante  ferii,  quàm fiamma  mi- 
cet.  36.40 

At  tritu  ignis ,  156 

Exilihquoddelituit,  159 

Vi  excandefeìt.  1  59 

Pietra.     Et  molli  cauatur,  -'  161 

Pina.       Hincodo'r,&frucfus.  155 

Pino,       llmiofperar .  157 

Modo  Iuppiter  adfit .  199 

Piramide.  Vi  ipfefiniam .  54. 1 94 

Monor,  fi  eu a  fero .  161 

Pirausìa.  Nec  niihi  vita  alibi .  23.117 

Platano.  Vmbra  tantum .  185 

Polpo .     In  odorèm  trabimur.  1 1 8 

Par  amborum  adhafo.       23.117 

Por- 


Della  Prima  Parte . 


Pòrco.      Tantum  frugi.  ,    58.  185 

Pozzo,     Motuclarior.  2  ir 

Prato,      Seà  ftatìm  Unguet,  123 

Squadrate.  Ccelefiium  index.  137 

Lumina  mens  Oline .  1 59 

Ramarro,  A^tiung'udut mori.  204 

Jgjtod  huic  deesì,me  torquet .  54, 

180.210 

Rana.       Industria.  153 

Rtnoc  erote.  Aut  mors  cita,  dui  vìclorid  Ut  a. 

122 

Non  bueluofin  vincer ,  122 

Ritratto.  In  q  uè  fio  fiato  fon  Don  d  per  voi.$S 

fifuelSolche  mi  mofirauailcamin 

dritto.  38 

Rondine.  De  fé  (fa  non  dififa.  161 

Rofè         Oppofitis  fragrantiores.  199 

V  ni  fitlus  alteri  pernicies .       192 

Ruota      Non  volentisyneque  currentìs.  126 

Sala  madrd.  Nu  tri  fio,  <jr  efiinguo.  161 

Salice.      Atmihidulce.  54.179 

Citius  volai. 
Scarpello.  Vt  ferii ur  ferii. 
Sciame.   Omnibus  idem  ardor. 
Scitale.    Torma  necat. 
Scoglio.    £hfo  magis,eo  minus. 


52.161 
161 
119 
5$ 
194 


Scorpione. J£ui  viuens  Udii  morte  mede  tur. 
Scudo. 


16 


57  x 
Arderò  la  città.     ' 

Aut  in  hoc,  aut  cum  hoc . 

Multa  deferibam.     181. 210.213 

Sega.       Acie,  &foliditate.     125. 137.196 

Seleucide.  Loco  &  tempore.  1  5  3 

Sempreuiud.  Dum  voluitur  isle .  194 

Serpenti.  Praterquàm  meos  ignes .  161 

Jiluos  brumategebatÀ1)  5. 205. 2oj 

Vigilate  timentes,  124 

Sefio.       Advnguem.  160 

Cuiufjj  dignofeit  propridm.     1 60 

Smergo.  Abimopradam.  58 

Soffione.  Tdntum  crepitus.       58.153.185 

Sole.        Adorndtutte.  201 

Aliufq-,  &  idem.  88 

Apprehendunt  nunquam  tenebra. 

89.125 

Attamen  mìhi  cldrus,        5  4. 2 11 

Avnqueospefe.  86 

Deficitaria  tegitur.  158 

D'ifcutìt&fouet,  195 

HinccUrìor.  156 

Jmpollutus.  125 


Lux  indeficiens.  9  $ 

Motu  feteundus.  211 

Nel  proprio  lume  fu  0  viene  d  ceUr- 

P>  89.92.151 

Non  cedìtvmbra  foli.  154 

Non  dum  in  Auge.  154 

Non  exoratus  exorior.  %g.  1 08. 123 

Non  ob  si  ante.  j  5  7 

Obttantta  foluet.  89 

Occidit  oriturus.  89 

Sparifce  ogni  altro  lume.         240 

Tegmine  deficit.  158 

Spddd.     Cupio  dijfoluiydr  effe  cu  Chrifio.  3  5 

Sparuiere.RecJà  furfum.  92 

Spighe.    Finiunt  pariter ,  renoudntq-,  Ubo  ■ 

res.  53 

RUuefcent.  53 

Sprone.    Sine hocnihil.  156 

Stddiera.  Qrau  ttate  t  oliar,  1 6 

Hocfac  &  vtues .  (61.178 

Omnibus  idem.  1 6 

Fondere  erigor.  16.61 

Pondero  tollor.  \6 

Statua.   Donec  advnguem .  j  94 

Stella.      Et  focìdtd  fplendet .  240 

Monftrat  Regibus  afìra  vid.  3  6.40 

Semper  in  occdfum  :  \  63 

Strdle.     tracia  magisferiunt .  235 

Harem  fub  corde  fagitta.         80 

Srustfo.   Diuerfd  ab  alijs  virtute  valemus . 

20 

Sì  non  alisfurfu  quìdem         157 

Si  furfum  non  ejferor  alis,  curfu  ta 

men  prsterueor  omnes.        157 

Succhiello.  Paula  tim.  125 

Tabelle.     Donec  mihifax  illuxerit:  190.202 

Tdffo  Albero.  Itala fum,quiefce.      1 1 7. 1 24 

12  5. 179. 140 

Tela  d'ardgno.  Difcmdunt  magna.         216 

Tempio.  Efiferar,aut  referam.  161 

flatus  irritus  omnis .  1 63 

Junoni  Lacinia.  134 

Ne  qui  il  fin  del  mio  mal  intender 

poffo.  54. 18 1.2  io 

Nos  aliam  ex  alijs.     5  4. 1 5  8. 1 63 

180.  210 

Termine,  loui  cedere  nefeit.  5  8 

lt  dolor  vltra.  2 1 1 

Testuggine.  Adlocum  tandem,  123 

Al  fin  pur  gìugne.  1 3  3 

Amoraddìdìt.         141. 198.2 11 

Hot 
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Fior  chi  pia,  chemi {campi.  54.125 

181 

Topo.       Por  buficar  da  corner .  122 

Torcia.     Fugnantiaprofiunt.  2 1 1 

Tordo.      Taciturnior  tardo.  1 54 

Toro.        Cernii  ac-uit.  220 

Ira fei  tentai.  220 

Munus  expeci  at.  191 

Spe  delufus  inani.  191 

Sponte  contrae! urn  inexpiabile  ma 

lam.  190 

Tortore,   lllemeos.  134 

ToHdvlia.Terget  ,  non  ardet.  66 

Trapano.  Benché  in  varie  nuoite  dritto  fora. 

115.146 

Nulla  fionda  fatica.  115 

Ritcjicet  varie.  115 

Torcerai  motum.  1 1  j.  146 

Verto.non  auerto.  115 

Volgedo  riuolgedo  dritto  fora  .115 

Trìbolo.    Virtuslabinefcit.  53 

Trofei.    Non  femper  reddunt  ìnfomnem. 

181.213 

Tronco.    Vis  e  fi  ardentìor  intus.      182.211 

Valigino.   Heuexmeprodijt.  198.240 

Vapore.    Elata  niteficit.  1  54 

Vafo.       Angustijs  eleuatur.  zu 

Calore  odor.  125.137 

V affetto.  Extra,nonprocul.  191 

V  ce  elio.    In  axe  tantum .  154.156 

Mu  tatur  natura  fide .  \  63 

Vello  di  Montone. Pretiù  nonvile  labore.  -$j 

Vento.     Alit,&auget.  220 

Al  tuo  fpirar  m'attuino.  124 

Grandior  nccat.  150.220 

Fih  molle  fpìra .  221 

Turbante  extollunt.  124 

Vìschio.  Piegando  mi  lego.  194 

Viola.      Sola  inibì  redole  t.  1 63 

Vipera.    Hanc  fiatum,  me  ratio  necat.   180 

Ingratis  fruire  nefas.  5  3 

Me  Vipera  tutunt.  1 54. 2 1  o 

Viptftrello.  Ad  infuetaferor.      90. 139.210 

Lumine  gaudet.  235 

Vitello  marino.  Fluii u ante  quiefeo.        156 

Fluciuat,  rjr  quiefeo.  156 

Pìetatem  natura  docet .  92 

Sic  quiefeo.  155 

Vite.        Adhue ,  0  Et  delapfa  virefeo .   157 

Non  femper ncglccia.  213 

V liv.0.     In  opportuni! ate  vtrunque.       5  5 


Lxtus  morte  futura.  93  3 

Tanto  vberius .  9  2 

Vtrumlìbet.  54.55.181 

Volpe.      Afiti)  ejr  demibus.  157 

Simul  as?u,&  dentib.  vtor.  5  7. 1 5  7 

Vita  nella  tina.  Clarefeunt,  depurga'turq;  1 94 
Purgantur,  depuranturque.     215 


Zucca.       laclor^non  mergor. 


T-2Z 


Indignatione  poter  formare  buona  impfa.  219 
Indiuidui  di  qualità  diuerfia,ma  di  figura  me- 
defima  con  la  fpecie,non  vengono  in  impre- 
fia.  ^  95 

Induttionei&efiépio j>prio  degli  emblemi.  2 1  o 
Infami  non  douer portare  imprefe.  2 1 4 

Ingegneri  de  '  Principi  portare  imprefie.     2 1 4 
Infegna  voce  donde  deriui.  2  47 

Prender  fi 'come  fpe eie '}o  come  genere.       247 
Che  cofaftgnifiehi.  247 

Diuifa  in  cinque  forti  dalGritio ,  248 

Di  quale  infegna  fi tratti.  248 

Origine  fitta.  47.  249 

Non  ricerca  parole,  ma  le  parole  alle  volte  in 
ejfa  feruono  per  corpo3  e  non  per  efiphcatio- 
Ke  di  quelle.  248-251 

Altra  diuìfione  dall' v fio  in  tre  forti.         2  49 
Materia ,  ogni  co  fa.  47. 249 

Forma^non  efifere  difiinta  dalla  materia.  252 
Non  vuole  effere  di  molte  figure.  253 

Fine, per  ornamento, e  conoficimento  de' falda- 
ti da  principio.  47.253 
Eslefopoià  dimofiratione  di  qualche  nostro 
f  enfi  ero.  2  54 
Mutar  fi  per  qualche  rìfpetto.                  254 
lnfiegnafiopra  infigna  quadofi pofiaporre.z  5  5 
Infigne  de' Romani,  de' Lacedemoni >de  Mifisc- 
m.                                                         249 
Infiegne  fé  filano  ber  editarle.                     254 
\  Si  collocano  ne'Temptj.                           249 
Infiegnefi  di  fingono  ne  glifiendardi,bandiere, 
ficudiielmtjfioprauesìeyarmcfiìgilliielfi ^pro- 
de, e  poppe  di  Galee.                               253 
Infegna  d'Vliffe  il  Delfno,di  Palamede  il  Tri- 
dente. 47 
Infegna  di  BolognaJ.iLuca-,  diMarfifa.     251 
D'Or  landò,  Dar  din  elio.                             252 
Infegna  fornire per  arma .                         244 
Insirumenti  particolari  d'vn  luogo,nonfìdeo- 
no  porre  in  lmprefie.                                g  % 
Intelletto  dell' buomo  oggetto  dell' Imt fa.  2  08- 
Interrogatione fi '  l'ufi  ma  ne'  motti .            125 
In  u emione  delle  Lattee  incerta .              258 

Lettera 


Della  Prima  Parte, 


LEtterd  infegna  de  Lacedemoni.         2 49 
Lauro  intatto  da  folgori .  200 

Letterati,  e  virtuofì  s'ingentilifiono  con  le  let- 
tere, e  con  le  virtu,ancora  che plebei foffero, 
214 
Le  t  tic  a  vfio  de'  Nobili.  4  J 

Libt  r  alita  d'Imperatori  come  figurata  ne'  Ro- 
uefii.  287 

Libertas,  infegna  di  Bologna,  e  Lucca.       251 
Lingua  Spagnuola  atta  a  [piegare  concetti 
amoroft. 
Tofana  allegri . 
Tedefca  fé  neri. 
Trance  fé  vezzose  piaceuoli . 
Greca  fimulatì,  e  finti. 
Latina  tutti  i  concetti  fecondo  il  Contile ,  */' 
quale  lodai' Ebrea  ne' Motti.  121 

Lìngua  molto  straniera  non  douerfi  ne  motti 
vfare.  123 

Liurare  verbo  chefignifichi.  258 

Liurea  voce  che figmfichi,e  d'onde  dermi.  257 
Effere  l'iilefio3  che  diuifia.  257 

lnuentìone  incerta,ma  antica .  257 

Diuifione  del  Rufielli  riprouata  in  parte  dal 
L'autore.  258 

Materia  di  liurea ,  i  colori  3  e  lorofìgnìficati. 

259 

Hon  farfi Liurea  di  [ole  figure .  2  59 

Pub  hauere  però  figure  non  come  imagìnì  di 
cofe,ma  come  colorite.  259 

Torma,  fine, e  luoghi  delle  Liuree .  2  60 

Luna  ne'  piedi  [egno  di  nobiltà.  44 

Luna  infegna  del  Turco  -e  da  che  tempo  in  qua 
l'vfi:  Do  uè  la  ponga.  2 1  5 

Luoghi  da  porre  ITnfegne.  253 

Da  porre  l'Arme.  273 

Luoghi,d'onde [ipoffono  cauare  i  corpi  dell' Im- 

pre[e  ,[ono  in  tutto  dieci ,  non  pero  tutti  da 

tutti  accettati.  215 

Sfualì,e  quanti  s  ammettino  da  qualunque 

fcrittore.  216 

Slualì,e  quanti  dall'autore.  218 

LuoghiTopici effere  luoghi  età  [ormare  motti 
d'lmpre[e,e  col  cui  me^o  laprefia  materia  fi 
colloca  nell'I  mprefit .  219 

Luoghi  proprif, e  communi  da  [ormare  Impre- 
[e  fecondo  Torquato.  2 1 9 

M 

M  Infegna  de'Miffeni.  249 

.  Magnificenza  de  gl'Imperatori ,  come 


figuratane' Rouefit.  287 

Materia  accrefee  nobiltà  nell'arie ,  224 

Materia  dell'emblema,  qualfìa.  245 

Materia  d'i  mprefit  diuer[amente  affegnata  da 
gli  [crit  tori.  61,62.63 

Quale  s'approuì  dall'autore.  68 

Douerfi  facilmente  conoficerc.  6^.6 <y 

Donde  fi  caui ,  215 

Materia  dell' infigna.  ■         249 

Medaglie,donatiui  de'  Prencipi  à  Capitanila, 
renti,  Amici, Senatori,&  Efèrciti,        290 
Sparfe  nell'clettione,e  trionfi.  290 

Ef'ere  memoriali  dell'attieni  loro.  290 

Porfine'fepolcrì-,ne'  fondamenti  di  città.  290 
Pine  delle  Medaglie.  290 

Metafora  come  fi  dica  efiere  nell'lmprefà.  204 
Richieder  fi '  necefiarìamente.  210 

Si  leua  dall' Imprefe  con  l'vfiare  figura  bima- 
na. 81 
Modi  de'  verbi  vfiurpati  tutti  ne'  motti .    1 2  j 
il  dimoflratiuofolo  accomodato  all' lmpfie .12  5 
llcomendatiuo  àgli  Emblemi.               1 2  j 
Modo  di  [ormare  i  motti  [econdo  diuerfi  auto- 
ri,e  quale  fi  loda .                             1 40. 1 4 1 
EcomefianeceffarioallTmprefa.             143 
Modi  d'efiprimere  i  noilri  concetti  effere  con  fi- 
le parole  ,  0  con  fòle  figure ,  ò  con  composi i  de 
gli vni, e  dell'altre.                               j-z 
Modo  d'ofieruare  diferiuere  le  parole  ne'  mot- 
ti.                                                   151 
Modo  [arile  da  formare  lmprefie .              220 
Modo  proprio  difignificare  effere  la  forma  del- 
l'lmpre[a,il  quale  non  e  [e  non  per  vìa  di  fi- 
mtlitudme,e  metafora.                        j  55 
Modo  di  valerfi  n  e'  difeorfi  dell' lmprefie ,  e  d'e- 
fienderle.                                           22  r 
Monete, come  differenti  dalle  Medaglie.     29 1 
Loro  fine, &  impronta.                            221 
Moralità  propria  dell'Emblema.       245.247 
Motteggiare,deriua  da  Motto,  &fìgnifica par- 
lare brìeue,  &  arguto.                         120 
Motto ,  voceprefia  ò  per  ogni fiprafrittione ,  0 
riftrettamenteper  motto  d 'J  mprefit.     1 1 1 
Efiere  voce[emplice,non  deriuata  da  Moueo, 
ne  da  Mutio,  Latini.                             120 
Motto,  efiere  cofit  particolare ,  che  indiuidud 
la  forma  [pecifica  dell'imprefa  à  gufa  in 
natura  dell' fieccheità  dì  Scoto-fi  della  mate 
ria,&  accidenti  indiuiduanti,             1  12 
Motto,che  faccia  in  imprefà.  j6 
Sua  natura^  vfficìo.                         108 

Con- 
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Confermata  con  la  dottrina  degli  autori  con- 

trarrj.     ,  *  l  J 

Non  e/sere  necefsario  noli' Imprefa  fetido  al- 


cimi. 


Riprovati  dall'autore  con  loro  ragioni.  105. 

Prouando  la  necefisità  de' motti  con  autorità , 
con  l'vfojcol chiamar  fi 'quell'anime,  e  dalla, 
natura  dell' Imprefa^be  gliricbiede.  103. 
e  dal  Fine.  "    ■••  105 

Motto-,  e  figura-,  0  confederaci  tra  fé,  0  in  ordine 
all'lmprefe.  no 

Motti  deono parlare  delle  figure ,  &  efprimere 
la  loro  qualità.  138.239 

Deono  parlare  fetido  H  ercole  Taffo  degli  au- 
tori, &  applicare  à  quelli  l'Imprefa .       139 
Deono  formar jì  da  luoghi  Topici,  fetido  ilGar 
zoni-  138 

Pervia  di  Profopopea ,  ouero  in  terza  perfona 
fecondo  il  Bargagli.  J  3  8 

Come  fecondo  l' '  Are  fi.  140 

Motti,chefi '  pofsono  intedcre  in  terza  perfona , 
onere  in  prima  per  profopopea,  più  lodeuoli . 

Motti  poter  fi  fare  d'ogni  lingua ,  e  qual  più  fi 
lodi.  122 

Jfion  douer fi 'porre  due  motti  in  Imprefa ,  vno 
per  dichiaratione  dell'altro.  123 

flotti  pò  fono  affermare ,  negare,  e  piar  te  affer- 
mare,e  parte  negare.  123 
Pofsono  farfi  nellaprima  fecondai  terzaper 
fonaci  d'un  numero  >  come  dell'altro, più  fi 
lodano  i fai  ti  nella  prima,e  nella  terza.  18  7 

Motti  interrogatila  fi  biafimano .  1 2  5 

Motti  fatti  nella  prima  perfona ,  ha?2no  più 

del  via  ac  e,  e  fpiritofo  :  i  fatti  nella  terza 

piìi  del  grane,  e  fententiofo.  1 24 

Più  leggiadri  quel  lische  n  e  II' v  ne, e  nell'altra 

fi  poffono  e fp  li  e  are.  124 

,  Rtceuonpivcrbi  vagamente  fecondo  tutti  i 
modi  al  parere  d 'ale uni,  ma  il  dimofiratiuo 
e  più  proprio.  125 

Motti  fi  fanno  di  verbi  foli  3  di  filo  nomi,  e  di 
foli  auuerùij ,  e  di  tutti  accoppiati  inficme . 
125 

Motti  douer  fi  fare  di  tempo  pr  e  finte, 0  futuro, 
non  mai  pa fiato  cantra  l' Are  fi.  126 

Moni,  0  che  fignifìcano  propria,  0  impropria 
mente,  e  questi  0  mediata,  0  immediatamen 
te.  j  40 


E  quali  s' ammettino  heW  Imprefc .  1 42 

Motto , perche  fi  faccia  con  profopopea .  143 
Motto  farfi in  terzap>fòna,come  s'inteda.  143 
Mottorferche  debbia  efiere  di  poche  parole.  1 47 
Motto  d'una  par  ola, non  hauere  quella  uaghez, 
za, e  quello  fpirito,c  'hanno  quei  di  due,con- 
tra  il  parere  d'alcuni.  ■  1 46 

Motto  dee  hauere  rifguardo  à  /piegare  il  con- 
cetto,e  non  al  numero  delle  parole  :  quanto 
meno  pero  farà.  dtparole,oltre  all'vna,  tan- 
to più  degno.  i$6 
Può  effere  d'vna,  di  2 . 3 . 4 . 5  .parole.  1 45 
Si  permette  anco  d'vn  verfòin  ogni  lingua , 
quando  non  b  abbia  par  ole  fiuerchie}  nonpe 
ro  fi  dee paffarlo.                                    1 46 
Si  può  torre  da  gli  autori,  0  formare  da  fé. 
148.  149 
Motte  tolto  da  gli  autori  fi  pub  prendere  neW 
islcffofenfo,  &  in  diuerfò  di  quello,  ch'efii  lo 
prefero.                                                  149 
Si  può  alterare  anco  nelle  voci ,  ma  ciò  fi  dee 
fare  filone' '  cafi,generi, numerile  tepi.  150 
Dee fipié gare  da  fi  fin fficienl emente fenza  m 
teilìgenza  del  luogo, don  de  e  fiato  tolto.  150 
Deonfi fcriuere  in  effo  le  parole feguentemen 
te.                                                         151 
Motto  d'altra  Imprefa  non  fi  dee  pigliare.  151 
Motto  efisere  anima  dell' lmprefa,fecondo  alcu- 
ni, come  s'intenda.                               1 68 
Efiere  anima,  e  forma  della  figura,  non  dell' 
Imprefa.                                              109 
Mot  ti, e  he  parlano  de  gli  autori  poco  gratto  fi . 

•">    T  1 

- 10 

Molti  fenza  la  figura ,  e  la  figura  fenza  il  mot 
to,  niente  dicano  del  concetto  dell'  Imprefa. 
152.235 

Come  ab  s'intenda.  ■    152 

Non  sq  no  fruente, protterbif,  precetti,  enig- 
mi. 155.238 

Ne'  motti  non  s'vfurpi  uoce  di  uirtù^di  zitto, 
d'inuidia,  mtfiricordia, pietà ,giustitia ,  e  di 
fimi  li  cefi  proprie  dell' buomo.        153.238 

pie  meno  le  voci  d'Jrte,Natura,Scienza,  Por 

tana.  153 

Motti  non  filano  co  mmuni,  ejf  otiofi.    153.239 

Non  fi  nomini  figura  ne'  motti  contenuta  nel 
l' Imprefia.  fé  non  per  energia.         1 54.258 

liè  meno  l'accenni  co' pronomi,  0  co  rclatiui, 
ne  in  altro  modo.  1 5  4.  1  5  5 

Non  fieno  dubbiefi',eauiuoci.  145.  156 

Non  fieno  lunghi ;o  fon  ere  hi  nelle  parole:  non 

parchi, 


Della  Prima  Parte, 


parchi  j  e  diminuti.  157 

Non  habbiano  epitetile  rend'wo ragione  del- 
l'effetto della  figura.  158 
gonfiano  ne  chiari,  ne  o/cari.          159-238 
Spieghino  viti  a,  e  gratiofamente  le  qualità 
del  corpo.  159 
Con  breuità,ejr  efficacia .                145.237 
Con  voci  proprie, &  eleganti.  \  60 
Numero  fé, contraposìe,fimilmentefìnienti,fi- 
mili  di f nono, ma  difignificato  diuerfo.  161, 
237 
Voterfi in  e  fi  replicar  le  parole.            •  162 
N 

N  Atura  dell' Jmprefa ,  dipende  dalfipcre 
qualfia  la  formale  l'anima  di  qlla.  1 65 
Natura,&  e(fen\a  vera  d'imprefa.   1 75. 1 78 
Non  de  uè  e  (fere  alla  voce  ripugnante.        3 1 . 
Natura ,  cjr  officio  de'  motti  è  determinare  la 
figura.  108 

Cdfermata  dall' vfo  di  formar  e  Imprefe.  108 
Necefsità  delle  cofe  dipendere  dall' effer e  loro, 

170  • 
Nelle  virtù ,  e  fetenze  deuerfi proporre  il  fum- 
mo. 1 84 
Nero  colore,  chefignifichi.                           262, 
Nobiltà  differente  dalla  plebe  co'fègni  eruden- 
ti appreffo  tutte  le  nationi.  43 
Nobiltà  Romana  in  dieci,  e  più  modidilìinta. 
dalla  plebe.                                           43- 
Nobiltà  dell' Impre fa  donde  fi  prenda.      224 
Nomi  dell'  Academie ,  ejr  Academict prenderfi 
dall' attotattione,o  pafsione  de'  corpi  pofii  in 
lmpre fa.                                        205.226' 
Poterfì  torre  dal  nome  de'  corpi .              226 
Dal  principio,  (iato,  0  e  ondinone  in  che  fi  tro- 
ttami corpi.                                        226 
Dal  fine,  &  effetto-.dalla  città,                 227 
Dalla  per fettione  del  corpo.                     228 
Con  cui  deue  hauere  corrifpondenzd .      227 
Nome  Academico  douer  effere  conueniente  al- 
l'lmpre  fa.                                         227 
Nomi  d' Academict  particolari  douer  conueni- 
re  col  generale  dell'  Ac ade  mia  almeno  non 
gli  contrariare.                                     206 
Nomi  vfarfì  ne'  motti  e  foli,  e  co'verbì.       125 
In  ogni  cafo,e  numero.                            137 
Nomi  alcuni piìt proprij  di  Caualierì,dlcuni  di 
letterati,^  Academici.                        230 
Nomi  communi  a  Caualieri,&à  letterati.  2  3 1 
Nominarficopiù  vocij>prio  de'  Caualieri.  231 
Similmete  co' nomi  dtfofianza^oproprij.  23  2 


Così  da  i  luoghi.  231 

Douer  effere  differenza  tra  nomi  Academici, 
e  de  '  Cavalieri.  230 

Nominarfidaliimperfettione  del  corpo  fegno 
di  modeslia, quando  iimperfetttone  non  di- 
ca vitto.  229 
Nomi  de  Soldati,Capitanì,&  Imperatori  frit- 
tine gli  feudi, e  bandiere.               48.251 
Non  douer  fi  v fare l'altrui  Imprefe.  222 
E  quando  fi  voglia,  à  chi  (iconuengà.       222 
Numero  de'  corpi  non  fa  ne  più ,  ne  meno  tnge- 
gnofa  ilmprefa.  86 
Numero  de'  corpi  in  lmpre  fa  Comes' inteda.  8  5 
Non  effere  determinatane  per  ragion  deffen 
%a,nè  per ragion  d'vfo.  85 
Numero  delle  parole  ne'  motti fi lafcia  al  giudi 
ciò  del  componitore ,  non  fi  dee  pero  pajjart 
vn  verfo  al  più.                                      146 
Numeri  diuerficon  le  loroperfettioni,  e figni fi- 
cationi.  87 
0 

OG getto  dell'  lmpre  fé  fono  gli  huominidìn 
telligenza  ordinaria.  208 

Ognuno  può  fare  lmprefa}ma  alcuni  non  doue 
rebbono.  214 

Opinioni  quattro  circa  la  deriuatione  della  vo- 
ce Imprefa.  % 
Opinioni  diuerfe  circa  l'origine .                   34 
Tre  più  verifimili,e proba  bili.                    3  9 
Quale  feguiti  l'autore .                            40 
Opinioni  diuerfe  circa  il  numero  delle  figure 
daporfiin  Imprefa.                                 84 
Opinioni  diuerfe  dell'anima  deli  Imprefa  per 
tutto  il  Capitolo.                                  1 66 
Quale  s' approut.                                     175 
Oppio  atto  à  fare  feudi.                            280 
Oppofitioni  dH  ercole  Taffo ,  fatte  al  largagli 
circa  il  modo  di f or  mar  e  i  motti,  fifcioglio- 
no.                                                       142 
Origine  deli  Imprefe  diffìcile.                     3  5 
Venir  da  Soldati,  e  da  Natura.             41-42 
Origine  deli  Arme  di  famiglia.                   5  £ 
Deliinfegne  de  Soldati.                    47-  249 
P 

P  Ace  come  figurata  ne'  Eouefcì.  288 

Palma  geroglifico  del  Sole.  284 

Segno  divi  t  tori  a.  201 

Si  rinoua  come  la  1-enice .  9  3 

Panfilo  Landi  difefo  dall'autore  contra  H  erco- 
le Taffo  circa  la  natura  de'  motti.  1 1 6 
Parole  neceffarie  ali  Imprefe  per  autorità  ,per 

vfo, 


Tauola  delle  cofè  notabili 


vfo,per  ragione, e  per  effenza,  e  natura  dell' 

<  Imprefa.  i°3 

Seruonoper  corpo  d' Infogna.  251 

Come  s'ammcttino  nelle  Liuree .  259 

parole  nell'Emblema  dichiarano,  &  applicano 

ilconcetto.  22.23 

Non  e/fere  motti.  1 1 1 

Parti  dell' huomo  non  s'accettano  in  lmprefa,Jè 

non  per  ornamento ,  foftegno ,  compimento 

della  figura  principale.  82 

Così  le  parti  de  corpi  artificiali^  naturali  nò 

por (ì  in  Imprefa^come  corpi .  64 

Penne  intorno  à  gli  Elmi  del  mede  (imo  colore 

fi  fanno  ,che  l'Armi.  282 

Penne  d'Aquila  vfate  ne'  cimieri .  278 

Penne  di  Panane  v fiat  e  da  granài.  278 

Perfettione  dell 'imprefe  venuta  da  letterati . 

42.49 
Pietà  d' Imperatori  figurata  ne'  Rouefcì.    287 
Pittori  poter  vfare  lmprefe.  214 

Pittura  efferepikpropria ,  che  altro  modo  di  fi- 
gurar e  i  corpi  d' Imprefa.  99 
plebe  slatta  ye  anticamente  fuori  della  città.  46 
Porpora  v fiat  a  da  Senatori,Magifirati,e  Nobili 
Romani.  45 
Potestà  figurata  ne'  Rouefci.                     287 
Prestezza  ne'  negotij  figuratane' Rouefci.  288 
Prestezza  propria  de' Magi/irati,  e  de' nobili.  4  j 
Primi  inuentorifo  fcrittori  d'vna  faenza  non 
mai  trattar  quella  à pieno.                     130 
Proportione  nell Imprefa  come  intefa  dalGio* 
aio.                                                     239 
Proportioni  richieste  nell' Imprefa  di  quattro 
forti.                                                   1 98 
Nella  Figura.o  Figure.                          199 
Tra  le  figure,^  il  motto.                         202 
Tra  l' Imprefa,  &  ilfigmficato,  0  cocetto.  203 
•  Tra  l 'Imprefa, et  il  nomeprefo  da  quella.  205 
Proprietà  fon  r  a  cui  e  fondata  l  '  lmprefa,fia  prò 
pria  della  figura,non  contrarialo  ripug.  90 
Sia  vera,ò  almeno  creduta  tale.  94 
Nono  [cura.  95 
Bafia,che  fa  perpetua  nel fuo principio }  e  no 
nell'effe? e  attualmente.  96 
Non  commune.  9 1 
Come  s'intenda.  92 
Quando  s'ammettano  le  communi .  94 
Non  alterata,  quantunque  il  corpo  fojfe  hi  ito 
rico,  'ofauolofo .                                           9 1 
Proprietà  del  corpo  viene  ad  effe  re  differenza 
effentiale  dell'  Imprefa.                        \  1  2. 


Proprietà  fpecifìc he  fono  proprie  per  formare 
lmprefe:  l'indiutduali  quando  fiano  note,  le 
generiche  fanno  l 'lmprefe  communi.      94 

Proprietà  accidentali  de'  corpi  quandofianofò- 
lite,&  ordinarie  poffonof ormare  Impfe.  9  i 

Proprietà  dell'  Imprefa  s'intende  ogni  a  cadete 
ed  ogni  cofa,fepra  che  e  fon  datai 'lmpfa.120 

Proprietà  degna  di  corpo  vile,  non  già  uile  di 
corpo  degno,porfi  in  Imprefa .  97 

Proprietà  comuni farfi proprie  in  ciaf  uno .  92 

Proprietà  nota,  e  chiara  non  fa  che  fileuinoì 
■  motti  dall' lmprefe.  106 

Proprio  de  Cau  alteri  e  hi  amar  fi 'da  i  luoghi-,  da 
i  corpi,con più  voci }  con  nomi  difostanza ,  e 
d'alcuno.  232 

Profopopea  vfata  ne'  motti.  143 .  144 

Proteo,checofafignifichi.  276 

£L 

Q  Val  di  due  corpi,  quando  due  pano  in  lm 
prefa-  s'h  abbia  à  dire  principale.       89 
Qualità  de'corpi-ifopra  cui so fondate  l'impre- 
fe.,effere  naturali,artificiali ,  &  acciden  ta- 
ne. 90 
Qualità  de'  corpi.  Leggi  Proprietà . 
Qualità  de' concetti  amme/Tinell'lmprefe.18  J 
Qu,al' lmprefe fiano più  nobili^  migliori  le  tol- 
te dalla  natura,o  le  formate  dall'arte.  2  24 
Quattro  cagioni  hauere  l' Imprefa.  60 
Quattro  numero  nobile, e  r  eligio fo, per  cui  giu- 
ra u  ano  gli  hu  omini  }come  gli  Dei  per  la  Sti- . 
già  Palude.                                          87 
R 

RAne  di  Serifo  mute  non  s'ammettono  in 
Imprefa.  95 

Rapprefentatione  appropriata  à  Rouefcì .  2  io 
Re  Troiani  vestiti  del  colore  de'  r>ìorni,che  cor- 
reuano.  262 

Regola  di  fcrìuere  le  parole  ne'  motti .        151 
Regole  da  formar  e  Arme.  2  68 

Ritratti  non  poter  e  fere  corpi  d 'Imprefa .  8  i. 
Rifguardano  il  tempo  prefente.  136 

Romani  ornauano  le  porte  loro  d'imagini  di 
Dei.  44 

Perche portafsero  la  Luna  ne'piedù  44 

Dìft imi  anticamente  tra  efii.  264 

Rojfo  colore  che  fìgnì fichi.  261 

Rou  e  fio  donde  fi  die  a,che  e  afa  fi  a  ;  Fine,  Mate- 
ria,!'orma  'fifa  con  parole,  e  fenza: quado  fi 
pongono^  he  vf fido  facciano.  2  84 

Natura  de'  Rouefcì,  e  come  differenti  da  quei 
di  Medaglie.  286 

Ri- 


Della  Prima  Parte 


Riguardare  ilp.tffatofoprefente.non  mai  il  fu 
.    tura.  136.285.288 

'Roucfci  contenenti  le  vittorie  de  gì' Impp.  286 
La  Liberalità,  Magnificenza,  Grandezza,  Ab 
•     bon  danza,  Felicità,  Imperio,  Gouerno,  Auto 
rità^Potcflà,  Pietà,  Fortezza .  287 

<  Religione,  Pace,  Sapienza,  Affetto  del  Popolo, 

Fama-yPrcsìezza^Deità.  288 

S 

SAmbuco  buono  per  fare  Scudi.,  280 

Sapienza  d' Impp.  figurata  ne'Rouefci.  288 
Scienza ,  non  ogni  fetenza  ammette  demoslra- 

<  <  tieni.  79 
Scu,di  rotondi  appiccati alle  porte  de 'nobili  per 
^  .grandezza.                                          .    43 

S'appiccauano  anco  ne'Tempij.  44 

Scudi  de'  Soldatifatti  da  principio  di  vimini^ 
e  d'affe^e  coperti  di  cuoio.  280 

S'attormauano  con  vn  cerchio  di  ferro .  280 
Si  dipingeuano  da  prima  di  foli  colori.     281 
Dipoi  d'imagini,  d'anirn  ali, d'v  ocelli, di  cofe, 
ed'attioni.  48.281 

Quindi  l'vfo  dell'  In  fé gne, e  dell'  Arme.   2  8  r 
Scriueuano  inefii  in  una  parte  i  nomi  de  gli 
Imperatoria  Capitani  nell'altra  il \pprio.q.8 
Scudi  e  bina  ti, e  cadenti  lignificano  fecondo  4&~ 
cuni  valore,  e  prodezza  :  e  fecondo  l'autore 
codardia,  e  viltà.  2  8 

Se  dell'  Imprefajl  dia  faenza .  5 

Se  nell'I '  mprefafi  po/fa  trottare  prima  il  corpo , 
-  che  il  mot  to,&  all'incontro.  152 

Segni  diuerfìdi  nobiltà  appreffo  diuerfe  nat io- 
ni. 43 
Seqnihauererelatione  ad  altri.               107 
Sevnilmprefsi  ne' corpi  da  natura  in  alcuni 
d 'una  medefima famiglia.       -  42 
Sekuco  fegnato  nel  fianco  convn'anchor a  da 
natura*  42 
Sei  numero  perfetto, tipo  delmodo,e  di  uita.&j 
Sette  numero  perfetti  fimo,  contenente  la  Tri 
niià  delle :j> fine, e  l'vniuerfità  delle  cofe .  87 
Siesta,  hoc  paBo  non  approuato  ne' motti.  155 
Significati  de'  colori.                                 261 
Significatane  fatta  per  via  di  fìmilitudine ,  e 
*  Ji  traslatione  dall'intelletto  efjere  la  forma 
deli  Impre  fa.                                11  2.178 
Significationi  tolte  dalla  varietà  ài  dipingere 
gli  feudi, e  gli  elmifoprat Arme  non  e /fere 
•vere,ereali:nemenoofferuate  daU'vfo.2%  1 
Simboli  con  fu  fi appresogli  Antichi .         243 
Similitudine  richiesi  a  nell'I mprefa.         1 61 


Similitudine  effereT anima  forma  di  que'U*. 

\        109.166.17$ 
Non  fila.  35 

Stmdttudine,e  metafora,come  s 'inteda,  "0 pon- 
ga nell 'Impre fa.  1 78 . 2  04 

Similitudini  nell' Impre  fé  deono  ejfere  natura- 
li, odartificiali,nonAllegoriche,nemifìicht, 
182  x 

.  Non  deono  ejfere  nel  motto,ma  nell' inteltigen 
za.  178.180 

(Similitudini  vfate ,  oper  dichiarare fo  lamen- 
terò per  rapprefentare,  e  mosìrare,oper  rap 
.  presentare  e  lodare ,  e  donde  fi  piglino.    9$ 

Similitudine  bafia  chefia  nell 'I mprefa  in  qual 
che  mado.ò  tacita ,  odefprefifain  quanto  all' 
ejfenza  dell' Impre  fa ,  e  coft  dal  fimtle ,  dal 
contr  arto  ,daldiuerfo,dalpiìt,dal  meno.  1 81 
In  vn  modo  pero  far  à  più  gratiofa^che  nell'al- 
tro. 2  58 

Spagnuolicome  inuentori  dell'Arme .       2  6% 

Spoglie  di  Leone  vfate  per  di  fé  fa  della  per  fona, 
eper  coprimento.  289 

Statuari)  portare  Impre  fé.  2 1 4 

T 

TAfso  albero  velenofo  in  Arcadia,  e  Spa- 
gna,non  in  Italia,  \  \  8 

Tempo  futuro  rifguardano  gli  Emblemi .  1 2  <? 
Tempop  affato  proprio  de'  Rouefci.  126 

Tempo  prefente,  e  futuro  appropriato  all'lm- 

prefa.  j26 

Tiberio  Imperatore  s'incoronaua  di  Lauro  the 

tre  tonaua.  2  00 

Tiglio  atto  àfare  Scudi.  280 

Tog^comrnune  à  tutti  i  Romani ,  dipoi  della 

plebe  /diamente.  4,5 

Torquato  Tafso  biafimato  dal  Capaccio  perche 

comparale  Rinaldo  advrta  giumenta,  e  di' 

fefo  dall' autore.  -  203 

Tofane  Caualieri  fu  a  origine.  3  7 

Trattaceli 'Impre fé  difficile.  5«  3  3 

Traslatione, e  Metafora  propria  dell 'Impre fé . 

210 
Tridente  Infegna  di  Palamede.  47 

Trenumtto  perfef tifiamo .  87 

Tre  ejfere  i 'opinioni  più  probabili  dell'origine 

deli 'Impre fé.  39 

V 

VErbena  Infegna  d ' Ambafcerìa  appreffo 
Romani.  250 

Verbi  poffono  v far  fi ne 'motti  e  foli,  e  accom- 
pagnati. 124 

Verbi 


Tauola  delle  cofe  notabili. 


Verbi  ne' motti  rìufcìre  bene  nel  mododimo- 
firatiuo.  l  25 

Verde  colore,  chefgnifichi. 
Verità, e  certezza,  difuguale  nelle  faenze .  79 
Verfipermefi  ne  motti ,  quando  non  dichiari- 
no troppo,nehabbiano  parole fouerchie.  146 
Vfficio,e  natura  del  motto.  "2 

Virgilio  lodato  dali '  autor  e  .perche  comparafse 
Enea  ad  Apollo >  in  che  e  biafimato  da  altri . 

Vitij  dell' Impre fa.  240 

Vittorie  ottenute  dagl'Imperatori  variamen- 
te figurate  ne'  Rouefci.  286 
Vliuo  pr  e  fi  per  la  face.  209 
Vno  numero  perfetto ,  e  principio  de  numeri . 


86.87.208 
Voci  lignificanti  virtù ,  vitto,  h  abitilo  co  fa  ap- 

par  lenente  all'  huomo ,  non  accettate  nelt 

Impre  fé.  155 

Vfo  di  fare  Imprefe ,  ojferuato  nell'  Academie 

douerfi  addurre  per  ragione  nel  trattarne» 

tod' Imprefe.  79 

Vfo  di  fare  Imprefe  rifguarda  il  futuro ,  &  rf 

prefente,non  il  pafsato.  1 3  2. 

Vfo  di  porre  il  Cimiero  [opra  l'Arme  donde 

venga.  264 

z 

ZVccade'  Senefiriprefa  da  altri  per  e  fere 
fopra  improprietà ,  ejrdifefa  dall'auto- 
re» 136 


Hoc  opus,infcriptum.  Teatro  d'Imprefe  di  Giouanni 
Ferro  &c.  vt  typis  traderetur  fuit  Venetijs  examina- 
tum ,  &  nihil  in  eo  repertum ,  quo  Fides  orthodoxa , 
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7)  E  L    NOME,     E    DELLA    VOCE     IMPRESA. 

Rapitolo  Primo. 

V  o  l  e  per  ordinario  la  cognitionc  della  voce  facilitare 
ànoi  l'intelligenza  delle  colè,  che  fi  vogliono  confide- 
rare  ;  la  onde  prima  che  fi  venga  ad  inueftigare  la  natu- 
ra di  quelle,  fi  piglia  àfauellare  del  nome:  Per  ciò  ha- 
uendo  io  deliberato  di  decorrere ,  e  trattare  dell'lmpre- 
lè,  e  del  modo  di  poterli ,  e  douerfi  quelle  formare ,  giu- 
dico noneflere  fuor  dell'  Impreia,  anzi  vtile,  eneceflario  alla  materia^ 
proporla ,  eh'  io  dalla  voce  cominci  ;  circa  la  cui  deriuatione  quattro  di- 
uerfe  poflono  eflere  l'opinioni, la  prima  farà  ch'ella  fia  voce  lìraniera , 
l'altre  tre  ch'ella  fia  Italiana,  ma  alcuni  la  fanno  da  Imprimo  deriuare, 
altri,  e  farà  la  terza  opinione,  da  Imprendo,  la  quarta  poi  farà  di  quei 
che  vogliono  che  fia  voce  da  fé,  lènza  ch'ella  deriui  da  alcun  verbo. 

A'  fìiuor  della  prima  opinione  diremo  ch'ella  non  fia  nata  in  Italia.,, 
ma  à  noi  da  altra  lingua  venuta,  e  da  Impreis  parola  Inglele;  e  ferui- 
ràperpruouala  limile  corrilpondenza  di  quelle  voci,  eia itefla  fignifi- 
catione-;  percioche  Impreis,  &  Impresa  lono  limili,  &  in  quanto  al 
lùono,&i:iqoanto  al  lignificato, l'iltelTo  lignificando  quella  appreffo 
gl'Inglelì,  che  appreffo  gl'Italiani  quella .  Si  può  confermare  quella  opi- 
nione dall'origine  deli'lmpreiè,la  quale  ftimano  alcuni  eflere  à  noi  quin- 
di venuta ,  il  che  quando  foffe  certo ,  di  che  più  à  baffo  ragioneremo ,  là- 
P  art  e  Prima.  A  rebbe 
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rci5béafl*airagio«ieaole  che  cèn  là  colà  mecfefima  fìfófle^ncora'trapor- 
rataia  Voce .   E  Te  bene  è  quaficommun  parere  ch'ella  fia  venuta  dafCa- 
7^0»  accet-  f^ll'ei^è  SoldaE*;noii  èperò  cqfi  communjf  cbepiù  da -quelli  di,Breta|£na, 
'^iitor?     cne  dia  altri  flati  &  innanzi,  e  dopo  poffa  a  noi  edere  trapanata.  Ma  in 
quanto  alla  vc>ce  hauendo  noi  nella  npftraiauella  il  verbo  Imprenderò 
belliffimò  ver^O',  nollro  proprio ,  4t  vfato^a  più  antichi  con  lafocelm- 
p  tela  nel  inedefimo  lignificato ,  non  so.  petche  non  vogliamo  credere  ef- 
fère  quelita  voce  Italiana,  e  nata  nel  noflro  clima,  deriuata  da  quello,  il 
quale  è  formato  da  noi  dalla  particella  In  &  prendo ,  Se  quello  dal  latino   . 
Prehendo  ;  Tanto  più,  quanto  ch'io  intendo  daimedefìmi  Inglefi,  che 
la  voce  Impreis  appo  loro  non  ha  origine  da  alcun  loro  verbo,  donde 
fi  formi ,  fiche  tanto  fi  può  dire  che  la  voce  noftra  venga  da  quella,quan- 
ro  quella  da  quella ;  anzi  pare  che  ciò  fi  polla  dire  più  conuenientemejite 
per  trouarfi  nella  noftra  lingua  il  proprio  verbo  co'  fuoi  deriuati  lo  ftefTo 
fignificante.  ...... 

L'altre  tre  opinioni  conuengono  in  riconofcerla  per  voce  Italia- 
La  feconda  na,  differenti  poi  neiraffegnare  l'origine  fùa.  Peroche  alcuni  da  Impri- 
ma Jmpn-  movoaliono ,  disella  deriui,  &altri  da  Imprendo ,  ò  che  fia  da  fé .  Che 
mo.  q  J  3  .  r    •  r  ,  il 

DonFran-  Imprela  vengala  Imprimo, non  mi  iouuiene  dinauere  veduta  arcana 

ctfeo  guer-   ragi0ne,  per  cui  gli  Autori  fifiano  indotti  à  tenere  cotale  opinione  ;  fo 
*ta°  riferito  noJ1  fofTero  moflì  dal  vedere  che  i  Geroglifici  anticamente  s'imprimeua- 
dal  Capac-   no ,  e  fcolpiuano  ne'  marmi ,  da  i  quali  non  giudicafTero  diuerfè  l'Impre- 
cioii,i.  c.-j.   £  .  oll(je  volcffero  che  fofTero  dette Imprefè ,  quafi  ftampate  e  fcolpito  : 
ouero  fi  come  fidice  Impreffione ,  che  vale  ftampa  e  fègno  j  così  fi  dicerie 
siriproua  lmpixfTa,quafi  fègno  e  ftampa  dell'altrui penfiero  .  Non  potei  mai  ac- 
ulut0'  commodarelamentead  vna  tale  opinione  ;percioche  feveniiTe  dal  ver- 
bo Imprimere  fi  fermerebbe  ella  con  doppia  fT,  e  ritenerebbe  pure  ìru 
qualche  parte  almeno ,  fé  non  in  tutto,  la  fignificatione  del  verbo ,  da  cui 
ella  derma .   L'aflerire ,  che  fi  debbia  fcriuere  ImprefTa ,  e  non  Imprefa , 
perche  queftafia  voce  corrotta  ,  vien  ciò  detto  da  quelli  lenza  alcun  fon- 
damento, ò  autorità  ch'io  fàppia  ;  poicia  che  fé  così  fofTe,  fi  frollerebbe 
pur'elia  negli  Autori  antichi, in  niuno  de'  quali  fi  legge  ImprefTa  per  Im- 
prela ,  per  quanto  io  mi  ricordo ,  ma  ne  meno  elfi  n'adducono  alcuno  in 
pruoua.   Eperchevna  tal  voce  corrottafi  truoua  in  nitrii  buoni  Auto- 
ri, meglio  è,  che  fèguiamoJa  commune  opinione  fondata  fopra  alcuna 
conuenienza,  e  che  lafciamo  l'addotta,  la  quale  ancor  che  ciconuin- 
cefle  ad  afkrmare,  che  la  voce  imprefa  folle  voce  corrotta,  il  che  non  fi 
fa,  prouerebbe  benerintentione  Tua  in  quanto  all'origine  ;  ma  non  già 
che  per  quello  doueffimo  afferiredi  hauerfi  ad  vfare  hoggidì  Imprefla, 
TidlaToe-   per lmprefa,perche efTendo l'vfo à noi contrario,dobbiamo  à quello  (co- 
Se  Torà.  m  e  c'l n  fegn  a  Ho  ratio  )  e  o  n  fo  rm  arfi . 

Tal.JLufi.        La  terza  opinione  è  del  Rufcelii ,  Torquato ,  Palazzi ,  fèguita  anco  da 

Mon- 
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Monfìg.  Ardì,  il  quale  vi  rimani  ente,  leuatone  il  BeIluneSè,n'  ha  Scritto 
con  molta  dottrina,  e  con  bellillìmo  ordine;  e  fu  dame  Solamente  vedu- 
to dopo  di  hauere  dato  perfettione,  e  polla  lVltima  mano  a  tutta  l'Opera, 
che  per  ciò  mi  è  conuenuto  far  tralcriucre  di  nuouo ,  &  aggiungere  a  Suoi 
luoghi  quello  ch'egli  inSègna ,  e  considerare  quello ,  in  che  discordiamo . 
Quelli  tutti  vintamente  vogliono  ch'ella  deriui  da  Imprendere,  non  in.,   u  tcrqi  da 
quanto  lignifica  apprendere,  &  apparare,  come  nota  l'Arefi,  e  bene,  e  co-   lmPre»dcre, 
messoli  Boccaccio,  quando  ferirle,  //  qualebauendo  <vn  fuo  figliuolo  Tito   ciorn-  r». 
Jguintio  Fuluo  nominato  di  mar auigliofo  ingegno  ad  imprendere  Filofofia  il  mando   ^u'Sm 
adeAtbene:  ma  in  quanto  detto  verbo  lignifica  Intraprendere,  torre,  ò pi- 
gliare colà  {òpra  di  le  àfare,ouero  metterli  à fare,  &  incominciare  qual- 
cheoperatione,  e  pare  ancora,  che  detto  verbo  ritenga  nella  iuaiìgnifi- 
catione  certa  rilòlutione  d'animo  di  condurre  a  fine  l'ImpreSà  cofi,  e  che 
s'vfìincolà  di  qualche  importanza,  che  per  ciò  fcriue  il  Garzoni,  chela   Gaimoni, 
vocelmprela  quindi  didotta  viene  à lignificare  colà  fatta, ò  chel'huo- 
mo  fi  piglia,  e  Sì  mette  à  fare  di  qualche  confideratione,  e  momento  ; 
il  che  non  è  Sèmpre  vero,  efTendofi  ctiandio  vfàta  tal  voce  in  colà,  cho 
aeeuolmente  fi  faccia ,  dicendo  Dante ,  S'è  parlar  t'imprende ,  cioè  ti  metti ,     "Hs1  T"rS^ 
ti  accingi.  nò  ' 

H  e  r  co  l  e  TafTo ,  il  quale  dotta ,  e  lòttilmente  ragiona  dell'ImpreSe , 
veggendo,  chelafignificatione  della  vocelmprefà  in  quanto  che  viene 
dal  verbo  Imprendere , non  il  può  accommodarc  à  tutte  l'Irnpreie,  delle 
quali  molte  anche  lodate  communemente  non  lignificano  colà,  ch'io  mi 
accinga  à  fare,  ne  proponimento  d'alcuna  malageuoleeiecutione,  come 
fcriuono  gli  Autori,ma  Spiegano,e  dichiarano  Sémplicemente  lo  ilato  de' 
loro  portatori  lènza  niente  altro,  perciòfi  perfuafe  ch'ella  folle  prima,  La  <ju<trta> 
ò  primitiua  voce,  Seguitando  in  quella  opinione  il  Contile,  e  che  quella  cJ*[ltl  vo" 
fofTe  polla  a  calo ,  come  per  lo  più  auuiene  de'  nomi  di  n  olirà  fauella,  & 
introdotta  da  lem  plice  volontà,  &impoiitione  di  chi  primo  ne  folfein- 
uentore  ;  e  ciò  credette  sì  perche  icorgeua  non  mantenerli  la  vera  fignifi- 
catione  della  voce,  come  anco  perche  (lima,  che  i  nomi  Siano  poilià 
piacimento . 

Io  conlìderando  fra  me  Hello  l'addotte  opinioni  lenza  biafimo  dcU  Quale  epi- 
l'altre ,  e  Specialmente  dell' vltima  qui  lo  lira  polla ,  concorro  nell'opimo-  ^°«èappra~ 
ne  del  Rulcelli ,  ch'ella  Sìa  voce  deriuata  da  Imprendere ,  non  lolo  perche 
ella  Sìa  Seguita  dalla  maggior  parte  de  gli  Autori  ;  ma  perche  parrai  quel- 
la al  vero  più  Somigliante  s  vedendoli  il  Simile  ellere  auuenuto  in  molti  al- 
tri verbi  ;  e  dirli  da  difendere  difelò ,  e  difelà  ;  da  offendere  ofTeSò ,  &  ofFe^- 
Sà  ;  e  da  altri  Simili  Somiglianti  voci .  Si  che  mi  pare,  che  fi  polla  ragio^ 
neuolmente  conchiudere  ,  oltre  all'autorità  di  molti  Scrittori  >  da  Im- 


prendere eflère  venuta  Impreià ,  fi  come  ImpreSo  formato  fi  legge ,  di  cui 
lì  lèruì  il  Boccaccio  quando  dille  ^Bdifpofio  àfare  ilmedejìmo ,  che  tu  hai  àfa- 
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Tiel  son.   re'  imèrefi  :  Et  il  Petrarca  ;  Se  l'tmprefo  tigor grati  tempo  dtlU . 
a[m  core ,       gjg  và&lià  dire ,  che  dà  intèndere  fi  fa  bene  In  tèlo  ,•  tifila  non  già  Irf  téla  ? 
&3Z'   è  cosi  voiélTè  alcuno  p  fonare  hori  Valere  là  eònttéhiènzà  della  limile  dèfi- 
voglta.        iiatióné 'ile*  nómi  addotti  :  Pèrciòchè  arieofa  thè  ttttti  ì  verbi  non  po'f- 
fàffó  fófffiàre  éótali  nóffii ,  quelli  però  elle  di  gtè  iolfó  formati ,-  alrróride 
cBe  dì  làriori  pólfóho  venire  ;    Si  èliè  là  parola  Iritéfà  per  nome"  éhè  ftia^ 
dàféiìióflritruou.a,e"qùàridò  fitfóuàflè  d  altronde,  che  ài  là  fiori  Ver- 
rebbe .   Per  la  qiiàl  còfa  là  fiffìilè  iigriificàtióriè,  èorfifpóndèrizà  $  &' àlltì- 
fioné,è'hàtfrió  k?òtifBj£,&kktìòììh&ièìoééll'èrigìhé  lóro,  cóffie  fi 
vede  fàtW  nella  lingua  latina .  E  Bèfféhè  Vlitìp fèia  Vbèé  riófl  rifé'rìgi  hó- 
là  là  fi^ffifréàtióné  dà  nói  própólìà  confórme  alla  fìatuf  d ,  è  fignirléàrì- 
zà  del  Verbo ,  dòride  dèrìu^hón  pére  direi  ch'ella  fóffé'  folta àpiatìrrien- 
tó  j  riVa  éhè  dà  principiò  fi fèiié fife  1  *i i¥éffò  figfhfìéirò;  è  thè  poi  fi  fòlle  di- 
latato ;  &  cftéfò  Vii  tal  riòmèàflgnificàréieéompréfldèfe  l'Impfèfe  ànco- 
ra i  cìié  Ib  fiatò  ,•  è  le  p  affieni  de  gli  Autóri  fèllamente  èip rimario  }  di  che 
HufceLTal.  per  dàmÈTàltrul  fè'grió  poi tàtia  il  C-àuàliéfè,  il  cjhàìé Con  Valore,  è  e-óh  ar- 
rriilrnprèridétìà  ad  effettuare  òjuàléhéopèfàtidfìèjàlèHiià  figura  nè'Gl^ 
mitri ,  Sèttdi  j  ó  Sè'pfàuéfti  ;  elle  a  1  feti  fèrliitià  pèf  móltràfé  il  pè'riiierd  ;  &t 
opera  intrapreia ,  e  fu  detta  col  medefimo  nome  di  quello ,  ch'ella  dìrió- 
tàiìà ,:  é  così  rièóiiciliafèrrì©Ìfifièm,e|rIi  Atìtdfi  ebritfari ,  col  dife^eho 
quelli,  che  dicono  cnJèfla  fig'Hlficd  eòli  Ini  pfe'la  àrafé;  dicdrJd  fcèfig; 
perchè  iri  tendono"  di  parlare  dèlia  figriificatiòrié  di  total  vóce ,  come  già 
età  préfà  edrifarmé  al  verbo  Imprendere  :  Dice  àrido  bériè  Héìcòié  Taf- 
lo  j  perchè  confiderò  lVfò5  &  il  lignificato  iti  thè  hòggidi  hèllàiiia- 
ter  ià  rióltrà  è  préfa  là  vóce }  che  rióne  fèrripi-g  di  /piegare  penfièrò ,  ò  pf  o- 
pófiimentò  d'opera  Iiripfèfà  ;  rifià  ióuente  anco  palèlàré  pénfièri^  &* affet- 
ti pf  dprij ,  è  d'altrui . 
fmpref* io-       Stante  vìia  tal  deriuatioril  viene  ad  élfèré  appiéffò  iìoi  cótàl  voce  dub- 
ctetjuiuoca.  briofà,&  equiuoca per l'intendimento  diuèrio,cfie  puòhàuéfé*dàl]iapp'ii- 
catióne  di  Vàrie  Cofe  i  che  per  ciò  diciamo  Impfèià  d'Afrióré ,  Impfèià  di 
guèrfa,  Impréfadi  ftiidiOj&Imprèià  qùaluhqué  altra  còla,  chérhuclriiò 
fi  piglia  à  fare  con  voglia  di  confeguire  il  finej  onde  fecondo  là  materia, à 
cui  s'aggiunge  ne  ricèué  vàrio  iìgnificató,ntehè'dó  c{tifel  lolo,'CJfià  di  pro- 
prio, ch'è  il  modo  di  lignificare  cóla,  che  s'imprenda  eò  próp'óiìtò  férmo 
di  profegùirè  innanzi  iiriò  alla  fine .  Alla  cui  iómigliafiza  s'applicò  total 
vóce  a  lignificare  ceftà  tal  qual  cortipoiitione  di  figure  ^  e  parole ,  lignifi- 
cantij  &è  efprimeritiPàltirtii  llató ,  pròporiirriento,  ótì  àffètto,di  cui  iìàhlo 
noi  hórà pei- ragionare,  alla  quale  s'aeeòmiTiòdo  quella  Voce  Impresi  ; 
perche  da  prima  Iè  figure  pf  èie  èrano legriòpfificipàlrnèrite  di  qualche 
intrapreia  opèratiòrie(conie  poco  fa  riabbiamo  rìéttójcllè'  fi  Iorio  poi  pre- 
fé  à  manifefbré  etiàritlió  le  pallìoni,&  affetti  ribitri^è  d'altrui.  Si  che  nella 
nòmiriatione  fi  fèrUiàriitì  della  figura,  che  prede  là  cola  lignificata  per  la 

figni- 


Di  Giouanni  Ferro  :  f, 

lignificante  ;  fi  come  le  lettere  d'vno  fi  dicono  eflere  fa  lira  volontà, 
perche  in  effe  quella  fi  man  ifefla;  e  ioieettro,ela  mitra  per  Io  regno, 
e  <rouerno  fi  pigliano ,  di  cui  fono  indicio ,  e  figura  :  cosi  quellenoflro 
compofitioni  furono  nominate  Imprefè  ,  perche  fono  manifeflatrici 
di  quello  Imprefa, od  altro ,  che  fia ,  c'habbiamo  concetto  nell'animo 
per  impiegare .  Di  cuiiè  fi  polla  dare  feienza  vàdubitando  con  ragioni  Fi- 
lolofiche; PArefi  per  l'vna  parte,  e  per  l'altra;  e  conchiude  poi  arFer- 
maDiuamènte,  chesì,  pigliando  il  nome  di  feienza  nonpropria,eri- 
ilretta ,  ma  largamente .  Noi  che  veggiamo  nonfolamenteleicienze  f'JJ^ 
dette  da  molti  rationali,  alle  quali  riduciamo  la  notitia  dell'Imprèfè,  deirimpn 
ma  l'arti  proprie  ,  e  vere  ridurli  à  regole  per  ben  formare  Fopere  ar^  ft>' 
tificiali,  filmiamo  fouerchio  il  dilungarli  in  quella  materia ,  tanto  più, 
quanto  veggiamo  tutti  gli  Scrittori  hauerne  lènza  colitela  fauellato  ; 
&hauerfi  ingegnato  eiaicuno  di  dare  regole,  e  precetti  per  acconcia- 
metiterformarle  -,  le  quali  riulcirebbero  vane,  quando  a  norma  d'arte 
non  fi  potelTero  ritrarre  I'Impreie  ;  chi  però  bramarle  vedere  quella  que-r 
ilione  trattata  dirFulamente,  vegga  il  medefimo  Autore,  che  noi  fenza 
più  trattenerli  dalla  cognitione  della  Voce  al  la  cognitione  deli'efìenza 
faretaa©  ipaìffàggia  •      3. 
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■■jttS^QgjÉffifc-'OlNwdWG'atfio  gli  Autori  nella  fignificatione  della  vo- 
ce Imprefà ,  difeordano  poi  nellanlègnare  quello ,  che 
ella  li  fia.  Eladifficultà  della  cognitione  non  privite- 
ne già  da  quelle  medefime  cagioni,  dalle  quali  iuol 
prouenire difficile  l'intelligenza  delle  colè  di  natura, 
dm  cui  ò  la  poca  quantità  degli  accidenti  ,  come  au^ 
uierie  nell?intelligenze,  ò  il  numero  loro  come  ne'mifli  metrologi- 
ci, rende  men'atto  l'intelletto  iioflro  j  che  fpeditamente  non  può  pe- 
netrare ad  hauere  di  loro  perfetta  cognitione.  Mariella  trattationo  f//77* 
dell'Imprèfè,  per  efTere  quelle  inuentione  dell'insegno  dell'huomo, e  a§cu.uh 

r..     ,,     r  \-V  .1  •    1-  l  •  \       •  1  i,  nel   trzt- 

non  opera  di  natura  y  non  vi  fono  accidenti,  fi  quali  oci  conducano  con  lar  m 
l'ordine  loroi>ò  ci  perturbino  con  la  moltitudine Ja  cognitionerMa  vi  fò-  lmpre^ 
no  in  vece  di  quelli  tantej  e  còsi  vàrie  opinioni,  tante,  e  così  limili  all'Im- 
prefè  inuentionijche  l'huomo  nel  trattare  d'efle,iènz'auuederfène,da  vna 
inuentione  àiPaltra  facilmente  trafcorre.Quindi  molti  per  larpoca  varie- 
tà, che  ci  è,confondpno  l'Imprelè  con  l'Infègne ,  Emblemi ,  Geroglifici , 
Rouefci,Ciferej  gli  Autori  poi  diuerfi,diuerfàmentenedifcorrono;  IViò 

A      3  pari- 


6  Teatro  dlmprefe  : 

{jàrimcnte  rari©  delle nationi*  e  de'tem piatirne  quelite  cofèren dona  ma^ 
ageuolermprefà  il  trattare  dell 4lmprefè  j  Di  cui  fonò  tante  per  non  dir 
pia  kdefinitioni ,  ò  defcjittioni ,  guanti  appunto  {onogli  feirittori  che  di 
quelle  he  Fauellano  a  pieno.  Noi  perche  proferiamo  di  addurreiii;  que- 
lla materia  quel  tanto,che  primaèitato  lafciar&fcritto  da  gli  aieri ,  fègui- 
remo  il  cofr urne  vfàto  da  quei,  che  fermano  dopò ,  bh4è  di  ripigliare  1  pa- 
rerle Topinioni  de^primieriautorircosj  noi  parremo  ordinatamente  Pai*- 
trui  ds&méxs^ìà  co3  loro  dubbi  appieno •,  perche  dalla  prefenza  loro,  e  dal 
loro  paragone  faccia  chi  hgge  giudici© ,  &T  elettionerdella  mignola  fu© 
gufto^.,  Principiaremo  dal  Giouio,  il  quale  perch'eiaiondefìnifeei^inir- 
prelày  vieìi  biaiimatad&:  Her cole  Tallo;,  il  che  forfempn  fece  egli,  ò  per- 
chefauellaua  col  Domenichi ,  ilquale  lapeua  chetala  foflfe  ImprG&i  e  ne 
chiedeua  le  regole  di  formarla*,  ouero  perche  non  eflendo  tjen  nota  per 
anco  la  fua  natura  ;  giudicò  benel 'andarla  diirifando,  &  inueftigand© 
con  le  conditioni  da  lui  propoftey  dalle  quali  lafèio  che  ciafcunoiàfùo 
piacere  la  raccoglielTe,  come  noi  horafacciamó. 
mfun»       I-'Impre s k  èvnainuentionedbll'ingegnotdel^nuomo-eoinpofta di 
pnf*  r*c  giurìa $  proportione  d*anima ,  e  di  corpo  ,.eioè' di'  briglie e  morrotliuerfò 
h  "ondi-  dall°idioma  di  colui  che  fa  rimprefà,e  di  vaghec  figure  fuor  dèilPhumana4 
GùLd.el  f°rrria  *n  modo  però  che  ne  per  lo  corpo  ofcura,b  ne  per  le  parole  dubbio- 
aprim*.  fa  rimanga,  per  lignificare  parte  df  generosi  oenfieri  che  in  fé  egli  ri- 
crea,   tiene.  y 
e§£«'       QXE  s  T  A  ftimo  io  che  pofla  eiTereladefinitione  canata  dalla  dottrina, 
del  Giouio ,  e  dalle  conditioni  adUotte  da  lui  per  formarla ,  alle  quali  cor- 
nfponde  col  numero  legnato  nel  margine.  E*  alquanto  lunghetta,  ne 
tocca ,  ò  dichiara  lareìiafìdifFerenza  coinè doursbbe*  MPure  pler' r^oftraril 
verfo  lui  grati ,  eiFaìdòliiioiftato  hiquefèa  materia  pcimo  Maeftranon^ 
Manderemo;  cauiHand£frf©jfira  il  ìiunotèrb  delle,  coiiidildioni ,  come  alcuni 
Rufc      vanno  facendo ,  ne  meno  il  riprenderemo ,  chtegli  mancafTe  in  qualche 
tier.Tttf.  parte^:  Spendo  ciòeflere  diiFerronon  del  fao  indegno,  ma  dell'arti ,  lo 
quali  conforme  all'opere  tutte  di  natura  s'incominciano  fèmpre  dal- 
l'imperfetto, e  vana©  poi  col  tempo  ridueendofi  alla  perfettibile.   Non 
sòieinaiYteiiendo  più  chefia  poffibiléla  fua ddÉtriatia ,  e  le  fu.c.f&Tèlc{ì  p©^ 
tene  con  raggiungerle  qualche  particella  à  miglior  forma  ridurla  diciair- 
do€fTere                •.                        :                      .    . 

L'  1  m  v k.*e  s  a  vna  i nuenrione  deìì'huom  ©  >,  forma ca  a  guiffc  di vap  com* 

pofto  d'anima  e  di  oorpo ,  cioè  di  figure  fuor  dell'humana ,  e  di  morto 

irieue,diueri©  dalltdioma<iicoÌui, che  fal'InipTefa,  lignificante  coro 

proprietàifìmilieparte  deJ  lìioi  penfleri . 

vomito-       i  L  Contile autore  i limato  da  me  grandemente  definifèe  l'Imprefà,  che 

ttedelCo-      r     *■  ••'ili  »•  »  •/ 

ttk  loda-  ix&Wncomfonimenu \'d\ figura ,  e  di  Motto  rappt e/è ntknte  fvirtuofo,e  magnanimo  dt~ 
"«mo.0"  J%«o:/definitionelodata.da Torquato  Tallo. 

VlEN 
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Vién  l'addotta  defìnitioneriprouata  dal  Bargagli,  perche  in  quel-  *&(* 
la  non  vi  ponga  l'Autore  la  forma,  ch'è  la  fimilitudine  fecondo  lui  ;  ma  pgu* 
per  forma  vi  metta  quello,che  douerebbe  efTer  fine,  qual'è  Tfapprefentante 
wirtuofo  e  magnanimo  difègno .  Quindi  etiandio  fèguirebbe,  che  l'Imprefè  le 
quali  fi  fanno  perdimo(lrarelacortanza,ò  l'incoflanza  di  fua  Donna, 
ì'amore,ò  l'odio  verfò  lei,  ò  pure  che  fi  fanno  per  notare,e  riprendere  al- 
cun vitio,  qual'è  quella,biafimata  per  ciò  dal  Contile,d'Antonio  da  Leua 
dello  feiame  dell'Api  fic-uosnon^vobis,  accettata  da  gli  altri  per  buona, 
non  fodero  vere  Imprefè ,  perche  ih  effe  non  fi  fcuopre  virtuofò ,  e  degno 
proponimento  .  Ciòfia  detto  fecondo  l'altrui  parere ,  eh  a  Ilio  luogo  poi 
mi nfèrbo  difeorrere  della  fimilitudine,edelfine  molto  diuerfò  dalla^ 
forma,  il  quale  quantunque  non  foiTe  tanto  magnanimo,  non  farà  però 
che  quella  non  fia  imprefa .  Potrà  ben  dirfi  che  ha  fatta  oltre  Tvlb,  8c  ol- 
tre l'intentione  de  gli  Autori ,  quando  infègnaffero  tai'eflere  il  fine,  ma 
non  con  tra  la  forma  di  lei  3  e  fi  come  Tabulo  dell'arte  non  leua  l'arte,  ma 
feem  a  all'artefice  la  lode,  coli  {cernerebbe  al  portatore  l'Imprefà  rifèuar- 
dante  vitio  ,  o  paiìione  amorola  . 

H  e  r  c  0 1  e  TalTo  confiderandola  più  particolarmente ,  va  prima  di-  Dt  Her 

IX  X  co^£  T'iti 

ce  n  d  o ,  che  gli  Strumenti  ,  e  co  fé  artificiali  fi  definì/cono  dalla  materia ,  e  dall' ij fio ,  fi 
oferuigio  loro,  a  lei  congiunto, per  opinione  de'  Filofofi:  Qui  non  <z/t  è  dijferen^afpe- 
tifica  ,  ne  il  predicato  à  co/e  magnanime  abbraccia  quanto  deue,  contenendo  l' 'imprefè 
per  lo  più  quando  <x>no ,  e  quando  altro  0  temuto ,  ofperato  accidente  CauaUerefco ,  od 
amorojò,  i  quali fempre  magnanimi  dtpgni  non  fino  .  Secondo, non  ogni  figura  ammet- 
tono l' Imprefè  come  pur  egli  njuole,  e  qui  nella  definitane  fi  dice  figura .  Terzo ,  che 
fecondo  la  definitione  le  medefìme figure  potrebbono  flarui  geroglificamente ,  e  non  fe- 
condo fue  naturali  qualità >  proprietà  artificiali .  Quarto,  ch'i  motti  à  maggiore  fret- 
terà non  chiamati  ejjer  potrebbono  fnten^e  finite  per  cotal definitione .  Quinto  , 
e  he  le  parole  per  auuentura  frebbono  dichiaratiue  della  figura ,  e  non  delpenfiero ,  ne 
<-una  cofit  con  effa  figura .  Et  ultimamente  che  nonfèmpre  le  figure ,  ($f  il  motto  im- 
portano difegno  0  proponimento,  mafouente  accenneranno  lo  Stato  noftro  <-verfo  ad  al- 
cuna qualità,  anione ,  0  come  che  fa  p  affane .  Sin  qui  Hercole  Tafso ,  il  qualo 
conchiude  bene  che  nella  definitione  eiaminata  non  vi  fia  la  vera,  e  pro- 
pria differenza ,  l'vio  però  potrà  dire  il  Contile ,  che  vi  fia,  e  ch'ei  l'inten- 
delse  lòtto  quelle  parole  Rapprefintante  magnanimo  difègno ,  addotte  da  lui 
in  vece  di  forma:  e  feufàrfì  anco  di  hauer  detto  dilègno  magnanimo  non 
perche  efcluda  egli  l'Imprefè ,  che  {piegano  gli  affetti  noftri  5  ma  perche 
hebbe  riguardo  alla  fila  prima  origine  de' Caualieri  ,i  quali  imprende- 
uano  a  fare  qualche  genero  la  attione ,  e  perche  firmò  quelle  Imprefè  fra 
l'altre  più  nobili ,  e  più  degne ,  per  ciò  giudicò  douerfi  quelle  principal- 
mente definire.  Senonhauefse  hauutopenfiero  chePhuomomoftraf. 
fé  magnanimità,  e  grandezza  d'animo  non  lolo  in  imprendere  alta  Im- 
presi ,  ma  in  determinando  di  voler  refiflere  à  qua]  fi  voglia '  dilòrdinato 
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affetto ,  efopportarequaì  fi  voglia  finiftro  accidente  >  chepotefsexofra- 
itornarlo  dal  dritto  fèntiero  di  virtù,  e  di  gloria  :  ma  non  retta  per  anco 
affaminoli  ammettendo  egli  lepaffioni  iiQÌtrenelnmprefe)difeiàla  de- 
fuiitione,  la  quale  più à me piacérebbe  ebefacefse 

L'  1  m  p  r  e;  s  a  vn  componimento  di  figura ,  e  di  morto ,  il  quale, co,rw 
proprietà  limile,  $£  applicata  dairintelletto,  rappre/ènti  difègno  virtuo^ 
fò,  e  magn  animo. 
tìefinuìo.       Bartolomeo  Arnigio,iI  quale  raccolfe.e  dichiarò  l'Impjfetè  de  di 

ne   dell-  .  1   ■    i-ta      f  •  '     _r  r    '•  r        i      ri  *  •  ■■  o 

jiwgto.    Aeademici  Occulti  di  prd&ia. ,  dehnilce  che  ha  Vlmprefa  mìHica  mifiur-a  di 
pitturale  parole,  rapprefentante  in  pìcchi  campo  k  qualunque  buomo  dì  non  ottufo  in- 
telletto qualche  recondito  fenfo  dì  <vna3  o  di  piti  perfine . 
zip™**-        I  l  Bargagli  la  rifiuta  per  commune  a5  Roueici,  &  Emblemi  :  e  per  dir- 
'b,vSJ;.  minuta  non  elsendoci  lacomp^ratione,  cb'ei  nejrimprelè  neceflaria- 

mente  richiede. 
d*  Her-       He  r  c  ole  Tafso  venendo  alla  confideratione  delle  parole  va  minu- 
f<>!    ■     tamente  quelle  confiderando,  e  riprendendo  ch'ei  dica  l'iwpr.efa  e  fere  mi- 
Jlura  dì  figure  3  e  parole  3per che  è  concorfo3  e  non  mìfiìone .  Il  che  concedo  else!'  ve- 
ro.filofoficamente  parlando,  ma  perche  qui  non  confederiamo  le  parole 
jn  quel  rigore,  che  fi  fògliono  prendere  da  Filofo fanti,  fecondo  i  quali 
molto  meno  Hi  attribuirà  l'anima  all'Imprefè  ;  per  cip  crederei  che  Fha- 
ueise  chiamata  mirturaproportionatamente  per  volere  maggiormente 
iignifLc.ai.-e  che  la  compofitione,  ò  concorfò  delle  figure,  e  parole  debbia 
efser  tale ,  quale  fi  vede  efsere  ne' mirti  IVnione  degli  elementi, 'cioè  che 
tanta  corriipondenzainfieme  riabbiano  dette  parti,  che  non  fi  pò/sano- 
dilgiungerervna  dall'altra  lenza  interrompere il 'intendimento  dell'Au- 
to ix,&ilconcetto  ipiegato  iieH'Impreia,ch'è  quello  cheinfegna  Hercq- 
le  medefimo,  e  gli  altri  ancora .  StguefDipiùnèmeno  è  mìfiìca  perche  non  ha, 
fenfi  allegorici 3  C-  anagogici  come  farebbe  neceffario  c'hauejfe .   An  eh  e  in  q  ueflo  fi 
potrebbe  dubitare  dalia  fignificatione  di  miftico,e  di  mifterio,le  cui  vo- 
ci fé  bene  da  principio  fi  prelèro  per  dinotare  i  ìiafcofK  mifteri  dicofL 
làcra,  fi  fono  poi  appropriate  à  lignificare  ancora  altri  fècreti,  ondeicrif- 
seiu  t*  £e  Cicerone ,  Ne  Rethorum  aperiamus  myfleria.  Et  altroue,  EpifloU  no/Ira  tan- 

•  fruirne r  .  n  II         ••  J       r    ^  ■  v  ■ 

aì  Ani-  *um  mbent  myjteriorum  3  vt  eas  ne  library  s  quidemfere  committamus .  In  cui  non 
&>         vi  erano  gii  allegorici,  oueroanagocicifèn amenti  richielti  daHercoIe 
Tafio:e  per  la  metafora  da  noi  afTegnata  all'Imprefè, non  crederei  che  tal 
nome  folle  ad  efle  ripugnante .  Ma  perche  con  poca  mutatione  fi  dareb- 
be fodisfattione  à  lui,  &  a  qualche  altro,  fi  potrebbe  lenza  hauer  biiogno 
(d'altra  d  i  f eia  cotal  voce  mutare .  Segue ,  N}  meno  pittura,  perche  queflonome 
jprcjo  cofifolo  non  rapprefcntafojìanze 3  mafolo  colore  3e  da'  colori  fi  fanno  Liuree3non 
fmprefe .   Il  clic  e  detto  ragioneuolmente  ;  le  bene  io  credo  haucr  lui.cofi 
icntto  non  perche  ei  giuciifeaTTe  effere  la  pittura  d'eflfenza  all'Imprelè,  po- 
tendoli quelle  intagliare,  fcoIpire,&inogn'aJtromodo  difègnare  ;  ma 
1  per- 
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'  perche  vedeua  eflTere  la  maggior  parte  diloro  dipinte,  il  che  non  eflèndo 
proprietà  d'Imprefà ,  non  fi  dee  porre  nella  definitione .  gualche  recondito 
fenfo3  con  la  qual  particella  crederei  ch'ei  verriise  a  determinare  la  quan- 
tità de'  fenf] ,  ma  non  a  dichiarare ,  ò  {pecificare  la  qualità  loro ,  il  che  le 
fo {se,  non  so  come  bene  caminalsel'oppofìtione  d'Hercole  Tafio  quan- 
do riprendendolo  Icriue  che  l'impre/h  non  degna  ogmjenfo>  ma  cacciane} mora- 
ti, rifiuta  i  Theologici  3  dà  bando  kfcitntifià3$  à  pochi  pwaltrtib'à gli  xtmorofì,  0* 
militari  <vfa  d'impartir/i ,  tanto  più  quanto  ch'io  non  so  poi  quanto  in  real- 
tà lìa  vera  roppoiltione.Ma  di  ciò  altroue,fè  non  folseriprelò  da  Lui,  per- 
ch'ei  delia  qualità  de'  {énfi  indeterminatamente  fauelli .  D'<vna3  o  di  pia 
perfine.  il  di  più  perfine deue  effer  Iettato;  percioebe anco  flmpreftd'vniAcademia, 
benché  fiano  molti  3  fi  ricolgono  fitto  ilcorpodell' fvnità3ji  cheti  fenfonon  fi  diradi 
molti3ma  d'vnajòla  Academia3  la  quale  quantunque  fia  vn  corpo  folo,è  non- 
dimeno {èmpie  comporto  di  moire  perione,le  quali  formano  detto  cor- 
po dell'Academia ,  e  pofsonfida  me  intendere  come  diftinte  ;  onde  per 
comprendere  nella  definitione  anco  l'Imprele  generali,  vi  aggiunge  il 
Dì  pia  perfine ,  dubitando ,  che  col  dire  dVna  {blamente  ,.  non  reftarsero 
elclufe  da  quella,  ma  ritenendo  lemedefime  parole  crederei  che  fi  potef- 
fé  definire  à  mio  gufto 

Che  l'Imprela  è  miftica  miftura  di  figure ,  e  parole  rapprefèntante  in 
picciol  campo  à  qualunque  huomo  di  non  ornilo  intelletto  con  pro- 
prietà conuenenre,e  metaforicamente  applicata  qualche  recondito  Ceri" 
io  di  colà  da  conleguirfi  da  vna,ò  da  più  pedone. 

Altri  raccolfe  da  vno  {crittore  lopra  il  Giouio,&il  Domenichi,non  »gft»W£ 
iftam  p  a  to,  e/Se  re  l'Imprefà  vnfigno  proprio  ad  alcuno  3prefo  da  lui  per  adornamen-  s'cnZ™ 
to,e  difeoprimento  d'alcuna  co  fa  fatta3  ò  dafarfi3  o  perdurante ,  oueroper parte  delle  'jfr'j^ 
fopr ade ite  co  fé.  ,      sazli- 

Ev  riprouata  per  diminura  dal  Bargagli,  perche  in  quella  non  fi  fa  ev«>«/4. 
mentione  delle  parole,  e  de*  motti  necefsarij  all'Imprefè:  nèmenovifi 
mette  la  comparatione .  Il  dire  poi  di  colà  fatta  èproprio  di  Rouefcio , 
fequali  oppofitioni  fi  {chiferebbono  dicendo 

Essere  l'imprelà  légno  di  figure  accompagnate  da  parole,  prelb  da 
alcuno  per  adornamento,  ò  per  difeoprimento  per  via  di  lòmiglianza  di 
colà  da  farfi ,  ò  perdurante. 

Torqvato  Tafio  in  vn  certo  filo  dialogo,che  fa  deii'Imprelè^ftam-  -Definita 
pato  in  Napoli ,  che  non  così  facilmente  fi  truoua ,  per  efsere  da  per  IL ,  J^jj 
e  non  ìnfieme  con  l'altre  fue  opere ,  definifee  l'Imprela  che  fia  Vna  efpref-  fi- 
fione3ouero  <~vnafignifìcatione  del  concetto  dell' animosa  quale  fi  faccia  con  imagmifo- 
migliami  3  0J  appropriate  :  Ne  adduce  vn'altra ,  che  ?  ìwprefa  e fignifìcatione  dì 
pen fiero  deliberato  intorno  à  co  fa  non  minuta  3non  indegna  Ja  quale  porti feco  difjtcuU 
tà  nell'efeguire.  E'  però  quella  anzi  dichiaratione  della  voce,  e  del  Jguidno- 
minis3che  definitione  delia  colà .  Ne  apporta  la  terza,che  l'impre/a  efigno3 

ò  Ima- 
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plmagtne  conni 'niente  3  e  fiynile  k  ì  nobili  penfieri  dell'animo  3  e  fatti  per  defiderio 
d'honore 

nsfw*.        Q  v  e  s  t  e  fono  giudicate  mancheuoli  per  non  efserui  in  efse  le  paro- 
la    ini  ^v— '  uri  •!•'  -I  ir  r  *  r» 

'iteragli,  le  ricniefte  nelrlmpreie  da  tutti  gli  Autori  almeno  nelle  perfette  nece£ 

fariamento . 
vaHer-       Di  più  è  tanta  la  differenza  dall 'e/primere  al  lignificare  3  quanta  è  dalla  Befa 
toh  Taf.  oratlom  £  l  cenni  de'  mutoli ,  quanto  dall' aprire  al  tener  celato  3edaì  fimboli  di  fole 
imagini  da  quelli  d' imagini,  e  di  parole  ,•  la  onde  fé  l'imprefa  e  efipr  efilone  3  certamente 
pila  non  e fignifìcatione  3  e  per  lo  contrarlo 

Io  dubiterei  circa  quella  confideratione ,  che  faHercoIe  Tafso  tanto 
maggio  rmente,quanto  che  lègue  Torquato,  che  quefla  e[prefiìone3ì>  fignifìca- 
tione de'  concetti  è  commun  genere  di  efie  Impre/è}e  delle  lettere  geroglifiche,  il  quale 
ha  la  /ùa  dirTeren zanche  la  reftringe  3  che  per  eisere  troppo  generale,  direi 
\  bene  che  facefseladiffinitionedìminuta  perreftare  quella  communo 
ad  altri,  non  vi  ponendo  il  motto ,  ch'è  necefsario,fècondo  pure  lo  ftefso 
Torquato,  ma  non  già  che  non  fi  potefsedire  efprefIìone,vfàndo  noi 
bene,  &  di  dire,che  con  le  parole  efp  rimiamo  gli  affetti,  e  concetti  noftri, 
fi  come  fanno  i  mutoli  coJ  cenni,i  quali  {emendo  loro  per  voce  efprimo- 
lio ,  &c  efprimendoci  lignificano  i  loro  interni  penfieri .  Aggiungo,  che 
iielì'Iraprefè  vi  concorrono  le  figure,e  Ieparole,adunque  per  abbraccia- 
re e  I'vna ,  e  l'altra  parte  hauerà  voluto  dire  efpreffionein  quanto  a  quel- 
ite, lignificano  ne  in  quanto  à  quefte  ,j&  vnitamente  efpreffione ,  e  fignifì- 
catione in  quanto  al  tutto,  poiché  e  lVno,  e  l'altro  fi  fa  neirimprefe .  Et 
.quindi  potrebbe  egli  anche  difenderli  d'hauere  intelo  le  parole,&  i  mot- 
ti necefTarij  nell'Imprefè  con  la  voce  fignificationeloio  propria ,  ondo 
verrebbe  ad  elsere  {officiente  la  defcrittione  comprendendo  1  motti  :  Ma 
a  dirne  il  vero  non  ancora  fi  fàlua,  che  non  retti  etiandio  commune  ad 
altri  fimboli  fòmigiianri;  perche  quantunque  egli  intenda  quelle  nella 
prima  definitione  lotto  la  voce  imagini,  come  riferiremo  più  a  bafso,  ciò 
non  è  chiaro,  ne  da  vna  tal  parola  potrà  alcuno  penetrare  tant'oltre^però 
io  vi  aggiungerei  nella  definitione  qualche  particella,per  cui  s'intende^- 
le  chiaramente  i  motti  richiederli  nell'Imprefè ,  e  direi  più  tolto 

L'Impresa  efservna  efpreflìone,  ò  fignificatione  d'alcun  concet- 
to dell'animo ,  la  quale  fi  faccia  con  proprietà ,  &:  imagini  fomiglianti , 
e  con  parole à  quello  appropriate . 

&fifi°-        Scipione  Ammirato  nel  luo  dialogo  dell'Imprelè  intitolato  il  Ro- 
se M  B.0-  -.ni  -  . 

f*:  ta  dehmice  ri  mprefa ,  che  è  Vna,  fignificatione  della  mente  nofcra  fiotto  <r>»  nodo 

di  parole  >e  di  co/è . 
#d%*.        £' quella  definitione  lìimata  dal  Bargagli  troppo  generale  per  ac- 
m!<:       commodarfi  àgli  Emblemi ,  &  a'  Rouefci ,  e  fècondariamente  biafimata 
perche  in  quella  non  vi  fiano  parole  efp  rimenti  la  comparatione,nchie- 
fra  da  lui  come  .efsenza  delllmprefà,&  alla  fine  perla  parola  Nodosa  qua- 
le 
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le  perche  moftra  diffieultà  nell'intelligenza  non  gli  piace  che  venga  po- 
lla nella  definitione . 

Prende  la  difefa  di  detta  defilimene  del  RotaHercole  Tallo,  eri-  e-W* 
pruouando  i  tre  difetti  che  in  quella  notò  il  Bargagli,  fc-ióglte  il  primo  col  lèrJf".' 
dire ,  che  Refi*  dtflìnuPlmprefa  con  rv»a  tal  definitione  dagli  <-vni  ,  e  da  gli  altri . 
"Dagli  emblemi  con  la  neeejfità  di  parole  che-  non  fcrìceroano  inanelli  necejfariamente. 
E  perciò  potrà  dire  il  Bargagli  quegli  emblemi, e'haueran  no  parole,  riab- 
biano poi  quelle  necelfariamente ,  ò  nò ,  non  remeranno  dirti nti  per  la  de- 
finitione adotta  :  *ÌX*  'Rotte >fti co 'l  far che l'imprefa  concetti  palefi ,  che  il  Roue- 
feio  non  concetti  ma  fatti  paffapi.  Al  fecondo  risponde ,  ch'ei  non  ammetre  la 
fimilitudineinquel  modo  cfie  la  veglionp  il  Bargagli,  de  il  Biralii,come 
didtàfuo  luogo,  e  perche  là  fimilitudine  ad  altri  fimbólis'accommuna, 
di  che  ancor  noi  à  fuo  luogo  difeorreremo  :  Al  terzo,che  il  Rota  lì  dichia- 
ra quello  ch'egli  intenda  per  Nodo,cioc  l'accoppiamento  delle  parole  con 
la  figura ,  fi  che  Ieua  ogni  diffieultà  dalla  voce,  &  è  quel  medefimo,  che  al- 
tri chiamò  di fòpra  col  nome  miftura,  voci  ambe  improprie  vgualmen- 
te .  Ma  per  dare  fbdisfatrione  in  parte  ad  ambedue ,  e  Ilare  neutrali  dicia- 
mo che  l'Imprefà  è  vna  fignifìcatione  d'alcun  penfiero  di  mente  noilra 
fatta  fotto  nodo,  ò  accoppiamento  di  par-ole ,  e  Ai  colè  fìmighanti . 

Bartolomeo  Taegionel  dialogo  fùo  intitolato  il  Liceo,  dille,   ^tftmt». 
che l'Iniprefà  Émagine di ttn concettò dimoUrato con breuità conueneuùh dita-  T*egl0 . 
fole  ,ò  di figure  ,ò  d'ambedue infieme . 

Laparola  concetto  è  troppo  generale  ,•  fé  farà  nmiuerfale ,  e  inorale  produrrà  em-    «</"•»«*- 
blema  ;  fé  particolare ,  è  non  morale  ?  l^ouefcio-y  fé  loderà ,  b  morderà  farà  ò  Satira ,   Cou  r*/. 
VBntomiù  fimbolìco  :  e  finalmente  oùe  eglinonfì  restringa  ad  alcuna  noflra  attìone ,  ^' 
ópafjionei concetto  d'Imprefì  non  farà  mai.  Noi  del  concetto  ne  faremo  parti- 
colare trattato .   Balta  qui  dire ,  che  nella  definitione  non  vi  fi  feorge  hQ 
cómparàtìone  fecondo  il  Bargagli,  e  ch'ella  non  meno  s'appropria  al-  Ed»iB* 
l'imprefa  di  quello,  che  faccia  ad  altri  fìmboli.  Aggiungo  di  più,  ch'ei  SH  ' 
nella  definitione  concede  eflfere  Imp refe  quelle,  che  fi  fanno  da  alcuni  con 
fole  figure,  ò  con  loie  parole,  il  che  non  è  fèguito  anzi  riprouato  da  noi  : 
onde  lederei  quella  parola  contraria  alla  noftra  dottrina ,  e  djirei ,  non  già 
con  temerità,  eprefuntione,  ma  con  affetto ,  e  voglia  dittarla  àmioprò- 
pofito. 

Ch'è  imagine  d'vn  concetto  dimoftrato  con  figure  limili,  &  appro- 
priate ,  e  dichiarito  con  breuità  conueneuole  di  parole . 

Andrea  Palazzi  ne'fuoi  quattro  difeorfi  che  fa  fòpra  ì'Imprefc,conofcé^  Df»jtià- 
do  quató  difficile  folle  il  definirla  bene,Ia  manifellò  prima  con  •nègatione  uni  *e- 
alla  maniera  che  fi  fa  Iddio ,  e  la  materia  prima  dicendo  chxÈ  yha  compofi^  g'*"m' 
tione  di  poche  parole .,  e  di  figure ,  che  non  è  zjfra ,  non  liurea ,  non  emblema  ,non  infe- 
gna,  non  cimiero,  non  Roitefcio  di  medaglia,che  i  notfri  concetti  manifeHa  .Ma  per- 
che la  nègatione  non  ben  dichiarala  natura  delle  colè,  e  le  paróle  affer- 
manti 
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manti  pofle  in  efla.noji  battano  pereftenclerficju^lleoltrai'lmprelajan- 
dò  poi  defcriuendo  con  affermare ,  - 

&*f*r.        £ije  ?ua  g  yn  modo  di  efprimere  qualche  nofiro  concetto  principalmente  affettuofo 
con  l' ìmagme  di  cofachabbia  con  quello  per  fé  ttejfa  conuenien$g>necejfariamentc  ac- 
compagnata da  *vn  motto  brieue  di  parole  à  queflo  atte^  il  qual  motto  (aggiunge 
Hercole  Tallo  pur  dal  P  ahzzijè  par  te, an%j  anima,  e  così  forma  dtejfajmpre/k. 
Approda.       QvESTA  àmio  giudicio  èia  migliore  diffinitione,  che  fin'hora  fi  fia  ad- 
'lutfrf!  dotta,non  palTa  però  lènza  colitela .  La  ripren de  Hercole  Ta{CoyPerche  do- 
uendo  bauere  il  corpo  conuenien^a  col  concetto,  i  Geroglifiche  le  cof  caf itali, òfauolofe 
non  potranno  batter  conuenienzji,  che  nulla  per/è  fiefSefignificano  .  Spure  ti  Tala^- 
e  iifef»  zi  concede  tchépojfano  efere  corpi  d'Jmprefa ,  Se  quella  obiettione  va  le  con  era 
d«itippo:  j|pa]azzj  valerà  parimente  contra  o^ni  Autore, che  concede  poterli  vià- 

ftmtu        ***  ■         »  Vi     r  •  JV  r  u  i 

mrech  recoiecaiuaU,erauoiolepercorpid  impreia,  nella  quale  per  commun 
parere-dee  fèmpre  il  corpo  hauere  col  concetto  cqnuenienza .  Crederei 
però,ch"a  queftofi  poteflè  riipondere,che  le  còlè  geroglifiche, e  fauoloiè 
hanno  convenienza  coi  concetto  per  nipetto-di  quella  fignificatione 
data  loro  da  glihnomini,  e  tanto  batterà*  ai-Palazzi ,  &ad  altri  per  potere 
BiTor.  ammettere  tai  Corpi  in  Imprela.   Torquato  confiderando  queitadehni- 

4««?,  (.jone  f^fj^e .  cn6  l'imprefà  fi  dee  pórre  fra  le  ipecie  di  lignificare  >  e  non 
fra  i  modi,  e/Tendo  ella  fatta  con modo ,  come  opera  artificiolà ,  ma  non 
èmodo,il  quale? più  propriamente  dell'arte,  confeiTa poi  che  quefte  fo- 
no fòttigliezze,  onde  dobbiamo  lafciarle  ancor  noi.  . 

e  dei^r       Scipio  n  Bargigli  vi  oppone,  che  non.  riabbia  la  Comparatione ,  uè 

W1  -  meno  ch'ella  vi-s'intenda  in  quelle  parole,  Che  con  quello  habbia  convenienza, 
•  e  le  pure  vi  s 'intende  a  che  l 'Autore  non  la  riceua  le  non  per  differenza  , 
eperefcludereparticoiarmentele  CifFre^com'egli  vàdiuifàndo,  e  non 
per  forma,ò,anima,facendo  animail  motto  .  Io  non  farei  dittintione  tra 
quelli  nomijDilFerenza,  Forma,&  Anima  in  quanto  s'appartiene  al  pro- 
posito noftro,  ben  confiderandoìi  metafificam  ente  gli  diftjnguerei  ;  ma 
non  in  quanto  s'appropriano  ali  'Impreià  ..  Si  che  ponendoli  quella  par- 
ticella per  differenza,  fi  potrà  parimente  chiamare  forma,  &  anima^. 
E  quantunque  paia  ch'ei  riconofcaril  motto  per  anima,  parlòjforfè  fe- 
condo iVlocommune  de  glLAuttori,  e  perche  il  motto  è  quello  che  ci 
accenna  la  fomiglianza,IaquaIe,che  da  lui  foffeintefa  lòtto  quelle  paro-- 
le,fi  ha  da  quello,  che  lafciò  icnttoinel  fine  del  libro ,  Che ionfiderandofi  dili- 
gentemente l' Imprefe ,  per  lo  più  altro  non  fono,  che  jtmilitudini ,  e  comparationi  ;  la 
onde  eiTendo di  cótal parere  anch'egli , è alTai ragioneuole,  che  doueffè 
porre  nella  definitione  quello  ch'ei  giudicaua  eflentiale  nelFlmprefe:  e  fé 
bene  dichiara  di  hauere  cosi  detto  principalmente  per  escludere  le  Ciffre, 
non  reità  che  nonpoll'a  in  vnifteflo  tempo  deludere  quelle, ^abbrac- 
ciare anco,  le  lòmiglianze.  Sichein  quanto  à  me  non  muterei,  né  meno 
aitererei  punto  cotal  definitione,  leuerei  iolo  quello  che  è  aggiunto  da 

Hercole 
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Hercolc  Tallo , eiafcierei.la  fteffa  dell'Autóre,- la  qual'è, 

Cn'èvn  modo  di  efprimere  qualche nòftro  concettò,  principalmen- 
te affettuoiò  con  l'Imagine di  cofa,c'habbia  con  quello per  fé  ftefla,  con- 
uenienza:necefisariamente  accompagnata  da  vn  breue  motto  di  pai  ole  a* 
quefto  attenuai  definitione  tutto  che  non  léftì'  efclttfà"  la  figura  humaìia, 
riònperciòfidéue  biàfimaré  emendò  quella  eShditiòne  tti  perfezióne  * 
non  di  efsenza:  E  benché  Moiifig.Àren icriua,che  pèt  quella  defiìiifiòiìé  EdiMonftg. 
ìlbiis'efciudail  Ritratto,  il  quale  per  ragion  di  còiiuenièfìza  artth'égli  **^- 
rapprefenta3fedaparòle 'farà  accompagnato  :  niente  di  menò  io  crederei , 
che  forse  fcìciufo  prima  per  la  neceitità  delie  paròle,  è  per  lo  modo  di  ha- 
uer  quelle  :  fècoiidariamente  perche  il  Kilt  atto  non  èmodo  di  eiprimeré 
concetto  5  ma  di  rdptìrefentaré  perlortà  come  Imagine . 

I  l  Materiale  Intronato,  che  Monfig.Àfèfi  ftifiia^  che  ila  ScipiòH  Bat- 
gagli^  il  quale  rt'habbiafcritm  due  Vòlte,  prima  ne' giuochi  Senèfì  Itl, 
quello  deli'Imprefe,  e  poi  nel  fuo  libro  grande,  nel  quale  trattò  a  pieno,  e 
diffuiàmciite  di  quella  materia  :  Et  iogiudico,che  ila  Girolamo  Bargagli 
fuò  fratello,  pòi  felle  leggo  liei  Biralllnel  fu  ò  fecóndo  volume  nel  princi- 
piò della  quinta  parte,  ch'eifofse  dettò  Materiatahitronato  ;  e  nell'ag- 
giunta ,  che  fa  a  detto  librò  di  alcUhe  Imprèfe  trouò  Scipion  Bargagh  &i- 
fère  nominato  Schietto  Intronato ,  l'iUciso  fi  vede  nel  Riaprimento  della 
loro  Academia:  fé  bene  nell'opera  fìia  pare  ch'ei  debba  efsere  intelci  fbrro 
nóme  d'Attònito,  &àltròue  mi  pare  >  eh  e  Veilga  inteio  fbtto  il  nomedi 
Domenico  s  piiré  fia  chi  di  due  fi  vòglia  l'Avi  tore  ^  Ò  pure  altri  lotto  nome 
di  Sodo  Intronato  definifca . 

L'I  nìi>kfe$  Aj  clìefia  PnàffiUtolà  Comparationè dello  ttàtd$  delpvnftefodi  co-  definitione 
tttiifiè la fotfatì>n là cofa  tiell' lmprefi convenuta:  Torquato  direbbe  più  tolto  ?jJ2JjJ^ 
rhatiQiidiimilitUdiiie,thè'»còmparationè, né  porrebbe  il  nomeImf>refi  TorejtTa^ 
liella  fuadefiniriòi1t\ 

Ifc  Barbagli  la  ripfòua  perche  in  efsanon  fi  fa  men  rione  di  paroIe,e  pur    ^fintata-» 
Vi  fi  vogliono  neirimprefà  :  Altri  perche  fìa  fallo ,  ch'ella  (ìa  vna  mutola  dal,SarS- 
Cóùì paratiòilè  s,  PtYcbefàftnòfi 'felicemente  ancora  dal luogo  contrario,  daldiuerf,   Da  limole 
dalfiu,  dal  meno,  dallafemplice  infortnatioWe^  ffi  infino  da  thdignattoneper  cofa,  che 
non  pàtejje  dòuerfi  fare  come  è  là  Barùarus  has  fegltes  ?  co 7  tonò  di  miglio ,  jmprefi 
fatta  per  'Donna  ffabtllk  d'Aragona  efendo  <-uoce ,  che  maritar  (ìnj  ole  uà  ad  <%>n  fo- 
restiere .  Nói  di  quelli  luòghi  da  formare  Imprefè  ne  fauellaremo  al  pro- 
prio luògo  ,  è  iti  mandò  per  hora  efficace  Toppofitione  del  Bargagli,  da 
quella aflìcurèrei Tini pf eia  dicendo, 

G  ri1  è  Vn  ffiòdo  di  lignificare  lo  ftatO)  è  il  pènfierodi  colui,che  la  por- 
rà per  Via  di  mutola  eòmparadòne  cauata  dalla  proprietà  ,  od  vio  delia  fi- 
gura prèfà,  e  dal  rhòtto  quella  elplicanre . 

Aleìss&NMò"  Fàrra  nel  fuo  Settenario  deferiue  l'I mprefa  efsere  Operatìone     Definitone 
dell' intellètto^  fecondalo  Winm  dimoflràta  con  parole  ùreuij figure  fole,  e  neceffark.   d"  F  J:  ra-  • 
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V  v  giudicata  dal  Bargagli  generale,e  commune  a  gli  EmbIemi,Roue- 
fci ,  &:  ad  altre  fimili  operationi ,  per  chiamarle  con  la  fua  voce  :  e  riprefà 
perche  in  effa  non  fi  nota  la  Comparatione ,  dalle  cui  obiettioni  per  farla 
iicùra  direi, 

C  a' è  vltima  operatione  dell'intelletto  fatta  con  parole  brieui  ,  e  figu- 
re fomiglianti  per  dimoftrare  l'animo ,  &  affetto  altrui  circa  qualche  at- 
tiene principalmente  intrapreià . 
Defaitione       Camillo  Camilli  nel  difcorfò,che  fafopra  I'Imprefà  del  Firmamen- 
CamìuT'  °    $°-di  Gio. Fratta  dice  non  efìère  altro  l'Imprefa ,  Che  njn  Ritratto  delpenfiero 
deliamente notfra:  EtHercole  Tarlò  da  lui  Jmagine  de3  noftripenfieri ,  defini- 
mpYouata->   rione  fiumara  con  verità  troppo  commune,  &  io  giudico  quella  edere 
commune-     flfotapofta  dall'Autore  più  per  lodarla ,  che  per  definirla ,  crederei  però 
che  fi  poteffe  ella  ridurre  à  miglior  forma  dicendo , 

Ch  è  vn  Ritratto  delpenfiero  della  mente  nofìra  raffomigliato  in  fi- 
gura ,  &  con  parole  accennato . 
q)efinitìonc       Francesgo  Lanci  per  reiatione  d'Andrea  Palazzi  la  dichiarò  con 
e.   an"j      dire,che  è  Vna  cofa,  che  fi  fa  da  Tjn  necejfarìo  accorpamento  di  parole,  e  di  figure  Ja 
Htrc.Tajjb .  quale  e/prime  particolare  affetto  d'animo  per  fé  ftejfa .   Qui  alcuni  vi  defiderano 
'DalBarga-  il  fine,  &  in  vece  della  voce  Cofà  vi  vogliono  fimbolo  :  Altri  poi  la  rifiuta- 
la' *  no  perche  non  vi  metta  la  comparatione,^  quali  chi  voleffe  compiacere, 
potrebbe  dire  à  mio  giudicio , 

C  h'  è  vn  fimbolo,  che  fi  fa  da  vn  neceffario  accoppiamento  di  parole , 
e  di  figure,  il  quale  efprime  con  fòmiglianza  particolare  alcuno  affetto 
dell'animo  noftro . 
Defintione       S.ci  p  i  o  n  Bargagli ,  che  nella  materia  dell'Imprefè  toccò  a  mio  giu- 
rò dicio  il  legno ,  e  nel  comporle  fu  /ingoiare ,  feguito  da  Simon  Biralii ,  e 
Guido  Cafoni  nella  fila  Apologia,  defini  l'Imprefa  col  dire,  che  Non  è  al- 
troché efprejfione  difingolar  concetto  d'animo  per  <-uia  difimilitudine  configura  d'al- 
cuna co  fa  naturale  fuor  della fpecie  dell' buomo,  ouero  artificiale  da  breui,&  acute  pa- 
role necejfariamente accompagnata .   Et  altroue  per  parere  d'Hercole  Taffo,  la 
definifce,che  fia  Opera  di  figure  di  cofè3e  di  <uociin  modo  compoUe,  che  l'mnafsn- 
%a  l'altre  nulla  difiintopoffano  dinegare . 
ytpprouata       Qv  e  s  t  a  è  ftimata  buona  definitione ,  &  è  fiata  communemente  ab- 
bracciata dall'Acadeime ,  &  Academici,  che  hanno  dopola  publicatio- 
ne  d'vn  tal  libro  formato  Impreie  dalla  maggior  parte  aimeno,fe  non  da 
tutte ,  fé  bene  anch'eìla  corre  la  medefima  fortuna  di  eflere  fottopofta  al- 
la cenfùra  d'ai  tri  .Scrittori ,  e  vien  prima  riprefà  da  Hercole  Tafìo,perche 
fyprefa  rf,i_    l' Efprejfione  per  <x>ia  di  (imilitudine  non  è  forma  dell' Impr  e  fa ,  conciofia  cofa  che  per 
lei  non  fi  difiingue  ella  dall'  Emblema ,  O*  dall' ln/egna  di  parole  accompagnata  :  Dal-  * 
l'Smblema,perchepuote  egli  molto  bene  introdurre  la  fua  moralità  con  riguardo  <-vni~ 
uerfaleper  quella  fieffa  <via  difimilitudine  fiotto  pur  di  figura,  ò  figure  accompagnate 
da  parole  contenenti  concetto  d'animo /ingoiar eccome  è  nella  fiaterà,  Hocfac.ffi  njir- 

ues , 


dall'  autore . 


Herc.Tafo. 
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ues ,  in  cui  fi  vede  lafimditud'  ne  metaforica  del  "viitere?  con  gtuftitU .'  Dall' 'fnfegna 
con  parole ,  It  qude  m  ciò  dtjfer./ce  dall' Imprefa ,  che  non  concorrono  fte  parole  alla 
prodottone  del  lignificato  del  concetto ,  mafqlamente  alla  dtchiaratiom  delfenfo  delT 
lafiguf,ayla  quale  tanto  mfìmbolico  quanto  innaturale  accetta  conte  nello  feudo  dt  CaT 
paneoj  Arderà  la  Città >e  la  raccontata  dal  Rafie  Ut  d'rvn  Huwbetto  turchino 3  e  bian- 
co j  eU  Cui Ù{ Ila 

Tura  fede  >&honefla  gelofia 

Or  non  dentro  ,  e  di  fuor  la  "Donna  mia  , 
E  pur  ne  quella  per  altra  'via ,  che  per  quella  della  fimilìtudme  irahe  fuo  intendi* 
mento  :  Aggiunge  poi,  che  fé  la  fimilìtudme /offe  la  forma  loro,  tutte farebbero  di 
fimilìtudme  >ma  queflo  e  falfoper  molte  di  loro  per ftttiffime ,  che  ^vengono  fatte  con 
diuer/ità,  ($T  contrarietà  di  nature ,dipaJfionis  e  di  effetti)  e  con  dal  luogo  contrario, 
daldìuerfo ,.  e  dalla  femplice  Informatane ,  dall' tAU ufi one ,  t  d 'Indignatane  come  lo 
feudo  bianco  ^iulta  dejcnbam  3  il  Lupo  Cer mero  it^uodtibi  deeB  >  Qy  U  Capra  ,  che 
pafee  il  Salice  Mihi  dulce ,  &  altre . 

Qvesto  è  quanto  viene  oppoilo  alla  definizione  del  Bargagli  da  Difendali' 
Hercole  Taflò ,  il  che  mi  fi  dubitare ,  che  non  fi  dia  definitione  perfetta  0PP°f'tlc»' 
d'Imprefà,veggendo  ch'anche  quella filmata  tale,hàdelle difficultà-mol  TajsoT 
te,e  quello  auuiene  perche  douendo  edere  breue  la  definitione,  ne  elTen- 
do  vna  la  differenza  dell'Imprefa ,  ma  in  molte  co/e  confiftendo ,  non  fi 
poflono  quelle  abbracciare  in  breuità  ricercata  da  chi  definilce .  Ma  per 
dirne  quello  ch'io  creda,  e  quello  che  fi  poteffe  ri/pendere,  dico  prima  „ 
che  la  fìmilitudine  non  èfoia,e  propria  forma  deirimpFela,  perche  con- 
uiene  ad  altre  cofèialtrimenti  anco  le.  fimilirtìdini>& -imagini  de  gli  Ora- 
torie Poeti, le  fi  congiungedÉero  allefigure  dipinte,dalle  quali  fono  trat-r 
te,  farebbero  Imprele,ilchenonèvero;percioche  non  deono  le  parole 
dichiarare,©  piegare  la  iom.igli.anza,  ne  implicitamente  con  voci  quella 
accennanti,nè  apertamente,?  diffufamente  come  far  iogliono  i  dicitori ., 
E  fi  come  l'animalità  è  forma  dell'huomo,  ma  riilretta  dal  modo  pio* 
prio  dell'elfere  di  quello,  che  èia  Rationalità;  Onde  inquanto  alla  |o- 
llanza,  &  eden  za  dell'animale,  ella  ètuttaneU'huomo,in  cui  ha  modo 
di  edere  diuerfo  di  quello,  c'habbia  ne  gli  altri  animali  ,&  ilfimileè  in 
ogni  ìpeciediflinta:  così  la  fimilitudinehàrelfere  nell'I  mprefà  non  to- 
talmente riilretto ,  che  non  pod'a  ella  conuenire  ad  altri  fimboli ,  ò  tìgu- 
re,ma  ha  in  ella  modo  diuerfo  di  edere,che  non  è  ne  gli  altri ,-  il  quaj  -ma-? 
do  non  è  vna  iol  colà ,  ma  diuerlè,  che  riftringono  quella  eommunanza; 
ad  edere  particolare  d'lmprefa,come  farebbe,che  la  fimilimdine  fia  fon-r 
data  in  proprietà  vera,  e  naturale  ,  e  non  geroglifica  >  e  eosj  quella^ 
d'Hoc  fac  l9i$r  rvims  reitera  efclufa  dall'Impala  per  prenderli  quiui  il  cor-, 
pò  geroglificamente .  Di  più  le  parole  hanno  nell'lmpreia  à  riguarda- 
re  la  figura,^  il  corpo,e  di  eifa  verificarli ,  e  non  dichiarare,©  Spiegare  ne 
anco  implicitamente  la  comparatione,  ouero  applicare  il  cpneepto  del- 
l'I m- 
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Hmprefa  ali* Autore,nè meno  contenere  moralità,  Sdnftruttione,  il  che 
tutto  fi  fa  in  HocfdCtffi  «t/;Wj,poiche  dichiara,&  applica  infìemela  fimili- 
tudin'c,c  fa  àncora  quefta  applicatione  per  via  di  precetto,  ed'inftructio- 
ne>  che  è  modo  proprio  di  emblema,  di  cola  anche  morale  materia  pari- 
mente d'emblema ,  a  cui  tutte  qucfte  cole  fono  effentiali ,  che  in  quanto 
all'vniuerfalità,ò  particolarità  non  è  neceffaria  à  gli  emblemi,fè  bene  per 
lo  più  fògìiono  enere  quelli  vniuerfàli,ma  aceidente,ò  qualità  aggiunta, 
e  non  differenza  particolare .  Modo  proprio  di  formare  d'vn  cotal  cor- 
po Imprefa  è  {piegare,  per  mezo  di  quello  il  concetto  nella  maniera  ri- 
chiedente l*Impre{à,qual  fu  quello  9  ch'altri  ofTeruò  dicendo  Tondere  erì- 
gor/Pondere  tollor3GYàuìtate  toUor .  Mi  dirai ,  che  quello  è  altro  concetto  di 
quello,  che  tu  intendi  /piegare  con  ì'Hocfac^'viues  :  Il  so  ancor'io ,  ma 
quello  non  fipuò  moflrare  con  vn  tal  corpo ,  e  forfè  fipotrebbe  col  bre-^ 
tie,  Omnibus  idem,  fcritto  alla  Libra,ò  qualche  altro  fimile,in  cui  la  fimili- 
tudine non  ifià  nelle  parole,ma  l'intelletto  da  quello,che  dicono  effe  pa- 
iole del  corpo,  viene  a  trarne  il'concecto,  &  ad  applicarlo  poi  per  via  di 
Somiglianza  air  Auto  re,  la  quale  in  altro  modo,  che  neli'hora  accenna- 
to non  ammettiamo  nell'Imprefà:  e  farebbe  forfè,  che  fi  come  la  fladiera 
fi  moftra  omnibus  idem  ,  ouero  dà  a  tutti  il  giufto  fùo  pelò ,  ò  pure  in  tutti  i 
juoi  pefi  è  fèmpre  vguale ,  cosi  quelli  vuole  come  giudice  efTere  nel  filo 
giudicare  à  tutti  l'iftefTo,fenza  eccettione  di  qualità  di  perfòna,ouero  co^, 
mehuomoneiroperationi  iùe  dimoftrarfi  fèmpre  limile ,  cioè  ragione- 
noie.  E  per  tale  dichiaratione  applicata  alla  definitione  proporla  fia 
chiaro  come  quella  reitera  diflinta  non  fòlo  dall'Emblema,  ma  dall'In-, 
legna  ancora,  tanto  maggiormente  quanto  ch'in  quella  le  parole  non 
vi  fi  pongono  necelTariamente,  e  quando  pur  vi  fi  mettono  da  alcuni 
conerà  ogni  ragione,  quelle  non  hanno  relatione  fé  non  al  concetto, 
ouero  intendimento  dell'autore,  ò portatore  deirinfègna,  quando  non 
fèruifTero  per  titolo,che  nelPlmprefe  rifguardano  fèmpre  la  figurarcome 
Arderò  la  Città  di  Capaneo  ha  quefto  motto  relatione  al  lui  intendimen- 
to ,  &  alla  di  lui  operatione,  la  q  uale  vien  da  lui  dimoftrata  con  la  figura 
rapprefentante il  portatore  con  Foperatione,  eh  ci  imprendeua  à  fare, 
e  dichiarata  con  parole,  le  quali  diigiunte  anco  da  detta  figura  diranno 
chiara ,  e  perfettamente  quel  medefimo ,  che  fopra  fcritte  a  quella  ;  fi  che 
verrà  ad  efTere  quel  tal  'rinomo  ritratto  della  perfbna  del  Caualiere,  e  le  pa- 
role dichiarataci  del  fuo  intedimento,e  concetto;  &  il  Burichetto  turchi- 
no,e  bianco  dato  che  folle  portato  per  lnfègna,hà  però  della  liurea,per  ef- 
fere  fondata  ne*  fignificati  decolori:  fiche  farà  fèmpre  differente  l'Im-- 
prefa  dall'Emblema,e  dalL'Infègna,  non  tanto  per  la  fimilitudine ,  quan- 
to per  lo  modo  di  hauerla .  E  quando  fòggiunge ,  Cbe/e  la  fimilitudine  è  la 
forma  loro  tutte  farebbero  di  fimilitudine ,  &c.  Direbbe  il  Bargagli ,  che  tutte 
l'Imprefe  perfette  hanno  da  hauére  la  fimilitudine,  e  quelle  che  non  la 

ha- 
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haucranno  non  faranno  accettate  da  lui  per  buone,e  perfette;  ne  però  fi 
potrà  dire ,  che  fiano  accettate  da  tutti  gli  altri  autori ,  de'  quali  fé  ne  fa- 
ranno alcuni,che  le  lodino,ne  faranno  de  gli  altroché  le  biafìmeranno: 
e  fi  come  Hercole  TafTo  fonda  altra  opinione  e  diuerfà  da  gli  altri ,  per- 
che no  potè  il  Barbagli  fcriuere  pariménte  diuerfàmen  te  da  g-ii  altri?  fé  bc 
ne  vedremo  hauere  lui  leguitato  alcuni,  che  fermerò  pnma,&  dopo  ha- 
•uere  lui  hauuto  molti  fèguaci.Noi  de'  luoghi  d'Imprefà  a  fìio  Iuogo^per 
hora  diciamo ,  che  non  tutte  l'fmprefe  cauate  da  quei  faranno  priue  di     iS? 
-copatatione  come  ne  gli  efTempi,  e  nello  fèudo  vi  fi  troua  la  fòmighaza , 
&èchefìcomegiàportauafì  da  nuouifoldati  bianco  per  potere  quiui 
fègnarele  loro  prodezze:  così  quegli  fé  l'vfìirpò  con  vn  tal'animo  d'ope- 
rare in  modo  di  potere  in  lui  fcriuere  à  gloria  fila  l'Imprefè  honorate:  Al- 
la Capra  è  dolce  il  fà!ice  come  all'amante,  come  allo  ftudiofo,  &  a  chi  la 
prefè  fon  guftofè,e  piaceuoli  le  fatiche,  e  trauagli  per  arriuareà  qualche 
difègno  .    Il  Lupo  ceruiero  Qvod  Tibi  Deest  non  ha  mica  buona 
applicatione,  molto  più  efTendo  quello  che  gli  manca,  che  quello  che 
egli  habbia ,  e  di  lui  fi  valfè  vn  giouinetto  femplice,  e  modello,  che  toc- 
co d'amore  di  fanciulla  di  pari  età  '>  e  praticando  con  lei  ben  familiare , 
ma honeftamentes'vfìirpò cotale imprefà con efpofitione  Qvod  Tibi 
Deest,  ch'era  la  ragione ,  M  i  h  i  O  b  e  s  t  in  amore ,  perch'ei  non  tra- 
pafTaua  le  dcceuofi  maniere,  contrario  in  quefto  à  colei  che  difTe 

Video  melioraproboque     ^Deteriora  fequor .  Ouid.Meta. 

Monsig.  Ardì  autore  degno  di  effere  letto  in  quefta  materia,nó  ap-  iib-7> 
•pfuoua  la  defìnitione  dei  Bargagli  per  molti  capi ,  e  prima,  perche  dica     Definitior.e 
Ih  quella  efpreflìóne,che  meglio  hauerebbe  detto  fecondo  lui  fè^no   del?*rZ'"~ 
efprimenterSecondocheelciudendoli  la  figura  fiumana  per  qualche  ra-  ^refìconfei 
o-ione,  quefta  dotieua  efifere  pofta  nella  defìnitione  come  eflcntiale:Ter-  rallon* 
zo  il  dire  che  ricerca  colà  naturale  per  figura,  ouero  artificiale  è  colà  più  suZd'a. 
tolto  di  chi  defcriue ,  che  di  chi  definifce  :  Quarto ,  non  vi  è  parola ,  che  Ter^a . 
fcfcluda  i  Ritratti  dà  parole  accompagnati:  perche  fé  bene  pare  che  fiano   Q&arta> 
iefclufì  da  quefta  pareri  teli  (  Fuor delia fpeae human*  )  tuttauia  egli  a  quel  fi- 
ne non  Vela  pofè:  Quinto,  che  la  parola  necejfarìamente  pargli  non  ne-   Quinta» 
ceflaria,  perche  tutto  ciò  che  fi  pone  nella  defìnitione  s'intende  effere 
di  neceffr^à,  altramente  non  farebbe  di  efTenza  :  Sefto,  non  bafta  dire,   Setta. 
chela  figura  fìa  da  parole  accompagnata  ;  pofciache  maggior  vnione, 
che  di  compagnia  fi  ricerca  fra  le  parole,  eia  figura  :  percioche  la  com- 
pagnia denota  {blamente  vicinità  di  luogo,e  quefta  non  bafta  all'Impre- 
ca ,  ma  deue  farli  vii  compofto  della  figura ,  e  del  motto  :  Ne  ftima  l'Are- 
fì ,  che  fi  ripari  ad  vn  tal  difFetto  con.  la  parola  NecefSariamente  prima  per- 
che ei  non  vuole ,  che  le  parole  fiano  forma  :  Dipoi  perche  non  può  di- 
notare più  che  neceffità  di  compagnia ,  che  non  ha  che  fare  con  la  com- 
pofìtione neceflTaria  ali'Imgrefà . 

Parte  Prima.  B         Qve- 
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Qvesto  guanto  oppone  l\&refi  al  Bargagli,  contra  cidi  boti  «ni 
Si  difende  il  parendo  efficaci  loppoficioni,  credo  che  fi  posano  fciogliere  quelle  fa- 
? Urgie^all'e  cimeli  te,  &  io  à  fuà  difcià  direi  alla  prima,  eh  'einauelfe  polla  la  voce 
fagioli  del-  ejpreifioae  per  {ègnoeipdmente  j  e  per  dimolkare  quella fbtza di  figni- 
/'  Arefì .       £Care3c3hà  rXmprefà.didetìe  piùtófto  e{preflìone,che  légno  parola  dino- 
ta p«»w.  ^-^  Attlo,nC)  e  chepiù  viùamen-tre  lanaturadi  lèi  ci  maniféftai  edichia- 
ra .  Ma  pecche  ne  anco  egli  fa  -molta  firma  di  quella -©biett-ione,,  me  ne 
uUkcói*.  palio  alla  feconda,  Alla  quale  dico  non  effere  ftato  neceflàrio  porre  nel- 
la defìnitioneìa  ragiona,  per  lacuale  dairimp'rele  sefcluda  figura  hu- 
man a, perche  non  è>na  la  ragion  e  ,  eneceflaria ,  eperche  ciònon  è,per 
anco  chiaro,  euendo  tra 'Scritt'drifCO'ntelà.  Di  piiHe  ragioni  delle  par- 
ticole, che  £  logliono  porre  neMe  definidoni,  non  fi  pongono  mai  in  ef. 
fé,  ma òfip-refiipponigono 9  òseiaminanoauanti ,  e  da  quelle presup- 
ponevo éonfid  erate  fi  raccoglie  poi  lèmplicemente  la definitione .  Ri- 
jsllatet^a.  ipondendo  alla  terza  confetterò  eh  «Ma  fia  più  collo -defcrittione, che 
vera  definit-ione  :  e  sa  pur  egli  che  -quelle  colè,  che  non  hanno  vero  ge- 
nere,  né  vera  differenza  nonfipofFonopropriamente  definire,  &  inle- 
gnando lui , -che  Jrjrnpreià.non-ha  ver©  genere, ne  meno  potràeliaha- 
uere  vera  definitione  ,  le  non  prò  perdonata  ai  gemere  >  che  ella  ha  :  Ag- 
^iungOjchegli  ftrurnenti,e  le  colèyche  fi  cópongono  di  materia,e-di  fot 
ma,q  uando  elfi  richieggono  vnaiorte'dimateria  necefrariamente,quel~ 
la  fi  dee  porre  nella  loro  defidiÌDÌone:onde  determinandofi  l'Imprelà  cer- 
ta fòrte  di  materia,  e  certa  qualità  di  fig^re^ non  tutte,per  ciò  fi  ha  quel- 
la domato  porre  come  conditioneneoeisaria  :  tosi  nella  definitione  del- 
la léga  fi  metteràla  materia^di  che  ella  fi  foj>ma,  e<hraflì  per  efempioche 
eU  ferreum  ftrumentum  quo  Ugna.yi^  Upides  fecan-tur  :  dou  e  fi  pone  la  mate- 
ria ,  di  cui  cotale inllrumento è  fabricatò  :  Il  limile  s/Vfà  in  ogni  {imbo- 
lo ;  e  nelle  definitioni  de'  Comporli  fi  pongono  le  parti  componenti . 
alla  quar-   Alla  quarta  rifpondo  efcluderfi  i  Ritratti  per  quelle  parole ,  (  Fuor  dell* 
t*-  fpecte  huma.no,  :  )  Soggiunge  egli  non  la  polè  à  quello  fine .  Dico ,  che  la 

pòife  principale,  &  immediatamente  (come  ei-dichiara)  per  deludere 
l 'humana:figtira  come  quella ,  chenèperrvagbe%ga  3  xè  per  vigore  non ù per- 
fmde  nètt* Imprefa  douer  trottar  luogo  :  Secondariamente  per  elcludere  i  Ri- 
tratti ;  anzi  le  non  vuole  quella  vera,  tanto  meno  vuol  la  ragione,  che 
ei  voglia  quella  altra  finta;   Po/siamo  anco  dire,  che  reflano  eiclufii 
Ritratti  da  quella  definitione  per  quella  particola,  e  parole  ejprejfione di 
fìngolar  concetto  d animo ,  che  i  Ritratti  fono  imagini ,  &  efprelTione  (  le  gli 
piace ,  che  così  diciamo  )  non  di  concetto  d'animo ,  ma  di  perlòne .  Al- 
«sttta  quin-  la  quinta  fi  dice ,  chela  parola  necejSariamente  è  fiata  polla  per  coloro  > 
&-  chenon  ci  vogliono  le  parole  neceflariamente,  che  chi  non  l'hauef- 

fè  polla,  fé  bene  vi  fi  poteua  intendere ,  non  però  necelfariamentev  j 
la  onde  quei  che  fono  di  contrario  parere  per  hauere  dalla  (ùa  tal'auto- 

re, 
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rc,direbbono  che  egli  non  hauefle  giudicato  le  paróle  rieceflàrienel- 
l'Imprefè,  ma  che  quelle  fi  poteffero  fare  lenza  effe  quando  hauefle  det- 
to Iblo  da  breui ,  ffi  acute  parole  accompagnata  lènza  il  neceifariamento . 
Alla  lèda  lì  dice,  che  la  parola  accompagnata,  con  la  voce  neceflfaria-  **Uafefta. 
mente  moiira  neceiììtà  di  compagnia,  cioè  neceflaria  relatione  delle 
parti  alla  compofkione  del  tutto.  Le  parti  altresì  &eflèntiali,  &inte- 
grantifi  polfono  dire  accompagnarli,  &  vnirfi  infieme  perlacompo- 
fitione  del  tutto .  DifTe  poi  accompagnata  per  inoltrare ,  che  le  parole 
appunto  debbono  accompagnare,  cioèfèruire  alla  figura,  &  hauere  a 
quella  relatione,  e  non  portela  lenza  c'habbiano  che  fare  con  elsa .  Ma 
vòdubitando,che  ricercando  l'Arefi  maggiore  itrettezzadVnione,  che 
di  compagnia  non  vengano  per  quella  da  lui  approuara,  &  inlegnata^ 
conditione,riproUate  con  la  fua  dottrina  alcune  fùelmp relè  formato 
con  motti  di  icrittura,li  quali  paiono  più  tolto  accompagnarfi,che  con- 
giungerlì  co"  corpi  figurati . 

Monsignor  Giouanni Belloni nel dilcorlò, che fàfbura Tlmpre- 
là  de'  Ricourati  di  Padoua  tratta  lùccintamente,  e  bene  dell'Imprelà,e 
definifee  che  quella  fìa  Vna  fignificat'ione  dell' animo  fiotto  nodo  di  carattert3e  definitione 
di  pittura  dall'ingegno  dell' buomo  inuentata ,  accioche  particolarmente  le  paffioni 
cvfi  de' fènfi  come  della  mente  ^vengano  tfpiegate •',  definitione  data  perlequat- 
tro  cagioni ,  fi  come  fogiionfi  da  noi  definire  gli  accidenti . 

La  parola  fignificatiorie  fùriprefa-daHercoIe  Tafso  nella  definitio-  Hsnappro- 
ne  di  Torquato ,  eia  vóce  Pittura  in  quella  degli  Occulti,  il  nome  nodo  u[^dallau 
dal  Bargagìi  in  quella  del  Rota  :  ma  a  me  da  piùfailidio  la  parola  Carat- 
teri portata  da  lui  in  vece  di  parole  voce  più  generale ,  che  comprende 
le  lettere,  òiole,  od  vnite  à  formadi  qualche  ciftra,  chc-neirimprelè 
non  ci  vogliono  .  il  Bargagli  parimente  la  dannerebbe  perche  non  lì 
fa  menrione  di  lómighanza,  e  perche  fi  può  adattare  ad  emblemi ,  che 
pure  ci  esplicano  le  paffioni, e  ^ìi  aflètti  noitriJ;&:i! pensieri  ancora  di  no- 
stra mente;  fi  potrebbono  forfè  fchifare  cotali  oppoiìtioni,dicendo 

Che  è  Vnafignificatione dell'animo  lotto  nodo  di  figure,  e  parole 
dall'ingegno  dell'huomo  inuentata ,  accioche  particolarmente  le  paf- 
fioni cofi  de'  lènfi ,  come  della  mente  vengano  con  qualità  fbm  iglianti 
ripiegate. 

G  i  v  l  i  o  Cefiire  Capaccio  huomo  di  molta  eruditione,&  inteliigen-    Definitione 
za  nel  libro  ilio  delPlmprefe,doue  copiofiunente  di  quelle  trarrà, deferi-  ielCaVacm 
uc  l'Imprefà' ,  the  e  <una  efprejfione  del  concetto  fìtto  fimbolo  di  cofe  naturali  eie- 
uate  ad  efprimereilpiu  occulto  penfiero  detta  fiuperior  pontone . 

E'  notata  da  Hercole  Tafso  come  mancheuole,  &  inualida ,  perche     spronata 
Non  abbraccia  altro  che  ilfine,e  la  materia,  guanto  al  direbbe  fia  efprejfione  del  con-   _,*  «■ 
cetto  ,  &  eleuata  ad  efprimere  <~vn  penfiero  e  lojlefio .   Secondo^  la  btafima perche  la 
definitione  fi '  refir'wge  fòla  àcofi  naturali ,  e  pure  fi  dilata  l'Imprefà  all'artificiali , 
Parte  Prima .  B     z  &*  hi- 
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($f  Infiorigli .  Terzo  >  Abbraccia  <-unafpecié dì  Geroglifici  3  $$4  l{ouefici .  Jgwrto  tal 
più  occulto  penfìero  della,  portione  fitperiore  ristringe  l'Imprefà  ,  la  quale  è  capace  di 
tutti  gli  affetti,  epaffiom  dell'anima  rviuente)e  rationale .  Quinto,  <vi  lafcia  il  motto 
7)*tt^rtfi.  fenza  il  quale  ejfere  nonpuote  Imprefa  reale:  L'Arefi  la  biafima  pariméte  per  le 
medefime  ragioni ,  dalle  quali  credo,  che  fi  difenderebbe  da  noi  col  dire 
Che  è  Vnaefpreflione  del  concerco  lòtto  fòmiglianza  di  proprietà 
di  figure  di  natura,  òdi  arce  accennata  con  breui  parole, 
Dcfinitioue       A  n  d  r  e  a  Chiocco  in  quel  fìio  brieue  trattato  cji'ei  fa,  dice  l'Impre- 
fà effere  Vn  'infirumento  dell'  intelletto  nofiro  compo  Uo  di  figure  3e  di  parole  rappre- 
fentanti  metaforicamente  l'interno  concetto  dell'  Academico ,  0  nofiro . 
tannata  da       Hercoie  Tallo  Ja  danna  come  commune  ad  emblemi,  &  Iniègne, 
HercTaflb.   tralafcio  JJaltre  fueoppofitioni  poco  concludenti  a  mio  parererlf  Barga- 
'DalBarg.     gli  oltre  al l'eiTere  commune,non  l'accetterebbe  per  non  hauere  la  lomi- 
glianza,Ia  quale  vi  fi  potrebbe  intendere(come  credo  io)  lòtto  quelle  pa- 
role rapprefèn  tanti  metaforicamente  :  ma  perche  più  chiaramente  vili 
fcorga  da  ciafcuno  ;  direi 

Che  è  vn  mftriimento  dell  intelletto  noftro  comporto  di  figure,  e  di 
parole  rapprefentanti  con  metaforica  firn ilicudine  l'altrui  concetto . 
'Definitale        Don  Alberto  Bernardetti  definifce  l'Imprefà,^  non  e  altroché  <-un  ve- 
del  Vernar-   /0)(0/  quale  fi  copre  qualche  nobìk3e  ryirtttofapenfiero  >  &  altroue  che  con  l'I  mpre- 

fi  fi /piega  honorato3an^t  heroìco  penfiero. 
armata.        Bì  cotal  defìnitione  riprouata  da  Hercoie  X3^  c°l  dire,  Che  ellanon  co- 
ti Hercate  pregia  fpiega^  accennadn  quanto  a  quello  crederei,che  fi  potefle  dire,che 
ella  f piega ,  &  accenni ,  ma  perche  ciò,  fi  non  all'aperta ,  e  chiaramente 
come  le  parole ,  maal quanto  ofeuramenteper  via  di  metafora ,  e  fimili- 
r.udine ,  per  ciò  ltimerei  anco  che  fi  potelTe  dire  che  ella  coprirle ,  liauen- 
do  riguardo  al  modo  che  fa  di  (piegare ,  che  non  è  cofi  chiaro ,  anzi  che 
Hercoie  Tallo  neireiplicarela  fiia  defìnitione,  fcriue,che  deue  l'Imprefà 
com  e  fimbolo,  celare  q  nello:  che  par  dire,  e  dire  quello  che  pare  celarli , 
che  fono, f]iie  parole,  &  il  medefimo  credo  io  voglia  dire  il  Bernardetti 
nella  fila  definizione  ,  Segue  Ne  eneceffano  che  fia  penfìero  heroieo ,  anzjper  lo 
pm  ella  nuerfi  intorno  ad,4Jfettt>e  pajfìoni  amorofè}ffl  anche  e  commune  opinione  3che 
quindi  traheffefuo  nafcimento3e  prmcipio  ,.Ma  ija  come  fi  voglia  Ila  troppo  nel 
generale,  dal  quale  riltringendola  farei  chediceile 
««Vn  Che  è  Vn  velo  che  copre  lotto  limile  proprietà  di  figura,nobile,e  vir- 

tuoiò  penile ro ,  de  altrui  l'accenna  con  parole . 

Dffimtione        Cesare  Cotta  „,otfero  Don  Horatio  Montaldo  Giefùita  lotto  quel  no- 

del Cotta.      nie(fiafi  chi  il  voglia j'autorejdefinifce  l'Imprefà  dicendo  che  fmprefia  efi 

figura  extransa  fine  nat  tirali  s, fi  uè  artifiaali$,& fingulare  confilium  mentis,  idoneo 

fimilitudints  nexu  conittncla ,  quatenus  habeat  <-uim  aptam  ad  exprimendum  qmc- 

.      '  ,     quid  materia  potè  H  else  Jmprefi&rvoluntaria  infcriptionis  acce/Itone . 

Heie.Taffo.       ri  e  R  e  ole  Taflo  la  riprende  m  molte  cole,  ma  principalmente  che 

ella 


. 
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ella  Non  habbia  genere ,  il  quale  contiene  fatto  di  fé  piùfpecie  ,  e  quella  figura ,  e  quel 
confitto  fecondo  luì  contiene  la  fòla  ìmprefà .   Ne  meno  ha  differenzia  3  chela  dt [lin- 
gua dal Ronefiio3daW  Infegna,  e  dall'Emblema  3  eia  differenza  t/*  è  neceffarta ,  e  fe- 
condo lo  fleffo  flando  l' Imprefifen^a  motto  nelT ' affertwnifue 3quel <-voluntaria  ffic,   *Jffert.  9. 
nonnjiene  ad '  effe  re  differenzia,  la  quale  non  può  Bare fenica  il 'definito.  Vàfacen-   e*7« 
do  moke  altre  confiderationi  intorno  all\addottàdefinitione,  ma  que- 
lle hòftimato  principali,  e  lèguendo  Cefare  Còtta,  ch'egli alTegnaua 
per  formai  ita  de  ll'Imp  refi  quel  Vim  aptam  ad  exprimendum  certa  lege  qua 
conflituìtur ,  ($?  difiingmtur  ab  omnialia  re  Imprefìa .  Il  riprende  il  Tallo  di- 
cendo ,  Che  nugatione  è  quefla3  che  fappiamo  noi  di  più  per  così  fatto  dire  del- 
la forma  dell'  Imprefa,  di  quello  che  fapeuamo  auanti  tale  di  lei  efpreffione?  Se 
mi  folle  conceiio  lenza  nota  di  temerità,  ch'io  la  formarli  a  mio  dol- 
io crederei, che  lì  potefle  con  pochilrlma  alteratione  dire,  e  bene  a 
miogufto 

Impresia  eft figura extranea fiue naturalis , Ime artificialis , fingu- 
Iareconfilium mentis  idoneo  fimilitudinisnexu  declarans,adiuncì:aj 
neceflariò  figurar  breui  inicriptione  explicante  fimilitudinis  funda- 
menturrL, .  • 

Francesco  Caburacci  riferito  da  Tomaio  Garzoni  nella  lùa  piaz-     Degninone 
za  vniuerlàle dichiara l'Imprefà, che  cAltronon  fìa 3che njnacompofltione di  dd Caburac 
corpo  dipinto,  e  ai  motto  tnfieme  per  accennare  njn  particolar  proponimento  del- 
l'huomo  . 

H  èrcole  TalTo  dice ,  che  Secondo  cofluìn>n  corpo  in  ifioltura  non  farà      pjprouata 
fmprefa:  e  s'imprefa  e  (Serpo te  (Se  3  fmprefefa  rebbono  iRouefit  anco  ra ,  poiché  com-   da  ^ercole 
pofii  fono  di  corpo 3  e  di  parole  ad  accennamene  particolare  \  e  poiché  fecondo  anche     a"°  * 
iifuo  Comentatore  Garroni  tanto  e  Jmprefa  di  cofa  fatta 3  come  di  cofa  tolta  àfarfi , 
adunque  qualfi  voglia  motto  yòfiafènten^a  3  ofia  della  figura  dicbtaratorio  conter- 
rà all'  jfmprèfa  folo  che  effa  particola  e  proponimento  contenga  ?  fé  bene  quel  propo- 
nimento particolare  lodaffe ,  òbiafìmaffe ,  0  d'altri  par  Uf se,  pur  che  Jecnfofse  il  cor- 
po ,    jfmprefa  produrrebbe  ?  fé  anche  il  corpo  fofse  prefo  con  allegorie  poetiche , 
0  interpretatìoni  Pitagoriche  ?  adunque  (  conchmde  egli  poi  )  è  cotal  defi- 
nitone in  parte  erronea ,  in  parte  fmifurat  amente  mantheuolò'  :  fi  fottrarebbe 
in  gran  parte  da  quelle  difrlcultà  (come  iomivòperiùadendo)ledi- 
ceflìmo 

Che  è  vna  Compofitione  di  figura,  e  di  motto  per  accennare  con  li- 
mile proprietà  alcun  particolare  proponimento  déll'huomo . 

H  e  r  e  o  l  e  Tallo  ringoiare  nella  iua  opinione  definì  l'Imprefà,  che  fa  Defìnìtione 
(imbolo  confante  necefsariamente  di  figura  naturale  (toltane  l'huniana  femplìte-  erc.Taj. 
mente  onfiderataj  ouero  artificiale  naturalmente  prefe ,  e  di  parole  proprie ,  0  fem- 
plìcemente  traslate  3  dalle  quali  figura  ,e  parole  tra  fi  dif giunte  nulla  infenfcafi  3 
ma  infieme  combinate  efprimafi  non  proprietà  alcuna  di  efsa  figura ,  ma  bene  alcun 
nojìro  infante  affetto  ,  ò  attione  ,  0  proponimento  .  Altroue  ripiglia  che  l'im- 
l?arte  Prima.  B      3  prefa    ' 
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frefi  accenwwpWtehB&PtproponiwentOBofiromÀi^  ;  E  pjy 

Sballo ,,  G-he  ella  è  V$  cqmpoHq  flifigW4.9  *  di  "voci  m  mcdo  tale  3  che  l'y  ne  ferrai 
l'altre n^ffa  mferìfeam , 
T^napfiro-       ^  Q ^  §  i p-N p $  &£$£  h  bja^rna  cqrne  ft"oppo  lunga ,  e  pecche  la, 
Itrefi.  *  '      pW.eeAa  ?Jf>rm<ìfi  W$  proprietà  àlcyya.  diefsà  fig*H  >  è  fiprouar a  dalJ'vib 
dei  l'Impre  ft }  ^ejje  quali  le  più  filmate  fono  tali  •  Fa  dell  ai  tre  ^oiilìd>e- 
j-ajtionilòpra^HiJogiiidjiejip  pqcp  rileuantijperciQile  tralasciamo  cor 
me  che  la  parola  N4tfttwk%fft£  PPffò  >  non  bene  s  'addatti  alia  figura  arti^- 
fieiale,  perche  io  eredp  cjaeegji  pigjinafuraj  mente  per  propriamente 
fecondo re0ere4?IIa.%ura,  il  crie  farà  cqrme.neuoie  ad  ogni  figura, 
e  0  attirale  >  #-  *tt  ifjcjaJe  rt, 
(      :  Manpa  ancona  nejf 'addotta  d^^tioiK  lafimjilitiidineneceflaria 

ta  dall'auto  nelllmprefè  npn  pure  fèjCpndp  }fppinjoiie  del  Pargagli ,  ma  fecondo  la 
re'  maggior  parte  de' buoni  Autori  come  vedremo  a  filo  luogo.  Davfp 

diuerfp  alfe  p^rpIe  di  guelfo,  ejie  faee iamp  floi ,  le  quali  fg  non  fjgnifi- 
c  jierarmq  proprietà ,  q  cq(à  appartenente  ajja  figura  >  ma  affetto ,  p  pro- 
ponimento delfhuqfnqpqtraniìo  ffiaridiq  dilgi^nte  daquejjafìgnift- 
cario,  ouero  che  reneranno  difFettuofè  per  la  troppa  generalità,  q  per 
latrpppaparpifolarità,ichefàrà  fìeirappUcatjpne  del  concetto  .all' Au- 
tore ,  ma  cjj  £Ìq  fau^l.lpremo  pJÙ ì  baffi?  trattando  d#*  metri  :  fé  bene  dal- 
la de|ìni£ipn©  d'ftoeJe  TafTo  iipft  fi  ea^  ch'egli  vagli* ,  crje  k  parqle 

dicano  affetto  alcuno ,  ma  che  dalla  congiuntione  della  figura ,  e,  pài" P- 
h  Ve|pnma  ajcun,  iipftrp  infrante  affetta ,  §  aEtjqne ,  p  prpponjmenro , 
eehedifgiunteftujfa^^^^^  Siche  vitale  egli,  che  fa  figura  fia 

vna  parte,  (  duo  ip  )  come  fa  prqpo.foiqn.ed/  vn^ntimem3,e  le  parole  Jau 
coiicluto? .,  e  cosi  fi  fqrir^i  yii.  cpmppfto  àguifa,  d'vn  perfetto  entime- 
m a  •  Pmwi  dico ,  che  ^.parole  pan  deon o.  ra  ai  fare  l 'application e  del 
concettali  autore  (come  egli  vuole)  sì  perche  il  co^i  fareemoto  pro-^ 
piuod'einblema,Sia^eo-perches'abbavrerebbe  trqppo  feffere,,  elaqa-v 
tura  deU'Jmprefà .  Che  quello  fia  moda  prqpria  d'emblema  fi  vede  da 
gli  emblemi  |qr-rqa£i dagli  autori,  e  particolarmente  in  quei  dell'Ai- 

n  ciasq,  ne'  quali  lep^-pl^  applieanjpif  concetta  dell'autore  tratto  dalle 

figure ,  ò  dall'operaitio,!^  ^oro  ad  alcu.ne  perfone ,  U  che  fanno,  oimpli-. 
citamente  come  néllinfcrittioni  Jn Auaros ,  ^n  Senatum  bomPrwppis, 

Emblemi.  Jn  ^fi'^hi^^.x  J$  z*4p?4tpffls  mezetneym,)  SperS  proxima  ,  Tandem  tandem 
luffitia  obttveli.x  fn.Fe^fyktAterft  f^ipjifd^mnofam,,  &ewper  pr&fiì  ejSe  wfcr-. 
tunia,  3  p4liqwdx  ìftaUifìvopterr  tfè&J&tfPi  malum  ,  Jn  temevarios,  A  ^  infinite 
altre,  puerp  cp^  dac^a^ation-e  del  ?oncett^or  e  dell'application  e  co^ 
me  in  quei  J^u&Jufira,  nos  mhii  ad  nqs  K  Non-  tjl?i  fé d  religioni ,  Firmijjìma 
cannelli  non pafse,  cu^lutguQ  non  l^.a^ndum  3.  Alittf  peccai,  alimpkcT:itur}  Eos 
fuiakdwntewpja^tràa^  da'  qu^inon  faranno, digerenti  1  mot- 

tidelllmprefè.fe noain  quanto,  chequeitia.pplicheraiino,  & efpliche- 


ranno 
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ranno  concetto  particolare  dell'autore,e  quelli  Indeterminato,&  Indefi- 
nito à  molti ,  che  per  ciò  fi  legge  Jn  Auaros ,  In  Amatores  meretrìcum  :  Ma 
queftaindeterminatione,&vniuerfàIitànon  è  tato  neceflana  all'emble- 
ma ,  che  non  fi  polla  anco  fare  particolare  il  concetto ,  &  l'applica  don  e 
come  là  doue  TÀlciato  co  vn'huomo  e 'ha  i  ceppi  ne' piedi  morirà  la  mi- 
fèra,&:  infelice  vita  de'  cortigianie  di  coloro  che  viuono,e  ieruono  a  Prin 
cipi  nelle  Corti,  che  per  ciò  fcriffe  jT»  Atthcos ,  potrei  io  fpecialmente  con 
vna  tal  figura  hauere  dimostrato  la  vita  miiera ,  e  lo  ftato  priuo  di  libertà 
d'alcun  particolare  per  efTempio  di  Camillo,  ò  Francelco,  òdi  me  mede- 
lìmo  ancora:  come  anco  neirimprelè  quello  affetto  particolare,  ch'io 
Spiego  è  mio  particolare,ma  perche  è  affetto  amoroio,ò  militare,ò  limile, 
può  cadere  il  medefimo  in  vn 'altro ,  poiché  ogni  huomo  è  atto  a  fentire , 
e  prouare  le  fiamme  d'amore,  &  gli  altri  affetti  humani  ;  onde  cangian- 
do l'inlcrittioni  de  gli  Emblemi  in  motti  Sic  Ego,  Havd  Aliter 
Ego,  Nec  Aliter  Mihi,  Par  Exitvs,  Par  Amborvm 
A  d  h  ae  s  1  o ,  gli  acconcierei  à  forma  d'Imprelè ,  quando  le  figure  in 
eilìpotefferoefTere  materia,  e  figure  proportionate  alla  natura  di  quel- 
le »  e  cosi  efplicherei  concetto  mio  particolare  implicitamente  non  al- 
tamente che  fecero  quei  generalmente.  I/Imprela  ancora  del  Pirale 
con  parole ,  Nec  mihi  rviU  alibi ,  per  tralafciare  l'altre  di  confiderarfi  in  al- 
tri luoghi,  qual  differenza  hauerà  da  q uegli  em  blemi ,  Mufìcam  Dt/s cura 
effe,  Spesproxima ,  Optimus  ciuis,  in  oMuìoxempatrU,  ìnfertilitatemfìbidamno- 
/i/»,rioh  altra  certo  al  creder  mio,ò  che  cosi  à  me  paia,fe  non  che  in  quel- 
la s'applica  ad  vn  particolare  il  concetto ,  &  in  quelto  fi  dice  indefinita- 
mente,doue  non  ci  è  moralitàjche  gli  facciano  difleren  ti.  AggiungOjche 
{è  le  parole  applicano  il  concetto  all'autore,  non  potranno  effe  fare  vn 
compòrto  con  la  figura,  perciochebifogna  che  le  parti  hauendo  a  for- 
mare vn  tutto  fico  ngiungano  tra  le,  &  riabbiano  neceflana  relation  e, 
e  dependenza  infieme ,  hora  le  parole  non  hau  cndo  da  fir  niente  con  la 
figura,  parlando  dell'autore,  come  potranno  vnirfì  con  quella  à  fare  ri- 
fui tare  vn  tutto  ?  Né  so  io  intendere  come  da  due  parti  diueiie  lenza  pri- 
ma alcuna  vnione  tra  elle ,  fi  polla  formare  il  compoifo  d'Impreia ,  &  vn 
folo  concetto  da  cole,che  non  fiano  in  qualche  modo  congiunte,  le  non 
diceffimo  j  che  la  figura  polla  non  ieruiffe  per  altro ,  che  periìgnificare 
il  nome  di  quella  come  Par  Amborvm  Adhaes  io,  cioè  di  me, 
e  della  mia  donna,  come  del  Polpo,  e  delia  pietra 5  le  non  intender- 
le per  A  m  b  0  r  v  m  il  Polpo,  e  iè  medefimo  :  Nec  Mihi  Vita 
Alibi,  che  doue  viue  il  Pitale:  Ambo  In  Corde,  cioélaneue,  &  il 
fuoco,  cheli  feorge  nella  figurai  Havd  Aliter,  chela  Palma  riuol- 
taal  So{é,nelle  quali  facendoli  rappiicatione,s'auuihffeetiandio,&  ab- 
balla troppo  l'Imprela,nè  li  dichiara  il  concetto  con  quello  fpinto,e  con 
quella  viuezza,  che  inlcgnail  Bargagli,  e  che  ammette  anco  Hercolo 
Parte  Prima .  B     4  Taffo , 
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T-alIò^il  quale  fèaccia  dairimprefela  molta  dichiaratione  per,non  far' 
coito a begli  ingegnj,eper  {òfèenerein  dignità f'eilore  dell 'Imp  refe .  Ma 
perche  delle  parole ,  e  de'  motri ,  e  delJ^Mflfìcio  foro  più  a  baffo  iiòiuiigo 
trattatolo*  capi  particolari,  per ciò eolàrimetto  il- Lettore ,  &  fiora  ri- 
cucendo ajladottrina  dei  Bargagii  la  ddfinitiòiie^dico 

C  he  l'Imprefà  èiìrn bolo  colante n ecelsariaxneiite  di  figura  naturale 
{ toltane  l'humana  )ouero  artificiale;,  edi  pacoie  .proprie  in  mòdo  con- 
giunte,  che  accenninolaiòla  proprietà  della  figrir  a ,  e  dilgiunteà  nulla 
Jcruano.,e;da  ambedueiiifiemeifi  cauipjex  viadi  £miìirudme  il  concetto 
dell'Autore  conerò 

A  e  ce  n  mìa  l'Imprefàio  fiato  ,ò  proponimento  >noftro  mediante  la 
fimilitudine  di  p roprffetadiiìgura «naturale ,  ouero  artificiale  con  parole 
quella  dichiaranti.  . .    .  . 

Ga ;ro iam o  Aleandro pedona dimiokaernditìone , & intelligenza, 
nel  difoorfe, ,  che , falò  p  rad 'impr  afa  de";  Signori  Houraorifìi  -dMloma^  di 
cuifuifauorito  dalia  gentilezza  del  Sig*<j  afparoSaiuiani,  veduto  da  me 
fènon  vkimameiite  dopo  di  haueaei!apèra>perfedonat&,  tocca  lucci  n- 
tam  edite  ^  eta  ene  ieri  eia  conrefà  d opiiTaoanà,<ÌD  regole,:  e  con  d  itionijd  isfor- 
marie ,  le  quali  riorouarfì  Jieirimparcfc  cii  expi-sffii^e'à^icbiar^De^dimcD- 
ftra  ,  d&Haeui  aiitoricà  verna  parimeli  te  ad  dlicBeconfemlàto  ^(ueiaamo 
ch'io  Icduo  iai  Cjiuefta  ofiàteria  conueàeaidioaniKndtitffcoi  Bairgn^iv^uri* 
ui  egli  dennifee  i'foiptefà  bene  asolerò  guifov^.v  ; ,  - 

Tfefinitione  fucila  fìa  <zm  comporlo  dt  figura  di  tùfknxmr die  ±i)d  artificiale ,  che  dalmotto 
di  Gioiamo  ^Mtaù  alcuna  fu  a  offranone ^proprietà ,> egualità  dmoftù^t di  pigolar  cornetto 
mouatadai-  d'animo  per  ryì*  di  fim'àitudm  à  fuell4\appùcatt \ytffjÌM>  di  fofnwfi'kìtrtà im 

Mutare.       diletto..    ■■'■■■  /USI  ■'■'  -  :        I     "  1J5>J  ! 

M  onsignor.  Paolo  ArefiudlflrolIibrOjchefadeHJanaturadeil'Im- 
prefa ,  la  defìnifee  urgoo; 

Definitone        6'  h  e  fi  a  <vn  campo  fio  di figura^ di  motto,  thepernte,z$  delfiio  proprio  fìgmfica- 
dsWMcft.     t0  £  rappr  efintar  con  diletto,  (^T  efficacemente  alcun  mfflro particolare pmft 'ero  iwfé 

ordinato, 
l^on  appio-       I  n  quella  definitione  vi  è  la  figura,&  il  motto  parti  eilsentialija  fomi- 
uatadaU'MH  $rlianZa  fecondo  noi  non  eie,  s'egli  non  la  volere  in tendereiii  queìiepa*- 
m\z,Cbe  per  mezo  del firn  proprio  figmficatojlckt  non  so  come  bene  :  ma  per- 
che egli  non  la  (timasflecelsaria^  perciò  non  giudicò  neceisario  porla., 
nella  defìnitione  .  Di  più  inondata  Impreia  differente  da  q  uei  fimboli,  od 
emblemi ,  che  rtfguardano  il  particolare ,  da  quali  'dice  ei  quella  diitin- 
guerli  per  le  parole  £  Alcun  nofltrop  annoiar  penftèro, perche  queflaè  l'ultima,  dif- 
ferenza dell' Imprefk  perlaquale  fi  difitngue  dagli  emblemi,  ($f  altri fimboli,  che  ri- 
guardano l'vrìiuer fiale, 0  fono  indifferenti  all' njniuerf ale,  e  particolare .  Dirò  da  to, 
che  queflifiano  indifferenti  all'vniueriale,&al  particolare,  quei  dunque 
che  lignificheranno  qualche  pen fiero  particolare  non  faranno  difFercn 
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ti  dall'Imprese ,  perchè  ad  èflì  connettila  definitiònè  Hata  5  n'ed'io  fitprò 
conoscerli  più  per  emblémi,chè  per  Imprefe .  Il  dire,  che  là  moraJita,& 
inftruttione  gli  diilingua,  non  vale  nella  fila  dottrina,  pèrcioche  vuole, 
che  anco  l'Impf  èfè  pòfTano  hàuere  moralità,  &inftruire.  il  dire  come  cap.u. 
altroue  prima  haueua  detto -,  che  le  parole  ne  gk  emblemi  non  fanno  *vn  campo- 
fio  con  la  figura  nella  maniera ,  che  fi  <vede  neirimprefa ,  ma  è  fono  tkoli  -,  ì  dktirio 
l'tfiejfo ,  che  la  figura ,  ofono  mera ,  ejempltce  dtàhtw attorte  d'alcuna  tofk  thefiatfcl- 
l'emblem*  :  Adunque  quella  maniera  diuerta delle ^arókciMnés'habbia 
nell'Imprela,ii  dee  porre  nella  definirionè,àhe  noi  dfeiàmo  efiere  ìiipét- 
to  alla  propnetà,od  vfo  della  figura, dichkfrito  dal  motto,donde  poi  per 
via  di  forniglianza  l'intelletto  trahe  il  concetto  dell'autore .  Qui  non  fi 
dice  altro  che  comporto  di  figura,  edi  motto  ;  Che pvtme^p  del  fitto  proprio 
Significato^  -le  quali  parole ò  e 'hanno  relatione  al  eornpolto,ò  alla  figura  -, 
onero  alle  parole  :  Non  alle  parole  >  che  fé  quelle  figmficàffèrò  da  {e  al- 
cun particolar  penfiero  ^òuerchiaiarebbeia  figura:  Nonàiià  figtirà-, 
perche  ella  non  lignifica ,  niarappreièntà  ;  e  (e  intende  -figli  i-fica  larga- 
mente in  quanto  che 'mpprefenta  quel  Pròpri*  noneiitara,  perche  ini- 
propriamente  la  figura  lignifica ,  ò  rappreìènta  le  non  in  quanto  ritrat- 
to :  e  dichiarando  egli  ia  fua  definitione  dice  che  intende  fotto  quelle^ 
parole  Per  morfei  fati  fr^ofynificato  >eàSdio  i  lenii  Geroglifici  come  la 
Palma  per -là  virtoria,il  cui  lignificato  non  mai  fi  potradir  proprio  della 
figura è&Imàvl-a  quale propriamente tìgjulk$j e ràpprefenta  quella  tal 
pianta  conitele  ptòfpfiè^àifigtìifica  pòi  vittòria  non  propria,ma  lecon- 
d&tkmèftrepèrmètafòfà ,  per  intelligenza ,  &  vfurpatiòne  dataleda  gli 
huòrnini  :  Adunque  Vm tendono  in  ofdineal  comporto  come  finii  dal 
relari'ùó  che  '.  Horadicòiò  qual  iàrà  Quello  proprio  lignificato  .  Io  non 
$•<•>'  vedere  e  h-e'àltTó  porla  e  fière ,  che  rapprefènrar  Con  é&Èéwòj  8/eifieàt*-' 
■Mente alcun  liofilo  pà rtitòlar  penfièrodà  ónde  verrà  ad  eilere  lou ere h  1  a 
quella  paiticelila  tieJÌa  tiefiftitiofte  'Permezo  del/uo  proprio  figmficnto,e  reite- 
ra turtàttia^ftKàefiayiitFferènte  l'ImprefàdaIleCifere,èda  Ritratn,riipet 
toa  quali  ferme  hailer  pollo  quelle  paiole  :  perche  le  Cifere  con  le  figu- 
re,nòri  rappiefèntallò  altro  con  effe  figurc,che  il  loro  nome;  &  i  Ritratti 
I  efemplare  lènza  eipreffione  d'alcuno  penfiero,  ò  concetto. 

Co  w  in  e  1  a  n  dò  a  dichiarare  quelle  parole  eA  rapprefentare  ò\:c.  fcri- 
uè,  Jgiiì fi 'comincia  à  dichiarare la  forma  dell '  Imprefasche{è  la  rapprefentattone,  ò  li- 
gnificano ne .  Gredo  io  quefta  efière  forma  generica  conuenicnte  ad  altri 
fimbòli,nèriiU"ihgerfi(come  egli  vuoIe,e  crede  )  per  quelle  paròle,  Alcole 
noHroparticolar penfiero,  perche  può  conuenire  ad  altri  fimbòli  5  che  eipli- 
chino  penfiero  particolare.  Di  più  non  abbraccerà  le  fatte  in  ìodcaf- 
trui,  le  quali  le  bene  egli  vtiòle,che  vi  s'intendano ,  pèrche  con  elle  impie- 
ghiamoli concettò,  ò  penfiero  c'habbiàmò  di  tal  perfòna,  noli  farà  però 
mai  noltro ,  volendo  anzi  fc  opri  rè  le  virtù  altrui  cbii  tali  Imprele ,  e  l'al- 
trui. 
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traile  non  le  noilre  operationi  ;  e  loilimare  quelli  eflére  tali  che  per  ciò 
le  facciamo  àlor  lode,  non  fa  che  e/pJichiamo  penfiero  ò  concetto  no- 
ftro  particolare. 

D  i  più  le  parole  A  rapprefentare,  ffic.  Sono  dice  egli,  la  forma  dell'Im- 
•     preia  :  ma  perche  vedeua  Tobiettione  che  altri ,  ed  io  gli  poteua  fare  di- 
cendo che  in  effe  fi  dichiara  il  fine  delTlmprefà  affegnato  anco  da  lui  nel 
cap.  i  %  e  non  la  forma,  fi  difende  con  Tautoritàd'Ariitotile  nel  fecondo 
della  Fiflca,doue  iiiiegna  Tifleflb  efiere  la  forma  &  il  fine.  Io  non  ho  fàpu 
to  intendere ,  ne  trouàre  in  quei  libro ,  che  la  forma ,  &  il  fine  rilpetto  di 
yiia  cola  medefima  fIa|Jiileiio.Il  che  le  è  Io  ftefTo,perch  e  Anllotile  confi- 
derà quiui  come  differenti  quattro  generi  di  caule  ?  e  fé  è  TiflefTo  perche 
C4p.  io,       ricerca  TArefi  nel  capo  precedete ,  qual  fia  il  fine  del'Tlmprefà,fcriuefrdo, 
Tiftto  ciò  quafi  che  detto  habbiamo fin  hora  appartiene  alle  caufe  interne  dell' lm^ 
prefiche fono  la  materia  e  laformajègue  bora  che  ragioniamo  dell' ejlerne3che fono  il 
fine,e  l'efficiente .  Adunque  fé  è  fine  non  è  forma ,  e  fé  è  forma  non  è  fine  ?  il 
dire  che  fia  Tiilelfo  è  vn  confondere  i  generi  e  le  caule ,  che  non  fece  m  ai 
Aristotile ,  il  quale  dille  bene  che  il  fine  della  generatione  è  la.,  forma  ge- 
nerata, il  fine  della  forma  generata  Toperatione  forma  feconda ,  e  coli  la 
mede/ima  cola  in  confideratione  ad  vno  farà  fine ,  in  ordine  ad  altro  farà 
forma ,  ma  non  mai  che  rilpetto  ad  vn JiflefTo  effetto  Tirrena  caufa  Ila  fi- 
nale e  formale ,  la  onde  per  ifchifare  quell'incontri  direi  che  fofse 

L'imprpsa  vn  comporlo  di  figura  e  di  motto,  che  col  mezo  di  proprie- 
tà od  vio  della  figura ,  accennata  dal  motto  rapprefènta  per  via  di  fomi- 
glianza  con  diletto  >  &  efficacemente  alcun  noilro  particolar  penfiero  . 
Colle  Bellunefe  il  quale  Tanno  panato  i  6z  i  .ha  mandato  alle  ilam 
pe  alcuni  difcorfì  Academici-,  tra'quali  ne  fa  vno  delTlmprefe,  &  è'ì  di- 
ciottefìmojdoue riprendendo  ladefinitione  dell'Arefi  dopò  hauerla 
propella ,  dice  Signor  mio  bifogna  dire  di  figura  metaforica ,  per  locar  ilprojfimv 
genere  con  la  differenza;  poi  quelle  parole  che  per  me%o  del  fitto  proprio  fignificato  rap-, 
prefinta>fonofòuercbie;perche  dicendo  che  rappr  e  fintino  alcun  noftro  particolar  con-? 
cetto,  chiara  co/a  è  che  lo  fanno  per  me%p  delfiuo  proprio  fignificato,  il  quale  dette  effe* 
re  metaforico  trasportato  da  <-vn  genere  all' altro  3  o  danjna  Specie  ad^vn'altra,  ò  da 
<-unindiuiduo  ad  *z>n'altro  d'altra  Specie  .e  coli  dopo  hauere  riprefo  e  quella 
Maitre  prima  definitioni  d'alcuni  autori,  perche,in  quelle  non  vi  fia 
jl  genere  profilino,  quai'è  fecondo  lui  parole  argute  ebreui,  figure  rvifihijì  ? 
metaforiche ,  e  per  tanto  riprouate  ò  com e  diminute,  ò  come  fouerchie ,  e 
non  appropriate,  e  proportionate  alla  natura  dell'fmprefà,  n'apporta 
egliladefinitione,quaTe, 
„  Ch  e  V  fmprefàfia  <rvnrvifibile  metaforico  di  figura  o  figure  &  parole  breui,%?* 

deli' imprcft   argute ,per fìgnificar  concetto  particolare  dell'animo  natile  alle  Republiche  » 
di  Calle  Bel.        E  dichiarando  la  Tua  definitione  lcriue  hauer  detto  vn  vifibiie  genere 
«ncle  •         profìimo  che  coli  non  è  legno  ò  {imbolo ,  e  fé  bene  l'imprefa.}  ijn  compofto 

di  fi 
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di  figura,  e  parole,  da  queiìepero  ne  ri/ulta  njnfìlo  nAfìbile  ,  perche fi ^  deunno  -vede- 
re,(//  <x>n  cieio  [apra  tal' arte  per  l'^vditOyefefarà  fiato  cieca  da  nati  tetta  non  mai , 
quette figure  du.n<fue  deano  hasuere  proprietà  in  fé  tali  nobili  ($f  Inonorate,  che  meta- 
foriche e  trafitte  pejjìm  afiomigltarfi  ai  concetto  particolare  figntficato  dell' buomo  : 
J$tt€<la  è  dijferen^afpectfica  che  determina  le  figure, come  anco  le  parole  argute  *òrt 
ut  e  jententwfe,che  fìgnifichino  la  proprietà,  £  manifeSl'mo  frantane,  fflpròportidtie 
metaforica  tv  a  fé  e  la  figura,  più  a  bailo  ferme ,  che  l'tntrhtfèca  ejfen^a  e  perfetta 
dell'  jfmprefaè  l'tnternafigttra,fignificata  dall' eBrinfeca  e  dal  motto. 

Qvi  veggo  molte  cofenuoue,  ne  più  lette  odvdite  in  quella  mate-»  T^onapprc- 
ria,però  fa  di  melliere,cfìeleconfìderiamòvn  poco.  Prima  apporta  per  JJJJ      "" 
genere  profiimo  Vn  viiibilemeraforico,ii  quale  nò  può  eflereprofìimo 
genere  ;  pofcia  che  rimouendo  egli  dall'Imprese  le  figure  chimericho 
e  le  fuori  del  verifimile  e  potàbile  come  vn  Leone  con  Tale  ,vn'Aquila 
con  le  corna,  Thumane  ancora  fé  non  moftruofe,  marauigliofè  e  fauo- 
loie,  quelle  non  reit.erannoefclufepervn  tal  genere  vifìbile  metafori- 
co, anzi  abbracciate,  lì  che  non  verrà  adeflère  genere  profilino  datò 
ch'egli  folle  genere  dinoto.  Di  più  l'Imp refe  ch'io  formo  nei  mio  in- 
telletto prima  ch'io  le  faccia  fcoìpirè,ò  dipiugere-anaorà  che  io  i'efpri- 
meill  con  parolenon  faranno  Imprefe,  perche  non  Coivo  vifìbili:&  effeii 
do  negl'autori  pochillìmel'Imprele  figurate^  quelle  altre  che  non  fono 
figurate,ma  Colo  riferite  da  efìì,non  làranno  Imprefe,le quali  pure  fonò 
e  da  queÌHretdsd  mondo  eonofeiute  per  tali ,  e  daqueftoi  ancora  gentile,  ^aaWim- 
e  nob'Uej&ritGore  per  altro ,  quando  ch'elle  fi  faranno  vifìbili  :  anzi  che  prefe  penfa- 
i'Implre^ttfcll'AcAdòtnia  di  giorno  faranno  Imprefe,  di  notte  non  faran  te' e  nondt~ 
no  pioìmpuelojper  che  non  fono  viiìbiJùNon  ha  più-letto  clic  dell'effen  bwfie  a  no. 
za  dell -Ira prcfaitìai'eifer  viiibile,  quelle  parimente  che  fi  fanno  per  com   me  d'Ir"pre 
parirftiWiesgiciltr'e  col  venire  in  publicamoitra  diucnteranno  Imprtìfè  ,t'  'l'caP' 
che  pria  non  erano  tali,quàdo  riattano  nafcolte ,  lì  che  gli  occhi  e  la  lu- 
ce le  faranno  tali.  Ma  s'egli intendcfTe  per  viilhtfe  non  quelJoeheat- 
guahnente fi  vede»  ma  quello  che  benché  non  lì  vegga  realmente  nien- 
tedimeno èatìEo  nato;  adeflere  veduto  quando  fia  podio  in  douirra  di- 
stanza con  la  potenza  vifìu  a ,  &fìa  proportionaro  il  mezo-,  &habbia  li- 
mili GOiiditiom  nchieile  dalia  potenza  e  dall'oggetto,  per  che  vnafìa 
vcggeiueel'altroffìa  vili  bile,  che  coli  fi dicono  le  conchiglie  nel  pro- 
fondodel  mare,&*i  metalli  nelle  vifeere  della  terra  effere  vifìbili .  Direi 
che  fono  fatte, l'Imprefe per  l'intelletto  ;  al  qualeeffe  poiamuano  ò  per 
via  de  gli  occhi  ò  ddirvdrtovouero  che  nafeomo1  in  lui,ne  mai;  fono  quel*. 
le  oggetto  priiaapatleck  gli  occhi  >  comic  bifbgiierebbe  che  foffeiro  do- 
lendo ei&re  vi&bilr  ;  e£  come  nella  defroitione  fi  pone  vb  vifìbile,  per 
l'ilìeflaiBagioneli  potrai  porre  per  genere  proflinTovn  vdeuòlé  òvdibi- 
le,  poiché  intendiamo: e  oppiamo  molte  irnprefè  anzi k  maggior  patftfe 
perviadirelatione.ed5vdkFQ.  Di  più  fi  potràancctpe»  genere  porrepiù 
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ragioneuoìménte  un  inteiIetteuole,ò intelligibile,  hauendo  tutte  l'Ira- 
preierelatione  principalméte  all'intelletto  , li  come  dall'intelletto  prò- 
uenp-òiiQyj&à  lui  fi  riducono  poipervia  degli  occhi,&  orecchi.  La  onde 
fi  come  non  farebbe  ben  detto  àgiudicio  mio  Vii  inrelligile,  ne  Vn  vdi- 
blh  coli  crederei  non  folTe  genere  aggiuflato  Vii  vifibile  :  e 'quello  per- 
che quantunque  rifguardi.ella l'intelletto  noflro,e  pofla  altrefi  rifguar- 
dare  rvdito,nofti  però  quella  vero  e  principale  oggetto  di  cotali  poten 
ze,polcia  che  nella  fblaeoiifideratione  di  lei  no  fi  ferma  &  acqueta  l'in- 
>•*«  telligenza  noflra,  ma-p?afTa  più  óltre  ad  intendere  il  con  certo,  a  cui  feru  e 
per  legno  intelligibile  più  toflo  -e  per  mezo  à  quella  maniera,  quali  che 
temono  felpèciealla  cognitione,cheper  vero  e  proprio  oggetto  :  Onde 
fìpotràjdire  Vn  vifibile,  no  perehejiabbia  ad  efTere  necefTariamente  rea- 
le oggetto  de  gl'ocjclii,potendo;ella  eflere  lenza  alcun  colore  in  ifcrittu- 
ra5efarfià  noi  intendere  peri  orecchio  -■>  ma  perche  più  toflo  fìa  vn  le- 
gno vifibile  anzi  fallibile,  che  oggetto  principale,e  formale.. Ma  colili- 
deriamo  fequeflo  vifibile  genere  fecondo  noi  non  molto  proprio  ven- 
ga  à  ìiftringerfi'àl^flanka  nella  defihitione,  che  fi  faccia  proportionàto 
alla; natura  dell 'Imprefk.  feguc.    ,' 

Metaio  r  ixrD^qruefta  parola  non  credo  flia  ben  e  nelllm:preia,p  et- 
cioche  quello  vifibile  non  è  metaforico  ;  poiché  la  figura- per  eflempio 
drLeoneèprela vérarnenteper  quello  cheella rapprefènta^e le parole,le 
quali  (fecondo  ch%i  ferine  più  à  baffo)deono  lignificare  àltfuii&ipf optie- 
tà  di  quella  figuragli  on  fi  prendono  metaforicamente.  Se  micficdfieche 
egli  dille  metaforico ,  perche  -quella  figura  di  Leone  eBetnafrefa  mifigmfità 
l 'interna  figui \a ,  cioèTautore  ò il  portato  re  (  come  io  credo  rchfeì  voglia 
dire)  in  cui  corififlei'efFenza  fecondo  lui  deirimpréfa:Al'lthcrra;iibn  farà 
vifibile ,'  perche  sxinterna  lignificata  dall'eilenia ,  non  fi  può  vedere ,  e 
coii  non fàràl'Imprefa  vn  vifibile  :  In  vero  non  veggio  comepoffano  iii- 
fieme  ilare  il  vifibile ,  Se  il  metaforico ,  non  fi  prendendo  la  figura-  irietas 
forica,ma  veramente. Percioche  la  metafora  è  traplàtione  cheli  fa  da  vna 
cola  propria  àfignificaruevna  impropria  per  qualche  fòmiglianza:  la 
onde  nélPlm  prete  il  Bar£a£ir,altri,ed  io  ancora? diciamo  eflèrùi la  mera- 
fora ,  perche  vi  fi  contiene  la  iomigtianza,ouéro  la:  trasiatiofte  fatta'per 
viadiiomigliarizadaviiapropiietàd'animaie  à  lignificarne  vna  òpro- 
prietà,  ò  pénfierad:>vnJhuomo,ma  viene  ella  ad  eflere hellkmcìhgenz?., 
&  a  .{coprirli  nell'applicanon  e ,  e  non  eh  e  q  nella  figura  rappi-ef  enti  alrra? 
cola  che  quella  di  cui  èimagine,  còme  bifògnerèbbe  che  ella  facelìo 
quando  foffe  via  vifibile  metaforico  :  le  poi  in  t  end  effe  per  quelle  parole 
non  la  figura  fola,nè  leiparole  ibi  e,ma  il  conipofìo  deliVna" ,  e  bell'altre, 
cipè  tutta  l'Impreia  che  fi  vede ,  la  quale  chiara  affé  ei  vifibile  metaforico 
erch  e  non  ci  moflra  folo  quello  che  fi  vede,  e  sintende ,  ma  fotro  qti  eì- 
o  che  fi  legge ,  &  intende ,  denota  metaforicamente qu  elio  eh  e  Taii-to  re 
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ha  voluto  lignificare,  coli  faremo  d'accordo,ma  il  genere  per  anco  non 
èrillretto&:  aggiuntato  alla  definitione,  però  ièguiamo  a  confiderare 
l'altre  parti. 

Parole  eretti  &  argute  yl'vfficio  delle  parole  qua!  debbia  efière  non 
lo  pone  nella  definitione ,  lo  fupplifce  dapoi  nella  dichiaratione  quan- 
do le  riue,ebe fignifichino  la proprietà,  &  manifestino  l'anione  e propettione  me- 
taforica ira  fé  ,  e  la  figura .  La  prima  particella  chele  parole  lignifichino  la 
proprietà,  Uà  bene  ;  ma  quello  che  iègue,che  manifeftino  l'vnione  e 
proponicele  quello  èfouerchio,  perche  ciò  ha  d'apprendere  l'intelletto 
daperfèitefìo,  altrimenrenon  potrebbonoleparoIe,douendoefpIicare 
tutte  quelle  colè,  eflere  breui,&  argute,  come  egli  vuole . 

Per  lignificare  concetto  particolare  mutile  alle  "Republiche .  Quello  vltimo , 
rutile  alle  Republiche  ò  va  aggiunto  al  definito,  che  è  Nmprefà ,  ò  a  q  uefta., 
vltima  parucoIa,non  mi  pare  che  debbia  andare  nèall'vno,nè  airaitra, 
e  cofi farebbe  foucrchia.  Non  all'Imprelà,  perche  l'Imprefà  non  èvtile 
alle  Republiche  immediata  epropriamente,fè  non  in  quanto  non  è  loro 
di  danno  :  Non  al  fecondo,percheil  concetto  particolare  fpiegato  in  ei- 
fènon  harelationealpublico,  &alcommune,maamemedenmo,  che> 
per  ciò  anch'egli  pone  nella  definitione  particolare ,  e  quella  particola- 
rità può  efiere  tanto  mia  propria,  che  niuna  vtilitàporti  alla  Republica , 
come  ch'io  con  l'Impreie  ò  biafìmi,òlodi  ahri,ch'io  ila  amante  ò  nò,po- 
co  importa  alla  Republica,  e  pure  iòno  fini  ch'egli  ancora  ammetto 
neirimprefè. 

A  Geroglifici ,  à  Rouefci ,  alle  Liuree ,  e  fpecialmente  a  gli  Emblemi 
aggiungendomi  parole,  s'accommoderàcoral  definitione,  e  con  più 
verità  a  giudicio  mio  5  perche  oltre  ad  eflere  in  quelle  colè  vi  libili ,  fono 
anco  effe  meraforiche veramente  prendendoli,  oc  intendendoli  altro  di 
quello  che  fi  vede  redi  queis'auuererà  più  giuilamente  l'vltima  parte 
della  definitione dellVdlità  delle  Republiche,  poiché  ieruonoglt  Em-r 
■biemi a inoltrare  l'attioni  chedeue  operare  vn 'huomo morale,  e politi- 
camente viucndo,che  però  all'Emblema  del  Ducadel  Bauierad'vn'huo 
mo,  che  con  vn  baflone  doma  vn  Leone,  e  non  percuote  gii  agnelli  ani- 
mali pjaceuoli  con  parole Parcerefuhiettis^  debellare •fttperl/os,  quadra  be 
ni  Aimo  l'addotta  definitione .  Per  ciò  che  quiuici  è  il  viiibile  metafori- 
co ,  ci  fono  le  parole  bneui,  &  argute ,  e  fèntentiofè  come  egli  dichiara , 
efphcanti  etìandio,conforme  alia  fua  efpoiìtione,  la  metafora,  e  lignifi- 
canti vn  particolarpeniìero  di  quel  Prencipe,il  quataviene  anche  adei- 
ière  vtile  alle  Republiche ,  &  a  farli  precetto  politico .  Et  a  dirne  il  vero 
quello  fcrittore  fcriuendo  vltimamente  fcriffe  anco  molto  diuerlamen- 
te  da  gli  aitri,e  Ci  comene'diicorfi  ha  fparfo  dottrina,  e  curioiìtà,cofi  qui 
nuouipenlieri  {degnando  l'acutezza  dei  fuò  ingegno  andare  per  l'orme 
legnate  da  gli  altri  * 
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-  -Qv  e  s  t  e  fono  le  definiti-orli  dell'Imprela  ch'io  ho  raccolto  da  gli  au- 
tori con  le  loro  difficultà e  dubbi:  Molte  altre  ii  leggono  ancora  le  quali 
Encomi      fono  più  torlo  lodi,&  encomij  che  efplicationi  di  lua  natura,come  ch'el- 
&*&?*      ia  fja  f/rihuomo  Ideale-,  lmagme  de'nofiri  concetti  più  nobili  ;  cbefìa  nobile  anzj  n/e- 
fa e  propria  operatane  >  ($f  jfmprefa  dell'intelletto  bumano  :  E/pre/fione  di  bone  fio  3e 
lodeuole  defiderio\  Jmagme  di  quanto  altri  difegnai/ègno  di  concetto 3  il  quale  è  nel- 
l'anima}  concetto  e  penfìero  di  quanto  fi  dee  bene  operare  ì  Tropofìto  di  confeguìre 
a  Cafoni.       lCon  $$$&**  honore  e  laude  ;  Jnditio  di  animo  vir tuo/o  e  nobile  :  a  Jngegnofa  nuntia 
b  andna     de' noftripen fieri: b  Ticciola  Poefia3ò fintile  alla  Poefia,fe  non  ifpecie  di  quella  per  ef- 
c'sT'       /ère  fintile  quanto  alla  Metafora  e /oggetto/ondato  nel  credibile ,  &  infieme  quanto 
à  Hercole      a/l'imitatione:  c  Nouo  ^Aprile  di  Poefia fondato  nella  marauiglia:  u  Muta  l?oe(ìa3  ò 
Tajjo  Qota,    ptlofifia  faua'derefca  :  fé  bene  io  ch-iamerei  Filoiòfia  caual  lerefca  più  tolto 
i  trattati  ài  duello,  e  d'honore,&:  i  termini  Cauallerefchi .  Quelle  dico,  e 
niolte  altre  fono ,  anzi  lodi,  e  dichiarationi  dell'Imprela  {piegate  a  mo- 
do d'Oratore,e  Poeta,che  delcrittioni  di  Fiìofofo.Le  ho  però  voluto  ad- 
durre per  mollrare  la  dignità,  &  nobiltà  dell'Imprefà,e  per  inuaghire  le 
voglie  altrui.edellare  con  ledi  lei  grandezze  ^l'ins-eeni  aj]a  confiderà- 

D  '  O  (Di  O       O 

tionedi  quella.  Traie  definitioni  addotte  non  darò  io  fèntenza  qual 
s'habbia  ad  elesjg-ere,  ma  lafcierò  al  £Ìudicio  di  ciafeuno  l'eletuone,  e  la 
coniiderationedell  oppofitioni  quanto  vagliano .  Balla  àme  di  hauer- 
le  propofle,&  d'hauereanco  oppollo  ad  alcune,ben  per  lo  più  con  l'au- 
torità d'altri,  perche  la  verità  maggiormente fìfplendi ,  e  quello  è  tèm- 
pre ii  mio  foopo  in  quello  libro ,  e  non  con  animo  mai  di  derogare  alla 
riputatione,  e  dottrina  di  quelli  che  icrifTero  primain  quella  maceria., 
con  lode  loro,dài  quali  confeho  io  dihauere  apparato,e  tolto  quel  tan- 
to che  da  me  in  quello  litro  là'ràportato,  e  l'aggiunto  ancora  riconofeo 
da  eifi,&  à  lor  debbo,  perche  dalla  loro  lettione  fi  è  eccitato  l'inge- 
gno a  parTareauanti,  e  dichiarare  con  maggior  facilità  chefia  porhbile 
il  tuttofa  onde  mi  è  parlo  più  eipediehte,piu  tollò  che  Ilare  su  le  ripren- 
noni ,  &  inuettiue  di  ridurre,  non  già  di  acconciare ,  che  non  m'arrogo 
tanto  l'altrui  definitioni  a  modo  mio,manteilendo  al  poflìbile  lejforo  vo 
ci,  e  parole ,  che  per  ciò  alcune  di  elle  non  ho  Voluto  tanto 'mutare ,  che 
perderTero  affatto  il  ritratto  primiero,  e  ciò  giudicai  effere  molto  me- 
glio,chefarnegiiidiciodefinitiuo,  e  cantare  (come  fi  dice)  anzi  la  vitto- 
ria,le  lodi  come  alcuni  foglionb  fare,noii  efTendo  à  fauor  noilro  per  an- 
co data  la  lentenza,  laqualeilàneìrarbitrio  del  giudiciofo ,  e  benigno 
lettore  da  darli  òfèfpenderfi  a  piacere  di  lui.    E  perche  le  definitioni  ri- 
formate ànoflroguiló^  e  fecondò  la  noilra  dottrina  le  non  fecondo  la 
verità,  tutte  fpieganofomeientemente,  e  fpecialmente  quelle  del  larga- 
gli, Palazzi,  Cotta,  e  di  Girolamo  Aleandro  la  natura  &  elTenza  dell'Im- 
prelaqualel'iniegniamonoiiper  tanto  io  tralafoiaua  di  fingerne  al  cu- 
lla altra  da  me  per  non  fouerchiare  in  quello  che  non  era  bifognò  -,  e  per 
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non  tediare-con  nulla ò poca  difTerenzachi  legge .  Maperche  alcuni  fil- 
mano mancamento  il  non  porla,e  vogliono  che  da  me  ancora  fi  defini- 
sca -,  farà  per  ciò  definita  dopò  di  hauere  considerato  prima  quello ,  che 
dobbiamo  raccorre  nella  definitione . 

P  e  r  la  qual  cofa  io  Aimo  non  douerfi  dare  definitione  d'Imprefa,ne 
meno  di  niunaaltra  colà, chefia  alla fignificatione  della  voce  contra- 
ria,e  non  ritenga  il  fùo  vero,e  proprio  fentimentoronde  dicendoti"  com- 
mun  emente  m  etterfi  all'Impreca ,  lafciare  l'Impreca  >  recare  a  fine  l'frn- 
pcefà,  e  generalm  ente  co  fa  Imprefà  a  fare»  vfàn  dofì  nominare  con  fimil 
noine,ragioneuol  cofàe,ch'ella  parimente  ritenga  il  fùo  fignificato  non 
Ponendo  la  fòftan naie  natura  eflere  ripugnante  alla  voce,  il  perche 
quinci  deriuò  il  nominare  quella  cofà  ,  ch'eia  altrui  indicio  ,  e  fè- 
gnoj  &  a  noi  memoriale  di  quanto  haueuamo  imprefò  a  fare,  col  nome 
medefìmo  d'Imprefà,benche  non  Imprefà}  ma  fègno  di  quella  foflè  (co- 
medi fopra  fauelliamo.)  E  fi  come  ogni  voce,ogni  figura,e  di  Gramma-  Cap,  i. 
tico, e  d'Oratore,  &ogni  altro  fimbolo  qualunque  fi  fiaha  modo  pro- 
prio di  fignificare ,  ò  efprimere,ò  moftrare,  per  cui  è  diuerfò  da  gli  altri-; 
così  la  voce  Imptefa  è  da  ogni  altra  differente  per  quello  fuo  proprio 
modo  .  Ohde  quei,  che  nella  definitione  pongono  ch'ella  {cuopri  dile- 
guo, ò  cofa 'da  farli ,  ò  confeguirfi  vengono  ad  efplicare,  &  a  mantenere 
la  natura  dell'Imprefà  conforme  alla  forza  della  voctf,  che  cofifèmpre 
s'vfùrpòcotal  nome ,  &  a  quello  effètto  fu  efiefo  egli  a  fignificare  le  lio- 
file Imprefè  per  eflere  quelle  fiate  fègno  di  cofà,che  l'huomo  s'impren- 
«ìeua  a  fare  :  Ma  perche  fi  è  allargata  bora  la  natura  dell'Imprefà  à  ligni- 
ficare non  folocofè,che  gli  huomini  fi  propongono  per  conleguire,ma 
àdimoflrareancoralelodi,  &i  vitij  altrui,  il  che  è  proprio  de'fimplici 
fimboli ,  per  ciò  flè  altresì  eflefo  il  nome ,  e  la  voce  a  comprendere  Anco 
quelle  nella  fignificatione,  nelle  quali  fi  deue  auuertirc  di  ritenere  il 
più  che  fia  pollinole  quello  modo  proprio  di  fignificare  in  guifà  tale, 
chefè  non  lo  polliamo  totalmente  mantenerlo, almeno  non  facciamo 
Imprefa  di  efienza ,  e  natura  ripugnante  alla  voce ,  come  faranno  tutto 
quelle  che  accenneranno,  non  in  quanto  alla  colà,  ma  in  quanto  al  mo 
-do  difpiegare  le  colè  paflate,le  quali  quado  fi  vogliano  moflrare,e  di  ef- 
fe formare  Imprcfe  all'altrui  Iode,fi  riducano  l'Imprefe  à  quel  tempo,in 
che  Toperaua  quel  tale,  &  quelle  rapprclèntare  come  all'hora  ;  Ma  di 
ciò  difcorriamo  à  fìio  luogo  .  Hora  ciò  da  me  prefuppoilo  tre  io  rrouo 
eflère,e  non  più  le  Colè,  che  fi  deono  neceflariamente  porre  nella  defini-  /W^J  rfi' 
rione  dell'Imprefà  la  figuraci  motto  che  riilringe,e  difpone  (per  coli  di-  porrenetla^ 
re  )  quella  ad  efTere  materia  atta ,  e  proportionata  d'Imprefa ,  e  la  {orni-  ^fe'"0"^ 
glianza  per  via  di  metafora,  in  cui  confìfle  il  modo  proprio  dell'eflère,  e 
del  lignificare òfcriuére,òefprimere  dell 'Imprelè,  che flà  nella  conue- 
nienza  della  qualitàprefa  per  cui  fi  viene  fignificato  l'animo  dell'autore 
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&  il  concetto  di  lui .  Le  quali  tre  cole  pofte ,  e  raccolte  dà  noi  nella  defi- 
.  nitione,  verremo  àmio  credere àformare definitione  perfetta,  che  haue- 
rà  in  ft  la  materia^  la  forma ,  &  il  fine  deirfmprefà  ;  e  quantunque  in  ella 
non  il  ponga  la  cagione  facitrice ,  non  péro  mancheuole  fi  dòurà  dire  la 
-definitione ,  elTendo  anche  chiaro  efTereriiuonio  autore  di  cotalieofo . 
.  Nfcèeommunementevero  quello,  che  vogliono  alcuni,che  gli ijrumen 
tifiano  dichiarati  per  le  quattro  caufè,dalle  quali  dipendono. Hanó  ben 
.  I'elTere  quelli  in  ordine  all' operatione,&al  fine,e  con  tale  ordinanza  ven 
igono  efpofti,  ma  che  vi  fi  debba  infieme  porre  la  relatione  all'efficiente 
poco  credo  pòfTa  fèruire  alla  cognitione  della  natura  loro ,  come  per  e  A 
(èmpio,  chi  definir VolelFe  ii  martello,©  la  lega,  fi  direbbe  Serra  eB  instru- 
mentum dentatum  quo  tigna ,  ($f  laf'ides  fecantur  :  MalleusfabrlleinUrumentum 
quo  dura  molliuntur^"  contunduntur}  ouero3  Vtrunque  efì  instrumentum  quo  id 
ip/um  homo  operatur.Doue  non  fi  metterebbe  il  trouatore  di  quelli  Dedalo 
.  .        od  attrice  le  vi  fi  pone  rhuom.oieome.fi  vede  qui  pofto,egli  non  ci  ftà  eor- 
mecaulà  efficiente,  ma  coiiieoperante,  e  folo  per  efplicatione  del  fine<d?i 
xjuei  ftrumenti  ;  per  tato  chiponeiTel'huomo  nella  definitione  deirim- 
prelà ,  non  come  facitore  di  quella ,  ma  com  e  quegli  che  l'via  col  diro , 
éhe  ella  fia  vna  eiprelììone  dell'ari  imo,  ò  di  alcun  concetto  dellimomo , 
J'huomo  qui  non  vi  {farebbe  Ce  non  per  dichiarare  il  fine,e  IMo  dell'Im- 
prelà .  Oltre,  àcijìrnon  so  come  fia  vera  l'opinione  di  coloro,che  voglio- 
l'imprefa  iiQd ehx Ila  fia  ftrumento .  Conciofia  colà  che  con  gli  ftrumenti  operia- 
7  cHlZr~  mo  qualche  colà,  ma  con  l'Impreià  non  confèeuiamo  operatione  alcu- 
na  ;  eipnmiamo  bene  con  ella  qualche  noftro  concetto  ,  qualche  noftra 
operatione,  ma  col  mezo  di  quella  non  operiamo .  Di  più  gli  ftrumenti 
poflbno  eflfere  di  tre  maniere  dalle  tre  noftre  operationi  diuerfè ,  diftinti 
anch'elfi  :  Alcuni  feruono  alla  cognitione  delle  colè  come  la  Definitio- 
ne,laDiuifione,  la  Demoftratione  :  Altri  all'anioni  accoftumate,evir- 
tuoiè  come  le  virtù,gli  habitkAltri  finalmente  all'operationi  de  gli  arti- 
■ficijdi  cui  rimprelà  non  è  già  ftrumento ,  ne  in  ciò  vi  ha  dubbio  alcuno . 
JSIe  meno  è  ella  ftrumento  d'alcuna  delle  due  prime  forti  d'attioni ,  per- 
che non  è  ftata  inuentata  ne  per  iàpere ,  ne  per  nobilmente  viuere  ;  ma  ii 
tene  per  darne  légno  e  deirvno,e  dell'altro  .  Si  che  dcefi  più tolto  nomi- 
nare col  nome  di  legno,  ò  pure  di  firn  bolo,  che  dì  ftrumento,  conforme 
t^ella  veri*  à  quello,  che  inlegnò  Ariftotiie  di  chiamare  leparole,Ie  voci  legni  de  gli 
ermema.      ,j11I:erili  noftii  peiifieri,paffioni,&  afFetti,e  non  inftmmen ti.  E  quefto  do- 
l'imprefitS  uerebbe  ièruire  per  genere  nella  definitione,  nella  cui  vece,  chi  viaflo 
qmi  debbia   qualche  altra  voce  più  generale  riftringendola  con  altre  parole,  non  piar 
f"cre'  ciò  gli  darei  biafimo:Per  ciò  che  qui  non  curano  gli  autóri  di  eofi  minu- 

tamente confiderare  le  voci,eome  nelle  fèienze  fi  fanno .  Hora  rilèrban- 
do  à  capi  particolari  la  figura  ,  il  motto,  e  lafomiglianza,  ò  meta- 
fora ,  che  qui  vengono  da  me  préfup pofte,  per  parti  neceflàrie  nelr- 
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ncll*  eflcrc  deli'Imprelà,  Direi  eflere 

1/ impresa  {imbolo  compofto  di  figura  e  parole,  lignificante  per  ^ffinitìone 
via  di  fimilitudine  metaforica ,  fondata  /opra  la  proprietà  di  ella,  figura ,  e  more' 
accennata  dal  motto^ò  penfierojò  ftato  noftro,e  d'altrui . 

Ho  definito  l'Imprelàcom 'ella  hoggidi  fi  piglia  in  modo  cheabbrac  - 
ci  ancora  le  fatte  in  lode,&  in  biafimo,Iequali  tutte  fono  ftimate  Impre- 
fe.  Data  la  definitione  fi  verrà  ne'lèeuenti  capitoli  ad  impiegare  le  parti,&: 
à  inoltrare  al  meglio ,  che  fi  potrà  la  neceflìtà  di  quelle,  tutto  che  all'in- 
contro ciò  fi  doueflè  fare,e  trarne  da  quelle  poi  la  definitionerma  perche 
ciò  poco  monta ,  ho  lèguito  quello  ordine  da  i  più  vlàto  fin'hora . 

-    ■ 
DELL'ORIGINE^  ET  INFENTIONE  DELL'IMPRESE. 

Capitolo     III. 

• 
IVtto  il  trattato  deirimprelè  è  difficile,  ma  Pinueftigare 
l'origine  loro  è  lènza  altro  difficililfimo  per  addurla  cia- 
Icunoàlùo  modo,e  vanno  tutti  rauuolgen  dobletto  (òpra 
i  Poetijl'hiftorie,  e  la  natura  per  vedere  s'andalFe  lor  fat- 
to il  ri  tremarla .  E  ftò  per  dire  c'hauendola  innanzi  gli 
occhi,  fi  dilungano  elfi  à  gran  palli  da  lei  in  vece  d'auui- 
cinarlèie .  Noi  toccheremo  al  nòltro  lòlito  prima  l'altrui  opinioni,  con 
quella  maggior  breuità ,  che  fia  poilìbile  no  tralaiciando  però  niente  di 
degno ,  ò  di  nuouo ,  e  poi  abbraccieremo  quella,  che  giudicheremo  più 
vera,auuertendo  in  tanto  il  I  etto  reyche  non  afpetti  ragioni  emcaci,auto- 
dtàcerte,epruouedimoltratiue  sì  in  quella  dell'origine  comein  tutta  la 
materia  deH'Impre{è,ma  lòlaméte  qualche  probabilità,e  qualche  ragia-;  . 
neuolezza  còtentandofi  di  quella  certezza,chefipuòhauere,edi  quello^ 
che  fi  può  apportare  in  colà ,  che  il  lènlo  non  ci  aiuta,  la  ragione  no  può 
vlarfi,  e  lautorità  vacilla  per  la  contrarietà,  e  varietà  de  gli  lcrittori.  La 
onde  in  tanta  incertezza  de'pareri  per  incaminarlìpiùficuramente  hab 
biamo  premetto  quello  che  fia  Imprelà,  la  cui  definitione  lèruiràànoi 
per  indirizzo  di  quanto  hora  bramiamo  iapere,  tenendo  per  fermo  non 
poterli  ritrouare  di  colà  alcuna  l'origine ,  le  primamente,  che  che  ella  fi 
fia  non  fi  làppia.  Quindi  venne  tanta  varietà  d'opinioni  per  no  proporli 
gli  autori  la  vera  natura  delFlmpreià  da  inuefligare,lèguédo  anche  mol- 
ti la  voce  dubbiolà .  Per  tanto  hauendo  alcuni  opinioni,  che  i  Ioli  motti 
fiano  Imprefè,  cheiefole  figure  fiano  Imprefè,  e  che  le  figure  co'motti 
fiano  Impreie ,  intedendo  per  motti  ogni  maniera  di  parole  lènza  dillin- 
guerle  dall'Anni ,  Iniegne  ò  legni,  e  limili  altre  colè  c'habbiano  parole, 
per  ciò  vanno  facendo  quelli  antichilTìma  l'origine  deU'Impreie,afleren 
do  che  i  Simboli,i  Numerale  Sentenze  dì  Pita£ora,c  d'altri  antichi  Filo-,   „  .  .      ,. 

r  c  .  .  .    .  '  ...:..  1     ~   1     1  ^  i     ,-.  1  1  1       Opinione  d:l 

ion,i  Protierbi,i  Nomi  diurni  di  Dio,la  Cabalale  Sacre  lettere,  le  Fauole  parra, 
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de  Poetile  fpccialmente  d'Orfeo,  le  ghirlande  de*  <3ree!,&  altre  cote  taii 
inno  tutte  ò  Imprete,  o  almeno  coite  dà  cai  habbiaiaoliauuto  principio 
l'Ini  prete  ■.■ 
De/  rfafafl;       Alcvni  altri  confiderai!  do  i  Gspogiàifici  xk  gii Egitti  j  effere  flati  ijgure 
r-i^'o,  Va-    tenza  paróle,ma .roifteriofèìeiìgiai^^atJj^fcriileró'Che  da  quei  feaue$èro 
^^'-         hauuto  origine  l'ImpteCa  le  quali à-iBOi foifero. fioralmente  arriiaa&e  col 
fare  paffaggio  prima dagh-Egimj  a 'Greci  *  eda  Greci  à  Romani ,;t5clle 
cui  medaglie  pie  antiche  fi  veggono  figure  tenza  lettere,  m  od©  di  fauclr- 
lare  proprio  di  natura,  la  quale  conle  communi  proprietà  delle-co/èci 
'  m  olirà  la  loro  con uenienza,  e  ne'Gieli  Tirili  amen  co,  e  Zodiaco  impreCe 
figure,non  caratteri,  perche  con  effe  ci  accennacele  qualità  loro  . 
Qv  e  r;  che  confondono  l'in  teglie  con  l'Imprete,  perche  forte  videro 
toappreffoil   quelle  fare  TvéScio  d'integna  col  diiKnguereilbldati,  e  l'vfficio  d'Im- 
"Barg*  prefà  in  vn  medefìmo  tempo  col  lignificare  i  loro  penfieri ,  attribuifeo- 

no  il  lóro  »afciii3 enio  a  1  tempi  delti guerra  Teban«;e  sr'iug cgnaiio  pro- 
uarlo  con  l'autorità  di 'Eich&lo  Tragico  Greco  «ella  Tragedia,  che  è 
lotto  il  titolo  de  i  tetre  ì  Tebe9doue  ci  introduce  iquaiì  tu  rei  quei  tette  ca- 
piraniji  quali  concerterò  à  quella  fimi  eia  bofte^iche  fu  innanzi  fa  Tro- 
iana5coii  vjja  Integna,òlmprefa  pervn-o ,  E -quindi  di  mano  in  mano  ef- 
tere all'età noftra  peruenut©  fucce^a  arnesi*  e,:  tal'vio  d 'Imprete .  Il  che 
vanno  di  piò  pervadendo  da  glìautòriepoietiitt  GreeicemeLadiji.,  i 
quali  ragionando  di  capitani, ecaualieri  ,affégn.a>mlempre  loro  liccio» 
ro feudi  Tlnfegne ch'efli  chiamano  Imprete,  fior  eon-parole,  Jjor  tefiza , 
come  veggiamo  a  notiti  tena  pi  tu trauia  farli  [■ 

A  x  cv  j?  i  confiderando  che  l'effetto  ila  virtualmente  racchiudo  ndla 
iìia  esula , e  che natee coieicome  il  figliuolo  col  Padre, concJuiione  già 
foltcnuta  e  difcte  per  Paradello  da  nobile  e  lottile  ingegno,  e  veggendo 
che. l'intelletto  dell'huomo  èilato  inueritoie  di  tutte  le,  cole.,  Jalciarono 
Capaccio .  icrkro  che  l'Iro prete nafcelìero  parimente  con  rhuomo ,  perche  l'mteU 
letto  di  lui  l'ha  r  ormate.Ma  per  tal  ragione  fi  potrebhono  dire  antichi^ 
lime  parimente  no»  (pio  imueutioni  e  l'arti  fin  'fiora  treuateda  lui ,  ma 
quel  Le  etiandio  che  per  l'auuen  ire  ritrouar  f\  poteflèro . 

1 1.  Contile  trahendo  a  piò  alto,  e  più  nobile  principio  l'origine  loro  » 
opinione  del  fa  ^  ^dh  Jddio  facitore ,  il  quale  ne  formafle  vna  perfetta  di  figura ,  e 
contUe.        ^-  moirp  fm  11C,|  nafeij^ento  del  monclo,e  quella  folle  dell'Albero  vietn,- 
to  colprecetto  Ns  Comedi  ;  edopò  il  Diìuuio,.figura$èriridecol  Ni- 
ovaqvam  Virtù  hiTmTiciEfVR  C  mnis  Caro  A  Qvxs.:  E  cofi/eguiffe  ad  vizi- 
ne di  quelle  ancora  lènza  parole,q  uando'  nell'antica  1  cgge  ordinaua  ho- 
tyfceiii,  Ta   ra  Paime,hora  Pomi  Graaanj  quado  Gigli,  e  Cherubini,  &  altre  cofe  fa- 
tu^.Capac  li  non  ienza  occulta,  e  miilerioià  fignificatione:  &c  ad  imitatipne  di  Dio 
cl0'  danno  gli  autori  àgli  antichi ,  e  nuoui  Padri  alcune  cote  che  noi  direiii- 

mo  più  rollo  légni  od  lntegne,ch'effi  chiamano  Imprefc  come  à  Dauide 

laCe^- 
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la  Cetra,  à  Salomone  la  Colomba,  à  Giofùè  tre  Papagalli ,  a  Giuda  Mac- 
cabeo il  Dragone,  à gli  Euagelifti  i  quattro  animali,  le  chiaui  a  S.Pietro, 
à  S.  Paolo  la  Spada  col  Cvpio  Dissolvi  Et  Esse  CvmChristo,  a  cui  alfe- 
gnano  l'Agnello  co  I'Ecce  Qvi  Tollit  Peccata  Mvndi.  Ma  tralafciamo 
quefte  da  parte,  alle  quali  noi  non  dobbiamo  lenza  riuerenza  attribuire 
il  nome  d'Impreià  per  non  ammaliare  co'facri  mifterij  i  liofili  humani 
affetti ,  e  penfìeri  ;  Oltre  al  non  hauere  quefti  legni  fèmbianza  alcuna 
d'Imprcia ,  e  le  parole  aggiunte  da  elfi  non  hanno  la  vera  forma,  &il  ve- 
ro efiere  de'morti. 

Altri  riferifce  l'origine  deU'Impreie  non  tanto  in  su,  ma  à  Caualieri,  opinione^ 
che  furono  al  tempo  del  famofo  Arturo  Rè  di  Bretagna  del  47o.liquali  taita  dJ~ 
haueuano  coflume  d  imprendere  alcuna  colà  da  farli  fra  certo  tépo  con  "Barg. 
giuramento  ancora,  nel  qual  tépo  non  portauano  la  loro  vfata  Infegna; 
ma  vna  nuoua  figura  con  cui  fi  fignificaua,e  lcopriua  l'obligo,  &  il  defi- 
derio  di  chi  la  por  taua,e  portauafi  lènza  motto;  perche  andando  erranti 
per  lontaniflìmi  paefi  lècondo  il  loro  coftume,il  linguaggio  no  farebbe 
irato  inteio  communemente,  come  era  la  figura  de  gli  animali  ;  e  molte 
di  quefte  cole  era  loro  impofte  etiandio  dalle  lor  Donne ,  perche  di  efìc 
non  fi  fcordaiTero ,  anzi  fi  rincoraifero  più  tofto  alla  loro  vifta  ;  onde  di 
quelle  ornauano  gli  elmi  portandole  fino  a  tanto,che  conduceuano  à  fi- 
ne quella  Imprefà,  perche  altri  non  l'imprendeife  ftimando  chel'hauef- 
fero  abbandonata.il  che  fi  può  perfuadere  dalla  deriuatione  di  cotal  no- 
me (come  s'è  detto  fòpra  ragionando  della  voce)e  da  quei  Caualieri  è  paf  c,ip~u 
fato  quefto  vfò  di  tempo  in  tempo,in  quelli  della  medefima  prò  fé  filone 
portandole  ne'torncamenti  tanto  ne  gli  feudi,  quanto  negli  elmi,  nelle 
lopraueftijbande,  bandiere,tanto  da  Palatini  di  Francia,quanto  da  Spa- 
glinoli, eda  altre  nationi .  E  per  aggiungere  àfauor  di  quella  opinione 
quello  ch'io  fon'andatoimieftigando  di  quei  Caualieri,  eglino  col  Rè 
Arturo  fbleuano  far  configlio  fedendo  ad  vna  tauola  rotonda ,  che  per- 
ciò i  Caualieri  della  Tauola  Rotoda  fi  nominauano ,  qual  tauola  fi  vede 
hoggidì  ancora,&  eftata  veduta  da  chi  mi  ha  informato  di  ciò,appicca- 
ta  ad  vn  muro  nel  cartello  regale  di  Vuinzora ,  ò  Vinzora  t  r .  miglia  di- 
lcofto  da  Londra  nella  Prouincia  di  Milches  òMilcfès,  e  ciafeuno  ha- 
ueua  la  flia  fèdia  cauata  nella  tauola ,  e  dinanzi  la  fua  Infègna ,  e  lotto  al- 
cune lettere  guaite  però  in  gran  parte  dal  tempo  nell'antica  lingua  In- 
glefè,  che  per  ciò  n'anco  hora  quiui  s'intendono  communemento  ; 
ma  mi  dille  ch'egli  credeua,che  vi  fofTero  ferirti  i  nomi  di  quei  cele- 
bri Caualieri,  equiui  in  particolare  Lancillotto  haueua  vna  fpada  di 
fuoco,&  Arturo  tre  corone,dalche  fi  può  coprendere  c'hauendo  hauuto 
origine  l'Arme  dellefamiglie  molto  tempo  dopò,  cioè,  comefiiìimaal 
tempo  di  Carlo  Magno,e  de'Lom bardi,  che  quella  èia  più  antica  origi- 
ne,che  lor  fi  dia  tirandole  molti  al  tempo  di  Federico  BarbaroiTa  Imper. 
Parte  Prima.  C     z  fiche 
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fi  che  bifògna  dire,  che  quelle  di  quei  Caualieri  fofTero  Impre/è  tato  piti 
che  quella  voce  ancora  al  tempo  d'hoggi  s  Via  in  Inghilterra  col  nome 
Imprcis:(come  s'è  detto)Laonde  fipotrebbe  conchiudere  che  quindi,  ò 
anche  da  molto  prima  ven iffe ro  l'Imp re/è, e  che  fofTero  in  diuerfi  tempi 
e  luoghi  vfate,  e  come  perdute  li  fofTero  di  nuouo  ritrouate  con  auanzo 
lèmpre  di  perfettione;&  elTere  a  quelle  auuenuto  ciò,che  lì  legge  alle  voi 
te  eflère  occorlò  ne'fondatori  d'alcune  città,  e  ne'trouatori  d'alcuno  ar- 
tifìcio ;  i  quali  béche  Thabbiano  veduto  vfàriì  altroue;  nulladimeno  per 
elTeriì  prima  fèruiti  di  quello  in  alcun  luogo,  hano  iui  ottenuto  il  nome 
d'autori,  e  con*  nome  di  fondatori  gli  ampliato  ri  de 'luoghi .  E  s  "alcuno 
dicefTe  le  raccontate  figure  non  eflère  fiate  Imprelè ,  per  non  elTere  fiate 
accopagnate  da  parole.Già  dicono  di  fopra  quelle  elTere  tralafciate  da  ef 
fi  come  non  innefè  da  per  tutto,che  le  figure  non  haueuano  quefla  diffi- 
cili tà,  e  (Tendo  in  ogni  luogo  conofeiute .  Si  può  aggiungere  a  con  firma- 
rione  della  loro  opinione,ch'in  quei  primi  inuentori  non  li  dee  ricerca- 

Btrgagtu  re  quel  fommo  grado,  e  quella  perfettione,che  hanno  hora  conièguito 
l'Imprefe.  Cociofia  cola  che  la  natura  medefima  va  col  tempo  nell'ope- 
re fue  auanzado  di  perfettione  :  coli  da  prima  furono  di  Iòle  figure  l'Im- 

RiifteUi.  prelè,e  pochiflìme  con  parolejs'andarono  poiperfettionando,e  benché 
hora  paiono  totalmente  diuerfè  da  quelle,  vogliono  però ,  cheanche  ad 
effe  cotal  nome  d'Impreia  conuenga  :  Percioche  quando  anticamere  da 

W*ta%Xk  Caualieri  era  alcuna  deiraddotte  figure  polla  ne'eimieri ,  òpure  altro- 
ue,dimoflraua  quella  il  fermo  proponimento  di  coloro,che  la  poitaua- 
no,nel  voler  condurre  à  fine  qualche attione,e  qualche  Imprefà.Per  tan 

Contile*  ro  rog^ere  loro  non  fi  vuole  tal  nome.  Scriue  però  il  Contile  non  fàperfi 
hora  il  vero  modo  dell'antiche  Imprelè,  e  che  vn  giorno  quelle  noflre 
s  riabbiano  a  conformare  con  quelle,  argumentando  anzi  imperfetti o- 
ne  in  queile,ch'm  quelle  - 

Il  Palazzi  venendo  all'Imprefè  perfette  di  figure  e  parole,fà  che  quel- 

vdlaóh.  £  le  hauefTe  origine  circa  il  1  ?  jo.  quando  Odoardo  III.  d'Inghilterra  in- 
ilituì  l'ordine  de'Caualieri  di  S.Giorgio  con  l'Imprefà  d'vna  bada  chia- 
mata in  lor  lingua  Garter  con  parole  in  noflrofuono  (Vitvperato  Sia 
Chi  Mal  Vi  Pensa.  E  Giouanni  Rèdi  Francia  a  concorrenza  d'Odoardo 

Taratine,  dei  1 3  6  3 .  ò fecondo  altri  nell'anno  i  3  j  1  .benché  vogliano  alcuni  elTere 
auuenuto  il  contrario,  che  il  Rè  d'Inghilterra  a  competenza  di  quello 
hauefTe  eretto  l'ordine  detto,  poco  oliando  la  poca  variatione  del  tépo 
contrariata  forfè  da  loro)  formaffe  l'ordine  de'Caualieri  della  flella  coli 
nominati  dal  corpo  ch'era  vna  flella,  alludendo  forfè  a  quella  de'Magi 
con  parole  Monstrant  Regibvs  Astra  Viam,ì  quali  mancarono  in  brie- 
Varadine.  ue  temP°j  e  del  1 4z  9.  Filippo  Duca  di  Borgogna  fi  pigliò  per  Imprefa 
vn  focile  con  la  pietra  focaia,e  per  motto,  Ante  Ferit  Qvam  Fiamma  Mi- 
cet,  della  quale  fece  anco  vn  collare  d'oro  per  donare  a  1  Caualieri ,  che 

ordinò 
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ordinò  Cotto  la  protettionedi  S.Andrea,  e  volle  che  quelli  portafTero 
al  collo  vn  vello  di  Montone,detto  communemente  il  Tofòne,interpre- 
tato  da  moki  per  lo  vello  di  Gedeone,  da  altri  per  lo  vello  di  Iafòne  por- 
taro  da  gli  Argonauti  con  aggiunte  parole  Pretivm  Non  Vile  La- 
borvm:  ouero  con  altre  dichiaranti  la  fua  volontà . 

Pour  maintenir  l'eglife ,  qui  eft  de  T>ieu  Maifon 

ì'  aymis  fus  le  noble  ordre  quon  nomme  la  Toijòn. 
cioè,  Ter  mantenere  la  Chiejà  maggìon  di  Dìo,  ho  mejSo  su  l'ordine  chiamato  ilTo- 
fone.Qudli  Caualieri  elegge  hora,e  fa  1  muittiilìmo  Rèdi  Spagna,&  è  Ce- 
gno  della  maggior  honoreuolezza,ch'egli  dia  a  quei,  che  per  lùoi  meri- 
ti e  gradi  fono  amati  da  lui  ;  perche  efTendo  per  ragione  di  parentela  dal  <jiouio. 
lato  materno  fucceifo  nello  irato  di  Borgogna  Carlo  V.  Imperat.  padre 
di  Filippo  Rè  di  Spagna,ilquale  accrebbe  il  numero  de'Caual-ierifino  al 
numero  di  3  i.doue  prima  erano  2  4.C01Ì  ne  viene  S.Maeflà  ad  efTere  fat- 
to capo,  e  diipenfàtore  di  quello  ordine.  Similmente  Luigi  Vndecimo  Tarad'no' 
Rè  di  Francia  nel  1469.  inuentò l'ordine de'Caualieri di  S.Micheleper 
eiìère  quello  Angelo  appailo  àCarlo  bettimo  fuo  padre  combattente-» 
conrra  Inglefi  nella  difelà  della  Cictà  d'Orliens ,  al  tempo  diGiouanna 
di  Pulcella  famofa  donna  nell'armi,  e  leuò  per  Imprelà  vn  collare  a  con- 
chiglie detto  dal  Giouio  Qmehyliatus  torquis ,eCCcndo  il  collare  legno  del- 
la lor  nobiltà, virtù,concordia, fedeltà  e  valore,e  le  conchiglie  in  fignifì- 
catione  della  purità ,  e  fìncerità  loro ,  lòtto  le  quali  legate  vna  con  l'altra 
d'vn  doppio  laccio  d'oro-pédel'Imagine  di  S.  Michele  col  titolo  Immen- 
si Tremor  Oceani  >  il  quale  perohoggi  più  non  vi  fi  vede .  Tralafcio  gli 
altri  ordini  de'caualieri  inltituiti  e  prima  de  gli  addorti,e  dopo  come  gii 
Aureati  Coflantiniani  da  Coilantino  Imperatore  col  légno  di  croco 
RolTa  circa  l'an.  3  oj.  co  le  parole  In  Hoc  SiGNoViNCES  dettegli  dall'An-  Eli^h%  hm^ 
o-elo  nella  vittoria  contra  Malìentio  Tiranno ,  notate  fòlamente  con  le  i-parjib.i. 
quattro  prime  lettere  vna  per  cantone .  I  Caualieri  di  S.  Lazaro ,  d'Auis 
AppelIaDà,iTemplari,òTempieri,iGierolòlimitani,horadiMaIta,quei 
di  Calatrauà ,  di  S.Iacomo ,  d'Alcantara,  di  S.Stefano,  &  altri,  i  quali  da 
me  tutti  fi  tralasciano  per  non  hauere  le  loro  Inlègne,ouero  legni  alcuna 
lèmbianzad'Imprela,  come  paiono  hauere  gli  addotti  primamente.  La 
onde  volle  il  Palazzi ,  che  le  perfette  habbiano  hauuto  origine  a  quello 
tempo  de  Caualieri  ■■,  ma  perche  è  anco  di  parere,che  l'imperfette  da  gli 
Egittij  veni(Tero,le  paragona  all'liuomo, fecondo  la  cui  età  vàdiuidendo 
i'elfere,e  l'età  deirimprefà,cioè  in  Fanciullezza,Giouentil,e  Virilità,  che 
farà  dire  Principio, v-loòmezo,ePerfettione:la  Faciullezza,&  il  principio 
fa  che  fia  da  gli  Egi'ttij,e  da  loro  legni  Geroglifici  infino  à  Proteo,ad  Aga 
ménone,&  à  repi  della  guerra  TroianarLa  Giouérù  iègue  fino  al  Petrarca, 
di  cui  aferifee  •  re  Tmpreièinuétate  dal  Fràco,la  prima  il  Lauro  col  motto 

L'arbcr  geritU  che  forte  amai  molti  anni,: 
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La  feconda  l'imagine  di  Madonna  Laara  col  brieuc 

Quel  Sol  che  mi  mosirdua  ti  cavtm  dritto  ; 
La  terza  Immagine  di  lui ,  che  piangetia  ali  ombra  di  vn  alloro  con  vil, 

ino  VC  lllO  , 

Jn  queHo  flato  fon  donna  fer  n?oi  . 

La  virilità  dal  Petrarca-in  fino  ì  nòUri  tempi,  ne  quali  vuole  che  fia  giun- 
ta al  colmo  di  perfettione,com« credo  anch'io9non  mancando  molti  co 
loro  ferirti  di  darle  maggiormente  iplendore,  &  ag^iuftarla  à  grado 
proprio,e  fublime .  Se  bene  intorno  à  quella  dottrina  li  leuoprono  Tem- 
pre nuoui  ricordi ,  che  fa  giudicare  ch'ella  ancora  poffa  creicele  di  per- 
fezione almeno  accidentale,  che  le  ièrua  per  ornamento  maggiore^  : 
Non  già  che  io  creda,  che  fi  poi!à,ne  cheli  debba  alterare  l'effenza . 
Torq>  Taflò.  Torq^vat  0  Tallo  in  tanta  incertezza ,  de  in  tanta  varietà  d'opinio- 
ni, con  ofeen  do  effere  difficileil  prefcriuere  il  tempo  dell'origine  dell'lm- 
prelè ,  nferifee  lèmplicemente  come  quelle  pote/lèro  effere  Hate  trouate 
da  Prencipi,  e  da  Capitante  da  lùoi  guerrieri,  e  dipinte  nelllnfègnemi- 
licari,e  ne  gli  elmi,  ene  gli  feudi  ;  onero,  che  s 'incornili  ciaffe  con  quello 
nome  al  tempo  de'Caualieri  erraniti,ò  molto  prima  foffe  vlàta  da  Latini, 
e  da  Greci ,  e  da  Barbari ,  e  chiamata  con  altro  nome ,  e  coli  niente  affer- 
mando di  certo ,  lènza  determinationc  alcuna  ne  fauella  narratili améte . 
I  l  Baxgagli  tocca  altresì  gli  addotti  pareri^  paie  ch'egli  affermi,  che 
Ba^glh  ^  ^a  mtxc  jc  co^re  £our3L  dette,  e  portate  in  pruoua  de  gli  altrui  pareri, 

&  alla  loro  lòmiglianza  efferfi  formata  l'Impreia  i  aggiungendo  di  più 
da  i  quattro  lènfi  Teologici  Letterale,  Morale,  Allegorico,  &  Anagogi- 
co hauerfifuegliato,  oc  eccitato  l'ingegno  deH'huomo  ad  ilprimeread 
iraitarione  di  Dtoi  fuoi  concetti ,  e  per  tanto  hauere  inuentato  vane  fi- 
gure,e  varij  modi,  e  maniere,  oltra  la  fauella,  le  lettere,  &  i  gc&iyC  coli  ef- 
ferii  trouate  l'lmpre(ènollre,nobileegranoià  inuentione . 
g&ì  ùfie-rife       Aicvni  altri  poi  fono  d'opinione ,  ch'elleno  fiano  nuouo  trouato  , 
ma  dai  'Bar  e  circa  il  tempo  del  Giouio ,  ò  non  molto  prima ,  e  colà  nata  in  Italia  >  e 
&&1'  ciò  van  no  perfùadendo  dal  verbo  Imprendere,  e  dalla  propria  voce  Im-. 

prelati  cui  non  vi  è  altra  voce  ne  nella  latina,,  ne  nella  greca  Jingua  cor- 
rifpondente:e  ciò  confermano  a  quel  modo,cfie  morirò  Ariftonle  l'ori- 
gine della  comedia  effere  nata  tra'Dorefi,  e  non  tra  gli  A  teniefi ,  perche 
Do  refe  erari  nome,  con  che  ella  ènominata ,  fi  come  Italiano  è  il  nome 
Imprefà.  V  na  tal'opinione  è  riferita  dal  Bargagii  lotto  nome  di  vil'Ihcer 
to ,  la  quale  però  non  èneapprouata,.iìe  riprouata  da  lui,  folo  la  aggua- 
glia à  quella  opinione,che  tiene  quelle  effere  vlcite  al  tempo  della  guer- 
ra Tebana, raccontata  parimente  da  lui,  e  da  noi  riferita  di  fopra;  ne  vo- 
lendo definire  qual  di  due  più  vera  llimarTeJalciò  libero  àciaicuno  il  ere 
dere  quelio,che  più  gli  piaeeffe,giudicàdo(corne  e  coli  veramente)  che  il 
fàpere  doue ,  &  quando  habbia  hauuto  il  luo  principio  l'Impreia ,  poco 
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gioui  a  e  onolcere  Pefséza  fu  a  Se  a  formarla  fàpere:e  fé  noi  in  cofà  di  poco 
giouame nto  ci  diffondiamo,  facciamo  per  rapportare  quel lo,che  viene 
in  quella  maceria  propofto ,  a  comodo  di  chi  legge,  e  di  chi  bramaffe  ia- 
perlo.  Segue  quella  vltima  opinioneMonfignorArefi,  che  vuole  che  seguita  dal- 
l'inuentione  dellMmprefè  fia  nuouaemoderna,e  fèriue  che  foffe  del  rc*u 
medefìmo  parere  Bartolomeo  Taegio ,  il  quale  pare  anzi  contrario  che 
nò  :  Pofcia  che  non  dice,che  fia  Plmprefà  moderno  trouato,anzi  che  ila 
antichtjjìma  l'origine  di,  lei ,  e  che  veniffe  da  gli  Ebrei ,  e  da  gli  Egittij ,  e  cho 
quindi  à  Greci,&  à  Romani  paffaffe,&:ànoipoi  in  Italia  vltimaméte,do- 
\ic  boggtdì  quefto  nobiliffimo  Artificio  è  fatto proprio 3fi come  propria  è  ancora  dique-  Taegio. 
fia  Trouincia  la  cognìttone  di  tutte  l'altre  fetente  :  e  più  a  baffo ,  ffl  finalmente  à 
tempi  nofiri  in  ftaliayalcunt felici  ingegni  hanno  co  dotto  quefio  artificio  al  colmo  del- 
lafita perfettione ,  dal  cui  modo  di  ragionare  cauiamo  bene ,  eh  ei  folle  di 
penfierojche  riconofèeffe  quella  la  fua  perfettione  da  gì 'Italiani,ma  l'o- 
rigine prima  da  gii  Ebrei  ,&  Egittij,che  coli  anco  fi  caua  quando  di  {ot- 
to falciò  fèritto ,  che  l'affo  dell' Imprefe,  è  co/a  anticbijfima ,  ma  che  l'arte  difabr't- 
care >~vna  perfetta  Imprefa  è cofa nuoua}e trottata  à nofiri tempi .  Siegue  dunque 
cotal  opinione  l' Arefì ,  e  per  la  ragione  feruta  dal  Bargagli ,  e  perche  fé 
foffe  antica,  ci  farebbe  almeno  alcuno  fèritto  re ,  che  di  lei  n'hauefTe  fa- 
uelIato,e  trattato,  come  d'ogni  altra  difèiplina  fatto  fi  vede . 

M  a  per  venire  à  qualche  conclufione,e  direquelio,ch'io  ne  lenta  cir 
cagli  addotti  pareri ,  dico  che  noihora  ricerchiamo  l'origine  di  quelle  Opinione  del 
Imprelè ,  che  sviano  hoggidì,  com  polle  di  figure ,  e  di  parole ,  che  per  l't/£tttore' 
ciò  le  riabbiamo  voluto  prima  definire,  perche  fi  làpelfe  la  natura  di     • 
quella  cofà ,  che  fi  ricerca .  La  onde  non  approuo  quelle  opinioni ,  che 
riconofèono  l'origine  dell'Imprefè  da  Geroglifi,  da  Proucrbi,  e  fènten- 
ze,  da  Rouefèi,  dall'Infègne,  e  da  altre  colè  tali ,  per  effere  quefte  cole -,  ò 
parole  fòle,  ò  figure  fole:  e  fé  fi  crollano  alcune  Iniègne,  ò  Rouefci  baue- 
re  figure,  e  parole,  l'hanno  in  modo  talmente  diuerfo,che  li  conoièono 
beniflìmo  non  hauere  nience,che  fare  con  le  noflre  Imprefè,*  tanta  dtjfe- 
fen%ti  efiere  (come  fèriu e  il  Taegio)  dall' Imprefè  moderne  à  quelle  degli  antichi, 
quanta  è  dagli  huomini  'vitti  à  qwllhche fono  dipiniutinto  più  che  cu  tte  quelle 
cofèfònohoggidìapponoi,emancengono  l'antica  loro  natura  varia 
da  quella  deli  Imprefe,  che  fé  l'addotte  cofè ,  ouero  alcuna  di  elle  fi  folle 
perduca,all'hora  sì  che  fi  potrebbe  forfè  dire ,  che  follerò  in  quella  vece> 
fucceffe  l'Imprefè  ;  ma  hauendole  noi  tutte,  &  olerà  quelle  Flmprefà  an- 
cora non  polliamo. propriamenceafferire  lei  prouenire  da  elle , -fé  non  in 
quato  fi  foffe  fuegliaco  l'ingegno  (come  ferine  il  Bargagli)  ad  inuentare 
a  quella  maniera  qualche  altra  nuoua  forma ,  e  diuerrà.Per  tanto  tre  tro-r  Tre  opinjoni 
uo  io  effere,  e  non  più  tra  l'addotte  opinioni ,  le  quali  paiono  a  me  più  p  ùprobabi- 
verifimili,  efòno  la  prima  hauere l'imprefà  hauuto  principio  da  Caua-  "."'"'"*" 
neri  di  Bretagna,  la  feconda  da  gii  orami  de  Gau  alien  >  la  terza  che  lia  prefim 
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nata  sài  Italia  -,  e  che  quelle  tre  fiano  opinioni  più  probabili ,  fi  può 
perfuaderlo  dalie  lóro  pruòue,e  la  prima  fi  conferma  dalla  voce  Jmpreis 
(come  riabbiamo  già  dettò  )  è  pèrche  cjue  Cauàiieri  lanciando  la  lóro  lo- 
lita Infegna ,  pigliau  Ano  qualche  altro  fegno , ò figura,  &  all'hora  lòla- 
mentè  che  impréndeuand  a  voler  fare  alcuna  colà ,  per  altrui  lignificar- 
la^ la  portauanò  fino  à  ràhto,  che  Quella  conduceuaiió  à  fine  »  II  che  far- 
~to  da  eih,fi  ripigliauano  le  proprie Tnlegne,iè  il  vero  Icriuono .  Si  chea 


& 

in  quanto  à  quello,  che  fignificaua  la  voce  Impreis,  &  in  quanto  al  fine, 
&  àlì'vfo  ài  quella  colà,  ò  figura  pare  che  le  noftre  Impreiè  non  fiano  af- 
fatto dmeriè  da  quelle,  dicendoli  da  Impreis  Impréià ,  e  portandoli  ap- 
punto  per  lignificare  alcun  noftro  penfierOjC  proponimento,  La  lècon- 
da  opimo  tic  pWbab]ie  è  che  da  gli  ordini  de'Caualién  vernile  l'Im  p  relà , 
perché  fi  veggono  alcune  loro  Iniègne  formate  di  figure,  e  parole,  con- 
forme all'elferè  delle  noftre  Impreiè , tali  iono  MoNstkANi  Regi- 
bvs  Astra  V  i  a  m  :  Ante  Fécit  Qjv  a  m  Fiamma  M  i  e  e  r  : 
Immènsi    T  &  e  m  o  r   O  e  e  a  n  I  3  le  quali  iono  più  perfette^ 
Impreiè  à  mio  ghiditio,  e  fatte  in  tempo  che  non  fi  làpeua,  che  co- 
là lì  folle  hnprekj,  che  molte  altre  non  iono  addotte  da  moderni  icrit- 
tori,  che  quelle  inieinìa-110  formare  :  La  terza,  che  iìa  moderna,e  nuoua, 
inuentione, trouata  ili  Italia,  eciò  per  la  corrilpondenza  del  nome  no- 
Ifod&jE  per  non  haùcre  alcuno  antico  autore,che  di  ella  ne  rratti. Quelle 
Unno  io  effe  re  l'opinioni,  che  pollano  hauere  qualche  probabilità  veri- 
fimile ,  &  alcuna  certa  congettura  per  in  finii  rei  di  quello ,  che  noi  horà 
inakdiqn?  cGrchiamo.E  benché  tutte  e  treio  itimi  probabili,  Tvltima  però  che  ella 
jutnàccet-  m{ceiìèin  Italia,  più  mi  pare  al  vero  iòmigliante:  e  che  vernile  lènza  al- 
tt  MOìt.     ^  dail'Inlègne  di  Gaualieri  antichi,ò  moderni,  cagiàdo  natura  da  quel- 
ite perfettione  acquillando.E  mi  muoueà  coli  credere  non  tato  la  con- 
gettura del  nome  Italiano ,  &  il  non  vedere  fcrittorè ,  che  di  quella  ti  at- 
ti :petciochè  quei  che  follerò  di  contraria  opinione,,  ch'ella  veniiTe  di 
Bretagna,  ailègnarebbonó  perrilpofta  alla  prima  pruòua  nella  lingua 
ìn gleìe la  parola  Impréis,  donde  direbbono  eflère deriuata  la  noftra  vo- 
ceìmprerà ,  e  forfè  anco  il  verbo  Imprendere  :  &alla  feconda  rilponde- 
rebboiio  hauer  noi  perduto  quegli  Icrittori,  che  di  quelle  dilcorreuano 
còme  è  auuenuto  dimolti  altri  ;  ouero  non  edere  gran  còla ,  che  non  vi 
fia  icrittore  alcuno,perche  fi  come  le  icienze,le  quali  erano  gran  tempo 
innanzi,ché  dieflè  il  facelTe  trattato,  e  pure  fi  mantennero  fino  à  quel  ti- 
po col  ioi  viò,e  traditione;  il  medefifno  porer'eifere  òccoiìó  fino  àrem  pi 
noftri .  Si  come  pure  deli  JInlègne  fatto  fi  vede,]  e  quali  ancora,ehe  fiano 
•  antichiffime, nientedimeno  non  ci  è  alcuno  che  particolarmente  ne 

tratti ,  le  non  con  occafione  di  rammemorare  guerre,  e  ioldati  ;  e  que- 
llo foriè  auuenne,  perche  quei  chel'viàrono  erano  capitani,  e  iòldati  j 
che  non  hauendo  cognitiòne  di  lettere,non  pcteuano  meno  intomo  ad 
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effe  fcriuerne  colà  alcuna ,  non  ranto  dico  mi  muouono  à  douer  così  cre- 
dere le  loro  pruo  uè,  e  ragioni,  quanto  ij  vedere  ,  che  fòlo  qui  in  Italia, 
e  non  altroue  fimo  (tate in  vfanza .  Perche  quelle  di  Bretagna  erano ,  e 
fonotuttauialnfègnc;  e  {è  bene  paiono  hauere  il  fine  commune  con_, 
l'ImpLefe ,  reflano  però  nellaloro  natura,  &effenza  differenti  da  quelle . 
E  forfè ,  che  vn  tal  fine  non  era  lor  proprio  j  oltra  che  poffono  anco  l'In- 
ferii e  effere  fatte  (come  vedremo)  non  folo  per  diftintione  decidati 
lor  proprio,evero  fine;  ma  per  lignificare  altresì  alcun  loro  penfiero,  & 
intento.  Quelle,poidegli  ordini  de' Caualieri  non  fi  può  negare,  che 
non  habbiano  faccia  d'lmprefà,ma  perche  furono  formate  a  calo, e 
lènza  penfiero  difarverelmprefèper  effere  all'hora  non  conofciutala 
loro  natura  ;  ma  più  rollo  perche  foffero  Infègne ,  e  légni  diftintiui  tra 
gli  ordì  ni  loro,  quali  fi  veggono  effere  gli  altri,  in  cui  non  viiòno  pa- 
role di  fòrte  alcuna  5  Pertanto  non  giudichiamo  bene  aferiuere  a  quel 
tempo  l'origine  loro ,  veggendo  cheieuare  quelle  tre,  ch'io  ho  recitato , 
l'altre  tutte  niente  hanno  che  fare  a  proposito  noflro  .  E  perche  l'era 
paffata ,  ò  poco  prima  notò  la  varietà  dell'Infègne  de*  fòldari ,  eia  diuer- 
fìtà  de' fini  loro,  e  diede  principio  ad  offeruare  la  differenza  loro  &in_> 
quanto  alla  materia ,  &  in  quanto  alla  forma,  &  al  fine  ;  da  cotale  offer- 
uationepoflibile,eneceffaria  innanzi  ogni  trattatione  credo  10  nafeef- 
fero  f  Imprefè ,  la  cui  formatione  cominciò  il  Giouio  primamente  a  por- 
re in  confideratione ,  &in  quefta  materia  accade  forfè  quello,  che  fi  let- 
tre effere  auuenuto  ancora  nell'altre  arti,  e  fcienzc ,  e  ipecialmente  nella 
Medicina,  &  Eloquenza;poichefcorgendo  quella  tra  l'herbe  altre  nuo- 
cere, altre  giou  are,  e  più,  e  meno  ,  cominciò  a  beneficio  de' figlinoli , 
amici ,  t  pofleri  a  narrare  la  loro  natura  ;  &  quefta  fèntendo  l'.vno  diuer - 
firnentefauellare  dall'altro,  e  con  più  efficacia  muouerc,c  con  più  di- 
letto afcoltarfi  Tvno,  che  l'altro  ,auucrtì  ladiflerenza,  e  noròl'offer- 
uanza,ridacendo  il  parlare  a  regole  d'arte  :  cosi  neil'Impreiè  dato  che 
ne  gli  ordini  de'  Caualieri ,  ò  più  innanzi ,  ch'io  no'l  so ,  ne  il  trouo ,  al- 
cuna fé  ne  pò  ffa  hauere  di  buona,  hofferuan  za  però  loro,  ridotta  à  pre- 
cetti ,  ò  Conditioni  di  ben  formarle  fòlo  all'età  paffata  fi  dee,  nella  qua- 
le fi  cominciò  a  eonofeere  quello  ch'ella  foffe,&  àdillinguerfi  dall'In- 
degne ,  in  cui  flaua  come  in  vn  ehaos  confala ,  ò  in  vna  prima  materia  in 
potenza.  E  quantunque  altronde  haueffimo  noi  pigliato  la  voce  in., 
preftido,  ch'io  non  lo  so,  ne  il  dico  ;  non  però  habbiamo  tolto  Temen- 
za ,  e  la  natura  della  colà,  tanto  più  che  lappiamo  non  effere  propria  vna 
tal  voce,  ma  traportata  figuratamente  à  quelle  lignificare.  EÌi  corno 
prima  erano  folo  de' Caualieri,  e  fòl dati,  (..ch'altronde  veramente  non 
può  venire  rimprefa  ha  uè  n  do  le  loro  Infègne  dato  à  gli  huomini  occa- 
fione  di  formarla)  coli  il  paffaggio  c'hanno  fatto  l'Imprefè  da  Guerrie- 
ri di  Marte,  e  d'Amore  à  Guerrieri  d'Apollo,  e  di  Minèrua  non  ha  gran 
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tempo  ,  non  vfàndo  l'antiche  Academie,  ò fette  cotaii Infègne,  òfègrii  j 
onde  la  fìia  vera  perfettione  dee  eilariconafcere  da  letterati,  i  quali  quel 
parto  {concio  de' Caualieri ,  che  nato  tra  fùbitani  furori,  e  ftrepitidi 
Marte ,  non  poteu a  ere/cere  ad  efferenelLc  lue  parti  perfetto  per  l'incer- 
tezza de'  Padri ,  e  tumulto  dell'armi ,  che  gl'interrompeuano  ogni  pro- 
greflb,  rieeuettero  neli'Academie^  ricourato;  lòtto  la  loro  ombra, e 
irotettione ,  l'alleuarono  con  quietezza  tra  gii  agi ,  6^  andarono  con  la 
oro  lingua  come  d'Orli,  e  di  Cane  medicando  della  guerra  le  piaghe, 
:  riformando  l'efTerfuo  tronco,  &  imperfetto  il  riduffero  à  fallita,  à  per- 
fettione, &à  bellezza  tale,c'hora  viuejn  grado  d'honore  pregiato,  &  ac- 
carezzato da  tutti,  &  amato,  &  protetto  dall'autorità  de' maggior  Prin- 
cipi dei  mondo .  Hora  per  aggiungere  la  cagione  dell'origine  dell'Im- 
prefè,  dell'Infègne,  e  d'altre  colè  tali,  edell'vfo  loro,  farò  alquanto  di 
vìigrcilìone, la  quale  fèruirà  per  conofeere,  e  per  hauerephìperfetta- 
tagioneid-  melitela diftintione loro , e  l'efTenza .  Venendo  dunque  ogni  huomo 
l'imprlfiL     iubiro  ch'egii  è  nato ,  come  anco  ogni  altra  colà  ad  effere  vna ,  &  infieT 
jqfegne &c   nieper fé  ftefTadiftintada  -qualunque  altra  come  dalla notitia de' tran- 
icendenti  chiaramente  riabbiamo:  e  feorgendofi  limonio  per  benefi- 
cio di  natura  dif tinto  dà  tutte  l'altre  colè  naturali ,  s'ingegnò  di  trouar 
altresì  modo ,  e  via  di  lèpararfi ,  e  difunirfl  da  fé  medefimo ,  cioè  da  quei 
delia  medefimafpecie,  enatura,da  quali  eflendo  anche  naturalmente 
diuifò ,  volle  co' manifefti  fègni  Iadiftiiitionem  aggiormente  dimostra- 
re .  Perla  qual  cofà  le  nationi  dall'altre  nationi,  le  città  dall'altre  città  , 
gii  efèrciti  da  gii  altri  efèrciti,  aiiziiieiriftelTe  città ,  e  ne  gl'iftefìì  eièrciti 
i  cittadini ,  e foldati  hanno  fègni ,  &c  Infègne ,  che  gli  diltinguono ,  co- 
itume  approuato ,  e  confermato  dalle  ì&ggi ,  perche  in  quefta  maniera 
fi  togliefìè  nelle  gu  erre ,  e  battaglie  la  confusone ,  e  l'altrui  codardia ,  ò 
Lìbfi,c.i§.    valentia  à  legnali  folle  paleiè*   Onde  Vegetiofcriflè,  Ne  wilìtes  in  tumul- 
ti* pr&lij  a  fuìs  contubernaltbus  aberrarent ,  diuerfis  cobortibus  diuerfis in  fiuti? 
pìngebant  s  <-ut  ipfì  wocant  $~éyn&?<f3  ficut  etiam  nunc  morìs  eH  fieri .  E  poi  in^ 
rempo  di  pace  i  cittadini,  &  i  nobili  conofeiùti  in  grado  la  lor  conditio- 
n e  teneflèro,  &  à  quei  che  con  autorità  follerò  in  dignità  pofti,  fofse  pre- 
stata la  debita  riuerenza .  Di  che  fùj'huomo  forfè  auuertito ,  ò  almeno 
confermato  neli'auuifò  dalla  commune  madre  Natura  quado  legnò  el- 
Tira<j'ieUo  la  il  corpodVn  Dragone  in  coloro  *  ch'erano  della  itirpe  Draeontea  ; 
cap.6.  n'.io.  &■ m  -Seleuco  ita m pò  vn'Anchora  nel  fianco  ;  e  nelle  figliuole  de  i-Rè  di 
juH. lib.ii.  Etiopia  v'imprefse ii  légno  de'  fìioi genito  ri,ch'era  à  guiia  d'ebano  nero, 
Heliodoro hi  e  rotondo;col mezo  delquale fu coiioiciuta Cariclea per  figliuola d'Hi- 
ftona  <s4e-  dafoc  ;  &  altresì  Tefèo  hebbe  il  nome  dai  légno ,  che  gli  diede  natura  ; 
\o.<&vlt.  :  onde  quello  che  moitro  ella  in  alcuni >J  e  e  mitrili  con  l'elempio,  ridulse 
Tlut.inTbe  l'huomo  in  molti  per  non  direin  tutti  ad  effettO,e;ritrouòlegnali,e  cofè, 
*e0m  con  che  fi  potefse  da  ogni  altro  diitinguere ,  le  quali  però  non  furono  le 

itefse 
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ftefseappreiso  tutte  le  nationi ,  come  per  efèmpioi  gtrntilhuomini  Ro- 
mani fi  diftingucuano  da  gli  altri  in  dieci,  e  più  maniere.   Poi  che  fcgni   Segni  di  no. 
della  nobiltà  loro  era  appo  elfi  il  Fermaglio  ,ò  Bolla  d  oro;  gli  Scudi  io-   *"£*  *&?! 
tondi  appiccati  ne  gli  anditi,ò  portele  Lunette  ne'piedi;gli  Anelli  nelle 
dita  ;  i  Fregi  ne*  veftimenti  ;  la  Porpora;  la  Pretella;  la  Lettica;  l'habitare 
le  città;  l'hauere  tre  nomi ,  &  per  altre  cole  limili  fi  conofceuano,  e  fèpa- 
rauano  gli  vili  da  gli  altri  .  Il  Fermaglio,  ò  bolla  d'oro  era  al  principio     UFema- 
cofà  de'  Trionfatori  portata  da  quelli  ne'  loro  trionfi  eo'rimedi  efficacia  ?*'«• 
fimi  contral'inuidia,  eia  malignità  dtlìe  perfòne ,  che  non  potefferoà  ^^òa-ub 
quei  nuocere;  fi  come  propria  de*  Magiflrati  era  la  Pretefta,elVnayel'al-  ^.cap.t.  t 
tra  poi  s'accoìlumò  di  concederli,  &  darfi  à  nobili  fanciulli  per  felice 
augurio,  &  ciò  al  tempo  di  Tarquinio,  il  quale  la  diede  al  figliuolo ,  «Sii  Macrob.lìb. 
vili,e  plebei  la  portauano  di  cuoio  in  vece  d'oro  rifèrbando  la  medefima  ,,Sa""',c,4» 
figura, ch'era  di  cuore,  nella  quale  mirando  s'accorgeflèroall'hora  di  cf- 
fère  huomini,quando  ne  gli  affari,e  negotij  haueflèro  cuore,e  fi  moflraf- 
fero  pronti  ,&  arditi  ;  era  cotal  figura  di  color  rollo  perche  con  nobil  Microbio. 
rolTore  di  volto  fi  regolafTero  nell'anioni  viuendo ,  onde  Giouenalc 

J>hti s  enim  tam  nudus  *vt  illum  sat.  $ . 

Hisferat  Hetntjcum  puero  fi  contigli  tutrum  ? 

Vel  nodus  tantum  (srfigmm  depaupere  loro  $ 
Alla  cui  guifà  noi  Chriftiani  ritenendo  la  forma,  diamo  àfanciulliin 
quella  vece  vn'AgnufHei  leuando  la  fìiperflitione ,  &  alcuni  pezzuoli  di 
corallo,che  fiiole  hauere  virtù  d'alfìcurargli  da  pericoli,  credendo  ch'in 
ciò  molto  più  vaglia  la  deuotione ,  e  bcnedittione,  che  la  natura . 

Gli  Scudi  rotondi  appiccati  interpreto  io  quell'altra  forte  di  Bolle,  QU  fendi  rc- 
che  pure  latinamente  s'addimandano  'Bulla,  ò  Scu-tulati datti,  di  cui  mi   t0"dl' 
credo  ,  che  le  porte ,  e  gli  anditi  delle  cafe  de'  nobili  s'adornallero  come 
pur  hoggidì  fare  s'vfà  nelle iale,  mollo  dalle  parole  diPlauto ,  che  ferine  "Plauto  net- 
Jujfinemfplendorw  davi bttllas hasforibus no  flns ?  E  Cicerone  ferme  hauer  2jc,"' 
Verreleuato  dalle portedel  tempio  le  bolle d'ono,Verres bttllas omnes au-  Ctce.inFer. 
reas ex  nsaluis  no»  dubitami  aufetre .  Il  che  Ci  può  confermare  ancora  da  al-  4* 
cani  luoghi  di  Virgilio,  ne'  quali  molerà  ciTere  fiata  in  coflume  appres- 
tagli antichi  di  ornare  le  porte  de' loro  palazzi  de  gli  feudi,  e  delle  fpo- 
glie  de' nemici. 

Barbarico  pofies  auro ,  Jpolijsq.fuperbis  Mentii.  2. 

*Procubuere  :  &altroue, 

Mre  cauo  clypeum ,  magni  gefiamen  zAbant'ts ,  3 

Poftibus  aduerfìsfigo ,  ffl  rem  Carmine  jigno  : 

JEneash&cde  Danais  ruicloribus  arma  :  enellèttimo.  > 

Multaq.prxtereafacris  inpofltbus  arma  3  7 

Qaptiuipendentcjtrrus  ,curtt£q.fecures , 

€t  enfi  a  capittm ,  fflfortamm  ingenua  elaufira , 

Spi- 
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Spiculaque3  clypeìq.  ereptis  roftra  carini* . 
Alla  cui  fimilitudine  anco  l'Arioflo  finfè  gratiofàmentejche  Rodomon- 
te appendere  à  quel  fùo  cartello  l'armi  de  gli  abbatuti  Caualieri.Sò  i  pri- 
mi luoghi  di  Plauto ,  e  di  Cicerone  efTere  elpofli ,  &  ihtefi  per  li  chioui 
confitti  nelle  porte  per  ornamento,  ò  ficurezza  5  maparmi ,  ch'il  luogo 
di  Plauto  j  doue  finge  quel  finto  maggior  nuomo  di  cala  hauer  coman- 
dato, che  fi  luflrafTero  le  Bolle,  meglio  intenderli  à  mio  credere  de  gli 
fèudi ,  che  di  cime  di  chioui ,  quando  che  anticamente  le  calè,  &i  muri 
intorno  alle  porte  di  eCse  fi  doueuano  ornare,come  fi  fanno  hoggidi  gli 
anditi,  e  IcMe,  e  come  nota  Meurfio  citato  dal  Commentatore  diPlau- 
Federico  ro.che  gli  antichi  Romani  ornauano  le  porte  loro  de*  légni ,  &  imagini 
rauomano.  ^  ^ci  formati  di  terra,ò  di  bronzo,ò  di  rame  dorato ,  il  che  viene  anche 
Tlin.lib.35.  allento  da  Plinio,  che  non  iolo  nelle  calè  appiccaflero  gli  fèudi,  ma.» 
c'3'  etiandio  ne'  tempi  j  ;  &  Appio  Claudio  fu  il  primo ,  che  gli  attaccale  pu- 

bicamente nel  tempio  di  Bellona .  Scriue  dipiù,che  le  ne  facelTero  d'o- 
ro, e  d'argento  :  &  in  Vinegia  dura  per  anco  tal'vfo  ne'  Principi  d'appic- 
care i  loro  lèudi  dorati  nel  Tempio  di  S.  Marco ,  &  in  altre  Chiefè  pari- 
mente gli  fèudi  ,  eflendardiprefi  nelle  guerre,  e  che  fi  dicano  cotali  fèu- 
di Bulla  dirò  con  Ifidoro ,  Jgfuodfimdes jtnt  roiundìtate  bullis3qua  in  aqua  'ven- 
to ìnflantur .  Per  cui  intendafi  poi  quello  che  fi  vuole,ièmpre  quello  s'in- 
tenderà pollo  per  ornamento  delle  calè  de'nobili ,  e  direi  più  tolto  (  tut- 
to che  di  fòpra  interpretai  altramente ,  perche  quella  efpofitione  più  fa- 
ceua  àpropofito  mio  )  che  quelle  fo fièro  fiate  Brocche ,  ò  Bullette  d'oro 
polle  quiui  per  grandezza, e  vaghezza ,  che  chioui  veri  3  reflando  ancora 
nelle  parti  di  Tofèana  alle  Brocche  polle  per  ornamento  il  nomedi  Bul- 
letta dal  Latino  'Bulla . 
Glianetii.  G  l  i  anelli  d'oro  erano  indicio  appreflb  Romani  di  nobiltà,  non  fi  sa 

yiin.ltb.33.  però  chi  ne  fofiè  l'autore,  fèriuendo  Plinio,  che. gli  Ambafèiatori  fòli 
'  primamente l'vlafTero  >  concerto  ad  elfi  dal  Senato  mentre  giuano  ìjv 

pubiico  cometali ,  chein  cala  poi  priuatamente  di  ferro  il  portauano  : 
quindi  fi  dee  credere  paffafTe  à  gli  altri  nobili  J'vio  ;  i  quali  il  diponeuano 
twìolib.9.   »n  cafò-di  pubiico  lutto, -e  mcftitia. 

La  Limane  i        I  Nobili  Romani  haueuano  la  Luna,  ouero  certe  Lunette  figurate  ne' 
piedi.  piedi,  e  lèarpe ,  onde  Giouenale 

Ssì.j.  Felix ,  &fapiens  3  ($f  nobili* ,  O*  genero fus , 

Appojìtam  nigr*  L  mamfubtexit  aiuta  , 
2p'g*'4S'     E  Martiale  al  libro  primo 

•Ad  Licìanti  T  r .     s         n  •       .  ■       , 

de  Hifttmidi  **  unAtA  nnjquatnpeuis  ,  <ùr  nujquam  toga , 

lodi.  EStatio  . 

rlirLTJ*  Prìmaq.  patrìcìa  claufit  nueflina  Luna . 

li  cne  raceuano,  o  per  lignificare  1  nabitatione,che  voleuano  gli  antichi 
hauere  nella  Luna  l'anime  dopo  morte,  e  cofi  la  fi  poneuano  lotto  ne' 

piedi, 
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piedi ,  ò  perche  gli  Arcadi  venuti  in  Italia  con  Euandro  portarono  co- 
tale viànza,gIoriandofì  di  effere  nati  prima  della  Luna,  e  quindi  haue- 
re  vn  tal  coftume  i  Romani  v/urpato,  òpure  perche  hauendo  Numa 
Pom  piiio  ordinato,  che  nelle  /carpe  de'  Senatori  fofle  legnata  la  lettera 
C,accioche  fofle  conosciuto  quel  tale  e/Tere  nel  numero  dei  cento  Se- 
natori eletti  da  lui ,  figurata  forie  con  veluto ,  od  altra  colà  di  colore  di- 
uerio  di  quello  delle  /carpe,  come  molti  /bgliono  fare,  &  hauendo  la 
C  vn  poco  di  faccia  di  Luna  /cerna ,  furono  detti  i  Calzari  Lunati  :  Ci  è  Celio  indi- 
chi vuole  edere  per  quella  auuerciti  i  gentiluomini  a  non  infuperbirfi,  g'nolll>.  io. 
&  innalzarli  nelle  pro/perità  loro  pen/àndo  all'inilabilità  delle  colè,  del- 
la cui  incon/lanza  vero  /ègno  èia  Luna  non  mai  ferma,erlabilein  viv 
mede/imo  /lato ,  il  cui  principio ,  e  fine  fono  limili  nell'o/curezza ,  dal- 
la quale  di  giorno  in  giorno  cre/cendoperuiene  alla  pienezza  di  luco, 
e  quindi  a  poco  a  poco  ritorna  di  nuouo  ad  efiere  o/cura  . 

La  Porpora  fu /èmpre  in  v/òappre/To  RomaniòneIIaTrabea,òneI-  ia<porpora, 
la  Prete/la;  &  da  prima  era  de3  Senatori  /blamente, /criuendo  Plinio,  Tlm.Ub.g. 
Purpura  diUinguit  ab  e  qui  te  cumini  :  anzi  ch'io  trouo  ne'  libri  di  legge ,  che  c-3°".e  39- 
folle  ella  /òlo  de3  Magiitrati ,  e  d'Imperatori ,  i  quali  prohibirono  cotal  c*  ?w*  r" 
veftimento  à  priuati,onde  Martiale  l'in  te/è  per  Magi/Irato  quando  di/le  funti,  r. 

Purpura  tefelìx ,  te  colit  omnìs  honor .  Lty  g     * j 

Il  che  pa/sò  à  Senatori ,  &  effer/ì  poi  confu/b ,  e  malamente  o/Teruato  ù  Unum. 
duole  Giouenale, 

M quale s  habitus  ill'ts ,  fimi  le  sq.  njidebis  -  , 

Or  chefir  am ,  ffl  populum  : 
Intendendo  per  Orchtfìram  iSenatori,  i  quali quiui, /ccondo  Vitruuio,  Lib.z.c.6. 
ledeuano  . 

La  Pretella  era  velie  vlata  primamente  da  Magiiìrati  (  come  hòdet-  LaTrctefU. 
to  di  iòpra)  pallata  poi  à  figliuoli  de' Senatori  per  lo  fatto  del  figliuolo 
di  Tarquinio ,  che  non  anco  di  quattordici  anni  diede  vna  guanciata  al 
nemico  ;  e  la  Toga  era  di  gente  balla ,  onde  Giouenale 

Plebem  togatam  appdlat ,  Sat.S . 

Quella  che  poco  prima  haueua  chiamata  Imam plebem,gente  ba/Ta,  il  che 
offeruo/fivltimamente  da  Romani,  e/fendo  da  prima  la  Toga  habito 
commune  a  tutti  lènza  alcuna  diilintione,  che  per  ciò  Virgilio  chiamò  i 
Romani  indifferentemente  togati  j£.% .  </l£  . 

l{oma»os  rerum  domino s gentemq.  togatam .  Ened*.*^ 

Oltra  i  veitimenti  proprij  guerniuano  ancora  i  Caualli;  onde  la/ciò  /crit 
to  Liuio ,  Comitia  ALdditia  tantum  habuiffe  indtgmtaùs ,  rvtplertq. nobtlmm  ari-  j£cy£ei  V 
nulos  aure os ,  (gjr  phaleras  deponenrit  •  ne. 

Era  la  Letdcapatiméte  /ègno  di  nobiltà,  la  quale  vlàuano  i  nobiIi,e  le  u  uttùa. 
gétildonne  /blaméte;  e  quelle  che  non  erano  tali  andauano  àpiedi,fi  che 
Giouenale  apporta  per  materia  degna  di  Satira,chenuoua  gente  l'vfùrpi 

Cau- 


&  ■ 


nell 
Dio 
liei 


4<5  Teatro  ctlmprefe, 

Ut,i.  fyufìdici  nouacum  n/eniat  lefóiu  Matbonis 

Tlena  wfo  i  diffìcile  e  fi  Sàtyram  nonfenbere  ? 
Vhabìur        Di  più  iòleuanoigentilhuomini  habitare  nella  Città,  la  plebe,  e  la 
a  atta,    o-ente  minuta  nella  villa  ad  ararci  campi,  e  gouernare  gli  armenti,  S^ 
tb  H<t*  esercitare  l'arti  :  Il  che  oltre  à  gli  autori ,  che  lo  fcriuono ,  fi  conferma.» 
Tiraq.  3,  de   per  la  legge  di  Romulo  jfcritta ,  e  fifTa  nel  Campidoglio ,  le  cui  parole  ri- 
nobtl.n.56.  fendono,  che  follerò  Patres  Sacra,  M agistratvsqve  Soli 
Peragvnto,  Inevntoqvej  Plebei  A-ghos  Colvnto.  Il  che 
efTere  ftato  in  vio  ancora  apprefTo  gli  Ebi/ei,  che  i  nobili  ftantiaflèro  le 
città,  &ipoueri  le  ville  habitaflero,  fcriue  il  Tiraquello  nel  luogo  ci- 
tato, e  lo  caua  da  S.  Girolamo  nel  Prologo  in  Efaia,il  quale  fu  letto,  e 
trafeoriò  da  me  lènza  auuedermene,ch'ei  ciò  racconti .  Quindi  credo  io 
.  dsere  venuta  la  fabrica  deJ  borghi  aggiunti  alle  Città,  Cartelli ,  e  Terre, 
e  I'vfo  di  torre  à  fitto  da  gentilhuommi  le  rendite  loro  . 
l'hauer  tre       L'Ha  ve  re  tre  nomi  era  legnale  di  nobiltà  apprefib  Romani,  cho 
quei  che  non  erano  nobili,  n'haueuanó  {blamente  due,  come  anco  le 
Donne ,  le  quali  però  non  1  ofTeruarono  {èmpre  ,onde  Aufonio 
In  Crypbo  •j'res  equitnm  turmue ,  trìa  nomina  nobiliorum , 

Ternari  m>        fì:    „         ]  . 

meri   Edyl.   £.  vjiouenaie, 

11.  Tanquàm  habeas  tria  nomina . 

SaJ'*'  Ciò  péro  non  fùvfatoda  tutti  per  quanto  fcriue  .Plutarco  5  il  che  ftimo 

tjbCanònel  hauere  hauuto  origine  nel  tempo,che  i  Romani  togliendo  le  figliuole  a 

principio.  Sabini  in  fèg-no  di  eiserfì  rappacificati  miieme ,  antepofero  gli  vni ,  e  gli 

Pietro  Cri-       1     ••  ,?,  n  •  .  rr  r  °i  ^  .  ? 

mtolib.3.de   altri  1  nomi  loro  ai  propri;. 

bonefì.  dì-        Qjvestè  èrano  le  coie,&ifegni  principali, con  che  erano i  nobili  ili 

fcipu.4.       Roma  diftinti  da  gli  altrijil  che  ofTeruom"  etiandio  apprefTo  l'altre  natio- 

Segni  di  no-        .  n,       ,   »~    .......       n.  ,.  r-r        r  •«•«*  i 

bitta  appref  ni,  &  appreiio  gì  Indi  1  nobili  verri uano  di  panno  Imo  nobiliiìimo  detto 
fo gl'indi.  Biffo  :  &  apprefib  1  Partili  vfauano  le  maniche ,  &  andauano  a  Cauallo  . 
bdnMb.21,  *n  Germania  le  pedone  più  honorate  haueuano  vefti  adattate  in  modo 
»».i6'\  III  '[  dodo,  &  attillate,  che  per  effe  n'appareua  la  dilpofitione  della  vita, 
esfppuffo  1   e  }a  formatura  delle  parti ,  e  quei  che  non  serano  nobili  non  andauano 

Tarthi.  r         :.,      .  l3l 

esjppreflò  i   cori  attillati.  •  --v: 

germani.  Nella  Libia  il  volgo  veitiuafidi'cuoio ,  e  di  pelle  di  animali ,  i  Prin- 

TltUaLtbia.       ■    ■       n-  r  ò  ■ 

lfc  -cjpivelti  corte  viauano.  b  £n         . 


-  #&K  L'Oro  nell'orecchio  era  indicio  di  nobiltà  apprefTo  gli  Indi,  Perfì,& 
^ppreffo  ì  Atheniefi:onde  Apulegio  primo  libro  De  Dogmate  Platonis,  J>)uiaurum3in- 
Trad.  qmt3  tantum  reltquit  3  quantum  puer  nobilitaùsÀnfgm  in  auriculageflauit . 

jliytgatiY-        i  Xraci  nobili  erano  legnati m  faccia ,  gli  altrinò .  .       ■■■■-.  \  . 
cg-loni.  lL  dipingere,  e  colorire  le  guancie,&  il  volto  era  nobiltà  appreiio .1 

CoHume  di   Britanni ,  i  Geloni,  gii  Agatirfi  :  Quindi  forfè  venne  il  coftume  alle  gen- 
wmigliZ   ti^onne  m  spagna-,  &  in  Vinegia  di  tingerfila  faccia  per  inoltrare  la 
tef&cMt       nobiltà  loro,  che  poi  è  flato  vlurpato  dall'altre  ancora,  die  ini  dimora- 
no. 
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no  .  Se  beee  hora,eome  tèmpre  è  ftato  ciò  in  vfoi  tutte  le  Donne  in  ogni 
tempo ,  &c  appretto  anco  credo  io  tutte  le  naueni,  che  doue  hauefse  tal 
coftume  principio,  difficilmmtefi  può  fàpere. 

Inabili  »ppJte/50Ì$JMSW*CJCOflcw»*noin  anel  li  i  capelli,  e  gli  racco-    •Jppnfa  « 
glieuano  in  treccia*  &  J  fcrui  gliportaua.no  difrefi:  All'incontro  ap-   SueHi\ 
prefso  gli  Egitti j  vna  longa  capellatura  eradi  nobiltà fcgno  :  cofi  in  La-  GUEgittij . 
cedemonia  i  figliuoli  nobili haueuano  parimente  la.cjtioma ,  &  i  jfèrui ,  '*  Uctdetno 
&  i  plebei  fi  tondeuano ,  onde  Ariftofaue  finge  eh  Vn©  venga  rjprefo 

tAc  deinferitus  cttm.fìeSj  portas  cornar» .  I»  **t*>bus . 

Appresso  gli  Agatiffi  oltre  all'abbellire  la  fa£cia*haueuano  etian-  Mtrofcgno 
dio  ì  nobili  Tlnfegne  grandi  ,  &  il  popolo  picciole  ,  donde  fi  fcuopro.,   $£$!£$ 
chele  famiglie ,  e  calare  fiauefsero  anticamente leloro  Infegne ,  ò  fegni  gatìrfi.  " 
col  cui  mezo  fi  conofceuano  l'vne  dall'altre ,  onde  Ouidio  parlando  di   T*taH-  A^m 
Egeo,  e  di  Tefèofuo.figliuoio/icriise  tx^immìa- 

Cum  pater in  cupido gUdij  cognomi  tbmno  ™  Marcel- 

Signa  fui  generis .  'S&dW- 

Nel  cui  luogo  forte  appreso  Romani  erano  le  itatue ,  e  l'imagini  de'  lo-  Uymi  itile 


ro  antenati  ;  le  quali  al  principio  faceuanfi  di  cera ,  porto  poi  1  vfo  per-  f^%lte- 
che  forie più  dureuoli  foisero ,  diiarlein  pittura ,  in  marmo,  &  in  bron-   tam[- 
zo,  e  percioche  quelìeerano  fatte,?  dipinge  in  mezoin  vna  cotona  com-  Mtr'cfegn 


porta  di  fiori,,  fi  (Cominciatoli  o  a  chiamare  derte  Imagini  Stemmata  .,  det-  dJ  ntf*_ 
tedall'Alciato  Schermita ;e volendo  aj/'hora  dinotare- vn 'ignobile  dice-  «.j»^ 
uano  ch'egli  era  lènza $atue,ò  imagini  de'/uox  maggiori,  le  qualinon  viinM&p. 
poteuano  farli  le  non  da  q  uei  c'haueuano  hauuto  grado ,  e  dignità  di  al-  ' 'Ji'ciatm  /^ 
jcun  Magiftt"ato,nel  cui  luogo  ftima  il  Budeo,  che  iìafio  venute  le  n oltre  i>it.deverb. 
Arme,  benché  il  Lipilo  voglia  dall'vfo  de  eli  Scudi  hauer  noiquclle  f'S-&t'-T^- 


inuentate. 

Passo  il  coitume  di  diitinguere  gli  liuomini  co' legni  dalle  fami-  Origini  det- 
glie,  e  da  i  Cittadini à  Soldati,, (  ehiqumeiàvquelli  non  voleue dire,  che  S^ 
&>i!è  pattato,  ch'io  no  credo,  le  bene  poco  mcn  che  ad  vn  répo  s'vfàr  ono) 
i  quali  portavano  detti  legni  per  due  cagioni  fecondo  il  Lipfio,! 'vna  per-  i»  jtnak- 
c he  da  lungi,  e  coperti  dal  Morione  foiìèro  conofèiwi,  l'altra  fi  èper  lo-  J^^jt 
lo  ornamento ,  eiòleuano  porli  ne  gii  Ssudi ,  &  erano  i  loro  légni  per  lo  nmVmU. 
più  figure  d  animali ,  ò  pure  colon  -,  onde  VlifJè  haueua  nello  feudo  vn  t  ^  té) 

Delfino ,  Palamede  vn  Tridente ,  e  ferme  Herodoto  efTere  cotal  vfo  ve-  - 
liuto  da  quei  di  Caria,  Qartsfunt  quìottenderunt jignafcutis  imponere^  1  or: 
colo  ammoni  Lifàndro ,  che  fi  guardatte  dal  Dragone  vfàto  nello  feudo 
da  colui,  che  iVccne.  £.tvn'certo  Spattang»,  e  'haueua  dipinta  per  flia 
Infègna  vna  Mofca  poco  più  grande  d  Vna  viua ,  Schernito  ch'ei  ciò  fa- 
cefl'e  per  non  e/fere  conoiciuto  da  nemici,  anzi  rilpofe  ciò  faccio  io  pei% 
che  voglio  nel  combattere  tanto  vicmo  apprejCarmi,che  voglio  chi  me^ 
co  combatte  Ja  difcerna,e  conofea  :  &c  apprefTo  Romani  crederei  io  ch'ai 


r.ì-    Lib.i." 


pini- 
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toìpingeua-    principio  folle  ftato  vfànza  di  dipingere  nCIòro  Scudi  Je  Imagini  de' 
wnomw   ]oroDjei   fcriuendo  Giouenale 

da  principia  s  .  /,       *         ,    „,, 

ne  gli  Scudi  Tendentesq.  "Deos perituro  oflenderet  bofli  , 

Immagini  di   c\&zRomufam  y&RemumdeLupa$endentes3$  oflendem  admotofcuto . 
b?wo /  * 6   I11^1  P° *  >  fatt*  ^e'  ^oro  ma&g^°"> come  ferine  Silio  di  Sceuola 
Lipfte,        _  •  Scatto/a  cai  dira  calatur  laudis  bonora 

*ubtnU  effigie  Clypetts  ,flagrant  altarìbus  ignes . 

:  ■  Tyrrkenum  'Valli  medio  Hat éMut'ws  ira 

In  fé  met  ^verfa,  ,fzmtq.  in  imagine  nwltus .  E  poi 

QrnitttreffiugìensardentemPorfenadextram. 
Etl'imagini  Òuero  rimaglili  di  quelli ,  come  di  Scipione  Affricano  il  medefimo 
de  loto  mg  Terrìbtlem  oftentans  Clypeum  quopatrìs  ,  <j$f  njnà 

itb,ìj.  Ccelarat  palmi  Spvrantisprcelia  dira 

Effigie*  yflammam  ingentemfrons  alta  njomebat . 
,.  fiy  .    Cofi  anco  racconta  Plinio,chei  Troiani  portafTerone'loro  Scudi  l'ima- 
f.3.1  gini  de' loro  maggiori. 

Cipolle  /?-        S  1  pafsò  poi  dall  'irnagini  de*  Dei,  e  d?huomini,  e  da  i  loro  fatti  a  figU'- 
gure  d'anh  re d'animali,  Silio  d Vn  Saguntino 
r"alt'  Centumanguesidemcoelatuminjignegerebat 

Jn  Clypeo ,  &feclis  geminata ferpenttbusbydram . 
E  Virgilio  defcriuendo  quei  che  furono  in  fauor  di  Turno 
U,~t  PurcberzAuentimsClypeoq.ìnJtgnepaternttm 

\.  Qentum  angues ,  c'mcJamq.  gerit Jerpentibus  Hydram, 

Scaltri  Cimili.'  ■     ■  ■ 

£  lecofeprì       Ne  fedo  tollero  figure  d'animali ,  ma  figurarono  ancora  colè  priue  di 
ned' mima,   anima  ?  e  di  fènfo ,  fcriuendo  Silio  d'vn  Chrifo 
,£  Jn  tìtulos  capìtolia  capta  trahebat 

Tarpe'wq.tttgodemens  y&rverticefacro 

Penfxntes  aurum  Cella*  ambone ferebat . 

Oche  quelle cofèfofsero  introdotte  ordinatamente,  come  io  le  ho 

addotte,  ò  pure  altramente  fi  fofsepoco  importa,  e  che  nel  bel  principio 

hauefse  potuto  ciafcuno  far  dipingere  nello  Scudo  quello ,  che  gli  fo [se. 

.    ,,...,    piaciutola uando non  folseftatoaltretto  da le?<re,vlo,ò  comandameli- 

ì  Soldati  Hb    r  ,]  -e    11        -n  T    ■  >l  r       j-  J        l- 

mani  porta-  to  come  portarono  1  Soldati  Romani  icntto  ne  loro  Scudi  1  nomi  de  gli 
nano  negli  Imperatori,  e  de' Centurioni,  come  de' Soldati  di  Gneo  Pompeo, edi 
mml ancor  a  Marc*Antonio  fi  hgge3e  ciò  era  m  vna  parte  dello  Scudo ,  che  nell'altra 
ie'iorofm-  poi  era  notato  il  nome  di  ciafcuno  Soldato  con  nota  di  qual  compa,- 
UnltTi*  C  £n*a>  ò  Cen  turia  folse ,  onde  Dio  in  Dominano ,  Julianus  cum  alia  bene  in- 
perche  feri-  ftitttit  tum  ffl  milites  ìuffitfua,  ($f  Qenturionum  nomina  feutis  ìnfenbere  <vt  mèi- 
mano  1  no-  hores  efsent3quìftrenuum ,  aut  ignanum  aliqutd fecijfent  3  il  q  u  al  vfò  di  le riuere 
ne' toroscu-  \  nomL  l°ro  fu  forfè  perche  ciascheduno,  potefse  conofeere  Tarmi  lue 
diisoiiatn   proprie ,  neper  quelle  douefse  hauere  con  alcuno  contefà . 

Oltre 
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Oltre  all'ornare  con  pitture ,  e  figure  gli  fcudi,adornauano  ancora 
fuor  di  modo  gli  elmi  pigliando  horavm  colà  ',  hòr'altra .  Molti  pi- 


:  parti  an Cora   ltì}-  »S» 
de  gli  animali,  e  fò uentivol  te  il  cajto,e  l'effigie,  e  d'vccelli,  e  de  quadru- 
pedi per  riufeire  alla  vifta  fòla  degli  auuerfàri  orgoglio/! ,  &  altieri.  On- 
de Silio 

Exuuia  capiti impoftta ,  tegmenq.  Leoms  >  -,  I10.2. 

Terribìlem  attollimtexcelfi  vertice  ricltirny  E  Statio  & 

:  Ore ferarum s€tri6ltthorrifìcant galeas .  #&•$•■ 

Le  quali  cole  tutte  fi  veggono  ofleruate  da  liofili  Poeti  moderni  eon  di- 
gnità, e  vaghezza  ,  il  che  come  noto  tralafcio . 

Dai  foldari  poi  nel  tempo  detto  da  noi  di  (òpra  vennero  a  poco  à  po- 
co rimprelè,  le  quali  pafTarono  poineirAcademie  con  honoreuolezza 
ttiaggiore,e  ìiconofcono  buona  parte  dell'eiler  loro  dai  Giouio,  il  quale 
ci  diede  in  quella  materia  gran  lume,&  ci  additò  in  parte  il  modo  di  for- 
marle,e  tanti  altri  autori  dopo  fcriflèro  molte  colere  quali  tuttelèruono 
per  dichiaratione  maggiore,e  per  aggiungere  quella  perfettione  all'Im-  \ 

pxelèjche  non  poterono  hauere  nella  naicita  loro  ','  e  per  ridurle  alla  loro 
^eraelTenza.  Ma  palliamo  più  oltre ,  che  dell'origine  n'habbiamo  ra- 
gionato àfoiEcienza  per  non  dire  fòuerchiamente.  Seruirà  però  tutto, 
quello  e 'riabbiamo  quìdifeorfo  per  la  cognitione  dell'Infègne,  e  de'  Ci- 
mieri,e  defila  loro  antica  origine,che  à  quella  cagióne  ci  fiamo  trattenuti 
più-di  quello ,  che  richiedeua  Teflere ,  e  la  natura  dell'Imprelà .  - 

i      '  "     "     '     ;  1 0 

gjV  A   N    T    E     S   0    R   T   /,     0'    S    P    E    C   l   E 

r  d' Jmprefc  fi  trottino . 

■:■■  :o3i3  in'  •,-...:•''"    : 

Capìtolo    IV.  i 

I  diuidono  variamente  da  gli  autori  Tlmprelè,  e  vengono 
in  varie  {òrti  quelle  partite,  ne  ladiuifione  di  molti  reca, 
quella  diftÌ4itione,cneruole  apportare  il  partimento  del-     ..  -    3 
lecofè:  La.  onde  noi  per  farla  con  quella  maggior  chia- 
rezza,chefìa  poflibile,  l'anderemo  riducendo  à  capi,per- 
che  la  fèparatione  ritenendo  in  fé  mede/ima  la  fùa  natura   - 
dinftruire,  riduca  gli  animi  noftri  alla  perfetta  cognitione,  e  natura  di 
quelle .  Per  tanto  efTendo  quattro  le  cagioni  di  cui Tlmprefà  come  acci-  Cagioni  del-: 
dete  viene  comporta ,  e  definita  ancora  per  quelli  da  alcuni  di  fòpra,  cioè  lLmPrrfa' 
Material  e,ch'è  la  figurajFormale,ch'è  il  modo  proprio  di  fignificare,che 
qual  poi  fia  diremo  pitia  baffo ,  la  Finale,  eh  eil  concetto ,  e  la  Facitrice, 
Parte  Prima.  D  ch'è 
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eh  e  l'intellètto,  il  quale  òònòfcèriek>  la  proprietà  dèlie  éófè  sa  le- còri  ue- 
niérize',e'fomigliarize  lord  conférme  ed3  Tuoi  pénfiéri,  perché  iiJàjÉ>pàia 
iirctltrui intelligènza  l'irìféfd  |>ro^ò  Ciménto  .  Secondò quelle dunque* 
anderémd  védédci  tè  partirlo  ni  deirimprefa;  Indi  poi  dalle  Peffònè,  dal-  [ 
1- Vfò  ài  portar  cjiielièV  dal  Tèmpo,  e  dal  Luogo  le  diuldérenlQ ,  &  à  limili 
capi  ridurremo  le  diuifiótiri addotte  diuèilamérire  dà  gli  àù-tóri .-  Pei-  ciò 
Bi«i/io«ff  cominciando  dalle  cagiòrii  intèrne,&  elfgntiàli,é  prima  dalia  Materiale, 
feellS"£  -k  <ìuale  confìtte  nelle  figure,  e  ne'  corpi ,  dico  fecondo  quella  càgidtfé 
mimici.      poter'efTere  di  yarié  forti  l'Irnff&Qfttft  non  metto  di  du%èiòè  di  Arte,e  di 
B*rgagU.      datura,  perche i  còrpi  naturali,  &  artificiali  fòfid  dattftti  egualmente 
ammeifi  per  figure  dlmprelè,  potranno  e*flèrè  più  5  perché  quei  che  gli 
amméttono  fdùdldfi ,-  Fafattrto  tre  manière  d'fmprila  3  qiièi  éhè  aggiun- 
go no  gli  hiflorici  q uattro  ,•  qiiéf  che  Càfiiàli  3  Gif òglifiei  h  Mal  Srft  alici , 
Scientrfiei,Ga'|);ilcGiofijèGliiméri'ci  gli  vórranndidéiidniindr&riné  -Muri— 
niente  da  quelli  l'im'pfÈ^Chimcilth'éjeCàpricèió^Sèkhtiieligj-Mk^- 
matiche,Gerdg{ifiché,è  Gàfùàll.SJf  éfré  dàlia  diu§rlìti,-é  q  uàiitl  delle  fìgtt- 
reiquakjéqtìatìta  fàra,tal!,e  tdtìéé  potranno  addimàtìdàrfi  i'Impréfè.&fè' 
opinione  del  fi  dira  la  Cabala^  le'  Sàè&fettété/lb  Sentènze,  i  Nùmèri,&  i  Siifibòfc^im*4- 
Farà,  gorici  effére  Impréfè ,  tatti©1  più tfi&di  fà-nmhèj  è  diuèrfi  guanto  più  vatjj  ' 

i  corpi.  E  benché  paia  il  m&ttè  é&eofréte  édìtìééófSmàtèfiàlèàfdfmsn-e 
l'Imprefa ,  noli  èperòcn'eila  s'h'àbbia  à  dwid&è  fecondo  la-  twdSatóM 
inetti  c&àfà  fe¥Safeo^/#ai^fdi^^flflftj^etì§^^É  fi  vede  approda-. 
fa  di  alcuni  ,i  quali  vogliono  dàrfi  vrià  fórma  genèrica  àll'Mprefa ,  che 
lidi  Facciamo  ipééifiéà ,  fecònddk  quale  non  potèlidòfi  diullbre  dà  ftdi 
vis  douerfi,  Plmprefe,  ne  méfrd  ì  ìrtf  òtti  diuidère  fi  potranno .  E  ciò  perchè  dan^o  M 
nèpoterfidi-  forma  l'effere  all'lmprelà ,  &àquaiunque  altra  colà,  quella  non  fi  può 
prefe  fecondo  da  fé  m'edèfinia  diftiniré,  ni  metto  con  1  Jiii  tetlig^i  za-,  fenzà>  fare  èli  e  in- 
la    qualità  contaiiente  quella  ifteffa  cofa,di  cui-eila  è  forma ,  non  manchi,  non  po- 
de  motti,     tendofi  partire  l'indiuifibile,  e  Tvno  come  fono  l'effere,  e  le  differenze^ 
formali  j  le  quali  eflèndo  fondate  tìell'Imprefè  su  la  proprietà  di  quel 
corpo,  che  figurato  fi  vede,&  effendo  Tiiteffa  proprietà  fpiegata  dal 
rtìòttò  intèrprete  fedele,  viene  egli  adeflere  altresì  fenza  pàftimènto  -,  % 
dio  dico  io  dell' Imo  re  fé  perfètte ,  e 'hanno  S/figure,  eparolè . 
Liuiftone       Aitici  volendo  { còme  ho  détto  )  darfi  vna  general  fórma  alllni* 
itwimprefe   éfèfe  fe  ci tiélla  fefeè'fe  figìiificàtìonè  diuidono  Tlnìprefà  fecóndo  la  eà- 

fecodo  certa    r ......      r  *         f     .      . .      r     2  1  sf  ■  \'    \-  e         r 

forma  gene-  gionè  formale  in  tre  ipecie ,  perché  veggono  èllèl'e  trei  modi  di  ììgmrr- 
ricaafkgna-  g££g£  è  cófifah'ùo trèferti  d'Imprefèdi Iole  parole, di  fòle  figure,  e  di 

talorodaal    .k.     .    .   -,    ..  ,     ,<»„,     .     ,.  ,,LÌ.,  '  r       .     ,  S  u 

cuniintraj  congiunte  di 'qu'elté,  e  aiqilellie,poteuanó  aggiungere  anco  la  quarta 
foni.  rààniétà  ^?efa  dall'àttioni ,  è  dà  g'èfti ,  coii  cui  s  cfprimono^e  rnianifèrta-* 
Vanìernchi)  ^  fim ilmen te  i  nòftii  pènfiérì  j  e  Con  diletto ,  ma  forfè  l'i nrefèro  fottò  h 
TatgioTca-  f11"^  Hettb  figli  ré .  Llmprèfé  di  fòle  paróle,  che  Vengono  intefè  fottò  i 
paccio.        nomi  di  motri  fèhzà  Inlpreft ,  forme  lènza  figure ,  &  anime  fenza  corpi  j 

fono 
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fonoi foli motti  pò  fon  tenze come  Vietati  fortvna  comes:  Avt 

CAESAR    AVT    NIHIL'.CaVSAM    QJ  AE  RI  T  :  N  O  N  S  I  N  E  QJ/  A  R  E  }   £  X 
I  M  B  R  E  PVL  VEREM,ECHENONPVOTEAMO  RE  ?ETOMNI  SHOMO 

c.v.rrit,  porrate  dal  Domenichi  per  Imprese,  tali  faranno  i  Simboli, 
le  Sentenze ,  i  Prouerbi ,  i  Ricordi  da  noi  accennati  di  fopra .  Di  fole  fi-  Seconda. 
gure  come  chi  portafTe  la  fola  Fenice ,  ò  il  Libro  aperto  fènza  altro  mot- 
to come  portò  giàil  Re,  Alfonfo ,  il  Ceruo  alato ,  la  vefle  di  color  cileflro 
lèminata  a  Farfalle  d'oro,  le  Corone  portate  anticamente  fènza  alcun 
brieue  di  Lauro,  di  Mirto,  di  Cedro,come  Celare  nel  trionfo  Francefè,di 
Vliuo,  di  Quercia,  &  altre,  i  Soli  Geroglifici,la  pittura  fola  delle  fauole,e 
Umili  altri  nudi  corpi,  ìquali (vogliano dirfi,0*  ejfere Imprefè folo  che  non/onoà  Capacele, 
gli  altri  intelligibili .  lì  terzo  modo  è  di  parole ,  e  figure  an  nodate  infieme . 
£  fornigliano  le  tre  addotte  forti  d'Imprefè,  anzi  dicono  corrifpondere  Tet%*, 
alle treguifod'huomini  Ideale, Celefle, e  Terreno.  L'huomo  Ideale  è    EftmP'°ye 
l'Angelo  lènza  corpo,à  cui  s'agguagliano  l'Imprefè  di  motti  foli ,  i  quali  „ejei  Farra 
come  che  fieno  tutti  pieni  di  fpirito ,  e  priui  di  materia ,  imperò  anime  fi  nelle  tread- 
addimandàno  :  L'huomo  Celefle  è  l'ampia  machina  di  quello  vniuerfo  d°"^p^r"c 
corpo  del  mondo,  al  quale  fi  raflbmigliano  l'Imprefè  fatte  di  fole  figure, 
che  come  di  natura  materiale,e  fenfibile  fon  dette  corpi  :  L'Huomo  Ter- 
reno l'hum'ana  noftra  natura ,  la  quale  viene  rapprefèntata  dall 'Imprefè 
della  terza  maniera .  E  fi  come  la  voce  d'huomo  all'vltimo,  cioè  al  terre- 
no è  folamente  appropriarajeofi  il  nome  d'Imprefà  viene  ad  efjfere  altresì 
più  proprio  dell'vltim&manièra,  nella  quale  fi  veggono  le  parole,  e  la 
pittura  infieme  accoppiate*.  Noi  che  {limiamo  vere,e  fole  Imprefè  quelle    shìpruo»* 
di  fio-ure,e  parole,  e  quelle  anco  fole  confideriamo,  né  riconofoiamo  per  gonadi, 
Jmprefe  i  Ioli  córpij&  1  Ioli  motti,per  ciò  giudichiamo  parimente  louer- 
chia  la  diuifione,e  poco  à  propofito  noflro  fatta  fra  quelle  cofe,  che  non 
fono,!!  come  fantaflica,&imaginaria  quella  de  gli  huomini,nella  quale 
quanta  proportione  hanno  le  parti  fra  effe,  tanta  polliamo  concedere 
hauerrie  l'addotte  forti  d'Imprefa .  Ma  perche  conofeono  eglino  l'erro- 
re^ paiono  anco  cònfefTàrlo  col  chiamar  quelle  Imprefè  imperfette,  per 
ciò  non  mi  opponendo  loro,dirò  folamente,  chei'imperfettione  in  due 
modi  fi  può  confiderare,ò  in  quanto  non  toglie  l'effenz$3ma  diminmfee  la  qua-  Herc.Tafìo, 
lità3efià  ne' foli  accidenti^ nonnella formalo  fofian^a ,  e  cofi  dice  bene  Hercolé 
TafToj'che  non  ejfendo  i  motti foli3e  le  figure  fole  Imprefè  3meno  fi  potranno  dire  Im- 
prefè imperfette  :  Ma  fé  imperfetto  quello  ancora  fi  può  dire ,  a  cui  manca 
qualch e  colà  appartenente  ali 'efi^nza^  effondo  qui  il  moto,  &  il  corpo 
parti  effondali  l'vna ,  e  l'altra  dell'Imprefà ,  non  però  fola,  e  vera  effenza  j 
cofi  fi  potranno  concedere  poterli  dire  le  guifo  d 'Imprefè  narrate  imper- 
fette,e  per  tal  cagione  forfè  cofi  le  chiamarono  .  E  per  dire  quello,  ch'io 
(limo  vero  in  quello  fatto ,  penfo  bene  i  corpi  foli  poterli  dire  Impreiè 
imperfette,ma  non  già i  motti  folijperche  in  quei  fi  fèrba,e  mantiene  na-* 
Parte  Prima .  D     z  (e  ofta 
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feqife  la  proprietà. de{Ia  figura,  &  occultamente  la  fomiglianza ,  che  il 
.  motto  ci  accenna,  e  coli  la  forma,&  iJ  proprio  modo  di  lignificare  quel- 
lo che  non  può  eifere  ne'  foli  motti;  come  per  efèmpio  alcuno  ha  l'Iftrice 
col  Cpmminvs,  et  eminvs  perlualmprefà.  In  vn  luogo  il  fa  dipin- 
gere lènza  motto ,  intendendo  però  di  lignificare  il  medelìmo  fùo  con- 
cetto con  la  proprietà  ftefTa ,  il  che  perche  fi  mantiene  nella  fòla  figura , 
quindi  è,  ch'io  ftimo  i  corpi  foli  poterli  chiamare  Imprelè  imperfette  > 
ch'io  riduco  poi  àperfettione  col  motto,  &à  fare,  che  quella  lòia  figura: 
non  venga  p refà  per  Infogna  y  Arm a,  &  altro .  E  forfè  q u efto  volle  in  ten- 
sidichiaraìl  dere  il  Capaccio  di  fopra  quando  fcriflè ,  che  veglioni!  dire  Imprelè  lòlo 
Capacci      che.non  fono  a  gli  altri  intelligibili, E  le  alcuno  mi  dicerie,  che  ne  gli  an- 
dati tempi  coli  Vvfàuano  portare  Tlmprelè  da  C4ualieri,c.ioèi  foli  corpi, 
&  i  foli  motti  :  pjrei,  che  quellenon  follerò  vere  Imprefe,e  le  pur  vi  furo- 
no ,  furono  imperfette  >  conforme  all'età  loro ,  &  allevio  di  quc  tempi ,  e 
quelle  douerfi  dire  più  tolto  col  Giouio  corpi  lènza  anime,&  anime- fuor 
de'  corpi,  cp  che  vuole  accettare  volerli  parti  d'Imprefè  chiamare  più  che; 
Imprelè .  Hpra  noi  no  parliamo  dell'antiche  Imprelè  quali  quali  fi  folle- 
io, {e  pur  mai  ci  furono,ma  li  bene  delle  buone,?  perfette,e  di  quejle,c-hc, 
m  ò  s'viàno,che  pur'hanno  e  lVne,e  l'altre  congiunte,!?  quali  fole  s'haft- 
np  à  diuidere  da  noi,  quali  eflendo  d'vna  fola  fpejcie  >  n©n  fi  potran no  ie^ 
condo  la  cagione  formale,  ch'I  vtta,  e  la  mede/ima  in  lutte  partire ;  lì  co- 
me dVna  lòia  maniera  diciamo  <?iTer  rhuomo  i/che  p^tò  non  fi  éhid^ 
con  differenze  effential^  come  fi  fiì'Animalt^m^G,  bene  accideftfalmen-T 
re:  cqfi  Tlmprefà  fecondo  l'altre  cagioni,  &  altiùaeci4eoti ,  e  non  ^qgìì- 
d ola  forma  propria  fi  va  partendo . 
jiUtx  diui-        B  ah t- p l  o me  o  Taegio  dopo  hauere  diuifo rimprefè  (  come  <pu fo- 
fionedeirim  pla  j  foddiuide  le  perfette  compoiìe  di  figure,  e  parole  in  quattro  altre*' 
TlTaegio  di   maniere  J'vna  ha  le  figure,e  le  parole,  che  copfèparate  mwe  congiunte  m^Hran9 
quelle  della   -poco ,  ò  niente  la  mente  dell'autor?  y  ne. /piegano,  il concetto di  lui ,  ò  che  ne  danno  poca 
diwfe  t'uat  ^mecon  *vn*  infettata gwndijjìma ,  e.quefte  tali  Imprelè.  chiama: ,m oftr-i  dql« 
m  marnare,   l 'intelletto ,  quale  fiirna  egli  eifere  quella  di  V ejsjenA;  Psilq  delj'Vflicor-, 
Tnma.        no,  &  L'vNiCA  SEMPER,  AVis  della  Fenice, dw,e-kp4nhìedefigw*wfiwnìte% 
comefeparate  danno  fioca,  ò  ninna  luce  della  qualità  deìcQmett^perche  la  natura  del. 
/oggetto  3 fopra  la  quale  fondar  fi  d.em  i'intentìone  deU'fapVtfe  »  non-,  ka)  alcuna  con- 
fermitene proportione  coi  concetto  dell' aut  ove»  njofóndb  egjli  mfìriWyche.  come  l' uni- 
cornopurga  l' acqua  dal  ^veleno ,  co  fi  egli  hauea  purgato  La,  Città  dal pefitfero*vele&9< 
dey fuoinìmicii  lo  no  gii  direi,clìeque{ta  folle  tale;  poiché  Itatela lua  arie© 
efpolitiolie  mi  par?  trouarfi  tata  confo rmità,e  proportipneyquijta  bafta  à 
formar  buona  fimjlitudifte,eper  cpfègueuza  buona  Imprefà,ma  tali  ere-i 
derei  che  foflero  quelle  dì  Dictante  natvra,  Ad  lachrymas,  Citivs  vqiat* 
Seconda .       e  limili,  t/a]  tra  ha  le  figure,^  da  fé  hanofignificato fenica,  l'aggiunta  delle  paro^ 
le^fcuopronola  mente  dell'autore  deW  Imprefa^e  le  parole fen^a,  portar feca  alcuno  rh* 
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cordo  morale,  ò  notabile  fattemi*,  altro  non  dicono ,  che  quello  ìflejfo  ,  che  mo fra- 
no  le  figure  >  e  quefìa  maniera  chiama  egli  goffa,  efènzafàle,  e  vuole, 
che  quenx  altro  non  fiano,  che  i  Geroglifici  viari  da  gii  antichi  con  1  ag- 
giunta de' loro  fignifìcati,  e  porti  per  Rouefci  nelle  medaglie,  come  è 
quello  d'Ottauiano  Augufto  dei  Crocodillo  incatenato  alla  Palma  con 
parole  ^gypto  In  Ditionem  Redacta,  e  quella  di  Titod'vna, 
vecchia  donna  piangente  à pie  d'vna  Palma  coi  Ivdaea  Capta,  <Sc  il 
folgore  fòpra  vn 'altare  con  la  parola  Clementia,  il  vaio  de'Papaue- 
ri  con  le  fpighe ,  e  la  parola  Annona,  e  la  verga  de  gli  Auguri  col  no- 
me SALVs,efìegue,  che  vn  tal  modo  di  aggiungere  le  parole  merita 
quella  laude ,  che  meriterebbe  vno,  che  portane  fcritto  in  fronte  Io  fono 
il  rale  :  la  terza  ha  le  parole ,  che/èn^a  l'aiuto  delle  figure  /coprono  il  concetto  del-  Ter%a. 
l'autore ,  e  fono  Jènten^a  finita ,  intera  ;  e  portano  fico  qualche  rutile ,  e  notabile  ri- 
cordo ,  e  co  fi  fatte  inuentioni  non  meritano  nome  d'ìmprefe ,  ma  più  tofio  d'emble- 
mi ,  Prouerbij ,  e  fententiofi  Ricordi  illustrati  dalla  prefin^a  delle  figure  à  lor  con  - 
formi ,  eproportionate}  i  quali  fé  ben  propriamente  non  fi  deono  chiamar  Imprefe,  fo- 
no però  come  pietre  pretiofe  legate  in  oro  3  e  tali  dice  ejfere  FinivntPariter 
Renovantqve  L  ab  o  re  s  delle  ipighe,  Virtvs  Labi  NESCiTdel 
Tribolo,  Ingratis  Servire  Nefas  dellaVipera,  Dissimilivi* 
Infida  Societas  della  Gatta,  Canbor  Illaesvs  del  Criftallo, 
Sponte  ContractvmInexpiabileMalvm  del  Toro  di  Peni- 
lo, DisciteIvstitiam  Moniti,  Et  Non  Te m ne re  Divo  s  de* 
Giganti,&  NonCedit  Vmbra  Soli  del  ferricciuoio  oppofto  al  So- 
le .  La  quarta  fòrte  è  delle  vere  Imprefè,  le  quali  hanno  le  parole ,  (gr  lefigu-  Quarta. 
re3chefeparate  non  hanno fignificato  alcuno ,  ma  accompagnate  ìnfieme  mantfefiano  il 
fegreto  dell'animo  nofiro3  come  il  Flavescent  con  le  ipighe ,  Vi  aggiun- 
go il  Commi nvs,  Et  Eminvs  deli'Iftrice,  &  tutte  quelle  che  fono 
da  noi  giudicate ,  Se  accettate  per  buone . 

Secondo  altri  fi  poffono,  e  meglio  al  mio  parere  difìin  «niere  in  Im-  i*ltr*  d,m~ 

r     ì     r        r  «,    -  ni-  •  r     pone  del  Ma 

prele,cneiignincano  propnamente,&  in  quelle  che  impropriamente  li-  feriale, Ta- 

gnificano ,  e  per  tralafciar  le  fòddiuifìoni  delle  parti,  che  quelle,che  im-  la^i,Tae- 
propriamente  Lignificano,  lignificano,  ò  pervia  di  Geroglifico.ò  per  via  filSEEÌ" 
ai  Metarora,le  quali foddiuiiioni  moltiplicandoli  troppo  ioghono  con-  eie. 
fondere,e  far  à  noi  {cordare  le  prime  diuiflonijPerò  tralafciando  di  far  la 
diuifione  di  due  parti  conforme  alle  regole,  dico ,  che  fecondo  la  forma 
fono  diuifè  da  alcuni  in  Imprefè ,  che  lignificano  ò  Propriamente ,  ò  per 
via  di  Metafora ,  ò  per  via  di  Geroglifico ,  6  per  via  di  CifFra ,  modi  tutti 
ch'io  haueuacauato  dal  Palazzi  quando  fcriue  nel  fuo  quarto  difeorfò, 
che  i  corpi  fono  dì  qualche  cofafignificanit3o  comefegni  Geroglifici^  per  naturai  per 
effetto  :  dal  Taegro  dalla  fua  feconda  fpecie  d'Imprèfè  riferita  poco  fa  di 
fopra,e  di  là  doue  dichiara  l'Imprefa  Erit  Altera  M  e  r  c  e  s,e  dal  Ma- 
teriale Intronato  quando  confiderò  tre  fòrti  d'Imprcfè,  l'vna  Geroglifi- 
Tarte  Prima.  D     ?  ca, 
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ca ,  l'altra  di  Ciffra,  la  terza  chiamò  vera  Impreià ,  i  quali  poi  ho  trouato 
edere  (piegati  con  maggior  chiarezza,  e  maggior  dottrina  da  Moniig. 
Arefì ,  che  m  q ueila  pa*rte  tocca  ia  vera  forma  d'Impreià . 
Vrìmafpe-  L'Imprese,  eh  e  lignificano  propriaméte  fono  quel]e,nelle  quali  il  mot- 
aed'impie-  immediatamente  rappreiènta  i  autor  dell'Impreia ,  &  applica  il  con- 
ficano  prò-  certo  ali  autore,u  che  li  può  rare  in  molti  modi,o  pervia  di  loia  applica- 
prìamente.  nollCj  e  dichiaratone,  che  gli  autori  chiamano  informatione  corno 
Qvod  Hvic  Debst  Me  Tor^vet,  Qjvod  TibiDeestMihi 
Obest,  Esto  Ttene  Sv  Rimedio  Y  No  Yo,  Vtrvm  Lvbet, 
OVtinamSicIpse  Forem,  Hor  ChiFiaCheMi  Scampi? 
Ne  QjVi  1<l  Fin  Del  Mio  Mal  Intender  Posso; Fide m  Fati 
Virtvte  Seqjemvr,  Haerent  Svb  Corde  Sagittae,  Vt  Ipse 
Finiam,  Si  Te  Fata  Vocant:  Abbondo  negli  eiempi,percheioitimo,che 
fi  come  in  ogni  materia,  e  diiciplina  gli  eièmpi  vagliano  aiTai;coil  in  que 
ila  gli  reputo  necelTarijinmi ,  e  che  ioli  ci  pollano  facilitare  l'intelligen- 
za  di  quello  :  A  quella  maniera  di  lignificare  lì  può  ridur  quella  dell'Ai- 
luflone  come  m  quelle  Impreiè  sol  di  ciò  vìvo,  illvminatio  mea,hinc 
sola  salvs,  Felix  mlhifvit,  doue lènza  metafora  alcuna  s'applica  quella 
cola  ipettanreàquel  corpo  all'auto  re;fi  può  fare  ancora  pervia  difimili- 
tudine  eip  iella  con  quelle  particelle  Sic ,  Ita ,  Haudaliter,  Par,  Amba^dem, 
Ego  ,IpJè  iNofler ,  e  limili  come  sic  eco,  ita  et  ego.havd  auter  ego,  par 
i  g  n  i  s ,  ambo  i n  e o  r.  d  e  ,  e  limili ,  Per  via  di  contrarietà ,  e  diuerfità  come 

AT  MIHI  DVLCE,  VERSA  EST  IN  LACHRYMAS,  AT  MIHI  CLARVS  ,  HI  C  EGO  NVN- 
QVAM,  NOS  ALIAM  EX  ALIIS,  AT  NOS  LAVDIS  AMOR3PAR  IGNIS  ASCENSIO  DISPARÌ 

Per  via  di  più,ò  di  meno  ego  semper.astegosemper^nostra  labens  ster- 
na MAGIS,  PARS  TANTVLA  NOSTRA,  IT  DOLOR  VLTRA  ,  PARVA  IGNI  SCINTILLA 
MEO,   FELICIOR  ORBVS,   IPSE  ALIO,  ETMELIORI,  LANGVIDIOR    MAGE  MVSA  FVI; 

&  coli  per  via  di  tutti  quei  Juoghi,co'  quali  vogliono  gli  autori  formarli 
l'Impreie ,  e  de5  quali  ragioneremo  ancor  noi  più  à  bailo  à  tempo  fuo . 
Seconda fpc  L'I  m  p  r  e  s  e  ,  che  lignificano  impropriamente ,  cioè  per  via  di  Meta- 
aed'impre-  £onij  e  Jj  Similitudine  tacita  fono  quelle,  nelle  quali  il  motto ,  e  le  paro- 
filino  "per  le  nienteapplicano  all'autore ,  ma  rilguardano  iemplice  jefolamenrei 
via  di  (imi-  corpi,  eie  figure,  di  cui  propriamente  11  verificano  come  del  collare 
ZOfTLl  '   Savciat,  et  defendit  ,  deiriftrice  Comminvs,  et  eminvs, 

metafora .-  J  '  *  ' 

si n e -no x a  bibvntvr  dell'acque  con  l'Alicorno ,  Altior  non 
segni  or  del  Fiume,  Deficiam  avt  efficiam  dell'Oca,  nelle 
quali  tutte  le  parole  hanno  relatione  alle  Iole  cole  figurate,  e  per  via^ 
di  metafora  poi  luppon ente  la  ilmilitudine  necefTariamente  viene  ad  ap- 
plicarli all'autore,  &  à"  {piegarli  per  quella  via  il  di  lui  concetto,  che  il 
come  l'illrice  li  difende  dà  prelTo,  e  da  lunge,il  collare  difendere  fenice, 
l'acque  purgate  fi  beono[,  il  fiume  va  più  alto,  ma  non  più  tardo,  l'Oca ,  ò 
che  manca,  ò  che  piglia  quanto  c'hà  preiojcofi  l'autore  fi  determina  più 

rollo 


Di  Giouànni  Ferro .  SS 

tofto  di  fiancarli ,  e  mancare ,  che  lafciar  Tlmprelà  :  che  gl'impedimen- 
ti gli  lèruiranno  non  per  ritardarlo,  ma  per  occafione  di  maggior  glo- 
ria :  che  fi  difenderà  &  offenderà  coloro ,  che  cercheranno  di  fargli  dan- 
no ;  e  farà  ciò  con  tutte  le  forze  lue  vicino  lontano  col  penfiero,  e  con 
l'opre:  che  la  fcienza  di  Tomaio  Santo  àguilà  di  latte,  ouero  acqua  pu- 
ra^ purificata  da  quell'eterno  Alicorno  con  l'approbatione,  ISenefcrì- 
pfìfti  de  me  Thotna,  fi poteuaàchìufi occhi  apprendere,  non  altrimenti, 
che  i  fif ibondi  l'acqua  limpida ,  e  chiara  purgata  dall'Animale ,  e  quella 
ilimoio  effere  vera ,  e  fòla  forma ,  e  maniera  d'Impreià ,  come  da  quello     solamente 
difcorreremo  piùà  lungo  ne'ièguenti  Capitoli  Ipero,  che  fi  debba  far  accettata 
chiaro;  cotali  Imprelè  anche  l'Arefi  riconolce  per  Imprelè  folam  ente     aUHtorc' 
perfette ,  &  a  cui  vuole  etiandio  conuenire  principalmente  la  definitio- 
ne  data  daluideli'Imprefà,enoi  tali  le  facciamo  tutte  fignificatrici  per 
quella  fòla  via . 

L'Imprese,  che  lignificano  per  via  di  Geroglifico  fi  dicono  ogni  Ter^d'im 
qua!  volta  i  corpi ,  e  le  figure  non  fi  pigliano  propriamente ,  e  con  le  lo-  prefe,cbefi~ 
ro  proprie,  e  naturali  qualità,  ma  con  quelle,  che  gli  diedero  gli  Imo-  ifjSS/ 
minia  lignificare  come  per  efèmpioJa  Palma  per  la  Vittoria  fi  prende,  glifco. 
il  Gipreffo  per  la  morte  ;  onde  polle  quelle  due  Palma ,  e  Cipreffo  in  Im- 
presi per  volere  con  eiTe lignificare  le  dette  colè  y  dira/lì  llmprefà  Gero- 
glifica come  fé  la  fece  M.  Antonio  Colonna  di.  vn  ramo  di  Palma  attra- 
uerlàto  da  vn'altro  di  Cipreffo  col  motto  E  r  i  t  Altera  Merces, 
volendo  inferire,  che  coli  l'honoredVn  bel  morire,  come  della  vitto- 
ria iarebb e  fiato  il  guiderdone  delle  fue  fatiche  :  Quelle  di  vn  folgo- 
re ,.•& l'Vliuo  con  In  Opportvnitate  Vtrvnqve;  e  dell'Vliuo 
con  la  mazza  d'Imperatore,  e  la  parola  Vtrvnlibet,  iono  tutte  geio- , 
glifiche  con  molte  altre  appreffo  nella  feconda  parte  raccolte ,  doue  po- 
trà ciafeuno.  leggerle,  e  vederle  ;  &  a  formar  quella  tali  Imprelè  Gerogli- 
fiche non  ci  vuol  altro,  chela  cognitione  de'  Geroglifici,che  i  motti  poi 
fi  poffono  formare  alla  maniera  di  quelli,  che  fi  IcriuonoaH'Imprelè, 
che  propriamente  lignificano . 

..Qvelxe,  che  lignificano  per  via  di  Cifn:alòno.queile,che  fi  vaglio-    Quartati' 
no  del  nome  del  corpo  figurato, laiciando  ogni  altra  iua  proprietà  sì  na-  ^^Éam 
turale  come.anche.datàgli  da  gli  huomini  come  per  elempio,  Vn  frutto  per  vìa  di 
Pero  con  la  S  auanti ,  che  vuol  dire  Spero ,  &  altre .   Ma  perche  quelle ,  Ci8r*m 
fono  in  realtà  vere  Cifere ,  e  non  Imprelè ,  per  ciò  l'elcludiamo  per  fiora     Hjprouata 
affatto ,  e  di  effe  ne  ragionerem o  à  ilio  luogo .  Quelle  anco  Geroglifiche  da^'  attme 
non  fono  da  noi  approuate  per  non  eflère  quelle  altro,  che  foli  Gerogli-  r  .  .'. 
fici  con  l'aggiunta  de'  loro  lignificati ,  tolti ,  &  applicati  all'autore ,  ò  à  .jpecie, 
quello ,  &  à  q  u  elio .   Siche  non  ci  è  niente  in  effe  di  nuouo ,  an  zi  che  il 
proprio. lignificato  della  figura  è.vna  colà medefima con  quello,  che 
s'acquiila  dall'accoppiamento  del  motco,  e  del  corpo  deH'Impreia ,  co- 
Parte  Prima.  D     4         me 
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menotòilTaegio,  il quale  vuole,  &  bene,  che  il  lignificato  di  tuttau 
llmprefà  fìa  diuerfo  dal  proprio  delle  figure .  "Le  formare  per  via  di  me- 
tafora ri  ceuo  io  fole  per  buone,e  perfette  Imprefè  ;  &  le  fatte  nella  prima 
maniera  riconofeo  bene  per  Im prefè,ma  per  Imprefè  imperfette,  e  man- 
cheuoli  non  fola  accidentalmente  \  ma  ancora  efleiitiale  per  non  hauere 
la  forma ,  ch*io  ftimo ,  &  affegnoall'Imprefè  vere,  è  perfette .  Eie  poirfi 
vuole ,  fi  potranno  comprendere  ietto  vn  tal  qua!  genere  d*Imprefà ,  fé 
bene  farei  più  torlo  di-parere,  che  noi  non  affegnaflimo  genere  profumo 
all'imprefe,  olerà  quel generale  di  fègiio,  ò  /imbolo,  fapendo,  che  anco  i 
moftri  nelle  fpecie  non  fono  fuori  delia  fpecie  ;  con  tutto  che  ne  fiano  di 
tah,che  paiono  più  tofto  diuerfì,  che  nò  :  cofi  quelle  ftimo  io  moftri  nel- 
la fpecie d'fmp refe,  o  abbozzature  formate  nel  bel  principio  di  quefta 
arte,le  quali  vanno  alcuni  fèguitando  imaginando,  che  fiano  beniflìmo 
formate ,  e  ciò  ò  perche  non  veggono  la  bafTezza  di  vn  tal  modo  di  fpie- 
gare,  ne  conofcoiio  la  differenza  notabile  da  vna  all'altra  maniera, ef- 
fendo  quella  commanale,  e  lenza  niente  di  gentile,  e  di  fpirito,  oprare 
feia  veggono  vogliono  continouare  in  riconofeerle  per  buone  Imprese 
moflìforfedairautorità  d'alcuni  fcrittori,ò  forfè  perche  cofi  veggono 
fari!  loro  più  facile  la  ftrada  à  formarle,  che  con  la  noftra  opinione  mol- 
to più  fi  riftringe,  ne  coli  ageuole  fi  fa  come  quella. 

"Secondo  la  cagione  facitrice,  la  quale  è  l'intellettadelTliuomo  , 
«iue  modi  d*  Imprefè  faremo  ;  percioche  efTencjo  tre  Je  fue  operationi  fe- 
condo l'intelligenza  noftra  diftinte,  la  prima  l'apprenfionedelie  fèmpli- 
ci  voci,e  cofe;  la  feconda  la  fèpararione,od  vmonedelle  giàinrefèj  la  ter- 
za il  difeorfo,  che  confèquentemente  ne  nafee  dalle  cofe  apprefe  ;  cofi  fe- 
condo le  narrate  operationi  due  forti  d 'Imprefè  fi  fanno,  cioè  della  fe- 
conda,edella  terza,  che  nella  prima  non  vi  fi  poffono  fare,  eie  fatto 
nella  terza  il  corpo  fa  l-Vfficio  della  prima  proportione,  il  motto  della 
feconda, e d'ameftdue  fi  trahe  la  conciufione.  Chi  confiderafTe la ca^- 
gione  facitrice  più  a  dentro  non <z>tquo  come  dicono  le  Scole,  ma  *vt 
quod  non  come  forma  inftrumento,  ò parte,  ma  come  tutto,  e  prin- 
cipale ,  fi  potranno  diuidere  i'imprele  dal  feffo  ,  dlall'età,  dallo  fla- 
to ,  e  conditione  de  gli  huomini  ,  e  da  mille  ahre  diuerfe  ,  e  varie 
differenze  accidentali  .il  che  come  tediofo  cofi  poco  fruttroofò  fa* 
rebbe. 

Dalla  cagione  finale ,  e  da  i  concetti ,  che  dimoftrano  l'Impcefè  ,Q 
diuidono  in  Imprefè  d^Armi,  e  d'Amore .  Diuifìone  riprefà  dal  Rufèelli 
come  che  in  effe  non  s%abbia  altro  àfpiegare,cheodio  od  amore  ^poi- 
che  militari  credeche  quelle  s'addimandano,  che  moftrjano  fdegno  , 
odio,  vendetta,  rifentimento  e  limili  come  l'Amorolè  affetto ,  &  amore . 
Et  in  vero  riftringo troppo  l'Iinprefà,  Ne  ftimo  chefipoffa  fàluare  la  di<- 
mfionecon  direchefottorAmorofè,  fi  comprendono  ancora,  quel! ew  > 

che 
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che  lignificano  ógni  altro  concetto  di  virtù ,  di  ftudió ,  e  diligènza ,  e  fi- 
mile,  perche  per  efTempk>  altri  alle  virtù  noti  attènde  fé  non  per  amóre, 
che  à  qudlepòrta ,  e  cafi lòtto  quefe  parte  Voleflè  comprenderli molte 
altre  Imprefè  oltra  l'Amorolè  :  ma  per  anco  non  fi  difende  la  diuifióne , 
percioche  fi  potrà  dire  effere  i  'altra  parte  fòuerehia ,  elfendóché  né  me- 
no all'Armi  s.'attende,Ìè  non  per  vaghezza  ch'è  di  guerreggiare  in  altrui. 
„Si  cheip«rqtrefta  medefima  ragione  s'hauerebbero  tutte  à  nominare  Im 
prelè  Am€»rofe  dal  fondamento  e  radice,  eh  'à  qualche  colà  citrahèy^ 
quale  fé  va  verfb  virtù ò^ienza,  fi  dirà l'Imprelà ciò fignificanre  virtuo- 
fe,ò  (ckntifica,{e  ad  amore,amorofa,ie  ad  armi  milita  rè,é  coli  fi  potrà  da 
tutti  i  concetti,  Se  affetti,  a'quali  può  lèruire  Plmprefa,diftinguerla  pari- 
mente, ne  fòlo  in  Militari,  &  Amorolè.  Non  so  fé  Tabbràcciafnmo  tutte 
con.  miglior  diuifióne  pattandole  in  Impreièd'Armi,e  di  Lettere,  óuero 
Militari,  &  Academiche  :  e  le  mi  fi  richiedefle  doue  lafcio  io  quelle  d'A- 
more? Rilpondo  che  eife  facilmente  fi  potranno  ridurre  airAcadémi- 
che  ;  pofcia  che  Amore  honefto  è  virtù,  o  colà  à  virtù  fòmigliariré,  &  è  fe- 
gnb  db'anim©  nobile 

Ch'amor  in  cor  gentil  ratto  >f appiè  ffd* ,  Dantt  Infer- 

Et  è  fpronè  alle  virtù:  ma  con  più  conuéneuole4za  forfè  le  ridurrei  à     ant'*' 
quelle  d'Armi,pei®foe  i'Armi,e  l'Amore  infieme  s'accoppiano  nonfdló 
qui  in  terra,  &  in  tempo  di  pace  Gaualiéri,  e  Dame,  e  nella  guerra  le  vio- 
lenze decidati  fon  fieri  amori ')]  ma  colanti  nel  Cielo  fauoleggiàróno  al 
vero  i  Poeti  Venere  j  e  Marte  amici  Pianeti  efferfi  crouati  infieme  come 
chei  gnerrierifiano  infiemédi  Marre,ed  Amore  fèguaci. Direi  anco  che 
l'Amòrofe  all'vnà,  &airaltfca  parte  ridar  fi  potrarflio,  poiché  &:  vn'  A  ca- 
demico  potrà  fare  Imprelà  Amorolà,  &vn  Caualiere  altresì,  pure  per 
farla  più gen erale,  &:  abbracciarle  tutte  lènza  alcuna  difficultà  dMeriìo 
t'Imprelè  altre  effere  che  (piegano"  colà  procedente  dall'affetto,  &  al- 
tre colà  prouegnert  te  dall'intelletto ,  quanfurtcfde  alcuni  non  vogliano 
darfi  Irnprefèdi  feienza,  il  che  giudico  id'fa;lfò,ér-c-iò  fie  chiaro  da  quelle, 
checotalijconcetti  {piegano  felicemente.  Non  molto  lontana  d  ali 'ad- 
dotta è  la  diuifióne  del  Contile ,  il  quale  fcriue  l'Im  prefe ,  altre  eflère  ìjl,   L'imprtco 
tatto  fènfuali ,  altrein  tuttóvirtuófè,  Hercole  Taifo  vi  aggiunge  il  terzo  J„^y>c^ 
membro  di  quelle  che  participanodell'vne,  e  dell'altre:  le  iole  virtuofè  doilCont, 
faranno  quelle,  che  {piegano  concetto  virtuofò ,  &  hanno  {blamente  ad 
aTtionivirtuofe  riguardo,  danno  l'efèmpio  di  quella  di  Carlo  V.  dello 
Coionnecol  P  l  v  s  V  l  tu  a  >  le  {ole  fènfuali  quelle ,  che  vedano  circa  le 
parti  concupifcibili,  &iraicibile,  &  circa operazioni  da  quelle  proue- 
grnenti,deliaxóncupi{cibile  portano  per  etfempio  il  Cartolo  delGio- 
uio,edell'irafcibile  quella  della  Volpe  col  SimVl  Astv,  Ef  Dentibvs 
VTOìiv&Qvr  Vivèns  Laedit  Morte  Medetvr  ,  dello" Scorpione  :  di  quel- 
le che  participano  dell'vne,  e  dell'altre  cóme  quelle  del  Sole  dei  Doiia 

con 
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conlenuuòlè,-eparole  A  VnQVe  Os  Pese,  edel  Cigno  La  ce  ssx* 
TrV  s  , -e- della  Cappa  Incvlpata  TvteIla^  perche  di  mezg  fiHkfra 
ilfwfò)  e  la  njirtù  s  cól  partìeipare.  dtifenfo  in  quanto mppetifce  y. e  della  ragia- 
w,per  lo  regolar  che  fé  dell' appetito  fecondo  ladifpojttione  delle  leggi \3  con.  le qua- 
li }  chifefte(Sa  modera  può  ,  rvirtttojÀmente  (§f  abbonire  (fy  appetere'.  Ma  foi> 
ie.clje  queite  fintele  ii  Contile  lòtto  le  virtuose  le  nominò  tali,  perche 
il  raffrenar  gli  affetti  con  l'imperio  delia  ragione,  e  regolarli  con  t'indi- 
rizzo delle leggièfèmp re  virtù.  E  benché Hercale  TafTo  riprouil'mv- 
preiè  leniuali  coldire,  che  non  fiàno  vere  Impréfo,  per  le  fperanze,  e  de- 
fperationi in  amore cnefcoprotto>;  ilche  io-non  approuo ,ma,dato  che 
folle  anche  vero ,  ci©  non  impedifcech'elTenbn  ponano  come  parte  ve? 
nire  nella  diuifioné  :  anzi  iè  vedfemo  bene ,  ne  meno  il  Contile  l'accetta 
persone  Imprefe  ,  per  non  ifpiegar  quelle  ,  ò  non  contenere  ma? 
girali  imo  difègno  come  egli  vuole.  ,..,:;),. 

Tiwfiontj  Andrea  Chiocco  forma  tre  forti  d'Impreiè,  due  chiam a  vére  e  per- 
de/ chiocco  fette  anZ;i  perfettiilìma  la  prima,la  quale  è  di  quelle,che  riguardano  co- 
sa trejor  i,  ^  v  venire^  [[  f0i0  acqUirÌ:o  di  effa,dà  l'eflempio  delle  due  corone  d'Hen 
.•«>iYtBt(i  rico  Terzo  col  motto  M  anét  Vl-TìI-ma  ,G  gel  o,  e  noi  diremo  eifer 

fall    Ab'ImO    PlftE  DÀ  M,    A  BRA'DtN  D  O'^A  D  AE  QV  A  T  ,    A  C  QV  IR  I  T 

E  v  ndo  ,  e  limili  che  dinotano  acquiiito  arell'oper  anione.:  ha  fecondas 
di  quelle ,  che  non  rifguardanod  'a'equifto  hauéndoio.  di  già  fatto ,  ma  ò 
raccrelcimento,ò  la  perfoueranz:a,iejcon(èruatione  di  colà  acquietata,  & 
è  perfetta  in  quanto  la  coièruatione'rilguarda  colaà  venire  eoméquella 
Io  vi  C edere  Nes ciT,e noidiremmoielfe^e^uelle d'A TTRirrvMi-j 
n oR,e Proximitate  Foe  cv-NDicrR,&:aftreirtella terzàmanierapói 
raccoglie  tutte  l'altre,  che  fono  fatte  dall'Academico  per  qualche  ca~ 
pricciojòdi  lHegno3e  di  riientiméto,òin  biafimò,  &in  iode3come  quelle 
d'Amore  con  l'Archibugio  con  l'Hoc  Peraget,ì1TaMt  vmFrv- 
eii  il  Tantvm  C  re  pitvs,  quelle  cherapprefontano  iolamen te,  e  fo- 
no come  puri  iimboli ,  &  in  fomma  tutte  quelle,  che  non  hanno  per  fine 
1  acquiltojò  la  conlèruatione  di  colà  degna,e  coli  fi  vengono!  compren 
/      ■   dere  nella  diuifioné  le  buone^le  non  buone  impreiè.- 
Diuifioncs        Qj  è  chi  dal! 'ylò  di  quelle  à  due  capivn  poco  più  ampi,e  communi  le 
dall' *[<>  [e-  diiiing-ue  in  Imprefe,che  fi  fanno  per viàr  iempre  in  tutto  il  corfo  di  vita 
condoii^u-  nofirajetin  quelle  che ieruono  per  vnafol  volta,etin'Viia  fola  occafìone. 
clm.       '       C  h  i  le  diilingueper  la  relationec'hanno  alla  perfonaper  cui  è  fatta; 
Daiiepcrfo-   i'Impre£i,ouero  per  la  pedona  di  colui  chela  porta.L'eièmpio  della  pri- 
ntdemba  ma  farà  il  Lucchetto  col  motto  Patet  Vni,  fattaper  Donnaamata;à 
Talaigi.      cul  i°la  ha  coniideratione  1  autore  :  Deli  altra  iara  lo  Scitale  col  bneuo 
Forma  N  e  e  a  t  ,  ò  la  Pantera  con  l'A  l 1 1  e  i  t  O  m  n  e  s  .  Ne  creda  al^ 
tri  quello  douerelTere  il  fine  deli'lmprefà,  che  propriamente  non  fono 
fini  quelli ,  e fé  bene  iielfaddotte  Imprefe-  s'hà  ad  altri  confideratione,  fi 

dee 
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dee  però  Tempie  nell'Ini  prefà  efplicare  co/a  od  attione  appartenente  a 
noi  come  piire  vedefi  oflèniato  da  gli  autori  nelle  raccontate,  nelle  qua- 
li ancor  che  scabbia  relationeà Donne  col  motto,  non  è  per  tanto  che 
tutta  l'Imprefi,  &  il  concetto  di  lei  non  s'applichi  à  quelli,moflrando  ef 
lì  di  nceuere danno  dalla  bellezza  delle lor  Donne,  òdi  elfere  àlor  fole 
lèruenti,ò  che  la  lor  bellezza  fia  tale,che  habbia  virtù,e  forza  di  far  inna- 
morare tutti,  onde  non  è  marauiglia,  ch'eglino  ancora  ne  fiano  flati 
•  allacciati. 

Dal  Tempo  vengono  partite  in  tre  parti  in  quanto  rapprelèntano  Dal  Tem 
cofa,che  lìa  polla  nellVna  delle  tre  differenze  del  tempo  andato,  prelèn-  Talami. 
ce,o$  auuénire  .  Quella  però  diuifione,  fé  ben  non  lì  dichiara ,  non  lì  dee 
ammettere  coli  facilmente ,  per  non  elfere  tratta  dalle  proprietà,  &  acci- 
denti conueneuoli  aUlmprelè-Percioche  non  lì  formano  Imprelèdi  co 
ie  paffate,come  pafTate,ma  fi  deono  le  colèpalTate  ridurre  co'motti  ali  ef 
fere  prelènte,  ecomecofè  prelènti  rapprefentarle,  ch'altrimenti  fareb- 
bero p;ù  R.ouefci,cheImprefè;  ma  di  quello  più  à  baffo. 

Cesare  Cotta caua da  HercoleTalfo  da'luoghi  di  formarle -9 darli     «j>à7«op/;i 
piufpecie  d'Imprefècomedall'Allufione,  dal  Contrario,  dalla  fimilitu-   Ufomarie. 
dme,e  limili .   A  che  rispondendo  Hercole Tallo  nega  ciòhauer  lui  det-  CefareCotta 
to ,  ma  fi  bene  hauer  lui  infègnato  quellieffere  luoghi, donde  fi  poffano 
cauarePlmprefè.  Non  è  però  che  quindi  anco  non  fi  poffano  quelle^ 
partire,come  di fòpra  riabbiamo  difeorfo  . 

Dal  luogo ,  ò  fito  altresì ,  doue  lì  collocano ,  &c  appiccano  Plmpre-     Dal  luogo 
fé,  fi  pofTono  diuidere in  Academiche,  in  Militari,  in Bofcareccie,  il  che  *M'  fIC0l~ 
fi  può  anco  aferiuere  accorpi:  Dalle  Sale,  dalle  Camere;  elèbella        capaccio. 
villa  faceffero ,  villo  fé  dir  fi  potranno ,  che  alla  materia  pari- 
mente fi  dee  :  liete  od  ofeure,  e  malinconiche,  le  fìano 
,  i    dijieto  ò  trillo  concetto ,  ch'ad  altro  capo  appar- 
tiene ;  e  mille  altri  limili  partimeli  ti  fi  pof- 
fono  andar  facendo  vani,&  infruttuo- 
fi ,  onde  è  meglio  che  ad  al- 
tro palliamo . 
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'PELLE   CAGIONI    CHE   CONCORRONO 

à  formare  l'Imprefa,  f 

Qaf'mk  K 

Le  sSandro  Farra  fcriue  einq  uè  cofè,ò  parti  richiederfl 
principalmente  à  formare  l'Imprefà ,  fi  come  altre  tante 
fi  richiedono  allacompofitione  delI'huomo,però  che  fa 
quella  vn'huomo,  ò  vn  vero  di  lui  ritratto ,  onde  poffia- 
mo  commifèrare  lo  flato  dell'intorno ,  ch'efTendo  per  lo 
più  da  gli  animali,  e  beftie  tratte  l'Imprefè,  epoche  ,ò 
mima,  dagli  Angeli,  s'inanimalifceegli  così  nobilmente.  La  prima  fi  e  L 
concetto,ò  intentione  dell'autore,  à  cui  nell'efTere  deirhuomo  cornipe- 
de la  mente  ò  l'anima  intellettuale:  La  feconda  le  parole  del  motto,  il 
quale  ci  rapprefènta  l'anima  ragioneuole,  detta  da  Iamblico  anima  ce- 
lefle:  La  terza  la  proportione  tra  le  parole,  e  figure,  quafifpirito  vitale 
neirhuomo ,  e  mezo  con  che  l'anima  al  corpo  s'vnifce,  da  Platone  chia- 
mato vehicolo  ethereo:  La  quarta  la  propria  fignificatione  della  figura  , 
ò  la  natura  di  quello  animale  ò  pianta,©  colà  innanimata ,  di  cui  ella  è 
imagine,la  quale  neirhuomo  èia  qualità,òil  temperamento  del  corpo  i 
La  quinta  la  figuramedefima,  che  neirhuomo  èlò" fieno  materiale ,  che 
per  ciò  anche  nelPlmprefà  fi  chiama  corpo .   Tutte  quelle  parti  deono 
nell'lmprefà  fèruire  al  concetro,come  le  narrate  parti  deirhuomo  all'ef 
fèredi  quello;  e  ciò  grato  difeorfò  all'orecchio,mapoco  reale,  &ilFarra 
innalza  la  materia ,  e  la  trattatione  d'Imprefe  à  cóiìderationi  alte  e  fìtbli- 
mi.  Diciamo  noi  dunque  co  tutti  gli  altri  autori  quattro  efTerele  parti,  ò 
cagionale  quali  concorrono  a  coporre  rimprefè,due  neceflarie  &  efTen- 
tiali,e  vere  partitile  altre  eifrinfèche  ali  enere  dell'Imprefà.  L'vna  èia  fi- 
gura ,  la  quale  concorre  come  cauli  materiale ,  la  caufà  formale  è  fecon- 
do noi  il  lignificar  pervia  di  metafora,e  di  fimilitudine,fècondo  Herco- 
le  Tallo ,  il  neceflario  concorfò  della  figura ,  e  del  motto  per  la  produt- 
tione  del  fèntimento,  fecondo  l'Arefì  la  fignificatione  proportionata  al- 
la natura  dell'Imprefaj  la  cagione  efficiente  l'intelletto  deli'huomojil  fi- 
ne poi  l'affetto ,  difègno,  penfiero  ò  concetto ,  che  intende  l'autore  Co- 
prire; Le  parole  fono  caulà  infirumentale,  e  difpofitione  :  fi  pofTono  dire 
difpofitione  in  quato  che  determina  quel  corpo  ad  effere  fòggetto  d'Im 
prefa  con  l'accennare  alcuna  proprietà  di  lui:fòura  la  quale  effendo  fon-» 
data  la  forma  d eli Tmprefà,  fi  pofTono  anco  dire  cagione  infirumentale , 
per  cui  la  forma  deli'Imprefà  dall'intelletto  s'apprende .  E  per  vn  tal  ri- 
ipetto  forfè  fu  con  nome  di  forma  nominato  da  gli  autori ,  perche  folTe 
,coi  corpo  etiandiola  forma  vifibile,  Malamente  però  fi  può  accommo-f 

dare 
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dare  a'fegm,e  fimbolisle'noitri  concetti  quei  nomi  trouati  per  ifpiegàre 
la  natura  di  colè  vere  e  reali,  pure  s'intendano  eflère  à  quelli  applicati 
per  qualche  proportione,e  tipetto,  no  perche  veraméte  loro  cóuégano. 


DELLA    MATÈRIA    DELL'  IMPRES  A, 

cioè  de' corpi  >  e  figure . 

Capitolo   VI. 

- 
A  ter  i  a  dell'Imprefà  fi  dicono  le  figure,  &  i  corpi ,  & 
in  ciò  tutti  conuengono  communemente,benche  poi  Materia  dì 
fieno  differéti  nell'afiegnatione  di  quelli ,  e  nella  qua-  ^R** 
litàloro.  Percioche  alcuni  fanno  generalmente  ma- 
teria d'Imprela  ogni  colà  reale ,  &  efiftente  lènza  altra  Capaccio  e. 
diftiritione,  e  tutto  quello  che  è  atto  ad  efplicar  qual-  Z'et'plt-dcl 
cne  noitro  concetto,ancor  che  folle  colore  ammetto- 
no neH'Imprefe,rifiutando  foto  lefantafime,e  le  larue,e  cpe'corp^c'hari 
no  nel  fi^nificatòTo  ndlafriiU  loro  qualche  infelickade,e  baflezza .  Seri- 
uè  però  il  Capaccio  che  l'aria  da  per  le  fola ,  come  anche  {'acqua ,  non.,        uc'l°' 
può  effere  materia  d'Irnpre&pcr  cflere  quelli  diafani  corpi .  Dell"  acqua 
è  fai lò,come.fi  può  vedere  à  tuo  luogo,e  da  quelle  Agitationeévrgatvr, 
CpWMPtA  grandior,  dell'acqua  dd  mare,  e  di qu ella  d'vn  fiume  Vires 
Acqyip.IT  evndo  ,  Manat  assidvo  ,  &  altre?  coli  ancora  dell'Aria  conden- 
j(àta  in  nube  fi  poflòn  o  formare  Impreiè:  S'egli  no  predelle  quelli  eleméti 
femplicj  e  puri,che  non  fi  danno  in  natura.  Aggiugnc  poi  che  l'Imprefa 
puòfèAireper  emblema  toltone  il  motto»  &  aggiunta  l'in  le  rittion  e  di 
moralità.  Il  che  quantunque  venga  riprelò  da  Hercole  Tallo;  giudico  io 
nientedimeno  che  ila  benifiimo  detto ,  che  molte  imprelè,nòn  peròtut-  Mcuntim- 
^elenàfone  il  morto  diuengano  con  altro  titolo  emblemi ,  &  al  contra-  Vrefe.  con  u 
rio, che  alcuni  emblemi  non  però  tutti  con  la  variatione  delle  parole  di-  j^fe  ftiroie 
uentino  Imprefè ,  e  ciò  non  prouiene ,  perche  nei  motto  poniamo  noi  diuiUtuem 
Tenenza  totale  dell'Imprela,  come  li  perfuadc  Hercole  Tafìo;  ma  perche  JjJJJJJflJÌ 
Jeuatone  quello  fi  viene  parimente  àtoglierc  il  proprio  modo  di  fignifi-  miimpnfe. 
care  deirimprelà ,  e  variali  la  maniera  d'efplicare  il  concetto  come  lai     E  circa  ciò 
fladiera  co  l'Hoc  fag  et  vives  è  ella  emblema  à  comun  parere:  farafiì  Im  paiono  UCa- 
prefacol  Fondere  eriqor  àgiudicio  dimolti,  e  d'Hercole Tallo  anco-  {JS^fS- 
ra  le  non  con  quelle  parok,con  altre  tah  ò  eon  I'Ita  et  ego,Havd  aliter*  p,  contrari}. 
Proprietà?  PApem  cvm  noneadem.  Ma  mentre  vado  meglio  confideian*- 
do  le  loro  opinionja&  i  loro  detti,  parmi  ch'efiì  fiarro  d'accordo,fe  beno 
paiono  cpfiErarij.  Percioche  il  Capaccio  fcriue  che  l'Impreia  puòlerui-   m*  s'accora 
re  per  emblema,  &  Hercole  Tafio  Che  molte  figure  d' Jmprefa  pofiono  feruire 
All'emblema. ,  ch'io  ftimo  le  ileilo,  e  che  fia  eoli  fi  catta  dalla  dichiaratione 

che 
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che  £L:il  Capaccio ,  il  quale  per  Ionome Imprefàikiteié  la  foIarfigura  con 
mutatione  di  motto(comeho  detto  di  foprafy&iHeraTano  difcorrendò 
corra  il  Farra  dice ,  che  la  pittu?a~4elle  fauole  quando  habbia  lignificato 
morale  diuenta  emblema,  quando  rapprefènti  vn'huomo,  vna  città,vna 
Prouincia,  od  altra  cola  Angolare  è  pui'oànnominato  (imbolo  figurato , 
e  fé  forfè  fenza  miflero  alcuno.fàrebbe  ornamento  di  tauola,o  di  parete, 
ò  di  ciò  che  folle  ;  doue  dalla  variatiòne  de'fignificati  fa  varij  firn  boli ,  & 
il  Capaccio  dalla  variatiòne  del  morto  esplicante  il  medefimo  fignifica- 
to  diuer/àmente .  Dall'opinione  del  Capaccio  non  fìdifcofla  gran  fatto 
VaUxxjt  il  Palazzi,  ò  quelli  da  quello,  ie  non  in  quanto  che  quello,  che  generalr 
mente  riferilce  il  Capaccio ,  il^afazzi  l'andò  prima  particolarmente  di* 
uifàndo ,  e  dichiarando  quali  fieno  quelle  cole  reali ,  &  efiflentiTanno- 
uera  con  dire  i  corpi  Naturali ,  Artificiali,  Geroglifici,  Cafuali  pigliati  ò 
dalle  fannie ,  ò  dall'hifloria ,  e  di  taliinfèpTia  poterli  fare  l'Imprelè  ò  fòl 


. 


:gna  poterli  fare  l'Imprelè  ò  Ioli 
ouero  infìeme  accoppiati ,  abbracciando  etiaiidioThumane  figure  velie 
e  fauolofè,ma  in  qualche  nuoua  rara,inufitata  e foprahumana  maniera, 
&  cofipare  ch'anche  egli  ammettaper  materia  d'jrriprefà  tutte  le  cafev 
che  non  fiano  vili  ò  dishoneilé .  e-cire  T>ofiaiio  hauére  a  ual  eh  e  fign  tfica^ 

,  rione.  Aderifce etiandio ali  'opinione dbquèftì  autori  MonfignorAf»^ 

W0M .  £^  qUale  fcriue  cheparlandofi  iòlanlenteidM/elfeiiza  delllmprefa,  e  nò 
della  perfettione,  e  regole  di  formaxla',  niuìratìgUra  ò  fia  dail'hilloria^» 
prela  ò  dalla  fauola,ò  per  mero  noflr©  capriccio  formata  àtue  efleiJé  giu- 
dicata inetta  alla  formationedeJltlmprefè ,  e  ciò  pruoua  egli-dall'vlo  o£ 
feruato  ììell'Academieiefcioglieferagioni  in  contrario  addotte  dal  Bal- 
lagli, &  altri,  e  da  me  tralafciate  come  poco  efficaci .  Noi  ohe  trattando 
.  dell'Imprelè,  trattiamo  infiernedelleperfette,come  fa  ogni  arreneé ,  per 
ciò  eoniìderiamo  infiemel  efTenza,  e  la  perfettione  delllmpréfe .  Ma  le 
anche  confideraflìmo  loia reflenza, non  abbracciareffimo  ogni  figurai 
come  diremo  à  baffo ,  doue  con  la  medefima  pruoua ,  ch'egli  pruoua  il 
iuo-parere,  pretenderemo  noi  prouare  il  noitro,  che  farà dàll  vio  dell  A- 

7dr<j.ra[fc,   Cad  ernie.  Torquato  Taflb  riflringendoli  vn  poco  più  fcriue  farli  l'Im- 
Wf<?*       prefe  dicoie  naturaliy&  artificiali,  i  corpi  naturali  fono  femplicijomi- 
fli,perfetti,  ed  imperfetti,  animati,  non  animati;  non  biafima,  ne  rifiuta 
le  cofè  fauolofè,i  moflri  di  naturale  comete,bencÌie  fiano  cofè,che  fi  di- 
leguano, nedurinomolto  .  Ammette  gli  Dei  fauóiofi  come  Amore-- , 

ffflit  Glauco,HercoIe,e  gli  Huomini  ò  finti  per  Dei  ò  Deificatagli  altri  nò .  Il 
medefimo  parmi,che  dicano  quelli,che  fanno  la  materia,&  i  corpi  d'Ini 
prela  di  tre  guife  Fauolofi,  Hiftoriei,  e  Naturali,nelle  due  prime  forti  ac- 
cettano anco  le  figure  humane ,  ma  nella  terza  folamente  figura  huma- 

&o.Tatg.  namoflruofà.  Altri  rifiutano  l'humana  forma,  &  ammettono  Stelle % 
Soli ,  Lune ,  fuoco  3  acque ,  arbori  verdeggianti ,  Jìrumentimecanici ,  ammali  bi* 

pntfei       %*rri,  ($"  rvcceììi  fantaflicbi .  Rifiutano  molti  le  figure  chimeriche ,  e  mo, 

ftruofè 


■ 
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ftruofe  diCentauri,di  Fauni,  Sfingi,Cerbcri,Telt.uggini  con  ì'dc}Lconi 
con  ifpatde,  &  elmetti  in  capo  .  Vlcimamente  dopò  quelli  il  Bargagli  fé-  "Bagagli 
fluito  da  Girolamo  Aleandro,e  da  altri  ridulTe  tutti  i  corpi  à  due  capi  lo-  <J'rlolanj° 
li,à  corpi  di  natura,&  a  cole  di  arte .  Da  quei  di  natura  ne  caua  i'huomo, 
e  come  ordinario, e  come  Urano  ò  póeticojper  ciò  elclude  le  Deità  de'gé- 
tiii  ò  fiiite,ò  vcre,i  loro  tempij,e  tutti  gli  animali,e  pelei  occulti,che  non 
coli  facilmente  fi  conofcono  fenza  l'aiuto  d'AriltotiIe,di  Pfinio,d'Alber 
co  Magno  i  Tutti  quelli  che  lono  odioli,  dilombile  e  Ipiaceuole  viltà, ,     Cont.  i{ot. 
iiìfarni,à  lòzziyche  non  pofTano  hauere  qualità  buona,  in  cui  fi  pò  Uà  con   %r-U>ÌOC-~ 
fitailitudine  Fondare  virtuosa  intentione.  Per  la  qual  cofà  rifiutano  i  Dia 
gi<&ni,i  Rafilifchi,  i  Camaleonti,  Lupi,Corui,  Auoltori,  Vip  ere,  Serpenti , 
ogni  quàL Volta  (  direi  io  )  che  la.natura  loro,e  la  loro  proprietàfia  tale> tj 
erra  gentil  fine,  &c  a  dimoftrare  qualche  virtuofò  concetto  indirizzar  no 
fi  pota .  Altramente  le  co/1  non  diciamo ,  e  non  riltrigniamo  coli  i  loro 
pareri ,  verremo  à  dannare  l'Imprelè  già  fatte  da  molti  ioura  le  proprietà 
di  ^uefti  animali,  come  nella  feconda  parteà  luoi  capi  lì  può  vedere.,  ne 
però  ru!tted.a  {prezzarli,  anzi  di  quelle  alcune  lodateetiandio  da  gli  au- 
tori medefinai  i  Quéi  corpi  parimente,  che  non  fi  potranno  almeno  ri-  ^ar„agii. 
porre  vaiamente  in  pintura  fé  non  in  dileguo ,  &  in  ilcolturà  non  faran- 
no d  a  viariì,ncjn  fi  potendo  à  gli  occhi  altrui  quelli rapprelèntare,  come 
farebbero  la  Polue,&;  il  Tarlo,  i  qualielfendo  di  poca  apparenza  diffiei^ 
*nentè;fi  pò  traili  no  difcernere,  quando.lq  parole  non  aiutaflfcro  in  modo 
la  figuracene  fi  venifTe  facilmente  in  cbgnitione  di  ella .  *1tS 

Gli  oggetti^c'hanno  ò  pollonó  hauere  in  le  infelicità,  e  iònoindicio 
di  trillo  auueniniento  lòno  riprouati  dal  Capaccio  come  la  Cometa  col   Capaccio. 
M  icat  inier  omné  s ,  douendofi  anco  hauere  riguardo  di  non  tor- 
EèibggettQdTmpreia,  che  polla  recare  in  alcun  modo  materia  di  lini- 
era interpfétatioue,  come  quella  del  Domenichi,il  quale  volendo  dare> 
ad  inCcudcjie^QJie gli  afiarilùoi miglior  efietto  lortillèfo  fuor  della  pa- 
tria,ch«rhon  faceuano  ai  quella,leuò  per  corpo  d'impreia  il  Pefeo  albe- 
ro che: Ili  Perfia,donde  ritiene  il  nome,  produceua  frutti  velenofi,  e  poi- 
tato  ^ui  tra  noi  nell'Italia  gli  fàialuteuoli,  e  lòauij  era  il  motto  Trans- 
l  a  t  a  -n  ò  $  i  e  r  t  appieno  il  Giouio  b  la  quale  però  à  mio  giudieio  non 
è  biafiriicuole  Imprefà,e  larebbe  molto  proportionata  ad  vno,  che  RPg$> 
patria  lùa,ò  nel  le  colo  malamente  viuellè  facendo  ingiuria,  &  danno 
hòr'àqUeftòhor  a  quello,  lontano  poi,oueio  ritiratoli  ad  alcuna  reli- 
-giòne  cangiane  collumi ,  e  viuelfe  da  buon  religio  lo  non  ellendo  prima 
viuuto  da  buon  Chnftiano. S'ammettono  ancora  da  alcunineìiTmprek  Sedifokpir 
Je  {ole  parti  de  gli  a'nimaii,ma  le  due  lbno,amendue  iniìeme,  e  no  vna,co  J  f^a'!1Q  ' 
me  non  vn'ala  iola,nó  vn  Ibi  dito  ò  mano,non  vna,ma  amendue  Je  corna  imprcfe .  ' 
di  ceruo  [fi  Guazzo  no  vuole  le  parti  ièparate,perche  ftima  efière  mpftrub   Capaeaa. 
foyc  fuor  di  natura, il  Vedere  vn  mébro  it  parato:  Al  che  rifpode  HercT^   HtrcokT^f. 


che  fa- 
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'  the /irebbe  aò  evsù-qntndó  ad  <frna  tale  parte  fi  daffeoperatisne  contro,  natura,  chi, 

priodtkhneciò  inhorridifce per  rvederkvecifkì  ch'ani  dalla  rapprefentatione  bifo^ 
gnarco^chiudtre  che: pano  congiunte ,  perche  operano  :  La  gamba  ignuda  con  "vn  ta- 
$•$  tanta  profonda,  che  qukfila  tronca  di  Federico  Ter%o  imperatore detto  il  Bello  , 
rende  ben'horroreà  cederla,  né  è  proprietà tanto  dell' buomo  di  reggerfi  cofi ferito  [j 
the  nonfia  etiandió  di  ciafcumpedde  d'albero,  di  cui  piti  acconciamente  fi  bauereb* 
fapotutofèruire.  lo  non  permetterei-neil'Imprefé leioje  parti  féparate,  ne 
deL'^uwe    meno  loderei  che  altri  fé  le  pigliafTero ,  fi  potrebbono  bene  pmetf  ere  le 
nódouerfifà  ppriia  di  Genio  come  quelle,  che  lì  Iàfciano  da  detti  animali^  trouafi  fé- 
re  Jwpnfc    parare  reftado  eglino  viuirma  quelle  parti  .che  no  fi  fpiccano  da  eli  ani* 
impartì,  t  s  ^         r       »  r  & 

mali  lenza  loro  morte  o  danno ,  non  lodo  che  fi  pongano  nell  Impreie  <• 

E  benché  per  vnaral  ragione  fi pòfTano  ammettere  le  corna, per  altra-, 
poi  perche  poiFo.no  efTere  prefé  m>iitxamente,deuonfi  da  vn 'ammoglia^ 
to  fpecialmente,&;  altresì  da  ogni  altro  a"  mio  giudicio  falciare.  Vna  mari 
no ,  ò  due ,  le  dita ,  l'afe,  e  limili  fi  porrebbono  da  me  occorrendo  in  tmb 
prefay  quando  però  eh 'erte  non  vi  ftafTeto  per  corpi fignifican ti  j  maqieri 
Bèlla  apparenza,  per  ornamento,e  per  foftegno  della  figura  principale  j 
&  è  rorfe  quèlloj'erie  dice  Hercole  Tallo  per  inoltrare  l'operatione,  choj 
cofì  non  difdiee  vedere  ò  mano ,  ò  braccio ,  od  altra  firn  il  parte  dell'Imo- 
4iio,ò  d'altro  animale  fèparata,qù alido  che  eie  ne-viuenti  occorra  fòuen 
tè  vedendoli  J'vrtà  fèifzà  l'altra  parte  di  loro.  Altri  danno  luogo  alle  par* 
Swg'J  '♦      te  ^  j  animali  come  a  teftè,gam  bè,buf ti,zampe,  quando  quelle  fi  trouino 
nell'arme  della  Gafàta,  da  cui  fi  Volerle  trarre  l'Imprela .  Io  ne  meno  ciò 
lodo ,  &  an  còra  eh  e  nell'Arme  ci  follerò  parti  d'animali ,  io  in  vece  loro» 
pórrei  l'intero  animale,  non  hauendo  leparti  da  fé  fèparace  dal  tutto  al- 
cuna attiòile  od  operatione,  e  con  tutto  ciò  pò  trannofi  dire  cauate  dalla 
Calata  come  nell'eflémpio  addotto  da  loto  dèlia  zampa  del  Leone  coil, 
brieue  Vìenàtvr  ingenve  ;  non  so  come  quadri  alla  zampa  il  mar* 
fi*,  quadra  bene  all'in  teio  Leone ,  il  quale  fa  l'operatione ,  e  fé  bene  per 
ifiezo  di  quella l'efércita,  non  èche dobbiamo  à  quella  attribuirla  prin^ 
cipalmente .  Si  che  à  me  più  piacerebbe  eh'efléndo  alcune  parti  nell'Ara 
jm a> fi  poneflero  in  lor  vece  gli  animali  interi ',  e  farèbbono  di latratte  >■•&& 
venalmente  lodeuoii ,  che  quelle  che  lenza  altefatiorte  alcuna  tolteindi 
follerò  interamente,  altrimenti  non  so  come  il  Bargagli  autóre  poflk. 
mantenere  la  vera,e  naturale  prop'rieta  della  cofa,che  berte ftia^lén za  fili 
Vherbe  non  proprietà  vfàre .  Di  più  fi  rifiutano  l'herbe  fuori  della  commiècognitio- 
conofeiutetà  ne  de  gli  huomiiii,!e  quali  lènza  Diofcoride,  e  Mattinoli  ììotì  flpofTono 
jmprefa.      aPPrèndere  >  e  quelle  etiandió  che  fono  communi,  ma  che  per  Iàlò- 
fgfa;  miglianza  loro  difficilmente  fi  pofTono  difeernere  come  la  citronella.. , 

l'ortica ,  e  la  meiifla ,  e  limili  altre  fra  l 'herbe  :  fra  gli  vccelli  lo  "itóriio ,  il 
Eor  do  e  limili  >  fé  il  motto  non  gli  aiutafìea  conofeere  fénza  pollicino, 

come 
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come  parmi,  che  mi  Ila  riuicito  nell'Ortica ,  a  cuirdiedi  motto  Tangentem. 
VRiT,per  cui  fi  viene  à  conoscerla  diuerfa  dalla  Meliila ,  A  quelli  fi  pblTono 
ancora  ridurre  quei  corpi  Ja  cui  forma  per  nafcere  in  paefiiótani,  è  tra  gli   CaPacci'-i' 
fcrittori in  con tefa , fi  cjrepigliandofi  verrannodimcilmente a conoicerfi; 
Per  cotal  cap-ione  viene-adefierriprefa  quella  del  Balliamo  lòtto  nome  di 
D.Girolama  Colonna  per  non  fi  làpere  come  figurare  detta  pianta,pércio- 
che  Teofrafiro  vuole  ch'affomigli  alia  pianta  del  Granato,  Diolcoridealla^ 
Viòla  bianca,Pauiania  alla  MorteIla,Plinio  vuole,che  fia  pianta  di  due cu- 
biti,Tacito  più  picciòla,Strabone  la  fàfimiie  al  Terebinto,  Giuftino  alla  Pi 
gna,ondenonfifapendoin  che  modo  dipingerla,  farà  fèmpre  difficile  a  co 
noicerfi  la  fua'  figura  fèguendo  chi  vno  chi  altro  autore.Ne  meno  fieno  co-  •£&&; 
le  particolari  d'alcuni  luoghi ,  che  ci  biiògni  porre  il  titolo  per  dichiarar-     cofepmi- 
le,comcil  fiume  S6na,in  cui  fi  vede  il  pefce  laccia,&altri  limili  fiumi,&  ani   ^"»c/a»5 
mali  od  alcre  cofe  talmente  particolari  di  certi  paefi,che  comunemente  co    douerfi  por- 
nofciute  no  fono,  ne  meno  atte  ad  effere  conofciute  lenza  il  titolo  della  di-,  ^tnimpre- 
chiaratione3quando  però  quelli  animaìi,òcofè.particolari  non  follerò  ,iich 
te  per  prefenza  ò  almeno  per  fama  diuolgatilfime  come  èia .Fenice,iaquale  2?a/ce//y. 
quaturique  niuno  per  auuétura,  òpochiilimi  l 'riabbiano  veduta,ècuttauia; 
vniuerlalmente  notilfima  la  forma  lùa. Ci  eperò  chi  di  contrario  parere  ah  Capaccio  li. 
legnai  per  materia,  e  corpo  d'Imprefà  lefòuradecte  cole  particolari  de'luo-   *,e,tL«^ 
ghi  come  i  fonti,&  acque,prouinciè,©ruoghi,rc'-hano  particolare proprie^ 
tà,  lodando  cotali  Imprefe ,,  efcriuendo  ch'ei  non  è  coli  reiigiofò  in  quelli 
precettiie  rio  s'auuede  elisegli  fàoicurel  Mmprcie,  e  le  pnuadella  lignifica- 
tione  loro effenza,  di  cui  priuate  a  nulla  altro  ieruono  .  Però  che  fé  bene  in» 
alcune  il  motto  potrà  dichiarare  àfofficiéza  il  corpo  con  lo  /piegare  la  na-i 
tura  delia  figura,ò  alcuna  fua  proprietà,  modo  accettato  da  HeicTaflo  {hi 
c'Óriaòl' Ar«fì,'e  riproiiato  dai  Barbagli;  e  le  io  non  m'in  ga  n  no.è  modo  an-o  .      . 
zi  impegnato  dal  Bargaglr,e  da  nói,  e  nprelo  da  Herc.  1  allo,  non  pero  cioir 
porrà:fVré'  in  tutte  egualmente  .  L 'inlegnare  (come  fa  il  Palazzi)-,  ch'ali*   j>ala^ip 
miltófe  fi  Icriuaii' titolò ,:  &  il  nome  come  ne' Tempij  de  gli  Dei  aati* 
chi  4Mb!  nóme  per-elèmpioZA?/&e  ,  Af  olimi  Delpòico ,  fanoni  Lacinia  per. 
far  coìiofeere  que'tempij  dipinti  per  tempi  j  della  Dea  Velia ,  d'Apollo  $ 
e  di  GuTnone,  e  coli  à  fiumi  particolari  il  nome  loro  come  Lethe:,  per 
moftrare  quel  fiume,  &  à  cole  proprie  d'alcunoparimente  il  lor  nome  co-      .«^«a 
me  fu  pòlfeiàlla  lancia  d'Achilie,oltra  il  motto  la  paróla  Achill  js,per- 
chefòlfe  per  tale  Conòfciiua ,  non  è  da  tutti  communemente  abbracciato 
per  auuilirfi  troppo  1  Mmpreia..   L' A  refi  loda  {blamente  poterli  ne'Tempij 
fcriuereiì  nome  degli  Dei,  ma  non  nell'ai  tre  cóiè,  e  ciò  dice  perche  è  co^ 
'fiume  3  che  /opra,  fa  pòtt'à'hH  n>i  fia  il  nome  del  Dio  ò  del  Santo  y%  Cui  è  dedi. 
Caio  ,  è  cofi  non  vi  par  aggiunto  dall'  autore  ,  ma  panato  dall'  i  fi  efib  Tempio  > 
lo  pure  quando  ciò  s'haucife  à  fare  loderei  più  rollo  col  Rota  ,  e  coiu   Rota:  uer- 
Hercoie  Tallo  ogni  altro  mezo  particolare  per  far  quella  colà  conoice-  colcTafà' 
re,  che  volermi  valere  de'nomi,  comeper  fi  Tempij  porrei  in  elfi  in  ve- 
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Cé&ttdtttcl'I&óla ,  figura,  ò  imagine,  ò  carattere,_òarneiè ,  di  quel  Dio  ;  a 
Gii  &}iFe,quel  I  émpio  dedicalo ,  ò  animali,  vccelli ,  alberi  à  lui  confècrati  > 
'   porren  doghile  iogiw  delle  porte  dei  1  empij  quafi  fcherzanti ,  ò  per  bali 
delle  colonne;  che  fbfìengono  gli  architraui  delle  porte.J  fiumi  quado  ha- 
ufeil£TO*yiEa:khe  coià  di  proprio  figurarli  con  quella3eome  £irebbe,che  di- 
piugéVlofrrjrtd;  con  d  uè  coma,  A  ertelo  o  fi  dipingeffe  con  vno,il  Pò  con  fac 
eia  di  Torri,  il  Nilo  fufcolpito  iti  Arcadia  di  pietra  negra,  oue  gli  altri  fiu- 
mi erano  di  biancbirHmamarmo,  per  cui  anco  lignificare  il  potrebbe  den 
ero  figurarci!  còcodriik» ,  come  ne  gli  altri  fiumi  ò  mari  gli  animali  ,  che,* 
quiui  forièro riarticarari:e  per  far  conófeere  i  monti  quella  forte  d'albero , 
. ,       di-cui.  quegli  abbodanocome  Sion  co'ciprefli,  ò  fiamme,come  Etna  cinto 
tutto  dì  ghiaccio,  e  che  dal  fuo  reno  vomiti  fiamme,  ò  qualche  altro  fimile 
accidérepm comune  ,e:pinuioto,didk;cui.  intelligenza  fi  poterle  peruenire 
à  quella  del  corpo  forza  metterai  il  nome,con  che  perde  di  leggiadria,e  di 
roptimn  grauirà-l'lmpreià.Nelche anche dtfbir.er<ei,che  non  folfe  dichiarato  Jgno-* 
tnm perignfltiuj  no  eflendo  menoti  i  pefci,e  la  loro  forma  di  quello,  che  fia- 
.vib^vy  DO  i-'fiumijriedeiimdr.i.R-efterebbe  anco  dubbio  qual  didue  corpi  folle  prin 
cipale,in  lomma  hameix'b bb ad ogiainnodo  dell'ofcuro  .  Ilche  piùàgiudi- 
,r.  .      cio,rh  a  ferma  regola laiflci&Elicree.. 
Bagagli.  Patiranno  la  mcabeaiirta  difnciìità  quelle  cofe  naturali partieulari  di  vn 

kjogo^le^BairhauqiiiloJàmetieiirrmfiguracomuiie.con  l'altre  della  me- 
diifìma -natura  faranno  poi  differenti  da  quelle  per  qualità  di  uè  ria come  la 
vite  ortempella,il  cipreffo:delFlfola£naria,e  lera^iochie  di  Serifo,fé  corali 
cole  nófipojacEero  iiilmpreia da  coloro  che  iui  habirafTero,  óuerahauef. 
lèroelfec^rrlaprcjprietafigiira  firn  il  mèri  te  diuerfa.  La  touaglia^eyino 
Indulto  coLTerget  NON.ARDE.T  alcuni lono  di  parere,  ch'ella habbiabilo- 
,.  v  gno  del  no  lizzino,  perche  iirconofea: io  credo  di  nèsperche  quado  dal  mot 
coli  può  venire  in  cogniuoned?  quella  coia,cneiiprende,nonii dee biaii- 
*$%&■&  marel/impreia.  Eie  nonfòne  tanto  commune,  non  è  ch'adotti  almeno, 
eriandió  mc2ariamente,.cuhion  verrga à memoria!, ejclfcejda per  fé  fteflì effi 
acre  &i'mibQÌl  concetto  raSgliotliqu  eliofile  fi  fàccia  dal  Sic  diva  lVx 
uv&Vyè .  S  ic.lv  x  al  ma  MiH  i  fc  ritto'  all'herba  loto ,  lodata- &  addotta 
per  efièmpjo.di  buona  dal  luogo  dellafimilitudine  da  alcuni  autori. 
BargagU.  Ts.Agii  artificiali  molti  parimete  ibno  rifiuta  ti  dal Barg.eome  gii  Archi, 
Tea£n,Anfiteatri,Tépij  tutto  che  fiano  cóle  fabricate  dall'arte,e  limili, i-equa 
li  eifeado  opere  viene  già  da  pedone  de  gli  antichi  fècoli,iono  in  modo  i'n- 
uecchrate,  eh  a  queite  vlanze  d'hoggi  nò  yagliono  più  nulla,  no  potendoli 
hauere  di  e  {le  notitia,e<:ótezzafe  no  per  rhiftorie,che  fono;  Oltre  all'effere 
iTépij  de  gli  antichi  di  tate  forti, cheno  Ci  iaprebbónoqualifoifero  lènza  il 
breueò  séza  fermerei  il  nome ,  onero  pomi  le  flarue  de'loro  Dei ,  ò  pure  gli 
animali à  quei  c6iecrati,come  diciamo  di  fbp.E'  perònprefoii  Bar.da  Her. 
Taf.ch  ci  rifiuti  i  Tepide  gii  Anfiteatri,  &  altre  cofe  limili  inuecchiate  come 
poco.a  noitti.tépi  conofciufejpcioche  la  loro  notitia,  e  forma  viue  tuttauia 

ne'li- 
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neiibri,e  ne  gli  fcrittori,  che  di  loro  fanno  memoria.  Et  in  vero  quando 
fiano  di  forma  diuerfà,&  atti  ad  efTere  conofoiuti  per  l'architettura  od  al- 
tro,io  farei  dell  opinione  di  Herc.  Taffo,  trouando  noi  l'iftell'a  difficultà 
in  tutti  i  corpi .  Percioche  le  proprietà  de'corpi  naturaIi,maggior  parte, 
fi  conofoono ,  per  che  fono  riferite  da  gli  autori ,  e  per  quefla  via  di  loro 
habbiamo  tutti  noinotitia,  e  pochi/lìmi  fono  quelli  che  le  hanno  per 
pruouajonde  baftando  vna  tal  cognitione  per  fare  accettare  corpi  natu- 
rali non  mai  veduti ,  ne  per  altra  via  conofoiuti  da  noi  ;  perche  non  po- 
trà il  medefìmoauuenire  di  quei  corpi  antichi  dell'arre  deformi  dagli 
forittori,e  diuerfì,tutto  che  in  quella  noftra  etàfèruino  à  nulla?  Sarei  be- 
ne col  Bargagfi  in  rifiutar  quelle  cole  artificiali  trouate ,  &  vfàte  in  vna,-   Tìrgaglù 
fol  terra,  Città  ò  Prouincia  del  mondo,non  conofeiute,  fo  non  da  coloro 
che  quiuio  nafoono,  ò  trattano;  ma  no  da  niuno  altro  quantunque  dot- 
tiamo. Di  più  biaflma  il  toro  di  Perilio,il  cauallo  Troiano ,  e  tutte  le  co- 
te ò  cali  hiff  orici,fè  bene  fofTero  venuti  dal!  'arte,e  vili  potelTe  formare  ot 
lima  comparatione,ogni  volta  chefiano  accaduti  a  perfone  particolari 
ne  conuengano  alla  natura  commune  della  mede/ima  colà ,  non  gli  ac- 
cetta per  buoni  corpi  d'Impreià  il  Bargagli,  il  quale  il  come  in  ciò  non  è 
da  me  fèguito ,  coli  il  fìeguo  in  ifoacciare  dall'Imprefà  le  figure  fatte  per 
rapprefèntare  folamente  gli  affetti  fiumani  di  virtù  ò  di  vitio  vlàteà  por- 
fi  ne  gli  emblemi .  E  coi!  n  'anco  vorrei  in  Imprefà  colè  vili,indegne,po-  ^a'Batg. 
co  honefte,epoco  accetteuoIi,quaIi  fono  gli  ilo rmenti  di  cucina,  de  gli     en' 
hofH,  ede'cuochi,  la  caldaia,  la  teghia ,  la  meftola,  Io  fohidone  e  fimiìi  : 
quelli  altresì  di  giuflitia  le  forche ,  i  ceppi  &  altri ,  dì  che  forfè  troppo fi  coni-   Benék  Taf 
piacque né 'fuoifìmboli  Achille  Boccino ,  eciónonperchenon  ilpofla  da  quei  '"' 
trar  buona  flmilitLidine,ma  pche  e  gii  vni,e  gli  altri  fono  bailì,&  i  primi 
légno  d'animo  cizzalardonico,il  quale  trattenédofì  in  cucina, gli  fia  fta- 
tofacileil  trouarevn  talcorpo.S'ammetronoda  alcuni  le  parti  degli  ftru  BiraUL 
méti  artificiali,quando  quelle  fofTero  nell'Arme  delia  calata;  il  che  io  no 
c6cederei,ma  piglierei  l'intero  inftruméto.  Percioche  douendo  il  corpo 
hauere  qualche  proprietà  od  vfo,fopra  che  fi  deefódare  rimprefà,vn  pez 
zo  di  ftruméto  no  potrà  efTere  atto  ad  alcuno  vfò  od  operatione.  Si  che  di 
quefte patti  dico  il  medefìmo  c'ho  detto  di  fopra  di  quelle  de  gli  animali. 
Hercole  Taflb  non  varia  gran  fatto  nell'afìegnare  la  materia  del- 
l'Imprefàdal  Bargagli  volédo  anch'egli,che  la  natura,&  l'arte  fìa'no  fon 
damento  dell 'Imprefà,  che  per  ciòinfìeme  con  quello  efolude  le  figuro 
de'corpi  fauolofl,e  rendendo  la  ragione  di  ciò,foriue  perche  la  fg'nifican^a 
dell 'Imprefà  fi fa  per  'via  di  qualità  naturale^ proprietà  artificiale,  che  le  me  de  fi-  coltrati  su- 
mefonofempre}  ondefempre  anco  njnijorme fentimento  à  tutti  s'imparte ,  e  quindi  ta . 
alfentimento  intefo  affai  ageuolmente  ne  portano ,  e  quella  de'Toeti  trabendofi  con 
'violenza  da  ripoBe  allegorie  sformate  a  piacimento^  à  piacimento  di  chi  legge  inte- 
fe iconincerte,z$afempre  della  mente  dell' autorete  in  vna  parola  l'incertezza 
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dèlia  fignificatione,la  quale  diranno  quei  di  contrario  parere  toglierli 
con  l'aiuto  del  motto  :  Riceue  però contra  il  Capaccio  gli  oggetti  d'in- 
felicitàper  lignificar  concetto  lugubre  &  infelice,  &  accetta  córra  quel- 
lo ch'infègna  il  Bargagli  i  cali  hiftorici ,  e  firmimele  le  corone  date  da  gli 
antichi  dmerie  fecondo  la  diuerfiràde'meriti  come  hillona  conila  era  te . 
Non  ammetrei  Geroglifici  cótrail  Farra;  e  córra  D.Albertc,ilqua{e  vuo- 
le, che  ii  corpo  lìa  parimente  innaffiando,  nobile  e  degna ,  che  per  ciò  e^li 
HercTafo   efeiude  tutte  le  co  fé  redicolofefi  artificiali,  fi  anco  naturali ,  tuta  gli  ammali  imper~ 
C(D  Alberto.  fettl  e fot^,qudì  infoio  mirare  l'huomo  abbòrrfee  efehifit,  lèriue  come  per  rego 
la  general  e,che  li  dee  riguardare  principalmente  alla  confaceuolez^a  della  natura, 
o  proprietà  di  chi  che  fa  ò  animale  ,ò  albero,  o  berba,  o  iftrumento  con  lopropofito,  ($f 
intento  noftro,e  non  all'imperfetto, <-viltà  e  baffezga  loro:  percioche  da  quelle  non  da 
quetfa  traggiamo  il  concetto, dalla  cui  maggiore fembian^a  o  conformità  feco, no  dal- 
la pia  nobile  materia ,  <-viene  à  riceuerefua  maggior  dignità  tfmprefa ,  va  poi  p  t'O- 
liando ciò  con  eiempi.  Ma  fècotal  regola  è  vera,che  s  riabbia  a  riguarda- 
re la  nobiltà  Sólamente  del  concetto,&  alla  proportione,e  non  alla  viltà, 
e  baiTezza  de'corpi ,  non  doueua  egli  à  mio  parere  rifiutar  generalmente 
gli  ftormenti  di  cucinale  quei  di  Giuftitia,  potedo  e  gli  vili,  e  gli  altri  fer- 
uire  à  concetto  nobile,e  degno.  D.Alberto  però  rifiuta  gli  animali  Irnper- 
fetti,èfoz^,e  che l'buomo  à  vederli  abborrifea:  Sono  due  le  conditioni,fe  nò  vo 
gliamo  dir  tre  Jmperfetto  ,efoz$o:  l'imperfetto  non  bafta  ad  efcludeilo, 
quali  fono  gli  efèmpi  addotti  da  lui,vici  vuole  anco  il  fozgo,  il  che  none 
in  quelite  pure  non  bafta  vi  ci  vuole  la  terza  conditione  ckel'buomoabbor 
rifarà ^vederli .  Dò  Icifempio  le  cappe  marine  tutte,  le  lumache,  ò  chioc- 
ciole,! bachi  da  leta,lefarfalle,s'anco  vuoi  poruilefnoiche,  e  ììmililono 
animali  imperfetti, anco  in  fé  lazzi,  tutto  ciò  perche  l'viò,egli  occhi  fi 
fono  addomefticati  à  vederli ,  quindi  viene  chel'huomo  non  gii  abbor- 
riice,noitgli  fchifa,anzi  parte  n'apprecia,e  mangia.  Altri  poi  come  i  to- 
pi,gii  fcorpioni,gIi  iehiaui,ò  figliuole  fono  im perfetti, fozzijC  fchrfeuo- 
li,ma  però  i  due  primi  mafhmamente riefeono  in  Iniprefà,&  bent,come 
sì  conciliano  fi  vede.  Si  che  credo,chefi  pocrebbono  conciliare .D.  Alberto,&  Hercolé 
infame  Don  'T'affo  dicendo, ch'elfi  voleffero dire/che  douefIìmog"uardariì  di  prende- 
JiercoleTaf.   re  animali,  o  ftormenti  imperrettij  vili  e  fozzi  in  quanto  ali  atto  ,  epro- 
prietà, confiderataneirimprefajiionin  quanto  allaloro  foitaiizsaceme 
fiì  quella  dell'À  rmellino  cofi  belìo ,  e  gentile  animale,  tutto  ciò  fozzo  ,  e 
fchifeuoleà  vederlo  polio  in  Imprefa ,  mfieme  con  la  fermila  in  atto  di 
feruirealla  generatione  con  ifenttura  poco  degna  per  motto  d'Impreia 
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l'autore  cir-       Qv  e  s  t  o  è  qu anto  ci  è flato  Iafciato  fcritto  da  gli  autori  deirimpre- 

rla  lòclypi  ^raccolto  da  noi  con  quella  maggior  breuità,che  fia  fora  poiIìbile.Ma 

d'imprefa.     £>er  dirne  quello,ch'io  giudico  bene  in  quella  materia,  anderò  prima  di- 

feorrendo  per  viadi  ragione,e  poi  per  ragion  dJvfo,e  coftume. In  quanto 

alla 
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alla  ragione  cj uefta  non  conuince,che  la  forma  dell 'I m prefà  voglia" più  fog 
Saetto  degno  e  nobilesche  vile; fòlo  che  vi  fi  poiìa  trarre  fimilitu  Jine,laq  uà-" 
Te  fi  può  prendere  béniihmo  da  qual  fi  voglia  cofàrlaondein  quella  manie- 
ra,che  l'arte  dà  forma  di  fèggio,di  tauola  a  legno,pietra,oro  argento,ferro, 
in  cui  vedraflì  fèmpre  vna  medefima  forma,più  e  manco  degna  per  l'eccel- 
lenza ò  viltà  della  materiarcofi  la  forma ,  &  l'effenza  dell'Imprefà  fi  matiene    l'effen^- 
in  ogni  corpo.in  ogni  animaletti  ogni  ftrumento,che  fia  da  fé  vero,e  reale,  ddlIr"Pjt^ 
o  finto  aricora,ma  venfimile  e  non  capnccioio,impoilibile,erantaitico  co-  umogmeor 
me  la  Tefiuggine  con  l'ale,  e  ciò,  perche  vna  tal  cola  finta  viene  adeffero  P0>eHgct- 
materia  più  propria  d'emblema,  come  dalla  formatione  di  quelli  può  eia-  t0' 
icuno  vedere,che  d'Imprefà,la  quale  ama  piùla  proprietà  della  coia,donde 
anco  la  fimilitudine  tratta  ha  più  forza  :  ch'in  quelli  perinftruttione  altrui 
è  lecito  fingere  quel  che  vn  vuole .  Ma  percioche  noi  nel  formar  Imprefe , 
non  riabbiamo  ad  hauere  riguardo  alla  pura  forma  & eflfen za,  ma  àgli  ac- 
cidenti, e  conditioni  etiandio ,  che le  danno  perfettione  ;  per  ciò  andiamo 
aifegnando  alcune  regole  per  nobilmente  formarIe,e  faranno  quelle  da  of 
fèruarfi,ehe  danno  i  Rhetori  per  formare  fimilitudini  nobili,e  degne.  L'vfò 
poi  dell'Academie,  con  l'autorità appreflò  d'alcuni  fcritto ri  dee  Jiauerefor 
za  di  legge  e  di  ragione,eol  quale  andandoci  regolando  vedremo  effere  có- 
muneméte-da  quello  efclufa  l'humana  figura  ;  onde  per  ciò  quella  efcluder 
fi  dee:  Andeiemo  nel  Seguente  trattato  ricercando  le  di  ciò-fi  poffa  aflegnare 
alcuna  ragione;  gli  altri  poi  corpi  fauolofi,&hiftx>rici  non  vengono  ri  eret- 
tati cofi  communemente  le  non  dal  Bargagli,e  da  fuoi  fautori .  Per  tanto  io 
accetterei  oltre  ài  corpi  di  natura,edi  arte  qualche  effetto  cafuale  od  auue-  Telimi, 
nimento  occorfò  vero  ò  almeno  regiftrato  neirhin:orie,ò  fauoIolo,delcrit- 
tiperò  e  glivni,  e  gli  altri  da  grauiffimi  autori,  e  poeti  famofi,  in  modo 
che  e  (Tendo  gli  fcrittori  di  quelli  in  mano  di  ognuno  di  mezan a  intelligen- 
za, verranno  elfi  ad  effere  facilmente  intefi.  A  cofi  dire  mi  fpigne  l'autorità 
della  maggior  parte  de  gli  autori,  che  fcriuono  in  quella  materia,  e  princi- 
palmete  del  Giouio,  Rufcelli,Contile,  &  altri  appreflc>,i  quali  fono  del  me- 
defimo  parere,  e  fé  bene  alcuni  concedono  anco  gli  Dei  fauolofi,  quelli  no 
gli  permetterei  per  la  fomiglianza  c'hanno  con  noi  huomini .  L'vlò  altresì 
di  fare  Imprefà  è  tale  come  fi  può  andar  vedendo  nell'Impreie  dell'Acade- 
mie  non  pure  in  quelle  de'particolari ,  ma  nelle  generali  ancora  ;  e  fé  cofi 
non  diciamo ,  ma  che  riftringiamo  la  materia  ne'più  ftretti  confini ,  bifo- 
gnerà  che  noi  non  riconofeiamo  per  Imprefè  molte  molte  fin'hora  accet- 
tate^ lodate  dal  cómun  delle  genti  come  il  nodo  Gordiano,lo  Scudo  Spar- 
lanose  Colone  d'Hercole,  la  Siringa  di  Pane,la  Catena  d'Homero,l' Antro 
delle  Naiadi  de'Ricourati  di  Padoua,  che  in  ogni  al  tra  parte  è  degna  di  lo- 
de, ne  per  queftaparte  fàprei  Ieuarpliele  effendo  tolta  da  Homero  aurore^ 
fàmofo .  Determiniamo  dunque  con  l'vfò  commune,  che  fimili  cofè  fauo-   Contlnjkpt, 
lofe?&  altri  auuenimenti  hiftorici  s'accettino  neirimprefe,lequali  ricono- 
Parte  Prima-  E     3  fce*& 
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fcencio  dal  coftume  dellegenti ,  non  dobbiamo  cótra  quello,e  con  tra  l'au- 
torità de'primi  dar  loro  natura-  Coli  l'eloquenza^  l'altre  fcienze  dall'offer- 
uatione  naturale  furono  in  difciplina  regiftrate ,  e  quello  maggiorrnento 
s'haueràà  concedere neirAcademie  di  lettere, doueattédendofì all'in telli- 
genZa  delle  eoiè,&  alla  lettione  de  gli  autori,verranno  ad  effere  parimente  i 
corpi  fauolofi ,  e  gli  hiltorici  cali  da  gli  animi  fiWiofi  conofciuti,&  intefi . 


Opìnienì  tre 
fé  J babbi  *_. 
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fi  debbia  an- 
tiouerare  tra 
fuetti. 


A ;BjB  iamo  detto  di  lòpra  nel  capitolo  precedete,  che<per 
materia  d'Imprelà  no  fi  pioli  figura  humana  diritte  al-, 
cuna  Seguitando  in  ciò  l'opinione  del  Giouio^del  Barga- 
gli,feguito  in  parte  dal  Contile,  &  da  Herc.Taf  Ma  per- 
che ci  fono  molti  altri  autori  fimilméteftimatijche  por- 
tano contraria  opinione ,  alcuni  de'quali  gli  accettano 
indifFe'rentemente  in  ogni  modo ,  &  riabito  come  il  Ca- 
paccio>&  Hercole  Taffo  ;  il  Rufcelli  in  quan  to  alle  fòle  donne  >  che  le  rice- 
ue  in  ogni  habito,  e  modo,  &  il  Farra,  &  il  Taegio  in  quanto  a  gli  huomini 
tolti  dall'hiitoria  edalla  fauola:  Alcuni  altri  poi  gli  huomini  naturali,e  rea- 
li,iolamente  moftruofi,come  il  Farra, &  il  Taegiorouero  in  «qualche  habito- 
efli aordinario ,  e  pellegrino  come  gli  huomini  famofi  nell'hiftorie  ò  fatti 
Dei,  e  gli  Dei  fauolofi  ninfe,  Satiri  come  colè  rare  &iniolite  àgli  occhi  co- 
fi  il  RuicelJi,Farra,Taegio,  Contile,Torq. Palazzi:  per  tanto  credo  fia  le  nò 
bene  addurre  le  ragioni  de  gli  vni,e  de  gli  altri,e  quelle  confiderare,perche 
bilanciate  lVne  con  l'altre  appaia  maggiormente  la  probabilità  della  no- 
lira  opinion e.Nel  numero  di  quelli,che  rifiutano  e  bandirono  affatto  dal- 
l'Impreiàle  figure  fiumane,  chiara  cola  è  che  il  Bargagli  è  principale ,  per- 
che lo  dice,  e  l'iniegna  apertamente,  il  fegue  apertamente  Don  Alberto. 
Tra  quali  ho  annouerato  anco  in  parte  Hercole  Taffo,&  il  Contile  ;  quelli 
perche  dall'Immane  poetiche  in  fuori  efclude  tutte  l'altre  ;  e  quelli  perche 
ncllafuadefiiiirionerefclude  lemplicementejlèbene  poi  glofando  l'am- 
mette per  tutto  il  ilio  libro  nel  modo  quali  fleffo  che  gli  altri  j  II  Giouio  ho 
anco  numerato  tra  quelli  col  parere  di  molti  altri  autori,  il  quale  le  fi  an'de- 
rà  beni/fimo  leggendo  non  fi  potrà  affermare,  che  ei  fia  affatto  d'vn  tal  pa-; 
rere:Percioche  dandolui  per  códitione,che  l'Imprela  no  ricerca  alcuna  f  or 
ma  humana  viene  quali  in  vn  certo  modo  a  dire ,  che  lènza  quella  poffono 
ftarfi  rimprelèjchenó  coli  lènza  altri  corpi  di  natura,ò  d'arte:rria  non  ch'e- 
gli le  rifiuti  affatto  j  onde  quando  ne  racconta  alcuna  fatta  da  lui  con  figu- 
ra hu- 
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ra  humana ,  non  doueràeffere  nprefò  ch'ei apporti  e/èmpio  centra-  Tuoi 
dogmi ;  ouero  che  faccia  Imprefà  con  tra  le  Tue  regole:  percioche  faccio 
gran  differenza  tra  il  ricercare,e  tra  il  negare,© non  ricercare .  La  forma  £ 

anco  di  fèdia  non  richiede  pietra,bronzo ,  ò  fimile  altra  materia  :  perche 
fi  fonda  òfaflì  commodamente  dilegname>maperò  anco  di  quella  ma- 
teria fi  puòformare:cofi  dunque  con  quella  maniera  di  dire  non  viene  il 
Giouio  ade/eludere  affatto  inumana  forma  :  ma  dapoi  che  gli  fcrittori 
fanno  lui  primo  autore  di  cotale  opinione^  fi  hanno  perfìiafo  e  creduto 
con  quella  tal  forma  di  dire  ch'ei  l'habbia  voluto  rimuouere  in  tuttoe 
per  tutto,  noi,  cui  tornaconto  d'hauere  cotal  autore,  la  cui  auto  riti  fir- 
miamo permoIti,fifòttofcriuiamo  alla  loro  opinione  di  buona  voglia , 
aderendo  ch'ei  coi!  voleffe  inlègnare,  &  in  federe,  &  c'habbia  vfàto  quel. 
modo  difauellareperfuamodeftia,  non  volendo  con  regola  determi- 
nar  quello,  ch'era  à  fuoi  tempi  forfèdubbiofo ,  e  che  per  anco  no  è  chia- 
ro,e  per  ciò  per  conformarti  all'vfò,&  all'opinione,  ò piacimento  d'altri 
alcune  tali  ne  fece  ;  fé  bene  non  mi  fouuiene  fé  non  di  quella  del  Carro 
trionfale,  dal  qUalefipotrebbono  leuare  le  figure  Immane,  che  furono 
aggiunte  da  lui  per  facilitare  rintendimento,e  s'hauerebbe  dal  motto  il 
medefìmo  concetto  ;  ne  racconta  alcune  altre,ma  poche,  e  fatte  da  altri, ..  legioni  per 
le  ragioni  che  fanno  per  quella  parte  fono  del  Bargagli .  ^y  °*"~" 

L  a  prima  è  che  l'Imprefà  è  fondata  fopra  la  fimilitudine,  e  compara-.  Trima. 
tione,ma  I'huomo  dall'huomo  non  può  trarre  propria  copàratione, per 
che  quelle  fi  leuano  da  colè  di  genere ,  ò  fpecie  diuerfè ,  e  I'huomo  non  è  largagli. 
dall'altro  diuerfò  fecondo  la  fpecie,  ma  folo  indiuidualmente,  adunque . 
I'huomo  non  può  effere  pofto  in  Imprefà . 

L  a  fecondacene  dato  che  fi  pollano  formar  comparationi  di  cofèdel-.  Seconda. 
la  medefima  fpecie,  effe  però  non  fono  del  medefimo  valore  chelJaItre,sì 
per  richiederli  manco  indegno  a  trouar  fimilitudini  tra  colè  me  narra  fé 
diffamiti  sì  per  no  fi  prender  elleno  da  qualità  effentiali  e  fpecifiche,che  ^WZ1' 
conuengano  à  tutti  glihuomini  necefiTariamente:&  à  quelli,che  pur  effe 
Gonuenganoj'non  conuengono  fèmpre,  potendoli  coloro  d'affetto  mu- 
tare ;  talchepoca  fortezza  recar  poffono  alle  p  ruo  uè  de'n  offri  concetti  ; 
onde  faranno  di  pocaforza  à  fare ,  che  l'Imprefà  lignifichi  con  vigore,  e 
vaghezza  perPimperfettione  loro . 

c  Terza,  le  qualità  e  proprietà  deil'huomo,  dalle  quali  fi  prédono  le  . 

•    e         t  ■  i  re  iì"  r  TeìJ^t* 

compatatiom,non  fono  determinate  ad  vn  efietto,&  ad  vn  fine,  ma.lono  ' 

Iibere,&  indirizzate,©  determinare  da  lui,  che  opera  liberamente  a  queL 
Jo  effetto ,  ch'egli  vuolerla  ondeeffendo  gii  huomini  liberi  per  natura,  e  'Barlallu 
per  volontà  variabili,  haueran  no  operationi,e  concetti  varij,  e  diuerfijfi 
che  non  fi  potrà  in  effi  qualità  ferma  pigliare,  e  quindi  trarre  vera,  e  cela- 
ta fomiglianzaidoue  che  ne  gli  animali  certe,  e  perpetue  fonoleloro;. 
proprietadi,&  inclinationi. 

Parte  Prima .  E     4         Qv  a  r- 
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Qv-a  e.  t  a  ,  la  figura  hum  ana  prefà  ò  rapprefènteràalcuno  indiuidu  o 
panico  Lare,  e  determinato  come  Aaa<ehife,  Enea  ,ò  pure  alcuno  indeter- 
minato lenza  piùlViio^liei'alrrotfeiiprimOjeffeado  ogni  huomo  finii- 
le  ad  altro,  vi  vorrà  il  brieue,.che  dichiari  il  proprio  nome  per  farlo  cono 
(cere  per  quel  tale  ;  laqual  colà  non  conuien  direquanto  fia  fconcia  :  fé 
nel  feconàa farà  diffonlilfaio,  &:  forfè impoflìbile  figurare  alcuno  In  gui 
là ,  che  con  fua  propria  figura  odafpetto  atto  fra  a  figniikar  concetto),  a 
intendimento  di  jfemedeSrao . 

Qv  1  nt  a  f  Imprefà  è  opra  nobile, e  degna,  ne  da  ogni  pedona  idiota 
deue  ella  efTer  mena  in  atto  ;m-a  fé  fi  piglia  l'humana  figura  ciafèunoà 
fua  fantafia  potrà  farfi  dipingere  vn'huomo  ò  donna  in  quello  habico, 
atto,  ò  flato,  per  lo  quale  più  ageuol'm  ente  pofia  far  apparire  cjual  fia  lo 
ftaro,ò .l'afferro  dell'animo  fiio^quaile  è  quella  tra  quelle  del  Hulcellidel- 
la  figura  dVn'buomo!  à  pie  d'vn  lauropofàto  ,  e  ài  Cupido  con  l'arco  re- 
fe veri©  di  lui,e  parole,  A  gli  wraii  d'Amor  sOn  patto  ségno. 

Siesta  l'Imp  refe  non  folofignificaynaa  prugna  la  comparationedi 
calò  od  atto  ad  huomo  auuenuto  è  pruoua  d'efTempioyche  non  conciaia 
de,e  perciò  imperfetta  come  atto  fingolare  di  noi  :  Adunque  poco  atra> 
ad  Imprefà.  Quefre  fono  ragioni  dei  Bbrgagli,con  le  qualiegli  conferma 
cotale  fua  opinione^ quelle  aggiungeremo  qualche  altra  posdata,  dagli 
altri  auto  ri. 

5  e  rive  il  Contile  che  cotat  figura  humana»  fé  fofTe  figura  namraleu, 
polirebbe effere giudicato  ritratto  del  fuo  inuentore  perenèredi  Imea- 
mefinti  fimili  a  lui,ne  fìfap>rébbe  anehein  che  atto  ò  gefto  figurarla;  fé  fòf 
fé  figura  fauolofà,fàrebbe  Mimata  ritratto,  anche  di  quella  fauolapoita.» 
per  rapprefèntarla  ;  fé m ofrr uo fa'  natu rale,non  fi potreb be  in  cpne&ai  t jo- 
uar fimilitudine di  vtrruofò3&  illuftre  penfàmenro* r 

L'ottava  fi  è  d'Andrea  Chiocco,  il  quale  prona'  non  douerfi  vfàro 
figura  humana,  perche  effendo  1  Imitano  ne,  cjuafi  genere  dell'Imprefàu, 
non  può  ellaeflèr  fondata  fopra  traslaEoallegorico^fifn'ile dirfpéei«,per-* 
die  non  rapirebbe  òfofpenderebbe  l'animo  noftro ,  amizi  lo  traslaro  fo- 
bito  faanirebbeje  Tenterebbe  la  proprietà  falciata  dalrametafora . 

L  a  nona  è  tolta  da  Merco  le  Tano^  il  quale  fcriue,  che  chi  pigliane  la/ 
figura  humana  come  tale  fi  caderebbe  nell'identità,  eper  coaleguente^ 
non  ne  forgére  bbene  firniiitu  dine,ne  diuerfità,  ne<ron'trarietà;,ne:accre- 
Herc.  Tajfo.  fciuìéto,ò  dim  inutione  di  qualità,  luoghi  tutti  topicida  quali  fi  traggo- 
no tutte  rimprefe,fàluo  quelle  dell' Ailufione,  e  della  fèmpliceinforma- 
tione  di  rado  vfate,  cofi  lafciò  ferino  nella  dichiarano  ne ,.  chefà  alla  fuaj 
definkionejnella  q-uale  leua  l'humana  figura  femplicemente  cófiderara, 
auuegna  che  poi,e  per  tutto  il  fuo  libro  l'ammetta  in  quacoych'ella  oper- 
ri  qualche  attione  legnala  ta ,  che  a  mio  credere  femf  Immense  ■>  è  adire  co- 
me puro  ritratto. 

La 
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La  decima  tolta  da-  GÌDuanni  Horofoo ,  e  riferita  etiandio  dalFArefi ,    Decù 
è  che  la  figura  dellTmprefà  ha  da  lignificare  cofa  maggiore  di  quello, 
elle  ella  ès  ma  l'imprefa  èfatta  per  figndficar  gualche  pcnfieio  fiumano,    ^'°' Horo^ 
dunque  non  dee  à  queflo  fine  efiere  vfùrpata  la  figura  humana ,  che  del 
penfiero  è  cofa  maggiore  . 

Qvestb  fono  le  ragioni  principali  per  quella  opinioneaddotre  da 
gii  autori ,  le  quali  perche  non  fono  firmate  efficaci,  fono  feioke  da- quei 
di  contrario  parere ,.  cioè  da  Hercole  Taflo ,  e  dall'A  refi,  anzi  dalmedefi- 
mo  Bargagli,  il  qualeconofcendo  l'inefficacia  loroaddotte  che  irebbe 
le  Tciolfè^le  cui  folutioni  referiuo  qui  fotto parimente,perche  dall  oppo-  si  fciogliono 
ficioni  fia  il  tutto  più  chiaro ,  e  manifefto .  iZSefii 

E  t  in  quanto  alia  prima  rifponde  l 'ifteflb  Bargagli ,  fòtto  altra  per-  rifiorite  alla 
fona  introdotta  nel  Dialogo  à  tagionare ,  effere  falfo  che  da  huomoad  Vrma> 
Jiuomo,  e  dalle  cofè  della  medefima  fpecie  ad  altre  deUtftefla ,  non  fi 
formino  comparationi ,  adducendo  in  pruoua  di  ciò  l'autoritàdi  Plato- 
ne, Ariftotile ,  &  altri  con  gli  efèmpi  ancora  de'  Poeti,  il  che  fùpoimag  • 
giorméte  cófermato  da  Hercole  TafTo  con  l'aggiunta  d'altre  molte  auto- 
titadi;onde  il  Bargagli  da  fé  medefimo,e  dalle  fue  proprie  ragioni  coirin- 
tOjCÓfefsoi  poterli  farefìmili  coparationi,  ma  dice,chrenon  fono  di  quella 
perfecriane,  vigore,  e  bellezza ,  che  fono  l'altre,  cfèla  feconda  ragione . 

Art  a  quale  rifponde  Hercole  Taffo  effere  perfettiffimak  Campa-  ^Ua/ecoda. 
rationcyche  fi  fàfra  huomo ,  &  huorao>j  perche  doueè  maggior  limili-   ^fr^'J1™ 
sudine,  ò  minor  diuerfità,  iui  è  più  perfetta  fomigliauiza ,  ma  tragl'in- 
«tiuidufl ,,  eparticolari  d'vnaifteflàfpecie,  èmaggiorfimilitudine ,  ouero 
minor  di uerfità,  adunque  più  perfetta  Tarala  foméglianza  tra  quelli,  che 
fra  cpueftt...  Quella  rifpofta  viene  riferita  dall' Arefì ,  &:  infienre  riproua-  St!'P!°u*1* 
ta  ,.fcran>enxÌQi  che  il  Bargagli  non  prende  quiui  ri  nome  di  perrettxono   l'^rcfu.^. 
ellencialrnente ,  ma  in  quanto  fi  eftende  à.cofe  eftrinfeche,  e  comprende 
bdtàv\uifliezaa,  e  diletto:  cheda  colèdiuerlè  fi  ha  meglio,  eh  e  dal! 'likifle  ; 
peixioche,  che  è  piùfimile  ad  vn'vouo,  chevn'altro  vouo  ?  adognimo- 
do-qual fortìigliàza potrebbe efferepiù  inetta,cheil  dire,che  vn'vouo  è  di      r 
figura  fimile  ad  vtradtto  vouo?  fi  che  il  Bargagli  parla  delf  efficacia,dilet- 
to^c  bedtà,c  che  è  più  vaga  cofa  ilntrouar  fòmigliaza  fra  due  cofe  diuerfe, 
che  fra  dlueccffè  del  rutto. fimili:fcioglie egli  fteflb  poil'obiettione  col  di   Efirifponde 
•re,  chequado  fi  pone  figura  humana  in  Imprefa  no  fi  fa  all'hoia  capata- 
tione  fr  ai  vir'indiuiduohumano,e  l'aitrojil  che  in  legna  anche  Herc.  Tal- 
lo, il  quale  non  vuole,  che  quello  mdiuiduo  prelo  lenii  all'Impreca,  che 
pei  ciò  riprende  il  Pakzzi,che  dica  apprefCirii  alla  natura  deirimprele  i 
Ritratti,  il  che  n-ega  egli  perellere  quelli  indiuidoi,  ne  farli  compara- 
tione  dalla  natura  dell'huomo  ;  madall'attione,  e  la  fpecie  qu iui  Teme 
collie  negli  altri  corpi  la  natura  ;  e  l'attione ,  come  la  qualità  in  quelli  ;    ; 
fi  che  fi  fàcomparatione  fra  l'attiene  d'vno,e  quella  d'vivaltro,comc  fra 

iltrion- 
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il  trionfare  neirimprefà  del  Giouio  del  Carro  trionfali  fé,  e  fra  iLgodere 
dell'oggetto  amato  ;  le  quali  anioni  non  appartengono  alla  medefima» 
fpeeie  ;  per  la  qual  colà  le  fimilitudini  quindi  tratte  faranno  fra  co/è  di- 
uerfe  di  fpecie,e  non  meno  ingegnose  confèguentemente  di  pari  vigo- 
re, e  bontà,  che  quelle. 
UH*ttr%* \       A  l  l  a  terza  rifponde  il  Bargagli ,  della  cui  rifpofta  fi  vallerò  Herco- 
le  TafTo ,  e  l'Arefi ,'  che  gii  huomini  fono  liberi  per  natura ,  e  per  volontà 
variabili  mentre  elfi  viuono,  &  operano ,  ma  dopo  la  loro  morte  fon  fat- 
te immutabili,  &  eterne  nell'hiftorie  lelorooperationi  ;  anzi  che  anco 
viuendo  Vengono  dapoi  c'hanno  operato  ad  effere  l'anioni  loro  immu^ 
XcUaTe^  tabili,  come  afferma  Ariftotileauuenire  ne' contingenti,  che  riefcono 
tierrn.         n  eceffarij ,  e  chi  piglia  figura  hum ana  in  Imprefà  piglia  quella  dell'hi- 
fio  ria  con  alcuna  anione,&  operatione  di  lei,  la  quale  è  neceffaria,  e  cer- 
ta ,  percheè  già  fatta i 
Ulla  qua-       A  l  l  a  quarta  rifponde  il  medefìmo  Bargagli,che  ancora  che  fi  pren^ 
M*  da  alcuno  indiuiduo  Angolare,  non  però  gli  farà  bifògno  il  brieue  ;  perb- 

ene fi  potrà  dipingere  in  qualche  atto,&  operatione,da  cui  fi  verrà  facil- 
mente in  regninone  ,-che  fia  deffo  ,  come  dall'anione  di  porre  la  delira 
nell'ardenti  namme,fi  verrà adin tendere  quel  tale  efTer  Mutio.Et  aggiun 
gè  l'Arefi,  che  fipofìiamo  fèruire  anche  delf'indiuiduo  vago,  cioè  a  dire 
di  perfoìià  indefinita,&indeterminata,pur  che  l'anione  poi  fia  determi- 
nata comenell'imprefà  del  Trionfante;  perche  non  fi  fa  caio,  che  quefli 
fia  Cefàre ,  ò  Pompeo ,  od  altri ,  che  cofi  può  molto  bene  rapprefèntare 
penderò  particolare  per  la  fùa  particolar  attione ,  che  è  il  trionfare  cori- 
fa compagnia  del  fèruo . 
UUn  qm-  Alla  quinta  s'oppone  con  rifpoila  l'Arefi ,  che  il  formare  Imprefà 
K»  con  figura  fiumana  nel  modo  che  infègnano  gli  autori ,  che  è  con  qual- 

che atto  {ingoiare  non  è  cofà  d'ingegno  punto  rozzo ,  come  è  il  formar* 
lanci  modo,  che  fi  dice  nell'argomento,  che  quella  allhora  fi  farebbe 
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maniera  vile ,  e  plebea .  - 
UllafeSla»  &  LLA  fefta.  è /aliò ,  clie  l'Imprefà  pruoui,  onde  con  quella  medefima 
nouità,e  facilitacene  fi  porta,fi  niega.Hercole  Tano  fi  va  qui  vn  poco  pili 
diffondendo  col  dire ,  che  l'Imprefà  fé  pruoua ,  deue  ella  lènza  dubbio 
prouare,ò  il  penfiero  dell'autore,  è  la  natura,  ola  proprietàdella  cofà  ;  e 
quello  per  via  ò  di  fillogifmo ,  ò  d'entimema ,  ò  d'induttione ,  crd'efèm> 
pio;  ma  il  penfiero  non  fi  pruoua,  ma  s'efprimejla  natura,e  proprietà  fo- 
no fìippofle  :  ne  vfà  l'Imprefà  alcuno  di  quei  flrumenti,  chepruouano ; 
e  quantunque  paia,  ch'ella  fi  vaglia  d'efèmpi ,  pure  n  anche  efèmpi  dire 
fi  pollone,  ma  più  tofloappropriationi  di  quelle  corali  nature, dieci 
veftiamo.  .  ^ 

\A1la[mi>       La  fèniinadel  Contile,  chela  figurahurnana  farebbe  l'Imprefà  Ri- 
*»*>  tratto ,  fi  feioglie  dicendo,  che  il  motto  la  farebbe  diuerfa,  e  cheiRi- 


tratti 
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tratti  per  lo  più  non  hanno,  ne  fanno  attione  alcuna,  ma  fono  {empiici 
imacrini  rapprefèntan ti  quefta ,  e  quella  perfòna  lènza  più,  a  quali  auen- 
ea  chefiponelfero  motti,  e  fi  voleflè,  che  le  figure  faceffero  alcuna  attio- 
ne,con  tutto  ciò  non  farebbe  mai  Imprefà ,  ma  più  tolto  Rouefcio,  e  Me- 
daglia, moftrando  quella  tal'attione  lènza  inoltrare  colà  imprefà  à  per- 
fettionare,  e  fé  non  Rouefcio ,  femplice  fìmbolo  rapprelèn tante . 

All'  ottaua  d'Andrea  Chiocco,  negal'Arefi,  e  bene  che  l'Imiratione  ^U'ottaua. 
fìa  proprio  genere  dell'Imprefà  :  e  foggiunge  che  Ièguirebbe  q uello  che 
egli  adduce  per  inconueniente  nell'argomento  quando  la  figura  mima- 
na  folle  pofta  in  Imprefà  come  puro  Ritratto ,  &imagine  dell'autore ,  ò 
come  h'uomo  ìemplicemente  ch'allhora  farebbe  conofciuta  la  proprie- 
tade  lenza  ragion  di  Metafora . 

Alla  nona  d'Hercole  Taflb  dice l'Arefi  l'ifteflb,che  al  chiocco,  che   t^lanona. 
ne  ièguirebbe  l'identità;fè  la  figura  humana  foffeimagine  vera,e  Ritrat- 
to dell'auto re,percherimagine  fi  chiama  col  nome  del  fùo  efèmplare:  Il 
medefimo  quali  è  fcritto  da  Hercole  Taifo  nel  rifpondere,  che  fa  à  quefta 
ragione  portata  à  fauore  del  Bargagli  contra  cui  parla,che  l'Imprefè  fat- 
te di  quefte  figure  non  cadono  in  Identità,  perche  non  pofànoy<5/>tt*  la  Hen.Tafio. 
natura  immutabile ,  e  commune  come  e  la  ragione  uolezga. ,  ò  la  mortalità ,  ne  /òpra 
accidente  proprio  come  la  rifìbilità,nè  d'altra  particolare  proprietà  come  l'vjò  dell'at- 
to di  generazione  in  ognìftagtone ,  e  tempo  , fi come  il  Capaccio  crede  poter  fi  fare ,  ma  Cipac.Ub.x. 
/òpra  auuenimenti , pajfioni ,  (§?  anioni ,  che  non  à  tutti  incontrano .  e  coli  non  vi  c' 2  *  ' 
cade  identica. 

,  ALL'vltimadeirHorofco rilega rArefi, che  da  cofà  maggiore  efier  tdllà  deci- 
nonpofTafignificatavna  minore  ;  efèverofoiTe  douerebbonfi  le  figure 
fiumane  difeacciarfi  dagli  Emblemi,  e  Geroglifici.  Segue  poi  che  le  - 
condo  l'opinione  di  quelli ,  cheaccettano  l'humana  forma  in  Imprefà , 
iuilafignificationenon  fi  prende  da  huomo  adhuomo,  madaatrione 
ad  attione ,  delle  quali vna  può  effere  minore  dell'altra . 

La  feconda  opinioneè di  coloro,  che  nmuouono  dairimprefàlafi-  Secondaopi- 
gura  humana  femplicemente,e fecondo  l'habito  fìio  ordinario,con  che  ^££te  fi- 
tutto  giorno  fi  veggono  gli  huomini  veltiti ,  ma  gli  ammettono  alterati  gure  huma~ 
in  qualche  modo,e  con  qualche  effere  diuerfodairordinario,ò  in  quan-  ne  alterat* 

il*   rr         1    in  ■•"  1  n-       1  .  1    1      r       inquanto  o 

to  ali  eiieredell  operatione  come  Hercole  Taflo,cn  operino  qualche  le-  auaforma,ò 
gnalata  attione,  ò  in  quanto  alla  forma,  &aIl'efTere  di  figura  difforme ,   aìl'babtto. 
e  moftruofà  come  il  Farra,  e  Taegio ,  che  riceuono  gli  huomini  naturali 
moftruofijouero  in  quanto  all'eri  ere  alterati  nel  veftito  con  habito  eftra- 
ordinario,&  infolito  come  il  Ruicelli,il  quale  interpreta,che  cofi  il  Gio- 
uio  intendeffe,e  come  il  Contile,Farra,Taegio,Rota,  Palazzi,  Torquato, 
la  principal  loro  ragione  fi  è,  che  Ilmprefadeueà  noi  recare  vaghezza,     Trimara. 
e  diletto  ;  ma  l'ordinaria  figura  d'huomo  nulla  vàghezza,e  nullo  diletto  &one' 
ci  può  apportare ,  per  vederli  quella  ordinariamente,  e  di  continuo ,  da 


cui 
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cui  quando  fiain  qualche  guifà  Varia,e  diuerfà,all'horà  sicché  dall'habi- 
to  infòlito,  raro,  e  filano hauerà  quella  vaghezza,  e  dilettecene  dal  lolita 
non  ballerebbe.   E  perche  le  'Dònne-perla  beltà  loro  fono  fèmpreàgli 
occhi  liofili  piaceuoli  a  vedere  in"  ogni  habito , 'in  qualunque  modo  effe 
fi  figurino  veilitej  ò  nude,  fi  rieeuono  per  corpi  d'Imprefà,  ragione  pro- 
pria del  Raiicelir,  approuata  da  Torquato ,  &  altri  autori . 
Seconde  u-       I  l  Farra,&  il  Taegio  fcriuono,che  non  facendoli  Imprelà  lènza  mot- 
$me°         to,  edando  il  motto  nell'Imprefà  perfettione  alla  figura,  Snellendo  la., 
figura deirhuomo  perfettiffima,.e  non  atta-àriceuere  maggior  perfet- 
tione, quindi  è,  che  quella  non  fi  vuole  in  Imprelà ,  fé  non  foffe  figura^ 
fiumana  fauoloia,  od  hiflorica,ò pure  naturale,  ma  per  qualche  mo- 
flruofità  bifògnofa.  di  perfettione,  e  quelle  tali,  e  fole  accettano  elfi .   La 
onde  conforme  à  quella  Ior'  opinione  fi  potrà  dire ,  che  i  gobbi ,  i  zop  pi, 
-glifchiancati,  gli  attratte  monchi  in  qualche  parte,  &  i  fòggetti  iru 
iòmma dilioipitàleverranno ad effere  parimente  fòggetti  d'Imprefà co-* 
me  bifognofi  di  perfettione  ;  e  coflorò  fcaceiati  dalia  Rèpublica  di  Pla- 
tone, s'annideranno  neirAcademie,  e  neUlmprefe  di  perfòne  gentili 
gifciógUe*     fi aueranno  ricetto  B  Non  approuo  io  quella  ragione  >  percioche'  anche 
Phuomo  perfetto-,  voglio  dire  lènza  fòrte  di  moflriiofità,  puòriceuere- 
perfettione,fe  non  effcntiale ,  e  neceilària, almeno  in  quanto  all'eiTere  lé- 
gno, (  fcriue  PArefi)  ;  &  io  aggiungo  accidentale  ancora,&  in  queflaac- 
crelcimento  maggiore  :, onde  il  motto  nell'eiTere  d'Imprefà  gli  potrà  da- 
re cotal  perfettionejanzi  gliele  dà  tuttauia,  percioche  intédendofi  rhuo- 
mo nella  fimilitudine, "viene egliin  quella  àriceuerla .  Oltre à cioìtmot- 
èiotto.che  to  non  dona  perfettione  alla  figura,come  dice  il  Capaccio,e  bene  ,marvnj/ce 
faccia  nd-  Umateria  al  concetto  >  e  noi  diremo,  che  l'accenna  più  follo,  ò  fignifica,e  le 
{{wpreja .    ^ur  ^^  perfettione  alcuna,  non  la  dà  al  corpo ,  ma  ail'Imprefàmè  fa  altro 
vfficio  (  come  vedremo  )  che  di  riilringere  quel  corpo ,  che  può  efTere  in- 
tefòdiuerfàmenteadviia  fòla  intelligenza, proprietà, e  fimilitudine, e 
per  vna  tale  determinatione,  che  fa,  può  dirli,  che  gli  dia  perfettione, 
in  quanto ,  che  pone  quello  nell'vltima  difpofitione  ad  elTere  atto,&  ac-™ 
conimodato  à  riceuere  forma-  d'Imprefà,  doue  prima  veniua  ad  elTere 
lontano ,  e  non  atto ,  ò  in  potenza  rimota  (  come  dir  fi  fìiole  )  lènza  cotal 
j  .  difpofitione .   £  fé  vai  effe  Ior  firn  il  ragione  direi ,  che  effendo  parimen- 

te gli  ani  mali  tutti  nella  loro  fpecie  perfetti,  ne  hauer  potendo  nel  grà-. 
do  loro  maggior  perfettione ,  naturalmente  parlando ,  fèguirebbe  cIigp 
ne  meno  quelli  potrebbono  pigliarli,  il  che  è  falfiffimo .  Di  più  ammet- 
tendo elfi  il  corpo  fiumano  dall'hifloria  prefò,  potrà  queflo  efTere  per- 
fetto, e  pigliato  da  me  conforme  alle  loro  regole,  verrebbe  contra  quek 
lo ,  che  elfi  fcriuono  ,  ad  acquiflare  perfettione .  Se  non  Voleffero  dar-^ 
ci  ad  intendere  per  quello  Ior  fondamento ,  che  non  prendeffimo  dàl3 
l'hifloria  corpi  perfetti:  Il  che  però  non  dicono,  anzi  ch'eglino  affer-, 
-  mano 
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mano  concederli  l'humana  forma  ne' corpi  fauòlofi,  &  hirtorici,ne 
gli  altri  {blamente  moftruola . 

Alla  ragione  del  Rutelli  riiponde  Hercole  Tallo ,  e  la  ritorce  verlò  si  rifpondc 
di  lui,dicendo,che  s'egli  rifiuta  gii  huomini  nell'habito  loro  ordinano ,  ancoalla  pn 
perche  come  {oliti  ad  efTer  veduti,diletto  alcuno  non  recherebbero ,  per 
riftefla  ragione  la  Donna  fi  dourà  dairimpre{aleuare,che  ci  fra  altresì 
lempre  innanzi  gli  occhi:  ole  pur  quella  per  cagion  di  beltà  s'accetta, 
aitretanto,  e  più  è  bella  la  figura  delPhuomo ,  dunque  fi  dourà  an  ch'ella 
parimente  porre  in  Imprela  .  L'Arefi  nfponde,che  ìe  vera  foflequetta  ra- 
gione i  cani  ,  i  gatti ,  e  tanti  altri  animali ,  e  {frumenti ,  che  tutto  giorno 
veggiamo  non  hauerebbero  luogo  in  Impreia ,  per  non  eflere  cole  info- 
lite,e{traordinarie,erare.  Dipiù{òggiunge,chenelmodo,  che  è  da  gli 
Autori  conceduta  la  figura  humana ,  haueràella  {èmpre  qualche  colà  di 
raro,  e  di  vago  ;  che  per  ciò  Hercole  Tallo  {criue  la  fìngolarità  dell'anioni 
degli  huomini ,  e  de'  cofi  loro  adiuenuti ,  non  U  figura,  rende  la,  rarità.  ,  e  nouità  defi- 
derata;non  altrimenti, che  ne'  bruti,e  negli  '-uccelli, ne'  pef ci, ne  gli  arbori)  e  neìl' her- 
be fono  quelle  refe  dalle  loro  nature  qualità,  e  proprietà,  e  nonfemplicemente  da.  quei 
corpi  come  tali . 

La  terza  opinione  fi  è  del  Capaccio,il  quale  vuole  poterli  nell'Impre-     Tev%aopi- 

{è  via  re  qualunque  figura  humana  commodamente,  e  quella  etiandio   mon?\ch<^ 
r  i   xi    r  a     rr       ■   i-  •     \         -\  \      r  •■  *«        ammette  o- 

iecondo  le  lue  vere,&eHentiali  proprietà,  e  ciò  perche  le  tutti  i  cor pi pojfono  gm  figura  ba 

effere  /ometti  dell' lmpre fa  farà  con  ragione  anche  l'bumano ,  effendo  co  fa  indegna ,   mana  fi"^1 

I     J  I  ri'///    1  Tir  <t  ■  ll'u  alteratine. 

che  diamo  luogo  nell  impreja  ad  njìi  njilifjimo  instrumento  rnecanico  ,e  non  ali  bua-   Liì}  *  c>  2 \ ; 
monche  filo  può  fi gntficare  tutte  l'altre  cofie  effendo  epitome  della  natura .  Sue  ragioni  : 

Hercole  Tallo  ammette  anch'egli  la  figura  humana,  &  in  no  opinione  di 
conuiene col  Capaccio, &difTenlce dal  Bargagli, e  da  primi  ;  dirTerilce  tì»c.Taffb. 
anco  dal  Rufcelli,  e  da  fecondi,  perche  l'ammette  in  ogni  habiro,  neri- 
cerca  nouità  in  quella,  dirTerilce  anco  dal  Capaccio,  perche  le  bene  per- 
mette la  forma  humana, non  la  vuole  però  ne  chimerica, ne  fauoloia,ma 
naturale,  e  d'huomini  per  hiltoria  fa mo fi,  li  quali  quiui  polli  non  liano 
come  pure,  e  loie  Imagini  loro,ò  de  gli  autori,  ne  come  fìgnificanti  pro- 
prietà ellentiali, e  proprie,come  concede  il  Capacciojma  come  operanti 
qualche  attione  lègnalata ,  e  cofi  {crine,  &c inlegna  per  tutto  il  Tuo  libro, 
e  {pecialmente  là  doue  riprende  il  Rufcelìi,che  ammetta  le  DÓne  in  ogni 
habito,emodo  per  ragion  della  beltà  loro, gli  huomini  poi  le  non  in  ha- 
biti ,  e  forme  diuerfe  da  quelle ,  che  di  continuo  veggiamo, fcriuc  Jocon- 
uengo  con  lui  in  quanto, che  fi  p  off  ano  <-u far  figure, ma  difeonuengo  cofi  nella  differen- 
za portata  fra  Huomini, e*T)onne  come  nella  neceffità  della  franerà  della  forma ,  od 
habiti  fante  che  all' attione  infoiua,&  heroica,e  non  alla  figura  m'ir  afi  nell'  lmpre  fa  : 
&altroue  ffo  in  qualunque  modo  njett ano  gli  huomini  accetterò  fempr e  la  figura 
humana  nell'  lmpre  fa  E  cantra  il  Bargagli  dopo  hauer  alquanto  d  ile  orlò , 
conchiude  Fero  rimane  n>ero,che  non  tanto  non  fi  debba  dall' Imprefàfcacciar  det- 
ta 
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u  faura  humana  ,  ma  debbalauip  etiàndio  accettare  3  e  procurare .  E  cefi  fèria  e , 
e  replica  il  medefimo  in  ogni  parte  del  fio  libro,  non  mi  fòuuienepero 
di  hauere  Ietto  in  quello  ragione  di  qualche  confideratione,  e  momen- 
to ;  fòlo  che  feiogliendo  le  pruoue  fatte  in  contrario,  viene  coli  meglio  à 
Si  fciegliono  ftabilirela  Tua  opinione .   Ne  quella  del  Capaccio  punto  vale,percioche 
U  ragioni  di  £  j^fle^  Ctfrpo3e  {oggetto  dlmprefa  dicelfe  perfettione  alcu  na,ò  nobil- 
IpinionT?*  tà,  fi  potrebbe  dire  eflère  indegna  cofa  porre  in  Imprefà'i  corpi  più  vili, 
maciènon  dice  ne  perfettione,  nènobiltà;  nèpar  conueneuo!e,chevifì 
ponga,{è  non  p-er  le  fciolte  ragioni,  almeno  per  quelle  conuenienze,  che 
«sfrefi.        noi  addurremo  più  à  ballo .  S'anco  dice/fe  perfettione ,  non  ogni  perfet- 
tione s'Iià  ad  attribuire  alPhuomo,ma  quella  /blamente,  ch'è alla  ragio- 
neuole  fua  natura  richiefta . 

Qv  e  s  t  e  fbno  l'opinioni  circa  l'vfàre  l'humana  forma  in  Imprefà  co 
loro  ragioni,  efondamenti  riportati  da  noi  fedelmente.  L'Arefi,  che  è 
di  parere ,  che  aireifenza  dell'Iniprefii  non  fia  l'humana  figura  ripugna  - 
te,  raccoglie  alcuni  detti  abbracciati,  &  infègnati  communemenre  da 
gli  autori,  per  cui  dichiara  come  fi  debba  ella  vfàre  in  Imprefà  ,  e  fono 
jbrieuemente  il  primo, che  la  figura  humana  non  fi  ponga  in  Imprefà  co- 

•Dichiara-   me  imaeine,e  ritratto  dell'autore  ;  il  fècondo,che  no  fi  pon^a  come  rap- 
itone  come  fi  r  i-  ri       ^  <     i  /r       •    i     j   mi 

debbiavjarc   prefenrate predicato  vniueriaie,  o proprietà  alcuna  eiientialedeirnuo- 

figura  bum*  mo  ;  il  terzo  non  come  rapprefentante  atto  efì:raordinario,ma  fignifi- 
vamjmpre-  cante  pjiteffo  propriamente  nella  perfòna  rapprefentata  j  dà  l'efèmpio 
cbet'aniwf  l'Arci!  come  chi  figurarle  Achille ,  che  per  terra  dietro  fi  traile  il  corpo  di 
iim  Hettore,  per  dimoftxare,  che  I  ■ilteflb  anch'egli  folle  per  fare  al  fuo  nemi^ 

cojnon  formerebbe  Imprefupercbe  la  figura  nelPlmprefà  non  deue  $b\- 
mediatamente  rapprefèntare  la  perfòna  lignificata  nelPlmprefà ,  ò  il  fuo 
penfiero,  perche  cofi  hauerebbe  forma  più  di  Ritratto ,  che  d'Imprerà,  e 
fé  ben  qui  la  figura  d'Achille  non  rappreiènta  immediatamente  il  por- 
tator  dell'Impresi,  perche  lignifica  immediatamente  la  perfòna  d'AchiI 
le,per  cui  poi  mediatamente  s'intende  il  formator  dell'Imprefà,  ad  ogni 
modo  l'attione  di  lui ,  che  è  il  fondamento  principale,  e  la  fòfìanza  del- 
l'Imprefà rappixfènta  immediatamente ,  efènza  alcuna  figura,  ò  viuezza 
jl  fuo  penfiero ,  e  per  ciò  quanto  al  principalemerita  più  nome  di  Ritrat- 
to', che  d'Imprefà  ;  ma  fi  pone  la.  figura  humana ,  &  èiì  quarto  detto  di- 
chiaramela iuaintentione,  in  atto  flraord in ario  fignificante  figurata- 
mente il  penfiero  del  formator  dell'Imprefà ,  il  che  tutto  pruoua  ei  dal- 
l'vfò,  dal  quale  fi  veggo  no  approuate  così  fatte  Imprele,  cornee  quella 
del  Trionfante  apportata  dal  Giouio  col  motto  Servvs  Cvrrv  por, 
tatvr  eqpem,  per  djmoitrare,  chele  ben 'egli  fi  rallegraua  di  godere 
oggetto  amatOjfi  doleua  però  che  perfòna  fèruile  participaffe  dell'ilteHc» 
bene,oueilTriofo,  che  è  la  fòflanza,  &  il  principal  fondamento  fi  vede  3 
che  metaforicamente  fi  prende ,  eper  ciò  riefee  Tlmprefà  molto  fpirito- 
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fa,  &  ingegnosa  :  cofiTHercoIe,che  fòftiene  il  mondo  col  motto  Vi 
qviescat  atlas,  figuratamente  fi  prende,&  altre  tali,e  quindi  è,che 
molti  ammettono  iole  figure  humane  fauolofè,e  moftruo(e3perehe  que- 
lle fogliono  prenderli  in  lènlò  figurato ,  e  non  già  propriamente . 

N  o  n  fa  dubbio, che  quello,  ch'è  flato  aggiunto  dall' Arefi  vltimamé- 
teèfcnttoconueniente,  eragioneuolmente,&efortiamo  quelli  che  fo- 
no di  cotale  opinione,  àdouere  offerii  ari  o , &  àfar  chefèmpre  la  figura^ 
jhumanaprefa  figuratamente  lignifichi  quellojcji'efli  vogliono:Ma  per-  opinione  iti 
che  piùà noi  piace  rimuouerla  affatto  dall'Imprefè,  per  ciò  fèguiamoil  lUti^rett- 

t.       r      »•  1  •  i        i-i        ri        irir      r       rò    n-  monete  dal- 

Bargaghjle  cui  ragioni ,  e  de  gli  altri  iciolte  da  gli  auuerfarilono  ltimate  rfmprefefi- 
alcune  di  loro  al  meno  dall' Arefi,  &  altri  conueneuoli,  e  che  prouino  cer  &urc  huma~ 
taconuenienza  benché  non  neceflariamente.  Sappiamo  noi,  che  ne  per 
vna  parte ,  ne  per  l'altra  fi  polfono  addurre  ragioni  efficacie  dimoilrati- 
ue,  ma  perche  l'addotte  poflono  poco  a  noi  giouare  perle  folutioni  loro 
n'addurremo  dell'altre  limili,  e  quelle  che  noi  giudicheremo  piùpro- 
babili  in  quella  materia,  nella  quale  bilogna  contentarli  di  quella  co- 
gnitione,che  fi  può  hauereje  sa  pure  l'Areli,  e  lo  fanno  anche  gli  altri  au- 
tori per  hauerlo  almeno  letto  ne'  Morali  d'Arillotile,ehe  non  ogni  ma- 
teria è  atta  àprouarfi  con  dimoflrationi,doue  egli  ci auuertifce,&  in  le- 
gna ,  che  non  dobbiamo  ricercare  nelle  Naturali  feienze  quella  verità,  e    "H?*  e(fere 
certezza,  chehabbiamo  nelle  Matematiche}  e  quale,  e  quanta  n'habbia-  ^"     *^ 
mo  nelle  Naturali  non  habbiamo  a  ricercare  nelle  Morali  feienze ,  coli  cbefihàdel- 
iielia  materia  dell'Imprelè  dobbiamo  reliar  fodvsfatti  di  quella  certezza,  (ecofi  Perdl 
che  fi  può  hauere,  e  di  quelle  pruoue,  che  fi  poflono  addurre,  altrimenti  ucognitw- 
nulla  li  conchiuderebbe,  potendo  ogni  colà  hauere riiolutione.    Balta  »«  dtii'jm- 
à nocche  ièguiamo  la  piùprobabile  opinione icritta  da  graui (lìmi ferir-  ^„y-"/en^ 
5ori,enòn  difeordanti  fra  loro,  e  quella,  ch'è^iù  all' v,fa  con  forme,quale  ecenapruo- 
ftimiamo  eflere la  noftra, benché  l'Arefi  voglia  ellcve  tutto  in  contrario .  »*><rr*MM- 

i  •    •  r         n  V   1 1  ri  1  Douerjt  con- 

£clie;fia  come  noi  diciamo,  il  può  vedere  dall'Imprefè,  le  quali  ancora  fderareCv- 
che  moltirTimefiano  di  figure  humane,  pochiflìreve-  però  faranno  quelle  in- 
formate à  modo  loro,  e  quelle  pochiilìme  anco  £on,oppofitionedichi 
tiene  altramente;  onde  non  eden  do  l'vlo  quale  egli  fcriue,n£  ne'libri,nè 
nell'Academie,  doue  l'automa,  del  largagli  (  &c  egli  lo  Ccnac)bà  fatto,  che  anftlìb.  i. 
figliano  per  lo  più  guarda,rfì  ì  Cotnpofìtori  d'imprefe  di  njalerfi  d'altri  corpi ,  che  di  c-$- 
7ìdtwa3od arte,  tanto  più  ha  fatto,  che  fi  guardino  di  figure  humane ,  e  ciò 
perche  giudicarono  glihuomini  ottimo  l'auuertimento,  non  dee,  ne 
puotpeglidali'vlQaddurpruoua,  ch'à  noi  maggiormente  non  icrua_,. 
Sian  o  dunque  rimoffe  dall'Impreiè  l'humane  forme,  come  cofi  ordina- 
ria ,  e  che  fèmplice ,  e  baiìamente  lènza  alcuna  metafora  lignificherebbe 
il  concetto  dell'autore  :  benloilraordinario  veftito  farebbe  quella  figu-  n^giomdet- 
ra  comparere  più  vaga  all'occhio ,  ma  non  più  marauighofa  all'inteliet-   i'^»!ort:  • 
ro,  à  cui  quel  dilerto,  e  quella  viuacità,  che  lèco  recano  l'altre  colè ,  non, 


a 
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apportarebbe.  Ne  accade  dire,  che  icani,&i  gatti,  e  limili  altre  cole 
fiano'bàrimente  communi ,  &  ordinarie  a  vederli  ;  perche  còme  beniiB- 
mo  ferine  l'Arefi  >  fé  bene  fono  communi  quanto  all'edere  loro  natura- 
le ,  nulla  di  meno  non  è  colà  co'mmune ,  che  lì  veggano  nell'Imprelè ,  e 
tìeìl'Academie  dipintile  che  liano  fignificatiui,  &  efprefiìui:de'noftri 
concetti,  doueconofeendofi,  che  fono  poftiper  quefto,  e  che  non  fonò 
ritratti  dal  naturale,  hanno  in  quella  confideratione  dello  ftraordina- 
ZinMemirì'  rio  5  eie  bene  gli  Emblemi ,  e  Geroglifici  lì  figurano  con  human  e  for- 
"alTfome  nie,ciò'in  quelli  è  permeilo  per  1  mflruttioné ,  ch'è  loro  fine,  la  quale  au- 
«onl'impre-  uenga,che  inoltrare  con  fauolofe  figure  fi  polla,  meglio  però  da  gli  huo 
fa  mini  traicorfì,e  dalPattioni  nèirhilìorie  rammemorate  fi  caua,  regiltra- 

re,e  raccontate  per  vna  tal  cagione  da  gli  autori  ;  che  non  haùendo  que- 
ito,  ma  altro  fiile  l'Imprelè ,  bifogna  c'habbiano  materia  proportionata 
a  quel  loro  fine,  il  quale  è  non  lo  lo  di  lignificare  pen  fiero  particolare,mà 
Fine  deiì'im  fono  ancora  trouate  llìriprelè  per  propriofègno,  e  per  fèpararfi  da  ogni 
prefe,  altro, e  quello  lènza  altro  forfè  fui! principalejci  fùpoi  loro  aggiunto  la 

fignificationCjó  manifeftationedi  qualche  afFetto,  ondepigliado  noi  fi- 
gura humana  hiftoricavod  altra,  in  vece  di  farli  noi  differenti  da  quelli , 
&  di  confèguire  il nofìro  intento  fine, vegniamo  anzi  a  farfiilmili  ad  elfi, 
&àmoilrare  l 'attieni  noftre  communi  con  l'altrui  operationi .  Di  più 
è  l'huomo  come  picciolo  mondo  diflinto ,  e  diuerlo  dal  grande1,  e  d'alte 
cole  contenute  in  quello  >  quindi  è  più  ingegno!©  i  iuoi  penfieri'èfplicà'1 
re  con  colà  de[ mondo  grande  >  e'habbia  conuenienza,  e  fomigliànza  co 
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lui ,  che  con  altro  huomo ,  colquale  contenendo ,  oc  elTendo  ril-beiTo'iil 
foftanzà  y  gran  cola  none,  cheKittioni  fiano  fimili  prouegnenti'd^viVà 
limile ,  e  medeiìma  forma  t  Aggiungo  è  proprio  delllmprefa  (  fecondo 
l' A  refi,  &  altri  )  il  lignificare,  il  lignificare  è  proprio  delle  voci,  delle  cole 
poi  impropriamente  in  quanto  di  quelle  l'huoino  fi  -fèrue:$à  cui  elTen- 
do elleno  foggette,la  riceuono  a  voglia  di  lui,lì  come  anche  il  -dominio} 
onde  ellendo  l'huomo  quegli,che  dona  altrui  la  fignificatióne ,  non  de 
uè  egli  riceueda  5  perche  prendendoli  quiui  rhùoino  IpeCificatnento , 
iTremìpe  »o  Verrebbe  a  dare  la  fignificatione  à  le  medefimò .  E  fi  come  difeonuereb- 
douerfatat  ke  a^  ^  PHnci  pe  cometale  fare  atrio  ni  lèrtìilì  Ve  non  falciarli  fèrairé  da 
luoixoli  parmiaii  huomo  aiiconuenire,c  nauenaO  egli  tanti  altri  corpi 
fò cj'»etti,e; molto  atti  a  lignificare  il  Ilio  concetto,  voglia  égli  valerli  del- 
la  nobiltàd'i  lua  natura,  e  venirli  in  quella  guilaad  auuilire  .E  le  bene  ne 
gli  Embleitii,e  Geroglìfici  ciò  s'accofluma,in  quelli  li  viene  a  rapprefen- 
tare  qualche  attionejod  operatione,&  la  rapprefèntàtione,  fi  come  della 
pitturale  loro  propnaj  dalla  cui  villa  gli  huominì  imparano  ad  operare; 
che  neirimprefa  ,"iè  bene  ci  èia  rapprelèntatione della  prefa.  figura ,  per- 
che quella  vi  fi  dipinge  ,  il  fine  però  non  e  quella  rappreientare ,  ma  per 
quel-mezo  arriùare  a  lignificare  qualche  proprio  concetto.   E  poi  ini, 
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quello  che  volle  infegnare  il  Bargagli,  veduto,  &  accennato  da  qualche  <j»a%Xbìo£ 
altro  autore,benche  non  dichiarato  apertamente,&è,che  le  fimilitudini 
ancora  che  fi  traggano  da  huomo  ad  huomo ,  quelle  però  non  fono  va- 
ghe^ diletteuoli,perche,  dico  io,  quelle  fàrebbono  fole  fimilitudini,  ma 
non  traflationi .  Suppono  dunque  fecondo  la  noftra  dottrina,  che  nel- 
l'Imprefà  no  fòlo  vi  fi  vuole  la  fòmiglianza,  ma  etiandio  la  metafora,  che 
per  ciò  in  alcuni  luoghi  fogliamo  dire  fimilitudine  metaforica;  la  com- 
paratione,  e  fòmiglianza  fi  fa  da  cofèdiuerfè,  ma  c'hanno  per  qualche 
conuenienza  alcuna  proportione  ;  la  metafora  fi  fa  da  proprietà  adim- 
proprietà,&  quando  trasferiamo  la  fignificatione  d'vna  parola,od  attio- 
ne  propria ,  à  fignificarne  vna  impropria  ;  la  onde  s'io  porrò  in  Imprefi 
l'huomo  operante  qualche  fègnalata  attione,  verrò  beneàmantenere  la 
natura  delrlmprefa  in  quanto  alla  fòmiglianza,  ma  non  in  quanto  alla 


proprietà .  E  fé  bene  in  alcune  Im  prefè  fi  p( 
rifpetto  alla  diuerfitàdell'attioneprefà,  non  fi  manrenirebbenèin  que- 
ite,nè  meno  in  tutte  totalmente,  come  per  efèmpio  Tattione  del  trionfa- 
re è  diuerfà  da  quella  del  godere,  &  in  rifpetto  a  quella ,  ci  è  la  fimilitudi- 
ne,e  la  metafora,  ò  traflatione  ;  ma  perche  poi  queirattione  di  trionfare 
èdVnliuomo ,  e  quefta  di  godere  d'altro  huomo  parimente,  quindi  è, 
che  nell'appropriatione ,  &  vfurpatione  rifpetto  à  foggetti,  non  fi  fa  tra- 
flatione  ;  e  quefta  ftimo  io  ragione ,  fìippofta  la  natura,  che  noi  afTegnia- 
mo  airimprefà ,  efficace,  e  quafi  dimoilratiua .  Et  ancor  che  nel  Capi-  Comeaecet- 
tolódifopra  io  accetto  per  non  contradire  àmolti  gli  hiftorici  famofi  uiaTaC^ 
auuenimenti,  &ifauoIou  peniiericomenegh  eiempi  ad  NodoGor-  ci,e fattole. 
diano ,  dello  fèudo  Spartano ,  delle  colonne  d 'Hercole ,  Catena ,  &  An- 
tro d'Hom ero  ;  quando  però  Tattioni  hiftoriche,  ò  lefìttionifauolofè 
non  fi  pofTano  dalle  figure  humane  quelle  operanti  fèparare ,  e  quello 
fèpararamente  dipingere,  come  fatto  fi  vede  nell'addotte  quìfopraj, 
e  non  fi  pofTa  ciò  fare  commodamente;  io  con  le  figure  rifiuto  parimen- 
te rattioni,  che  per  ciò  non  lodo  gli  $ceuoli,  i  Codi,  le  Tutie,gli 
Sterficori ,  &  altri  fimili  approuari  da  Hercole  TafTo .  Percioche  fé  figu- 
riamo fòlamente  l'attioni  auuenga  che  operate  da  huomini,  vegnia-  . 
mo  pure  in  quelle  con  ladiuerfità  à  mantenere  la  metafora,  che  quan- 
do vi  poniamo  anco  le  figure,  vegniamo  fìibito  conia  vifta  de  glioc^ 
chi ,  e  con  la  verità  de'  foggetti  à  togliere  l'improprietà  dell'appropria- 
tione,&à diminuire  nelrintendimento  del  concetto  la  dikttationo, 
Parte  Prima .  JF  &  il 
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&ilguftc>, che  fonerebbe  l'intelletto  neli'hauere  dà  per  fé  fteiTo  trouata 
rapplicatiorie.  ' 

Non  folo  per  le  medefime  ragionijclie  non  fi  vuole  J'huomo  tutto  in 
Imprefà  non  Iivoglióno  le  di  lui  parti;  ma  perche  vi  farebbe ancora im- 
propfietà,non  nella  fignifieàtioné,ché  quella  ammettiamo,  &i.rtiegnia- 
mo,ma  nelle  ligure ,  e  ne1  corpi  d'Imprefà ,  che  n&i  non  permettiamo  ;  e 
non  perche  eccitino  in  noi  concetto  noidfòs  emolefìó  in  medendo  braccio bcuów, pet- 
to aperto,  e  diui/ò,il che  cifà  rimembrate fangui,  piaghete  morti  cofa  malta fchifa  a  gli 
cechi  ;  ii  che  non  auUenirà  le  ilott  quando  le  parti  faranno  lignificanti  &U 
cuna  cofi,  che  per  donneò  noi  in  fri  cotal  modo  lerimouiamodairim- 
preia  ;  ma  bene l'amméttiamo per  foto  ornamento',  foftegno,  e  compi- 
mento della  figura  principale  come  vna,ò due  mani,vn  braccio^ebe ten- 
ga vna  torcia ,  -vna  verga  ■>  bacchetta ,  od  altro  tele  artificiale"  Étrumento-, 
cóme  fatto  fìvede  in  alcune,  &inquellàdel  Palèo  conia  sferza  Pe  r  te 
s  V r g Ò 5  ih  Quella  del  Vafodà inaffiare  i  giardini >  etiti  altre firn  ili, nelle 
quali  beniflìmó  fi  cortofee  effere  per  ornamento  la  mano,  e  per  morirà  re 
1  Vfo,  &  Popetatioiié  a  cui  fèrue,  né  poferfi  còl  còrpo  principale  confon- 
dere .  Nèfi  dica  effere  m-olefto,  e  nóiófo  il  vedere  vna  mano  ,  che  Aringa 
viiafpadaj  perche riiriàginationeftima  eifere  quella  recila  dal  corpo, 
che  anzi  dall'atto ,  che  fa,  fi  déue  quella  fumare  vnità  non  operando  ie- 
parate  le parti  5  altamente  noiofi farebbero  à  Vedere i  Ritrattale  Meda- 
glie ,  e  le  Statue  formate  di  fole  tenie ,  e  fé  in  quelli  non  fono  fpiaceuoli  a 
gli  occhi  le  fole  parti,  né  meno  faranno  quelle  neHMmprefè  figurato 
fpiacéuolià  vedere.  Onde  non  riprende  con  ragióne  il  Taegio-qùelky 
di  Mónfignor  Cànnbió  d'vnà  1f&èm>\  che  dia  da  bereadvn  arbore,  che  fi 
iécéàjilóneiTendóquiuila  mano  parte  principale,  ma  per  folo  orna- 
mento ,  e  per  foftegno  del  Vaio ,  che  veda  acqua,  il  quale  vedere  ftarfi  da 
per  ie  folo  non  iff  àtebbe  bene . 

Rimovendo  noi  dall'lmprefé  rhumant^ìgUfa  )  e  le  di  lei  parti ,  fo~ 
uerchio  farebbe  fecondo  lanoftra  dottrina  ricercare  fé  i  Ritratti  polla- 
no fare  Imprefà ,  ma  perchèi  Ritratti  non  il  fanno  d'h uomini  fedamen- 
te ,  itia  etiandio  d'animali  ,  però  va  ricercando  generalmeiiite!  l'Arefi 
fènelPlmprcie  fi  pigliano  Ritratti;  édifeorrendo  conchiudenon  effere 
centra  la  natura ,  & l'eifenza  délrimprefi ,  che' in  effà  vi  fi  ponga  figura  , 
che  faccia  vrrkio  di  folo  Ritratto,quanto  alle  figure  de  gli  anim;.al],&  al- 
tre^conie  nella  pietra  Asbefto,  cai  Par  ignis",  accendo  dispak  ;  quluila 
pietra  ita  per  folo  ritratto  rapprefenranre  quel  tal  corpo;  Ritratti  anco 
faranno  tutte  quelle ,  nelle  quali  fi  raccoglie  il  concetto  dal  luogo  con- 
trario, ò  diuerfb,  ò  maggiore,  ò  min  ore  -.  Aggiunge  poi  per  l'ifteffa  ra- 
gione ,  che  vi  fono  ritratti  degli  animali,  poteri!  mettere  ancora  Ritrat- 
ti d'huominineli'Imprefà,  pur  che  non  fiano  della  perfona  principal- 
mente da  let  rapprefentata ,  la  quale  égli  non  vuole,  cheli polla  ritrarre 
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nelflmprefà ,  perche  prendendo/]  il  ritratto  per  i'iftefla  perfona,  di  cui  è 
imagine, verrebbe  egli  formando  l'mprefà  del  ruo  proprio  ritratto,  a  fare 
Imprefa  di  fé  fteffo ,  che  farebbe  cofà  ridicolofà  .  Aggiungo  io  eflerè  pa- 
rimente cofà  ridicolofà ,  ò  almeno  vile,  ordinaria,  e  commune,  e  non  in- 
gegnofà ,  e  gentile  il  porre  gli  altrui  Ritratti  in  Imprefa .  E  quelle  iftefle 
ragioni,cheefcIudonoi*huomo,efcluderanno  maggiormente?  Ritrat-  autore. 
ti ,  douendofi  nell*Imprefa  non  folo  l'autore  (  come  fcriue  l'Areil  medelì-  ^n^u 
ino  )  ma  ancora  l'oggetto ,  che  in  quella  fi  rapprefentafotto  qualche  <~velo  rapprefen  - 
tarfi 3  e  non  immediatamente .  Et  in  quanto  ad  animali,  &  ad  altri  qorpi  i  loro 
ritratti  rapprefen tano  beneque/corpi,ma  con  alcuna  loro  proprietà  ac- 
cennata dal  motto  ,  come  nelPaddotto  efèmpio  della  pietra  As belìo 
quella  parola  Ignis, equelle  Par,  e  Dispar  ciaccennano  la  quali- 
tà, &  implicitamente  il  gradoancora  di  ella  qualità,  che  quando  io  vo- 
glia figurare  vn  mio  penfiero  con  ritratto  d'huomo  operante  anco 
qualche  attione  appartenente  aliadichiaratione  del  mio  intendimeli- 
to,oltre  aireflere  modo  vile,&  ordinario,  effendo  facil  cofà  con  vna  ima- 
gine me  ftefTo  rapprefèntantefpecificamen te,  fpiegare  alcun  mio  parri- 
colar  concetto,  farà  quella  imagine,auuenga,  che  non  mia,ma  però  giù- 
dicata,eftimatamio  ritratto ,  meiteflb  rapprefentante,&  operante  quel- 
la medeflma  attione,ch'io  di  fpiegare  propongojpiù  gentile  riefee  il  tro- 
uar  cofà,  e  corpo,  che  ciòmoftri  non  coli  apertamente .  Hauerebbe  an- 
che cotal  maniera  del  Geroglifico,  de  in  fòmma  farebbe  fèmpre  di  po- 
chiffima  per  non  dirediniuna  lode.  Di  più  i  Ritratti  s'addimandano  j^itraw^be 
quelli  che  fono  tolti  dai  naturale ,  &  a  quello  ne*  loro  tratti  s'afììmiglia-  cofafiano. 
no  ;  onde  in  quanto  ritratti  rapprefentano  fedamente  co  Immagine  quel- 
la cofà  vera,di  cui  fono  figurerma  i  corpi  prefi  nell'Imprefà  non  fono  pu- 
re imaginirapprefentati  quello  animale ,  e  quella  efterna  figura  di  quel- 
lo particolare,  ma  rapprefèntano  quello  iniipecie,  e  non  inindiuiduo 
come  fanno  i  Ritratti,e  con  quella  tal  proprietà  con  che  fi  prende ,  onde  corpi  d'ita- 

in  rigore  quei  corpij&imaeini  non  poflonodirfi  formalmente  Ritratti:  prefetto  do- 

1       >v     l  ì     r  rr  t  r  r   uerfi  nomi- 

come  anco  vn  nuomo  quando  fiponelle  per  corpo  in  Imprefa  non  fi  „ar  Rimu 

prenderebbe  in  quanto  pura  imagine  rapprefen  tante  quel  tale,  ma  fi  ti. 
confidererebbe in  quanto  rapprefènta  quel  tale  operante  qualche  attio- 
ne; fi  cheoltre  alPimagine  rapprefentante  quello  indiuiduo  eflential- 
mente  per  fìippofitione ,  ma  non  accidentalmente  nella  fimilitudinede' 
propri  delineamenti  come  colimene  à  Ritratti ,  vi  fi  intende  in  quella  fi- 
gura qualche  altra  fua  operatione,foura  che  è  fondata  l'Imprefà:  fi  come 
in  altro  corpo  vi  s'intende  la  proprietà  fondamento  delPlmprefà,  per 
cui  ci  moftra  ella,e  lignifica  alcun  concetto  d'animo  dell'autore,  che  ne* 
Ritratti  fi  feorge  la  fòla  perfona ,  e  niente  più. 
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cì?e  fi  deono  porre  in  Jmpvef- 

Capitolo     V  Uh' 


:, 


Opinioni  dì- 
uerfc  circa  il 
numero  de 
corpi . 


Farra.TMg' 

Opinione^cbe 
vna  fiala  /*- 
gura  nett'lm 
prefa  co  fue 
ragioni  ; 
Hirc.Tafìo. 

Gua^Chioc, 
cbefìa'iodue 
con  fue  ra- 
gioni. 


Guaito. 


Chiocco. 


Icercando  noi rs'ha^b.biaii© Ije figure ad hauQrerneirim- 
prela  numero  detcrminato  otti  modo  jche.noniì.debbia., 
q uello  trapanare ,  Veggio oio-n ìGieffece  in  eflp  determin à% 
tione  alcuna  ne  pei;ragipn,dijiamEa^nè  per  ragion  dVio. 
E  benché  alcuni  giudichino  altramente ,  pure  perche  le 
loro  ragioninoli  paiono  foiEcienti  àprouare H  cótrario, 
non  s'approuano ne  rneno  le  Iqsp opinioni .  Sonp  pero  ancheiu  quesito 
varij  i  pareri,percioehe  alcuni  vogliono  vn  colpo  .folp,altri  ne  conced0^ 
no  fin o  à  du  e ,  altri  tre ,  e  qu attro ,  &  ajc-u -ni  aitili  tanti  quajptiiìanq  a  ba7 
ftanzaper  fignificare  il  rioftrp  concetto  ;  onde  verremo  ponendo  parti- 
tamentele varie  fentenze coloro motiui ,  elorofolutioni .  Quelli, eh? 
llimano  le  figure  d'Imprela  douer  eflere  vna  fola  s'ingegnano  dj  persua- 
derlo dall'eccellenza  del  numefo,dic£iido,cheiicoiiie  è  più  nojb  ije  Invili- 
ta della  moltitudine,  coli  l'Impreic ,  che  hau  eranno  vna  fola  figura  ver- 
ranno ad  eflere  parimeli  te  più  nobili,e  più  pe.rfet,t>e  di  querelle  n  a-haue- 
raruio  più  :  Della  medefim  a, ragione  flvaleHercole  T'affo  quando  ferme 
coutra  il  Guazzo,  che  più  nobile, O"  più  degna  è  l'rvmfà,  della  moltitudine;  ìlfem- 
plscf  del  compofto-J' identità  della  diuerfità^infomma  ogni  cofa,  che  tenga  ragione 
di/orma,  come  l'runofày  d'altra-,  cbeje  la  tenga  dimateria3  come il dfte\cke  anche  per 
ciò  da  IJ  itagoricì^queBo  madre  3  e  quello  padre fur 'appellati.  Alciini  .alfri  poi  non 
ne  vogliono  meno,nè  più  di  due:Non  meno  perche  Tlmprel-a  dVna  fola 
figura  hàdel  Gieroglifico:  Di  più  quella  fola  figura  pereièmpio.di  cane , 
òhaueràvn  folo lignificato,  elaràlolo  fini  bolo  di  Fede,per  dir  coli,  &  al- 
lhora  s'io  porterò  il  cane  per  Impreia  col  lignificato  di  Fede,  che  altro  no 
n'ha  per  luppofitione,io  non  verrei  a  moifrare  ne  arte,  nèdottrina,  nèin-r 
gegno  :  perche  anche  i  rozzi  bifolchi  confapeupji  del  naturale  infinito 
del.cane,iaprebbono  mettere  in  vfo  cotale  Impreia:  ò  n'hauerà  più  figlia 
ficatijCome  ha  pure  il  cane,il  quale  oltre  aireifer&fìmbolo  di  Fede,è  anco 
firn  bolo  di  iacerdote,  di  amico,  d'adulatore,  fi  che  s'io  il  piglierò  folo  mi 
lafcierà  tenebroia  la  mente  per  varie  interpretatipni ,  che  potrà  riceuere 
l'Imprefi  :  Non  più  poi  di  due  fcriu  e  il  Guazzo,  perche  perde  fua  dignità 
rimprefa,&  piglia  natura  d'emblema;&  Hercole  Tallo, perche  quanto  èptff 
perfetta  l'unità  del binario  altr  etato  e  più  nobile  ejfo  binario  della  moltitudine ,con 
la  qual  ragione  è  prouata  da  lui  lVuità  prima ,  e  poi  la  dualità  de*  coi  pi  : 
Andrea  Chiocco  proua  la  nece/Iìtà  di  due  corpi  con  ragipneffimata  da 
lui  oltre  Paddotte,  &  è,  clic  ogni  Impreia  contiene  qualche  attione,  l'rLC- 
tionenon  fi  fa  fé  non  tra  due  corpi,  viio  che  operi,  e  raltro,chericeua 
Toperatione,  dunqueperla  relatione  neceffaria  tra  l'agente,  e patien te  li 

dcono 
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deono  porre  due  corpi .  Il  Rufeelli ,  &  il  Palazzi  lodarono  anch'elfi  l'Im-  tiffi-V"!- 
prete  di  due,  ò  tre  corpi  come  quelle,  che  inoltrano  maggiore  ingegno , 
per  no  elfere  dalla  natura;  ma  dal  giudicio  dell'autore,  quelli  infieme  ac- 
cozzante perche  quello  numero  pare  loro  aflfaf  accommodato  a  fehifare  %ufc.nd fuo 
ogni  conmfione,&rimprefe  atte  ad  elfere  in  vnofolo  fermar  d'occhi,  &z    l  ,caP'3' 
in  vna  palTata,  che  fa  il  Caualiere  vedute,  &  le  no  lùbito, ritenute  almeno 
nella  memoria,&  intelè  poi  facilmente  col  penlìero  riuolto  alla  confide- 
ratione  diquellere  pafTandovn  tal  numero  dicono  farli  vn  guazzabu- 
glio; Altroue  però  il  Rufeelli  cocede  poterli  mettere  in  Imprelà  lino  quat;  Tala-^j. 
tro  figure,  vero  è,  che  chiama  quelle  Imprefe  della  quarta  bulTola ,  cioè  Held,[c°rf° 

1  -i     ì-    t-   1 •    1  •  ir,     r    u-        ir       i-i  fopraiKjio- 

mezanamente  buone,e  comportabili.  E  dichiara  il  Rulcelli  nel  luo  libro   Uio. 
d'Imprefe  illullri ,  che  il  numero  delle  figure ,  e  de'  corpi  non  s'intende   Comefipren 
propria,e  fingoIarméte,lècondo,  cheli  numerano  gl'Indiuidui,  ma  vni-  /eae"fyurè 
uerialmétein  quanto  à^generi,òalIèlpecie:comeperefempioleneirirn  fecodoui^t 
prelà  vi  folTero  Cci  pecore(per  coli  dire)quelle  faranno  vn  lo!  corpo:e  le  vi  fcelil' 
fi  porrà  fra  le  Pecore  vn'EÌefante,  come  in  quella  del  Duca  Filiberto  di 
Sauoia ,  fi  diranno  quelli  edere  due  foli  corpi,  perche  fono  due  foli  di  na- 
tura^ di  fpecie  diuerli:il  Guazzo  pare,che  intenda  per  numero  il  concor  -   0>me  ficodo 
fò  di  vn  Iblo  vfficioionde  benché  in  alcuna  en  traflerò  più  corpi,e  diuerli,    ll9tta'^P' 
quando  concorrino  ad  vna  fola  operatione  vn  folo  elfere  s'intendano 
come  quella  d'vn'Academico  Illuilrato  cprt  la  Falce,  Martello,  Incudi- 
ne, Cote,  aggiungali  anco  la  Fucina ,  il  corpo  principale,&  folo  è  la  Fal- 
ce,al  quale  perche  feruono  tutti  gli  altri  per  affe>trigliarla,e  formarla  per- 
ciò feriue  quelli  fare  vn 'altro  fol  corpo. 

Àdpotto  quello  e 'hanno  lafoiato  foritto  gli  autori  circa  il  numero  opìnìoneàèb 
delle  figure,diciamq  noi  feguendo  il  Bargagli,&: altri,che  non  {emendo  2^£ 
ì  corpi  ad  akro,che  per  elp rimere  il  nollro  cócetto,e  per  trarre  da  quella  to«,  cbeC- 
c5pai;atione,in  cui  confitte  l'eden  za  d'Impreia,tanri  quelli  douranno  ef-   lmPrefanon 

r  l         *  •  r    *  -vr  1        -;/!•  •  •     i  /~      s    -  »       richieda  nu- 

iere  quati  tarano  atti  a  rormaria,e  quelti  cotanti  porre  in  Imprela  ne  pru ,  mer0  deter- 
nèmeno.  E  quello  giudichiamo  clTer  vero,  quando  non  lì  venga  à  tanto  minato  de 
iiumero,che  generi  poi  ò  confufione,ò  moltiplicità  di  concetti. Il  che  pa  c^'ler  ra_ 
re,  che  foffe  anco  da  altri  accennato,  quando  lodado  elfi  l'Imprefed'vna  gion  di  ef. 
figura  fola,non  biafimarono  quelledi  molte,  qual  vòlta  fiano  neceflarie  fett7ia-- 
ad  elplicare  if  coretto  ',  Se  ad  vn  fine  concorrino,  rilèrbando  fra  effe  vnio-  j^fc. 
ne,e  relatione,  le  non  follerò  polle  le  figure  per  folo  ornamento  nell'Ini-  cont. 
prela,ò  per  dimollratione  di  luogo  ,  ò  corpo  prefo  come  vogliono  alcu- 
ni poterli  fare,ch'all'hora ,  pur  che  fi  conofeano  elfere  polle  per  vn  tal.fi-  "Rota . 
ne,nèijnpedi/chino  l'intendimento  deIl'Imprelà,nèfèruinoà  dichiarare 
l'intendone  dell' Academico,  ancora  che  niunavnione  hauellero ,  poco 
importerebbe .  Tale  anco  elfere  l'vfo  di  formarle  fi  può  vedere  da  quel-  lìjperra- 
le  che  noi  habbiamo  raccolto  nella  feconda  parte,  e  da  quelle  che  fi  &wnd,vf°' 
veggono  nell'Academie;  doue  fe  netrouano  di  vno,ddue,di  tre, e 
Parte  Prima .                                          F     3          di 
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di  quattro  corpi,e  di  più  fé  ben  pocìie ,  Npn  iftarò  io  à-confider.are  hora 
Qusleim-  quale  Imprefà  piùingegnofà  fi  ili  mi,  ò  quella  di  vnq,p  quella  di  più  cor- 
K  esnof!!!*  P*  !  conciofia  cofa  chea  me  paia  (  auenga .,  chefcriuano  gii  autori  diuer- 
quttia  d'v-  famenre  )  che  non  fi  polla  più  a fauore d'vna ,  che  4'altfa  parte  detenni- 
vo.òqueUa  nare  j  efTendo  che  neiroccafionif^rà^iù  quella  che  quella  ioclata, .   Ql- 
tyondefidi-  tre  a  ciò  fi  dee  dalla  perfezione  giudicare  rjmprefaingegnqfà,  e  quella 
ca l'imprefa  non  fi hàfe non  dalla  viuezza  de)  niqtto,dall  ìn^ientiqrie della  cplà,e  dal- 
ingu™pipià  lapplicatione  ingegnqfà ,  e  proportioiiata,  e  non  dal  numero  de*  corpi . 
ivno  hab-  Conchiudiamo  adunque  di  cpmmun  con(qifq,  c^elp  i  corpi  molti  fil- 
ano vmo-  rannojn  apparenza,  deono  quelli  efìére  aHVnità  dVnafblaattjqne  n- 
tionetraeffì.  ftretti .   Auuertendo  ancora ,  & in,  ciò  ancp gii autori  conuen.gqnp,  phe 
Zaeg.Tal.    Je figure pqite per efp rimere  1  intendimento  nqilro,  fé  piùdVnafaraji- 
no,  deono  ierbareinfieme  alcuna,  prqportione,  che  poco  fah^hbiamo 
Largagli.      detto  concorrere  ad  vn  fine ,  che  l'ifleiTo  è ,  ch'altri  dicono  vnione,  ed  ei- 
fèrevnite.   Ma  parmi,cheil  pome  di  prqportione  meglio,  s'accpnci , 
potendo  quelle  effere  vnite  da  noi ,  fpnza  che  infieme  hahbiano  prppqr-, 
rione ,  come  diremo  a  iiio  luogo  ;  concjipone, c\-\ip  |timomo|topece{- 
Vnfdocor-   fària.  per  bella  rendere ,  e  vaga  ynaumprefà  •    Dunque  fefipiglieràvqfo- 
dltufhwere  ^°  col'P°  naturale-,  f\  ferhi  la  iua  proprietà ,  e  la  iua  natura ,  in  che  pecca 
propomone    il  Ceruo  con  Tale ,  $c  altre ,  le  quaji  rimetto  al  capitplq  clella  proportio- 
conie  parti,  ne  #  £  fp  i  corpi  naturali^reiliii  Jmprefàfiano  più  d'vnOj  fia^bianq^^- 
tiitto.  fieme,  e  tra  fé  iteffi  conformiti,  pliche  mancano  quelle  deJJ'-Vnkornq, 

Cap.ig.        e  del  Cigno  fulminati  lotto  il  Lauro  con  molte  ajtre,  fé  li  piglerà  vn_, 
Liììeffojta  ^j  corpo  artificiale  ,  s'haueràad  offeruarein  quello  il  medeumo  auuer- 

frapiucor-      .  r  »  ,v         ,|  MI  C  v. 

pi.  4,  nmeiitp,  ritenendo  1  violila  prqprip,e  qupllq  efporre,  ìlcnenqn  ein 
quelle  del  Battiflero ,  dei  Giogo.  Il  fingile  oiTeruafì  fé  faranno  più  cprpi 
4'arteinfjenie,  ò.pure  naturali,  &  artificiali,  che  s'auuenganonelrna- 
nifeilare  il  concetto  con  certa  .anco  canfaceu  olezza'  loro  propria  fenza 
I'intentione  dell'autore,  quale  non  è.quella  del  pelfino  auuolto  aìrAti- 
chora,  ma  perche  di  quello  faccio  capitolo  parqcql^re  difcqrrendq  delr 
la  prqportione  de' corpi,  per  ciò  hauendo  qui  quello  poco  accennato 
me  ne  verrò  a  fciogliere  le  ragioni  addotte  di  fopra  contra  quello  c'Jiab- 
biamo  determinato  ] 

sì  fcioglìela        Alla  ragione  del  Taegio,e  cTHercqle  T^flojCon,  che  p^ouano  douer 
ragione  ,cbe  vtlo  eiTere  i\  corposo  almeno  non  più  di  due,  didotta  daliecceUéza,  e  di- 
'batfkr'vno  §n^  ^c'  numeri,  cliedViiità  è  più  degna,  più  nobile,  e  più  per,  fetta  della 
per  l'eccelli-  moltitudine,e  quato  èpiù  perfetta  1'vnità  del  binariio,altretat,p,éV  più.  uo- 
mero1  """   bil'e  perfetto  è  elfo  binario  della  inoltitud^>e;,ÒA4&  cpchiu^e  douer'ef'le- 
re  vno  il  corpo,òal  piùdue;Rifpondo,che  cota,!  ragione  no  velerà  a  pra- 
uare  altro  fé  no  ch\na  fpla  debbia  eiTere  la  figura,e  np  due.  Di  più  non  ;;ò 
poi  come  fia  vero  appreffo  i  Pitagorici,  che  il  numero, d,ue  ^a  più  perf  er- 
to della  moltitudine, prédendo  fiora  quello  nome  di  moltitudine,  corre 


E  ne  gli  Ar- 
tificiali m 
cor*  s'offer- 
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egli  anco  l'mtefè,  in  quanto  ferueàpropofìto  noftro,  e  lignifica  più  di 

due  come  tre,quattro,cinque,  fèi,  fette,  diecine  Umili  numeri.  Il  che  per  • 

moftrare  mi  conuien  fare  vna  brieue  digrefTìone,e  moftrare  la  perfettio- 

ne  di  quelli  altri  numeri  foura  quella  del  due,  valendomi  della  dottrina 

di  Pietro  Bongo,e  d'altri  autori,da  quali  riabbiamo  il  Tre  effere  numero  Treefferem 

perfettiflìmo ,  e  quel  fòlo,  che  à  gli  Dei  fi  dona,  di  cui  difTe  Virgilio  Tiffimo. 

Numero 'Deus  impare gaudet,  Virgilio. 

lodato  parimente  da  Ariftotile  ne' libri  del  Cielo,  anzi  che  Tvno  non  è  ^^notdc. 

numero,  ma  pnncipio.de  numeri,  il  Due  viene  ad  edere  come  materia,  pio  Je>  m_ 

de' quali  poi  fi  forma  il  Tre  numero  primo,  e  perfettiflìmo.  ilQuat-  meri. 

tro  ancora  haueuano  i  Pitagorici  per  numero  nobiliflìmo,  e  degno  di  f^"0 tm^er 

hauerlo  in  veneratione  a  par  de  gli  Dei ,  li  quali  fi  come  ginrauano  per  Quattro™. 

la  Stigia  Palude;  coligli  huomini  per  lo  numero  Quattro  quafì  per  Dei-  mer0  nll&!0 

v        °,        oi-ini  ■       rr  tT'  11  •  b  par  cui  giù 

ta  tremenda ,  &  vltrice  della  loro  ìnolleruanza ,  preltauano  il  loro  giura-  ramm  *  ti 

mento ,  in  cui  confiftendo  il  fonte  de  gli  efTeri  di  natura ,  filmarono  fi-  antichi. 

milmente  contenere  il  caftigo ,  e  la  pena  de'  perfidi  giuratori,  cotale  era 

nel  giurare  la  forma  delle  parole 

faro  per  Omnìpotentem  anima  qui  tetrada  noflra  Forma  dei 

rPerpetuos  fontes  natura  infudit  habentem .  giuramento 
Il  Cinque  è  dato  al  matrimonio  di  cui  egli  è  fimbolo  per  edere  coni  pò-  ceh,f 
fio  del  mafchio  Tre,  &  del  Due  femina .  Il  Senario  parimenre  fu  da  Pita-  'Bongo  del 
gora  dedicato  alle  nozze,  alla  generano  ne,  à  Venere  come  numero  dal-  n"mero 1mt 
le  file  parti  prodotto,  tipo  diquefto  mondo,  della  vitaprefènte,  e  del-  cinque  [im- 
lordinatione  delle  cofè  nell'edere  create  da  Dio.  Il  Settenario  nume-  hol°  di  ma- 
ro di  fermezza ,  venerabile  per  la  creatione,  e  fimbolo  dell'effere  di  Dio  Scitipo  d)„e 
per  edere  numero  independente,  ne  da  alcuno  altro  prodotto,  e  perche  nttatumt^dì 
contenendo  il  tre,  &  il  quattro,  viene  col  primo  à  figurare  la  Trinità  f^a>delm°- 
di quello,  e  col  fecondo  I'Vniueriità  delle  cole.  Contiene  ancora  fi-  sette  fimbo~ 
gnificatione  di  molti  altri  beni,  e  perfectioni  come  di  Verginità,  di  lodieterni- 
Ripofb,di  Benedittione,  di  Santità,  di  Vita ,  &  Felicità  eterna ,  che  però  £,/<£/<,. 
dille  Virgilio 

0  terq.  quaterq.beaù ,  Eneìd.  r. 
Et  Tibullo 

0  mihifelkem  terq.  quaterq.  diern .  Ll- 1 •  Ele&'ì  • 

Il  Diece  etiandio  era  oltre  modo  ftimato,  percioche  tenendo  per  Diecefiima- 

fermo  Pitagora, &  AlcmeoneefTereil  numero  commune,  &vniuerfà-  t0  Padre  dl 

1  ■  rr  1  1    11  r  i  r»        '  rr  1-  rr  natura. 

Iiflimo padre  delle  cole  di  natura ,  giudicarono  quefto  edere  delio ,  per- 
che vedeuano  tutti  i  popoli  numerare  dall'vno  fino  al  diece,  e  poi  ntor  • 
nare  di  nuouo  da  capo,e  venire  parimeli  tea  terminare  nella  decina .  Per 
tanto  fé  la  ragione  d'Hercole  Tado ,  e  de  gli  altri  autori,  che  per  efTero 
l'vnopiuperfettodelDue,ilDue  delTre,proua  chei  corpidebbiano 
edere  vno,  òdue,  valeràfimilmente  àprouare,  che  debbiano  edere  tre, 
Parte  Prima.  F     4         quattro, 


natura. 
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quattro,  cinque,  {ette,  dieci  numeri  vgualmen  te  perfetti,  anzi  cheiJ  due 
dinota  imperfettione,  e  I'vno  non  è  numero,  ma  principio  de' nume-, 
ri .  Di  poi  li  numero  delle  figure  egli  è  accidentale  ali 'Imprefa  ,  da  gli 
accidenti  delle  cofe fi  piglia  bene  la  loro  perfettione  accidentale,  fiche 
verràalrresi  ad  effere  tale  il  numero  de' corpi  all'Impreia:  Ma  conceda- 
li ancora,  che  il  numero  vno  in  quanto  numero  numerante  fecondo  le 
considerato,  &  in  quanto  hi  ragione  diforma(come  fcriue  Hercolo 
Conceduta  Tallo  )  fia  più  nobile,e  più  perfetto  del  due,e  coli  fùccefliuamente ,  nien- 
la    nobiltà       j-  meno  m  ragione  di  numero  numerato,e  dellecoiè  aiinouerate,  che 

del   numero  .  »  .,      .  N  .  '  ......  .   .,  km 

niente  quel-   e  a  dire  in  nipetto  alla  materia ,  il  più  imperfetto,  il  più  ignobile  verrà  ad 
U  proua  à   auanzare  l'altro  in  nobiltà,  &  in  perfettione,  come  auuiene  anco  nelle 
jj^-       °    cole  artificiali ,  in  cui  la  materia  iòuente  è  di  più  pregio ,  che  la  forma ,  e 
così  farà  più  nobile,e  perfetto  il  Due,  il  Tre  in  quanto  che  lignificheran- 
no due ,  ò  tre  corpi  naturali ,  ouero  artificiali ,  di  quello  che  farà  I  Vno,  fi 
come  due  ,  e  tre  cechini  più  d'vno  . 
SifciogUono        Alla  ragione  del  Guazzo ,  che  non  fi  voglia  vna  figura  in  Imprefa , 
le  ragioni^   percrie hauerebbe quella  del  Geroglifico,  nfponde  ottimamente  Her- 
)'impr°efavo   co^e  TafTo, cheli  Geroglifico,  &  J'impreià  lonodiftinti  non  dal  numero 
lerpmd'vna   delle  figure,ma  dal  loro  efTere,dalla  loro  forma,  dal  lor  modo  proprio  di 
fi&Hr?m  fignificare,ehe  in  quello  fi  fa  lenza  parole,  e  qui  con  parole,con  proprie- 

tà vera, e  per  via  di  fimilitudine  metaforica ,  che  cofi anco  dall'emblema 
fi  diftingue.   A  quella  che  fègue,  che  fé  il  corpo  folle  vno,  &hauefle  più 
lìgn  ificati  verrebbe  a  farli  ofeura  limprefa ,  e  le  vno  troppo  chiara  ;  Ri- 
fponde  fé  vno  corpo  per  la  varietà  de'fìioi  lignificati,  farà  fòlo  ofeura 
rimprefa,molto  più  la  faranno  due  corpi,e  trejperche  quanto  più  faran- 
no,tanto  più  lignificati  haueranno ;ma  à  quello  fi  rimedia  col  motto,co- 
me  fi  vede  nell'impreià  deirtlefante  con  la  parola  NasCetvr,  con  la 
qu  ale  fi  conolce  chiaramen  tea  quale  proprietà  fi  fia  l'autore  appigliato: 
É  le  per  vn  lolo  lignificato  della  figura  farà  chiara  lTmprelà ,  molto  più 
bel  Pacelli,    chiara  iari,ie  due  faranno  le  figure. £  non  tanto  ingegnofo  è  l'accoppiar 
e  Talami.     Jue,e  più  figure,  quanto  il  trouarne  vna ,  che  molto  bene  ferua  ai  noft.ro 
intendimento  conoicendofi  l'eccellenza  dell'ingegno  nell'inuentione, 
e  nelPapplicatione  a fpiegare  i  noitri  concetti,che  non  faranno  da  bifol- 
chi inteli,  quàtunque  Impellerò  il  lolo  lignificato  del  corpo,  per  non  far- 
li l'efplicanone  le  non  per  via  di  trailationeàloro  ignota,  &  il  lignificato 
di  laeerdote  nel  cane  non  èammeflo  daKercole  Tallo ,  ne  da  altri ,  ne  da 
me  per  niun  modo  in  Imprefa  per  efTereappunto  tutto  Geroglifico  .   A 
Del  chiocco,   quella  d'Andrea  Chiocco  rifponde  Hercoie  Tallo ,  che  in  vn  corpo  lolo 
li  può  benillimo  ferbare cotelta  relationedi  agente,  epàtiente,  eie  non 
efprefla  tacitamente  almeno,  e  co  facile  anco,dico  io,intelligenza,  come 
li  può  vedere  in  tutte  quelle  dVn  corpo  folo,nèfoloin  quelle,  icui  corpi 
riceu-ono  in  ie  iìrefìl  l'attione,  e  pallione,  come  del  Sole  Idemq^  et  alivs, 

O  e- 
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a  celarsi,  ma  in  quelle*ancorai  cui  corpi  hanno  ad  altre  cole  rela- 
tion e,come  Apprehendvnt  nvnqvam  tenebrae,  Ob  stantia  jnrtcCt 
solvet,  Commi nvs  et  eminvs,  Savciat  et  defendit,  da 
i  cui  motti  fi  viene  in  cognitione  facilmente  dell'attione  ò  parTìone,e  co- 
me la  figura  l'operi  ola  riceui .  Notal'Arefiebene  che  non  tèmpre  Tlm- 
prefa  il  fonda  fopra  attione  òpailìone,  ma  molte  volte  anzi  per  lo  più  lo-  ^ren 
pra  alcuna  qualità  e  proprietà  della  figura  od  alcun  filo  proprio  acci- 
dente; dà  Telèm  pio  dell'anello  lenza  la  pietra  Falta  el  mei  or,  e  del-     _    ., 
, ,  . ,,  _  r  ,        , •    r  n  anello. 

1  Albero  Inopem  me  copia  f acit,  ne  quali  eiempipero,e  pnn-  ^iber(). 

cipalmente  nel  fecondo  fi  feorge  tacitamente  J'attioneepafIione;per- 
cioche  l5abbondanza,che  è  attione  deira!bero,lo  fa  poueiOjche  è  la  pal- 
fione,fi  che  anco  neirefplicatione  delie  proprietà,&  vfo  de'corpi  vi  fi  in- 
tenderà tèmpre  chi  opera ,  e  chi  riceue  l'operatione ,  auenga  che  vno ,  e 
non  due  fiano  i  corpi  :  e  cofi  io  giudico  douer  auuenire  in  tutte  l'Impre^ 
iè  formate  anche  foura  le  proprietà  de*  corpi ,  in  cui  fi  confiderà  il  poter 
operare,  òTeflere atto  àriceuere l'operatione, l'altro  termine  poiché  fi 
ricerca  nella  relation  e ,  vi  fi  intende,&è  nella  fignificatione  deli'Iniprefa 
coperto  dal  velo  di  Tim ante . 

S  e  alcuno  bramarle  tèpere  quando  fiano  due  corpi  in  Imprefà ,  qual    0ua[di  due 
dieffi  due  fi  habbia  a  dire  principale.-  Il  Bargaghnon  sa  vedere,  quando    wpinim- 
vno  rifguarda  ò  dipende  dalI'aItro,qual  di  due  fi  debbia  ftimar  pnncipa-   !*?/",  s'blh- 
k,  e  perche  più  tofto  fiatale  il  dipendente,  che  quello  onde  elfo  lindi-   ^aLu^ 
pende.  L'Arefi  vuole  che  la  principal  figura  in  Imprefà  fiaquella,di  cui 
fi  verificano  le  parole  del  motto.  Et  io  direi,  ch'ancora  che  tutte  due  le 
figure  fiano  necefTarie  per  manifeftare  con  le  loro  qualitàil  propoflo 
penfiero,  quella  però,  da  cui  prouiene  l'attione  come  operante,  agente, 
od  atta  almeno,  e  potente  ad  operare,  Mimerei  tale,onde  l'Elefante  fra  le 

pecore  con  l'I  n  f  e  s  t  v  s  infestis,  e  l' Vnicorno  con  l'acqua ,        Elefante. 

SlNE    NOXA    BIBVNTVr,    Ò    VeNENA    PELLQ,    ftimo  io  ^Alicorno. 

principali,  come  quelli,  che  operano  limili  attioni,  e 

quantunque  il  motto  dell' Vnicorno  habbia  al- 
l' i  "«        ii     j •  >  • 
1  acque  relatione,  tutto  ciò  quello  diro  io 

tèmpre  principale,  che  le  rende 

Si  NE    NOXA. 
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rDELLA    QV ALITA*    0'    PROPRIETÀ', 

atttone  ffl  ^vfo  de' corpi  neW Jmprefa . 

Rapitolo     I X. 


Contile. 

•proprietà 
fouracuièfò 
datai' Jm- 
prefa fia  prò 
pria  della  fi- 
gura. 

'JSlon  cotra- 
ru  e  ripugnò. 
te. 

Ciuetta. 
largagli. 
V"ipSìrello« 


Zucca  de' Sé- 
nefi  ripreft^ 
per  impro-- 
pria  da  Her. 
Ta[T0. 

Difefa  dal- 
l'autore. 
Saura  quali- 
tà acciden- 
tali de' corpi 
fondar  fi  Itn 
prefa. 
Fulmine. 
Fulmine  prc 
fo  in  due  ma 
mere. 


G  ni  figura  lcriue  il  Contile  eletta  per  corpo  d'Imprefà 
può  hauere  tre  forti  di  qualitànaturali,artificiali,&  acci- 
dentali.Di  quelle  altre  fono  buone,nobiìi  e  degne  à  {pie- 
gare i  noftri  concetti ,  altre  nò  ;  però  fi  deono  fceglie- 
relempre  le  migliori,  e  quelle  ipecificare  col  motto,  per 
elèmpio  l'Elefante  hadiuerle  lue  naturali  qualità  atte  à 
formare Imprela;  onde  è  fiato  tolto  da  molti ,  poiché  ciafouna  d'eiTe  vie- 
ne ad efTere  anima,e  fimilitudine  particolare  à gli  altrui  dilegui  commo- 
da e  conferente .  Habbiafi  dunque  mente,che  le  proprietà  prele,fopra  le 
quali  fi  fondano  con  modo  di  fimilitudine  rimprele,fiano  proprie,e  na- 
turali di  quel  corposo  corpi  che  fono  figurante  non  à  loro  contrarie  e  ri- 
pugnanti,© almeno  lontane,  che  niente  habbiano  che  fare  con  effi .  Per 
ciò  vieliriprela  quella  della  Ciuetta  col  motto  Ho  givdicato,  per 
attribuire  alla  natura  di  vn  tal  yccello  la  facoltà  di  giudicare.  So  bene 
ch'è  tolta  da  Hiftoria ,  e  fondata  fopra  il  collume  d'Ateniefi  :  coli  quella 
del  Vipiftrello  al  Sole  con  parole  Ad  insveta  feror,  il  che  è  tan- 
to lontano,  che  fia  proprio  d  vn  tal  vccelIo,ch'anzi  è  à  lui  colà  inloIita,e 
ripugnante  all'ellere  fuo.  Ma  perche  gli  autori  pofTono  intendere  le  me- 
deiiniine'motti,  come  vuole  Hercole  Tallo  che  fi  faccia,  benché  noi 
non  vogliamo,  che  le  parole  habbiano  relarione  alle  perfone  e  ma  a'eor- 
pi;  perciò  coli  intefi  non  hauerebbero  improprietà  ne  ripugnanza  Pini- 
prele,per  tanto  leruanopereiempio,ch'altrouepoi  dilcorreremo  de' 
motti .  D'Improprietà  è  talTata  da  Hercole  Talfo  la  Zucca  de'Senefi  per 
non  hauer  quellaproprietà  di  contenere  il  Sale,  ne  del  Sale  di  e  fere  da  lei  contenuto. 
Direi  però  che  quei  Signori  Academici  non  haueflero  fondato  la  loro 
Imprela  fopra  la  proprietà  vera  della  Zucca ,  ma  fopra  accidente ,  od  vfo 
accidentale  conforme  a  quello,  e 'riabbiamo  pollo  nel  principio  di  que- 
llo caporfopra  accidente  panni  firn  il  mente  fondata  quella  dell'Adorno 
fatta  dal  Giouio  del  Fulmine  con  l'Ex  pi  a  t  avt  obrvet,  biafimata^ 
dal  Capaccio  per  eflere  fondata  foura  cola  non  naturale,  dirò  io  non  e  In- 
fere almeno  loura  cola  ripugnante,ma  fi  bene  accidentale  del  fulmine,il 
che  io  non  ìllimo  inimici  {lìmo,  come  ei  lcriue  all'Impreie.  Perciocheil 
Fulmine  in  due  maniere  può  eflere  prefo,  e  confiderato,ò  come  cola  na- 
turale iol  amente ,  e  coli  O  b  r  ve  t,  ò  come  cola  la  era ,  e  mandata  da  Dio 
conforme  anche  àfàcerdoti  antichi,  e  coli  Expiat  onde  Expiat  et 

obrvet: 
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9  b  r  v  e  t  :  no$  die©  già e,  he  quelta  fia  fùo,  proprietà  naturale ,  ma  (ì  bene 
alni  aecidentale,di  cui  vieti  detto 

Siquqt{Mbomiwspeccant3futifii,lmiq4mittdt, 

^.ugfìteri  exiguo  tmpore  tnermis  erit . 
Quando  pesò  fi  pigliano  limili  qualità  accidentali ,  deano  quelle  eflere     ,        ..  , 
cornmuni,& ordinarie,  voglio  dire  che  per  lo  piu,ièiiqn  lempre  auuen-  deano  efiere 
ganojcome  può,  auuenire  deH'viò  della  £uGea,e  del  Fulmine, e  rnjpj co  più  communi  & 
di  quelle  del  papagallo,ehe  parli,di  cui  fi  dice  e  bene,  &l  i  e  n  ab  v  o  c  i ■  $  Z  '"*"e* 
ae  M  v  *.  a  ,  e  del  Fringuello ,  o  Montano ,  eh  aeciecàto  pni  canti*  ^cu^fu  Fringuelli 
icritto  Caegitate  perficitvr  .   Non  fi  può  già  direx  che  fianotai-i 
quelledella  Farfalla  al  lume,e  parole,  e  So  ben  ch'io  vò   dietro  j^n^ouerfi 
a  o^vÈt  ;€#  e  m'arde,  e  quella  del  Can  bracco,  il  quale  hauendo  fat~  alterare  U 
to  vfeire  da  vna  fiepe la Jepre,ha  quindi  poco  lontano  il  Can  leutiere,cp.e  %*?*'*" p' 

f't  fa    ce  *  ^  I  i     r    1  ■  rC      t-  'l  l  •  C  /"/'  *'  corpi 

e  l  atterra:,  §c  ei  lamentandoli  dme  Ego  d  e  t  e  x  i  ,  Je  quali  non  -lppray  naturai:. 

accidenti  fqrmate,anzi  iòpra  loro  qualità^ma  al  fé  rate,  e.  non  propria  me-  CMe' 
te  pigliate ,  perche  va  al  lume  la  Farfalk,c  ciò  di  lei  e  proprio ,  ma  non  sa 
che  vadaàquello,cheroffende,&in  ciòèlaproprietàglterata:  Proprjp^ 
de'Bracpjii  bivaccare,  è  aiterata  la  proprietà,  ch'ei  fi  dog tia, eh eil, Lece- 
re raceiurfi,é  ritenga.  Per  la  qual  cola  fi  de?  matenerelpjjnpre  la  |M$p#Ìfn 
tà  della  %uf4Aelj*eflerefuQvero,ereale,oueroacciden.ra]e,quanclofqr- 
fe  tale  la  prp|Mjietà,e  non  alterata, m  ripugnante .  Il  che  s  oflèruerà  anco-r: 
ra  fé  il  ^ppsfofle  hiitorico,e  fayiQJpj©.  douendofi  fèmpxe  Itave  fepiraòla  £2  Se- 
vera ii^aja;qne  de.ll'hiftoria ,  ò  la  raccontata  fitqone  della  fauola  lènza  Storica 
alteratióne  ^kunajconditjone  auu-ertita  dal  Capaceio,iniegnata  da  Her 
cole  Taup,e  da  tutti,ftimando  ciaicunp  che  quandi  fi  eifa<dai]a  Natura  Herc-  Tafi°- 
6  fatto  4ejle  colè ,  e  dalle  loro  proprietà ,  fi  elea  inficine  dalla,  natura  del- 
Jt'Imprerfa ,  e  fi  palli  ad  altra  fpecie  di  manifeltatione ,  il  che  non  fu  ofl^r- 
uatp  da chi  fp.nnò  quella  del  Labirinto;  con  la .Srellajfopraeparotle  Hag. 
d  v  gè  e  gr  e  d  i  a  ii  perche  il  filo  inoltrò  1  attratta  A  T§lèo,  e  non la  Stel-  Laberint'òù'"- 
lajCtfrnejèifeìtp, olFeruaSQ dal  Capaccip,  il  quale  lègueà  riprendere  quel- 
la delia  Stella  applicala  al  l'yccel  lo  Pico  nell'Abete,  non  potendoli  dsu 
noif^pere»  che  cjyiel^rfia  i^  Stella  di  Mercurio,  e  checonuengaall'Abe- 
te ,  e  pei-che  il  Pico  faccia  nido  più  in  quello ,  che  in  altro  al  bero ,  ma  di 
ciò  al  ca^pq  della  proport  ione  • 

Volando  noi  che  la  proprietà,  fia  prefii  realmente  lènza  alteratione   2^»  fa  l* 
ò.contr.anetà alcuna;  infogniamo  parjmente,ches'auuertilca,che  quella  ^°^'c  '' 
ad  altri  corpi  non  fica,  gommane ,  perche  non  farà rimpi'elacofilpdeuo-. 
le,'e  degn^a .  Da,  qu-eliai £$£fè$  molfi s'allontanarono ,  ò  perche  à  .quella.. 
non  con  fider^aaTer^iò. perche  fouerchia,ò.almeno  non  necelìaria  la  npu- 
lairerq.gpmeToriqu.aito  T'affo,  il  quale  infègna  poterli  fare  Impreià  coiu  Tòrq.  Tajp 
figura  ò.di  Vitello,  marino,  òdi  Delfino ,  per  hau'ere quelti  due  animali 
molte  cofe  communi  come  il  {ònno,il  muggitQ,illatte,le  mammelle,  & 

ifpc- 
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ifpecialmente  verlò  de'loro  parti  nell\alJeuarriy&ammaeftfafli  Carità,  ò 
per  dir  meglio,  affetto  e  diligenza  eftraordinaria  con  lo  Icriuei-e  per  mot 
pittilo  ma-r  toPiETATEM  natvra  doce  Tj  ièntenza  da  per  le  ftefla'perfetta:Pu- 
rino Delfino,  re  bimana  dire  che  «quelle  comuni  proprietà  mai  non  fanno  coli  nobili 
1-Irm>réle  cbme--le  proprie,  e  molto  meno  poi  loderei  yn  talmotto  '-.  Non 
$TÌàdicò,chequélfó  non  rollerò  Imprele,e  che  non mentina  vnCò  tal  no 
mendica  chi  vuole  altrimenti,  ch'io  dico  di  sÌ,percheIor  conuerrano  le 
definitioni  da  noi  propòfte;  ma  perche  le  colè  communi  da  ber  le  s'aCac 
ciano  all'intellètto  alla  guila,  cheal  lènlò  gli  oggetti  prelènti,  onde  per- 
Contile*        dono-i -motti, e  l'Imprelè  di  quello  lpirito,  altri  direbbe  di  quella  òlcurez 
za,  che  recando  a  noi  màrauiglia ,  più  perfètte  le  rende .  E  mentre  dico, 
Comeùntm   die  non  fianò  communi*  non  intendo  già  lòia-ménte  communi  di  quel- 
dano  lepro.  ]a  commuiianza  rifiutata  da  Hercole  TalTo  quale:  il  mangiare, -il  bere,  il 
sqmmnnu      dormire;*!  generare  a  tutti  gli  animali  com mune3o  come  il  volare  de  gli 
vccelli,  ili  germogliare  degli  arbori ,  il  rilplendere  del  Sole ,  &:  altre  tali 
tanto  apparenti  ychè-'il-  lènlò  ffe  moftri  fenza  orieratioriè-dell'' intellet- 
to j  ma  intendo  communi  quelle  ancora , :cb.e in  molti  corpirfi ritro- 
uàiiOjGome  lia  chiaro  da  gli  elémpi  :  Aggiungendo  che  le  communi  an- 
cora addotte,  nel  modo  che  vengono  ad  elTer  proprie,fi  polfono  piglia- 
re^ formare  con  elfe  vaghe  Iniprelèjcome  il  mangiare  è  attiònecómmu 
ne ,  chi  pon-e He  il  Leone ,  còme  fi  è  trouató  eflef eltàto  pollo',  in  atto  di 
mangiare  vna  Simia,  il  che  fa  per  guarire  elsédo  infermo, verrebbe  quel- 
•»'      la  operatioiie  coriimuneà farli  propria  .  Il  bete  nel  modo  ch^fà'lfVni- 
corno  è  proprio  di  lui ,  il  dormii'ó  conili  occhi  aperti  proprio  della  Le- 
pre^ del  Leoneje^oli  le  communi s'appropriano  per  qualche  aggiunto 
spàrukre      particolare,  òaccidènte,  il  volar  lèrnpré  ritto  Rè  c:t  a  svis-fi  èpro- 
prio  dello  Sparuiere ,  ne  lo  Iplendor  dèi  Sole  viene  ad  elTer  còmirRille,  le 
bene  apparente,che  per  ciò  fu  di  lui  formata  Imprelà  gentile  Nel  pro- 
s    *  prio  -l  v  m "e  s  v  o  Viene  a  celarsi.  Per  la  cui  al  cola  paretene  Her- 

cole Tallo  intenda  per  communi  quelle ,  che  lòno  al  lènlò  appaterlti ,  e 
che  fi  Icorgono  lènza  che  l'intelletto  s'adopri ,  le  alle  fue  paròle  miria- 
mo: Ionoii  cofi,ma  quelle  eh  Jà  più  colè  s'accommòdano  còme  vitti  det 
Vinto,  do  dell' Vliuo  dai  Nouello  tra  gli  Affidati  Tanto  -vberiVs,  ciòchia- 

mo  io  communeproprietàjlè  bene  non  è  al  lènlò  apparente.'  Co.fi  quella 
"--  di  vn  p-ambo.ò  canna  di  Savina matura  col  ventò  ch'in  lei  lòffia  ve  pa- 
Saggina       ròle  F  L  e  c  t  o  r  n  o  n  fRANGOR  ,  le  Cainiuceie  nate  nell'acqua  F  l  e- 
Canne,         e  t  t  m  v  r  non  frangìmv  r  vnd  i  s ,  proprietà  communè  a  Vinchi, 
a  Salici,a  Gineltre,&  ad  ogni  lòrte  di  canneté  quantunque  paia  talxnet- 
to  appropriato  a  quelle  Iòle,  che  nalcono  nell'acque  perla  paiola  £/#- 
dtss  ciò  non  viene  ad  elTerben  detto  per  elprimerfì  quello  che  fi  véde,che 
d'acqua:  Ilmottode'Colonnefi  Aelvimvr  non  óbrvimvr  mi- 
gliora alquanto  l'Imprelà,  perche  riltringe  illèntìmento  a  quei  Giun- 
chi, 
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chi,  ò  Canne  che  nafoono  neiracqua,ma  non  tanto  che  non  redi  etian- 
dioconimune  a  quelle  colè,che  dall'acque  non  fonoiom  merle.  Quella 
ideila  Filmica  è  altresì  commune ,  la  q  uale  per  opinione  di  Teofrado  è  al-  mka 
bero  oltre  tutti  .gii  altri  obedientiuimo  col  ibrieue  Db-se  oj/tvm  a  mi-  Torq.Taffo. 
cos  ouero  Ob  s  e  q-v io  fl  e  ctitvr,  il  che  viene  ad  effere  commu- 
jie  quali  ad  ogni  albero,come  fi  legge  appunto  nel  luogo  d'Ouidio.,don 
■del'Imprejà  è  tolta  tutta  col  motto 

FleSiitw  ohjèqu'to atruatus  ab  arbore  ramus .  0uid-  **; z; 

Similmente  quella  di vna  pianta  d' Vliuo  caricaoltre modo  d'i  frutti  con 
parole  Loetvs  morte  fvtvr  a,  che  di  fé  e  per  le  formò  Torquato  y^o. 
Taflo.icriuendo  Teofrado ,  &:  Aridotil.e,  che  tutti  p;li  alberi  quanto  più 

r  ■    \  ■   \-  e         ■  ■  \  r  r  ■  r       ■      i  »•    ì-degcn.am 

fono  carichi  di  frutti ,  e  più  fruttificano ,  tanto  minore  ipatio  hanno  di  manum  a. 
vita.  Pecca  anco  quìil  motto  per  le  voci  improprie  di  Lcetus  >e  di  Morte ,    . 
quafiche  l'albero  -lappi  a  quello,  che  gli  debba  auuenire,e  non  ila  effetto 
di  natura.  Se  il  motto  non  hauenerelationeall'autore:commune  quella 
del  Miluagio  Fvlget  in  tenebris,  conueneuoleallaLuna,àgem-  Miluagw. 
me,&  altre  cole  tali .  Commune  quella  della  Palma  in  faccia  al  Sole  col 
titolo  Havd  Aliter. Imperciochelebeneètalelaproprietàdiquel-  tm/wu. 
la  pian  ta,èperò  à  molte  altre, &:  à  fiori  commune  di  non  nalcere  ne  di  al- 
lignare altramente^che al  Sole,e iepure allignano  all'ombra, ò.non  frut 
rificano,  ò  vanno  àpoco  a  poco  degenerando  dalla  loro  propria  fpecie 
-e  bontà.  Ne  so  io  vedere  come  proprio  fia  di  tal  pianta  il  nafeere  col  Sole 
rome  la  Fenice;per.cheie  bene  ha  ella  appreifo  Greci  l'idelTonome,non  Torq  Taflo. 
fi  rinoua  però  come  quella,  chi  non  volefle  figurare  m  quella  Palma^ 
quella  forte,  che.fcriiTe  Plinio  ritrouarfi  a  Tuoi  tempi  in  Cora  Città  del    ub.iz.cd* 
Latio,la  quale  dicono  edere  vna  fola ,  ne  moltiplicarli  per  via  di  feme  o 
rampolli,  come  foglio  no  fare  le  piante,mas'auuiene,chepurauuieno, 
ch'ella  per  longa  età  manchi,  da  le  della  pullula  e  rinaicecome  dall'O- 
riente il  Sole .  Onde  vogliono  che  da  lei,  e  dal  fuo  nome  Pvnico  vccello, 
che  nella  delia  guiiaii  rino.ua  l'antichità  nominane,?  le  ciò  fi  voglia  nel- 
l'addottalmprefa  della  Palma  fignificare,non  so  come  commodamente 
il  fi  faccia ,  niente  accennando  di  cotal  qualità  il  motto ,  che  pure  fiire  il 
donerebbe.  Commune  èia  proprietà  deil'herba  Loto, poiché  come  Icri- 
ueT.eofradol'OimoJ'VliuojlaCaltajlaCicoreaJ'Helitropio^Lupinije 
molti  altri  fiori  fi  chiudono  la  notte,  e  s'aprono  il  giorno  a'ra^^i  del  So-     Teofraflo 

1  *     1  i  •  v     1         1  P         ri  ì  ■    J      T    ndterxph- 

ie,n  adduce  anco  ragione  commune,  &  eche  il  fiore  iuol  racchiuderli  y0ljt}iecau 
con  Thumore  raccolto,^  quafi  condenfàto,  &c  aprirli  poi  al  calore,  che  ftdtUtpiw- 
quello  diffonde.  Quella  però  deil'herba  Loto  fi  può  far  propria  per  lo  te' 
fiume  con  io  ferino  Mergor  et. Emergo.  Si  che  conchiudiamo  Loto. 
col  Bargaglipocalodeacquidar  coloro,  che  diqualitàdicofe,lequali 
li  trouano  le  medefime  in  corpi  diuerfidi  Ipecie ,  formano  Impreie,  do- 
uendofi prendere  da  proprio  accidente,  che  accompagni  inlèparabil- 

mente 
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mente  quella  vi  timaforma,daila  quale  il  compoftoriceuePelTere  fpeci- 

fico,&indiuiduale  fé  foffe  pò  (libile.  Hauendo  dunquetuttele  cofècon- 

uenienza,  &  differenza  infìeme,  le  proprietà  communi  diremmo  quelle 

le  proprietà  del  crenereje  proprie  quelle  delle fpecie,lequali  auenga  che  fiano  com- 

deigenercj  mmiiy  s'accettano  per  proprie  sitando  la  figura  non  come  indiuiduo, 

Ifmultiquel  ma  come  fpecie  in  Imprefà,  e  gli  individui  s 'deludono  per  eiTere  vgual- 

le  dette  fpe-  mente  come  elfi  ignote  le  loro  proprietadi,  che  quando  alcuno  haueiTe 

prie!"*'*'  qualità  diuerfà,  e  per  quella,  ò  per  qualche  altro  modo  poteiTeeffereco- 

Lafigurau  nofeiuto  ràminetterei  in  Imprela,come  fi  vede  fatto  del  Bucefalo  d'Alef 

rapprefenta    faa£YO  t  in  vii  caio  fblo  fono  dal  Bar^an-h  permeiTe  le  proprietà  jjene- 

imprefa  non  nche,e  commu  ni,  &  e  quando  altri  dalle  figure  dell  Arme  di  famiglia  o 

l'indiuiduo.  fua)Q  del  fuo  Signornò  dell'amata  Donna  forma  Imprefà,  come  già  fece 

fi  "guando     Aleffandro  Gugliemi ,  il  quale  hauendo  nell'Arma  due  ^igli ,  formò  di 

s'accettano,  quelli  Imprefà  con dire  Et  avvisa  florescvnt,  ilcheèconimu- 

v%  ■'  ne  à  Rofè,  à  Viole,  &c  à  limili  altri  fiori  odoro  fi,ma  perche  viene  à  fabri- 

care  fìi'l  vecchio  par  che  le  gli  permetti. 
,,,,,.„      Alcvni  vogliono  che  le  proprietà^  qualità de'prefi  corpi  fiano  note,e 
conolciute,ne  pofte  in  dubbio  da  gli  le  ritto  ri,  che  perciò  da  loro  no  e  lo- 
data quella  del  Porfirione  vccello  di  acqua,e di  terra  fcritto  lolo  da  Ifido- 
piYgag.TSk.  ro:  Alcuni.altri  lcriuono  baftare,e  ciò  più  mi  piace,che  fiano  delcritte  da 
fferff  Taffo,  famofò,& approuato autore,e ftimare,tenutc & riceuute communemen 
ce  oer  vere ,  (è  bene  poi  l'elpenenza  le  riprouaiTe ,  e nuoui  Scrittori  dopò 
conimunicaffero,  la  fallita  loro,  non  per  ciò  farebbe  da  biafimare  chi  fò- 
pra  quella  creduta  verità,  e  proprietà  haueffe  fabricato  Imprefà,  corno 
per  efèm pio  è  dell'Orla  ch'ella  parto rifea  cola  imperfetta,  vn a  mafia  di 
Mattlneli    carneidi  cui  poi  vada  con  la  lingua  gli  Orlacchini  formando,  il  che  vie- 
Iib.diDiofc,  ne  dai  iMatthioli  negato:che  il  Cigno  canti  vicino  alla  morte,il  che  vie- 
fi37',  ne  rifiutato  da  Plinio:  e  che  le  Cerne  mettano  corna  cotraquelio,che  la- 
2$.            feiòicritto  Ariftotile,e  Plinio,  Tale  èTlmprefà  etiandio  del  Diamante 
^frm.^.de  fòpra  le  fiamme ,  e  lòtto  a'colpi  di  martello,  hauendo  falciato  fcritto  gli 
c?z.'e z?m'  antichi.cb/ei  relitte al fuoco,& al  martello,  prouò Teiperienza il contra- 
9»/./.8.f.ji,  rio,  poiché  inuolto  in  qualche pezzuolo  di  carta  percotendofi  leggier- 
P'™11''     .    mente  col  martellino  fi  pefta  e  trita  à^uifà  di  criflallo.  Chi  non  voleffo 

f\»JceUi  nel-      ^  T         r    , . .     l  _~      .     r v .    r  ,    __  .  .       , .         ... 

la  dichiara-  affermare  col  Rulcelli ,  che  eilendo  lei  le  ipecie  di  Diamanti ,  gli  antichi 
pone  dell'-  parlino  iolo  dell'Indiano,©  deH'Arabeo,che  fono  tali  (come egli  fcriue  ) 
perioda-1-  ^  GU* non  s°  ne  meno  ^  vero  ^a  co  tal  proprietade .  Cofi  quello  che  vie- 
mas  d'unto  nefcritto  della  Salamandra,  ch'ella  viua  nel  fuoco  creduto  vero  corn- 
eo Caraccio  fi4u$i^ragn'#e ,  ritrouato  poi  fallo  da  moderni .  Per  tanto  non  lodo  Topi- 
Wt.neli.  nione  del  Contile,  il  quale  vuole  che  la  proprietà  dell'Impreia  habbia^ 
fjb.  di  Diofc.  deiroicuro  Terche  l'ofcurità,  dà  meramente  maravigliale  porge  creditore  rìueren-* 
Contile.  Z-A  che  pwùo fono  fiate  trottate  le  Fattole,  le  Taratole,  le  Metafore,  le  Metonomieje 
rfrofopopee3  le  Taraftopefi,  l'Homcofì,  l'Homeof  adunque  nella  maggior  parte  deU 

Vlm- 


/ 
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l'Impréfè  con  tnanifefiitqudlìtàpitlejk  l'occulta  3que(h  vltima  parte  è  da  mo 
conceduta,ma  non  l'ofcurità,in  che  non  è  feguitone  meno  da  altri,e  fpe- 
cialmenre  dal  Bargagli,if  quale  lafciòper  regola  che  in  buona  eperfec-  Bargagli. 
tàlmprefànonfi  ponga  ìimilirudine  ò  Metafora, che  fìa  fortemente^ 
olona ,  cioè  che  prouenga  da  natura ,  ò  qualità  di  co/è  o feti  re ,  e  quello 
perche  volendoli  per  quella  mollrare  ò  palefàre  altrui  il  concetto  no- 
ilro,ciò  non  dee  farli  con  cola  occuha,anzi  lefìmilitudini  tratte  da  fìmif- 
li  colè  foglionodar  poca  lode  àgli  autori,  come  fcriue  effere  auuentt- 
ro  a  Virgilio,  quando  comparò  Enea  nelFvfcire  alla  caccia  ad  Apollo,  il   Eneid.4. 
cheio  non  bialìmo  in  Virgilio.  Perciochefefimilitudiniòfìdannoper  v*r  ^_ 
ih'ftruiréye  dichiarare,© per  rapprefèntare,emoilrare  folaméte,ò  per  rap  mititudinó» 
pre'fenràfe,e  lodare,'  le  prime  fi, pigliano  da  cofc  più  communi,  e  più  no-  P"  **■■* 
te  ancorché  vili,non  coi!  le  feconde,  le  terze  poi  anco  da  colè  non  cono-  prèfcntare , 
fciut e  perfettarn  ente,fe  non  lotto  nome  di  ecccllenza,e  grandezza >•  onde  &  V"  fo- 
Virgilio  voleuarapprefèntareil  filo  Enea  sì,mainfieme  nella  rappreien-  /^'^""n 
tatione  Iodarlo,perciò  ragguaglio  ad  Apollo,il  quale  almeno  è  netto  co  pigliai    '  •■ 
ine  Dio,fe  non  in  quanto  al  modo  di  andare  ;  e  da  quella  cop;mtione,che  ^"g'^loda 

,f*  .       ...    .  1.  .,.  .         .  :.  .    \,  &  ,,    •  tornila/fimi 

h  nà  di  I  iti  come  Dio,  viene!  ìmaginatione  ad  intendere  vna  eccellenza^  g[iare  Enea 
fiiblime,  &  vn  modo  celelle  e  diuino,e  tarato  balla  à  fare,  che  rielea  lode-  ad^poiioLo 
uolè,e non ofè'ura  la còparatione.Ma a propofito  deli'Imprefà  non nego*,  *™a  a  cu~ 
che  prop  rietàdi  cofàocculta  nopoffa  formare  Imprefa,  ma  dico  eh -ella 
non  eiprimerà  coli  viua  diletteuole,  &  efficacemente  come  farebbe  fc  fof 


proprietà  contraria  agl'altri  Cipreffi ,  li  quali  perche  più  non  li  virafrran-  ttmllta  dl~_ 
cario  recifi  furono  da  Romani  appropriati  à funerali  ,&  preh  per  kgno  figUra  deiu 


di  morte.  Tali  i  e  Ranocchie,che  nafeono  nel  l' [fola ,di,Senfo,douc  vino-  fpeaem-ùó. 

ìio  mutole,  &aItroue  portate  acquiflano  fuono  e  voce:  la  vite  Ortem-  fr'L-a** 

Ideila ,  la  quale  fi  {orienta  da  le  feraza  pai  o ,  come  di  tu  f  te  q  u  elle  colei  ne  fa  TU.U.s.cap. 

fede  Plinio  >  fé  ben  qaefla  per  effere  di  forma  pkciola  d  merla  dall  altro  58,  llb' l  u 

■  .   .  ,        .  r     {*  1  1»    r    ■  1  n-  cap.^i. 

viti  crederei  poterli  viare,  ^aiutare  col  motto  1  oleurezza  ,  che  poteiiev  segagli. 

haiiere.il  medefimo  s'intenda  dell'opere  ò  finimenti  artificiali  non  vfati  9l>  fbftm 

e  conofeiuti,fè  non  in  vna  fola  Prouincia,e  iconofei'ute  à  tutte  Fa>ltre,chi  "  ^»  ^fl. 

non  ficefle  di  quei  Imprefa ,  ò  nell'ifteflo  luogo,  óueroindinzzafle  l'Im-  go  ria  Svfi- 

prelà àperfone  c'haueffero  pria di.quellihauutoin  qualche  raiod'oepn-  nomlrnpu- 

tezza.  Si  potrà  forfè  concordare  il  Bargagli  coi  Concile  col  diflhalguere  ofeun^^ 

rofcurez2a,chenell'Imprefà  può  prouienire  da  due  capi  ò  dal  corpo--,  nelTimprefa 

perche  fìa  cofa  non  conofciura,e  ciò  vuol  dire  il  Bargagli,e  eof^biafitiìo  J^JjjjjJj 

anch'io iì fare Imprefè di fimil cole ofcure,e non  conofeiuteroueto prò-  popwtà. 

uienel'ofourità  da  alcuna  proprietà  bell'occulta  e  lettera,  necofì  à'tut&i  Sl  uc^l^J- 

manifefta.,  ma  di  cofà  però  conpfeiuta ,  che  fì-lappia- >.e  raffiguri  quello,  contile. 

che 
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che  fia,e  ciò  volle  intendere  il  ContiIe,iI  che  è  detto  lodeuolmen  te . 
Aggivnge  il Bargagli, chela Proprietàdel corpo  prefò in  Jmprefà 
*\  JjJJfJ  fia  nell'eflere  fìio  perpetua  cioèfèmpre  duri ,  e  tempre  fia  nel  ruo  durare 
fer  perpetua  vguale  à  fé  medefima ,  onde  non  approua  quella  de  gli  Illuftrati  di  Cafal 
dì  Monferrato  del  Sole ,  che  {punta  dall'Oriente  à  tempo ,  che  la  Luna 
Opinione  del  jafcott£c  nell'Occidente  col  titolo  Lvxindeficiens,  perche  ciò  li  fa 
mirati.  '   vna  fòl  volta  al  rnefè .  Segue  quella  opinione  Monsignor  Arefi;  ma  per- 
Sote,Luna,   chenonla  flimò  neceffaria ,  l'apportò  fra  le  conditioni,che  rendono 
<pcll  Mefi,  pgj-fgj.^  vna  lmprelà,e  rendendo  la  ragione  di  ciò  fcriue  quello  auueni- 
Efua  ravh-  re>  perche  altrimente  il  motto  verrebbe  ad  eiTere  tanto  vero  quanto  fai- 
ne» lo,  Il  the  pruoua  con  l'elèmpio  dVna  Galea,che  volendo  entrare  in  por* 
^*fcfc         to,  viene  rifoipinta  da  venti  col  detto  Morantvr  non  arcent, 
doue  il  motto  non  ha  verità  perpetua ,  impercioche  il  vento  non  folo  la 
trattiene ,  ma  molte  volte  la  fracana ,  onde  viene  ad  elfere  il  motto  dub- 
biolb,  e  può  riufcire  e  vero,  e  fallo  ;  coli  il  Bargagli  rip  relè  la  Galea  fra 
$(*ftt*         quelle  del  Rulcelli  col  motto  Per  tela  per  hostes  ,  e  la  Nauein 
fra  gli  Icogijjin  porto  fra  le  raccolte  dal  Contile  col  brieue  Laboreet 
virtvte,  icriuendo  douerfi  auuertire  intorno  alle  colè  dell'artiche  le 
iue  opere ,  e  linimenti  quantunque  lìano  atti  a  conlèguire  l'effetto,  per 
_  Cui  fono  flati  trouati,efabricati,pure  tal  volta,  e  bene  Ipefìb  vengono  im 
ddr'aunr?  peditijche  non  peruengono  al  fine  bramato .  Quella  conditione  ò  rego- 
cbepocotm-   jfa  non  fòlo  non  iflimo  io  neceiTaria,ma  giudicò  poco  diffetto  il  non  ha- 
forti  cbefia  Uerja  ?  fj  come  l'hauerla  poco  maggior  perfettione  dia  all'Imprelà  ;  per- 
Tiò  neWefkre  che  penfò  io  baflare,che  la  proprietaria  fondata  in  natura,e  fia  perpetua 

ritualmente  nQn  nèll'eiTere  attualmente,ma  nel  Ilio  principio  e  caeione,di  cui  fi  ver- 
zini fi  bene      \  i  ••  i   iij      •  ^  r  •     t  r 
nelfuoprinci  lia  ageuolmente  xn  cognxtione  dall  attione ,  o  atto  figurato  in  Impreia  >  e 

fio.  fé  le  proprietà  de  gli  animali  non  fono  fèmpre  le  fleiTe ,  voglio  dire,  nel- 

Elefante,      l'atto,&  operatione,perche  non  fèmpre  fi  verifica  il  N  a  s  c  e  t  v  r  ,  l'I  n- 

follare,  FE5TVS    INFESTIS,  il  COMMINVS,    il  SAVCIAT  ,  e  limili  ìli  quanto 

ali  effetto,  che  non  fèmpre  grauida  è  l'Elefantejne  fèmpre  ha  occafionev 
di  dimoflrarfi  Infestvs  I  n  f  e  s.t  i  s  :  tutto  ciò  perche  nella  di  lui  na- 
tura è  fondata  eotal  proprietà ,  &  in  quella  dureuole,  e  perpetua ,  per  ciò 
s'accetta  in  Impreia ,  perche  non  fi  potrà  parimente  accettare  cotal  pro- 
prietà del  Sole ,  e  della  Luna ,  poiché  il  trouarfi  in  vn  tal  fito  dipende  da.» 
Si  rifpondt  vn  principio  infallibile  e  neceflario  ì  coli  dico  à  quella  della  Galea  del- 
tò'oirtfu  l'Arefi  ballare ,  che  le  parole  s'auuerino  della  figura  nel  modo,  e  nell'at- 
to ,  ch'ella  è  dipinta,  e  figurata  ;  onde  lVfò,  e  la  proprietà  della  Naue  è  di 
condurre'le  merci ,  e  gli  huomini  da  vn  luogo  all'altro ,  il  che  occorre^ 
farli  Labore  et  virtvte,  &  Per  tela  per  hostes,  ehepoi 
nell'entrar  in  porto  venga  a  dietro  rifoipinta  da  ventile  calo,  &  acciden^ 
te,che  le  occorretene  venga  altresì  fracaifata  alle  vo!te,pria  che  peruen. 
ga  al  lido ,  e  quello fimilmente  accade,  onde  io  noi  confiderò ,  ne  dee.» 

dal- 
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dall'artefice  effere  pofto  in  confideratione,  ma  quella  figuro  nel  modo 
c'habbia  a.  /piegare  la  mia  intentione,qual'è  di  effere  trattenuta  loia- 
mente,  che  per  ciò  fé  leaggiungeil  motto,  il  quale  fi  verificherà  della 
Naue,ò  Galea  non  in  quanto  /pieghi  proprietà,  od  vfò  di  quella,  ma  fi 
bene  in  quanto  dichiari  accidente  divn  tal  corpo,  à  cui  occorrendo,  ne 
venendo  adeffereà  lui  impofiib ile, s'ammetterà  tal'Imprefà  /opra  elio 
formata .  Nota  il  Capaccio ,  che  vn'animale ,  ò  corpo  pollo  in  Imprefà  CaP- iS. 
può  edere  fòzzo,  e  viley  niente  di  meno  può  hauere  attione  nobile,e  buo-     Tropwti 
na ,  e  perche  l'attione ,  e  la  proprietà,  e  non  l'anim  ale  fa  l'Imprefà ,  fi  può  **£'    c;^ 
di  quello  valerli  commodamente,  cofi  anco  ioflimo.  Soggiunge  poi  porfì  trì  im- 
ene quantunque  l'attione  foffe  trilla,  fé  però  fi  conformerà  con  quello  />"/*• 
che  noi  vogliamo  manifeflare ,  la  permetterebbe .  Io  farei  di  contrario  Tiongìàui- 
parere ,  &  efbrterei  quelli, che  vogliono  le  loro  ImprefèefTere nobili,  clyl\lflJt 
edegne,ànon  vfàrefimili  attioni.  Percioche  chi  non  sa,  che  quella^ 
della  Gatta,  che  cuopre  le  file  immondezze  col  motto  Tegendvm,c  <jma. 
quella  de' due  Calabroni  coi  brieue  Consensvs  in  idem,  pollone  cahhonu 
effere*flimate  prudenti ,  e  d'intendimento  f  odeuole  ;  con  tutto  ciò  il  me- 
zo,  e  l'accione,  coliche  dichiarano  quello  loro  penfiero ,  non  ènobile,  .vu 

né  degna  da  porli,  né  da  dirli  auanti  degne ,  &  honefle  perfone ,  fé  però  a 
quelli,  per  cui  fofTero  fatte  fimihimprefènonfofTero  effe  proportiona^- 
re ,  che  altrimenti  fi  deue  haueiie  più  riguardo  ali 'attione ,  e  proprietà , 
chefia  degna,  &h  onefla,  che  alla  dignità  del  corpo ,  il  quale  ancora  che 
fofTe  vile ,  potrà  alle  volte  hauer  luogo,che  la  qu  alita  q  uale  quale  farà  ta~ 
lefaràefsereancorarirrìprefà.  , 
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Anno  alcuni  ricercando  fé  nell'Imprefà  riabbiano  ad  comeftpofja. 
hauer  luo^oi  colori,  il  cheli  può  intendere  in  due  ma-  intendere  i 

\     !         i-  n    rr        i       -r  \         •  i»r  colori  batter 

niere,o  che  gii  iteili  colori  ieruano  a  noi  per  corpo  d  Im-  imgoinim- 
prefà,  òper ornarla  fòlamente;  alcuni  perche  videro i  prefa. 
Caualieri  co*  lignificati  di  quelli  fpi  egare  felicemente  opinione  del 
nelle  Liuree,  nelle  Bandiere,  nell'Arme  i  penficriloro  Cont.eCa^ 
particolari ,  fi  credettero  parimente douerfi  quelli  ammettere  nell'Ini-- 
prefè  come  atti à  poter  commodamente  gii  altrui  dilegni  lignificare, 
ediqueflà  opinione  pare  che  fofseroil  Contile,  &  il  Capaccio;  Altri  Delcbiocco, 
poi  non  eli  accettano  eoli  indifferentemente,  ma  diuenuti  partiali,il  '«Nrt 
nero,  &  li  bianco  riceuono  loia  mente  come  il  Chiocco,  &  il  Ruicelli,  pi.a  u  CjJ- 
il  quale  non, credo  poi  che  nelle  Donne,  che  egli  ammette  per  vaghi  »»• 
t*'  Parte  Prima.  G  corpi 
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cotpidMmprefà,Ia  nerezzalodafse .  Ne  so  percne.qttefti  Hue  foli  voglia- 
lo neceflariamente ,  e  non  gli  altri,  perche  fèciò  auuiene  per  laloro  ò 
figniflcatione,  ò  maggiore  elpreffronexiellec-ofè  prefè;  perl'ifteflfe  ragio- 
nipotrà ogni  altro  colore  accettarli  :  {egli  vogliono  come primi-,  da  cui 
&  dai  le  loro  cagioni ,  pia ,  e  meno.participate ,  dipendono  gli  altri  4  ciò 
non  impediice,che  fi  debbiano  quelli accerrar£,e  quélH  rifiutarejpercio- 
che  la  dependenza,  ò  in  dependenza  man  viene  à  eonfideratione  in  Im- 
prefà,mafòlo  la  fìgnirteatione,la  qualefèn  za  alcun  dubbio  rimane  ince- 
li come  (orti  diuerlèye  da fé  lignificanti,  &  atre  à^rappreienitaretìel pro- 
prio eflere  1  Imprelo  corpose  forfè  al  meglio  di  qnello,  cheli  faceifc  con 
quei  due  foli .  Pofèia  che  lecfigure  pirefè  fiano,  òdi  ircelo  di natura,  poche 
faranno  queile,cheotuttel)iamcl»e,©'rEtce)nereii  veggano;  ctoueche-gili 
altri  colori  verranno  con  più  vero  modo  àiìguirark ,  dhe  gdixbue  ;  &m, 
Dd  -Vaìa%.  guanto  àlìgnificati gli  baeranno ifèmpre  diuerfida  quelli .  Cifono  altri 
vitimamente,chegliriprouano  aflàteo  come  fìgnificanri,  coli  il  Palazzi, 
Ragione  per  Hercoie  Tallo,  &Tjriolt?iaitri,c  la  ragione  loroiiperdae  oltre  all'eifs ere  ciò 
itaadvfoe   proprio  delle  Liuree  vogliono  ancora  che  llmprefe  fipotflàno  inàfrarre 
colori.         no  folo  in  pittura co'Ipemnelicvmitacéda  penna,col  piób©,>col geflo,e  car- 
bone ,  figurare  Umilmente  in  marmo,  in Jegno^itt  cera,doue  s'haueirero 
biibgno  di  determinati  colori,  non  li  pbtreè&onGifooipire  *,  intagliare ,  e 
llampate  intenderepieiiamente^rl  perche  àniun^aaftitjo  gli  vogliono  . 
Di  q  uefta  ragione  li  vagliono  quellialrreii,  ciré  il  nero,  &  iifaiaweoirrce- 
uonofolàmente.  Per  la  qual  cola  Torquato  Tallo  diipinleSatuxino  ùil; 
Torq.Tafo.   propria cafà,cheèrAquario,&il Capricorno  ctsdriiòttiQ  .  .  .  .porcine 
folTe  conofeiu  to ,  le  bene  in  ciò  non  vi  faceua  bifògno  colore ,  hauendo 
Virato.        Saturno  figura  diuerfàda  gli  altri  pianteti;  ondeal  Biralli  frimanotì  tan- 
to lodeuoli  quelle  del  Ramo  d'oro  di  Virgilio ,  del  Pomo  di  Paride,  de  i 
Pomi  dell'Hefperidi ,  e  del  Chaos  de'  Confufi,  qiuanto  fàrebbono  fé  non 
anfrc.%\.   hauelTero  huopo  delia  mano  del  pitroJe»  L' Arenfcriue,  che  neirimpre- 
n^'  fé ,  che  s'haueranno  a  ftampare ,  ò  {colpire  s'efcludono  le  figure,  che  ri- 

chiedono necefrariamentecoloriimain  quelle,  cbelidipingono,òììiàl* 
tra  maniera,  cheli  pollano  colorire,  fi  figurano,  fi  potranno  ammetterà 
ficuramente:e  nel  capitolo  vndecimo  haueua  fcritto ,  che  quelle  Impre- 
le,  che  hanno  bifògno  neceflariamente  de'  colori  per  la  cognitione  de* 
corp^mentre  faranno  dipinte,  faranno  Im  prefè, /lampare  poi,òdipinte; 
'ffuaràz^-  ^liza  c°l°re  /a/ciarebbono  d'ejfere  fmprefe  ,pofaacfcnm tjjindo  conofctuiépgni- 
r.e.  ficar  non  potrebbero . 

opinione  del  j  0  jlirorno  a  quello  dico  efiere  comune  opinione,che  i  colori  s'efclu*» 
Laftgntfica-  dano  dairimprelè  come  lignificanti^  come  quelii,ehe  no  deuono  quiui 
none  de  co-  fèrui.re al  cocetto  deirautore,nèhauere alcuna fignificatione  come  hano 
fid'ali'imple  nel  ^  Diuifè ,  e  Liuree ,  e  tarho ra  nell'Arme  ;  maidico  anche  che  pofìona 
je.  feruire  i  colori  per  più  al  viuo ,  &  al  vero  rapprefèntare  le  figure  natura- 
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li ,  &  artificiali  co'  loro  propri  j,  e  reali,  ò  per  vaghezza,&  ornamento  fo-    Mcettarfi 
lo  d'Imprefa,ne'  quai  modi  fono  permeili  dal  Bargagli ,  e  nel  iècondo  da  2E£m? 
tutti:  Difoordiamo  dunque  da  primi  nel  valerli  del  iolo  colore  come  co-  ò  per  oma- 
la  principale,il  che  non  permettiamo  per  eflere  ciò  proprio  delle  Liuree,  n™*0»***' 
ma  l'ammettiamo  fi  bene  in  quanto  egliè  congiunto,  ad  altro  corpo 
non  per  propria  fignificarione,ma  come  proprio  veflimen  to,e  per  addi- 
tarci quello,  che  è  (lato  dipinto .  Onde  neirimp relè  narrate  di  (òpra  del 
Ramo  d'oro ,  &  altre,  che  per  ciò  riebbero  biafimo ,  non  facendo  in  elle 
altro  il  colore,  che  fiielare,  e  manifeftare  quello  che  intende  l'autore  di 
rappre(èntare,cioè  Tviurpata  figura,non  so  perche  debbianfi  quelle  bia- 
simare per  quello  capo .  Che  fiano  fauoloiè,  od  altro,  è  altra  ragione,  ta- 
li piacquero  àgPinuentori,parliamo  hora  del  biafimo,che  il  dà  loro  per 
la  pittura.  Mi  diranno  fi  vogliono  Tlmprefè  (colpire  ne' marmi,  ne'  sifcìogtiela 
metalli,  ò  poterli  fare  col  geflb ,  col  carbone,  di rilieuo ,  di  ricamo,  che  ^ons'hlbbia 
è  la  ragione,  che  recano .   Voglio,  che  loro  ciò  concediamo,  non  è  però  aivfarcuo 
quello  efTentiale  a!i'Imprefa,che  più  in  vna,  che  in  altra  maniera  lì  fi- 
guri  ;  anzi  s 'alcuna  di  quelle  à lei  s'hauefle  eflentialmente  ad  attribuire , 
farebbe  quella  la  pittura,  perche  fi  fogliono  nell'Academie  tutte  loia- 
mente  dipingere  .  Aggiungo  di  più  mi  è  conceflo  pigliare  vn  corpo 
naturale  per  eièmpio  vn  Coruo,  Cornacchia,Gazza ,  Tordo ,  Stornello , 
od  altro  tale  vccello,  &  animale  nel  color  folo  differente,  e  niente,  ò  po- 
co nella  forma ,  mi  è  concefio  il  pigliarlo ,  il  figurarlo ,  e  non  mi  farà  poi 
conceflb  per  rapprelentarlo  il  colore  ?  come  vorrò ,  e  potrò  io  farlo  co- 
nofeere  lènza  quello?  Etall'Arefi,chefcriue,che  laicierebbe  quando 
fo  (Te  (colpita  d'edere  Imprefii  per  non  fi  potere  conolcere  il  corpo  lènza 
colori ,  perche  non  verrebbe  à  lignificare ,  Rifponderò  con  la  fùa  mede'     Sì  rifonde 
firn  a  dottrina,  la  qualeè,  che  hauendo  lui  detto,  che  l'Imprefic'hàbi-  aqntioTqud 
fogno  di  colori ,  le  fenza  quelli  fi  dipingerle ,  ò  ilampafle  laicierebbe  cii  io  in  che  di- 
euerelmpreia,  e  ricercando  poi  (e  l'imprela  imaginata,  e  non  dipinta  hr^ar»0 
deue  eflere  Imprelà  lègue ,  Ma  che  diremo  dell'  lmprefapenfata3  e  non  Ancora  dì- 
pini a3e  che  non  può  dipmgerfi fen^a  colori?  E  conchiude,  che  quella  non  deùe 
eflere  priuata  del  nome  d'Impreia, perche  baita,ch'elia  polla  eflere  legno 
in  qualche  maniera  ò  {colpita ,  ò  dipinta,  ò  in  altraguiia;e  non  è  necefla* 
rio,checiò  faccia  in  tutte  le  maniere.  Ma  perche  meglio  fi  peruenga  ad  T 

intendere  la  fila  opinione  dalle  lue  parole,  le  porremo  qui  appreflo  .  Ma  Cap.ir.1  - 
che  diremo  dell' lmpre fi  penfata3  e  non  Ancora  àipintA ,  e  che  non  può  dipinger  fi feh%a- 
colori?  deue  eìlA  dir  fi  ^veramente  Jmprefa  ?  Ri/pondo  non  douer ejfer •primtaJi  que-      l'impref.i 
fio  nome  3percioche  batta  aIT  Jmprefa penJÀta,  chepojfA  ejferfegno  in  qualche  mAnìe-  Ptryta  e^~ 
ra  ò  dipinta3òfolpìta3ò  in  altra guìfa^e  non  e  neceJJ'ario ,  che  ciò  f accia  in  tutte  le  ma- 
rnerete quefioji  confermA  con  la  regoU  de'  Logicì3che per  attribuire  <~un predicato  af- 
fermAtiuo  ad  alcuna  co  fa  3  bafia  in  qualche  maniera  le  conuenga  ;  ma  per  negarlo 
è  necejptrio ,  che  in  nìuna  maniera  fé  le  pofia  attribuire  ;  cofì  dell' huomo  fi  dice3 
Parte  Prima.  G     t         che 
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che  parla ,  quantunque la  maggior  parte  del  tempo  egli  taccia  3  maper  dire  ch'egli  non 
parla ,  o  ch'egli  non  può  parlare ,  ^fognerebbe  3  ch'egli  fempre  tacejfe ,  e  non  poteffe 
mai  proferir  alcuna  parola,  il  che  è  icrittoragioneuolmentc,ecofimipare 
fi  poffi  dire  di  quella ,  che  hauendo  bifògno  di  colori ,  viene  fhm para  ,. 
è  {colpita,  ch'ella  per  ciò  non  perdi  l'effere  a  nèh1  nome  d'Imprefa,  ha- 
uendo pof!ìbilrà(  percofi  dire)  di  poter  effere  conoiciuta  dipinta,  &  an- 
co coli  (colpita ,  fé  non  da  tutti ,  da  molti ,  i  quali  con  la  cognitione.,  & 
intelligenza  c'haueranno,  leggendo  le  parole  verranno  facilmente  in_, 
cognitione  del  corpo,  edei  concetto  dell'auto  re,  come  fi  feorgeappun-. 
to  nell'Imprefè  raccordate  del  Chaos,  e  de' Pomi  deli'Hefpendi  fatte 
jftanipare  da  me  nella  feconda  parte ,  &  anco  di  quella  del  ramo  d'oro  di 
Virgilio ,  le  quali  tutte  col  titolo  del  motto  fi  faranno  cono/cere  agl'in- 
tendenti, rifpetto  à  quali  douranno  il  loro  efl'eie,e nome  d'Imprele  man- 
tenere, e  non  perderlo  in  rifguardo  àquei pochi, che  non  l'intendeffe- 
ro.   Siche  douemo  conchiudere, che i  colori  fchietti  non  fanno  Im- 
preca ,  né  debbono  farla ,  ma  non  per  tanto  leuiamo  dall'imprefe  i  colo- 
ri naturali  delle  cofè ,  i  quali  poffono ,  e  deono  effere  tali ,  e  tanti ,  quali , 
&  quanti  conuengonoarapprefèntare  nel  proprio  effere  le  figure  preie  , 
Se  al  viuó  raffigurarle .  Non  però  trafeorrerei  tanto  oltreych'io  affermaf- 
SeneUJm-   fi  col  Bargagli  douerfi  torre  la  coia  viua,  anzi  che  nò,  lodando  lui  il  por- 
ta *  è p<ÈL   tare  le  cofè  naruraliviue  fepoffibile  foffe,&  i  propri]  everi  finimenti 
vfart  t'ifief-  bell'arte  più  tolto  che  i  rapprefeiitati  con  figure,quando  ciò  agiatamen- 
facofa  mve    te  far  fi  poteffe  come  in  giollra,qual  volta  però  io  finimento  non  hauef- 
guitte  figù-   itili  fé  delio  fchifo,  che  all'hora  farebbe  meglio  imitarlo,  &hauerlo  di- 
ra* piiito  come  la  Lanterna  d'oglio  .   i\  che  a  me  niente  più  piacerebbe 
di  quello  che  faceffero  l'Infegne  di  bottega ,  à  cui  più  s 'affomiglierebbe- 
ró  y  che  all'Imprefè ,  giudicando  io  douer  baflare ,  che  le  figure  iìano  al 
viuo  rapprefèntatej  Scia  quello  atto,ò  maniera  ripofte ,  che  più  fi  richie- 
de per  conofcerle  ;  che  per  ciò  quei  corpi ,  che  non  fi  potranno  ne  meno 
concolori  darli  ad  intenderemo  lotani  gli  vorrei  dall7mprelè,quale  flima 
largagli .     effere  quella  d' Annibal  Caro  dell'Ape  col  ciottoletto  ne'  piedi ,  il  quale 
per  là  firn  picciolezza  in  chedeue  effere  rapprefèntato  non  fi  puòà  difeer 
Mhmscide.  «imeneo  dipingere ,  fé  non  foffe  figurato  da  quello  artefice ,  che  fabricò 
"Plin.ub.-j.   quel  carro  di  tanta  grandezza,  ch'era  tutto  infieme  col  carrettiere  co^ 
péfto  dall'ombra  d'vna  benpicciolamofca.  Chi  però  hauefie  in  grado  à 
vedere  ne'  Tornei,e  nelle  Gioftre  il  viuo  corpo,&  vfàrlo  volefie,non  glie] 
contendiamo,  poco  ciò rileuando . 
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DELL4   NECESSITA"    D ELLE  CAROLE f 
e  di  motti  neli'Jmprefa . 

Capitolo    X I, 

Li  autori,  che  fanno  tre  fòrti  diftinte  d'Imprefè  (  corno 
riabbiamo  veduto  di  fòpra)  eche  riconofconoperbuo-  CaP'4> 
ne ,  e  vere  Imprefè  i  motti  fòli,&  i  corpi  feparati ,  vengo- 
no conseguentemente  àleuare  la  neceffità delle  parole, 
&adinfègnare,  che  ciftanno  accidentalmente  nelLIm- 
prefè,  &  che  quindi  il  poiTano  quelle  leuare  lenza  alcuna 
alteratione  d'intelligenza, la  quale  per  maggiormente  facilitare  vele 
pofèro  poi .  S'ingegnano  efsi  di  prouare  cotal  loro  opinione  con  alcune 
ragioni  di  poca  confideratione,&la  maggior  loro  pruoua  confitte  in  tò- 
gliere la  forza  àgli  argomenti  addotti  àfauore  della  contraria  parrei. 
Scriuei* 
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percioc 
to  d'hai 
to .  E  che  ciò  bafti,  lo  conferma  fcrinendo,cheLlmprefà  è  tremata  per  lo  Prefe  c0n  fa 

Hi         r    i-    r      •  \  r   n    rr      ■      i  ■  ■    r  \  ragioni . 

etto,e  per  dare  iodisrattione  a  le  iteilo;  indi  per  cunofita,&  DelCapac, 

ambitione,  e  per  farla  altrui  in  tendere  furono  aggiunte  poi  le  parole .  Si 
chepofsiamo  fecondo  la  fùa  dottrina  diftinguere  Llmprefà  in  due  mo- 
di,© confiderando  quella  da  per  fé  ftefTa,e  cofi  nò  hauerà  bifogno  di  mot- 
to per  produrre  la  noftra  intentione  ■-,  ò  in  quanto  che  vogliamo  che  ella 
ila  ancora  ad  altri  intelligibile,  e  coil  ci  vorrà  il  motto  ;  perche  il  mio  có- 
cetto  in  efFa  {piegato,  chiaramente  polla  altrui  farli  palefc,  e  far  co- 
noicereper  quello  le  colè  preie,  le  quali  quando  anco  folfero  notifsime, 
farebbe  il  porlo  fouerchio  come  auuiene  della  Fenice,e  del  Libro  aperto 
del  Re  Alfonfo ,  il  che  viene  confermato  dall'Area  con  Lefèmpio  di  due    Conferma- 
Imprefè  Sic  diva  lvxmihi,  &Dictantenatvra,ì  cui  motti  fono  itirnati  da  %£n  e 
lui,e con  ragione  fouerchi .  Perche  benifsimo  è  noto,che  gli  animali  per  Loto. 
iftin-to  di  natura  fanno  le  loro  operationi,  il  che  in  vna  il  dich  iara,  e  nel-  ^ghrone. 
l'altra,  che  coil  interuiene  à  lui  come  alLhel  ba  Loto ,  il  che  fi  faprà  facil- 
mente, ch'ei  coil  voglia  dire,  quando  per  altro  fi  iàppia  Lauto  re  dell'Im- 
preià  .  Cefare  Cotta  parimente  ftima,  che  l'Imprefà  lenza  motto  fi  fàlui,  ®j  Ccfare 
la  iùa  ragione  è  perche  cofi  fi  veggono  fatte  Llm preie  de  gli  antichi  ,  & 
in  ciò  ei  fèguitò  gli  altri,e  particolarmente  il  Rufcelli,il  quale  percioche  z&feelli. 
credette  i  Geroglifici,  le  figure  del  vecchio  teff-amento,  &  altre  sì  fatte 
cofe  Lenza  parole  edere  Imprefè,  dalla  qualità  di  quelle  la  natura  di  que- 
fteraceolfèjeflimòinconuenienzajlpoiTelaneceisitàde' motti  per  non 
dannare  quelle,c  far  che  reftafTero  imperfette  con  nome  ò  di  corpi  mor- 
Parte  Prima.  G     3  ti, 


>  'l"1  'I 


102  teatro  a  impr 


J*4*  ri,  òdi  {conciature.   Adduceduealtre  ragioni  l'Arefi,  la  Prima  per pro- 

uare ,  che  le  iole  paróle  fènza  figure  fdffero  iliraate  Imprefè  perche  coru 
eiTe  il  può  lignificare ,  e  far  intendere  vgualmente  bene  il  proponimen- 
to dell'autore  :  L  altra  è  per  prouare,  chele  fole  figure  fodero  giudicate 
tali,  perche  altresì  le  figure ,  che  portarono  1  foldati  ne5  loro  feudi,  dal- 
le quali  rimpreie  noilre  hanno  hauuto  origine,  erano  per  lo  più  lènza 
Torej.ra(h,  motto.  Torquato  Tallo  tenne  limile  opinione,  che  il  motto  non  è  ne- 
e  (uà opimo-  ccff^0  all'Imprefa  perche  la  Camparatione  ì  fua  anima ,  ma  è  di  perfettione  3 
come  è  la  mente  infu/à  dopo  l'anima ,   Viene  poi  egli  fìmilmen  te  nell'opinio- 
ne noftra  .  Imperoche  conchiudendo ,  che  la  forma  effentiale ,  &  l'ani- 
ma dell'lmpreia  èia.  Comparatione  per  concordare  con  quefta  opinio- 
ne quel  la  -di  colo  roche  differo  il  motto  eflere  l'anima  fcriue,  Fotrebbonò 
ejfere  nondimeno  concordi  in  qualche  modo  >  ($f  in  qualche  parte .  Si  come  al  corpo 
noHrogià  rviuo ,  0*  animato  fopragiugne  di  fuori  la  mente  immortale  àguifa  di  pe- 
regrino ■•>  cofì  all' lmprefa  gùij'ma  per  artifìcio  del  pittore  e  dato  dal  Poeta  quafìda 
celefìe  fddio  nuouo  intelletto  con  le  parole  >  che  fa  immortale  la  nj'ita  della  pittura  6 
la  quale  per  fé  &ejfà  haurebbe  fine  come  Camma  de  bruii ,  e  delle  piante .   Si  che 
dando  al  motto  ndlMmpreia  quel  luo^o ,  che  in  noi  ha  la  mente:,  viene  à 
Titlladefi-  porlo  neceiTariamente .   Onde  perfare  »  che  la  definitione , ch'ei diede- 
nitiontdata  dell'lmpreia  ,  ila  definitione perfetta,  contenente  etiandio  h  parole  $ 
dell'Imre  fé  le  due  hauer  quelle  comprefè  lotto  le  voci  fagiu,  &imagini>J£  quali  poi- 
contenafi  ì  fon  fi  atcnbuirenon folo  alla  forma  materiale  dell'lmprefa ,  rna.al  mot- 
mttu         to ,  ch'èjquafi  dknno  intelletto  per  certa  analogia,  eflendo  abbraccia- 
ti alle  volte  da  Ariflotilei  nomi  analogi  nelle  definitioni,  come  nella^, 
definitione,  che  diede  dell'anima  mortale  ,  &  immortale.   Conferma 
ciò  per  quello  ancoray  che  lafciò  fcritto  l'i  ileflò  Ariflotjje  tje' jijbri  del- 
l'In terpretatione,  chiamando  le  parole  note  di  quelle  co/e,  che  noi 
riabbiamo  nell'animo,  che  tanto  nleua,  quanto  s'egli  l'hauefle chia- 
mate legni ,  & imagini de'  noltri  concetti ,  e  coli  conchiude  non  dpuer- 
fi  aggiungere  cofa  alcuna  alla  fua  definitione,  intendendoli  in  efTa  il 
motto  lotto  quelle  parole  fègni,&  imagini.  Traiaicip-horacli  confi- 
derate  come,  alla  mente,  &  all'intelletto  noftro  s'agguagliano  i  mot- 
ti, e  come  da  quelli  la  pittura  riabbia  vita  immortale,  bailatìdo  à  me, 
ch'ei  confeih  per  quella  via  la  hece/Iità  de' motti .   E  quando  ciò  aper- 
tamente non  diceflè  ,  s'hauerebbe  tacitamente  da  queiljo  ,  ch'ei  mie- 
gna.   Percioche  facendo  egli  la  Comparatione  efTen za idielOn^p1'01'*-'» 
che  cofafta  non  fi  può  mai  far  comparationefènza che  leparti  comparate  habbia-- 
comparano-  no  jnf]eme  relatione  ,  la  quale  non  potr3nj10.ha.uere  lènza  parolo  : 
De'praexer-  Di  più  diuerfi  fono  i  modi  di  agguagliare  ,   defenendo  Pnfciano  la., 
atamentis     Comparatione ,  che.fia  Simihum ,  <-uel  dimrforum  3  <^el  minorum  ad  maio- 
'kpMc'om-   ra  3  ^^mawrum  ad  minora  collatio ,  la  quale  non  mai  fi  pò  tra  intendere  fen- 

paratione.      Za  parole. 

N  o  i 


Di  Giouanni  Ferro >  103 

Noi  che  giudichiamo  neceflàrio  il  motto  afTolutamente  nell'Impre-  opìnìone^he 

fa. ,  ne  folo  per  efplicatione  della  figura ,  ma  come  anima,parte,ftrumen-  ^f^f-T 

to,ò  coià  necefTariamente  richiefta  all'effere  di  quella,  lènza  cui  non  mai  guiudaWau 

fi  farà  hora  a  tempi  noftri  Imprefà ,  falciamo  quefìi  autori  nella  loro  opi-  tore- 

nione,e  fèguiamo  il  Giouio,  il  Contile,  il  Bargagli,  BiralJi,  Hercole  Taf-  nlìlffTàdtl 

io ,  &  altri  abbracciati  communemente  dall' Academie ,  in  cui  non  fi  ve-  l'autorità. 

eira  pur'vna  Imprefà  fènza  motto  légno ,  che  lènza  non  fi  vogliono  fare ,  Daa  v'°  ' 

ne  s'vfà  quiui,che  alcuno  dirizzi  le  iòle  figure  co  nome  d'Imprefà,  il  qual 

vfò  viene  di  continuo  da  noi  apportato  per  pruoua  di  quanto  infègnia- 

mo,percioche  non  Ci  potendo  addurre  in  quefta  materia  dimoftrationi , 

ò  ragioni  efficaci ,  bifògna  ciò  che  fi  vuole  con  l'autorità  de*  più,  e  con  la 

forza  dellViò,  che  dee  in  quello  molto  valere,prouarlo .  La  neceffita  del-      balchia- 

le  parole  ci  viene  communemente  accennata  dal  vedere,  che  i  motti  fia-  maY%  mm% 
l-  1.  1      i»f  r  J  l  con  nome* 

no  chiamati  con  nome  d  anima ,  come  che  1  Impreia  venga  ad  hauere  d'anime. 

la  forma  da  quelli  a  quella  guifa ,  che  il  corpo  animato  l'effère  dall'ani-, 
ma  .  Se  bene  anderò  io  molìrandojchei  motti  non  deonodirfi,  ne  fono 
anime  dell'Imprefè,ma  fi  bene  de'  corpi,il  che  farò  io  chiaro  nel  fèguen- 
te  difeorfo ,  notando  la  diuerfità,  che  fiegue  dal  dire  più  in  vna,  che  in  al- 
tra maniera.  Prouo  io  quefta  necefììtà  de*  motti  prima  dalla  natura,  &  Dalla  natu- 
cfTenza  dell'Imprefà ,  di  poi  dal  fine,a  cui  ella  è  indirizzata .  Per  prouarlo  r">  fe/fn~ 
dall'eflènza  vò  cofi  difeorrendo ,  la  voce  Imprefà  non  è  voce  finonima,   prera. 
dunque  dee  effere  fi  come  di  nome ,  e  di  fùono ,  cofi  di  fignificato ,  e  per 
natura  di  cofà  lignifica  ra  diuerfà da  Geroglifici,  Emblemi,  Liuree,Cif- 
fre, &  limili  altri  fègni efpreflìui,e dichiaratiui de5 noftri concetti .  Pro- 
pofitione  da  me  prefuppofla  veriffima ,  anzi  tenuta  per  afioma  d'infalli- 
bile verità  fènza  alcuna  contradittione,pria  ch'io  vederi  l'Arefi,dai  qua-    eppofìtìons 
levien  negato,  che  debba  l'Imprefà  eflere  efientiaimente  diuerfà  da  gli  H1^  Ìal~ 
Emblemi,Rouefci,efimili,perche(fcriueegli)diràil  Rufcelli,chei  Gero- 
glifici,rinfègne,&  altre  figure  antiche  poteuanfi  dire  Imprefè;  e  nega  ad 
Hercole  TafTo ,  che  Thauere  necefTariamente  le  parole  fia  fola  differenza 
diftinguente  da  fòpradetti  firn  boli  l'Imprefà ,  potendoli  diftinguereper 
riguaidare  proponimento  particolare,  od  altro .  A  quello  dirò  io  q-uefti 
Geroglifici, Emblemi,  Infègne,e  fimili  viàri  anticamente  viuono,  e  s'vfà- 
no  hoggidì,ò  almeno  fono  la  loro  natura  benifììmo  conofeiuta  sì  per  ef- 
ière quelli  reftati impresi  ne3marmi,come  per  beneficio  de  ^ìi  fcrittori, 
che  di  effi  ne  fcrifTero,quefti  duque  che  noi  conofeiamo  hora  p  Gerogli-   Sifiioglie . 
Rei  fono  gli  fteffi  séza  dubbio  Geroglifici,che  trouarono  gli  antichi,e gli 
Egitrij,a  quali  attribuirei!  nome  d'Imprefà  è  vn  prédere  detta  voce  trop- 
po am  piaméte  in  quato  fia  fòlo  fègno  fignificariuo ,  pofeia  che  fono  poi 
differéti  in  realtà,  &in  natura,  che  pure  i'ilteflò  Rufc.vàapporrado  le  lo- 
ro dirTeréze,e  coueniéze,il  che  anco  taro  è  noto  ad  ognuno,ch'anderàpa- 
ragonado,e  cofiderando  i'Impreiè  co'  Geroglifiche  co  gii  Emblemi,  che 
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fòuerchio  è  hora  nelle  loro  diftintioni  auanzaril.  Perciochc  chi  dirà  mai 
jmprefe  dì-   che  le  tretefte  di  huomo,  dicane,edicaua]lo  Geroglifico  di  Dian  a,  vn' 
uerfedaCe-   fouomo  co]  capo  d'Alino  geroglifico  d'vn'i<jnorante,  vn  Balllifco  con  la 
tetta  di  Sparuiere  geroglifico  di  d|  umica,  &  altri  telchi,  e  parti  d  animali 
diuerfi,  &  alle  volte  contrari]  congiunte  inileme  per  lignificar  qualche 
cola,  ilanq  né  poffano  effere  figure  d'Imprefe  ?  ninno  al  certo  le  non  que- 
gli che  prenderà  quello  nome  Impreia  periolofegn©  llgnifieatiuo,co- 
Comeftpren  me  coloro ,  ch'à  quelli  fattri  bulicano .   Noi  che  il  prendiamo  nel  fenfo 
dono  daU'aii  c'hoggidì  s  Via,  e  nominiamo  l'antiche  col  nome  loro  antico,e  proprio, 
eie  nuoue  con  nome  nuouo ,  nato  all'età  noitra  col  nascimento  di  cofà 
5/  rìfponde  nuoua  diuerfà  da  quelle ,  inuentato  per  quefta  lignificare ,  concedendo 
al  "Fufc.  &  joro  per  hora ,  che  quelle  follerò  Imprefe ,  le  per  quefto  nome  vogliono 
f  Geroglifici  efh  lignificarli  ogni  legno  fignificatiuo,ma  non  nel  modo,  che  preio 
dirfiimprefe  fiora  è  da  noi ,  come  anco  è  prelo  da  ciafcuno  au  tore ,  che  ragiona  d'Ini- 
mS?a'    Pre^  •  Dirò  ài  più,  che  concedendo,  e  facendo  effi  tre  |pecie,e  forti  d'Im- 
prefe di  motti  loli,di  figure  fole,e  dell'vne,e  dell'altre,lafciando  l'antiche 
alle  loro  fpecie  lenza  chiamarle  imperfette^  dar  loro  nome  di  al?orti,nè 
di  cadaueri,  ch'io  parlo^e  ragiono  di  quella  loia  fpecie ,  che  cótiene  e  pa- 
role,e  figure,e  prouo  quefta  contenerle  neceflariasn-ente  ;  perche  ò  ch'el- 
la e  lpecie  diftintada  quelle ,  òche  è  vn'indiuiduo>  non  può  effere  in.diui- 
duo,  che  lotto  di  le  non  hauerebbe  altri  indiuidui,come  pur  hauere  fi 
vede,  adunque  è  lpecie,  elee  lpecie  adunque  necelTaria,  &eflenri,aJ  mente 
diftinta ,  ch'altram  ente  non  u  diftinguono  le  lpecie ,  e  diftinta  dall'altre 
per  quello,  ch'effe  non  hannojcheèl'vnionedi  figure,  e  parole.  Et  que- 
llo è  in  quanto  al  riipetto  c'hanno  con  l'altre  due  forti  d'Imprefè;in  qua- 
L'fmpnfe  to  poi  àgli  altri  Simboli,  Geroglifici ,  Emblemi  conuengono  con  elfi ,  e 
eonuenìre  ia  con  tutte  |e  figure  del  teftamento  vecchio  in  vn  commini  genere,  e  que- 
Voltncige-  fto  altro  non  è  per  hora,che  la  fignificatione,&;  il  lignificare  qualche  pé- 
neredifigni-  fiero,ò  concetto,ma  fono  ancora  da  tutti  differenti  l'Impr-efè  prefè  nftret 
*care'         tamenteper  commun  conlenlo  de  gli  autori,  onde  doneremo  prendere 
la  neceflìtà  delle  lue  parti  non  da  quello  in  cui  conuengono ,  ma  fi  bene, 
da  quello,per  cui  vengono  à  diftinguerfl  tra  loro,  e  ciò.  altro  non  è,  che  il 
proprio  modo  di  lignificare,  per  lo  che  ogni  firn  bolo  viene  ad,  efiere  da 
Effere  diffe-  qualunque  altro  diftinto ,  il  modo  proprio  di  lignificare  uell'lmprefa 
diuerfo  da  qualunque  altro  è  di  lignificare  il  concetto  per  via,ò  col  mezo, 
diiimilitudine,edi  metafora  fondata  fopra  proprierà  vera  dò  corpo 
figurato  s  da  cui  non  mai  il  trarrà  iimilitudine»  le  non  accenna  i.ì  mot- 
to la  qualità  donde  s'habbia  quella  a  pigliare-   Si  che  la  neceflitàdel- 
le  parole  non  è  fola  differenza  ,  per  cui  fi  diftingua  l'Imp-refa,  cornea; 
iniègnaHercole  TalTo,  il  che  in  quello  lentimento  farebbe  ftato  dal-, 
l'Arell  con  ragione  negato,  ma  quello  è  bene  il  modo  fuo  proprio  di 
lignificare,  il  quale  richiede  neceffariamente  le  parole.  Il  volere  ho- 


tenti  nel  mo 
do. 
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rainueftigarc perche l'Imprefà  habbiacotal  modo  di  efTere,  ò  perdio 
tal  modo  di  eflere  richieda  le  parole  è  vn  traualicare  i  termini  del  fàpere. 
Pure  perche  ne  gli  finimenti  ordinati  ad  vn  fine,  fi  poflòno  alle  volte  af-  Dal  fine  vi- 
fegnare  del  loro  efTere  le  cagioni  da  quello,però  anco  da  quella  parte  ver  l""^^ 
remoaprouarelanecelhtà  de'motti ,  e  cofi  parleremo  al  fecondo  capo  neceffità  de 
proporlo  da  noi,e  proueremo  l'Imprefà  hauerei  motti  neceflariamente  mottl' 
in  rifpetto  al  fine,  a  cui fèrue,  come fin'hora  riabbiamo  prouato  richie- 
derli quelli  per  Tenere  filo  proprio .  Onde  hauendo  noi  afìegnato  ò  po- 
fta  l'Imprefà  tra  fegni ,  e  modi  dichiaratiui ,  &  efpreffiui  de'noilri  affetti, 
e  concetti ,  e  diuerfa  da  gli  altri  col  fare  vn  tal  modo  di  esprimere  effero 
fondato  fòpra  qualità  d'alcun  corpo  per  via  di  metafora,  viene  l'Impre- 
fa  non  fòlo  a  confèguire  più  ageuolmente  quello  filo  fine ,  anzi  à  richie- 
dere necefTariamente  le  parole  per  potere  formare  la  fignificatione  del 
concetto,  che  altrimenti  molte  efTendo  le  qualità  della  figura  tolta  per 
corpo  d'Imprefà,  nonfifàprebbefopra  quale  efTa  folte  fondata,&  elfen- 
do  di  quelle  altre  buone,altrecattiue,  fi  potrebbono  le  cattiue  prendere 
da  maligni ,  e  finiflramente  à  voglia  loro  interpretarle ,  ò  almeno  lonta- 
no dairintentione  dell'autore,  per  ciò  ci  vuole  il  motto,che  n'accenni  la 
proprietà ,  &  il  fondamento  del  concetto,  il  quale  non  fi  trarrà  mai  con- 
forme almeno  all'intendimento  di  chi  la  fece,  ne  s'intenderà  i'Imprefàj 
fènza  quello,ma  reflerà  fèmpre  all'altrui  intelligenza  ofeura^e  confufà. 

Contea  quefladeterminatione  tre cofè dice  l'Arefi,  la  Prima cho  oppofitìom 
non  è  dell'eflenza  dell'Imprefà  l'effere  più  ofeura  che  chiara,  la  Seconda,  MtJtr&c. 
che  i  Geroglifici,  &  altri  iìmboli  fi  fanno  pur  lenza  motto,ne  però  refla-r 
no  confufi,adunquen'ancorimprefè,la  Terza  alcuni  corpi  hanno  certe 
proprietà  cofi  fingolari,e  principali,  che  polli  quelii,s'intenderanno  fu- 
bito  eflere  polli  per  quelle  figmficare  lènza  altro,  come  è  proprio  del 
Leone  la  forza,  della  Volpe  l'aftutia,la  fugacità;  onde  due  pelii  legate  in- 
ficine di  Leone,  e  di  Volpe  lènza  motto  il  medefimo  fignificherebbono. 
•    Rispondo  che  il  proprio  fine  dell'Imprefà  è  di  lignificare  od  efpri- 

arr      ■    1*    r       •   *  n    •  n     r      r  i  ■•      Si  fitoglhno 

ri  affetti,  1  otcuritae  ripugnante  a  quello  luo  fine  adunque  ri-         ■ 

pugnante  anco  all'fmprefà,e  cofi  fi  toglie  il  primo  fuo  dettoci  Secondo 
concediamo,  e  confeffiamo  i  Geroglifici  efTere  ofeuri,  e  cofii  f  ì,e  n  eghia-     Geroglifici 
mo  che  non  fiano  tali ,  e  fé  chiara  èia  loro  fignificarion  e ,  ciò  a  noi  prò-  eflere  ofeuri, 
uiene  per  hàuer  noi  letto  gli  autori  che  gli  dichiarano, ma  non  che  egli-  edl$"lt' 
no  in  fé  fleffinon  fiano  ofeu  ri,e  difficili  ad  eflere  inteiì:  &  dico  di  più,  che 
1 oicuritàè loro  propria ,  eflendo  flati  inuentati  per  nalcondere  i  milleri 
dicofèfàcrea  pedone,  che  non  fonerò  degne  d'intenderle, onde  l'oicu- 
rità, fèrue  loro  ad  vii  tal  fine  ,  fi  come  a  gli  Enigmi ,  li  quali  altro  dicono, 
&  altro  vogliono  fignificare:Marimprefè  fono  trouate  anzi  per  fignifi- 
Gare,e  per  lignificare  più  ageuolmente,e  più  chiaramente,  che  non  fece- 
ro l'Infègne,  &  l'altre  figure  de  gli  anrichi,e  per  ifpiegare  foife  (corno 

vogliono 
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vogliono  alcuni)  arTettuofi  &amorofi  penfieri,  e^'ofiin  rifpetto  allo 
Donne  ch'elfi  amauano  j  onde  per  facilitare  l'intendimento  loro  vi  ag- 
fiunfero  le  paroIe,e  per  fare  anco  colà  diueria  da  quella  in  quanto  ali'ef 
lènza, fecero  che formaiTero  la  fignificatione  diuerlà  mente,  cioè  con», 
proprietà  vera ,  e  con  modo  di  fìmif irridine  metaforica,  e  cori  per  ragio- 
ne  deli'eflereje  per  ragion  del  fine  ci  vogliono  le  parole .  Per  la  qua!  colà 
non  vale  dalla  natura,e  modo  proprio  aifegnato  all'elTere  de  Geroglifici 
Emblemi,e  limili  voler  argomentare^  inoltrare  la  proprietà,e  natura  di 
diuerfi  altri  fimboli,checofi  fi  potrebbe  fòmigliantemente  dire  l'Afìno, 
il  Buelòno  animali  irragioneuoli,ouero  hanno  quattro  piedi,  gli  vcceU 
li  hanno  l'ale,e  volano,  adunque&J'huomoiedeehauere;òpureroicu 
ritàèpropria  dell'Enigma,  ò  proprio  è  ò  almeno  non  ripugnante  all'Al- 
legoria, Metafora,  Metonimia,Proiopopea,  Delcrittione,  Definitionee 
fimili  altrimodi  qualche  cola  ;  dunque  il  limile  auuiene  nell'Imprefo , 
che  ciò  non  ècome  ognun  sàbuon  modo  di  procedere  nella  pruoua_>. 
Ne  meno  vale  il  terzo  detto  dell'Ardì,  che  quando  le  proprietà  follerò 
note  come  neU'eièmpio,ch'ei  adduce  del  Leone,e  della  Volpe,  non  fi  do 
uefTe  porre  il  motto  :  Perche  ciò  non  auuerrà  in  tutti  i  corpi ,  che  le  loro 
proprietà  fiano  cofinote,  &in  quelle,  che  ciò  fi  potefTe  ofleruare,  proce- 
derebbe quello  in  effe  rifpetto  alfineioiamente,manoi  aflegniamoi 
motti  necefTarij  in  ordine  all'effere,  &  al  modo  di  lignificare  deli'Impre-, 
fè,e  non  folo  in  rifpetto  al  fine ,  il  quale  confèguifce  ella  più  ageuolmen- 
te  con  le  parole  che  fènza,ma  perche  l'eiTere  iuo  cofi  richiedejperchepoi 
lo  richieda ,  non  fi  può  dar  ragione ,  come  non  fi  può  darla  de  gli  efferi 
proprij  e  particolari  delle  colè,e  de'modi  particolari  delie  figure.Chi  là- 
prà  dire  la  cagione  perche  quella  fia  Similitudine,Defcrittione,  Metafo- 
ra, e  perche  efie  hanno  tal  efiere ,  fé  non  perche  cofi  quelle  tal  colè  furo- 
no battezzate,  e  forarono  dalla  realtà  anco  lanominationediitinta. 
Si  rifponde      II  limile  diciamo  al  Capaccio,che  quantunque  fiano  note  le  proprie- 
al  Capaccio,   t^  de'corpi  >  tuttauia  ci  vogliono  le  parole  per  la  ragione'addottar  e  per- 
gioni,  cne  la  Fenice,  &  il  Libro  Aperto,  come  anco  il  Leone,  e  la  Volpe  dell'A- 

refi  hanno  oltre  alle  principali  qualità  narrate,  alcune  altre  meno  prin- 
cipali,delle  quali  porendo  io  formare  Imprefà,  chi  iàprà  ch'io  più  lòpra 
quella ,  che  quella  la  formi  ?  Di  poi  non  vi  efTendo  il  motto  potrà  elfere^ 
prefa  la  figura  per  Geroglifico,  Emblema,Infègna,  Arma  e  limili  non  e£ 
fèndo  a  noi  il  fùo  proprio  modo  di  lignificare  manifefto,fè  non  con  l'ag 
giunta  delle  parole ,  le  quali  non  furono  all'Imprefe  porte  ne  per  curio- 
lìtà,  ne  per  ambinone  fini  lontaniflìmi  dall'Imprelè,  ma  fi  bene  per  ra- 
gione di  effenza  ;  e  quando  ioggiunge  il  Capaccio ,  che  fi  potranno  tra- 
lafdare  le  parole  all'hora  ch'io  vorrò  altrui  il  mio  concetto  occultare^  : 
Dico  poterli  occultare  con  parole  etiandio  :  e  poi  (  come  beniflimo  feri- 
ut  l'Arefi)  fé  vuole  occultarlo  vagliali  di  CirFra,d'Enigma  e  di  cofa  talea 
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quello  fine  trauata,enon  àbufi  l'Imprefo  alterando  la  natura  e  l'è  (lènza  . 
Cofi  molte  figure  fono  atte,  e  trouate  per  incitare  e  cornmuouere  gl'ani- 
mi,altre  per  placarlijchi  di  quelle  fi  valerà  in  contrario,  che  loda  hauerà 
egli,anzicheconfufione  non  nafcerebbePE'falfoancoilprefuppofitoò 
fondamento*del  Capaccio ,  che  l'Imprefo  fia  trouara  per  lo  proprio  in- 
telletto,e  per  dare  fodisfattione  a  me  ileilo,ch'anzi  è  tutto  il  contrario,& 
è  fiata  trouata  in  ordine  ad  altri.  Percioche  i  fogni  fìgnificatiui,&  elpref-  Segni  bam- 
fiui  de  gli  affetti  inoltri  fiano'  voci ,  firn  boli ,  ò  cofo  hanno  in  fo  medefimi  ^"itri^ 
come  colà  eflentialealla  eonflitutione  della  loroeffenza ,  la  lignificano- 
ne,che  è  forfè  anco  eflènza  ;  ma  lafoiamo  quello,  in  che  polliamo  hauere 
contradittione;  queftafignificationehafempreadaltrirelatione,  netro 
ua'ta  è  per  me  folo ,  ch'io  so  quello  c'ho  nell'animo,  ne  accade  ch'io  à  me 
fletto  Io  dia  ad  intendere,  ma  lo  {piegarlo  è  in  ordine  ad  altri,  &  ame  cor 
me  animai  fo.ciale ,  a  cui  fùnecelTaria  quella  fignificarione ,  la  quale  ha^ 
due  termini,e  due  fini  il  beneficio  è  mio ,  e  d'altri;  ma  in  quanto  all'in té- 
dimento  ha  Tempre  ad  altri  neceifana  relation  e,  &  in  tato  fi  dice  riiguar- 
•  dare  me  medefimo,  &  il  mio  bene,  in  quanto  ch'io  dicendo  i  miei  biio- 
gni ,  vengo  col  farmi  intendere  ad  hauere ,  &  a  riceuere  aiuto ,  ò  quello 
ch'io  bramo  da  gli  altrijonde  effondo  l'Imprefo  cola  c'ha  neceflaria  rela- 
zione ad  altri,  &  a  farfi  in  tei  ligi  bilico  n  tra  quello,  ch'ei  fu  ppofo,  verran- 
no parimenteper  quella  cagione  ad  hauere  le  parole.  Conciofia  cofo, 
che  ciò  fogua  dalla  deflruttione  del-fuo  fondamento,  equando  l'Impre-    > 
fé  non  rifguarda fiero  altri, mancherebbono.de]  loio  proprio  fine,  e  del- 
ryfo,che  deono  offoruare,  il  chefenon  èelknza , almeno  ècolaeflèntia- 
•le,econfoguenteneceflariamenteI'efsenza.   Aggiunge  l'Arefi,  che  non 
io  lo  la  chiarezza  è  il  fine  del  motto,  rifpetto  alla  quale  fi. debbia  quello 
lafoiare  quando  fianonote.le  proprietà  de'corpi,  ma  l'ornamento,  la  vi- 
uacitàjla  b.ellezza,la  perfettianejdiròio  l'clsere  proprio  d'Impreia  come 
h  abbiamo  dilcorfò  fin'hora.  . 

A  ile  ragioni  addotte  dall' Arefi  3.  fauor  di  queitaopinione,efcio]  te     sirifponde 
altresì  da  lui, riipondo,e  concedo  eiserele  parole  balteuoli  a  fignificaro  all't^refi-- 

osnii  noflro  concetto ,  ma  quello  è  modo  ordinario  ;e  commune,  ondo 
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s'inuentaro no  molti  altri  modi  c'hauefsero  piud'in^egno ,  ediipirito. 
Età  quella  dell'origine  concediamo.  l'Imprefo  liauere  hau  uro  origino 
dalle  figure,  ouero  Iniegne  de'foidati ,  ma  materialmente ,  non  formal- 
mente ;  che  ciò  riebbero  dall'ingegno  dell'huomo  :  &  l 'Arefi  riipondo 
che  anco  l'huomo  è  formato  di  terra  :  ma  non  per  ciò  ogni. 'terra  è  huo- 
mo:cofi  hebbe  l'Imprefo  origine  dall'Infogne  de'ioldati,  ma  non  perciò 
ogni  tal'Infogna  èlmprefo,  ma  quelle  fòie  e 'hanno- il  motto,  e  l'altre  ne- 
ceisarieconditioni .  Etquando  oppongono^che  il  motto  in  alcune  è  lò- 
uerchiojciò  prouiene  fcriu.e  l'Arefi  non  per  l'elsenza  dell'Imprela,chelo 
richiede  necelsariamente ,  ma  fi  bene  per  la  fìgnifìcatione ,  il  chQ  nafoo 
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dalla  poca  prudenza  di  chi  le  eompofè,  e  quelle  tali  fé  bene  faranno  Im 
Ut  «Uà  fm  prefe,non  però  faranno  buone  Ini prefe:&  aggiungo  che  i  motti  Djctan 
tofìrwtio--  TENATVRA  e  Sic ivx alma  mihi  non  fono  buoni  per  eflere  trop- 
%bww.     pò  generali,  e  per  non  fare  I  vmcio,che  deono  fare  i  motti,  il  che  perche 
MQ)  piufi  faccia  chiaro,verremo  hora  a  trattare  del  loro  vffipio, 


L  SIA  LA  NATFRA  ET  VVFVIC10  DEL  MOTTO, 

e  che  ìlM.ottofijlebbìa  dire  anima  dell  a  figuratoti  dell' Imprejk, 
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Abbiamo  riabilito  la  neceffità  de'Motti,e  delle  pare 
le  nell'Imprefà  per  ragione  delPeflenza  di  lei,e  perche 
non  fi  faccia  metafora,  e  fìmilitudine,  in  cui  coiiMs^ 
Peflere  di  quella ,  lenza  parole ,  e  quella  fu  la  pruoua_, 
principale,  aggiungeffimo  ancora  altra  ragione  di* 
dotta  dal  fine  j  e  perche  quello,  che  quindi  a  conferà 
matione  della  neceffità  de'motti  diduciamo ,  ricerca., 
l'efplicatione  della  natura ,  e  deìlVrEcio  loro ,  però  qui  la  poniamo ,   La 
natura  dunque  delle  parole,& il  loro  vfficio,  (  che'per  hora  co  quefti  due 
nomi  riltefio  intendiamo  )  altro  non  è  che  di  determinare  quel  corpo ,  e 
quella  materia,  la  quale  eflendo  pria  da  le  indifferente,  &  indeterminata 
viene  per  mezo  di  quello  a  difporfi  ,&  a  riceuere  forma  d'Imprefà  come 
per  efèmpio  è  il  Sole  corpo,  e  materia  d' Ira  prefa,  ma  cofi  lenza  parole  fa- 
rà indeterminato }  e  non  atto  a  riceuere  la  forma  lenza  alcuna  primiera^ 
diipoiitione,fècondo  la  quale  varie,e  diuerlè  Imprelè,varij  e  diuerfi  con- 
cetti formare  ,  e  fpiegare  fi  poffono  :  onde  di  lui  gratiofimente  dille  l'Il- 
luftriffinio  Sig.Cardinal  Barberino  Alivsqveet  idem&  altri  Non 
exoratvs  exorjor,  Occidit  ori  t  vrv  s ,  e  molti  altri  concet- 
ti d'Imprefà ,  come  a  fùo  luogo  fi  può  vedere  fecondo  le  varie ,  e  diuerfèv 
fue  proprietà  formate ,  per  io  cui  numero  chiunque  il  Sole  pigliaffe  fen-s 
za  infcritrione  alcuna  non  fi  potrà  fapere,  che  forma  habbiacotàl  mate- 
ria .  Oltra  che  fi  porrebbe  anco  prendere  per  Geroglifico,ò  per  Imagine 
del  verojò  per  ìnfègna,  ò  per  Arma  di  Calata  più  che  per  Imprefà,  e  qua» 
do  per  altra  via  fi  fàceife  intendere,  che  feruifTe  a  noi  per  Imprefa,  &  cofi 
fi  dichiaraffe  diuerfo  da  foprasktti  fimboli ,  non  però  fi  fàprà  l'efiere  fu  a 
indiuiduale,  e  quale  imprefa  formi  particolarmente:  eh  e  s'io  poi  vi  ag^ 
giungo  il  motto,e  dico  Alivsqve,ètidem,  vengo  à  rirlringer  quel 
corpo  pria  confufò,  8c  indeterminato,  con  accennare  quella  fùa  pro^ 
pricra,  ad  eiTere  particolare ,  &  à  fpiegare  concetto  proprio,  e  cofi  deter- 
minata la  materia  viene  à  riceuere  la  yera  formacene  è  la  fomiglianza,  & 
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à  farfi  vera  e  buona  ìmprefa  .  Ne  paia  altrui  nuouo ch'io  chiami  icorDi 
polli  in .Imprcfa  naturale ,  &  artificialmente  perfetti,  confufi  &  indeter- 
minati* pcrcioche  quelli  fi  poflono  confiderarein  due  maniere,  ò fecon- 
do Tener  Tuo  proprio,  e  cofi  non  ha  dubbio,  che  faranno  perfettiva  ìil.   Corpi  d'im- 
quanto  che  poflono  farfi  corpi  e  materia  d'Impreià,  &  ad  h  auere  à  guflo  p,ref*  conf'- 
noflro  la  fignificatione,  douerannofi  dire  imperfetti  ;  imperoche  per  Io  ftfino  %l 
loromolteproprietà,  e  qualità c'hàciafcuno  dielfi  ,fopra  Je  quali  fifa-  &"'- 
bricano  i'Imprefe,non  può  elfer  chiaro  quale  di  tante  fi  fia  prefa,fe  non.  ^cllTl 
ci  viene  in  qualche  modo  additataci  che  non  fi  dee,ne  fi  può  fare  con  al-  *4"*  !S 
tro  che  col  motto,  dal  quale  potranno  riceuere  perfettione  in  quelli.,  1>nprcfa  fcr 
maniera  le  figure,ancora  che  quelle  fofsero  humane.contra  quello,  che  tisé^imt 
lafciò  fcritto  il  Farra ,  il  quale  non  volea  farfi  motto  à  fio-are  humane ,  fé  "'• 
non  moftruofeperfùadendofi,  che  le  perfette  non  poteflero  dal  motto 
riceuere  perfettione,  fuppofto  che  da  quello  riceuerla  douelfero  le  fiW 
re.  Quindi  io  conchiudo  confeguentemente,che  habbia  a  dirfi  il  motto 
forma ,  &  anima  della  figura  poila  in  Imprefa ,  e  non  anima  delllmpre-  ^Xt 
fa,di  cui  poi  la  fomiglianza  farà  i'anima,cb  e  cofi  appunto  trouo  io  eilere  della  figlia 
il  motto  nominato  da  alcuni,  &hpecia]men te  dal  Contile,  il  quale  nel-  nmdeìl'Im- 
l'efplicatione  della  definitone ,  ch'ei  dà  dell'Imprefa  ferine  effere  il  mot-  £&. 
to  anima  particolare  delia  figura,  &  altroue  che  i  motti  fieno  alle  finire 
confaceuolicomeairhuomo  Jarifibilità,òciuiltà,e  fieno  alle  fio-urea 
iòmiglianza  d'anime  particolari,e  cofi  per  tutto  il  ilio  libro  infeo-n^a  efle- 
re il  motto  anima  particolare  della  figura ,  e  non  totale  deli 'Imm  eia ,  di 
cui  l'anima  deue  effere la  {bmiglianza,  perche  con  ella  foio  l'io  tendone 
di  eolui,che.dirizza  per  fualmprefà  la  figura,fifcuopre. Similmente  pri- 
ma diluì  iì  Giouio  chiamò  il  motto  anima  del  corpo  non  delTlmprcfà,  (Jmi<>- 
il  che  il  Rufcelii ,  &  altri  dapoi  diuerfamente  riferendo  il  dilfero  auiirtiu 
detl'Imprefà,  non  auuertendo  bene  alle  parole  del  Giouio,  da  cui  non  tu  ^J-  f'j 
mai  ciò  fcritto,  il  che  non  auuertito  da  prima,  e  da  primi  malamente  ri-  altri. 
feritogli  altri  feguirono  inconfideratamente  .E  cofi  nacque  1  abufo  del  VondeCabu 
nominare  il  motto  anima  dell  Imprefa  dalla  faila  altrui  relatione,  iì  che  f°  ài  nomi- 
•fi  è  di  gii  diuolgato,  efatto  talmente  commune,  che  pare  homai  irnpof  IZnudT 
fibile  il  potere  dalle  menti  de  ghhuominileuarlo,  le  bene  noi  il  tenda-  l'imprcfa' 
mo  e  fpenamo  di  farlo ,  e  per  tare  che  quello  modo  di  dire  auanzaife  di 
credito  dalla  dignità ,  &  autorità  delio  icnttore ,  fecero  il  Giouio  autore 
di  quello,  ch'ei  non  dilfe,mafi  bene  lafciò  fcritto  il  mottoefière  anima, 
del  corpo  non  mai  dell'Imprefa,  che  per  ciò  chiamò  il  corpo  coi  nomo       .  • 
di  foggetto,  &  il  morto  con  voce  d'anima  di  quel  foggetto .  lì  che  fu  bc- 
niffimo  conofeiuto  da  Monfignor  Bellom  ;  onde  lafciò  fcritto  in  quel  Belloni 
fuo  brieue,e  chiaro  difeorfo,  che  dal  motto  deriuaua  la  differenza  di  effa 
Imprela ,  per  cui  folo  quella  pittura,  ò  corpo  diuiene  Imprelà,e  fi  diitm- 
gue  dall'altre  cofe,aggiungo  io  dall'akre.Imprefe  ancoraché  come  ma- 
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feria  difpofì:a,e  preparata  riceue  neceffariamentela  forma*  e  la  lignifica- 
rione  de'concetti  :  douìéii  vede  diitinto  il  motto  dalia  forma  e  dall'ani- 
ma deìPimprefà .  Per  la  qual  cofàicorgendio  molti  nominare  Imprefè  le 
figure,  &  i  motti  anime  loro ,  e  forme  lènza  più  oltre  coniìderare,diiTero 
queiti  hora  anime  dell'Imp  refe,  hora  delle  figure  indifferentemente  cre- 
dendo che  folle  riftefTo in  vno  od  in  altro  modo  cheil  diceife;  ne  s'auui- 
Motto  e figu  tiero ,  che  il  motto ,  .e  la  figura  fono  due  parti  ;  le  quali  confiderate  com, 
Y"aì'*&  queirifpetto,econqueliarelatione,cJhannotraeirenon  v'ha  dubbio, 
come  parti  che  la  figura  s'hauerà  a  dire  materia  e  corpo ,  &  il  motto  s'hauerà  a  nor 
é'imprefa,     mjnare  con  voce  di  forma,  e  di  anima ,  pofeiache  determina ,  (  come  ho 
detto)quella  figura:ma  confiderate  poi  come  parti  integranti^  forman 
ri  vn  tuttOj  in  ordine  a  quello  tutto,  ch'è  Plmpreia,amendue  s'haueran- 
no  a  fare  dalla  parte  materiale,  in  quanto  le  parole  ieruono  per  dilpofi^ 
tione di  quella  tal  materia,ò  pure  perche  fono  vltima  diipofitione  deter- 
minante,fi  diràforfe  ai  parer  d'altri,  vltima  differenza  ponente  nell'eflere 
d'imprela  quel  corpo .  Se  bene  qui  s'vfurpano  malamente  le  voci  tro^ 
nate  per  manifestare  la  natura  delle  colè . 

E  fecondo  quefta  noftra  dottrina  prefa  dal  Contile,e  da  gli  altri  rimar 
ràfeiolto  quello  che  adduce  Herc.TairocontradettoCot.il  quale  haue- 
do  la/ciato  fcritto  (come  poco  fàhabbiamo  detto  )  ch'il  motto  è  anima 
■particolare  di  qual fi ^voglia figura,  non  forma  in  tutto ,  ma  particolare  per  particoUr- 
re  qualità, e  proprietà  delle  figure  ouefi trouino  particolari  fìmilitudini  delle  nofire 
-    ìntentioni  in  quelle  da  lui  additate:  riprendendolo  Hercole  Taflcjjprocedo 
fontra  u  Co-   i  n  q  u  ella  m  aniera  /£  il  motto  e  anima  particolare  dì  eia/cuna  figura  per  caufa  del- 
tile,e  cantra   fa  qualità,  ch'alltùferne  à  dimoftra  tione  dell'intento  noHro ,  certa  co  fa  e,  che  dallm 
^cio^evni  dpende  in  tanto  l'ejj'ere  di  quella  :  6tfe  in  tanto  dipende,  adunque  non  fecondo  qual 
'to  d  motto,  cofa }  ma  interamente  dipenda  ,\  e  fé  co/i  è ,  adunque  il  motto  e  ajfolutamente  forma 
della  figuralo  non  so  come  ci  vada  le  intato  dipende,  dunque  interamen- 
i-e,&aiiolutamente,sìfe  haueife  detto  fé  in  tutto  dipende,dunque  intera- 
mente, & afTolutamenre ..  Ma  fiano  come  fi  vogliano  i  fìioi  adunque  e  le 
Seghrifyon.  faQ  coliieguenze,  noi  leconced.iamotutte,  &  affermiamo  effere  il  morto 
intera,affoluta,  e  vera  forma  della  figura,  non  fecóndo  l'elfere  naturale  ó 
artificiale  di  quella,  nia  fecondo  l'efferechMla  ha  iKll'Imprela  .  Onde 
lenza  ragione  {eguuàpoifefècondo>-vna parte folawente?  il  motto  anima  del- 
■   ,  la  figura  adunque  fecondo  altre  partiyi  faranno  altre  anime ma  njn  folo  efere  nw 

ptiom diHer  nceue  altro  eh' 'una  forma  ;  adunque  fecondo  tutto  efio  corpo ,  è  purfua  anima  ejfo 
fole  Taflo,  rnotto  :  Ma  contrai  Anima  e  V  arma  fono  ilmedefimo  ;  onde  fé  il  motto  è  anima,?  an- 
che forma}  e  fé  è  forma;  njnafleffa  forma  adunque  produce  più fpecie  di  cofe  :  concio- 
fi  a  che  s' impartano  i  Sfotti  à  T(ouefci,à ■gli Emblemi,  &  à  delle  fnfegne.  Quefìo  e 
ìmfofjìbile^  poiché  appunto  per  la  forma  fi  diutrfificano  lefpecte.  n4dttxq?(e  $t  m  tut- 
to ,  ne  inparte  e  il  biotto  anima  ne  forma  dell'  rjmpr  e  fa  >  mafie,  egli  iftrumento  per 
fui  la  da  me  pofia  forma  all'  fmprefa.  s'infonde }  e  da  detti  altri.  fimbo(i  difiinguefì. 

Per- 
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Perchenoi  riabbiamo  confeffato ,  e  conferiamo  il  morto  cflere  aftima,  e 
forma  della  figura  prefà  per  fare  Impreca  non  fecondò  vnaparte,  ma  fe- 
condo il  tutto,perche  determina  quella  ad  vn  td'étfcfet&iRpre&diuér- 
fa  da  ogni  altra.  Quando  fòggiunge  adunque  vna  forma  motto produ-      ...   .. 
ce  più  fpecie  di  cofe,cioè  Rouefci,EmbIemi,&c.  dico  chetutto  che  quel-         g  m°' 
lihabbiano  mottomon  peròriceueranno  da  quelloià  forma,  percioche 
leuato  il  motto  da  effi  remeranno  eglino  nell'effere lóro  proprio  e  perfet 
to,e  con  la  medefima  forma  che  prima}  il  che  none  nel! Imp  refe.  Dipoi 
nego  cheleparolefcritteagli  Emblemi,  eRouéfciefimili  fianomotti     imotti  ef- 
atti  a  formare  Imprefè ,  da  i  quali  fono  differenti  di  fpecie,  fi  còme  i  loro  fere  dtuerfl 
fimboìi  dairimprefe ,  e  fé  conuengono  co'motti,  conuengo'no  in  vn  gè-  Ìbefifc?iuo- 
nere  tutti ,  restando  diftinti  per  modo  dieffere,  òdi  hauere  le  paroledi-  noàgit  Em- 
uerfàmente '..;.  onde  le  parole  fé  fi  confiderano  in  quanto  verfano  intorno  hflmiy  f£ue 
le  figure,&:  hanno  à  quelle  relatione,  accennando  alcuna  loro  proprietà   "uri'fimbo- 
formeranno  i  motti  richierti  airimprefè,e  cofi  vii  a  fpecie  di  cofè  ;  fé  non  *  • 
verferanno  intorno  àproprietà  di  figure  j  ma  intorno  all'intentione  del- 
l'autore^ ciò  ò  in  quanto  a'  co  fiumi,  &  ad  inftruttione  iioftra,e  cofi  for- 
meranno Emblemi,  ò faranno  feri  tte  per  rapprefèn  tare  attioni  panate,  e 
cofi  faranno  Rouefci,  ò  fpiegheiaiino  qualche  proponimento  \it\  por- 
tatore od  altro,efòraiino'proportionate  ail'Infègnb,  &  ad  altri  fimból'i,Ie 
cofi  faranno  fèmpre  diftinte  le  parole  >  &  i  motti  oltre  alla  diitintiono, 
che  Ceco  porterà  l'effenza  della  cofà  e  del  fimbolo.E  cofi  la  forma  Motto 
prefò  per  qualunque  foprafcmttione,  e  generalmente,  produrrà  più  fpe-  J2J  Tnduc 
eie  di  cofè;  ma  prefo  tiitxetramehte  nei  modo,che  vogliamo  nòi,che  ftia  manme.  " 
•rieirimprefa,  produrrà  la  fpecie  Imprefa>e  tali  e  tali  motti  poi  particola- 
re per  la  relatione c'hauerano  co  vna,eno  co  altra  proprietà  di  vn  tal  cor 
^Ojverranoàformarepiù  indiuidui  nella  medefima  fpecie  dirti  p  refi. Di- 
co formare,percioche  tutto  che  fi  formino  dalle  proprietà  di  vn  tal  cor- 
po ,  niétédimeno,  perche  tali  proprietà  ci  végono  accénate  permezo  del 
motto,  perciò  lo  chiamiamo  differenza ,  &  anima  particolare  di  quella^ 
tal  figura .  Et  in  quella  guifa,che  nelle  cofè  naturali  s 'hanno  gli  elemen- 
ti ,  li  quali  fé  fecondo  fé  fteìfi,  &  fecondo  l'effer  loro  proprio  f]  confidera- 
no hanno.e  materia  e  forma:  ma  fé  poi  fi  confiderano  in  ordine  al  mi- 
fto,che  da  quelli  fi  forma,la  loro  forma  viene  ad  hauere  nome,e  fembia- 
za  di  matenà,perche  viene  anch'effe  à  nceuere  l'operanone  dell'adente  : 
Nelle  cofè  dell'arte  ancora  le  parti  integranti  hanno  da  per  fé  e  forma ,  e 
materiali  ordine  al  comporto,  che  dall'vnionè  lóro  ritorce,  la  loro  for- 
ma ha  ragione  di  materiarcofi  parimente  nella  formatiorìe  deU'Imprefe 
Suel  motto ,  c'haueua  prima  ragione  di  forma  ed  anima  m  nfpetto  alhb 
gura,perche  fpeeificauajò  riftringeua  quella  con  réfpreffione  d'viia  fò- 
la fua  proprjetàadvn'efTereindiuiduale  d'Imprefa,  viene  àfarfi  poi nel- 
l'effere totale  di  ella  patte  materiale  ..Si  cheparmi  hauere  fc  ritto  beni  (lì- 


mo 
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mo  il  Gonfile,  &  hauerio  malamente  riprefò  Hercole  Taflb,il  quale  iioh 

jbene  ci  pare,che  nelle  riprenfioni  s'auanzi,alfe  quali  riabbiamo  fin'hóra 

rifpQito,  perche  discordiamo  nell'intelligenza  loro,  fé  bene  poi  coirne- 

niamo  nella  conclufione,c!vei  diduce  da  quelle,che  il  motto  nein  tutto 

;"*  ne  in  parte  non  è  anima  ne  forma  dell'Imprefà ,  il  che  concediamo  noi 

cortej[emente,:&èquello  che  fin  'h ora  h  abbiamo  dimoftrato,  e  per  altre 

ragioni  concilialo.  Nesòfèfaceffimo  la  noftra  intentione più  chiara, 

sìgnificatio'   ò  più  pleura  col  dire,che  la  lignifica tion e  fatta  per  via  di  fimilitudine  fia 

neperviadi  .  |   ft— -  e  l'anima,  e  tenea  quel  luoao  neil'Imprefà,che  tiene  la  ra?ione 

snimadel-   iielliiuomo,  & y  niotto  Jia  o anima  partico!are,o proprieta,o diipoiitio- 

l'imprefaco   ne,che  vnifcala  generale,  e  ipecifica  forma  ad  efTereindiuiduale,&hab- 

Inenein'uo-   t>ia  qwcljuogo  neirimprele,  che  negliindiuidui  l'Heccheità  di  Scoto,  ò 

mo.  la  materia  &  altri  accidenti  indiuiduanti  di  S.  Tomaio. Quelli  nomi  non 

tirTcomtL  ProPr^arnente  cpnuengono  all'Imprelèjanzi  che  malageuolmente  efpli 

/'  Heccbeità  cano la loroiiatura, pure s 'amettono ,  perche quei  c'haueranno  cogni- 

diScotoyhU   t[one  determini  ìapranno ,  che  fono  detti  per  certa  proportione ,  e  cho 

matena>&         ri-        <  1  r>:       ■     :ì  •      <  L  il 

accidentati-   coli  chiamo  prima  il  Giorno  U  motto  anima^  perche  viene  egli  per  la  re- 
imìduanti,    Jatioiie,  che  hàalie figure,  ad  informarle,  &  ad  edere  riceuuto  in  quello 
come  anima  ne'corpi .  E  eoli  conchiudiamo  che  le  molte  Imprefe  for- 
mate d'vn  corpo  iplo  faranno  diuerfè  per  le  varie  qualità,come  per  diife- 
renzeejTentialidiftinte,  dichiarateci  dal  niotto, di  cuiproprio  è  tal  vffi- 
cÌD,fèrucndo  à  hoi  per  miniftro,per  interprete,periftr'umeiito,(prenden 
.do  il  nome d 'in  ftru  mento  ampiamente)  neceflario  àicoprirele proprie- 
tà, che  per  entro  la  figura  rifiedenafcofta,  a  cui  polliamo  anco  dire  chev 
lèrua  comeall'huomòlalinguacequei  mot*ti,che  non  faranno  vn  taPvf* 
fieio,  cioè  di  accennare  vna  proprietà  della  figura  fòrtopofta,non  fàran-r 
no  veri  motti  partendoli  dalla  propria  loro  natura,  il  che  non  è  fiato  of. 
Collare,        leniate  nel  Motto  Privs  mori  qvam  fidem  fallere  le  ritto  al 
Collaro  di  ferro,  che  fi  pone  al  collo  de  cani  maftini  per  difendergli  dal 
morfò  de'Lupi  dal  Conte  di  Pitigliano,  &  in  molti  altri  ch'io  non  perde- 
rò rem  pò  à  narrargli.  - 
'étttori  che        E  che  vii  tal'vmcio  fia  proprio  de3motti,  liberamente  liniègnò  il  Bar- 
affegnanol-  gagli,il  Biralli>  e  prima  d'elfi  il  Contilerome  diciamo  difopra,elàdoue 
-■??«««?   dille,  che  il  motto  fia  con  lènlò  conferente  alla  particolar  qualità  deila^ 
Targ.  Bir.     ftefla  fig\ira,di  cui  e  anima  particoiare.Tauuerti  Torquato  Tallo  fcriuen 
Contile.        ^^  ^e  d'eolio  i  motti  non  dire  ne  afcondere,  ma  accennare  il  concetto , 
D.Mberto,   il  che  fi  fa  con  l'accennare  la  qualità  prefa .  D:  Alberto  parimente  quan- 
di conferma  <\v  lafcio  ferino  che  con  poche ,  &  argute  parole  fi  Cpiéblm  il  propoitofi 

dall'autori-  ..  ,,   r  ,  '      r       J  1»         L-        e-  C 

tidicoloro  accidente,  e  tutto  quello  che  non  li  vede  con  1  occhio .  Si  conrermaan^ 
ebeneganoi  cora  dall'autorità  di  coloro,  che  vogliono  non  elferei  motti  necelTari| 
motti  effere   all'Impreft.  e  Celare  Cotta  chiaraméte  lo  dice,che  quando  pur  vi  fi  met- 

necejfarij  al  |         '      -     *■     f.  ; »  7  f    x  ,    £ 

fimprefe,      te  il  motto ,  deue  egli  accennare  quella  proprietà  di  molte  e  ha  quella  h-* 

gura, 
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gurajche.fi  piglia  per  fondamento  della  fimilitudine;   L'i ffo fio  mi  par. 
di  poter  prouare  da  quello,  che  lalciò  Icritto  Hercole  TafTo  in  molti  luo-     Da  alcuni 
ehi,  autore  però  contrario,  che  ne^a  affo  luta  mente  quella  natura  de'  iuol^anco^ 
motti.   Percioche  riprendendo  il  Capaccio,  che  voleua  che  quando  le.  Taffa. 
nature  de*  corpi  notiffimefo(Ièro,potefTeroftareienza  motto  rimprefe,. 
come  è  della  Fenice,  &  del  Libro  aperto  del  RèAlfonfo  corpi  commu- 
nemente  noti  ;  fcriue,  che  della  Fenice  non  è  proprio  {blamente  il  lem- 
pre  viuere ,  ma  longhezga  ancora  di  efen^a,  fourana  eccellenza ,  ritiratezza ,  ca- 
stità 3  e  di  ejfere  nella  fùa  fpecie  fola ,  fiche  comefojfe  ella  fenica  motto ,  che Jttole  ac- 
cennare à  quale  di  efjì  pgnificati  miriil concetto,  rimarebbe  chi  à  lei  s'auenijfe  confa-* 
Co  da  tale  moltiplicità  d'intelletti;  fmilmente  non  njnfolo  intelletto  ammette  l'aper- 
to libro  del  Re  Aljonfo ,  ma  molti,  fra  quali  <-vibà  quello  d' Annichino  0i ormile,  da 
lui  portato  infìgnificato  di  taciturnità ,  ma  con  prontezza  d' aprir f ,  e  dire  ciò  che  al- 
tri per auuentura  non  'vorrebbe  come  nel  libro  non  fi  sa  quello  eh' è  fritto ,  fé  non 
s'apre ,  addotto  dal  mede/imo  Capaccio ,  contra  il  quale  coli  lafcib  icrit- 
to Hercole  Taflo,,  e  meglio  non  poteua  dire  a  propofitonoftro,  volendo 
ancora  noi  che  il  motto  accenni àqual  lignificato  miri  il  concetto,  ma: 
iniegniamo  di  più  come  fi  pofTa ,  e  debbia  fare  quello  accennamento  col 
dire,che  le parole  dichiarino  deliramente  la  proprietà prefà.  Altroueri- 
p rendendo  il  Bargagli  come  fa  in  molti  luoghi,  ma  in  vno ,  ch'ei  fcrifle, 
che  il  motto  non  e  forma,  ma  fiato ,  e  caula  inllrumentale  dell'Imprefà  , 
òpureinftrumentoyJW^o.perieparar  qualità  da  qualità:fcriue  egli, che 
meglio  dir  non  fi  poteua  dell'efle.nza ,  ne  peggio  dell'vfficio ,  ò  fine  alfi- 
o-natoli.  Lafcio  di  dire  ,  che  alcuni  non  diilinguono  nel  motto  per; 
quanto  egli  appartiene,  e  ri/guarda  Tlmpreia ,  reflenza  dall'virido,  e  fi- 
ne, perche  con  vna  medefima  rifpoila  fi  ri/pondera  afl'interrogationi , 
che  fi  facellero  qual'è  J'eflenza  del  motto?  qual'è  IVfficio  del  motto.?*  : 
qual'èiifine  del  motto?  e  perche  quello  che  dille  il  Bargagli  safpetta   . 
alla  natura,  &alPvrficio  inficine,  trai alci o  quello,  e  dico  ch'egli  poco  fa 
ha  Icritto  contra  il  Capaccio,  che  ci  vuole  il  motto  per  accennare  a  qua- 
le di  elfi  lignificati,  riiiri  il  concetto,  dunque  per  feparatione  da  gli  altri 
lignificati,  dunque  per  lèparar  qualità  da  qualità?  poiché  quelle  fono  il 
fondamento  de3  lignificati,  e  concetti,  fi  che  non  so  intendere,  ne  vede-^ 
re  nellVlficio  del  motto  quelpeggio,ch'ei  vi  biafima .   E  contra  il  Guaz- 
zo, il  quale  loda  l'Imprelà  di  due  corpi,  perche  le  più,  piglia  natura  di 
Emblema,  e  con  vno  lafcia  tenebrolà  la  mente  per  varie  interptctatio-i 
ni,  che  può  egli  riceuere,  icriue  lodando  quelle  di  vnfol  corpo,  e  con 
Teièmpio  delilmpreià  del  fblo  Elefante iciogliela  ragione  di  lui  dicen- 
do ,  che  quello  animale  tiene  più  degne  qualità,  e  proprietà,  tutto  ciò  il.  ' 
motto  Nasce  tvr  fi  intendere  à  quale  proprietà  egli  fi  folle  appiglia-   Elefante. 
to,  e  cofi  non  laicierà  tenebrolà  la  mente  per  varie  interpretationi,  il 
che  vogliamo  anche  noi  farli  dal  motto,  fiche  in  quelli,  e  limili  altri- 
Parte  Prima.  H  luoghi 
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luoghi  appruoua,  &  infègna  la  noftra  dottrina  circala  natura ,  è  Tvfficiq 

del  sbotto  corretto  forfè  dalia  verità  dèi  fatto . 
■òppvftmne       Alt&ovè  poi,epcr  tutto  rifiuta  quella  opinione,  &  apertamente 
d-Herc.Taf-   r  lemoftraconrrario  dicendo  contra  il  Bars^li  •>  £né  fono  tè  parole  ne- 

IO  COtìtT'U  iti  ^      ^ 

infurici'-   cesarie per  la  confiitutwne  deU'lmpre/à  ^  ij$f  anione della materia al 'cornetto 3enon 
zfficio    dd  maipSr  dichiarati* ne 3  &  e/pre/fione  della  qualità  pre/a  neìTlmpre/a  3  come  *vuole 
m°lto    d'ai  il  Barbagli ,  perche  allhora  non  farà  JmpYe/a 3  ma  poma  e/fiere  o  Emblema  ,  ò  Ro- 
Bargagli,  e  ue/cio  ,ò  di  queUafirte  d' fn/ègm ,  che  giàtòlRufititìfàadmeffè3e /ìniundique* 
da  mi  -         Sii  /imboli  fojfe  3  ejfe parole  /irebbero  ntteffariamente  ò  para/rafi ,  £  argomento  3  ì 
contento  diquefla  tal  figura  ),  e  non  parte  di  epa  fwpre/i .  E  fèioglien  do  là  ra- 
gion e  del  Bargagìi,  ch'era  che  il  motto  dee  (coprire  ,  &  accennare  la 
proprietà,  perche  hauendo  il  prefo  corpo  qualità  molte,  non  s'intende- 
rebbe l'Imprelà  3oil  concetto  di  chi  la  fece ,  dice  che  quando  cofifidoue/se 
farle  ad  altri  intendere  /degnerebbero  cotale  dichiaratione  i  bell'ingegni ,  e  /ciocca 
/arebbe  tmuentione  dell' 'Impnjft  3  e  ripugnante  adhauerla  ripoffa  /otto  qualità  na~ 
turali  3  e  proprietà  artificiali  >  ma  cofi  ^vollero  i  primi  di  lei  tnuentori  celarla ,  per- 
che ad  alcuni  s'apri/se ,  ad  altri  fi  thìude/se  3  e  fi  di  primo  incontro  non  da/fimo ,  è 
/eri/fimo  il  ber/aglio  interamente  delfini  emione  5  col  diftorrerui  alquanto  intorno , 
e  col porfi 'innanzi la  pro/e/fione  della  perfina ,  &*  ttfcafionè  3  la  giacitura  3  e  l'at- 
to della  figura  yffl  anche  la,  proprietà ,  e  firzft  delle  parole  ,  ella  allhora  non  filo  fi 
denuderà  3  e  pale/èra,  ma  con  diletto  a/sai  maggiore  dì  quello ,  the  fi batterebbe  pre~ 
fò  incontratola,  /coperta»  che  pia  caro  anco  r  te/te  à  cacciatore  la  preda  dopo  molti 
Sciolta  dal-  cot/i ,  e  giri  pre/a .  Confideri  il  Lettore  il  modo  di  fèiogliere  con  eiàgera- 
l' autore.       tione.econ  biafimo  per  tnezo  della fi£u radetta  Diafyrmos,  òEleuatio- 

Figura  Dia-  /•■■■%  ■    r  ,  ^i  .     JJ       , .  i      r  . 

fyrmos.  ne  lenza  alcuna  ragione ,  potendo  vgualmente  noi  anco  dire ,  che  icioc- 
caanzi  farebbe  l'inuennone  dell'lmprelè,  Se  hauerebbe  dell'Enigma, 
quando  s'hauefle  ad  affaticar  l'intelletto  pei*  intenderla,  Se  ad  inuefti- 
gare  prima  ia'profelfione  della  perfona,  la  quale  può  efière,  che  niente 
habhia  che  fare  con l'Imprefà,  Toccatone,  &altre  fimili  cole  lontane 
dall'impresa,  e  molto  più  difficili  da  fàperfi  di  quello  che  fia  l'intende- 
re la  medehma  Impreca .  Et  1  ageuoìare  ad  altrui  l'intelligenza  di  vna> 
eolànonfifàche  /iiprezzino  i  belli  ingegni  j  oltre  che  l'Im  preialerue^ 
ancora  a  mezani  intelletti,^  il  motto  è  anzi  determinatione  del  corpo» 
che  dichiaratione  del  concetto ,  e  dell'ImprelàjCòrnehabbiamo  finsho- 

c«p,  13.  ra  diicorlo  yc  notò  beniflìmo  rarefi,  onde  per  ciò  non  deono  i belli  in- 
gegni fprezzarlo.  Che  coli  poi  ella  diuenga  ò  Emblema,  ò  Rouelcio^ 
od  altro,  fi  vedrai  bailo,  peritura  dico  che  l'Emblema  ha  per  lo  più 
eoa  tetro  morale,  (come  anche  egli  contende)  per  modo  d'inftrurtio- 
ne ,  il  Rouelcio  cola  pallata ,  ò  figura ,  &  ogni  altra  colà  hauerà  modo  di 
esprimere,  lignificare  ,  ò  rapprefenrare  diuerfò  totalmente  da  quello 
deli'imprela.  U  dire,  che  le  medefime  parole  ieruinoalle  figure  per  ar- 
gomento, è  commento,  cioè  per  dichiaratione  lo  concediamo .  lì  me- 

defìmo 
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iiefimo  fi  potrà  dire  de'  motti ,  ch'egli  concede ,  diuenendo  noi  per  quei 
incognitionedel  concetto,comec'iniegna.  Ne  ciò  però  impedisce, 
che  non  pollano  quelli  e(Tere,e dirfi  parte  d'Imprela,  e  l'elempio  del  mot 
to  Nafcetur  ferino  all'Elefante  addotto,  &approuato  da  lui  faTvfficio, 
che  inlegniamo  noi . 

Altrove  parimente  riproua,  che  il  motto  debbia  dichiarare  l'ac- 
cidente, ò  qualità  delle  figure,  ma  dee  fupporlo  noto  nel  leggitore,  per* 
cheleguirebbe  quello  c'hà  detto,  ch'ei  non  folle  parte  d'Imprefa ,  ma 
elpofitione,  e  commento,  cheInlègna,od  altro  fimbolo  lo  rendereb- 
be .   Aggiunge  di  più ,  ò  che  voghamo  che  il  motto  dica  quello  che  non  fi  vede  3   Herc.  Taflb 
è  quello  che  fi  vede ,  ò  l'vno ,  e  l'altro  infieme .   Se  il  primo  perche  loda  l' Jmpre-  c?tra  D"Al~ 
fa  de'  Cerut  (  parla  cantra  Don  sAlberto  )  de  gli  zAcademici  fntentì ,  che  con  le  te-  u  natura-, 
He  appoggiate  alle  groppe  l'vno  dell'altro  varcano  in  lunga  Jchtera  profondo  3  e  ra-  del  motto . 
fido  fiume  con  dirui  Ier  mvtva  nixi?  il  che  appare  nella  figura  :  fé  ti  fecon- 
do perche  proporre  tnregolac'habbtaad  efprtmere  anche  tutto  quello  che  all' occhio 
non  fimoftra  ?  fé  tlter\o ,  l'vno ,  e  l'altro ,  cade  egli  prima  nella  nugattone  ,  quello 
•dicendo  che  mojira  la  figura  ,  e  nella  biafìmata  da  lui  chtare^a  ■    éMa  nell'fmpre  - 
fa  del  Trapano  sche forati  Diamante  col motto  N  vll  a  senza  fatica»^- 
le  fa,  egli  qmui  di  queUi  tre  detti  effetti?  già  non  fi  dichiara  alcuno  accidente  del ( 
Diamante ne  che  appaia ,  ne  che  non  appaia.   Riipondereiioàciòcheilmotto      Dìfefadì 
deue  dichiarar  quello  che  non  fi  vede, come  purlafciò  icritto  il  detto  P*Mhm* 
Don  Alberto,  con  tra  cui  egli  lcriue,percioche  le  proprietà  delle  cofe' 
nonfilcorgonojlènon  con  l'occhio  dell'intelletto,  tutto  che  qualche 
atto  delle  proprietà p relè  nell'I «npreià,  fi  figuri  per  ageuolare  l'intelli- 
genza del  concetto,  come  nell'eièmpio  addotto  de'Cerui,  il  Permv-  C*wtf. 
tva  Jnon  vi  fi  vede  :  &  qualche  volta  dice  etiandio  quello  che  fi.  ve- 
de, quando  habbia  energia,  &  enfafi  come  qui  forfè,  e  nd  Sem  per  Diamante, 

AD  A  MAS. 

Il  motto  poi  del  Trapano  Nvlla senza  fatica  èmottod'Em-    UTrapmo 
blemahauendo  in  le  ièntenza  morale ,  e  finita ,  douc  non  èmarauiglia ,  coi  ™°'t0 
eh  ei  non  dichiari  alcuno  accidente  di  quel  corpo,  ne  per  melala  mai  f„ma  (p..,e 
Imprelà.  'Motti  d'Imprelàlòno  quelli,  che  altri  vi  fcrifieroi   Rite  li-  Emblemanà 

CETVARIEi  V  ERTO   NON  AVERTO  i   BeNCHE  IN  VARIE  RIVOLTE      mPreia' 
DRITTO    FORA  }    VOLGENDO,    E    RIVOLGENDO    DRITTO    FORA; 

qutlti  faccio  io  motti  d'Imprela,  e  non  quello  ch'egli  addu  ce,  il  quale  le 
fi  dourà  lodare ,  s'hauerà  à  lodare  per  emblema  le  pur  merita  lode ,  e  non 
per  quello  che  non  è . 

Il  rmedefimo  quafi  va  ridicendo  contra  Panfilo  Landi,cheje  le  parole  fono    Herc.Taffo 
parte  dell'impre/a  certo  non  poffono  effere  dtchiaratione  della  proprietà  del  corpo;  per-  ¥fftrJ*  vf  "~ 
che  la  dichiaratane  è  atto  fuori  della  cofà  dichiarata,  Qp-  allei  efiraneo,  sì3  che  non  en- 
tra tnfua  efsenzji ,  ni  definitone  ;  (^T  all'incontro  la  parte  è  fofìan%a  del  coni pofio  , 
ò  tutto  che  vogltam  dire  ;  il  quale  nel  fatto  nofiro  e  l'imprefa ,  fèn^a  la  qual  parte 
Parte  Prima.  H     z.         epa 


\i6  .  .  Teatro  -dlmprèfè'l 

effa  ne  fiofifie  ,  n'epuote  e/Ser  definita .   Non  ha  dunque  per  queììa  ragione  ilmotto- 
da  dichiarare  il corpo  ■ymat'-uno  per  l'altro  deonfi far  intendere  ;  ilcorpo  ciaèrcon  lo. 
fjia  natura ,  ò  proprietà  fupposla  nota  ,  &  il  motto  con  l' applicatane ,  e  feparatione 
da  quelle  comunque  elle  fi  peno .  E  poco  appreffo  fegue ,  che  fi  il  matto  dichiarala 
qualità  del  corpo  3  non  mai  produrrà  il  concetto  ,  ma  filo  efiprimèrà  quella  tal  natura  } 
douefie  in  mece  di  dichiararla ,  hauerajfi  quella  per  fuppoft  a ,  come  principio jièU 'ar- 
te'.,  e  le  fiandra  con  ejfio  motto ,  o  conformando  ,  ò  difiofìando  3  òcome  che  fìa  contra- 
riando 5  all' bora  sì ,  che  quindi  per  opra  di  amhidue  forgerà  l'tntefb  >  ($f  procurata 
Difefzdtvà  concetto .  AÌ  che  io  riipondo,che  fé  bene  le  parole  fono  parte  dell'Impre- 
filo  Laidi.     ^  pofTonoanco  chiarirela  proprietà  del  corpo .   E  quando  foggmngey 
che  la  dichiaratione  è  atto  fuori  della  cola  dichiarata,  &àleieftraneo, 
fi  che  non  entrain  fila  eflén za,  Dico  poterli  confiderarerimprefà  in  due 
maniere,  ò  fecondo  le  ftefTa,&'  all'hora  perche  TeiTenza  delrimprefL. 
contiene  in  fé  figura,  proprietà  di  figura,  e  parole  inoltranti  vna  ral  pro- 
prietà, per  ciò  vengono  i  motti  à  porfi  heceffariamente  nella  conili  tu  rio- 
ne dell'Imprefa ,  e  nella  defìnitione  di  quella  ;  &  allhora  la  dichiaratione 
non  viene  ad  edere  eftranea ,  venendo  ad  efTere  ò  eflenza ,  ò  erTenciale  del 
comporlo  Imprefa,  laqualefefl  confidererà  poi  fecondo  la  fola  parte 
materiale  la  dichiaratione  verrà  ad  efTere  eftranea  ;  ma  fecondo  la  parte 
formale  in  quanto  che  è  compoftojcfaè  dipende  etiandio  dall'intelletto,, 
cofi  verrà  ad  efTere  parte  efTentiale .  La  produttiónepoi  del  concetto  non 
ha  da  farli  dal  motto ,  ma  l'intelletto  è  quello ,  che  dee  canario  da  per  fèj- 
fuegliatoperò,  &  aiutato  dal  motto,  il  quale  gii  accenna  la  fimilitudir-. 
ne  {coprendo  la  proprietà  del  prefb  corpo,  la  quale  benché  venga  di- 
moflratadal  motto,  non  èperò,chenonfi  presupponga  notale  vera, 
che  per  ciò  le  colè  chimeriche, -e  molti  le  fauolofè  rimoCearo^dadl'im^.' 
prefè,ma  ficomepenfiamo  di  hauere  leuato  Toppofìtioni  d'Harcale^. 
TatTo ,  coli  voglio  che  veggiamo  quello  che  dica  circa  la  natura.*,  e  IV£* 
oh:  ficio.,  òfinedel  motto,  e come  egli  ce l'iniegni  àformare  .  J 

Dottrina  di  I  n  vu  luogo  fcriue  Hercole  Taffo ,  che  le  parole  ad altro  non  feruono ,  chi 
Hoc.  Taffo  a{(  appropriarci  ,ò  fiottarci  più,  e meno  quella cotal natura ,  ò  proprietà,  contrai!- 
'vi™  eCvf-  Bargagii  tcbe  fono  necejfarie  per  la  confiitutione  dell' fmprefà ,  (èìf  rvnione  delia: 
fido  àzmot-  materia  al  concetto ,  e  non  mai  per  dichiaratione ,  f^f  efprsjfione  della  qualità  prefa  ; 
11  '  Contra  il  Contile ,  che  ilmotto  ì  infirumento  per  cui- (dice)  la  dameiptfiu  formai 

aU'lmprefia  s'infonde .  Contra  il  Capaccio  ,che  ilmotto  fittole fignificare à  quale 
fignificato  di  molti ,  che  può  hauere  ilcorpo  miri  il  concetto  ..Loda  il  Bargàgh,  eh  e 
dica  il  motto  eflere  fiato ,  e  caufà  inflrumentale,  ò  pure  inflrunrèhcotiine 
quo.  Contra  Panfilo  Landi,  Non  ha  ilmotto  da  dichiarare  ilcorpo^mal'rvno 
per  l'alito  deonfi  far  intendere ,  il  corpo  cioè  con  la  fina  naturalo  proprietà  fùppofia}&* 
il  moito  con  l' applicatane  >  ò feparatione  da  quelle  comunque  elle  fi  fieno .  Seguendo 
poi  fcriue ,  che  con  ejfo  motto  fi  dee  andare  alla  medefima  proprietà ,  ò  conformanr- 
do ,  o  difcofiando  3  ò  come  che  fia  contrariando .  Contra  Torquato ,  che  il  motto- 
noti 
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non  e  forma, ,  ma  fa  l'njffcio  dtfpirito  ,  e  me%p  se  ijehìcolo ,  fen%a  cui  detta  forma 
non^i s'intenderebbe  :  e  con  Torquato  loda,  che  i  motti  non  deono  nèdi1 
re,nènalcondere,ma  accennare  raltroue  ch'è  inflrumento  necefìario 
dell'Ini  prefà,  applicatone  della  fimilitudine,  vincolo,  che  vnifce  la., 
materia  al  concetto .  Quello  èquanto  egli  in  diuerfi  luoghi  ragiona, 
del  motto,  dai  cui  modi  di  parlare,  dai  cui  documenti,  edeferittioni 
non  mi  pare,  che  trarre  fi  pofTa  il  vero,  e  ficuro  modo  di  formarli:  Di-     2V^r//>..- 
ce,  che  il  motto  lèrue  ad-appropriarci,ò  fcoftarci  più,  e  meno  quella  ^;f^/' 
cotal natura,  comefi  faccia  quello  appropnamento,  ò  feoita mento7,  formarti. 
dal  coli  dire  non  pollo  faperlo  .   Seme  advnire  la  materia  al  concerto, 
à far  che  s'infonda  nell'Imprefii  la  forma,  &à  qual  lignificato  miri  il 
concetto,  &à  limili  altre  cole  non  diuerfè  da  quello,  che  infogniamo 
noi  j  ma  per  cofi  dire. non  m'infogna  a  formarli ,  &c  altro  è  deicrmere  dal- 
le fue  operationi ,  e  finì  vna  cola  ,  altro  inlegnarla  à  fare .   Veggiamo  fé. 
con  gli  eiempi  fi  fuppliice ,  perche  quelle  fimil  colè  dopo  la  loro  deicrit- 
tione,  e  dichiaratone,  fi  manifeftano ,  e  s'imparano  meglio  coligli 
efempi,checon altro, come  anco  auuiene  delle  figure,  e  de* modi  di 
parlare.  Formò  alcune  ImpreieHercole  Tallo  dalle  quali  non  so  le  pò-  Dairit»p>e~ 
iremo  trarre  redola,  e  precetti  di  formare  i  motti  come  ci  vuole,  eque-  %/**"£*£ 
ite  fono  il  Cinocefalo  con  parole  Nat  vra  eadem  cvm  non  eadém,    non  fi  può 
l'Albero  TafTo  Itala  svm  qyiESCE;  il  Polpo  Par  amborvm  ad-:  trarre  la  na- 

•     i>  a        j  il       T        vi  i     tura  de  mot 

haesio,  1  Apoda  vcceilo    FviNecessitas  mei  consii.ivm,  ìt  ti 

Bucefalo  Illa  mihi  Alexander,  il  Pirati  Ila  N  e  e  mihi  vita.  Cinocefalo. 
alibi,   quelle  fono  l'Imprefo  formate  da  lui  con  motti ,  li  quali  fàran-:  "L^P ac,:  ' 
aio  conforme  alia  fua  dottrina,  fecondo  la  quale  per  gli  eiempi  non  fi   jp0da. 
darà  mai  motto  sì  particolare  ad  vn  corpo,  quando  non  faccia  i'vrficio   Bucefalo. 
detto  da  noi,  (  in  che  anco  difficilmente  s'ofTerueràin  tutte  quella  condi- 
tioneperla  communanza  delle  proprietà,  ma  non  già  per  ragion  del 
motto,  )  che  quindi  leuato  non  polla  ad  altri  corpi  ieruire  con  la  mede- 
lima  facilità,  e  bontà,  che  à  quello  fonie,  cola  communemente  biafì- 
jnata ,  e  da  lui  ancora,  infognandoli ,  che  il  motto  tolto  dVna  non  pol- 
ii ad  altra  Imprefa  adattarli,  e  fuor  di  quella  nientealtro  lignifichi.  Di 
più  non  so  io  vedere  come  in  quelle  Imprefo  ficcia  il  motto  l'appropria-. 
mento,  e  fooflamento,  comeper  effi  s'infondala  forma  d'Jmpreia,  à 
jqual  lignificato  miri  il  concetto ,  cole,  che  pur  deono  fare  i  motti  fecon- 
dolui.  Impercioche  il  motto  Natvra  eadem  cvm  non  eadem,    Mottibìefi- 
eden  do  da  fé  generale,  nonciècorpofhauendo  con  tutti  Th  uomo  per  *»dtidaU'«it 
lami  perrettione,  conuenienza,  ediiuguaghanza,)  cui  non  s  accom- 
modi  con  non  meno  perfettione  di  quello ,  ch'egli  quiui  fia  forino  .  Dei 
Girafole,del  Cocodrillo,deI  Leone,  del  Cane,e  di  ciafoun'aìtro  formerò 
iolmprefàcol  Natvra  eadem  cvm  non  eadem  di  pari  bontà,  che 
la  fua  .Itala  s  vm,qvi  esce,  vojea  dire  all'amato  oggetto,  che  ièbe- 
Parte  Prima.  H      5  ne 
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ne  hauea  cognome  di  TafTo,era  però  pianta,  e  Taflo  Italiano ,  la  cui  om- 
bra era  gioueuole,e  diletcofà,e  non  velenosa  come  quella  de'  Tallì  di  Spa 
gna .  Scriue  però  Plinio,  che  l'Orbacche  non  l'ombra  del  TaiTo  in  Ifpa- 
Tiin  lib.16.  gna  fono  velenolè,  ma  in  Arcadia  l'ombra  ancóra ,  il  che  non  ha  il  Tarlò 
Taffo  albero  m  l-cafia,che  perciò  vi  fcriflè  Itala  svm,  qviesce,  pecca  in  ofcurezza;  fé  be- 
mspagna^,  ne  il  motto  à modo  noft.ro  dichiara  la  proprietà  tutto,  che  di  lontano 
&  arcadia  per  figura  Metalepfi;  ma  il  verbo  Sme/ce  ha  dell'Emblema .  Al  Perfico,ò 

velenofo  non    *     r  ■  \  ■  v  t  tx 

infinita.      Peico  più  propriamente  conuerra  Itala  svm  qviesce  :  Par  amborvm  ad- 
HAESio,dice  quello  che  fi  vede,egli  direbbe;  dirò  io  quelle  parole,  ò  che  fi 
riferifcono  àquei  corpi  tolti  in  Imprefà,ch'è  il  Poipo,ela  Pietraio  all'au- 
tore ,  &  alla  Donna ,  per  cui  è  formata ,  che  per  ciò  vi  fi  legge  Amboram  : 
Sa  corpi  pofli,è  conforme  a'  noflri  precetti  il  motto  ;  perche  efplica  vna. 
proprietà  di  q  uel  corpo ,  che  n  'ha  dell'altre  come  In  odorem  trahimvr  ; 
fé  bene  non  con  tanta  leggiadria ,  e  viuezza ,  ne  etiandio  forfè  verità;  pe- 
rocheilPAR  adhaesio  non  vgualmenteconuienenon  adherendo  la  pie- 
tra, fé  non  perche  a  lei  il  Polpo  s'attacca  per  ragione,  ò  rei  adone  di  fòla 
intelligenza,  direbbonoi  Filofòfi  :  fé  fi  riferirono  àgli  animi  dell'auto- 
re,  e  di  fua  Donna ,  piglia  mezo  ìnfòfficiente ,  ii  quale  in  parte ,  e  dal  fuo 
canto  molira,  ma  non  in  tutto  la  corrifpondenza  d'amore.  Oltre  che 
efplicherebbonoil  medefimo,  &  ottimamente  le  parole  fenzalefigu-r 
re,  le  quali  fàriano  affatto  fòuerchie  .  L'Apoda  col  Tvi  necessitas  mei 
coNs  i  l  i  VM,vuoi  dire,chc  come  quello  vccello  non  mai  altroue  pofà,chc 
nel  proprio  nido,cofi  egli  non  mai  ad  altra  Donna  penfà ,  douunque  va- 
da,ch'à  Virginia  Bianchi,  morto  ad  ogni  corpo  confaceuole.  Dire  anco 
poteua  Tttì  natura,  forfè  meglio  che  Necejfitarjtnprefa.  da  appropriarfì  ad 
vn 'ammogliato,  &  al  marito  di  lei  più  eh  a  lui,  che  riunirebbe  nell'ap- 
plicatione  ingegnofà,e  giudiciola.  Scriuiamo  al  Calloro  Tv  i  necess  r tas 
me  i  cons i  l  i  VM,gareggierà  di  bontà  con  quella,  e falciamo  poi  all'altrui 
giudicio  doue  meglio  ii  motto  càpeggi.lLLA  mihi  Alexander  dtl  Buccfa 
Ìoj&Necmihi  vita  alibi  del  Pirale,dichiaranoIeproprietàdiqueicor 
pi,ma  pche  l'applicano  airautore,perciò  fono  da  noi  biafimatijdouédofi 
iafeiar  qualche  cofa  àgl'intelletti,&à  bell'ingegni ,  li  quali ,  fedirà  egli> 
che  {Regnino  quella  applicatione,glielecòcederò  anco  io  come  cofa  puc 
ralle.  E  chi  no  vede,che I'Illa  mihi  Alexander  fènz'altra figura  ha buonif- 
fimo  seriméto,e  vuol  dire,che  quella,(che  pure  anco  co  la  rappresétatio- 
ne  della  figura  refla  in  deeerm  in  ata,nè  fi  determina  lenon  neìl Intenrione 
dell'autoi'e)que{ladùqueèàmeAlefsàdro,òin  vece  d'Alefsadra,ciaè  mia 
Signora,Padrona,e  Reina,ed  io  fuo  feruo,fuo  fuddiro,e  vaffallo.E  chi  no 
vede,che  coli  detto  séz'altro  figura  ha  miglior  fignificato,e  più  lodeuole 
fiaiiiitudine, checol  cauallo,àciiieis'affomiglia,  e  faflì  baflagio  di  hi 
come  già  il  Bucefalo  portatore  d'Alefsadro,  e  balli  di  hauere  cofi  accen- 
nato qualche iinillrainterpretadone,cheà quella  puoteeiTer data.  Loda 
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egli  alcune  altre  Imprefè  come  Sicdivalvx  mihi:Havd  aliter:  Loto- 
Ita  et  e  go,& altre fimili,le quali  perche  troppo generali,e communi  cim^Llo 
hanno  i  motti ,  non  poflo  io  da  quefta  generalezza  apparare  altro  modo 
di  formar  motti,  che  generali;  e  pure  la  cognitione  delie  cofé  non  fi  ha 
dalle  communanze ,  e  da  generi,  ma  dalle  differenze  particolari .   Si  che 
hauendo  egli  coli  à  pieno,e  dottamente  trattato  quefta  materia  d 'Impre- 
fè, douea  dar  più  chiaramente  à.  conofeere  le  differenze  particolari  de* 
motti,  e  come  fieno  tra  loro  diuerfi,  e  come  diuerfàmente,  che  non  fiano 
gli  fteffi,s'habbiano  à  formare;  &  in  quefto  trattenerli  in  qualche  parte, 
che  non  farebbe  ftato  fé  non  con  molta  fua  Lode.  Dà  l'efèmpio  d'altre     imprefelo- 
Imprefè buone  come  Per  allettarmi  della  Pantera,  Nascetvr      ,  *a?el 

..{,,-  .    .  r  _  coleTafhi.o 

dell  Elefante,  A  l tior  non  s e  g n i o r  del  nume ,  Defici.am  a  v t   infegnamh 
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dello  Sciame  dell'Api,  le  quali  tutte  perche  fono  formate  conforme  à  -pantèra. 
quello,  che  noi  infègniamo,  per  ciò  le  lodiamo.  Et  in  ciò  vegniamo  da  Elefante. 
lui  ad  effer  differenti;  perche  vogliamo  noi  che  i  motti  ri/guardino  le  fi-  q"™*' 
gure ,  facendo  ò  ch'effe  parlino  per  Profòpea,  od  altri  in  lor  vece  :  &  egli  Sciame. 
riferifee  quelli  àgli  autori .  Laonde  tutte  quelle  Imprefè ,  che  fono  for- 
mate in  modo  che  pofTono  i  motti  rifguardare  e  gli  aurori,e  le  cofè,fono 
vgualmente  da  lui,  e  da  noi  lodate ,  conciofia  cofa  che  il  Deficiam  et 
eFficiam  egli I'efpona dell'auto re,il quale vuole,che di fè,e di 6m ope- 
ratione,ò intendimento  dica  quelle  parole,  e  noi  l'intendiamo  dell'Oca, 
cofil'ALTiOR  et  non  s  e  g  n  i  o  r  noi  delfìume  egli  dell'autore,  che 
pur  hauerebbe  dell'arrogante  fé  di  fé  parlafle,egliaÌtri;  Ma  digrada.,, 
quel  Per  allettarmi,  &  il  Nasce  tvr  lodati  da  lui,  come  pofTo- 
no efleie  intefi  fènza  hauer  relatione  alla  figu  ra,  come  noi  vogliamo  ? 

L' A  r  e  s  i ,  il  quale  acconfente ,  che  le  parole  habbiano  relarioneaila     L'^refi  A 
figura  fcriue  in  quefta  maniera  contra  Hercole  Tallo, che  vuole,che  s'in-  m^YadìMa 

•  ili  »  »  j-  ;  ;  r  •  i  contra  Hcr- 

tcndano  dell'autore  fé  le  parole  non  s'intendono  della  figura  immediatamente ,  colcTaflo. 
runa  co/a  fignificherà  la  figura ,  ^T  <"vrì  altra  il  motto ,  dunque  non  faranno  buona 
compofitìone:  Pruoua,che  vna  cofa  lignificherà  la  figura,&  vn'altra  il  mot- 
to .  Terche/è  le  parole  s'intendono  immediatamente  dell'autore  dell' Impre fa  (come 
rvuole  Hercole  Tajfo)  dunque  non  parlano  di  lui  tn  quanto  rapprefentato  nella  figu- 
ra>psrcke  comprima  s' intenderebbero  della  figurai  per  me^p  di  quella  delfuo  autore; 
Dunque  la  figura  non  rapprefenta  l'autore  dell' lmprefit3ma  il fuo  proprio  efemplare3e 
le  parole  non  dell  a  figura^  fuo  efemplare,ma  del  format  or  d'I  mprefit  s'intenderanno. 
Prediamo  per  efempio  l'Imprefa  della  Loto  al  Sole  addotta,  &  lodata  per 
buona  dal  medefimoHerc. Tallo  Sic  diva  lvx  MiHi,dimandal'Arefiper  Loto. 
quel  M^;,che  cofa  s'intenda  ?  fé  rifpóderà  l'autore  dell  1m  prefa,  dunque, 
fègue  egli,  no  può  quegli  edere  rappresétato  dall'herba  Loto,  aitriméti  fi 
paragonerebbe  à  fé  fteffo,  e  farebbe  il  fénfò,  cofi  la  diua  luce  è  à  me,  come 
quefta  luce  è  à me ,  che  farebbe  parlar  inetti  ilìmo,  adunque  bifògna  dire 
Parte  Prima.  H     4         che 
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che  il  Lòto  non  rapprefènta  l'aurore  delllmprefà, mail  bene  la  femplice 
nerba  Loto,à  cui  nel  motto  s'afTomiglia  Tautore.Dal  che  caua  egli  quel- 
lo,cheda  principio  ei  diceua,chenon  bene sVnirà quella  col  motto,  an- 
zi che  non  farà  (imbolo ,  ma  ritratto,  poi  che  altro  non  fìgniiìcherà ,  che 
lafempIiceherbaLoto,echenonil  potràdire  Imprefà  del  fu o  autore, 
che  non  è  in  quella  rapprefentato  :  All'incontro  fé  vi  aggiungiamo  il 
Loto.  motto  del  Bargagli  Per  te  m'ergo,  et  immergo,  quefte  parole 

s'applicano  benifììmo  all'herba,& infieme  con  lei  rapprefenreranno  l'au- 
tore deiTimprefà .  SmcruirArefì .   Ma  perche  ciò  appartiene  in  parto 
al  modo  di  formarli ,  per  ciò  lafcieremo  il  difeorrere di  quefto  più  à  lun- 
go, quando  quello  tratteremo .  Balta  di liauere  qui moftrato.lVrficio  de' 
ni  e  tri,  e  crTefìì  vogliono  accennare  Tvio ,  e  proprietà ,  ò  qualità  prefà  del 
corpo  porto  in  Imprefa ,  della  cui  proprietà  intendiamo  feruiifi  per  ifeo- 
prire  il  concetto  col  mezo  di  fimilitudine  contra  quello,  ch'infègna  Her 
cole  Tafìò,econtra  quello,chefcrhTero  ilFarra,&iì  Taegio  ,riprenden- 
gioutodifie-  tiilGiouio,  chedicefle  Venera  fello  dell'Alicorno,  &:  Inclina- 
foddbiafi-   TA  rbsvrgit  della  Palma,  afferendonoi  non  effere  ftato  errore  il  coli 
?a  eTaegiò  dire ,  *É  il  mòtto  V  e  n  e  n  a  p  e  L-L  o  douerfi  lodare  in  quan  to  dichiara  la 
per  bauere   qualiràdel  corpo ,  ma  perchelo  fa  troppo  apertamente ,  per  ciòfibiafi- 
fentto  ve-  ma,OBNOxiA  p^éllit  meglio  giudico  io,  Et  sine  nox  abibvntvr, 

ntnapeuoal  .  ,         \     °-  r  i    t      r  ■    ■  i  l 

l'Muorno.    orqmamente;douendo  ciò  noi  fare  con  qualche  fpinto,  e  vaghezza,  che 
chiamo  il  Contile  con  nome  di  sicurezza,  infègnando,  che  i  motti  efpli- 
chino  la  qualità,  e  proprietà  con  qualche  ofeurezza  :  &altroue  dà  per  re- 
golabile quando  il  fèntimentò  riefea  troppo  chiaro,s'adombri  col  mot- 
to, e  diffìcile,  &ofcuro  per  maggior  marauiglia,  credito,  e  riuerenza  fi 
renda .   Si  che  ferbò  il  Giouio  l'vfrìcio,e  la  natura  del  motto,la  quale  è  di 
particolarizare  (  per  coli  dire  )  quel  corpo  ad  vn'efTere  indiuiduale  di  ta- 
le ,  e  non  d'altra  Imprefa ,  il  che  fa ,  ne  può  con  altro  modo  fare ,  che  con 
accennare  (  come  fi  ria  detto  tante  volte  )  quella  proprietà  prefà ,  la  qua- 
le pur  ches'accenni  non  con  quella  generalità  di  HercoleTafTo,  bafta; 
Il  dirla  anco  affatto  come  in  Venenapello  fa  l'Imprefa ,  &  il  motto 
non  cofì  gratiofo,  benché  fi  lerbaTvfrìcio,  e  la  natura  di  quello. 
che  imtéda       QjiA  N  D  °  diciamo ,  che  il  motto  efplichi  la  proprietà  del  corpo  pre- 
per  proprie-  fò,  intendiamo  per  proprietà  non  folo  le  vere  proprietadi ,  ma  ogni  altro 
Tartdalmot  ^  ^u*  ProPri°  accidente ,  fòura  cui  fia  fondata.  Tlmprefà  come  in  quella 
to.  del  Fringuello  Cae  ci  tate  perficitvr,  ilche  non  è  proprietadi 

fringuello.     que \\a  Vccello,ma  accidente ,  viene  però  ad  efiere  proprietà  di  quell'Ini  - 

prefa . 
Lavocemot        Alcvni  credono,  chela  voce  Motto  deriui  da  Moueo ,  ò  da  Mutio3ts 
to  eQerefem   Latini,mafi  dee  direcol  Contile,che  fia  voce  fèmplice,e  prima,  da  cui  ne 
jj«»  ep"~  vengali  verbo  Motteggiare,  che  vale  parlare  bneue,  &  argutamente . 


DI 


Di  Giouanni  Ferro . 


12  1 


7)/  CHE  L1NGVA  SI  DEONO  FARE  l  MOTTI. 


i 


X 1 1 1. 


Ncou  che  addurre  noi  non  polliamo  rileuante  ragio- 
ne (  come  foriue  Camillo  CamiHi}.che  il  Motto  fi  fac- 
cia più  in  vna,  chein  altra  lingua  Italiana  ò  ftranierav: 
nientedimeno  (limarono  alcuni  il  contrario,  elafcia- 
rono  foritto  vna  forte  di  lingua  hauere  più  conueue- 
uolezza  ò  conformità  ,  ò  per  pronuntia,  ò  per  dol- 
cezza ,  ò  per  alprezza  di  fauella  con  vno,che  con  altro  concetto ,  che  per- 
ciò lodarono  ne'motti  amqrofi,  cioèd'Imprela  amoroia  la  lingua  Spa- 
gnuolajne'feljeuolije  giocondi^cioèd'Imprela  fatta  in  legno  d'allegrez- 
za la  Tolcana ,  ne'ieueri  come  d'Imprela  contenente  concetto  di  giufli- 
tia,e  feuerità  la  Tedesca,  nq'vezzofi  come  n eli' Imprese  fatte  per  piaceuo- 
lezza  I a  Franceie,ne'iimulati  e  finti  come  in  quelle,  che  fi  fanno  per  ifco- 
pnre  finto  concetto,  &c  inganno  Ja^eqa,  &  in  tutte  poi  ammettono  la^ 
Latina,ma  molto  piùnefeoncettigraui ,  anteponendo  ad  ogni  altra  PE- 
brea>sì  perche  può hauere  il  motto  diuprfì  fèntimeuti,  sì  ancora  perche^ 
ogni  concetto  potrehbecon  vna  fo|a;  paróla  edere  ageuolmente  fpiega- 
to,  che  dal  Contile  autore  di  quefta  opinione  è  attribuito  àgvanloicie,  il 
quale  conchiude  poi j^naime^teelTere  più  lecito  valerli  della  iua  iw^iua 
fauella  che  dell'altrui  •   Equella  conclusone  dei  Taegio  fimilmente,  il 
quale  loda  la  natiua  faUelia  ne'motti  di  quelle  Imprefe,  che  fi  portano 
nelle gioilre pubicamente  per  amore  od  altro  inoltrare.  Ilmedehmo 
lafciò  fcritto  il  Rulcelli  riprouando  in  quanto  a  quelle  che  G  portano  in 
publico  quello,  che haueua  dettoli  Giouib,  che  il  motto  non  doueua., 
.farli in  lingua  materna  ò  natiua .  Hércole  TafTo  icnue  che  i  motti  fiano 
volgari  là  douehannoàleruireòlatini  almeno,  perche  fia  intela  J'Im- 
prela,e  non  s'oicuri  il  concetto  per  la  ilrane.zza  di  lingua ,  per  la  qual  ra- 
gione loda  più  i  volgari  che  ilatini,i  quali  però  ammette  per  elTere  la  lin 
gua  latina  communea  piùnationi,e  perche  è  più  breue,  &  ancoraper- 
chele  colè  forelliere  fono  più  atte  delle  nostrane  a  p.ròdu  r  la  m  arauiglia 
principale  pregio  delllmprefa . 

Il  Giouio  &  altri  danno  per  regola  di  farlo  in  lingua  digerente  da, 
quella  che  noi  fauelliamo ,  e  di  diuerfo  idioma  di  colui,  che  forma  l'Im- 
prela,bialimando,l'vlb  di  farlo  nella  propria  lingua,couievfano  fategli 
Spagnuoli,aggiùgédo ,  che  il  coli  fare  ha  hormai  prefo  forza  d'inuiola- 
bilelegge,dalla  quale(lcriue  il  Domenichi)douerebbero  hauere  qualche 
eifenuone  i  letterati,, che  fono  perfone  primlegiate,  &  ciò  dice  adducen- 
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Contile  vuol 
prendetfi  la 
lingua  dalla 
qualità  del 
concetto. 
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Lingua  E- 
brea  lodata 
da  lui  ne1 
motti. 


Taegio  loda 
la  ni.ui.ifj~ 
uella.'    ~ 

Bjifcelli. 

HercoleTaf. 

E  perche. 


(jiOìilO  vuol 

fan  fi  d  mot. 
to  di  lingua 
diuerja. 

Domenici)!. 
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forq.  Tafio, 
%ufe.Tal, 


Opinione  del 
V<»g,  Hut- 
to, daìl'au-r 
tore* 


Rinocetote , 
Tar agone ,  e 
faUe%%t  de' 
motti, 
Smetto, 


Topo, 

Mulino, 
ergagli. 
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do  llrnprefà  del  Piccolòmini  col  motto  in  lingua  Tofcana  \  II  Rufcelli 
interpreta,  che  ciò s'offerui  di  farei  motti  in  lingua  diuerfà  in  quella  fól- 
te d'Ìmprefè,che  fieno  per  durare,ma  non  in  quelle  c'hanno  a  fèruire  per 
vna  fòl  vo/ta,&in  occafioni  giornali  di  Mafcherate,  Morire*  Gioftre,Co 
medie ,  nelle  quali  ricercandoli maggior  chiarezza  vferemo  la  propria^ 
Iino-ua,per  non  effere  l'altre  communemente  note  ad  ognuno.  Altri  lo- 
dano nel  motto  le  Spagnuofe,  e  lfItafliàne,e  lafèiano  le  Latine,!  e  Greche* 
rHebraiche>e  Caldee  :  Alcuni  tutte  in  differentemente  Tabbracciano,fia 
quanto  fi  voglia  la  fauellalontanaj&  ignota,  e  quando  da  pochi  voglia- 
mo effere  inceli  >  vièremo  la  Greca ,  I'Hebraica,  Turchefca ,  Schiauonav>. 
e  limili*  OJ 

I  o  in  quanto  appartiene  a  quello  fatto  non  mi  difcoflo  da  quelli,che 
fcriuono  douerfi prendere  leparole  da  quello  idioma  c'hauerà  voci  più 
belle,più grauij  più  proprie  8c  acconcie  a  notificare ,  &  erp rimere  la  qua- 
litaattefà  nelle  figure  d'Imprelà^eche  di  fuoito  ferifca  la  mente  di  chi 
leggC)  e  gli  ponga  quali  innanzi  a  gli  occhi  quanto  pretende  l'autore,  il 
che  fi  diluciderà  maggiormente  con  gli  érTcmpi,  come  è  in  quelle  del 
Rinocerote  col  motto  Spagnuoio  Non  bVelbò  sin  ViNC£R,ecoI 
latino  Avt  MORS  cita  a vt  Victoria  ìaeta:  del  Camello  pie- 
gato aterra  collatino  Satis,  e  col  Spagnuoio  No  svf:ró  -"mas  ì>e 
io  qve  p  v  e  d  o ,'  ne'  quali  fi  Veggono  i  motti  Spàgriuoli  au'anzarè  di 
fpirito,  e  di  viuezza  i  motti  latini .  E  le  parole  Francefi  fcritte  al  Camello 
beènte  alla  fontana  Me  plait  la  -tròvéìé  paiono  moflrareappun" 
to  eoii  quella  pronuntiatura  la  torbidezza ,  e  bruttezza  dell  'aequa ,  che 
non  cosi  fa  a  mio  giudicio  A  i  T  r  vi  poscia  lintorbid  o.Et  il  Topo 
nella  trappola  Por  bvscar  da  c  o  me  r  èkggiadro,mafopra  tutti 
non  cipar  di  vedere  l'attionemedefima,&  il  concetto  al  vitro  più  "che  da 
colori  rapprefèntato  con leparole icritte  al  Mulino  a  vento  E  n  tra. 
bajosmis  haziendas,  il  che  m'àuuifò  in  niuna  altra  lingua  poter 
riufcirecofigraueemaeflofò,  quanto  riefeein  quella,  fi  dee  però àuuer- 
tire,  che  fieno  le  parole  intefè  là  doue èTlmprefà  primamente  indirizza- 
ta quantunque  meglio  fi  potefTe  adempire  vn  tal  vfficio  con  parole  d'al- 
tro linguaggio  *  La  onde  in  Mofire,  Gioftre,  Tornei  5  e  colè  tali  farei  nel 
parere  di  coloro  »  che  accettano  l'Italiana,  e  la  Spagnuola  per  èffere  que^- 
|le  facili  ad  intenderli .  NelPAcademie  de  'Càualieri  vi  permetterei  an- 
co la  Latina ,  nell'Academie  di  lettere  vi  fi  può  concedere  anco  là  Greca, 
l'Ebrea  quafimai  per  pochi  effere  quelli ,  che  di  effa  'riabbiano  cognitio- 
ne ,  Si  che  quelli,  ch'à  pochi  vorranno  manifeflare  i  loro  penfieri,  anzi  a 
molti  celarli  come  colà  fàcra  ò  mifleriofà,faranno  i  motti  di  lingua  Gre- 
ca^ molto  più  Ebrea,c'hauerà  effetto  il  loro  intento.  Vorrei  che  l'Italia- 
na fauella  nell'Academie  di  lettere  iòrtifee  quel  grado ,  eh  io  alla  latina 
dò  in  quelle  de'Caualieri.  E  cofi  facendoli  non  fi  hauerà  altra  confidera- 
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tione  lèfia  antica  la  lingua  3  ou ero  le  nel  maggior  numero  de  gli  autori 
floriice ,  ò  le  fia  in  più  prouincie  in  tela  ,  ò  nelle  prouin  eie  più  nobili ,  ha- 
uendo  riguardo  noi  a  douer  eflère  intefi,&  ad  vlàr  quella,che  più  al  viuo 
la  qualità  rapprefènti. 

I  l  porre  due  motti  vn  latino  l'altro  volgare  come  fi  vede  fatto  alla  Te- 
fluo-gine  Ad  iocvm  TANDEM,e  Al  fin  pvr  gì  vnge,iioii  è  loda- 
to. Ma  le  la  lingua  foffeftraniera  come  larebba  la  Greca,  l'Hebraica,  la 
Turcheica,  Perfiana,  Mofoouita ,  Inglelè,  Tedelca ,  Polaca  alcuni  il  per- 
mettono:io  però  leuata  la  Greca,I3altre  fé  bene  le  concede  il  Rota,ne'no- 
ftri  paefi  non  fi  vogliono  vfàre .  E  chi  fi  compiacele  di  vfar  vna  di  quelle 
lingue,  perche  gli  parefle /piegare  meglio  in  quella  che  in  altra  il  lùo 
con  certo,  {è  appreflb  le  farà  altro  motto  per  dichiaratone ,  e  non  fiadi 
quello  fpiriro  e  viuezza,  che  quello ,  anzi  languido  e  morto ,  leperfono 
che  non  conofeeranno  la  bontà  del  primo,  verranno  l'vno,e  l'altro  a 
biafimare .  La  onde  giudico  meglio  lalciar  le  lingue  cofi  eftranee^u an- 
dò non  foflìmo  nelle  loro  prouincie ,  ch'all'hora  farà  lecito,  e  neceirario 
vlar  il  lor  modo  di  fauellare,  perche  polliamo  effere  intefi, 

'DELLA    QV  ALITA   D  E'  MOTT  1>    DEL    TEMPO, 
CafoJtumerofPerfòna  de'Nom'he  de'rverbi  ch'entrano  in  quelli. 

Rapitolo     XI V. 


Opinione  u- 
ferta  dal 
Bargag. 


Tefludinc. 
Batgagli. 


Il  porre  dur 
motti  non  è 
lodalo  dai- 
l'autore. 


Abbiamo  trattato  di  fopra  della  natura,  e  deirvfficio 
de  motti ,  hora  perche  maggiormente  a  noi  quella  fi 
manifeiti>difcorreremo  di  che  tempo,  modo,  nume- 
ro ,  perfona  e  caio  deonfi  formare  inomi ,  &  i  verbi , 
ch'in  efli  fi  pongono. Diciamo  adunque  che  poifono 
eflère  i  motti  affermanti,e  neganti,e  parte  affermanti, 
e  parte  neganti. Gli  afrermatiui  fono  Alivsqve  et  idem 
del  Sole,  Savciat  et  Defendit  del  Collaro,  Aspicit,  et  inspi- 
c  i  t  del  Lince  con  infiniti  altri  ;  I  tutti  negatiui,che  pare  al  Rulcelli  che 
effi  non  po&no  fornire  all'Imprefà,  fono  Nvsqvam  déorsvm  della 
Fiamma,  Non  semper  eadem  della  Luna ,  &  altri  :  la  terza  rn  an  iera 
de'rnotti  fono  quelli,che  Contengono  in  foel'vno,  el'altro,ela  negano- 
ne,e  raffermationeiò  la  negatione  prima,e  poi  raffermarione  come  Non 
exoratvs  ex  ori  or;  ò  all'incontro  come  Iactornon  mergor 
dellaZucca >  Ablvimvr  non  obrvimvr  delle cannuccic.  Alcuni 
recano  certo  altro  modo  di  negare  quando  affermandoli  indirettamen- 
te fi  nega,  e  fi  rimuoue  quello  ch'è  nell'I mprefà  come  del  Prato  fiorito 
Sed  statim  langvet,  dell'orlo  Mitivs  in  amicos,  il  che  io 

non 


Motti  affer- 
matiti!. 


Motti  nega- 
tati. 

Motti  parte 
effer.matiuit 
parte  nega- 
tali. 


Talami. 
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inoli  biafìmo  quando  fi  faccia  fopra  proprietà  del  corpo,ouero  fopraac- 
-cidentec'habbia  à  venire  neceflariamente  come  e  nella  prima  iHangùir 
de'fiòri. 

Possono  i  motti  fecondo  il  parere  de  gli  autori,  e  confórme  ali  Vfò 

Mouifarfi   ch'e  fi  vede  tenuto  nelllmprefè  farli  nella  prima  ,  nella  feconda ,  e  nella., 

d'ogmperfo-  pedona  ci  elverbosi  del  numero  del  più  come  del  meno ,  fecoudo 

na ,  e  d  ogni  r  r         j       i  \   i  •  t  •        i  t  T  1    ■-*-.    m 

numero.  che  vengono  a  propohto,  da  che  non  e  diicordante  Hercoie  Tafib  men- 
tf  ercole  Taf.  fre  fc  rju  e  q>urche  nel  portatore  dell' Imprefa  cada  l 'anione  3  ò  la  pajfione  trattata  > 
prouenga  poi 'ella  da  qual fi  coglia  modo  d'oratione  3oda  qttaljìjt  a  perfona  del  "ver- 
bo ciò  nulla  ri  He  uà,  &in  tanto  Icriuehauer  contradetto  à  verbi  della  feeon- 
£fempk  da  ò  terza  pedona ,  in  quanto  eiìì  intorno  ad  altri ,  e  non  à  noi  paiono  di 
a  Loto.        ra^airarfi.Qli  efèmpi  s'incontrano  da  per  tutto,  pure  ne  porrò  qui  alcu- 

b  Fiamma.        S§  , ,  f  ,  ,  K  \f  r      .     1 

e  Leopardo.   ni'-Della  prima  pedona  nel  numero  del  meno  a  P  e  R  t  e  mergo&Ii*- 

d  Came'  MERGO,bAL    SVQ    SPIRAR    MAVVIVO  ,c  AvT  CAPIO    AVT    QVIE- 

icrucìolo      sco  :  ^e^  P^  d  A  e  l  v  i  m  v  r  n  o  k  o  b  r  V  i  m  v  r  .  Della  feconda- pedona , 

g  "Perla.         eSlC  CREI)e/P  RO  B  AB  I  S  ME,  gpRETIOSO   TESOTO  IN    TE  "NASCO  N- 

hTaffoal-  t)l)  hjTALA  svM,qyrESCE;   Nelpiù 'Renovamini,  Vigilate 

i  jìauila,  timentes,'Canitis  Svrdis  :  Nella  terza  m  S  a  v  c  i  at  &Defe  n- 

1  Serpe.  DiT,DT  vrb  ant  <&:  °  fi  xto  t l  ANT  ,  ballino  quelli per  dichia  radono 

m^f,"e'  potendoli  da  per  tutto  tremar  efèmpi .  Si  pongono  alle  volte  i  motti  im- 

o  Venti.  pedonale  &  aflblutamente  come  pDecretvm  èst^Sìcnon  d  e- 

p  Brfoia.        ciPlTVR,    'ObTVRATIS    AVRIBVS-  , 

r  $°rena.  P  *  q^dte  maniere  de  motti  fono  più  lodati  dal  Bargagli  quelli,  che 

WìttineU  fi  fanno  in  prima,  òhi  terza  perfona,  quelli  che  fi  fanno  nella  feconda 

frtma^nei^  n,eno glip.aciono , .&ih  vero  fi conofceallapruoua  che  rìefconopocp 

fona  pm  lo-  gratioii,con  quella differenza  però  che  i  proferiti  nella  terza  perfona  pa 

dati.  ionohauerepiùdelfodo,e  del  graue,e  dei  fèntentiofo:e  quei  nella  prima 

Motti  in  tet         \  j   i     .  j    li     r  •    •      r         i  fì  r 

%a  perfona  Plu  dei  viuace,  e  delio  fpintofo  nel  muouere  1  ammo,e  rappreientare  ìn- 
bànopiàdel  nanzi gli  occhila  còla  ò Fattione  medefimà.  Giudico  però  che  in  ciò 
Smue'         non  fi  polla  dare  ne  tenere  regola  ferma.  Pòfcia  che  alcuna  volta  ftaran- 

Etm  prima  r         _  .  &  imi 

f,ù  deliospi  no  meglio  ipiegatele  parole  nell  vna  che  nel!  altra  delle  dette  maniere  ; 

ntofo.         onde  in  ciò  n  riaueràla  fua  parte  il  giudicio  s.  Molto  pitHeggiadri  però 

faranno  que'motti ,  che  nellVno ,  e  nell 'altro  modo  far  intendere  fipor 

Sole,    ■        tran  no  come  A  l  i  v  s-qve  et    id  e  m  ,  fi  può  intendere  N  a  s  "ci  tvr  e 

Stambecco,     -vT  r    ì   ii>t  *-%  .  '    .  ■ 

larice*  MASCOR,    Coli  deli  I  N  S  VE  T  VM    PER    ITER  ,~  COMMffiVS    ET    EMI- 

Collare*  nvsi  Savciat  et  D"efe nt>  i  t,  fi  può  riuolgere  in  Sa  ve  io  et 
defendoj  quindi  per  tanto  s'auuertifèa  come  meglio  in  vna,che  in  al- 
tra maniera  reftafpiegato  .  o-  . 
'Bargagli,  S  i  pongono  i  verbi  ne'motti,  evagamente  centra  il  parere .  d'alcu- 
i{/<fceUi.  ni, che  fiumano  lenza  riufeir  quelli  più  viuaci  :  Anzi  che  aggiùgono,  che 
<uJbipo{f0-  ^ tur"  ^nza  verbo  formar  fi  potettero ,  e  con  due  fòl  parole  farebbe  ai- 
mentrami?  rocchio,&  ali  intelletto  guito  incomparabile.   Si  pongono etiandioi 

nomi, 
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«orni,  egliauuerbi,  pur  che  fieno  efpreilìui  della  proprietà  dd  corpo,  e  nottivaga- 

quelli  e  ioli ,  &  accoppiati  infìeme  in  modo  che.  Temano  al  noftro  interi-  ^ZllopUti 

diniénto.Glieffempi  fon  facili,de'  verbi  fòli.  Dissipa  bit;  Tvrbant  Cofinomì. 

.et  èxtollvnt  ;  De'.nomi  foli  E  pregio  e  fregio;  Calore  c°fj_auuerl}r 

,.  ,  .     Sole. Mare. 

.a  por  ;    Impollvtvs  ;   A  ci  e    et  s  ol  idi  tate  .   De  gii  auuerbi   Terla.^afi. 
ioli  Pavlatim;  Satis;  Arctivs;   Av.t  cito  avt  nv^qvam-ì    soU.sega. 

~  r>  a  Succhiello  .- 

Prope  et  procvl;  Comminvs  et  eminvs.  Accoppiati  parte,  camello. 

,8c°- tutti  infìeme  ,  Fvcnantia    prosvnt  ;  Donec  impvrvm  ;  cjroppo.Leo- 

Semper  idem;  Apprehend  vnt  nvnqvam  tenebrai»  e  limili  P*rdolfadc~ 

,chepe' libri,  e  nella  feconda  parte  vedrai.  .  cmiriio.' 

(-,Trovo  i  verbi  vfurpati  ne'motti  in  tutti  i  modi ,  nel  demoliranno ,  i>*do.  Soie. 

Latenti  a  tentat,  Nell'Imperatiiio  ò  comari datiuo  ,  Sic  e  re-  ^^4^ 

de  ;.  ;(^osi    ferisci.;  Itala  svm,qjiesce  .  Nel  Defideratiuo  patmemot- 

Vtinam  perpoliatvr  dell'Orlo  .  Nelfo^giuntiuo  òcongiuntiuo  t!- 

'"  oc?  .o  TPico.iAfiuì- 

Yt  pariat;  Vt  qjiescat;  Vtqviescam;  Vtprosim.  Nell'infinito,  ia,scopo.Or. 
Avt  Ingredi  a  vt  perire.  Si  fanno  con  ìnterrogationiancora  Ecqvis  di-  f°.^»oUorc. 
scernit  Vtrvnqve  ?  il  chenoii  è  ne  riprouato  ne  accettato  dal  Bargagli ,     "jT^àu 
perchedubita  che  non  porla  bene  venir  in  opera  :  Ma  il  Contile  biafima  Cnuelio. 
l 'interrogationi  ne'motti,  perche  fi  rendono  dubbiofi,il  che  viene  rifiu- 
tato da  Hercole  Taflo  fcriuendoanzi  che  in  tal  'yjio  rinterrogacione  ac- 
crefceràla  certezza  come  in  quelli  del  Camaleonte  I  pe  r  che  -  tsT  ò  d  e   Camai(°te' 
L.a  vostra  alma  vi  s  t  a  ?  e  della  Tefèuggine  negli  artigli  dell'  A-   Tefìuggme. 
quila  Hor  chi  pia  che  mi  s  campi?  con  tutto  ciò  à  me  non  piae     Motti  m. 

K  r  r  - il       j  TJ  ì  -    "vogatila 

ciono,  ne  conforme  alla  noitra  dottrina  li  deono  ammeteere,  perche  no   hiafn, 


limati. 


•vendono  ad  efplicare  proprietà,  ma  ad  applicare  il  concetto.deU'J,nipr> 
(k  all'autore ,  il  che  fi  dee  fare  dall'intelletto,  e  non  dal  motto  ;  oltre  dio 
riefeonofèmpre  poco  degni.   Di  tutti  quelli  modi  non  fi  vede  nei  i 'ad-  Mpdodìmo- 
dotte ,  &  in  molte  altre  Imprefè  ch'alcuno  riefea  meglio  del  dimoitrati-  fl>at"i0  ac- 

i  i      »    j  L        rr         1>    i£    •  il  l         i  »v    cqmmodato 

uo,col  quale  s  adempie  beniliimo  1  vrncio  appartenente  alle  parole,  eli  e  all'  mprefa. 
di  {piegare  l'vfò,  ola  proprietà  delprefo  corpo,  gli  altri  tutti  fi  deono 
efcludere,che  nell'I  mprefè  non  ben  campeggiano.  Percioche  il  cornali- 
iiatiuoiofìruifce,  &ammaeftra altri,  ò comanda  che  ciò  non  dee  faro 
rnotto  d'Imprefà ,  fé  bene  pare  che  l'accetti  il  Bargagli ,  &  io  il  giudico 
xnodo  appropriato  all'Emblema.  Nel  defìderatiuo  con  quello  Vtwam 
pare  che  noi  non  scopriamo  ad  ottener  quello ,  che  noi  defìderiamo , 
ma  che  dal  Cielo  affettiamo,  che  venga,  llfòggiuntiuo  rende  ragione 
del  concetto, e  di  quello  che  s'intende,  le  quali  fono  tutte  da  nmuouerfi 
•dalle  buone,e  nobili  imprefe . 

.  S  i  trottano  fatte  lTmprefe  ;  ò  i  motti  fecondo  diuerfl  tempi , anzi  che  JJ^  J^ 
Torquato  è  di  parerebbe  l'Imprefàneceffariamenterifguardi  tutti  it-em  l'vfo  dété- 
picomela;Profetia  :  fruì  più  il  futurochegli  altri:  Il  fòlo  fu  turo  vuoleil  Pld^lverbo 
Contile  :  ,ll  Caburacci ,  &  il  Garzoni  vogliono  il  paflato,  &  ilfuturo  :  Il  fa. 

Ru- 


■    * 
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RufceHijil  Bargagli ,  Hercole  Taflo  ammettono  il  prefènte  e  l'auuenire; 

gli  efempi  fono  fecondo  tutti  i  tempi  ,  cioè  fecondo  Je  tre  differenze  de* 

tempi  naturalmente  parlando ,  e  noli  conforme  attempi  grammaticali, 

Uqmla,       dei  prelènte  Ed  ve  a  t  v  n  v  m;  del  perfetto  Ho  givd  i  cato,  della  Ci- 

Ciuetta,  Probasti  me  all'oro  nel  Crociuolo .  Dell'auuenire  Obstan- 

Crocmole.  «  •  r  ^r  ir-  j  i 

Sole.  TiASOLVEtj  Dissipabi  r,  non  rieicono  pero  le  non  quelli  del  pre- 

Tempifutu-  f^te  e  del  futuro,  gli  altri  fi  vogliono  falciare.  Poiché  quelli  di  tempo 
appropriati    panato  non  poflono  mai  fare  regolata  Imprese  le  fatte  raflembreranno 
ali'imprefe .  più  Rouefci,  clic  Imprefè,  non  conducendo  a  fine  alcuna  attione,e  pare- 
ranno fatte  come  quelli  per  memoria  di  cola  occorfa.  E  fi  come  il  modo 
Imperatalo riputaua  io  di  /òpra , proprio dell'Emblema, coli  il tempo 
Tempo  p4-  paflàto  ftimo  proprio  di  Rouefèio.  Viene  apportate  per  Imprefè  di  con- 
fata  proprio  cetto  ò  cofa  pallata  dal  Biralli  lo  Sciame  dell'Api  col  S  i  e  vos  non  vob  i  s, 
s'eww!"  '  &  PRO  P°NO  maxvm,  tratte  da  proprietà  accidentale,  anzi  che ;  naturale  ; 
onde  figurerebbono  fecondo  lui  più  Rouefèio  di  Medaglia,  ò  Geroglifi- 
co d'ingratitudine,od  ogni  altro  concetto  figurato  che  Imprefà.  Cofi  la 
Ruota  grande  limile  a  quella  ch'à  cauar  canali  qui  in  Vinegia  s  adopra.. 
%potf>.        col  Non  volentis  neqve  c  v  r r  e  n  t  i  s  ,  è  di  concetto  paffato  , 
ma  perche  poterono  gli  autori  inoltrare  con  quelle  altro  concetto  che 
pafTatOjperciò  non  le  reputo  io  biafimeuoli  Imprefè . 

Esse  n  d  o  che  Io  fcritto  fopra ,  e  tutta  l'opera  fu  da  me  gii  alcuni 

1  anni  fatta  con  altro  penfiero  che  di  ftampa,e  per  tanto  falciata  da  parte, 

fino  hora  che  à  piacimento  d'altri  mi  è  conuénuto  falciarla  vfeire  j  an- 


TJ^refifcbi  anch'il  paffato  cótra  quello  ch'infegnarono  il  Rufcelli ,  Contilé,Barga- 
l'imprefa  ri-  gli,Birallij  Herc.TafTo  &c  altri,e  fi  va  egli  diffondédo,  et  ingegnando  con 
[guardi  ogni  raCTÌoili  prouarlo .  Il  che  perche  viene  ad  elTere  contra  la  noftfa  decermi- 

tempo, anco        °.         *r  \r  •■>•  j    t  i  •  •  *    i  e  r 

jl  pagato,      natione  ratta  qui  lopra,per  ciò  dobbiamo  m  ciò  alquanto  fermarli,  e  co- 

fideraré,e  feiogliere  le  pruoue ,  che  ingegnofàmente  adduce  l'Arefi ,  e  le 

fblutioni  date  alle  ragioni,  che  per  la  noftra  parte  fi  fogliono  portare ,  le 

quali  altvoue  da  noi  cólifiderate,furono  prefùppofte  in  quefto  capitolo, 

e  fòiiG  d-ue  la  prima  tolta  dalla  voce  Imprendere ,  da  cui  deriuà  Imprefà, 

qyue  ragioni  voce  che  lignifica  fermo  proponimento  nel  condurre  a  fine  alcuna  co- 

nTrxbT--  la:L'altra  è  per  farla  differente  da  Rouefci  di  Medaglie ,  che  rammemo- 

^irefi,cbes  ranocofè  paffete.  Lequalifèbene  non  fono  dame  friniate  efficaci  per 

*T  umilia  f'  confermatione  della  noftra  fentenza ,  e  per  ciò  da  me  trafafeiate ,  pure> 

turo.  perche  n'anco  le  fblutioni  dell'Arefi  mi  paiono  {officienti ,  ne  le  fìie> 

pruoue  ballanti,  per  ciò  porremo  in  confideratione  ogni  cofa ,  e  leuere- 

mo  quello,che  farà  dubbio  alla  noftra  opinione.  L'Arefi  dunque  effen- 

do  di  parere  che  llmpreià  rifguardi  non  fòlo  il  prefènte,  &  il  futuro,ma 

anco- 
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ancora  il  pallata,  &  è  feguito  da  Colle  Beiiuuefè  vitimo  Scritto  re  iti  que- 
fla materia, vieue a prouare  quella  fua credenza  con  autorità  e  con  ra- 
gioni . 

L'avtorita'  è,  perche  gli  antichi  icrittoriGiouio,Ri]fcciJi&  altri  "Prmuedd- 
non  facendo  alcuna  men  rione  di  quella  con  dirion  e,  dimoiìrano  norL,   /a/Pj 


'uà  opimo 
a. 


hauerla  per  necefTaria ,  vedendotene molte ne'loro  volumi ,  che  riiguar-  neprim 
dano  il  tempo  paflàto ,  e  per  pruoua  maggioredi  ciò,  raccoglie  alcune^ 
imprefè  da  quelli,  le  quali  lignificano  tempo  paflàto,  che  faranno  da  noi 
più  a  baffo  confiderate . 

L  e  ragioni  iòno  la  prima  rvfò,ch'appruoua quelle  per  Imprelè .  Seconda. 

La  feconda  le  colè  permanenti  per  hauere  e/lenza  independente  dal  Ttnp. 
tempo  non  cangiano  natura  alla  matafione  di  quello  fedamente  colìu 
loro  ellrinfeca,  e  non  appartenenteall'eifonza  loro^unqueècredibilev 
che  l'illefToneH'Impreia  auuenga,  e  che  quella  illelTa  Imprefà,chenii  li- 
gnificò vna  cofa  futura  ,  me  la  pofla  ancora  lignificare  quando  farà 
pallata . 

L  a  terza  tutti  gli  altri  Simboli,EmbIemi,GerogIifici,Roueici  di  Me-  Quarta. 
dagIie,Ciffre,e  Ritratti  fono  indifferenti  coh  a  fignifìcarc  il  pallate  come 
il  futuro ,  Se  il  preiènte  ,  d unque  i'ifteffo  è  molto  probabile ,  che  delTlm- 
prelafidica. 

La  quarta  è  dall'origine  d  e  Il'Impre/è,  che  fu  dal  coftume  de'foldati  Quinta. 
di  far  dipingere  alcuna  colà  ne'Joro  foudi,le  cui  pitture  piùcoflo  rifguar 
dauano  il  palfato,  che  il  futuro  pregiandoli  egliuo  di  dipingere  ne  gli 
feudi  loro  più  te  fio  Immagini  delle  colè  facce,  che  di  quelle  che  fperaua- 
110  di  fare . 

No  1  che  vogliamo  col  Bargagli,  Hercolc  TafTo,&akri  che  ri  (guardi  op;»ione~/7c 
l'Imprefa  il  futuro  principaimente,&:ii  prefente  etiandio,  non  mai  ilpaf  ?J2JJ«?" 
fato, pere  he  coli  giudichiamo  ricercare  rcilcnza,elVfodeIl'Imprefa,co-  turo,  epre- 
meaei  rifondere  ali' Ardi  he  chiaro,  perciò  veniamo  a  feiogliere  leva-  fi»tejòtamé 
gioni addotte, e  prima confìderiamo  lefolutioni ,  ch'egli  apporta  allo  d'altSfm- 
proue  a  fauor  noftro recate .  Dice  adunque  alla  prima  rondata  fopra  la^  re. 
fignificarione d'imprendere  in  tre  maniere ,  primieramente  ch'ella  èfia-  "^""IVJ^T 

ì?rr  r        i  '  <r  ■         V        '    i*      •         i  1  fia  dilige 

chiflira©  fondamento  per  elierc  appoggiata  ioprai  etimologia,  e  lavo-  fiaìiapnma 
ce  Imprcfà.  Impetocheie  valeffo  prouarebbepanmente ,  chenon  fìpo-  ragiona, 
tene  far  Imprefa  di  tempo  prefente ,  il  che  farebbe  vno  fpogliare  quella^  fa  riSwdi 
inuentione  delle  pm  pregiate  gioie ,  ch'ella  habbia,  effondo  che  la  mag-  Ufiìtwo. 
gior  parte  di  loro  il  tempo  prefente  rifguarda,  eie  quello  non  s 'delude, 
non  eie  ragione,che  fi  sbandifea  il  panato . 

L  a  confèquenza,  ch'egli  ne  caua,  che  non  fi  potette formar  Imprefa^  si  ftiogUc^ 
di  tempo  prelènte  è  falla,  neil  fondamento  della  lignifica  rione  dell'Im-  doti' autore. 
prela,donde  egli  la  diduce,gli  foccorre  di  pruoua .  Per'cioche  quando  io 
imprendo  a  fare  vna  cola ,  vi  è  qui  il  tempo  futuro  principalmente ,  ma 
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ci  e  anco  ilprefente,  per  che  di  già  m'accingo  d'imprendo,  e  fé  non  con 
ì'op:erà ,  con  la  determinarlo  ne  j  rilòlutione-e  delib'eradòne  dell  animo  : 
coli  la  voce  Imprela  lignifica  quel  proponimento ,  quella  deliberatioiic 
dell'animo  e 'ha  l'huomo  circa  qualche  colà,  il  quale  perche  l 'ha  egli  at- 
tuarmeli te3per  ciò  dice  cola  prelènte,  che  s'ha  poi  ad  ef fendere  con  Pope 
■  •  -l'adone  perconieguirla . 
Seconda  ri-       Secgndariamente  riipoirde  che  Imprèndere  ha  il  iuo  tempo  paf 

fpofia.  lato  che  fàlmprefi  ;  coli  il  nome  Imprela  quindi  didotto  corriiponderà 
non  meno  al  paflato  di  quello  che  fi  faccia  al  futuro. 

sifeiogiie.  Potressimo  prima  ritorcere  la  pruoua,e  la  eonlèguenza,che  fé  vie- 

ne Imprela  da  Imprefì  dobbiamo  anzi  conchiudere,  che  iolamente  ri- 
miri iì  paiTato,e  non  ilprefente,é  il  futuro.  Ma  diciamoxhe  il  nome  Im- 

itnomeim-  prela  olì  prende  in  quanto  fignifica-^ualcheoperatioiiej  onde  fi  dice  al- 

prefa  in  tre  ta  Imprelà,magnanima,ò  diffìcile  Imprela,©  in  quantoèaggiunto  ad  al- 
tro nome  di  ioìlanzà,  onde  fidicelmprelo  rigore,  Imprela  fatica,  e  coli 
neil'vn  modo  e  neiraltro  procede  la  conleguenza,e  la  pruoua:  O  fi  pren- 
de in  quanto  ch'ella  lignificai  legni,  e  firn  bòli,  che  noi  chiamiamo  Im-J 
prelà,  compofìtione  di  figura  e  di  mortole  coli  non  rimira  il  pattato ,  lo 
non  in  quanto  s'habbia  fornito  I  operatiohte-,  che  con  quella  fi  manife- 

Cohnne,  ftacomeper  efèmpioil  Plvs  vltr  a,  fingiamo  che  Carlo  Quinto  pri- 
•  ma  s'hauefTe  nell'animo  proporlo  di  voler  trapaffare*  quelle  colonne ,  Se 
andare  in  que'nuoui  mari  inueftigando  nuoui  confini,ricereando  in  et 
finuoue  colèj  nuoui  luoghi,  nuoui  paefi,  e  efié  per  dinotare  quello 
fuopenfiero  s'haueiTeprelo  quelle  colonne  e icritto  Plvs  vltr  a  fpie- 
gando  in  quella  guilà  la  fùa  deliberatione .  Allhora  làrebbe  Hata,  &  fio- 
ra an  cora  in  con  fideratio  n  e  a  q  uel  tempo  e  Imprela,  perche  riigUardaua 
colà  futura  come  dee  far  l'Impreia  :  Dapoi  l'hauer  efèguito  quello  fùo 
penfiero,e  mandato  ad  eflecto  quanto  ei  bramaùa,  (datò  che  quello  Plvs 
vi.tra  non  hauelfe  potuto  hauerè  riguardo  al  futuro ,  &  ad  altre  Cime 
luoghijche  per  anco  non  erano  trouati  e  Icopertij  acquali  egli  con  l'ani- 
mo e  con  l'Impreia  poteua  afpirare ,  eproporfifempre  mentre  che  folle 
v-iuuto  dopo  i  ritrouati  paefi  il  Plvs  vltr  a")  nonfà  dubbio  che  quella. 
&  all'hora  dopò  l'acquillo,  &  fiora  dopò  la  lua  morte  è  ancora  Imprelà  ; 
E  le  benefignifica  cola  pallata,  la  lignifica  però  come  colà  cònleguira> 
con  roperatione,dicuirella  come  legno  e  memoria,  e  coli  concediamo 
-eh  'ella  rilguardi  il  pallato,il  che  èalì 'elfère  fuo  còniegùente^comèail'ei- 
lere  d'ogni  cola  nalcente,  ma  noi  parliamo  del  tempo  della  lua  fórni a- 
tione ,  e  quando  a  lei  fi  dà  la  fignificarione ,  che  quella  debba  rimirare  il 
prefenre,  el'auuemre.  -        •    "    ' 

fei^arijpo-        E  la  terza  rilpoila  dell'Areli  ch'ancor,cheficoncedelTe  lincine  ha* 

fefu  A~  uer  quella  forza  per  virtù  della  lua  edmologia,non  però  nelègue  che  ta-* 
h  ih  fa  natura  della  colà ,  perche  l'etimologia  non  è  dèfinitione  ;  il  libro 


co 
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coli  fi  chiama ,  perche  fi  fece  di  lèorza  d'albero ,  non  però  ne  fcguc ,  che 
quelli  che  fi  fanno  hoggidi  di  carta,non  fiano  veramente  libri  :  &  altro?- 
uedicel'Imperatoreè detto  dal  comandare,  non  però  ognuno  che  co- 
manda è  Imperatore;il  Re  dal  reggere,  no  però  cialcuno  che  regge  altrui 
è  Re }  il  Martire  dall'elTer  teflimonio,no  però  ogni  teilimonio  è  Martire. 

I  n  quanto  a  quella  rilpofla  è  vero,che  l'etimologia  non  è  definitione,  SifàogHe, 
ne  che  la  ragione  di  quella  fi  polla  lèmpre  mantenere  ne'deriuatielten- 
dendofi  tèmpre  la  fignificatione  de'  nomi ,  pure  potreflimo  dire ,  che  in 
molti  per  non  dire  in  tutti, fi  può  argomentare  negatiuamentejonde  s'io 
farò  vn'Imprelà,  nella  quale  lèmphcemen  te  dimoftri  caio  auuenuto,e 
colà  pallata,  dirò  coli;  quella  non  lignifica  proponimento  di  cola,  che 
s'imprenda,  ò  che  fi  polla  imprendere  a  fare  adunque  non  èlmprefa .  Il 
modo  d'argomentare  è  dall'etimologia  negatiuamente  concedo  quali 
communemente ,  la  verità  dell'antecedente  fi  fonda  lòpra  quello  e 'riab- 
biamo iniègnato:  non  valemigaè  colà  Imprerà,ouero  proponimento 
di  colà  Impreià  a  fare  adunque  è  Imprelà ,  perche  non  è  trouata  cotal  vo- 
ce a  fignificar  ogni  qualunque  colà ,  che  s'imprenda  5  cofi  vale  anco  dire 
egli  non  comanda,  non  regge,  non  è  teilimonio,  dunque  non  è  Impera- 
to re, né  Re,  né  Martire .  Non  valerà  mica  dire ,  Non  è  fitto  di  Icorza  d'al- 
bero, dunque  non  è  libro,  che  per  ciò  dirli,  che  in  tutti  non  corre  quello 
modo  di  argomentare.  Se  non  voleilìmo  dire,  che  per  ciò  non  vale  qui 
quella  forma  di  prouare  5  perche  il  libro  non  ritiene  hora  la  fila  etimo- 
logia, e  deriuatione  in  quanto  voce  imporla  dalla  materia,  &.-kquoimpo- 
fitum  efl  nomen ,  la  ritiene  però  in  quanto  alla  colà  ,  &  in  riipetto  à  quello 
AdquodJtgnìficandumeHimpoJttum-,  il  fimile  polliamo  dire  dell'Imprefi, 
che  effèndo  didotta  da  imprendere  non  materiale ,  ma  formami  ente  in 
quanto  alla  fignificatione, viene  altresì  à  lignificare  cotal  (imbolo,  e 
compofto  ritenente  la  ragione  delia  deriuatione  nel  lignificato  per  non 
citerei  qui  contrarietà  di  materia ,  ne  d'altro  come  nel  libro  fi  vede  . 

Alla  feconda  pruoua  prefà dalla dirTerenza  dell'Imprefà  da  Roue-  i{ìfpofladel- 
fci ,  Rilponde ,  che  iè  valefìe  prouerebbe  ancora,  che  gli  Emblemi,  &  al-  tjjjjjj  ™! 
tri  Simboli  non  dòueflero  mirare  ii  tempo  pafiato  per  eflfere  differenti  gimt, 
dalle  Medaglie,  e  da  loro  Roueici.   Dico  prima  non  elTere  quella  la  lo-  Sifeìoglie. 
la,  e  la  vera  ragione,  ma  certa  congruenza,  da  cui  non  fi  può  trarla  con- 
feguenza ,  ch'egli  ne  caua,  la  quale  lèguirebbe  quando  quella  folle  loia , 
&  vltima  dirTerenza,  per  cui  fi  diftingueffe  l'Imprefà  da  rutti  gli  altri 
Simboli,  e  da  Rouefci  ancora,  ma  fi  diflingue  per  la  forma  delle  parole , 
e  per  Io  proprio  modo  di  lignificare  .  Se  bene  in  quanto  a  gli  Emblemi 
fon  di  parere,che  riguardino  il  futuro,  perche  la  moralità,e  l'inllruttio- 
ne  quello  tempo  rilguarda . 

Levate  le  riipofix  date  dall'Area"  alle  nollre  ragioni,  vengo  àfeio-   Jfe"^"0*e 
giiere  quelle,  ch'egli  apporta  centra  di  noi,  dalle  lolutioni  delle  quali   icWvf/tfi. 
Pane  Prima.  I  fpetQ 
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fpero,  ekc  veniremo  à  confermare  pi»  di  quello  e'habbiamo  fatto "fio' 

^llaprima,  hora.lanoftra  lenrenza  .  Alla  prima  ragione  tolta  dall'autorità  perche 
crM  autori  antichi  jGÌQuio,RulèelJi,&;  altri  non  hanno  parlato  del  tempo 
deirimprelà  dunque  ella  non  rifgiiarda  tempo  alcuno  determinata- 
piente r  §i potrebbe fciogljere  cotal  ragione  con  Ja  regola  commune* 
che  la  pruoua  *Ak  authoritate  negatine  niente  ben?  eonchiuda;  della  quale 
però  io  non  mi  ve»  valere ,  ma  diro  fòlo,  cUq  i  primi  Inuentori,  e  Scrittori 
sì  di  quefta ,  come  anc.be  d'ogni  altra  profelfionenon  mai  di  quelle  trac-. 
Fano  à pieno ,  òperebe  ad  vn  tratto  non  ci  {ouuiene  à  mente  ogni  colà , 
e  molti  occjii  (come  fi  dice)  veggono  più  che  due,  ò  perche  {òpra  colà 
trouata  facile  fia  far  nuoue  confiderationi  quindi  è,che  tutte  l'arti,e  fcié- 
ze  non  mai  al  prJmQ/tratto,ma  col  tempo  acquietano  da  Scrittori  perfet- 
Tt'moith  tiong ,  come  c'mfègnò  anco  Ariftotile  :  cofi  in  quefta  materia  hanno  al- 

i'Mtfca»  cuni  altri  autori  Supplito. ,  &à  quefto ,  &  a  quanto  da  primi  èftato  lalcia- 
to  manco,  &  imperfetto  .  Di  pivi  dico  quando  fcriue,  che  gli  antichi 
Scrittori  Giorno ,  Rufeelli ,  &  altri,  lotto  nome  d'altri,  non  credo,  ch'ini 
tenda  il  Domenichilolo,  il  quale  perche  non  trattò  d'impreiè,  ma  ne 
racconto  aJeune,non  deeneancofolo  venire intefo,deue adunque  in- 
tendere il  Contile ,  il parrà, Torquato,  Taegio ,  Palazzi,, e ftmdi,U  quali 
poflbno  palTare  lòtto,  nome  d'antichi  in  quefta  materia .  Hora;  in  tenden- 
do quelli  come  bifogna>che  intendi,è fallò,  ch'elfi  non  trattazione  noi* 
ricercafTero  quefta  conditione  chi  àfuo,  chi  ànoftro  fauore  >H  Palàgi ,, 
Torquato  Taflo  lcriuono  libera,  &  apertamente,  cherimprelà  riguar- 
da, (come  fiì  da  noi  di  lopra  notato)  ogni  tempo  anche  &  paifato,  di 
cui  s'haueffe  addotta  l'autorità,  hauerebbe  aiTertiuamente  prouato  la 
fìia  in  telinone,  e  meglio,  e  con  più  forza  di  quello  c'hà  fatto  diducen- 
dola  negatiuamente.    Habbia adunque  aggiunti  da  noi  quelU  Scritto- 

fgeeìh  fi ,  e  fautori  della  fua  opinione ,  U  Taegio  all'incontro  laiciò  Icritto  per 
noi ,  che  l'jfmprefè  fempn  deono  o  comprendere  le  co  fé  future ,  e  non  le  p  Affate ,  o 
mojìrare  le  pnfènti .  Il  Rufcelli  etiandio  £f>  molti  luoghi  ddk  dichiara- 
tioni,  che  fa  iopra  Hmprefe  del  iuo  libro  accenna  quefta  conditione^ 
eolmoftrare,  che  gji  autori  fiproponeiTeipdi  fare  od  ottener  qualche? 
colà  j  elàdoue  infegna  poterli  l'Imprefè  mutare  conseguita  quello  che 
fi  haueuamQ  propello  di  lignificare  con  effe:  Ma  tralafcian.do  quefto 
volume,  nel  diicorlo,  che  ei  fàiopra  il  Giouio  a  carte  191.  ferine  noiv 
potere,  òdouereilRe  figliuolo  di  Carlo  Quinto  via^e  .  l'Ini  preià  P!$v§ 

Colonne»  Vltra  di  fuo  Padre  per  fua  propria ,  perche  quella  fignifiea  colà  pai- 
fata  ,  e  l'Jmprefè  deono  Jèmpre  importare  òdefiderto,  0  fperm^ì àaw&wejt* '*- 
mento,  0  wformatione ,  le  quali  co/e  tutte ,  ò  comprendono  le  cofe  fnMH  »e  non  U 
paffute  3  <j  moBrano  le  prefenti  :  dai  cui  modo  di  ragionare  fi  vede  lui  in  le- 
gnare, anzi  prelupporre  per  colà,  chiara,  e  per  conditione  vera,  ecom- 
mune  à  fuoi  tempi  lènza  alcundubbio ,  che  rimprefa  rifguardi  il  futuro, 

òil 
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ò  il  prefente  non  mai  il  panato,  che  per  ciò  n'egli  più  à  lungo ,  ne  il  Gio- 
rno ne  fece  difcorlò  parendo  allVno,&  all'ai  trolòuerchio  diffonderli 
in  colà  fómata  vera ,  e  commune ,  e  fé  non  da  gli  Scrittori  dopo  polla  in 
contrarietade ,  e  colitela . 

La  feconda  ragione  lòia  dall'vlò,  perche  neirimprelè  recitatedagli   Jfórf&ok, 
autori  le  ne  veggono  molte,che  rimirano  il  tempo  palTato.  Anzi,  ch'io   da" 
quindi  cauo  il  contrario,  perche  niuna,  òpochiffime  fi  veggono  tali, 
perciò  non  deono  dar  altrui  regola  di  coli  formarle  >  e  quella  fórno  io  la 
lòia ,  e  buona  pruoua  della  nofóa  opinione  . 

E  perche  pare  ch'egli  confiderafle -quella  ragione,  però  lèlapropolè 
per  obiettione,e  domanda  richiedendo  Perqual cagione pochiffime fono  l'Ini-    .4rift, 
prepy  che  ri/guardano  il  tempo  paffuto:  e  de'  Rouefci  delle  Medaglie  la  maggior  parte 
non  barifguardo  al  tempo  futuro ,  ejfendo  pare  per  quello  che  ne  fentiamo  noi  ambe- 
due cof  indifferenti  all' rvn  tempo  ,  e>  all'altro  ì 

Risponde  poterli  in  prima  negare  quello  che  per  vero  fi  preluppo- 
ne  nella  dimanda ,  (  il  che  da  noi  più  a  ballò  làrà  prouato  )  volendo.lui  che 
la  maggior  parte  cofì  dell'  -fmprefè ,  come  delle  Medaglie  ri/guardino  il 'tempo  prefen- 
te  in  quanto  dinota  babito ,  &  abbraccia  ancora  il  pacato .,  &H  ti  futuro .  Di  poi 
adduce  alcune  ragioni  di  quello  fatto ,  le  quali  per  non  effere  hora  àpio- 
polito  di  quello  trattiamo ,  li  tralalciano . 

De4  Rouefci,  e  delle  Medaglie  àfuo  luogo.  In  quanto  all'lmprelè, 
chela  maggior  parte  di  quelle  rimirino  il  tempo  prelènte  con  qualche 
continuatione  al  futuro, damo  d'aecordouna  che  il  detto  tempo  preferi- 
te lignifichi  habito,&  abbracci  il  pàffato,&:  il  futuro  non  l'intendo.  Per- 
cheìl  tempo  come  tale  fi  dillingue  in  quelle  tre  differenze  panato ,  pre- 
fen  te',  e  futuro  nèl'vna  comprende  l'altra,  né  mai  viene  egli  ad  effere  ha- 
bito  proprio  di  alcuna  cofi .  Ma  credo  voglia  lignificare,  che  il  preien- 
te  denoti  habito ,  cioè  continuatione ,  e  iùcceffione  di  q ualche  operano- 
ne,  la  quale  hauendo  effere  continuato  viene  con  quello  à  riguardare  il 
panato  in  quanto  è  già  cominciata,  il  prelènte  in  quanto  fegue,  il  futuro 
inquanto  va  perfettione  acquetando .  Il  cofi  dire  non  è à propofito  no- 
fóo.  Percioche  non  vi  ha  dubbio,  che  l'impreià,  ch'io  mi  formo  per 
moftrar  qualche  mio  proponimento  di  voler  conieguire  alcuna  colà, 
dopo  il  conlèguimento  di  quella ,  reitera  ancora  legno ,  e  inoltrerà  cola, 
panata  non  come  panata ,  ma  come  Imprefi  à  farli  come  dilcorriamo  di 
lòpra.  Ma  cofi  non  fi  dee  confiderare  l'lmprelà,nè  di  quella  trattare; 
mali  bene  in  quanto  alla  formatione,lècondo  la  qUalconfideratione 
dee  fempre  accennare rimprelà  proponimento  di  colà  ò  da  conieguir- 
fi,ò  che  ila  nell'eflere  prefèn.te,tali  vuole  il  Taegio  fieno  quelle,che  fi  fan- 
no à  lode  altrui. 

H  o  à  a  ,  che  Tviò  commune ,  il  quale  è  la  maggior  ragione,che  fi  pofi 
là  addurre  nella  trattatone  d'Imprelè ,  di  che  fa  gran  conto  anche  l'Are- 
Parte  Prima .  I     i         fi ,  e 
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Vvfo comu-  flyccofi  viene  ancodameftimato  l'Achille  di  queffa guerra, fiatalo  * 
puf/è*  Se  cioè,  che  Timp refe  tutte  communemente  mirino  folamente  il futuro, 
rifguatdino    &iiprefènte  ,  non  mai  il  paflato,  da  noi  prefuppofto  di  (òpra  qui  fi 
il  futuro  t&  pruoua#  Confiderò  adunque  quefto  vfò  commune  in  due  maniere,© 
perente,    ^  ^  autori ,  che  fcriuono ,  e nell'Imprefè ,  ch'elfi  portano ,  ouero  nel- 
rAcademie,  e  neirimprefè,chein  quelle  erette  fi  veggono,  nellVne* 
e  nell'altre  vedrà  il  Lettore  non  riguardare  JVfo  communeilpaflàto. 
Ne  gli  autori  è  ciò  chiaro ,  come  fi  vede  nella  noftra  Seconda:Paite,d€H?- 
dea  pieno  fi  potrà  hauerelaproua  diquefto  fenza  ch'io  ftij  liora  à  trat- 
tenere, e  tediare  chi  icggcin  cofà  da  per  fé  manifefta .  Non  cralafcierò- 
già  di  confiderare  quelle  che  apporta  l'Areii ,  e  ch'ei  raccolte  da  gli  Scrit- 
tori per  imprefè  di  tempo  paflato  à  confermatione*  di  quella  fùa opinio- 
ne .  Quindeci  fole  ei  n'elegge  da  vn  numero  quafi  infinito ,  ch'io  ho  nel 
fecondo  volume  raccolto.  Mi  potrà  forfè  dire, ch'egli n'Ijàtralafcia- 
to  molte  altre .  Negar  non  voglio ,  che  in  altro  autore  alcuna  altra  non 
n'haueffe  potuto  fòrtire,mapochiflìme,  e  quelle  quindeci  ch'ei  reca,, 
non  tutte  riguardano  il  tempo  paflato.  Ne  raccoglie  dal  Giouio,  il  qua- 
leriferifce  in  quel  fùo  ragionamento  da  cento, e  dieci Imprefe,  quat- 
Catòne^pì,  tro  folamente  di  tempo  paffato ,  e  fono  il  Plvs  vit  rà  ;  Sicvosnon 
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nol'tmprefe  èaddottadal  Giouio  per  quanto  io  ho fàputo  vedere,  ma  fi  bene  dal  Si- 
^Jtnfùer  meoni  >  ^  quale  perche  l'addufle  tra  quelle  del  Giouio ,  fi  credette l'Are- 
imprefi  di  fi,  che  diluì  foffe,  ma  Taggiunfè  neli'vltimo  perii  calonniatori,  come 
tépopaflato.  e^j]  afferma,  e  lotto  nome  di  Bartolomeo  Aluiano  fcriuendo  il  motto 
in  due  modi  Obstrepvit,  èc  OBSTREPERE,fichereftanotre;edue 
Oro,  altre  io  n'aggiungo  pur  cauate  dal  medefimo,  Prosasti  me  domi- 

Cnflallo*  ne,&  Ex  GLACiE  crystallvs  evasi,  fi  che  faranno  cinque  ,  le 
quali  ancora  che  tutte  foflfero  di  tempo  paffato ,  vorrebbe  egli  da  coli 
poco  numero  formar  regola  più  torto  chedire,che  quelle  fofTero  {con- 
ciature ,  aborti ,  e  móflri  d'Imprefà ,  che  vere ,  e  buone  Imprefè,  portate 
da  quelli,  perche  all'ifleflè-artefice  s'afpetta  il  bene,  &  il  male,il  diritro,& 
l'obliquo?  Soggiungerà  fono  anco  lodate  da  effi  Scrittori  dunque  fono 
degne  Imprefe?coiiceifo  che  alcuna  ne  fia  lodata  da  alcuno  di  loro.  Sap- 
piali, che  gli  Scrittori  fèguono  nell'infègnare  il  proprio  genio,  eia  ve- 
rità, ma  nel  lodare  l'vrbanità,ciuiltà,&  amicitia,e  molte  volte  altri*, 
mente  non  fi  può  fare ,  chi  non  vuol  dar  difguflo  àgli  amici,&à  chi  non 
fideue;  fi  come  anco  nel  conuerfare  altro  termine  fi  tiene  da  gli  amici 
di  quello  che  fi  faccia  damaellri  co'fcolari.  Ma  s*iopiouerò,cheno 
meno  tutte  cinque  rifguardanoil  paffato,  ò  che  non  iònolmpreie,  al-^ 
Thora  non  altro  s'haueràà  conchiudere ,  che  quello  che  vogliamo  noi . 
l/Imprefà  Cvm  pv&oré  laeta  foecvnditas  fi  può  dire,  che  fia. 

di 
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di  tempo  prcfente ,  e  non  di  palTato ,  perche  fé  bene  quella  Fcecunditas  ha 
relacione  a  cofà  paffata,è  cofà  però  che  in  lei  continua ,  &  è  accidente,  da 
cui  fi  potrà  lem  pre  denominare  feconda.  Continua  etiandio  il  Tudor 
non  folo  quanto  alla  denominatione,  ma  quanto  all'atto  ;  onde  vieno 
ad  eilerelmprefa  fatta  à  lode  di  quella  PrencipeiTariiguardante  il  prefèn- 
te  principalmente,  il  futuro  in  quanto  non  vuol  inoltrare  il  Giouio,che 
fieno  già  ceffate  in  lei  quefte  virtù,  e  che  più  non  vi  fiano,  ma  che  conti- 
nouano  etiandio.  Ma  diciamo  meglio,  che  quella  non  fu  Imprefà, ne 
meno  fu  formata  dal  Giouio  per  Imprefà,ma  per  Rouefcio,  lo  fcriue  egli 
à  carte  9  4.  Feci  ancora  per  T{oue/cio  d'<una  ^Medaglia ,  chepuoferuireper  ricami, 
(<$f  altre  pitture  all'EcceUentifs.  Stg.  Duchejfa  di  Fiorenza  <-vna  Pauona,  che  cuopre  i 
fuoi pauoncini con <-un motto  Cvm  pvdore  laeta  foecvnditas.  La 
onde  volendo  noi,che  il  Rouelcio  necefTariamente  nfguardi  tempo  paf- 
fato,  non  è  marauiglia  fé  quefto  viene  ad  efTer  tale,e  cofi  reflano  quattro. 

Il  Plvs  vltra  è  Rouefcio  fecondo  alcuni,perchefignifica  il  trapaf- 
lamento  già  fatto  delle  colonne  d'Hercole,e  per  tale  ftampato  in  alcune 
monete  di  Carlo  Quinto.  Dirò  ioefTere  Imprefà  perche  per  quanto  io  <phs  vltra 
leggo  ne  gli  autori  fu  fatta  auanti,  che  perciò  fcriue  il  Giouio  fodisfare  ejieteimprc 
quefta  Imprefà  confiderata  la  buona  Fortuna  del  felice  acquifto  dell'In-  '*' 
dia  Occidentale:  Et  il  Rufcelli  nel  fuo  volume  deirimprefe  nel  primo  li- 
bro al  capitolo  quinto  dóue  ragiona  degli  Emblemi,  fcriue  le  Colonne  di 
Carlo  Quinto  moHrar  la  gloria  del penjìer fuo  prima  di  afpìrare ,  e  defi 'derare  3  e  po- 
scia di  hauere  felicemente  confeguito  di.  portarti  nome3  e  l'arme  di.  Cu  ri  sto  s  e 
l'Imperio  molto  più  oltre ,  che  quei  termini  della  terra  circofc 'ritti  da  Hercole ,  e  dagli 
antichi .  E  nell'cfpofitione  di  detta  Imp  refa.  dice ,  ch'ella  fu  fatta  da  quel  fu- 
premo  Prencipe ,  0  piùtoHoà  lui  da  Dio  in/pirata ,  come  per  augurio  dell' acquifto  di  Tlffiettì  > 
queftinuoui  mondi  incogniti  a  gli  antichi.  Poco  piùa  bailo,  Ptù  oltre  non  s' sten- 
dono folamente  alpajfar  quei  mari  materialmente ,  ma  più  oltre  in  nj'trtù ,  e  calore , 
e  nello  ftender  più  oltre  la  fama ,  e  lagloriafua  :  &  al  trou  e  l'ifteflo ,  che  foffe  co- 
me vnaProfetia,  e  vaticinio  di  quello  c'haueuaàfuccedere.  Perla  qual 
colà  rifguarda  anco  quefta  Imprefà  il  futuro,quafi  haueflé  altresì  animo 
di  più  auanti  continouare,  e  dirvoleflé  hòleuatoil  Non,  perche  io  qui 
non  mi  fermo,anzi  voglio  auanzarmi,  che  quando  anche  dopo  fofTe  fia- 
ta fatta,  & ei  non  hauefle  hauuto  intentione  di  moftrarfì,non  doueua  le- 
uare  la  parola  Non ,  ma  {blamente  trafportare  le  colonne  al  termine  tro- 
uato,  equiuicon  iamedefimafcrittariporle. 

SicvosNONvoiiisè  Imprefà  di  tempo  pafTato  .  Dico  efTer  quella 
atta  à  lignificare  proponimento,  e  rifolutione  di  chiunque  fi  proponga 
di  viuere,e  godere  dell'altrui  fatiche  lenza  far  nulla,&  efiere  vera  Impre- 
fà fenza  mofìrare  calo ,  od  accidente  auuenuto,ma  è  nel  numero  di  quel- 
le fatte  all'altrui  biafimoper  taflar  la  natura  di  coloro,  che  de  gli  al- 
trui fudori  fi  procacciano  quiete,  e  ripofò  .  Onde  Antonio  da  Leua  auto- 
Parte  Prima .  I     3  re 
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re  non  volfè  con  ella  dinotare  feniplicem ente  quello  che  auuenneàlui; 
ma  fi  bene  da  quello ,  chea  lui  occorfe ,  fi  lueglió  l'ingegno  à  notare  con 
Imprefa  la  natura  di  quei  tali,  ch'erano  fubenrrati  àgodere  Joftatodi 
Miiano  conferuato,&  acquiftato  col  di  lui  valore.  S'aggmngefii  poi 
che  quella  non  folle  Impreià ,  non  direi  male  ;  perche  vsò  egli  quefle  fo- 
le parole  appuntate  nelle  barde  del  fuo  Corfìere  Capitanale  fenzjt  altro  corpo,  coli 
racconta  il  Giouio,  il  che  non  verrebbe  ad  effe  re  Imprefa  ne  meno  fe- 
condo la  mente  dell'Are!!.  Reftiamo  poi  in  duePROBASTi  me,  & 
Ex  glacie  chrystailvs  e  v  a  si,  le  qualifònocli  cofà  pafTata ,  ma 
giudichi  eglifteflò  quanto  buone,  e  gentili  riefeono . 

Dal  Rufcelii  il  quale  nel  volume  fùo  grande  reca  da  cento,  e  qua- 
ranta Imprefè,  ne  raccoglie  quattro  fòlamen  te,  Die  s  ET  INGENIVM 
del  Leone  jOpes  nonanimvm  della  cafa  che  abbruccia  ,Ille  meos 
della  Tortore;  Hoc  habeo  qvodcvnqve  dedi  dell'Aquila^. 
Aggiungiamo  il  Ivnoni  laciniae,  che  più  non  ve  ne  fono,  e  faran- 
no cinque ,  le  quali  non  tutte  rifguardano  tempo  pafTato .  Scriue  l'Areii 
Opes  non  animvm  dimoflra ,  che  fé  ben  la  Fortuna  tolte  haueua  le  ric- 
chezze non  pero  l'animo ,  cofa  ch'appartiene  al  pajjato .  Non  cofi  l'efpone  il 
Rufcelii  autore,  il  quale  fcriue  eflere  tratta  da  quel  belliflìmo  detto  di 
Seneca  nella  Medea  Tragedia  ,  Opes  Fortuna  auferrenon  anìmum  potefi , 
dichiarando  quella  Signora,  di  cui  era  Tlmprefa,  hauer  patito  molti 
trauagli,e  perfecutioni ,  e  perduto  diuerfècafè,  e  cartelli  per  non  fi  vo- 
ler più  maritare  ;  e  che  poi  formarle  quella  Imprefa  Per  la  quale  mo- 
ftraua  che  la  Fortuna  potrebbe  bene  bruciarle ,  e  toglier  le  cafe ,  e  le  robe  terrene  , 
e  mutarle ,  e  corromperle ,  ma  che  per  niun  modo  potrebbe  mai  mutare,  ne  alte- 
rare la  ferme^i  dell'animo  fùo  ^venuto  da  Dio ,  (gjr  in  Dìo  appoggiato  fempre , 
doue  fi  vede  ,  che  tanto  è  lontano,  ch'ella  fìa  fondata  fopra  cola  pal- 
lata, che  anzi  fi  rifolue  di  volere  Ilare  ftabiie  ,  e  ferma  contra  For- 
tuna.- . 

Quella  Il  le  meos,  cioè  amores  abfiulit  dice  l'Areii,  firn  ilmen  te  tan- 
to èlontano,  che  rifguardi  tempo  pafTato,  che  anzi  fi  propone  di  viue- 
re  caframente  lenza  più  congiungerfi  con  altri  in  matrimonio,  e' fé  bene 
i  verfi  donde  è  tolto  il  motto , 

file  meosprimus  qui  mejìbi  iunxit  amores 
tAbffulit  3  illehabeatfècum  3/eruetq./epulchro  9 . 
paiono  rimirare  cofa  parlata,  contengono  però  il  proponimento  del- 
l'animo fuo  in  cofa  che  ha  determinato  efèguire,  come  parimente  dai- 
l'eipofitione  del  Rufcelii  è  noto  à  chiunque  legge . 

■Dies  et  INGENIVM,  cioè  T>omuemnt ,  purnel  tempo  pafTato  fcri- 
ue rArefì  :  Dico  io  perche  Domuerunt  più  torto,  che  Domat ,  ò  Doma- 
bit  ?  perche ,  mi  dirà ,  il  luogo  donde  è  tolto  il  motto  parla  in  tempo  paf 
fato 

Longa 
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Long*  dieshominidocuit parere  Lcones  Catulki.i.. 

Longa  dies  molli  faxa  peredtt  aqua.  ;  s<f£-4- 

ciò  nulla  rilieua .  Pofcia  ch'io  tolgo  da  gli  autori  le  parole  de'  motti  nel 
modo ,  ch'àmefèruono ,  e  non  giustamente  come  efli  le  portano,  il  che 
infègna  anco  egli  douer  farfi ,  quando  {criue  eflere  più lodeuole  torcere 
il  motto  tolto  da  qualche  autore  àièntimento  diuerfo  di  quello  che  li- 
gnifica in  effo .  E  poi  quindi  non  fi  ha  le  non  la  parola  Dies,  Tal  tre  fono 
aggiunte  da  chi  feceTlmprefà,  ma  lènza  più  diiongarmi,  fèn  riamo  ìàdi- 
chiarationedel  Rufcelli,  donde  egli  ha  pigliato  Hmprefà  con  largura  di  Sfolli, 
ejfo  Leone  cofi  fottopoHo  alfreno3e  col  motto  Dies  etingenìvm  vuole  augu- 
rarft ,  e  prometter/?  di  douere  col  tempo  ,  e  con  l'ingegno  fuo  vincere  cotal  fierezza , 
cioè  dell'amata  Donna ,  e  ridurla  à  manfuetudine  :  onero  con  la  molta3  e  continua  di- 
ligen^a,  /pera  di  condurre  l'autore  dell'  Jmprefa  à  fine  ogni  fuo  degno  3  &  bonorato 
penjtero  in  qualfi  voglia  gran  cofa  per  dijfictlìffìma  ,  e  qmfi  imponibile  ch'ella  [of- 
fe .  Apporta  altresì  altre  efpofitioni,tutte  però  riguardanti  il  tempo  au- 
uenire.  Si  che  veniamo  à  reft,are  finalmente  in  due  H  oc  habeo  qvod- 
cvnqve  dedi,  &  Ivnoni  LACiNiAE  aggiunta  da  me,  la  quale 'fe- 
condo l'iltedb  Arefi  lèrue  per  infcrittione  del  Tempio,  e  non  per  mot- 
to d'Imprefà.  Il  che  fi  può  confermare  con  l'autorità  del  Giouio,  il  qua- 
le recitandola  prima  del  Rufcelli  vi  aggiunge  il  Dicatum  3  Ivnoni  la- 
CINIAE  DiCAtVM.  L'altre  poi  tutte -dal  Bargagli,  edalDomenichi 
fono  in  tutto  otto,  delle  quali  fé  bene  alcuna  fé  ne  potrebbe  difende- 
re,  come  quella  del  Lino  Asperitate  politvm,  &  altre  ,  con_,  iinu 
tutto  ciò  voglio  gliele  concediamo  per  tali ,  ma  tra  infinite  addotte  da 
elfi  efTendo  cofi  picciolo, ò  poco  il  numero  delle  riguardanti  il  pafla- 
to,  ne  anco  lodate  communemente,  non  dobbiamo  da  quello  che  au- 
uiene  di  rado,  ma  fi  bene  da  queIIo,che  s'via  frequentemente ,  trarne  re- 
gola ferma,  non  confiderandofi  da  pedone  feien  tifiche  le  non  quello 
che  vt  plurtmumfit . 

L*vfo  ancora  dell'Academieètale;  e  fi  come  nell'lmprefè  generali  fi 
propongono  gli  Academici  qualche  lor  fine  honorato,  cofi  con  le  par- 
ticolari alcuna  operatione,  col  mezo  della  quale  poffano  peruenire  al  fi- 
ne proporlo.  Nonmitrafportoàgliefempi,percioche  ciò  fie chiaro à 
chiunque  cofidereiàfòlamentel'imprclè,  e  leggerà  quelle  nel  noftro  fe- 
condo volume  lènza  ch'io  col  difeorrerui  fòpra  mi  diffonda  in  longhez- 
za  :  Tanto  più  quanto  mi  conuerrà  nel  terzo  volume  dir  alcunecofeper 
efplicare  l'inten  rione  di  coloro  che  fecero  l'Imprefè,  le  quali  leruiranno 
àconfermationedi  quanto  qui  ragioneuolmente  s'infègna .  ' 

Alla  feconda  ragione  dell'Are!!  rifpondo,  che  le  colè  permanenti  fi   ^Uater^', 
poifono  confiderare  in  due  maniere ,  ò  in  quanto  permanenti ,  &  inde- 
pendentinell'eflèredal  tempo,  e  cofi  è  vero,  che  non  cangiano  effe  na- 
tura perlamutatione  del  tempo  folamente,  quando  dalla  mutationo 
Parte  Prìm* .  I     4         del 
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Cofepf.rma-  del  tempo  non  prouenga  in  effe  qualche  alterazione  :  ou  ero  -fi"  poflono 
«etiti  come   confldcrare  non  fa  quanto  colè  permanenti ,  ma  in  quanto  Ségni  fi^ni- 

C  Anelilo  tlA—  -J  r*  ~t  ili  i    JL-»  ii 

tura  datine   ricanti,  e  ràpprelentanti  cola  porta  in  vna  delle  tre  differenze  del  tempo* 
wtiatione     e  cofi  alterandoli  il  tempo ,  fi  può  Umilmente  alterare  la  fignificatiom 
empo.    jorQ.  ma  comc  légni  rappreseli  tanti  potranno  tèmpre  rapprefèntaro 
Tifteflacolà  quantunque  pallata  nel  modo  Suo  proprio  come  s'haudlc 
à  venire .   E  perche  ragiono  con  vn  Rcligiofo  Sacerdote  ,  hora  merita* 
mente  Sublimato  al grado  di  VeScouo,  fi  conceda  à  Sacerdoti  ila  gli  ai? 
triache  leggono  in  materia  indifferente  lefern pio  di  Scrittura  Sacra  * 
incuileProfetie,  e  tutte  le  figure  quantunque  già  adempitile  ^cM&ifi-» 
cateperrauuenimento,epanione  di  Ch risto,  e  tutte  1  altre  cofe«lt 
che  Iddio  fi  forui  per  Significar  qualche  millcro  all'hora  venturo.,  noia 
fornito ,  nulla  di  meno Sciuoiio  ancora  a  noi ,  &  in  rattom  raffrtfentundì 
IVlà  continuamente  Santa  Chiela ,  &  in  vn  tal  Sènio ,  Sèmpre  è  vero  il  di- 
re forate  Cali  defaper  Sèmi  per  Sémplice  dichiaratione,  volendo  ancor  noi^ 
chele  colè  fatte  fipóffano  Spiegare,  ma  con  motto,  e  con  modo  cheli 
rappreSèntino  corneo  future,  èVprefenti,  che  altro inodQaQi&vegUamOi 
che  ammetti  rimprelà.. 
%fpofla       ^  A  terza  ragiorìe  è  rondata  Sopra  vn  pf  elùppofto  fallò ,  &;è ,  che  tu  rti 
atta  guana  gli  altri  Sìmboli  fiaiio  indifferenti  àfignificatre  il  tempo  paflàlto,  futuro,  ò 
%Anft  dCl~  Pre^nte  '  Perche  /odo  io  di  parere,  che  gli  Em  blemi  riguarditi oièmpi^ 
Emblemi™-  il  futuro  ,i  Rouelci  il  paffato.,  i  Ritratti  il  prefente  in  -quanto:  Ritratti,! 
{guardano  iL  quali  lèmpre  fi  fanno  di  colà  prefolte,  ma  perche  elfi  ritengono  poi,  e 
ìRoùffd  il  conlèruaho  in  le  l'imagine  di  colui , che  più  non  viue,  quindi^che  ven* 
p affato.        gono  a  rappreièntare  alleo  cola  pauata,ma  nell'eflère  di  quel  cefripò  pre- 
ì ^trattiti  {m£Cjn  cuj  furono  fatti ;  onde  vn  Ritratto  d'vn  giouine,lQ  rappreiènte? 
ràlèmprein  quella  età  giouinìle ,  benché  vecchio ,  perche  hàanneffoin 
leii  tempo  prelènte ,  cofi  vogliamo  l'Imprefe  riguardare  lèmpre  l'auuei. 
le  affreil  nire,ò  il  prelènte  .  Le  Ciffre,&i  Geroglifici  riipetto  à noi  figni&pano  cofè 
prefente .      paffate ,  ma  quando  fi  formarono  le  prime  fecero,e  fanno  1  vifieió  di  let- 
iifutufo .      tei'^»  e<^rn  e  ancne  1  Geroglifici  era  119,0  per  ifcriuere,  ò  per  celare  i  mi$ierji 
de'  loro  Dei,ò  per  inftruire,  &infegnare,  ondedoueuano  hauere  restio* 
ne  Sèmpre  a  coloro ,  che  s'haueano  ad  inltruire,  e  che  per  loro  inltruttìo?- 
nedoueano  andare  à  leggerli,  e  vederli,  Et  anco  ànoi  in  quanto  conten- 
gono in  lèmoralitàj&inltruttionecirapprelèntanòil  futuro,maìn  qua- 
to  legni  viàri  da  gente  nomai  tralcorià,  cirauuilàno  di  cola  pallata.  Di 
poi  non  vale  gli  altri  fimbolifono  indifferenti  adogni  tempodunquo 
etiandio  Tlmprelè .  Perche  i  generi  fono  bene  indi/ferenti  alle  differenze 
Specifiche,  ma  le  differenze  Specifiche  ad  vno  fi  determinano;  neceSfaria- 
mente ,  onde  quello  che  ad  vna  Specie  conuiene  non  conuerrà  àmolte ,  e 
quello  che  àmolte  conuiene,  potrà  ad  vna  nonconuenire.  Perciòrin- 
duttione  indotta  da  molte  non  proua  l'intento . 

La 
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L  a  quarta  ragione  prefà  dall'origine  dell'lrnprefè,che  i  fòldati  dipin  ^Ua  Vlìnta 
geffero  ne'loro  feudi  più  tpfto  cofè  paffete  che  future,  da  cui  vuole  VA re- 
fi effere  nate  llm'p  refe .  Dirò  prima  éflere  fallo  ch'elfi  più  tolto  dipingef- 
{èro  cofè  paffete  che  future,percioche  molti  faceano  dipingere  que'luo- 
ghijdie  voleano  eflì  prendere  come  {criue  Silio,  che  vn  France{è  faceffe  i;£.4. 
dipingere  il  Campidoglio:e  Virgilio  fìnge  che  Vulcano  nelParmi,enel-  z^g> 
io feudo prmcipalttidHftedTheaiìgiiirafrerattioni  de^Ròm ani  venture. 
Et  poi  fé  prendono  le  colè  paffete,  le  prendono  in  quella  maniera  che  fi 
faunoalell'Imprefèi  corpidi natura  ò d'arte,. perche  lignifichino  qual- 
che loro  intento,  e  penfreroy  che  vogliono  con  Tarmi,  e.  con  l'operationi 
effettuare  nelle  guerre,  e  quindi  a  mio  giudicio  fi  dee  più  tolto  cauaro 
l'ongine^e  la  natura  delTlnfègneje  deli' Armi,che  dell'lmprefè.  Di  più  le 
cofè  che  da  alcuna  colà  deriuano  non  hanno  Tenere  vniforme  con  quel- 
la .  Molte  colè  provengono  da  vfià  ifteffa  materia,  e  fono  tra  effediuer'- 
fìmrne  affatto .  Ma  ritorniamo  al  primo  noftro  ordine  tralafciato  con  sì 
lunga  ma  neceffaria  digreffioiie,  nella  quale  niente  altro  pretendiamo 
che<lire  il  noftro  parere  fèmpf  icemente  fènza  derogare  ad  alcuno. 

I  Nomi  ancora  trouo  io  porti  in  tutti  ica^ì  nefmotti  d'Imprefè  come-   ?(omvfa- 
fì  può  Vedere,  Alivsqve  et  idem, Altiqr  non  segnior;Ai-   une'mom 

JTrERrl  V  9    ALTERA  i    ALTE  RI    P  ART  AM  J    SlBI    MAGISj    Tv    SPLEU-    ftdell'vno^e 
DORflM,  Tv    VIGQREMj    A  C  VT  V  M  .  S  PLKNpEN  T  E  M  QVE  ',    A  M  ARI-    ^ittonume 

gr;  y:P  i:n  e  t  v  t  v  m  i  Calore  o  d  o  r  5  A  e  1%  et  -s  oli  ditate;  Fra1-  rsòie,Fiumè 

GRANTIADVRANT>CaeLESTIVMINDEXìSiC    VOS    NON    VOBIS  }     Mulino,  fa- 

Et  profondissima  ovabove  ;  Alternis  icttbvs.  Ex  AR^  "f,^e'Tr 

r  •     L  •  n  r        n    ,         ,  1       '«>  Coltello, 

DVIJ;iIMMORTALlTATEM.    Slchen  aUCO  111  CIO  11  pUO  darairra  regola    Lupino,  Va- 

che  del  giiiidicio  dell'aurore  auuertendo  di  mutar  le  parole  fino  à  tanto,  fa  seg°yCo- 
che  s'aggiuftino  bene;  fènza  alcun  dubbio  come  era  Pondera        ^rate^pè, 

.SONlTVMmUtatoinPoNDERlBVS.SONITVM  permiglior  tSlquilcLs  , 

fùpno,e  per  Teq^iuocatione  che  nafceua  dalla  voce  Ptf»-  S^o»^0' 

itera nome  e  verbo.  Veduta  la  natura  de  motti,e  i'vfV  -  \    Honuolo'. 

ficio,perche  quella  maggiormence.fi  manife-  \ 

, .:.;■  fti  verremo  nel  feguente  trattato  ad  in- 

fègnare  il  modo  di  formarli  :  ac<- :     : 
ciocheveggiamo  di  facilitar  io 
più  che  fia  poffibile  l'eA 
fènza,e  l'arte  del- 
Tlmprefà. 

<  ■  '• 
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rp  E  L   MODO  D  I  FORM  A  R.E   1  MOT  Ti.. 

Rapitolo      X  V, 


JFormatione 
de  motti  fe- 
condo il  <7«F 


Secondo  il 
Barbagli. 


Orìge, 

Tempia. 

Etna,, 


loto, 
amaranta. 


$Qle. 


Secondo  Hcr 

fole  T-fJo. 


L  modo  dì  formare  i  motti  fecondo  il  Garzoni ,  &  il  Ca- 
buraceicitatodaluièche  fi  debbiano  pigliare  da  luo- 
ghi topici  come  dalla  Còparatione,  dal  Simile,dal  Con- 
trario ,  dalla  Proportione,  dall'Allufione,  dalla  Trasla- 
tione,  dalla  Profòpopea^all'Additione,  da  Prouerbi,da 
gli  Equiuoci  con  la  Replicatìone,&  da  al  tri  firn  ili,  a' 
quali  acconfèn  te  jkercoleTafTo  ;  ma  perche  quefti  fono  da  alcuni  ad- 
dotti  per  luoghi ,  donde  fi  pigliano  l'Imprefè  ,  però  quiui  voglio  che  gli 
confideriamo . 

Il  Bargagli,  &  ilBiralli  vogliono  che  le  parole  efprimino  quello, 
channo  da  Significare ,  in  modo  che  paia  che  ò  la  medefima  figura  parli 
per  modo  di  Prosopopea  ,  ouero  ch'altri  in  terza  perfona  ,  e  quafi 
per  via  di  Sentenza  notifichi  altrui  la  proprietà ,  &  il  concetto  della  figu- 
ra,  ò  figure  dipinte  :  e  tutti  que'mótti,  che  non  faranno  formati  ad  vna 
tal  maniera,fòno  da  quefti  autori  come  non  buoni  riprouati,qu  ali  fono 
jQjvod  hi  e  semel  ego  semper  dell'Orige }  Nòs  aliàm  ex  AliiS 
del  Tempio  di  Diana ,  Ambo  in  corde  dell'Etna  con  fiamme ,  e  ne- 
ue,&  altri  molti  jcon  tutti  quelli  che  fi  sbrigano  con  vn//V,  /te ,  ò  co'pro- 
nom^òconognialtro  modo,  che  venga  pronunciato  in  perfona  del- 
l'aurore come  nell'addotteauuiene,&  in  Sic  diva  lvx  mih.i  del  Lo- 
to, &  Lachrymis  mea  vita  viret  d  eli' Arri  ara.ntò,^  altretali ; 
non  volendo  quefti  autori,che  il  motto  fi  dica  in  perfona  pròpria  di  co- 
lui,che  forma  rimprefàjdouendofi  in  effa  l'autore  fcoprirfij&  intenderfi 
nella  comparationefolamente  .  Aggiungono  dipiùcheque'motti,che 
fi  potranno  intendere ,  e  per  figura  Profòpopea,  e  per  modo  ch'altri  del 
corpofauelli,fàrannopiùlodeuolie  degni,  tali  fono  Àlivsqve  et  idem, 
Semper  iactatvs  semper  ERECTVs,ne'quaIifipuòintendere,& 
che  il  medefimo  corpo  fauelli ,  e  ch'altri  in  terza  perfona  di  lui .  Vn  tal 
parere  hebfre  oltre  al  Bargagli,  e  Biralli,  Torquato  Tafìb,  quando  lafciò 
Scritto  che  fi  conuengono  alle  fiere ,  &  eccelli  le  parole  più  nella  terzaperfona  quafi 
altri  in  lor  <-vece  parlilo  deano  e/Se  fiere  ìntrodurfià  ragionare  per  Trojbpopea. 

H  e  r  e  o  l  e  TafTo,il  quale  parueà  noi  di  fòpra  che  non  chiarifTeàfòf- 
ficicnza  1  VjfEcio  del  motto ,  e  la  natura  con  le  deferittioni  che  fece  di  lui , 
andò  forfè  in  qualche  altro  luogo  accénando  qualche  altro  particolare 
danoitrafeurato  allJhora,ilche  hora  auuertito  fi  porterà,  perche  fi  di- 
chiari anco  ad  ogni  noftro  potàbile  il  modo  di  formarli  fecondo  la  fùa> 

opi- 
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opinione .  Due  colè  trouo  dette  da  lui ,  le  qualipofTono  ànoi  dare  ad  in- 
tendere la  fua  dottrina^  l'vnaè  che  i  motti  regolati  deono  efTere  pronun- 
ciati dalle  perfone,  che  portano  lJImpre{e,e  ch'effe  di  fé  ragioninole  non 
mai  detti  dalle  figure,ne  da  altri  in  terza  perfòna:  l'altra  fi  è  che  le  parole 
non  deono  dichiarire  il  fèntimento  delrimprefà,ma  {blamente  appli- 
carlo ,  e  ciò  fcriue  contra  il  Domenichi .  Nelle  quali  due  cofè  ftabiliflc 
vna  opinione  fenza  dubbio  alcuno  contrario  alla  fuperiore ,  fecondo  la 
quale  va  difendendo  Plmprefè  biafimate  da  gli  autori  di  (opra,  e  fra  l'al- 
tre quella  di  Giulio  Bidelli  figurata  in  fróte  alle  fue  rime ,  la  quale  è  dVn 
Vipiftrello  pofto  e  volante  incontro  a'raggi  del  Sole  col  motto  Adin-  yipìflreUo. 
sveta  feror,  riprefà  dal  Biralli ,  per  effere  ciò  contro  alla  natura  di 
vn  tal  vccello  ;  e  fcriue  che  intendendoli  le  parole  dell'autore,  enon  del- 
la figura  ,  ciò  non  ripugna -punto  alla  natura  humana  ,  la  cui  anima  ejfendopo  ten-   HercoU  Taf. 
fralmente  ogni  cofa  ,•  ella  dìper  dì  s'auan^a  in  opre  eccelfe  epellegrine\  majfimamen-  contra  il  Bir. 
te  purgata  nella  Fucina  d' Amore  3che  leifopra  natura  innalza  e  falle  far  miracoli/par 
(ì  da  Platone  nelFedro3e  nelconuito .  Segue  poi,  che  oue  anche  quìparlajfe lafigu- 
ra3o  altri  in  ter^a  Ver  fona  per  lei3  non  per  tanto  direbbonfiiti  contra  la  natura  fua  j 
percìoche  non  fi  nega  la  naturajna  >-ui  s'accufa  lapoten?^a3  eforzj,  efpfeffa  dalla  foce 
F  e  r  o  r  eh' all' atto  naturale  s'oppone.Ma.  in  quanto  a  quello  fecondo  non  fa 
dubbio  che  fé  le  parole  della  figura  parlano,  fènza  altro  vi  farà  contra- 
rietà,dicendofi  far  contra  la  natura  di  alcuna  cofà ,  quando  fi  fa  ò  fi  dico 
attione  ripugnante  ali'inclinatione  fua  propria  naturale  ,&:  all'atto  à  lei 
conueneuole.  Laconfermationedi  queftafua  opinione  pende  più  dal- 
la confutatione  dell'altra,  che  da  proprie  ragioni .   Che  perciò  riprende 
..  -  1.      1        -v   i-       r  ,r    j   11    r         ir  C>    H"cokTaf. 

il  Bargagli,checio  dica  lenza  ragione  mollo  dalla  iempliceiua  autorità  cotraWBar 

con  nuoua  legge,  ed  io  fiimo  che  Torquato  foffedi  quefto  parere,  fé  be-  gagi>- 
ne  dal  fuo  modo  di  parlare  caua  l'oppofito  Hercole  TafTo,e  quindi  il 
poffahauer  prefoil  Bargagli,  e  coli  non  fiirànèlegge  nuoua,  ne  autorità 
propria,  quando  che  Torquato  fia  Irato  an  tiano  di  ftampa,  che  per  non 
effere  notato  il  tempo  in  quel  fuo  Dialogo  dell  'Imprefè  ftampato  in  Na- 
poli non  fi  può  fapere  ;  ma  io  penlo  che  sì  per  efTere  quello  comporto  da 
lui  in  Roma  a  tépo  di  Sifto  V.  &  il  libro  del  Bargagli  ftampato  del  i  $  9  4. 
in  Vinetia,  fé  bene  egli  fa  fede  che  foffe  fHpato  prima  in  Siena  del  1  j  7  8 . 
ma  fia  come  fi  voglia  tutti  i  precetti  e  regole  dell'arti  fono  fiate ,  e  nuoue 
e  proprie  prima  ,  ne  perciò  fi  /degnarono  di  riceuerle  gli  huomini , 
che  nacquero  dopò  :  e  feguendo  ferme  che  s'il  Bargagli  non  vuole ,  che 
s'efea  dalla  natura ,  e  dal  proprio  e  natural'effere  od  vfò  delle  cole  conte- 
nute neirimprefè ,  che  per  ciò  rifiuta  i  Geroglifici,  e  molte  altre  figure,  e 
danna  le  due  colonne  auuintiechiate  col  Pietate  etivstitia,«w  Colonne, 
potrà  eglifen^a  contradittione  ò  necejfìtà  recare ,  di  douerfi  in  loro  oprare  la  TProfo-     optofuioni 
popea3e  dichiarire  per  non  buone  quelle  ;  oue  in  loro  non  fi  ritrouì  ?  e  come  d'ijdirfo-   d'Herc.  Taf. 
Sierra  che  beffte 3  e  cofe  infenfate fauellino ,  intendano^  (^f  rifpondino  }fe  di  'vedere 
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/aggraua  due  tra  fé  nelme%o  abbracciate  colonne  ?  Concede  bene  che  alle  volte 
la  Pro  {òpopea  polla  hauer  luogo  come  accade  à  lui  in  calò  d'Aliufiono 
j-afiòpktita    volendo  eo-li  efTere  creduto  quegli  che  parlaflè ,  dille  Itala  svm,  e  non 
Itala  efl3  perche  fé  coli  detto  haueffe,gli  pareua  di  le  nófauellare,eche  re- 
italTe  fiaccoje  fenza  fpirito  il  motto  .  Segue  poi  ò  che  quefia  conditione  che  le 
parole  dell 'Imprefa fi 'facciano  dir  alla figurai  ad  altra perfòna  terz.a>  è  necefiarìa  aL 
l'effenza  dell '  fmprefa  ò  nò; fé  nò;  perche  per  necefiariaportalafi,  e  dire  chefen^a  eff'a 
huona  efier  nonpojfa  Jmprefa  alcuna; fé  anco  è  necefiaria  i  admique  manca  e  la  de- 
(bntrtt  ilMi-  finitione  3oue  non  e  chiamata  :  e  contra  il  Biralli  icriue  il  medefimo  che  quando 
fi  finge  la  figura  fauellare fé  la  figura  non  è  huomo  ripugna  alla  natura  per  lei  rap- 
prefentata 3  fuori  della  cui  proprietà  ei  nega  douerfìcofa  alcuna  à  chififia  appropria- 
re :  efèfo/Se  ella  huomo  sfarebbe  medefimamente  afe  contrario 3  non  fi  ammettendo 
dallut  ne  II' Jmprefa  figura  humana  :  in  oltre  fé  parla  la  figura  cotale  fìmbolo  pot- 
rebbe d 'Jmprefa  in  apologo  affai  da  quella  diuerfio ^trattando  maffimamente  mora- 
lità. Poco  più  a,  baffo.  Tutto  quello  che  ripugna  alla  natura&  all'arte  ripugna  pa- 
rimente all' Imprefa  per  detto  del  "Biralli  adunque  anco  la  Trofiopopea.  Vien  di  fot 
to  a  riprouare  la  regola  in  quanto  all'altra  parte  che  non  debba  nel  mot 
to  n'anco  terza  pedona  fauellare  ;  éMa  filo  quella  -,  lo  cui  Bato  òpenfiero  dal- 
l' fmprefa  s'intenda  d'aprire  :  conciofia  che  altri  che  ella  nonfàpendo  dfuo  intnnfe- 
co3non  è  ancopoffibile  che  per  altroché  per  lei  $lefia3s 'efprima.-fén^a  che  quando  ciò  fi 
potelSeper  altri  effettuare  3queìla  cofi fatta  Imprefa  farebbe  di  quelle  dallui  reiette  co 
me  non  ferimenti  l'animo  delfiuo  autore  3ma  quello  d'altrui,per  le  quali  quando  bene 
l'autore  parlile  diféparli,nonfi  leua3che  non  fi p  offa  nell'  Imprefa  accommodare  lafi- 
rnìhtudìne  altrettanto  bene3come  s'altri  par  la/Se  3  &  d' altri  parefie  parlare .  E  coli 
conchiude  non  douere  ne  la  figura  ne  terza  perfòna  fauellare  nel  motto, 
&  è  quanto  io  ftimo,  che  fi  polla,  in  queftopropofito  addurre  a  fìiofauo 
re,  e  contra  l'opinion  e  contraria . 
fre  modi  di       L' A  r  e  s  i  parlando  del  modo  di  formare  i  motti,  ò  della  maniera  dei 
fomarmot-  £p-ni£care  delie  parole  apporta  tre  fòrti  di  lignificati ,  ne'quali  viene  ad 

li  fecondo        p  .         ,       r  .  rf   .       .     .,       .  v  &  .      -    .      ,*    T.  .,  r 

rarefi.  abbracciare  ie  recitate  opinioni ,  il  primo  e  proprio  &  immediato ,  il  le- 
Trimo  fecon  colldo  è  metaforico  mediato ,  il  terzo  è  metaforico  immediato  ;  Dà  e^ll 
filnificatio-  l'eflempio  del  primo  nell' Imprefa  del Sole inuolto  in  nubecol  motto .  At  mihi 
ne .  cl  arvSj,  il fìgnificato  primo  è  proprio \ farà  che  il  Sole  benché  inuolto  in  nubc3  ad  ogni 

Secondofe-  modo  rafiembra  ad  altri  chiaro  :   Il  fecondo  ch'è  il  metaforico  mediato,  farà 
tondo  la  fi-  (fje  Uperfona  amata  benché  mefla ,  O*  muolta  m panni  neri  ad  ogni  modo  àgli  occhi 
metaforica  altrui  rifplende 3  interpretatione  darà  dall'Arefiper  efèmpio ,  non  perdio 
mediata.      non  habbia  veduto  quella  che  porta  lo  fcrittore  di  detta  Imprefa,  eh  e. 
Camillo  Camilli,  il  quale  dichiara,  che  la  Donna  amata  inuoita an- 
cora dalla  nube  d'odio,  ò  di  feiegnopiaceua  all'autore  oltre  ad  altro 
inrerpretationi  che  egli  adduce ,  ma  ad  ogni  modo  interpretata  fignifi- 
5T/F/3"  Ca  tt^^foricamente.Ii  terzo  modo  è  il  metaforico  immediato,&è  quan- 
fation  w*  ^°  pofTono  le  parole  del  motto  nel  loro  primo fenfo,  fecondo  il  quale  s'attributfeono 

alla 


r 


Di  Giouanni  Ferro .  141 


Mia  figura  bauer fignificato  metafòrico  come  fé  al  mare ,  che  con  onde  piaceuolì  tocca  taforìca  ìm- 
i' arena  del lido  poneffi per  motto  Oscvlatvr  liMites,  lignificando  forfè  ,  JJjJj**' 
ch'altri  all' ifie fisa  maniera  ama  3(^fha  cari  i  ritegni  da  quali  e  rifiretto  in  o/cura  pri- 
gione^ in  reltgwfa  cella»  ouc  il 'verbo  ofculatur3fi<-vede  che  non  fòla  metaforicamen- 
te fi  dice  dell'Autore  dell'  Jmprefa ,  ma  ancora  del  mare  :  e  con  chiudendo  ferine 
ammetterli  nell'Imprefà  il  primo ,  &  il  fècódo  fignificato,  perche  tali  fo- 
no la  maggior  parte  dell'lmprefè.  S  ammettono  ancorafèparati  il  primo 
folo  come  in  Imprefa  tolta  dal  contrario  perche  in  queila  motto  Qvod  tibi  deest   imce. 
mihi  obest  ,  non  <-vi  è  altroché  il  proprio  fignificato  :  tal' bora  ancora  <x>i  è  il  fecondo 
folofinza  il  primo  3  come  nell'  Jmprefa  della  Tefiuggine  con  l'alia  il  motto  Amor  Tefluggine. 
a  d  d  1  d  1  t  ,  nel  quale  nel  fuo  proprio  cioè  appltcandofi  alla  figura  efalfo  non  bauen- 
do  mai  l'amore  aggiunte  l'ali  alla  Testuggine  >  ma  è  nterojolamente  nel  traslato,  (gjr 
in  quanto  applicato  all'autor  dell'  Jmprefa.  Ammette  anco  il  terzo  fignificato 
folo,  per  cui  il  motto  s'intende  metaforicamente  della  figura  ftefTa,  e  ri- 
prouando  il  Bargagli  con  la  fua  ragione,  la  quale  è  che  farebbe  vn'ofcu- 
rar  troppo  l'Imprefà  col  porre  metafora  fopra  metafora;  Riiponde,  che 
ciò  non  è  ripugnante  alla  natura  di  lei, perche  ne  la  chiarezza  è  d'efsenzjL  del-  ^irefi. 
l'fmprefa  ne  ogni  fignificato  di  que  ila  forte  U  renderà  molto  ofeura^ne  prof  riamen- 
te e  <-una  metaforafopra  raltra,ma  <-vna  metafora  continuata  e  trafportata  dalla  co. 
fa  figurata  al portator  dell' fmprefi . 

Qveste  fono  l'opinioni  de  gli  autori, e  quanto  io  trouo  per  inftrut- 
tione  di  formare  i  motti ,  feguiti  il  lettore  quella  che  più  gli  piace ,  ch'io 
non  trouo  ragione ,  che  proui  piùl'vna  che  l'altra ,  e  l'vlò  in  ciò  veggo   opinione  del 

vario  &:  incerco, fé  bene  più  inclinato  a  fè^uir  il  Baiva^Ii:  All'opinione   5-",S'As«'" 
•  ,  *  li,-  r  •  r         r    ■  1  ■    ta  "*"•  au~ 

del  quale  per  dire  quel,  eh  ioneienta,miiottolcnuo,  e  ragionando  noi   torCm 
dell'lmprefè,  apportiamo  tutte  quelle  cole  che  fono  non  pur  neceflario 
ad  vna  tal  arte,  &  ad  inltruire  vn  formator  d'Imprefé,  ma  quelle  ancora, 
che  fono  dipfettione,  che  coligli  artefici  e  fcrittori  fogliono  trattare  le 
loro  arti,e  le  loro  materie  propoite.Qujndi  è  che  noi  leuiamo  quello  par   Confidnatio 
lar  terzo  metaforico  dell'Arefi  per  l'ofcurità,  che  nell'Imprefà  pai  tori-  nedrelir*f°" 
rebbe,  e  fé  quella  dall'oratiùne  fi  toglie,quàto  più  da  quefti  fimboli  d'Im    nione  dell'— 
prefènócofìfaciliadintéderficomeènel  parlar  coturnato?  Ildirechene   ^refi. 
l'ofcurità  è  ripugnate  alla  natura  d'Imprefà ,  ne  la  chiarezza  l'è  d'effenza. 
Nanco  I'ofeurità  è  ripugnante  al  parlare,  ma  al  parlare  artificiofàmente 
sì  bene:  coli  non  èripugnanterofcurezzaall'Imprele,ma  lì  bene  alle^   ofeurkà  **. 
buone  e  belle  Impreié ,  quali  infognano  gli  autori  a  formare,  &  egli  irei-  pugnare  ai- 
fo  altresì,il  quale fo hauefTe  voluto  confiderarela pura  eflènza  d'Imprefà 
hauerebbe  tralafciato  gran  parte  di  quello  c'ha  fcritto ,  ma  fi  vede  ch'e^ 
glivolleinfegnareafabricarelinprelè  belle  e  gentili,  quali  anco  delie 
fue  fono  .  Si  che  conuien  ch'ei  accetti  quelle  colè  che  fanno  alla  nobiltà 
dell'lmprefè ,  e  le  contrarie  rifiuti .  Coli  ricercarono  Cicerone,  e  Xeno- 
fonte  nel  fào  Oratore,e  nel  fuo  Ciro  molte  conditioni,fènza  le  quali  po- 
trà 
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tra  efler  detto  vno  buon'Oratore,  e  buon  Principe .  LVfò  ancora  ciò  ap- 
proua,  pochiflìme  efìèndo  J'Imprefè  a  quefta  maniera  formate,  e  quello 
poche  anco  da  pochi  lodate .  E  l'addotta  da  lui  per  e/èmpio  del  Mare 
con  I'Oscvlatvr  limite  s  è  talmente  impropria,  chiame  niento 

M  piace,  potendoli  dire  Tangit  ouero  Et  leviter  abl  vit  più  pro- 

priamente, e  niente  meno  {piegare  il  medefimopenfiero,efileuerebbe 
laparola  Limites,  che  figurando  1'Imprefà,  farebbe  polla  in  figura^. 
Più  tollerabile  farà  quando  non  ottante  vn  tal  modo  di  dire,  ilfignifica- 
to  rimanga  facile  e  chiaro ,  e  quando  riefca  tale  confefTando  lui  che  non 
ognifignificato  di  queBa forte  renderà  molto  o/cura  l'impreja  3  l'ammetterò  anco 

graffio,         io  mofTo  dalla  fua  autorità,  qual'è  in  quella  del  Graffio  con  Ì'A  b  imo  re- 

poscvnt,  douefe  bene  il  Repojcunt  è  metaforico ,  fubito  peróne!  veder  la^ 

figura  il  viene  ad  hauere  il  vero  e  proprio  lignificato. In  fomma  lodo  l'of 

fèruare  i  precetti  dati  da  Retorici  autori  circa  la  formatione  e  lVfò  delle 

Metafore .  E  quando  lègue  che  quella  non  è  Metàfora  fopra  Metafora.. , 

ma  Metafora  continuata,  Ila  come  fi  voglia,  haueràad  ogni  modo  dei- 

l'ofèuro  .   Giudico  che  fi  pofTaanco  dire  Metafora  lòpra  Metafora  ri- 

/petto  al  lignificato  metaforico:  immediato ,  ch'è  il  terzo  dichiarato  da 

lui,&  rifpetto  al  lignificato  metaforico  mediato  eh  e  il  fecondo ,  eflendo. 

A  ;■  <■  Ivno  fondato  e  dipendente  dall'altro-  Gli  altri  due  primi  lignificati 
Quali  mm       ..  r      . _  5  r  .        &        . 

de  gliaddot  ìiell  Imprefa  vinti  gii  voglio,ma  non  mai  ieparatiil  primo  nelle  parole, 
ti  [opra  dal-  jj  facondo  nell'applicatione  dell  ?Imprefà  all'autore .  E  quelle  Imprefè 
cenano  nel-  cne  g^  haueranno  foli  non  fono  da  me ,  e  forfè  da  molti  ancora  a  para- 
l'imprefe.  gone dell'altre  filmate  nobili, e  degne,  come  nell 'addotte  per elempio 
Tefluginc.  dell'  A  m  o  r  AD.DiDi  t  alla  Teft.ug.gine,  e  del  QyoD  tibideestmihi  obest 
LupoCerme  del  Lupo  Ceruiere,in  quella  ci  cil  Colo  traslatorii,  quefta  il  Colo  proprio, 
fe'  nel  quale  il  motto  con  le  lue  parole  viene  ad  applicare  Tlmpreia  all'au- 

tore, enonfàlapplicatione  rintelletto  con  la  Metafora intefa, per  ciò 
non  vi  è  il  fecondo  lignificato,  le  quali  Imprefè  confiderate  à  fronte  di 
quelle  formate  à  modo  noftro ,  certaméte  reiterano  a  dietro  in  boutade . 
Noi  che  non  approuiamo  l'opinione  d'Hercole  Tallo ,  ne  ci  piaco 
che  il  motto  parli  dell'autore,n  e  che  applichi  a  lui  il  concetto  >  verremo 
àrifpondere  a  quello,  ch'egli  diioprahaoppoftaal  Bargagli,eBiralli,e 
conflderiamo  prima  nelllmprefa  due  parti  la  figura  ò  corpo ,  &  il  mot- 
Xjfpofa  al-   to  •  I11  quanto  alla  figura  dico,che  il  Eargagli  infègna  che  ogni  qualità, 
l' oppofitwni   attione,atto  contrario,  infolito,  imponìbile  alla  natura  di  quella,  non  fi 
foleTaffoai  ^ee  ammettele  hi  Impreià ,  e  per  ciò  biaiima  le  torte  colonne ,  e  quello 
ftarg.e  Bir,  percioche  egli.infleme  con  altri,  e  col  medefimo  Hercole  Tallo  vuolo 
per  fondamento  d'imprefà,  e  rapprefèntatione  del  concetto  folamente 
le  vere  e  proprie  qualità  delle  cole,  e  per  tanto  tutto  quello  che  ripugna 
alla  natura  della  cola  prefa,dee  ragioneuolmente  rimuouere  dall'Ima 
prefè  fecondo  quefta  fua  dottrina .  Ma  perche  ci  è  anco  il  motto,il  quale 


non 


ar- 
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non  è  fondamento  ti eillmprefà,. ma  fèruefòlo  per  dichiarar  fecondo  lui 
la  quali.tà,&  a  facilitare  l'intendimento  del  concetto,per  ciò  giudicò  que 
fto  farfi  meglio  ne'modi  infegnati  da  lui,cioè  per  via  di  Proiopopea,  ò  di 
terza  perfona  eh 'al  tramente,  e  cofi  non  viene  ad  eflere  egli  a  fé  fletto  con 
trario,come  di  ciò  lo  tafia  Hercole  TaiTo .  Dicono  la  Proiopopea  è  con- 
traria alla  natura,&  all'arte,anzi  dico  io  è  fecondo  l'arte,  la  quale  per  più    rnfopopt 
al  viuo  rapprefentare  qualche  cofa,  finge  quella  colà  inioiita  fauellare.  ^ondol'a' 
Si  che  i  precetti ,  che  dà  il  Bargagli  intorno  alla  parte  materiale  dell'Im- 
prefà,&:  intorno  alla  figurazioni  fideono  eflendere  anche  alle  parole,ò  a 
tutta  i'Impreia,  nella  quale  fi  come  vuole  ogni  proprietà ,  cofi  altro  non 
ammette  d'improprio,  che  detta  figura  nel  motto.  Quando  foggiunge 
èconditione neceflaria  ò nò .  Si  puòdire  che  fia  conditione  neceflaria in  Come  neerf- 
rilpetto  alle  parole,  ma  non  in  nfpetto  all'Imprefa  :  ouero  diciamo  che>  f*ria  nemot 
non  èconditione  neceflaria  fi  pigliamo  vna  fola  maniera  di  formarci 
motti,ch'è  per  via  di  Proiopopea:  ma  fé  l'altra  infieme,  (  poiché  concede 
altramente  ancora  poterli  i  motti  formare)  amendue  vnitamente  faran- 
no neCeiTarie.Non  furono  porte  nella  definitione,in  cui  ballò  accennare 
la  neceffità  delle  parole,  il  modo  poi  del  loro  effere ,  s'andò  dopò  quella., 
diuifàndo,  non  potendo  le  definitioni  per  la  breuità  richiefla  in  effe  con 
tenere  ogni  cola  attenente  alla  cola  definita;  fé  bene  io  direi  che  nevn_, 
modo  ne  l'altro  di  formar  i  motti  folle  neceffario  alPefTenza  dell'Impre- 
ia,  ma  fi  bene  alia  perfettione.   Ne  perche  l'fmprefavfi  nelle  parole  la., 
Profòpopea,  paflaellam  Apologo  ;  lì  perche  con  gli  Apologhi  foglia- 
mo altri  in-ftrijire,  fi  anco  perche  quelli  non  fi  f\nno  con  femplici  mot- 
ti^ con  breuiparole,ma  con  proporle  e  nipolte,e  con  parlare  córinuato 
e  feguente  tra  più  animali .  E  quando  diciamo,  che  terza  pedona  fauelli  comeììnun 
dell'autore,  vogliamo  che  il  medefimo  autore,  che  fa  l'I  mpreia,  faccia,  da>1  motto 
anco  il  motto  ò  in  figura  di  Proiopopea ,  ò  in  rerza  perfona ,  onde  faprà  ^  p2[onà. 
formarlo  in  modo,che  intendendo  l'intrinièco  fuo,  potrà  in  quella  gui- 
{à  anco  manifestarlo  ,  &  laranno  elprcfTiue  l'Impreie  con  quella  forma^ 
de 'motti  vgualmente  bene  dell'animo  dell'autore  di  quello, che  faceife- 
ro  con  parole,ch'à  lui  immediatamente  fi  riferifTero  .  E  così  iella  difefa^ 
l'opinione  del  Bargagli  dall'oppofitioni  d'Hercole  Tallo.   La  ragione 
perche  à  noi  piaccia  più  il  modo,  e  la  regola  del  Bargagli  nel  formar  i  Tenhe  pia 
motti  è  quella  dell'Arefi  riferita  à  noi  di  fopra,che  fé  le  parole  fi  riferifeo-  JjJjgJ  Jjj 
no  all'autore ,  e  non  alla  figura ,  non  haueranno  dunque  elle  relationea  bargigli. 
quella,  ne  meno  potranno  far  buona  vnione ,  cofi  formeranno  vn  com- 
porlo di  parti,  che  tfa  elle  non  fi  ameranno ,  ne  fi  riguarderanno  fcìiion 
in  vn  terzo  :  Aggiungodi  più,  che  volendo  che  l'eilenza  dell'Imprelay? 
filui  nella  fimilitudine,  e  nella  applicatione  per  via  di  Metafora ,  quella,, 
non  fi  potrà  faluare  nel  modo  d'Hercole  Tallo,  nel  quale  confeilerò  be- 
ne mantenerli  la  natura  della  fimilitudine  anzi  troppo  feopertamenro , 


ma 
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ma  non  quella  della  Metafora  j  la  quale  non  fi  potrà  vfareiè  ie  parale 
parleranno  dell'autore,e  queffo  perche  benché  quelle fortero  trasfate,&; 
ini  proprie,  non  vi  farebbe  metafora  fé  non  nella  fignifìcatione  delle  pa- 
role che  noi  non  vogliamo ,  che  la  metafora  fia  nelle  parole  >,  ma  nel  fi- 
unificato,  il  quale  per  via  di  metafora  fi  trafporti,  &  applichi  all'autore, 
e  quefla  vogliamo,  che  fia  laverà  natura  &eflènzadeli'lmprefà,  il  qua! 
trafportamento ,  Se  applicatione  non  vogliamo  che  fi  faccia  fé  non  dal- 
rintelletto,e  non  dalle  parole.  E  quella  ftimo  io  principale  ragionerete 
chenon  polliamo  conuenire  con  l'opinione  d'Hercole  Tallo .  Oltre  che 
plmprefedeonohauere  del  gentile,  fpiritofo,  e  fchiuare  di  non  dare  in 
certa  chiarezza,la  quale  venga  fHegnata  da  begli  ingegni,(come  egli  in- 
fegna  )  &  habbia  del  vile  &  ordinario,  ma  che  colà  è  più  commune  &  or- 
dinaria che  applicare  le  fimilitudini  al  concetto ,  chef]  vuole  fpiegare  ? 
e  qual  farà  maggior  chiarezza  lo  fpiegare  con  le  parole  la  proprietà  pres- 
icene pure  ci  è  ragione  di  farlo ,  e  lafciar  poi  che  l'intelletto  formi  il  con- 
cetto, e  l'apphchi  all'autore  per  via  di  Metafora,  ò  pure  dichiarare  affat- 
to il  concetto,^ applicarlo  doue  deue  effere applicato?  Senza  dubbio  fti 
moio  quefto  effere  più  commune,  e  di  quella  chiarezza  che  dee  fpiacerè 
a  beili  ingegni,comead  ognuno  che  anderà  ciò  beniflìmo  confiderado, 
e  paragonando  l'Imprefè  fatte  ad  vn  modo,  &  àli'altro,fìe  manifeilo .  Di 
più  no  vi  farà  difFeréza  alcuna  propria  dell'lmprefè  per  diftinguerle  dalle 
Similitudini,Diuerfità,C6trarietà)&aitrifimiJi  luoghi  de'quaiivuol'egli 
farli  Imprefà .  Percioche  ad  ogni  fimilitudine  sì  di  Poeta  come  d'Orato- 
re aggiungiamo  la  pittura  di  quel  corpo ,  da  cui  è  prefa  la  fimilitudine^ 
od  altra  figura  di  luogo  Topico ,  e  fermiamo ,  ò  riftnngiamo  1  applica- 
tione,&:il  concetto,ch'eglino  vanno  difFufamente  efpiicado,  in  vn  mot- 
to à'ftas  Sic  ;  Haud  alìter :  Par:  idem  s  ò  negando  Non  fic  ego ,  ò  diuer- 
fl&cando  Nos  aliam  ex a/i/s,  Jguodbuic  deeft me  torquet  9  ò  in  altra  maniera 
verremo  à formare  l'Imprefè  perfette  fecondo  Hercole  Tallo ,  e  da  quei 
luoghi  topici  non  in  altro  differenti ,  che  nell'hauere  la  pittura  di  più,  la 
qualein  tal  calo  verrebbe  ad  efTere  eflentialeairimprefa,  che  pur  non  è 
per  fiia  anzi  per  commune  opinione,  il  che  fé  fofTe  e  cofi  hauefTe  intefo  il 
BeliunefèHerc.TafTo,  hauerebbebenefecódo  quella  fuaintentione  nel- 
la defìnitione  chiamato  l'Imprefà,  Vn  njifìbile .  Mi  potrà  dire  gli  Oratori 
e  Poeti  vfàno  la  dichiaratone  delle  fimilitudini,  che  fi  fa  per  via  dell'ape 
plicatione.Rifpondo  ch'eflì  l'vfàno,e  fanno  bene,e  cotal  chiarezza  fatta 
con  giudicio,  edeftrezzaèlodata  nell'ora  rione,  enei  parlar  continuato, 
ma  non  nell'Imprefè,  che deono  effere  riftrettenel  lignificare, che  per 
ciò  s'addimandano  fìmboIi,e  ne'motti  che  deono  dir  brieuemente,  che^ 
per  ciò  fi  dicono  Motti^molte  altre  colè  ancora  vfano  pertinenti  alla  na- 
pTmottìU  tura ^e^a  sirniIitudine,Metafora,efimili,che fi  rimuouono  dall'Impre- 
frofopopea.   fa.Riceuiamo  poi  ne'motti  la  Profopopea  per  gPinfègnamenti  de'  Rhe- 

tori, 
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tori,  i  quali  infègnano  traJe  Metafore  quella  efTer  ottima,  eli  e  intro- 
duce colè  inferi  late  a  fauellare ,  onde  noi  dando  airimprefà  l'intelligen- 
za per  via  di  metafora,  giudichiamo  ciò  non  poter  fare  più  viu amente, 
che  con  parole  à  quello  modo  formate .  E  quella  è  la  nollra  fèntenza , 
&  il  noftro  parere  intorno' all'opinioni  di  formare  i  motti,  per  intelli- 
genza de'  quali  faremo  vn 'altro  Capitolo , 


DEL     2\?  V  M  E  R  0     DELLE     PAROLE 

ne'  motti  ,fefi  debbano  quelle  formare  da,  fé ,  o  pigliarle  da  glt 

(tutori ,  e  del  modo  di  Jcr merle  , 

Capitolo     X  V  h 


Acendosi  i  motti  di  vna  fòla  parola  come  S  a  t  i  s  , 
Pavlatim;  di  due  Svblimitate  secvritas; 
di  tre  Aciem  acvvnt  acvlei;   di  quattro 

que 


V 

. 

aWy1"p:  >ì=Si::D5i== — 

fte JJSL      •  «jf\£f 

ASTATE    CANIT,    HYEME    B  A  L  B  VT  I  T  ;    dì  CÌll 


Albvs  est,  et  male  olet:   e  di  più  ancora  fe- 
condo, che  fi  pigliano  i  mezi  verfi,  ò  gl'interi, ho 
giudicato  di  ciò  trattare  paratamente  in  vn  capo  per 
maggior  facilitade,  e  contezza.». 

Dee  adunque  il  motto  per  parere  del  Giouio ,  anzi  di  tutti  commu- 
nemente  efTere  brieue,  acuto,  &  efficace,  non  però  tanto  brieue,  cheli 
faccia  dubbiofo,&ofcuro  .  La  onde  quanta  debba  efTere  quella  breui- 
tà  di  parole  non  fi  può  rettamente  determinare ,  ma  deefì  al  giudicio  del 
componitore  lafciare,percioche  vno intendimento  richiederàpiùnu- 
m ero  di  parole ,  che  non  farà  vn'altro,  Se  allhora  la  quantità  douràef- 
fere  firmata  giufla  quando  ne  troppo  riflretta,nè  molto  apertamente 
paieierà  quello  c'hà  da  feoprire  l'Imprefa.  Alcuni  per  dar  regola  a  co- 
loro, che  n'hanno  bifògno  per  giudicare,  riflringono  quella  breuitàà 
due ,  ò  tre  parole,  che  così  par  loro ,  che  debba  quadrare  :  Il  RulceJli fi- 
no à  quattro  l'allarga ,  quando  vi  entrano  monofillabe  :  le  bene  altroue 
lafciò  fcritfo ,  che  non  pallino  quattro  parole  di  profà  fé  faranno  niente 
lunghe,  auuertendo  di  non  ricercare  la  lunghezza  a  bello  ftudio,  che 
quattro  formalTero  due  verfi  come  fono  quelle 
Conturbabantur  Confi 'antinopolitani 
Jnnumerabilibus  fòlhcitudmtbus . 
che  coline  meno  fi  loderebbono  tre,  ne  due,  come  nel  motto  fcritto  al 

Mulinello   A  TTENVATVM    CIRCVMEVNDO    O  B  V  O  L  V  I  T,  bllOll  mot- 
to ,  maperla  lunghezza,  &afp  rezza  delle  parole  non  lodato  ;  è  meglio 
Parte  Prima.  K  in 
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in  tal  calò  perche  fi  faccia,  piùnumerofò  il  motto ,  e  perche  difficile  non 
riefcaac!  efprimerfì  il  concetto  pigliar  alcuna  parola  più  dell'viato  per 
bene ,  e  con  grato  Tuono  aprire  quello  chef]  tiene  entro  all'animo ,  8^ 
frpac.gio.  altrui  fi  vuole  manifestare.  Iverfl  s'accettano  non  folo  mczi ,  mainte- 
^c'  ri  ;  anzi  che  alcuni  fono  di  parere, che  non  ftiano  bene  i  volgari  le  tut- 

ti ,  ed  interi  non  fono .   Si  che  vn  verfo  in  qualunque  lingua  è  permeilo  , 
Vnverfoin-  fé  bene  i  Greci,  &i  Latini  di  lèi  piedi  paiono  vn  pocolonghettida  vfarfì 

mo  mqua-  jnterj .  maciò,  credo  io ,  prouiene  perche  quelle  lingue  non  ci  fono  co- 
fani tm-      „  r       .    -, .  ,  , l  .       L  ,  *■   r      ì  r  1 

gnà  è  per-  si  famigliari  come  la  volgare ,  in  cui  non  rielce  lungo  per  vlanza  il  ver- 
rai- fò.  S'auuertifca  però,  che  difficilmente  fi  trouerà  vii  veifofpeciaJmen- 
'Purcbenon  te  Latino,  che  porto  intero  non  dichiari  troppo  deiTintentionedeirau- 
dicbiantrop  tore,  òche  non  habbia  qualche  colà  di  fouerchiojefuordipropofito,^ 
buparViL»  cne  allhora  fìe  di  meftieri  l'acepnciarlo ,  tale  era,  Avroram  c  l  a  r  a 

fiuercble.        CONSVETVS    VOCE    V  O  R  A  RE  ,    Cangiato  in    EXCITAT    AVRORA,Ìl 

Cwuiò  che  quando  non  fia ,  in  quanto  alla  longhezza  fi  concedeil  verfo  intero,, 

venendo  quella  dalla  fonorità,  e  dal  numero ,  chefèco  porta  il  vetfo,fol- 
HercTaffo .   Jeuata  :  Ancor  cheHei'cole Tallo  habbia  contraria  opinione ,  fcriuen- 
do,  che  fi  tollera  non  fi  loda  l'intero  verfo  nel  volgare  Italiano:  ma  net 
Latino  ne  fi  loda  ì  ne  fi  tollera^perche  la  faueìla  Latina  più  dice  con  man- 
co parole,  che  L'Italiana..   £  pertanto  ancor  noi  quando  nel  verfo  fieno 
Maìlpafiar-  parole  fbuerchie,  non  l'ammettiamo  .  Ilpaflarió  poi  ad  alcuno  conce- 
do non  [idee.   ^^  no1^  q  jee .  per  e{fer  cjò  fuor  delle  leggi  communi ,  e  per  non  haue- 

re  si  lunghi  motti  niente  di  vaghezza ,  e  di  fpirito .   La  onde  non  è  loda- 
TaU^zj.     to  AlefTandro  Piccoìomini,  c'habbia  pofto  due  verfiad  vnalmpreja, 
il  che  s'hà  da  fuggire,  nonché  da  imitare  da  coloro,  che  vorranno  le  lo- 
ro Imprefe  fieno  nobili,  e  perfette .   Aggiungo  di  più  che  il  motto  d'vna 
rRufc.T*tg.   parola  fola,  quantunque  venga  lodato  da  molti,  quando  dichiari  tan- 
^al-    ,        to,  che  baiti; anziché  aIcunifiimino,cherimpreiedVnaiòlahabbia- 
fllùU  loda-   no  maggior  gratia ,  e  maggior  gloria  di  quelle  di  due  ;  e  quelle  di  duo 
tt  dal  Comi-   maggiore  di  quelle  di  piùmon  hanno  però  quella  vaghezza,e  quello  fpi- 
U'  '  'odati  ri?°>criel"iceue  i"l  motto  dall'accoppiamento  di  due  voci.  Non  dico 
qucliididue   già  che  non  fi  pollano  fare,  e  che  vna  fòla  parola  non  fia  badante  à {pie- 
gare il  concetto  dell'autore,  &  a  farli  lènza  oicurità  intendere,  contra_> 
chiocco.       quello  che  fcriue  altri  troppo  ofeuro  riufeire  dVna  parola  il  motto  *  ma 
famtUoGal  fibene,che  in  quella  loia  non  vi  fi  potrà  feorgere  quella  viuezza,  che 
lo.sucebid-   ne}|'Vnione  di  piùfìvedeefìere,  come  fìe  chiaro  dal  paragone  de' mot- 

lo.  Sole.  *  J  1  m 

7^' motti  ti   Satis,  Vigilando,  Pavlatim  dissipabit,  conaltn,No 

douaft  b.i-    SVEFRO    MAS    DE    LO    OVE    PVEDO,NON    DECIP1T    SOMNVS,OUe- 

uer  riguardo  i        , .       n-    T  T  „  ^ 

'à  [piegare  il    ro  »  Che  dlCCile  V  I  G  I  L  A  T    ET    CANIT,  eiENEBRAT    MOTVfo    O    MO- 

concetio,e  ta,  C  bstantia  solvet,  e  limili  più  gratioiì  a  mio  giuditio .  Ne'qua- 

nonaUume  ^  moctj  sJllabbia  femprel'occhio  ài  piegare  il  concetto ,  e  non  al  num  e- 
ro  dtue  pa-  ...  ■        r  r     t>  -iir  ir 

tele.  ro  delie  parole,  quando  non  fi  palla  la  norma  d'vn  verio,  il  che  racendoii- 

fifarà 
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fi  fata fèmpie  con  biafimo,  affermando  come  per  regola  generale,  che  ; 

quanto  meno  olerà  l'vna  faranno  le  parole,  tanto  più  fpiritofb  farà  il 
motto,  e  più  leggiadra  l'Imprefà,  epiùnobile.   Non  già  perla  ragio-  limami- 
ne  d'Hercole  Tatto  perche  col  meno  parlare  s'auuteiniamo  k  gli  Angeli  3  ejfen-  licerci] 
do  la  parola  Jìtjfragio  donato  all'Imperfetto  dinoflra  natura.  Ragione,  che  fé  col  meno  par 
vera  fóffe,  bifoenerebbe  farle fènza motto,  che  più  s'auuicinereffimo  à  lare  s'attui. 

...  i.    ■   r  •   *   •      t1  \  r  rr        ■      i  i„.  ciniamo     a 

«quegli  Angelici  lpiriti.  11  corpo  ancora  e  iufiragio  donato  ali  ìniper-  gu^ngd;. 
fetto  dell'anima  no  (tra ,  come  difeorre  S.  Tomaio ,  perche polla  ella  ri-  j^iie  ejae/ì. 
ceuere  le  fpecie  dalle  cofè  fènfibili,&  acquifere  l'intelligenza,  neper  d'l'p"tat;  1- 
ciò  fi  formano  Imprefè  fènza  corpo  fecondo  lui ,  e;quando  anche  fi  for-  nb,Cr'eatum 
mafTérO,  conforme  al  parer  d'altri,  n'on  per  tanto  fàriano  le  più  pèrfet-  an.^.&q, 


de    anima-, 


te  »  come  bure  douerebbono  efTere ,  e  tali  douerebbonfi  formare ,  quan  - 
do  cotaHua ragione- reale,  evaleuolerofle.  Aggiungo  j  che  nons  nab- 
biamo  ad  auuicinareàgli  Angeli  con  l'Imprefè,  ne  ii  fare,  produrre,  ò 

portare  Imprefà  viene  ad  efTere  Angelica  attione,  né  meno  à  quelli  per 

r      n         -      ■      >  tr     ■  ri  Ji         r  *k  1  '      ,    i    -^v~        - 

queltavna  vias  approiiimiamo,ma  li  bene  cotpeniièro  jecòniacon- 
templatione,  nèànoimortali  cièaltra  maniera  concéfTa.    Ma  hauettJ 
do  noi  a  fare  con  gli  huomini,  ci  vogliono  figure,  e  parole,  come  co- 
là comporta  àguifà  di  quelli  d'anima ,  e  corpo ,  e  coli  dicendo  hauèreb- 
be detto  cola  proportionata  alla  noltra  natura,  poiché  nonhabbia- 
moad  auuicinarfi  à  gli  Angeli  con  l'Imprefè,1  ne  advn  tal  fine  furo- 
no quefte  fitrouate  ,  ma  fi  bene  col  viuer  puro  e  cafto  ,  e  non  altra- 
mente.  Etil  formare  Imprefè  .poco  ci  faò  difeoftare,  od  approlTìma- 
reàquellijanzi,  che  ci  allontana  più  tolto  in  quanto  che  formando 
Imprefè  s'allontaniamo  nell'atto  dàlia contemplatione  di  elfi:  le  be- 
ne poi  fi  può  dire,  che  l'ingegno  s'agguzzi  come  fa  in  peniandoad 
ogni  cofà,  perche  poi  con  eflò  più  facile,  e  fpeditamentefidifponia- 
moàconfiderarela  natura  di  quelle.  Approuo,  e  lodo  (dieo)lacondi- 
tione,  eia  regola  d'Hereole  Tallo,  ma  non  m'acqueto  alla  ragiono,    Mappa*, 
la  quale  eredo  anzi  efTere  perche  più  ingegno  morirà  chi  con  poche  pa-  mojìra    "bi 
rolesàefplicar  bene  quello,  che  altri  con  più,  fàpendociafeuno  farfi  conpockp*- 
intendere  con  lunjjo  o-ito;  e  perche  con  breui  motti  non  s'efplica  co-  [°'yC  e,'\ 
sì  chiaramente,  ma  fi  lafcia  a  veggenti  l'Imprefè  qualche  cola  da  in-  [piegati  [m 

Uefìigaro.  '  *  concetto. 

Molti  fògliono  ricercare  fé  il  motto  fi  debbia  da  gli  Scrittori  pi-  s'^ott0^ 

gliare,ò  pure  da  fé  formarlo,e  qual-di  due  modi  fie  maggiormente  loda-  gtiar  da  y] 

to  .  £'  fuor  d'ogni  dubbio,che  il  concetto  deH'Imprefa,e  la  proprietà  del  autori,òfor. 

corpo  fi  dee  feoprire  con  quella  maggior  eleganza,  proprietà  di  lingua,  mare  a^' 
e  leggiadria,che  fia  pofìibile,che  poi  ciò  fi  faccia  più  ad  vna,che  ad  altra 
via ,  più  con  parole  da  fé  ritrouate,  che  prefe  da  qualche  autore,  pur  che 

fieno  fcieite,pure,enumerofè,&  adempiano  l'vrrìcio  à  loro  frettante  leg  ^  cabac 

giadramente ,  poco  monta ,  n'è  cònditione  da  farne  molta  ftima .  Non  Hcrc.Tajjo. 
Parte  Prima.                                     K      z          voglio 
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pomen.        voglio  reftar  di  aggiungere,  eli  e  ad  alcuni  piace  incontrario.,  e  vogliono 
Taeg'  effi  i  che  le  parole  tolte  da  qualche  famofò  autore ,  le  quali  s'aggiuitine* 

all'interitione  noftra,  facciano  p$  eccellenti, e  più  ingegnoierimprelè. 
Di  modo  che  pare  al  &pmenichi*efceairh.Qi:a  li  dia  nel  legno,  quando 
fpieghiamo  il  noftro ,  gl'altrui  concetto  con  verfi ,  e  parole  di  alcuno  & 
ìultteautoi-ehjftorico ,  ò  poeta,  E  cofi giudica  meglio  farfi ,  che  altrar 
mente. dimando  artifiei©  maggiore  tirare  a  fho  fenfò  la  fèntenza  danti-? 
co  Sciùttóre,qua(i?  ch'egli  fcriuerTe  perche  m'haueiTi  io  a  fèruirejdi  fue 
pai-ole, ,  che  da  me  ftefTp  ijiuencarle .  A  fauor  della  cui  opinione  fi  può 
aggiungere,  che  jG  mpftra non sòehe  più  d'ingegno neli'acconciare gli 
altrui  détti  gnoftro  doflb,e  d'hauerlerEo  qualche  cofa,e  pare  ancoraché 
l^krui  rnpjtto  dig  non  so  che  più  d'autorità  alKlinprefà  perla  fama  del- 


lo Scrittore,  donde  he  tolto..  Mpn  sii.paionp  pero  quefte  ragioni  tanto 
efficaci,che  posano  cjq  gì noi periijgdere,e fare  che  rifiutiamo  de'contra-r 
i{pta,cbìoc.  rij  il  parere ,  li  qug|i  jjei;ÌMpno  dQueri]  g  maggior  lode  recare  il  trouare,  e 
Hm. Taffo.  £^  jljhoEEO;.4%,-feil?fee  4lf fonde  pigliarlo  per  rinuentione  t  come  cola 
Ujttafua;  afTerrfìgn^P'hìeicple  Taftbiche  &Je,  parole  noftre  faranno 
egualmente  bupiji©  camp  quelle  d'altro  fa  molò  Scritto  re,  tanto  mag- 
gjpre  farà!  la  lode  fìqftr^,. quanto,  più  vale  l'Ingegno,  chela  fatica . 
jtnfiloda       Ai l  a  cui opinile  4i:bupna  voglia mifottofcriuo a»  fòfe ■  k'Argjì 
pm u  motto  fcriuej CJ3€ neJ  rÌEroug£Jl nioEEoiii  vno  autorevoli  ci èlgfatica fpJamen-T 
gufm*        te,mg  vi  ci  vuole  induftria,  &ingeg'np,  perche  non  .già  nell'aprirfplo  vn 
libro  ritrouigmo  quellochenpidefideriamo,  ma  eonuierié  che  per  ri- 
trpugr  vn  motto  in  autor  grane ,  che  faccia  à  proppfìto  npftrp ,  che  noi 
prima  ne  facciamo -Ynp-^i-Gftpp  npftrp ,  e  quello  poi  ritrouare  in  altro 
autore }  e  bene  fpefTo  bisognerà  formarne  da  noi  quattro ,  òfei  motti  per. 
potere  almeno  vno  di  Ipro  ritrpuar  nell'autore  in  cui  bramiamo,  e  con, 
tutto  ciò  può  effere,che  no  ci  véga  fatto  il  nrrpuarlo,&:  egli,  che  p'hg  pre^ 
fo  obhgo  di  ritrouar.  motto  ài  fcriftura  /aera  g  tutte  f'Imprefe  fattele  nar-* 
rate  da  lui  ne*  fuoi  libri ,  -sa  per  prupua  quanta  fatica  in  ciò ,  & induftfig 
SHipmw-   ci  voglia .  Conferma  quefto  dg  quellp,che  pccorTene* corpi  d'Irriprefè  * 
i  quali  è  maggior  virtù  pigliare  ©  dalla  natura,  ò  dajrarpe,che  figgerli  da 
£,e  pure  (  ienùe  )  fecondo  la  ragione  d'Hercplc  TafTo  dourebbe  eiTere  il 
contrario ,  poi  che  quefto  viene  ad  eiTere  vn  ritrouare,  e  formar 4g  noi, 
e  quello  yn  prendere  le  cole  fatte  già  dalla  natura . 
sirifpvndt.        A' eptai  ragione  direi  non  eiTere  lecito  nejì'lmprefe  fingerai corpi, 
perche  eflèndo  Tlmprefà  fondata  fòpra  vera  proprietà^  lopra  certo  vfo, 
&  attione ,  q  fìgnificatione  deH'iflefTa  figura  applicata  già,  &  derennina-r 
ta ,  noa_potià  quella  efTere  determinata  le  non  ne'  corpi  di  natura  ?  di  gra- 
te ,  d'hiilo-ria  ,  ò  di  fguola  (  (è  ancora  quelle  vuole  abbracciare  )  onde  s'io 
ine  le  fingo  j  haueràiolo  da  me  la  dcterminatione ,  e  la  proprietà  :   In  ol- 
tre farebbono  figure  chimeriche,  che  dalla  maggior  parte  de  gli  ScritT 

tori 
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fori  fono  dall'Imprete  rimoffej  alle  cjuali  te  ciò  ftafTe  bene,  come  auuiene 
àgli  Emblemi  più  lodeuole  farebbe  tenza  dubbio  formarle  da  tecome 
in  quelli  facto  fi  vede ,  che  dalla  natura ,  ò  dall'arte  pigliarle .    Ma  per- 
che ciò  none  conueneuole,  anzi  al  parer  de' molti  ripugnante  all'Im- 
prete,  quindi  è,che  s'integna  douerfì  quelle  prendere  dalla  natura,  e  dal- 
l'arte ,  e  non  fingertele .  Il  che  non  effendo  vero  ne'  motti  non  conchiu- 
derà la  conteguenza  da  quelli  a  quefìi.  Il  modo  poi,  ch'egli  c'integna   "H?  s'appro- 
di trouare  ne  <jli  autori  i  motti,  non  è  sia  cofl  facile ,  anzi  lo  ftimo  io  di£-  "J  a^'u  cp' 
ficile.  Onde  à  noi,  che  procuriamo  di  procedere  con  ogni  facilità,  e 
chiarezza,  non  piace .  Perciochele  bene  in  ciò  e  Calepini,  e  Dittionarij, 
e  Tauole  ci  potranno  iii  parte  aiuto  fomminiftrare,non  tanto  però  quan 
to  fanno  le  concordanze  delia  Bibbia  nella  Scrittura  Sacra ,  dalla  quale 
egli  fi  propote  di  torre,  ei'orTeruòji  motti  delle  fue  Imprefè,alle  quali 
chi  confìdererà  come  malamente  s'acconcino ,  e  forte  con  diminunone 
della  riuerenza ,  che  lor  fi  deue  per  la  fìgnificatione  de'  Mifteri  Sacri  ver- 
rà anzi  in  opinione,  che  i  motti  ieuati  da  gli  autori  non  s'accommodino'. 
mai  bene  all'Imprete,che  à  credere  altramente  ;  E  pare à  me,  ch'egli  nel- 
la formatione  di  quelle  non  ofleruafle  leverà,  &  ottime  regole  date,  e 
proporle  da  lui  nel  primo  libro  (.come  forni  e  nella  lettera  à  Lettori  nel. 
principio  del  fecondò)  per  douerfì  ofTeruare  in  quelle,  ch'egli  raccon- 
ta. Quando  dunque  debbano  riufoiri  motti,  quali  fono  inalcunefue 
Imprefèjdarei  regola  generale,che  ognuno  più  torto  da  te  gli  facefle,  che-: 
daautori  pigliarli .  Ma  te  s'accommoderanno  gratiofa,e  propriaméte  al 
corpo  prete,  ali'hora  sì,  cheiogliioderò,  e  con  qualche  applaufo  mag- 
giore,pur  che  s 'aggiuntino  bene .  H  modo  di  trouarli  è ,  che  la  memoria 
gii  fomminiftri,  e  ricordi  quello  che  a  tal  propofìto  s'hauerà  ne  ^ìi  auto- 
xi letto,  ò  veduto  per  quindi  teiegliere  acconcio  motto . 

Aggivnge  i'Arefì,  e  bene,che  prendendoli  il  motto  da  gli  autori,  fi  ilmmop*e 
può  prender  quello  neil'iiteuo  tenfo ,  nel  quale  fu  da  gli  Scrittori  prete ,  f°dailt?n- 
ma  nuicira  più  vago  ,  e  piuingegnolo ,  s  a  lentimento  diuerio  li  torce;  si  neii'ijiefo  m 
perchevi  ha  più  luogo  l'inuentione;  come  anche  percheil  Lettore  per  fi>&mdiy. 
mezo  delle  parole,  ch'egli  già  forte  fapeua  ,  viene  ad  apprendere  cote   Te- ■■  r,'?~ 
nuoua  con  non  picciolo  guflo:  Dal  efèmpio,c'hauendo  icritto  Virgilio 
della  Fama 

Mobilitate  <-uiget ,  nviresq.  acquirìt  eunda ,  Encìd.  4. 

furono  d'vn  tal  verte  per  due  Imprete  formati  due  motti  con  fèn «mento 
alquanto  diuerfo  ;  e  la  prima  parte  M  obilitate  vi  get  terittaad  vn'  Honnolo.  \ 
Horiuolo,  la  feconda  Vires  acqviritevnd  o,ad  vn  Fiume  figurato  Fiume . 
in  Imprete  dal  Bargagli  per  Monfig.  Piccolomini  per  dimoftrare  (forme 
l'Arefi  )  che  quanto  più  viueua,  tanto  più  tempre  nella  tepienza,  e  virtùfi 
auanzaua.  Si  può  anco  dire,chevoleifeegli  moitrare,  chequato  più  quel 
Signore  andaua  teorrendo  diuerte  Città,  &  andaua  pratticando,  e  tratta- 
Parte  Prima.  K      3  do 
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do  con  diuerfi  huomini,  e  Signori,  e  Prelati,  tanto  piùcrefceua  m  iflima 

apprcflb  quelli,  {coprendo  altrui  in  quella  maniera  la  fua  prudenza,  &  il 

fìio  lapere .  Quella  etiandio  dVn  va{ò  d'ellcrajchc  trattenendo  il  vino,la- 

vafo  d'elle-  foia  all'acqua  Tv/cita  col  motto  Exvdat  invtilis  hvmor  fcritto  da  Virgi- 

rtt.Gtorg.u  u    |n  propofoo  fe'  campi  ne'  quali  s'abbrucciano  le  froppie.Segue.e  no 

Sipuoanco  f      f  i  A  rr  o     ■> 

alterare  (cj  ta  l' A  teli  poterli  alterare  anco  le  parole  tolte  da  gli  autori .  Pereioche  te  fi 
voci.  poflbnolafciarein  rutto,perche  non  fi  potranno  alterarle?  il  cheèvero, 

e  vederi  offeruato  in  alcune  come  in  quella  della  Cicogna  col  Conficerb 
Eneid.À-      EST  ANIMVS> cne  Virgilio,donde èleuato ,  Jaiciò fcritto Pe.rficere-.efl animus. 
Loda  però  maggiormente  non  alterarle,  per  ritenere  coli  più  granita,  e 
più  obligo,e  ftrertezza .  E  quando  s'habbiano  ad  alterare,eforta  farlo  fo-. 
lamen  te  in  quanto  alla  terminatione  de'  cafi,generi,numeri,e  tempi,  co- 
ìti e  per  efèmpio  credo,che  meglio  a  mio  giudicio  hauerebbe fatto  l'Are- 
Coltett.        li,  sahaueffe  alterato  il  motto  di  S. Paolo  Alter  alterivs  ferino  àdue  col- 
Efempw.      cejjj  jn  atto  d'affilarli  JVn  l'altro  dicendo  Alter  ab  altèro  ^ouero  Alter 
ALTERVM,cbe  alter  alterivs,ì1  qualefè  bene  pare  manco  nuouo  àgli  orec 
chi  di  quello  che  facciano  quelli  per  1  Vfo  d'vdirlo ,  elplica  però  meno,  e 
con  manco  efficacia  di  quelki-ciiefarebbono  gii  alterati .  Per  tanto  s'au- 
j  motti  tolti  uerrifoa  ancora,  che  pigliando  djoroto  da  'gli  alu  tori  fi  tolgano  effrin  mo- 
dagliautori  do,  che  {pieghino  a  pieno  il  concetto  lenza  ches-'habbia  da  ricorrere  per 
mo°&Tthtj*  intendergli  al  luogo  donde  fono  tra  trinco  m  e  qlrelli  Inter  omnes.,  &D.v- 
s intendano    rate  tolti  da  Horatio,  e  Virgilio,  i  quali  fono railati  d'imperfettiorìc,  per 
fm-ta  ntor-  douerfi  fu  pp lire  quello  che  va  dietro  fultum  fadus  al  primo,  &  al  fecondo 

cere  al  luogo  rr  1  ,,,.,-  ■/.  *«\       .       r.    .,.    .        ■   «•  ? 

donde  fon  tol  &1  'vos  met  rebus Jeruatejecundis ,  li  quali  motti  a  mio  giudicio  poilono  ha-- 
ti  •  nere  fenfo  da  fé,  &  il  Dvrate  formerebbe  Emblema  di  efòrtatione,  che  ci 

cd^iì!  l'  3-uuztùfce  con  la  naue,che  affonda  ad effere  cottami  neU'amierfttadi  fèn- 
rirg.Enei.i.  za  fii  pplimento  dell'altre  parole  dell'autore .  L'inter  omnes  fa  Imprefà. 
'K?"e-        col  fùpplire  d'vn  verbo  Micat3ò  Splendete  Lucet,  il  che  fi  fàfacilmente  fèn 

za  l'intelligenza  del  ^«//««y^W,  lequali  parole  perche  vuoll'autore, 
Tortora,  che  vi  s'intendano  viene  per  ciò  biafìmata.  L'ille  meos  alla  Tortora  non 
Enad.4.  fìpuòmiga  intendere  fenza  quello  che  fègue  ne' velli  donde  fu  prefò. 
stambecco.  Non  coli  adiuiene  ne' motti  Insvetvm  per  iter  fcritto  allo  Stambecco, 
Vento.        c  Grandior  necat  ad  vn  vem-o,che  loffia  in  vna  fiamma ,  i  quali  fono  da 

per  le  perfetti  lenza  che  necefTariamente  vi  s'intenda  il  rimanente, 
jEneicf.  Celidas  euacuit  ad zArElos ,  &.' 

Oiàà.  2. de  Lems  alit  flammas  Grandior  aura  necat . 

Eemedio  Tali  fono  an  che-i  Mobilitate  v  i  g  e  t,  &  il  V 1 R  e  s  a  e  c^y  1  r  r  t  evn- 
^tmons.       DO  addotti  di  iopra,  i  quali  fanno  i'vfficio  loro  lenza  intenderli  niente 

di  quello  che  è  fcritto  auanti ,  ò  dopo  . 
ìmpre'fe  pi-        I  l  pigliare  poi  col  motto  il  corpo,e  tutta  l'Imprefa  di  pelo  da  gii  au- 
gharfidtpL-   tori  come  fi  vede  nelle  qui  fopra  fcritte  del  Dvrate,  dell'lNTER  om- 
tori.  nes,  dei  Grandior  necat,  che  coli  non  è  dell'  Insvetvm  per  iter  :■ 

epa- 
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•  e  parimente  del  Leonesferzante  con  la  coda  Ce  ItefTo  -  P  er  ^svegliar  ia  Uonù 
■  ferita'  nativa  ,  tolta  dal  Tallo  nella  Illa  Gierulàlem  ;  e  quella  del  Sole  Nel  Soie. 
troppo  lvme  svo  viene  a  celarsi  preià  da  i  verfi  d'Angelo  Coltanzi 

^  Larv.oBraiu.ee inaccejjìkl'-uiaa  •J.ngtk  (a- 

NeltroppolumefttorvteneàceUrfìy  fiatici. 

Et  in  molte  altre  non  fi  riprende  nò,anzi  loda,  ma  non  tanto  quanto  le  lì 
foiTeroda  noi fteffi formate ,  per  non  hauerequiui  Pingegnol'hxuiore 
dell'inuentione.  E  quando  fi  pigliano,  s 'aggiuntino  bene  le  parole  al 
concetto  come  nelle  qui  di  fopra  del  Sole,del  Leone,  della  Fiamma,  che 
lènza  ncorlo  al  ior  luogo ,  fi  ialcino  altrui  intendere  da  per  le  fteflei ,  . 

In  corali  Imprefè  tolte  di  pelò  da  gli  Scrittori  ftàdubbiolb  l'Ardile 
meglio  (ia  pigliar  anco  quindi  il  motto  coi  corpo ,  come  ne'  polii  eièln- 
pi  fatto  fi  vede,ò  pure  formarne  vn'altro  .  Poicia  che  quando  fi  pigliano 
■da  Poeti  pargli,che  non  fi  pollano  migliorare.'  Io  farei  di  parere,  ciie  in   Et  in  f^fa 
vn  tal  calò  meglio  folTe  fare  il  motto  da  le  con  parole  però  proprie,  brie^-  'pjre  ^j 
ui,&  argute,  perche  coli  n'hauerebbe  l'ingegno  qualche  poco  di  parte,e   nuoui,e»m 
itarebbe  il  furto  nafcoiro,che  non  coli  focalmente  farebbe  {coperto.  Ag-  del1  '^° 
giungo  poterli  bene  lodeuolmente  pigliare  il  corpo  infieme  col  motto 
da  luoghi  di  quegli  autori,che  fcriuono  1?  nature,  e  le  proprietà  delle  co 
iè,  il  che  farà  à  mio  credere  di  molta ,  e  loinma  lode,  perche  quiui  hauerà 
luogo  l'ingegno  nel  trouare  quella  proprietà,  eneli'applicarla  à  me  fref 
lo,  che  quando  Ci  pigliano  da  gli  autori ,  che  formano  le  fimilitudini  co- 
me Poeti,&  Oratori,  fi  vengono  a  torre  d'vn  luogo ,  &  à  porre  in  vn'altro 
ritenendo  per  lo  più  la  iteifa  application  e ,  e  iomiglianza,  ch'io  confor- 
mata fenza  alreratione ,  &:  inuentione  mi  piglio . 

Et  ancora  che  diciamo  elfere  degno  il  motto  prelb  da  famolò  auto- 
re quale  egli  fi  fia,fiamo  però  d'vn  medefimo  parere  col  Bargagli,  che 
non  fi  debba  fimilmente  pigliarmotto  di  qualche  altra Impreia  contra   Vondouerf: 
l'opinionedi  coloro ,  che  tanta  per  auuentura  lode  filmano  meritar  co-  ^ott^d'al- 
luicheponeinfua  Impreia  motto  fiato  già  vlàto  da  altri,  quanta  merita   tra  imprs- 
quegli  che  fi  ierue  delle  parole  ritrouate  ne' libri.  Il  che  non  fi  dee  fare  le  '"•' 
non  per  altro  per  quello  almeno. Percioche  quel  motto  tolto  da  altra  Ini 
prefa,ò  bene  s'acconcia  alla  noterà,  o  nò;  le  bene  s'accommodalfeàque-    .    " 
ita,  e  non  alla  prima ,  in  tal  calo  non  larà  biafimo  di  quello  valerli  :  ma  le 
non  s'adatta,  ouero  vgualmente,  verrà  ad  eiìere  commune  ad  ambedue ,     , 
e  fi  dourà  come  tale  lalciare . 

Non  voglio  reftar  d'auuertire ,  che  le  parole  fi  debbiano  Icriuere  ih-  ^omtfìdcb- 
cere  ne  motti ,  e  non  lipezzate  per  non  dare  occaiione  a  qualche  pouero  fe  lc  L^ltì 
pedantuccio  di  Urano  fèntimento  come  auuenne  del  motto  I  l  l  ae  s  v  s  ne'  moni. 
e  and  or,  Icritto  feparatamenre  fl/<c  /us3il  quale  diede  gran  briga  ad 
vn  tale ,  come  riferiiceil  Giouio . 

Sì  ricerca  da  alcuni  Ce  fi  come  fi  ritroua  il  corpo  d'Imprelàprima^ 
Parte  Prima,  K      4  che 


CriSìàllìJÌ 
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thcilmotto,  come  continuamente  vcdefi  fare,  può  anco  venirfatto  di 
seaCcadaJi   ritrouare  prima  il  motto  che  il  corpo ,  e  pare  chesì,  si  perche  non  riè 

OUar  prt      ^.__i •       - — ~„~,,.mi.i*~.     r-i   !inrnn(>rrnprin«riMip    «M»Hiitn   siti  /^i«^iii«-v     il 


ma  ti  motto, 


racrionein  contrario ,  sì  anco  perche  ciò  viene  aifermato  dal  CJouio,il 


cbeitcorpol  quale  trouò  prima  il  motto  Fato  prvdentia  mimo*.,  lènza  poter 
poi  tremare  Soggetto  à  quello  próportionato ,  e  da  Camillo  Oimilli  col 
prouare,  che  molti  vn  pezzo  auanritrouarono  il  motto  del  corpo,  di- 
cendo per  ciò  eùer  vana,  e  falla  l'opinione  di  coloro,  cheftimano  non 
poterli  fare  altramente  i  il  che  d'nauer  letto  alerone  non  mi  loiauiene .  Io 
non  nego ,  che  ciò  accidentalmente  non  auenga  come  aunenne  al  Gio- 
rno, il  cui  motto  però  non  potrà  mai  eflère  buon  motto  d'Impreiàeon- 
forineàquello  cheiniègniamo  noi,  ma  non  giàper  l'ordinario  de' mot- 
ri  parlando,  chenon  fieno  communi,  ma  e 'riabbiano  la  propdetàdel 
corpo  a  {piegare ,  E  quello  percàe  trouando  io  il  motto,  ritrouare  io  noi 
polio ,  le  infieme  io  non  hòia  proprietà,  eh  egli  hàà  dichiarare,  eie  ho  io 
la  propriedt,bilògna,  ch'io  habbia  patimente  trouato  quello , di  cui  ella 
è  propria,  s'io  non  mela  fingeiii  nell'animo,  prima  che  realmente  la 
ritrouaifi. 


J{u[cel.  Far. 
Targ.  Tal. 
Barg.Cbioc. 
Che  il  motto 
fetida  tlcor- 
fononfigni- 
ficht  il  con- 
cetto dell'- 
Imprefa . 
"Cafoni . 


'DELLE    C  0ND1T  IONI    DE'    MOTTI. 

Capitolo     XVII. 

Edvta  la  necefiìtà  de' motti,  &  in  parte  la  natura  loro, 
dico  in  parte ,  perche  per  piena  notitia  loro  lenmàanco 
quello  capitolo ,  voglio  c'hora  veggiamo  le  eonditioni , 
ch'elfi  richieggono ,  e  prima  verremo  adducendo  quel- 
lo ,  che  da  quei  li  dee  rimuouere,  dipoi  quello  che  fi 
dourà  porre  non  lolo  necelfariamente  perche  fieno  buo- 
ni ,  e  perfetti ,  ma  quello  ancora  che  gli  hauerààfarepiù/pirÌ£oii,epm 
belli,  e  vedremo  con  gli  eletnpi  d'ageuolare  l'intelligenza  di  quanto  ap-- 
porteremo ,  e  di  prouare  quello  che  fi  ftima,  e  s'iniègna  per  vero . 

Diciamo  dunque  pnmamente,che  il  motto  lènza  la  figura,  cioè  im- 
parato da  quella  nulla  dica  intorno  al  concerto  dell'autore .  Non  dico 
già,  che  non  lignifichi  cola  alcuna,  perche  ciò  viene  ad  eflere  impoiiibi- 
le  j  conciofia  cola  che  non  habbia  ad  edere  il  motto  (corne  ben  dice  il 
Cafoni  )  come  il  Zero ,  che  dilgiunto  dall'altre  figure  aritmetiche  nulla 
lignifica,!]  che  djuilodall'Imprela  ftia  mutolo.  Perche  è  impoiIìbile,che 
eflendo  formato  di  voci  articolate,  in  le  qualche  fignificaro  non  hab- 
bia :  Ma  polio  neH'impreia  deue  eflere  intrecciato  con  la  figura  in  mo- 
do che  con  vicendeuole  vrficio  eiplichino  infieme  il  concetto,  &  indi  le- 
uato  niente  dica  appartenente  alla  mente  dell'autore.   Condicione  da 

offer- 
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ofìeruarfi  generalmente  >  fi  come  anco  le£gtixe  fòle  non  deono  rileuare 
óficniificare  niente  fenzail  motto.  Di  quefraconditione  mancheranno 
tutti  quei  mortijche  faranno  Sentczeòmorali,ò  legali  Prouerbi,  Precet-   contile. 
ti,  Enigmi  e  limili ,  che  da  fé  vengono  a  lignificare  lènza  il  medefìmo  la 
figura  checonefla,  e  tai'h  ora  meglio  come il  Festina  wnti,  Vir-  Delfino. 
rvs  secvritatìeìm  *arit,  nonhauendo  llmprefe con  effiragione  jLìiCOrno- 
vcruna,ne  conuenienza,iò  conferenza  infieme . 

Dai  morti  rimouiamo  le  voci  di  virtù,  divido,  d'inuidia,  di  Miféri-  Baragli. 
cordia ,  di  Pietà,  di  Giuftitia  come  habiti ,  &  affetti  proprij  dell'huomo .   vtt^  ac 
Similmente  rifiuranfile  voci  Natura,  Arte ,  Scienza ,  Fortunae  fìmili,di  cenate  né 
cuitrouerai  alcuni  motti  ripieni  nell'Imprefè  ammaliate  come  quelli   moctl- 
delle  dueColonne  Pie  tate  et  ivst  iti  a,  della  Luna  Adimit  qjvo    l°u^™' 
ingrata  REFVtQETj  perche  Jngrxta. ,  è  voce  che conuiene al l'h uo- 
mo come  anche  JnfiitJa.  La  Ranocchia  d'Egitto  con  la  parola  fndu-   T^tu. 
firia,  non  douendofi  quello  nome  fnAufkria  conueneuole  all'huomo, 
vlàre  in  parlando  d'animali,e  molti  altri  tali.  La  ragióne  perche  tali  no- 
mi ò  voci  non  fi  vogliano  porre  è  fecondo  la  noftra  dottrina,  perche  vo- 
gliamo ,  che  i  motti  fauellino  delle  foggette  figure,&  efplichino  gratio- 
famente  le  loro  proprietà,e  perche  da  quelle  habbiamo  efèlufò  la  figura 
deirhuomo ,  quindi  è  che  non  efTendo  Talrre  capaci  ne  di  virtù ,  ne  di  vi- 
tio,ne  di  cofà,che  per  via  di  diicorfo,  e  d'intelletto  l'huomo  fi  formi,  per 
ciò  da  quelle  ancora  elìsoci  deludiamo .   E  s'altri  voleffe  pur  con  Im- 
prefà  fallare  alcun  vitio ,  ò  virtù,  vogliamo  lo  faccia  deliramente  con  al- 
tre voci  acconcie 3  quello  lignificare  come  fu  in  quella  dell'animalo 
Orige,  il  quale  tofto  ch'egli  ha  bcuuto  per  maluagità  di  natura ,  &  inui-  5 

dia  intorbida  Tacqua.,  onde  fu  pollo  in  atto  d'intorbidarla  col  brieuo 
Altrvi  poscia  %'  intorbi  do,  con  che  fìnota  l'altrui  malignità,  orige. 
&inuidia:cofiil  Tantvm  crepi  tv  s  &alrrelequali  conequiualen- 
ti  parole  {piegano  intendimento  di  virtù  ò  di  vitio .  Quella  ragione  vale 
nella  noftra  dottrina,  non  già  in  quella  d'Hercole  Tallo,  &  altri,  li  quali 
vogliono  che  i  motti  parlino  de  gli  autori, e  non  delle  figure,  fecondo  la 
cui  opinione  non  faranno  ne'motti  malamente  poflcle  voci  lignifican- 
ti habiti  humani,poiche  degli  huominieffe  s'intenderanno. 

Non  deono  efferei  motti  cornei  proemi j  de'Predicarori,ò  come  gli  efòr   e*J*'m 
di  chiamati  da  Cicerone  voi  eari,  che  adorni  Vangelo  fi  pofTano  adat-     Motti  non 
tare,& d 'oeni  oratione  pofTano  efler  principio,  vo£Ìio  dire  comuni  e  <*e-  aouer  eiiV* 

I-         iP        r-        ~  r  ■       fi         ^        ■  •  V>        ri         -    -    J>         communi. 

nerali,e  che  coli m  comune  Jpieghino  la  proprietà  preia,che  no  s  inten-    Equalift^ 
da  ciò  che  vogliano  ad  effetto  recare,come  i  motti  della  Palla  A  lvogo   no  uh. 
o ,  del  Seleucide  Loco  ettempore,  dell'Airone  Dictan-  seleucide. 


E    TEMI»' 


te  natvra,  della  Gru  Officivm  n  atvra  docet,  del  Cucco  Par-  airone. 

ce  pia s   scelerare  m a n v s,  dei  Cinocefalo  N  atvra  eadem  c v m  ^ru. ficco. 

NON    EADEM  ,  Cieli  Apoda    LVI    NECESSITAS    MEI    CONSILIVM,&  ^ipoda. 

altri 


.  .   ■ 
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Cedro,  altri  tali ,'  S  o  l  V  m  a'-  sole'  del  Cedro  córri  une  ad  altre  pian  te;  e~pietre\  e 

unfu         colè  fòlari .  Corali  motti  comuni  chiama  l' Arefrotiofi  ^perche  ò  impiega- 
no quello  che  lenza  di  loto  s'hanecefFariamente  ad  intendere  come  il 
BiraM.        Dictante  na'tv-ra.,  &f  A d i v vante  D e o,  ouero  attrihuifcono 

•  l'Impa-eiiall  autore  come  II  sic  ego,  Ha  vd  àliter  ego.  Ma  noi 
-giudichiamo  cheil  noràe  comune  meglio  -lofóicòwo&nga^  chel'oriofò. 

ùiottiotiofi.   Pofciache  otiofò  è  propriamente  quello ,  chemente rfà  di  quello ,  chcfc 
.  •  . ali  appartiene ,  & i  motti quiurfamio, & efplicanoqualche cofà,nià per 

cheirnperfettamentefanno  l'vfficio  loro,  e  generalmente  dichiarano , 
per  ciò  gli  nominiamo  cornimi  e  generali .  Ma  chiamanfi  anche  otioii, 
poco  ciò  monta. 

rgufc.Taeg.  N  o  n  fidee  mai  nominare  nd  motto  figura  contenuta  nell'Impresa 
tmfinoml  come fanno  quei  motti  della  Vipera  MeVipe  kK  t  v T  v m  ,-  del  Tordo 
mfigmaeon  -T AC it v rni or  t vrdo  ,  del  Sole  Non  gedit  vmbra  s:OLi,vei 
tenuta  nel-  Obst  antia  NVB  ila  sol  vi  t,  ne?  quali  fi-nomina  quello.ch  e  hg:ura- 
ffàféipii       •  tonell  Impreia  :  Ne  meno  quello  dire, che  vili  icorge,tra  quali  annoue- 

•  rano  gli  fcrittori  quello  del  Sole  Nondvm  in  Avge,  della  Luna^ 
-cvm  piena  est  fit  aemvìa  soliSj  poiché  fi  vede ,  e  la  pienezza  di 
quefìa,e  l'andare  ò^approflìmarii  di  quello:  Règola  buona,ma  non  coli 
riltrettamente  da  in  tenderfijche  non  fia  lecito  d'accennare  qualche  cola 
di  quello  che  fi.vede  .  Onde  nel  primo  efèmpio  effendo  fondata  i'Irnpre- 
là  non  iopra  l'approffim amento ,  anzi  fopra  1'ftÌere  difcoflo  dall'Auge  5 
perciò  non  so  vedere  nel  motto  tanta  chiarezza  .  Nel  fecondo  fi  bene  lo- 
uerchia  là  prima  parte,  che  però  fu  leuata,e  falciato  folo  I'Aemvla  solis. 

Conseta:,,  jQuegli  ancora  motti  dell'lmprefe  delia  Cometa  Elatvs  fvlget  li- 
gnificando cheil  lecco  vapore  terreftre  leuato  in  alto  ficonuertein  Co- 
meta; e  d'vn  vapore,  ò  efalatione  dalla  forza  de'raggi  Solari  fufo  in  altu, 
ra  tirata  col  dire  Elatanitescit,  rvno,e  l'altro  fra  gli  Affidati,fòno 
biafimati  da  gli  autori  ,ne'quali  io  non  so  vedere  colà  degna  diripren- 
Ìione,&  hanno  ottima  applicatione  àperfone  priuate,e  virtuofe,  le  quali 
non  hauendo  occafione  di  efèreitare  ò  di  dimoftrare  il  loro  talento ,  in- 
nalzati poiàgouerni,  àdignitadi ,  à  magistrati',  fi  fanno  conofcere  con- 
tado ftpof  forme  ai  p touerbio  Magìftratus  njirumtndkat  :  Etilmentouare  Hiatus  de 
{ano  nomi     £jata  hàen  fa  fi,  et  maggior  forza  volendo  dire  ch'anzi  folle  innalzatamò 

web  figu-      '         o  ^ò  *  .y  » 

re  némotti.  rilplendeuajnon  operaua,ma  Elata  xitefat ,tcinto  più  ciò  concedo  potenti 
fare,  quanto  che  [òpra  quello,  che  fi  dice  non  pare  principalmente  fon- 
data rimptefà ,  ma  fòpra  il  Fulget  &  il  Nitejcit ,  e  fé  da  loro  è  ciò  con  celiò 
V'amante  nelSEMPER  Adamas,,  In  axe  tantvm,  doue  pur  iopra  quello , 
^jcce  o.        cj1>n  rep| jcato  ^  principalmente  fi  fonda  l'Imprefà ,  tanto  più  concederò 
ne  gli  addotti  ftar  bene .  E  ben  con  ragione  vietato  quando  lenza  ener- 
gia alcuna  fi  nominaffero:  od  accennafferofolamente  con  vociequma- 
jientijcheperciò  rimuouono  il  Bargagli,&  Biralk  dai  motti  ^particelle 
li  "  "  l     H<c3 


\ 
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Hic,Hinc,Hoc,  Patito,  Jthi,  J§ht<e,  Sic, Ita,  le  quali  tutte  tolgono  lo  /pirico  al 
motto,  &  la  leggiadria  all'lmpreia,  onde  vengono  biafimati  quei  motti 
dellaPina  Hinc  odor  Et  frvctvs,  deitrelerpentiQv^os  brvma    W"a- 
•tegebat,  perche  in  quello  con  ì'Hmc  s'additano  le  fiamme,  in  quello     erPeatt 
col  ^oj-finominanoifèrpenti  :  Quella  ancora  delio  feopo  òBerfàglio    3ÌM^# 
col  Cosi   fer  i  se  i  ,  l'Aquila  col  S  i  e  crede  che  Vale  in  q  uefta  manie- 
ra, òfimilitudine,  per  Io  che  non  altro  ci  moftla ,  che  quello,che  con  gli 
-occhi  veggiamoj  Sic  Rèf-vgnant  de'Cighi,ft  ìncali  cavando 
blvctabor,  della  Lunaeccliffata,  Hacvenèna  FVGANTVR,del- 
l'herba  Moli,  Hisperfvsa  della  conchiglia,  nelle  quali  Impieie  i 
fudettt  pronom  1  &  atiuerbi  foUerchiatlo ,  vedendoli  il  tutto  co  l'occhio  . 
Ne  faranno  molte  altre  tali  regiftrate  nella  TaUola  alle  lettere  H.&  S. 

Il  Biralli  è  d'opinione  che  quando  la  parola  Sic  nel  motto  iion  dico  opin'wnedcl 
fimilitudine,  ne  dichiara  la  fola  politura  delle  figure,  ma  lignifichi  Hoc  BtraUl  ar~ 

.    ,„  -»''*«  •         •  A  i      •  i  i-ij  ca  la  par- 

modotfoc  patto, Hacrattone,m  queito  modo,in  cotal  manierargli  1  accetta  tìcethttìeda 
&iniègna  poterli  permettere  come  in  Sic  qviesco:  E  perche  in  Sic  vfarfi  ne' 
diva  lvx  mihi,  in  Sic  crede,  denota firtiilitudine,  cofi,in quella  JjJJJr  ma_ 
guiià,per  ciò  qui  non  la  vuole,e  colà  l'ammette.  Lafua  ragione  è  perché  rino. 
per  opera  deH'intelletto,e  non  per  via  dì  parole  nel  motto  pofté  fi  dee  ap   lon^qm- 
prendere  nell'Iinprela  la  comparatione.  Hercole  Tallo  accetta  la  paròla    òpinionedi 
Sic  6c°in  lenlo  comparatiuo,  &in  iènfo  dimoftratiuo  contra  il  Biralli,  il  Herc.  Tafio. 
quale  la  concede  folo  nel  dimoftratiuo  nel  modo  détto  pur  Ilorà;  dicen- 
do che  tanto  fi  vede  il  Sic  in  vna maniera  quanto  nell'altra, ta'rito'com- 
paratiuamente  quanto  per  atto  di  dimoftratiohè  éantó  In  sicq^ièsco 
quanto  in  St€  crédè,  tanto  pm,che  il  «S'ire  non  dice  ne  giacitura,ue^én-; 
fiervtia  fi  riferifee  a  imoftrati  nella  figura  nò  altrimenté,- che  nella  com- 
pararione  fi  faccia  YHaudaltter  da  lui,  cioè  dal  Biralli  contra  cui  parla.,, 
non  rifiutato  (  Seguendo  )  che  dalle  parole  d'elio  auuerbio  accompagna- 
teprendela  comparatione,  eia  dimoftratione  afiai  più  di  energia,  e  di 
forza  cheiion  farebbono  lenza ,  ragioni  che  ne  fouerchio  ne  vano  il  di- 
nxO'fisrano  9  ma  che  Io  rendono  le  non  alFolutamérìte  necelTario ,  almeno 
per  compimento  vtiliffimò ,  e  ciò  yedelì  dal  tronco  parlare  che  farebbe^ 
Arato  dicendo-fi  forza  la  particella  £rcièrriplicemeute  Crede,  J^uiefco  ,D\ua 
Iwcmihì  modo  non  io ftenuto  dall'orecchio ,  ne  dall'intelletto. 

Io  in  quanto  a  me  non  lodo  l 'via  re  la  particella  Siene  per  via  di  fimi-  opinione  del 
litudine,ne  per  via  di  dimoftratione  .  Perche  fi  come  chi  vi  fcriueffeHoc  l'autore  non 
patita  qutefeo  non  farebbe  forfè  lodato  da  loro, ne  da  niu  no,ne  m  eno  il  Sic  reit fa  ne' 
cheil  medefimo  fignificaife.  E  le  s'accettaiTe  & I'vno  & l'altro,faranno sé  mottuontra 
pre  ài  poco  {pirico ,  e  poco  grati,  e  poco  degni  tai  motti ,  &  fempre  s'ha-  x^Taìb 
uerà  r/elatione  con  quel  Sic,3.  quello  che  fi  vedrà  in  pittura,e  paiono  que- 
fti  motti  fatti  da  pedone  molto  affacendate,  che  per  fretta  fi  sbrigano 
convn  Sit.  Udire  che  la  Comparatione,  e  dimoftratione  riceuepiù  di 

ener- 
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energia  da  cotal  parola, voglio  lo  concediamonéiroratione3ma  non  rie' 
motti.  La  differenza  è  che  nel!  'oratione  fi  deono  applicare  finalmente  le 
pomparationi  à  quello,che  fi  vuole  lignificare,  ma  ne'motti  non  hanno 
le  parole  (  fecondo  la  noftra  opinione  )  da  fare  la  comparatione  .Perche 
.o-mdichiamo  nobilitare  grandemente  TelTere  dell'Imprefà  col  far  che» 
quella  s'apprenda,  e  fi  faccia  dall'intelletto  per  non  fare  tanto  chiara_ 
l'Imprefi.  In  quanto  poi  polla  far  energia  nel  concetto  rammettiamo 
ancor  noi.  Ma  fi  fuol  fare  l'Energia  col  mezo  della  figura  detta  da  Reto- 
l'Saergiada  rjci  CopuLtio ^c'Euplicatio ,  &è  quando  la  medefimaparolafi  ripiglia  co- 
ebe  fi^ra-'   me  Sed tandem adillum  diem  Memmìus  erat  Memmim ^ 3  cioè  fmpmìlis ,  hauen- 
doqui  la  feconda  replica  relatione  alla  qualità,  &  a  coftumi  di  queliaco- 
fi,che  fi  ridice^ &:  in  vn  tal  modo  concediamo  nominare  nel  motto  quel- 
.    Io,che  fi  vede  nell'Imprefà  per  dare  cofi  maggior  forza,&  efficacia  al  co- 
cetro  che  fi  vuole  per  vna  tal  via  rapprefèntare  come  in  quella  del  Dia- 
mante vagamente  fifeuopre  Semper  a. dama  s.della  Piecra  focaia  A  t^- 
tritvignis,  deir.Vccello  In  axe  tantvm,  del  Sole  cinto  di  nubi 
HiNC  clarior  j  &  l'addotte  forfè  di  (òpra  da  loro  Hinc  elv.cta- 

BOR,  HlNC  ODO-REcTT  FR  VCTVS,  Qv  OS     BRVMA    T  E  G  E  B  A  T  fÒltene- 

re  fipotrebbonoper  vna  tal  ragione .  Il  dire  che  il  Crede,J>htie/co,JUDiua 
lux  mìln  (emula,  particella  Sic  perdano  di  le^iadria,  di  numero  ,  &  quali 
diientimento,  non  e  rorie  totalmente  vero,  &  a  me  piacciono  aliai  più 
che  col  Sic,  fpecialmente  il  J>htieJco  3  è  buonifìimo  .  Ma  dato  che  cofi  foi- 
fero,diciamo  che  faranno  motti ,  ma  non  ai  tutto  perfetti ,  eii  perfettio- 
neràil  Crede  con  Intvitv  probat, ò  Credo  .  Il  Quiefco  fé  ben  buono,  fé  gli 
può  aggiungere  Flvctvat  etqviesco,  ouero  Flvctvante  qviesco.  Et  co- 
fi  dire  Et  tv  lvx  alma  mi  h  i,  Ó  ad  altra  fimil  maniera,;  chele  coil, 
vn  Sic  fenza  altro  dire  gli  autori,&i  Poeti  fi  sbrigafTero  dalle  lorocom- 
parationi,e  deferittioni,  riunirebbero  fecchi  e  poco  grati  a  Lettori,.nei'l 
leggerebbero  cofi  diletteuolmentc . 
che  Umetto        Che  il  motto  non  fia  dìibbiofo,  non  equiuoco ,  non  metaforico,  or- 
nonfiadub-   jc  q  dourà  fuggire  tutto  quello,  che  può  impedirei  che  non  s'apprenda^ 
uopo,  difrintamente  il  concetto.  Onderautore  dell'Imprelà  dell'HonuoIomu 

tòii motto  di  Pondera  soni tvm  in  Ponderibvs  soNiTVM,pereflereil 
primo  ambiguo  fé  io  intendeile  per  verbo  ò  per  nome ,  ne  meno  lo  (pie- 
gamento fi  faccia  per  via  di  Metafora ,  ma  fia  tutto  proprio,  femplice,  e 
puro,  (piegando  foiola  propria  qualità,  falciando  all'intelletto  altrui  il' 
formare  la  Metafora .  Si  che  non  dee  traslata,ma  propriamente  parlate^ 
Il  che  non  fu  offeruato  in  quella  dello  Sprone  col  breue  Sine;  hoc  nihiì  » 
doue  il  motto  parla  metaforicamente  intendendo,  che  lenza  certa  gara> 
&emulatione,od  altro  ftimolo  d'animo  non  s'opera  colà  deg.na.Et non 
iolo  lo  (piegamento  non  deue  effere  metaforico  come  qui ,  ma  ne  meno 
le  parole  come  queJle-de.Ha  Palla  di  Criftallo  col  brieue  Ìntvs  et  in  cvte. 

per 
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pei  denotare  per{ònafchietta.,oue  fi  prende  àipiegare  concetto  proprio 
con  parola  meta foriea ,  qual'è  Cutis ,  quella  ad  Graffio  parimente  cori.        ... .-.-:.:  3 
1'  Ab  imo  reposcvnt,  quelladel  Mare  dell'Atei]  con TQscviatvr' 
limites  ,  in  quella  però  è  più  tolerahileil  verbo  traslato  Repojcttnt  che  ìil, 
quefta  rcyfw/^^impropÀjirimamente  detta .  Il  che  vuole  il  Bargagli ,  3       lL 
che  il  fchifi  per  non  porre  metafora  /opra  metafora .  Et  ciò  il  dee  inten- 
dere ogni  qual  volta  tal  voce  metaforica  per  lungo  v(ò  non  foiTe  già  tri- 
ta e  eommvuie,&  vgualmente  in  tela  come  la  propria ,  dà  egli  l'eiìempiq 

delverio  , 

E  roidi  lagrimar  quei  due  bit  lumi , 
Doue  per  lumi  s'intendono  fubifo  gli  occhi  fènza  altra coniìderatione, 
il  che  non  e  di  Qutis  3Repofcunt  &  Ofculatur^ 

Cpi  non  fieno  i  motti  troppo  efplicanti,  fi  che  facciano  la  fig^l[a^  che  imtti 
iereiouerchia  come  in  quella  del  Fico  iàliiatico  abbarbicato  advnn|U-  nófìanotrop 
io  ò  marmo  coi  veriò  di  Martiale  Ingentia  marmora  fi  n:  d  i  -t  c  a-  P°  'fato***' 
v  r  1  f  1  e  v  s ,  doue  dai  iolo  motto  s'ha  tutta  la  fimilitudine,  e  la  proprietà     c  ùVi. 
4eirimpreià,fù  acconcio  in  Et  dvrissima  findit.  Nemenofieno   -Pàtàfitì. 
lunghi  òioiierchi  nelle  parole  in  rr»odo  c'habbiano  il  ièniò  compiuto, 
come  quello  della  VolpeSiMVL  astvetpje^tibvs  v  t  o  r  ,  baftaiV} 
do  il  dire  Astv  et  dentibvs  ,  al  reijbo  iuppliiTe  l'intelletto,  agevolmente  r 
Lungo  è  anche  il  motto  dello  Struzzo  Si  svrsvm  Non  efferor  alis  x  £vrs$ 
tamenpraetervehorqmnes  cangiato  fii  Si  non  alis  cv^sv  qvidem,  della 
Vite  Adhvc  delapsa  vvks.sco,DeUpfà\  fouerchio3perche  fi  vede.Ma  qui  di- 
rei eflerui  l'Enfafi,però la  lafcierci,  ^s'haueffi a  muta,^  mutarei l'Adirne, 
in  gV&dirciET  belapsa  viresgo  per mqitrare  che  vqo  ancorché  cadu-     • 
rp  di  grado ,  di  ricchezza,  di ftima ,  di  reputatione  in  rntfèria,  ò  franagli ,_ 
non  ceifaua  per  tanto  d'operare  virtuolàmente.  fv|a  auuertiamo  chenei- 
ìpfchifare  la  lunghezza npn  diamo  in  motti  troppo  parchi ,  &diminu-  che  no»fìa-> 
tijC'habbiano  bifogno  di  lafciarfi  intendere  come  vogliono,che ila  l'Eli-  ^M^h.i^ 
trQpio,&  il  Sole  con  la  nuuolanelrnezo  Non  gestante,  douelapa^ 
fola  Okftante,  fi  può  riferire  ai  Sole,&  all'herba,che  l'yno,  &  l'altro  la  può 
dire  ò  il  Sole  all'herba ,  ò  l'herba  al  Sole .  Se  bene  ad  alcqni  non  pare  ciò 
ambiguo  fàpendo  ognuno  le  colè  celeiti  non  ièguire  quelle  baile,  ma  fi 
bene  all'incontro .  Scalfì  &macheuoli  ancora  quei  fi  diranno  che  nulla 
dichiarano  come  quelli  della  Tortorellaiopra  l'arbore  Ille  meos,  il 
MATVRAde]CaualIo?lL  mio  sperar  del Pino,efimili altri biipgnan- 
doui  fupplireàduedi  loro  con  le  parole  ièguenti  di  Virgilio ,  e  Petrarca 
autori ,  donde  pigliate  ion.o 

zAllhor  che  fulminato  e  morto  giacque  vi    Tetrarca. 

jf/  mio  fperar  che  troppo  alto  montana. 
K  quefti  diminuti  ij  può  ridurre  quel  del  Rufignuqlq 
Tutto  ti  dì  piango  ,  e  poi  la  notte  quando  3 

il  quale 
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il  quale  tutto  chéfia  d'vn  verfo  intero,  è  non  mancò  imperfetto  à'jl  mio 

Chiocco,        fberars  e  dell'  We  meos.co  fi  il  Sic  repugnant,  Sic  crede  de'quali  di  {òpra  parlia- 
J"      _  ^  v    i •    ilin-jc ....ì *.■ ;_?..:  ia£ì~*a~~&*.*~« 


della  Farfalla ,  jfcriuono  che  baftaua  notare  folamerite  E  so  £«?.,  poten- 
doli il  rimanente  comprendere  ageuolmente  per  effere  di  autore  celebre 
e  conoiciuto,che  ponendoli  interi  {pecialmente  i  verfi  volgali  riefcèho  i 
motti  troppo  lunghi  e  tediofi,  &  fono  vicini  a  quella  facilità  che  alla  gra 
uitayemilleriodeirimprefè  apporta  con  tanto  pregiudicio  ;  e  fatti  àlor 
modo  (diròiojritengoho  in  le  quella  ofou rezza  conueneuoleàgli  Enig- 
mi •  Et  fèguirà  ciò  che  dicono  quando  il  verio  intero  Ipiegherà"  più  di 
■iXìm  quello  che  fi  richiede  ali  Vificiodel  motto  ;  '  Altrimcnte  anco  noi  coirla., 

maggior  pàite  l'amméttiamo,  ne  viene  per  lo  numero  e  fùono  del  verfò 
ad  erfere  tediofo  anzi  dolce,e  gràciòló  il  motto. 
jlmotton&n        N  pn  'fi deono nel  motto  porre  Epiteti  onero  aggiunti,  ne  meno  due- 
tto haitere  vcrhi l'iftelfo  figriifieariti,  quando  péròpolfa  vno  esplicare  à  baftanza  il 
eohcetto.'Ma  le  non  fi  troualTevti  verbo  di  tanto  polfoevigore,che  ben' 
eiprimefle  quanto  fi  1bifegno,non  fi  vietano  due  verbi  come  nell'E  x?o- 
iVi  et  laevigat  iopra  i  Cardi ,  doue  vno  non  cóli  bene  adimpiereb- 
belvfficio  che  fanno  gli  due. 
Contender        Non  fi  àec  in  elfo  motto  render  ragione  di  quello  che  fi  dice,e  riferi- 
Mfctto  del  ^e  1>effett:0  delie  figure  con  la  caula  infieme ,  non  hauendofi  à  fare  il  Fi- 
sfigura.      lolòfo  j>  &  ad  infègnare,  perciò  non  piacque  alBargagli  quella  dell'Ec- 
W^gagli,     diffe  Jél  Sole  Defic  i  t  qvia  teg  i  tvr  ,  onde  lo  mutò  l'autore  in  Tegm  i- 
ne  def  i  e  it  :&  al  Taegio  la  Fenice  nelle  fiamme  co' motti  Perit  ne  pe- 
reat,Ò  Vritvrvtvi  v  at,  ballando  dire  Nejpere  at,  ò  Vt  vivat. 
Rende  ragione  anco  quella  Qvodsensimcreverint  delCedro. 
pftfjij,^,       L'Are  si  pare  di  contrario  parere,  poiché  distinguendo  fra  la  figu- 
ra d'vna  cola  ftàbilé,e  permanente  come  del  Leone,ò  deirAquìIa,e  quel- 
la d'alcuna  attioné  come  di  leuare,ò  di  muouere  alcuna  cola,  conchiudè 
non  douerfi  porre  lotto  la  figura  il  proprio  nome  di  lei  comealLeone^ 
la  parola  Leone  \  ma  fi  bene  parole,che  dichiarino,ò  la  natura  della  còla 
che  nelrimprelà  fi  vede,  òl'attione,  la  quale  dipendendo  dal  termine,  e 
dall'intentione  dell'agente,  noli  iubito  veduta  la  figura  di  lei  s'intende», 
che  forte  d'attione  fia ,  &  a  qual  fine  fi  faccia  :  perchefi  puògittar  acqua, 
/òpra  d'alcuno  non  folo  per  lauarlo ,  ma  edandio  per  rinfrelcario  ò  per 
dileggiarlo,ò  ingiuriarlo}  e  fi  può  vna  colà  muouere,  ò  per  auuicinarla  a 
.    noi  o  per  ifcuoterla ,  ò  per  altri  fini:  onde  chi  figurafle  vno  che  mouefle/ 
per  efempio  la  cappa  d'alcuno  dicendo  Ne  Jcnotolapoluere  non  làrebbo- 
no  le  parole  otiofè}  perche  dichiara  che  non  lo  fa  per  ingiuriar  quel  tale 
maperferuirlo-^advnoche  gettaffe  acqua  iopraalcu.no,  fcriuelTe  io 

VLlÒ 
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vuò  rinfrefcartimon  parla  otiolamente,ne  da  {ciocco,  perche  dich  iara  il 
rnicdeH'attione,  il  quale  per  altro  farebbe  oicuro  potendo  eflere  abbu- 
ile,ò  ingiuria ,  od  cri  tro,e  manifesta  parimente  la  natura  deil'ilèelfaat- 
none ,  fi  che  le  parole  fono  aiutate à  lignificare  daU'attione ,  eTattiono 
viene  dalle  parole  determinata,ecofi  fanno  vn'ottimo  compofto.  Dai 
che  è  chiaro  che  l'Arefi  concede  poterfi  nel  motto  rendere  ragione  del- 
l'effetto,© dell'attione  della  figuraci  che  io  non  nego  poterli £ire,ma  di- 
co non  douerfi  per  non  riulcireTlmpreie  coli  formate  vaghe,  e  gentili, 
come  negli  addotti  fuoi  efèmpi  manifeftamente  fi  vede . 

I  l  motto  non  deue  effere  ne  troppo  chiaro,ne  troppo  olcuro:  perche  - 

per  la  chiarezza  fi  toglie  la  leggiadria ,  &  la  viuacità  ali 'Impfefà ,  &  per  troppo cbia- 
l'o  le  uri  ti  non  s'apre  il  ilio  intendimento  con  diletto,eviuamente.Oicu-  ro^ne  troppo 
ri  fi  diranno  tutti  quelli  che  niente  fcuoprono  della  qualità  fòpra  cho    Mottt'ofcu» 
ftà  i'imprefi  come  del  motto  Fato  prvdentia  mai  or  fentro  al 
M.ow>c'ha  dell' Emblcma,&  Marti  amica  Venuf3fcntto  -alla  Galea, Lv  mi- 
na mens  iLLiNEal  Quadrante,e  fimili  che  nulla  dichiarano .  I  tròp- 
po chiari  faranno  quelli,ò  eh 'eiplieano  più  di  quello  che  fi  dée,ò  che  feo 
pertamente  lo  facciano  lènza  alcuna  viuezza ,  cóme  quei  della  Volpe ,  e 
dello  Struzzo  polli  di  fopra:&  quei  di  Diamantè^MÀ  gVlacarens  &: 
Vene  n  a  pello  dell'Alicorno,  li  quali  tutto  che  fiàno  formati  alla,, 
maniera  de'motti l,  perche  fanno  l'officio  loro  troppo  chiaramente  ri- 
efèottò  poco  fpiritofi  e  gentili,  forfè  s'aceoncierebberò  fé  fi  dicefle  Pvri- 

T  A  TE  C'E'GOR,  Ò  QvÒ  PVRlVS  eÒpRAECLARIVS,Ò  P  R  AE  S  T  A  N  TIVS, 

ÒpraetIosivsj&Obnoxia  pellitìu  vece  di  Venena,  ne'quali  fi 
dichiara  l'iile{To,ma  in  modo  più  gcnerale,e  falcia  all'intelletto  qualche 
cofàdahiuefligare. 

Qvindi  aggiungiamo  per  condirione  ancora  (e  coli  verremo  allo    che  il  motto 
condicioni  affermanti  richieite  nel  motto  )  che  le  parole  &  i  motti  efpli-  fPie&,n  vma 
cando  la  natura,  ola  proprietà  delle  figure,  conforme  a  quanto  habbia-   teia(ju4ai 
tcìó  infègnato  di  fopra,lo  deono  fare  con  vaga,e  gratiola  maniera  in  mo    del  corpo. 
do  chenell'aprirej  e  palefàre  il  fentimento  deirimprefà,  riefea  ipiritofo, 
acuto,  e  eoli  la  viuacefua  forza  trapafli  in  certo  modo  più  oltre  alquan- 
to di  elfa  qualità,e  proprietà  che  di  effe  figure  s'ha  da  notare  ò  ipecificare 
di  che  mancano  gli  addotti  Macvla  e  a  r  e  n  s  &  Venena  pello, 
ne'quali  fi  fcuopre  folo  la  pura, e  nuda  qualità  di  tal  gemma,  e  di  talani- 
male  lènza  niente  altro  di  fpirito,ch'il  mutare  rvno,e  l'altro  come  di  fo- 
pra  forfè  riufeirebbe  meglio,©  il  fecondo  in  Sin  e  nox  a  bib-vntvr. 
Cofi  quello  della  Pietra  focaia  con  l'Ex  il  it  qjod  delitvit  mo- 
ftra  folo  chel'acciaiuolo  rrahe  fuori  di  ella  pietra  quello, che  nalcolto  vi 
ftauacioèlefauille:  Vi  fu  dato  fpiriro,  e  viuezza  col  mutarlo  in  V  i    ex- 
candescit  per  lignificare  grauiilìmofoegno  concepii  to  nell'animo, 
ó  pur  per  lignificare  direi  io  vno  che  buzzicato  s'adiri,  e  fi  ri{enti,doue  il 

motto 
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motto  mette  dauanti  gli  occhi  il  fèntimento  tratto  dalle  /ùe  proprie  fi- 
gure -,   Se  bene  quelle  giudico  io  Jmprefe  diuerlè,  e  di  vario  lignificato, 
hauendo  vna  riguardo  à  chi  percuote,l'altra  alla  pietra  percofla,  la  qua- 
le quafi  da  fé,  quantunque  percofla  Extlit  conforme  alla  fìia  natura,  co- 
me chi  con  argomenti,domande,ò  jftudio  continuo  cauaflè  da  altri  le  ri- 
fpofle,  d'intelligenza ,  la  quale  verrebbe  ad  vfcire  come  da  le  dall'intel- 
letto riabituato,  Viuamente  ancora  efprime  il  fènfò  delle  figure  di  maro 
turbato,  &à forza  de' venti  in  alto  leuato  per  virtùdel le  parole  Tvrbant 
et  extollvnt  Fautore.  Quella  tal  conditione  non  è  però  neceffaria, 
voglio  dire  5  NecefTario  è  che  il  motto  efplichi  la  proprietà ,  ch'egli  poi 
lo  faccia  con  leggiadria ,  e  vaghezza  farà  l'Impr eia  più  degna  come  ii 
può  vedete  ancora  ne'motti  polli  al  Dado  l'vno  Semper  al  1 qv 1  d  ,  l'altro 
Qvo  mod  ocvnqve  ali  q  vi d  ,  tutti  due  iòn  motti  buoni,  maiifè- 
condo  efprime  &rapprefenta  meglio,  &  quafi  che  pone  auanti  gii  oc- 
chi il  volteggiar  del  Dado.  Il  Sello  da  Calzolai  co'mo  tri  Ad  vn  gvem> 
&  C  vivsoj/E  dignos  cu  propriam,  megiio  dichiara  quello  fe- 
condo il  concettosi  primo  ha  come  di  prouerbio  ò  fentenza . 
jlmottodee        \L  motto  dee  parlar  .fon  p  re  delle  figure,  à  quali  deue  hauere  fèmpre 
^efizure.  '  "  *  ifguardo ,  e  not}  intendere  alle  perione  per  cui  ò  con  tra  cui  fono  fatto 
l'Impreie.  Perciò'vieneriprefa  quella  dell'Elefante  col  Dragone, e  col 
motto.No  os  alaberei  s,  perche  0.rdice  voi,per  cui  fi  viene  à  mirare 
à  quelle  perfòne  conerà  le  quali  fi  dirizza  l'Impreca  ^èc  non  ai  Serpento 
vecifb  dall'Elefante.Per  la  qual  cola  fi  doueua  dire  Noa  te  ne  fai per  ausati* 
tare,  cofiNos  aliam  ex  aliis,  ha  riguardo  all'autore,  che  la  fece,&  non 
alla  fottopofla  figura  3  nelle  quali  Imprefe  non  svilendo  il  motto  con  la. 
figura  non  poflono  formare  infieme  vn  compollo  come  bnognerebbe 
chefaceffero, 
Deueeflere       II  motto  deue  elfere  di  parole  breui,  acute  &  efficaci,  per  la  breuità 
breueacuto,   s'annullano  i  motti  lunghi,per  l'acutezza  &  efficacia  i  freddai  languidi, 
-     '      i  volgari,  e  plebeijpereièmpide'motti  acuti  feruono  gli  addotti  di  fòpra 
per  non  moltiplicare  del  Vi  excandescit,Tvrbantetextol- 
l  v  n  t,  e  quello  del  Pepe  Contvsvm  acrivs,  e  tra  i  lunghi  quello  del  Gal- 
lo, ch'eflendo  prima  Avroram  clara  consvetvs  voce  salvtat,  fu  accon- 
ciato 111  E  xcitat  a  vrora, &;  altri  tali,  cheli  vedranno  neirimprefè 
raccolte,e  sbanderanno  notando  fecondo  l'occafioni.Goffi  poi  e  langui- 
di tutti  quelli  dir  fi  potranno,  benché  gonfi  folTero,che  fono  di  voci  ge- 
nerali, e  nulla  dichiarano  della  natura,  ò  dell'viò  della  cola,  come  gli 
auuertiti di iop radi  Loco  et  tempore,  Dictante  natyra,  Of- 
fici vm    NATVRA    DOCET,    AlUS,    SaTIS,    Ad    VNGVEM. 

pai.  fapaa  Le  voci  de'motti  deono  efTere  candide,  pure,  proprie  Releganti  di 
*fZnirka  Clue^a  m_5gua ,  in  che  fi  faranno ,  con  parlare  corretto  &  ammendato  le- 
plegantit       condo  le  proprie  forme  di  ciascuna  lingua,  in  che  peccherebbe  ii  P  L  v  s 

VLTRA 
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vltra  contra  la  ragione  grammaticale,  quando  cofifoffe  flato  fatto, 
ma riferifee il  Rufcelli, che foffe  fiato  fèritto  dall'autore  Plvs  ovtre 
in  lingua  Borgognona ,  ò  Francefè ,  che  poi  corrottamente  fu  in  quella 
forma  mutato.  Sta  male  dire  del  Salice  Citivs  volat,  parlare  mol- 
to improprio . 

Il  motto  le  farà  cauato  perauuentura  da  altri  fàràpiùlodeuole,ma 
non  però  che  fia  prefò  dallo  fleffo  luogo,  dal  quale  fi  toglie  anco  l'Impre  Taffo^fc. 
fa  come  fono  i  motti  Dvrate,  Meminisse  ivvab  i  t,  Inter  om- 
ne  s ,  tolti  di  pelò  con  Tlmprefà  da  Poeti .  Il  che  non  è  da  me  biafìmato , 
fé  non  in  quanto  fi  vedrà  donde  fia  fiata  rubata ,  e  feoprirà  non  elGfere  no- 
•ftral'inuentione}  e  faranno  fempre  buone, e  degne  Imprefè  quando  le 
parole  fiano  aggiuntate  alla  natura  di  motto  qual'è  quello  Et  molli 
e  a  v  a  t  v  r  della  Pietra  tolto  da  Ouidio  con  l'Imprefa 

Durius  eji  qukquamfaxo  ?  quìdmollius  njnda  ?  Ghiàia  ■ 

Dura  tamen  molli  faxa  cauantur  aqua . 

Deono  le  parole  cofi  quelle,  che  faranno  tolte  da  qualche  famofò. 
Scrittore ,  come  quelle ,  che  faranno  fatte ,  e  trouate  da  gli  autori ,  eflere   2^»merofi . 
numerofè,  e  piene,  che  per  ciò  fono  biafmiatii  motti  Sic  ego,  Nec   capaccio. 
satis,  Praeterqvam  meos  iGNESj&queichefinifcono  con  voci 
dVna  fillabà ,  perche  vna  tal  dittione  fa  Toratione  di  poco  fùono ,  tron- 
ca,epoco  leggiadra  Vt  pojfe  fatis  eft ■'.  Il  finire  anco  il  motto  con  vn3au- 
uerbio  muoue  naufèa  a  chi  di  buone  lettere  fi  diletta ,  fé  non  foffe  nume-  Capaciti,  r. 
rofò ,  che  all'hora  fi  comporterebbe  come  in  quella  del  Sole  col  Qua-   c'9- 
drante  Lvmina  mens  illinc. 

I  motti  riefeono  molto  vaghi  fé  fono  di  parole  contrnpofte,fimilmen-  j^ta,capac. 
te  cadenti ,  medefim  amente  finienti ,  fimili  di  fùono ,  diilìmili  nel  figni-  Herc.Tajb. 
ficato,fisHiificando  òcontrario,ò  diuerfo  effetto  conia mutationean-  ^l°0ngOn~ 
co  di  qualche  lettera,  òcontrapofitione  delle  parole  come  Abiitnon   simili  di  [no- 

OBIIT,  ImMERGAR  AVT  EMERGAM,   PAR  PARI,  COMINVS  EMINVS  ,    M,edifigni- 

incuivièlacorrifpondenzadi  contrapofitione,  la  parità  delle  fillabe,  il    r™ 
medefimo  fùono  nel  fine  Condvntvr  non  contvndvntvr,  rie- 
fee  però  queflo  vn  poco  duretto  ,  CVvomodocvnqve  aliq^vid, 
Efficiamavtdeficiam,  voci  fimili,  in  lignificato  diuerfè.  Efferar 

AVT   REFERAM,     Et   FECI    ET    FREGI,    NvTRISCO   ET   ESTINGVO, 

Immotvm  in  motv,  Nec  PROPE,  necprocvl,  Defessanon 
DIFISA,  Morior  si  evasero,  Retrocedens  accedit,A ciem 
acvvnt  acvlei,  Pregio  efregio,  VtferitvrferiTjÌii  que- 
fti  ci  è  replica  di  motto,  in  alcuni  altri  di  bifiiccio,  che  rende  fpiritofò, 
e  leggiadro  il  titolo  porto . 

I  motti  lènza  verbi  fono  fecondo  alcuni  belliffiminell'lmprefe,ma    Mottifatti 
■  deonfi  fare  in  modo,  ch'egli  facilmente  vi  fi  poffa  intendere .  Et  aegiun-  f^uerrbc' 
geli  leggiadria  quado  vi  li  polìono  comprendere  1  verbi  in  più  a  vn  mo- 
Parte  Prima .  L  do, 


J\ufctìlì. 


"ì<le  motti 
poter  fi  repli 
car  le  paro- 
le. 


Concluftone. 
Chiocco. 
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do,chel3Imprelàneponariceuere  in  terp  relation  e  diuerfà  come  èdel- 
I'Iksvetvm  per  iter,  &  meglio  in  Alivsqve  et  idem.  E'però 
quella  conditione  da  non  molto  flimarfi  per  mio  parere  ;  che;  per  ciò  fe- 
«uieanco  il  medefimo  autore  nello  ftefToxapitolo  ,cheil  porre  il  verbo , 
ònòne'mottideirimprefe  flà  nell'accorgimento  del  fùo  componitore 
fecondo  che  dalle  figure  di  effe  con  maggiore  ,  ò  minore  acutezza,  e  fpi- 
rito  vegga  eiprimerfi  il  fèntimenro . 

I  l  replicare  le  parole  ne5  motti  ha  più  forza  nello  {piegare  il  concet- 
to, &accrelce  grana  come  in  quello  Tvsplendorem  tv  Vigo  rem, 
in  cui  oltre  la  replica,  vi  èia  forma  del  dire  fimilmente  terminante  co- 
me Splendorem  ZJìgorem ,  nello  fleflo  quarto calo pieno, e  fonorocon  la 
parità,  &  vguaglianza  delle  fiilabe . 

C  h  e  il  motto  fia  di  due,ò  tre  parole  al  più,che  fia  tolto  da  famofo  au~ 
tore,che  fia  di  fentimento  nèdel  tutto  chiaro ,  ne  dei  tutto  ofeuro ,  e  che 
feparato  dalla  figura  non  denoti  colà  alcuna  appartenente  alla  mento 
dell'autorete  molte  altre  colè  di  {opra  fcritte ,  &  in  quello  capitolo  repli- 
cate,per  fupplire  à  quello,che  fi  folTe  tralafciato  nel  trattare  di  elfi . 

• 

Qhe  si  richieda  nellimprese 

la  Similitudine ,  ò  la  Comparatione  • 
Capitolo      XV  III. 


L'imprefa 

richiedere  la 
Similitudine 
fi  prona  con 
l'autorità  de 
gli  Scrittori. 


Taegio. 


Qmtile. 


V  t  ti  pollo  dire  gli  autori,che  trattano  dell'Impre/e,  vo- 
gliono ,  ch'effe  habbiano  la  Similitudine ,  dilcordi  folo , 
che  altri  ce  la  vuole  necefTariamente ,  altri  poi  Iti  ma  po- 
ter far  lènza  i'Imprefà,  il  che  perche  fi  faccia  più  chiaro , 
verremo  con  le  loro  autorità  à  confermare  quel  tanto, 
che  diciamo. 

I  l  Taegio  in  recitando  l'Imprefà  della  Fenice  col  motto  Ne  p  e  r  e  a  t 
fcriue ,  che  fi  vede  lotto  il  traiparen te  velo  d'vna  accommodata  Similitu- 
dine il  concetto  d'vno,  che  voglia  dimoftrare  colmezo  d'vna  ìmprefa 
di  voler  darli  in  quella  vita  alla  mortificatione  del  corpo, e  de  proprij  af- 
fetti per  non  morire  eternamente  nell'altra .  Altroue  dichiarando ,  che 
non  deue il  concetto  efler  troppo  chiaro ,  infègna  eflere  all'hora  troppo 
chiaro  il  fentimento  dell 'ìmprefa ,  quando  viene  dimollraro  per  fimili- 
tudini  di  cole  troppo  volgari,  trimali,  econofciute,e  poco  prima  rno- 
firiamo  alle  ijolte  i  penjìeri  nojlri  /òtto  ti  tra/parente  ^velo  delle  Similitudini  toU 
te  da  qualche  rara  ,  e  notabile  natura  di  quelle  cofe  ,  che  pigliamo  per  /oggetti 
d'Jmprefa . 

Il  Contile  non  folo  pone  nell'lmprefe  la  Somiglianza,  ma  fopno 

quella 
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quella  vi  fonda  iJImprefà,come  in  più  luoghi  del  Ilio  libro  fi  può  ve- 
dere ;  e  nelle  dichiarationi,  ch'egli  fa  à  tutte  l'Imprefè,fèmprecolme- 
20  della  Somiglianza  fpiega  il  concetto,  e  ciò  ofTerua  in  tutte  lenza.,, 
ch'io  le  apporti  con  tedio.  E  benché  à  molte  dia  efplicatione  allego- 
rica, diduce  però  quella  fèmpre  colmezo  della  Comparatione  fonda- 
ta fòprala  vera  proprietà  della  figura,  che  per  ciò  rifiuta  le  figure  chi- 
meriche per  non  hauer  quelle  qualità  vere,  e  reali .  Enel  principio  dei 
libro  ferme,  che  nella  proprietà  dell'  Jmprefe  fi  contengono  le  Somiglianzà  de' 
Ttofiripenfieri;  E  poco  dopo,  che  fi  può  bene  di/cernere  in  qual  foggi  al' h  uomo 
per  le  Similitudini  con  tutte  le  cofe  terrene  3  e  diuine  s'annodi ,  e  l'abbraccia . 
£  doue  tratta ,  che  la  voce  Imprefa  fìa  voce  equiuoca ,  fcriue,  Cheli  /enti- 
memi delle  Bejje  Jmprefe  s'intendono  per  le  fole  Similitudini.  Nel  luogo  del- 
l'abufo,  che  nelle  Somiglianzà  delle  figure  diuerfe  lefìejje  int emioni  fi  Jcuopro- 
■no  .  Etaitroue,  che  dalla  qualità  della  cofa  fi  trahe  la  Somiglianza  della  fuain~ 
tentione^  la  qual  Somiglianzà  eviene ad efiere  col  fin fio  del  motto  anima  particola- 
re di  qual  fi  rz>oglia  figura ,  dico  particolare ,  à  differenza  di  quello  dìceilGiouìo , 
cioè,  che  il  motto  fila  afsolutamente  anima  di  qual  fi  voglia  Jmprefa }  il  che  pe- 
rò, come  habbiamonoi  veduto,  non  è  flato  detto  daini.  Si  che  fcri- 
ue chiaramente ,  che  la  Somiglianza  fìa  l'anima  deirimprefà ,  ò  della  fi- 
gura di  quella. 

Camillo  Camilli ragionando  dell'Imprefà de' Senefidice,ch eque-   GwUCiah 
fte sì  fatte  zucche percoflè  vn  poco  didentro,  ò  di  fuori  fanno  gran  ru- 
more ,  &  grande  intronamento  ,  &  ecco  il  Simile  ricercato  neW  fmprefe. 

Il  Rota  fcriue  anch'egli,  che  l'accoppiamento  delle  parole,  e  delle  Ttpta. 
fio-ure  riefee  belliflìmo  conia  Comparatione,  la  quale  egli  infègna  po- 
teri! fare  in  diuerii  modi,  dal  Simile  come  Sic  alias  devo  rat  vna   ^tm*. 

^  -p  Oca. 

MEAS;    DEFICIAM    AVT    EFFICIAM-,     E  F  F  E  R  A  R    AVT    REFERA  M;     Tempio . 

Me  vipera  tvtvm;  Flatvs  irritvs   o m n  i s,  &  fimili .   Altre  Vipera. 
Imprefe,  fcriue,  hanno  la  Comparatione,  che  parte  flàfu '1  fìmilc,  e  par- 
te fVl  difìimile ,  come  dell'Asbeflo,  Par  igni  s  accens  io  disfar:   *4sbefio. 
Altre  ia  tolgono  dal  più,  dal  meno,  dal  contrario,  prendendo  contra- 
rio largamente  per  diuerfo,  come  NOS  ALIAM  E-X  ALUS;  Tv  NOMI-   Tempio,Ba- 

NE  TANTVMj  INOPE  M  ME  COPIA  FACITJ  POVERO  SOL  PER  TROP-    filifco»^ibe 

,       v  ro,  Lucerna. 

po  haverne  copia:  Dal  più,  Nostra  latens  ae  terna  m  agi  s,  citifo  albero, 
Laetamvr  graviora  pati:  Dal  meno,  Magnarvm  fondere   Tegafo. 
rervm  DEFiciMvs.  Dall'  Allufìone ,  Sem  per  in  occasvm;  Spo-  Stella. 

LIAT  MORS  MVNERE  NOSTRO*  NoCTVRNO  RENIDETi    SOLA  MIELI    *ftlocc°' 

redolet  ;  Mvtatvr  natvra  f  i  d  e  ,  &  altri  ;  ma  dico  apropolito   vcceUoi 
noftro,  ch'egli  etiandio  vi  vuole  la  Compagnone,  il  che  replica  in  luo- 
ghi diuerfi,  &  in  efTa  vuole  fondarli  l'Imprefà  . 

Il  Capaccio  auuertifce,che  le  qualità  di  colè, ò corpi nelKImprefè"  Capac.tib.x. 
fi  deo  no  con  fiderà  re,  e  prendercin  modo, che  alla  naturaòlodc,òvi-  C,I°' 
Parte  Prima.  L      i  tuperio 


!$4 
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formica. 


Torquato , 
(juaigp . 


CaP-  7- 
lati  di , 
${4imùndi. 

Cafoni . 

Terfeuerati' 
TalayTO 


"Bargàgh , 


tup,erio'di  chi  fi  fanno  fìan  proprie ,  con  la  collocaf  ione ,  e  con  la  fimili- 
tudine.  Ammette  di  piùle  fimihtudinj  difTimJlrper alcuno  effetto, al 
quale  dice  poterfi quelle accom molare,  ne douerfimfTare,  qual  fùnel- 
ì'Jrnpreia  de^a  Formica ,  che  fòftiene il  Mondo per  vn  Signore  ,ehe  ncv 
fellamente  nobile  per  moke  ricchezze,  ehjedeua  vn  carico  jUuinonv 
coriuenient.e  con  motto.  D'altri  homejii  spma*  che  uà  tvoi. 
Altroue  fcriue,che  il  fimile,hada  far  to/fco  cof]  chiara  la  Comparanone-» 
che  in  tanta  ofcuriti.  non  vacilli  l'intelligenza  •  lì  medefimo  lafciò  {cric- 
to  nel  capitolo  fèdecijchellmprefà  è  fondamento  nella  Comparatione, 
e  lì  fa  efprirriere  con  proprietà  naturale ,  e  concetto  di  fimilitudine  :  e  nel 
capitolo  ventiquattro  dicejche  molte  Imprefeje quali  non  hanno  Corrjr. 
paratione vera, fenoli  nell'Inuentioni , nelle  Ttafpofifioni,  eDiuifiom 
non  deano  chiamarli  veramente  Imprefe?  Siche  anch'ei  ci  mette  la^ 
Comparatione .  Scriue  però  quella  poterfi  formare  non  pure  dal  limile , 
ma  dal  più,  dal  meno,  dal  contrario  conforme à quello  c'jiubbiamo  ri- 
ferito dal  Rota . 

D  i  Torquato  Taflb  è  chiaro,ch'ei  la  pone  neceflariamente,  anzi  ferib- 
ile eflere  quella  forma  eflentiale,  &  anima  dell'Imprefa  . 

I  l  Guazzo  parimente  richiede  la  Comparatione ,  la  quale  perche  di- 
cenon  poterfi  fare  da  fpecie  a  fpecie,  perciò  rifiutò  l'humana  figura  di 
che  ne  è  riprefo  da  Hercole  Taflb ,  il  quale  pruoua  per  via  d'Ariftotile ,  e 
de'  Poeti  poterli  formare  Comparatione  dalla  medefima  fpecie,anzi  più 
propria, e  più  acconcia  per  la  conformità  de'  penfieri,  &  afTetti,che  s'in.- 
Centrano ,  di  cheàfuo  luogo  parliamo . 

Panfilo   Landifcriue,  cheliain  ogni  imprefà  la  Comparatione.' 
Girolamo  Raimondi  ,  che  la  Comparatione,  e  Metafora  quel 

luogo  tiene  nell'lmprefa ,  che  nelle  foflanze  compofte  la  principale ,  &j 

eflentiale  differenza . 

II  Cafoni  nell'Apologia  dell'Imprefa  de'  Perfeueranri  di  Treujgi, 
eh. 'è  di  vn  Palazzo  imperfetto  con  l'armature  attorno,  dal  cui  principio 
fi  vedevnaprofpettiua  difontuofo  edificio,  e  dintorno  molta  materia. 
alla  perfezione  di  efla  fabrica  deftinata,  col  motto  Tardi'  vt  sv- 
blimivs,  ragiona  ndo  di  efla  fegue  poi ,  Ecco  la  Similitudine ,  che  J mi  An- 
do il  concetto  dà  l' efiere  all' J  mprefà  in  quella  maniera,  che  quefio  nobile  edificio  fi 
jiabilfice  tardi  sì,  ma  bene  nel  fino  princìpio  >  onde  pofia  efiere  alla  fina perfiettione 

fiuùlimato  ;  cofi quella ■  Academìa  stabilita  nel  fino  principio  Jòpra  tardo,  ebenejfa^ 
minato. configlio  potrà  à  più  fiubltme  grado  di  gloria  efere  dettata ,  Tarde',  vt 
sveli mivs. 

Il  Eargagli,  e  Biralli  fcriuono,che  la  parte  principale  per  forma- 
re vera,  e  propria  Imprefa  confifte  nella  Comparatione,  ò  Similitudi- 
ne, che  dalla  qualità  fi  trahe ,  e  da  gli  vii  delie  cofe,che  con  figura  in  \m* 
preia  h  ripongono  da  parole  neceflariamente  accompagnate  per  efpri~ 

mere 
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mere  i  più  Angolari  concetti  dell'animo  noftro,  il  che  ficauaetiandio 
dalla  definitione ,  ch'effi  apportano . 

Il  Palazzi  dicendo  nella  definitione  ,  che  l'Impresi  è  vn  modo  di  TM-^. 
e  fp  rimere  qualche  noftro  concetto  con  Immagine  di  colà  c'habbia  con_, 
quella  per  fé  fletta  conuenienza  ,  vieneadafTegnarela  Comparationo . 
E  più  chiaramente  nel  fine  del  quarto  difcorlo  fcriue,  che  l'Impreiè  dili- 
urentemente  conlìderate  altro  non  fono,  che  Similitudini,  e  Compara- 
rioni ,  e  poco  di  fòpra  nello  ftelTo  difcorlo  haueua  detto  il  medefìmo  ef- 
fe re  Tlmp  refe  vn  a  Comparatione . 

Il  Materiale  Intronato  la  deforme,  ch'ella  altro  non  fia,  chevna^   Materiale. 
mutola  Comparatione  dello  flato  ,  e  del  penilero  di  colui  ,  che  ìa_> 
porta. 

Cesare  Cotta  vi  vuole  la  Comparatione,  e  fi  caua  dalla  Tua  defini-   Cotta. 
tione  Jmprefia  efi  figura,  extranea  fingulare  confilium  mentis  idoneo  (tmilitudì- 
msnexuconitmSia.  Girolamo  Aleandro  parimente  la  richiede,  evàdi-   t*4Uamho. 
chiarando  l'Imprefà  de3  Signori  Humorifti  per  via  di  fola  Similitudine . 
In  fomma  non  ci  è  autore,  che  di  quella  nonfauelli.  Il  medefìmo  Her-   Uac.Tafìo. 
cole TafTo l'ammette,  non  però neceflariamente .   Veggiamo  ho-ra^che 
luogo  pofTa,  e  debba  hauere  ella  nell'Imprefà  , 

DELL'  Z.4NIMA,  FORMA,  0  'DIFFERENZA 
dell'  Jmprefia ,  e  che  la  Stmihtudine ,  o  Comparatione 

fi  a  de/sa. 
Capitolo     XIX. 

Al  cognofeere,  efàpere  qualfìa l'anima, forma, òdif-  Dal  fapere 

ferenza  dell'Imprefà,  (prendo  quelle  voci  quali  per  Io  V^add- 

ftefTo  in  quanto  fèruono  à  propofìto  m  io ,  ne  le  confide-  l'imprefa  di 

ro  io  fecondo  l'intellieenzametafificaleìdipende  tutta  la  Pendela"°- 

111  &  n~  i    h-VJ  r         r      r  tltia  *e"<L*' 

cogmtione  della  natura, udienza  deli  Impreiaj  lopra   vcrafuana- 
che  fi  fanno  molti  contraiti  ■■>  &  ci  è  chi  ardifee  chiamare  twa> 
poco  giudiciofàmente  Filofòfi  beftiali  coloro ,  che  neirimprefà  ricerca- 
no l'anima .   La  onde  noi  per  non  efìere  giudicati  tali  lafciar  douereflì- 
mo  vn  cotal  nome  .  Ma  perche  più  ci  muoue  l'vfo  giàprefo ,  e  l'autorità 

di  chilafoiò  cofi  prima  fcrittodiquello,che  faccia  del  ri  prenditore;  per- 
•  vi;  *.':'■  x  L  ii         ì       i\    minima  de! - 

ciò  chiameremo  ancor  noi  per  certa  propornone  anima  quello,  che  da  ijmprep  /; 
l'eflere,  la  forma,  eia  perfettioneall'Impreia,  di  cui  che  cola  fi  debbia  addimand* 
chiamare  anima  variamente  difeorrono  gli  autori, e  pare  à  me,che  Topi-  ?*ef? cb.^ 
mone  del  Bargagli  non  lolo  ha  più  vera,  e  reale,  ma  ancora  più  commu-  fere. 
Parte  Prima.  L     3         nemente 
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nemente  abbracciata,  &  è,  che  la  Similitudine  fiadeffa,  acuì  tanto  art  ri- 
fa simìlitu-  buifce,  che  vuole,  che  in  virtù  altro  non  fia  i'Imprefà ,  che  vna  compara- 
rne eforcj  tjone  vna  fimilitudine,  ò  vna  certa  metafora  .  lì  che  perche  più  chiaro  fi 

Lattimi  del-  3  r.  ,      .        *  \     m  n,T 

fimprefa.  faccia,  voglio ,  che  andiamo  conliderando,  che  luogo  può  ella  nel!  Im- 
prefa  hauere .  Percioche concedendo  tutti  trouarfi ,  ò  poterli  trouarein 
Cagione  e$  quelIa,vediamo  snella  Zìa  Materia,ò  Forma,òFine,  ouero  Efficiéte .  La  ca- 
eiente  del-  a[o  ne  Efficiente  è  l'intelletto  deii'huomo ,  il  Fine  è  il  voler  palefare  quel 
Zie  Ma-  luo  penfiero ,  e  concetto ,  la  Materia  è  la  figura,  &  il  corpo,  e  ciò  tutto  di 
tertaletFor-  commun  parere;  Adùque  fé  fida  Similitudine,ò  Comparatone  nell'Irn- 
male'  prefà,  e  quella  non  fia  dalla  parte  di  niuna  delie  tre  addotte  cagioni ,  bi- 

fògna  conchiudere,  che  fia  dalia  parte  della  Forma,e  della  differenza  di- 
ftinguente  I'Imprefà  da  ogni  altro  (imbolo  .   E  fé  m  i  fi  diceflé,  che  eflen- 
do  la  fìmilitudine  fondata  nella  proprietà  rapprefèntata  dalla  figura  Ca- 
Mododifì-   gione  materiale,venifTeanch5ella  a  ritenere  quella  parte  :  Pvifpondo ,  che 
%mià 'par  ^  m°d°  di  fignificare  è  difTeréza ,  né  può  mai  eflere  dalla  parte  della  Ma- 
te  della  for-   teria  come  tale,fi  come  anco  il  modo  di  eflere  è  dalla  Forma, hauédo  pro- 
ma'  prio  modo  di  fignificare  I'Imprefà ,  che  noi  vogliamo ,  che  fia  per  via  di 

Similitudine  metaforica  rapprefèntata  con  figura,  e  con  motto ,  né  altra 
Forma  può  ella  hauere,  che  quello  fuo  modo  di  fignificare  :  cefi  le  ma- 
niere di  dire,  e  le  figure  fi  rendono  diuerfè  con  lalor  propria  teflituradi 
voci,&vna  parola  polla  prima,  òdopo,  ò  nelmezo,  òcon  interrogatio- 
ne,  ò  con  ironia  derta ,  fa  varia  l'oratione .  Percioche  ciafeuna  figura ,  e 
maniera  ha  modo  proprio  lignificante ,  il  quale  alterato ,  òmutato,  non 
èpiùquella,ma  altra  diuiene:cofiè  tra  fìmboli,  il  proprio  modo  dell'Im- 
prefà  èl'addorto  di  fopra,  chi  vi  leua  la  Similitudine, viene  a  leuare  il  mo- 
do dieffereImprefa,chenonfaràpÌLitale,  ma  diuerrà  qualche  altro  fim- 
bolo .  Fu  di  tal  parere  il  Bargagli ,  e  benché  lui  faccia  il  Mondo  inuen- 
tore  di  cotal  opinione,non  ne  fu  però  autore,  ma  riftauratore,&  amplia- 
tore  per  hauerla  da  altri  pigliata .  E  che  ei  coli  creda,  e  coli  infegni  è  m a- 
nifeito  in  tutto  il  filo  libro,  e  per  l'addotta  fua  autorità,c  parole  nel  capi- 
tolo precedente,  e  fie  anco  più  chiaro  le  n'aggiungiamo  quello  che  al- 
opinione  dd  tratte  fcriue  apertamente,  che  l'anima.,  ffi  la  forma,  effential  dell'  'Jmpre fa  e  la 
Targagli ,  Similìtudine}e  Comparattone:  La  Qomparatione  e  quella,cbe  porta  la  formale  dona  la 
litudtnè  fm  Q&6*  all'  fmprefa  ;  e  neceffariamente  baffi  da  trottare  neW  fmprefa  ^Metafora ,  ò 
Forma  del-  C'ompar 'ottone  3  perche  da  loro  ritiene  l'ejfer  fuo  :  6'  adunque  Li  cagion  formale ,  che 
Mpreja .  y  [mprefa  compone,e  le  dona  la  yitaja  Somiglian^a^cbe  neW  efpnmcn  il  concetto  del- 
l'animo infra  le  proprietà  naturali  fi  troua ,  od  artificiali  pofle  in  quella.  E'cofi 
per  tutto  il  fuo  libro  altro  non  infegnayie  non  chela  Somi^liaza  èia  for- 
ma, la  vita,  l'anima  dell'Ini  prefà,  &ii  motto,  e  le  parole  lo  fpiriro,  che  la 
natura ,  ouero  la  proprietà  della  cola,  donde  tal  com paianone  iì  prende, 
dichiarano,e  conchiudendo  poi  Ccnuefequeflo  dunque  e  la  forma  @f  efjtn\a 
dell' fmprefa  >  quelle  che  non  efpmnono  il  Uro  concetto  per  njta  di  comparattone 


e  me- 


■' 
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t  metafora  non  faranno  Jmprefe  njere,  e  perfette.  Et  per  ciò  viene  da  lui  ripre- 
sa quella  de' Catenari  di  Macerata, che  della  catena  d'oro  diHomero  CattmU. 
con  greco  motto ,  che  vale  Alacres  se  qv  e  n  t  e  s  non  folo  perche  è 
fauolofa,chein  ciò  hauerebbemolti,eme  medefimo  a  fìia  difefà,ma 
perche  manca  di  fimilitudine .  Io  però  non  credo,  che  affatto  fia  priua , 
e  quegli  Academici  forfè  n'hanno ,  e  ne  danno  qualchedvna  bene  alle- 
o-orica,perchenon  hauendo  proprietà  vera,e  naturale,  perefferefauolo- 
là  non  potràhauere  fé  non  fimilitudine  allegorica,  e  douendo  effere  la  fi- 
militudine per  natura,  e  non  per  allegoria,  fi  potrà  dire,  che  pecca  in 
quella ,  ma  non  che  di  cffamanchi ,  come  pecca  per  comparatione  alle- 
gorica quella  dell'aratro  fendente  la  terra  tra  gli  Occulti.  E  potrebbe  el- 
fère  la  loro  fimilitudine ,  che  fi  come  vniffe  quella  catena  alle  cofè  celefli  : 
quefte  della  terra ,  ò  le  gouerna  col  mezo  de  gl'influfìi,  ò  della  proniden- 
za,e  grada  d'Iddio ,  coli  quei  Signori  vogliono  con  Io  fludio,  e  con  l'in- 
telligenza vnirfi  al  Cielo,  e  gouernare  con  quella  l'attionifue  proprie, 
e  piamente  ancora  lafciarfi  portare  dalle  buone  infpirationi  à  viuero 
chriftianamente,  od  altra  tale  da  effi  più  ingegnofàmente  trouata,  che 
quello  lenza  faper  la  loro  intentione  le  dò  io  per  inoltrare,  ch'ella  può 
hauere  ottima  comparatione ,  fé  bene  allegorica . 

De iL'iftefìafentenza,cheIafòmiglianzafia l'anima  deirimprefà,  fu- 
rono prima  del  Bargagli,e  Biralli,  il  Contile,  Torquato  TafTo,  il  Palazzi,  'DelBiraltu 
il  Guazzo, il  Materiale,  feguirono  Panfilo  Landi ,  Girolamo  Raimondi,  DelCmtlle- 
Celare  Cotta,il  Cafoni,  Girolamo  Aleandro  come  fi  può  vedere  da  quel- 
lo che  riabbiamo  nel  capitolo  precedente  difcorfò,  &  oltre  all'addotto 
vi  aggiungo,  che  il  Gontileinfègnadouerfi  vfare  nell'lmprefe  la  figura 
Homeofi  come  conforme  alla  proprietà dell'Imprefà,  la  qual  figura  con 
lafomiglianza  conosciuta  d'vna  cola  icuopre  la  natura  d'vn'altra ,  come 
appunto  farimprefa,dàl'efempiodeH'Elefanre,  il  quale  ha  diuerfe  buo- 
ne qualità,  delle  quali  ciafcuna  è  anima,  ò  fimilitudine  particolare  àgli 
altrui  difegni  commoda ,  e  conferente ,  ch'è  lo  fleflb ,  che  diciamo  noi , 
dicali  poi  ò  in  quello  modo  j  eh  e  la  qualità  prefa  per  via  di  fimilitudine 
dia  forma  'all'Imprecò  che  la  fimilitudine  fondata  nella  qualità  fia  def- 
fa ,  poco  importa,  il  che  viene  anche  da  lui  replicato  nella  dichiaratione 
della  fua  definitione ,  &  altroue . 

't'oRQVATO  Tallo  all'aperta, che  la  Comparatione  è  la  forma  effentiale  Di  Torqua- 
dell'lmprefà,efua  anima, ch'eia  medefima  dottrina  del  Bargagli,  che  ali-  t0m 
cor  noi  fèguiamo,voIendoci  però  nec  ella  riamen  te  il  motto  comeditìferé- 
za  fpecifica ,  e  principale  di  quel  corpo,  il  quale  lenza  lui  non  potrà  rice- 
uere  fimilitudine  d'Imprefà .  E  le  bene  Torquato  pare,che  in  alcun  luo- 
go non  vi  ricerchi  il  motto  neceffariamente,  alla  fine  viene  anch'egli  in 
opinione,che  fi  debba  porre ,  e  Io  nomina  con  voce  di  differenza  princi- 
pale, elpecifica,  &  anima,  che  dia  vita  al  corpo. 

Parte  Prima-  L     4  II 
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<DeiCafom,       jL  Cafonifo  M  detto  di  iopca,  e  piùi  baffo  fègùe,  che  la  fimilikidine 

&d'altriaìt   ^ .   forma,e l'elfere all'Impreca a  IlLandi la próportione , e fimilitudi- 

/0pr«.  ne  e  1  amma,e  vita  dell  Impreia,  ecoli  tutti  gli  altn,e  pare  quelta  opimo-, 

ne  più  communemen  te  abbracciata  non  iblo  da  moderni ,  che  icriuono 

eccettuando  Hercole  TafTo,  ma  molto  più  frequentata  neil'Academie 

nella formatione di  quelle.  , 

£  benché  alcuni  de  gli  autori  addotti  per  rtoiy conforme  al  coftiime 
de  gli  altri ,  chiamino  anima  deirimprefa  il  motto ,  ciò  dicono  per  con- 
il  motto  ef  fonnarfi  all'vfocommune ,  &con  l'autorità  del  Giouio ,  il  quale  nomi- 
dèiT  imple-  nando  quello  con  tal  voce,  fi  è  ertelo  ranto  oltre  che  pare,che  non  fi  pok 
ftcomes'in-  iàfaueilare  al  tri-mente.  Di  più  il  motto  (  come  affermiamo)  è  anima 
tenda.         ^j  col-p0  j  npn  deJj'Jmprefà,  onde  alni  non  difconuienetal  nome.  Ne 
vedendoli  la  vera  anima  fé  non  per  opera  dell'intelletto ,  s 'accommodò 
quella  voce  a  eofà  che  fi  vedeflè,  perche  fi  come  fi  feorgeua  la  materia, 
cpfi  fi  korgeffe  la  forma.  E  così  s'vsò  nominare,  perche  cirnena  egli  al- 
l'intelligenza di  quella  ,,ehe  per  altro  non  è  anima  vera .  Non^iàehe  ne 
fègua ,  che  vna  forma ,  evn  anima  informerebbe  più  fpecie  di  colè ,  per- 
-    cjoche  in  alcuna  Infègna,  &  in  alcuniRouefci  j  &  Emblemi  pur  entrano 
paro!e,e  nondimeno  fòuo  diuerla  forte  di  firn  bolntcomefcriueHercole 
TafTo  )  imperoche  fé  bene,  entrano  parole  in  quelli,  non  vi  entrano  però 
motti ,  ne  le  parole  eiftanno  in  quel  modo ,  clic  iftanno  nell'Ini  prefè,  il 
cjieèpurancoda  lui  infognato  .Seguiamo  bora  confiderando  quello 
che  altri  apportano  per  anima. 
opimonc     ,  L'Arnigio  negli  Occulti  di  Brefcia  favellando  del  Sileno  loro  Impre- 
ca /Voi-  h$lcz  sfiondiamo  l'anima  dell'  fmpre/a3ch'è  l'intento  primo ,  fi  che  viene  à  fare 
ma  neli'im-  l'i  il  tento  dell'animo  noftro  anima  dell'Imprefà.  Il  che  è  rifiutato  con 
pnfa.  ragione  da  Hercole  TafTo  inoltrando ,  che  l'intento  ne  primo ,  nèfècon- 

5/  riproua  do  è  l'anima .  Perciocbe l'intento  e  l'atto  della  <-uolontànoUrarverfò  alcuna  cofia  ,, 
da  Henote  QCon  inclinatione ,  o  con  fuga ,  //  quale  o  s'efiequìfia  ,  ò  no,non  e/ce  fuor  di  lei  ,  mafie- 
'  guendone  effetto  n/ìene  ad  battere  fuori  di  fi  prodotta  la  forma  ,  &  dato  l'ejfere  à 

ctòche  farà  figuito  ;  la  qual  forma  di  tanto  da  detto  intento  dtfferìfce  ;  di  quanto  fi, 
dijferifca  l'idea  di  co  fa  concetta  dalla  cofia  effettuata .  Si  che  fi  l'intento  noHro  pri-% 
mojisr  l'anima  dell' Imprefa fono  loflefjo  ne  figuìrebbe  ,:  cbei'antma  operarebbe  là  do- 
uè  nonfòffe-,  e  dar  ebbe  fi  effere  di  cofa  compoflafenzji  ìnteruento  di  forma  .  Io  cred  o. 
e  daìl'avto-  che  mtenda  e^Ii  per  intento  l'intendimento,il  penfiero,  il  concetto,&  il 
re'  fine,  che fcuoprono  quei  Signori  Academici col  Sileno,  come  fi  caua 

dalle  Tue  parole,  il  quale  non  farà  mai  forma.  jrjij 

cpinìoncdd       \L  pvufeel!i lcriue,che fi douria dir J 'anima dell'Imprefà l'intentione, 

il fentimento,lafignificatione,ò  quello  ch'efTaconle  figure,  e  con  le pa- 

i{iprefada  role  vuol  dimoitrare,il  che  vieu  nprefò  da  Hercole  Taflò  dicendo  -,  Non  è 

Heu.TaQo .  panima  Ufìgnificatione ,  perche  l'anima  è  forma,  ($r  e/Sa  è  atto  intrinfico,cbe  dà  l'è  fi 

fere  alle  cofe>e  Lfignificatione  e  atto  e  finn/eco  confeguente  la  to fi  firmata  .  Si  pu  » 

però 
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però  dire  che  là  fignificatione  in  rilpettò  alle  voci  viene  ad  edere  arco  in- 
trinfèco,il  quale  perche  à  tutti  nòmi,e  fimbòli  indifferentemente  s'acco- 
moda, per  ciò  lì  può  dire ,  che  fia  forma  commune,  ma  non  eftrinlecav  . 
Aggiungo  che  quello  che  elsa  con  le  figure,e  parole  dimoltra  non  è  for-  W™  *««* 
na,mà  fìnedeli'intentione,  fi  che  portando  egli  quattro  colè  pfer  anima 


torc 


l'Intentione,il  Sentimento  la  Significatione,  e  Quello  chepalefà,  nò  per 
anco  l'indouina  .  L'Intentione  iti  nell'autore,  il  Sentimento  può  in  que- 
llo &  in  quella  ritrouarfi,la  Signiricatione  è  commun  genere,  e  più  pro- 
pria delle  voci ,  e  de'nomi  che  de'fìmboli,  Quello  poi  ch'effa  dimoltra  è 
fine,onde  s'allontana  forfè  più  dal  vero  di  coloniche  vogliono  il  motto 
elfere  l'anima . 

Monsignor  Bello  ni  Ieri  uè  che  la  Significatane  aggiunta  alla  pit-  opinione  dd 
tura,&anco  al  motto  lafàlmprelà,  da  cui  termine,  perfettione,atto,e  vi*  'BillM'- 
ta  riceue.  Pone  la  pittura,cioe  la  figura,e  le  lettere  dall'vno  de  i  canti,  e  la 
fignificatione  dell'animo  dall'altro  .  S'intende  per  Significatione  il  mo- 
do fuo  proprio  di  lignificare  bene,percheftà  dalla  parre  deli'Imprelà  \{t  CoUduhia- 
i\  fènfò  dell'autore,  quello  è  fine  ;  e  poi  la  Signiricatione  viene  ad  efifèro   ratme' 
commuile  alIlnlègne,Emblemi,&  altri  fimboli,noi  ricerchiamo  horaj 
la  propria  forma ,  che  non  può  efTerela  Significatione,  tome  poco  fàiì  è 
detto  al  Rufcelli. 

E  già  che  addotto  riabbiamo  quello  che  noi  fentiamo  dell'anima  del- 
rimpreià,e  quello  che  gli  altri  ancora,  veggiamo  hora  quello  che  ne  di- 
ca HercTaffo  ;  il  quale  di  quella  in  vanj  luoghi  fauella  t  Riprendendo  il 
Rufcelli  fcriue  che  Anima  e  quella  relatmne  e  communione,  chepajfafra  Ufigittn   bph.d'Her~ 
tp*  il  motto  in  produrre  lo /èntimento  à  niuna  altra  fignificatione  ^òefprefiìone  fuor  coleT<ifkcir 
ctèll  Imprefaparticipata:  &  in  altro  luogo  riprendendo  I  Ammiralo  che  rac   Mrf?M/c^ 
eia  il  motto  anima  fcriue  che  la  forma  non  è  altrimenti  le  parole, ma  sì  e  ella  qutl  /«  ftomk 
fenfo  che  ri/ulta  alla  potenza  dell'in' e  dell'altra  per  atto  di  reciproca  rtlatione,  ne   £e  ^'„)' 
d'dltrondeproutene.Conua.  l'Arnigio  fauellando  dice  che  la  figura^  il  mot  lafaòf  ritto 
to  concorrono  in  modo  difpofti,  che  l'njnofenzj.  l'altra,  ne  quella  fenza  quello  nulla  m  ^uerfiluo 
adopnno;  il  qual  reciproco  concài fo  è  la  e{$a  reale  forma  ò  anima ,  ch'altri  dicono  deU  pr0p0f,t0. 
V  Jmprefa  infino  à  qui  non  conofeiuta ,  o  almeno  eh' io /appio,  non  infino  qui  feruta . 
Cóntra  Torquato,  Anima  è  quello fcambieuole  aiuto,ch'eJfi  motto  e  figura  fi  pre- 
dano àproducimento  delfenjòjnodo  nel  qual  non  partecipa  alcuno  altro  firn  bolo  fuo- 
ndtefSa  jmprefa.  Contra  il  Chiocco  icriuelaforma  alitante  molte  replicato 
tntendeuole  concorfo  alla produtttone  del  fenttmento ,  che  veri' 'Jmprefa  s'addita. 
Con  tra  il  Bargagii  la  firn Hit udì  ne  non  è  la  forma  dell' jmprefa ,  ma  quel  che  più 
molte  da  me  per  tale  affermato  mcefiario  concorfo  àproducimento  dell' intefo  concet 
to  di figure y parole,  che  fra  fé  difgiunte  nulla  importinole  co  fi  ne  altro  fimbolo  con- 
uerrà  con  efie,^  a  forza  farà  ella  la  mede/ima  in  tutte.  Altroue  contra  il  Biralli, 
s'informa  l'fmprefà  dal  concetto  del  motto  ò  delle  figure ,  per  l'intelligenza  del  con- 
cetto ,fuor  della  quale  combinate  nulla  ne  quefla,  ne  quella  inferì/cono  ^proprietà  e 
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natura  non  ad  altro  Sìmbolo  che  adefia  communicata.  Altroue,  l'eAnima  e  la  <~uìta 
dell' Impref a  farà  il  concetto  delle  figure ,  e  de' motti  alla  produzione  del  concetto  in 
modo3cbe  da  fi  feparati  nulla  tnfertfcono.  E  cofi  da  per  tutto,  &:  rispondendo 
URat.  ».  all'Afrerrionejche  lo  riprende,perche habbia  egli  pollo  più  fpecie d'Im- 
prefè  dall'Alluiione^dal  Contrario,  &c  Rifponde  non  hauer  ciò  lui  det- 
tola fi  bine  che  quelli  fodero  luoghi  da  cauare  i'Imprefè  :  ma  fa  egli  U 
forma  dì  quelle  <-una3  O'pone  <-vna  differenza  formale  indifferentemente  in  tutte 
rjmpre/èj  la  quale  e  il  modo  dell'esprimere  ilfenfò  loro . 

S  e  g  v  i  a  m  o  noi  hora  ,  fé  il  modo  dell'efp rimere  il  fènfò  loro  èia  for- 
ma dell'Imprefe,fiamo  d'accordo:  ma  non  s'accordiamo  poi  nel  dichia- 
rare qual  Ila  quello  modo,  e  come  egli  fi  formi,  doue  fi  ricercano  regole 
j\ìprouat*-.   particolari,  ne  conuiene  Ilare  sul  generale.   E  ricercando  noi  Tallirne 
dall'autore.  dell'Imprefà,veniamoà  ricercare  qual  fia  quello  ilio  modo.  Dirà  di  ha- 
uerlo  dichiarato  fintelo  per  lo  concorfò  delle  figure,  e  de'motti  alla., 
produzione  del  concetto  in  modo,che  feparati  IVno  dall'altro.nulla  in- 
ferifcano.  Dico  che  il  con  corfb  delle  figure,  e  de'motti  ila  dalla  parte 
materiale,  Iaproduttionedel  concetto  è  il  fine,  che  feparati  nulla  inferi- 
fcano  è  conditione,  e  perfettione  deH'Impreia,non  forma,ne  effenza,Ne 
perciò  ella  fi  diflinguerebbe  da  gli  Emblemi,  Infegne  tk  altri  Simboli 
ammeflì  da  lui,e  comporli  di  figure  e  parole,  de'quali  il  concorfò  fèrue  à 
producimento  del  fènfò ,  e  concetto .  E  fé  mi  dicefle  ch'in  quelli  non  ci 
ilano  le  parole  necefTariamente,  come  fanno  in  quelle,  che  perciò  forfè 
dice  centra  il  Bargagli  il  NeceiFario  concorfò  àproducimento  &c.Dico 
La  heceflìtà  che  il  neceflario  ò  neceffità  conueniente  alle  cofè  non  dà  diflintione  for- 
nellt  cofe  è  ma|ej  maèconditioneòmodo  confèguente  l'altrui  efTere,  e  l'altrui  for- 
cffettodipeu  ma,fecondo  che  viene  ad  eflere  porlìbile,òneceiTario.  Ondel'hauerene- 
dentedall'ef  cefTariamente  ò  nò  le  parole,  eia  figura  è  cola  dipendente  dall'effere  del- 
atore,      i^^^pj-efa^^anondààleil'eflere. 

\Artfi  fi  L*  A  r  e  s  i  parimeli  te  rifiuta  ciò  col  dire,  che  la  parola  necefTario  non 
vàagp-iunta  al  cocorfo,percioche  neU'ifleJfa  maniera  fono  differenti l'buomo, 
e  l'animale 3  che  queflo  non  richiede  neceffariamente  l'ejfer  ragioneuole  ma  lo  può  ba- 
uere  3  e  l'buomo  lo  richiede  neceffariamente  ,•  ne  però  fi  dice  efiere  dell'edenica  del- 
l'buomo  il  necefiarìo  difeorfò  3  mail  difeorfo  affolutamente  3  perche  ciò  non  conuiene 
nece {Sanamente  non  e  di  effen^a,  e  tutto  ciò  che  è  d'efien^a  conuiene  necejfariamen^ 
te3  ond'e  del  tutto  fuper fina  quellaparola ,  Neceflario,  alpredicato  efsentiale.  lì  di- 
re quello,che  ferme  con  tra  Torquato,  che  lo  fcambieuole  aiuEo ,  ch'dìi 
motto  e  figura  fi  preftano  àproducimento  del  fènfòfia  l'anima,  farà  fare 
vn'anima,òvna  forma  generica:  percioche  anco  in  qn elle  Infegne,  òCi- 
fere,e  Simboli  ch'egli  concede  di  parole,e  figure  s'aiutano  quelle  fcam- 
bieuolmente  per  produrre  il  concetto  .  Contra  l'Ammirato  fa  la  forma^ 
quel  fènfò  che  rifulta  dalla  figura,e  parole  perreciproca  relatione.  Et  pu 
re  il  fènfò ,  che  ne  rifulta  viene  ad  elfere  il  fine ,  l'intento ,  &  il  concerto 
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dell'autore,e  non  la  forma  di  quelle .  Riprendendo  il  Hufcelli  dice,che 
l'Anima  è  quella  relatione  e  communione,  che  pafTa  fra  la  figura ,&  il 
motto  in  produrreil  fèn  rimento .  Produrre  il  fentimcnto  è  il  fine  confe- 
guente  llmprela.  già  fattala  relationeò  communione  è  tra  la  figura,&:il 
motto  parti  dell'Im prefa,le  quali  deono  tra  effe  conuenire,  e  riguardarli 
l'vna  all'altra,perche  l'Imprefa  fi  formi. E  poi  s'altroue  dice,  che -il  modo 
dell'eiprimere  nell'Imprese  la  forma  loro  (  come  è  veramente  )  come  li- 
ra la  relationeò  communione delle  parti  modo  efprimente,douendofi 
quella  prefupporre  airimprefà  ? 

Monsignor  Arefi  rifiuta  parimente  l'opinione  d'Hercole  Taffo ,  L'^irefìr:- 
e  pruoua  con  quattro  ragioni ,  che  il  necefTario  concorfò  delia  figura,  e  "™ant  d'n'e' 
delle  parole  per  la  produtcione  del  fentimento  non  fia  la  forma  dell'Im-  cole  Tafkio 
prefa,  la  prima  il  è,  che  il  cócorrere  alla  produttione  d'alcuna  colà  è  prò-  ^•ra^an'- 
prietà  delle  cagioni,  &  aH'iflefTo  genere,e  forte  di  caufa  appartiene  la  na- 
tura della  cagione,  &  il  fuo  concorio:  Hor  la  figura  fecondo  lui  èia  ca-  Laprìm^ 
ìrione  materiale  dell'Imprefà,  le  parole  inflrumentale,qual  dunque  farà  lj"ona  l'al- 
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il  concorio  loro  ?  Sicuramente  materiale  &  i.nltrumentale,adunque  non  fii,uone. 
potrà  quello  concorio  eflerela  cagione  formale .  Quella  mi  pare  ottima 
ragione ,  e  noi  ancora  l'habbiamo  addotta  di  fopra  con  poche  paiolo , 
pria  che  leggeffimo  queflo  autore,daI  quale  pigliamo  la  111  a  opinione,  e 
le  fue  ragioni,che  aggiungiamo  all'opera  già  fornita  da  noi  fé  bene  non 
iftam  pata  per  le  cagioni  fcritte  nella  lettera. 

L  a  feconda  ragione  confitte  nell'addimandar  al  Tallo  fs  il  fènrimen-  u  feconda. 
to  prodotto  dalla  figura,  e  dalle  parole ,  e  dell'eiTenza  dell'imprefaò  nò: 
iè  nò,adunque  n'anco  il  cócorfo  ncceflario  alla  di  lui  produttione,  fé  sì , 
dunque  egli  farà  la  forma,e  non  il  concorfo  alla  iua  produttione. Perche 
s'all'efTenza  appartiene  bifogna  ch'egli  ò  mareria,ò  forma  fia  neceiià ria- 
mente, pofeiache  quelle  due  fono  le  parti  eflentiali, è  cola  chiara  cho 
non  è  materia ,  adunque  farà  forma .  Quella  ragione  con  l'altre  due  fé-  Sltcmiic 
guenti  non  mi  paiono  molto  valide  contra  il  TafTo,ondefè  bene  fono  in 
fauore  della  noitra  opinione  ,io  dirò  quello  eh  a  difefa  delTauo  fi  po- 
trebbe addurre .  E  quello  perche  io  non  giuro  in  ^ver&a martìri,  ma  feri- 
no quel  tanto  ch'io  giudico  ragioneuole .  E  quando  altri  icriua  il  eon- 
■trario,&ne  rechipruoue,àcui  s'acqueti  il  mio  intelletto,  lenza  dubbio, 
ch'io  non  m'arro  ili  ròdi  canerepalmodiam.  Credo  dunque  che  Ci  potrebbe 
-rifpondereperlui,cheil  Sentimento  prodotto  è d'eflenza  dell'imprefaò 
•non  come  parte  integrante  vn  tal  compofto,  ma  come  fine  intento  dal- 
l'autore col  mezo  òi  quella ,  e  come  colà  confeguente  necellariamento 
alla  compofitione,  &  alt'eflere  dell'lmprefa . 

La  terza  ragioneè,  che  chi  ha  mai  intelò  adire,  che  il  concorfoalla  Lato^. 
produttione  di  alcuna  cola  fia  la  forma  effenriale  di  vn'altra?  forma  del- 
rhuomo,delle  piante,delIo  fcanno,e  tauola  è  l'anima  ragioneuole,la  ve- 
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^étatiua,Ia  forma  artificiale  Ioro,e  non  alcun  concorfò ,  Ne  però  quello 
Sifchglie.      'fu  detto  da  Hercole  Tallo  fuor  di  ragione.  Percioche  l'ordine  de  gli  Eie- 
mentile  de'Cieìi  al  parer  de  molti  è  la  forma  dei  mondo,  e  cotal  ordine  fi 
può  nominare  concorfò  :  Il  concorfò  delle  lettere,  e  fillabevnite,  e  for- 
mate infieme  dall'intelletto  cagione  efficiente  viene  ad  effere  laforma^ 
delle  parole,  in  ordine  alle  quali  fi  dirà  forma,  &  in  ordine  all'intelletto , 
&  ad  erte  lettere  parti  concorrenti,&  integranti  a  formar  le  parole,fi  dice 
cócorfò:  il  concorlò  poi  delie  parole  èia  forma  dell'oratione,di  tali  e  tali 
paro!e,ia  forma  di  taie,e  tale  oratione  e  figura  come  p  esépio  occorre  nel 
la  Repetitione,Couerfione,  e  CÓprenfione  figure  retoriche .  Cominciare 
lefamtd'  il  ragionamento  da  vnamedefima  parola  è  Repetitione,  danno  1'efem- 
Oratori  va-  pio  Scipio  Numdntiamfuftulit3Scipio  Carthagine  deleuit^Scipiopacempepercìt  }Sci- 
Inrpofitione  fio  ciuitdtemferuauit .  Finire  il  periodo  neli'ifteffa  parola  s'addomanda_> 
falle farole.  Conuerfione  comePiCKW Populus Romanus ìuftitia <-uiat3  armis <-uiat3  libera-, 
litate  njicit .  Cominciare  da  vna  medefìma  voce,  e  finire  parimente  in  al- 
tra ftefla  fi  nomina  Comprenfio  n  e  come  Quifunt  qui  feeder  a  feepe  ruperuntì- 
Carttxagwenfes .   ghùfunt  qui  crudele  bellum  in  ftalia gefierunt?  Carthagmenfes . 
Quìfunt  qui  Jt  aitarti  deformauerunt  ì  Cartbaginenfes .    Jguifunt  qui/ibi  ignofei 
postulanti  Cartbdgine  nfes .  Doue  la  variatione  delle  parole  fa  varie  figuro  , 
cofi  nelle  figure  etiandio  grammaticali  la  variatione  delle  lettere.  Sedi- 
cefTè  l'Arefi  ciò  eflfer  vero  nelle  parole,ma  non  nell'Imprefe .  Direi  à  que- 
%3tfoàìàic-  ilo  che i  modi  di  lignificare,  e  di  efprimere  i  noftri  concetti  fono  ò  coru 
fhUoZ'etti  ^e  Paro^e>ò  con  loie  figure,ò  con  Tvne,e  con  l'altre,fi  che  conuengona 
ffi  tremarne  tutte  nel  lignificare  genere  vniuerfaliflimo,  fono  poi  differenti  nel  modo 
le'-  e  nella  materia .   Al  modo  di  lignificare  con  figure,  e  parole  genere  più 

profilino  fi  riducono  l'Imprefe,alcuniEmbIemi,Infègne&  altri  Simbo- 
li,i  quali  fi  diftinguono  tutti  tra  e'fìì  nel  modo  di  lignificare ,  e  di  hauere 
le  parole  diuerfamente,  &  alcuni  ancora  in  quanto  al  modo  di  hauer  le 
figure,  cornea  fiioi  luoghi  fi  vede.  Si  che  efFendol'Imprefa  vnmododi 
cip  rimere,  e  di  fignificare,potrà  dire  Hercole  TafTo,  che  il  concorlò  dek 
le  fue  parti  fatto  dall'intelletto  è  la  forma  di  quella ,  il  qual  concorfò  poi 
in  ordine  all'intelletto,  &  in  ordine  ad  effe  parti  concorrenti  s'addiman- 
darà  concorlò ,  come  il  vario  concorfò ,  &  ordine  di  parole  variamento 
pofte}&  ordinate  dà  diuerfà  forma  ad  vna,  &  ad  altra  figura  di  Gramma- 
^ica,ò  ài  Retorica  modi  tutti  lignificanti:  ciòfia  detto  per  quanto  fi  pof- 
fa  dire  dalla  parte  d'Hercole  Taffo ,  la  cui  ragione  vale  ne  gli  efèmpi  ad- 
dotti delle  lettere,  &in  quelle  colè,  alle  quali  l'ordine  delle  parti  fèruo 
pereflenza:  ma  neìl'Imprefà  oltre  all'ordine,  &al  concorfò  delle  parti  ci 
£il  modo  di  efiere  e  di  lignificare,  ch'è  pervia  di  fòmiglianza  {blamente 
fecondo  noijfècondo  altri  di  CÓtrarietà,  di  Diuerfirà,di  AlIufìone,i  quali 
fu tti  fono  modi  fignificatìui  nell'Imprefe ,  a'  quali  fèrue  il  cocorfò  della 
figura,  e  parole  come  cofe  materiali  richiefte  alla  formatione  di  quelle  . 

La 
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La  quarta  ragione  deI^refiè,clVegli  cioè  HeixoIeTafio  fa  la  fola  E-  inquarta. 
guracau{àmatcrialedeJl;,Irnprefa,ciuiiqueiiiJeì{o]aueueeirer  riccuura 
h  forma,come  dunque  fa  egli  che  vgualmente  della  forma  fìano  parte- 
cipi la  figura  eie  parole?  e  le  le  parole  fono  fecondo  lui  pai  te  inftrumcn- 
ta[e  4eiriniprefa,come  dunque  appartenerà  all'effenza  di  lei  ?  non  effon- 
do l'inftrumento  di  vna  colà ,  di  effenza  di  quella  come  inftrumento ,  fi 
come  non  è d  effenza  il  braccio  per  efiere  inftrumento  e  parte  integran- 
te^ non  materia  dell'huomo  .  Si  potrebbe  credo  io  dire,  che  non  vuole  sifckgte. 
Hercole  Taffo,  che  le  parole ,  e  la  figura  riceuino  vgualmente  la  forma , 
ma  ciiQ  la  figura  principalmente  come  materia  e  (oggetto ,  aiutata  però 
e  quali  difpofta  dalle  parole ,  le  quali fèruino  à lei  come  inftrumento ,  io 
direi  comedipofìtione.  E  quando  ferine  PArefì,che  Pi  nilru  mento  non 
èd'effenzadiquellodicui  è  inftrumento  ;fievero  de' veri  inftrumenti, 
che  le  parole  s'addjmandano  inftrumento  largamente :ouero  farà  vero 
de  grinftrumentieftrinfechinon  deJ  congiunti, percioche  nell'efèmpio 
addotto  da  lui  del  braccio,  viene  egli  ad  effere  all'huomo  come  inftru- 
mento necellario&  effentiale  in  ordine  all'operationi,ancorche  in  quel- 
lo non  ci  dia  Peffenza  dell'huomo  ;  fé  bene  poi  in  ordine  al  corposa  cui 
ha  egli  immediatamente  relatione,  viene  ad  effere  anco  di  effe n za  come 
di  lui  parte,fenza  cui  verrà  ad  efiere  manco  &  ini  perfetto.  L'intelletto  al- 
tresì è  inftrumento  dell'anima  ragioneuoie,  con  tutto  ciòneceflario,  & 
effentiale  à  formare  l'intelletrione ,  alla  quale  e  l'vno  e  l'altro  concorro, 
chi  principale,chi  immediatamente.  Sia  detto  quello  per  non  traìalcia- 
re  quello,  che  fi  può  confìderare  per  l'vna  parte,c  per  Palrra,non  già  per- 
che io  approui  l'opinione  d'Hercole  Tallo ,  che  anzi  Phabbiamo  di  fòr 
pra  rifiutata. 

L'Aresi  fàchelavera,totaIe,cVvItimaformade!l'Impre£i  fiala  Si-  i^ml,eap%7. 
gnificatione  proportionataalla  natura  dcll'Imprei.i ,  &  coli  quella  viti-  guai  fiala-, 
ma  forma  in  quanto  Sienificationc  la  fàcóuemrc  con  l?1i  altri  lèffni,  ma    ^\aforma-> 
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m  quanto  Proportionata  la  ra  airkiente.  Siproua  qtiejta  opinione, perche  non   delhmpn- 

Jìpuò  negar  e,che  nonjia  lafìgwficatione  d'effettua  dell'  jmprcja,  the  per  ciò  dal  Taf-  fa  fecondo 
fofì dice  l' 'impre/a  efiere  fìmbolo ,  e  da  tutti  gli  altri  nella  defimticve  d'ilei  ji  fa  men-  rt''' 
tione  0  difegno ,  ò  di  efpreffione,  ò  d' f ma/ine,  ò  di  rapprcjentatione;  o  di  cofafìmile  ; 
Ma  s'appartiene  all'  efìen%u,deue  parimente  ejfer  comprefa  nella  materiato  nella  for- 
ma-, non  e  la  fìgnifi catione  materia  3  perche  quefi 'a fecondo  tutto  e  la  figura ,  e  fecondo 
altr'h  ancora  le  parole  ;  dunque  farà  formale  fé  e  forma,  e  necejjano  che  fa  l'ultima , 
perche  f gite  dopò  la  figurale  dopo  le  parole,  e?-  è  L'njlttma  cvja.che  nella  compefittone 
dell'  Imprefa  fi  confegtujce;  Si  come  all'incontro  è  la  prima  nell'intentione  dell'auto- 
re di  lei .  Aitroue  ìnueftip-ando  il  genere  dcirimpreia  alleo  na  per  o-enero   CJ^'zo' 

o  o  1     •  /*-         -  -      Oenrre  gene 

generaliflìmo  Pente  di  ragione ,  e  per  genere  piofìimo  Peffere  legno  co-  tdiffimo  del 
pofto  di  figura,  e  di  parole:  Et  in  altro  luogo  dichiarando  la  forma,  e  la  i'i»>prtfa,e 
differenza  dell'Imptela ,  cioè  che  cola  egli  intenda  per  quella  lignifica-  J£    pr°^' 


none 


174  Teatro  d'Imprefe, 

rione  proportionata  alla  natura  dell'Imprefa  , perche  Có'fi"  potrei  dire  de 
oli  Emblemi ,  &  altri  Simboli  <i  che  la  Significatione  proportionata  al- 
l'Emblema, &  ad  ogni  altro  tal  Simbolo  folle  la  forma  loro,  e  niente  fi 
fap.zu        fàprebbepiùdi  quello,cheiiiapeua.La  endelcriue  che  la fua  ultima  diffe- 
renza con  flit  uente  non  è  alcuna fiemp  lice  comefiuol  rìtrouarfì  nelle  co  fé  naturali ,  ma 
nella guifia  che  credeuano  molti  de'Filofòfi  antichi  3  che  la  differenza  dell' buomo  non 
foffe  ne  l'efierfòlo  ragioneuole perche  quefta,diceuano,  conuenire  ancora  àgli  aAnge- 
l^nefolol'effer  mortale,  perche  mortali  fonò  ancora  i  bruti ,  ma  l'^vna  e  l'altra  infie- 
me3e  definiuano  l'huomo  animai  rationale  mortale:  cojì  non  hai'  Jmprefia  alcuna  firn- 
plice  differen\a)che  la  conlìituìfia,pofcìa  che  qual fi  ^voglia predicato  di  lei  può  ritro- 
uarfi  ancora  in  altra  fòrte  di  Simboli  5  ma  datiamone  di  tutti  loro infieme  T/iene 
ella  conftituita  :  fra  quefieperò  quella  p  off  amo  chiamar  ^ultima  differenza  conUttu- 
ùua,  non  che  baffi  fila  a  diftinguere3ò  a  conflitmre l' fmprefà,  ma  che  fi  confiderà  efi 
fier  l'  "vltima ,  e  dopò  tutte  l'altre  conuenirle,-  e  quefioflimo ,  che  fi  a  il fignificar  cofk 
particolare ;  perche prima  conuiene  all'  Jmprefia  l'effer  compofia  di  figura  e  di  parole ", 
apprefio  il  fignificar  e  non  per  nna  di  ritratto,  ò  Ziffra3e  poi finalmente  alcun  penfiero 
particolare. 
si  riprotix-,        Che  l^fTer  comporto  di  figura  e  parole  poflàeiTer  genere  il  concedia- 
i'  opinione^  mo ancor  noi,  percheèvero  :  il  lignificare iolamente  non  puòefTerfor- 

dell'  e^reCl  r  •  rr  •         r  \  r      .       r  r 

d*n'*«,nJ  ma  le  non  genenca,per  eliere  troppo  vniueriale  e  commune  :  La  lifrnih- 
catione  proportionata  alla  natura  dell  Imprela  può  eliere  forma,  ma  li 
coli  dire,e  dichizr  are  ignotum  per  ignotìus  3  coilfanimàlezza proportiona- 
ta alla  natura  dell'huomo  èlafuaforma,ondeèvn  dire  quello  che  noi 
ricerchiamo,  ma  con  altre  parole:Il  lignificare  per  mezo  della  cola  figu- 
rata alcun  penfiero  particolare ,  per  cui  il  diftingue  (  ìcriuel'Areii  )  dalla 
CirTra, che  lignifica  per  mezo  del  nome  e  non  della  cola,e  da  ritratti,  che 
lignificano  la  colà  figurata,&  non  altro,non  è  forma  deH'Imprela,ne  dif 
ferenzaconftituente,  perche  conuiene  etiaìidio  la  definitione  per  mezo 
di  cotal  particola  ad  alcuni  Emblemi ,  liquali  elplicano  concetto  parti- 

Hucm.        colare  coi  mezo  della  colà  figurata  come  Parcere  svbiectiset  de- 

'S?l3lì°'       SELLARE     SVPERBOS  ,  &  P  V  D  E  A  T    AMICEDIEM    PERDIDISSE,IlCoSI 

ferisci,  Sic  crede,  Sono  concetti  particolari, perchelono pro- 
pri j  di  coloro ,  chJinteiero  eiplicarli  in  quella  maniera .  I  Rouelci  pari- 
mente, c'hanno  parole,  verranno  ad  eliere  comporti  di  figure,  e  di  paro- 
le, e  lignificheranno  col  mezo  delle  cole  figurate  concetto  ò  colà  parti- 
colare di  colui,  di  cui  è  Roueicio^ò  per  cui  è  flato  fatto ,  le  bene  poi  le  co- 
le e  concetti  lignificati  poiìono  appropriarli  a  molti,  non  reità  che  iioil, 
fianoje  non  il  debbano  dire  particolari:  &  alla  pruoua  di  iopra  dell'Are- 
fi,fi  può  riipondere  in  due  maniere.  Si  può  dire  prima,  che  la  lignifica- 
tone e  ellentiale  airimprela  non  come  cola  comprelà,ò  nella  materia,o  =S 
nella  forma  (  come  egli  preluppone  )  ma  come  effetto,  ò  proprietà  cho 
deriua  dall'eflènza ,  e  dalla  natura  deiilmprefa ,  e  per  ciò  viene  ad  elTero 

Ivi  ti  ma 
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.  J'vltima  colà  confègucnte  alla  compofitione  di  lei:  fi  porrebbe  anco  dire 
fecondo  alcuni,  che  la  Signifìcarione  è  eflènrialc  all'impala,  &  è  com- 
prefa  nella  forma ,  ma  formagenerica ,  la  quale  voglio  concederc,che  fi 
riftringa  con  la  parola  proportìonata  alla  natura  dell' Jmprefa  3  e  che  cofi  di- 
uenti  fpecifica ,  &  vlrima  forma ,  ma  biiogna  dichiarare  in  che  confiilev 
quella  proportione,ne  balla  il  dire,che  fi  dichiari  con  raggiungere  il  fi- 

fnificare  col  mezo  della  colà  figurara  particolare  penfiero,  come  hab- 
iamo  veduto. 
Per  tanto  Mimiamo  noi  via  e  modo  più  facile,  e  che  più  ageuolmen-  opinione  dd 
te  Ci  dichiari, e  che  fia  più  reale  ancora,  il  dire  che  la  Somigliala  fia  la  for-  pr*^*«  'III 
ma ,  e  per  che  lodo  quello  che  icriue  l' A  refi  circa  l'infegnare ,  che  la  for-  l'autore . 
ma,  ò  differenza  dell'Imprefanon  èvna  colà  lemplice,per  ciò  fi  dichiare-  La  forma  & 
remo  ancor  noi  dicendo,  che  il  modo  proprio  di  eflere,  e  lignificare  vie-  differenza- 
nead  efferela  forma  d'o?ni  Simbolo,  il  quale  neil'Imprefà  confille  nel  djr  ImPrffa 
lignificare  per  via  diiomiglianzaii  concetto, ma  non  baitajperche  que-  cofa  femph- 
lla  Somiglianza  dee  efTere  traslata  da  vna  proprietà  d'animale,  pianta ,  ò  "ìma  Huat 
cofa  à  lignificare  poi  alrra  colà  che  in  me  medefimo  fi  rirroua,  ne  ciò  ba- 
fla,perche  quella  Significatione  per  via  di  fimilitudine  non  fi  dee  fare  co 
parole,  ma  dee  l'intelletto  trarre  da  le  pervia  di  comparatione  l'intelli- 
genza ,  &  applicarla  all'autore,  che  farà  ò  differenza ,  òproprietà  vera ,  e 
propria  dell'Imprelè.  Il  che  perche  più  facilmente  fi  faccia  chiaro  h  ab- 
biamo inlègnato  I'vfficio,che  deono  fare  le  parole, perche  feruino  à for- 
mare l'intendimento ,  e  l'applicatione  dell'Ini  prefà ,  &  in  ciò  giudico  io 
confillere  tutta  la  fua  natura  &  elfenza.  E  la  pnneipai  ragione  Ti  è,perche   ronfHem. 
non  veo-go  come  polliamo  fare  differente  l'Impreia  da  ogni  altro  Sim-  giani. 
bolo  con  i'altreopinioni,  che  con  quella  ;  con  la  quale  le  diamo  modo 
proprio  conllituente,e  diilinguenre  l'Impreia  da  ogni  altro. Di  più  veg- 
gio che  tra  quante  Imprclè  vanno  attorno, non  diiputo  hora  quali  iiano 
più  in  numero  le  formate  a  modo  nollro,  ò  à  modo  d'alrri,ma  dico  bene 
ch'in  bontà  le  noftre  auanzano  l'altre  percommun  conienio,  come  an- 
co dal  paragone  fatto  da  cialcuno  o  iudiciofo  fie  chiaro .  Io  non  adduce- 
ua  altre  ragioni,  ma  dapoi  c'ho  veduto  quelleche  apporta  l'A  refi  a  fa- 
ttore di  quella  opinione,non  voglio  tralalciarle  si  perche  mi  paiono  fof- 
ficienti  per  quello  che  fi  può  recare  in  quella  materia  ;  sì  anco  perche  il 
lettore  habbiada  me  quello,  cheèllato  lafciato  fcritto  da  gli  altri,  e  non 
traiafei  io  cofi  neceflària,cheda  lui  fi  poifa  deiiderare.L'Arefidùquepro  jjrjjjf^ 
uae  conferma  Ianoftraopinione,col  dire  che  dirimete  la  figura  nonrappre-  prouarcbcj 
/enferà  laperjònaper  cui  fu  fatta  l' fmpi  efa,  ma  tifino  proprio  figttr  atomiche  è  non  pie  ia  Similuu- 
uolo  wconuentente  >  prouacbe  laperfionapercuifufatta  l"  Jmprefa  non  pò  fia  dalla  foràftaf0y 
figura  fenza  fimilitudine  efiere  rapprefintata,percioche  non  può  wna  cofa  efiere  rap-   ma  dcìl'lm- 
prefentata  da  <-vnfuo  contrario ,  ma  e  neceffa.no  che  fra  il  rapprefentante ,  e£*  drap-  5^*,.r 
prefentato  <vi fiafòm'glian%a  >  accioche  dall'ano  fi  poffa  evenir  in  cognitione  del-  cap.14. 

l'altro: 
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l'altro:  ciò  ancora  fi  fa  chiaro  dalla  pr attica  3che  l' fmprefe  non  fondate  infimiglian^a 
Colo  colmano  rappre fintano  il  loro  autore ,  e  non  con  la  figura  come  in  quella  delLu- 
tupoìemìe-  p0  cer  utero  col  motto  Qv_o  dtibideest,  mihi   obest  appare  3  oue 
*--  parla  l'autore  in  per  fona  propria  3  e  tanto  è  lontano  d'intenderfi  nella  figura ,  che  à 

quella  fi  fa  contrario  :  e  che  cìòfia  inconueniente fi pruoua  perche  fifa  contra  tifine  3 
per  lo  quale  fu  trouato  ilportar  le figure { che  fu  non  ha  dubbio  per  fìgnificar  in  loro  fé 


nell'i mprefe3  ciò  auuieneper  'virtù  delle  parole  ,  le  quali  furono  aggiunte  non  per  di- 
flruzgere  ilfignifìcato  della figurala  per  perfèttionarlo3  dunque  deue  tuttauia  la  fi- 
gurafìgnificar  laperfona3o  che  laporta3oper  cui  fu  fatta  l'imprefa.  Accrefce  la  forza 
dell'  argumento  3  perche  U figura fi  chiama  in  cafo  retto  Imprefa  di  colui  »  che  la  porta 
come  fi  dirà  il  Leone  con  tal  motto  fu  Imprefa  del  tale3  l'zAquila  con  quefie  parole  fu 
di  quell'altro.  Se  dunque  il  L  upo  ceruiero  (ì  dice  efler  fmprefa  di  colui3che  la  porta» 
chi  non  njede  quanto  impropriamente  fi  dica  poi  per  me%o  del motto  ,ch' egli fia  in  tut- 
to cotrario  allafìgura3  cheportaper  tmprefà?  Kggiugz  etiadio  due  altri  incóue- 
niéti,che  ne  fèguono,e  fono  ilprimo  che  no  fanno  buona  lega  ilmotto,e  lafiguray 
perciocbe  la  figura  non  fa  altro  che  rapprefèntarmi  il  Lupo  ceruiero  3  e  le  parole  s'in- 
tendono non  del  Lupo  ceruiero  3ma  dell'autore  dell'  Imprefa  ;  la  doue  le  parole  con  la 
tfiihti         figura  di  fìmilitudine fanno  huoniffima  compofìtionetper  efempio  j/Cominvs  et 
e  m  i  n  v  s  bene  fi  compone  con  l' J sirice  3  perche  di  lui  egli  propriamente  fi  dice  3  e  poi 
tutto  infieme  queslo  compofto  s'adatta  alformator  dell'  Imprefa  :   L 'altro  inconue- 
niente  che  nefèguec  9che  la  figura  non  rapprefenta  alcuna  cofa  mediatamente  3  ma 
rvnafòla  immediatamente  ,•  il  che  fa  che  quella  figura  nonferua  per  altro  che  per  ri- 
tratto 3percioche  la  figura  del  Lupo  ceruiero  nell'Jmprefa  difòprapofla  altro  non  mi 
fignifica3che  il  Lupo  ceruiero  3non  mi  fi  rapprefentando  alcuna  per/dna  per  lui3già  che 
laperfona  dell' autor  e  fi Jpiega  nelmotto3efifa  differente  dal  Lupo;  firue  dunque  per 
femplice  ritratto ,-  ma  quando  pongo >per  efèmpio 3la  figura  dell'  Jflrice3 fé  bene  quefia 
per  ilfignificdto  immediato  mi  rapprefenta  l'animale  di  queslo  nome  3per  me%p  però 
di  quello  animale\mi  rapprefenta  l'autore  dell' Imprefa,  à  cui  s'afiomigliia .   Quindi 
argomenta  3  fé  la  figura  del  Lupo  altro  nonmifigmfica,  cheilLupo%  dunque  non  e 
propriamente  parte  d'Jmprefi  3  perche  l' Imprefa  è  indirizzata  a  fìgnificar  non  alcu- 
na conditione  del  Lupo  3ma  fi  bene  del  format  or  dell' Jmprefa  :  dunque  in  queklo  ca- 
fò  tutta  l'efsen^a  dell'  Jmprefafarà  poftanel motto  \  e  la  figura  ò  non  farà  parte  di 
lei  ò  parte  remota  a  il  che  dir  non  fi  deue.  Queftefono  ragioni  di  Monfignor 
Arefi  in  velo  gagliarde  come  egli  anco  le  conofee,  &  efficaci  per  quanto 
richiede  la  noftra  materia,  riferite  dame  con  le  fùemedefime  parole,  io 
quali  fono  bene  fciolte  da  lui  dicendo,  chebaftaall'Imprefa  rapprefèn- 
tar  la  pedona  dell'autore  nel  motto  :  e  coi]  toglie  la  prima,  all'altre  dico  j 
che  già  fi  portauano  le  fole  figure ,  &  in  effe  fi  rappresétauano  gli  autori, 
hora  è  vfo  che  nelle  figure  non  fi  rappreientinorecofià  gl'inconuenicn- 
ti  rifponde  elTere  tanta  e  tale  lega  fra  il  motto,  e  la  figura,  quanta  e  quale 

balta 
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bafla  all'Imprefà,  à  cui  bada  ancora  hauere  vn  folo  lignificato  immedia- 
to, perche  fìj  parte  d'Imprefà  la  h"gura,con  la  quale  non  è  neceflàrio,  che 
s'applichi  ali 'autore  il  fignificato,  ma  bafla  che  ciò  fi  faccia  col  motto  . 
£  queftefuerifpofle,  che fiano  vere,  e  buone  le  fonda  nel! 'vfo,  il  quale 
contrapone  a  tutte  le  ragioni  addotte  di  fopra ,  e  da  quel  folo  vuole  egli 
fi  pofTa ,  e  debbia  cauare  la  natura  dell'Imprefè ,  e  perche  ne  troua  molte 
formate  altramente,per  ciòftimò  di  douere  fcriuere  come  ha  fcritro .  Ma 
a  noi  non  pare ,  che  le  fòlutioni  tolgano  in  modo  la  forza  delle  rap-ioni 9 
chequefte  non  reftanoàprouare  almeno  maggior  perfettione in  quel- 
le, che  fono  fatte  con  Similitudine,  che  nell'altre .  E  perche  egli  fa  gran  L'vfieppro- 
fondamento  fopra  l'vfò  ,  quello  confìderiamolo  non  ne  gli  autori , 


3pra  l  vlo  ,  quelto  conlidenamolo  non  ne  gli  autori ,  per-  ^'T 
che  quelli  che  fono  di  contraria  opinione  non  prouano  contra  gli  altri,   laformadtt 
ma  nell'Imprefè  formate ,  &c  in  quelle  che  fono  fiate  formate  dopo ,  che   l'ImPrcfa- 
il  Bargagli  ha  riftaurato ,  e  con  ragioni  fé  non  dimoftratiue,che  tali  non 
ne poflbno  hauere  J'Imprefè,  almeno  probabili,  e  congruenti  ha  fcrit- 
to,ecomendata,e  confermata  quella  opinione, dopo  il  qual  tempo 
l'Academie  quafi  tutte  dirizzate  dopo,co  l'Imprefè  loro ,  e  de' particola-    . 
ri  hanno  fèguitato  la  fua  dottrina,  come  dalla  terza  parte  fi  potrà  vede- 
re^ io  da  molte,  che  già  hòapprefTodime  ciò  confermo:  ne  da  lui  fi 
fono  difcoflari  alcuni  in  altro ,  che  nello  fciegliere  corpi  fauoiofi,  ò  nel 
dare  alle  loro  Imprefè  interpretatione  allegorica ,  ma  per  io  più  col  me-, 
zofèmpre  della  Similitudine  metaforica.   E  quegli  autori  anco  c'han- 
no  fcritto dopo ,  ò  poco , òaflai  hanno  feguito ,  e  confermato,  & appro- 
uato  la  di  lui  dottrina  fuor  c'HercoIe  Tallo,  il  quale fcriuendo  contri» 
tutti,  &àfauor  di  tutti,  non  puòfèruirelafua  autorità  più  advno,ch& 
ad  altro  5  il  medefimo  Arefi  loda  per  migliore  l'opinione  del  Bargagli, 
le  bene  non  in  modo,  che  altrimenti  non  p  offa  Ilare  l'eflenza  deli'Im- 
prefa  ,&  ciò  voglio,  chea  noi  balli,  che  ricerchiamo,  &  infogniamo 
nell'Imprefè  la  perfettione ,  e  non  la  lèmplice  eflènza .  Oltre  all'vfò  ap- 
portacancovna  ragione  l'Arefi  per  prouare,  che  la  Somiglianza  non.. 
porTae^ere  forma  dell'Itiiprefà ,  Scè  perche  ella  non  ebafteuole  a  darVrvl-.  ^ò.t.cap.f. 
timo  ejfere  all' Jmprefa ,  impercioche  pùtrebbono  ^vnirfi  le  par  ole ,  e  le  figure  da   A|^T 
ine  fen?@  fine  di  dtfcoprir  qualche  mio  penfìero:,  certamente  quefìa  dir  non  fi  po-u  chela  fomi- 
trebbe  fmprefa ,  e  punhauèxebbe  la  Somiglianza ,  che  nell'Imprefè  fi  ricerca  ;  Oltre  Yufom  *"** 
à  che  potrà  Pi  tnpre/à  batter  Somiglianza  con.  alcuni  altri  molto  piti ,  che  tolfmau-  d'ituprefa. 
tare ,  ($f  ad  ogni  modo  non  farà  Imprefa  ri/petto  di  loro  ;  dunque  l'ejfer  Imprefa   Si  toglie. 
7ion  ha  ella  dalla  Somiglianza  :   Rifpondo ,  che  ogni  volta,  che  le  figure ,  eie 
parole  fiano  vnite  nel  modo ,  che  infogniamo  noi  à  farli  neirimprefc' , 
fi  che  pofTano  fcoprire  qualche  concetto  colmezo  non  di  folaSomi-*  . 
glianza,  ma  di  Somiglianza  trailata,  e  che  la  Signifìcatione  per  que- 
lla via  fi  formi  dal  folo  intelletto^  e  non  dalle  parole,  farà fèmpre  Im- 
prefa ,  &  quella  tal  cómpofitione  hauerà  fempre  natura  dlmprefL. 
Parte  Prima.  M  E  fé 
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E  fé  bene  fa rà  Hata  fatta  ò  a  caio ,  ò  lenza  penfiero  di  fcoprire  alcuna  colà 
particolare,  faràtuttauialmprefà,  ma  mancherà  delfine  luo  proprio, 
perche  non  riguarderà  affetto,  òcóceftodeirautore,ancorche  folle  at- 
ta ad  hauere  con  morti  fòmiglianza ,  &à  {piegare  Toperationi j  &i  peri- 
fieri  de' motti . 

:    Bisogna  ancoraché  noi  coiifideriamo,erifpondiamoàquello,checi 
contrapone  Hercole  Taflo,  il  quale  riprendendo  il  Bargagli  fcriue,  che 
Si  {doglie  l' efpreffione  per  rvia  di  Similitudine  non  è  forma  dell' Imprefa ,  conciofia  cofa  che  per 
quello  che  op  ^-  „on  jì  difiingue  dall'  Emblema  ,  e  dall' fnfegna  da  parole  accompagnata .  Tanto 
Tuffo  à  que-   meno  dirò  io,  fi  diftinguerà  per  lo  concorfo  di  figura,e  parole.  Lo  pruo- 
Sinnóflra  0-   ua  perche puote  egli  (  cioè  l'Erri  blema  )  molto  bene  introdurre  lafùa  moralità  con 
riguardo  mniuer fiale  per  quefiaftejfa  mia  di  Similitudine  [otto  pur  di  figura ,  o  figu- 
re accompagnate  da  parole  contenenti  concetto  d 'animo /ingoiare ,  come  nella  fiaterà 
stadiera.       Hoc  fac  et  v iv  es  ,  in  cut  ft '""Vede  la  fìmilitudine  metaforica  del n)iuerficon 
giuflitia .  Diciamo  di  lopra  con  l'Arefi,che  la  forma  delUmprela,  e  la  dif- 
ferenza non  è  vna  cola  lemplice,  ma  da  molte  ella  fi  conftituifce,  però  ri- 
come  fi  pon-   fiondiamo ,  che  la  Similitudine  in  fieni  e  con  la  Metafora  viene  ad  edere 
ga  la  fimili-   J'efTenza  deU'Imprefà  in  modo  però,ch'ella  non  fi  dee  manifeftare,  e  fare 
metafora   ne'  flotto  •>  e  riell'Imprefa ,  ma  dee  l'intelletto  da  le  trarre  col  mezo  della 
ntti'impnfi   figu  ra,  e  del  motto  la  Significatione,  &  applicarla  col  mezo  della  Com- 
paratione  all'autore ,  e  quefta  è  la  natura  dell'Imprefà  talmente  propria  , 
che  ad  alcuno  altro  firn  bolo  non  s'accommoderà mai .  Il  che  non  ènei- 
,    l'addotto  Emblema,  nel  quale  la  Similitudine  fi  vede  fatta  dal  motto ,  & 
applicata  ad  altri,è  cofi  le  parole  qui  non  oflferuàiio  Ja  natura,  &l'vfficio 
'    de  mottimèlonofÌ5Ìegateal]amaniera,chelerichiederimpre{à,maàm<> 
do  appunto  di  Emblema >  ch'èd'inftruttione,però  farà  Emblema  *  Oltre 
'  chela  Similitudine deueelTere  prefa  da  cola naturale,  ò  da  vio  proprio 
-    di  colà  artificiale,  e  non  allegorica,  come  è  nell'Emblema  fcritto.  Ma 
ciò  io  nòli  tanto  ftimo ,  quanto  il  mòdo  proprio  di  fìgnificarej  e  di  ha- 
uere le  parole ,  il  che  folo  difiingue  da  tutte  l'altre  cofe  l'Imprefà.  Segue 
poi  Herc ole  Tallo ,  Non  dall' fvfègna ,  lacuale  in  ciò  diffètifce  dall'  Jfmprtfii,  che 
non  tonttìrrom  fite parole  alla  prodètrime  del  figntfitàtó  del  concetto  3  mafolamente 
alla,  dichiaratane  del  fin fo  della  figura  ',  la  quale  la  ntò  in  fitti  bulico,  quanto  m  natura 
k  auetta  ;  J»  natura  è  lo  feudo  di  CapaKéoww  parale  Arderò  ea  ci?t  a  rfimbolico 
.      -        e-l'haètìo  parte  t ardirne ,  parte brantd  raWoniatv  dailtytfieilicoto  la  Cartiglia 
'Pura fede  ,  jgjr ImneBaMTtefia  > 
fcriiTegeJofiailPvufceJli  - 

Oman  dentro ,  e  di  fuor  la  Donnamia . 
e  pur  ite  qmfio  per  altra  <vta  che  per  quella  delta  Similitudine  tr  ohe  fino  intendimtn- 
t-o.  Rifpondo,che  ro  non  so  vedere  la  Similitudine  ne  gli  addotti  efempi , 
né  le  parole  fanno  Tvificio  richiefìo  ne'  morti  di  accennare  deliramente 
iòura  quale  vfò  ò  proprietà  del  corpo  prefò  fi  fonda  la  Similitudino . 

L'huo- 
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L'Imo mo  con  la  fiaccola  accefa  nello  icudo  di  Capaneo  rappreiènta  ì'i-  Huomo. 
itcllo  Capatico, e  le  parole  Arderò  la  citta"  ipiegano  il  ilio  inrendimen- 
to fenza  Similitudine  alcuna ,  e  coi!  le  parole  nelTIuiègne  per  Io  più  fi  vi- 
ferifcono  airautore,&  à  quello  ch'ei  dilègna  di  fare,  no  alle  figure  dell'In 
fègne .  Pura  fede  e>*  bonefia  cortefia,  io  no  verfi,  che  dichiarano  il  lignificato 
de'  colori  lènza  fimilitudinealcuna,&i  colori  comefìgnificanti  iòno  ri-  Coloririmof- 
moiTidall'Imprefe  da  tutti  gli  autori,  fi  che  non  hanno  punto  che  fare  /'<^w/"c 
cotali  coiè  con  l'Impreiè. Segue  di  più/è  la  Similitudine /offe  la  forma  dell' Im- 
frejè  3  tutte  l'Imprefè  farebbono  di  Similitudine  ;  ma  quefio  e  falfo  per  molto  di  loro 
perfettìjfìme  da  me  moflratene>fatte  dal  luogo  Contrario3dal  Diuerfo3ffl  dallasepli- 
ce  Informatìone^zsr  da  Allufoney  e  da  Indignatane.  A  quefio  rilpondiamo  eifer 
vero ,  che  tutte  quelle ,  che  vogliono  dirti  Impreiè  deono  dare  la  loro  Si- 
gnificatione  pervia  di  Somigliaza,e  tutte  quelle^h'egli  adduce  perper- 
fèttiffime  dal  luogo  Contrario ,  dal  Diueriò,  dalrinformatione,  dall'Al- 
lufìone,dairindignatione,dirò  non  efiere  da  noi  accettate  non  iolo  per 
perfettiilime ,  ma  ne  meno  per  buone,  e  perfette  Impreiè,  quando  in  efie 
non  fi  pofla  formare  Comparatione,  e  tra  l'altre  no  accettiamo  il  Barba-  Miglio. 
rvs  has  segetes  ?  tratta  da  Indignatione,  ma  d'allegoria  talmente  lonta- 
na, e  he  non  so  iè  Grillo  1  ìndouinaiTe .  L'itala  svMpuòhauereSimilitu-  Tafbpiàta. 
dine,parimente  At  mihi  dvlce iècondo  l'Arefi, volendo  direl'autore,che  Salice* 
lì  come  il  Salice  amaro  ad  altri,  è  dolce  alla  Capra;  cofi  è  dolce  all'autore 
coià  da  altri  (limata  amara  ;  &  alcune  altre  fi  potranno  ialuare  tri  quanto 
all'eiTenza  dell'Imprefà,ma  non  già  in  quanto  al  modo  di  edere,  cri  è, che 
l'intelletto  tragga  la  Significatioue  per  via  di  Similitudine,e  Traila tione 
e  l'applichi  all'autore,  e  non  la  faccia  il  motto;  che  perciò  l'Impreiè  nar- 
rate peccano  in  non  ieruare  la  natura  de'motti.E  iè  alcuno  miaddiman- 
da(Te,che  cola  adunque  quelle  faranno?  e  con  che  nome  fi  doneranno  el- 
leno chiamare? Riipondo,che  à  molte  di  effe  darei  nomed'Iniegna,ad  al- 
tre di  Roueicio,  ad  altre  d'Interrogationi  figurate  come  I  perche  NÒ  Camaleonte* 
de  la  vostra  alma  vista?  e  quando  alcune  di  loro  non  fi  pollano  ridurre 
ad  alcuna  fpecie ,  fi  nomineranno  col  nome  generale  difimbolo  :  Anzi 
voglio,  che  ad  effe  ancora  accomm  uniamo  il  nome  d'Imprefi,  ma  con 
qualche  aggiunto. Perciocheimoilri  nelle  ipecie  non  ionodiuerfidiipe 
eie ,  ben  che  di  natura  diformi  :  cofi  certe  Impreiè,che  mancheranno  di 
Similitudine,ouero  del  modo  di  hauerela  Similitudine,  la  quale  alcune 
Iiaueranno  nelle  parole,  e  no  ncH'eilenza,ò  nel  modo  di  hauer  le  parole, 
verranno  ad  eflère  parti  iconci ,  moilri  nella  fpecie  d'Imprefà ,  li  quali  fi 
dourano  nominare  col  lor  nome  ipecifico ,  e  per  dimoìtrare  la  moilruo- 
fìtàjdirle  Impreiè  imperfette ,  tutto  che  in  alcune  Timperfettione  confi- 
iteflè  nella  forma,&e(Tenza,che  non  voglio  hora  córendiamo  nella  voce, 
Oc  che  pigliamo  Timperfettione  in  quato  iolamére  cofiite  ne  gli  accidéti. 
M  a  perche  non  fi  moilriamo  contrari)  à  tanti  autori ,  diciamo  baiia- 
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re  per  mantenere  Temenza  dell'lmprefa  ,che  vi  fi  troni  la  Comparatione 
in  qualche  modo3òtacita,ode/prefla,ò  tolta  dal  Simile,  òJeuatadalCó- 
trariójdal  Diueriò,e  da  altri  luoghi  polli  dal  Tallona  molti  de'qualil'Im 
prelè  formate  potranno  hauere  la  naturajel'efl'enzadell'Imprefa,  che  fa- 
rà di  lignificare  pervia  di  Somiglianza ,  la  quale  però  in  altro  modo  ap- 
pariffe"piùgrata,e  più  gentile.  Come  per  elèmpio  At  nos  lavdis  amor> 
Nosaliamex  aliis,  Tvi  necessitas  mei  consilivm  ,  lodate  da  Hercole 
TalTo,  ritengono  in  fé  implicitamente  la  Similitudine,  fé  bene  non  nel 
modojch'io  itimo  proprio  deh"Imprefà,ch*è>ch  ella  fia  nelì'efTenza,  e  nò 
nel  motto ,  cioè ,  chela  fignificatione fi  tragga  dall'in telletto  per  via  di 
Somiglianza,e  Metafora,e  s'applichi  all'autore:enon  mai  altrimenti^  pe 
rò  diciamo  tali  motti  no  efTere  buoni  motti ,  perche  fi  viene  co  elfi  ad  ap- 
plicare il  concetto,  e  l'imprefa  all'autore,  il  che  non  fi  dee  fare  ,  sì  perche 
principalmente  fi  viene  ad  alterare  la  natura  delì'Imprefà ,  sì  anche  per- 
che non  riefce  il  motto  cofigratiofò  dichiarando  troppo  con  applicare 
rimprefà  ali  autore,  douendofi  falciar  fare  ad  altrui  l'applicationedel 
concetto. 

Non  voglio  reflar  di  confiderare  come  Hercole  Tallo  loda  i'Imprele 
At  nos  lavdis  AMOR,Tvi  necessitas  mei  consilivm, e biafima neìl'iflef- 
fò  tempo  At  lacrymis  mea  vita  viret,  &  Hanc  fatvm  me  ratio  necat; 
&  io  in  vero  non  so  vedere  la  differenza  tra  l'vne,e  tra  l'altre.  Percioche  fc 
bene  tra  quelle  A  t  nos  lavdis  amor,  &  At  lacrymis  mea  vita  viret* 
vi  fi  potrebbe  trouar  qualche  cola ,  non  so  però  trouar  differenza  alcuna 
tra  la  fua  del  Tvi  necessitas  mei  consilivm,  e  quell'altra  Hanc  fatvm  me 
ratio  necat  ?  là  vi  è  Neceffttas}qu.ì  Fatum,  là  Conjilium,  qui  Ratio,  lì  Mei,  qui 
*Me3  là  Tut,  qui  Hanc,  gii  fieni  in  quanto  alla  dichiaratione.  Niente  di 
meno  quella  formata  daiui  vienelodata  ,  viene  addotta  per  efempio  di 
buona ,  e  quell'altra  altresì  fi  biafima ,  fi  condanna ,  fi  rifiuta ,  &  s'addu- 
ce per  efempio  di  malamente  fatta.  Non  so  fèciòprouenga  perche  vi 
aggiunge  il  verbo  Necat,  ò  perche  troppo  dichiara  :  Non  dichiara  però 
tanto,  che  faccia  la  figura  fòuerchia,  percioche  quell'H^wc  la  richiede 
neceffariamente ,  e  le  cotal  parola  fòla  faceua  degna  di  biafimo  l'impre- 
fa, poreua  egli  leuarla,ch 'era  poca  cofà,&  additarla  per  buona .  E  s'egli 
mi  diceile ,  che  il  dire  poi  Hanc  Vatum  me  ratio  farebbe  vn  parlare  tronco  y 
fò  fpendente  l'animo,  e  l'orecchio,  dico,  chefarebbe  flato  quacqueri» 
di  Tvi  necessitas  Mei  consilivm.  Quelle  altre  etiandio, 
che  per  buone  reca  Hercole  Tallo  dalla  fèmpliceinformatione,  Qvor> 
hvic  deest  me  torqveTjQvod  tibi  deest,  mihi  OBEST,che  bontade  hanno  in 
ie?che  modo  d'informatione,che  niente  à  noi  dà  ad  intendere  ?  Nèmeno 
la  pitrura  le  può  aiutare  \  Perche  in  vedendo  quello  animale  altroue  ri- 
uolto  col  cibo  dauanti,  fipuò  credere,  c'habbia  egli  fèntito  qualche^ 
rumore,  e  che  per  ciò  fi  riuolga  :  Oltre ,  che  cotal  maniera  de'motti  s'ac- 

com- 
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commodano  ad  ogni  corpo,e  con  vgual  bontà,e  relatione,e  per  ciò  non 
verranno  a  congiungerfi ,  &  ad  vnirfi  veramente  con  alcun  corpo  parti- 
coIare,che  quindi  tratti  ad  altro  non  conueng.ano ,  conditone  richieda 
da  lui  ne' motti,  onde  non  potranno  mai  bene  formare  vn  compoflo 
d'Imprefarifìiltante  dalle  parti.  Este  tyene  sv  remedio  y  no  yo,  dalla  Cerno. 
pittura  fi  fcorge  almeno  qual  ila  quello  rimedio ,  ma  troppo  poi  dichia- 
ra per  fare  l'applicatione,bifogna  lafciarla  fare  all'altrui  intelletto^  non 
mai  che  l'autore  daie  s'applichi  i'Imprefà ,  perche  riefce  troppo  chiara , 
e  commune,nèèmodo  conueneuolealle  buone  Imprelè .  E  l'addotte  di 
fòpra,  Qvod  hvic  deest,  &  Qvod  tibi  deest,  quella  del  Ramarro,que- 
ita del  Lupo  ceruiero,fè  bene  applicano. llmprefà  all'autore,  non  il  sa 
però  quello  che  fi  voglia  applicare  ;   Se  la  memoria ,  fé  la  ragione ,  le  il 
motto,féladomeflicanza,odaltro.   Qvi  valet  alCaualiereèmodo,   kmmo. 
òefempio,  ògeflo  figurato  d'inuito,  ò  di  e/ortatioile,  non  Imprefà.,. 
L'Vtrvmlibet  airvliuo,  &alla  Mazza  di  guerraé  allegorica  inten-  vliuo{Ma\ 
dendofi  perl'Vliuolapace  >  &  quantunque  Hercole  Tallo  non  ci  voglia   ^' 
allegoria neH'Imprefe,pure loda egiiquefta.il  Plvs  vltra, &ì1M~vl-  Colonne. 
ta  describam,  {piegano  Pintendimento  dell'autore  da  per  fé, e  la  figura   Silido' 
quiui  altro  non  fa  iè  non  cherapprefènta  il  luogo  5  oltre  cui  quegli  vo- 
glia paflare,&  in  cui  quelli  voglia  fcriuere.  Ma  del  Plvs  vltra  altrouefi 
èmoflrato.efléf  veralmprefài  ficomefiè  detto  anco  ìin  altro  kiop-oil 
Mvlta  des  cribam  potere  paflàre  per  Imprefà  nel  modo  confìderato 
da  noi.  Avf  IN  hoc,  avt  cvm  hoc  è  Emblema  in  quanto  inflruifce,  &c  Scudo. 
eforta,  è  anco  Imprefà  come  riabbiamo  veduto  in  quanto  alcuno  fél'hab 
biaprefò  per  moflrare  la  rifolutione  del  Ilio  animo  nel  guerreggiare .    - 
O  vtinam  sic  ipse  ferem  al  Ceruiero,e  parlare  defideratiuo,nè  fi  sa  fé  deli-  ^«wo. 
dera  d'efTere  più  beflia ,  ò  priuo  di  ragione ,  e  flolto  conforme  al  prouer- 
bio,che  folo  gli  fcemi  hanno  buon  tempo,che fmemorato.I  Trofei  Non  Trofei. 
semper  reddvnt  insomnem  è  allegorica.  Sic  fata  volvnt  rende  ragione,   Donnola. 
e  ragionevoli  vniuerfale,che  ad  ogni  proprietà,  &:  atrione  naturale  fi  può 
lériuere  il  motto  .  Hor  chi  fia  che  mi  scampi?  Interrogatione.   Si  può   Tefluggine. 
però  il  motto  accommodare  alla  figura  col  dire  Nissvn  fia  hor  che  mi 
scampi.  Ne  qvi  il  fin  del  mio  mal  intender  posso  al  Tempio  d'Apollo  Tempio. 
concetto  figurato ,  ne  fi  propone  attione  alcuna,  è  però  inp-e^nofà,e  può 
hauereComparatione  come  qualche  altra  di  fòpra ,  &  in  ciò  non  doma- 
no efTere  riprefè .  Hae  primvm  abigendae  all'Api  inflruifce,  è  Emblema  al-  ^pi. 
legorico.  Fata  viAMiNVENiENT,concetto  fini bolico,quafi,ch'egli  nelPope   Labirinto. 
rationi  non  fi  debbia  adoperare,pure  è  la  meno  cattiua,le  non  in  quanto 
il  motto  ècommune  .  Condvntvr  non  coNTVNDVNTVR-all'Armi,  Effe-  .^rmi. 
rar  avt  referam  al  Tempio ,  paffano  per  buone,  fé  bene  nella  feconda  il   Tempio. 
motto  vien  proferito  dalla  bocca  dell'autore  .  L'altre  addotte  da  lui  dal 
più,dal  meno  ritengono  qualche  lomiglianza.  I  perche  no  de  la  vostra  Camaleonte. 
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difendere  per  buone  in  quanto  aH'efTenza,  ma  perche  il  motto  troppo 
dichiara  per  farfi  con  efifo  l'applicatione,però  riefeono  poco  gratiofè , 
come  fie  noto  ad  ognuno ,  che  metterà  à  paragone  l'vne  con  l'altro . 
Quelle  etiandio  dal  Contrario  ,  dal  Diuerfo  hanno  Comparatione ,  ma  t 
motti  con  l'applicatione  dichiarano  troppomè  fi  dee  mai  in  quelli  men- 
touare  l'autore,  né  meno  col  pronome  Ego ,  *Mibì,i\  che  fi  come  abballa 
l'ora  tione  viàro  in  effe  lènza  occafione  ;  cofiauuilifce  rimprefà  polla  ne' 
ni  otti ,  quantunque  Hercole  Taflb  iodi  più  quelli ,  che  altri . 

M  a  ritornando  al  noflro  primo  intento  aggiungo,  che  le  Similitu- 
dini non  deono  elTere  allegoriche ,  milliche,  ma  naturali ,  od  artificiali , 
e  che  in  buona,  e  perfetta  Imprelà  non  fi  ponga  Similitudine ,  ò  Metafo- 
ra, che  fia  fortemente  ofeura ,  elTendo  il  fine  deirimprefe  di  fcoprire,e  di 
fignificare  in  ognimighore,epiù  diletteuole,  &  efficace  modo  il  concet- 
to, &  il  lèntimento ,  che  porta  feco.  Si  che  da  colè  chiare,  e  non  olcure , 
note ,  &  non  occulte  fi  deono  prendere  le  qualità  delle  figure  da  riporre 
bielle  buone,  e  gentili  Imprelè  per  cauare  Similitudine  degna,  e  facile 
da  penetrare. 

Sì  deue  anco fàpere, chela  Comparatione  anima dell'ImprelànorL, 
camina  alle  volte  con  tutti  ifùoi  piedi,  perche  cofi  non  farebbe  Compa- 
ratione, ma  l'ifterlà  colà .  E  perche  quelli ,  che  trattano  delle  Metafore , 
e  Traflationi  infègnano ,  ch'elle  da  /oggetti  brutti ,  &  indegni  prendere 
non  fi  debbano  j  per  ciò  quello  o  {Temeremo  nell'Imprefè  di  non  torre  le 
Similitudini,  e  Metafore  da  colè  lòzze,  lorde,  lchifate,&  abbonite  da 
qualunque  fia  de'  nollri  lèntimenti,e  da  quello  degli  occhi  fpecialmen- 
te .  Parimente  fi  lalcieranno  le  Similitudini  in  quanto  all'arti,  che  venir 
poflbnodallrumenti  di  quelle  vili,  &  abbietti,  Se  in  ciò  è  difTettuolL 
quella  d'vna  Pignatta  con  carne  dentro  lòpra  il  fuoco  de  gli  Schiumati , 
di  cui  altroue  diciamo  quanto  al  concetto  enere  buona ,  e  bella  perri- 
muouere  ogni  crudità,  durezza,  e  noceuole  qualità  dall'in telletto,e  dal- 
l'animo ;  ma  non  benelpiegata  con  tale  flru  mento  troppo vile.  In  che 
fi  ofleruino  Tempre  i  precetti  de'  Rhetori,che  danno  circa  il  formar  Simi 
litudini,e  Metafore,che  non  fi  potrà  errare.  Onde  non  farebbe  ben  fatto 
paragonare  la  bellezza  d'vna  Gentildonna  ad  vna  Zucca ,  le  ciò  non  fa- 
cete qualche  Contadino  Padouano  in  fùa  fauella ,  che  all'hora  flarà  be- 
ne nella  fu  a  bocca  quello,  che  da  altri  dettoli  biafimerebbe.  S'oflèrui 
dunque  il  medefimo  nelle  Similitudini  dell'Imprelè. 
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O  N  e  e  t  t  o  dell'Imprefà  s'addimanda  il  ilio  fì^nifìca-   ^al  s'addi 

il       i  *   il       •  ir  i  mandi  ti  io - 

to,e  quello  eh  ella  ci  accenna  con  le  ligure,  e  con  le  pa  cett0  ^f/_ 
role,il  quale  non  deue  efTere  in  quella  totalmente  fpie-  l'iraprefi . 
gato,ma  folamence  accennato  in  modo  che  pofla  l'in- 
telletto dalla  villa  di  elTa  a  quello  penetrare ,  e  fcriue  il 
Bargagli ,  che  deue  apparire  al  frettato  dalla  parte  del- 
le figure  quanto  da  quella  dell'animo  altrui,efare  che 
ì  termini  /òpra  che  elfo  concetto  è  fondato  fiano  belli  e  diftinti  rifpondé- 
tifra  loro  perche  s'habbia  agio  di  farel'applicatione.Tale  pare  à  lui,che 
non  Ila  quella  de  gli  Occhiali  coi  Procvl  etperspicve,  incuidiceegli 
non  ben  dì/cernere  qual  termine  ,  qualcofa  nella  mente  dell'autore  fi  <z>ada  affrante  B-ugagU . 
del  '■vetro  negli  Occbìaliper farla  <-uedere  dtfcoflo3e  chiaro: fi  come  ben  ciò  amitene  per 
opera  di  quel  CriUallo3e  qualfìa  il  termine  mentale 3  chefiia  contrapofio,  ò  rifponden- 
te  allo  frumento  Occhiale  :  e  s'egli  <-vi  è  pure  ,  conuien  che  <-vifia  molto  occulto,  e  rac- 
chiufo ,  che  perciò  forfè  fu  riformato  dal  facitore  in  Per  vos  magis  ,  facendofì  cofì 
i  termini  diflintamente  dell' mna  parte  3e  dell'altra  ^vedere  :  Il  che  fu  icritto  dal 
Bargagli  con  più  ofeurità  di  quello  che  fi  conueniua ,  e  forfè  con  non  al- 
tra tanta  verità  parendo  àme  di  non  trouare  diffìcultàneli'lmprefà  ad-  ' 
dotta,ouero  la  medeiima,che  nell'acconcia, nella  quale  (i  nominano  be- 
ne gli  Occhiali  nei  Ter<-vos3  ma  non  fi  penetra  altro  termine  mentale  da 
parte  dell'autore .  Ne  so  io  darli  altro  termine  mentale  neirimprefè,  che- 
li concetto.,  il  quale  tanto  appare  in  vnalmprefà  quanto  faccia  nell'ai-  Cornificata 

tra  ;  e  fi dee  egli  cauarc  co  l'intelletto  dalla  fiaura,e  dal  motto,  come  quel    ',  ,f,0,n"tta 
-r,  &  i  ii  ir  i  ii-    dail  ImPrc- 

Procvl  et  perspicve  ,  credo  voglia  dire,  che  li  come  egli  per  mezo  de  gli  fa. 

Occhiali  vede  e.  chiaro,  e  lontano  >  e  quello  èil  termine  della  parte  della 
fìgUrà:cofi  col  mezo  de'  fentimenti,e  fpecialmente  di  quello  de  gli  occhi 
conduce  lavifta  dell'intelletto  a  mirare  viabilmente  le  ben  di  lontano, 
e  ftargere  nel  Mondo,e  nelle  cofè  create  in  qualche  parte  almeno  la  gra- 
dezza,la  bontà,Ia  fomma  fapienza  di  Dio,  od  altro  tal  concetto  dalla  par 
te- dell'animo  dell'autore ,  fi  che  i  termini  diflin  ti  iono  gli  occhi  del  cor- 
po ,  e  quelli  dell'intelletto ,  gli  vni  {corti  con  lo  finimento  Occhiale ,  gli 
altri  con  la  feorta  de'  fenfi ,  e  cognitione  di  cofe  fenfìbili .  Non  so  fé  con- 
forme al  Bargagli  s'efplicaffe  meglio  il  concetto ,  &  i  termini  col  Remo- 
Tiora  PROPE,ò  Et  remotissima  ovaeqVe  motti  ferirti  da  me  ali  'Occhiaie 
modemo,perciochein  efli  viene  dichiarata  l'anione,  ouero  l'vfo  di  cota- 
le llrumento,cheioloimplicitam  ente  fi  vede  in  Procvl  et  perspicve  . 
Nivna  qualità  di  concetto  ripugna  aJl'cilenza  dell'Imprefà,  &  all'Ini- 
prefè  communemente,  ma  li  bene  alle  buone,  e  perfette,  nelle  quali  vo- 
Parte  Prima.  M      4  gliono 
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Contrarrà,  gliono  gli  autori,che  fi  {pieghino  concetti  nobili,degni,virtuofi,e  di  co- 

Tatg.tfffo,  ^  rozza  ^  &  imperfetta  propoftafi  dall'autore  à  fine  di  darle  perfettione  ; 

ijun  con-  &  in  ciò  non  iftarà  iàlda  al  martello  rintronatela  Imprefi .  Il  che  effen- 

tetto  tipu-  do  vero  in  tutte, douefcà  maggiormente  oflèruarfi  nell'Imprelè  Acade- 

pnf/aafi  miche,e  nelle  generali  principalmente,  douendo  nelJ'Academie  gli  ani- 

beneallafua  mj  perfettionarfi,  doue  s'ammettono  ancora  concetti  fpeculatiui,efcié- 

perfettione,  tjajicontro  à  quello  chefcrifTeil  Bargagli ,  li  quali  fi  come  à  letterati  fi 

del  eflen  il  concedono ,  coli  fi  rimuouonodairimprefècauallerefchej  e  quello  che 

concettono-  diciamo  della  nobiltà  dei  concetto  è  tanto  vero,che  quella  c'habbia  con- 

còntXam.  certo ,  che  deuia  da  penfieri  di  lode,  e  di  virtù,  ftim  ano  alcuni ,  che  non 

Cam.  ucli'e-  meriti  nornedlmprefa.il  che  noi  non  diciamo,ma  riferiamo  quello,che 

fpiicat.    di  £rjuono  ali  altri,  per  moftrare  quanta  ftima  fi  faccia  di  concetto  nobile 

quelli  din-  U       .  r  .  1  il        1         1  r 

»océtio<jal-  e  degno. Semi  per  auuertimento ancora  quello  chealtroue  ìnlegniamo , 
io\  che  fia  nobile  quanto  fi  voglia  il  concetto,  fé  non  viene  {piegato  con  de- 

fimfhtuiine  giro  mezo,cioècon  fimilitudine, òdifììmilitudine competente,  non  farà 
cóuemente.  mai  dégna  Imprefa,qual  equella  degli  Schiumati  con  la  Pentola  per 
Bargag  1.     jfl.are  ne{l'efèmpio  addotto  di  fòpra  ,  c'hà  ottimo  e  degno  concetto  per 

ogni  parte,  ma  baffa,  &  indegnamente  {piegato . 
Troponio-       Di  più  il  concetto  non  folodeueeffere  nobilmente  {piegato,  e  con  fi- 
natoalla co-   ml]itudine  propof  tionata ,  ma  ancora  deue  egli  eflereproporrionato  al- 
l'autore.       ^  pedona  dell'autore ,  &alla  conditionedelfuo  flato  »  PerciochedilHi- 
BirgagU.       rèhbe  i'Ifhice  col  Cominvs  et  eminvs  à  perfona  priuata . 
li  'ce'  Sono  alcuni  però  che  biafimano  i  concetti  nobili ,  alti,  degni,  e  che 

promettano  colè  grandi,come  quei  che  moftrano  alterigia,  e  fùperbia,  e 
diano  altrui  occafione  di  beffeggiare,  ò  motteggiare  l'autore  non  adem- 
piendo con  l'opere  quello  che  con  parole ,  e  con  figure  promette  publi- 
óìouiò.        camentej  qual'è  quella  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  della  Pietra  focaia, 
del  Fòcile,e  di  due  Tronconi  di  legnoso  cui  denotaua,  ch'egli  haueua  il 
modo  di  eccitare  grande  incendio  di  guerra,il  quale  reftando  morto  fò- 
pra Nanfi  combattendo  contra  Lorena,e  Suizzeri  valorofàmente,fù  bef- 
fato con  l'Jmprefa  da  Renato  Duca  di  Lorena  vincitore,che  diffe  per  cer 
tò  quello  sfortunato  Signore  quando  hebbebifògno  di  fcaldarfì  non- 
li  ebbe  tempo  da  operare  i  focili,il  che  fu  effetto  dei  calo,  e  non  del  confi- 
gliodilui  ;  ma  perche  panie  arrogante  il  penfIero,perciònefùriprefo,e 
motteggiato:!!  che  ci  occorrerà,  ò  inconrreràfèmpre  ne*  concetti  fuper- 
t^n  altero,   j>i  ?  Salteri ,  e  non  già  in  quei  che  inoltrano  nobiltà ,  e  grandezza  d'ani* 
mo',poi  che  fi  dee  rifguardare  dall'hiiómo  fauio  nell'operationi  il  giudi- 
ciò,^  il  cònfigho,e  non  badare  al  {uccello  prouegnente  per  lo  più  da  for 
tuna^quando  che  detto  difegno  fi  voglia  ridurre  àflne  con  opere  virtuo- 
T<leìleuìrtùy  fe,e  lodeuóli ,  potendoli  anco  motteggiare l'Imprefe  buone,  e modefte  : 
e  /defedo,  oltre  che  nelle  virtù,  e  nelle  icienze  propeufi il  colmo ,  e  l'eminenza  per 

ueifi  propoi-  ,  ,  1  ■      \     \         r   \     ■    r\  rr     ■     i-  •  1 

re  i  fummo,  conieguireeanche  Virtù,  o  cola  a  virtù  fomigliante,  anzi  precetto  dato& 

infe- 
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infognato  da  Rhctori,che  ncll'imitanone  ci  proponiamo  il  iòmmo. 
Perche  non  potendo  noi  arriuare  a  quel  grado ,  s'auuiciniamo  almeno  a 
guiià.diiaetrante,che  indirizzandoli  al  legno,  fé  non  lo  coglie,  le  gli 
auuicina .  Per  la  qual  colà  l'Impreià ,  che  per  concetto  lì  proponga  l'al- 
tezza di  virtù,  ole  ien  za  no  ne  le  non  da  lodare  come  légno  d'animo  ge- 
neroiò . 

HaveNDo  noi  detto,che  debba  il  concetto  efferc  nobile  Se  aIto,non 
vorrei,che  altri  credefle  che  per  ciò  bilògnalTe,  ch'ei  folTe  oicuro  parim e  , 

te,e  che  cauar  quello  fi  douelTe  da  qualche  lontana  proprietà,che  per  in- 
tenderlo poi  faceiTemeltieri  mandare  in  Delfo  ad  Apollo,  che  ciò  pur 
aItroue,equìetiandiofinega.  Volendo  il  lignificato  dell' Imprelà  elìer  TaUxfè. 
chiaro ,  anzi  che  nò,  non  però  chiarifiìmo;  venga  da  colè  note,  ma  noru 
volgari  in  modo,  ch'ecciti  vn  poco  di  m  arauiglia.  Chi  però  volelfe  al  trui 
naicondere  il  ilio  concetto ,  &  ad  vna  loia  perfona ,  e  quella  intendente 
Icoprirlojpotrebbe  in  tal  calò  leuare  Imprelà  polàta  in  Metafora ,  ò  Cò- 
paratione  di  colè  alte,  è  icien tifiche,  che  quando  ciò  non  li  voglia  faro , 
dee  ella  elTere intela  da  coloro,  che  iono  communemente  intendenti. 

Formasi  Imprelà  non  pure  divirtù,  e  di  icienza,  ma  di  qualunque   «p,/^-. 
altro  affetto  interno  come  di  Iperanza,  timore,  dubbio,  iclegno,  ira ,  pia-  siformaim 
cere,allegrezza,dolore,afFanno,odio,amore,defiderio.Se beneil Contile  *'^l|$35| 
biafima  tutte  l'Impreiè,  che  fignificano  pallìone  alcuna,  anco  d'amore   dell'  buamo 
come  quelle  della  Salamandra  del  Rè  di  Francia, delle  Secchie  di  D.Die-  contrailCò- 
o-o,di  Tronchi  verdi  di  Don  Pietro  de'Medici ,  &  altre  limili  ;  perche  dir  '  €' 
notano  pallìoniamorolè,eièntimentipocohonelti,Ii  quali  ancorché 
s'haueifero,  non  fi  dcono  publicare,  e  ciò  dildice  raaiìimamente  a'Prin-r 
cipi;  è  però  il  Contile  (ingoiare  in  quella  opinione.   Et  in  vero  non  so 
io  vedere  perche  fi  biafimano  l'Impreiè  amorole.   Chi  nonbiaiìmafle 
quella  della  Salamandra  nel  fuoco,  perche  inoltri  perleueranza,  man- 
cando^ viuendo  in  effo  .   Se  bene  la  perleueranza  in  amore  none  vitio, 
&  Amoreèanzi  virtù  che  nò,e  quando  ha  regolato  e  non  palli  in  concu- 
pilcenza  per  non  dire  in  beftialità  ne'Iaici  giouani  Ci  può  tolerare,  le  non 
lodare  come  cagione  a  quelli  di  nobilmente  operare»  èpoi  l'vio  tanto 
in  contrario,  che  ancora  che  foiTe  male,non  valerebbe  ragione  a  perlìia- 
derlo.  DÌcheauuedutofianch'egli,loggiuniè  ch'ei  non  biafima  cotal 
vlànza;  ma  che  almeno  non  fi  mettano  in  pu  blico.  E  pure  la  publicatio- 
nede'Ioro  amori deicritti  gratiolàm ente  da  Poeti  acquiita  loro  gratin 
apprelfo  le  perfone,e  dà  loro  gloria  nel  mondo  . 

bi  fanno  Imprelè  non  lolo  di  virtù ,.&  in  lode  altrui  come  quella  del  Fiume. 
Fiume  Vires  a  e  qv i r  i  t  e  v  n  d  o ,  &  altre  infinite  ,  ma  etiandio  per  sifannoSL 
opinione  del  Bargagli  di  vinj,&  à  biaiìmo  di  pedona  rea  quando  non  ne  preje  dilode 
fia  per  vfeire  fcandalo ,  anzi  edificatone  come  quella  del  Soffione  Tan-  càibiaftmo. 
tvm  Crepitvs,  del  Platano  Vmbra  Tantvm  ;del  Porco  Tantvm Frvgi ,  del-  tano,?orco, 

la 
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Formica, 


la  Formica  Da  ltrihom  eri  s  ò  m  a  ,  ch'eda  t voi,  e  quella  di  quél 
CafJib.i.  r,  gentilhuomo  che  per  figrìifìcare  l'ingordigia  della  fua  Dònna,  che  non 
*5»  era  mai  fàtia  di  hauere  e  di  chiedere  figurò  quel  vafo  di  legno ,  in.  cui  fi 

citta  il  formento  quando  fivuol  macinare,  che  vfcendo  di  fèllo  mai  lo 
riempie .  Riprende  però  cotal'Imprefà  il  Capaccio,  perche  à  molte  qua- 
lità d'huomini  per  molte  attioni  può  ella  conuenire:  La  biafìmo  anch'io 
per  efTere  appropriata  à  Donna,  di  cui  può  ella  moflrare  l'ingordigia 
non  pur  di  hauere,ma  d'altro.  Si  che  non  tanto  verrebbe  Ripiegare  il  fùo 
defiderio,  quanto  che  farebbe  di  fìniftro  in  tendimento,à  che  fi  dee  anco 
por  mente,  che  non  fi  caui  dall'Imprefà  concetto  di  cattiuo  lignificato  ; 
Cometa,      ma  ne  meno  d'infelice  come  è  da  quella  del  Micat  in  ter  omnes,  e 
chiocciola,    della  Lumaca  nelle  bragie  con  I'Vr  gè  t  sileNtia  moeror,  fatta^ 
Capaccio,      dal  Capaccio  per  fé  fleffo,e  per  moflrarfi  fenfiriuo-  Percioche  la  Lumaca 
in  quello  atto  fi  muore;  la  doue  lignifica  trillo  efito.  A  queflo  egli  rifpon 
de,che  fé  tanto  à  dentro  fi  va  nell'Imprefe,  tutte  fitroueranno  imperfet- 
te ,  e  bafla  fòlamente  che  mi  ferm  ( coli  fcriue  egli  )'/'/  corpo  per  quellafemplice 
attionejn che  ftà Ufòmìglian'za.W  che  s'egli  èvero,perche  biafimapoiil  Mi- 
cat  inter  omnes?  Io  per  dimoflrarevn  tarefFetto  d'vno  che  tocco, 
&  ingiuriato  le  ne  rilenta  figurai  i'Ortica,Ia  qual  perefTer'herba  da  non, 
Ortica,        conofeerfi  cofi  facilmente,aiutai  la  fua  notitia  col  motto  Tangentem 
Contila        vro.  Il  Contile  non  accetta  per  buone  e  vere  Imprefè  le  fatte  per  ileo- 
prire  gli  altrui  vitij,volendo  ch'elle fianofòlo  a  fine  virtuofò  &illuflre,  e 
che  debbiano  per  principale  obligo  promettere  colè  per  l'auuenire  de- 
gne di  fama  virtuofà  ed  immortale  con  l'indirizzo  delle  virtù  attiue,  e 
contemplatine .  Non  fi  può  negare,  che  le  fatte  in  biafìmo  altrui  ò  in  lo- 
de,eneruneralinon  dinotino  colà  da  condurli à fine,  &à  perfettiono, 
che  pure  conditione  richiefla  anco  da  quei  che  eccedono  farfi  in  altrui 
WalBarg,     biafìmo  Imprefa .  Il  dire  di  quelle  fatte  ne' funerali  (come  dice  il  Biralli) 
e  diradi.      ch'effe  dichiarano  operationi  del  defonto ,  e  che  morto  haueffe  egli  re- 
cato ad  effetto  il  fuo  penfiero,non  fèrue .  Perche  farebbe  vn  fare  Imprefà 
di  cola  paflata,ch'èpurdalui,e  da  altri  biafimaro.  Ne  mai  impxendia- 
ino  noi  colà  a  fare,  che  con  l'operationi  noflre  non  polliamo  quelle  con 
fèguire,pria  che  vengala  morte,che  ci  leui  affatto  l'operare.   In  quanto 
poi  à  quelle  fatte  in  biafìmo,  fi  potrebbono  fare  in  modo,  che  hiaiiman* 
s     p        do  altri  fi  dinotaffe  infìeme  la  voglia ,  e  l'animo  di  colui  nel  perfeueraro 
in  quel  tal  vitio,per  maggiormente  biafìmarlo.  E  cofihauerebbono  ta- 
Q>me  s'acco  li  Imprefè  la  conditionedirifguardar  l'auuenire  (come  vedremo  a  bailo) 
modt-  a  m-  e  ^i  didurrenon  àperfettione,  perche  non  hanno  perfettione  ivitij,  ma^ 
■all'  impnfe  ^  Dene  all'aumento  loro,  ò perfèueranza  come  nell'Imprefe  di  virtù  l'aei- 
fkitè  perla    crefeimento  di  perfezione .  Il  che  detto  fèruirà  alle  fatte  in  biafìmo;  ma 
deoperbia-  non  aj[e  f^&  ne 'funerali.  Le  quali  per  fàluare  direi  che reffenza  deli'lm- 

fmo  fecondo  rk  c  T.  I         .  .     7  r 

i'auwe,       preia  e  rappreientare  con  ngu  re,  e  parole  per  via  di  Comparatione  coiaj-, 

che 
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che  I'huomo  s'imprendaàfare .  E  cofi  fiporrà  dire  che  le  fòp  rad  ette  Im*- 
prefè  haueranno  Peffenza  dell'Imprefà ,  rapprefèntando  per  via  di  iòmi- 
glianzacon  figure,e  con  motti  ;  ma  perche  mancano  dellVltima  condi- 
tione, quindi  è  che  non  pofTonò  efTer  perfette .  Dunque  l'Imprefè  che  fi 
faranno  per  {òpra  detti  fìni,non  haueranno  quella  bontà  e  quella  perfet- 
tione,  che  haueranno  raltre,che  di  efFa  non  mancheranno .  Il  chepare 
che venifTe accennato  dal  Rufcelli  quando  ferirle,  che  l'Imprefè  fatte  nufieilinel 
per  qua!  fi  voglia  cafbò  penfiero  deono  mantenere  quella  loro  origine  9l0M!0' 
di  continouare  con  ferma  in  tendone  di  condurre  a  fine  cola  già  prefà,e 
di  gran  momento;  e  quelle  che  non  fono  fatte  cofi,non  faranno  Impre- 
fè  degne.  Se  bene  pare  ch'eiin  quefto  penfiero  poco  fi  fermane .  Polcia- 
chepiùàbafTo  aggiunge,  che  l'Imprefè  debbiano  fèmpre  importare  ò 
defiderio,  òfperanza,  òammaeflramerito,  òinformatione,Ie  quali  colo 
tutte,ò  comprendono  le  cofèfuture,e  non  le  pafTatejfi  come  fono  idefì- 
derij,e  le  fperanze,ò  moftrano  le  prefènti,  come  quelle  che  lodano  le  bel 
lezze  delle  Donne  loro,ò  il  valore,e  virtù  di  chiunque  fia,ò  dichiarano  lo 
flato  dell'amor  fuo,ò  la  fùa  fede,&  altre  fi  fatte  cofè,doue  parmi  eh  'ei  co- 
tradica  a  quello  c'haueua  detto  di  fopra  che  l'Impreia  fi  dice  di  cofà,  che 
fi  piglia  à  metter  a  fine. Si  che  à  quelle  tali  s'accomm odano  il  nome  d'Im 
prefà  per  eflenfione vedendo  lVfo  efTer  tale,che  fi  vagliono  gli  huomini 
dell'lmprefè  non  foio  perfignificare cofà,cheeflì  imprendano  àfare,ma 
per rapprefèntare  fèmplicem ente  qualchecofà,  conrra  il  qualVfo  ap- 
prouato  communementenon  fi  dee  ne  fcriuere,ne  meno  operare. 

Monsig.  Arefi  concedendole  fi  pollano  fare  Imprefè  in  lode  prin  come  fecon- 
cipalmente,&  poi  in  biafimo  d'altri ,  accommoda  alle  fatte  per  quelli  fi-  do  ffi^sfe 
ni  il  nome  d'Imprefà,fcriuendo  che  chi  porta  Imprefà  in  lodeò  invita-  W'1*' 
perio  d'altri dimoflrahauerfi  tolto  perlmprelàil  foilenere,&il  prouare, 
come  quel  tale  è  degno  di  quelle  Iodi,  òdi  quei  biafimi  ;  òche  ad  hono- 
re,ò  biafimo  di  quel  tale  egli  penfa  di  operare  alcuna  cola. 

Contra  quella  nollra  determinatione  fatta  da  noi  conforme  a  friWfM*? 
quello  che  fi  cofluma,  s'oppone  Hercole  Tallo  ,  fcriuendo  contra  il  cole  Tafay 
Bar£a<jli  pereflèredel  medefimo  parere ,  ma  prima  caua  daluida  molti  chet!°fifa- 

t  I  ?      1        ì.r  Tifi  •  V-  n-  1  C,an0  ?mPre 

luoghijChel  Imprele  debbiano  aprire  vn  penfiero  od  affetto, non  volga-  fe  in  altrui  lo 
re,  ma  fingolare  riguardali  te  cofà  dell'efTcre,  e  viuer  nollro;  S'oppone  de  òbiafimo 
dico  che  fe  l'Imprefè  fecondo  lui  feoprono  '-vn  penfiero  od  affetto  nofho  come  èpof 
Jibile,  eh'  Jmprefe  nobili  e  perfette  fi  uno  j/Savciat  et  defenditjComi- 
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lodate  dal  largagli  ?  poiché  la  prima  ejprime  l 'artificio fo  operare  di  quello  eccellentif- 
fìmo  Capitano,  la  feconda  lapoten^a,  di  quel  Rè ,  l'altre  due  fono  fatte  à  lode  <i/na  di 
éMonfignor  Cornelio  MufoJ 'altra  di  Monfi^nor  Ale/Sandro  Picco  lomint3nìùna  del- 
le quali  ri/guarda penjterijaffettijb concetti  noBri,nemeno  l'efernofìro.  Parimente 
iIProcvl  et  perspicve,  il  Per  vos  magis,  1'ì£qve  dignoscit, 

appor-    ' 
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apportate  per  buone  dal  Bargàglì?  bfafìma  Hercole  Ta/Socome  quelle  che  non  hanno 
cornetti  pellegrino,  com  e  egli  jnfegnò,  ma fciapito^bjtfio^  trito  . 
Sìupwua      MAperriipoderecredojchefipofraragioneuolmentedirejchel'adclot 
dall'autore..  tejmprefe  hanno  concetto  nobik;e non  baflb.Perciochecol.PROCVL  et 
ne  del!  im-  perspicve  vuol  dire  l'auto re,che  fi  copie  egli  eftende  la  vifta  de  gli  occhi, 
prefe.  e  £c[  COrpo  pel  mezo  degli  Occhiali  \  e  chiaramente  difcerne  quello  che 

pJrfpkue&  pria  non  raffigurauarcofi  col  mezo  delle  virtù,delle.fcienze;.de gli  habiti, 
viene  ad  effondere  la  viita ,  &l'occhio  dell'intellètto  lontano ,  che  chia- 
ramente conofce,  e  penetra  poi  nell'eifenza  delle  cofe,  in  cui  da  lungo 
Se  gli  Oc-  almeno fcorge la  grandezza  di  Dio,  e  che  fomigliantemente  vuole  col 
rJt'alt'         mezo  delle  virtù  fare  chiaro  il  Ilio  nome ,  e  ne'paefi  remoti  famofòj  cofi 
gis,  Per  vos  magis  vnoenobile,erortunato,e  virtuoio,co  iuoicoitumi, 

maniere,dottrina  e  virtù  fifa  ftrada  àgli  honori,  ma  con  l'appoggio  poi 
della  grada,  e  fauore  di  qualche  Principe,  ò  col  mezo  delle  ricchezze,  od 
altro  poggierà  più  facilmente  all'altezza, &c  al  fornino  di  qualche  dignità 
ògrado ,  ouero  con  la  difciplina  di  nobil  Maeftro,  ò con  Pemulationo 
d'altri  fcolari  farà,chp  l'ingegno  fuo  penetri  à  maggior  perfettione,  però 
Dell'archi-  ^EK  v °  s  MA^rs'  -& Q_y a  d  i  g n o  s  e  i  t  pen fiero  d  i  gru  d i  ca r  g i u- 
pendolo,       riamente  &vguale,&  conforme  à  meriti  diftribuiixi  fauoriv&:  honori. 
*~rZ4  il~  Quefti  non  paiono  a  me  concetti  fciapiti  e  balli  j  come  gli  chiama  Her- 
cole TafTojche  tali  credo  gì  ìntendefTero  gli  autori  loro:  Chi  non  volejfle 
il  Per  vos  magis  applicare  a  mezi  poco  honefti>&  a  mezani  d'amo- 
re, &  a  ricchezze,  che  per  lor  mezo  più  ageuoimente,  che  da  per  fèotte- 
nerebbe  l'intento .  Ma  quefti  non  faranno  intefi  da  buoni  autori . 
Oell'ljlrice         ^  cominvs  et  eminvs  non  dimoftra  la  fola  potenza  di  quel  Rè, 
Cominus  &  ma  l'intendimento,  la  rifòlutione  d'animo  di  difenderli  e  vendicarfi  lon 
tano  vicino  ;  Cominvs  et  eminvs  nel  voler  fauorireifuoifndditi, 
nel  gratiare,nel  donare,  neli'operare  in  modo,  che  le  fue  operationi,  vir- 
tù^ maniere  il  facciano  Cominvs  et  eminvs  riuerito,  amato  glo- 
WekCollare  fi010Je famofo:  L'iftefTo nel  S  av ci at  et  defendit,  ladeliberatio- 
sauciat&  ne,  e  l'animo  nel  difenderli  nelle  guerre  di  quel  capitano  .  E  fé  bene  il 
defsndit,      Savciatc  primo  nelPeffecutione ,  che  la  difefà ,  nell'  inten  tiene  però 
prima  è  intefi  la  difefà,  che  l'offefa,  quafi  voglia  quel  Signore  moftraro 
l'animo  fuo ,  &  il  fio  configlio  ò  dererminatione  di  difendere  fempre  fé 
fteflTbjle  cole  fùe,e  le  raccomandate  afe,  e  fé  Savciat  fa  come  il  Coila- 
roychenon  difende  il  Canefènzal'orfefà  del  Lupo .  Quelle  anco à lodo 
pofTono  hauere  fèm  bianza  dlmprefà  fatte  nelle  loro  perfone ,  le  quali  fi 
bel  cisn      determinino  di  predicare,ragionare  e  riprendere,&  acconciare  tutte  lat 
$ibt  &prbi.  tioni,e  le  parole  Si  bi  et  orbi,  cheper  ciò  fi  chiamò  Socrate  Citta-r 
dino  del  Mondo  ;  Con  cui  fi  inoltra  l'in  telò  fine,,  e  feopo  de'Predicatori, 
Religiofi,  e  prelati  di  predicare  afe  prima,  &adaltripoi .  Cofifcriuere, 
inlègnare,operare  per  fé  primamente,per  gli  altri  poi,  E  cofi  con  l'altra^ 
>•  che 
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elle  andafTe  quegli  per  cui  fu  fatta  per  mezo  delle  fue  buone  opcrarioni . 
&virtuaccrefcendodinome!rragfinuomini,e  li  come  il  fiume  col  fuo  vmswqw- 


nttund. 


gireacquifta  forze  maggiorinoli  egli  Vires  acqvirit  evndocoii 
l'andare  qua  e  là  predicando,  fi  che  crefceua  alLhora  ogni  dì  più ,  e  lì  può 
dire  che  ancorarcrelca  la  fama  ne'pofteri  «rtaz/JW,  mentre  ionodaque- 
Ìli  lette  le  opere  lite. 

Et  quando  contende  Hercole  Tallo  che  le  narrate  Imprefè  ancorché  ìnUam^ 
contengano  degno  concetto,  e  rilguardino  colà  a  venire ,  non  però  (pie-  a'H'r'Tafi°' 
gano  noftri  penlìeri  od  affetti  ma  d'altrui . 

Risponde  l'Arefi  che  l'fmp  refe  fatte  a  lode,  &  in  biafimo  d'alcuno 
vengono  ad  efTere  legno  del  mio  penfìero,  in  quanto  che  iopenfb  quel 
tale  eiTere  vitiofo  ò  virtuofo ,  e  coli  primieramente  vengono  a  dimoftrare  ^po§ia  4el 
il  mio  concetto  ;  e  lècondariamente  poi  il  vitio  di  colui,  come  le  parolo  l'**<ef{' 
fono  légni  de'noltri  concetti,  e  pure  con  le  parole  io  pollo  {piegare  gli 
altrui  diffetti.  Rilpondo  anch'io  che  mio  penfìero  s'addimandaquello,  Dell'auto- 
ch'io  con  Plmprefi  dimofho,fi  che  il  concetto  vjene  ad  effer  mio,  le  ben  ttm 
la  colà  contenuta  nel  concetto  verfà  intorno  ad  altri .  Secondariamente 
dico  chelTmpreie,ch'io  per  me  formo,hanno  da  icoprire  i  miei  penlìeri 
&  i  miei  affetti ,  ma  quelle  ch'io  faccio  per  altri,  ò  ch'io  dono  per  affetto 
d'amore,richiefta,riuerenza,obligo,e  lèruitù,deonogli  altrui  moftraro. 
Vltimaméte  dico  che  l'imprelè  perfette,  &  le  fatte  per  lo  fine,  a  eh  e  lo  no 
fiate  trouate,deono  {piegare  i  proprij  affetti,&  i  proprij  penlìeri  che  Ha- 
llo degni  e  nobili:  ma  non  è  che  oltre  al  proprio  lor  fine  nò  lì  fieno  elìeCe 
&  dilongate  l'Imprele  à  dimoftrare  l'altrui  ò  lodi,ò  vitij  ancora .  E  coli  lì 
potrà  difendere  il  Giouio ,  il  Bargagli  &  altri  da  Hercole  Taffo ,  il  qualo 
riprende  l'imprefidel  Toro  di  Teritlo^  del  Canoro,  del Carro ,de Ile  Corna,  delle  Ta 
W/^j^/  Tantvm  crepitvs,  dell' Vmbra  tantvm,  Tantvm 
frvgi,  te  quali  contengono  l'altrui  calunnie  ,  gli  altrui  diffetti,  e  eviti/  ,•  gli  altrui      ,      ,. 
carnali  brutti  e  baffi  concetti,  ed  alcuni  fatti  e  nonpenfieri\  e  pure  l' jfmpre fa  fecondo  tione. 
ilGiouìo,  tlRufcelli,  il  Contile,  ilCaburaccio  ba  per  fine figmficarei  noftri  penfieri,  e 
concetti,  Accrefcimento  di  gloria ,  confeguimento  dicofa  de jì derata ,  proponimento 
«■virtuofo, &  illuftr e, adunque  (dice  Hercole  Tallo)  non  gli  altrui  diffetti, rvitij, 
ambitione,alterigia,noncofelatde,^'c. 

•  Rispondo  che  il  Bargagli,  &  altri  fcriuono  non  iftar  bene  Icoprire 
liell'Imprelè  fatte  per  noi  concetti  indegni  e  baffi  ;  ma  concede  poterli  sifiioglie. 
ciò  fare  lòpra  altre  perlone  di  lòzze  e  vane  qualità  ripiene  come  nel  Tan-  soffione»  ■ 
tvm  crepitvs  ,  &  nell'altre .  La  differenza  ltimo  io  effere ,  che  lìmprefo 
fatte  per  me,fòno  fatte  per  inoltrare  quello  ch'io  voglio  confeguire  con 
l'attione;  il  che  propoftofi  da  noi,  non  dee  fé  non  nobile  e  degno  elfero. 
Ma  quando  io  voglio  ò  lodare,  òbiafimare  altri;  all'hora  non  mi  pro- 
pongo fine  da  confeguire,  ina  {blamente  colà  da  moftrare  j  il  che  non  è 
vietato .  Ben 'è  vero  che  cotal'Imprefe  mancano  del  lor  fine,  di  quello  al- 
meno, 
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jMpnfefat-  meno ,  che  da  principio  loro  fu  dato;  ma  hora  hanno  anco  altro  fine  di 
teinbiafimo  c]imoftrare  femplicemente  gli  altrui  vitij,  e  virtudi.  Gli  altri  fini  fcritti 
htTmpia  da  Hercole  Tallo  fecondo  l'opinione  di  diuerfi  fi  pofTono  mantenere 
fine'  neH'Imprefe fatte àlode,&àbiafimo  fecondo l'Arefi.  Poiché  puòalcuno 

ò  per  accrefcimento ,  òper  conferita  tion  e  d'honore  lodare ,  ò  biafimaro 
perfòna,Ia  cui  lode  ridondi  in  noi,ò  il  cui  vituperio  maggiormente  fac- 
jt  n  eia  comparirei!  noftrohonofe;  e ;  quando  gli  autori  ricercano  modeftia 

neH'Imprefè,nobiltà ne'concetti  ò  virtù,con  altre  fimili  conditioni,  par- 
lano etti  di  quello  che  conuiene  all'Imprefè  in  quanto  alla  loroperfet- 
tione,non  di  quello  che  fi  polla  in  quanto  all'efTen za  . 
piebiardtìo*       g  c[ù  sa  che  l'addotte  Imprefè  in  biafimo  altrui  non  riabbiano  ò  non 
"lefedelTo-  poflàno  hauere  il  lor  vero,e  proprio  fine  come  il  Toro  di  Perillo  per  vno 
rodiTerillo,  che  voleffe  moftrare,  che  dalle  fùe  operationi  quantunque  buone,  fbrti- 
DtlCaSìoro,  Ice  fèmpre  fine  cattiuo,e  diuerfo.ll  Caftoro  per  vnfacerdote,quaIe  fu  ap- 
punto il  Giouiojchedi  quel  piacer  carnale  fi  priua  necefìariamente  per 
volerfèmedefimofaluare,  come  fa  l'animale  per  huopo  e  mantenimen- 
to di  fìia  vita .   L'altre  etiandio  fi  potranno  difendercelo  che  i  motti  in 
2?.7  Soffione  alcune  non  fono  à  mòdo  noftro  formati.  IÌTantvm  crepitvs,  I'Vm- 
DelTlatano  jra  tantvm,  per  vno'chenon  voglia  nell'anioni  fìie  altro,  che  l'ap- 
parenza ,  altro  che  il  fìiono  come  gli  hipocriti  lènza  voler  la  vera  virtù . 
DclCano      q0q  j|  Carro  per  vn  Capitano ,  che  chiama  nelle  prede ,  e  nelle  vittorie  à 
parte  ifoldati  come  già  Pirro  Rède  gli  Epirotifacea.Le  corna  lafciamo- 
ìe,  chi  non  volerle  dire hauercoftui  voluto  moftrare,  che  come  ci  fono 
m  olti  che  le  portano  non  fàpendo  ;  coli  egli  volontariamente  le  volea> 
rpeUeTabcl  hauere.  Il  che  quando  fia,fie  lènza  inuidia  e  contratto  .  Le  Tabelle  che 
te,  ne'trauagl.i  ò  ne'peccati  ita  e  viue  altri  malinconico  fènza  canto  ò  cofàv 

tale,fino  a  tanto  che  ò miglior  fortuna,ò  la  grada  di  Dio  gli  venga .  E  fé 
facra  non  folle  direi,  che  vn 'amante  Poeta  fi  proponente  di  non  cantare  ^ 
fin  che  l'aria,  e  le  luci  di  fua  Donna  non  fé  gli  moftrafìero  piaceuoli .  La 
onde  polliamo  conchiudere  non  efTere  alcun  concetto  ripugnante  al- 
l'Imprefa ,  fé  non  che  dalla  nobiltà,  e  qualità  di  quello  riceueràpiù  e  me- 
no lode  i'Imprefa. 
Cdp.ij.  L' A  r  e  s  i  ftima  che  circa  la  qualità  del  eccetto ,  c'hàl'Imprefà  àfpie- 

u  concetto  gare,  vna  fola  fia  la  vera,  e  neceflaria  conditione ,  cioè  che  fia  applicato  à 
tare,    '  '*    perfona  particolare,  e  non  habbia  dell'viiiuerfale ,  ò  dell'independentev 
da  indiuidui  determinati .  Il  che  riduce  anco  tra  le  regole ,  e  conditioni 
chefanno  vn'Imprefà  più  perfetca,e  più  regolata,  fcriuendo  che  quanto 
piùl'Imprefà  è  propria ,  e  meno  applicabile  ad  altri,tanto  è  migliore .  Il 
che  è  vero,  ma  non  fi  dee  intendere  nel  modo  ch'egli  vuole,  che  le  quali- 
Come tinteti  ta  de'concetti  {piegati  non  fieno  ad  altri  communi,  come  chi  fignificaf- 
fé  co  Imprefa  coftanza  d'animo,fedeItàneH'amicitia,e  fimili  colè à mol- 
ti communi.  Regola  non  ofìèruata  da  lui  neH'Imprefe  fatte  per  vna  per- 
fona 
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fona  Difcreta,  Iraconda,  Peccatrice ,  Penitente  &  altre .   E  Ce  fi  desidererà 
ne'concetti  tanta  particolarità,pochifIìmeiàranno  rimprefè  c'haueran- 
no  quefìa  conditione ,  &hora  ne  meno  vna  mene fouuiene .  Potranno 
ben'eflere  di  concetto  meno  comm une,  ma  non  eh  a  niun'altro  non  pof 
là  accommodarfi.  L'vlò  e  la  ragione  pruoua  che  quel  concetto  mio  par- 
ticolare,ch'io  Spiego  in  Impreià,  poffa  in  molti  ritrouarfì .  Percioche  ef- 
fèndo  noi  tutti  limili  in  fpecie,  non  farà  in  me  penfìero,  ò  conditione ,  e 
ftato  che  ad  altro  venire,e  conuenire  non  poflà .  Gli  eflèmpi  ancora  ad- 
dotti da  lui  d'impreièipiegatiproprietàproprie^particolarijquali  fono 
Nondvm  meridies  dell'Aquila  fedente ,  Non  ad  choreas  dell'Orga-  Jq*il*>Or- 
•noj  Extra  non  procvl  d'vn  Vaflello^fon  tali  di  concetto,che  vie-  £^'     > 
neadefTereàmolticommune.  Il  Rufcelli&altri  autori  fenuendo  cho   Rufcein. 
l'Imprefa  debba  feoprire  qualche  partieolar  penfìero  di  colui , che  la  fa   ^f"0^' 
ò  che  Tvfajintendono  particolare  in  quanto  ebe  in  ogni  penfìero  3  e  dtfìderio 
ch'io  dimoflrero  con  l'Jmprefà  bo  da  moftrar  di  batter  riguardo  àme  Beffo ,  e  non  di 
«volerne far precetto  altrui,  come  fi  fa  negli  Em  blemi .  Se  bene  poi  il  pen  fie- 
ro od  intentione  Spiegata  in  efTa  poterle  efTer  commune  à  molti .  Dàlei- 
fèmpioneirifteffoluogoilRufcelIicoldire  s'to  mostrerò  twna  Imprefa  di 
defìderare  dtnjenir grande  ($f illuHre  nel  co/petto  dei  mondo  per me%o  delle  rvirtùa    'Rufceiii. 
cofì faranno  molti  altri  che  lo  defìdtrerannopanmentt .   E  coli  li  dee  i  n  tenderò 
quando  Scriuo no  gli  autori  douere  l'Imprefa  Spiegare  concetto* partico- 
lare di  colui,che  la  formalo  la  porta. 

E*  opinione  del  Bargagli  che  non  ogni  concetto  fi  polla  in  ImpreiìL  s'ogniccncet 
{ìgnificare9ò perche  yt  ne  Sìa  no  alcuni  talmente  pioprij  dell'huomo  che  *?/'  t0& 
con  Somiglianza  d'altra  cola  non  fi  pofìàno  dichiarare,  onero  perche  impnfa. 
quanrunquefìtrouiconueneuole  cofadafomigliare,  difrìcilmente  fi  ve- 
de riufeire  co  vna  tal  vialacomparatione ,  dàrelempio  d'vno  che  volelle 
dimolkare  ch'eilendo  Ifedelifììmo  guardiano  di  certo  lècreto  Statogli 
conimetìb,fperaua  fermamente  d'ottenere  Special  premio  .  lì  che  non  so 
veder  io  perche  non  -fi patene  accennarein  Imprelacon  alcun  Cane,che  £*»?• 
ftaffe  a  guardia  di  pecora  od  aìtro,e  con  motto  Fid;e  aitate  gr  atior. 
Mi  fi  dirà  che  non  vienciclpreua  la  Speranza  del  premio ,  tolgali  il  Toro   Toro  dì  Te 
di Perillo «con brieue  Sj>&  d e i v s v s  i n a n i ,  òMvnvs  e  x  p  e  c  t  a  t,  rill°' 
ò  qualche  altro  Simile  più  à  proposto,  colora  nello  fcriuere  lènza  pen- 
SàrurqucSto  mi  è  venuto  a  mente.Serm  per  eletti  pio  non  per  bontà.  Ókra 
chepoSEamo  dire ,  ches'à  pieno  fi  chiarifìero  i  concetti ,  &  i  penlieri  Se- 
guenti nelì'ImpreSe, non piùiarebbono Impreie ,  ò  cheibuerchielària-    - 
no  le  lettere  e  l'oratione.  Concedo  poterli  folle  dar  penfiero che  ma- 
lamente Sì  porla  ristringere  in  Imprela,  tutto  che  viiolioranonnieno 
Sòuuenga  ,  nel  cui  numero  non  già  pongo  l'addotto ,  le  non  in  quan- 
to, che  egli  due  concetti  contiene.    Laonde  ogni  qual  volta  il  con- 
cetto non  Sia  vno  ,  ma  di  più  concetti  comporto  r  non  fi  potrà  mai 

bene 


in 
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bene  quello  con  vna  fòla  Imprefà  fpiegaro. 

Qualità  U       Si  dee  anco  auuertire  ch'effóndo  varie  e  diuerfè  l'I  mprcfe  Se  ifpecial- 

concetti  am      g    ^  lettere,e  d'arme,&  altre  fatte  per  vna  fòla  gioftra  &attione,  altre 

meffifeconda    "»"»«  »  il      t    /?r  ii*a        i        •     11 

la  qualità    dirizzate  per  fempixrqueileCfhe  lì  ranno  nel!  Academie  di  lettere  psepre 

delt'imprefe  potranno  eflere  di  Cocetti  più  fòlleuati,&  efplicati  co  qualche  più  graui- 
tà  e  grandezza  :  Le  cauallerefche  deono  hauere  concetto  più  fèmplice ,  e 
da  poterfì intédere  da  mezani  intelletti,à  cui  hanno  rifgUardo  l'Imprefè, 
quelle  poi  che  fi  faranno  per  vna  fòl  gioftra  a  vifta,  &  a  copiacenza  di  Do 
nadouerannoefTereintefè  da  quelle;  laonde  fé  faranno  alquanto  più 
chiare  dell'altre  non  faranno  per  tal  occafione  da  biafimarfì.  Ma  s'offer- 
ui  e  nell'vne  e  nell'altre  quello,  che  s'è  detto  altroue,  che  il  concetto  del- 
l'Imprefà  fi  formi  con  fimilitudine  prefà,non  da  fignifìcatione  Gerogli- 
ìl  concetto  fica  od  allegorica,ma  da  proprietà  vera  e  naturale;  quindi  è  che  noi  non 

dell'imprefa  adiamo  l'Imprefè,  nelle  quali  la  Pai  ma  fignifìca,  edimoftra  Vittoria,, 

nondeeeffe-  t         »  .1  b  »  .     v      » 

re  geroghfi-  1  Vliuo  la  pace,e  non  le  piant^medeiimecon  qualche loro  proprietà, 
conedallego       T  v  t  t  i  quafigli  Scrittori  fono  di  parere,  che  l'Imprefà  habbia  vn  fò-  > 
cocctto  del-  1°  concetto,e  penfìero  à  palefàre;  Se  il  Farra  ferme  douer  efTere  vno  il  con 
/'  imprefi    cetto,  fi  come  vnico  è  l'intelletto  dell'huomo:  Se  Hercole  TafTo  dice  dette 
vno  e* perche  efere  rvno  non  perche  l'intelletto  dell'huomo  fìe  n>no3maperche  cofì  richiede  neceffa- 
riamente  l'fmprefàì  che  fé  più  fodero  e  non  nino,  ma  due  ò  tre  più  Jmpre/è farebbe**- 
ro  e  non  "##<*,  ma  due  e  tre3  ne  cofì  bene  fi  potrebbe  intendere .  Direi  io  richiedere 
Vn  concetto  principale  l'Imprefà,  perche  vna  fòia  operatione  può  dal- 
l'huomo  far/i  in  vn  tempo ,  Se  efponendo  Ti mprefà  per  lo  più  cofà ,  che,/ 
l'huo'mo  voglia  con  laida  operatione  confèguire,  non  puòfignificaro 
quella  più  concetti  :  Dico  principalmente,perchè  rapprefèntando  l'Im- 
prefà l'intendimento  dell'huomo ,  e  non  l'operatione ,  può  efTere  ch'egli 
intenda  molte  colè  ,  ma  vna  fìa  la  principale  a  cui  dar  voglia  perfettione, 
Conte  aWv^  l'altre  poi  co  nfèguentemen  te.  Che  per  ciò  quell'Imprefè  che  potranno 

miàdelcon-  riGeUere varie  interpretationi,e varii  fènfiauuanzeranno  di  leg£iadria,c 
tetto  nonri-     ,,.  ,,      j*  r  i-  '     j  r 

tugnilava-  d  ingegno  quelle  che  non  laranno  tali,  potendo  ognuna  ammettere  iot- 

rietà dell'in-  to  vn medefimo  corpo  fentimento  amorofò , morale , fpirituale  e  fìmifi 

terpretatia.   non  0{|ante  cjuello  che  fcriue  Hercole  Taflo ,  che  1'  fmpreft  non  ammette 

àgmfènfo3ma  la/ciane  ìMorali3  rifiuta  ì  Theologicis  dà  bando  a  Scientifichij&  àpo*. 

chi  più  altri  che  àgli  amorofì ' }  e  miRiaricvfa  d'impartirfì3  e  ciò  ferine  riprendeii* 

do  l'Arnigio  e 'habbia  detto  contenere  l'Imprefà  qualche, recondito 

fènfò  quafic'haueneferitto  ch'ella douefTe contenere ogniiènfo.-  -  *  ! 

Herc.  tafh.       L*  A  r e  s  i  concorre anch'egli  nell'opinione  commune3che  il  conces 

£ivnAtglÌ  ro  labbia  ad  eflere  vno,  ma  vuole  che  quella  vnità  non  fia  fèmplice , e 

dol'^trefu     prefà  ftrettamente ,  ma  che  baffi  l' -vnità  compoBa  :  fi  the  fé  bene  <vi  faranno  dm 

concetti 3qttefti pero  confederar fi potranno  come  parti  d'<-vn  concetto  y  e  nonvome  due 

concetti  totali  e  diuerfì3  come  quella  della  Kofi,  in  me^o  all'  Api 3  O*  allo  Scarabeo  col 

motto  Vni  salvs  alteri  pernicies,  o^  <-vn  concetto  è  che  la  Rofa 

apporta 
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apporta  falute  all'Ape,  e  l'altro,  che  morte  allo  Scarabeo  :  Et  il  Collare  dell' Orfico  col 
S  avciat  et  defendit  ,pofcia  che  due  co  fé  fi  dicono ,che feri/ce  è  L'atna,  che  difènde  e 
l'altra  ;  dunque  fono  due  concetti',  e  fé  quefii  non  fono  due, quando  fi  dirà  egioche  due 
concettìfìano  nell'Imprefe .  Lo  {piego  io  a  baffo ,  quando  fi  diranno  più  con-  '- 

cettineirimprefecol  dimoftrarlo  nell'imprese  Plvs  vltra,  Qvò  magis 
eo  minvs,  Dvrate,  Pvr  ch'io  possa,. Vt  vivat,Dvm  volvitvr  iste, col 
parere  del  Giouio,  Rufoelli,  e  Cafoni,  ch'io  non  concedo  quelli  concet- 
ti partiali  in  modo  che  fiano  parti  atte  a  formarne  vno  intero;  ma  voglio 
ch'eflì  fìano  interi,  &  in  teli  fubordinatamente .  Et  ne  gli  efèmpi  addotti 
efTendo  vna  l'attione,  vna  la  proprietà,  foura  cui  fono  fondate  l'Imprefè y 
e  da  cui  furane  il  concetto ,  deue  efTere  anco  vno  l'intendimento  princi- 
pale,  il  quale  potrà diuenir  muitiplice  dall'applicacione  de'  fini  diuerfì , 
ne  in  altramaniera  chefìiabeneiipoffono  intendere  nell'Imprefe  mol- 
ti concetti. S'egli  però  non  intendente  chiamafTe  concetti  partiali  quan 
do  in  vna  Imprefa  fi  fpiegano  due  proprietà  della  figura  nel  motto,  e  di 
amendue  fi  forma  vna  fola  Imprela  come  inoltreremo  à  baffo,  che  nel- 
l'Imprefe addotte  da  lui  non  efTendo  fpiegate  due  proprietà,  ne  meno 
credo  io  che  fi  pollano  dire  efTere  due  concetti  partiali  :  Pofcia  che  come 
la  Rofà  con  FiflefTa  vna  proprietà  produce  quei  due  effetti  ;  cofi  credo 
io  chel'autore fi  proponga  per  efempio  vna  fola  attione  di  viuere  virtuo- 
famente  acquiffcando  buona  fama,  e  forfè  in  particolare  d'amminiflrare 
giuftitia,  con  la  quale  attione  viene  a  folleuare  gli  oppreflì ,  &  à  caftiga- 
re i  maluagi .  Savciat  et  defendit,  fi  potrebbe  dire,che  nell  ìfteflò  tem-  Cotture. 
pò  egli  intende  la  difefà  fua,nclla  quale  vi  coniègue  neceflariamente  Tof- 
fefa.  Si  che  vno  viene  ad  efl'ere  per  m io  auuifo  il  concetto,  percioch e  vna  ■ 
è  l'attione ,  e  la  qualità  de'  corpi ,  ma  gli  effetti ,  che  confeguono  ad  vna 
tale  attione,  e  qualità  fono  due, ma  come  confeguenti ,  &  non  intenti 
principalmente.  Co.fi  il  Sole  col  folo  calore  indura  il  fango,  &  ammo- 
llicela cera ,  la qual  diuerfitàprouiene  da  {oggetti,  in  cui  egli  opera,  i 
quali riceuendo cotai  qualitàdiuerfamente ,  vengono  à  diuerfificare in_. 
fefteffigli  effetti dall'vna fola operatione  del  Sole,ch'èio  foaldare  . 

Sia  adunque  vno  il  concetto  in  eflenza,mapofIa  applicarli  a  diuer-  come  pofk- 

ii  fini ,  da  quali  riceua  varie interpretationi  l'imprefa .  È  quello  che  feri-  noefferemol 

*     •     TT  i    _  n-       lt  i>    r       •  \         ir  ..  ■     .       "'    concetti 

ue incontrano  Hercoie Tallo ,  che  anco  I  olcuritameciefimamenteap-   nen>jmprere 

porterebbe  leggiadria  all'Imprefe  come  la  multiplicità  dell'interpreta- 
tioni  non  fegue,perciocheTofcuritànafconde  tutti  i  concetti;  e  noi  vo- 
gliamo, che  l'imprefa  gli  manifefti,&  l'ammetterne  molti  in  effapro- 
uenga  dall'ingegno, e  del  facitore,e  deirefpofitore,  e  non  da  Tua  natura . 
Come  per  efempio  il  Plvs  vltra  vuoi  lignificare ,  che  quel  Rè  volefTe  più  Efpofitione 
oltre  nell'acquifto  di  Regni  pafTarerperche  non  polliamo  dire,chsei  pof-  MXimpefc 
ia  in fieme  lignificare  di  voler  più  oltre  porta  rfì  nell'acquifto  di  gloria,  di 
gràdezza,di  ricchezza  ?  mi  £  dirà,che  ciò  cófèg.ue  all'acquilo  de'  luoghi; 
Parte  Prima.  N  Aggiun- 
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Augninoci  perche  nò  dunque  l'accrefciméto  delle  virtù,  e  della  grada  di 
Dio  nel  viuer  chritlianamente,&  altri  sì  fatti  lenii  accennati  dal  Rufcelli 
nella  dichiaratione  di  quella?  Dàmolti  efempi  anco  il  Cafoni  dello  Sco- 
zzo scogtó>  pliOjQyò  magis  eÒ  minvs ,  el'attribuifcead amante,  chefèrua  Donna,» 
Quo  magis,  ^orcjCTiano ,  àStudiofo,  che  quanto  più  s'ingegnano  acquiflare  l'amore 
con  fèruitù,  ola  gratia,  o  le  lettere ,  tanto  m eno  I  acq  untano .   Di  vna  tal 
Imprefà  io  non  ìfpiegherei  quelli  concetti,perchenon  mi  pare,che  qua- 
dri a  quelli  la  comparatione  dVno  Scoglio  combattuto  dall'onde,  e  da 
venti  con  le  fbpradetteoperationi.  Darei  bene  io  altra  interpretatione, 
cioè,  che  quanto  più  Pautore  viene ò lacerato  con  lingua,  òperfeguitato 
da  maligni,  ò  combattuto  da  fortuna,  ò  impedito  da  che  fi  ila,  perche 
non  giunga  à  qualche  ilio  fine ,  tanto  meno  viene  ei  trattenuto,fuperan- 
Dctta  "Haue  do  con  ogni  Tua  induflria,&: diligenza  ogni  impedimento,peròQvò  ma- 
Durate.        GIS  eq  minvs.H  Dvrate  applica  à  concetto  morale,  fpirituale,  ed  amorofo, 
Tur  cTiopof  che  con  forTerenza  s'imprenda. Pvr  ch'io  possa  eip rime  ogni  cocetto,che 
fa.  fuperiqualchedifrìcultàperottenerequalchecoià.VTViVATdiceneirin- 

DrìiaFcntce  fcrmo  fàluce,  nell'amante  la  gratia  dell'amata,  nel  letterato  vita  dopo  la 
morte,  &  elito  relice  in  mille  maniere.  Eui  Giouioall  Impreladi  Gio. 
munì8*™'  Matteo  Bembo  delTherbaSempreuiua  col  Sole,  e  parole  Dvm  volvitvr 
Duvoluìtur  iste  dà  due  eipoiìtioni,  e  due  séiijil  primo  è,chJeglimoftri  la  gratitudine, 
l&e'  memoria,&obligoc'hàalGiouio,&alMunileroperhauerediluieilìfat 

tohonoratamétioneneli'hiJlorie loro: l'ai tro,ch'ei  volefTemoflrarcche 
il  Giouio,e  Munitelo  col  far  mentione  del  valor  fuo  hanno  fatto ,  ch'ef- 
fò,e  la  caia  fua  faranno  tempre  viui  nel  colpetto  di  tutti  i  fècoli.E  fi  come 
Vn  concetto  in  vna  Imprefà  ci  poilono  ilare  molti  concetti ,  coli  in  molte Imprefè  fi 
poterfifpie-  pU<^  vn  f0\0  concetto ,  &  intendimento  da  diuerfi  diueriàmente  rappre- 
se m  mo/-    lr  li>i  rj  r\  r  \\ 

teimprcfe.  tentare  come  nell  Imprele  Donecimpvrvm,1nqvascvnoveformas,Hinc 

Crìueììo  La-    ATTOLLERE  MOLES,  CLARESCVNT,DEPERGANTVRQVE,  E'lPIVBEL  FIOR  NE  COGLIE 

ma,Tatifica  ^ejja  Qufca  eflendo  penfieto  di  tutti  quelli  Academici  d'affaticarli  fino 

ta,Vue.  li,  ••    r         ■  m  ^       l  r  i,  i-        i  r 

Furlane,  a  tanto,  che  a  ogni  impunta  haueflero  eipurgato  1  animo ,  e  di  ridurre  le 
•palazzo,  fleflì  à grado  perfettiilìmo  di  virtù.ll  medefimo  fi  feorge  nell'Edifìcio  de' 
statua. .        Perfeueranti,  nella  Statua  de'  Sollecitile  nella  Piramide  del  Conte  Pepo- 

Tiramide .       . .        T  _  ,  ^  „  L 

li  coi  Tarde  vt  svblimivs,  Donec  ad  vngvem,  Etvtipse  finiam. 
Moltiplichi        L'Aresi  vàconfiderando  vn  poco  più  diffuiàmente  i  modi  ne' quali 
nlnprefaco  Plnìprefa  può  hauere  piùfènfi ,  e  più  concetti  primamente  partiali  come 
fidcrata  dal  di  iopra  diciamo  della  Rota  Vni  salvs,  alteri pernicies  .  Secodariamentc 
t^irefi.        jn  qUanro  all'oggetto ,  che  noi  nominiamo  con  nome  d'applicationeà. 
fini  diuerfi  come  farebbe  d'vna  Impreià  d'amore ,  la  quale  poterle  eiTere 
inrelà  d'amore  profano ,  d'amore  di  Dio,  e  d'amore  di  virtù,  e  quella  va- 
rietà de'  fenfi  chiama  ei  materiale .  Terzo,riceue  due  fenfi  contrarij  anco 
l'Imprefa  quando  il  motto  è  ofeuro,  &  ambiguo  ,  dà  l'efempio  di  quella 
Pinchi,        del  mazzo  di  Vinchi  col  Piegando  mi  lego  ,  fùppoilo  che  il .JMi fia  fenrto 

in 
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in  modo  che  non  fi  conofea  fé  vada  congiunto  col  Piegando  y  ò  col  Lego,  e 
voglia  dire  col  piegarfi,  cioè  col  cedere  viene  àlegarfi,&à  farli  dàìii,oue- 
ro  il  contrario,checoIpiegarfiIegaaItrui:cofiil  motto  Per  te  m'ergo  et  loto, 
immergo  fèritto  alla  Loto,non  fi  sa  fé  voglia  dire  per  amor  tuo  io  mi  afeó- 
do,e  mi  difcuopro,ò  Per  te,  cioè  per  virtù  tua  io  eleo  di  fciagura,e  per  ma- 
camento  del  tuo  fauore  ritorno  nelle  mie  mifèrieje  chiama  quefta  Impre 
là  vna  materialmente,ma  doppia  virtualmente.Quarto  prouiene  la  mul- 
tiplicitàde'fènfidairindeterminatione,  ò  confufione  delle  figure,come. 
chi  dipingefTe  vn  fiume,e  volefTeper  quello  intendere  qualche  virtù  par- 
ticolare d'alcuno  fiume determinato  fènza  che  né  dalla  figura,  ne  dalle 
parole  fi  potefTe  vn  tal  fèntimento  raccogliere,  che  allhora  tanti  lenii  dar 
fi  potrebbero  quante  fono  le  varie  virtù  de'  fiumi,e  di  tal  fòrte  reputa  egli 
che  fia  quella  raccontata  dal  Giouio  del  Lauro  in  mezo  a  due  Leoni  col 
motro  Ita  et  virtvs,  la  quale  filmo  io,che  non  fia  varia  di  fèntimento  tan  Lauro, 
to  per  l'indeterminatione  delle  figure,  quanto  per  la  generalità,  &  com-, 
mùnanza  delle  parole. Quinto,hau era  due  fenfi  l'Imprefà  quando  s'efpli- 
chino  due  qualità  nel  motto  come  chi  del  Soleinuolto  in  nube  dicefTe  Sole. 
Impollvtvs  discvtit  et  fovet,  la  quale  farebbe  Imprefà  compofta,oucro 
due  formalméte,  fé  bene  per  l'vnità  della  figura  farebbe  vna  materialmen. 
te:  Vltimamente  faranno  diuerfi  fenfi  ogni  volta  che  s'vnifTero  diuerfi  cor 
pi,e  diuerfi  motti,&  allhora  farebbero  anco  più  Imprefè  fènza  altro:Que- 
Ita  ripugnerà  bene  formalmente  ali'vnità  del  concetto,!!  come  farà  anco 
all'vnità  dell'Imprefà.Gli  altri  modi  tutti  non  ripugnano  all'Imprefa,  e  fi 
potranno  tutti  confiderare  ò  rifpetto  alla  figura,  che  fia  moltiplice,  e  co* 
fufà,ò  rifpetto  alle  parole,che  fieno  generali,e  communi,  ò  in  rifpetto  al- 
Papplicatione a diuerfè  cofè.La  communanza ne  motti  biafimo,&  ripu- 
gna alla  perfettione  delPlmprefa  quale  ftimo  fia  PIta  et  virtvs. L^ofcu ri-  lauro. 
rà  parimente,&  ambiguitàfi  dee  togliere  dalle  parole,ch'io  ne' motti  ad- 
dotti non  so  vedere,  cioè  quella  che  impedifee  il  concetto ,  e  non  quella 
che  non  impedilce,ma  fa  che  fi  caui  doppiamente;che  per  ciòi  due  fènfi 
in  Per  te  m'ergo  et  immergo  non  fono  contrarij,ma  fono  tali,chepofTono 
effere  intefi  vgualmente  dall'autore  lotto  vn  fblo  di  dipendenzajcofi  Pie- 
gando mi  LEGo,mofì:ra  vn'artione  fola,perche  cedédo  egli, viene  fé  mede- 
fimo  àlegare,poiche  saincommoda,e  riceue  danno  :  ma  lega  anche  altri, 
perche  veniamo  con  la  benignità,  e  correfia  à  legare,  &  ad  obligarfi  gli 
animi  delle  perfòne.  L'Imp  re  fa  Impollvtvs  discvtit  et  fovet,  hapiùfenfi, 
né  biafimeuoli  perche  fi  [pieghino  due  propriecà,anzi  tre. Perche  lo  [pie- 
gare due  proprietà  nel  motto ,  e  neli'Impreià  fi  può  farelodeuolméte  n'è 
contra  la  natura  deirimprefaquàdo  che  molte  iène  veggano  formate  in 
•quefta  maniera  con  lode  come  il  Discvtit  et  fovet  fono  dueproprietà.E  sole . 
perche  non  fi  ricorra  à  quello  che  fermiamo  di  fòpra,che  ciò  faccia  il  So- 
le con  lafola  proprietà  delibo  calore,  n'adduco  dell'altre,  dell'Aquila 
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colbrieuc  Et  visv,et  volatv,  della  Perla  E  pregio,  e  FREGio,della  Sega 
Acie  et  soliditate,  fi  che  lo  fpiegar  due  proprietà  non  fa  due  Impreiè,nè 
due  concetti  ripugnati  ail'Impreià,perche  fono  ordinate  à  dichiarare  vn 
folo  penderò  come  a  dire,  che  la  Sega  con  la  iòttigliezza ,  e  con  la  fòdez- 
za  veniua  a  diuidere ,  e  iècare  le  tauole  :  e  l'Aquila,  che  iùperaua  gli  altri 
vccelli  e  col  vedere ,  e  col  volare  ;  cofi  la  Perla  {limata ,  e  per  lo  pregio ,  e 
per  lo  fregio ,  doue  le  due  proprietà  {piegate  hanno  relatione  ad  vna  fo- 
la operatione ,  ò  penfiero .  Ma  nell'iMPOLLVTVs  discvtit  et  fovet,  non  fi 
può  ciò  dire,  né  meno  ordinare  ad  vn  fine  quello  che  fi  dice  nel  morto, 
che  fiia  bene .  Eflfendo  vn  iènfo  da  per  le  TImpollvtvs  ,  e  foeuro  da  quello 
di  Discvtit  et  fovet  ,  e  per  ciò  fu  di  lui  folo  formata  vna  Imprelà  come  à 
fuo  luogo  fi  può  vedere .  E  quello  anco  auuiene  perche  nell'addotta  fa 
vificiodi  folo  aggiunto,  e  gli  aggiunti  non  s'ammettono  ne' motti  le 
non  in  quanto ,  che  fopra  la  loro  fignificatione  refta  fondata  Tlmprelà , 
e  non  che  fiano  ociofi  lenza  far  nulla,  come  quiui  auuiene. 

CoNCHivDiAMO  adunque  in  brieue  aforifino  il  fatto  dficorfò,  che. 
il  concetto  può  efiere  d'ogni  forre,ma  deue  effere  nobile,e  degno,ipiega- 
tocon  conueneuolecomparatione,proportionato  allo  fiato  dell'autore 
no  altero,efuperbo,noo{curo,vno,&  particolare  principalméte,rna  che 
polla  diuerfificarfi  dalla  varietà  de  gli  oggerti,à  quali  può  egli  applicarli. 
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Capìtolo      XXL 

Chiaro  il  fine  dell'Impreià  si  dalia  definitionedilei 
come  anco  dal  capitolo  precedente  del  concetto,  ch'è 
il  medefimo ,  ne  vi  è  differenza  fé  non  ne'  nomi ,  ma  per 
maggio rm en  te  facilitare  l'intelligenza ,  e  per  fupplire  à 
quello  che  s'hau  effe  laiciato,quì  ancora  ne  faueliiamo, 
e  per  dare  anche  lodisfattione  à  coloro ,  che  lotto  nome 


Fine  dell' lm 
prefa  fecon- 
do Luca  Con 

tilt. 


di  fine  bramafTe  il  ragionamento . 

Lvca  Contile  non  vuole,che  fiano  vere  Imprefè  quelle  c'hanno  per  fi- 
ne iclegno,odio,iTial dicéza,  inuidia,rancore,fcopriméro  di  vitij,  ma  vuo- 
le,ch'efleicuoprino  con  le  lomiglianzede'penfieri  dilegno  magnanimo 
con  promefladi  ìidurloàfinefelicifiìmo  della  vita  fiumana.  Eie  bene  vie 
ìiprefo  da  Hercole  Tallo ,  il  q  uale  ftirna  arroganza  il  dire  di  voler  acqui- 
ftar  quello  fine  feliciihmo ,  ch'elfendo  incerto  molte  volte  no  fi  cÒiègue. 
Non  però  dille  male  il  Contile  in  quello,  percioche  icriiTe,che  l'Imprela 
promctta,ò  con  promefla  di  ridurre. Si  eh  e  il  promettere  co  l'Impreià  al- 
tro nóè,chevn  palefàreil  fuo  inrédiméto,ilquale  s'è  di  cofa,ch'egli  intra- 
prenda à  fare  viene  ad  effere  come  promefla ,  perche  con  la  diuolgatione 

di 
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di  tale  Imprefà  fi  viene  l'autore  ad  obligare  di  corrifpondere  co'  fatti ,  & 
ad  ottenere  al  mondo  quello  che  giàpublicò  con  l'Imprefa .  Si  che  dalle 
parole  del  Contile  non  vi  s'intende  altro,  cheil  proponimento,  fi  dee 
credere  poi  che  voglia  al  proponimento  procurare  d'accompagnato 
l'effetto ,  il  quale  legna  poi ,  ò  non  fegua  per  qualche  finiftro  accidente , 
come  non  è  diftetto  di  volontà  nell'autore,  non  fi  dee  biafimare . 

Il  Giouio,  Se  il  Palazzi  dicono  farfilmprefè  per  fignificatione  de'  no-     Secondo  il 
ilri  penfieri  ;  il  Rufcelli  per  accennare  altrui  qualche  noftro  particolar   J0;7!,^' 
intento  ne  cali  d  arme,e  d  amorejouero  per  conleruatione  d  nonore,ac- 
crefeimento  di  gloria,e  confèguimento  di  colà  defiderata.-Francefco  Ca-   (aburacci. 
buracciàfined'accennarevn  proponimento  virtuofo,edillufìre  dell'ani 
mo,e  per  memoria  delle  virtuofe,  &illuilrioperatio  ni .  Da  che  conchiu- 
de HercoleTafTo  non  douerfipaiefàre  gli  altrui  difretti ,  e  viti j,  non  vitu- 
perare^ lodare  a!cuno,non  l'ambitione,  ò  l'alterigia  altrui  notare ,  non 
colè  laide  contenere. 

Il  Chiocco  vuole,che  fitroui  in  ogni  Imprefà  il  fine  deirhuomo,ch  e  chiocco. 
la  felicità,  ò  la  difpofitione  ad  effa  infieme  co'  mezi .  Del  che  viene  ripre- 
so meritamenteda Hercole Tallo dicendo , che  l'Imprefa  èinitrumento 
<ii  lignificare  i  concetti,  &i  fini,  &I'attioni  ancora  dell'huomo,  le  quali 
poi  potranno  portarlo  à  quella  felicità,  quando,  che  tali  attioni  feruino 
per  difpofitione,e  per  mezo  di  confèguir  quella ,  altrimenti  nò ,  &  di  effe 
l'Imprefè  faranno  legno ,  non  altro . 

Il  Rota  fèrue  l'Imprefa per palefàre alquanto  iecretamente  vn  con-  nota. 
cetto  dell'animo  noftro . 

Hercole  Taflo  vuole,  ch'ella  habbia  perfine  l'accennare  in  parte  Herc.Taflò. 
lo  itato,  ò  proponimento  noftro  mediante  figure,  e  parole,  e  che  fia  non 
lòlo  inflrumento  dell'intelletto  per  eleggere ,  e  condurre  à  fine  cofà  de- 
gna ,  e  lodeuole ,  ma  che  Cerni  ella  ancora  a  palefàre  fecreto  di  qua!  fi  vo- 
glia affetto,che  ai  piacere,&  al  dolore  fèguono  come  amore,  odio,timo- 
re,  confidenza,  gaudio,  defperatione,  e  firn  ili. 

Diciamo  noi  col  Barg agli  efTere il  vero,  &principal  finedell'Imprefà  Bargaglife- 
ilmanifeftare,e  lignificare  col  mezo  di  Somiglianza  piùchiara,  piùeffi-  $"1°  n  j~ 
cace,piudiletteuoimente alcun iingolar penliero,mtendimento noitro,  dall'iute- 
ò  proponimento  di  fare  qualche  cofà  5  A  quella  opinione  fi  fbttofcriue  rf* 
l'Àrefi;  fòIo,chevi  leuerebbe  volentieri  quella  parola  più  chiaramente,  po- 
feiache  lènza  Imprefà,e  con  fòle  parole  molto  più  chiaramente  fipuò 
fpiegare  il  noftro  penfiero  .    Si  è  poi  eftefa  l'Imprefa  à  palefàre  anco-     Fine 
ra  ii  proprio,  e  l'altrui  flato,  gli  altrui,  eproprij  affetti,  l'altrui  vir-  jj^jjj 
tu,  e  vitij  ;  ecofihora  fi  fanno  in  altrui  lode,  e  biafimo,febeneciònon  fa. 
fu  il  lor  fine  primiero  .   La   onde  veniamo  ad  accordare  infieme  gli 
autori  ,  li  quali  tutti  dicono  il  vero  in  parte  ,  confiderando  diuerià- 
mente,  Se  in  diuerfi  tempi i'imp relè.   Seme  dopo  anco  l'Imprefa  per 
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iftimoIó,&ifpioneairAcademicodiriruegliarek  memoria,  &  accen- 
dere l'animo  à  confeguire  quel  fine  nobile,  e  generofo ,  che  fi  propofe ,  à 
che  fi  conofceobligato  perlapublkationedieffaquaficomeperiftipu- 
latione  direbbe  il  Contile  del  Bargagli,  ma  quefto  non  è  fine  dell'Impré- 
fà  fé  non  accidentale,  &  è  più  tofto  enetto .  Altri  fini  vengono  addotti  dal 
Mtn  finito  Rufcelli  come  per  Adornamento*  cioè per  adofnarfidi  quelle,  per  Inter-' 
fS7eU'lìt-   nofcìmétojò  Riconofciméto,& per  diffrnguere  Tvno  dairakro,  per  Efcr- 
t*tfa.  citamento  dell'altrui,!]  può  aggiungere"  etiandioi  della  noftra  intelligen- 

za,i  quali  non  fono  veri  ,  e  propri;  fini  dell 'Imprefà,  ma  più  rollo  effetti , 
che  confèguifeono  a  quella,  e  potranno  effere fini  deirintentionidegli 
autori  più  tofto,che  dell'Imprefè ,  I/imprefè  poi ,  che  fi  fanno  in  biafimo 
alrrui ,  non  fonò  di  q  nelle  perfette,  e  mancheranno  dei  lor  vero,  e  primo 
fine.,  ch'è  di  fìgnificarcofa,  che ;  dall'autore  s'habbia  a  mandare  àpelfet- 
tione:ma  il  lor  fine  farà  di  moitrare,e  palefare  quella  tal  cofa .  Queìle,che 
mietiamolo,  dichiarano  cofa  già  auuenuta  come  quella  Ex  me  prodiit  non  haueran- 
no  parimente  alcun  buon  fine,  e  faranno  da  porre  fra"  Rouefèi . 
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A  Proportione,  e  Conuenienza  fi  può  nelflmpiefa  con  fo- 
derare ò  tra  le  fole  figure ,  ò  tra  le  figure,  &  il  motto,  ò  tra 
l'I  mprefà ,  &  il  lignificato ,  ò  finalmente  fra  l'Imprefà ,  & 
il  nome  Academico didotto  da  quella,  &  quante  Pro- 
portionì,eConuenienzepuò  ellahauere,  altri  tanti  vi- 
tij,  e fproportionihaueranno quelle,  che  ditalcondi- 
tione  mancheranno. 

La  Conuenienza  richiefta  nelle  figure,  fé  fiavna  fola,  farà  che  fi  figu- 
ri non  già  nel  ilio  più  nojbil  atto  come  accennali  Palazzi,  e  lo  tolfe  for- 
fè dal  Bartolo,che  ciòfcriue  delie  figure,  che  nell'Arme  fi  pongono,  ma 
in  quello  arto,  e  modo ,  che  ferua  al  noftro  in  tendimenro ,  fchifando  pe- 
rò gli  atti  vili,  e  poco  honefli  come  è  quella  dei  due  Armellini  figurati 
nell'atto  di  generare,  e  fecondo  Hercole  Taflo  quella  dei  Caftoro  del 
Giorno  con  la  parola  Anangi.  E  fìferbeiàlemprelaconueneuolezza  del- 
la figura  quando  non  s'alteri  la  natura ,  ò  la  proprietà  vera  di  quella ,  ma 
fi  m  antenghilVna,  e  l'altra,  il  che  none  ofTeruatonell'imprefà  della  Te- 
stuggine con  Tali  aggiunte  per  ^iudicio  del  Caro  con  parole  Amor  ad- 
didit  non  battendo  che  fare  l'ale  con  l'animale  fé  non  fecondo  la  Coliocattone  (ferme 
Hercoie  TalTo  )  del  Concetto  da  Hiperbohcapajfione  prodotto  .  E  però  ciò  ani- 
melle da  lui ,  fi  come  è  anco  lodata  l'Imprefà  per  far  à  noi  bella  vifta  con 
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vnanouità  tale  dal  Capaccio, il  quale altroue poi  biafimaTlmprefà  del   T^ons'appra 
Gallo  {opra  il  Lauro  con  1'  Vndiqve  tvtvs  perciocbe  (  dice  )  non  conuenìuafu,  Tat^/fc'0 
l'arbore  il  Gallo  ,  che  femore  fé  ne  ftà  in  terra .  Molto  meno  conueniua  (  dirò  pac.  ali'im- 
io  )  far  capriccioiamente  volare  la  Tefluggine,che  ftà  ben  fèmpre  in  ter-  Vrefade^al 
ra,&vn  tempo  fepolta,( non  confiderò hora,  che  polla  anco  ilare  nel-  uuO*  '* 
l'acqua)  ilche  non  ègiàdel  Gallo,  il  quale  iebeneè  terreftre  animale,   CaPac'Hb-i 
ha  però  1  ale ,  ne  à  lui  ripugna  il  volare,ò  l'eflére  fopra  vn 'albero .   Haue-  *"' 
rebbe  vn  poco  diflrano  quando  lenza  vna  tal  pianta  foffe  finto  fòlleua- 
to  nell'aria  volare  a  foggia  d'altro  vccello ,  che  n'anco  farebbe  contra  la 
lui  natura,  fé  bene  non  cofifolito.  Non  difTìmile  è  il  Ceruo  con  l'alo 
raccontato  dal  Giouio  vfàtoperlmprefi  da  Borbone  Capir  ano  fero  co 
colbrieue  Cvrsvm  intendimvs  alis.  Da  Gio.  Battifta  Pittoni  è  raccolta   fi™0- 
lòtto  nomedel  Bembo  la  figura  d'vn  Cauallo  con  le  penne,il  quale  pren 
deil  volo  verfò  due  ramufcelli  di  Lauro,  &  di  Palma  inoltrati  col  dito  da 
vna  mano  Si  te  fata  vocant,  dicono  le  parole,  ma  perche  può  quello    Tegafo. 
intenderli  per  lo  Pegafò  da  Poeti  deferitto ,  per  ciò  non  èiproportionato 
il  corpo  fondato  fopra  la  fede  del  loro  fauoleggiare .  Quella  altresì  dei 
Pigna  Ferratele  raccolta  dal  Rufcelli  è  tale,  cioè  di  vn  Pino,  dal  cui  peda- 
le fòrgono  come  germogliati  due  rami  d'Alloro,  e  d'Vliuo  con  lettere 
Modo  ivppiter  adsit;  flandoquiui  auuolteal  tronco  le  Serpi  fi-   Tino. 
o-urate nel  Caduceo  di-Mercurio  .   Le  Colonne  di  Carlo  nono  di  Fran- 
cia auuinticchiate  quali  fodero  di  Salice  mancano  d'vna  tal  proporrlo- 
ne  in  quanto  all'atto  figurato ,  fenza  cui  potrà  beniflìmo  ftare  il  concet- 
to dell'autore .  Poi  che  intende  egli  per  quelle  la  Giuftitia ,  e  la  Pietà  co-  : 
me  dal  titolo,eper  i'attorciamento  di  effe  l'vnione  di  quelle  due  virtù,  la 
qual  vnione  s'intenderebbe  parimente  fé  ritte ,  e  vicine  fo (Fero  le  Colon- 
ne .  Nelle  figure ,  òilrumcnti  artificiali  parimente  s'offerii  era  IViò  loro 
proprio  lènza  alteratione  alcuna . 

S  e  per  corpo  d'Imprefà  faranno  più  figure ,  doueranno  eflére  corri-    Se  neìl'im- 
fpondenti  fra  loro,  &vnite  fecondo  l'ordinario  corfo  delle  colè,  e  non   ^fc[Tmc 

il»-  -ri  ^        1  j   li»  j        put figure I* 

neil  intentione  foiamente,  o  nei  concetto  deli  autore  come  pare  che  ràlaloropro 

conceda Hercole  Tarlo ,  e  prima  di  lui  il  Capaccio  i  e  doueraffi  por  men-  portone  in 

te,cne  non  nano  affatto  contrarie ,  o  amene  quando  pero  fopra  tal  con-  vni0ne% 
trarietànon  fia  riabilita  l'lmprefà,quarè  quella  delie  Rofè,  e  Cipolle  Op- 

fositis  fragrantiores  ,  Imprefa  biafìmata  dal  Capaccio  perla  Cipolla,  Hb.x. 

ch'ei  chiama  fordido  corpo,e  dice/òz&a  maniera,  che  femore  clepejjìmo  odorey  Si  confiderà 

niente  di  meno  loda  il  lignificato ,  ma  auuertifce  che  li  come  nell 'oratìone  ,lb'"f'™oda 

o  '  J  todalCapac. 

le  parole  ofeene  /cernano  la  grandezza  s  cofi  è  nell '  fmprefa  il  corpo  fordido .   Io  pe-   aW  imprefa 

rò  non  ho  la  Cipolla  per  fordido  corpo,  ne  quella  olepefììmo  odore  di-   ^Ue^fe,e 

pinta,altnmenrei  Giacili  ti,  Narcifli,efìmili  al  tri  fiori,niente,ò  poco  nel-     *°  e' 

le  foglie,  e  nella  villa  differenti  da  quelle,  fàrebbono  tali;  ho  bene  il  <ii 

leifrutto  nei  mangiare  per  cibo  vile,  e  contadineico,ma  non  giàl'herba, 

Parie  Prima,  N     4         eia 


• 


'  200  Teatro  d'Imprefe , 

eia  pittura.  Simili  Imprefe  di  figure  contràrie  per  Antipatia  loda  forn- 
ii, r.r.i  5„   mamente  il  Capaccio,  volendo,  che  quefta  contraria  maniera  di  Com- 
paratione  fia  aliai  più  bella,  e  giudiciofa ,  che  quando  gli  oggetti  faccia- 
no Comparatione  vniforme .  Dà  I'efèmpio  come  chi  poneffe  il  Fuoco,& 
il  Leone,  ò  l'Elefante,  &il  Porco,  il  che  non  fi  biafima  da  noi.  Quefta 
condirione della conuenienza  reputo  io  molto  necelTaria  non  foloper 
rendere  vaga,  e  bella  l'Imprefà. ,  ma  ftò  quali  per  dire  per  darle  vera  elTen- 
za.  E  quello  perche  ftimo  io ,  che  le  figure  fproportionate  fiano  più  atte  a 
formare  Emblemi,  che  Imprefe.  Moltiiììme  mancano  di  quefta  condi- 
L'imprefa  tione,&  oltre  alle  addotte  ci  è  quella  dell' Vnicorno  lotto  il  Lauro  fulmi- 
deU'rnicor-  naco  per  darci  forfè  ad  intendere,  (fcriue  Torquato  Tallo)  che  gli  aman- 
do foTtTìl  ù  delle  Vergini  fono  ficuri  fotto  l'ombra-della  verginità ,  e  della  caftità . 
Lauro  fi  bla-  Qui  due  fproportioni  vi  noto .  L'vna,  ch'egli  fia  fulminato  lotto  il  Lau- 
*ma'  ro,il  eh  e  dico  fproporrione  per  efiere  ciò  contra  quello,  chefcriuonogli 

autori,&contra  la  commune  credenza  de  gli  huominiji  quali  tutti  han- 
Lawointat-  no  per  coftante  non  eflere  mai  vn  tal  albero  tocco  da  folgori;  che  per  ciò 

to  da.  folgo»  £  Ie£(re ,  che  Tiberio  Imperatore  per  afficurarfida  quelli,  portaua  il  dia- 
ri, </jc»jj»J  »cr   >  y  r      _  . r  _  u.  >r  n     r 

cotonina  Ti  dema  intrecciato  delle  di  lui  toghe.  Onde  Luigi  Ferro  mio  fratello  hgu- 
benoimpcr.  rò  vn  tal'albero  con  folgori  dati  in  alcuni  alberi  vicini,  e  di  quello  dice- 
metre  ona-  ^  jNTACTA  triVxMPHat  ,  e  fu  propofta  quefta  per  generale  Imprefa  ad  vn' 
Tim.lib.i').  Academia ,  che  de'  Sicuri  fi  volea  nominare,  con  penfiero  di  fèguitare  la 
f,3°-  bontà,e  dotti  ina  di  Tomaio  Santo,  la  quale  non  potè  mai  efTereabbattu- 

intaft*^      ta  da  contrarle  opinioni,anzi  che  dall'oppofitioni  fèmpre  ne  riforme  trio 
tnumpbat.    fante;&  era  affai  acconcia  per  ifpiegare  la  loro  intentione.Quiui  dunque 
l' Vnicorno  ridotto  per  ifcampo,e  rifugio  non  miparebenfatto,ch'egIi 
fulminato  ne  refti .  Il  dire,  che  ciò  s'intende  allegoricamente,  non  dico 
hora,  che  altri  no  ci  voglia  Allegoria,ma  dico  bene,che  fi  come  mi  piac- 
ciono l'Allegorie  tolte  da  proprietà  naturali,  e  reali,  cofì  mi  {piacciono 
quelle,  che  s'appoggiano  ìòpra  accoppiamento  capricciofo,efantafti- 
:  co  :  L'altra fproportioneèjche non mifòuiened'hauerenèletto,nèmeno 
in  tefòjche  più  ami  l' Vnicorno  il  Lauro,che  altro  albero,fbtto  cui  più  fo- 
llo fi  debba ,  che  lotto  altro  ricourare .  Il  limile  mi  pare  vedere  nell'lm- 
Cignofottotl  prefà  dell'Adombrato  fra  gli  Occulti  del  Cigno  figurato  lotto  il  Lauro , 
Laurobiafi-   douenon  so  c'habbia  piùinclinatione  di  ftare,  che  lòtto  altra  pianta;  e  le 
".'     .fi  nafeonde  nelle  paludi, e  ne'laghi,perche  egli  pauenta  il  fulmineamen- 
te di  meno  ciò  egli  fa  (  com'ei  pur  ripiega  nella  dichiaratone  di  tal'Im- 
prefa)per  efTered'humidiilìma  temperanza,il  che  diede  fede  allafauoia, 
che  quiui  egli  habitaflè  per  tema  del  folgore,  ma  èprefàdafauola,  &è 
il  concetto  allegorico.   Peccala  Palma  piegata  la  cima  dal  pelo  d'vrL- 
pezzo  di  marmo ,  fèndo  cafuale  tal  pietra ,  ne  hauendo  che  fare  con  l'al- 
Grìfanecol  .bero ,  e  liarebbe  beniffimo  lènza  ella  l'Imprefà.   Similmente  quella  del 
pugnale.       Grifone  nero  ,  al  quale  tolto  dall'Arme  della  famiglia  vi  aggiunfè^ 

il 
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ilGiouiovn  Pugnale  pervn  fuo  amico,  il  quale  haueua  ammazzato  vii 
fùo  nemico,  e  vendicato  vnafua  ingiuria  con  parole  Vel  cvm  peri. 
cvlo  decvs  tveri,  non hauendo  punto  che  fare  il  Pugnaleftru- 
mento  d'arte  con  l'animale .  Ha  anche  fproportione  col  motto  non  ha- 
uendo che  fare  con  la  figura,  fé  bene  pare  ch'egli  ri/guardi  &  accenni 
l'attiene  del  Pugnale .  Et  il  Grifone ,  che  tratto  dall'Arma  dourebbe  tC- 
fère  principale  altro  non  fa  che  rapprefentare  la  perfòna,  di  cui  egli  è  Ar 
ma  lenza  altra  proprietà  òlòmiglianza .  Manca  altresì  quella  del  Delio- 
io  dell'herba  Smilace  ad  yna  colonna  attorniata.  Se  bene  qui  la  propor- 
rionepuòtrouarfi  in  quanto  la  ludettaherba  s'attacchi  ad  ogni  parete, 
Se  ad  ogni  arbore.  CofivnramodiPalma,&vnodiCiprelTo  col  morto 
Altera  mercés  per  lignificar  penfìero  d'animo  rifòluto  di  riporrà-  Temidi-Pai 
re  dalle  guerre  vittoria  ò  morte,  hanno  fra  loro  poca  proportione,  le  no  ma'ed'<Al- 
allegoricamente.  Si  può  aggiungere  anco  quella  del  Vipiltreilo  vedo  il  r,p,ftreilo. 
Sole  col  Lvm  ine  gavdet,  il  che  è  a  quello  Vccello  ripugnante,  cho 
non  fi  vede  fé  non  dopo  ch'è  tramontato  il  Sole:  coli  il  Sole  fra  le  Scelle 
col  detto  1' Adorna  tvtte  ,  non  fi  potendo  l'vno ,  e  l'alcre  vedere ,  poiché^  ^J 
egli  col  fuofplendore  in  vece  d'adornarle  l'ofFufca,  che  non  fi  pollino 
feorgere.   Riprende  il  Capaccio  l'Imprefa  della  Palla  da  giucare  peref  CapJi.uc.io 
lèrc  nell'acqua  percoflfa  da  venti  per  improprietà,  che  noi  diciamo  ipro-  Ttaìla  mL~ 
porcione,  òlconueneuole2za,  poichenon  mai  conuiene  (  dice  egli)  quel     acelm' 
corpo  nèll'acqua,ite  vi  ha  luogo  la  comparatione,eirendo  nel  mare  prò 
prie  le  nàui,é  quelle  ò  vere,  òfauoloiè.  Ma  in  quella  direi,che  vi  può  ha- 
uere  buonifiimo  luogo  la  compararione,fondata  lopra  accidenre  calùa- 
ledVnatal  Palla  fcorlà  nell'acqua, come  accade  lòuente  in  Vinegiaà 
g;iucarori,  che  nell'altre  Città  forfè  per  giucarfiin  luoghi  difeofti  dal- 
l'acque non  dee  ciò  auuenire ,  e  pur  vuole  an ch'egli  fondarli  lopra  colà 
cafuale  l'Impreià .   Et  la  Similitudine,che  penfa  il  Capaccio  non  hauere 
quiui  luogo,  farà,  che  fi  come  i  venti  indarno  coloro  lòffi  recano  di  fòm- 
mergerla:  Cofiifuoiònemici,òtrauagli,  ola  fortuna,  e  fi  potrebbe  an- 
co dire  per  efTere  d'vn  Cardmale,il  Diauolo,il  Mondo,  eia  Carne  procu- 
raflero  d'ogni  intorno  di  farlo  ne'peccati  cadere,e  traboccare  nell'orTefè 
di  Dio.   La  proportione  e  conuenienza,  che  aflegniamo  tra  due ò più  fi- 
gure naturali ,  dourà  parimente  oiìèruarfi  fé  i  corpi  tutei  foffero  folo  ar- 
tificiali: e  molto  più  poi  fé  faranno  vniti  naturali  &:  artificiali,!}  dourà  fèr 
bare  la  conformità,  e  relatione  tra  loro.  In  che  fi  vede  peccare  quella  del 
Delfino  intorno  àli'anchora  auuolto  col  Festina  lente,  la  quale  ol-  tifino  in- 
tre  che  il  motto  adempie  in  ella  beniflìmo  l'vfrlcio  di  paleiàreinteramen   torno  alt  an. 
te  da  per  fé,  e  forfè  meglio  lenza  alcuna  figura  l'intentione  del  fuo  auto-  cl,m' 
re,  effe  n  do  vn  tal  motto  di  fèntimento  finito  e  terminato ,  e  fentenza  già 
familiare  di  Celare  Auguflo  :  è  difTettuofà  etiandio  l'Impreià  per  no  ha- 
uere che  fare  il  Delfino  pelce  ,  &  opera  di  natura  con  l'anchora  opera  di 

arte, 


203  Teatro  d'Imprefe , 

arte ,  ne  quella  coli  quello ,  più  ch'ella  riabbia  con  altro  pefee  di  maro . 

Quando  non  folle  quella  proprietà  d'vn  tal  animale,  come  racconta  ap- 

&KM.144.   punto  l'Alciato  d'auuolgerfi  intorno  all' Anchora  per  meglio  raffer^ 


lo  col  motto.Similmente  auuertifce  l'Arefi  a  non  porre  in  Imprefa  vn  ca 
uallo  lotto  il  giogo  de'buoi  perelTere  corra  l'vfò:  potràperò  porli  in  Em- 
blema lodeuolmente,in  cui  nonfi  guarda  alla  proprietà,&all'vio  de'cor 
pijcome  fi  fa  in  quella,&  molte  altre  limili  ne  fono,  ma  da  quelle  addot- 
te lopra  ciafeuno  l'altre  coiiofcere.  Onde  conchiudiamo  douere  i  corpi,. 
e  le  figure  si  naturali  come  artifìeiali,fè  fole  faranno,  efTere  figurate  fènza 
alteratione  alcuna  dalle  loro  proprietà  ò  qualità  :  e  fé  molte  concordi,  e 
conformi  nel  formar  il  concetto  per  via  di  fòmiglianza ,  &  vnite  nel  da- 
re la  lignificano  ne . 
$ecUn  ?ro  £  A  feconda  conuenienza  e  proportione  facciamo  che  fia  fra  le  figure 
Timpnf"*  & l  mot^  m  modo  che  le  parole  dichiarino  qualche  proprietà  od  vCo  del 
fottoferitto  corpo,  e  non  paiono  forafliere,  Raccattate  per  qualche  fla- 
gione^di  che  mancheranno  tutte  quelle,c'haueranno  i  morti  troppo  gè 
nerali ,  ò  che  niente  esplicheranno  di  quello  corpo  che  fi  vede  come  fò- 

Jmprefb  ma    HO  quelli    PlETATE    ET    IVSTITIA,    DlVERSA    AB    ALIIS    V  IR  TV.  TE' 

cantidique    VALEMVs,  VlRTVS    SECVRlTATEM    PARIT,    BaRBARVS    HAS    SE- 

Sìa   propor-  *    •   .  1* 

none.  GETES^    NATVRA    EADEM    CVM    NON    EADEM,    (^VOD    TIBIDEEST 

Colonne.  M1HI   obest,  Havd  al  iter,  e  fimili  altri  lodati  da  HercoleTafTo . 

Sor»».  *-a  Farfalla  che  corre  al  lume ,  e  dice  Esò  ben  ch'iovo  dietro  a 

Miglio,  ano  qj?  EI    che   mj  arde,  ciò  non  fàpendo  quell'animaletto,  fé  non  fo 

tefaloiLince  quaiUo  fcri(ie  il  Petrarca 

Farfalla,  zAltn  col  defìo  folle  jpera 

"Petrarca  Gioir  forfè  nel  foco  perche  fplende 

HProua  l'altra  <virtìu  quella  ch'incende  > 
Acconcio  in  Gioire  s  pera.  Il  Cei'uoprefoadvnlaecio,conlafcrÌD. 

Cerno.         ta  intorno  Perch'io  stesso  mi   str  1  ns  1,  toltopur  dal  Petrarca 

$ar9.p.z.  Legato  fon  perch'io  ftefio  mi  ftrinjì . 

chiocciola.  Oofi  la  Chiocciola  lopra  le  brace,  che  diceCANTVS  non  .gemitvs  nóhano 
proportione  con  le  parole  all'atto,&  alla  proprietà  de'corpi  jpercioche 
ne  quella  canta, ne  quello  fi  flrinfè .  Se  bene  di  quello  perefferui  dentro 
da  fé  incappato,  fi  può  tolerare.  Pecca  quella  del  Cafleluetro  col  V  1  m 

«Archibugio  vi  j  noll  {0]0  perche  il  motto  fentenza  finita  ;  ma  perche  la  ruota  con  la 
chiaue  fi  fati o reggiano,  non  contrariano  nel  condurre  ad  effetto  il  col- 
po delio  fcoppietto&  archibugio:  chi  non  in  ten  delle  V  im  vi  vnita- 

h»-«;«  »-     mente,  che  la  forza  aiutata  anco  da  altra  forza  operi  effetto.  IIDonec 

C.ogo.  mi  hi   fax   iLLvxERiTaiBattiilerooTabelle,iiSvAVE  alGiogo,dicen- 

do  altri 
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do  altri  più  propriamente  Non  bene  ab  vno. 

La  TerzaProportioneòfproportioneèquandotral^mprefà,&iifi-   TerZ*  Tr0~ 
gnificato  ouero  concetto  eie,  ò  non  ci  è  quella  corrifpondenza  e  forni-  Vortme' 
glianza,che  fi  conuiene,  forfè  perche  non  vifia  conformità  nel  genero 
dice  il  Capaccio  come  richiede  la  comparatone  ;  perche  brutta  farebbe 
la  fimilitudine  dell'Imprefà  di  vii  Toro,doue  fi  volefTe  àDonna  hauer  ri-  opin\onedd 
guardore  male  fi  farebbe  Imprefà  d'vna  Leonza  per  vn  Capitano,  e  d'vno   Capaccio  ar 
Scarabeo,àchi  fi  conuerrebbe l'Elefante  :  &  all'incòtto  d'vn  Leone  à  cui  ca  ,lfomar 

JL  t»-  li  \  comparati!) 

contienine  vna  Damma*  &vnPino  per  vna  Donna  altera,che  per  ciò  ri-   „l 
prende  egli  Torquato  Taflb  che  nel  Tuo  Rinaldo  comparafTe  quel  Caua-    oppofuione 
Jiere  ad  vna  Giumenta ,  e  gli  condona  infieme  l'errore  per  effere  all'hora^  palcio  dTor 
giouine,  quando  cantò  quatoTaffo. 

Come  al  <éMar%o  errar  fuoi giumenta  mojfa  ub.  i .  stan. 

*X)  a  gli  amorojìftìmoh feritemi  s  l9> 

Onde  non  è ,  che  ritenerla po(!a 

Fren,  rupi,  fcogli,  ò  rapidi  torrenti  : 

CosVl  Garzon  3  cui  l'alma  ogribor percola 

é"  da  fproni  d'bonor  caldi  e  pungenti 

Erradiquàdilàra  ddoppia  ipajfi 

T^erfiuwiybofckiseperalpeìlrifàjfìi 
£' però  difeìo  meritamente  Torquato  da Hercole  TafTo  col  rifiutare  \su   T^a 


pareàlui  richiedere  la  comparatione.il  die  eliere  fallo  p 
cole  TafTo  con  Ariftotilc ,  e  con  l'autorità  de'Poeti ,  le  cui  comparationi 
in  £cd&  di  ciò  fono  addotte  da  lui .  Et  in  vero  perche  ne  gli  affetti  fono  le 
femine  più  vehementi,  perciò  volendo  noi  rapprelèntare  &  efp rimere  la 
grandezza  deirafFetto,che  fi  ntroua  in  alcuno,fogliamo  per  Io  più  pren- 
dere le  comparationi  da  gli  animali  femine,ch'eccedono  in  quello,eco 
fi  nell'amore  là  Giuuencà, nella  crudeltà,  e  fierezza  la  Leonza,  e  fimili  fo- 
gliono  torre  i  Poeti  per  deferiucre,  &  dare  per  quella  via  ad  intendere  la 
vchemenza  di  quella  cola  che  raccontano .  Tanto  che  quando  fi  diceef-  mit^^^t 
fèrui  la  conformità  àtì  genere  nella  comparatione ,  direi  io  nel  genero  cartelle com 
déll'affetto,e  delia  cofi  che  fi  vuol  dimoihare,  che  quadri  acconciameli  piattoni, 
te,e  non  di  mafehio  ,  ò  di  femina,come  non  quadra  in  quella  del  Chioc-  )nancant,  di 
co  la  comparatione  dell'Ibi  dirizzato  nell'Academia  de  gli  Vranij  per  queflatér^a 
alludere  al  defiderio  di  farfi  medico,non  già  per  la  ragione  ch'egli  n'ad-   J°Portme 
duce,che  la  viltà  di  quefto  animale  lafci  non  so  che  d'horribile  nell'ani- 
mo,ma  fi  bene  per  quelta  altra  cagione,  come  lcriue  Hercole  TafTo,  eh  e 
impo  ffibile  trarne  il  fentimento  adoflatolenon  cadendo  proportiono , 
conuenienza,òfomiglianza  alcuna  tra  t'vcciderechefa  l'Ibi  del  Serpe, 
&  il  defiderio  di  farfi  Medico .    Similmente  pecca  quella  del  Ramarro 

del 


fumami 

■ 
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quali  recilò  nelmezo  col  motto  Avt   i  vng  i   avi 
natura  d'vn  tal  animale  cheper  ferito  ch'egli  fia ,  pur 


del  tutto 
perch'ere 


liete ,  Tajk. 


lévepfegui-? 

la?  e  confer- 
ma l'opinior 


Siyifìutadal 
l'anfore, 


W03  si 


libiUSat.E, 


T    MOR  t 

pur  cherefli 
vn  poco  attaccata  la  pelle,  fi  rappicca,  e  fi  ricongiunge  di  nuouo,  e  gua-- 
rilìervolédo  l'autore  dinotare,che  inuaghito  d  Vna  Signora  d'vgual  con- 
ditione,e  volendola  per  moglie,fi  traponeuano  ogn'hora  nuoue  difficul 
tà,chel'impediuano.  Onde  per  «coprire  ilfuo  ardente  affetto  nel  vo- 
lerli lèco  congiungere  matrimonialmente,dirizzò  detta  Imprefà,la  qua- 
le non  ha  buona  lomiglianza,  non  elfendo  elfo  mai  prima  flato  cogiun- 
to  come  fu  il  Ramarro ,  Anche  Amore  con  l'Archibugio  manca  d'vna, 
tal  proportione  fecondo  Hercol  e  Tallo ,  perche  non  cade flmìlìtudine  alcuna 
tra  l'uccìdere  che  fa  la  'Palla  dì  quello  frumento  all'  auuentate  freccie  dì  Cupido  , 
che  introducono  amore .  ^Manca  ancora(dicc  ó)della  collocatwne ,che  noi  ponia- 
mo lotto  nome  di  Proportione  nel  primo  luogo ,  perche  l' archibugio  non  fu 
mai  in  mano  di  Qtpìdo>mafi  bene  la  face agli  Bralì,  &c  molte  altre  tali  in  cui  non 
quadra  coli  bene  la  fomiglianza  come  donerebbe .  Il  che  balli  d'hauero 
auuertito,  e  dichiarato  con  quelli  Ioli  efempi  apportati  ancora  altroue 
fecondo  l'occorrenza  per  inltruttione,perche  col  ripetere  gl'illcrH  mag- 
giormente fi  rtabiliica  nell'animo  l'intelligenza. 

L'Are  si  fèguitando  il  Capaccio  afferma  per  regola  douer'effer  la  fi- 
gura di  genere  diuerfo  prendendo  il  genere  lècondo  l'effere  fuo  vero  na- 
turale, non  grammaticalmente  dalla  perfòna  lignificata  da  lei ,  non  gii 
per  la  ragione  recata  dal  Capaccio,  che  cofi  richieda  la  comparationo , 
ma  perche  la  figura  rappreienta  come  Metafora,  non  come  Similitudi- 
nej  e  la  Metafora  lignifica  immediatamente  la  perfona ,  a  cui  s 'attribui- 
re ,  e  non  già  la  Similitudine .  Onde  parlando  d'vrio  non  farà  ben  diro 
l'Orla  Icatenaca  incrudeliua,  fi  come  ftarà  bene  dire  come  Orla  icatenata 
incrudeliua .  A  che  fi  può  dire  che  la  figura  propriamente  lignifica  per 
via  di  Similitudine,con  la  quale  s'applica  il  concetto  all'autore;  e  fi  dice 
ritrouarfila  Metafora  in  quanto  fi  fa  palTaggio  dal  concecto  rapprefèn- 
tato  con  la  figura ,  e  parole  a  lignificare  concetto  molto  diuerfo  di  quel- 
lo che  fi  vede  &:  intende  nell'Imprefè ,  che  quando  folle  vera  Metafora., 
bilognerebbe  chela  figura  rapprefèntalTe,  e  figurane  l'autore,  il  qualo 
vogliamo  fedamente  intenderli  nella  Similitudine  come  dall' Imprefè 
buone,e  lodate  formate  a  quella  maniera  fi  può  cauare  ;  e  quando  anche 
foffe  vera  Metafora  concederei  quella  maniera  di  dire  con  l'eièmpio  ad- 
dotto da  lui,  che  non  illalTe  male  il  dire  l'Orla  icatenata  intendendo  di 
huomo  crudele,  le  cui  qualità  fi  follerò  prima  delcritte  non  gran  fatto 
diuerledavn  tal  animale  a  quella  guifà  c'Horatio  chiamò  vnoconnor 
me  di  Donna,  hauendo  a  fuoi  coltrimi  riguardo  quando  fcrilTé 

Mentior  at  (tquìd3  merdis  caput  inquiner  albis 

£oruorum3  atq;  in  me  (-uenìatmiSlum3  atq,-  cacatum 

Julius,  eyfragtlis  Pedacia  ,furq\  Voranus . 


Aca 
trar 
atto 
figure. 
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Ma  cono/cendo  poi  l'Ardì  quanto  poca  perfezione  rechi  quella  regola 
alrimpreia,ibggiunge  che  non  è  gran  fallo  il  traigredirla. 

L  a  Quarta  Proportione  farà  tra  l'Imprela ,  &  il  nome  preiò  da  quel-  Quanapro- 
la,  douendo  il  nome  torli  dalle  figure  in  modo  che  ò  alla  voce  di  quelle,  P°rt'0tte: 

r  ili-  •  r         i  i    i       \      •      1  •  Bargigli. 

ouero  all'atto  rappreientato  habbia  cornipondenza  ;  il  che  e  giudicato  T^ome  jì 
neceflario  nelle  generali  lmpreiè  dell'Academie  dal  Bargagli  :  medeli-  *■*■ 
inamente  l'Imprelè  particolari  deono  nella  voce  ò  nell'atto  della  figura ,  ielle  fi\ 
ò  figure  fue  {coprire  alcuna  conformità  col  nome  del  collegio  Academi  ò dalla  voce 
co.  Hano  quefta  conditione  l'Imprelè  de  gl'Infiamati  di  Padoua  co  l'Her  dh e™ rfe°'do. 
cole  ch'abbrucia  nel  mote  Oeta  col  verlò  Arso  il  mortai  al  ciel  tatediaue- 
n  andrà'  l'eterno.  De  gl'Muftrati  del  Sole,  e  Luna,  de  gli  Ardenti  fi*  TroPOT- 
in  Napoli,ch'è  vn  altare  col  iàcrificio,e  de  gli  Ardenti  in  Pila  dell'Inceli-  Heùole. 
fb  nel  fuoco,  de  gli  Eleuati  di  Ferrara ,  ch'è  Hercole  iolleuante  Anteo  da,  infiammati. 
terra,  onde  appare  dirli  da  Fiamme  Infiammati,  da  Fuoco  Ardenti,  da^  Sdentati 
Anteo  iolleuato,  Eleuati.il  nome  de'Rinouati,di  cui  l'Imprelà  è  di  tre  Ser  zipoli ,  in 
penti.chevfcendo  di  Primauera  intralciati  e  iquallidi  di  fotterra  rifeuar-  *'[*•  .. 

i  r    i       e  i    i    r>    i  i  i      ^}  Eleuati. 

dano  verio  la  sfera  del  Sole  con  le  parole  Q^vos  brvma  tegebat,   j^neuati. 
corriiponde  più  all'atto  della  figura  ch'alia  voce  del  corpo  dell'Impre- 
ia.  I Ricourati di Padoualòn nominati  dall'vio  dell'Antro.  Mancano   „. 

i  i-  •  i         i  n  \  i     ii         l\icourati. 

ali  incontro  d  vna  tal  conditione  molte  altre,  ftimate  per  ciò  raen  belle,   impnfe  ma 
come  quella  de  gl'Jnfenfàti  di  Perugia  d'vnaichiera  diGrue,di  cui  eia-  canudique 
(cuna  carpito  vn  làlTo  co'piedi ,  &  hauendo  il  gozzo  pieno  di  rena  vola-  ft0Bf.       " 
no  dal  lito  in  alto  per  pattare  oltre  mare  col  motto  Vel  cvm  ponde-  infcnfati. 
re,  douefivéde  il  nome  efiere  più  tolto  contrario  che  nò.  Alcuni  ere-  ■ 
tiono,cheiI  nome  Intronati  non  babbia  alcuna  relarione  al  corpo,io  Iti-  intronati. 
mo  che  si,  e  da  quell'intronamento,  che  iogliono  fare  le  Zucche  vuote, 
fiaitatoprefo.Quella  cI'Arcanis  nodis  Icritto  alla  Calamita  pecca.,   7       . 
come  tutte  l'altre  Partenie ,  non  lì  togliendo  il  nome  Partenio  dall'atro  ò 
dal  corpo ,  e  dalla  di  lui  voce,ma  dalla  loro  diuotione,  &  dalla  buona  lo- 
ro intentione.  Hercole  Tallo  vi  truoua  dell'altre  iconueneuolezze  Per  Herc.Tafk. 
non  battere  ella  (dice)  nulla  a  fare  con  gli  autori  sAcademici  3poco  con  la  Vergine,  e  di 
men  che  nulla,  con  fé  ffefia ,  e  con  queilo  Scrittore  conuiene ,  ch'è  Panfilo  Landi , 
contra  cui  parla.  Di/corda  da fé ,  e  da  cofì 'ut  la  collocatane  datale  di  fiarfi  appefà 
in  aria/enza  nìuno  Appoggio ,  emenda  corpo  grauiffimo  ;  e  quello  atto  o  fiato  imagwa- 
rio  tmpoffibile  efalfò,e  contrariarne  à  quella  ^verità  ricercata  da  Panfilo  Landt.  Non 
proportiona  con  la  Vergine  (per  rvfar  ifuoi  termini)  primieramente  perche  fra  l  in- 
finità de' nomi,  che  da  infinite  proprietà  ella  vice  uè ,  queflo  non  so,  che  fé  le  defie  mai. 
Poi  fé  tal  nome  non  par  allui  conuenire ,  come  non  datole  dallo  Spirito  fanto  ,•  manco 
le  conuerrà  l'effetto  d' efiere  principio  alla  catena ,  in  te  fa  da  'Platone  }eda  noUripiu 
fegreti  Teologt,per  gl'in  fi uffì  tanto  dtuini,quanto  mondani^he  da  --vn  Tianeta,òfua 
intelligenza  <t4n%elica  od  altro ,  od  altra  fuccejfiitamente  communicati ,  finalmente 
per  lo  più  bafio  ffl  ùafia  à  noi s 'impartono  :  i  anciofia  coja }  che  ciò  a  filo  Dio  fi  rif er- 
ba co- 
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bicorne  à  filo  principio  fen%a principio,  <&  d'ogni  cofa  caufa  &  principio^  Hon  con- 
titene con  gli  autori  ò  Accademici  3pèr<iocbe  dì tratti,  per  quali  cosluigli  dichiara  „  dt- 
uenebbono  trafant'hcioè  dipatiénti  agenti  :  Oltre  che  *vn  tal  corpo  non  so  come  fi  co, 
nofca  anzi  per  Calamita  che  per  altra  pietrami  che  trouò  egli  in  q  uefla  vna  q  uà, 
iì  tutte  le  fproportioni  proporle  da  noi .  Ed  io  in  vero  reputo  ciò  manca* 
mento  non  pure  nell'lrhprefè  generali ,  ma  nelle  particolari  etiandio ,  e 
che  poco  degne  e  gentili  riefèono  quelle  de  gli  Aeademici,le  quali  hab^ 
biano  ò  corpo,ò  nome,che  non  polla  hauere  conformitele  proportione 
col  corpo  ad  Imprefà  generale ,  e  col  nome  parimente  ,  tanto  più  poi 
queMe  faranno  degne  di  riprenfìoiie,  che  ò  difèordano  col  corposo  fé 
f$mi  Ma  l'oppongono  direttamente  col  nome.Conuengono  lo  Storditolo  Strac 
mMuLSS    co,    Tardo,il  Teflareccio,&  altri  col  nome  generale  Intronato.  Diuerfì 
"deono  co»ue  fòno,per  non  dire  contradj  Io  Schietto ,  il  Seniiuto,  l'Ofìèquiofò,  il  For- 
nire col  no-  te,FArmonico,PArdito,il  Viuàcecol  medefimo  nome  Intronato.  Se  be* 
™eU'Macte  ne  alcuno  di  quelli  potrebbefì  vnire. S'accordano  il  Bizzaro,il  Furiofò,iI. 
mi*\  Lunatico,iI  Lofco,if  Rugginofo,il  Ruuido,  lo  Stemperatolo  Spenfìera* 

to  col  nome  Infènfàto,non  cofì  bene  il  CiecOji'EleuatOje  qualche  altro . 
E^ueflo  fìa  detto  in  quanto  alla  conformità  de  nomi,  li  quali,fè  cofi  be- 
ne  non  s'aggiungono,non  s  oppongano  almeno  come  fra  gli  Ofèuri  olr 
tre  ad  alcuni  addotti  qui  di  fòpra  è  l'Infocato,  fèntendofi  ripugnanza 
nel  dire  Infocato  OfcurojSennuto  Intronato,  Eleuato  Infènfàto  efimiJij 
tutto  eh* alcuni  altri  nella  voce  ripugnanti,pofIano  efTere  non  ripugnan 
ti  poi  nel  figniflcàto,e  forfè  all'incontro . 
jmprefe  par       N  e  l  l'  Imprefà  ancora,  e  nexorpi  de'particolari  fi  fèrbi  altresì  la  Pro* 
wrconuenì-  portióne,comeper  efèmpio  fé  faràHmprefà  generale vn  Mare, vn  Fiume 
ve  conia  gè-  fi  potranno  nelle  particolari  pigliare  Pelèi,  Naui,Scogli,  Lidi,  e  perche* 
verale,eJ)a-  yjc{no  al  Mare,  ò  Fiume  vi  poiTono  efTere  delle  piante  nella  riua ,  e  nei  li- 
relation^  do,  e  de  gli  animalijO  paicenti,o  ltanti  ali  om bra,o  venuti  per  bere, 

quelli  ancora  fi  potranno  con  buona  politura  collocare. 
*  Oli  vccelli  etiandio  quiui  intorno  volanti  non  faran- 

no lontani  da  cotal  corpo,  ne  ci  è  quafì  cola  che 
non  pofia  per  qualche  rifpetto  hauere  infìe- 
me  relatione.  Onde  flimo  più  necef-  • 
fàrio,&  efpediente  confarfì  col 
nome  generale,  quando 
che  col  corpo  facile 
fìa  l'vnione, 
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SE  SI  DEBBIANO  MUTARE  L'IMPRESE, 
(apitoto       XXUL 

I  fanno  Plmprefè  per  rapprefèntare  ad  altrui  qualche  no- 
ftro  difègno  od  operatione,che  noi  habbiamo  imprefa  à 
fare,  la  qualeèfèguita  da  noi,  &infieme  ottenuto  quan- 
to per  quella  moftrauimo  di  voler  ottenere,viene  ella  ad 
hauere  altresì  confèguito  il  fuo  finerifpetto  all'autore,  le 
bene  rifpetto  a  gli  altri  fempre  ciò  rapprefènta .  La  onde 
quante  operationi  io  imprenderò,  altretanre  potrò  iolmprefèformaro 
mutandole  fecondo  rincominciamento  d'altreopere .  Se  poi  fi  faceflo 
Imprefa  di  colà  che  in  tutto  corfò  di  vita  fìia  a  mantenere  s  naueflfe ,  ne  fi 
potefle  veramente  dire  di  efTerne  venuto  à  capo,  &  à*  giufto  com pimento 
come  per  lo  più  tali  fono  l'Academiche;  cofi  I'Vt  svblimivs  de'  Talamo  de 
Perfèuerantimai  fi  finirà,fàràfèmpre  vero  dire  Vt  svBLiMivs,verodi-  Terfeueratl' 
co  nel  concetto,  e  ncll'applicatione,  che  nelle  faenze,  e  virtù,  mai  fi  può 
qui  viuendo  al  colmo  venire  ;  pcrcioche  non  fi  dàgrado,che  altro  mag- 
giore non  vi  fi  pofladare.Se  bene  nel  corpo  prefò  del  Palazzo  non  ci  va. 
Si  che  potrebbe  ad  alcuno  parere  efTere  con  firn  ilicudine  pocopropor- 
tionata  efplicato  il  concetto .  Ma  ritornando  à  noi  dico  che  facendoli 
Imprefa  di  cofà  tale,quella  non  fi  douràmaiin  altra  mutare,quandocon 
tenga  virtù  e  perfettione .  Quelle  Imprcfè  che  fi  fanno  per  vna  fola  oc-  imprefefat- 
,  l  cafione  ò  di  gioftra  ,ò  d'altro ,  quante  volte  mi  s'apprefènterà  occa-       fiuouafi^. 
fionedi  comparire, altre  tante  Imprefè  mutando  leprime fi  ne  poterfi 

potranno  da  me  figurare .  Quelle  che  fi  fanno  all'altrui  mutare. 

lode,  molte  ancora  potranno  efTere  perla  varietà 
di  Pcrfònaggi ,  che  faranno  da  lodarfi ,  ò  per 
la  varietà  delle  doti ,  cvirtudi,  che 
in  vn  medefim*  faran- 
no degne  di  Io^ 
do. 
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Che  cofa  fia 
Oggetto. 


Oggetto  del- 
fjmprefa  il 
concetto. 

E  l'intellet- 
to dell' buo- 
mo. 


ftnprefa  ri- 
fgu.ndarc^> 
buomini  me 
•Spinamente 
intendenti. 


DEL  L 'OGGETTO    D  E  L  L'IMPRE  S  A. 
Capitolo      XXIV. 

Ggetto  d'alcuna  cofas'addomanda  quello,  àcui  quel- 
la tal  colà  fi  fìiol  riferire,  come  oggetto  de  gli  occhi  è  il 
colore,  perche  ci  ftà  fra  elfi  la  proportione,che  vi  fi  ri- 
cerca dalla  potenza  all'oggetto .  Hor  nell'Imprefà  altri 
fanno  oggetto  il  concetto,  altri  chiamano  oggetto  l'in- 
telletto dell'huomo ,  perche  all'vno  &  all'altro  ella  fi  ri- 
ferifee,  a  quello  per  dimoftrarlo,  a  quello  per  intenderlo .  Noi  hauendo 
di  fòpra  fauellato  del  concetto ,  qui  fauelleremo  dell'Oggetto ,  cioè del- 
l'intelletto dell'huomo,à  cui  ha  ella  relatione,  perche  s'intenda .  Etper- 
cioche  tra  gli  huomini  fono  de  gli  intelletti  eleuati,ne  fono  di  mezani 
ancora,  e  di  rozzi,  fi  ricerca  hora  à  q  uali  di  quelli  debbia  deitinarfi  l'Jm- 
prefa,s'à  primi,  ò  àgi  Virimi,  ò  purea  mezani.  Il  Bargagli  (  &in  ciò  rutti 
conuengono ,  quando  infognano  non  douere  efTere  l'imprefà  ne  molro 
chiara  ne  molto  ofeura)  vuole  ch'ella  habbiageneralmenteper  oggetro 
le  perfòne  di  inrelligenza  ordinaria  e  commune.  Et  farà  allhora  ch'in  e£ 
fa  fi  porranno  communi  concetti,  e  di  cofe  conofèiute  da  rutti ,  e  di  pro- 
pinerà benché  nafeofta,  fcritta  almeno  da  più famofi  e  triti  fcrittori:e 
non  fia  fòpra  rermini  fpeculariui  fondara  come  farebbe  chi  fòpra  il  Pun 
to  ò  TVnità  del  Dado  considerata  à  modo  Filolòfico,  ò  Matematico  fon- 
dafle  fila  lmprefa,  che  appreflo  gl'intelletti  com  munemente  intendenri, 
&l'vno  riefee  numero,&  il  punto  nonèftimato  per  nulla.  Si  che  &  l'vno 
gl'altro  è  dal  communal  delle  genti  hauuto  in  qualche  conro.  Si  poflo- 
no eccettuare Tlmprefeàperfòna particolare  indirizzate, alla  quale  c£> 
fèndo  noto  il  corpose  la  proprietà  deli 'lmprefa ,  benché  ad  altri  ignota,, 
potranno  ammetterli  quelle  per  confèguire  illor  fine  particolare,  ch'è 
di  farfi  intendere .  Similmente  quelle,che  fi  dirizzano  nell'Acade- 
mie  di  lettere,  fi  deonotolerare  fé  faranno  di  concetti  feien- 
tifici  e  fceuri  in  parte  dall'  ordinaria  ,  e  commune 
intelligenza .  Il  che  fia  detto  non  perchei'ef- 
fènza  dell'Ini  prefà  cofirichieda,ma 
fi.  bene  la  perfezione 
di  quella.,. 


: 
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SE   S'HABBIA DA    V  S  A  R  E  \AL  LEGORi  A 

ntW Jmprefa . 

fruitolo       XXV. 

L  Contile  fcriue  poterti  cauare  da  gli  alberi  le  fìmilitudi-  opinione  del 
ni  non  fòlo  dalle  loro  proprietà  naturali,  ma  da  quei  fi-  Connle- 
gnilìcati  ancora  che  fono  Itati  trouati  da  glihuomini, 
ecofi  prendere  TVliuo  per  la  Pace,  la  Palma  per  la  Vit- 
toria, fiche  viene  egli  à  concedere  l'Allegoria  nell'Im- 
prefe.  Il limile Torquato Tallo.  L'Arefi parimente am-   dì  Torqm- 
mette  l'Allegorie ,  &i  fènfi  Geroglifici  neH'Imprefè,intendendo  per  Gè-  "• 
roglifici  quei  corpi,  che  per  l'vfò  degli  huomini  alcuna cofàfignifìca-   ub.i.c.is. 
no, il  che pruoua  egli  dal  communevfò  riferendo  tre  Imprefèintefèal-  imprefe. 
legoricamelite  Tvnadel  Cane  col  cappello, e  motto,  E  temo  non   2j"  cap 
adopri,  l'altra  della  Palma,  &ilCiprefTo  col  detto  Erit  altera   Talma,eCi- 
merces,  la  terza    la  Lancia  con  la  coda  di  Volpe  ,  e  Io  fcritto   Preff°' 

_  *  "  •  Lancia  con 

Vtrvmvis.  fu  coda  dl 

I  l  Capaccio  non  fòlo  ammette  l'Allegoria,  &  i  fèntimenti  Geroglifi-  &%*  • 
ci  nell'Imprefè,  che  anzi  fcriue  efTere  quella  loro  propria.  e  apac' 

iLBargagli  toglie  affatto  daIl'Imprefèl'AHegoria,che  per  ciò ripruo-  D^Barg. 
uà  quella  dell'Incognito  fra  gli  Occulti  d'vno  Aratro,  il  quale  fendendo 
Ja  terra  fcuoprevn  tefòro  in  forma  di  molte  gioie,  per  cui  viene  à  deno- 
tarci non  già  tefòro  reale,  eh  e  farebbe  fondata  fòpra  calò  l'Imprefà,  e  fò- 
pra colà  pendente  da  Fortuna ,  il  che  non  niego  poterli  fare  fecondo  al- 
cuni,ma  quiui  ci  figura  egli  i  copiofi  raccol  ti,  che  per  mezo  dell'arare  la 
terra,!! fanno. Ne  riceue  altro  nell'lmprefà,chela  Traslatione,e  Metafo- 
ra.il  Rufcelli  parimente  ricerca,  che  il  corpo  fi  pigli  naturalmente .  Se-  DclB&fr. 
gue  peròjcheli  può  poi  fecondo  alcuni  pigliarlo  per  via  d'Allegoria,  da 
che  non  pare  difeordante  il  BargagIi,ogni  q  ual  volta  però  la  Somiglian- 
za ,  e  Metafora ,  che  fa  l'Imprefà ,  refti  fondata  fopra  proprietà  naturale, 
prefà  naturale,  e  non  allegoricamenre . 

He  r  e  ole  TafTo  etiandio  pone  nell'Im prefà  la  Traflatione ,  ò  Meta-   D'Hercole 
fora, e  leua  da  quelle  l'Allegoria.  Non  hòdiciòtrouatoinniunoauto-  Ta»°* 
re  efficaci  ragioni .  Pare  ad  alcuni ,  che  ciò  auuenga  perche  l'Allegoria»,  Ragione  per 
non  ifpiega  coli  viua,  e  diletreuolmente  con  tanto  fpkirò,  &  energia  co-  ^™£° 
me  fa  la  Metafora  forfè  per  la  diffictflrà  dell'intelligenza,  per  l'ofcurità  ria  neìl'im- 
dc  fènfi,  &  moltiplicitàinfieme,  che  abbracciai  riceueogni  figura pre-  Prefa' 
fa  allegoricamente  :  Il  che  fa ,  che  l'intelletto  non  s'appaga  còli  in  vna 
come  fa  nell'ai  tra,e  molte  volte  potrebbe  egli  trarre  per  Allegoria  ligni- 
ficato diuerfe,  e  contrario  forfè  da  quello,  che  l'autore intendefpiegare . 
Parte  Prima .  O  Di 
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f 


Cap.Q. 

lAUegoriaco 
me  ammet- 
ta L' autore^ 
nell'fmprefa 

L'ufo  rigetta 

l'allegoria 

dalflmprefc 


i  più  è  flato  detto  di  /òpra ,  che  la  colà  propria,  e  naturalmente  fi  pren- 
;,il  che  fa,  che  fenza  altro  efcjufa  refrirAlk 


Metafora 
propria  del- 
l'Imprefe. 

allegoria 
de'  Gerogli- 
fici. 

Efempiode 
gliSmblemi. 

Mlufione 
delle  Cifre. 
Figuratane 
de'T^uefci. 


Di 

de  il  che  fa,  che  lènza  altro  efclufà  refri  l'Allegoria  :  la  quale  fi  potrà  am- 
mettere oltra  il  vero  intendimento  per  dimoltrare  l'ingegno  di  chi  la^ 
fece  ò  di  chi  la  dichiara  nell'applicare  varie  interpretationi  ad  vna  me- 
defima  cofà,&  bene,ma  non  neceiTariamente .  Quello  fi  vede  approuato 
dall'vfò  diformar  Imprefè,  edall'Academie,  perle  quali,  chi  anderà ve- 
dendo, vedrà  fèmpreeflére  in  poco  numero  quelle,  che  allegoricamente 
s'intendono  in  rispetto  diquelie,che  naturalmente,  e  metaforicamente 
fipicrliano  contra  quello,che  prefiipponerArefi.  Etiti  ciò  voglio  fènza 
più allungarmijrimettere  il  Lettore  al  mio  iècondo  volume,  in  cui  vedrà 
la  certezza  dell'vfo . 

E  s'io  haueffi  ad  afTegnare  figura  propria  a  ciafeun  fimbolo,ò  almeno 
ad  efponere  il  mio  concetto  in  quello .  Direi  la  TrasJatione ,  ò  Metafo- 
ra edere  appropriata allTmprefè,  l'Allegoria  à  Geroglifici ,  à  gli  Emble- 
mi l'Efempio,  òrinduttione,  alle  CifreT'AlIufione,à  Rouefci  la  Rappre- 
fentatione ,  ò  la  Figuratione ,  non  però  talmente ,  che  l'vnadi  effe  figure 
non  potefìè  lènza  confonder  l'eflènza  in  alcuna  altra  ritrouarfi . 


DELLA 


ltvifc.cdp.8. 
^Autore  del- 
l'imprefa  in 
tifo  in  alcu- 
ne nel  motto 

lmprefe . 
Giardino. 
Gufo.  Vipi- 
strello ." 
Scudo,  Lupo 
pernierò. 
Ramarro . 
Cammo1^. 
Tempio, 
pimela. 
^Amaranto. 
Vipera.  Co. 
Ionne.Tt-pio* 


PERSONA    D  E  L  V  *A  VT  ORE 

ndl'jfmprefa , 

Capitolo      XXVI. 


Anno  l'Imprefè  i  motti ,  hanno  le  figureranno  le  ar- 
tioni  ,.e  le  paffioni  delle  figure ,  e  le  fimilitudini  anco- 
ra,hora  ricerchiamo  noi  in  quale  di  quelle  parti  deb- 
ba intenderli  l'autore  di  quelle,  perciòche  le  -ne  arc- 
uano di  formate  ad  ogni  modo .  Rapprelfèma  fé  me-1 
defimo  l'autore  n  elle  parole,quando  riuolge  il  motto 
àie  fteflo  ,  ò  al  Mondo ,  ò  quando  ài  fé  fieno  in  qua- 
lunque modo  fi  voglia  fauelli ,  e  non  delle  figure ,  come  in  quella  d'Ilo  t- 
ta  Brembata  del  Giardino  deU'Hefperidi  co'  Pomi  d'oro  Io  mejos. 
los  gvardare',  oue  ella  parla  à  fé  delle  figure.  Erquellealtre  Ho 
givdicato  fcrittoal  Gufo,  Ad  insveta  ferór  al  Vipistrello, 
Mvlta  descrìbam  allo  Scudo,  Qv od  tibi  deest  miri  obest 
al  Lupo  Ceruiero  ,  Qvod  hvic  deest  me  torqjv et  al  Ramar- 
ro, Et  nos  lavdis  amor  alltCammozza,  Nos  aliam  ex  aliis 
al  Tempio  ,  Tvi  necessitas  mei  consilivm  all'Apoda,  At 
lacrymis  mea  vita  viret  all'Amaranto ,  M e  vipera  tvtvm 
alla  Vipera,  Este  dvces  alle  Colonne  ,  Ne  qvi  il  fin  del 
mio  mal  intender  posso  al  Tempio  diFebo, &  altri  tali. 

Nel- 
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Nelle  figure  fole ,  quando  finge  l'autore  j  che  le  figure  parlino  in_   hl  «kuneal 
perfòna  fua,edica  quello  ch'ei  direbbe  fé £o  /Te  quelle,  e  ciò  per  figura   Z^elle^~ 

*  y-»<  *  Itili*  1  1  O  * 

di  Pròfopopea  come  in  quella  dell'Airone  di  Marcantonio  Colonna., 
Natvra  dictante  ferorì  e  quando  due  fono  le  figure, in  vna  di   airone. 
efTe  per  lo  più ,  rado  e  non  mai  in  ambedue  Ci  rapprefenta  l'autore  come 
quella  d'Aurelio  Porcelaga,  ch'efTendo  le  figure  vna  pianta  d'Elitropio,  entropio, 
èc  vn  Sole , l'autore  intende  fé  medefimo  nell'herba .  Cofi  nella  Torio  Tom. 
percofTa  da  venti  fi  figura  l'autore,  ch'èBertolfo  Farnefè;  e  parimente^ 
in  quella  d'Andrea  Menechini  di  vn  Camaleonte ,  &  d'vn  Sole  col  brie-  Camaleone 
uè  Nel  svo  bel  lvme  mi  trasformo  e  vi vo,oue rapprefen- 
ta fé  medefimo  nella  figura  del  Camaleonte.  Simili  faranno  Amor  ad- 
didit  della  Tefluggine,  Attamen  mihi  cLarvs  del  Sole  ,  At  r'A?g'«. 
mihi  dvlce  deltaCapra,  Vis  est  ardenttor  intvs  del  Tronco,  Troncc^Me- 
I  t  d  o  l  o  r  v  l  tr  a  della  Meta ,  e  molte  altre  limili .  **• 

Ne ll' attione  della  figura  ./Eqve  impartitvr  dell'Horiuolo  ,  i*  molte  nel 

Ali    11»^»  *  ì    ì  xt   r       *         Unione  dt 

li  is  ivncta  dell'Organo,  A  ngv  sti  iSELEVATVRdei  Vaio,  Am-  corpi. 

plectendo  prosterno  dell'Ellera,  e  quafi  tutte  quelle,  nel  cui  Howmlc. 
inotto  altri  parla  della  figura  medefima  in  terza  perfòna ,  fé  però  conte-  am"^,' '** 
nera  attione ,  che  fé  contenefife  paflìone  il  medefimo  s'intenderebbe  det- 
to di  quella  che  ricadefTe  nella  perfòna  dell'autore . 

Nella  Paflìone  jEthere  dvrescit  del  Corallo,  Pvgnantia  onero  netti 

prosvnt  della  Torcia,  Agitatione  pvrgatvr  dell'Acqua.,,  1tafflone' 
a  j   ir    t-  1         r      r  Corallo^Tor- 

Afflatv  flammescit  della  Fiaccola,  e  limili.  iXfr  «***■*, 

NELL'vna,e  nell'altra  infìeme  Mergor  et  emergor  della  Lo-  fintola. 
to,   Morsv  prae  stanti  or  del  Cauallo  ,   Mersvs  e  me  rgam,  v^z/wi"*' 
ò  Mersa  emerget  del  Mergo,  e  molte  altre.  Loto,Caual~ 

Nella  Comparatione  s'intende  l'autore  come  in  quella  della  Loi-  io>Mergo. 

I     »      fc    ,  •  111-  \     I  In   altre    POI 

la  Male  ivncta  secern-it,  del  buoco  Mortale  repvrgat.  nellaCompa 
Èffe  bene  io  qui  fopra  diltinguo  quelìi  modi  per  intelligenza  mag-  fittone. 
giore,  non  però  fi  dee  credere,  che  fieno  tutti  dirtinti:  Poiché  quello    °  "'  HOeo' 
della  Comparatione  vi  fi  può  intendere  vnito  làdoue  fianell'ImprefL 
attione, ò paflìone come  Motv  clarior,  Motv  foecvndvs,  &  To%zp\Sole, 
in  tutte  l'altre, percioche  nonvifìpuòmai  intendere  l'autore  nell'at- 
rione,  ò  paflìone,  che  bene  Mia,  le  non  per  via  di  Comparatione,  il  li- 
mile ancora  diciamo  douer  auuenire  quando  egli  vi  s'intenda  nello 
figure. 

Hora  ricerchiamo  fé  l'autore  in  tutte  quelle  polla  rapprefènrarfi - -£{^ *<7«e 
nell'Imprefà ,  e  s'importi ,  ch'egli  più  in  vn  modo, che  nell'altro  s'inten-  J^cconcto 
da.   Hercole  Tallo  vuole,&iufe^na,che  l'autore  fi  debbia  intendere  nel  all'imprefe. 

motto  foiosi  quale  à  lui  s'applichi,  &  di  lui  fauelli  come  nell'addotte  s'è  °Jmo™ '  * 
1  >/i     ì  1       -V        ■   r  i=aii    r  11  i-    HcrcTaflo. 

veduto,  ci  alcune  poche  in  mori  fatte  per  via  d  Alluiione,  nelle  quali 

concede  egli  potere  il  motto  parlare  delle  figure . 
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Teatro  d'Imprefe, 


D-l  T^ifcellì 
cir  Occulti  in 
quella  del 
Trasforma- 
B-> figlio . 
aquila. 


Del  Barga 

gli ,  e  'Btral 


Seguita  dal- 
l'autore . 


Il  Rufcelli  con  lui,  e  l'Arnigio  negli  Occulti  affermano  poterli  far 
conofcere  l'autore  nelle  fòle  figure,  nelmotto  fblo ,  efuori  delle  figure , 
e  dei  motto,  cioè  fuori  dell 'Imprefà*  e  di  quefto  terzo  modo  dàl'efèm- 
piocol  Cosi  ferisci,  Sic  Crede,  le  cjuali  perche  non  fono  ve- 
re Irriprefè ,  fi  dourà  ciò  intendere  accadere  quando  per  mezo  della  Simi- 
litudine egli  vi  s'intende  fòlamente,che  coli  dirafUintenderfi  fuor  del- 
le figure,  e  del  motto,  altrimenti  a  nulla  fèruirebboiioìTmprefè,  fé  va- 
lendomi per  efpticatione  de*  miei  concetti  non  mi  fi  potcflero  in  qual- 
che modo  applicare ,  &  non  haueflèro  con  efìò  meco  qualche  relarione . 
Il  Bargagli,  &Biralli  non  vogliono,  che  in  eflfa  l'autore  fi  fcuopra  fé 
non  per  via  di  Metafora ,  e  di  Comparatone ,  non  volendo ,  ch'egli  mai 
fia  nominato  nel  motto .  Et  m  vero  chi  coli infègna ,  viene  ad  afTegna- 
re  vero  modo,  e  generale,  che  abbraccia  anco  quelle  Imprefè,  in  cui 
l'autore  nell'attione,  ò  nelle  hVure  vi  fi  comprende.  Percioche  ritro- 
uandofi  egli  (  come  diciamo  )  per  via  di  Somiglianza ,  e  trahendofi  que- 
fta  dalla  figura  bifògna,che  nell'applicatione  ei  vi  s'intenda  per  tra- 
flatione  in  efTa  figura ,  ò  in  vna  di  elle ,  fé  più  d'vna  fofTero .  £  quando 
fcriuiamo  intenderli  l'autore  nell'attione,  ò  paflione  vogliamo  diro 
quello  che  per  lo  più  affermano  tutti,  cioè,  che  ricada  l'attione ,  ò  paflio- 
ne trattata  nel  portatore,  ò  facitore  delllmprefà.  Prouenga  poi  ella^ 
(  foggiunge  Hercole  TafTo  )  da  qual  fi  voglia  modo  d'oratione,edaqual 
fi  fia  perfon a  del  verbo,  ciò  nulla  rilieua.  E  ciò  accaderà  per  dichiara- 
tione  di  quei  che  non  l'intendeflèro  quando  la  proprietà, attione,  ò  pag- 
lione s'attribuerà  all'autore,  ò  portatore  dell'Imprefà  come  nell'AM- 

E'iera .  plectendó  prosternit,  mof  trafi  la  proprietà,  ò  attione  dell'Elle- 
ra,  che  fa  minare  i  muri,  doue  s'abbarbica,  la  quale  attione  cofi fimo- 
lira,  &  appropria  ad  vna  Donna  di  quefle  communi,  che  cagionano  la 

Vifo.  rouinane'gioueni.  Angvstiis  elevatvr  proprietà, &attione del- 

l'acqua ,  che  nella  Grettezza  s'innalza ,  accommodata  all'autore,  chene* 

Ottica .  trauagli  ftrettezza ,  e  fcarfità  de'  beni  di  fortuna  s'ingrandifee .  Tangen- 
tem  vro,  l'attione  di  ripercuotere,  e  di  rifènrirfi  viene  qui  attribuita  al 
facitore ,  il  medefimo  auuerrà  fé  non  attione ,  ma  paflione  contenefTero 
vucneUa->  le  figure  come  Pvrgantvr  depvrantvrqve  dell'Vue  nella  Ti* 
na ,  a  (legnata  agli  animi  de  gli  Academici ,  e  cofi  noi  conforme  alle  no- 
v Autore  i\tc  regole  date ,  volendo ,  che  in  o^ni  Imprefà  vi  fia  la  Comparatione, 

merfi  mté  1  t       -  i,  »■*    -a    ■     », l  -i?  n  j 

-.ve  nella  co  vogliamo,  che  m  quella  vi  s  intenda  1  autore,  il  che  auuerra  quando 
paratione.  anche  fi  moltri  egli  nelle  figure,  &attioni.  Si  che  non  verremo  ad  e£ 
fere  difeordi  dal  Rufcelli  ;  e  ciò  ftimo  io  più  conueneuole  ,  che  vole- 
Vpnelmot-  re  ,  che  l'autore  fi  rapprefènti  nel  motto  ,(  come  vuole  Hercole  Taf 
fò,  )il  quale  volendo,  che  l'attionecada  nell'autore,  &c  volendo  infie- 
rne ,  che  il  motto  parli  del  medefimo  autore,  bifògnerà,  che  in  qualche 
maniera  il  motto  gli  appropri]  quella  attione ,  e  cofi  fèparato  dalla^ 


Tina . 


do 
dere 


to 


% 


ura 
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figura  potrà  lignificar  qualche  cola  /nettante  all'Imprelà  con  tra  quello 
ch'egli  c'inlègna.U  che  parmi  didurre ragioneuolmen te.  Perciochei'at- 
tione  quale  ella  fi  fia ,  s'ha  ad  attribuire  all'autore,  non  fi  può  attribuire, 
fé  non  per  quella  parte,  che àluis'afpetta:  non  pervia  diSimilirudine, 
perche  lènza  quella  vuole  poterli  formare  l'Imprelè,  all'autore  non  fi 
afpetta  altro  che  il  motto,lècondo  HercoleTa(Iò,adunque  il  motto  par- 
lando di  elio,  deue  a  lui  applicare  l'attione,  dunque  haueràlèntimento 
da  le  lènza  la  figura .  Ilchelàràvero  almeno  in  alcuni  le  non  in  tutti ,  8c 
in  quelli  cheparlano  generalmente,  n'eiplicano  la  qualità  dell 'attione, 
ò  delia  proprietarie  pur  quelli,che  l'eiplicheranno  potrà  egli  dire  non 
in  tenderli  lènza  il  corpoico'meperelem  pio,  Nat  vr  a  eadem  cvmnon   Cinocefalo. 
eadem  del  Cinocefalo  per  buono  fatto  da  lui,  qual  lènlò  di  grada  ha  nel- 
I'Imprelà ,  che  fuor  di  quella  non  l'habbia  parimente  ?  e  ciò  auuiene  per 
eifere  quello  indeterminato;  collii  Tvi  necèssitas  et  meiconsi-  *Apoda. 
livm,  le  ben  quel  Tui  par  ricercare  qui  qualche  colà.  Il  Mvlta  de-   Scudo' 

r  i        x  ^  Labirinto. 

SCRIBA  M,    HTA    VIAM    INVENIENT,    SIC    FATA    VOLVNT,    QvOD     Donnelava' 

HVIC    DEEST    ME    TORQVET,    QvOD    TIBI    DEEST    MIHI    OBEST,     mano. lupo 

Non  Sem  per  reddvnt  insomnem,  può  cialcun  di  quelli  motti   c™mer0- 
per  buoni  addotti  da  lui  in  mille  occalionihauer  luogo,  e  coli  bene  per 
non  dir  meglio,  che  in  effe  Impreiè.  Il  Deficiam  avt  efficiam;  o«. 
m'applica  vna  tal  riiolutione  lenza  veder  la  figura.   Non  semper  ne-   vite- 
glecta  larà  vera  dVna  Donna  lènza  la  Vite  .   Facili siactvra   \itJl°  p°~ 
non  so  come  rapprelènri  l'autore  nel  motto ,  e  pure  è  polla  fra  le  buone 
lcielte  da  Iui:oltre  faxongruenza  di  quello  che  riabbiamo  fìn'hora  detto 
conlìderali  ancora  la  conuenienza  di  quella  altra  ragione,  come  poco 
oratioli  rielcono  quei  motti,ue3  quali  dell'autore  lì  parla .  Paragoniamo 
digrada  quel  Nat  vr  a  eadem  cvm  non  e  ade  m  motto,  che  fi  può   Cinocefalo.  ' 
intendere  non  lolo  dell'autore ,  ma  ancora  della  figura  Cinocefalo ,  con 
ogni  altro  di  quelli  Lvmine  orbatvr,Et  simvl  orbatvr, Per- 
do con  te  lalvce,e  la  racqvisto,  Altra  vista  non  fia 

CHE    MI    CONFORTA.    Il    TVI    NECÈSSITAS,    ET    MEI    CONSILIVM    ^ipoda". 

meglio  credo  riufcirà  Cvbat  eodem,  od  altro  limile  per  lignificar 
quel  Ilio  concetto  .  Coli  Is  etego,  Atego  semper, il  lèn  tono  ien-  Cinocefalo. 
za  niente  di  fpirito,  e  di  leggiadria  :  Oltre  che  non  iafciano  tai  motti,che  "*  ' 
l'intelletto  s'affatichi  nell'applicatione ,  poi  che  da  per  le  applicano  al- 
TautorC  l'attione  i  e  lènza  far  alcuna  coniìderatione  n'apprende  l'intel- 
letto la  Significatione ,  e  pur  vuole  Hercole  Tallo,  che  non  tanto  fi  dichia- 
ri ,  perche  fdegna.no  i  be gl'ingegni  cotale  dtcbiar attorie ,  a  cut  rie/ce  più  cara  l'intelli- 
genza dopo  l'haueruì  difior  fio  intorno ,  non  altrimenti,  che  à  cacciatori  dopo  molti  cor- 
fi  }e  girila  preda. 
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pojftt  meritamente \, 

Capitolo      XXV  IL 

Ón  è  fuori  del  trattato  deli'Imprefe  ricercare  s'à*  tutti  fìa 
lecito  il  farle,  &  il  portarle.  Il  Contile  è  di  parere,  che 
portano  tutti  publicarelmprefè  eccetto  quelli  che  nota- 
ti fono  d'infamia,  &  i  profefTori  d'arte  meeanica,tra' 
quali  non  annouera  gl'ingegnieri,ehe  fiatino  à  fèruigi 
de'  Principine  meno  i  Pittori  eccellenti^  gli  Statuar-ij  fa» 
mofi  :  Il  Chiocco  vuole,ch  e  vengano  fatte  fé  non  da  perfette  chiare,ò  per 
nopilrà  d'animo,  òdi  lettere,  ò  di  faenza  militare.  Si  che  fecondo  lui 
conuerrà  il  farle  ad  huomini  fòlo ,  o  nobili ,  ò  letterati ,  ò  per  le  fieffì  pru- 
denti pei-  lungo  vfe  delle  cofè  humane .  Ma  credo  io,  eheilpoffadire, 
ch'efsédo  l'ingegno ,  e  l'intelletto  dell'huomo  cagione  facirriee  dell'Im- 
prefè,  confèguentemente  rutti  quelli  c'haueranno  intelletto,  che  vale  a 
dire  tutti  gii  huomini  potranno  formare  Imprefè,  li  quali  habbiano  co- 
gnitione,e  giudicio  di  farle .  Per  ciòrefreranno  efclufì  gl'ignoranti,e  gli 
artefici,che  quantunque  habbiano  ititeli  etto,cioè  la  potenza  come  huo- 
mini non  l'hanno  però  ridotto  a  perfezione ,  e  di  cognirione,  e  feienza 
dotato,quarefTereu  ricerca  quello  e'haueràdafabricarle.Laonde  quan- 
do fi  dice  edere  l'Imprefà  opera  dell'intelletto ,  non  s'intende,  che  ogni 
intelletto  atto  (la  à formar  quelle,  eifendo  ciò  dimcilillìma  cofà, ma  di 
quello  s'intende,  che  nella  cognirione  delle  cofè  verfàto  fìa  ;  per  la  qual 
colà  molti  che  attendono  all'Armi,  &  altri  Gentilhuomini  ricorrono  à 
piùefperteperfonediloro  per  iicicgliere  quelle,  che  fieno  a  loro  penile- 
ri  conformi. 

Qv  a  m  t  o  poi  à  portarle,ed  vfarle  non  ci  è  quel  rigore  de'Leggiftì  nel-* 
l'hauer  Arme,  fé  beneanco  quefto  è  difufàto,ma  è  lecito  haueriead  ogni 
Gentilhuomo,adogniCaualiere,adogni  Aeademico  ancorché  divi! 
conditione,pur  che  prometta  col  concetto,  e  penflero  attieni  virtuofè,  e 
col  defìderio  almeno  procuri  d'ingentilirli,  &  alle  lettere  attendendo  in- 
grandirli .  Poi  che  rieeuuto  nel  numero  d'altri  Academiei,  &  accettato 
tra  la  compagnia  de' virtuofì,  non  più  s'hàà  guardare  alla  nafcitafua,ò 
quello  che  giàru,ma  quello  ch'ei  fìa,e  ch'ei  voglia  eflTere.Ma  ila  egli  cau- 
to nell'operate ,  e  nel  pratticare ,  e  trattare  prudente ,  che  i'operationi  ,  e 
maniere  fue non  afiringano  gli  huomini  àrimprouerargli  l'effere  baffo 
diluii  Gli  altri  poi  non  ne  deono  ragioneuolméte  portare-  Sen'efeggef- 
fero  gli  artefici  per  fegno  delle  loro  botteghe,  ancorché  fodero  buone, 
e  vere  Im prefè,  perche  non  hanno  buon  fine,  e  perche  non  fi  dee  vn  cofi 

nobil 
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nobìl  modo  di  fpiegare  auuilire,daremo  Joro  titolo  d7nlègne,e  nod'Im- 
prefè:Percioche  quelle  fèruono  non/òlo  à  Caualierìpriuati,(^'  ad  Academie;ma 
k  Marchefi,  à  Conti,  à  Generali  diguerra,  à  Duchi,  a  Vefcoui,à,  Cardinali,  à  Regi,  à 
gl'Imperatori  cofi de'  Turchi,  come  de'  Chrìfiiani ,  e>*  infino  allofieffo  'Papa .  Anzi 
lcriue  il  Sanfòuino ,  che  tra  Turchi  fòlamente  illor  Signore  ha  Im  prefà , 
ed  Infègna,  la  qual'è  la  Luna  portata  da  lui  da  che  s'imparronì  della  Boli- 
na ,  imperoche  la  Luna  con  vna  Stella  era  giàlmprefa.  del  Re  di  Bofha  . 
Quefla  fèrue  à lui  per  Imprefa,per  Infègna,  honorata  da  fìioi  fùdditi,  po- 
lla ne' luoghi  àquello  fòggetti  nella  cima  delle  Torri,de  gli  Edifìcij, nel- 
le Poppe  delle  Galere,ne  gli  Stendardi,ne  gli  Scudi  de"  Soldati,  niuno  al- 
tro fuor  che  il  Gran  Turco  ha  quiuilmprefa,  &  Infègna  fègno  della  loro 
ignobiltà.  La  Luna  viene  ad  efière  Infègna  hereditaria,  &vfàta  da  ognu- 
no de'  Gran  Signorile'  quali  alcuni,oltre  la  Luna,hebbero  proprialm- 
prefa  come  hauea  Sultan  Saladino  la  Paglia  con  la  lancia,Baiazet  la  Piflì- 
de,  e  Sultan  Sulimano  i  Candelieri,  di  che  à  Tuoi  luoghi,  le  quali  hanno 
più  faccia  d'Imprefà,  chela  Luna,  &la  Luna  più  faccia  d'Infègna,  che 
d "Imprefa .  Si  che  fra  tanti  perfbnaggi  non  dobbiamo  permettere,  che  fi 
addozzini  ogni  plebeo ,  e  mecanico  fé  non  fbtto  il  nobil  manto  di  Aca- 
demico.  I  virtuofì,&  i  letterati  non  intendo  io  fòtto  nome  di  plebei,  per- 
che le  virtù ,  e  le  lettere  ingentilifcono  le  perfòne . 
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DONDE     SI     POSSANO     C  A  V  A  %  E 

l '  Jmprefe ,  &  i  motti . 

Rapitolo      X  X  V  L  l  l. 

A  Materia ,  ò  luoghi  (  che  dir  vogliamo  )  del  llmp  refe ,  da 
cui  quelle  fi  poflòno,  e  debbono  trarre,come  da  tanti  ca- 
pi, ò  fonti  fono  al  numero  di  dieci,  annouerando  tutti   Luoghidapi 
quelli,  che  ne'  loro  libri  fm'hora  fono  itati  da  gli  Scritto-  jj£^ 
ri  apportati,  e  fono  la  Natura,  rArte,il  Cafo,l'Hifloria,la  corpi. 
Fauoia,  i  Geroglifici, i  Prouerbi,ò  Sentenze,rArme  della 
calata,  le  Medaglie,gli  Auipicij,&  Augurile  fono  quanti  s'afTegnano  in 
quello  propofìto ,  non  però  tutti  fono  da  ciafeheduno  approuati ,  &  ab- 
bracciati .  Il  Contile  ne  regiflra  cinque,  e  fono  i  primi  cinque  capi, rifui-  Contile. 
tando  però  le  figure  chimeriche,  moflruofe,  &  humane  :  le  chimeriche  per- 
che in  quelle ,  e  ne'  moHriper  difetto  di  natura ,  e  fuper fluita  non  fi  può  trouare  de- 
gna fi  militudine  di^virtuofò,^  illuflre penfamento  \  l 'humane,  sìperche  l'huomo  ha 
proprieta,e  nonfimilitudtne  con  l'altro  huomoper  ejfere  della  medefimafpecie ,  sì  an- 
cora perche  farebbe  filmata  ritratto  dell' inuentore,  <$?  baurebbe  della  Medaglia ,  ol- 
tre che/ària  confufìone  nel  dipingerla  nuda,  o  ^uefiita,o  ritta,  ò  giacente,  ò  fedente,  fé 
giouane,o  <-vecchia,ò  dimeno  tempo .   la  che  direiio  douerfì  hauer  riguardo  al 
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penfieroche  fi  voleffe /piegare,  e  conforme  à  quello  proportionar  la  fi- 
gura e  d'età,e  di  politura .  Ma  di  ciò  alerone .  Riceue  bene  le  figure  poe- 
tiche de  gli  Dei  come  Gioue ,  Pallade,  &  altri ,  li  quali ,  (  il  che  s'intenda 
d'ogni  figura  prefà  donde  fi  voglia)  fi  piglino  con  la  loro  proprietà,  e 
con  l'habito  loro  naturale,  &  ordinario  lenza  alteratione  fare  *  Come  fa- 
rebbe chi  dipingefTe  Saturno  con  vn  Martello  in  Vece  di  Focile ,  Apollo 
con  vnaFromba  in  luogo  d'Arcò,  Amore  sbendato  con  l'Archibugio 
comegiàfùprefc>,elodato,enon  con  Tarco,e gli fttàii.  Si  che lèrbafi art- 
che  ne3  corpi  fauolofi  il  decoro.  Al  Contile  par  che  s'accordino  quafi  tut 
ti  gli  alni,  che  fcriuono  in  tal  materia  fuor  che  il  Bargagli,  e  Biralli . 

Bilioni-.  I  l  Belloni  in  quel  luo  brieue,ma  nobile  difeorfò  no  difeorda  da  quél- 

li  quando  fcriue  cauarfi  l'Ini  prefè  da  i  corpi  di  Natura ,  d'Arte ,  ò  da  colà 
calùale ,  cioè d'auuenimenri ,  ò  veri ,  ò  regiflrati  nell'hiftorie ,  ò  fauolofi 
deferita  da  famofi  Poeti ,  e  grauifiimi  autori ,  nelle  quali  parole  riabbia- 
mo i  cinque  capi  del  Contile Natura,Arte,Cafo,Hiftoria,&Fauola. Tut- 
to chepaià,  ch'eiiion  potefle  fcriuere  altramente  per  dichiaratione,  e 
confermatone  dell'Imprefa  de'  Ricourati  tolta  da  Fauola . 

CamXatn.  Camillo  Camilli  nell'efplicatione  dell'Imprefa  del  Conte  Mario 

Beuilacqua  della  Salamandra  fc  riue,che  rimprefe.fi  formano  bene  fpef 
io  da  fauole,  e  da  cofe  fauolofè ,  come  da  naturali ,  &  artifìciofè . 

Talami.  Il  Palazzi,  &  il  Capaccio  non  folo  abbracciano  i  fòpradetti. cinque 

capi,ma  vi  aggiungono  gli  altri  riferiti  da  noi ,  &:i  corpi  tutti,  chefiano 
da  qualche  colà  lignificanti ,  ò  per  fegni  Geroglifici ,  ò  per  natura ,  ò  per 
effetto ,  che  da  quella  venga  come  il  Cauallo  per  la  guerra,  e  1'  Vliuo  per 
la  pace,da  che  non  è  lontano  Torquato .  V'aggiunge  il  Capaccio  oltre  a 
Geroglifici  le  Medaglie,  gli  Aufpicij,  ò  Augurij,da  quali  tutti  vuole,che 
fi  polTa  pigliare  materia  d'Imprefa,  pur  che  fi  vegga  la  comparatione 
dei  caio  ,  &  accidente,  dache  quei  furono  hauuti  in  offeruatione .  * 

Bagagli:  I  l  Bargaglijcheà  pieno  difeorre  dell'Imprefe,fè  bene  vn  poco  confu- 

tameli te,afferm  a  trarli  quelle  da  due  Ioli  capi,cioè  dall' Arte,e  da  fuoi  fini 
menti,&  opere;e  dalla  Natura  leuata  la  figura  deli'huomo.  Rifiuta  il  Ca- 
fona Fauola,  l'Hiftoria,  i  Geroglifici ,  fé  non  in  quanto  quefti  fcopnlTero 
lenature,ò  proprietà  vere  d'animali,  come  auuiene  d'alcune  fauoledi 
quella  dell'Api  lopra  la  mano ,  &  d'alcre  fauole ,  de  Apologhi  fondati  in 
qualche  effetto  naturale  non  al  tutto  fauolofi  qual'è  la  Cornacchia  di 
Horatio.  SipofTono  ancora  cauare  da  Sentenze, ò  Prouerbi,  chefia- 
no adornati  di  comparatione  qual  fu  quella  di  Anacarfi  Filolofo  ,  il 
quale  diceua,  che  le  leggi  fono  à  guiia  delle  tele  d' A  ragno,  di  elio 
Tela  d'ara-   facendoli Imprefa fu  detto  Dis  cind  vnt  m  a  gn  A;edeli'£ilerafuchi 

altèra.  £cri&c  Amplectendo  prosternit.  La  onde  il  Bargagli  ammette  le  Senten- 
ze, &i  Prouerbi  per  luoghi  da  cui  fi  cauanolmprefe,  le  quali  &  i  qua- 
li fiano  adornati  di  comparatione ,  come  l'addotta  .  In  oltre  per  luogo 
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d'Imprefe  porta  egli  etiaiidio  l'Arme  della  Calata,  quando  non  follerò 
di  partile  di  mébra  d'animali  diuerfi,ma  riabbiano  animali  interi,  &  alte 
rati  folo  accidentalmente,  come  {ària  di  vario  colore  dal  lor  proprio  e 
naturale,fcriue  poterli  ciò  forfè  permettere  per  là  ftrettezza  in  che  cotale 
formane  pone , effendóui  però  tuttauia  TeiTenza  fuavera,e  la  qualità 
propria.  Il  che  fare  io  àniun  modo  concederei  in  quegli  animali,  &  ve-  Co*P  d'im- 
celliicJie  fono  in  modo  d'vìi  colòre5che  altramente  non  fi  veggono  mai,  f^f  X">-1- 
ne'quali  al  teràndo  il  corpo  nel  colore,e  ponendo  pet  efempio  vn  Coruo  re  ne  meno 
bianco,vn  Cigno  nero,ò  roffo  od  altro  corpo  tale,chefitrouafTe  neil'Ar  luant0  alco 
ma ,  giudicherei  alterato ,  le  bene  accidentalmente  al  di  fuori  ,e(ìenrial- 
menteperòil  corpo  5  perciò  che  non  fi  conofoerebbe  per  quello  ch'ei 
folle.  Rifiuta  il  Bargagli  gli  altriluoghi  diicorrèndo  che  hiftoria  alcuna 
non  può  preftarefimilitudine  buona  per  Imprefa  le  non  per  altro,  per- 
che fia  quanto  generale  che  polTà,  procede  da  Vn'atto  foloauuenuto,e 
chi  non  sa  (dice  egli  ^'argomento  procedente  da  vn  particolare  folo  el- 
fèr  debole, volendo  lui  che  Tlmprefa  no  folo  lignifichi;  ma  ancora  pruo- 
ui.Onde  procedendo  da  vna  colà  naturale,ò  artificiale, viene  anco  a  pro- 
cedere da  vna  cola  generica.  Si  elle  vuole  che  il  cafohiftorico  nella  for- 
màtione  d'Imprefa  habbia  luogo  d'efèmpio,  e  perche  la  prooua  d'efèm- 
pio non  conchiude  come  imperfetta,  perciò  Tefolude;  &  vuole  che  la., 
qualità  naturale,  ò  l'vfo  di  cola  artificiale  tenga  quello  deli'induttion  e ,  e 
per  ciò  l'accetta,pertantobiafim a  le  colonne  d'Hercole  di  Carlo  Quin-    r0i0VYìe 
toprefè  dairhiftoria,& altre  limili.  Al  Bargagli  fi fottoferiue  ilBiralii,   d'Hcnoie. 
Acate  fedele  affermando  il  medeiinio ,  che  fi  pigli  la  comparatione,ò  fi- 
miMtudine  dalla  Natura  Iellato  l'h uomo,  ò  dall'Arte,  non  dalle  Fauolo, 
non  dall'antichità de'PopoIi  Gentili, non  da  puri  Geroglifici,nonda  eo- 
ceni Simbolici, e  non  da  attributi  ad  effe  cole  donati  a  puro  piacimento, 
e  capriccio  dell'Iiuomo . 

Non  so  io  vedere  tanta  efficacia  in  quella  fon  addotta  ragione,non  ha- 
uendo  a  pruouare  l'Imprefà  (come  egli  fuppone)  il  nofiro  penfiero,ò  con 
cetto ,  ma  fi  bene  à  palefarlo  &  à  rapprefontarlo  altrui ,  il  che  non  fi  fa  fo 
non  per  via  difimilitudine,  la  quale  tanto  da  vn'atto  particolare  Tegi- 
ftrato,  quanto  dall'vniuer£ilefipuòcauare,ne perciò reitera  di non  effe- 
re,  e  di  non  dirfifimilitiidine,  ben  non  farà  forfè  coli  palefè,  però  fi  chia- 
mò efempio .  Per  tanto  non  s'accettano  atti  particolari  fé  non  di  celebri  Mtì  ^ani_ 
autori,li  quali  effondo  quali  di  continuo  nelle  mani  deVirtuofi,rendono  colarìmeuu 
con  la  loro  autorità  quegli  atti,e  quelle  cofo  particolari ,  ch'elfi  raccon-  tincllimpre 
tano,per  intelligenza,fe  non  per  proprietà  communi  a  ciafouno .  Il  che 
pare  che  conuinca  anco  gli  fteifi  fcritton;  percioche  il  Biralli  pur  di  con 
trario  parere  loda  la  Scimitarra  col  nodo  Gordiano ,  e  le  parole  Ta  n  t  o  ^ào  Cor- 
monta  contra  le  fu  e  regole  fatta  tratta  da  calo  fingolare  dell' hiltoria  diano. 
di  Quinto  Curdo.  Deil'opereGeroglifiche(foriue)noi)  fipuòformaro 
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ImprefàpernbnviefTerein  queftelacomparatione  ò  Somigliànzà ,  eie 
%nificatiqni  date  loro  da  gli  huomini  non  fono  proprie ,  ne  naturali  di 
effe  cofèj  onde  non  fi  poflbno  trarre  proprie  fimilitudini.  Il  che  vien  det- 
to da  lui  con  più  ragione,elTendo  la  fimilitudine  efTentiale all'lmprefà,,la 
Similitudine   quale  fi  dee  trarre  dalla  vera  proprietà  della  cola,  e  non  dall'attributa  da 
neU'imprefa      ^  huomini  ogni  qual  volta  quefìtafia  lontana  dalla  fùa  naturacene  con 
pZpJetàv*  h  veduta d'vn  tal  corpo  penetrale  a  quella  non  fi  pona .  Et  ciò  dico  per- 
**•  che  anco  gl'atti  particolari  non  deono  hauer  corpo  à  cui  s'attribuifea., 

colà  lontana  da  quello}  le  bene  altri  ciò  permetterebbe}  percioche  accet 
randofil'hifloria,  vengono  conlèguen temente  accettati  tutti  quegli  atti 
particolari,  in  quella  quali  quali  fi  fiano,  raccontati ,  e  chiunque  fa  Im- 
prefa  piglia  quello  Iteilb  corpo  da  quel  tarautore  chelofcriue,  ilcho 
delle  Geroglifiche  non  fi  può  dire,  le  cui  figure  le  fono  naturali  ;  s'haurà 
da  fàpere prima  fé  naturale,ògerogIificaméte fi  pigliano,& s'intendano. 
chiosco*  Il  Chiocco  apporta  anch'elio  cinque  come  fonti  da  quali,  e  foli  fi 

polla  pigliare  il  corpo  per  formare  Imprefà ,  cioè  dall'Hifroria ,  dalla  Fi- 
lofofia  naturale  de'mifliinnanimati,  animali,  piànte,  òdall'Aftrologia, 
li  cui  corpi  più  facili  da  efTereintefi  faranno  Sole,  Luna,  Heipero,Caflio~ 
pea,Orfà  Maggiore,  e  Minore,  Boote,  Pleiadi,  Circolo  Latteo,  &  altri  li- 
mili più  celebri,  e  communi  ,_daile  Fauole ,  da  gli  Strumenti  artificiali , 
mecanici,  nefi  dee  guardare  la  verità,  ò  falfitàdella  figura,ma  folo  il  cre- 
dibile, e  credibile  poetico,&  è  quando  vn  "autore  degno  di  fede  cofi  tie- 
ne fé  bene  anco  fecondo  la  fauola  diceffe  il  faIfo,DaIla  Cofmografia  non 
già  dalla  Teologia,  non  dalla  Metafilica,  non  dalla  Magia ,  ne  dalla  Ca- 
balatile per  efTerefacre,ò  troppo  mifìiche,  eccedono  la  perfezione  del- 
l'Ini prefo  .  Scriue  l'autore  cinque  efTere  i  capi, ma  il  Ruicelii,&HercoIev 
Talfo  direbbono  che  con  la  Cofmografia  aggiunta  faranno  foi ,  e  refte- 
ranno  poi  tre,  ò  quattro  quando  che  quello ,  che  confiderà  la  Filofofia* 
naturaIe,rAfirologia,Ia  Cofmografia,fi  fignificafTe  col  nome  folo  di  na- 
tura, come  fanno  altri,  e  verrebbono  ad  efìère  Hifto  ria,  Natura,  Arte, 
e  Fauola. 
HevcTaffò*  Hercoie  TafTo  concede  trarli  i  corpi  dalla  Natura ,  e  dall'Arte ,  dal 
cafo  hiftorico  con  I*Ammirato,ma  non  da  calo  poetico,òda  figure  poe- 
tiche per  non  hauere  quelle  vn  fèntim  ento  vniforme  come  hanno  le  na- 
turali, e  l'artificiali  trahendofi  quello  pervia  d'Allegorie  à  piacimento 
di  chi  legge  intefè  con  l'incertezza  della  mente  dell'aurore ,  doue  fi  pafTa 
dalla  fpecie  dell'Imprefà  ad  altra  firn  bolo  .  E  difeorrendo  con  tra  il  Farra 
afFerma  le  corone  de  gli  antichi  fecondo  ìe  diuerfità  de'meriti  diuerfi,po- 
ter'efTere materia d'Imprefa  come hifioria  confiderate,enon  come  Ge- 
ro oli  ficivfa  te. 

opinione  del        jQ  per  dire  quale  dell'addotte  opinioni  mi  piaccia,  mi  piace  quella.» 
t  autore,  ,    .       r        j .7.  .  r  .      r  X    N      1* 

ael  largagli ,  ma  perche  mi  pare  che  ci  rifranga  troppo  dado  a  noi  lt tet- 
ti ter- 


Di  Giouarmi  Ferro .  2  ip 

ti  termini  da  formarle ,  ftimo  che  quella  dei  Contile  fi  debba  abbraccia- 
re, tanto  più  ch'io  la  veggo  vfàta  neirAeadem!e,folo  ch'io  ieuerei  da 
quella  le  figure  Poetiehede  gli  Dei,  annerendo  che  fé  bene  concedo  il 
calo  e  l'hiftoria ,  (  ilehe è pofto  lotto  vn  capo  folo  da  Hereole  Tallo ,  per-  0**1*  &#>- 
che  non  fi  fapendo  quel  calo  {è  non  per  via  d'Hiftoriei  Scrittori,  verri  ad  ""Iettino' 
effere  hiftoria,e  no»  calo,  &  ciò  non  è  malamente  detto  ned  io  glie!  con-  nelt'imprefe 
tendo  )  e  la  fauoIa,bifogna  però,  e  che  le  fauoMan©  famolè,  e  note  l'hi- 
ilorie ,  &  quefto  auuerrà  quando  che  i  loro  autori  fieno  celebri ,  e  per  le 
mani  deletterati. 

I  l  modo  e  regola  di  eauare  il  [oggetto  da  quefti  corpi  ò  fonti,e  porlo 
in  Imprela  è  per  via,e  col  mezo  de'  luoghiTopici,li  quali  gli  autori  chia- 
mano  luoghi, e  fonti  d'Impre{e,&  altri  gli  chiamano  luoghi  donde  fi ca 
nano  ò  prendono  i  motti .  Pare  a  me  che  gli  addotti  di  {òpra  fi  debbiano  img},iiacA 
nominare  luoghi  d'Imprefà,  donde  fitoglie  la  materia  di  faticarla;  il  uarUmatc- 
m  odo  poi  con  che  la  prela  materia  fi  forma ,  è  col  mezo  di  quefti  luoghi  r"icUl™~ 
Topici,  li  quali  fono  chiamati  da  Torquato  Tafio  luoghi  communi, e  Luoghi  rf«_, 
quegli  altri  primi,proprij  fcrìuendo  farfi  l'Impreie  come  gli  argomenti  cattar  infar- 
da luoghi  communi  e  da'proprij.  I  propri)  diciamo  la  proprietà  d'alcu- 
na cola, i  communi  la  Similitudine,  ch'è fra  molte,Ia Gongili ntioiie che 
IV/ia  ha  con  l'altra,© la  conseguenza.  Le  fimilj  adunque  da  Simili,daCò- 
giuntijda  Antecedéti,  e  da  Confèguentide  diflìmili  da  Contrarij,e  da  Ri- 
pugnanti. Altri  a  quefti  v'aggiunge  la  Proportione,l'AlIufione,  laTra*-  Cabur.  Qar. 
latione,  la  Profopopea  rifiutata  da  Hereole  Tallo-,  fuor  che  in  calo  d'AL- 
lufione,rAdditione,i Proueibi,gli  Equiuoci  con  la  Repljeatione .  Altri 
ancora  dalle  Caulè,da  gli  Effetti  intefi  forfè  da  quelli  di  fopra  ne  gli  ante  Talami. 
cedenti,e  confeguenti.Hercole Talfo  non  difeorda  gran  fatto  affermali-  HercTa»g; 
do  lui  efiere  i  luoghi,  da  cui  cauiamol'Imprcfe(  che  noi  nominiamo  il 
modo,volendo  che  il  modo  di  formarle  fi  a  col  mezo  di  quelli  luoghi)  la 
Similitudine  efprefTa  ò  tacita,  afloluta ,  ò  Conditionata,  Cótxarietà,  ò  Di- 
uerfòàdal  Più  e  meno,Informatione,  Allufione  più  e  meno  nella  qualità, 
quaStitàjòduratione,  dall'Indignationeifegueinadducendoglielèmpi 
di  tutti  i  luoghi  apportando  le  buone,ele  ree,  Seriue  alerone  che  l'Jllu- 
Jtone  ne  fa  talvolta,  di  rare3e  mirabili;  ma  per  alcune  poche  da  me  giudicate  tali3cen~ 
to  nhofentite  talmente  feiapite  e  [ciocche ,  che  non  rijo  maJlomncQ ,  ma  naufea  muo- 
uonoperò  (timo  prudenti  à  non  s'inuaghir  di  efie . 

Ho  hauutofemprepenfierochecol  mezo  dell'Indignatione  non  fi    ln(ngnat;o- 
,p©J]i  formare  degna  Imprela, percioche  l'elèmpio  dato  di  quella  ejel  nepoteffw- 
Miglio  con  le  parole  Barbarvs  has  segetes?  tanto  poteua  ciò  JJJ'  JJ**"' 
farmi  credere  che  anzi  nella  mia  opinione  mi  confermaiia,  ch'ella  non.» 
fofTeaccommodata ,  ne  che  meno  fi  potefle  accommodare  ad  Imprefà_> . 
Ma  J'Ijauere  hora  veduto  l'Imprefà  de' Signori  Fileleuted  Academia> 
nuouamente  eretta,  la  quale  è  formata  col  mezo  di  quefto  luogo  m'ha 
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fatto  credere,  che  anche  l'Indignatione  poifa  in  qualche  occorrenza 
lòmminillrare  concetto  proportionato  ad  Impreia.  Hanno  quefti  Si- 
gnori Academici  dirizzato  per  lorolmprefàvn  Leone, che  rimirando 
vnGiocro  rotto /opra  cui-habbia  vna  delle  fue  zampe  quafrda  quella^ 
tdeleuteri  fpezzato  dica  in  atto  tutto  flegnofò  Svb  m  itt  v  nt,  ò  Dant  colla 
t^cademici  1  y VENC I}  ouero vn pócopiùriltrettamente  At  colla  ivvenci, 
jrnprefa.  °*°  òpurc  CoiLA  sedimbelles,  motti  tutti  proporli,  e  ne'quali  tutti  fi 
fcorge  l'Indignatione,per  cui  fi  manifella  il  concetto  di  quelli  Signori , 
li  quali  eiTendo  nati  in  Città  libera,  vogliono  ancora  mantenere  alloro 
polfibile  quella  libertà  c'hannohauuto  dalla  natura,  e  dai  Cielo  :  corno 
fiiol  fare  il  Leone  animale  dotato  di  qualità  tali ,  che  per  quelle  viene  ili- 
mato  non  pure  libero,  ma  Rè  &  capo  degli  animarne  fopporta  ch'altri 
il  giogo  al  collo  gliponga.  Farò  quella  tal  Imprelà  figurare  nel  lèco li- 
do volume,doueforiè  difcorreremo  alcun  particolare  intorno  ad  effa  - 
fàegto*  I  l  Taegio  pare  che  accenni  lòlamente  due  luoghi  quello  della  Coni- 

paratione,e  quindi  non  dai  maggiore,  ò  minore,  ma  dal  limile,  e  quello 
dell' Allufio  ne. 

t4utm.  P£R  venireà  qualche  conclufione  di  quello  dico,  che  fecondo  l'opi- 

nione, checialcuno  terrà  della  natura  dell'Impreià,  potrà  ò  non  potrà  di 
tutti  quelli  luoghi  valerli .  Noi  che  vogliamo  la  forma  e  differenza  del- 
rimpreiaeflerela  Similitudine,  òComparation e  Metaforica  diciamo, 
che  tutti que'luoghic'hanno,  ouero  potranno  hauere  Comparationo 
elprelfa  ò  tacita,potranno  dar  modo  di  formare  Imprefè.  Di  tale  opinio- 
ne par  che  folTe  ancora  Torquato  Tallo.  Son  ben  però  di  parere  col  Tae- 
gio, che  quello  del  Simile  Ila  più  vago,  più  gentile,  e  più  commodo  do 
gli  altri. 
Modo  facile  Et  per  inlègnar  altro  modo  di  formare  Imprelè  per  queili,chepoueri 
di  formar  {ono  d'inuentione,  dico,che  vadano  elfi  leggendo  de  gli  autori  sì  Latini 
come  volgari,elpecialmente  Poeti,e  dalleloro  comparationi  verrààfor 
mare  Imprelè  nobili  e  gentili  iolo  che  per  eflere  quindi  tolte  non  daran- 
no quella  piena  lode  all'autore  come  farebbero  le  folTero  inuétate.  E  per 
inoltrare  eièmpio  Virgilio  comparando  Turno  ad  vn  Toro  Icriue 
Eneid.  1 2,  éMugttus  *velttti  cum prima,  in p 'alia  Taurus 

Temficos  ciet ,  atq;  ira/ci  in  cornua  tentai , 
nArboris  obnixus  trunco . 
Quindi  fu  chi  formò  Imprelà  d'vn  Toro  in  atto  di  dar  con  le  corna  nel- 
Toro,  l'albero,  e  fugliicritto  Irasci  te ntat  mutato poiin  Cornv  acvit, 

&Ouidio  fcriuendo 
2..de"Retn.  Lents  ahtflammas  3grandior  aura  necat . 

«"»•  Fu  chi  figurò  vna  fiamma  con  vn  vento ,  e  le  IcrilTe  per  motto  Grandior 

Fiamma, e     necat,  poteua  anco  dire  A  l  it  ò  A  e  e  e  nd  1  t  et  avgetj  efignifica- 
vento.         re  quello  ch'io  con  quella  lignificai ,  cioèla  piaceuolezza ,  e  gentilezza, 

nel 
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nel  t  tartare  del  l'Ili  uftiiflìmo  Signor  Cardinal  Barberino,  fi  come  coil, 
q  uella  fio-nifìcò  forfè  l'autore  ralterez2a,laqualerendeà  tutti  odiofi  i  fog 
o-etti  in  che  ella  fi  ritruoua  però  Grandior  NECAT.Torquato  TafTo  fcriue 

Jgual  <-vento  à  cui  s'oppone  ofelua  o  colle  T^el  (joffr. 

^Doppia  ne  la  conte  fa  ifoffi  e  l'ira. ,  StjJ" 

SM a  con  fiato più placida  e  più  molle 
Ter  le  campagne  libere  poi/pira  : 
tome  fra/cogli  il  max  /puma  e  ribolle  x 
Gne  l'aperto  onde  più  chete  aggira 
<.  Cofi  quanto  contrailo  bauea  menftldo 

Tdntófiemaua  UJùo  furor  Rinaldo . 
Quindi  fu  chi  fece  Imprefà  col  mare  fra  fcog!i,eper  motto  gli  notò  S  p  v- 
ma  e  ribolle;  poteuaaltretanto  alcuno  trarre  dalla  prima  Compa-  Mare. 
ratione  altra- Imprefà  di  vn  vento,chefoffiafTe  in  vna  campagna,  e  dargli 
rinfcrittione  Piv  molle  spira,  fèruiperefèmpio,  e  mille  altre  tali;  Vent0t 
Quella  della  goccia  d'acqua,che  caua  la  pietra  tolta  da  Ouidio  . 

Guttacauat  lapidem  non  bis ,  fedfiepc  cadendo ,  a. de  Tonto. 

Col  brieue ,  N  o  n  bis  sed  saepe  cadendo;  &  altra  fimile  pigliata  *!e&'l°;, 
puredalmedefimo Poeta  Et  molli  cavatvr,  quandocanto  qUa, 

Jguidmagis eHdummfaxo?  Jshàd mollius r*vnda.ì  ouìd.^.d'ar. 

Duta  tamen  molli  faxa  cauantur  aqua .  «  mand. 

Ma  qucfte  Imprefè  tolte  in  quella  maniera  da  gli  autori  fi  douranno  fèr- 
barc  all'occafioni  per  efp rimere  quel  concetto ,  à  che  faranno  atte. 
Pofciache  non  fi  potranno  effe  adattare  ad  ogninoftro  con- 
cetto^ quindi  etiandio  haueranno  i  giouanetti ftudiofi 
il  modo  ò  l'efèmpio  di  valerli  della  Tauola ,  ch'io 
ho  fatto  dell'vlò  delI'Imprefè,percioche  da 
quelli  luoghi  de'Poeti  impareranno  il 
modo  di  valerli  dell'Imprefe  ne'di- 
(corfi  effondendole  nel  modo 
ch'elfi  haueranno  fatte 


1 


leComparationi, 

donde  òfò- 

noitate 

tratte  ò  fi  poffono 


trarrò. 
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CHE  COSA  SIA  PIV  DEGNA  INVENTARE* 


lsXf  Sfy IC  f, 


o  racconciare  l  altrui  jmpreje  . 


Capaccio. 


Tià  ingegno- 
foformarlm 
pre/a  di  cor- 
po vfato,  ma 
fopra  diuer- 
fa  proprietà, 
che  di  corpo 
mono. 

,3  1 

fiamma. 

•tot 

2£p»  douerft 
vjare  l' al- 
trui Imprefc 
contro.  Ulty 
fcelli. 


E  quMòpHY 
ciò  s'babbia 
à  cocedere  à 
chi  fi  cornisti 


Capitolo  i    XXIX. 

L  Capaccio  ècli  parere  che  quando  vn'Imprefà  è  prima-, 
riufcita  nell'Inuentione,noii  vi  fi  poffa  giugnere  con 
l'imitare ,  per  quello  fa  fèmprè  lodeuole  farle  da  nuouo, 
eccetto  quando  poco  Ipirito  haueffero  leprini^ . 

Il  Bargaglìèdiparere  che  fia  piùingegnofo  fòurav 
corpi  vfàti  da  altri  formar  altre  Imprefè  per  ritrouare  in- 
torno ad  vn  medefimo  corpo  proprietà  diuerfè ,  e  non  iftate più  auuertir- 
re,&vfàre,ò  con  l'accoppiarne  infiem  e  molte,  farne  rifiatare  concetto 
diuerfo  da  quello,  che  fu  fpiegatoda  gii  altri.  I/efèmpio  dell' Imprefè 
formate  dVn  corpo  folo  è  chiaro  in  quelle  del  Sole  tolto  da  diuerfi  fèm- 
prè con  vario  intendimento ,  e  della  fiamma  co3  motti  S  pl  e  n  d  e;t,:e  t 

ARDET,  QvXEiSCIT    IN    S  VB  L  I  MI,    S  EMPE  R-   S  VR  S  V  M  ,  SVMMA  PETIT  i 

e  congiunta  con  altri  corpi,con  vn  tronconed' Albero  Imis  haerens 
ad  svprema,  col  coltello  in  atto  di  tagIiarla,,SECTiONEM  refvgit. 
Io  direi  non  efTerci  mài  lecito  neper  imitatione,ne  per  altro -viare>L*al*. 
truilm  p  relè, e  benché  il  Rufcelii  fcriua  l'fmprefe  Tjfate  da  perfine  grandmile 
quali  finn  già  morte  poflono  (ternamente  rvfarfìda  altrì,pur  che  elle f ano  d'intetione 
rvniuerjale3  ò  almeno  conforme  alpenfìero  di  colui>  chenuouamente  le  piglia  adnfa- 
re ,per  cicche  efendo  Siate  prima  diperfonaggì  fawoft \  non  fi  può  dire  che  colui ,  che  dì 
poi  prende  ad njfarh  lo faccia  per furto ,  ma  per  ingenua  imitatione ..'  Sin  qui  il  Ru- 
fcelii. Io  dico  che  ciò  non  concederei  quantunque  follerò  l'Imprefèv 
conformi  al  fuo  intendimento  .  E  fé  ciò  non  farebbe  lecito  fare  viuendo 
quelle medefimeperfone,perche  fi  dourà  poi  eccederlo  morte  quelle?no 
reftano  anco  fue  ?  Tutte.quafi  l'Imprefè  che  vanno  attorno  ne'libri  rife- 
rite fono  per  lo  più  de'morti ,  nientedimeno  rimangono  lotto  il  lor  no- 
me, &  il  to  rie  farebbe  vn  leuarle  da  loro,  il  chenon  mi  pare  che  fideb- 
ba  permettere.  E  fé  ad  alcuno  ciò  concedei!!,  à  figliuoli  concederei,  li 
quali  hereditando  le facultàpaterne,&hauendo  ancora  con  l'educatio- 
ne,&imitationeacquifìatoleviij;ùde'padri,potrebbono,fèguendolepe 
date  loro  vfareetiandioifègni,  elTmprefè.  Di  più  a  Scolari  quelle  de 
Maefrri,  &  a  quelli  che  fuccedono  nelle  catedre,  ne  gli  vfficij  e  magistra- 
ti quelle  de'fuoipredeceiìb  ri  fi  poffono  permettere  appartenenti  pepò  a 
quel  carico  prefo ,  ma  non  quelle  ch'elfi  haueflero  fatto  per  ifeoprire  di- 
fègni  loro  particolari,  che  coli  farebbe  vn  voler  mantenere  quel  ch'egli- 
no haueflero  primamente  promeflo  .  Et  forfè  quefto  vuole  intendere  di 

fòpra 


- 
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(òpra  il  Rufcelh,  quando  le  concede  per imitatione, ammettendo  ciò 
quandofienp  llmprefè  diconcetto  vniuerfàle,  chein  buona  Imprefà  no 
credo  pofTa  efiere  mai ,  fé  non  nel  modo  hora  diicorfò  da  noi ,  come  per 
eiempiovnóarTtmtoinvnmagiftrato  fi  fece  Imprefà  delle  Bilancie  col 
dire  Svspensa  librat,  e  poniamo  che  quella  fi  dipinga,  e  che  refti  Tilancie. 
dipinta  in  quel  luogo,douefi  fiede  à  giudicare,potràin  tal  calò  efiere  tal* 
Imprefà  prefà,&  imitata  dal  fuccefloremia  però  non  fi  dirà  mai  fua,&  più 
lode  hauerà  egli  nell'imitatione,e  nella  corrifpondenza  alla  fignificano- 
ne  di  quella  con  1  opere,che  nellVfùrpatione  del  corpo.  Si  che  conchiu- 
diamo douer  apportare  (èmpie  poco  honore  l'altrui  Imprefà  appro- 
priata,, i 

S  e  mo  l'altrui  Imprefà  foflè  malamente  formatà,e  che  noi  con  viuez-  jmprefe  mi 
za,  e  fpirko  di  motto  aflài  la  miglio  raffililo,  all'hora  sì  eh  'io  Tvlarla  con-  lamentefor- 
cederei  col  Capaccio,  e  farebbe  propria  fé  bene  fabricata  fopra  quello  ^oapmpria 
d'altri.  Anzi  ch'io  à  ciò  fare  efortociafcunopoiciachehauendo  noi  ftret  re. 
to  campo  per  inuentare  per  hauerfì  già  altri  impofieiTato,&  vfùrpatole 
cofè ,  &  hauuto  il  priuilegio,  e  l'antianitàdel  tempo ,  veggiamo  almeno 
d'acquiftare  la  preminenza  nella  bontà,  accioche  hauendo  e/li  l'honore 
dell'  inueHrione,  refti  à  noi  la  gloria  della  perfettione,  la  quale  durerà 
vie  più  ;  anzi  che  verremo  in  quella  via  loro  à  derogare,  perche  in  occa- 
sione fempre  fi  porteranno  da  gli  Scrittori  le  più  perfette,  e  Tal  tre  fi  tra - 
iafcierdnno . 

I  l  formare  poi  Imprefà  fòpra  vn  medefimo  corpo  da  altri  pria  tolto, 
ma  non  fòpra  la  medefima  qualità,  ma  fopra  diuerfà  è  quello  che  di  fò- 
pra loda,  8c  infègna  il  Bargagli:  &  cofi  fare,è  fare  dei  fuo,  &  non  di  quel- 
lo d'altri .  Facciali  poi  ò  fòpra  corpo  folo,  ò  con  l'accoppiarlo  con  altri , 
faràfèmprc  opera  nuoua ,  ^dell'ingegno  chela  formerà •>  e  ne  riporterà 
doppia  Iode,&  dell'inuentione,  &  della  perfertione,  quando  che  perfet- 
tamente leformi .. 

II  Taegio  non  loda  il  pigliate  i  corpi  vlàti  da  altri  t  (è  ben  follerò  va-  corpi  vfati 
ghi ,  perche  fono  fimili  alla  vaghezza  àtlìc  publiche  meretrici  >  le  quali  porfiin  im- 
per  darfi  in  preda  à  tanti  fono  poco  pregiate.  Nel  che  quando  fi  tolgio  J^w/P/" 
altra  proprietà  di  quel  corpo,  non  più  viene  ad  efière  commune  l'Impre- 

fà ,  effendo  alcuni  di  parere  che  dette  figure  vfàte  da  altri ,  mentre  che  ò 
con  la  nouitàjò  vaghezza  del  lignificato,©  pure  con  la  leggiadria,òchia 
rezza  del  motto  fi  variano  da  quelle,che  prima  fono  fiate  vedute,  faccia- 
no rioiprefè  lodeuoli .  Qual  fia  più  difficile  l'inuentar le ,  ouero  il  rjfor- 
marle,non  fa  dubbio,che  per  commun  parere  de  gli  Scrittori  difficiliflì- 
ma  è  l'inuentio  ne,ancor  che  facile  non  fia  la  riforma .  ; 

'   '  :  ■  ■    "  '  M  l  ■ 
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e  migliori  le  tolte  dalla,  natura  ,  ò  le  formate  dall'arte . 


Cap. 


XXX. 


■ 


Opinione  del 
Bagagli. 


Dell'autore. 


Za  bontà  del 
l' Imprefa-, 
donde  fi  pren 

da, 


Materia  ac- 
cresce nobil- 
tà nelle  cofe. 

■ 

■ 
■ 

Imprefe  di 
concetto  che 
dura  in  vita 
più  nobili  di 
quelle  fatte 
pervnaocca 
(ione  tanto. 


T^obilil' im- 
prefe che  am 
mettono  più 
Jentimenti. 


Iscorre  di  ciò  àlungo  il  Bargagli,  e  finalmente  con- 
chiude quelle  Imprefè  effere  più  nobili  e  migliori,  cho 
prefè  fono  da  corpi  naturali j  lòggiunge  poi  nel  fine  che 
la  forma,&  l'anima  dell'Imprefa  prouiene  dall'ingegno 
deirhuomo,e  che  tanto  l'artificiale  corpo,quanto  il  na- 
turale viene  eflentialnien  te  informato.   Io  circa  quello 
direi  che  può  auuenire  che  alcune  Im  prefè  pigliate  dall'arte  riefeano  più 
belle  e  migliori  d'altre  Ieuate  dalla  natura,&  all'incontro  parimente .  Si 
che  non  dobbiamo  prendere  da  corpi  la  bontà ,  e  la  nobiltà  dell'Impre- 
fa ,  ma  fi  bene  quelle  c'haueranno  più  fpirito ,  &  che  più  viua ,  e  gratiofà- 
mente  /piegheranno  il  loro  concetto ,  douerannofi  ftimare  più  nobili,  e 
migliori,  lenza  riguardare  l'efTere  della  colà  ;  la  quale  prenderà  nell'lm- 
prefa  la  fua  nobiltà  dalla  viuezza  della  {piegatura ,  &  non  da  fìia  natura^ . 
Et  quello  perche  la  bontà  e  nobiltà  d'vna  colà  fèmpre  prouiene  dalla^ 
lua  forma  come  quella  che  dà  perfezione  alla  materia  &  al  tutto .  E  le  la 
forma  è  tutta  dell'Arte,come  egli  altresì  afferma,  douranno  adunque  ef- 
(ère  tutte  vguali  in  bontà  ?  Non  dico  io,  percioche  ne  faranno  di  quello 
c'haueranno  più  nobii  forma ,  cioè  più  nobil  effere ,  più  nobil  modo,  e 
con  più  leggiadria,  fpirito,  e  viuezza  /piegheranno  il  loro  concetto}  on- 
de quelle  doneranno  effere  giudicate  più  belle  e  migliori ,  non  prenden- 
doli mai  la  bel!ezza,ò  la  bontà  d'vna  cola  dalla  materia  principalmente, 
ò  dal  laogo,donde  ne  viene .   Non  niego  io  già  che  la  materia  nell'arto 
non  accrefea  la  nobiltà,  ma  dico  bene  che  nell'Imprefe  ella  fi  dee  princi- 
palmente pigliare  dalla  forma,  cioè  dal  modo  di  congiungere  la  forma 
alla  materia ,  e  dalla  dichiaratione ,  la  quale  fi  faccia  con  ifpirito  &  leg- 
giadria .  Dico  col  Bargagli  parimente  ,  che  quelle  Imprefe,  le  qua- 
li fono  Ieuate  quafi  immobil  légno,  douehabbia  fèmpre  l'autore  à  di- 
rizzare l'operationi ,  hanno  maggior  preminenza  di  quelle,  che  tali 
non  faranno ,  ouero  che  faranno  fatte  per  vna  tal  qual  occafione,  ne  più 
haueranno  a  fèruire .  Et  ciò  flimo  che  fìa  detto  ragioneuoimente  piglia- 
dofila  nobiltà  non  fòlo  dalla  forma(comefin'hora  riabbiamo  detto)ma 
etiandio  dal  fine  della  cofa  medefima . 

Similmente  quelle  faranno  più  pregiate,  e  più  degne ,  che  caperò 
potranno  più  fentimenti  lotto  vna  medefima  proprietà,  &  verranno  in, 
Vna  tal  guifaà  dilettare,  egiouare  più  di  quello,  che  l'altre  faranno. 
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Douendo  ciò  fare  ogni  Impreià^per  la  qual  colà  fu  ella  da  alcuni  itima- 
éa  parte  ci]  Poefia .  Onde  con  l'Imprelègiouiamo  ànoi  Itefiì,  perche  ol- 
tre al  palesare  ì  occulta  noftra  intentione,  lòttolcriuendoci  quafi  di  pro- 
pria mano  per  vnacerraftipularione  di  figure,  e  parole  oblighiamo  noi 
medelìmi  all'ofTeruanza  deli'irretrattabil  promefia  fatta ,  la  quale  elfen- 
do  di  virtuolà,  e  profitteuole  intentione,  ci  viene  à  recare  bene,&  ho- 
nore;  E' poi  gioueuole  adaltri,peucioche  con  vn  taLefèmpio,&con  vna 
tale  inuenrione  viene  altri  ad  infiammarli .  Il  che  è  vero  non  lòlo  ap- 
preso i  prelenti  ;  ma  à  lontani,  &àpollerilèruono  ancora  comeritratti 
de  gli  animi  nollri  non  altrimente,che  de'lèmbianti  s'auuenga ,  e  del- 
le fattezze  de ' corpi.  Cialcheduno  adunque  procuri  fi  come  fàdelku 
faccia,  lalèiar  dell'animo  Ilio  certose  viuo  ritratto,  &  accendere  con_, 
l'Imprelà  non  potendo  con  la  lingua  quei ,  che  verranno  dopo  di  lui . 
.  Havendo  noi  neirimprelèàconfiderare  la  bontà,  e  la  nobiltà  dal- 
la forma  principalmente,  dal  fine  poi,epocopernon  dir  nulla  dalla^ 
materia  (  come  determiniamo  di  iòpra)  reitera  anco  decilò  quello  cho 
fcriue  il  Capaccio ,  tra  Tlmp relè  naturali  quelle  efTere  più  nobili ,  nelle 
quali  lì  pongono  due  corpi  per  antipatia,  come  il  Leone,  &  il  Fuoco, 
l'Elefante,  &  il  Porco,  cioè,  ch'etiandio  tra  quelle  quelle  faranno  mi- 
gliori, &  più  degne,che  più  degnamente  {piegheranno  il  concetto  con- 
forme à  quello  che  poco  fa  habbiamo  conchiulò . 

S'aicvnó  addimandaflfè  di  che  lèhiera  fi  hanno  à giudicare I'Im- 
prelè  compolle  di  linimenti,  &  d'opere  d'arte,  &  di  parti,  ò  corpi  di 
iiatura.  U  Bargagli  annouera  quelle  tali  nel  numero  di  quelle  che 
lòno tolte  dall'arte,  &  io  à  quella  parte,  doue  che  piùhaue- 
làla  proprietà  relatione.  Non  confiderò  nèattionev> 
nèpalhone  di  quei  corpi ,  perche  lòura  &  l'vna ,  & 
I  altra  potrà  elTere  rondata  l'Imprelà  .  Per 
tanto  da  quello,donde  farà  prelò  il  fon- 
damento, giudico  io  douerfi  di- 
re l'Imprelà ,  ò  d'arte  > 
ò  di  natu- 
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DEL    NOME    DEL  L'AC  AD  E  MI  A,  ET  ACADEMICO, 

ér  del  Caualiere  come  fi  debuta  cattare  dall'lmprefa,  ffl  della  corrifpon- 

denzjt)  che  deue  battere  co»  ejfit* 

Capitolo     XXXl 

i'.  ■•>■'.-. 

Oglio,  cheinquefto  capo  confici ejfidmo  paratamente 
come  il  nome  dell' Academico,ò  dell  JAcademia  fi  debbia 
dalllmprefa  canale,  e  iemegiio  dall'atto  prefènte,  ò  paf- 
fato,Je  meglio  Perfeuerante,  ò  PerfeUerato ,  Sicuro  od  Af- 
ficurata,Trasformanteò  Trasformato,  Formante  od  In- 
formante^ Formato,^  Infotmato,quando  peròel'vno, 
&  l'altro  da  lei  trarrei! poffa  vgualmente.  Et  se  lecito- in  vece  di  aggiun- 
tOjpigliare  vn  nomepropL'iOjò  fig'ùificantefoftaii^acome  l?Arcàhó,  l'E- 
picaroJ'Endimioneyil  Gerfbne,il  Giadke,l'IrQCòkiro,  il  Mietitorejl  M<y 
fcio',il  Piotinoci  Proteoyil  Satironi  Viandante, lo  Sriibco  ;  e  de'  Caualieri 
lJAzzaie,il  Re  Antenoreydiche  fk*hora,ch'itìiappÌ3,  nontfièftarò  alcu- 
no; che  ne  riabbia  fan  eliaca  a  pierjo,&  all'apra  ^ Similmente  fé  ii^^^tP1 
dando  l'Jsmiprefa  ìvirtà,  &à  perfetti©  ne,  t*  k^bieJCaatòaè  à;p  rendere  il 
nome  dallìacto imperfetto^  datila  peaifemoae di <q dello».  Ilkntfò 'Ch'inge- 
gnerò di  difeorrere  non  fòla  coèparcjrc'd'altri  'J&  con4jaiagiéfoé<  y  trito  coi* 
l'vfo  ancora  deH5'A.cademreGenei*kIi, le  cai  Ersiprrefè  tfjòfì  féigaMttub.'  frate 
efeizzate  fé  non  col  confènfo ,  e  parere  dimoiti ,  e  cpefti  de'  predetti . 

RitRO'^d  io  dunque  i  nomi  A  eailc  mi  ci  tra  rei  primamente  dall'attoyat- 
tione,paifidiie>opdracii>ne,au£ja  vììxàt'  corptpofthieiriirtprefè.  Secon- 
dariam  ente  dal  corpoonédefirooi.  Terzo  dal  pricDcipio,tìrato,cònditiones 
qualità,  ò  termi  qt-^4  qw{  per  enfi  di  te  }cioe  daiFimperféttione ,  in  che  fi 
trouano  e  Ili  corpi  Academitìi*  Qaiarro.dal  'tètvrtmcAdqu&n )Cioè.  dal  fine. 
Quinto  dalla  Cittàdoue  è  eretta T'Acadòma  -  Spilo  dai  luogo,  òfito  doue 
fi  iògliono  colio  care  iciorpi  del  t'Imprese.  Gli  eiempi  faranno  più  chia* 
ramenteintendere  cjuelio  crx'io  vò  difc<&>irendo. 

DALi/atto,  atrio  ne,  ò  paffione  de'  cofpifòn  detti  gli  Accefi,gli  Altera- 
tagli Ardenti, gli  Auuolti,i  Concordargli  Eleuati,gli  Eterei,  fé  bene  que- 
lli pofTono  anco  edere  cofi  detti  dal  fine,i  Gelati ,  gli  Humorofi ,  gli  Hu- 
morifti,grincitati,grinduftriofi,gl'Infiamati,gl*Infocati,grinformi,gr 
Intronatagli  Occultagli  Ofcu  ri, iRacchiufi,iRinouati,iRozzi,i  Secreti, 
i  Solleciti, i  S6nacchiofi,gii  Suegliati,gli  Suétati,i  Trauagliati,  gli  Vniri. 
Dal  corpo  i  Catenati,  i  Chiauanti  ò  della  Chiaue,  i  Cruicanti  ò  della 
Crufca,  iLefinanti  òdella  Lefina,  gli  Olimpici, iSireni. 

DALpnncipio,coditione,òimperfertione,iii  cheiitrouano  i  corpi  co- 
me gli  Addormétati,gl'Immaturi,i  Rozzi ,  gli  Ofcuri;  fé  bene  gli  Addor- 
métati  no  dice  colà  che  fi  ritruoua  nel  corpo  dell'Impreià,  ma  cofa  che  fi 
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ritruoua  negli  huomini,  dai  quali  per  leuarlafèruepoiil  prefo  corpo  . 

Dal  termine  Adquem,  e  dal  fine,ouero  dall'effetto,  &  accidente,che  ne    oatta  loro 
confègue  ad  va  tal  corpo,ò  ad  vna  tal  attione  di  quel  corpo  come  gli  Ac-  P?*fetcmee 
cordatagli  Affidatagli  Afficurati,gli  Afforditi,gnlluftrati,iPuliti,i  Raf- 
frontati ,  i  Ricourati  :  Se  bene  quelli  pofTono  effere  nominati  dall'vfo  del 
corpo .,  à che fèrue l'Antro ,  gli  Schiumati,  gli  Vnanimi . 

Dalla  Città  in  cui  fono  Come  l'Academia  Fiorentina,  Veneta,  e  Vini-   Dailnogo^ò 
tiana.  Né  creda  il  Lettore  efTerela  medefima  la  Veneta,ela  Vinitiana.  Per  C/rf<*- 
cioche  fé  bene  quelle  due  voci  in  altro  fìgnificado  fono  finonime,e  ligni- 
ficano l'ifteflò,  qui  però  prefè  in  fignificatione  d'Academia  fanno  druer- 
fità;poi  chela  Veneta  ha  per  corpo  vna  Palificata  àmodo  di  quelle  che  fi 
fanno  in  Vinegia  quando  fi  vuol  fàbricare  col  motto  H  i  n  e  attollere   vahficata. 
MOLESJ&  la  Vinitiana  ha  la  Fama  col  verfoCosi  dal  basso  me  ne  volo  al   Fama. 
cielo. Si  fanno  dell'altre  nominationi  come  dal  luogo  in  cui  fi  fuol  porre 
il  corpo  prefotonde  forfè  gii  Hortolani  fi  dittero  da  Priapo  loro  Imprefà,   DallMgoJo 
la  cui  forma,e  figura  ne  eli  horti  era  folito  porfi  da  gli  antichi. Dall'atto,   "f  Q colloca 

1   »       5   •  &  -ri  r   v  i¥  •  i-i  dcorpo. 

&  attione  de  corpi  ancora,ma  cohderata  pero  quella  attione  ne  gli  huo- 
miniicome  gli  Oftinati .  Pofoiache  le  Piramidi  loro  corpi,  &  tu  tte  l'altre 
cofèpriuedi  séfo  fi  dicono  flabili,e  ferm  e,gli  animali  s'appellano  Reflij, 
e  gli  huorriinioftinatij&pertinacijfi  che  è  vn  cotal  nome  prefo  dall'atto, 
ò  códitione  della  figura,  confederata  però  quella  nella  volontàdell'huo- 
mo.  Molti  altri  fono  nominati  non  daJi'attione,nèda  altro  appartenen- 
te  airimprefa,ma  dall'intentione  più  toflo,àrTetto,od  efercitio  de  gli  Aca    'DaÌTmten* 
demici  come i  Filarmonici  amatori  di  Mufica ,  i  Filateti  di  virtù ,  i  Filo-  JJJ2j2jJ" 
matidi  Studio,iFilomeli  di  Canto,i  Fileleuteri  di  Libertà,  i  Partenij  dal-   diuononede 
la  Vergine,&  dalla  loro  buona  mente,&  intétione,gIi  ArifofT dalia  Guer-  S/;  ^cade- 
raGuerrieri,p-li  Hoplofofifli  fàpienti  nell'armi,iCo'nfpiranti.  Similmen- 
te gl'Infènfàti  dalle  Gru  non  so  da  che  fi chiamafìero,  fé  non  per  <tAntìthe- 
fitij.  Rifoluti  più  dall'animo  loro,che  dal  corpo  dell'imprefà,ch  eia  For- 
nace ;  quando  che  non  vóleflèro  ancor  eflì  la  necefììrà  c'hà  il  fuoco  nel- 
l'operare,  trarre  &  applicare  alla  volontà,  &  libertà  dell'hiiomo  come 
fecero  gli  Oftinati:  i  Sicuri  dal  defiderio,  ò  dalia  Dottrina ,  e  protettioné 
dell'autore  -,  che  voleano  fèguire  più  che  dal  Sole ,  &  limili . 

Dico  adunque  cól  Bargaglidouerfiil  nome  ò  di  Aca d ernia  generale,   "Hp^^ca- 
òd'Acadeiiiico  particolare  pigliare  dall'Imprefà  in  maniera  c'habbia   uer  eferc^ 
qualche  relationeiecorrifpondenza  col  corpo  (còmea!tiouefièdetto)ilr  conuenrmlé 
che  douerafii  maggiormente  ofleruare  nelle  communi,  &il  non  hauere   U^J^rJ 
quella  cofi'ifpondenzafie maggior  virio in  quelle,  che  nelle priuàte.  Di 
che  viene  ripreia  quella  de  gl'Infèniàti  di  Perugia,  (come  accenniamo  di 
{òpra)  laqualeèd'vnafchiera  di  Gruecon  vn  fallo  fra'  piedi,  e  col  gozzo 
pieno  di  rena, col  brieue  Vel  cvm  fondere  ,  addimadandofilnfènfati  fen-  Gwe. 
za  alcuna  cornìpondeivzaali'lmprefà,  fé  non  percotradittione,eper  an- 
Parte  Prima.  P     i  tithefi. 
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•tithefi .  Quella  de  gl'In  tronati  con  la  Zucca  di  Sale  è  biasimata  altresì,  fé 
bene  quelli  dali'intro»améto,ehe  fogliono  fareJeZueche  vuote  percof 
Ìe,pofìono  efiere  appeJlati:Credo,cb€  tali  debbiano  e/Tcre gli  Ari&fi ,  gli 
Hiplofofiilijgrinnominati  di  Parma,  i  Defiofi  in  Pauia,  i  Partenij  mtti,e 
che  poche  al  tip  fi  trouino ,  cheno  riabbiano  in  qualche  modo  relatione 
all'Imprefa.Da  che  fi  può  trarre  ragioneuolméte  regola  ferma  ili  douerfi 
ciòoiTeruare,quando  coli  fi  vede  fatto  comune»  pgràtiofemciueda  tmte. 
D.iUa  perfet       Aggivngo  di  più ,  che  riguardando  per  lo  più  à  virtù,  &a  perfettioac 
'pTpoutfno   J'hnprefè,fl  può  p lèdere  i]  nome  &  dall'atto  imperfette  dall  opera  per- 
mmare  gli  fetta.Et  che  cofi.fi  polla,  ne  che  fiamo  affretti  pigliarlo  dall'atto  imperfet 
acadcmui.  fo  ]*acccnaa  ,|  Bargagli  mentre  bia.fimado  l'Imprefà  della  Città  di  Calai 
di  Monferrato  per  pfìere  d'opera  perfetta,  che  no  s'habbia  à  compire ,  of- 
fendo formataci  Sole ,  e  di  Luna  piena ,  icriue»0»  dico  età  per  lo  nome  pnfa 
de  gì'  jlUfiraùy  il  quale  fi  comprende  non  battere  già  da  ejfere  che  l'imperfetto  mandt 
à  douerfi  rendere  perfetto ,  baB  andò  fittamente  ch'ejfo  con  le  figure  eonfuom.  Si  che 
la  biafìma  dallo  fiato  il  piucompiuro,  n£I  quale  fi  ritruoua  la  Luna  verfo 
il  Sole,  e  no  perche  il  nome  fia  di  cofa  perfetta.  Oltre  al  Bargagli  la  ragig-r 
ne  il  cóferma,poi  die  dal  fine ,  e  dalla  perfettione  fi  deono  nominare  gli 
affetti,  eie  cole,  adunque  fi  potranno l'Acadernie,  egli  Aeademiei dalla 
perfettione,&  dall'amene  perfetta  de' loro  corpi  addimandarfi*  La  qua! 
perfettione  fé  bene  non  hauefler^à  pieno  còfeguito,  bada  chehaJbliiàtìÓ 
l'animo  à  quella ,  e  che  col  mezo  dell' Academia ,  e  delle  lofQO^el^tiom 
vogliano  colàipcaminarfi  *  Cofifi nominano  oltre  àgl'liluftm'tivi  Ri- 
schiarati, iRinouati,  i  Rifolu  ti, gli  Eleuati.  LaQnde.daquelloebeiiedi- 
imprefa gè-    f  corre  il  Bargagli  eauiamp  ch'ei  vuole,  che  l'fmprefa  ìpecialmitegene- 
netdf   wn.   rakn<ii]  habbia  attione  perfetca,e  com  piuta,in  modo  che  non  fé  le  pof- 
neperfetea.  faaggiugnere  più  pertettione,  che  per  ciò  rafia  quella  de  gì  ili  ultra  ti  •  Lt 
in  vero  non  è  da  {prezzarli  cotale  oflèruatione .   Imperoche  fé  confìdere- 
rcmorutcerAcademie  vedremo  efTehauere  quello auuertimentQ«Oei'- 
uato-Poi  che  non  è  fornita  l'attiene  ne  gli  Ardenti*  Accefi,  Auuoltk  Hu- 
marofi,Informj,&:  altri. Et  fé  bene  in  quefti  altri  Affidato,  Agi  tato,  Infir- 
ma to,Ricourato,Eleuato,e  limili  il  nome  per  elfere  di  tempo  parlato  ,fi-* 
gnifica  atto  perfetto ,  non  è  però ,  che  pel  corpo  eie  fi  vegga  fornito ,  ne 
meno  elle  la  fignificatione  affatto  lo  dica  col  terminare  l'attionejla;Cpia- 
[e  quiui  coiuinoua  ancora.  Anzi  polliamo  dire,ehe  fi  come  nel  Latino  il 
Uté^oyalr   CircwfpeBuSi  Confi 'derstus,  Coment us >  &  molti  altri  ritengono  la  fignifica- 
U.lt.i.c.30,    ÙQue attiw3cÌQè prò eo qui circumfpicil ì3quiconfideratiquieofittnet:&:all'incò-' 
tro  euidens  negatium  qttod<*vtdetur3  non  quodvidetjndtdgentiQr facies prò  pulebm, 
cui  difxndiilgent >non  qnaalp/s  indulgeat3Fdimdulge$ijfi.meicm  indulger  voci  atti- 
ue,!e  quali  lignificano  per  modo  di  pafiìone;co(ì  quelli  tai  nomi  nel  vol- 
gare noltro  lignificano  cofa  permanenre,e  cheduri  ancora,ma  che  hab- 
bia già  cominciato  some  gli  Addormentati ,  Accefi,  Agitati ,  Ricourati 
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quei  che  dormono ,  che  ardono ,  che  fi  muouono ,  che  fi  ricourano. 

Possiamo  dunque  confiderare  nell'Impreia  l'operatione  del  corpo ,  o 
de' corpi  Te  fono  più,&infiemeil  {oggetto,  che  attualm  ente  riceue  quel- 
la operatione,ouero  quello,che  la  polla  riceuere,biiognando,ch'ella  ne*- 
celfariamente  ad  alcuno  s'applichi, e  s'vnifca  non  potédo  da  lèllare,ogni 
qual  volta  fia  di  quelle  operationi  ,  che  fanno  dall'agent&  nella  materia 
pafTaggio  come  per  esépio  ecci  in  Pila  l'Academia  de'  Rozzi,i  quali  han- 
no la  Colonna  di  rozzo  marmo  in  atto  di  pulirla  con  motto  Confrican-  Colonna . 
do  POLiT,e  s^addimandano  Rozzi,nome  tolto  dalla  qualitàjò  condidone 
del  corpo,  ch'eia  Colonna  rozza.  Si  poteuano  (e  lèni  a  per  éiem  pio)  inti- 
tolare dairattione  i  Puliti,ò  RipuIiti,iLiiciati,ò  qualche  altro  tale. Gl'In-  - 
formi  poceuanfi  dire  Informati,Formati,ò  Formanti  :  Gli  Suègliati,Sue- 
lianti,gli  Occulti  Occultanti,  gl'Infocati,  grinfìammati,  Infocanti,  & 


CD 


Infiammanti  dall'attione  di  quello  altro  corpo  operante,tutto  ciò  fi  vol- 
lero più  tolto  coli  chiamarejperche  s 'altramente  hauelTero  detto  non  ha- 
uerebbono  alcuni  di  loro  potuto  forlè  efplicare  quello  concetto",  ch'elfi 
bramauano  volendo  dimoftrare  dipendenza  nel  rieeuimento  d'vna  tale 
attione^ma  dato,chein  vna ,  &  altra  maniera haueflero  potuto  inoltrare 
il  loro  intendimento,  larebbono  tarlati  d'alterezza .  Imperoche  venendo    QU  -teade- 
gli  Academici  ad  attribuirli  col  nome  l'anione  di  quel  corpo,  deono  mo   tnir"  JJgE 
ltrarfi  neirrattribuirlèlapatienti,econ  vn  tal  modo  di  lignificare,  mo-   bhftmUtet 
ftrare  di Viceuere  cotal'attione  da  alcuno  agéte,e  d'altronde  hauere  la  Io-  tion^òqua- 
ro  perfettione,  la  quale  fi  come  per  propria  operatione  arrogarlèla  è  te-    a*  'e  c<"p> 
merità,eprefuntione,&il  dirlo  anche  odioiò,  coli  in  quella  guifia  appro- 
priarlèla,dà à lignificare  natura  piaceuole,e  modella.  Ilchefaacquiitare 
grafìa  àgli  autori  appreffo  coloro,che  veggono,ò  leggono  le  loro  Impre 
fe,come  appunto  de  grilluftrati.S'haueilero  elli  detto  Ulultrati,  come  in 
rifpetto  ài  corpi  dir  fi  poteua.fàrebbc  fiato  legno  d'arroganza,  ma  gl'll- 
ìuilrati  tutto  che  tal  voce  dica  perfettione,  percioche  la  dice  con  lignifi- 
cato di riceuerla d'altronde,viene ad  elfere  lodeuole  nome .  Similméteil   Jl,nomina>fi 

chiamarli  dall'atto  imperfetto  è  légno  di  modeftia  come  gl'Immaturi, i   dallftt0™ 
^       r  r     i>t    c  fri  ■        •  j  i%  hP  r  perfettoefi- 

Conruli,gl  Informi,  gì  innominati ,  quando  pero  vn  tal  atto  imperfetto  gno  di  mo~ 
non  habbia in  fé  biafimo,e  riprenfionc,e  fia  vitio  come  i  Rozzi,  gl'In  tro-  deflk,qmn- 
nati,Oftinati,Iniènfati,  Suentati,  e  de'  particolari  l'Affumicato ,  l'Arido,   xwmS^M 
rArficciojBizzarro,GaIigino(o, Cieco, Ebrio,  Fdrioio,  Lolcò,  Lunatico,   vitio. 
Ornilo, Pertinace,  Ruuido,Stordito,  Teitareccio ,  molti  de'  quali  fi  con- 
fanno co' nomi  generali  In  tronati,&Iniènfati,on  de  non  poteuano  altro 
nome  pigliare  i  particolari  per  corrilpondere  al  communejma  però  con 
poca  honoreuolezza ,  fé  non  fuppoita  la  generale  nominatione ,  douen- 
dofi  fchiuare  ne*  nomi,  &  l'arroganza, &  il  vitio .  Né  dobbiamo  noi  mai 
inoltrarli  nell'anioni  noitre  alteri ,  ò  fuperbi ,  ma  ne  meno  vili ,  e  da  po- 
co .   lidie  fi  fa,  ò  col  prefumerfi,  ò con  l'au udirli.   Et  ficome  ci  èvie» 
Parte  Prima.  P      3  tato 
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tato  dalla  modeftia ,  eprattica  ciuileil  lodarli,  cofi  Io  {prezzari! è  conerà 
of  ni  douere  conforme  al  detto  Nect&tttlpauensipfè..  \ 

P  e  r  la  qual  cofi  quelle  attioni4t;he.sJoperano  ben  con  lode,  mafenza 
iiota  di  biafimo,ò  di  preiùntione,pafrono  dar  nome  a  gli  Acadomici-co- 
me  i  Solleciti,!  Perfeueran.ni,gli  Eg ti ali,i  Concordi,  gli  Vniri,  gli  Vnani- 
mi ,  non  cofi gl'Indulihiofi,  gllngenui,  poi  chein  qnciti  troppo  presu- 
mono gli  Academici,&  arroganti  iSfiaofka.no,  in  quelli  Sènza  alcuna  ar- 
joo-an;za  fi  lodano . 
Douer  effere      Faccio  anche  differenza  nella  denomination  e  d'vna  Academiaide'Gt- 
differen^    ualieri  ,  Wvna  .di  letterati .  Percioche  moiri  nomi  fono  più  confaceuoli 
Tademìct'e  ^  iw&Kf  dell'Armi  di  quello  che  fiano  conueaeuoli  alla  profeujone<di 
tfatallere-     lettere , e gliarrogann"  vie  meglio  conueiigono  à Caualieri^che  à  lette- 
ci'    *,v   rati  non  fanno  cornei  nomi,  Accadati ,  Alterati,  Anneranti,  Carenati , 
prop rij  de    Deli], Bum orofi, Infiam m ari, In fen fati,In tran ati,Rifòlun,£uen  tati,  Tra- 
Caualieri.     uagliati:e  deJ  particolari  l'A&anaCQjI'AmDiarceUatOji'AnimotfoJt'  Ardi- 
to,!'A  rreftato,!'  A  rrirc.Jiiiaro,ò  Arificato,l3AiEcurato,rAuuampatc>,l'Au- 
uertito,ilBizzano,Capricciofb,,Comti2.oflo,  Cor,aggioib,Ce)flanite,Difar 
mato,Ath£neo,Bian:teo,Cintio,Faunio,Incognito,Iii^uietO'jMagnani- 
mo,FurJolo,Opprefro,P;ajfiteo,Iiaflèr:tatosRiraitito,Sbatcuto,SconoSciiu- 
.   ,    to,Smarrito,Spenfierato,Stilbeo,TeM:areccio  .  Airincontro  alcuni  altri 
propnj  d'a-   più  àletterati,efludioiìconuengono  come  gli  Etemi.ÀGeìatisgli.Eleuati, 
endemici,  e   [  Perfeueranti,  i  Racchiufi,  i  Ricourati,  i  Solleciti,  i  Secretagli  IV  rfanimj, 
laterali.         ^  Vranij,  de' particolari  TAccommodato,  l'Accurato,  Acato,  Afliduo, 
Circofpetto^Confiderato,  Con  fiderò  lo,  Deliberato,  Eftenuato  jF.ilalete, 
Filareto^jFiloponojGerfònejGiudicejIntentOjNotturnojOrtofilojOttufò, 
Pvofondo3Pronto,Quieto,Sennuto,Seuero,Singolaie,Solitario,So|IeLia- 
to,Soipeib,SuegIiato,Tranquillo,  Vigilate,  Viuace,&  altri  tali  lenza  che 
tutti  gli  racconti. Non  nego  però,che  lènza  biafimo  non  fi  pollano  detti 
■nomiaccommunarfijperche  direi  contra  la  verità.  In  oltre  verrei i  biafiT 
mare  quelli  c'haueflero  fatto  aItramente,chemio  penderò  non  è,hauen- 
domi  anzi  propofto  dal  commune  vfocauarei  precetti,  eie  regole  di  tor 
mare  Imprefè.  Ma  dico  bene,che  vn  nome  è  più  appropriato^  proporno 
nato  ad  vna  qualità  di  perline,  che  ad  altre,  e  J'oflèruaza  etiadio  in  quella 
cofa  inoltra  £Ìudiciofo  l'autore.  A££ÌÙ£o,chei  nomi Delio,Cinrio,Athe 

r  i  .  ■  -'lì 

neo,Bianteo,Fannio,Paiiteo,StiIbeo,Etereo,Partenio,VranioiquatoaIia 
fignificatione  loro  pofiòno  accomodarli  benifilmo  àfìudiofi,fignificado 
cofa  di  Febo,di  Delo,di  Minerua,ò  feguaci,od habitanti  d'Athene,e fimi 
lij&i  letterati,  e  Poeti  hano ploro  Dio  ApoIlo,e  Minerua;  lo  Stilbeo,che 
Jnom  s'ap   VL1°1  ^lr&  di  natura  Mercuriale^  Mercurio  fa  gli  huomini  fàgaci,  aftuti, 
propruno      Se  eloquétirma  in  quato  ai  nome  cofi  deriuato,e  pofl'efliuo,e  più  conface- 
la a  ccìta^        i    •-     dubbio  alcuno  corali  nomi  àCaualieri,cheaStudiofi.La  ragio- 

tten  ,  chea  s  .  _  .  ;  *  *  3  f 

letterati.      ne  e,che i  Caualieri p  ordinano  foguono  sepre  hauere  il  lor  capo ,  e  duce 

lòtto 
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lòtto  cui  vano  elfi  cobattendo,  che  non  cofi  i  letterati ,  li  quali  le  bene  nel 
leggere  ne  gli  ftudij,e  nello  ftudiare  hano  i  loro  maeftri  Ariltotile,  Pietro 
Lombardo,  S.Tomaio,Scoto,e  coli  i  Leggifti  i  loro  Bartolo,e  Baldomel- 
TAcadcmie  poi,nelle  quali  diicorrono,non  fi  propongono  alcuno  mae- 
stro ,  ò  duce  commune,  ma  ciaicuno  neJ  loro  diicorfi,  nelle  loro  opinio- 
ni, fèguita  il  proprio  fenfò,  e  qualunque  più  gli  aggrada.  £  quando  fi 
foflè  dirizzatalo  fi  dirizzafle  qualche  Academia,  nella  quale  fi  proponef 
fèrogliAcademicidifèguire  alcun  famofò  dottore  cofi  nell'opinione, 
come  nella  difefa  dall'oppofitioni  di  coloro ,  che  diuerlamente  fèntifTe- 
ro ,  a  quelli  mentre  haueflero  con  tale  lcopo,  io  gii  concederei  vn  tal  no- 
me pofTeflìuo,  ò  deriuatiuo,  come  fu  in  Vinegia  neirAcademia  deJ  Sicu- 
ri,Ii  quali  haueuano  per  ilcopo  di  ièguitare  fedamente  S.Tomafò,e  di  di- 
fendere nelle  loro  attioni  la  dottrina  di  quel  Santo ,  onde  fi  dilTèro  Sicu- 
ri, Se  fu  cotal  nome  trouato  dal  Padre  Maeftro  Santi  intendentifiìmo  Pa- 
dre nella  Teologia,  volendo  moiT:rare,che  quelli  Academici  fi  riputaua- 
no  Sicuri  in  lèguitando  la  dottrina  di  quello  Santo  .  Io  voleua  più  torto 
il  nome  d'Aflicurati,iI  quale  mi  pareua  più  appropriato  à  fignificar  que- 
fto concetto .  Reflòlacoiairrifoluta,  efichiamauanoin  vnamaniera,e 
nell'altra,  &  per  la  dilunione,  che  nacque  per  altro  hebbepoco  fonda- 
mento l'Academia.   A  quelli  poteua  conuenire  il  nome  di  Tornei  per 
non  dire  il  commune  Tornirli ,  li  quali  fi  come  gli  Scoditi  dal  loro  duce 
s'appellano.  Il  che  fi  conferma  da  gii  Ordini  de*  Caualieri,  che  s'intito- 
lano dal  loro  capo,  ò  protettore .  il  chiamarli  etiandio  da  i  luoghi  doue     chiamai  fi 
fòno,ò  dai  corpi,è  più  proprio  de"  Caualieri,chede'  letterati,  il  chefuof  **  *j5wSS 
lèruato  da  nobili,  e generofi  animi  de*  Signori  Padouani  nell'Academia  de'  Caualie- 
lorode'Delijvltimamente  dirizzata,  che  dal  luogo  dell'Iiola  di  Delo  Ci  "• 
dicono  .  La  Veneta  e  Vinitiana,(è  follerò  di  Caualieri,farebbero  meglio 
nominate .  Parimente  i  Catenati,  e  quei  della  Chiaue,  della  Crulca,  della 
Lefina,il  chenonfùofleruatoin  altre  Umilmente  Academie,comede' 
Solleciti,  de*  Perlèueranti  erette  per  Caualieri .  E'  ben  vero,  che  in  molte 
Città  fi  fanno  l'Academie  communi,le  quali  lèruono  all'armi,&  alle  let- 
te re,àCa'ualieri,&  a  Studiofi,n elle  quali  bifognerebbetrouar  nome,  che 
fi  confacele  a  gli  vni,&  àgli  altri  come  potrebbono  eiTere  i  nomi  Affida-  Tronti  con£ 
ti,  Accefi,  Ardenti, ÓccuIti,Innominati,Ricourati,&moltialtridi quei  jJJJ'iJj'J 
anco  addotti  di  (opra  da  noi,&  appropriati-folamente  à  gli  vni.Cofi  è  lo-  temi. 
Io  de'  Caualieri  il  nominarli  non  con  vno  aggiuntola  con  più  voci  co- 
me il  Caualier  d'Alta  guida ,  d'Alta  mira ,  del  Segnato  Moto,  del  Chiù-  Unomìnarfi 
lo  Penfiero,  del  Conforme  Defio,  del  Diritto  Sentiero  ,  de  gli  Alti  Pen-  JJJJ^  dtJ 
fieri ,  delia  Ferma  Stella,  dell'Aura  Soaue,dclIa  Contraria  Ventura,  del-  Caualieri.  ' 
la  Vicina  Stelia,SenzaPaura,del  Sole,dell'HonoratoContrailo,Spregia 
Fortuna  nomi  tratti  dai  corpi,  parte  dall'atto  loro,  ò  da  qualche  altro 
accidente,che  non  cofi  bene  fi  direbbe  i'Academico  degli  Alti,  Penfieri, 
Parte  Prima.  P     4         del 
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del  Dritto  Sentiero,e  fimili,e  ciò  perche  Vvfo  hàaccornmodato  gli  orcc- 
chi  ne3 libri  di  Caualleria  àxjuelli,  che  non  fièaccoitumato  in  quelli  al- 
tri,de' quali  il  cofi  dire  pare  che  non  faccia  coi!  buon  luono,&  altro  non 
ci  contrafta,  chelVfò,  che  fi  dee  però  mantenere. 
Coft  con  no-       I  l  chiamarli  ancora  col  nome  proprio  d'alcuno,©  col  nome  delle  co- 
medifijìan  ^  «arcarne,  che  più  fi  conuengaàCaùalieri,  che  ad  Academici  cornei! 
^approprio  ^  Antenore,ii  Caualiere  Azzale,il  Mietitore,  l'Arcano,  l'Epicuro,l'En-. 
dimione,iI  Satiro,il  Viandante,& altri fimili  nomi  d'Academici ,  à quali 
in  quanto  alla  loro  fignificatione  pofTono  conuenire  come  l'Arcano , 
l'Epicuro,  main  quanto  al  modo  di  lignificare,  ch'èdilòltanza  per  elle- 
re  nomi ,  che  Hanno  da  per  le ,  non  ben  lor  conuengono,  e  meglio  corri- 
fpondono  à  Caualieri ,  à  cui  nelle  loro  Moflre,Giofrre,  &  operationi  è  le- 
cito il  fingere,&  il  comparere  lotto  nome  antico  d'altri,  il  che  non  è  nel- 
l'Academico . 
Imprefepat       L'imprese  particolari  deono oltre  alla  conditione,  chei  nómi  !o- 
ticolandeo-  ro  paj^j^an  fiano  tolti  dalla  particolare  loro  Impreii ,  e  chea  lei  yò  al 

no    confarfi         f  .  _  r  r     r  1 

conlagene-  direi  corpo  fieno  proportionati ,  deono  dico  contarli  ancora  colnome 
tale  nel  no-  general  e.  Si  che  il  nome  partico!are,&  l'Imprelà  particolare  habbiarela- 
tione,e  confaceuolezza,ò  almeno  non  contrarietà  col  nome,  e  corpo  ge- 
nerale ,  il  che  aggrandire ,  e  nobilita  l'Imprelà ,  come  il  Taciturno,  ò  il 
Tacito  Affidato  ha  nomeproportionato  all'Imprefà  lùa  particolare,ch'è 
delle  Grue,che  volano  alle  Montagne,doue  l'Aquile  fanno  i  lor  nidi  col 
Grue.  motto  Tvta  silentia,  &  al  commune  Affidato .  Fra  gli  Vniri  molti  con- 
uengono nel  corpo ,  hauendo  il  medefimo  diuerlàmente,  il  che  io  reco  a 
maggior  lode  loro.  Conuengono  ne'  nomi  l'Adoni brato,l'Arcano,l'In- 
cognito,  l'Intricato,  il  Notturno,  il  Nubiioio,  l'OfFufcato,  l'Oicuro,  col 
generale  Occulto .  Cofi  TAdorn  brato ,  il  Ricoperto ,  il  Rugginolò  con 
l'Oicuro,  a  cui  contrari  fono  l'Accefò,  l'Auuampato .  Non  contrari,ma 
diuerfi  faranno  quei  che  pofTono ,  e  non  pofTono  eflere  infieme  l'Aggiu- 
ftato,rArreftato,il  Difunito,iI  Contrario,  e  fimili .  Ma  perche  n'habbia- 


particolari,che  co'  corpi  generali  non  pollano  hauere  quale 
uolezza.  Pofcia  che  le  l'Imprelà  generale  hauefTe  per  eièmpio  vnfiume, 
non  fblo  i  pelèi  nelle  particolari ,  ma  gli  animali  terreftri  per  occafione 
di  bere ,  di  pafTare,  gli  alberi  per  irrigatione,  le  barche,  &i  legni  d'ogni 
fòrte,gli  vccelli  tutti  potranno  in  qualche  modo  hauere  a  quella  relatio- 
ne.Se  fofTe  d'vn'Albero  lòlo,fiumi,fonti,  animali,  vccelli  potranno  pari- 
mente hauere  à  quello  qualche  corrifpondenza.  Si  che  facciali,  che  il 
nome  quadri ,  ò  almeno  non  ripugni  al  generale ,  e  ciò  giudico  io  douer 
ballare. 

Che  rirnprefe  poi  habbiano  corrifpondenza  con  l'Arme  della  fami- 
glia, 
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elia  ò  del  Signore ,  ò  Signora  e  Dònna  per  cui  vengono  fatte ,  ò  per  via  "Bargigli. 
ancora  d'Aliufione ,  no pollo  io  negare  chcquanto  più  corrifpondenze, 
ò  relationi  elleno  haueranno ,  altretanto  non  fieno  più  ingegnofe  per  la 
difficultà,  che  in  ciò  fi  troua .  Conchiudiamo  dunque  breuementc  che  il 
nome  generale  dell'Academie,  e  de  gli  Academici  particolari  fi  toIgaL» 
dall'Imprefà  loro ,  à  cui  fi  confaccia  :  &  i  nomi  particolari  fiano  infieme 
proportionati  al  generale  &  commune . 

<T>OVE   S  l  DEBBIANO  PORRE,  0  TENERE 

appiccate  rjmpre/è. 

Capitolo      X  X  X  IL 


I  pare  tanto  chiaro  doue  fi  debbiano  attaccare  l'Im- 
prefè,  che  fòuerchio  fie  di  ciò  di/correre  lungamente , 
perciòbrieuemente  mi  fpedirò  non  eflèndo  cola  ap- 
partenente à  formare  Imprèfà.Scriue  il  Capaccio  che 
deono  Tlmprefè  efière  conformi  al  locato  come  nelle 
fàle  campeggiano  l 'Imprefe  heroiche,  nelle  camere  le 
delitiofè,  ne'giardinile bofcareccie.  Onde  Gio.Luigi 
MormileCaualiere richiedendolo  che  intorno  ad  vnafua  fontana  <*li 
facefle  alcune  Imprefe  dell'Aquila  fìmbolo  della  fùa  famiglia  volfè  ch'ei 
l'accompagnaifecon  Pattioni  fatte  dal  detto  vccello  nell'acqua.  Siche 
fcriuedouerfiauuertireche  noi  non  erriamo  con  quei  che  nel  Mufèo 
collocano  i  Ciclopi,  e  nella  cucina  il  giudicio  di  Paride,  ò  nello  ftudio 
rimprefed'arme,e  nella  fàlade'libri.  Ilcheèdaluidettoragioneuolmen 
te .  Se  bene  farà  anche  vero  quello  che  ferme  Hercole  Tallo,  che  la  fitua- 
tione  nella  cucina  non  farà  men  bella  ò  buona  vna  compofitione,  che  Ci 
facefTe  in  iftudio  vna  trilla .  Ne  quello  da  niuno  fi  nega .  Vien  ben  detto 
che  faranno  fproportionate  al  luogo ,  e  inoltreranno  poco  giudicio  ùl, 
colui  che  quiuiThaueiTe  collocate.  Non  voglio  hora  conììderare  fé  fi 
diano  Imprefèjò  fé  fi  pollano  chiamare  heroiche,deliciofè,e  bofcareccie. 
E  le  sì;  fé  cofiVhabbiano  a  dire,ò  dal  corpo,òdal  concetto,e  dal  fine. Per- 
che da  quello ,  che  nel  quarto  capitolo  habbiamo  à  foflìcienza  diicorfo , 
dafcheduno  potrà  fàperlo  da  per  le .  Dico  fòlo  che  Tlmprefe  de  gli  Aca- 
demici fi  debbono  renere  appiccate  nelP  A  cademie  loro  fianfi  quelle  di 
Jettere,ò  d'arme.  Diflrutte  l'Academie  per  qualche  accidente  nello  ftu- 
dio quelle  di  lettere ,  nelle  fàle  quelle  d'Arme  :  Quelle  che  fi  fanno  per 
qualche  altra  occafione ,  e  per  comparire  vna  fol  volta  ò  in  Gioftre,  ò  in 
Mafchérate,ò  in  Comedie,ò  in  guerre  fi  figurano  {òpra  le  Bàdiere,ne  gli 
Scudi, negli  Elmi,ne'Cimieri,nelleSoprauelti,nelleScene,nelIe Poppe 

delle 
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Jmprefi  cleo- 
no cffcre  con- 
formi alluo- 
go,doncfi  pò 
gotto. 
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uè  s'babbiti- 
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delle  Naui  ò  Galee,portanfi  ancora  ne'Pendenti  al  collo,nelle  Medaglie 
de'cappelli,ò  berette,negli  Anelli  fòpra  le  Porte  delle  cafe,delle  camere, 
fopra  le  Portiere,fopra  le  Cornici  ò  Fregi  di  fpalierc,  ne3quadri,apprefTo 
Ritratti,  ne'Riuerfi,neJLibri,infòmma  non  ci  è  luogo  proprio  fènoiL, 
1' Academie,e  fuor  di  quello  lo  ftudio^à  quelle  di  lettere,&à  quelle  de'Ca- 
ualieriji  loro  Portici,e  Sale,raltre  poi  à  piaciméto.Chi  però  volefTeórna- 
re  tutta  la  fua  cala  d'Imprefè ,  oflerui  la  regola  del  Capaccio  dihauere 
fèmpre  l'occhio  alla  parte  della  cafà,  e  cofì  ponga  Imprefà  di  concetto,  e 
ài  figure  non  diicjiceuoli  al  luogo.Quelle  che  fi  fanno  come  per  fèmpre, 
potranofì  figurare  negli  Ameno  Strumenti  proprij  del  fuo  mefKere,  ftu 
dio,ò  profeffione,ne'figilli:Le  Done  parimente  potranno  hauerle  ne'Co 
peichi  de'loro  fpecchi,  nelle  loro  caflettine  da  tefta  dipinte  entro  alco- 
perchio,entro  àloro  cofcini  òguacialetti  da  lauorare  (  fé  bene  cofcini  da 
cofcia  parmi  nome  più  proprio  che  guanciale  detto  da  ripofàrfi  fòpra  la 
guada)  nelle  Catene  d'orojiie'Pédenti,  Maniglie,Cintole,Anelli,e  fimi- 
li  .  Vuole  il  Bargagli  che  i  Principi  le  poffano  figurare  nelle  loro  Mone- 
te con  l'efèmpiodelPreneipedi  Carrara,  e  del  Duca  d' Vrbino ,  quefti 
fece  ftozzare  in  quelle  il  globo  della  terra  con  le  parole  d'Ouidio  Pon- 
deribvs  librata  svis  :  Queglivna  Botte  lenza  fondo  con  legna 
che  abbruciano  come  fi  fìiol  fare  nell'allegrezze  co  le  parole  Tedefche 
chevagliono  Di  bene  in  meglio.  Jlcheiononnego,màben'afFer- 
mereipiù  volentieri  che  ciò  facefTero  in  quelle  Medaglie ò  Collane,  che 
donano  ad  alcuno  per  fègno  della  loro  grafia,  e  per  honore ,  del  merito 
di  colui  con  fienifìcatione  di  qualche  loro  difègno  e  penfiero  intorno  a 
tal  propofito,oà,tal  dono . 

DELIE    CONDITIONI   ET   REGOLE 
di  formare  l'Jmprefe. 

Capìtolo       X  X  X  l  I  L 

Avendo  hauuto  dell'Imprefè  lungo  trattato,  e  dato 
il  modo  di  formar  quelle  credo ,  che  non  debbia  effe-* 
rcdifcaroad  occupato  lettore  il  vedere  in  vnò  rac- 
colto quel  tanto  che  difFufàmente  in  diuerfì  capi  feri- 
uiamo.il  che  qui  fi  farà  sì  per  fupplimento  di  qualche 
cofà  che  s'hauefTe  a  calo  tralafciato ,  sì  anco  per  com- 
modo di  chi  legge,  c'habbia  fìiccintamente  invno 
raccoltele conditioni dell'Imprefè,  fènzache tutti i  capineiroccorren- 
ze  rilegga  e  rauuolga  per  formarle .  E  faranno  qui  infieme  vnitament.o 
addotte  le  conditioni  non  pur  necefTarie,  ma  quelle  etiandio,  che  fono 
per  rendere  più  vaga,e  più  gentile  l'Imprefà. 

Ri- 
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R 1  c-h  1  e  de  l'Imprelà  neceiFariamei3t-e,&  figura,  &  motto,  richiedali     9io-  Torel- 
poi  queitoò  come  anima/ò  come  inltmmeMo,  ò  corte  differenza  decer-  £*2jj hhrc' 
minante  l'i>n^ifferenzadi 'quel  corpo  ad vna  tal  proprietà,  ò  permeglio 
dire  fimilitudine,  s'è  detto  di  fòpra,  hora  balta  q ui  che  diciamo  che  egli 
vi  fi  deue  neceflariamente . 

C  h  e  le  figure  forza il  motto ,  &  il  motto  lenza  efle'y  ;l'vn  lènza  l'altro  i{np:B4rg. 
non  efp-rimi  Fintentione  del  l'auto  re,  in  che  pecca  quella  di  Cupido,  che  TaeZ-  B'r"l- 
iaetta  vn  Cuore  con  iinicnttióiie  A  gli  strali  d  amor  son  fatto  segno. 

Cha  bb  t'A  ft  o  proportiane  le  figure ,  le  pia  fon  o,  tra  efi% ,  vfiiotì  e  col   ^pfa111- 
.motto , e corriipondenzà con lintentione  dell'autore  per efpiicationo 
del  Tuo  concetto  ,ilqualejficauidall'lmpreiaper  viadifomigliànza,  &: 
s'applichiall'autore  eli  quella  per  via  di  Metafora. Quelle  due  conditio- 
nis'offerueranno  quando  che  il  motto  s'appropriei-à  alla  figura  in  mo- 
do,che  di  effa  fi  verifichi.il  che  fi  fa  con  Iciplicareàkuna  proprietà,  vi© 
odaccidente  del  corpo,enon  (aràil  motto  alla gui(a~di  queiIi'l/VfólN£   FlPin>(  lo- 
gavdet&Fractamagis  FERivNTjii  primo  fcrirto  ai  VipifeHe?,   Strali. 
il  iecondo  ad  vnfafcio  di  Strali, &  Archi  (pezzati;       ' 

C  Hte  le  parole  del  motto  fiano  proferite  ó  dalla  figura  per  via  dipro-  Torq.'BArg. 
fbpopea,ò  da  altri  che  di  quella  faueili  in  cerzaperiòiia.  siralli. 

Che  nell'Imprelà  non  vi  fi  ponga  figura  humana  .Il  Rulèelli  la  glo-  gio.  ^Rujcel. 
la  con  l'habito  ordinario,  ma  fi  bene  veftita  oltre  al  cortame  in  qualche  pr8'  HerCm 
rara,enuoua  maniera,  la  cui  gioia  è  da  alcuniabbracciata,  da  alcuni  nò. 

Che  l'Imprelà  non  habbia  colori  come  lignificanti,  fi  come  ha  la     cìo.njtjcel. 
laurea;  fi  concedono  peròquelliin  efiaper  ornamento  de'corpi ,  ò  per   ^^g- 
^meglio  al  viuo,&iI  vero  quelli  rappreienrare .  o 

Che  lòpra  l'allegoria  non  fifondi  l'Imprelà,.  Ttarg.Herc. 

.    l  r       r  t' ■'■  c  1  r  j"       •      \    i  •  r  Tono. 

Che!  Imprela  nlguardi  tempre  le  cole  prcknu ,  o  da  venire,  e  lerui   ^.cont. 
per  fegno,  edimoitratione  dell'Imprelo  penlìero ,  irato  od  affetto  lenza,   Barg. 
alcuno  precetto  ò  ammaeitramento . 

NELL'Imprefa  hanno  ad  effere  due  (enfi  vno  per  cofi  dire  letterale,  e  'Ba*&mJ^1 
l'altro  miftico  od  allegorico,diciamo  noi  Metaforico.il  letterale  è  quel- 
lo che  s'attribuifee  alla  figura  dell'impreià:  L'Allegorico  ò  Metaforico 
quello  che  s'affi,  all'autore  pereièmpio  neU'Impreià  della  Fiamma  col   Fiamma. 
motto  Deorsvm  nvnqvam  ,  il  letterale  è  che  la  fiamma  non  mai  fi 
muouevèrlolaterra,il  Metaforico  è  che  l'auto  re  dell'impreià  ha  tuttii 
fuoi  penfierifèmpre  riuoltial  Cielo,laqualcondinones'olferuerà  quah 
do  fi  formeranno  imotti  conforme  alle  regole  date  da  noi.  E  cofi  fi  veri- 
-ficherà  quello  che  Icriue  il  Taegio,  cioè 

Che  l'Imprelà.  tutta  habbia  lignificato  diuerlo  dal  proprio  delle  figu  Bargj-aegh 
re,che  per  ciò  riprende  quella  de'rami  di  Palma  ^  e  di  Ciprefio  col  motto  i{amodiTal 
Iìrit  altera  MERCES,doue  il  fignificato  di  tutta  l'Imprcià,non  èdiuerlo  maedprejja 
dal  proprio  delle  figure ,  le  quali  iono  Gerogl  i  fici  di  vittoria  tk  di  morte. 
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QjVE  s  t  e  Aimo  io  neceflarie  &  principali ,  l'altre  che-s 'addurrai!  ilo , 

faranno  per  fare  più  bella,più  vaga  &  piùfingolare  I'Imprefà. 

Barg.Bìralii        C  h'  ella fia  fondara  lòpra  proprietà  naturale  od  vfo  artificiale  de'cor- 

nelleconclu-   -       £  ja        j  proprietà  non  fia  finta,nonfaha.  Non  è  conditione  com- 
[ioni.  r  r     r^e    x  i  1  •       r     -j  ir  •     \  r  r       ir 

munemete  abbracciata  racedone  molti  {opra  proprietà  hnteefauolote. 

qh.  Torqik       C  h  e  ila  di  bella  vifta  ,  vaga  e  riguardeuole  all'occhio,  ò  per  le  figuro 

Tar  -Bit      P^efeò  per  li  colori  :  Vuole  ìi  Giouio  far  bella  vifta  l'Acqua ,  il  BargagU 

è  di  contrario  parere,  tàffando  per  ciò  quelle  del  Fiume  col  motto  A  &- 

Fiume,  TIOR  ET  NON  SEGN.IOR,  &V.I-RE.S  AC^VIRÌT  EVNDO,   Noi  pollia- 

mo accordargli  dicendo  far  bella  e  grata  vifta  l'Acqua ,  non  però  tanta , 
che  non  ci  fieno  altri  corpi  molto  più  vaghi  di  quella. 
do.i{iifc.  Che.  non  fia l'impreia  tanto ofcura  c'habbia  bifogno  della  Sibilla^ 

TorqXap,  p?lf  m  rel-prete .  ne  ^  {entimentb  tanto  alto,  e  profondo,  che  ci  voglia  va 
commentario  PlatonicorNe  tolta  da  proprietà  tanto  lontana  eh afcofta, 
che  per  ritrouarla  ci  preftì  la  lucerna  Diogene ,  od  Ariftofane,  ne  meno 
tanto  chiara,ecommune  che  àmolti  corpi  s'adatti,  o 

lAtefi.  C  h  e  la  figura  dell'Jmprefà  fia  dipinta  come  imagine  di  cola  operait- 
te  e  m'oLiétefii  perche  viene  cofi  la  figura  à  dilettare  maggiormente,  &  ad 
efp  rimere  più  vaiamente  nell'animo  noftro  la  fua  proprietà . 

'gargiD'r.  Alcvni  vogliono  che  non  fia  di  cole  fauolofe,ne  meno  di  cole  ed 

animali  particolari ,  li  quali  non  vengano  communemente  conósciuti . 
Quanto  alle  fauole  non  è  conditione  accettata  da  tuttijelfendo  i'vio  defc- 
l'Academie  in  qualche  parte  contrario,! 'altra  è  conditione  lodeuole  ma 
non  necelTaria . 

Cìo,Cap  L'imprese  deono elfere modefte, non altere,fiiperbe e preluntuofè > 

ne  che  diano  materia  à  maldicenti  di  motteggiare  centra  l'autore  di  ef- 

Taeg,  fé.  Se  bene  ciò  fi  potrà  in  parte  fuggire  col  pigliar  corpo  communemen- 

redi  non  finiftro  concetto ,  non  già  in  tutto ,  non  vi  elTendo  colà  quan- 
tunque buona,che  non  porla  da  lingua  maldicente  efTere  tarlata  . 

pìrf  L'impresa  deue  efp  rimere  l'animo,  òloftato  del  fuo  autore,  e  non 

quello  d'altrui  ;  nefi  deono  fare  Imprele  per  moftrare  ne  la  filagne  me- 

fljtfielli.       no  l'altrui  auaritia ,  inhumanità,  fierezza,  iciocchezza ,  od  altro  vitio ,  e 
difetto  .  S'intende  delle  noftre proprie,  non  di  quelle  ch'à  quefti  fini  fà- 


I 


ranno  ordinate. 

Habbia  I'Imprefà  del  marauigliofò;  il  che  non  fi  fa  già  (comecrede 

Moccf0*"'  il  Contile  jdall'ofcuritàdell'lmprefà  per  proprietà  recondita,  e per  pa- 
role ofeure ,  ma  confiftela  marauiglia  nell'inuentionc ,  nell'applicatio- 
ne,nell'efpreiTionevnite  infieme,ma  più  nell'applicàtione  acconcia- 
mente fatta. 

■Gio.Bir.  Saranno  piùbelle,epiùvaìrhel'lmprefè,  che  potranno  hauerepiu 

d'vna  eipofirione,  pur  che  ciafeuna  le  quadri, e  le  fi  conuenga  bene,  e  fia 
di  buon  ientimento . 

Che 
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Che  non  fiano  herediwrie  fi  come  l'Arme ,  ne  fi  vfino  da  figliuoli  e  T°ri>  W- 
nepocisiè  non  per  trofeo  e  memoria  de'lofo  maggiori ,  ma  non  per  ima-      <   A*ft 
girti  de'loro  concetti. 

C  H  s  l'Impresi  fi  pofTa  non  Colo  in  pittura ,  ma  col  geflo ,  e  col  carbo-  Talami. 
ne  figurare  in  modoch^^a  tutti  fia  conosciuta  fintela  la  figura .  Con- 
ditione non  necefTaria  volendo  la  pittura  il  Ramo  d-oro  di  Virgilio, il 
Forno  di  Paride,e  dell'Heiperidi,  il  Chaos  de'Cófufi;  e  pochi  faranno  gli 
ranimali>&vccelli,chefenza  colore  fi  poflano  ageuolmemedifcernere . 

Che  il  concetto  &  intendimento  dell'Impresi  à  virtù,od  eflercitio 
virtuoio  riguardi  accennando  in  alcun  modo  colà  che  fi  conduca  à  per- 
fettione*  llchereputanecefTarioilBargagliin  vnalmprefa  generalcdi  largagli. 
vna  Academia ,  e  deefio  (Ter  uà  re  ancora  nelle  particolari ,  non  perche  al- 
trimenti non  fodero  Imprefè  ;  ma  perche  fieno  buone  e  perfette  ;  e  per- 
chefare  nò  fi  deue  Academia,ie  non  di  cocetti  virtuofi  e  degni  d'hotiore. 

Che  rimprelà  nella  voce  ò  nell'atto  della  figuralo  figure  file  {copra  al- 
cuna Corrifpondenza  col  nome  dell'  Academia.  Il  cheè  giudicato  fimil- 
menteneeelfario  dal  Bargagli  nell'Im  prete  generali  dell'  Academierl'Im  Targagli. 
prefè  poi  particolari  deono  hauere  di  più  vn'altra  corrifpondenza ,  cioè 
con  la  generale,ò  quanto  al  corpo,  ò  quanto  al  nome  publico,  della  qual 
conditionenonfà^ran  ftimail  Barbagli  deefi  però  per  mio  parere  à 
quella  auuertireipercJlc  altramente  occorrerà  molte  volte  pigliare  ecor 
pi,e  nomi  cotrarij  al  corpo,&  alla  nominatione  generale>il  che  farà  icm- 
pre  con  poco  honor£. 

Che  ilcorpo, motto, ò forma deH7.mprcfihabbia qualche allufione  B 
col  norae^cognomc ,  famiglia  od  arma  della  pedona ,  per  cui  vien  fatta   <^refi. 
i'Imprefu. 

Che  nell'lmprefe  generali  fi  moftril'vnione  di  più  colè  advn'ifteflb   *trefi,     ? 
fine,  perche  coli  più  viuamente  verrà  a  rapprelentare  la  radunanza  di 
ni©hi>elVniformicàde'pen{ieri,  che  ne  gli  Academia  è  neceifaria,  Jjpft- 
xhe fidano  figli d'vn' Academia, 

.     Qy  A  n  i>  o  di  due  figure  fi  formerà  l'Imprefa  auuertafi  di  porre  nella  jirefu 
-finiftra  parte  quella  »  che  proferirà  per  via  di  Prolòpopea  le  parole.  >■&  il 
motto*  perche  nellofcriuerecominciandonoi  dalla  mano  fìniftrajièlav 
Jaguraiàrà  dalla  finiftra,  il  vedranno  le  parole  come  dette  daleijmalè> 
iàrauno  dalla  parte  deftra ,  parerà  che  le  parole  fiano  dette  àlei ,  e  non  da 
Jei.Qfferuatione  fatta  lòlameute  dalI'Arefi,eportata  da  lui  non  per necef 
-iària,eome  non  è^ma  fi  bene  di  perfezione.  Et  in  vero  non  fideue  affatto 
fprezzare,perche  fi  conolce  anche  nelle  minime  colè  il  giudicio  con  l'au 
'.ueftirle;i&  olferuarle. 

C  h  e  il  motto  fia  brieue,fpirito{ò,  di  voci  fimili,e  di  lignificato  diuer  g».  %ufc. 
.{è;  che  non  habbia  fenfo  compiuto,  ma  laici  di  {piegare  alcuna  cola,che  ^a*&'He,y 
.facilmente  da  chi  legge  patta  etiere  lotto  intelai  perche  quella  figura., 

;         ':  Reti- 
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Reticenza  le  aggiunge  molta  gràtià  ,  e  falcia  campo  ài  lettore  d'inuefti- 
gare  qualche  colà.  Che  per  ciò  alcuni  Icriflero  i  motti  lènza  verbi  riufci- 
re  più  °raui,e  più  vaghi. Che  Ila  ne  troppo  chiaro,né  troppo  olcuro.  Che 
non  Ha  precerto,prouerbio,ò  lèntenza.Che  non  habbia  voci  lignificanti 
colà  appartenente  alla  natura  deirhuomo,come  voci  di  virtù^di  vitio,  di 
milèricordia,giullitia,d'arte,foienza:Non  lia  commune,  ne  nomini  lìgu 
ra  contenuta  nell'lmprefà ,  le  non  per  energia  ;  Non  lia  dubbiolò ,  non., 
equiuoco  ;  parli  lèmpre  delle  Ibttopofte  figure,Che  Ila  di  lingua  diuerfi 
dairidiorha  di  colui ,  che  fa  l'Imprelà ,  è  conditione  tralalciata  come  fo- 
uerchia  daTorquato  TalTo  nel  recitare  le  conditioni  dell'ifteflo  Giouio. 
j  Similmente  che  l'Impreià  non  e/prima  paffioni  leniuali,  &  amoro  le,  va- 
na^ inutile  eonditione,parehdo  che  anzi  in  elTa  meglio  fi  dichiari  l'af- 
fetto amorolò  (  per  cofì  dire  )  che  altro ,  &  altre  trattate  nel  libro,  quelle 
ballano  al  giudicio  di  chi  legge  lènza  dilungarmi  più  con  tedio  per  for- 
mare non  iòlo  buone*  ma  perféttiffime,e  riobiliifime  Imprelè  . 

C^viparmi  luogo  molto  commodo  per  difendere  il  Giouio  dalle  ri- 
prenfioni  d'Hercole  Taflb,&  d'altri  fatte  circa  il  numero  dèlie  conditio- 
ni portate  da  lui,  è  le  bene  fi  è  altroue  in  parte  difeio  ragionando  d'altro, 
hora  però  fi  farà  Cóme  in  luogo  proprio.  Il  Giouio  nel  numerar  le  con^- 
ditioni  deirimprelèTannouera  cinque.  La  Prima  che  l'Imprelàfìa  com, 
giuila  proporzione  d'anima,  e  di  corpo.  La  Secoda  che  non  fia  ne  olcura 
ne  chiara.La  Terza  e 'habbia  bella  villa. Quarta  che  no  habbia  forma  hu 
mana.Quinta  che  richiede  il  motto,  ch'è  l'anima  del  corpo,iI  qual  mola- 
to fia  diuerlò  dall'idioma  di  colui  che  la  porta ,  e  che  fia  breue ,  di  due,  ò 
tre  parole  quadra  beniflìmo ,  quando  non  fia  verio  intero,òipezzato. 

Her  co  le  TaiTo  va  diuidendo  quella  vltima  conditione  in  più,e  di- 
ce ch'ella  richieda  il  motto  anima  del  corpo  è  vna  conditione  :  che  fia  di 
idioniadiuerlojvn'altra  conditionerche  fia  brieue  altra  conditione,  e  co 
fi  le  fa  in  tutto  annumero  di  noue.Perche  quello  che  abbracciò  il  Giouio 
in  vna  vltimamence  addotta  conditione  per  breuità,  e  per  non  nie  molti- 
plicar d'altre  oltre  cinque,egli  le  va  lèparando ,  e  lègue  poi  che  fé  le  t&hdi- 
tionì fono  cinque 3perche  ne  porta  none?  e  fé  fono  notte  3perche  portarne  cinque?  le  do- 
ueua  riferire  (dirò  io)  come  fece  il  Giouio,che  non  iàrebbero  ilare  ne  più 
ne  menOjche  cinque.Ma  per  dirne  qualche  colà  dico  che  la  quinta  con- 
ditione è  circa  il  motto  iolamente,  per  ciò  quelle  conditioni  che  fi  ricer- 
cano alFelTer  di  queIIo,in  vna  rillrinfè.Imperocheiè  bene  fon  molte,per 
che  tutte  hanno  al  motto  relatione,  fi  può  vna  addimandare;I'aitre  con- 
ditioni poi  lèruono  all'altre  patti,&  in  generale  all'lmprefà . 

Qv_a  ndo  loggiu  n  gè  fé  fon  cinque  faranno  fra  fé  diuerfè}  ma  che  dìtterjitàfi 
Ir  oua  in  fra  la  prima  3  e  la  quinta?  Oppofitione  fatta  molto  prima  dal  Ru- 
Icelii.   Rifpondo  che  fono  diueriè,  perche  nella  prima  d ice giuila  pro- 
portione di  anima,  e  di  corpo }  eh  e  il  medefimo  che  s'haucile  detto  di  fi- 
rn ilitu- 
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militudineproportionata,  cioè  fènza  allegoria,  fenzafènfì  Geroglifici, 
ma  tratte  fèmplicemente  dal  corpo,in  tendendo  quiper  anima  la  firn  ili- 
dine;  e  nella  q  ti  iuta ,  quando  dice  ch'il  motto  èànima,dice  che  è  anima^ 
del  corpose  nella  prima  parla  dell'anima  dell'Impreià . 

S  s  noia  piace  quella  cipofìtione,  dirò  ch'andora  che  nella  prima  in- 
tenda per  anima  il  motto,  tuttauia  reiterami©  diaeriè.  Ne  errò  egli  in 
altro  (fé  pur  errò)  che  nell'ordine  douendo  la  quinta  efTer  prima,e  la  pri- 
ma ieconda,ma  l'aggiuniè  come  dimenticata  alle  quattro.E  che  reilino 
diuerfè  fi  pruoua  ;  Imperò  che  può  efTere  che  l'Impreia  habbìa  n  motro , 
ma  che  però  tra  quello  &  il  corpo  non  vi  palli  alcuna  proportione  co- 
me al  capitolo  della  Proportione  il  è  detto . 

Dichiarando  HercoIeTaiToIaprimaconditione  giuria  propor- 
tio  n  e  d'anima,  e  di  corpo  ìcriue  che  tanto  importa  quanto  à  dire  eòe  non  (ia  trop 
pò  chiara  m troppa  o/cura,  e  tal  dichiaratione  vuol  che  ila  dell3  illeflo  Gio- 
rno: Perche  ti  icriue  che  il  Lauro  in  mezòà  due  Leoni  con  I'Ita  et  virtvs  Lauro. 
è  vaga  in  villa  per  le  figure  e  colori ,  &  ha  anima  §c  Gdrpo  >  ma  per  la  de- 
bole proportione  del  motto  al  iòggetto,  diuenta  ofeura,  &  ridicola .  Per 
laq  ual  colà  viene  a  conchiudere  che  iouerchia  parimente  veh'ga  ad  etTere 
la  ieconda  conditione,fi  che  tre  iolamente  refleranno .  Credo  che  poco 
meno  le  riduceuaà  nulla  .■  A'  queflo  rifpondo  che  quantunque  l'oicun- 
tà  qui  neiraddotta  Impreià  prouen&a  dalla  poca  proportionerc'hà  il    cjìetntéda^ 

rr  ri  i  r  J  vili     >sì     L   li      i-    I       Gto.pf  ratte- 

tnottO  per  eiiere  troppo  vniueriale  col  corpo ,  non  e  per  ciò  eh  ella  ci  al*.    #„  pr0p0r. 

fronde,  ilanre  la  gialla,  pr.oportione  delle  parole  nelrimpreiajprouenire   twne. 
non  pollai  Voglio  dare  di  ciò  refempioneH'Imprefe  fatte  da  lui,  il  mot- 
to Tvi  nécessitas   mei   consilivm  datodahii  al  Cifellovccel-    ^P0^- 
lo  detto  Apoda  iènzaalcun  dubbio  farà  fecondo  lui  proportionato  ad 
vn  tal  corpo  ;  nulladimeno  rella  oleura  l'Impreia,  no  fapófofi  quello  che 
quiui  faccia  la  necefìicà  altrui,  od  operi  il  ilio  coniiglio,parole  troppo  gè 
nerali,  che  con  la  generalez^a  loro  non  parcorilcono  cognicione,ie  non 
generale  e  commune.   Illa  mihi  Alexander  oleura  per  lo  prò-  'Bucefalo. 
nome  dia  che  addita,e  non  dichiara,  ma  molto  più  il  Natvra  eadem  cvm   cinocefale. 
non  eadem,  che  ad  altri  s'appropria  commodamenre.  Laonde  dicoche 
la  gialla  proportione  d'anima  e  di  corpo  altro  no  è ,  che  quello  che  altri 
dine,  &  ch'egli  apporta  nella  Tua  dchnitioned'Imprefa,  che  le. figure  e 
parole  fiaiio  tra  le  talmente  congiunte,  che  feparate  nulla  inferivano,  ò 
efp rimano  .  Si  che  per  quella  prima  e  ondinone  inrefe  il  Giouio.ii  modo 
ài  eiprimere ,  il  quale  delie  effere  conforme  e  proportionato  al  corpo  ,ò 
di  pianta  ,  òd'animale ,  e  non  coli  generale  che  nulla  dichiari,  ò accenni 
come  I'Ita  et  virtvs  addotto  da  lui  per  elempio  a  quello  fine;  ma  Lauro. 
{pieghi  in  qualcheguiia  quella  proprietà,  ò  corpo  preio,  e  lo  faccia  in 
modojche  l'Impreia  non  riefea  ne  molto  chiara,  ne  molto  oicura.  Ec- 
co il  fentimento ,  e  le  ragioni  delle  conditioni  del  Giouio,  ò  del  numero 
I  loro . 
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loro.  Parmi  però  che  lo  ftare  /òpra  quelle  colè  nulla  rilieui  ;  polciache 
dato  che  follerò  vere ,  che  imporra  ridire  il  medefìmo  diuerlàmenre  io, 
più  luoo-hi  per  maggiore  intelligenza  ?  L'ha  fatto  pure  l'illeno  ripren*. 
ditore  per  tutto  quafi il  lùo  Libro ,  l'han  fatto  tanti  altri  Scrittori ,  al  cui 
elèmpio  ancor'io  n on  ho  hauutoà  noia  di  replicare  in  diuerfì  capitoli 
riftcflb  come  ha  richiedo  l'occafìone . 


largagli* 

Soffione. 


yaligino. 
Bargagli, 

Sole. 

Stella  Dia- 
na. 


<D  E     1    V  IT  l  l    D  E  L  V  l  M  T  K  E  S  A. 
Capìtolo     X  X  XIV. 

ti  t  fi  '  CAIHO] 

V  an  t  e  lòno  le  virtù,  eleconditioni  che  deono  hauero 
l'Imprelè  altretanti  faranno  i  vitij,  quando  di  quelle  ma- 
cheranno.  Si  che  lòuerchio  parerà à  molti  quello  capi- 
tolo ,  pure  per  maggior  pienezza  di  dottrina,  e  per  fìip- 
plire  àdiffetti  lì  pone .  Douendofì  dunque  neirimprefa, 
feoprire  l'intendo  n  e  dell'autore  di  colà  di  dedurli  ad  ef- 
fetto con  ogni  opera  e  ftudio,quelle  che  ciò  non  moflreranno,verranno 
à  mancare  dvna  tal  perfettione  giudicata  da  molti  principale ,  come  ià- 
rebbono  quelle  che  lòno  fatte  in  biafimo  altrui  del  Soffione  Tantvm 
Crepitvs;  Quelle  che  dichiarano  colà  lèguita ,  ò  calò  auuenuro  come 
l'ElIera,  che  abbracciali  muro  cadente,  la  tela  di  Ragno  da  Mofconi  di- 
rotta,!' Acciaiuoio  lòpra  la  pietra,  e  lòpra  l'elea,  che  nel  percuotere  sbal- 
zano le  Icintille  nel  Valigino  pollo  iuiappreflo  col  motto  Hev  ex  me 
prodiit.  Similmente  quelle  che  {piegano  concetto  di  colà  pura  pre- 
lènte  come  il  Sole  lucentiflìmo  col  motto  Sparisse  ogni  altro  lv- 
me,  e  la  Stella  Diana  appreflo  il  Sole  Et  sociata  splendei.  Ma  di- 
rei io  che  in  quelle  l'autore  lì  proponeflè  di  lodare  la  fua  Donna ,  il  cho 
eièguilce  con  tal'Imprelè  ;  perche  poi  con  vn  tal  mezo  ei  ne  conlègua  la 
grada  di  lei .  Et  ciò  non  so  io  bialìmare ,  eiTendolì  in  quelli  tempi  eflefL 
l'Imprelà  a  lignificare ,  e  feoprire  la  conditione  nollra ,  lo  flato  &  affetto 
noflro,enon  fèmpre  colà  c'habbiamo  noi  a  condurre  ad  effettore  chi  ciò 
negafle ,  verrebbe  à  taflare  infinite Imprefè  coli  fatte  infieme  co'fùoi  au- 
tori,e  lodatori,e  di  quelle  altresì,che  altroue  furono  da  gli  ltefìì  lodato . 
Ma  perche  qui  mi  propongo  di  raccorre  e  raccontare  i  vitij  lì  veri  come 
anco  quei  che  non  lòno  tanto  di  biafimo,  però  ho  io  ciò  lèritto ,  &  ande- 
rò  parimente  recitando  gli  altri  lènza  fermarmi  con  la  confideratione, 
rimettendo  quei  che  dehderano  hauere  maggiore &più  ampia cogni- 
tione,àfuoi  Iuoghi,doue  più  diffufamente.fi  trattano . 

Sara*  dunque vitiolà l'Imprelà  quando  mancherà  d'alcuna  partea 
lei  neceflaria  come  corpo ,  motto ,  fomiglianza ,  &  quelle  faranno  non* 
•  *  v  pr°"- 
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proportionate  tra  loro ,  e  con  l'autore,  non  conuenienti  afl'efTere  d'Im- 
prefa,  anzi  fouerchia  alcuna  di  effe  à  formare  il  concetto .  S'haueràequi- 
uocatione  per  cagione  di  alcuna  delle  loro  parti .  Se  parlerà  dell'autore, 
è  portatore.  S'hauerà  fignifieatione  di  Superbia ,  di  alterigia,  di  arrogan- 
za,di  prefùntione,  òdi  alcuno  altro  vitio .  Se  farà  fondata  fòpra  fignifiea- 
tione alcuna  di  colori,ò  fòpra  allegoria,*)  fòpra  figura,  ò  cofà  non  cono- 
lciuta,ò  chimerica,©  human  a.  Se  ilmotto  non  farà  aggiufìato  all'Impre- 
là ,  &  al  corpo ,  fé  farà  di  parole  fòuerchie  ;  de*  quali  vitij  chi  ne  vorrà  più 
piena  intelligenza  vegga  il  capo  precedente  delle  Conditioni,da  cui  ver- 
rà in  maggior  cognitione  de  i  difetti ,  che  in  ciò  trattenermi  prua  lungo 

e  vn  ripigliare  il  medefimo ,  e  tediare  il  Lettore . 

.       .  .  / 

EPILOGO     DEL   L'   OPERA* 

Capitolo     XXXV. 

Iene  il  nome Imprefà  da Imprendere,fècondo  alcuni  da   fou 
Impreis  voce  ftraniera  ,  e  fìgnifica  vna  certa  tal  qual 
com  pofìtione  di  figure,  e  parole, 

Nata  tra'  Soldati  anticamente,  vfàta  nella  Bretagna,  &  Cap.  $; 
ne  gli  Ordini  de'Caualieri,perfettionata  in  Italia,  8^ 
nell'Academie. 

Comporta  di  quattro  cagioni  Materiale,  Formale,  Finale,  &  Eflìcien-  fa.  $; 
te,chefònoFigura,Similitudine,ò  Metafòra,Concetto,  &  Intelletto  del- 
l'huomo. 

Inuentata  per  moftrare  con  diletto  qualche  noftro  principalmente  Cap.nl 
particolare,indi  poi  eftefà  àpalefàre  l'altrui  difègno,proponimento,fta- 
to ,  ed  affetto . 

Et  è  di  vna  fòl  maniera ,  ò  fpecie ,  CaP- *• 

.  La  quale  con  definitione  fi  dichiara ,  che  altro  non  fìa ,  che  Simbolo   CtlP'  *• 
comporlo  di  figure  fuor  dell'inumana,  e  parole  lignificante  per  via  di  Cap.j. 
Metafora,  e  di  Similitudine  fondata  fòpra  la  proprietà  della  figura,  ac-  Ca?>  *f«  * 
cennata  dal  motto,  il  penfìero ,  ò  lo  flato  noftro ,  ò  d'altrui .  J 

Si  concedono  alle  volte  in  effa  alcuni  corpi  fauolofi ,  &  Infiorici ,  ma   Cap.  6. 
nobili,  e  famolì, 

Non  coloriti ,  fé  non  quanto  ricerca  la  loro  rapprefèntatione  &  orna-  Cap.  io.~ 
mento  ; 

Prefi  e  gli  vni  &  gli  altri  fèmpre  propria ,  e  non  allegoricamente ,         Cap,9.  «5, 
Li  quali  poco  importa,  chefiano  più  vno,che  due,che  tre,  chemolti,  Cap.z. 
si  in  numero  come  in  fpecie  ; 

Pur  che  tra  effi  vi  palli  conueneuole  proportione ,  ne  facciano  confu-  £ty.8.e  «.' 
fione>. 

-  Parte  Prima.  Q^  '      Di 
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.    Di  cui  le  proprietà,  vfò ,  ò  qualità  fieno  {piegate,  anzi  accennate 

Brieuesl  ma  ne  chiara,  ne  oscuramente, 

Dal  morto  neceflariamente  richiefto , 
..    Con  parole  volgari  -,  ò  latine,  od  altre  appropriate  allelplicatione, 
&  all'intelligenza  delle  perlòne  del  luogo,  doue  fi  porta  l'Impr eia  ; 
.  .E  ciò  facciali  ò  in  terza  perfòna,  che  altri  della  figura  fauelli  ;  ò  per  fi- 
gura di  Prosopopea  Piftefla  figura  parli , 

Talmente ,  che  col  mezo  di  fimilitudine  metaforica , 

Anima  e  modo  proprio  eflèntiale  dell ?Imprelà, 
.    Si  Caui  concetto  nobile  evirtuofò,  non  dishonefto,  vitipiò,  &  in- 
degno, 

Il  quale  s'applichi  con  proportione  all'autore , 

Et  corciipondi  etiandio  al  nome  Academic©  tratto  dalWmprefà  arti- 
ficiolàmente, 

La  quale  fi  potrà  mutare  finita  roccafioite,e  penfiero,  per  cui  farà 
fatta . 

Rapprelènterà  peròlèmpre  quel  tal  noftra  difegno ,  e  Ci  douerà  fèrba^ 
re  per  memoria  di  noi ,  e  di  quefla  tal'aperatione  nell'Academie,  ne  gli 
ftudij ,  ò  ne  gli  anditi,  e  iàle  i 

.     .    ■     ■ 
•    .:  ■    • 
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LIBRO  SECONDO 
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DE  GLI  EMBLEMI,  INSEGNE 


Arme,  Liuree,  Cimieri,  Scaltro . 


l 


DE  GLI  EMBLEMI,  FAVOLE,  ET  APOLOGHI. 

Capitolo  Primo, 

Ss  e  ndo  Plmprefè,  gli  Emblemi, Flnfègne,  Arme, 
Liuree ,  &  altre  cofè  tali  appretto  gli  antichi  in  confa- 
lo, e  quanto  ài  nomi,  &  quanto  alle  loro  differenze, 
pigliando  efìì,  e  confondendo  l'vne  con  l'altre  con  pò 
ca,ò  nulla  varietà  rifpettoà  quella,  c'hanno  cotal  colè 
riceuuto  dopo  :  &  ciò  fu  appretto  loro ,  ò  perche  quafi 
ad  vn  fine  medefimo  Tadoperaflero  tutte ,  ò  perche  fia 
ftata  da  gli  huomini  trouata,  &  offeruata  fòlamen  te  da  poi  la  loro  diflin- 
tione,  &  torta  dall'vfò  loro  ;  non  è  marauiglia  fé  ne  gli  eiempi,e  ne  gii  au- 
tori antichi  non  fi  pone,nè  fi  troua  quella  differenza,  c'hora  da  noi  infra 
quelle  colè  s'infègna .  Come  per  efèmpio  vogliono  alcuni ,  che  l'Arme 
fieno  nuoua  inuentione  pochi  anni  adietro  trouata  per  diflintionedi  fa- 
migliale famiglia;nientedimeno  cotal  diflin  rione  fi  troua  effere  fiata  ap- 
preso gli  antichi,  ben  fedamente  appreffo  i  principali .  Quindi  è,  ch'elfi 
il  valeuano  deirinfègne,ouerodell'Arme,e  colori  per  Infègne,  e  dell'In- 
degne per  Imprefè  alle  volte,  ma  tutte  s'addimandauano  con  Tifteilo  no- 
me jfnfìgnia.  Noi  c'hora  {epariamo  quelle  forti  di  cofè,  non  dobbiamo 
perclie  vna  Imprefà  fatta  bene  da  loro  à  calo,  ò  veggiamo  in  vno  Sten- 
dardo dipinta,  atteri  re ,  ch'ella  fia  Infègna  in  modo  che  da  effa  vogliamo 
cauare  i  precetti  dell'Infègne ,  ò  perche  all'incontro  vn'Anna,&  Impre- 
ca fia  dipinta  ne  gli  Scudi,indi  trarre ,  ebe  non  vi  fia  differenza  alcuna  fra 
quelle  fpecie.  Pofcia  che  noi  non  le  confideriamo  cofi  generalmente  co- 
me gli  antichi ,  ma  le  diflinguiamo,e  fèparatamente  le  confideriamo  di-r 
ftince .  Serui  adunque  per  regola,che  l'Imprefè  benché  dritintqjpoflbna 
feruire  per  Infègne,per  Arme,e fipotrannp  nomina.re Infègne  in  quanta 
Parte  Prima.  Q^  2,         al- 
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^l\Sdo,84al:fia4cfe*eire:^iamip  è  delirili  {jégnèjp  dell'Ann  e;e  óonTln- 
jegne  vicendevolmente  ili  quanto  alPvfnciò\  che  pofTonofare  di diftin- 
l'infegna  euere  le  cafate,haueranno  nome  di  Arme. Se  bène  tra  quelle  due  a  e tàn- 
protrma.    .  ^^^^ ipìuatione  ,  ch'io  ftimornpn  vi eflèrediffei-enza  ne  in- quanta  alla 
m e^mc  'materia ,  netti  quanto  alla  torma ,  bene  in  quanto  ali  vio^a  portatori, 
&inftgne,  Qfo  JVne fi  portano  nelle  guerre  da"$oldati,  Caualieri,  e  Capitani,  l'altre 
in  ogni  tempo,ma  più  rifguardanò  al  remppMi  pacete  fono  vfate  da  gen- 
tilhuomini  ,  benché  Bora  tutti  fi  facciano  Arme"  L'Imprefèfin  che  fono 
andare-errando  Co^  Cavalieri  non*hebbero  veraformaye  fletterò  feono- 
feiutegran  tempo  mifte  fra  quelle,  quando  cominciarono  àricourare 
Vmprefé  nelle  Manze  dt  letterati,  pigliarono  dal  loro  ingegno,  e  dottrina  perfetr- 
ia  cui  beh-   tjone,&cfTenza .  Per  intelligenza  delle  quali  ho  giudicato  éfpediente  di- 
pone.         icorrere  de  gli  Emblemi,  iniegne,  e  limili  altre  cole,  perche  meglio 
ognuna  di  effe  fi  conofea  efféré  diflinta  dalFlrnprefe ,  il  che  fi  farà  da  me 
breuémente,  riferendo  foto  lenza  conteià  quel  tanto  che  batterà  per  far 
conofeere  tutte  quelle  cofè  fèpa.rate ,  &c  diuerfè . 
emblema       Et  cominciando  da  gli  Emblemi:  Dico,  ch'Emblema  èvoce,che 
donde  dm-  viene  da  greco  verW,  che  appo  noi  fignifìca  inferire,  inframettero , 
ua'  commettere,  combaciare,  in caflrare,  intarfìare,  e  fi  nominauano  già 

chefienì/ica  ceri  tal  nome,  &  fi  nominano  hoggidì  ancora  ipauimentifcaccati,Ie 
prcpwmcn  pitture  j  ò  figure  fatte  di  minuti  pezzuoli  di  pietra,  e  di  vetro ,  di  diuerfi 
te'  colori  chiamare  Molaico  ;  le  Tarfie ,  che  fono  quei  lauori  di  legname  di 

più  colori ,  e  di  più  miniature  infieme  incaflrati ,  CommefTì ,  interfiati  di 
varie  forme  rapprefèntanti  fempre  Immagine  S  qualche  cofà,  come  è  in 
Vinegiala  Chicfa  tutta  di  S.  Marco ,  &  il  ChorohvdiuerfeChiefenon, 
pure  in  detta  Città,  ma  per  tutta  l'Italia.  Di  più  certi  cercfti,  &  orna- 
menti, che  gli  antichi  poneuanoàvàfi  intorno  àgli  orli,  collo,  piedi,  e 
mezo ,  d'oro ,  e  d-'a-rg-en  to ,  {empiici ,  ò  hfei ,  ò  con  profilo  >  ò  in  tagliati , 
chemetafo-  p  gioiellati ,  erario  detti  Emblemi.  Cicerone  metaforicamente  traile 
ncamente.    quella  voce  à  -lignificare  parlare  artjficiofo,&  ornato.   Si  piglia  etian- 
Hora  per-   dio  per  ogni  ornamento ,  &  hora  per  quelle  figure,  che  fi  dipingono  per 
thn fi piglia,   fìgnificatione,  e  rapprefentatiòne  di  qualche  concetto  alla  fkrulitudme 
delle  pitture  3  ed  opere  antiche  conforme  alla  deriuationefùa:  Onde  vie- 
n^-àd  efferevna  icterpofitione ,  ouerocompofitione  di  più  cofè  materia- 
li diuerfàmente  colori  te,&;  infieme  maeitreuolmen  te  congiunte ,  e  figu- 
ràte:.  Qmndicaua  il  Contile  j  Che  TEmblema  deue  efTere  compoflo  di 
p'iiir"figùi:e,e  perciò  riprende  l'Alciato  d'hauerne  vfàto,  e  formato  di  fem- 
fìrci  cóme  fono  quei  del  Delfino,  del  Camaleonte,  della  Nottola ,  del- 
la Capra  5  <k  altre ,  il  che  fé  bene  in  quanto  all'origine  della  voce ,  e  detto 
ragiòri  cuòi  mente,  non  fi  vede  però  oneruato  da  gli  autori)  ò  perche  fè- 
ga'ironbl'AlciatOjò perche rio'l  giudicarono  necefTario prendendo, & 
•Mj      éftèhdcndo  la  voce  alla  figiiificanza  più  commune  ,  Sono  adunque^ 


Di  Giouanni  Ferro  /  245 

gli  Emblemi,  ititeli  per  quella  compofitione  di  che  noi  trattiamo,  fi-     Emblem* 

b  rei:  ebecefafta. 

gure  con  lignificati  morali .  J  ' 

La  materia  de  gli  Emblemi  fono  le  figure,  le  quali  poflbno  efièro     QualftaU 
corpi  tolti  dalla  Natura,  dall'Arte,  dalla  Fauola,  dalla  Hiftoria  ,  da,   XtmUe. 
Sentenze,  eProuerbi,  poflono  eiTere  moftruofi,  fantaftichi,  ecapric-   mitequeUa 
ciofì  per  natura,  ò  per  inuentione,  interi,  ò  le  tarparti  fòle.  Dalla  Na-  P'St,atfi 
tura  fono  nell'Alciato  quelli  del  Silentio,  delle  Cornici,  della  Vito.    m*.      ~ 
..Dall'Arte  quelli  del  Liuto,  della  Naue:  Dalle  Fauole,  anzi,  chea  mio    Dall'arte. 
giudicioleFauole,  e  gli  Apologhi  non  altro  fono,  ch'Emblemi,  come   ^aUeFatt°- 
yedrtmo  piùàbaffo.  Dall'Hiftorie,  edagli  Efempi,  quello  di  Marco   Datl'Httto- 
Bruto,chevccidelèmedefimo.  Dacofechimeriche,efantaftichequel-   rte' 
lo  d'vngiouinetto,  che  al  braccio  finiflro  ha  due  ale  attaccate,  le.quali   re* 
guanto  il  fblleuano  da  terra ,  altretanto  vn  pelo  graue  4alla  delira  il  rat- 
tiene,  che  alto  non  vada,  con  cui  fimboleggiò l'autore  la  pouertà,  che 
contraria  a  belli  ingegni,  non.lafcia  quei  fòlleuarfi.   Da  Prouerbi,da  DaTroucr- 
quello  j^thiopem  lavare  figurò  Emblema  TAlciato  ,&  altri  tali,  bi, 
che  non  occorre  in  colà  coli  chiara  io  vada  efèmplificaiido .  La  Materia 
dunque  è  ogni  fòrte  di  figura  vera ,  ò  finta ,  anzi  non  la  figura,ma  fi  con- 
fiderà folamente  Tattione  di  quelle  figure,  che  fi  rapprefèntano,erion 
le  figure  fé  non  in  quanto  operano  quella  attione,equel  fatto  partico- 
lare, dalla  cui  particolarità  fi  trahe  concetto  ,  ò  ammaeftramento  di 
quanto  dobbiamo  iàpere  per  occafione  di  viuere  ciuile,  e  moralmente-» 

La  Forma  è  poco  diuerfa  da  quella  dell'Efempio,  cioè  di  trarre  da  F  d 
quel  fatto,  òefèmpio,òattione  particolare  figurata,  morale  inftruttio-  Emblema. 
ne.  L'Efèmpioèlòlo  perpruoua.e  di  cola  veramente  reale,  l'Emble-     &§***&% 

.    r  J  *  r       f  1  r  rr  .trai  Embl 

maperinfegnamentoed  ogni  cola.  Le  parole  non  lononecellane,  poi  ma^L'Efen, 

che  fi  fanno  fènza,  ma  fono  più  ofeuri .  Seruono  le  parole,  quando  vi  fi  />«>• 

pongono, per  dichiaratione  non  del  corpo, ò  della  proprietà, ò amo-  efTennccef- 

ne  in  quel  modo,  che  fèruonoall'Imprela,  ma  del  concetto,  dell'in-  fine  negli 

Stendimento, e deli'applicatione di  elfo  Emblema:  Imperoche  conten-  EmrjjPl** 

11  ìrr  1  •  \     r  r       ir    .  1  •  quando  fi  pò 

gono  quello  medelimo, che  vogliono  le  hgu re  lignificare,  &  applicano  g0notebevf 

la  pittura  à  quello,  che  fi  vuole  inferire.  Perla  qual  cola  io  non  faccio  fi"<*  hanno 

gran  differenza  quanto  alla  forma  tra  gli  Emblemi,  eie  Fauole  morali, 

od  Apologhi  fé  non  in  quanto  quelte  fono  muentioni  in  tutto  dell'huo-    cj«*ffl'*V 

n-  r  \  1    ^     1    11  •  •    1   11  f  •  e  differenza 

mo ,  e  quelli  non  lolo  procedono  dalnnuentioni  dell  nuomo,ma  etian-   tra  giiEm- 

diodacofè,&efèmpi  veri,&  reali, nel  relto  fono  affatto  gli  fteflì  nel    blem  »  &* 

modo  d'inftruire,  differenti  folamente  in  quanto  nelle  fauole  fi  propon-     p0  °^3'% 

gono  le  figure  infieme  parlanti.  Per  tanto  fi  nominano- di  fòpra  Ftdlo 

ffl  Carbonarìus  3GlU  Du<s ,  che  vanno  dicendo  Tattione  figurata,l'iniì:rut-  EJemPl* 

rione  poi  viene  porta  nel  fine  :  Ne  gli  Emblemi  non  cofi ,  ma  l'autore  da 

lèefplicacon  parole  quello,  che  rapprefèntano  le  figure >  però  nel  bel 

principio  nota  la  moralità  comefeopointefo  da  lui,  il  che  fi  vede  prò- 
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uato  da  quella  fauola  dei  due  Vali  vno  di  creta*  l'altro  di  rame,  cho 
vanno  per  la  fiumara  ;  da  quella  della  Volpe  ri/guardante  vnabellifìima 
faccia  fcolpita;  da  quella  dell 'Afino  portante  il  fimolacro  di  falla  Reli- 
gione,^'da  molte  altre  ridotte  in  Emblemi  gentilmente  dall'Alciato, 
ne'  quali  l'argomento ,  e  moralità  del  primo  è Aliquid mali propter<Tjìànum 
malum  ,  del  fecondo  Mentem  non  formamplus  pollere ,  del  terzo  Non  ubi ,  fed 
religioni  ;  che  nelle  fauoje  fono  Totentiorum  fewper  efl  nncimUs  ^vitanda  te- 
nuwribus  del  primo  ,  dell'altro  Sordet  honos  forma  nifi  cui  fapientia.  \utiSIa 
ejl y  del  terzo  Se  norìt  hominem  qui  magìjlratum  gerit.  Si  che  nelle  fauolo 
viene  ad  edere  conclufìone  il  concetto,  che  ne  gli  Emblemi  è  propofto 
per  argomento,  eprouato  con  quella  tal  quaiattion  e  odeiempio. 
Fineprìnei-        \L  fine  principale  /tante  la  diduttione  della  voce  dico  efTere  (taro  ì'or- 
^mbkmf.1  nare  vali  ?  caie,  muri,  Tempi;,  &  altre  cole.  Si  eftefèro  poiàfigoifìcare 
ancora  qualche  altra  cola  feaipre  però  per  inilruttione,  &  ammaeltra- 
mentonoftro,onde  tratta  continuamente  moralità.  Ne  la  generalità 
(  come  vuole  Hercole  Tallo  )  ne  meno  la  particolarità  è  richieiìa  all'Eta- 
Stadìera.     blema  :  ma  può  egli  fèru  ire  ad  vn  folo  come  l'Hoc  fac  &•  '■v'mes  della  Sta- 
diera*   Ma  le  applica  il  precetto  ad  vna  perfona  particolare  viàr  deue  il 
modo,  che  dicono  Imperatiuo,&  quando  il  fine  ècommune(como 
per  lo  più  deue  effere  )  parla  tempre  indefinita ,  &  indeterminatamente . 
Hercole  Tallo  gli  attribuifoe  parimente  il  tempo  à  venire  non  però  di 
neceflìtà,  potendo  hauere  altresì  il  prelènte,  eicludc  ben  e  il  pattato,  di 
cuifèfifierue,  fifèruein  quanto  narra  qualche  attione  per  initruttionc/ 
dell'attioni  noftre,  òprefèn  ti ,  ò  da  farli . 
Lib.i.c.xj.        L'Are  si  Mima,  che  l'inftruttione,  e  la  moralità  non  fia  propria  del- 
l'Emblema,]! quale  vuole  che  fia  differente  /blamente,  perche  ì'Imprc- 
Embiemn,   là  ha  concetto  particolare  per  edere  applicato  a  particolar  perfona,  6^, 
*  fmpfeJ*  l'Emblema  ha  concerto  vniueriàie ,  &  independenre  da  indiuiduideter- 
rlntt  fecon*  minati ,  &  quella  del  Cardinal  Farnefè  della  Saetta ,  che  ferifcelo  feopo 
doL'uOrefi.    con  i'auuilb  Cosi  ferisci^  quella  dellAretino  col  Sic  crede  icritto  ali' 
5wÌT.*     Aquila,  che  prouai  fuoi  Aquilotti  alla  Sfera  del  Sole,  chiama  Imprefe, 
perche  le  bene  paiono  d'ammaeftramenro  vniueriàie  nondimeno  fi  pojfono 
prendere  quelle  parole  come  dette  dall'autore  à  fìftejjo ,  nella  qual  guifa  il  concetto  è 
particolare ,  e  con  quefla  mtentione  è  da  credere  cbefojfe  fatta  dal/uo  autore .   Con 
•Xon  s'ap-   quella  intentione  dirò  io  eflère  fiata  fatta ,  la  quale  fi  può  cauare  da  vn 
prona  topi     taj  moc{0  di  dire ,  quando  altro  non  venga  dichiarato ,  ma  da  vn  ralmo- 
ytnfi.         dodi  dire  pare,  ch'egli  inltruifca  ciafeuno,  prendendoli  da  gli  Orato- 
ri,eScrittori  la  feconda  perfona  per  qual  fi  voglia  indefinitamente,  e 
quali  che  proponga  vn'efèmpio  di  cofi  fare,  elo  figuri  ancora,  Ne  è 
chiaro,  che  a  le  lo  proponga,  e  quando  anche  chiaro  folle,,  non  relta^, 
che  lòtto  quella  feconda  perfona ,  e  fecondo  il  concetto ,  e  materia  trat- 
tata non  reiti  vniueriàie .   Et  quando  fcriuono  gli  autori,  che  il  concetto 

4        -  I  del- 
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dell'Imprelàfia  circa  perfòna  particolare  ,  e  rifguardf  colui,  che  la  por-  Conti  s'ìnté 

ca,  intendono  particolare,  &  in  quanto  airappIicatione,&  in  quanto   m^*?^J 

all'vniuerfàlitàdel  concetto ,  che  non  fia  altrui  per  inftruttione  applica-  focettodeb- 

biie ,  ma  il  bene  per  vlùrpatione .  Et  il  Coft  ferirà  più  propriamentes'ap-  $'*  f#r<-* 
i-  t      vii    1      "t      ni  o   ì  1  J    J    r     r     r  r     particolare. 

plichera  ad  altri ,  che  ali  autore ,  &  e  precetto ,  onde  il  modo  di  (piegare     ' 

e  modo  Colo  apparrenente  all'Emblema ,  come  anco  l'altra  Sic  crede,  ac- 
concio in  Sic  credo  molto  meglio .  Et  ì'vCo  pur  ch'egli  apporta  perlliav 
proua  è  totalmente  in  contrario  come  dall'Imprelè,  ch'io  reca  nel  Se- 
condo Volume  fi  può  ageuolmente  vedere  lènza  ch'io  qui  fuor  di  prò- 
polito  dia  tedio,  &aggrauiil  Lettore  di  maggior  lunghezza.  E  cheli, 
Moralità  fia  propria  degli  Emblemi ,  eiplicataò per  modo  imperatiuo   Umoralìtà 
(  come  qui  di  fòpra)ò  per  modo  dimoltratiuo,  cheinftruiicafipuòve-  eIfere  Pr°- 
derlo  da  gli  Emblemi  formati  dall  Alciato ,  Bocchio ,  &  altri>&  da  quei  £tj5pw 
ancora  mandati  yltimamente  alla  luce  da  Fiorenzo  Schoonouio,  ne1  uà  dall'vfi, 
quali  tutti  altro  non  fi  vede,  che  moralità,  &  inftruttione,  li  quali  po- 
tendoli vedere  da  ciafcuno  non  iftarò  à  tralcriuerli  qui .  La  onde  traden- 
do eglila  natura  dell'Imprelà  dall'vlò,  dirò  douerfi  parimente  da  quel-  . 
lo  a  (  il  che  non  farà  da  lui  per  quanto  io  credo  negato  )  prendere  la  na- 
tura de  gli  Emblemi.  Et  quando  egli  teneua  quella  opinione  credo, 
che  poteua  meglio  fecondo  quella  intitolare  le  lue  Imprefè  Emblemi , 
che  Imprefè  come  quelle ,  che  (piegano  concetto  independentè  da  in, 
diuidui  determinati . 


D     E     L     V     1    #     S     E     G    N     E. 
Capitolo     l  I. 


- 
1 


A  parola  Infègna  viene  dal  verbo  Infègnare,ò  dal  latino  Derìuatìone 
Jnfignire ,  ò  dalla  voce  Jnpgnis ,  &  Jnfigney  ouero  Jnjìgnìay  f3*™CCJ- 
come  io  più  facilmente  mi  perfùado  per  lignificare  il 
medefimo  nelvolgar  noftro,  che  quella  nel  latino.  Si 
che  fi  può  pigliare  quefta  voce  (  fi  come  anco  ogni  altro   sì  prende  co 
fimbolo  particolare  )  ò  paratamente  in  quanto  per  Info-  me&to*%4 
gna  vogliamo  denotare  quelfègno,che  che  fi  folle  ^  il  quale  era  porta-  "X*™S 
to  da  Soldati  3  Caualieri,  &  Capitani  nelle  guerre  per  diftintione,oue-  chi  in  vn 
ro  generalmente  inquanto  viene  à  comprendere,  ò  Ipiegare  la  fignifi-  ^°ft°ienel" 
canza  del  nome  latino  -fnjtgma  nel  cui  lignificato  viene  à  (tenderli  ad 
ogni  légno  vfùrpato ,  ò  inuentato  per  inoltrare  grado ,  dignitì,  vfììcio  ; 
&  quando  fi  prende  per  Arma,  ali 'bora  farei,  ch'ella  venifle dal  verbo 
Jnjtgnire  in  quanto  cheda  prima  quei  (òli  portauano  Arme,  li  quali  le 
riceueuandindonoda  gl'Imperatori, e  che  quindi  fi  diceflèro  InfignU 
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tnfegne,  quafi  Intigniti,  &  honorati  di  quel  tal  légno  di  nobiltà,  e  di 
honore ,  effondendo  il  già  trouato  nome  à  fignificatione  didorta  d'infi- 
lane di  gnire ,  L'Infègna  prefà  cofi  comm  un  emente  diuide  Pietro  Gririo  in  cin- 
SdoTU-  que forti  Vfficiaie,  Nationale,  Sociale,  Gentilitia,  &  Indiuidua,  cioè 
trùCritio .     da  dignità ,  &  vfficij  come  iòno  il  Regno  Papaie ,  il  Diadema ,  le  Chiaui, 
la  Mitra,  la  Corona;  Dalle  Bacioni  la  Lupa  de1  Senefi,  il  Leone  alato  de* 
Vinitianii  Dalle  compagnie,  e  ragunanze  quelle  de  gli  Ordini  de'Ca- 
ualieri ,  a'  quali  fi  pocrebbono  ridurre  i'Imprefè  Academiche  generali  : 
Palle  famiglie  l'Arme  i  Da'  particolari  le  proprie ,  à  q  uefte  fi  pocrebbo- 
no ridurre  rinfègne  di  premio,  e  d'honore,quali  erano  le  corone,e  ghir- 
lande di  diuerfèfrondi  date  da  gli  antichi  à  mericeuoii  in  légno  di  Vic- 
toria ,  &  altri  legni  come  la  Spada  per  difeià ,  l'Anello  per  fede,  l'Armil- 
la  al  braccio  per  légno  di  forcezza .  Di  più  fi  prende  il  nome  Inlègnaà 
fignificarei  (empiici  légni  degli  Artigiani,  &Hofti,che  non  fono  in- 
diuidui ,  ma  panano  ad  altri  come  l'Arme ,  nel  cui  luogo  fèruono  a  quel- 
li .  Hercple  Taffo  adduce  anco  quei  de*  Nodari ,  à  quali  però  non  credo 
io  chef]  couuenga  quelto  nome  le  non  impropriamente  ;  perche  noru 
fono  portati,  òpofti  pubicamente  all'altrui  vifta ,  come  par  che  richie- 
dala fignificanza  d'vn  cotalnome.   Noi  qui  parleremo  {blamente -di 
QualfìtUn  quella  forte,  ò  fpecied'Infegne,chefògliono  vfàre  i  Caualieri ,  i  Solda- 
fegnaydicui  ^  j  Capitani  nelle  guerre,  od  armare,  e  cofi  verremo  a  fchifare  la  confu- 

qm  [matta,    r  f  •     \       1      r  1  ■  1  r      1    1 

'  none,  e  la  contrarietà ,  cheli  troua  negli  autori,  che  naice  dal  ragionare 

di  effe  lènza  premettere  alcuna  diftintione . 
Dìuìfioned'-       si  diftinguerinfègnaintefà  nel  modo  accennato  in  dueparcicom- 
iSó/wfo   munemente  in  Infégna  di  parole ,  e  di  lènza .  Io  però  non  concedo  que- 
dall'aume.  ita  diftintionefe  non  materialmente,  &c  fecondo  la  materia  fi  porrà  ella 
diuidere  in  mille  paiti,non  che  in  due  >  poiché  quelle  che  fono  fènza,al- 
tre  faranno  d'animali,  altre  di  piante,  di  cofe  di  Cielo,  di  Terra,  e  cofi 
dalla  varietà  de' corpi,,  che  porre  fi  pofTono  in  Infègna,  che  fonoinfi- 
leparole  niti,  infinite  potranno  effere  l'Infègne .  Poi  che  io  non  voglio,  che  ad 
7eo£fruÌ  a^tw  ternano  le  parole ,  che  per  corpo ,  che  per  Infègna ,  né  alerò  corpo 
reper corpo,  vi  fia ,  che  quelle .  Gli  altri  vogliono ,  ch'effe  fèruano  per  efplicationo 
e  non  per  e-  del  corpo*.  Io  nò  moffo  dall'vlò  di  quante  lnfè°ne,che  fi  veggono,  ò 
diquello.      leggono  deicntte ,  e  portate  da  Poeti ,  &  Autori ,  le  quali  io  come  note 
tralafcio  per  breuirà  non  volendo  quefte  altre  fpecie  di  fìmboli  fé  noiu 
per  modo  di  concilinone  trattare .  E  fé  bene  alcune  fé  ne  troueranno , 
che  haueranno  le  figure,  &  oltre  le  figure  le  parole  come  THuomo  ignu- 
Huomo.       do  con  la  fiaccola  accefa  in  mano,  e  le  parole  ^Arderò  la  Città  di  Capa- 
neo,  e  l'altro  armato  con  la  fcalaper  iàlire  le  murad'EteocleTebano, 
che  diceua  Né  Marte fltffo  potrà  dalla  muraglia  ritrarrmi  il  Raftro  porta- 
to nello  Stendardo  dal  Conce  d'Oftreuaco  di  Olanda,  e  Zelanda  nella, 
guerra  fòpra  di  Africa  in  Barbarla  del  mille  trecento  e  none  eoo, 

Y€ucr- 
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\'Euertìt&t  aqttat  accettata  da  noi  per  Imprefà,e  gualche  altra  talo:  W* 
Dirci  efferui  irate  in  quefte  aggiuntele  parole  fuor  d'ogni  vfò  ,  e  douen- 
do  noi  dar  regola  non  bifògna  chela  pigliamo  le  non  dalcommune,e 
da  quello  che  i  più  hanno  ofTeruato  ;  la  onde  penfò  che  q  u  efti  due  corpi, 
de'quali  ciafcuno  feparato  può  formare  Infogna  fiano  Itati  congiunti 
invna.  Ma  di  ciò  parleremo  più  a  baffo  fauellando  delia  materia. 

S 1  poffono  partire  Tlnfègne  dall'vfò,à  che  fèruono,in  tre  forti,  Prima    Diuifìwcj 
in  quanto  diftineuono  compagnie  e  moltitudine,  come  gli  itendardi ,  e  deU'fnfegne 

»     "  i-  S    -      1    U       J       C*    J  r  ni  B  n    n~  dall'  vfo   à 

bandiere  communi,e  le  bande  viate  da  ciaicuno  ioldato  d  vna  ftefla  com  chefcruono. 
pagnia,e  dVn  medefimo  Capitano,portate  ò attrauerfàte,od  in  altro  mo 
do;  Secondo  in  quanto  diftinguonole  nadoni ,  parlo  nell'vfò  di  guerra , 
come  era  appreffo  i  Romani  il  Manipolo,  il  CaualIo,il  Cinghiale,  il  Lu- 
po,il  Montone,il  Dragone  quattro  lettere  S.P.QJl.  le  quali  tutte  annui-    infegncde 
late  da  Mario  ripofè  egli  in  lor  vece  l'Aquila  ;  alle  volte  in  fègno  di  buo-  %-omanu 
no  augurio  recauano  per  Infègna  certe  fiammelle  roffe  :  Nella  guerra  di 
Troia  fi  fcriue,  che  l'efercito  Greco. hauefTe  ne  gli  Scudi  Nettuno,e  l'efèr-  Tieriolib 
cito  Troiano  Minerua,onde  Virgilio  fcriue  ch'Enea,ecompagni  mutaf  Cap.  figmu, 
fero  in  quella  Tarmi  miiita.ua. 

éMutemus  Clyftos  ,  Danamnq;  infìgnia  nobis  Eneide. 

tAptemus . 
I  Lacedemoni  haueuano  la  lettera  L  ;  i  Miffeni  la  lettera  M  5  Terzo  poi 
in  quanto  diftinguonole  perfòne  particolarijil  che  è  commune  &  notif 
fimo.  Ma  quefte  fpccie fono diuerfe non  perlaforma  d'Infègna^he  èia 
medefima  in  tutte,  ma  per  I'vfò ,  e  fine  ò  applicatone  ch'elle  haueranno. 

Antichissima  fa  il  Gntio  l'origine  dell'  Infègne  con  tutte  l'altre  Orìgine. 
fuefpecie  addotte  da  lui  di  fòpra  fuor  chelaGentilitia,non  fi  sa  però  il 
quando  trouandofi  vfate  fino  da  gli  Egitti],  li  quali  per  tal  cagione  ado- 
rarono tanti  moftri  ;  pércioche  hauendo  ciafcuno  de'loro  Regi  Infègna 
particolare  dopo  hauereeflì  ottenuta  qualche  vittoria,poneuano  quella 
in  fègno  di  buono  augurio  ne'tem  pi j,e  quiui  appendeuano  quelle  di  ne- 
micijòpur  le  lue  dopo  morte  per  lor  memoria  s'vfàuano  collocare  come 
in  Vinegia  gli  feudi  ed  Armede'Prencipi  coftume  inftituito  da  Appio  Tplin.lib.3s- 
Claudio  appreffo  Romani.Herodoto  riferito  da  Lipfio  attribuì  Tinuen-  cj. 
tioneà  quei  di  Caria,  e  Luca  Contile  vuole  che  Giano  foffe  trouatoredi  ^ITa/iMi 


fo  Romani  Marte ,  Romulo  e  Remo  lattanti .   Appreffo  alcuni  altrigli  npfiodeMil. 
huomini  d'ogni  forte,le  Dongelle,le Ninfe,i  Fanciulli,i  Sagittari;,  i Cu-  JjJ.Jj* 
pidi,le  Meduiè,ouero  l'Imagini  de  gl'Imperatori,e  de'loro  maggiori  co  am.dial.ii 
me  anchede'Troianiriferifce  Plinio  :Si  pigliano  non  iòloTlmagini  de'   ™\Ffrreus 
loro  ni aggion,maetiandioi ratti,  Sino  TU.l.tf.c.3 

Stat 
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'sil.lib.S,)%  Stdt  Muùus  ira     Jn  fernet  rverfa 

ÉntiiMb.Z  .  Et  Virgilio  finge  artificiofamente,  che  Vulcano  nell'armi, ma  princi-* 
palmente  nello  Scudo  fabricato  per  Enea  figuranti  fatti  principali  de* 
Romani,  che  doueuano  fuccedere fino  ad  Auguflo:  ilclie  fé  bene  pare 
impofiìbile  come  capere  vi  potettero  tante  cofe,  tuttauia  non  cofi  pare- 
*/■  i%         rà à coloro  c'haueranno  letto éffére  fiata  deferitta  tutta  l'Iliade di  Home 
.c*p.ii.    '   ro  in  vn  gufeio  di  Noce ,  &  effere  flato  fatto  vn  Carro  di  tanta  piccolez- 
za che  vna  Mofca  il  copriua  col  Carrettiere  ancora,  non  hauendofì  ì  co- 
ftoro  da  paragonare  l'ingegno  di  Vulcano.  Di  più  fi  piglia  ogni  tema* 
d'animali  Leoni ,  Leopardi,  Minótauri,  Caualli ,  Lupi,  Tori,  Orfi,  Cani, 
DragonijSerpijCerui,  Armellini  polli  dal  Petrarca  per  Infogna  di  Cafti- 
tà,Capricorni,Montoni,Scorpioni,Volpi,Zibellini,Tigri,CamaIeonri. 
Ogni  Pefce,ogni  Vccello  facile  à  conofeerfi  come  Delfini,Granchi,e  Pe- 
fei  in  comune,  Aquile,  Grifoni,  Falcóni, Auoltoi,Cigni,Colombe,Cor- 
ui,Galli,Mofche,e  quelli  od  vniriinfieme  come  vn'Auoltoio ,  chétànTa^ 
vn  Drago  ;  due  Veltri  ad  vn  Toro;  due  Serpi  ad  vn  giogo  ;  ole  fòle  parti 
comemeza  fronte  di  Céruo,tre  Ali:  Ógni  forte  di  Pianta,ogni  Fiore,  vna 
Palma,vn  Pino,vn  CiprefTo,  vn  Ginebro,vn  Cedro,&i  Tronchi  anco  fò- 
li di  quelli,  vno  e  più  Gigli,vna  epiù  Rofe .  DeM'h erbe  non  mi  fòuiene  di 
hauer  letto  ò  veduto  Infègna,  ben  appreflò  Romani  la  Verbena  era  Infe- 
gna d'Ambafcerià  portata  dà  loro  nel  capo  con  vna  verga,  appreffoi 
'Bart.l.x.fl.   Greci  l'herba chiamata Critia.Banolo  fcriueche portaffero.i  Romani fd 
deTroconju-  fafee  andando  ne'paefi  remoti  come  ProconfòIi,e  ritornando  ripóneua- 
let&sAmb.   nopin£gne  delf'Ambafceria.  Hoggi  non  sVfanoaltrelnfegne,  chele 
lettere  di  credenza,e  rinflruttione  del  Prencipe  fòttofcritta,e  fìgillata  011 
deil  Tafìofcriuendo  che  Buglione  mandafTe  via  vn  fùo  Meflagiero  diffe. 
Cantì  Q>fì  parla  e t'informa  e  poi  che  'iMefo 

Stanco.  Le  Lettre  ha  di  credenza  e  di f aluto 

Toglie  congedo. 
Ma  quelle  nonfònolnfègnedicui  noi fauelliamo,  non  trouo altra her- 
fienoinfe-  ba,che  il  Fieno  come  buona ò facile  à*  conofeerfi,  di  cui  vn  Manipo- 
la, loò  Faflello  nella  cima  di  vn'Hafla  fèruì  à  Romulo  per  Infègna  fa- 
cendo guerra  co'Sabini,  e  dopo  fu  alcuna  volta  vfàta  nel  rcmpodella^ 
Republica  quando  andauano  i  fòldati  a  depredare,  &  a  {coprire  paefè  ò  a 
pigliar  lingua  per  non  perdere  in  ogni  occafione ,  &c  euen to  la  loro  pro- 
pria Infegna,et  tutti  quefli  corpi,ò  fòli,e  natui'ali,od  alterati  come  w  Pi- 
no nell'onde ,  vn  Pino  ardente,in  fòmma  ogni  altra  cofà  come  i  Triden- 


•r 


ti,  leCorone,e  Ghirlande  meritate,  enceuure  iti  premio  del  proprio  va- 
lore,&per ciò  per  memoria ,  &  honore  figurate  ne  propri;  Scudi,  le  Cit- 
$il.lib,£  tàjle  Rocche,  che  fi  vogliono  prendere,  come  già  fu  pollo  da  vn  France- 
fè  nello  Scudo  il  Campidoglio,  ma  ciò  riefee  temerario  &  arrogante ,  lo 
Facili  Tempiale  Campanelli  Archile  Sperete  Lune,gli  Specchi,  i  Te- 
lari, 
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Ian,i  Fiumijle  Lancieri  Folgori,  le  Bilancia,  le  Barche,i  Monti,  i  Carri,Ie 
Croci ,  gli  Scudi  ioli  lènza  niente  dentro  d'oro ,  ò  d'argento,  ò  co'cò'ori 
àquarti,à  lille,  per  diritto  per  trauerio,  e  tutte  quelle  colè  ancora  intere, 
.ofpezzate,odaJrxratein  qual  lì  voglia  modo,  come  mezaSedia,vna  Co- 
rona in  tre  parti  Iniè^na  di  Marhìa,  vn  Monte fello,  vna  Lancia  fpezzata     ^rìoflo 

r  °<  r  Cani.  18. 

m  tre  pezzi,  n         _  ftjJMag# 

'Di pm  colorì  e  di  più  augei bizzarra.  Cant.ic 

Mira  l' infegna  d 'eklcabron  gagliardo  Scan.85. 

Le  lettere  e  parole  loie  ieruono  etiandioperlniègna,  e  quindi  forio  Tarole  fet- 
altri  diiliniè  l'Inlè^ne  in  Iniè^na  con  parole  e  lènza ,  non  douendo  ella  à  uo"°Jercor 
iniogiudicio,  il  che  e  anco  accennato  dal  Rulcelh,hauerea muri  modo  gufiti,  net 
parole, eciòprouennedall'hauerdaprincipio  pollo  in  vlò  di  fermerei    9l0Ut0' 
ne  gli  lcudi,e  nelle  bandiere  il  nome  de  gl'Imperatori, come  fi  legge  che 
faceiTero  i  Soldati  di  Pompeo,e  di  M.  Antonio,  i nomi  ancora  de'Centu- 
rioni, aggiungendo  il  lor  nome  proprio  dall'altra  parte  ;  e  Umilmente  di 
che  compagnia,©  Centuria  fodero, e  quello  perche  quando  rilèrbauano 
infieme  tutte  Tarme  nel  luogo  detto  Armamentanitm  Nequafraus  ejfet^vel  in  anahetis 
error  mrecipiendis  ;  Scriue  il  Lip(ìo,doue  iaranno  le  pruoue  per  quelli  che  aiMl^ta'' 
le  voleflero  vedere  di  quello, c'habbiamohora  qui  addotto  nelTaflegna- 
rei  corpi  per  materia  d'In  legna  parte  quindi  cauate,  e  parte  dall'Arioilo 
nella  deicrittione,ch'ei  fa  della  m olirà  de'Soldati  fatta  da  Rinaldo  in  In-  ^rìon.c.ia 
ghilterra  che  doueuano  andare  in  ioccorio  àFrancelì,  ch'io  tralafciodi   WmAn 
ripigliare  iloro  veri!  e  parole,  sì  perbreuità,sìper  hauerli  polli  in  parte 
di  iopra  trattando  dell'origine  dell'Impi  eie.  Oltre  aquello  c'habbiamo 
cauato  dal  Trillino  nell'Italia  liberata ,  doue  l'infègne ,  ch'egli  racconta  Tuffino  ita- 
di  quei  ibldati  di  Bellilario  V  ice  Imperatore  hanno  più  modo  emaniera  g«  em* 
d'Arme,che  d'Iniègna  per  li  colori  adeguati  da  lui  àciaicuna  di  quelle . 
Ho  detto  le  parole  lèruire  per  corpo  d'In  legna,  e  ciò  e  vero  fi  compiute 
co  fentimento  perfetto  come  le  lettere  séplici,  cornei  capiiolo  delle  pa-  . 
role,  Telèmpio  farà  ne  gli  stendardi  d'Annibale,  il  quale  venendo  in  Ita- 
lia a  villa  di  Roma  haueua  fentto  nello  Stendardo  in  lingua  Punica^ 
Annibali cjuis  refi sìetì  A  cuil'ilteiìo  giorno  con  altro  Stendardo  inalbera- 
to (òpra  le  murarifpoferoì  Romani  con  quattro  lettere  S.P.QJl. Gl'In*-  Lipf.^.dhl. 
peratori  Icriueuano  i  nomi  loro  nelle  Bandiere,ò  con  lettere  d'oro  ò  con  vdemiLna. 
lettere  Rollèin  Inlègna  di  color  bianco  ;  La  parola  Ìr^rr<uferuehoggi- 
diàBoiosma.&àLuca  per  loro  Inlèena  ;il  Taùuiàapprello  ^li  Ebrei  ;.&        .' 

1     a        •  r  ,i  ^&    1.1     ,  H/**M*  -,  -ir     •  L_l  "Pieno  I1.41, 

1  Lacedemoni  portauano  ne  loro  Scudi  le  lettere  L .  &  1  Miiiem la  lettera  c,Lacones  tt 
M.  principio de'loro  patrij  nomi.  Mejfenij.  ' 

I  colori  ancora  fono  materia  d'Iniègna  contra  Hercole  TaiTo,il  qua-  CoiOYltnatt. 
le  non  vuole  ch'elìì  producano  Infegna,ma  Diuilày?  che  podi  nella  bandiera,  ria  £  infer 
diranft  Dìttifi  nella  bandiera \  la  quale  non  e  Infegna  ma  contiene  C  fnfegna  3  dicev  &""'     •  a 
<egli.Il  che  è  parimente  fallo  quando  Ila  di  ioli  colori  ;  poichele  bandie- 
re 
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re  medefime  colorite  fi  dicono  Infegne,  benché  non  riabbiano  altre  fi- 
gure,eciò  è  vero  non  folo  nel  commun  parlare,  ma  il  Petrarca,  Dante  6c 
ali  al  tri  Poeti  pigliano  la  medefima  parola  in.  quello  lignificato,  anzi 
che  quello  èil  fùo  proprio,perciò  non  porto  altra  loro  autorità  come  co 
là  notiffima,non  che  nota .  Volle  forfè  direHercoIe  Tallo,  che  i  colori, 
cioè  i  lignificati  de'colori  fanno  Durila  ;  i  quali  fé  faranno  ne  gli  Sten- 
dardi^ ne  gli  Scudi  lènza  niente  lignificare,  faranno  Inlègne,e  le  lignifi- 
cheranno faranno  Diuifè  neirinfègne.Se  benedirei  io  ad  ogni  modo  ef- 
ière quelle  Inlègnej  ma  con  fignificatione  vfurpata,&  propria  di  Liurea. 
IlRulcelii,&  il  Contile  vogliono  parimente  cheiiòli  colori  facciano 
Infègna  e  séplici,&  accoppiati  per  Lugo,  per  Trauerfò,  àSbarre,à  Lifle,à 
jtnc't    Qilart,'>à  Scacchi,&  in  ogni  modo;  il  che  fi  pruoua  co  autorità.  Orlando 
18.  stati.  '  haueua  per  fua  Infègna  il  Quartiero ,  &  era  bianco ,  e  rollo  ;  il  medelìmo 
'47-  haueua  Dardinello  vccilo  da  Rinaldo  :  &rArioito  nel  defcriuerela  mo- 

stan'Ji.'      ^ra  de'fòldati  Scotti ,  ed  Inglefì  apporta  per  loro  Infègne,  cioè  Stendar- 
di, e  Bandiere  non  di  tutti,  ma  dimoiai  foli  colori  comeil  Giallo,  &  il 
Nero  del  Conte  di  Vigorina,  il  tutto  Bigio  Stendardo  divn  Goffredo,  il 
tutto  Verde  di  vn  Henrico,il  tutto  Giallo  d'Ormante,il  Nero  &  Azzurro 
d'Odoardo,  il  Nero  &il  Bianco  d'Armano,  l'Azzurro  &  il  Biaco  del  Du- 
ca di  Albania,  vn'altro  tutto  Bianco  di  Muratoci  limile  negli  altri  Poeti 
fi  vede  :  Ma  vaglia  oltre  allevio  de'Poeti,  e  delle  guerre  l'autorità  del  Lip- 
inanal.ad  fiopcrnon  molto  diiongarmi«SWif#*G7'<er/,  Romani,  Barbari  <varias  formas 
miUai  dtal.  &M  mkrèis  Scutis  addere  3  paria  però  de'particolari .  Degeneraci  Romani 
n'haueuano  due  Tvno  oVCaualieri  ch'era  cileflro,  &  azzurro  :  l'altro  de' 
Pedoni  di  vermiglio ,  e  io  lato  colore,  il  color  bianco  etiandio  vlàto  era^ 
lib.A-dial.$  neirinfègn  e,il  che  è  riferito  dal  Lipfio . 

Formadel-  .     Non  ha  forma  diflinta  dalia  prefa  materia  i'fnfègna,poichel'addot- 
l'Jnfegna  r.o      materia  figurata  ne  luoghi  q  ui  lòtto  deferirti  viene  ad  elfere ,  &  à  fare 

diuerja  dal-  •  i?  nr    •        i»r    r  i  i  ■  i  r  i 

lamatetia,    lenza  altro  1  vmcio  d  Inlegna,ia  qua!  materia  quando  non  ha  coloro 

non  ricerca  neceffariamente  campo  ne  colore ,  ne  niente  altro,  non  però 

Telciude  i  Ne  fi  marauigli  alcuno  ch'io  non  alcriua  forma  all'In  légno  j 

percioche  quello  nome  d'Inlègna  fu  tolto  &c  pollo  dall'huomo  à  fignifi- 

;  ^  care  foiaméte  quella  tal  qual  cola  e  légno,  che  fia  per  diiliutionene'luo- 

r       '        ghi,  che  diremo  dipinta,  &  non  àfignificare  opera  fatta ,  ò  da  fabncarfl 

da  lui,che  all'hora  bifògnerebbe  c'hauefTe  fua  forni  a, e  fu  e  regole.  Il  me- 

littìonedi  defimo  fa  in  altre  colè  come  Fattione  di  riuerenza,  che  facciamo  per  al- 

si^zettià  tm*  inorare,  chiamali  diuerlàmente,  inuerfò  Dio  fi  nomina  Adoratio- 

cmfibà,rice  ne,  verfò il fuo  Prencipe Fedeltà,verlò  i fuoi  maggiori  Riuerenza,  verfò,  il 

«e  nome  di  Padre,  eia  Patria  Pietà, verlò  gli  amici  Honore,  verfò  i  minori  Affabilità, 

Cofi  l'aiuta-  Benignità:  Coli  l'aiu  tare  vn  poueroèMilèricordia,l'aiurarvnoàcuitu 

n  :  fij  obiigato  è  Gratitudine,l'aiutar  gli  oppreilì  Giullitiajl'aiutar  e  donare 

à  tutti  Humanità,  Liberalità:  Sirnilmete  ii  bacio  dato  nella  fronte  è  légno 


di  mag- 


Di  Giouanni  Ferro  :  2  53 


.  .'piedi  d'Humilta e  ioggettionc 

ciauano  la  mano  agl'Imperatori .  E  S.  Girolamo  diceche  qìttì  che 'ado-  f'tt0  dÌMtr- 

rano  baciano  la  mano,e  piegano  il  capo.  Gl'imperatori  Romani  pajren 

do,e  ritornando  baciauano  tutti  i  Senatori  eh  'andauano  a  viiìtàrli,ilche 

s'accoftuma  in  Vinegiadi  fareda  quei  che  vanno,edtornàiio  dà  gouer- 

iii.  Perla qualcofà  Tranquillo  fcriue  di  Nerone Nefue  dduéntens'ineqite   cef.  npdig. 

proficifeens  quemquanwfzulo  impartìmt  ac  ne  refaUtationè  quìdem .  Si  che  meri-    hb^.c.3. 

tamentefcriueHercoleTa(Tb,che  la  fituatione  fàdiuerfitane'fimboli; 

perche  la  rnedefìma  figura  in  dmerii  luoghi  pofta,e diueriamen te  confì- 

derata ,  direi  anco  con  diuerlb  fine  riceue  nome  diueriò ,  compii  Leone>    Herr.Taf. 

fra  le  naturali  hiftorie  viene  adeffere  ipecie  d'animale jfcolpito  sugli 

obeliichi  diuiene  Geroglifico,nelle  Bandiere,e  ne  gli  Scudi èhiiègna,iie' 

Sigilli  Arma,ecofi  dalla  locatione  s'appella  variamente.  Veniamo  adun 

que  à  ragionare  de'luoghi  dell' Infègne  dapoiche  queftifèruonoàlei 

per  forma. 

I  luoghi  deIl'Infègne,oue  effe  fi  dipingono  fono  gli  Stendardi,cBan-   JnfegneÀc- 
diere.ondel'Ariofto  .  oo<  ói,  *£'** 

Nella  bandiera  cb'e  tutta  ^vermiglia  cant.14. 

Rodomonte  di  Sar%a  il  Leon] piega  Stan.114. 

Che  la  feroce  bocca  aderta  briglia , 
Che  li  fon  lajua  Donna  aprir  non  nega 
tAl  Leon  fé  mede  fimo  afSomiglia , 
€  ne r  la  "henna  ,  che  lo/rena,  e  lega 
La  bella  Doralice  ha  figurata 
■Eé  è  ciò  tanto  proprio,  ch'elleno  con  altro  nome  non  s'addimandano, 
ched'Infegna,  fono  parimente  gli  Scudi,  gli  Elmi, le  Soprauefli,  l'Arme 
come  fu  quella  di  Marfilà  nelle  fue  Arme  dipinta,  od  intagliata  per  cui 
le  conobbe,i  Sigilli  prima  che  fofferol' A rm e,  i  Pomi,  òl'Elze  delle  Spa- 
de,leProre,e  le  Poppi  de  legni  maritimi;  onde  Virgilio 

aAurdtofitlgebattApollmepuppìs.  Eneìd.lf.io 

Et  poco  dopò  chiama  le  Nani  col  nome  dell'Infegna,  c'haueuàno  come 
la  Naue  Centauro, Tritone,  Tigre,  e  (ImiIi.Si  poflòno  dipingere ne'muri, 
nelle  carrozze,&  altri  luoghi ,  ma  1  lor  veri  e  propri}  luoghi  iòno4e Ban- 
diere^ gli  Scudi,à^ui  s'afleguano, fi  come  al  Morione  il  Cimiero,&aIla  ^ 
fòprauefte  la  Liurea.  Bifogna  auuertire  che  non  vuole  l'Infegna  effere  di 
-molte  figure ,  perche  poffa  confeguire il  fine  fuo,  & ■  effe: re  conofeiuta  dav 
-Soldati,  e 'principalmente  le  generali,*  che  peicio  gli  Stendardi,  eie  Ban- 
diere per  Io-più  fannofi  hora  di  colori, ouero  aeiriuneonfi  almeno  quel- 

i-  vr      1  rr  j-  1  rr         &     '-  "ti 

li  per  ciu  più  facilmente  elle  di  lontano  (ileo  rgono.  r    i  ù 

Il  fine  dell'Infègne  da  principio,  non.fi  4ee  credere  che  foffe  qùalo  infere. 

apporta 
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apporta  Her  cole  TafTo  per  lignificare  alcun  noflro  penfiero  ne  gli  Seti- 
^   '"    dijò  Stendardi;  maò  per  fòlo  ornamento,  ò  pureperche  fèruiffe  loro  per 
'  inanalad  jècrno  di  efière  conofeiuti  icriuendoil  Lipfio  Solent  enim  Gr&cì ,  Ramavi 3 
.  'Barbari  rvariasformas  aut  colores  fetttis  addere  fitte  ad  Jnfigne  <r>t  ìgnobiles  ef 
•      /•/     fentfiueaddecorem%  &  le  communi  per  mantenere  i  Soldati  vniti  lòtto  il 
41.Tap.1lft   coni  mando  del  Capitano,  è  ftata  poi  vfàta, &  eftefà  Tinuentione  à  dimo- 
ia»» cau-  ^are  ancora  qualche noitro  penfiero,concetto,ò  fiato  econditione  no- 
/<e*  ftras  perciò  rArioftp  .. 

Cant  #  l  Chi  nei  Cimier  ychi  nel  dipìnto  Scudo 

Statt.jz.  rD>ifegm  Amorfe  l'ha  benigno  >  0  crudo. 

Per  tanto  finfèroi  Poeti  mutare  i  Caualieri,  &  i  Soldati  l'Infègne  quando 
.elfi  non  vogliono  effere  conofeiuti,  come  finge  l'Ariollo  hauer  fatto 
Ariodante  quando  andò à  combattere  contra  Lurcanioiuo  fratello  per 
{ant.6.        difcfà  di  Gineura  fua  aman te ingiuftamente  accurata  d'impudicitia  per 
Sw».ij.       fittione,e  fraude  drPolineflò  riuale,ftimata  e  creduta  vera  dall'inganna- 
to  L,urcanio,comparue  egli  con  altre  Arme;  con  altro  CauaiJo,con  altri 
Colori,non  fòlo  per  dimoftratione  dello  fiato  fuo,ma  perno  edere  prin- 
cipalmente conoiciutp  da  quella  Corte,doue  prima  ftantia uà.  Hora  pe- 
ròs'vfà etiandio,ecommunementeàii^nificatione  di  qualche  penfierp 
di  chi ia porta. 
se  tìvfigne       S  i  luol  ricercare  le  l'Infègne  fieno  hereditarie,  e  fé  tali  erano  appreflb 
pajanoàgìi  gli  antichi.  I/Infègnefènza  altro  fon  proprie,&  tutti  ciòafFermano:maj 
fondi,        perche  trouo  apprefTo  i  Poeti,che  alcuni  l'haueano  communi,&  heredi- 
tate  da  fuoi  maggiori .  Quindi  è  ch'io  mi  muouo  a  credere,che  l'Infègne. 
anticamentefèruifrerofoloperleguerre,efofTero  fedamente  publiche^ 
per  dillintione  di  compagnie  ognuna  delle  quali  hauefTe  una  fòla  Infè- 
gna,e  che  i  particolari  fi  diftinguefTero  folo  con  le  Diuifè,il  che  non  so  fé 
fi  pofla  dire,che  accennafTe  Virgilio  quando  fcrifTe 
.  ,  /èqui  tur pulcherrimus  A&ur 

cAfiwr  equofidens  C5*  <-verfìcoloribus  armìs  :  &  p  o  co  p  rim  a 

Huic  totum  tnfgnibus  armis ,        Agmen 

■    ,     Quelle  poi  Inferii  e,  che  fono  attribuite  a  particolari  da  Poeti  fèruifìero 
.^•—       r  s      *  1111  n  ir 

loro  in  vece  d'Arme  diftinguendo  l'vno  dall'altro,  equefto  perche  fi  no- 
na che  molte  di  effe  erano  vfàte  da  quelli  della medefima  famiglia,  e  pa£ 
iàuano  à  figliuoli,e  nepoti,  l'Ariofto 

~  ,       Mapmcbe  nello  feudo  il fegno  antico 

$tan.i$.  Vider  dipinto  difua  Birpe  altera 

Altroué  Ruggiero  ha  per  Infègna  l'Aquila  bianca  in  campo  azzurro* 
Jnfègna  de'fùoi  maggiori  Troiani ,  anzi  d'Hettore,f'ifì:efTa  haueua  Man- 
dr|cardo,per  cui  vennero  à  colitela  e  battaglia ,  cofi  Adonio 

Cam™^  Sempre folea  le ferpifauorire 

St«n.jg,  -'-     Cbeperlnfegmilfanguefuoleporu 

3n 
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jfn  memoria,  eh' ^vfcìftta  prima  gente  i  cih 

De' denti  fèminati  dtferpente,  . 

Si  conferma  ancora imperoche  Marfila  hauctudue  Infègne  nominate 
amendue  con  vii  tal  nomel'vna  è  la  Fenice 

E  per  fnfegna  in  campo  'verde  il  raro  clMy.fll. 

€  bello  augelchepiù  d'rynfecol  dura  %'JH™*6* 

Et  altroueporta  per  Infègna  di  Marfifà  nelle  fue  Armi  imprefia  vna  Co- 
rona fefTa  in  tre  parti  dicendo  ella 

£lamiainfìgn*teflimonnefìa  :■  Cant.i8.st. 

Che  qui  fi '-vede fé nottua  n'hai  Iz8, 

E  la  moHrò  con  la  corata  imprejfa 

Ch'era  in  tre  parti  <vna  corona  fejfa. 
Quiui  figurata  per  conofcerla,  per  cui  anche  le  conobbe  quando  da> 
Norandino  furono  polle  in  premio  à  vincitori  della  Chioftrain  Dama- 
feo ,  doue  ella  fé  le  pigliò  con  ifp  rezzo  e  temerariamente .  Ne  il  può  dire 
che  fieno  due  Infègne,perche  no  fi  legge,  che  alcuno  mai  portane  di  co- 
tinuo  duelnfègne,  fé  bene  per  accidente ,  ò  per  alcuna  occafionelalcia- 
uano le fue  i  Caualieri,  come  Ruggiero  quando  andò  contra  Coflanti- 
110 ,  e  Leone  fìio  figliuolo  lafciò l'Aquila,  e  pigliò  vn  candido  Liocorno . 
Similmente  Ariodante  quando  venne  àcombattere  col  fratelloj&raltri. 
Si  che  io  mi  credo,  che  l'Imprefà  nell'Arme  folle  di  fua  Calata  ;  l'altra^ 
della  Fenice  le  l'hauefTe  ella  viurpata,ò  per  alterezza  diefTere  vnicaal 
mondojò  per  Caftitàmoftrare,  {degnando  forfè  come  altera  quelle  della 
famiglia .  il  Quartiero  anco  di  Orlando  fèruiua  per  Arma ,  il  medefimo 
haueuàDardinello  nello  Scudo  :  quella d'Ermonide  d'Olanda, 

Che  per  jnfegna  ha  ne  lo  feudo  nero  j 

Attrauerfata  <vna  n>ermi^lta  banda 
Quelle  di  fòli  colori  hanno  proprio    dell'  Armi  ,   che  per  ciò  Or- 
lando douendo  combattere  con  Agramante  fece  ricamar  nel  Quar- 
tiero 

V Alto  Babeldal fulmine  percolo  Miofi-can. 

Che  fé  i'haueiTehauuta  per  Infègna  non  hauerebbe  vfito  Infègna  fopra^  v-fi*0' 
Infègna,  eie  pur  rhauefle  voluta  cangiare  come  fecero  gli  altri,  haue- 
rebbelafciato  il  Qli  altiero,  e  pigliato  l'altra.  E  s'ho  detto  di  lòpra  farli 
Itiiègne  di  fòli  colori,  l'ho  detto  fèguendo  Tvlo  di  queite,che  s'addiman-  ; 

dano  Infegne,ch'io  ftimoche  fèruifTero  per  Arme;  che  nel  reito  io  norL, 
gli  ammettereijfe  non  negli  Stendardi ,  e  Bandiere,  e  quando  vogliamo 
infìeme  con  gli  altri  concedere,&;  aflèrire  che  foflè  Infègna  il  Quartiero, 
polliamo  aggiugere,che  non  fi  fàlnfegna  fòpraJnfegna,ma  però  quelle 
Infègne ,  che  fono  di  foli  colori  pollono  riceuere  altre  figure  come  giàfi  Quando  fi 
vede.in  quella  d'Orlando,  e  nelle  publicheancoravnelle  quali  oltre  a  co-  P°0*  fmre 

t       •  '  r         1  1    ,*     -  ,..r  r  .        ,       r   rr-   ■  ■  11      Infègna    fo- 

lon  fi  vede  qualche  figura  dipinta .  Ne  fi  creda  che  roffe  inuentione  del-  pafnfigna, 

l'Ario-  ' 
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TArìoftoil  farel'Infègne  delle  famiglie,  perche  anco- egli,  imitò  altri 
Poeti  fcriuendo  Virgilio 
Mneii.lib.7.  pulcberÀuentìnusClypeoqitnJìgnepdternum 

fentum  angue  SìànStamq,  gerii ferpentibus  bydram 
Et  Ouidio  fcriuendo  ch'Egeo  conofeeffe  Tefèo  per  ilio  figliuolo  dal-' 
l'Arme  della  famiglia 

tib.j.Met.  Cam  pater  in  caputo  gladij  cognauitSburno 

Sìgna  fui  generis 
Donde  fi  caua  che  l'Armi  le  non  al  modo  che  fono  hora  erano  anche  ap- 
pi-elio gli  antichi  in  vfànza .  Voglio  ben  credere  checofi  communi  non 
follerò  come  hoggidì ,  ma  che  pòchi ,  &  i  nobili  Ioli  le  hauefTero,  e  quei 
della  medefima  Calata  forfè  dopo  la  morte  decloro  maggiori  /blamente 
IMàflèro;  Per  la  qualcofà  que'giouani,i  cui  padri  moriuano  prima  ch'ef 
fi  hauefTero  occafìone  di  guerreggiare ,  fi  piglialTero  le  loro  Infègne;  gii 
altri  ch'andauano  alla  guerra  viuendo  gli  fteffi  padri,  fé  ne  trouafléro  da 
per  fé  fteflìjò  con  racquiftarle,ò  con  I'inuentarie,le  quali  fatte,&  viàte  in 
diuerfè  volte  continouarono  a  portar  poi  fèmpre  dopo  ancora  la  morte 
di  quelli  lènza  mutarle,  quindi  è  che  di  pochi  fi  legge  e 'hauefTero  Infè- 
gne  communi  di  famiglia.  Ciòfìa  detto  con  quella  probabilità  che  fi 
può  in  quefta  materia  parlare,  nella  quale  balta  apportare  il  verifìmile, 
già  che  il  vero  flà  nelle  tenebre  de  gli  anni  nafeofto.  Palliamo  alle 
DiuifL. 


Voce  Diuìfa 
donde  ven- 


ÌRtjfcelli, 


<J>  E  L  L  E     LIVREE»     0%     DIVISE, 
e  Foggie  3  ò  Portature. 


Cap.     Ili 


Trefa  alle 
volte  per 
Infegnu. 


I  v  1  s  a  viene  dal  verbo  Diuifàre ,  il  quale  lignifica  ordina- 
re ,  e  compartire ,  perche  veniflero  da  Signori  ordinate  à 
Maeflri  leFigure,i  Ricami,  &i  Colori,ò Compartimenti 
delle  loro  Liuree,ò  in  quanto  lignifica  parere  e  compare- 
re  conforme  à  quel  che  fi  dice  mi  èdiuifò:  ouero  dai  ver- 
bo Diuidere  detta  Diuifà,  quafi  partita,  che  dalla  partita, 
chefaceuàno  dall'amate  Donne  Ioro,recafTero  fèco  il  Colore  gli  Aman- 
ti, ò  perche  folse  compartirà,  e  lèparata  in  elsa  la  varietà  de'Colori,ò  per- 
che fa.ccfse  J'vfficio  di  diuidere,  e  feparare  Tvn  Caualiere  dall'altro.  Si  pi- 
glia qualche  volta  Diuiià  per  Inlègna;  percioche  fèrue  per  quella  quan- 
do viene  dipinta  nello  Scudo  ;  l'Ariofto  parlando  dell'Infègna  di  Rug- 
giero ,  e  Mandricardo  ch'era  l'Aquila  Bianca  in  campo  Azzurro  dice  in 
perfòna  di  Doralice 

Hor 


-'- 
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Hor  per  prmar  Ruggier  d'Iona  Dìttìfa  :  - 
cioè!nfegna,e  cofi dico, che (i  confbndonoqueflinomì.  Imperoche 
quello  che  fa  l'vfficio  d'Infègna ,  che  farà  ali'hora ,  che  fia  dipinto  nello 
Scudo ,  ò  Bandiera,  hauerà  ancora  il  nome  d'Infègna,quantunque  foffe 
Arma,  òDiuifà;  fé  però Tlnfegna  non  haueffecolori,impropriamentefì 
ìiominarebbeDiuifà  come  è  impropriamente  chiamata  quefladiRuo-- 
giero,ma  dobbiamo  dire  effere  ciò  flato  fatto  dal  Poeta  in  ri/petto  al  co- 
lore Azzurro  del  Campo,  &  al  color  Bianco  della  Figura  >,  ma  meglio 
per  necefììtà  della  rima,  alla  quale  è  conceda  qualche  voce  non  cofi  pro- 
pria ,  che  fuor  d'vna  tal'occaHone  non  l'vsò  più  mai-,  fé  non  nel  proprio 
fuo  lignificato ,  come  quando  diiTe 

jQuefli p urtiti paruero  migliori  Cant.32. 

A  la  Donzella ,  e  toHo  hjtìa  Diuijk  <    .  ^'4<J" 

doue  la  prende  propriamente  come  dalla  feguente  ftanza  s'intende. 

S'addimanda  ancrheLiurealaDiuifà dalla voceSpagnuola  Librea  Liurea,cbc 
Spagnuola  vera,  od  vfurpata  da  Mori  :  Altri  dalla  voce  Libro,  che  quiui  f'&&ea  »  * 
fi  fcuopre,ò  legga  l'altrui  concetto,  e  penfiero^  e  fìa  ella  vn  muto  libro  «^  n* 
come  la  pittura  éMutapoetis,  onero  da  Libero  perche  fia  profeffione  di 
perfòne  libere  il  veflirfiàlor modo, ò perche  lafciauano  libero  il  giudi- 
cio  di  trarne  la  fìgnificatione  :  Alcuni  vogliono ,  che  fia  corrotta  da  Lì-  X»fcellì. 
bereram  per moftrarefèruitù,ò prigionia  d'Amore  per  cuimanifeftare 
principalmente  fu  fatta.   E  fé  appreffo  Romani  il  veftito  di  Branco  era 
iégno  d'addomandare  Maeflrati,&  Vfficij,  Zz  i  fègnidiferuitùdiuerfi 
erano  fecondo  la  varietà  delle  nationi,  e  paefi ,  cofi  quelli  vogliono ,  che 
nella  Caualleria  il  vcflirfi  à  Liurea  fia  vn  far  molila ,  e  profeiiione  di  fer- 
ujtùamorofa.  Hauendohauuto  ciò  origine,  ò  perche  i  Caualierifìve-  orìgine  delle 
iliffero  da  prima  de  gli  fteflì  colori  delle  loro  Don  ne ,  e  gli  mutafTero  poi   LmK\ 
alla  mutatione  di  efle  ;   e  perche  à  Genrilhuomini  per  la  lor  grauità 
non iilauano  bene  varietà  de' colori,  come  a  Gentildonne  conuengo- 
no,  quindi  è,  ch'elfi  gli  vfauano  nell'Arme  folamente,  ò  nelle  Ma- 
fcherate.   Altri  di  contrario  parere  riputando  quello  effere  temeri-  HufieMì 
rà,  &  arroganza,  non  vogliono,  che  i  Caualieri  fiveftiflero  mai  de' 
Colori  delie  lor  Donne ,  ma  poi  che  veftiuanfi  à  Liurea  i  paggi,  &  1  ferui , 
perche  quefti  fi  conofceuero  andando  per  la  Città  foli  per  paggi,  e  fèrui 
de'  tali:,  come  anco  hoggidì  s'vfa ,  perciò  i  Caualieri  di  quel  colore.,  che 
le  loro  Donne  vefliuano  i  lor  ferui,  vdliuanfi  elfi  parimentepermo- 
ftrare  la  feruitù  ,  e  la  perfòna  loro  non  meno  pronta  à  ieruirle,  cho 
foife  quella  de' ferui  pifoprij.   Se  guardiamo  in  quello  tempo Tvfò de* 
Caualieri ,  vedremo ,  che  quelli  veflono  fé  medefimi  del  Colore  delle  lor 
Dame,  fé  non  in  tutta  la  perfòna  difdicendo  à  condition  d'huomo  certa 
qualità  :li  Coiori,almeno  qualche  parte  come  Calze,Pofloni,Lifle,Fioc- 
chi,Centure,Bande,Stringhe,Pennoni,Ricami,e  limili  fi  che  non  veggo 
Parte  Prima.  R  ch'elfi 


..;.-. 
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limarti 


Tetrarca, 


Foggili  che 


lnuenthne 
delle  Liuree 
incerta. 


Ma  antica . 


ch'elfi  hoggidìhabbiano  tanta  riuerenza  di  non  sVfùrpare  quei  mede- 
fimi  Colori ,  &  in  verq  s'eglino  vorrebbono  edere  vgualmente  da  quelle 
ricambiati  nell'amore,  equanto  all'affetto,  e  quanto  all'effetto;  ed  iiu 
ciò  d'hauere  la  parità,  e  compagnia  /èco  non  hanno  alcuno  rifpctto, 
rhaueranno  poieffi  nel  veftire ,  enon  in  altro  ?  Troppo  zelo  di  chi  rieb- 
be cotal  opinione?  Può  eiTere,cfie  eofifoffeà  principio,  ch'io  ne  l'af- 
fermo, nel  nego,  ma  dico  bene,  che  i  Caualieri  de'noftri  tempi  non., 
hanno  tanta  Religione ,  Il  Contile  falche  venga  la  voce  Liurea  da  Liura- 
revocevfàtain  Lombardia,  &  in  Venetia  communemente,  eh  e  vale  li- 
berare? fornire  jlpedire  come  Liurela  mò,  e  corrottamente  Liuela  mò, 
fi  dice  ad  vno,  che  facendo  qualche  colà  mai  ò  ceffi,  ò  fornifea,  cioè 
fpedifcila,  forniscila  hormai,  parola  vista  vna  voltale  non  più  dai  Pe- 
trarca nel  Sonetto 

Jo  fon  sì  fianco  /òtto  'Ifa/cìo  antico 

Ben  meufféàà  de/turarmi  <vn  grande  amico  > 
cioè  à  deliberarmi,  e  coli  Liurare  vai  Liberare.  Alcuni  la  chiamano  an- 
cora coti  nome  d'Affila .  La  Foggia^  Portatura  poi  altro  non  è,  che  no- 
uomodo,noua  maniera,  ò in uentione,  p forma  di  veftire,  ed'habiti 


iiuoui,epiunon 


vfàti, 


pìuifìone 
delie  Littreff 
del^ufceUi, 
eTatavgi, 


^p*  apprq* 
nata  in  iitt- 
t(>  dall' auto- 
re, 


L'in  venti  one  delle  Liuree  altri  la  riconofee  daSpagnuoIiinge- 
gnofiin  accommodare  quei  colori  per  manifeftare  i  loro  intendimenti, 
fièpoipoitata  in  Italia,  doue  fiorifere  con  non  minor  lode.  Alcuni  ne 
fanno  autore  Aiefìandro  Magno,,  il  quale  folte  il  primo,  chea  fuoi  Ge- 
nerali ,  Capitani ,  Colloneili ,  Guerrieri ,  ò  Soldati  donaffe  Infègne,Ban- 
diere.  Pennoni,  Cotte  d'armi  fecondo  la  qualità  de'loro  meriti  per  in- 
nanimirli  maggiormente .  Ma  venga  donde  fi  voglia,  che  la  natione,  & 
il  tempo  èincerro,&  è  chiaro  folo,  eh  ella  è  antichifìima,  e  da  Greci  al- 
meno le  npn  prima  da  altre  nationi ,  vfita ,  e  da  quefti  poi  fi  dee  credere , 
che fia pallata à Romani,  &:  ànoi;  &  fiora  efìere  forfè  in  maggior vfo, 
che  mai  iia  fiata  . 

Addvrro  hora  la  Diuifione  dtllc  Liuree,  però  che  quella  ci  por- 
gerà occafione  di  ragionare  della  Materia,  Si  fanno  adunque  fèi  fpecie 
Hi  Liurea  fecondo  il  RufceiJi ,  La  prima  maniera  è  di  foli  colori .  La  Se- 
conda, di  colori,  e  dilegui ,  òfigure.  La  Terza  di  colori,  elettere.  La 
Quarta  di  colori,  figure,  e  lettere.  La  Quinta  di  figure  fòle.  LaSefta 
difigure,  ediiettere.  Quelle  due  vltime  non  fono  da  me  accettate  per 
Liuree,  non  volendo  io,  che  le  figure  fole  facciano  Durila,  ne  meno 
conl'aggiunto  diiettere,  quando  chele  lettere  riabbiano  àferuireper 
motto  ,  òfentenza  ,  e  Je  figure  non  fieno  in  difegno  ,  e  ricamato 
in  modo,  che  i  loro  colori,  e  non  Je  figure  fi  riabbiano  a  confiderarev 
principalmente.  Ma  per  difeorrere  più  fondatamente  procediamo  dal- 
le cole  più  chiare. 

>i  E'dun- 
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E  ^  dunque  chiaro ,  che  la  Liurea  richieggia  per  fé  fteffa  come  materia 
necefiaria  fòura  la  quale  fi  fondi  i  Colori,  li  quali  in  quanto  lignifica-  MaterìaàeU 
no ,  ò  poiTono  fignificare  qualche  cofa  fanno  Liurea ,  e  ciò  è  da  ciafeu-  a  "tre"  ' 
no  communemente  inlegnato ,  e  coi!  quelle  che  non  haueranno  Colo- 
ri, ne  lignificato  de1  Colori  non  faranno  Liuree.  Ma  perche veggiamo 
alle  volte  Liuree  condifegni,  ò  ricami  di  figure,  diciamo,  che  quelle 
feruono  ò  per  maggior  ornam  ento ,  ò  per  fignificatione  tratta  dal  colo- 
re di  quelle  figure,  ouero  per  aggiungere  anche  qualche  altro  appreifo 
fignificato  qualJè  quella  di  Bradamante, 

Era  la  foprauefia  del  colore  /JtrhfioCat. 

Jn  che  rimari  la  foglia,  che  s'imbianca,  \  l^&'W' 

Jj>htando  dal  ramo  è  tolta,  ò  che  lbumore>  '  ^f 

Che  face  a  <viuo  l 'arbore ,  le  manca. 
Ricamata  à  tronconi  era  dì  fuor  e 
Di  Ctprejfo ,  che  mai  non  fi  rinfranca. 
Poi  e' bà /entità  la  dura  bipenne , 
L'babito  al  [ho  dolor  molto  conuenne. 
doue  fi  vede  la  Liurea  luaefTere  ftatadel  Color  della  foglia,  che  s'im- 
bianca, cioè  di  Verde  giallo  fecondo  alcuni,  vi  aggiunte  i  tronconi  di 
CiprefTo  ne'  ricami  per  adornamento,  e  per  anco  fignificare  quel  mede- 
fimo  ,  che  dichiara  il  Poeta  ;  fi  che  ofTeruiamo ,  che  le  figure  fono  qui  ri- 
camate nella  Liurea.  Onde  non  fi  darà  Liurea  mai  di  fole  figure,  ma  fi 
ao-giungeranno  alle  volte  le  figure,  ò  qualche  figura,  la  quale  habbia^ 
fio-nificarionenon  diuerfà  dalla  Liurea  come  quiui  nell'Arlotto  fi  ve- 
de ;  e  coli  verremo  à  togliere  la  Quinta  fòrte  di  Liurea .   Ma  le  per  figu- 
re fòle  intendere  vii  diiègno  tutto  figurato,  ma  che  in  elio  però  non  fi 
haueflTe  confideratione  alle  figure  inquanto  figure,  ma  al  fòlo  Colore 
di  quelle,  cofi  non  farebbe  egli  da  noi ,  ouero  noi  da  lui  lontani .   Quin- 
di adunque  riabbiamo  la  loro  Materia ,  la  quale  è  il  Colore,  &  il  di  lui  fi- 
i^gnifìcato.   Le  figure  le  ammettiamo  fopra  il  Colore  per  ornamento,  ò  Come  s'am- . 
in  quanto  colorite ,  ò  in  quanto  aiutano ,  &  ci  additano  la  fignificanza  ^f/ »"flo 
de'  Colori  con  qualche  loro  proprietà  conforme,  e  conueneuole  à  quel-  Liuree. 
li,  e  facciano  elle  quafi  Tvlficio  di  motto,  e  parole,  di  cui  ragionando 
diremo,  che  noi  parimente  non  concediamo,  che  le  lettere  fole,  né   Come  parole 
'   meno  le  lettere,  e  le  figure  fieno  materia  di  Liurea,  ecofi.verràà  man- 
care la  fella  fpecie.   Ma  in  quello  modo,  che  vogliamo  adattarli  al- 
le Liuree  le  figure,  nel  medefimo  concediamo  aggiungerli  le  Ietterò, 
ò  con  capi  fòli  delle  parole,  ouero  tutte  intere  come  quegli,  che  por- 
tando il  color  Turchino,  e  Bianco  conforme  alla  Signora,  ch'eiama- 
ua ,  vi  ferirle  l^fceUi. 

Tura  fede ,  e>*  bone/la  gelofia 
Oman  dentro ,  e  di  fuor  la  Donna  mia . 
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Lequali  parole  non  leruono  ad  altro,  come  fi  vede,  chea  dichiarano- 
ne  de'  colori  a  lode  di  lei.  Puo/Ti  etiandio  vfurpare  qualche  precetto 
affi  oro  lo,  detto ,  ò  rifpolta  hauuta  dalla  Tua  amata  Donna  in  alcuna  oc- 
cafione ,  ma  però  brieue .  Il  Prencipe  di  Bifignano  n'hauea  vna  di  broc- 
cato d'oro,  e  diveluto  rodo  fatto  a  quartieri  con  tre  lettere  S.  S.S.  in 
o"-ni  parte, interpretate  Solo,  Sollecito,  Secreto.  - 
roma  del-       l  a  Forma  della  Liurea  non  è  altro,  che  il  modo ,  Se  il  compartimen- 
UUurea,      to  ji  quei  colori,  onde  giudico  quafineceflario-,  che il  Colore  fia  più  di 
vno  per  far  Liurea  fé  bene  fi  può  anche  d  Vno  fare,  pure  cofi  fatta  ha  più 
dell'ìnfègna,  dicendoli  Liurea  daldiuifàmento,  ouerodiuifìonedipiù 
-  colori,  non  deono  però  effere  tanti,  che  reiti  confuta,  &  intricata,  ma 
*Bart.T>eii-  quanti  che  la  rendano  vaga,  auuertendo  come  caua  il  Palazzi  da  Bar- 
fign.ctarm.  tolo ,  che  quei  colori ,  che  fono  più  nobili  fi  pongano  nella  parte  di  fo- 
pra,eda  man  deftra,&  i  men  nobili  nella  parte  inferiore,  e  da  man  fi- 
niftra.   Et  quei  fono  (rimati  più  nobili,  che  più  nobil  qualità  rappre- 
ientano  come  il  Color  d'oro,  il  quale  perche  rapprefentalaluce,  &i 
raggi  dorati  del  Sole,  perciò  fi  firma  più  nobile  del  Rollò,  che  ci  rap- 
preienta  l'elemento  del  Fuoco,  il  quale  poi  èpiù  nobile  dell'Azzurro, 
che  ci  dimorerà  l'aere.  Negli  huomini  di/armati  la  moltiplicità,ò  va- 
rietà de'  colori  ne*  veftimenti  glif^  conofeere  per  huomini  {cerni ,  e  fori , 
parlo  ne' luoghi  doue  non  s'accoftumail  veftirfiad  vn  tal  modo . 

Si  porta  la  Liurea  da  Caualieri,  &  Amantiin  tempo  di  guerra,  ò  ve- 
ra,© finta,  in  Gioftre-,  in  Mafcherate  in  quel  modo, che l'Infègna,e'l 
Luoghi  del-  Cimiero.  1  luoghi  delle  Liuree  fono  nelle  pedone  armate,  òmafche- 
leiwne,       rate  tutta  la  pedona  fcriue  il  Rufcelli ,  tutrauia  nei  Cimiero ,  nello  Scu- 
do, nelle  bande,  nelle  Soprauefti  principalmente  s'vfa  di  porre,  fre- 
quentemente ne'  veftimenti  de'  Seruirori,  nelle  Portiere,  Cortine,  Ten- 
de, Natii,  Barche,  Tempij,  Murij  infòmma  a  voglia d'huomo, mai 
luoghi  primi  fono  i  veri,  & i propri j. 
finf%  li  fine  fuò  proprio,  e  principale  fu  per  moitrareAfTeteo,OlTequio, 

Seruitù  vedo  l'amate  Don  ne ,  vertendo  a  modo  loro ,  e  quello  polliamo 
dire  ellère  ltato  quanto  al  iolo  Colore  ;  fi  è  eliclo  poi  vn  tal  fineadimo- 
llrareconla  fignificanza  de' Colori  alcuno  lieto,  ò  trillo  affetto  amo- 
rolo ,  ò  flato ,  ò  conditione  del  portatore  com'egli  s'habbia ,  circa  amo- 
re però  lèmpre,  non  ammettendo  altri  lignificati.  Cofi  fin  iel' A  dolio, 
Cant.f/.fl.  che  quei  che  andarono  alia  Giofira  in  Damafco  moftraflero  co'Colo- 
T1,  ti  accompagnati  ad  arte,  amore  crudo,  ò  benigno:  Et  Orlando  per 

dolore  di  hauere  perduto  Angelica  va- cercandola  con  habito  tutto  nero 
Cant9.fl.z,  guelfe  ne  <và  tutto  ^vejlito  a  nero  : 

H><fielli.  EGuidon  Seluaggio  nel  Regno  delle  Donne  quando  venne  in  Campo 
per  gioitrare  con  Marfiia  caualcò  vn  Cauallo  Morello  (Iellato  in  fronte, 
e  balzano  nel  deretano  pie  manco  doue  dice  l'Arioito 

1)d 
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Del  color  del  Cauaflo  il Camberò  ■  ..  cant.i9. 

Vefttto  rvolex  dir ,  che  come  manco  ,  fi>79> 

X>e  l'ofcttro  era  il  chiaro  ,  era  altr etanto 

JlRifiin.lui'verfol'ofcuro  pianto: 
Cofi  Bradamante  quando  andò  per  vcciderc  Marfifa  a/:>erata     f     j  CmU%- 
lofìa  di  Ruggiero  veftì  Soprauefte  lignificante  quefto  fuo  ru  s  r jj  |jie  «.47. 
èhoraicotanxo-okre,chechifacefleLiurea  àcafò,e  non  ne  wftar^j 
dimandato  darne  alcun  fignifìcano,  farebbe  poco men,  che fcioccou 
niato.  Tanto  bafìi  di  hauere  detto  delle  Liuree  ,  delle  quali  io  tratto  • 
cerche  s'habbià  folamente  la  differenza  di  effe  da  gli  altri  Simboli ,  ò  In- 
dégne. Io  non  dò  regole  daformarle;  perchenon  efTendo  ciò  mia  pro-J 
feiYìQncyotteifcntkmidircNé/taorwItracupMam.  Oltre  che  filmo,  che  Trouerbio}  • 
iàpendofì  il.  fìgnificato  de'  Colori ,  altro  non  fi  ricerca ,  che  accoppiar- 
li bene  infìeme  per  dimoftrar quel , che  fi  vuole.  Purè  perfèruire  ini, 
yartealdefiderio  d'alcuni, toccherò  qui  fotto  fuccintamente  ifìgnifi- 
cati  de'  Colori,  de'  quali  chi  bramerà  poi  hauerfie  più  contezza  potrà  da 
libri,  che  di  ciò  trattano  hauerla.   Et  forfè  eh' io  coaiuuerrò  loro  con 
l'opera  dando  alla  luce  vn  Libro,  e  trattato  grande,  e  copiofo  intitolato 
De  Cotoribus  fcritto  già  da  Ottauio  Ferro  miofratel  cuggino,il  quale  pre- 
venuto dalla  morte  non  potèfornhilo  fé  non  parte,fi  che  reftò  imperfet- 
to ,  dou&intendo ,  perche  io  non  Ho  hauuto  occafìone  di  vederlo  )  che 
ci  ne  tratta  con  molto  ordii! e,e  dottrina ,  In  tanto  porrò  qui  brieuemen-' 
te  fé  non  tutti ,  alcuni  fignificati  de*  colori . 

I  l  Giallo ,  ouer  d  oro  lignifica  Signoria ,  Imperio ,  GiurifHittiono  ]  Color  G'aWo 
"Nobiltà,  Magnanimità,  Giocondezza,  Prudenza,  Grandezza  d'Ani-  ctherc0^tP0^ 
ino ,  Contemplatione ,  Conioiatione ,  Fede ,  buona  Fortuna ,  Diitintio-  nette  Lìuree, 
«e,  Contentezza, Pace, Fedeltà, Purità,  Sapienza, Allegrezza, Grauità,  e "df  m»s 
Saldezza,  Maturezza,  Patienza,  Piaceuolezza,  AfFabiTità,  Manfuetu-  m* 
dine,Refìftenza,  Confèruatione,,  Ricchezza  :  fìgnifica  ancora  Arro- 
ganza,  e  Superbia . 

II  Bianco  Sincerità  ,  Innocenza  ,  Pace,  Concordia  ,  Clemenza^,     cbecofail 
Temperanza,  Fede,  Libertà  ,  Humiltà,  Purità  di  cuore,  Caftità,  Vir-  ^,attc0' 
giriTta,  Giuftitia,  Speranza, buona  Confcienza,  Letitia,Rifolutione> 
Liberalità,  Bellezza,  Honeftà  ,  Verità,  Felicità,  Vittoria, e  Trionfo; 

èè  dimale,  Pafììone  Amorofà,  Affanno,  Tema,  Gelofìa,  priuationdi 
Speranza,  e  di  Libertà,  Dolore ,  Inganno ,  e  Sofpetto . 

Il  RofTo  fìgnifica  Amore,  Carità,  Nobiltà,  Ardire,  Dignità,  Signo-  Cbttl'Zgol 
ria ,  Alterezza ,  Giuftitia  ;  all'incontro  Audacia,  Guerra-,  Vendetta,  Di- 
feordia ,  Sdegno,  Ira ,  Furore  , Caftigo  ,  Importunità,  Ambinone,  Cru- 
deltà, Strano  ,  Fierezza ,  poca  Sicurezza ,  Viltà,  Dapocaggine,  Sofpet- 
tione ,  Tema ,  e  Rifpetto . 

L'Azz vrro  Penfieri  alti,  e  celefti,  Grandezza,  Sublimità,  Sìnceri-    *** '«** 

\  V"*0m 
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,   I ealtà,  Scienza, Giuftitia^o'ità^Caitità, &miì&Ì&kaìÙCbc£ar* 

dio  Sófpetto,  Tema,  C^a  ■   '. 
Cbeiiver-        Ir  Verde  Alle?~zza »  Giouinezza,  Giocondità,  Delettatione, Bel- 
de-  I ezza Bontà,  F  ltezza>  Amore,  Gioia, Perpetuità,  Speranza, e Mife- 

i     Dolora  Morte'  or 

*  ! il  r°  Fef m CZZa '  Gxauita >  Stabilità ,  Fortezza ,  Inuincifeilità ,  Pru~ 
?ol     ^"   ^wlJBi,  Coitanza,  Dottrina,  Confidenza,  Lealtà,  Dirittura: 
^  al  contrario  Dolore  ,  Miferia,  Malinconia  ,  Triftezìza  ,  Fafiezza., , 
jnhuUtifm  Pi  Semplicità,  Doglia.,  poca  Accortezza,  Viltà  d'anima,, 
ePazzià:,  ■ 

Colorì  degli       Si  danno  i  Colori  à  gli  Elementi ,  al  Fuoco  il  Rofìo,  all'Aere,  &T 
Mementi.    ^  cielo  l'Azzurro ,  alla  Terra  il  Nero ,  all'Acqua  il  Bianco .'  Si  danno 
Ve' malli'  a  Metalli,  il  Giallo  all'Oro  ,.il  Roffo  al  Rame ,  l'Azzurro  alio  Stagno ,, 
il  Bianco  all'Argento ,  il  Verde  al  Piombo ,  il  Nero  al  Ferro .  Si  danna 
Deìl'etàdeL  all'età  dell'Huama  all'Infamia  il  Bianco,  alla  Fanciullezza  l'Azzurro  , 
muomo.      all'Adolefcenia ili  Giallo  , alla Gianmtml  Verde ?alla  Virilità  il'Rofio  , 
De' Fiori,  e  alla  Vecchiezza ,  e  .Deeffepijsa.il  Nero..   Si  danno,  ancora  à  Fiori,  oc^_,àf 
?'°'e*         Gioie,  e  Pierre  pretiofe,  fecoadola  qualità  de'  loro  colori  cqo*©\ìH<  Gial- 
lo al  Topatio,  ai  Crifolito,  alla  V  Idia  :  il  Bianco  alla  Perla,  al  Criftal- 
lo ,  ai  Vetro ,  al  Diamante,  al  Gigiia^-ailaRóià  :  il  Rollo  aLRofaino ,  ò. 
Carbonchio,  al  Papau  ero  -y  l'Azzurro  al  Zaffiro,  al  Giacinto  gemmai, 
efiore:  Il  Verde  allo  Smeraldo,  ài  Dia/pro,  a  Cam  pi,  &àPrati,&al- 
l'Herbe  :  fi  Nero  al  Diamante  feconda  alcuni,  e  fecondo  altri  il  Bianco 
(come  diciamo  qui  fòpra)  all'Arcade  gioia  £àl,  Marmo:  Similmente  li 
pelle  com-  danno  alle  compleffioni  i  colori,  alla  Sanguigna  l'Azzurro,  alla  Cole- 
P  cVoni  •      rlca  i]  R0ff0  y  alla  Flemmatica  il  Bianco ,  aliaMelan  conica  il  Nera.  Al- 
pelle  sta-  le  Stagioni  ancora ,  alla  Primau  era  il:  Verdtc,  alla,  State  il  Rodo ,  all'Ali- 
giom.         ranno.  l'Azzurro,  al  Verno  il  Nero).  A  Pianeti  eziandio,  àGioue  l'Az- 
ze'pmbo  zurro , à Sacurno  il  Nero,  à Marte  il  Rollo,  al  Sole  il  Gialla,,  à Venere 
%  il  Verde,  a  Mercurio  la  'Porpora.,  «alla  Luna  il  Bianco.  Colla  giorni 

'Pc'giorni,  della  Settimana  non  Nerbando  il  color  de' Pianeti  dominanti  danno  al- 
la Domenica  il  Giallo,  a  Lunedili  Bianco ,  a.Martedì  l'Azzurro ,  a Mer-; 
cordili  Rouo ,  a  Giouedì  il  Verde,  a  Venerdì  il  Nero ,  a  Sabbatola  Pojk 
Contile,  pora,  Il  Contile  però  dàa  Lunedì  il  Bianco,  a  Martedì  il  Rafia,, l'Az- 
zurro a  Giouedì,  a  Venerdì,  e  Sabbato  il  Nero.  Onde  i  Rè  di  Troia  fi 
veftiuano  de'  colori  de'  giorni  correnti  ;  e  molti  Caualieri  >e  Perfcnag- 
gi  di  Guerra  dipingeuano  i  loro  Scudi  del  calore  di  quel  giorno,  nel 
quale  doueuano  venire  a  battaglia,  ò  di  quel  Pianeta  di  cut  erano  diuo- 
ti,e  riuerenti .  Quelli, &  altri  (lignificati  prefì  ancora  da gli  fcàttori  con- 
forme a  gli  animali  ,ò  cole,  che  rappreientano,  fi  danno  dagli  autori 
acokidjiquali  con  giunti  poi  inileme,mucano,ò  accreicona  k  iìgmn- 
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cationi.  Sono  ancora  altri  colori  oltre  a  gli  addotti,  ma  ballino  que- 
lli in  grada  de'  giouani,  e  per  cognitionc  delle  Liuree,  e  dell'Armi  a 
diftintione  dell"Imprefè .  Gli  addotti  lignificati  de*  colori  fono  polli  da 
me  {ècondo  il  volgare,  e  commune  parere  lènza  confideratione  del- 
la verità  loro,  eprefi  dall'Alciato  negli  Emblemi,  e  Commento,  dav 
Bartolameo  CafTaneo  ,  da  Lazaro  Baifio  nel  Libro,  che  fa  de  Re  Ve- 
ltiaria,  da  Siciìlo  Araldo  del  Rè  d'Aragona,  da  Lodouico  Dolce,  da 
Pietro  Gritio ,  da  Giouanni  de"Rmaldi,  &  anco  dall'opinione  llraua- 
gante  di  Fuluio  Pellegrino  Mantouano,  fecondo  la  quale  ftimo  poter- 
li formare  la  figli  ificatione  nelle  Liuree ,  &  da  limili  altri,appreno  i  qua- 
li trouerà  il  Lettore  le  ragioni  di  quelli  lignificati,  trattando  ciafcuno 
cjuafi  di  elfi  a  pieno  quella  materia . 

Non  voglio  rellar  di  dire  come  il  Contile  diflingue  le  Diuilè  dallo  'DiHmtìons 
Liuree,  ne  le  fa  vna  medefima  colà  come  noi  le  facciamo ,  volendo  egli,  tm  le  DiUi~ 
chele  Diuilè  fieno  portature  per  diletto  di  villa,  edi  lignificati;  e  Io  &^    il 
Liuree  veftimenti  per  cagion  di  Pompe,  e  di  diftintione  fra* Signori,  Contile. 
che  non  è  altro ,  che  vn  dire ,  che  i  Prencipi  hanno  pei-  grandezza ,  e  di- 
ftintionele  loro  Liuree,  li  quali  vlàno  elfi  in  ogni  tempo  almeno  ne"  fèr- 
ili,  e  ne"  paggi,  il  che  non  lì  nega:  ne  pò  Mono  le  fòle  Liuree  fèruire  al- 
l'vno,  &  altro  fine.   Ma  volle  forlè  intendere,  che  Liuree  fieno 
quelle  vfàte  da  Prencipi  lènza  vnqua  mutarle ,  e  le  Diuife  fie- 
no quelle  che  s'vlino  da  Caualieri,  e  fi  murano  a  piaci- 
ci' mento,  &ail"occafioni.   Ma  fi  confondono  que- 
lli nomi,  ne  fono  nella  fignificatione prefi 
diftintamentedagli  Autori,  &i Pren- 
cipi continoua  in  ogni  tempo 
quella  Liurea ,  che  vlàno 
nelle  Soprauefte  ,  ò 
neiriniègna  :  la 
quale  fi  po- 
trà 
ancora  chiamare  Diuilà  fecon- 
do il  Contile,quando  fia  di- 
letteuole  alla  villa,  & 
habbia  alcu- 
no lignifi- 
cato. 
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lArrwty  che 
figmfica. 


Cant.i2.  ff. 
78.79' 


'HetthalitLj 
Liber.  tib-z» 


Campan.c.% 
Comefipren 
da,  e  (tonde 
Aerini. 

ponde  l'vfo 
di  porre  il  Ci 
wiero  [opra 


Hebyei  di* 
fittiti  con  le 
Ttibu. 

Romani  et? 
nomiycogno 
mi,  [oprano- 
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Capitolo     IV, 

A  parola  Arma  oltre  al  proprio  fignificato  dì  lignificare 
armi  di  guerra  sì  ad  orTeià  come  à  difelà,  oltre  al  prender- 
la generalmente  come  failGririo,che  la  piglia  per  vna 
medefima  colà,  eia  diuide  nelle  medefimeiòrri,chel'In- 
lègna,  le  bene  fa  quella  voce  più  generale,  e  come  fece* 
l'Ariofto  quando  riferendo  l'Arme,  el'Inlègna  di  Grifo- 
ne, di  cui  era  adorno  Martano 

Che  l  '  ingannar  on  l'Arme  ,  e  quel^vejlire 

Qandtdoptù  che  netti  ancor  non  mojje  ;  e  poi 

Ond'hai  quefle  Arme  battute ,  onde  ti /et 

Sul  buon  deflrier  del  mio  fratello  ajjifo  l 
dine  Àquila nte  a  Martano;  doue  per  Arme  non  intelè  tanto  l'Arme  di' 
guerra6, quanto  l'Infègnapercui  conobbe  egli  l'Arme,  che  per  altro 
non  le  hauerebbe  potuto  conofeere,  &  imitò  il  Trillino,  che  primadi; 
Jui  di/Te 

Erauì  Arato  Re  de*  Saraceni 

Membruto  e  nero  3  queUì  haueaper  Arma 

Nel 'campo  azzurro  <-onà  Colomba  d'oro , 
cioè  per  Inlègna,  doue  JVfa  più  à  baffo  diuerfè  voi  te  in  quello  medefimo 
lignificato  come  qui  ui  fi  può  vedere.  Maè  prelàhoggidì  appreflo  noi 
per  quel  iègno,che  diftingue  le  famiglie  definita  da  Filiberto  Campani- 
le, che  fia  Inlègna  d'vna,òp;ù  figurerò  cole  polla  in  Scudo  con  attitudi- 
ne, colore,  e  campo  determinato  (aggiungiamo  )àdiltintione  di  fami- 
glia ,  e  famiglia  ;  cofi  detta ,  ò  perche  già  fi  fole  a  via  re  à  dipingerle  ne  gli 
Scudi,è  nell'Armi  di  Guerra,  che  per  ciò  finge  rArioilo,che  Marfifà  ha- 
uefTela  fuà  Arma  feolpita  nelle  lue  armi,  e  dali'vfò  di  pingerla  nell'Armi, 
e  negli  Scudi  di  Guerra,  venne  il  coilumediiopraporui  l'Elmo,  e  il  Ci- 
miero :ouero  cofi  fi  dicono  perche  da  principio  quei  foli  hauefTero,ed 
Viaflero  Armi,che  nelleguerre,e  rieli  A  rmt  appunto  moftrafTero  valore, 
e  s'acquiftaflero  l'Arma  con  l'armi:  fièampliato  poi  che  flàin  arbitrio 
frora d'ognuno  j'vlarla,  ò  pure- perche  ne  gli  Scudi  erano  arme,  cioè 
guerre,  e  battaglie  dipinte.  Ma  venga  laderiuatione  del  nome  donde 
fi  voglia ,  ferue  hora  per  diftinguere  le  fam  igiie .  Gli  Ebrei  già  fi  diflin- 
gueuano  con  le  Tribù  :  i  Romani  Ci  come  noi  co' cognomi  prefi  varia- 
mente; &c  alcuni  di  elfi  perche  era  in  grandi/lima  ftim a  l'Agricoltura^ 
appreso  loro,  e  da  quella  loia  riceueuano  gli  huomini  fomma  lode, 
pigliauano  i  cognpmi,  ò  fbpranomi  da  quei  frutti,  biade,  &  altro, 
a     ,1  che 
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che  meglio  ne' loro  poderi  veniuano:  I  Greci  co'cognomf  de'Padri,e  Greci  da'Pa 

d*Aui,fe bene  quelli erano  fègni  de'particolari .  Haueuano ancora i Ro-  drt&>4u'- 

mani  per  honorc  e  diflintione  delle  Calate  l'Imagini,da  cui  ò  nel  cui  luo 

o-o  vuole  il  Budeo  efferfì  riporto  le  noftrc  Arme ,  &il  Lipfìo  dall'Iniègnc 

de  gli  antichi .  Quantunque  io  creda  che  l'vfficio  che  faceuano  L'imagi* 

ni  predo iGentilhuomini  Romani, e l'Infègneappreffo alcune  nationi,  : 

òfoldati,faccianoaI  prelènte  appo  noi  l'Arme.  Se  bene  Immagini  noru 

erano  hereditarie,ouero  concelTe  ad  ognuno,  ma  fòlo  aMaeflrati&à* 

perfòne,  e'  haueiTero  quelli  amminiflrati  >  onde  erano  più  communi 

l'Infegne. 

D  el  l  origine  varij  variamente  fauellano  chi  vuole  quelle  eflerean-   Origine  nel- 
tichiifime,chi  à  Carlo  Magno,chi  àFederico  Barbarofìa  le  porta .  Il  Gii-  lt/ime' 
tio  raccoglie  lèi  opinioni,  e  quelle  infìeme  s'ingegna  accordare.  LaPri-   Opinioni  di- 
ma  opinione  è  che  l'Arme  haueiTero  principio  da  gli  Egittij,  cquindià"   TJdaiiTo 
gli  Ebrei,  direi  io  all'incontro  da  gli  Ebrei  à  gli  Egittij,  à Fenici ,  à  Greci,  tritio. 
&  a  Latini  parTaHero .  La  Seconda  che  fofsero  inuentateda  Spaglinoli  al 
tempo  di  Giuliano  Apollata  nelle  continue  guerre,  c'haueuano  contrae 
Mori,  e  Mauritani,  mettendo  i  nobili  le  proprie  Liuree  ne  gli  Scudi  per 
fèpararii  dagli  altri,da  che  viene  forfè,  che  lì  veggono  tante  Arme  di  fòli 
colori.  La  Terza  vuole  che  gli  Ha  n  ni  venendo  in  Italia  le  portartelo  fèco 
dipinte  ne  gii  Scudi  per  pompa,e  brauura  militare.  La  Quarta  che  foriè- 
ro trouate  al  tempo  di  Artù,  e  de'Caualieri  della  Tauola  Rotonda .  La 
Quinta  che  Carlo  Magno  co'flioi  Paladini  follerò  i  primi  formatori .  La 
Seita  che  Federico  Barbaroffa  ne  folle  inuentore.  Concorda  poi  tutte 
quelle  opinioni  col  parere  del  Co  Camillo  di  Galligliene,  dicendo  che    scaccolate 
gli  Egittij  furono  i  primi  rrouatori  dell' Arme,  cioè  di  quelle  Infcgne,ò   wfieme. 
figure corporee,che  lì  fono  poi  ritenute  nell'ArmerGli  Spagnuoli  primi    ^lldVueZ- 
inuenton  dell'Arme  fi  nphei,  cioè  de'ioli  Colori,  come  delle  Liuree,che   gure  po(lc*> 
fecero  poi  dipingere  ne  irli  Scudi,  oltre  ad  hauerle  nelle  Maniche,  e  nel-    "«fl:^r«L 

i  ,  ro        .     j?i..-  r  ■■■ir  r  i   *        Spagnuoli 

le  Vette,e ne  Pennoni.  GIiH  inni  furono  i  primi  che  viarono  hgure  de     inuentonde' 

corpi  con  determinato  colore  ueceliariamcce  hor  naturaIe,hor  no  natu-   (olicotori. 

raie  in  modo  che  le  prima  Hercole  (r  :r  clempio)  vlàua  il  Leone  per  In  fé-   £0HrXJg«I 

gna, non  l'vfàua  però  più  Roflò  che  Bianco,che  Giallo.  Sichecmpofero    re. 

neceffità  nel  colore  della  figura  ,  talmente  che  s'vno  prendeua  il  Leon., 

Bianco,  le  poi  lo  pigliaua  Azzu rio,  o  Rollo  non  era  più fùo  .   I Caualien     1  Cavalieri 

erranti  d'Inghilterra  andando  per  lo  mondo ,  e  vedendo  coìtumi  diuerfì   "™^*ne  ^ 

rollino  da  Spagnuoli  il  campo  dello  Scudo,  e  da  gli  Hunni  l'Armeggio,    campo  e  del- 

cioè  la  figura  ch'entra  nel  cam  pò  ;  onde  furono  i  primi  che  formalfero    i'^-^ggia 

s  r  i  •  fi  i  •  j  •       l  e  figura. 

Arme  perfette  di  corpo  e   n  color  determinato,  e  di  campo  ai  color  me- 

defìmamente  detcrminato.  Ma  perche  quella  Caualleria  fu  brieue,nac- 

queefuanìcon  Anù,  fi  pcidèmfiemecotal  bella  trouata,ch  a  tempo  poi   ^JJ^J? 

di  Carlo  Magno,  e  iùoi  Paladini  fu  rauuiuata,  e  rifulcitata,e  facendo  elfi  gm, 

vedere 


2  66  Teatro  dlrnprefe, 

vedere  cotal  inuétione  d'Arme  copofte  di  Capo ,  e  di  Armeggio  co  le  lo- 
to guerre  e  vittorie  per  tutta  l'Europa,  ne  furono  ftimati  aurori  *  Federi- 
co poi' Primo  non  inuentò  ne  le  figure  nel  campo,  ne  la  neceffità  nel  colo 
re  non  TArme  di  campo  e  di  corpo,nèmeno  rauuiuo!le,ma  /blamente  le 
tederìcoBir  fece  hereditarie,donandole  à  benemeriti  con  priuiIegio,che  pafTaiTero  a* 
haroffa  fece  jefcendenti .  E  quando  diceflìmo  contra  quella  opinione,  che  gli  anti- 
tlrmT    ehi  haueflero  Infègne  ò  Segni  delle  Famiglie ,  che  noi  hora  chiamiamo 
Arme,con  l'autorità  dell'Ariofto,  chefcnue  che  Orlàdo  hauefTeil  Quar- 
tiero  fùa  Arma ,  il  medefimo  haueua  Almonte,  da  cui  pafsòà  Dardineilo 
iùo  %liuolb,dal qu  ale  s'hau  effe  hauuto  figliuoli,  farebbe  medefimamen 
te pallato  :  coli  Ruggiero  vsò  I' Arma  de'  fuor  progenitori .   Rifponde  il 
mguY&'Pro'  Grido  eflère  {'tato,  ciò  detto  dall'Ariofto  per  la  figura  Proleflì  de'  tempi 
^-  vfata  da  Poeti,  i  quali  danno  a  gli  antichi  cole  che  a  quel  tempo  non  era- 

no, ma  fi  bene  al  tempo  dei  Poeta ,  come  egli  Icriue ,  che  faceflè  Virgilio 
dando  i  Falci  a  i  Regi  del  Latio  auanti  Latino ,  e  pure  non  furono  vlàti 
auanti  Tarquinio  Prifco  :  &  à  Pico  dà  il  Lituo  Quirinale,  pria  che  vi  fofle 
Qmriao,non  cheilLituo,ilquaIefù  3  oc. anni  dopò.  Coli  nell'Anguilla- 
ra  della  Raccherta,e  del  gioftrare  con  le  lande  al  modo  d'hoggidì .  Non 
coli  però  fi  può  Iciogiiere  l'autorità  d'Ouidio,  quando  parlando  d'Egeo 
Rid'Athene,dice 

Metum.'h  ^um  Pattr  in  capul°  glàdij  cognouit  ehumo 

Signa  fui  generis  : 
Et  Virgilio 
Eneid.f.  Satns  Hercule  pulchra 

Vulcher  Auentinus  3  Clypeoq.  injìgne  paternum 

Centutn  angues  3cincJamq.  gerit  ferpentibusBydraml 
addotta  anco  di  loprav  E  Stano  nella  Tebaidefcrme  ,  che  vno  Soldato» 
fra  gli  altri  haueflè  per  Arma  de3  fìioi  maggiori  vii  Toro. 

Tauroq.  infìgnis  auiteT 
E  Suetonio ,  riferiti  anco  l'vnoe  l'altro  da  Filiberto  Campanile ,  ragio^- 
nando  di  Caligola ,  Icriue  fra  Tatare  cole  malamente  operate  da  lui  con- 
tra Nobili  Romani,  ch'egli  toglie/Tè  per  inuidia  l'Arme  delle  loro  Fami- 
$uet,  g^e»  V etera  fantiliarum  infìgnia  nobU'tjfzmo  >  cinque  ademit  Torquato  Tor~ 

quem,  Cincinnato  trìnem .  I  quali  Autori  ,  ancorché  parlailero  per  la 
Figura  Prolepfi  ,  non  però  vfàta  da  Hiftorki ,  qual'  è  Suetonio,  ver- 
rebbono  nondimeno  a  moftrare  l'antichità  dell'Arme,  gii  che  al  lor 
tempo  s'vfauano.  Ma  perche  quefto  ftà nel  parere  de  gli  huomini,  & 
è  incerta  la  verità  ,   perciò  lafcierò,  che  ciafcuno  creda  a  foo  modo . 

Zè?eWaU~  Dir°  foI°  cIl*io  h°  Per  fermo  ch'effe  veniirero  dallTnfegne ,  dalie Liuree, 

e  da  Cimieri,  il  quando  poi,  &  il  doue  è  dubbioià:   balta  che  fu  antica- 

/3'rme  )n-  mente  preflb  la  maggior  parte  delie  genti,come  dalle  autorità  addotte  Ci 

certi,        vede ,  colà  che  diltingueua  le  famiglie ,  fé  bene  in  Italia  furono ,  e  fono 
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vfàte  communemente .  E  chi  sa,  che  non  poteflero  hauer  hauuto  princi- 
pio da  quei  primi,  che  andauano  alle  guerre  con  lo  Scudo  bianco ,  e  fa- 
cendo eflì  qualche fegnalata  Imprefa,  ladipingeuatìo  in  quello,  onde 
Virgilio  parlando  di  Stelenorefcriue 

Enfe  leuis  feudo ,  parmaq.  inglorìus  alba.  Eneid.2. 

Ne  folamentei  Soldati  priuatidipingeuano  ne  gli  Scudi  le  loro  prodez- 
ze, ina  gl'Imperatori  ancorai  loro  fatti gloriofi,  come  fi  può  vedere  hi 
moire  Medaglie ,  nelle  quali  vien  figurata  la  Dea  Vittoria  à  fcriuere ,  ò  à 
figurare  negli  Scudi  le  Vittorie  ottenute,  comeneirvndecimadi  Vefpe- 
fiano,  che  dice  in  greco  fttdaa  capta,  ed  altre  tali,  dipuigeuano  oltre 
afattipropriji  Fulmini,  gli  Elefanti ,i  Leoni,  nèiolo  quelli,  m!aifèmpli- 
ci  colori,  come  attefla  il  Lipfio,  onde  Silio 

Verfìcolor  contro,  cetra  3  O*  fa.ka.tus  ab  arte  Lib.f 

Snfìs  Adyrmachìd.£> 
Ma  di  ciò  altroue  ragioniamo ,  fia  qui  ridetto  pe*- "Strare ,  che  quindi 
potelfeeflèrevenutolViod^  Arme.  - 

La  Materia dell'Acme poflbno  eflère  i  lem plici  e  Coli  colori,  oltre  a     MaterilCj 
colori  ogni  altro  corpo  si  di  natura,comediarre,intero,mezo,Ieiolepar   dell' \Arme. 
ti,  le  fole  membra  degl'animali,  e  quelli  monltruofi ,  col  naturale,  6è 
etiandio  fuor  del  naturale  colore  dipinti ,  ò~impropriamente  fituati,  co- 
me va  Leone  in  acqua,  vn  Delfino  in  terra ,  in  (ótnma  ogni  colà  confide- 
rata,non  fecondo  la  fua  proprietà,  ma  come  colorita ,  come  chi  confide- 
rafle  il  Leone  come  RoiTo,Bianco,Nc-ro,{enza  più  a  dentro  penetrare  alle 
virtù  del  Leone.  Filiberto  Campanile  nell'afsegnare  la  Materia  dell'Ar-  Cap.u. 
me ,  rimuoue  da  quelle  gli  animali,che  non  fiano  generofi  come  Lepri , 
Conigli,  Pecore,  Fagiani, Galline  come  animali  timidi:  Rimuòue  il  cor- 
po humano,  perche prelo  naturalmente  verrebbe  adeflerePilteflola  fi- 
gura^ il  figurato  ;  eprefo  firn  bolicamente,potrebbe  egli  riceuerevarij 
colori  e  metalli,  come  fi  vede  fatto  negli  altri  animali,  il  cheinvn'huo* 
mo  vedere  brutta  cola  farebbe;  Oltre  che  non  s'indoUinercbbe  la  mente 
del  formatore,  lignificando  Fhuom.o  non  vna,ma  quante  colè  fono  nel 
mondo,eciòèvero  sì  dell'huomo  intero  come  delle  partile  non- fofle  pò 
Ila  qualche  parte  per  fignificare  alcun  fitto  militare  degno  di  memo- 
ria, come  è  il  capo  dVn  Moro  vlato  dalla  famiglia  de'Saraceni ,  vno  del- 
la quale  dopo  d'hauere  veeifo  vn  Moro,  mozzogli  la  teila,  e  q  uella  donò 
per  Infègna  à  fuoi  defèendenti.  Segua  chi  vuole  quello  auuertimento  in 
quelleche  fi  formeranno  per  farle  piùlodeuoli  e  delire,  che  laràfe  non_, 
benei  fé.  bene  nelle  fatte  non  ègiàvero,e  vcueh  in  alcune  il  contrario  co- 
me vna  famiglia  Tedefca  ha  per  Armava  Pallore  con  le  lue  Pecore  ;  vna 
di  Bauiera  vna  Dongella  Mora,vna  Famiglia  Fran  cele  vn  Aquila  Co  Vna 
rella  di  Porco  ,  riferite  da  Andrea  Palazzi;  &  altre  che  fi  poffono  fipere,e    Dimorfa  2. 
vedere  ne'publici  Studi]  dipinte  da  Scolari  come  fono  quelle  tre  iti  Bo*- 

logna: 
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Jognatefo  fi  tròuano  Armed'inflrumenti  vili  come  di  Botte,  Barile,Ma- 
ftelIe,Pignatte,MeitoIe,Lauezzi,Spièdi,  Staffe,&  altri;  &  pur  di  famiglie 
nohiliilìrae,  non  so  vedere  perche  s'habbiano  à  rimuouere  i  timidi  ani- 
mali, potendo  quelli  hauere  proprietà  degna  e  nobile,  come  il  Lepre 
Con  gli  occhi  aperti  per  dimoflrare  la  prudenza  e  vigilanza ,  e  co'colori 
7<f  -  ancora  aiutare  la  fignifìcatione,e  nobilitarla.  Aggiunge  poi  che  le  figli- 
* t  re  non  fianopiù  di  tre  quando  fiano  di  fpecie  diuerie,il  che  fi  fa  per  leua- 

relaconfufionene'corpi.  Et  quantunque  alcuna  Arma  paia  fatta  di  foli 
Colorijè  però  formata  di  Corpo,e  di  colori,il  Corpo  èil  Campo,le  Ben-: 
de,Ie  Lineature,  |e:Sparre,nelle  quali  il  Colore  fi  fonda ,  i  Colori,  e  le  va- 
rietà loro  fèruono  per  differenza,!!  come  la  loro  fignificationeèdifferen-* 
SecMoBart.  za,  ò  forma  delle  Liuree.  Bartolo  nel  fuo  trattato  diftingue  tutte  quelle 
de  mfis-ft;  eofe>che  entrano  neirArme,in  cofe  Efiflenti,  &in  Apparenti: l'Efìflenci 
piente  &  *°nQ  °Sui  ^orpo,  ogni  cofa  ;  l'Apparenti  fono  i  foli  Colori ,  i  quali  e  dzu 
apponente-,    per  fè,ed  accompdgnlci  Co 'corpi  fanno  Arma,  in  cui  neceffariamente  vi 
fi  richiedono,e  folo  per  quai;  (\  diftingue  da  ogni  altro  Simbolo,  voleri 
dohauerein  fé  il  Campo  fenzaaltrojil  qual  campo  vuole  il  Contile,che 
ìionhahbia  ad  efTereofouro,  e  perciò  infogna  che  fi  faccia  di  colore  » 
;Giallo,od  AZzurro,òBianco,non  mai  Verde,non  Nero,rare  volte  Roflbj 
perche  le  figure  in  quelli  comparifoono,  che  non  cofi  fanno  in  altri  co- 
lon. Il  che  però  non  effer  vero,e  fpecialmente  del  Rollo  fi  foorge  dall'vfo 
lièS*         &  dall'autorità  ancora  del  Trillino ,  che  nella  iua  Italia  liberata  leggia- 
dramente figura  campi  Verdi,Roflì,e  Neri  nell'Infogne  de'Soidati,e  def- 
l'Imperatore.Le  lettere  ò  nude,  ò  in  parole  fi  veggono  in  alcune  nel  Cam 
pò ,  ò  nelle  Sbarre ,  e  Lille,  le  quali  fono  polle  oltre  al  conueneuole  del- 
rArma,e  può  lènza  efTe  ftare,non  hauendo,fo  non  qualche  fignificatione 
data  loro  da  chi  prima  le  pofo . 
•Bavtahmea       Soglionsi  dare  alcune  regole,  e  precetti  per  farle,  e  prìm  amento 
Cafìan.  del-  cneVn'Arma  non  riabbia  più  di  tre  Colori;  Che  non  fi  ponsja  Colore  fo- 

l'^lrmecon-  .  nr  n         i  •  -  r        •      a  r 

cluf.69.  pia  Colorerie  Metallo  fopra  MetalIojChe  non  mai  (1  taccia  Arma  lenza 
pegole  da-,  MetaHqjChei  Metalli  dell'Armeria  fiano  duefolaméce,ed  i  Colori  quat- 
me!**  *~  tr°jfi  che  i®  tutto  vengono  ad  efTere  lèi, li  quali  fono  il  GialIo,&il  Bianca 
FUib.Cawp.  e  fono  quelli  nominati  col  nome  di  Metallo,e  fono  gli  due  accettati  rap- 
Cuu'aS  p  refen  tao  ti  1  "Oro ,  e  l'Argento  ;  gli  altri  quattro  fono  il  RofTo,  il  Verde, 
m.  l'Azzurro, &  il  Nero. Benché  il  Verde  &  il  Nero  fia  rifiutato  dal  Contile, 

da  cuièpoco  altresìiodato  il  RofTo,  e  ciò  forme  egli  per  auttorità  di  Caf- 
fàneo ,  nel  quale  non  mi  ricordo  di  hauer  ciò  veduto  ;  anzi  ch'egli  fom- 
mamente  loda  vn  tal  colore,  è  ben  vero  che  il  Contile  parla  del  Lampo , 
il  quale  forme,  che  fia  ò  Giallo,ò  Azzurro,  ò  Bianco,come  di  fopra  dicia- 
lib.il  nio  •  L'addotte  regole  fi  veggono  interamente  offeruate  dai  Trifiìno  nel- 
l'Italia liberata,  doue  riferifee  l'Infogne  dell'Imperatore,  e  di  quei  Capi- 
tani, le  quali  fono  veramente  Arme,  che  fanno  vfficio  d'Infegne,  fé  .noni 

che 
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che  non  fono  di  famigliatila  particolari,  quiui  nel  riferirle  non  mai  po- 
ne Colore  (opra  Colorerie  Metallo  fopra  MeraiIo,con  oderuatioife  del- 
l'altre  regole  ancora.  Aggiunge  Bartolomeo  Caflaneo  che  il  Color  più 
nobile  Inanella  parte  fuperiore,  come  vedremo  più  a  bado;  lui  potrà  T.T.neltrat 
leggere  chi  bramerà  hauerne  maggior  cognitione  ,  e  quiui  vedere  ^JncUg. 
che  anco  le  parti  deirhuomo  polle  nell'Arme  hanno  ììgnificationeco-  71.79.8.*. 
me  hanno  i  Colori,  e  con"  gli  Vccelli,  Animali,  &  alno . 

Si  diflinguono  l'Arme  in  donate  ad  vn  primo  ò  in  tutto,  ò  in  parte     -pietroGu- 
come  fu  donato  da  Carlo  Quarto  à  Bartolo  fuo  Confìgliere  vn  Leon  con   tio. 
due  code  Rodo  rampante  in  Campo  d'Oro:  e  Pio  Quinto  donòlafua^     s,dmdono 
propria  Arma  ad  vn  dotto  Rabbino  da  lui  battezzato  ;  e  come  e  il  Giglio   Donate. 
aggiunto  da  Co/imo  Primo  di  Tofcana  per  dono  di  Carlo  Ottauo,come 
anche  àgentiihuomini  Vinitiani  da  Regi,  &  Imperatori  molte  colè  po- 
lle nel  l'Arme  loro  fono  fiate  donate;  In  Conquiitate  e  tolte  anemici  co-  inwiqmfla 
me  quella  de' Vifconti;In  Hereditate,  &in  Prefcritte,  cioèvfurpateòtro-  /à berediu- 
nate  per  elettione,  e  col  lungo  pofTeflo  fatte  proprie.  Di  più  altre  fono   te. 
Semplici,  e  fono  quelle  di  foli  Colori ,  e  di  folo  Campo ,  altre  Co m polle,   ?  ftmPj,cu 

\i  •  1         -n  •  n  ni--  r  -     Compo/ie. 

cioè  di  Corpi  in  Campo,  altre  Bicompolte,  cioè  di  Corpi  in  altri  Corpi   BicompoHe. 
accampati  comes'vnaRofà,  ótre  Lune  fodero  pofte  in  vna  sbarra.  Ag- 
giungono altre  diftintioni  poco  a  propofiro  come  di  Guelfe,  e  Ghibelli-   ln<jwìft. 
ne,  l'Arme  c'hanno  le  diuifioni  dello  Scudo  per  lunffooueroafcendenti  \,    -."  '' 
alla  finiflra,  od  animali  riiguardanti  a  quella  parte,  ò  di  color  naturale 
fono  ftimate  Ghibelline,  ò^quellec'hanno le  diuifioni  per  Trauerfo,ò 
afceiidenti  alla  delira,  &r  gh  animali  riuol  ti  alla  medefìma  parte,  ò  di  co- 
lor non  naturale  fono  giudicate  Guelfe ,  la  qual  diuifione  è  riprouata  ra- 
o-ioneuolmente  dal  Grido,  sì  perche  l'Armi  erano  tali  pria  che  fodero 
nominate  quelle  faccioni,  sì  anco  perche  può  edere  fecondo  quefle  re- 
dole vn'Arma  Guelfi,  per  hauere  per  efempio  vn  Leone  di  Color  Nero , 
ò  Bianco;  ma  per  hauerlo  riuolto  alla  finiltra  farà  Ghibellina.   Si  che  fi 
confonderanno  l'Armi. Può  però  edere  occorfo,che  alcuni  hauendo  in- 
tentione  di  edere  ò  Guelfi,  ò  Ghibellini  s'habbiano  voluto  formare  anco 
le  loro  Armi  con  gli  addotti  precetti  j  Li  quali  per  quanto  m'imagino, 
fono  flati  cauati  da  quelle  Arme,  che  furono  date à  Guelfi,  e  Ghibellini 
da  Clemente  Quarto,  e  da  Fedetico  Secondo,  che  erano  quella  darà  à 
Guelfi  da  Clemente  vn'Aquila  Roda  fopra  vnDra^o  Verdein  Campo 
d'oro  riuolta  alla  delira  Arma  iua  propria,  e  quella  data  à  Ghibellini 
da  Federico  era  vn'Aquila  parimente  in  Campo  d'oro,  ma  di  Color  Ne- 
ra^ riuolta  alla  finiflra  parte .   Ma  trafafeiando  gli  altri,non  voglio  tra- 
lafciare  il  paramento, che  fifa  di  quelle  in  Materiali, Simboliche, & 
Agal  molliche. 

Le  Materiali  fono  quelle  di  cofe  tolte  per  fé  flelTe,le  Simboliche  di  co-  i"MatrTia1i 
fé  tolte  per  lignificar  altre  cofe,l'Agalmoniche  fono  di  cofe  tolte  per  pa-  lniAgaLm, 

role. 
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rial: 


Quali  fi  dì-  roIe.Le  Materiali  faranno  quelle,le  cui  figure  rapprefentano  quello  me- 
tana  Matz-  jgflnfl,  cne  moftrano  come  il  Leone  vn  Leone,Ia  Serpe  vna  Serpe  ;  tal  fiì 
quella  di  vno,  il  quale  riceuendo  dalla  Regina  d'Inghilterra  tre  Rofo 
Bianchele^atecoSeda  Verde  fi  fece  vn'Arma  di  quelle ,  la  quale  fu  Ma- 
teriale ;  perche  quiui  la  Rofà  non  fignificaua  ne  imbecillirà,  ne  venuflà, 
Urmadèw  neamore,ne  grada.  Ottone  Vifconte  nell'Imprefàdi  Terra  Santa  vinfo- 
[conti.  '  jn  Juello  à  corpo  à  corpo  vn  gra  Saraceno,c'haueua  per  Cimiero  vna  Bi- 
dtiicistdro  fcia  d'Ottone,  fuor  della  cui  bocca  vfciua  vn  fanciulletto  ignudo  e  fcor- 
Mtgno  ,  di  ticato,gii  tolferinfègna,e  fé  ne  fece  Arma, la  quale  è  Materiale  nella  Ca- 

qmfrfavn  r  yjft.onte  pollo  che  nell'Arabo  potef]eeffere  fiata  Simbolica.  Cofi 
4mhltm*->         ■  -,    ,      f  ,      .  r     r  i 

l'Mc.cii'  fcriuono  l'Alciato,& il  Giouio: Franceico  Petrarca,&  il  Simeoni  appor- 
re/?»£.«#•  tano  ajtra  ragione  dell'Arma  de'Vifconti ,  &  è  ch'Azone  Vifconte  man- 
firkviroru.  giando  vna  volta  alla  guerra  in  vn  campo ,  &  hauendo  pofàta  la  Celata^ 
Tetr.^erum  m  nerra,quando  la  ripigliò  per  riporla  in  refla,  fdrucciolò  fuor  di  quella 
tó^T*  "  vna  Bifcia jche  s'era  polla  dentro,  e  ftrifciò  su  pel  vifo  fènza  ofFefà  di  lui,e 
sirneon.  nel-  quindi  coitili ,  &  i  Vifconti  la  loro  Arma  prendefTero ,  ma  fia  come  fi  vo- 
r  origme  di  [ja  per  pVna  ea£Ìone,e  per  l'altra  verrà  femore  ad  eflère  Materiale .  Don 

Milano.  ^  ir       r   -^   ■  ,■  -^  n      r  \      ■  ™        -i*^  ■  J  I 

.Arma  de1    Aifonio  Primo  di  Portogallo  fupero  cinque  Regi  de  Saraceni,onde  col- 
Tonogeft.     \0cò  nell'Arma  fiia,o  dei  Regno  cinque  Scudi,i  quali  fono  materiali  per 
memoria  folo  di  vn  tal  fatto,  &  dVna  tal  Vittoria ,  e  non  per  lignificare-» 
alcun'altro  concetto.  Non  fèmpre  però  l'Armi  Materiali  fono  per  me- 
moria de'fatti  paffati,  ma  molti  fenza  cofà  paffata  inoltrare,  diflinguono 
ciouio  nella   {blamente .  Per  la  qual  cofa  Odoar^o  Primo  figliuolo  d'Henrico  Terzo 
u&Tterrl.   d'Inghilterra  hauendo  hauuto  viuendo  il  Padre  da  lui  in  dono  il  Princi- 
Jnìumz.   patodi  Vuallia,  quando  fi  maritò  in  Eleonora  Sorella  di  AifonfoRè  di 
Cartiglia ,  &  hauendo  il  fratello  Edmondo  Conte  di  Lincaflro ,  s'accor- 
darono l'vno,  e  l'altro  dopo  la  morte  del  Padre  d'vfàre  per  loro  Infegna, 
&  Arma  àdiflintione  della  loro  famiglia  le  Rofè  quelli  Bianche,  e  que- 
lli Roffe,Ie  quali  poi  furono  cagione  di  fattione  fra'fudditi"  come  in  Ita- 
lia furono  Guelfi,e  Ghibellini,  in  Fiorenza  Bianchi,  e  Neri .  Onde  quiui 
non  fèruono  le  Rofe  per  altro,  che  per  diftintione,  i  Gigli  poi  fèruono 
per  memoria  delle  pretenfioni,e  del  titolo  del  Regno  di  Francia,pofti  da 
•^««.1338.    Odoardo  Terzoni  quale  dopo  la  morte  di  Carlo  Bellone  morto  in  Fran- 
cia fènza  herede,  hauendo  pretenfione  di  fuccedere  à  quel  Regno  per 
partedi  Madre,  andò  colmezo  de'Fiandrefi  con  vnoefèrcito  a  confini 
della  Francia  per  combattere  Filippo  Valefio  fucceffo  nel  Regno,il  qua- 
le col  non  voler  vfeire  a  battaglia,iì  fece  rifoluere  di  ritornare  à  dietro,  & 
indi  poi  per  configlio  di  lacomo  Arteuilla  Prefetto  in  Fiandra  vsòegli 
Ctonio  nella  &  titolo  di  Rè  di  Francia ,  e  l'Infegna  de'Gigli .  I  tre  Leoni  dipinfè  nello 
cronica  de'  Scudo  per fùa Infegna  Guglielmo  Normanno  Rè  d'Inghilterra,  vfàra^ 

Kcd'Ingbil-    ,      ;    1     f  rr        r  l     ■  1=1  •  1  1  b  •  •  r>  ^ 

terra.  poi  da  iuccellon  lino  al  giorno  dhoggi,non  hauendo  per  auantuRe 

v<«^icjj7,  alcuna publica  Infegna, o Arma ,  ma  a  voglia  fila  eiafeheduno  vfàua.. 

quel- 
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nueli'Arma,ch'ei  voleua.  Alcuni  fono  di  parere,  che  il  detto  Guglielmo 
viaflè  (blamente  due  Leoni  Infogna  della  Signoria de'Normanni,  &il 
Terzo  vi  foffe  aggiunto  per  lo  pofleflb  di  Guafcogna ,  la  quale  peruenne 
adHenrico  Secondo  per  ragion  di  fuamoglie.Si  che  in  quella  Arma  tilt 
to  quello  che  ci  è,  è  Materiale  in  efla,ancor  che  Ila  per  memoria  d'alcuna 
cofà.Quefle  Arme  Materiali,chiamate  anco  Naturali  da  Filiberto  Cam- 
panile ,  lì  fògliono  Tempre  figurare  co 'Colori  naturali  delle  colè  fènza^  Cap.9: 
alteratione. 

Le  Simboliehefònoquellelecuipartifiprendono  per  altrecofeco-    0udi  sim- 
me  l'Aquila  per  l'Imperio,per  la  Vittoriani  Leone  per  la  Magnanimità  ;    boln.be. 
il  Serpente  perla  Prudenza  ;  il  Cane  per  la  Fedeltà,  il  Grifone  per  Signo- 
ria,per  Cuftodia*  il  Color  Bianco  per  la  Sincerità  ed  innocenza  ;  il  Rollo 
per  amore,òvendetca;iI  Nero  per  fermezza  ò  doIore,l'Azzurro  per  gelo- 
ila  òpenfieri  alti  e  celeftij  conforme  alle  figli iiìcationi  loro  polle  di  fò- 
ri:-,perche  doueffero  ancora  fèruire  a  quello ,  che  qui  erauamo  per  dire  : 
come  per  efèmpiovnCan  Bianco  in  Campo  Nero,  potrà  il  Cane  ligni- 
ficate la  Fedeltà,la  Bianchezza  di  lui  la  fincerità,il  Campo  Nero  la  Stabi- 
lità^ formar  fènfo,Fedeltàfiiicera,ferma,e  dura  bile  ò  perpetua.  Vno  Scu 
do  mezo  Nero,emezo  Azzurro  ci  potrà  adombrare  peiifieralto,e  fermo 
ò  fermezza  con  altezza  di  penfierijouero  perfona  (labile  nella  via  del  Cie 
Io  .  Si  potrebbe  anco  intendere  perfona  addolorata  per  gelofia  effendo     Diffìcile  la 
difficilee  dubbiofa  cóla  il  paleftreconcetci  co'  Colori,  quando  à  quefli  fignificatio- 
da  r  fi  fuole  tallio  ra  lignificato  diuerfo,e  con  nano  come  al  RofTbs'attri-  m  eColm' 
buifèe  AmoreeVendetta,PaceeGuen;a.$i  ieucm  quelli  Simboli  &Ar- 
meauuertire  per  auilbdel  Gritio,che  il  Corpo,  'i:  il  Colore  prefò  à  ligni- 
ficare Simbolicamente  qualche  cola,  delie  immediatamente  quella  fi- 
gnificarejonde  egli  riprende  il  Farra,che  elponendo  la  fua  Arma  dichia- 
ri per  l'aureo  Colore  la  luce,  e  per  la  luce  intenda  poi  la  natura  Angeli- 
ca; Si  che  il  Color  Aureo  moflri  la  natura  Angelica  :  e  per  l'Azzurro  in- 
tenda il  Cielo,  per  lo  Cielo  l'Anima  del  Mondai  fi  che  pei  l'Azzurro  ili- 
tèda  l'Anima  del  Mondo  :  Quello  è  intendimento  fatto  da  Grammatici 


Me- 


per  la  figura  Metalep fi,  la  quale  qui  non  fi  vuole  vfare ,  ma  fi  bene  che  la  Figura 
"cofaprefà  (fia  quella  òfi^ura,ò colore,  òl'vn'e  l'altro  )fìgnifichiinime-  ultWu 
diatamente  per  modo  d'Allegoria  altra  colà .  Non  però  in  tutte  i  Colori 
haueranno  fìgnificatione  eflcndone  molte  fiate  fatte  a  cafò,e  lenza  con- 
fideratione  àlcuna,potendo  anco  in  elle  edere  naturali  1  Colori  delle  co- 
lè^ non  fèmpre  alterati . 

Agalmoniche  fono  quelle  che  lènza  confiderar  la  colà  in  fé  flelfa        ^       t 
fi  comele  Materiali ,  ouero  in  quanto  quella  lignifica  Allegoricamente   maniche. 
altra  colà  come  le  Simboliche  fanno ,  badano  alle  fòle  parole,  &  al  lòlo 
nome  de'Corpi  per  le  cui  voci,  e  vocaboli  altro  poi  vengono  ad  efplica- 
rc,  dette  coli  per  quanto  fcriue  il  Grido  dalla  parola  Greca  Agaima,  che  jgalma. 


Ugni' 
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iìcmifica  imagine,  fimuIacro,larua  quindi  Agalmaria,ò Agalmeria  luo- 
cdltmdon  o-o doue fi  confèruano  I*Imagirii,detto coramunemente  Galleria,  e  quin 
de'  di  anche  il  parlar  Agalmone",  che  {correttamente  fi  dice  Gaimone  vfato 

da  plebei,e  detto  ancora  parlare  in  Gergo .  Se  vere  follerò  quelle  deriua- 
tioni  direi  fecondo  l'etimologia ,  che  il  parlar  Agalmone  altro  non  folle 
che  quello  che  fi  fa.ceffe  con  Invagini  di  colè  come  faceuaho  gli  Egitti}  ; 
ma  qui  s'intende  per.quella  maniera  di  faueliare  chiamata  dal  Giouio, 
mb.Catnp.  Rufcelli ,  &  altri  Cifera.Quefte  Arme  Agalmoniche  chiamate  dal  Cam- 
caP< l0'        panile  Armede'Contadini ,  fono  da  lui  diuiiè  iti-due  parti  in  Cifrate ,  & 
AlludenthLe  Cifrate  fono  come  quella  d'vno  di  cala  Amorofo,  ohe  face- 
ua  per  Arma  vn'Amo,  &vna  Roiaje  come  chi  figurarle  vna  eadela  bian- 
ca per  lignificare  il  Cane  de  la  Bianca ,  donna  coli  chiamata  :  &  vn  Sole 
.con  vn  dato  volendo  dire  Soldato.  Yno  c'hauea  nome  Leonardo-Bianco 
fifiguròper  Arma  vn  Leone  che'ardeuain  certe  fiame,  porlo  in  Campo  • 
Bianco,ecofileuaua  Leonardo  Bianco,  Vn  nominato  Pier  Leone  fece  vn 
. leeone abbrancolato'ad  vn  Pero:  Vn'Aquilante^vn'Aquila .  .L'Alludenti 
.fono  quelle  che  alludono  col  nome  di  qualche  cola  al  loro,  no  potendo- 
lo eiprimereinteramente,come  quella  fatta  da  vno  detto  MalTentio,  che 
.  fi  figurò  per  Arma  vn  pie  d'Aflentio ,  col  cui  fuono  allule  al  Ilio  nomo. 
Cognomi  cor  Ma  fi  come  molti  s 'hanno  fatto  l'Arme  conforme  al  loro  nome,  coli 
&Éaat  m°hi  altri  hanno  tolto  il  cognome  dall'Arme  come  iCorbolidalCor- 
bo,gIi  Aquilini  dall'Aquila ,  gli  Angeli  dall'Angelo ,  i  Delfini  da'Delfì- 
ni,i  Gamberi  da'Gamberi,gli  OrfinidagliOrfi,  hora  però  nell'Arme  lo- 
ro non  ci  fono  più  Orfi,ma  vna  Rolà  ;  I  Colonnefì dalle  Colonne,  ■&  altri 
VìHeffa'jir  Jnfiuiti.Aggiungochepuòeirere  Jamedefima'  Arma  in  vno  Simbolica, 
ma  puòefe-  |n  yn'altro  Materiale  &  in  vn  terzo  A^almonica,  ne  Ci  può  dar  redola  fer 

re  Materia-  ,  .   .  \-    rr  1  ijtt-h       •  ^111-- 

le,sìmbolka  ma  per  la  cognmon e  di  elle,  quando  per  1  Hiitorie  non  s  nabbia  certa 
&  ^Agatino  .  notitia  dell'origine  loro.Sipuòperò  dire  vedendoli  improprietànel  Qo- 
mca'  lore  ò  nel  fito,  ò  nell'accoppiamento  de'  corpi  dell'Arme,  che  quelle  fie- 

no ò.Simboiiche,ò  Vitiofe,ma  con  più  modeilia  il  primo  fi  dourà  giudi- 
care.Imperoche  ne' Sim  boli,ò  nelle  Figure,che  fi  prendono  àfigmiìcàre 
Simbolicamente,  s'ammettono  improprietà  nelle  colè  come  vn' Aquila 
con  diiete;fl:e,ò  fopra  vn  gambo  di  giglio,  vn  Delfino  fopra  vn  mp.nte,vn 
Bue  nel  mare,ò  fra  le  nubi,vn  Leone  Bianco,  Azurro,  Rollerà-  Scacchi  >  a 
.Lifte,coii  due  Code,con  l'Ali, con  due  Orecchi  d'Afino,con  la  Spadarim. 
.pugnata,  con  vna  Iniegna  inalberata,  con  vna  Torre ,  vn  Calteli  o ,  vna 
Montagna  ne  gli  artigii.-e  ciò  è  perche  le  Figure  Simboliche  non  vengo- 
no confideratepiù  per  quello,  che  fono  naturale  e  materialmente,  ma  fi 
prendono  comeLettere,ò  Geroglifici,liquaIinon  richieggono  proprie- 
tà alcuna. 
formateli-       La  Forma  fono  que'medefimi  Corpi  ò  Colori  dipinti  negli  Scudi  a 
•fjjg;        Partite,»  Gironsa  Mete,à  Quarti,à  Trigoni,à  Pali,àDoghe,à  Lilte,à  Scac- 
chi, 
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chi,  a  Rombi,  e  quefte  laterali,  òcircompofle  per  Lungo,  per  Trauer- 
iò .  Si  che  il  modo  di  dipingere ,  e  di  collocare  i  corpi  nel  campo  necef- 
fàriamenterichieflo  nell'Arma  farà  la  forma  loro. 

Sono  apportatimolri  fini  dell'Armi  vno  però  conseguente  all'altro  *&* 
Prima  per  legnare,  ò  marchiare  vna  famiglia,  &  tutti  i  particolari  di 
quella.  Il  Secondo  per  diftinguerla  dall'altre .  Il  Terzo  per  moftrare  no- 
biltà nell'armato.  Il  Quarto  per  rettificar  pofTefio.  Il  Quinto  per  ap- 
portare honore ,  e  riputa tione .  Il  Sello  per  incitare  gli  animi  de'  fuccef- 
lòri  a  non  degenerare  dalle  virtù  de'  prim  i .  Il  Settimo  per  memoria  de* 
loro  maggiori.  L'Ottauo  le  Materiali  fono  memoriali  di  qualche  no- 
tabile auuenimento ,  ò  fatto  ;  Le  Simboliche  fìgnificatione  di  qualche^ 
ièntenza  morale,ò  qualche nobil  penfiero;  L'Agalmonichenell'efTer  lo- 
ro fanno  quando  quello,  quando  queU'vfficio.  Bartolo  nell'allegato 
Trattato  fcriue,  che  fi  come  i  nomi  fono  trouati  per  conolcere,  e  diilin- 
guere  gli  huomini  particolari  :  cofi  fono  fiate  trouate  l'Arme  per  cono- 
icere,edifcernere  le  famiglie,  e  fi  come  è  lecito  ad  vno  pigliarli  a  bella 
■voglia  quel  nome,  ch'ei  vuole,  cofi  da  prima auuiene  dell'Arme. 

TS!  o  n  voglio  reftar  di  dire,che  i  Cimieri  {opra  l'Arme  moflrano  l'ori-    Cimieri  fi- 
£ine,ela  nobiltà  di  quella  famiglia  efTere  prouenuta  da  fatti  egregi j,  e  Pr.al,^rm'» 
mi  li  tari.  Se  bene  hora  li  pongono  per  legno  d  antichità,  e  nobiltà  io-   can0t 
lamente  ancor  che  quella  non  prouenga  da  Guerre,  e  ciò  per  eflenfione 
come  fi  fa  in  tutte  le  colè.   Quando  fi  donano  da* Prencipi  ad  alcuno  Bartolo. 
l'Arme, fideueoflèruareperauuertimento di  Bartolo, che  s'egli  elette- 
rato  ,  le  gli  dia  colà  lontana  dal  ferro ,  e  dali'vfo  di  battaglie  come  fareb- 
bero Rofè,  Gigli ,  Fiori,  Stelle,  Cigni,  efimilicofe  piùà  dotti  appro- 
priate: i  Ferri,  le  Lande,  &i  fieri  animali  piùà  Guerrieri  fi  confaccia- 
no .   Ma  tanto  baiti  hauere  difcórfo  dell'Arme,  di  cui  vegga  Bartolo- 
meo Caflaneo ,  Pietro  Gritio ,  &  altri  chi  più  ne  brama,  ch'io  tratto  di  ef- 
fe per  hauere  la  loro  diitintione  dall'Imprefè .  Chi  bramafTe  il  luogo  Luoghi  douc 
dell'Arme  fi  pongono  elTe  in  ogni  luogo  ne  gli  Scudi  propriamente,  in-  fi  collocano 
di  nelle  Camere  >  Sale,  Muri ,  Chiefe ,  Sepolchri ,  Soprauefle ,  Portiere ,  -Bartolo' nel 
Coperte,  Stendardi,  Baldacchini,  Carrozze,  Naui,  Vafi,  Sedie,  in  fòm-  umàeM 
ma  in  ogni  luogo ,  &  in  ogni  cofa,  &  arnefe  poffeduto  da  alcuno  di  quel-  mts' 
la  famiglia.   Si  dipingono,  fi  fcolpifcono,  s'intagliano,  fi  ricamano, 
,&adognimodofipoffono  vfàre.  E  fi  dipingono  fecondo  Bartolo  nel-  fame  p  Ai- 
Tatto  più  nobile,  che  fi  polla .  Percioche  (  feriue  egli  )  che  anco  il  Prenci-  pagano  V- 
pe,& il  Pontefice  s'accofluma  di  dipingere  nella  maggior  fuaMaefta,  do  tJtok. 
egrandezza,  come  vn  Leone  ritto, erampante,  il  Cauailo  co'piedi di- 
nanzi alzati  in  attodifàItare,auuertendo,  che  il  piede  deliro  nel  cami- 
no fia  il  primo  à  precedere .  Il  Leopardo  .in  atto  di  correre  effendo  egli 
alcorfo  velociffimo,gIi  Vccelli  in  atto  di  volare.  Similmente  rappre-  campanile 
tentare  gli  altri  Animali  manfuetj  coivpiaceuoli  modi ,  e  col  capo,  e  fac-  caP'^ 
Parte  Prima.  S  eia 
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eia  voltati  alla  delira  come  parte  più  nobile,  il  che  farà  vero  di  quelle  Ar- 
menie noi  trouiamo  di  nuouo,che  quelle,che  già  fono  antiche,  &  vfatc 
non  deono  punto  alterarli,  quando  follerò  akramente  formate  :Coli  fé 
Campanili  [*£  rmj  faranno  di  fola  metallo ,  e  colore ,  il  metallo ,  e  colore  più  nobile 
ta?'7'         fla  fèmpre  dalla  parte  più  nobile,  difòprafé  faràpartita  l'Arma  per  tra- 
uerfò,ò  dalla  parte  deftra,  fé  farà  quella  diuifà  per  diritto.   Coli  de  gli 
Animali  fé  più  faranno  i  più  nobili  di  fpecie,  ftiano  in  luogo  più  degno  ^ 
e  fé  d'vna  fola  fpecie  faranno ,  ma  diuerii  di  metallo ,  ò  colore3quello  che 
He  di  metallo,  òdi  colore  più  nobile  pongali  fémpre  in  luogo  più  de- 
gno. Sefoffepoi  vnfoio  Animale  di  diuerfb  metallo,  ò  colore,  fi  pon- 
ga fecondo,  chel'eflere,ò  politura  naturale  il  comporta,  ancorché  la 
parte  inferiore  folle  di  più  nobile  metallo,  ò  colore. 
sefidebbìa-       sE  mi  s'addimandaffe  s'èlecito  mutare  l'Arma,  direi,  che  non  ci  è. 
Tornei  '  dinieto ,  ma  io  non  loderei  il  mutarla  affatto  ,  ne  meno  loderei  leuarle^ 
Caffantop.i   alcuna  colà.   Si  può  bene  aggiungerle  quel  che  veniflc  donato  da  Pren- 
deU^irme     cipe  alcuno,  come  è  già  l'vfò  ,  ouero  per  propria  elettione  ancorai  co- 

conctuf.21.         *■   r      ,.  r        .  „.&         .  _  *  i.ri.r      f  ,,  i3      r    • 

'  meiogliono  farei  Signori  Cardinali,  li  quali  accoitumano  d  ìnienre^ 
nella  loro  l'Arme  del  Pontefice ,  che  gli  promolfero ,  e  la  pongono  dal- 
la parte  di  fòpra  in  fegno  di  gratitudine,  di  riuerenza,  di  foggettionèy 
che  per  quefta  cagione  ancora  tutti  gli  altri  Prelati ,  &  Ambaiciatori  de* 
Prencipi  pongono  l'Infégnà  de1  loro  Signori  fopra  le  Porte  de'  loro  Pa- 

Cognome  di   lazzi  :  Il  medefimo  dico  dei  cognome  di  Cafara  poterli  a  quello  aggiun- 
tata    non  .    ,         ,  °  r  le  1   r»  -il 

douerfimu-  gere  qualche  altro  aggiunto  come  fecero  il  Sanazzaio,  il  Pontano,  il 
tare.  Pierio ,  &  altri  con  loro  lode ,  à  che  porrebbe  leruire  il  nome  Academi- 

co,  fé  coi  Tuono  campeggiarle  à  gli  orecchi  ;  .mail  cangiarlo  in  altro, 
quando  ciò  non  fofle  per  qualche  accidente,  ò  giufta  cagione,  ò 
proferirlo  in  modo  Francefe ,  ò  Spagnuolo  eflendo  Italiano , 
e  viuendo  in  Italia,è  degno  di  biaiìmo  generando  ne  gli 
animi,  òfofpetto,  òleggierezza  di  fé  medefimo, 
&  il  cangiarlo  fùperbia ,  &  arroganza,  quan- 
do coli  fdegnaflìmo  i  noftri  Progeni- 
tori 5  che  ilnalcere  bafTamente  è 
opera  di  natura  donde  al- 
l'huomo  alcun  roflo- 
re  venire  non  de- 
lie-. Il  Con- 
tue  ru- 
ma 
poterli  mutare  il  cognome, 
ina  non  l'Arma  fènza 
importante  oc- 
casione. 

DE' 
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DE'  CIMIERI  DETTI  IN  LATINO  CO' NOMI  Ù'AP EX,  ¥ 

fuba3  CriHa3  Conus,  Tbalus  ,  Lophus  :  e  degli  Scudi  3  e>»  €lmi . 
r  , 

Capìtolo     V.  - 

Onfondono  molti  l'Infègne  co' Cimieri  perche  forfè 
poteuano  fare  anticamente  i  Cimieri  l'vfficio  d'Infègna , 
e  di  distinguere  gli  vni  Soldati  da  gli  altri ,  che  per  ciò  al- 
le volte  il  Cimiero  è  detto  con  voce  d'Infègna ,  l'Arioflo 

Et  Agli  meglio  andar  fenz^arme ,  e  nudo,  C<*ntl7- 

Che  por  fi  tndojfo  la  corazza  indegna  ;  .    .  i*.  118. 

0  ch'imbracciar  l'abominato  Scudo, 

0  por  su  l'elmo  la  beffata  Jnfegna . 
cioèCimiero,cheper  Infègna  fèruiua,come  anco  ài  Rè  d'Egitto,  poi 
cheQfiri  hora  vn'AquiIa,hora  vn  Sole,Ifide  fèmprevna  Luna,  Anubi 
vn  Cane,  Macedone  luo  fratello  vn  Lupo,Semiramis  vna  Colomba  por- 
rauano  in  capo ,  e  Proteo  cangiauafi  per  fittione  in  tante  forme ,  quanta 
era  la  varietà  de'  Cimieri ,  che  feruiuano  ad  eflo  Re  per  Infègna ,  la  quale 
non  era  lolita  mutarli  da  gli  altri  Regi  coli  fouente  com'egli  faceua,non [ 
volendd  altro  dire  Cimiero,  che  quelfègno,ò  Infègna  polla  nelfòmmo ,   Cimwro,chc 
ò nella  cima  della  Celata ,  da  cui  èinfeparabile  ;  ò  chef!  dica  Cimiero  fé-   cofaf,a' 
condo  il  Campanile  perche  fi  formarle  d'animali  moflruofi,echimeri-   #wp.c.Ja« 
ci  più  che  naturali. 

Al  e  vni  diuidono  i  Cimieri  in  Vfficiali,Nationali,  Sociali,  e  Genti-   Diuifionedf, 
litij,  de'quah  io  hora  non  parlo,  perche  faranno  quelli  Infegne,  di  cuià   Jj'^GrJa. 
fuo  luogo fauelliamo.   Altri  gli  diuidono  in  Cimieri  lènza  parole,e  con     seconda  il 
parole ,  li  quali  fi  confonderanno  poi  ò  con  iTmprefè ,  ò  con  l'Infègne ,   TalaT^i. 
perciochenon  hebbe  mai  (ch'io  habbialetco  )  parole  il  Cimiero,le  qua- 
li che  gli  fieno  fiate  aggiunte  da  gli  huomini  può  ilare,  e  eh  effi  riabbia- 
no foura  polla  ò  vn 'Infègna,  ò  vn'Imprefa  all'Elmo  per  Cimiero .  Noi  di 
quei  ragioniamo,  che  furono  in  vlo  alle  guerre,  li  quali  pofTono  effere 
Itati  ritenuti  in  tempo  di  pace,  e  foura  polli  àgli  Elmi . 

Di  quefli  antica  è  l'origine,  vogliono  gli  Autori, chequeidi  Caria   Origine. 
follerò  muenton  de  gli  Scudi,  e  de' Cimieri,  poiché  lafciò  fcrirto  He-   T^  ^ \\ 
rodoto  jT«  Galeis ■  Crijlas  tllìgare  Caresfunt  qui  oflenderunt .  Qu i ui  m oren do    in  elio '. 
i  Soldati 'fi  fèpeliuano  con  vn  picciolo  Scudo,  e  col  Cimiero,  &appre£-     Cel'rR$,d>g- 
Io i Fenici  riuolti  all'Occafò,  ap  predò  j^li  altri  muerfo  l'Oriente.   Può 
anco  efTere  venuta  l'origine  da  gli  Egitti) ,  ò  almeno  fìì  quiui  frequenta- 
to l'vlò  de'  Cimieri ,  fedendo  i  loro  Re  portare  fcolpite  ne  ^li  Elmi  le  for-    '  *w*&  de- 

...  ir  1  1  «*r  •        ?  1  •      pr&paxat. 

me  de  gii  Animali  per  legno  di  grandezza,  ed  Imperio.  Laondeacqui-  Euang.lì.i. 
Ifcmdo  elfi  Vittoria,  quegli  Animali^  lecui  Imagini  portauano  feco  pò-1  *•«■ 
Parte  Prima.  S     z  neuano 
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neuano  nel  numero  de  loro  Dei  credendo  per  potere,  e  beneficio  di 
quelli  eflere  loro  faccetto  il  tutto  felicemente,  ouero  gli  poneflèrone* 
Tempij  perche  di  loro,  e  delle  loro  vittorie  reftaffe  tcftin>onio ,  e  memo- 
ria a  polveri,  li  quali  paflàuano  poi  col  tempo  dalla  memoria  alla  loro 
uh.  z.  adoratione .  Scriue  però  Diodoro ,  che  i  Re  d'Égittohaueffero  in  corta- 

me di  portare  in  capo  le  tefte  ò  di  Leone ,  ò  di  Toro ,  ò  di  Drago,  alle  vol- 
te vna  Pianta ,  qual  volta  il  Fuoco  j-e  Irniente  Vnguenti  odorofi  si  per  va- 
ghezza, &: ornamento  come  periftupore,  marauiglia  de' riguardanti^ 
e  per  loro  lu  peritinone.,  &cheàtai  forme  accommodaffero  le  JoroCo- 
Tierìoli.ìi-  rone,  e  Diademi ,  e  non  gli  Elmi .  Quindi  fu  Proteo  figurato  cangiarli 
Troteo,cbe  in  tante  lem  bianze,  quante  egli  ne  poneua  nel  capo  .    L'Allegoria  di 
lignifica.      cotal  fauola è  addotta  diuerlamente,  altri  recano  la  mutatione  delle  for- 
me alla  di  lui  intelligenza,  per  cui  fi  diceua  cangiarfi  nelle  colè  per  ìa^ 
inEutbyie-   cognitione  di  effe .   Platone  i'inteiè  per  le  fallacie ,  e  fofifmi  de  gli  argo- 
m0m  mentami.  Horatio  per  Lincofranza  del  volgo;  altri  per  la  natura  dello 

vfo  de  Ci-   colè,  altri  per  la  verità,  alcuni  altramente  la  /piegano,  ma  ànoibafta^ 
mknappref  Jiauere  accennato,  che  quindi  anco  polla  effe  re  venuta  Tinuentione  de* 
pg>  &'  */•   cimieri ,  e  le  non  l'inuentione  quando  prima  foffero  Itati  trouati  alme- 
no VvCo  p  a  flato  da  quei  Rèa  Soldati  etiandio ,  douendoli  credere,  che  da 
principio  fpffe  folo  ornamento  de5  nobili  Caualieri ,  e  che  non  coli 
ognuno  poteffehauer  Cimiero.   E  le  pur  alcuni  di  plebe  n'haueuano, 
erano  quei  poco  acconci,doue  che  quei  de' Re,  e  de3  Guerrieri  più  nobi- 
li, e  più  degni  li  ficeuano  iùperbi,  &  alteri,  onde  Lucano  volendo  dimo- 
ftrare  ,  che  Marco  Bruto  nella  guerra  di  Farlàglia  folfe  in  habito  di 
-  priuato  Soldato  iodelcriue  lènza  Cimiero  3  ò  lenza  ornamento  ili  Cela- 
ta Icriuendo 
Lib.8*  Jttic  plebei*  conteStus  fajfide  n/ultus  , 

Jgnotusq.  hofli ,  quod  ferrum  Brute  tenebas  ì 
quantunque  ieconiìderiamo  le  cagioni  per  le  quali  furono  trouati,  fi 
potranno  quelli  perle  medefime  ad  ognuno  applicare. 
th3.de  Mi!.        Sono  tre  le  cagioni  d  eie  ritte  da  Polibio  ,  e  dichiarate  dal  Lipfio  Pri- 
i{nmjia..5.    ma'Der  Ornamento, percioche  vedendoli  Lhuomo  maggiormente  ador' 
Cagior.idet-    no  crelce  di  animo  con  gli  ornamenti,  e  molto  più  il  rende  riguardeuo- 
dTcìmkìi.    lelabrauurade  gli  armati.    Secondariamente' per  effere  dipiùipauen- 
to ,  e  di  più  tenore  all'inimico ,  e  coli  formidabili  a  gli  auueriàri,  da  fuoi 
Lib.i.  p0j  pju  riuenEi t  jl  che  è  anco  affermato  da  Vegetio  Galeas  iffxs  ad  terrò- 

rem  birfutis ,  altri  leggono ,  Vr finis  pellibus  teSias .  La  Terza  perche  com- 
battendo 1  Caualieri  polsano, portandoli  bene,  elsere  conoiciuti  da^ 
fuoi  Capitani,  &  iCapitani  dagli  Elerciti  lèguiti,  &  è  quella  ragio- 
u.$.diaki.  ne  to|ta  cja  a]tro  luogo  di  Polibio  portato  dal  Lipiio,  fono  iefue  pa- 
role  Adornantur  pmterea ,  jgjr  fimplici  termine  capitis ,  atque  efl  cum  Lupinam , 
aut  tale  diqmd  impani  tutela  fimul ,  Crfigni  caufa  ,  njt  ducloribus  ordinum 

cum 


Di  Giouanni  Ferro  •■  277 

cum  Strenue ,  aut  aliter  pugnauerint  3poJJlnt  inUote/cere ,  doue  con  la  parola  tu- 
tela, accenna ,  che  feruiffero  anco  per  difefà  di  quella  parte ,  e  per  fègno 
perche  fòuranzando  gli  altri  con  efli ^  fi  poteuano  facilmente  conofcere 
di  lontano ,  onde  Silio 

j£re  caput  tetti ,  furguntfuper  agnina  Qriftis .  Lib.2. 

Et  che  feruiffero  a  quello  fine  per  difefa ,  e  per  légno, vi  fi  fraponeua  d\al- 
cuni  qualche  poco  d'argento  ,  &  anco  di  oro,  e  ciò  è  da  credere,  che  fa- 
ceffero  i nobili  {blamente,  &  i  Capitani  degli  Efèrciti  perche  foffero 
ageuolmente  lènza  errore  ièguiti  da  Soldati  nelle  battaglie,  fi  come  di- 
ciamo di  fòpra  de'  priuati  in  rifpetto  a  lor  Conduttieri ,  il  che  viene  fcrit- 
to  da  Vegetio  Centurìones  habebant  galeas  ferreas 3fedtranfuerfìs^f  argentei*  &u-c.i6, 
Crijìis  >  njt  facilius  agnofcersntur .   E  S ilio  di  vn  Criffo 

Celta  auro  <-virgata  njejìes  manic&q.  rigebant  Lib.a* 

Ex  auro  3  (gjr  fimilt  rutilabat  Crifìa  metallo  . 
Alcuni  vogliono  bene  che  fofTero  trouatià  fine  che  la  perfònadel  Rè,  e 
de  gli  altri  Capitani  ne  gli  elèrciti  foflTe  conofciuta ,  e  fèguita  nelle  batta- 
glie ,  ma  che  poi  quefto  ,  ò  quel  Rè  fi  eleggerle  più  vno ,  che  altro  corpo 
per  Cimiero  auueniffe  per  moftrare  qualche  affetto  proprio .  Et  in  ve-    Cimieri  da 
roda  principio  è  da  credere,  che  non  vi  haueffe  luogo  la  fignificatione  |"«erefo»i 
ne' Cimieri  temendo  quelli  per  le  tre  fole  cagioni,  e  fini  addotti  da  Poli-  ficatiomat- 
bio,  e  Vegetio,cioè  per  Ornamento,per  Ifpauento,e  per  Conofcimento ,  cma' 
fi  può  aggiungere  la  Difela  accennata  lotto  la  parola  Tutela,nella  quale 
può  fignificarfi  ancora  la  protettione  di  alcun  Dio  in  telò  in  quel  nome 
Tutela,onde fi  dicono  Dij  tutelares  ■■>  fi  èpoi  col  tempo  aggiunta  etiandio 
la  ficynificanza  di  alcun  noftro  penfiero ,  che  per  ciò  dille  l'Ariollo 

Chi  nel  Cimier 3  chi  nel  dipinto  Scudo  Cam.  1 7. 

Dijègna  Amor  [e  l'ha  benigno ,  0  crudo .  ** 72* 

Quelli,  che  gli  portano  per  fblo  Ornamento,  glileuanone' trauagli  fi 
come  finge  l'Arioflo ,  che  Orlando  facefTe  per  la  perdita  d'Angelica ,  il  Catti.  ì*: 
quale  velli  Sopraueite  nera,portò  Scudo  nero,  e  rolfe  Elmo  lènza  Cimie-  *  '**' 
ro .   Né  fi  può  dire ,  ch'ei  non  haueffe  Cimiero ,  perche  gli  foffe  flato  tol- 
to inuifibilmente  infieme  con  l'Elmo  da  Angelica,  quando  egli  l'ap- 
piccò ad  vn'albero  per  combattere  con  Ferraù  ;  percioche  fcriueil  Poe-  Cant.izl 
ta,chene  trouaffevn'altro  alla  prima  Città,  che  giunlè,  in  cui  non  vi  ^-67» 
volle  Cimiero  perche  (dico  io)  allo  flato  fuo  pieno  di  meflitia  non  fi 
doueua  ornamento  alcuno,  che  lo  leuò  affatto  anco  dall'armepiglian- 
dole  nere . 

L  a  Materia  de*  Cimieri ,  della  quale  difcorrendo  fauelleremo  etian-  Material 
dio  della  Forma,  vuole  il  Lipfio  da  Polibio,  che  foffero  da  prima  le  fòle  formade'Ci- 
Penne,  di  cui  quelli  fi  formafTero,e  foffero  le  Penne  ò  rofle,  ònere.  Super  De  mH.b$. 
h&c  omnia  adornantur  apice  plumeo ,  pennìsq.  puniceis  aut  nigris ,  reSiis  tnbus ,  ad  l>-3'  <*'*'•  5 • 
cubiti  longitudmem ,  qu<e  cum  m fummo  njertice  alijs  armis  addidemnt  rvvr  duplo 
P 'arte Prima.  S      3       .  maior 


278  Teatro  d'Imprefè  ,'. 


Colori  vfati  rnahv  apparet  ,  grpttlckra  eajpeciesfìt ,  hosliq.  formìdolofa  .  lì  Rollo  era  colore 
ne' cimieri,    ^  jVìarte,  e  di  guerra ,  per  Io  {àngue ,  che  in  effe  fi  fparge  onde  Virgilio 
fneid. p,  frttfaq-  tegit  galea  aurea  rubra  >  -  Altroue 

Qriftasq.  rubentes       $  riparti  forti} 
Et  in  altro  luogo 

Purpurei  criflas  ìuuenes . 
Ub.6,  Parimente fcriue Diodoro, che  gli Spagnuoli  vfàfTero  affai  ne* Cimieri 
vn  tal  colore.Haueuano  fimilmente  il  color  Nero,colore di  doglia,di  lue 
to,e di  morte  còfècrato  a  Plurone,doue  molti  andauano  in  battaglia  mo- 
redo. Giudica  il  Lip fio  edere  fiato  cjueftovfàrodagentevile,&il  Roflbda 
nobili,  Oltre  al  Rofìo,&  al  Nero  vfarono  ancora  il  Bianco  colore,  colore 
Jieto  ,  &:  allegro ,  direi ,  ch'ei  foffe  flato  colore  de'  nouelli  fòldari ,  i  quali 
non  hauendo  fatto  altra  pruoua  in  guerra  non  J'hauefTero  per  anco  fat- 
to dell'altrui  fangue  vermiglio,  come  anco  portauano  lo  Scudo  Bianco 
fé  i  Poeti  non  lo  dattero  à Capitani ,  &  à  Soldati  prouati ,  Virgilio 
Emid.  1  o,  Quius  Olorinafurgunt  de  vertice  panna  3  E  S  tatio 

Capiti  intremit  area  cajfis 
T  ermuea  fandente  luba  : 
Silio  dà  queflo  colore  ad  Annibale 
L  b.  »  Vibrant  cui  vertice  coni 

Mfantis  niuea  tremulo  nutamine  panna . 
E  fi  come  pigliarono  quelli  coIori,poterono  vfàre  anco  altro  colore;  po- 
feiache  fi  legge,  che  pigliafTero  ancora  le  penne  di  Pauone,  il  che  effere 
{lato  vfo  de'  grandi  moftra  Claudiano  col  darle  al  fùo  Honorio . 
pe  6, Confai,  QuodpiSluras galea  Junoma  Criflas      Ornet  auis . 

Stima  il  Lipfio ,  ch'elfi  pocefTero  torre  parimente  le  penne  d'Aquila ,  e  di 
altri  limili  Vccelli  fieri,e  rapaci .  Quelle  penne,  di  cui  eglino  figurauano 
i Cimieri,  foleuano  (  credo  io  )  porre à  due,  ò  tre  mani  perche  meglio ,  e 
Con  più  ornamento  comparifTero,  che  per  ciò  forfè  fcriue  Virgilio 
Hb.  7,  Cui  trìplici  crinita  tuba  galea  alba ,  Et  Vale  rio 

Lib.^.  Triplici  pulfant  fa  frigia  enfia. 

Percioche  erano  con  triplicati  giri,&  ordini  poflele  penne.  E  perche  fo- 
leuano per  lo  più  pendere  davnaparre,s'vsò  di  chiamarle /»^4j,  non  che 
io  penfàjche  de'cnni  di  Cauallo  formaflero  Cimieri, Virgilio  di  Mefsétio 
Lib.y,  Qriftaq.  bir fet us  equina  ) 

E  Silio  di  Cu  no  ne 
lib.s,  Horridus  e*  fquamis  c>"  equina  Curio  Crìfa  t 

L'iflefìo  di  Fiam  minio  Coniole , 
lib,^,  Qui  ^vertice fulgens 

Triple*  Cri  fi  a  iubas  ejfudit crine  Sueuo 
aggiunge  il  crine  de'Sueui,  intefidaluiper  Francefi  (  come  dichiarai! 
i-ipno  )  de'  quali  haueua  trionfato ,  E  Silio  di  Marcello 

tir- 
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CWcunftantrapìdiiuuenesaptantq. frementi  '"■   lib.izì 

Sangmneasde  moreiubas . 
'enfo,  dico,  che  cofiVaddimandaiIero  perche  s'hauefTero  alla  guifà  de* 
rinidiCauallo  pendenti,  come  anco  fi  differo  Cornale  piegate  annodò 
li  corna,  di  che  ragioneremo  più  à  baffo  ;  ma  non  che  realmente  fonerò 
li  Cauallo .  Se  bene  ciò  poteua,anco  eflère ,  fcriuendo  Celio  Rodigino ,  I7ki8,r.ir 
:he  le  più  volte  i  crini  di  Caualio  erano  accommodati  ne  Cimieri  à  ma- 
nera  di  fcioIti.eapMh- 

Oltre  àcoiori,  & àpenne colorite,  haueano  anco  le  formed'ani- 
nali  ò  vere,e  reali,ò  (  come  io  ftimo  )  gli  ornamenti  acconci  àfèmbianza 
ìi  Fiere ,  e  d' Vccelli  fi  come  Pirro  Re  tenea  per  Cimiero  le  Corna  di  vil, 
Becco.  Plutarco  di  lui  z4gnitusfuit  abeximiacrifia3^ àcornibusHircinis.    ìn"Pynhe. 
Cofi  Filippo  Macedone,forie  che  leportauano  in  honore  di  Gioue  Am-   upr.in'anaL 
mone  fi  come  riferifce  Silio ,  che  facefle  vn'Africano  ad  Milit. 

.  Qajfide cornigera dependens infìtta,  £«6.15. 

E  Virgilio  di  Turno 

Sìmulaptuskabendo  Lib.iu 

Enfemq.  Clypeumq.  0*  rubra  cornita  cri/fa 
Dico  dunque  col  Lipfio,  che  quefte.Corna  non  erano  altro,che  le  penne 
de'  Cimieri  partite ,  &  acconcie  à  modo,che  pareuano  formare  corna  da 
cozzare ,  ò  per  iipauentare  il  nemicò,ò  per  gloria,  e  grandezza  fcriuendo 
Suida  cornwoeteres capillos autiubasvocabant .  L'ifleflb  afferma  Celio  Rodi-   &&.30.C.1..' 
giho,  perla  qua!  cofà  poterono  forfè  i  Cimieri  come  foffero  capelli ,  e 
chiome  degli  Elmi  edere  chiamati  cornua  $  tuba .  Ma  Diodoro  vuole, 
che  tra  Fracefi  alcuni  haueflero  Corni  veri,  e  reah,altri  fembianze,&  for 
me  di  Vecelli,  e  d'Animali  quadrupedi .  Plutarco  fcriuendo  de'  Germa-   insano. 
ni  fcriue,ch'efn  haueflero  gli  Elmi,e  non  i  Cimieri  formati,&  fatti  sfog- 
gia d'Animali .  I  Parti  accommodauano  i  capi  delle  medefime  Fiere  al- 
le Celate,  Statio,  \ 
Ore  ferarum                                                                            z^3« 
Et  ri£lu  hor/ificant  galeas . 
Giudica  il  Lipfio ,  che  gli  ornamenti ,  e  le  coperte  de  gli  Elmi ,  nella  cui 
vece  vennero  poi  i  Cimieri ,  fi  pigliafTero  anticamente  di  cuoio ,  e  di  pel- 
le d'animali ,  di  cui  riteneuano  il  nome ,  onde  Sta  tio                                   Hh.7. 

Tela  rudes  tranci,  galea  -vacua,  ora,  Leonum, 
Perciochepigliauano  le  ipoglie  di  Leone,  p  fé  l'accommodauanoàlor  . 
doffo  in  modo ,  che  col  capo  i  loro  capi ,  e  cfol  rimanente  della  fpoglia  fé 
medefimi  coprifTero  come  in  alcune  pitture  fi  vede  Hercole  hauere ,  per 
la  qual  cofà  Virgilio  parlando  d'Auentino 

,  fy/è pe de s  tegmen  torquens  immane Leonis ,  lìb.f. 

Terribdi  impexum  Jèta  cum  dentibm  albis , 
jfndtttus  capiti  Jic  regia  teSia/kbibati 

Parte  Prima,  S     4         E£ 
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:   Elfendo  in  vlò  appreffo  Romani ,  che  andaflero  i  Gonfalonieri  eopert 
con  pelle  di  Leone  adattata  proportio  natamente  parte  à  parte,  fi  chel; 
coda  veniiTe  ad  eflere  dietro  a5  piedi .  Alcuni  altri  lòldati  adornauano 
le  Celate  di  pelle  dirupa,  in  memoria  delia  nutrice  di  Romulò,  onde 
Piopettjo, 
li,4,ekgi  %      oni      Et  galea  birfuta  compta  Lupina  tuba, , 
Et  Virgilio 

Spiculagefiant,  Bina  manu,fuluosq.  lupi  de pelle  galeros . 
Alcuni  altri  gli  haueuano  d'Orlo ,  Statio 
lib,^  JIU  Lycaonm  rìSiu  caput  afperat  Vrfic 

Claudiano  dà  a  gli  Africani  le  Serpi  -  e 

Likudcj  Serpentumgeftant  patulos  deCaJfiderifìus. 

*  '  D,ai  quali  luoghi  paiono  quelli  autori  accennare,  che  da  principio  pli 
huominiin  vece  d'Elmo  vlàffero  coprirfi,e  difenderli  il  capo  cól  Cuoio,* 
e  con  pelle  di  limili  animali  com  e  velli  uà  n  fi  di  e/ìì  anticamente,  che  per 
ciò  dicevo  cajfide  ritfus,  e  Virgilio  li  chiama  Galeros,  e  Siiio,  Cado 

Caput  Ine  Cudone  ferino  fiat  cauturn } 
Etaltroue  ^ 

iib.i6.  Scipio  contorquens bafiam  Cudone  cornante s 

rDifiecit  crines •-.. 
Imperoches'hanefTero  voluroi  Poeti,  che  quelli  s3intendeflèfo  per  Ci- 
ni ieri  Thauerebbono  efli  inoltrato  ool chiamarli  Crifias ,  lubas,  Conos^Ci 
che  fi  può  probabilmente  credere,  che  pria  degli  Elmi,  e  dell'Armi,  vlàf- 
fero quellepelli  ;  trouare  poi  l'Arme,  egli  Elmi,  feguirono,ò  manten- 
nero l'vianza  in  elfi  per  ornamento.   Non  distinguo  io  di  Elmo  oda 
guerra ,  ò  da  caccia ,  fauellando  i  Poeti  tèmpre  di  quei  di  guerra ,  i  quali 
fidee  credere,  eh  e  fi  facelfero  da  prima  di  Cuoio, òdi  fimil'alrra  mate- 
ria, frapofto  per  linee,  ò  cerchi  qualche  poco  di  ferro,  indipoidiiolo 
Vegeth.       ferro  fi  fabricaflero,  che  per  ciò  ìcriue  Vegetio  citato  altra  volta  di  lò- 
Tluttrco*     pia  Centurtones  habebant  galeas  ferreas  :  &  Plutarco  di  Camillo  Vabricatus 
eft  galeas  plerìfq.  tot as  ferreas  ;  Cofi  parimente  gli  Scudi,  in  cuiTlnlegne, 
scudi  fatti  e  l'Arme  fi  iogjiono  dipingere,  eiòpraporui  gli  Elmi,  e  Cimieri,  s'vlà- 
dtviwni,e   remo  fare  altramente,  che  di  ferro,  cioè  di  Vimini,  e  di  Alle,  iequalidi 
a^e'-         Cuoio  fi  copriuano,  onde  Cornelio  Tacito  parlando  de'  Germani  feri- 
ranno ,         uè ,  Ne  fiuta,  qwdem  ferro ,  nerwve firmata ,  fed  njiminum  textus ,  ^vel  tenue  s , 
&.16.C.40,  &  fucata*  colore  tabulas  efi} .   {.Plinio  Ìcriue,  che  il  Fico,  il  Tiglio,  la  Be- 
tuia,  il  Sambuco,  e  l'Oppi  erano  legni  atti  à  formare  ottimi  Scudi. 
ccpertidi  Queitipoificopriuauo  di  Cuoio  perche  ila  fiero  più  laidi,  e  più  fermi, 
ToUb'  onde  Polibio  Ìcriue  E(l  fiutum  ex  more  Romano  ex  duplici  tabulatane  taurino 

iipi.de  Mil,  glutinocum  linteocompaclum  3  deìnne  <-vituh  bouisq.corw  tegitur  fiiperiorem  fu- 
figm  dial.%,  perfiaem ,   Habet in  curuatura circa  Juperam  inferamq. partern  ferreum  munitnen- 
tum  3  quo  @f  contra  is~lus  enfium  defendtturffl  centra  inclinationes  3  aut  depofitio* 
2  nes 
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nes  in  terram .   Dalle  quali  parole  ficaua  ch'eglino  a  quelli  per  maggior  attorniai' 

fortezza  poneffero  attorno  vn  cerchio  di  ferriche  per  ciò  fi  legge  anche  "bi^diflm. 

in  Plutarco  di  Camillo  :  Seutis  Ummam  ferream  tn  orbem  adaptautt tigno  folo  Plutarco  in 

iStuspxmm (uHinente .  Da  principio  fifaceuano  quelli  Scudi  dipingere  di  Cum,lli0-    c. 

r,rL  1      :    .    r  \  r*  ■  i  •  1  i  .        i    i  adornati 

Ioli  Colori  ciaicunoaluo  piacere  per  le  cagioni  addotte  trattando  del-  prjmadi{oii 

rinlegne,onde  Cornelio  Tacito  de*  Germani  ,  Scuta  tantum  leffifftmiscolo-    «>lcì'' 

rìbusditfinguunt.  Dipoi  vi  figurarono  Animali,Vccelli,Imagini,&  Atrio-  TQtp*°'a>ani_ 

ni  come  gii  riabbiamo  diicorloj  E  coli  nacque  a  poco  à  poco  l'vfb  dell'-  mai^vccel- 

Inieene, e  dell'Arme,  le  quali  anche  al  tempo  d'ho^gifi  dipingono  ne  l,ì  mag'"'> 

1    ò      ir.      1  1       r  i>  %  j-ri/->    t        r         <T  r  •  v  1        &  anioni. 

gli  Scudi  .Per  la  qual  cola  1  Arme  di  ioli  Colon  tono  itimate  più  antiche   ^rmedifoli 

come  que!ie,che  iòno  più  lem  plici,  e  che  primamente  li  crede  follerò  via  coloriptù  an 
te,ièguono  quelle  c'hannoleFafcie,leBande,&iPali,indi  quelle  d'Ani-  tK  £' 
mali  di  terra,  poi  d'Vccelli,vItimamente  quelle  c'hanno  Stelle,  Soli,  Lu-  fiWpiféè 
neftima  Filiberto  Campanile  meno  antiche  di  tutte  l'altre,  ciò  s'intende  Ll^oìerm, 
generalmente;  perche  può  eiìere  ch'io  formi  hora  Arma  di  ioli  Colori  Cap.i.&%. 
per  dare  ad  intendere  al  mondo  ch'ella  ila  antica  . 

Sopra  quelli  Scudi,  doue  fi  dipingono  l'Arme ,  e  l'Inlègne ,  fi  pon- 
gono gli  Elmi,  la  fignificationede'  quali  tolta  dalla  loro  poiicura,iaràbe 
ne  che  qui  tralcriuiamo ,  perche  fi  lappia  &  esplicarli,  e  farli  dipingerò . 
Scnuono  dunque  gli  Autori,  chel'Elmo  cimilo  lignifica  nobilràienza  Camp.cn. 
Signoria  di  flato .  E  tolgono  vna  tal  iìanificatione  dallo  ilare  de'  Solda-  Slg"!,ft,'°' 

t>  .  &       .  ^  ^,  uà    i      i  ne  deli  elmo 

ti,  li  quali  nell'atto  di  combattere  per  enere  pronti  ali  obedienzadel  lo-  fiprapofloal 
ro  Capitano  ed  Imperatore  itanno  con  l'Elmo  chiulò.  Seiarà.chiuio ,  e  lofiudo. 
voltato  di  fianco,  lignificherà  nobiltà  priuata;  le  chiulò  di  faccia,nobiltà  ^  Ti  fianco° % 
chiara,  &illuftre  :  Aperto  poi  lignifica  nobiltà  con  Signoria  e  cocnan-  comedi  /ae- 
do ,  perche  ilando  i  Prenci.pi  ne  gli  efèrciti  armati  per  ciTere  pronti  ad  T^t^* 
ogni  occafione,chenaicelle,tengono  l'Elmo  aperto  per  moiu\.rfi  a  pro- 
di e  valorofi  Soldati ,  lieti  e  piaceuoli ,  aipri  poi  e  minaccieuoli  a  pigri  e 
negligenti^  perche fiano  meglio  intefi,  &  eieguiti  i  loro  ordini  e  cornali 
di.  Aperto  di  fianco  lignifica  nobiltà  iljuitre  con  Signoria  di  feudo  òdi  Elmo  aperta 

flato  .  Aperto  di  faccia  fuprema  chiarezza  di  langue  con  Signoria  ailblu   di  fianco  odi 

„    •      i  j  r    r      ì-  ■■        i  •  r-        i  •  r     r   i  ■        r  faccia ,  ebe 

ta,&independente.   Siiogliono  etiandiogh  Scudi  iadidiuedamentee  flgn,fica^  . .. 

con  fignificarione diuerlà ,  Percioche  i  chinati  e  cadenti  inoltrano  l'arto   Campaci]. 
di  combattere,&  quelli  che  coli  gli  viàno, eccellenti  nella  miliria,e  quan  f^fr'^J^ 
do  in  vnatal  maniera  fi  facciano  gli  Scudi ,  faccianlìgli  Elmiiourapoili  no  fecondo  d 
chiufi  per  corrilpondere  vgualmenre  alla  iìgnificanone  dello  Scudo,  Campanile. 
cioè  all'atto  del  combattere .  Quelle  lìgnificauoni  io  ilimo  eifereinuen- 
tioni  de  gli  huomini  pitiche  real),&  più  che  olleruate  nell'vlò.  Non  le  Hi  £^0C££ 
mo  reali, perche  palmi  che  meglio  lignifichi  l'atto  di  combattere  io  Scu  ton, 
do  eleuato,  quali  che  in  quella  maniera  voglia  la  pedona  da  colpi  difeiir 
derfi,  di  quello  che  faccia  il  chinato  e  cadente  ;  con  cui  crederei  che  me- 
glio fi  dinotalfe  il  cedere,  il  dadi  vinto,  e  coli  vilcà  e  codardia,  che  valore 

e  refi- 
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Si  riprouano  e  refiflenza .  Ma  ancora  che  quelle  politure  fofTero  reali ,  e  proportÌGna~ 
quefleftgnifì  ^  ouei|>atto  fecondo  il  quale  hauefTero  le  fcritte  fi™ficationi;  niente- 
«un vere.  dimeno  non  fi  veggono  elle  olìeruate  nein  quanto  a  gli  Scudi  ;  ne  m 
«r-  quanto  a  gli  Elmi  •  Imperoche  i  Prencipi  fteffi  l'hanno  diuerfamente  di 

fnitate  d^  quello,  che  douerebbono  hauere  fecondo  le  regole  date ,  epertralafciar 
Trencipi.  mo]te.altrc  addurrò  l'Arma  del  RèLadiflao,  la  quale  riferilce  il  Campa- 
nile hauere  lui  veduta  in  Napoli  ricamata  in  vna  coltre ,  che  fi  ferba  in  S. 
a^'1*'  Giouanni  della  Cartonara,  con  Scudo  cadente,&chiufo  Elmo,onde  an- 
co egli  e  per  quella ,  e  per  altre  vedute  da  lui  confefTa  non  ofTeruarfi  que- 
llo da  Prencipijma  ciò  vuol5  egli  auuenire,perche  crede  ch'eglino  fi  pre- 
iV  ginopiù  della  Militia,che  del  Regno ,  ma  Ila  ò  per  quella,  ò per  altra  ca- 
gione,baflachenon  s'ofìeruacon  l'vfo  .  Le  Penne,  e  Fogliami,  che  fi  fo- 
Tenne  tutor  gliono  porre  per  vaghezza  intorno  a  gli  Elmi>s'vfàno  comporre  de!  me_ 
no  agl'elmi   defimi  Colori,cheic>no  l'Armi  oue  fi  pongono. 

ino  cohrcL  Circa  il  .formar  i  Cimieri  fòpra  gli  Elmi,quefli  fi  faranno  ò  di  Pen- 
dell'Mmi.    ne,  ò  d'Animali,  ma  de  i  più  fieri,  e  rapaci,  ouero  chimeriche  moflruofi  : 

[amp.c.-i2.  .percioc|ie  cof]  facendoli  verranno  ad  ellere  più  conformi  all'vfò  antico, 
Come  fi  fot-  ..  f  ........         > 

mano  i  ci-  daranno  di  maggior  terrore  a  nemici ,  vna  delle  principali  cagioni  per- 
mieri,  che  fofTero  trouati.  Aggiungo  che  fi  poflono  fare  d'ogni  forte  d'Anima- 

li, e  d'Vccelli,è  ben  vero  che  i  più  degni ,  e  più  fieri ,  faranno  ancora  più 
deeni  e  più  nobili  i  Cimieri. Si  fanno  ancora  d'Huomini,di  Dóne,ò  d'ai- 
cuna  delieloro  parti,  quando  peroleruino  quelle  per  memoria  di  qual- 
che fatto,&  attiene .  Ma  perche  poco  di  fòpra  riabbiamo  difcorfò  della 
Materia  loro,peiò  non  ripiglierò  quello,  che  di  già  ho  fc  ritto,  potendoli 
quindi  hauere  la  loro  formatione.  ■■  > 

Non  mi  fòuien  di  hauer  letto,  che  gli  antichi  pigliaffero  mai  flru* 
d'arte  prefi   menti  di  arte  per  Cimiero,fè  benel'Ariorlo  defcriue  gentilmente  lo  Sde- 
percimiero.    gno  per  Caualiere  venuto  in  aiuto  à  Rinaldo  c'habbia egli  la  velie  e  fò- 
prauefle  del  Cauallo  con  Io  Scudo  di  color  Giallo  pieno  di  fiamme  Rol- 
ler per  Cimiero  gli  aflegna  vn  Giogo  rotto 

éMa  lo  foccorfe  4  tempo  <Tjn  Caualiere 
Cantali:  D-  yefl0  armat0  e  [liCl£i0  metaU0 

Che  porta  <vn  giogo  rotto  per  Cimiero . 
Quei  c'haueuano  i  Cimieri  formati  di  Penne,  di  Code,  ò  di  Crine  di  Ca-, 
uallo,che  di  altra  fòrte,  che  di  quella  apprefTo  Homero  (  fé  ben  mi  ricor- 
do)non  fi  leggoiio,credo  che  gli  facefTero  per  folo  ornamento; Quei  che 
portauano  Fiere  per  ifpauen  to,ò  per  marauiglia ,  flupore  e  riuerenza  ne' 
fuoi:  Quei  che  Vccelii  per  qualche  loro  dimoilratione  come  la  Fenice 
di  Marfilà  ò  Caftità  ,  ò  Singolarità ,  tutti  però  poteuano  hauere  vn  com- 
muti fine  di  fari!  conofcere. 


DB' 
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BE'   G  EROG  LIF  I,    0    GEROGLIFICI. 

Vi 
Coitolo      V  1. 

O  n  o  i  Geroglifi  figure  fènza  lettere,  ò  parole,  con  le  qua-     Geroglifici 
li  gli  Egittijdimoftrauano,  ouerooccultauanoiconcec-   chef'att0' 
ti  pertinenti  alla  loro  Religione,  e  ciò  fpiegauano  in  com, 
mune  fènza  applicatione  di  particolare  fignificatione,e  fi 
foleuano  eflì  fcolpire  nt'  marmi ,  che  per  ciò  ritengono  il 
nome  di  Geroglifìco,che  vuol  dire  Sacra  Scrittura.  Heb-  Orìgine. 
bero  il  loro  principio  da  gli  Egittij,e  da  altri  l'vfò  per  vfurpatione . 

Tre  fòrti  di  Geroglin  apporta  Hercole  Tatto  tolte  da  Clemente  Alef  Diuifione. 
Mandrino ,  Pvna  Ci  è  Epiftolografica ,  con  che  ciafcuno  fcriueua  lettere  & 
epiftole  ;  l'altra  Sacerdotale  vfàta  da  Sacerdoti  ;  la  terza  Geroglifica  e  fi- 
era, la  quale  non  fi  fcriueua,  ma  fi fcolpiua.   Alcuni  vogliono  quelli  fò- 
lamente  addimandarfi  Geroglifici,  ne'  quali  le  figure  fono  alterate  dalP- 
efTer  loro  naturale,  come vn  Cauallo col  capo  d'Huomo.  A  noi  poco 
importa  cotalpartimento,  e  fimileconfideratione,  bacandoci  trattare^ 
di  eflì  in  quanto  gli  poffiamo  conofeere  dall'Imprefe  diftinti  ;  onde  di 
quelli  parliamo  fecondo  s'intendono  eflì  communemente.  Seruiuano 
già  àgli  Egitti)  in  vece  di  lettere;  e  fi  formauano  non  già  di  caratteri,  ma   fine, 
di  Forme,  e  di  Firure  d'Animali,  di  varij  linimenti,  di  Fiori,  d'Herbe,  di  Materia. 
Arbori,&altre cofè,infieme  accoppiarle  compofte varia,e  diueifàmen-   f0rm, 
te,  ridotte  all'v4ikine  di  vn  folo  concetto  dall'ingegno  deH'huomo,il 
quale  &  con  moitri,  e  con  contrarietà,  e  ripugnanza  di  cofe ,  e  con  parte 
di  quelle,^  membra  di  quelli,fpiegaua  i  fuoi  fenfi,  e  penfieri,  &  infieme  i 
milteri  di  Religione,  oc  etiandio  con  l'operatione ,  e  proprietà  di  tal  cofe 
gli  Egittij  miitica,&: allegoricamente  intendeuano,mollrauano,&infe- 
gnauano  le  virtù  &ivitij,  le  conditioni,&icoltumirichieiti  ad  alcuno, 
&  altre  cofe  (ali,  Come  per  lo  Leone  fìgnificauano  la  Magnanimità  5  per 
lo  di  cui  capola  Vigilanza,eCulì:odia,  per  l'Apro,  &il  Leone  infieme  le 
forze  dell'animo ,  e  del  corpo  vnke ,  per  la  Cicogna  la  G  ratìt  ridine ,  per 
rApe,c3hà il  Mele,e  rAgo,moftrauano  il  Précipe,che  deue  haderela  dol 
cezzane'm  odi,  e  l'aculeo  della  Giuftitia,  e  mille  altri  concetti,  atcèncn  ri 
non  pureàghhuomini,  maamifleridellegrandczzedi  Dio.  Il  Taegio      Geroglìfici 
o-li  definifee  che  fiano  ima^ini  delle  colè  dimofirate  altrui  con  fi^ùrfc  Et  f°Pr*  rchc^ 

o  .  ri  1  r       ì         ì     1         r       iSoln^  fiano  fonda- 

apportando  la  ragione,  iopra  la  quale  èra  rondata  la  loro  lignineàtióne,   tl  fecon(t0u 
fcriue  che  quella  roffe  dà  diueriì  luoghi  pigliata,  percioche  fi  prendeu&,   Taegio. 
hora  dalla  forma,hora  dalla  natura,hora  dall'effetto  delle  Figure;,  e  fpe£ 
{è  volte  da  quelle  colè  che  fono  più  proprie  d'vna  regione  che  d'vii'altra , 

come 
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come  per  efempio  la  Palma,  la  quale  per  la  fòmiglianza  c'hanno  le  fuc 
foglie  co'raggi  del  Sole,  fu  tolta  da  gli  Egitti-j per  Geroglifo  dei  Sole;  e 
perche  il  Tuo  legno  è  di  natura  tale,  che  mai  non  cede  al  pelò,  che  ìo  pre- 
me fu  per  quella  ragione  fatto  Geroglifo  di  Vittoria,  e  perche  ella  nella 
reo-ione  della  Giudea  è  più  fertile  che  in  qual  il  voglia  altra  parte  del 
Mondo,l'antichitàla  prefe  per  Geroglifo  della  Giudea,  fi  come  anco  per 
l'Egitto  figurò  il  Cocodrillo,&  per  l'Oriente  l'Elefante.  Ma  perche  fono 
ho^gidìiGeroglifinotilfimiàcialcunoitudiofbperreruditione  e  dili- 
genza de  gli  Scrittori,perciò  non  mi  eftenderò  più  à  lungo,rimettendò  a 
quelli  chiunque  ne  voleffecognitionemaggiore,ch'io  per  noli  trapala- 
re con  l'opera  l'inteti  dirti  ento,me  ne  vengo  a  Rouefci . 


donde. 


fine. 
Tal,  "Barg. 


Tarolepofle 
ne'  Hoaefci , 
che    vfficio 
facciano. 
Materia  e 
Forma. 


Sebaftiano 


Opi.dell'^- 
refi,che  il%g 
uefcwrìfgMr 
di  non  filo  il 
pafiato ,  ma 
ilfuturo. 


*D   E*     T^O  V  E  S  C  l,      E     MEDAGLIE. 

Capìtolo  VII. 

L  Rouefcio  èinièparabile  dalla  MedagIia,cofi  s'addiman 
da  per  iltare  à  dietro  deli'Iraagine  di  colui ,  i  cui  fatti  &  le 
cui  attioni  fi  fògliono  per  memoria  nel  Rouelcio  dipin- 
gere. Rifguarda  per  lo  più  il  tempo  pafTato ,  palefà  colè 
auuenute  e  de' particolari  con  figure  fèmplicementedi 
quelle  manfeftatiue.  Si  fanno  i  Rouefci  co  infcrittione,  e 
lènza,  eie  parole  in  elTe  polle  non  fanno  altro  vfficio  che  di  dichiarare ,  ò 
rimagine,  ol  Rouelcio  ò  chi  faceflela  Medaglia  ò  l'occafione .  Si  che  (i 
poifono  formare  d'Huomini,  di  Donne,  di  Città,  di  Prouincie ,  Tempij , 
Ponti,  Animali  d'ogni  cola  ;  parimente  di  Vittorie,  Battaglie,e  limili  al- 
tre operationi,che  fi  pofTbno  dairHuomp  intraprendere,ed  efèguire.  Ri 
ceue  alle  volte  fènio  nófolo  Hiftonco,ma  Geroglifico,  e  Morale,  fèmpre 
però  con  relation?  di  colui,  che  ftar  fuole  nella  Medaglia, &  alia  cui  glo- 
ria vien  ella  figurata.  E  quello  poco  balta  per  farli  conofcere  differenti 
dairimpreie, potendo  ciaicuno  intendere  la.  qualità  de'Roueici dalle^ 
Medagl  ie  raccolte  da  Sebaftiano  Erizzo,doueio  rimetto  il  Lettore,olcre 
a  quello ,  che  n'hanno  fcritto  il  Pierio,  &  altri .  A'  Rouefci  fi  poifono  ri- 
durre quegli  Emblemi ,  ch'io  chiamo  con  nome  generale  di  Simboli ,  e 
fono  quei  che  moflrano  qualche  cola  lènza  altra  inftruttione  comeper 
lopii)  fono  quei  dei  Paradino ,  da  cui  da  per  noi  polliamo  cauare  alcuna 
moralità,bencheeflì  non  la  dichiarino . 

Cosi  haueua  io  fcritto  lènza  penfiero  di  aggiungere  altro  in  quella 
materia  de'Rouefci .  Ma  hauendo  letto  poi  Monfignor  Arefi ,  il  quale*- 
filma  che  ilRouefcio  nfguardi  non  fòìo  il  pafTatOjma  il  prelènte,  &  il  fu 
turo,  e riprende  quelli  che  ferimmo  altamente,  tra  quali  fiamo  ancor 

noi, 


n 


ìGiouanni  Ferro;  zS$ 

noi, nei'  ciò  giudico  io  eflfer  bene  il  confiderare  le  Tue  ragioni. Scriue  dun 
que  elfere  falla  la  no  lira  opinione , perche moltiffime  fono  le  ^Medaglie  dipre-   L*  pruou^ 
finte,  e  futuro.  E  quella  molricudinc  priiona  egli  con  due  ò  tre  iole  Meda-  c°tn  tre  e^'m 
o-lic,dicendo  che  nelle  Monete  loro  Numa{  vuol  dire  Nerua,è  lenza  altro   jttefihb.x, 
errore  di  (rampa  come  pur  troppo  occorre  )  €d  Antonino  Pio  impresero  <un   caP-16' 
folgore  in  letto  (come  riferi  le  e il  Pierio^r fign ufi xare  che <-uoleua.no  efere pietofi ',   Tierioli.^. 
auuertendo  tuttauia  if additi ,  che  dcaHigo  non  era  come  morto  >  che  non  potere  ri- 
tornare in  njit/t  ,  ma  amie  dormiente  che  poteua  rifuecliarfi  ;  concetto  che  non  ac- 
cenna già  cofapajfata,  ma,  fi  bene  pre finte  efuturaS  C  efare  ne'Rouefii  delle fue  Me-  * 
dagle porto  rvn  Timone  3<~un  Cornucopia,  ($f  <-un  Caduceo  promettendo  (  dice  Gio.   ' 
d'Horoiio^cf  Zf  abbondanza,  (tff  amminislration  dtpiushtia ,  e  tante  monete, 
le  quali  contengono  ilfigno  dell'  abbondanza,  non  la  rapprefentano  come  p  afata ,  che 
farebbe  mal' augurio /ma  come  pr  e  finte  e  futura  .  L  "ittefio  fi  può  dire  della  Giufiitia, 
che  in  molte  monete  de' Signori  Venetiam firvede ,  e  della  pace }  &  altre  che  in  altre 
^Monete  o  -'Medaglie  fi '  forgono  eh' e  anzi  t>»  promettere  à  fuddtti l'efiei ch'io  di 
quelle ruirtù.  Sin  qirìl'Arefi.Il  quale  fi  come  prono  darli  Imprelè di  tempo 
pallata  con  quattro,  òlei  folefcielte  da  vn  numero  infinito ,  cofìhora_, 
pruoua  darli  Roucfci  di  tempo  futuro  con  quattro  ò  lei  Icielti  da  vna  in- 
finità. Et  perche  vedeual'vlo  delle  Medaglie  elfere  à  quello  ,  che  iniègna 
contrario,adduce  due  ragioni,  perle  quali  confeiTa  la  maggior  partt-de' 
Rouelci  effere  fiati  fatti  di  colè  paifate,  benché  elfi  fieno  indifferenti  al- 
Tvn  tempoj&airaltro.  Ea  Prima  è  dall'antichità  de'Rouefici,e dalla  roz-   Econduera 
zezzadeLrli  huominidiq.uel  tempo  li  quali  affai  era  cb'arriuaflero  ad  intende-  -5!"!"" 
re  fizni  di  cofe  pa(tate,.e  preficnti,  perciò  per  conformarli  alla  capacita  loro,  li 
fecero  in  quelli  maniera:  La  Seconda  è  dalla  modeftia  de  gli  animi  d'ai-  seconda, 
l'ho  ra  //'  quali  non  erano,  tanto  ambitio finche  njole fiero  ijfere  honorati  per  le  co/è,  che 
fperauano  di  fare  >  ma  fi  contentavano  d'efjere  lodati  per  le  fatte  :  per  le  quali  ragioni 
($f  altre  forfè  ancora  era  in  <-vfo  a  quei  tempiilfarfigni,eRouefcipiù  tosto  di  cofe 
fatte,chedafarfi.  Quelle  fono  le  ragioni, per  le  quali  lì  periuade  TArelI  rif. 
guardare  i  Roucfci  cole  pallate  tanto  poco  concludenti  ;  che  quali  non., 
hanno  bilogno  di  fcioglimento,  e  da  per  le  remeranno  iciolte  per  quello 
che  noi  an deremo  decorrendo  . 

Dico  adunque addimandarfi  quello  propriamente  Rouefcio,che  <pareredd- 
fuol  porli  al  contrario,  òdopo  qualche  Ima^ineò  propria,  ò  rapprelen-   l'autorectr- 

i  j    r  i     ■         n         ìì  r         j-       fa      ir    \a   j     i-      M    cIudl° 

tante,nauendo  tempre  relation  e  a  quella  pcriona,di  cui  e  nella  Medaglia   cbefiwe*t 

improntata  l'effigie,  ò  almeno  le  non  è  improntata, e  formata  a  Ina  lòdo,   l'-^refi. 

La  onde  le  confidereremo  la  loia  deriuatione  di  cotal  voce  Rouelcio,non   „™!"0/" 

ripugneraalei  niuna cola  fia  Animale, Pianta,  Emblema, Imprefa,Géro-  gnicofa. 

glifico,ne  meno  nuin  tempo  dipendendo  ciò  dall'arbitrio  di  chi  regge, 

e  commanda,  che  perciò  ragionando  noi  di  lòpra  de'luoghi  ■  dèll'ini- 

prelèjdiciamo  poterli  quelle /colpire  od  improntare  nelle  Monete  come 

fece  il  Duca  d'Vrbino  figurare  in  vna  per  P^ouelcio  il  globo  della  Terrai 

con 
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imprefe  pò-  con  le  parole  Ponderibvs  librata  svis.  Et  in  cerca  Moneta  di  niun  prezzo 
fte  »eX0Me-  e  valore  fi  veggono  le  tre  Corone  con  due  rami  di  Palma  d'Henrico  Ter- 
zo  e  le  parole  Manetvltimacaelo;  E  nell'altra  parte  vn' Huomo  armato 
figurato  per  Cefàre  Borgia  col  fuo  detto  Avt  caesar  avt  nihil:  Et  in  alcu 
ne  Monete  d'oro  dei  Duchi  di  Mantoua  vedute  da  me  è  per  Rouefcio  ini 
pronfato  il  Monte  Olimpo  con  la  parola  Fides  :  Et  in  alcune  poche  de' 
Sip-nori  Vinitiani  il  vede  la  Giuftitia  con  le  parole  del  Salmo,  Diligite  iv- 
sTiTiAM;Et  in  alcune  altre,IvDiciVM  siGNAT,Etin  altre.O.MNiDO  qvod  svvm 
<v  trad*  -est;  Che  fono  come  Emblemi.  Mafèanderemo  confìderandoiRouefci 
%ouefci  ca-  non  in  quanto  alla  loro  deriuatione,  ch'èdal  luogo,  oue  fon  polli,  ma 
mrfidakcj  cjajia  ]oro  natura  data  loro  da  gli  huomini,e  confermata  con  coli  conti* 
nuo  ò  lungo  vlò,  cioè  da  quello  che  foleua no  gli  antichi  dipingere,  òh> 
gurare  in  efìì,vederemo  quello  non  efTere  Itato  altro,che  cole  concernen 
ti  la  gloria  e  grandezza  de3  loro  Im  peratori ,  e  tutte  cole  pallate  per  con- 
fezione anco  dell'Ardì .   Ne  erano  gl'Imperatori ,  che  facelTero  battere 
Medaglie,  e  Róuelci,  ma  la  maggior  parte  loro  erano  fatte  fare  ò  dal  Se- 
nato,òdalie  Citta,  e  Prouincie,  le  quali  hauendo  riceuuto  qualche  fauo- 
rein  legno  di  gratitudine  faceuano  battere  corali  Roueici ,  ne*  quali  per 
via  di  Dei,  d'Animali,  di  Piante,Edificij,  ed  altre  colè  tali  in  tele  non  folo 
iiaturale,ma  per  lo  più  allegorica,&  geroglificamente  veniuano  à  legna- 
re, e  manifeftare  qualche  attione,  operatione ,  ò  virtù  di  quel  tal'Impera- 
tore,  per  gloria  dei  qualeimprontauano  limili  Medaglie,  e  Rouelci,eri- 
conolceuano  etiandio  con  eterna  memoria  i benefìci riceuuti.  Perla; 
vutorìaot-  qual  colà  volendo  eiììmoilrare  alcuna  Vittoria  ottenuta  dalPlmperato- 
tenuta  d^   re  d'alcuna  Prouincia ,  ò  Popolo,  figurauano  in  vna  parte  l'Effigie  di 
fi  variameli  °ILie^  tal'Imperatore ,  e  nell'altra,  che  per  iltare  all'incontro  dell'Effigie  T 
te  ■  figurata  s'appella  Roueicio  le  Città,  e  Prouincie  vinte,  e  foggiogare,  intelè  però 
nt  Houefa.  £otto  fèmbianze  di  Huomini ,  di  Donne,  e  limili  pedone  cattine,  mette,  e 
piangenti ,  ò  con  Animali,  ò  con  Piante,  ò  con  altro  legno  particolaredi: 
quella  Prouincia,lìmilmente  co'  rami  di  Lauro,  e  con  Corone  d'ogni  fot 
te,con  la  Dea  Vittoria  in  più  guile,conStatue  Equellri,  co1  Trofei ,  Spo- 
glie, &  Archi  Trionfali,  dichiarando  le  parole,  quando  vi  lì  mettono 
quello,  che  lignificano  le  figure,  come  in  vna  d'Augullo  il  Coccodrillo 
legato  ad  vita  Palma ,  il  Cocodrilio  lignifica  l'Egirro,  la  Palma  la  Vitto- 
ria c'hebbe  Augulìo  .   E  che  quello  voglia  cotaì  Rouefcio  dimoftrare,iì 
pruoua  da  altre  Medaglie  pure  d'Augnilo,  nelle  quali  parimente  ci  è'I 
Cocodrilio  con  parole  ^Egypto  capta.  Vna  Donna  ledente  àpièd'vna 
Palma  con  vn'Huomo  legato  lignificala  Giudea  lòg-giocrata  da  Tito, 
alla  cui  gloria  e  llampata  la  Medaglia:  In  vna  di  Traiano  vnaDonnaj 
con  cattiui  la  Dacia,&  il  Re  foggiogato  :  In  altra  di  Traiano  vna  Figura 
in  piede  con  vnJ  Animale  limile  allo  Struzzo  l'Arabia:  E  perche  non  li 
dica  efTere  quelle  Figure  coli  interpretate  da  gli  Scrittori,  vi  fi  leggono 

in 
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in  eiTì  Rouefci  le  parole  Ivdaea  capta,  Dacia  capì a?  Arabia  adqvisita  col 
fèoiio  della  Vittoria  in  più  guile  figurata  ò  loia,  ò  in  atto  d'attaccare  al- 
cuni Scudi  ad  vn  Trofeo,comein  vna  di  Domiriano,ò  in  atto  di  corona- 
re l'Imperatore,  ò  in  atto  di  icriuere  nello  Scudo  Je  di  lui  Vittorie ,  come 
in  vna  di  Vefpafiano  con  parole  Ivdaea  capta;  jEtin  vnadiDomitiano, 
di  cui  la  Vittoria  {erme  De  germanis,  Quando  egli  vinlè  la  Germania ,  la 
qual  Vittoria  viene  in  altre  rappreièntata  co' Trofei,  e  Figure  cattiue,  e 
piangenti  ;  con  Archi  Trionfali ,  come  in  vn  Riuerio  di  Nerone,  per  la., 
Vittoria  de'  Parri  :  col  Tempio ,  &  Infègne  della  Militia  dedicato  à  Mar* 
teda  Augurio  perla  Vittoria  c'hebbe  vincendo  in  battaglia  Bruto,eCaf 
fio  vccidkori  di  Celare  ;  con  Corone  Ciuili,  roftrate  e  d'ogni  Corte  j  con^ 
Colonne  comedi  Traiano,  8c  Antonino, 

La  Liberalità  de  gli  Imperatori  dimoftrauano  con  rapprefentaro      liberalità 
qualche  attione,ch'ei  faceflfe  di  Liberalità  come  co'  Muli  pafcolanti,con    deghimpe- 

i>t  1  -i  ir.-!  1      '   1  ,.      raion  come 

1  Imperatore  dante  11  congiano,  con  leSpighe,  con  laPalma  comedi-  figuratane 
cfiiarano  le  parole  Vehicvlationeitaliaeremissa,  Alimentaitaliae,  An-  ^»<f/«. 

NONA  Ò  LIBERALITAS  AVGVSTI  ;  FlSCI  IVDAICI  CALVMNIA  SVBLATA, 

La  Magnificenza  e  Grandezza  con  le  fabriche  fatte  da  loro  facendo  Come  UMa 
figurar  ne'  Rouefci  quegli  edificij,  ch'effi  haueflero  fatto  fabricare,  q  rij*  ^mìtcem^' 
ftaurarecomeTempijinquelled'Augufto,  di  Veipafiano,diDomitia- 
110,  per  quelli  ch'efli  fabricarono  à  Gioue  Tonante ,  alla  Pace,  &à  Gioue 
Cuftode .  il  Tempio  con  le  due  Vittorie  dedicato  da  gli  Afiani  à  Tiberio 
per  hauere lui  edificato  loro  tredeci  Città  rouinate  per  Pa dietro  da  vn^ 
grandiiTimo  terremuoto  con  la  Statua ,  e  parole  Civitatibvs  asiae  resti- 
tvtis  .  Il  Porto  d'Oftia,il  Circo, il  Macello  ne'Rouctci  di  Nerone  per  ha- 
uer  lui  fatto  edificare  vn  tal  Porto,  e  fabricare  il  Circo  e  Macello.  I  Ponti 
comein  vnadi  Traiano  per  inoltrare  il  Ponte  ch'ei  fece  lopra  il  Danu- 
bio per  far  oltre  parlare  iliùo  efercito  adaflalrarei  Daci ,  lellradecome 
in  vna  pur  di  Traiano,  gli  Archi  Trionfali  come  in  alcune  di  Claudio  di 
Domitiano. 

L'Abbondanza,e  la  Felicità  dell'Imperatore  col  Cornocopia,co'  Maz   v  AbbUan 
ZÌ,òCeftedi  Spighe,  con  Galee.  L'!mpeno,&iI  Gouernocol  Timono,    <*• 
l'Imperio,  &  il  Gouerno  di  qualche  Prouincia  con  la  Figura  di  quella.,      imt>e"°- 
Prouincia,come  con  l'Italia,  con  la  Siria  in  alcune  d'Antonino  Pio  il  Go 
uerno  di  quelle,  L'Autorità  e  Poteftà  de  gli  Imperatori  col  Folgore,  con   u  <potefii 
l'Aquila^  Folgore,  La  loro  Pietà  con  la  Dea  Pietà,  con  Donna  e  Fanciuì-   LaTictà. 
li  à  canto ,  con  Enea  portante  Anchilè ,  e  conducente  Alcamo  per  mano 
come  ne'  Rouefci  d'Antonino  Pio ,  con  la  Dea  Pietà  in  mezo  di  due  per  . 
modo  di  rappacificarli  come  in  vna  di  Tito,  la  quale  rappreienta  non  la 
Pietà  di  Tito ,  ma  l'attione  di  Pietà,  che  vsò  nel  perdonare  al  fratello  tra- 
mante à  lui  infidie,  La  Virtù  e  Fortezza  dell'Imperatore  con  la  fola  Cla-   laFortt'zxa 
ua,con  Hercole  e  la  Claua,co'  Carri  tirati  da  vn  Leone,  &  vn  Porco,  rap~ 

prelèn- 
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preferitami  Pvnione  delle  virtù  dell'animo ,  e  del  corpo  in  vna  diTraia- 
no,eo*  Tempij  in  vna  d'Augufto,  con  l'Iniegne  Militari,  col  Parlamen- 
ìa  %_elìgio-  io  à  Soldati,  con  Marte  Gradiuo  in  alcune  di  Vitellio .  La  Religione  co* 
ne'  Sc^ni  della  Religione,  col  Cappello  Pontificio,  con  l'Imperatore  /aeriti- 

la  Tace.      cante  come  in  vna  di  Domitiano .  La  Pace  ch'elfi  manteneuano  nel  pa- 
cifico loro gouerno,dimoftrauano  col  Caduceo,  col  Tempio  di  Iano  lèr 
U  Sapié\a.  rato  j  £a  Sapienza ,  e  Prudenza  con  la  Ciuetta ,  con  la  Dea  Prouidentia^, 
l'affato  cornein  vna  di  Tito.  L'Affetto  e  l'Amore  de' Soldati ,  e  del  Popolo  ver- 
si Topo  o.   rQ  pjmperatore  dichiarauano  co'  Voti  publici,  con  Are,della  Fortuna  in 
vna  d'Augulto,  con  Mani  giunte,  con  k  Dea  Concordia ,  con  la  Fede ,  e 
con  parole  :  Fides  Exercituum ,  rPratorianorum ,  IProtànàarum ,  Concordi* 
éMilttum$  Concordia  Exercìtuum,  Securitas  P.  R.  Spes  zAu\uslì ,  ne'Ro- 
la  Fama,     ùefei  di  Domitiano,e  d'altri .   LaFama,  l'Honore  e  Grandezza  lbrocol 
La  Treflez?  Pegalò  fimboleggiauano ,  col  Dio  Honore  in  vna  d'Antonino ,  col  Fol- 
%a  ne  nego-  gorejC0j  qUaJe  anco,  e  col  Pegaio  moftrauano  la  celerità  ne*  negotij  im- 
prefi,&  effettuati  da  loro.  Dipingeuano  anco  molte  volte  quello  di  ch'- 
eififidilettauano  come  Caccie,Giuochi,equelleFiere,ch  eglino  nuoua- 
mente  faceuano  vedere  ne'  Giuochi ,  per  memoria  loro  ne'  Rouefci  figu- 
ravano, che  per  ciò  fi  vede  l'Elefante  in  alcune  di  Tito  ,  &  il  Rinocerote 
laDeìtàdel  in  altre  di  Dominano .  LaConfècratione,  elaDeità,  quando  dopò  la-. 
i'impem,     morte  ]oro  veniuano  elfi  arrolati  dal  Senato  nel  numero  degli  Dei,  ma- 
nifeftauano  con  le  Stelle  in  vna  di  Caio  Celare,  intagliandoui  per  dichia 
ratione  la  parola  Conjècratio,  con  l'aggiunta  di  vn  Pauonealle  Donne, 
&àgliHuominid'vn, Aquila,  con  altrinobili  Edifici;,  come  in  vna^ 
d'Antonino  .  Ne  faceuano  molte  ancora  per  adulatione,  eperlodefò- 
Iamente,fènza  che  alcuna  attiene  rapprefentatfero,  come  è  la  figura  d'A- 
pollo in  vna  d'Augufto  ;  e  cofì  fi  può  vedere  in  tutti  i  Rouefci  non  ledo 
quìaccennati  da  me,  ma  da  quanti  ha  raccolto  il  Pierio,  Enea  Vico,  Se- 
baftiano  Erizzo,  &  altri  rapprefèntarfi  qualche  fegnalataOperationc,  ò 
Facto ,  ò  Virtù  dell'Imperatore,  a  gloria  di  cui  per  eterna  memoria  vien' 
Sebajliano     ella  improntata  in  Medaglia  Jn  cui  fì  fcuopre  /fattoria  de' fatti  de  gli  Jmpe- 
Evngo.        ratorì}efo?2o  le  ^Medaglie  comefegni,  e  memoriali  di  tutte  le  co/è  notabile  che  ne*  libri 
Houejao rif-  d'bittoria  s'apprendono .   Si  che  riguardano  lem pre  il  pafIaro,come  fie  an- 
eajkto*  ""     co  chiaro  àchiunque  leggerà  gli  Autori,che  di  elle  trattano,  fèn  za  che  io 
più  lungamente  trattenga  il  Lettore,elpeciaImente  vedrà  ciò  in  Sebaftia 
no  Erizzo  nel  fuo  primo  Libro  eDifcorfò,  e  poi  per  tutto .   Ri/guardano 
Comerìfguar   poi  il  prelènte  per  continuatione  in  quanto  può  dimoftrareattionepaf- 
dulpreiéte.  £ta,ma  di  Virtù,che  fi ritroui  nell'Imperatore,  ilquale  di  nuouo  l'èferci- 
ti,  e  l'vfi ,  ò  la  Diuotione  verfo  l'Imperatore ,  come  in  alcune  battute  dal- 
le Prouincie,  non  peròè  quello  il  proprio  fine  e  principale  nel  Rouefcio, 
ne  quello  che  à  lui  viene  alfegnato  ,  &  attribuito  communemente  dali'v- 
lò;  ma  e^li  è  accidentale,  &confèeuente  al  Rouefcio  in  quanto  (come 
f  ®     "  '  ho 
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ho  eletto  )  rifguardiatto  di  virtù,  la  cjuale  eflèndo  nella  perfonadell'Itn- 
peratorepuò  dimoftrarfi,  &c  operarli  in  limili  atrioni.  Laonderifpon-   ^fpoBed^ 
dcndoàMonfig.  Arefi  direi,  che  il  Folgore  in  letto  fimboIeggiaiaCle-  l^efitoi 
menza  di  quegli  Imperatori  conoiciuta ,  e  nota  dall'anioni ,  e  da  gli  atti   tedaWvfaò 
vCa.ii .  Ag^iungOjCh'è  credibile,che  fia  ftata  improntata  à  loro  lode  que-   efe^Ptm . 
ita  Medaglia,  fi  come  anco  a  lode  d  Antonino  Pio  fu  battuto  da  vna  Cit-  e(empw. 
tàGreca  detta  Filippopoli  vn  Rouefcio  dVn  Gioue  in  piede  col  Fui-     folgore  in 
mine  in  mano ,  &  vn'altra  in  Roma  con  vn'Aquila,  che  tiene  ne  gli  arti-  !2£' 
gli,  ouei'Ojche  fé  ne  ftà  fopra  vn  Folgore,per  cui  veniuano  efli  a  lignifica- 
re la  Poterla,  Autorità,  &  Imperio  d'Antonino  :  Coli  chi  fece  improntare 
il  Folgore  in  Ietto  volle  figurare  la  fua  Clemenza,e  Pietà,quafi  volerle  ac- 
cennare,ch'egli  vfafTe  l'autorità,e  la  potetti  fua  con  quietezza,  e  ripoio,la 
qual  Pietà  fu  anco  dim  offra  ta  col  Rjuerfò  d'Enea  portate  Anchifè,  e  tra* 
hente  Afcanio  per  mano.  Si  che  quando  quegli  ftefìì  Imperatori  f'hau ef- 
fe ro  fatte  fare ,  crederei  anch'io ,  che  non  hauefTero  potuto  hauere  alrro 
fèntimento  di  quello,  che  gli  dal' A  refi,  ma  vedendo  noi  efferequafi  tutte 
le  Medaglie  fatte  bene  a  lode  de  gl'Imperatori, ma  d'ordine  ò  del  Senato, 
ò  d'altre  Cittadi,e  Prouinciemè  fcriuendo  altramente  il  Pierio,mi  pare  di 
potere  probabilmente  raccogliere  quelle  etiandio  douere  efTere  ftate  or- 
dinate dal  Senato,  ò  da  altri  per  lignificare  la  Clcméza,  ò  il  quieto  vfb  del 
loro  comando .  Il  Rouefcio  di  Caio  Celare  col  Timone,  Cornocopia,  &c   tsfl  fecondo 
Caduceo  fu  à  lui,  e  non  da  lui  fatto, onde  non  è  egli,  che  prometta  Pace,    efeT»P>o- 
Abbodanza,&  amminiftratione  diGiuffitia  come  col  parere  di  Gio.Oro-   caioCefare'. 
fio  efpone  l'Arefi,ma  fu  quello  fatto  à  fua  lode,&  honore,&;  per  adulato- 
ne (  come  fcriue  Sebaftiano  Erizzo)  per  cui  à  lui  attribuivano  la  Signoria 
del  Mondo,  quali  che  dimoffcrino,  che  à  Giulio  Cefire  felice  Signore  del 
Modo,&  introduttore  della  Pace  fofTe  quella  Medaglia  battuta .  Vi  Ci  ve- 
de anco  in  detto  Rouefcio  vn  Cappello  Pontificio  per  légno,  ch'egli  fia 
flato  Potefice,e  fu  L.Muflidio  Lungo  Triumuiro  Monetale,  che  fece  bar- 
teretal  moneta,come  in  effoRiuerfo  fi  legge  :  Coli  le  Spighe,  &:  il  Cadu- 
ceo ne'Rouefci  di  Claudio  dimoftrano,che  lòtto  il  fuo  Imperio  godeffe  il 
Popolo  Romano  l'Abbodanza,e la  Pace.Potrebbeprouare  meglio  a  mio 
giudicio  la  fua  opinione  l' Arefi  co'Rouelci  e 'hanno  la  Dea  Speraza,e  pa- 
role Spes publka,Spes  AuguftiySpesP.R.  comein  vna  di  Claudio;  &il  Roue- 
fcio di  Vefpafiano  con  tre  figure  vna  in  piede  lignificante  l'I mperatore,il 
quale  porge  vna  mano  ad  vna,chegliftàinginocchione  dinanzi  conge- 
do di  folleuatione,  raccomandata  al  detto  Imperatore,&  aiutata  a leuarfi 
«dalla  terza  figura  armata  ftimata  Marte  Gradiuo,  con  parole,che  paiono 
dirli  dall'Imperatore  àlei  Roma  vefurges^  la  quale  Medaglia  fu  battuta  à 
gloria  di  Vefpafiano  vedendoli,  che  nel  principio  del  fuo  Imperio  co- 
minciaua  Roma  à  rifufeitare,  e  refpirare  come  in  altri  Rouefci  fi  vede  vna 
Corona  Ciuica  con  parole  S.  P.  Jg.  R,  nAdfertarì  Ubertatis  publica  >  &c  in 
Parte  Prima,     .     *~*  T  vna 
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vna  d'Antonino,  nel  cui  Rouefcio  è  l'Imperatore  in  piede,  che  con  la 
mano  ìolfeua  vna  figura  polla  ginocchione  con  parole  Refiituton  fta~ 
Ha  Rampata  à  gloria  di  lui  in  memoria  de'  benefici,  eh 'egli  fece  alle 
Città  d'Italia .  Quelli ,  &c  quei  di  fòpra  con  Spes  public*.  ,  Spes  P.  7(.  paio- 
no in  qualche  modo  rimirare  il  futuro  per  vedere,  &  intendere,  ch'elll 
fieno  ftati  fatti  come  per  innanimire  gli  animi  de  gl'Imperatori  à  profe- 
rire .  Ma  quello  non  ottante  riguardano  però  tutti  qualche  beneficio 
parlato  ,  con  l'occafione  del  quale  furono  quelli  figurati  come  anco 
quella  d'Auguflo  conl'Imagine  diLiuia,  e  parole  Sa/us  public*  impron- 
tata a  gloria  di  lei ,  perche  per  cagione  di  efTa  fu  perdonato  a  moiri  Citta- 
dini Romani,  c'haueuano  congiurato  con  tra  Augnilo,  e  quantunque 
alcuni  di  quelli  rilguardaiTero  iffuturo,  non  dobbiamo  da  coli  poco  nu- 
mero di  Roueici  a  quella  guila  formati  dar  regola  certa,  ma  fi  bene  dalla 
quan  titàinfinita,che  altramente  ftare  fi  vede,  elTendo  in  ciò l'vfò  ottimo 
conofeitore,  e  maellro ,  per  opinione  pure  dell'illeiTo  Arefi . 
Houefcidi        Da  quelli  Rouelci  di  Medaglie  non  fono  forfè  molto  diuerfi  quelli 
Monete.       ^jjg  j^onete>  je  quali  moflra  l'Arcii di  flimare,  che fiano  vna  medefima 
?>ifferenz<t   cola  con  le  Medaglie  col  parere  d'alcuni ,  ned'io  credo ,  che  altra  dirFe- 
trafieRiie   renza  ci  folTe,che  dal  fine,e  dall'vlò,  ondegiudico,che  le  Monete  follerò 
Medaglie?   ^°  improntate  per  ifpenderejle  Medaglie  poi  follerò  bene  atte  ad  eiTerc 
fpelè  per  la  valuta  loro  d*oro,e d'argento,o  metallo ,  ma  che  non  fi  ftam- 
Fine  delle   pallerò  à  quello  fine ,  ma  fòro  per  memoria  de3  fatti  de  gl'Imperatori,  e 
****?»  *     foffero  forfè  donatìut  (Icriue  l'Erizzo)  degltftejfi  Prencipi  ìi  Capitani  degli  eferciti, 
Enijo.         a  parenti,*  glt  amici,*  Senatori,*  Caualiert  Ternani,*  Soldati,^/  al  Popolo,  come 
ejWtdtglie   fi  coftumain  Vinegia  darli  da  Dogi  nell'annual  loro  certe  Monete  d'ar- 
pfl+L*  e   sento  addimandate  Vccelle  di  valuta  intorno  ad  vna  Giullina  con  Ro- 

gi  impera-      £>  in 

tori.  uefeio ,  o  di  Vittoria  nauaie  polla  per  rinouar  la  memoria,  e  per  legno  di 

ricognitione  in  verlo  à  Dio,come  in  vna  di  Sebaflian  Veniero,  od  altro  à 
piacere  de'  Prencipi  viuen  ti,  a  cui  ila  l'ordinarle  com'eiTi  vogliono ,  ò  eh' 

fritto.        €Jfe  Medaglie  ancora  fi  Jpargejfero per  auuentura  dagl'Imperatori  in  tempo  delle  loro 
sparft  nel-   èlettionì  all' imperio^  pure  ne*  loro  trionfi  per  bonor  e  grandezza,  come  pur  in  Vi- 

Itlettwne,  e  Jietja s'wfa fpargerli  denari  nell'incoronatione  de' nuoui  Prencipi  nuo- 

M  trionfi,  .  f      &  .-         ...  ii     1     rr^j      /r      j       1         -1 

uamente  improntati  lotto  il  lor  nome .  Il  che  11  rada  elli,e  da  alcuni  loro 

più  propinqui  mentre  fono  con  elio  condotti  lopra  certo  come  carro ,  ò 
trionfo  intorno  alla  Piazza  dalla  Chieià  di  S.  Marco  fino  alle  leale  del  lo- 
Mettiarìali  ro  Pai  agio ,  0  perche  reHajfero.le  memorie  <x>iue  dell' Imprefè ,  e  delle  Vittorie ,  ò  di 
dell'anioni,  qualche  altraattione,  ò  lega  come  fecero  1  Signori  Vinkiani  battere  nel- 
la lega  già  fatta  co'Griiom  Moneta  di  valuta  d'vn  Ducato  con  vn  S.  Mar 
co  d'vna  parte,  e  nota  del  tempo,  e  dall'altra  tre  Arme,  &  In fègne  di  quei 
'Poflene'fc-  Popoli .  4dornauano  forfè  ancora  di  effe  Medaglie  gli  apparati  nelle  fé  fi  e,  efimette- 
andamenti   UAn0Per  memoria  ne  fiepolchrì  di  ejfi  Imperatori,  ouero  ne  <uafì  funerali,  ne  1 fionda- 
degl'edifici]  mentì  de  ì  Tempij ,  &>  altri  edifici}  dì  7\oma  3e  fuori  di  Roma ,  come  è  (olito  farli 

etjan- 
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etiandio  nelle  fondationi  delle  Città,che  per  ciò  la  Republica  di  Vinetia 
ne*  fondaméti  della  nobile  Fortezza  di  Palma  vi  gittò  delle  Monete  d'ar- 
o-ento  di  valore  intorno  ad  vno  Scudo  con  vn  S. Marco  d'vna  parte,e  con 
Rouefcio  d'vna  Croce  pofta  in  mezo  il  difègno  di  detta  Fortezza  figura- 
ta in  efla  col  nome  fcritto  nel  mezo,  e  parole  d'intorno  alla  Croce  In 
hoc  signo  tvta,  &  al  cerchio  della  Moneta  d'intorno  era  fcritto 
Fori  ivlii,  italiae,  chris.  fidei  propvgnacvl vm.  Sebene 
io  mi  periuado,  che  fodero  fatte  le  Medaglie  per  gloria  principalmente 
d'Imperatori,  e  per  memoria  dell'attioni,  che  fi  veggono  improntate  ne* 
Rouefci  di  quelle .  Quindi  è,che  in  moltiffime  è  im predo  l'ordine  del  Se- 
nato conlelettere  S.  C.  ouero  ilnomediqueiIeCitrà,òProuincie, che 
erate  de'  benefici]  riceuuti  a  gloria  loro  l'improntauano. 

S  •  ri  Ti  r 

Le  Monete  poi  erano  lolamente  per  ìipendere,  &  erano  formate  con  Mo»etetelor 
rimaglili  de  gi'Imperatori,e  dall'altra  parte  il  fègno  publico  della  Città,  fi»* *& Da- 
da, cui  erano  battute ,  ouero  il  Dio, nella  cui  protettione  ella  era ,  ò  ch'elfi.  ^m  *' 
venerauano,ò  l'imagine  della  Prouincia,ò  di  alcuno  al tro,ò  qualche  lo- 
ro ò  fiume  notabile,ò  Tempio,  od  altro  fegno,  per  lo  quale  voi efTero,che 
folle  conofciuta  la  loro  Moneta  diuerfà  da  quelle  dell'altre  Città  col  por 
re  fouente  il  nome  di  efTa  Città:  &  i  Romani  legnarono  prima  le  loro  Mo 
nere  con  la  teda  di  Iano,&con  vna  proda,di  poi  col  Bue,  e  con  la  Pecora, 
indi  co  vn  carro  di  due  Caualli,  ò  quattro  chiamati  Bighe,  e  Quadrighe, 
ò  con  vna  Vittoria;  onde  fi  diceuano  i  danari  Bigati,Quadrigati,e  Vitto- 
riati  da  c-otali  legni. S'aggiuniè il  volto  di  Gioue,di  Nettuno,d'Apollo ,  e 
di  Roma .  Similmente  fi  legnarono  le  Bighe  di  dueCerui,  di  due  Becchi, 
con  vn  carro  di  tre  Caualli,e  l'lmagine,ò  teda  di  Roma  armata  dall'altro 
lato  ,  e  che  quelli  Rouefci  di  monete  riabbiano  relatione  à  colè  pattate  f] 
può  eauare  oltre  quello  che  fi  vede,  da  quello  ancora  che  fcriue  f'Erizzo,  Eriigp* 
eh* 'egli  ha  auuertito,&  ojferuato  nelle  Monete  confutavi, che  fi  concedeua  in  quei  tem- 
pi da.  Senato  à  ipofieri  di  coloro,cheper  egregi  fatti  erano  benemeriti  della  Republi- 
ca per  a'euna  Imp'efa  diguerra  felicemente  fornita,  ouero  per  alcuno  edifìcio  magnifi- 
■camete  fatto  ad  vtiUtà)&t  ornamento  publico ,ò  pur  per  altro  rifpetto,che poteffero  ri- 
vouare  nella  memoria  de  gli  huomim  i  chiari  fatti  de  loro  maggiori ,  da  i  quali  trahe- 
uano  Forgine ,  quantunque  di  lungo  tempo  à  dietro ,  e  di  molti  fecoh  facendo  queBe 
cofifcolptre  nelle  publiche  memorie  delle  Monete,accioche  in  q  ne  fio  modo  letornafìero 
in  luce  confederandole alt 'immortalità,^  Sternità^aggiungendoui  alcune  <x>olte  lefac- 
eie  de  i  Rè  r tratte  al  naturale  trahendole  dall'antiche  Statue  }<y*  Imagintje  quali  ed 
gradiffimaveneratione  erano  ne' luoghi  publici  dfèruate  in  Roma.E  q  uefto  voglio, 
che  badi  in  pruoua  della  noftra  opinione,  che  procede  più  todo  ne'  Ro- 
ueici di  Medaglieri  quali  dimoio  più  prppriaméteaddimandarfì  Roue- 
ici ,  e  che  quindi  poi  fi  fia  edefo  il  nome  a  lignificare  qualùque  altra  fòrte 
di  Rouefcio  in  qual  fi  voglia  moneta.Gli.cfèmpi  ciafeuno  gii  potrà  vede- 
re ne  gli  autori,che  di  quei  trattano,séza  ch'io  più  mi  diffonda  .  Hoggidì 
Parte  Prima.  T     z         fiveg- 
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fivego-ono  le  monete  de  gl'Imperatori,  Rè,  Republiche,&:  altri  Prencipi 
improntate  con  remgie,eon{'In{ègne,  od  Arme  loro,  con  vnSaluatore, 
òcon  la  Vergine, od  altro  Santo  particolare  lor  protettore  non  ad  al- 
M  tery  tro  fìne,cheperdiitintione  dall'altre.  I/iftelTa  ofleruafi  anco  dalla  Repu- 
eftmpio,  klicadi  Vinegia ,  la  quale  ha  in  tutte  l'effigie  del  Prencipe,ed  vn  S.Mar- 
co,in  altre  vnSaluato  re,  in  alcune  S.Giuftina  dal  tempo  della  Vittoria  in 
qua  per  memoria  di  cjuelfatto,&:  in  alcune  monete  chiamate  da  Venti, 
e  da  Otto, vi  è  la  Giuftitia  battute  con  intentione  (  come  ferme  l'Areiì  )  di 
amminirtrare  Giuftitia  ;  ma  forfè  per  dimoftrare  il  pattato ,  cioè  quello , 
c.'hà  Tempre  fatto  la  Republica  ben  con  determinatione  di  continouarej 
anzi  dico,ch'efle  moftrano  l'in  tendone,  e  la  qualità  di  amminiftrare  Giù 
ftitia  eiTiftente  ne  gli  animi  de  gli  amminiftranti.  £  fé  quefte  monete  for- 
iero anco  ftampate  come  egli  vuole,  e  riiguardafTero  fempre  il  fo^ 
non  ìlpalTato,  fono  però  poche  à paragone  di  molte  altramente  forma- 
te ■■,  onde  lì  come  egli  da  quelle  poche  pruoua  il  iuo  intento,  perche  non 
potremo  altresì  prouar  noi  il  contrario  dalla  maggior  parte  dell'altre,  le 
quali  hanno  vna  S.  Giuftina  pofta  per  legno  della  Vittoria  Nauale  fegui- 
ta  in  quel  giorno,e  non  Colo  da  quelle  dell  a  Republica  di  Venetia,ma  da 
i>ifpo]le  al-  quelle  ancora  de  gl'Imperatori,  Ke,  &  altri  Prencipi  ?  Ma  per  venire  alla 
u  due  rdgio-  fine,  vengo  ad  applicare  particolarmente  le  lolutioni  alle  lue  ragioni ,  & 
%  e  re~  alla  Prima  didotta  dalla  rozzezza  degli  huomini  di  quel  tempo,  dico, 
^dlia  prima,  ch'eli!  non  erano  tanto  rozzi,com'egli  gli  ftima:E  Celi  poneuano  ne'  Ro- 
uelci  colè  intelèlolo  per  via  d'Allegoria,  e  Geroglificamente,  ch'erano 
ofeure,&  hoggidì anco  difficilmente h  ianno efplicare,meglio hauereb- 
bono  potuto  dipingere  qualche  cola  futura  più  facile  ad  intenderlì,qual 
farebbe  il  Caduceo,  &c  il  Cornocopia  promettenti  Abbondanza ,  e  Pace, 
di  quello  che  larebbono  cole  pallate  lotto  Simboli,  e  Geroglifici .  Di  poi 
ne'ilouelci  fi  pongono  le  parole  per  dichiaratione  delle  figure,  il  che 
s'hauerebbe  potuto  facilitare  l'intelligenza,  e  quei  che  non  l'hauellero 
da  prima  inteie ,  maneggiandole  poi ,  e  dandole  l'vno  all'altro  nellema- 
ni ,  s'hauerebbono  dato  vicendevolmente  la  fignificatione .  E  11  come 
praticando  fi  conofeono  le  monete,ela  valuta  loro  facilmente  s 'apprè- 
se, l'iìteilo  iarebbe  auuenuto  de'  Rouefci,  c'haueilero  promeflb  colà 
^  venire,  li  quali  fi  iarebbonointefi  con  l'vfo,  oltre  che  non  erano  fatti 
perche  ognuno  gli  ùitendetfe  come  ionie  monete,  ma  a  loia  grandezza 
de  gl'Imperatori,  come  habbiamo  dimoilrato.  Siche  per  tal  ragione 
non  era  necefTario ,  che  iì  tralaiciailero  le  coièfuture,non  elTendo  l'intel- 
letto de'  rozzi  oggetto  loro . 
es*1lafecon>  A  ì.  l  a  feconda  dico ,  che  gl'Imperatori  erano  anzi  tanto  ambinoli 
da,  di  gloria,  e  d'honore,  che  fesVfùrparono  i  titoli  douuti  a  loro  Dei,  an- 

zi ai  vero  Dio ,  e  faceuaniì  adorare  da  popoli ,  quanto  più  hauerebbono 
voluto  dali'attioni  future  hauere  ancora  la  lor  parte  di  gloria  ?  ma  per- 
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che  la  lode,  e  la  gloria  conlèguifcono  l'opere  virtuofe,&  è  fine  di  quel- 
le, &  il  Senato  nonfaceua  honorare  alcuno  con  Medaglia,  fé  non  in., 
quanto  haueife  operato attione  degna,  &  vtile  alla  Republica;  e  quello 
perche  vn  tal'honore  feruilTe  loro  per  premio,e  per  ìftimolo  di  prolègui- 
re  più  oltre,  e  per  ifprone  àgli  altri  di  fimilmente  operare;  quindi  è  ch'e- 
elino  trattenuti  dalla  ragione  propria,erimorlò  di  colà  ne  iolita,ne  for- 
fè po{Tibile,coftumandofi  il  contrario  in  niun  modo  tentarono  limili 
Rouelci,  che  quando  eifihaueifero  potuto  col  iolo  buon  defiderio  di 
volere  operare  ottenere  quello  honore,  molti  lenza  imprendere  opera- 
tione  alcuna  lì  farebbono  {latiociofi,ecoiila  Repubhca  in  vece  d'am- 
pliare Tlmperio ,  hauerebbe  perduto  i'acquillato ,  dandoli  la  gloria  de' 
Kouefci  ch'è  immortale,  e  la  maggiore  che  poteffe  dare  il  Senato, ad 
ocioli  e  niente  operanti . 


DELLA 


C   1  F   E    R    A , 

ò  Cijfra ,  e  Zijfra . 

Capitolo      Vili, 


CIFRA, 


Tene  lavoceCifera,fècondoilContiIe,daIIa  parola  He- 
brea,Sefer  Sefarin,che  lignifica  Lettera,  Numero,  Con- 
to .  Diuidono  alcuni  le  Cifere  in  Cifre  d'atti, e  di  parole, 
in  Figurate  e  no  Figurategli  Moderne, &  Antiche.  Cilfre 
d'arti  quando  l'attiene,  cheli  fa,  altro  vuol  dire  di  quel- 
lo che  moiira, come  fu  quella  di  Tarquinio,  che  tron ca- 
lia le  piùalte  cime  de'papauen  alla  prelenza  del  mello  mandato  dalìio 
figliuolo.  Offre  di  parole  fono  come  il  parlare  in  Gergo.  Cièaltralòrte 
di  Ciìfra  rifpetto  alla  materia  con  che  lì  (crime ,  rome  lcriuendo  col  filo 
Armoniaco,col  fugo  di  Arancie  Limonio  rifpetto  alla  materia  in  cui  fi 
fcriue  come  fece  Hillico,  il  quale  facendo  radere  vn  fuo  feruo  vilcrilfo 
nella  cotenna, &  il  tenne  appreffo  di  (è  fin  che  sHi  crebbero  i  capelli,  indi 
inuiollo  ad  Ariitagora  con  ordine  di  farli  radere  di  nouo,perche  egli  leg 
geife  lo  le  ritto,  il  che  come  bene  poffa  riuicire  laido  altrui  il  coniìderar- 
lo,  e  dico  Iblo  che  quelle  non  iono  da  nominarli  Cirfie,   I  Lacedemoni 
vfauanolaCifera  chiamata  da  elìì  Scitala  fitta  quali  àguifadi  Lucchet- 
to Tedefco  icritto  con  lettere,che  lì  rauuolgono  à  tondo.     Per  l'occulto 
lignificato  chiamano  alcuni  Gifeue  gli  Lmgmi ,  quelle  ioni  di  Cifere  no 
fanno  à  propofito  nofl.ro,  però  le  tralaido.   Si  come  anco  l'altre  tutte 
non  Figurate  inuentateed  viate  per  lo  più  da  mimitri  de'Prencipi  ne'ne- 
gocij  importanti,e  nominate  Moderne  dal  Be!loni,e  iòno  quella  regola, 
o  modo  di  manifeitarei  penlìericon  lettere  viate,  ouero  numeri,  &  altri 

cono- 
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-  conofciuti  caratteri;  ma  con  fèntimento  diuerfò  dalle  maniere  comuni. 
Ultra  dìui~  Quefte  tali  diflinguein  tre  guife  il  Palazzi  di  nuoui  caratteri,come  face- 
0°ne'  uà  Cicerone,fignificando  vna  parola  con  ogni  carattere,  fecondo  Pietro 

tiferà  d'^in  Crinito,altre  fi  fanno  con  l'iflefTe  lettere,  come  faceua  Augurio,  trapor- 
&uft°'         .  tando  ogni  lettera  innanzi,  e  pigliando  la  B,per  l'A,&  la  C,  per  la  B,oue- 
ro  in  qual  fi  voglia  altro  modo,che  fi  faccia  ò  di  numeri,ò  d'alfabetti,  re- 
giftrate  ed  intele .   Altre  ancora  fi  fanno  con  parole,  che  per  numero  fi 
vadano  aggirando,traponendone  anco  alle  volte  di  queile,che  non  fan- 
no punto  àpropofito,  ondefpefìo  auuiene,chefcriuendofi  vna  lettera., 
amoroia,parerà  che  in  ella  fi  tratti  di  mercatantia,  ò  di  altro  .  E  cotal  Ci- 
c'ardano?   fera formaua  il  Cardano  con  carta  bucata,  la  quale  polla  lopra  la  icrit- 
tura  moflraua  perii  buchi  quel  fblo,  che  s'haueua  da  leggere .  Fa  etian- 
DiFrance-  dio  mentioneii  Palazzi  di  altra  Cifera  ritrouata  da  Francelco  Lanci,  nel- 
fio  lana,    ]a  qUa]e  vna  lettera  dice  vna  parola,  vna  parola  vnalettera,&  vn  numerc 
può  dire  vna  parola  &:  vna  lettera,  fecondo  ch'è  legnato  da  caratteri, 
ouero  punti,  e  le  medefime  lettere  poflbno  formare  diuerfc  parole,  ilchc 
fi  conofèe  dalla  diuerfità  loro ,  e  dall'accoppiamento  c'hanno  co'  nume- 
ri,punti,  e  caratteri,  ed  in  altre  maniere  fimili,  di  cui  non  èmio  fcopo  di 
fauellare,nonhauendo  quelle  tali  Ciferefèmbianza  alcuna  con  l'impre 
fè,di  cui  chiunque  bramaflehauerne  maggior  contezza,Iegga gli  Auto- 
ri,che  di  quelle  ne  trattano,  quali  Ibno  l'Abbate  Trittemio,  GiorBattifta 
Belafio,  Gio:  Battilla Porta,  Monfignor  di  Polade'  moderni  i  d'antichi 
poi  fèruirano  a  quello  effetto  in  qualche  parte  Suetonio ,  Valerio  Probo, 
Aulo  Gellio,  &c  altri,per  l'intelligenza  de3 caratteri  e  lettere ,  che  vfurpa- 
rono  gli  antichi  per  lignificare  vna  intera  parola. 

L  e  Cifere  figurate  fono  quelle  che  vlàno  figure  Colcjò  figure,e  parole, 
ma  le  figure  in  elle  non  fi  pigliano  nella  loro  foflanza,  natura ,  ò  qualità , 
ne  verlà  intorno  al  corpo  la  Cifera,  ne  meno  intorno  alcuno  accidente^ 
reale  del  corpo,  ma  fedamente  intorno  al  iuono  della  voce  prendendo 
Materia  del  da  quel  componimento  il  nome .  Si  che  la  materia  della  Cifera  non  farà 
******  la  figura  in  quanto  figura  e  cola,  ma  prefa  fecondo  la  fòla  voce,  e  la  foìsu 
denominatione  valendoli  de i  Coli  nomi,Ii  q  uali  prende  hora  interi,hora 
/pezzati , eia  parte  da  vno  fpiccata  ad  altro  l'appicca,  e  congiunge  ;  Vi  fi 
framette,poflpone,  od  antepone  quando  vn  carattere,  quando  più,  e  tal 
volta  etiandio  delle  parole,  per  la  qual  cola  il  modo  di  tramutare,  fra- 
porre,  e  deferiuere  le  parole,  e  le  figure  viene  ad  effere  la  forma  loro ,  co- 
me quella  Cifera  di  colui,il  quale  fece  vnJafa,vnafede,due  note  in  muli* 
ca,che  diceuano  in  leggerle  Mi,fà,&  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano  ritor- 
te in  cima  volendo  acculare  la  fua  Donna  d'ingiuftitia ,  e  dire  A  la  fé  mi 
fàgran  torto  ;  Vno  per  lignificare  fpero  ,  dipinte  vn  Pero  frutto  da  man- 
giare con  vna  S  dinanzi:  &  vn'altro  pigliò  vna  perla  diuifà  in  due  parti , 
^infieme  la  pietra  chiamata  volgarmente  Lacrimo ,  e  ciò  voleua  ligni- 
ficare 


Cifera.  figu 

rattu , 


forma. 


E/empi. 
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fìcare  per  la  partita  Iacrimo,vn  poco  piùgratiofa  che  la  prima .  E  TArefi 
riferifceche  vno  per  lignificare  Lucretia,dipinfèvn  bofco,che  fi  chiama 
in  latino  Litms,  e  due  reti,  che  dicono  T^etia ,  e  perche  à  comporre  Lucre- 
tia,vi  era  quella  fillaba  tts ,  di  più,  di  pinlevn  facchino  che  in  ifpallapor- 
taua  vn'vfcio,per  dimoftrare  che  bifògnaua  tor  via  quell'us,  ecofi  rima- 
neuaLucretia.  Cotali  Cifere  fono  chiamate  dal  Belloni  antiche,  come  c'j"a  mu~ 
quelle  che  il  fono  communementevfate,esViano  ancora  da  ognuno 
indifferentemente,^:  alcune  di  effe  riefcono  gentili,e  ingegnofè,altre  poi 
fciocche&inette.  Furono  trouate da  giouani  per  mofharelaviuezza,  FinedellaCi 
&  acutezza  del  loro  ingegno,  eperpiaceuolezza,  &  intrattenimento  di  fera' 
GentiIdonne,per  dar  loro  come  vn  giuoco ,  &  indouinello  da  traftullar- 
fi,  che  per  altro  non  fono  da  vfàrfi.Quefte  tali  di  fòpra  trattando  noi  del- 
l'Arme chiamò  Agalmòniche  il  Gritio,chefòno  riileffo,che  Cifre. 

EPILOGO.  Cap.     I X. 

C  e  i  o  e  h  e  in  vno  fi  vegga  e  s'habbia  la  differenza  dell'- 
addotte co{è,  fi  porranno  qui  infiemetuttebreuiflìma- 
mento. 

Gn  Emblemi  fi  formano  di  ogni  fòrte  di  figure  vere, 
ereali,  fauolofè,  moftruoie ,  imaginarie,  intere,  e fpezza-  fan™** 
te,  in  cui  per  Io  più  Ci  confiderà  l'attione  rapprefèntata  di 
quel  tal  corpo,  dalia  quale  fi  caua la  moralitàperinftruttionenoftra,e 
quello  che  vogliono  inferire  le  figure,dichiarano  leparole,  quando  vi  fi 
pongono,e  niente  più. 

L'Infègnericeuono  ogni  forte  di  Figure,Dei,  Huomini,  Animali,  At- 
tioni,CoIori,  Lettere,  Caratteri , in  fòmmaogni  cofà  facileda  conofeer-  Cbccof4in- 
fì  intera  e  meza ,  fola  e  congiunta ,  moftruofà  etiandio  &  in  quanto  alio  &&""• 
parti,  &  in  quanto  al  fito  ;  Si  dipinge  ne  gli  Scudi, nell'Arme,  nelle  Ban- 
diere, e  Stendardi  per  dillintione  delle  Compagnie,  degliEferciti,  per 
vnione,  &  ordine  de5  Soldati  fòtto  il  medefimo  Capitano ,  per  ornamen- 
to e  conofeimento  de1  particolari,  &alle  volte  per  iìgnifìcatione  di  qual- 
che penderò.  Non  hanno  parole,  e  quando  purvififeriuono,  dicono 
effe  qualche  penfiero  ò  concetto  di  chi  le  porta,non  hauendo  per  lo  più, 
che  fare  con  le  cofe  figurate. 

Livrèe  s'addimandano  ne1  Caualieri,  e  Soldati  ;  Diuifè  ne  gli  altri , 
ma  e  1  Vne  e  Paltre  rifpetto  a  Colon  :  La  Foggia  fi  nomina  non  dal  Co-  che  lima, 
lore,ma  dali'Habito,daIia  Forma  de'  vcftim enti,  Si  fonda  la  Liurea  fòpra  * 
i  foli  CoIori,e  fòpra  la  loro  fignificatione,  con  cui  ògli  altrui  e  noftri  in- 
tendimenti feopriamo,  ouero  moftriamo  fèrui  tu  verfò  l'amate  Don  no 
nel  vef  ti  re  come  effe.  Non  hanno  parole,  e  quando  vifi  pongono  da^ 
giouani  dicono  quello  medefimo,  che  i  Colori  fìgnificano,  ò  puro 
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qualche  precetto,  ò  cofa  attenente  ad  Amoro. 

L'Arme  fatinoli  di  foli  Colori,  e  di  Colori  e  Figure,  le  quali  pofiono 
efTere  d 'o<mi  forte  co'  corpi  interi ,  e  con  le  iòle  parti  indentate  &  vnite  à 
capriccio,&  impropriamente  à  voglia  alterate.  Hanno  neceflariam en- 
te il  campo  ch'èl  colore,  e  fono  trouate  per  nobiltà  di  Famiglie,  e  di  di- 
ftintione  fra  effe,fi  come i  nomi  per  cognitione  degli  huomini. 

Il  Cimiero  è  folo  ornamento  dell'Elmo,  da  cui  è infèparabileracqui- 
ftò  poi  col  tempo  anco  fignificatione  dal  portatore.  Fallì  di  penne  di  va- 
ricolori, e  di  Figure  d'Animali,  periipauento  de' nemici,  econofei- 
mento  de'  Capitante  Soldati. 

I  Geroglifici  fono  Figure  {colpite  d'Animali  e  Naturali,  e  Chimerici 
e  d  altrOjper  cui  con  milteriofo  fimilitudini  lènza-altre  parole  rappreien- 
taronogliEgittijiecretiDiuini,  ecofe  attenenti  alla  loro  religione,  ò 

coftumi. 

I  Rouefoi  fono  infoparabili  dalle  Medaglie,»  pofTono  però  quindi  le- 
uare,&  al  troue  dipingere,  fèruono  per  memoria  de' fatti  palTati,  non  ri- 
chieggono neceflariamente  paroie,ma  fé  il  pongono,  dicono  quello  ftef 
fo,che  rappreftntano  in  efli  le  Figure. 

L  e  Cifere  fono  focili  ò  caratteri,  che  celano  o-Ii  altrui  dilegui,  e  le  Ci- 
fere  figurate  non  vedano  circa  la  figura,  o  qualità,  &attione  di  ella,  ma 
folo  adopera  la  di  lei  voce ,  e  {òpra  quella  fi  fonda  per  fignificare  con  ta 
fignificatione  di  efla  intera,ò  diuiia,e  con  l'aiuto  talhora  di  qualche  altra 
lettera  ò  parola  alcun  penfiero  con  tal  rapprelèntatione,  per  giuoco,  e 
trattenimento, 

I/Imprelà  richiede  neceflariamente  figure  eparole,  non  riceueogni 
figura,maal  piùlenaturali,l'artificiali,l'hiiÌQriche,  iefauolole,  non  tut- 
te però  Thiftoriche  efauololè.  Si  fonda  fopravna  qualità  propria,  od 
attione  di  quella  figura ,  e  cotal  proprietà  viene  dalle  parole  determina- 
ta, con  la  quale  determinatione  trahe  l'intelletto  col  mezodi  traflatiu 
comparatione  il  concetto,  &  intendimento  d'alcuna  n  olirà  operatione 
e  penfieiOjdiltinta  da  tutti  gli  addotti  per  la  Materia,  per  la  Forma,  e  per 
Jo  Fine. 


Il  Fine  della  Prima  Parte . 


TAVOLA 

DI  TVTTE  L IMPRESE 

Co'  loro  corpi ,  e  motti . 


A.  &  C. 

Eatra  iauabit. 
Ordine  potior. 
Abete. 
Hìnc  noe  et ,  bine  foaet . 
Merces  bac  certa  laborum . 
Non  in  lat er aprono* . 

Abraam.  VediHuomoJ   • 
Vnigenitam  offerebat,  in  quofafceperat 
promifiiones . 
Acanto  Herba. 
Deprejfa  refurgit . 
Preffa  tollitur  bumo . 
Volg.  Se  non  ne  tocca  à  me  frutto  »  ni  fiore . 
Accetta . 
Et  inflitta  ruinam. 
Et  vno  decidit  ìt~iu. 
Hoc  latto  refi  are  aiunt      v 
1  am  [patio  durata  diu  nane  cocidit  itttU 
Incerta  feror. 
Maturati 

Nec  culpa  meruìffe  necem  . 
Nec  vno  decidit  ittu . 
Non  propere . 
Pat lentia  in  aduerjìs* 
Sìne pondere pondus . 

Acciaio,  Accialino,  Focile.^ 
Vedi  anco  Ferro. 
Abslrufum  excudit . 
Ante  ferit ,  qukm  fiamma  mìcce . 
Attrita  ignis. 
Colli/ione  ignis , 
Huritie fiamme  fio  l 
Exilit-,  quoddelituit. 
Frigida  accendit . 
Heu  ex  me  prodi/ 1. 
lòia  non  vno . 
Incendia  furgunt  • 
Intas ignis.  ,  ,,  _ 

Lat  et  ignis, 
Non  qusais ter  or  \ 
Non  fine  ittu. 
Non  fine  mota. 
Parua3fed ardente  s  • 
Percufia  micabo . 
Termine  deficit . 
Vi  efiandefeit . 
Er4nc.  Flou  tot  rompre  que  pleyer", 
\  Parte  Seconda. 


Pourmaìnt  entri' Egli  fé  qui  eB  de  Die/» 
mai  fin 

2' ay  mis  fus  le  noble  Ordre  qu  oh  notn- 
me  la  Tei  fon . 

Acquai 

Agitatione  purgatur . 

Cefiante  clarefcunt . 

Cohibitafurgo . 

Commota  grandior. 

Deflaens  e  le  a  or . 

Effufa  dtffunditur. 

Et  late  dtffunditur. 

Ext  oli  un  tur  procella  l 

Eirmius  in  placido ,  o  inplano  • 

Hincfpes . 

His  artibus . 

Non  abfque  fonitu . 

Non  habet  vnda  Deos . 

Nonficcatur  asìu* 

Non  fine  mota . 

Omnia  vincit. 

guiefiit  inplano. 

Seruantar  mota» 

Si  deferar ,  efferar. 

Sordida  peliti. 

Stratum  filet . 

Strepita  fine  vllo. 

Tandem  leniter. 

Turbant.fed  extollunt 

Turpiafic  animus, ficpcllit fordidapì/tut^ 
Volg.  Defcendendo  afeendo . 

E  elice  l'alma ,  che  per  voi/o/pira* 

Nelmarde'voftrihonorì. 

Spuma,  e  ribolle. 

T tenti  alla  terra . 
Adone. 

Breuìseftvfus. 

Gloria  vento  difeutitur. 
Aere. 

Coati  us obambrat . 
Volg.  1  folgori  y  i  fofpir ,  pianto  là  pioggia. 
Aghirone,  ò  airone. 

Dittante  natura. 

Exitusindubìo. 

H  umilia  defptcit . 

lnueni  melias . 

Natura  dittante  fa 'or :. 

Nallafalus. 

4    z       Su- 
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Sublimìtdtefecuritds ,  ofecurior . 

V-t  Upfiugrauiore  ruant . 

Vtraqueformofa  esì. 
Vole.Vn  bel  fuggir  tutta  U  vita  (camp dt 
*  Agnello. 

"Bete  qui  tollit  peccata  mundi  » 

Befiderio  fenefcit . 

Humilia  refpkìt . 

lntus,&  extra. 

plurimam  hoftiam  obtulil  Leo  * 
A  gnocafto  pianta. 

Et  malis  infetta. 

Nocentiorem  fiugdt. 

Stani  quoque  procul  ab  vnibta, 

Vevenofa  propulfat . 
Volg.  Vn  più  dannofific  accia  • 
Grec.  BA*j3spfi)Tij>w  Manti. 
Ala. 

Amor  addidit . 

Expanfn  fiublimem . 

Non  euehdr,ni  vehar , 

Por tantem  pori  ant . 

guìefcìmus  ìnfublimi  • 

Serpere  nefiit. 
Volg.Pur  col  de  fio  tifeguo . 

Alabaftro.  Vedi  Vaiò. 
Albero.  Leggi  innefto. 

Ab  Occidente  calamita/ . 

Additar vigor . 

Aeuo  crefcit  occulto . 

Altiorapeto. 

Audaces fortuna  ìuttat . 

Aurea  mala  dabit . 

Cedendovincit . 

Citius  volat.  i.  crefcit  • 

Comite nequitia . 

Comprejfius  tenax . 

Contrafipem  infpe . 

Contufum  acrius. 

Copiarne  perdit. 

.  Deo  pr&fente. 

Edit  perfidia finum  l 

Et  iuuat,atque  nocet . 

Ex  vulnere  vigor  • 

Facilis  ìaciura . 

Eirmior ,  fin  firmo?  • 

Eletum  lacefcentì . 

Eruiìrata  non  defindm  1 

Gaudium  meumfipes  efl . 

Haud facile  virtus  extinguitur . 

Haud  hyeme ,  minus  aftate . 

Hinc  Aufter ,  lllìnc  Aquilo  * 

Bis  fujf ulta . 

Humentiaficcis* 


ffMnilior,quo  onujiior  » 

lllefaferuatur . 

lmmerfabilis . 

Incerta  feror . 

Inde. 

lnopem  me  copia  facit . 

Intra  fpinà  tantum . 

Itala  fum ,  quiefce . 

Juachrymisjìratum  meum  rigdbo» 

Zatamur grauiorapati . 

L&tus  morte  futura» 

L&dentem  Udo . 

Mihi  pondera  luxus . 

Mttte  y  non  pr  ornine. 

Mufis  aurora  benigna. 
i       Mutuo  fit  copia  nexu . 

Necomedes, 

Hec  longum  tempus» 

Uec  minus  dura. 

j$ec  vndis  terreor ,  ne  e  venti*  moueor , 

Uemoueas. 

Jton  deficit  alter . 

Non  fiat  voluijfe . 

Nonfibi . 

floBra  vel  in  tumulo . 

Nunquam fipoliata . 

Obfequìo%nonvi. 

Obferuat  caliginem . 

Omni  ex  parte falubrìs . 

Pater  meus,  &  mater  med  dereliquerut 
me ,  Dominus  autem  affumpfìt  me . 

£lupdprius  Atticum . 

Remollitus  trattabili* . 

Se  fibi. 

Sic  pertinaci . 

Sic  fiacra  litter& . 

Spoliat  mors  munere  noflro . 

Sponte  fina . 

Tandem . 

l 'intenda nimia  fecunditds . 

Vici  mea  fiata  féperfies . 

Vita  tamenfuperetf . 

Viuax . 

Vivirus. 

Vnafuit. 

Vnamfperare  fialutem . 

Vno  auulfo  non  deficit  alter. 

Vfqae  recurrit . 

Vt  prò  firn . 

Vt  reuirefeatf  é-feruetur. 
Voi".  A  chi  la  noia  pianto. 

A  dar  frutti  e  primiero . 

Col  tempo . 

Da  le  lagrime  mie  feri  le  fa  fi . 

Da 
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J)4  Madonna ,  d' Amore ,  e  da  Fortuna  , 

Malguiderdon  riporto . 

Né  di  tanta  iattura  mi  querelo , 

Piegando  mi  lego . 

Pouerofolper  troppo  hauerne  copia , 

JQttando  Dio  vorrà. 

<£u  ì  miglior  frutti  attendo . 

S oueKte  trapiantata  non  alligna, 
Spdg.  Ni  olas,  ni  vientoi , 
Crec.  owi7  avit.TS*$wTO$  , 
Ted,  Vvan  Got  wil. 

Alce  animale  é 

Et  infirma  profunt . 

Nihil  differendo . 
Crec»  MHflìv  ctvct&ctKhótLWOf , 

Alcione. 
Aggreditur.non  ingr  editar 

Agnofcit  tempus . 

Labore folidius,  òfolidior, 

Nobisfunt  tempora  nota , 

Nunquam  à  Ut  ere , 

Sat  cito ,  fi  fiat  tempeftìuè  l 

Vos  bis,  Ceycen  nos  quater  Alcyoncm , 
Volg.Noi /àppi amo  bene  ti  tempo , 
Spag.Paramifolo. 

E/per  andò  que  calìente . 
Frane.  NoHsfauons  bien  le  temps. 
Alicorno. 

Aut  mors  cita ,  aut  viatoria  latd,. 

Ex  virtù  te fecuntas , 

Fortitudo . 

Hoc  virtutis  amor  • 

liil  in  explorato, 

Nonexpettato. 

Nullum  in  cadenefas . 

Nullum  in  morte  nefas  • 

Obnoxia  pellit . 

Opttma  in  (igniti . 

Pretiofum,  quodvtile. 

Pugna  vt  parai ior , 

Sic  age ,  ne  timeas , 

Sic  virtutis  amor , 

Sine  noxa  bibuntur . 

Sitim  pelle . 

Tanta  ne  ? 

Venenapello. 

Virtutis  ficuritatem  pariti 
Volg.  Da  lavirtu  laficurezza  nafie l 

Dolce  VI  morirai  in  fieno . 

Non  ritorno fienza  vittoria. 
Alloro . 

Bonum  omen , 
.  Deopre  fìnte  ,veladiuuantel 
Parte  Seconda. 


Docet ,  &  obiettati 
Dominus  mihi  adiutori 
Ex  decere  de  cus. 
Feruidos  excludet  ictus. 
Fiamma  esì  reclufia  ferendo, 
Flammeficit  vterque . 
His  cadent  fulmina  cafis. 
Intatta  triumpho3ò  triumphat 
Intatta  virtus. 
lo  ut  y  Phabo ,  (jr  Cafari  • 
Ita ,  &  virtus . 
Nec  eftas ,  nec  hyems , 
Necfulmen  metuit ,  nec  hy  ente  m  l 
Nec  forte ,  nec  fato. 
Nil  differendo , 
Nonaliter. 
Non  iam  mater  alit , 
No  quiinc&perit.fedquiperfeuerauerìtl 
Nunquam  diuellor . 
Procul,  o  procul  ette prophani . 
Scipionem  manibus,  &  capiti  laurea?». 
Sic  mortalisfum . 
Sic  nutrior,  atque  quiefeo . 
Si  me  fata  vocant . 
Spoliat  mors  munere  noftro , 
Te  mihi  parcerefas  e  fi . 
Triumphali  e  ftipitefurgens  Alta  petit  * 
yim  ex  vi . 
Vinti t  vim  virtus . 
Virtutis ,  &  honoris pr amia, 
Vmbram  vmbra. 
Vt  retta  fufiinear. 
Voi.  Chi  pub  dir  tome  egli  arde  e  /picchi fuoco 
In  arido  terreno . 

Varborgetil  che  forte  amai  molti  annil 
Ne  Sol  cura,  ne  gelo. 
Sotto  la  fé  del  tiel  à  l'aer  chiaro  Tempo 
non  mi  pare  a  di  far  riparo , 
Alno.  Vedi  Albero. 
Da  le  lagrime  mie  Uerilefafii , 

Altare. 
Aeterna  qua  mundo . 
Et  donis  de  lieta  pian  tur . 
Fortifiima  quoque . 
lmperium  Oceano . 
Incori  fult  us  abeo . 
Litatur. 

Pro  ara,  dr  regni  cu  fi  odia . 
Satnfitif's  non  delectaberìs . 
Tenfis  vi  retinatulìslitatur . 
Velie  monfirat  iter. 

Verum  eadem  ver  fio  tenuis  cum  cardine 
ventus impultt . 
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Vol%.  Non  d'altronde. 
Grec.  ovk  àXTiodw . 
Frane  Pour  epe  frane. 

Amaranto  fiore. 

At  lachrymis  me  a  vita  viret*\ 

Et recifavìrefeunt . 

Xiec  recifus  languet . 

Nullo  tempore . 

flullumper  tempus. 

Nunquam  languefcimus. 

Vndts  vtrefeo ,  o  virefeit . 
Volg- Né  per  caldo,  o  per  gelo. 

M  per  State ,  oper  Verno . 
Ambra. 

Friffionetrabit.  . 

Non  vi,  fi  a  virtù  te . 

Sic  trahitur . 

Virtus ex  me. 
Volg.Coft  mi  volgere  trahe. 

Amendola.  Leggi  Mandola,   i 
Amore.  ; 

Aude,&flet. 

Fiocperaget.  ... 

Mens immota mdnet.     .  a? 

Nuncperaget.  ■       ■ 

Omnia  credo  ,o  credit .    . 

Stime  meas,  fumaipfeSUàsmea  vita  fa- 

gittas:No  aliternojlereocìliatur  Amor 

Vnìt,  atquefouet . 
Volg,  Agliftrali  d  Amor  fon  fatto fegno. 

Con  cjuesìe . 

Le  Donne,  i  Caualier,  l\arme,gli  amori 
Anagiri .  Vedi  Albero. 

Commettere  Anagyrin . 
•  Anchora. 

CbrifloDuce. 

Duabus. 

Fatainuenìent. 

Hac  duce.,  latti  s . 

Hisfuffulia . 
.    Tutum  te  littore Jtftam. 
Spag.Buenaguia . 

Ancudine.  Leggi  Incudine. 
Androdamante.  . 

Simili  a ftmul. 

Anello. 

Arcanìs  nodis . 

Aut  iungit,  autornat. 

Inuìtum  fortuna  fouet . 

Iungit amantem% 

Jungitj&omat. 

Super abo . 
fyxg.Faltaelmejor. 


.Grec.QKcfyoì  ìiiróiiwt.      \ 
Amfifibena. 
Adl&dcndum  biceps* 
Probibere  nefas\ 
.  Supereffe •  morteli .  V 

Anfiteatro  :  Vedi  Teatro ... 

Angelo.  Vedi Diauolo. 
M-etellus,?.  ■...'■ 

Anguilla.. Vedi  Pefce. 
Turbato  fulmine  capta. 

Animale. 
Abluor,  non  ebruor. 
Mutabor  in  alium. 
Tegityé"  protegit. 
Virtus  lor  ito.  fiddis. 

Anteo.  VediHuomo. 
Superata  tellusfydera  donat . 
Terrenis  vitia  crefeunt . 

Antia.  VediPeice. 
Cari  non  defertor  amici . 
Nildefperandum . 

Antro-.  Vedi  Cafa; 
-Bìpatens  animis  afylum . 

•  ^V  Ape. 
AlUalijsemlant. 
Armata  e lementia.    •    > 
CaBigdt'inerteM . 
Colicela  domté-m  portati 
Congreganturfonitu . 
Crebrìs  imbribus  auclx .  ■  t 

Cunclis  defiderabilts .  - 
De  forti  dulcedv. 
Dui  e  e  ,fedtenax. 
Etexamaris. 
Etiam  ex  amaro .      - 
Etnoclufupinx. 
Ex  acerrima  aridif ima . 
Excubias  anunt . 

Ci 

Hic  domus . 
H&primum  abigendx . 
Labor  omnìbusvnus. 
Lapillo  fé  firmat . 
Maieftate  tantum . 
Manuum  tttarum . 
Meliora  legit . 
Mens  omnibus  vna  est . 
Nec flatus  ,neefluc~tus .  ■ 
ISleclongum  Ictabere  viclor 
Nonptuit. 
Rulla  dies^dum  licei. 
Omnibus  idem  arder. 
Parità,  at  nonfegnìs . 
Frxfentìt ,  &  cauet . 

Pr» 
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Pro  bona  malum . 

Prodesi ,  obeftque . 

Pro  rege  exacuunt . 

£*uè 'natura  dedit ferudt  elemetia  rege , 

Rcx  operum  cuftos . 

Semper  opero  fa. 

Seruitìumpraftdt . 

Sibi  magis , 

Sic  violenta . 

Sicvos  nonvobis* 

Sine  inìuria , 

Sonila  reuolant . 

Trahitur  de  occulti*. 

Vni  mei ,  alteri  venenum , 

Vnifalus,  alteri  pernicies. 

Vtprofim ,  opro/ti . 
Volg.  Al  fugo  fi  lo  intende . 

Con  troppo  amaro  poco  dolce  mefco . 

Da  ciafcuno  quanto  ha  digioueuole* 

Seportafecoilmel,  la  punce  ancora* 
Grec.h'tp  ittasìs  rctKf»<rinx . 

F9VQ  7T0V0V  cpiftiò . 

Apollo . 
Fé  rt  diem ,  tempus ,  ejr  horam . 
Integer  vitafcelerisq.purus , 
Hoc  vir  tutti  opus . 
Spiritus  ,  é"  vita  redit  ùonis . 
Apparato.  Leggi  Scena. 
Apue.  VediPefce. 
Tutos  coniunttioprieftat . 

Aquila. 
Adìutorium  Domìni fit  inimici s  timor 
Adfit . 

Alijs femel  depasld  * 
Amor  caufa  omnium . 
Aquila  elecla  ut  (la  omnia  vincìt . 
*        Ardua  deturbans  vis  anìmofa  quatti  l 

Aude  aliqutddìgnum. 

Bella  gerant  alij . 

Bis  per eo. 

ChrìftoDuce. 

Ctbopotiorìprius'. 

Calo  impenum  louti  ex  tu  Ut  ales . 

Calo  vtfe  permittant . 

Commìnuam ,  vt  extinguam  • 

Cuifcfnum , 

Cum  pennis cor . 
.  Degenere s  lux  arguti. 

Deo.&C&fari, 

Dimicandum. 

Difìipat ,  de  tendi/. 

Diuino  munerepafeot 

Diuifum  iungam . 

Parte  Seconda  » 


Domìnus  prouidebit  l 

Donec pariat . 

Donecrenouer  . 

Dum  denotet . 

Dux  in  ho  si  e  s  par  iter ,  &  clypeus  \ 

Educai  vnum . 

Eleuor  dumfegregor , 

Ergo  mouebor  ì 

Et  profundiftma  quaque  ì 

Et  reij  cit  alios . 

Et  vi  fu  3  ejr  volata . 

Eximam  f  aut  mergarl 

Experiar, 

Experta  effert . 

Eortes  creantur fortibut  1 

EulgetCdtfaris  aftrum . 

Hac  maturabitur  partus-l 

Hoc  habeo  quodeunque  de  di. 

Hoc  mihi forte  datum . 

Immerìtb  patìor , 

lmpedior . 

lmperij  fpes  alt  a  futuri . 

In  arduis  commoratur . 

In  opportunttate  vtrumqucl 

Instanti  Victoria. 

In  tempore  munti  » 

Jntuituprobat.      nella  I.Par.Cé  1 5^ 

In  virtutefua* 

Jóuifacer . 

Ipfamfe  exponti,  feti  alesi 

ludica  Fui  ha  louis  Phoebo  hincnihileu- 

luppiter  merentibusojfert . 

Librati  &  euolat. 

Magnanimitas . 

Mei  non  degeneranti .  (dìuuml 

Meiuuas  aufpicqs  magnorìi  adolefcere 

Munti . 

JSIec  obfcura,  nec  ima . 

JSIec  occidere ,  ne  e  tenere .  L.  \ 

JSlon  aliunde . 

JSlon  amatobfcurum. 

Hon  captu  /aditi . 

Non  dum  meri  dies . 

JSlon  lacefìturvolans , 

JSlon  par  uà  ferii . 

JSlon  tet rei 'fulgor. 

JSlon  vi  ,fed  ingenio . 

JSlon  vfitata ,  nec  tenuia  feror  # 

JSlon  v fit at a  vehor . 

Obruit . 

Pennas  tantum. 

Per  fero . 

Periculum  ttttum . 
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Per  tela,  per  ignes. 

Pila  minantiapilis. 

Prxpcte  penna . 

Praftantior  animus . 

Proba  tos  fonet ,  \ 

Proculffedprope. 

proprio  cruore  vitam . 

Prouidaficprouìdet . 

Eecìafurfum. 

Renouamìni . 

Renouatur  ablutd . 

Requies  tutifima . 

Saluti  public  a. 

Semel  in  aternum . 

Semper  ardentius . 

Sic  crede )  credo,  ocredam  . 

Sic  repugna  t. 

Sublimi  fublimè. 

Sub  lo  uè  Cafar . 

SubvmbraalarumtudrumK  •*• 

Suftinuere  diem . 

Tarda  Dei  vindici  a . 

Tutifima  quies . 

Fadunt  foli  da  vi . 

Vbifemelfemper . 

Fenationi . 

Venenofisvt obfìftat . 

Fetufiate  relicia . 

FicTror  vterque  e  adii . 

Finclavincam . 

Firtutis  premia . 

Fiuay  aut  m  or  tu  a. 

Volata  nemìni . 

V  rimar  igne  pari» 

Vtfrangatur . 

Vt  lapfu  gr  autore  ruant. 

Vt  medear . 

Vtruncjue . 
Folg.  Che  mi  può  far  divera  gloria  lieta . 

E  del  fuo  vincitor  fi  gloria  il  vinto . 

Et  Jole  altro  non  haggio . 

Hor  chi  fia  che  mi  [campi . 

lo  ho  quel  che  ho  donato . 

Xie  v  cadérmi ,  nèfpauentarmi . 

Purché  ne  goda  gli  occh'uardan  le  piume, 

Quindi /  morir  me  dolce . 

Tocca  à  me  folo . 

Viu o,  o  morto. 
Spag.Ni  matarme ,  nifpantarme . 
Cret.  A'uriifaiTxv . 

AvtrakoùTOs . 

tv  KOU.fùì  bKKTlPOV, 

O'  ìfùés  (C7TKVTC0V  cÙTlOg  tud7TfÒs  CCVTOV  «- 

(ttxvticp. 


Frane.  Cefià  moyfeul . 

Ara.  Leggi  Aitare.    - 
A  ragno. 

Audentior  ibo . 

Calitus  datum . 

Difcindunt  magna . 

Donecperfecertt ,  o  retexerit . 

Et  sìatim  Retexo . 

Lex  exlex . 

Lice  t  interruptaretexam . 

Nunquam  ociatur. 

Retexam . 

Violentior  exit . 
V oh. Non  vt  eprudenza,che  reffta  ali'ingano. 
Arancio  pianta. 

Alter  utrum . 

Expreffa  probatur . 

Pr&cifum  rurfum  virefeit. 
Folg.  Per  lui  pur  viuo . 
Aratro. 

JDecréfcendofplendefcit . 

Diminutus  lucidi  or . 

Longofplendefcit  in  vfu . 

Sauciatavberior. 

Veteres  tellure  recludit . 

Vulnere  virefeit . 
yolg.ll  pregio  ha  CHI  ARA  in  tutto. 

Arbore.  Leggi  Albero. 

Arbore  Pefco.  Leg.  Pefco. 
Archibugio. 

Alter  utro . 

Sitangar. 

Firn  vi . 
Folg.  Da  picciolo  fpir  aglio  il  foco  apprendo. 

Nulla  pò [Jo  Iettarne . 
Erane. Si  l'om  me  touche . 

Archipendolo. 

Aequa  digoofeit. 

Eru  èia  m  ne  de  fere  vita . 

Omnia  £quat . 

Arco. 

Clarum  fperofunttum . 

Haud  quaquam  mora  . 

Bis  artibiis.  ■. 

Ingeniumfuperat  vircs . 

Infìat  alterum . 

Ne  relentefcat . 

Obuertitur  ad  opus . 
-     Preffus  intendi!  tir . 

£>u£.  de  aia ,  nu  ne  pernia . 

Reflexu  valefàt . 

Re  Rat  vulnus . 

Sic  itu/adasìra. 

Volat 
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Volat  irreparabile  >  o  ifreucc  abile, 

Vt  valtdiuu 

Vt  velocius . 
Volg.  0  fpezzar ,  o  giugner. 

Stringendo  mi  fcioglio . 
Spag.  Mi  repofo  no  es  flaquezza. 

£luebar  o  alcanzar . 

Archobugio.  Vedi  Archibugio. 

ArcoCeJefte.  Vedi  Iride. 
Arcolaio. 

Acquirìt  eundo . 

Deperdit,  o  amittit  eundo . 

lmmtnuitur  eundo, 
Spag.  Yo  el pie y  vos  la  cima. 

Ardeu.  Leggi  Aghirone. 

Argine.  Vedi  Fiume. 

Argo.  VediHuomo. 

Feliciororbus. 

Fruftravigilat. 
Spag^Loscerrados  por  no  mirar  Ics  amertos 
perllorar. 

Ariete.  Leggi  Montone. 

Arma.  Vediinfegna. 

Arrnadillo .  Vedi  Animale. 
Armellino. 

Albus  eB,  &  male  ole t . 

Malo  mori,quam  fxdari. 

Potius  mori  quam  foedari. 

Quomodo  pojfurn  hoc  m alani  facere . 

Taibinzreditur. 
Volg.  Non  mai' 

Frane.  Plou  tot  mouryr,  qui  de  fé  bartolyer . 
Armi. 

Cautius . 

Conduntur^non  contunduntur , 

CoramDeo^cr  hominib.fr  atrìi  che  or  di  a. 

.Mundus  esi  mundus. 

Polir  i,&  ìpfe  arnat. 

Reconduntur,  non  retunduntur . 

Spoliatis  arma  fuperfunt . 

Tegit}fJrornat. 
Spdg.  Quìen  le  quiere,  le  alcanna. 

lodoesnada. 

Arno  Fiume,  yedi  Fiume. 

Aron.  VediHuomo. 

£)up  furn  voeatus. 

Arpa.  Vedi  Liuto. 
Arpione.  Vedi  Porta, 
Artelaria .  Vedi  Artiglierìa . 
.  Artiglieria. 

Hxrent  fub  corde  fagitta» 

Impeller  flammis. 

Asbefto.  Leggi  Pietra. 


Ardet  xternum. 

Parignis  acc enfio  di/par. 

Sic  ego . 

Fnicèté'/emper. 

Afello.  VediPefce. 

Non  nifi contufus. 

A  fino  animale» 

Aftu  deluditur  aflus. 

Aftu  folertia  maior  • 

Et  paruisfua  uis. 

Fons  inuocantis . 

Fraudem  fapientia  pellit. 

Miferrimi  laboris  vteartus. 

Multitudo. 

Plagis,é i  oneri. 

Semperadonus. 

,  Sic  ego. 

Afpalato .  Leggi  Albero.' 

Vìrtus  bine  maior. 
Afpido. 

Dabis  improbe  panas  » 

Mentem  neUderet  auris. 

NeUdat  cantus. 

Ne  obfìt. 

Merumpar. 

Non  omnibus  vnd. 
Volg.  Altro  fchernto  non  trotto  che  mi f e  ampi  ', 

Mifero  ond'iofperaua. 
Attore . 

Et  non  parta  fequor . 

Parta  tenensnon  parta  fequor. 

Prouide  accelero. 

Aftrolabio . 
.    Stellar  uni  motus . 

Syderum  nonftellarum  impulfu . 

Atlante.  Vedi  Huomo,  e  Monte. 

Fato  prndentia  maior . 

Mai  tts  opus. 

Portantem  omnia  porta.     • 

Augello.  Vedi  Vixello. 
Auoltore. 

lndumentum  exuuijspr&ftant. 

luftitia  vìndex . 

Odore  necatur. 

Proprio  nutrit  cruore]. 

£>uam  cupide  expeclo . 

•vtpariat. 
Volg.  Oue  alzato  per  me  non  fora  mai, 
Auorio. 

A/peritate  polii. 

Eadem,ejrintus. 

Verisexitusvmbrìs. 
Volg-  A  quel  che  fcuopre  fuor  dentro  rtfponde. 

Aurora. 
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Aurora. 
Tropi  efl . 

Virtutts  formaq;  pr&aìa . 
Yolg%  Sgombra  da  noi  le  tenebre,  e  gli  fortori* 

B 

Volg.  b  b.  Se /anta  fei  perde  m'vccidii 
~      $.  Froxima  prima . 

Bacco  da  feta« 

Jliunde  nihil . 

Confinoti  deflruxi  «  £ 

Cupitathera. 

Et  feci ,  &  fregi. 

Juuandi  munere  feror  • 

Mutatus  erìt, 

Hec  vita  qu$rit  alimenta  frioris» 

Purusvt  erumpam . 

Refurgam ,  &  viuam  » 

Refurgit  clarior* 

Sine  7  he  fio, 

Vt  e  xt  oliar, 

Vt  pur us  hincemleml 
Volg.  Or  di  fio  non  ardifio . 

Senza  ali  non  pub,    -  «V 

Soldi  ciò  viuo. 
àree.  A%T6ffls  òv  M«r«#  2 

Balena.  Leggi  Pefce» 

Bis  artibus. 

Jpfatuìs  pollens  opibus. 

Mòle  ruit  fu  a. 

ììocet ajfentatio  magnis, 

Quam  beni-  conueniunt, 

Quid  in  arido? 

Vrget  maiora. 

Baleftra. 

Contenta  vehementias . 

Jngenium  fuperat  vires \ 
Volg,  Con  altavnica mira . 

0  caricarla,  bjpezzarlal 
Spag.  Sluebrar,  b  alcanzar. 
Balfimo, 

Vt  nihil  defìt . 

Vulnere  vulnera  faxo» 

Vulnus  opem . 

Bandiera  ) 

Aduerfa  mani f efiat. 

Aut  cita mors  3  b  Aut  cito  morì ,  aut  v'u 
ci  or  io.  leta  . 

Aut  cum  hoc,  aut  in  hoc* 

Ccdìt  immobile. 

Circuit  fempcr  idem . 

Con  [ultori  pefiimum  ♦ 


■A 
o 


Eugam  vittoria  nefeit  1 
2iullis  pr&fintior  ather  l 
Regnantem  indicar. 
Sub  eius  vmbra  defideraui,&  fedi* 
Barbagiani . 
.         Ea  fola  voluptas. 
Et tenebrìs  euolat . 

Barbo.  Leggi  Pefce.1 
Non  illaudata  feneftus , 

Barca . 
Altum  alij  teneant* 
Contranitentibus. 
Ejfugit  immodicas. 
In  flu elibus emergenti . 
Proximitate  fecuritas. 
Slub  fata  trahunt , 
Sub  Sole  fub  vmbra  vìrens  i 
Traducit  eunte  s. 
Vndique  fune  angustia. 
Barda  dacauallo.  Leg.  Cauallo» 
Bariglione.  Vedi  Barile. 

Barile . 
'Agitata  clarefiit , 
Intrbnitefcit . 

BafilicòHerba." 

Eeliciter,  &  opportuni .  K 

Sluojnollins,  eb  fuauiusì 
Crec.  àipus  «««  w  KxtgcS . 

Bafilifco  animale. 

Adlachrymas. 

Exacuerunt  dentes  fuos  2 
-  In  authorem  ,\ 

ISLoxanocenti. 

Tu  nomine  tantum. 
Volg.  E  da  gli  occhi ,  e  dal  canto  1 

turche,  gli  occhi  non  miri  * 
Baftone, 

Duffore  Beo, 

Errante  sdetinet»  ,.    . 

Et  aquo  pondere,  -, 

fallit  ima<£0 . 

Hac  mirabilia. 

Bis  munitus.  ari 

Jnfep  arata  fior  et  l 

Semine  abathereo* 

Sitientibus. 

Telum  virtus  facit  » 

lenfandavia. 

Tutus  ab  igne  facer , 

Vnitas , 

Vt  nihilviuat. 

Batciftero".  Leg.  Tabelle,  ò  Strumeto? 

Crepitai  dum  finora  filent »    . 

Cum 


Cum  crepitat  [onora  fìlent . 
Donec  mihi  fax  illuxent . 
Bellerofonte.  Vedi  Chimera". 

Cecidit tremenda-  fiamma  chimera. 
Benda. 
Volg.  Legami  fon ,  ma  non  catene,  o  lacci . 

Vituperato  fia  chi  mal  mi  penfa . 
frane.  Hom  foit  qui  mal penfe . 
Bergamino.  Vedi  Barca. 
Berfaglio . 
Donec  collimem . 
Et  propinquiori. 
Et  propriori. 
Fruftra. 
Volg.  Così  ferìfeì. 
Crec.  b«aa'  òuTcog . 

Betonica.  Vedi  Herba. 
Seueritas  abdtta,  clementia  impromptu. 
Beuero  Animale.  Vedi  Caftoro. 
Biada.  VediFormento. 
Bilancia . 
Aequa  durant  femper. 
Bona  /pei. 

Diligile  iuttitiam  quììudìcatisterram. 
Eruclum  ne  de  fere  vita. 
Leuatur  altera. 
Non  a  quo  examine  lance  s. 
Optimus  modus . 
Sufpenfalibrat. 
Volg.  Aggiufto  qui  con  la  figura  il  vano .' 
Piega  onde  piùriceue. 
Bifcia.  Vedi  Serpe. 
Boccia  da  fti  Ilare. 
Clara  quacunque  proferì . 
Humer  ab  igne . 
Humorem  ex  arìdo . 
Purioraprofert. 
Puriora  furfum . 

Bologna.  Vedi  Città. 
Bona  omnia. 

Bombarda.  .-,:, 

Ardet  vt  fenat. 
In  molli  frangitura 
Sonitus  ab  igne . 
Borfa. 
Betinet  ad  v funtl 
Spag.  No  tengo  fior  me  s. 

Bollò.  Vedi  Albero.1 
Nottra  Vel  in  tumulo . 

Bortolo.  VediVafo. 
Afpicìt  vnam. 
Jnocciduam. 
ludicauì. 
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ludicìum  fìgnat. 

Nec  fpe,  nec  meta. 

Recium  fìgnal. 
Volg.  Non  mai  altra. 
Crec.  KiKfVKct: 

Botte. 

Circa  mflexus  informor . 

Bacillac  perfluo. 

Legamento  robur . 

Paula  tira  vt  piene. 

Pra  gaudio. 
Volg.  Di  bene  in  meglio.  $ 

Ted.  Von  guot  in  beffen . 

Braccio .  Vedi  Mifura. 
Braccio  parte  dell'huomo.V.Huomo 
Bucefalo. 

Grato  feruiffe  patrono. 

Illa  mihi  Alexander. 

lndignos  indignor . 

Nec  alius. 

Bue. 

Annona  temporum  felicitati , 

Cacifpemcùftoditafefellit. 

Celeri  rat  ione  fattfat. 

Claram  gè  Hit  libere . 

Condigna  merces.  ■*■ 

Confciavirtus . 

Cornu  acuit . 

Currenti  cede  furori . 
De  forti  egrejfa  eft  dui  cedo. 
Ex  frugali  tate  vbertas. 
Torturarti  exalijs . 
Ingente  experiorfunera  dignA  meo* 
In  hoc  regno  labor . 
In  vtrunque  paratus. 
lrafci  tentai . 
Julius,  &vber. 
Meliora  quaro . 
Mihi  p  afe  uà  foli. 
Milocroton. 

Mollis,  &  patiens  ante  laborìseranu 
Munus  expettat.  nella  I.  Parte,  e  1 8» 
Mutatus  ab  ilio. 
Nemìnem  admitto. 
Noflri  medicina  doloris. 
Par  pari  referat. 
Prefìtus  figit  pedem. 
Jguas  slruit  fibi  paratinfìdias. 
Regnans  feruio  . 
Sai  prata  biberunt. 
Sic  vos  non  vobts. 

Spe  delufus  inani .     nella  I,  Par.  e.  1 8. 
Sponte  contracium  ìnexpiabile  malunt. 

7errort 
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Terror,  &error. 
Totus  in  pugna. 
Vulnera  faci  a  meo. 
V ole.  A  f  affoca  paffo. 

Menatemi,&  non  temete» 
Buffalo.  Leggi  Bue. 


Lettera.  Vedi  A.' 
Caduceo. 
Concìliat  animos. 
Cupiditatum  quies. 
J>>U£  raro  conueniunt  i 
Virtuti  comes . 
V  triufque  auxilio . 
Volg.  Gratta,  eli  à  pochi  7  Ciel  largo  destina. 
Calabrone. 
Confenfus  in  idem. 
Defpefii  ad  fuperos . 
Et  magno  cum  murmurc  » 
Calamaro  Pefce. 
Spag.gae  quanto  mas  le  bufeo  mass'afeondt. 
Calamita . 
Are  ani  s  nodis . 
Afpicit  vnam. 
Inejfabilis  vnio  . 
In  occiduam .  .*• 

Necfpe,  nec  metu  • 
Volg.  lmmobilmoue. 
Non  mai  altra» 
Spag.  Nunca  otra. 
Franc.Vournon  eftre  fer. 

Calandra .  Vedi  Vccello . 
Exafpeciuvita. 

Caldaia. 
Igne ,  &  motu. 
Virefcet . 
Volg.  Dice  mal  alla  padella. 

Callionimo.  Vedi  Pefceà 
Ad  fydera  vultus . 

Callitriche  animale. 
Mortori  fi  alibi. 

Calta  fiore. 
Dum  voluitur  isìe. 
Non  inferma  fecutus. 

Camaleonte  Animale. 
Ex  acre  vit a . 
Mature  » 
Ntl  fetidi. 

Non  durat  tìypocrìfis. 
J^uia  fic  mutatur . 
Seipfe  fuìlinet. 


Volg.  Daria  e  la  mia  vita .' 

lper  che  no  de  la  voftra  alma  vip? a  ? 

Nel  fio  bel  lume  mi  trasformo,  e  vino  1 
Camaleonte  vccello .  Vedi  VcceUo  • 
Camello. 

Adimpofsibile  nemotenetur» 

Diuerfum  con f ufi  genus. 

Donecaccìpiat. 

Dum  infirmor  fu  slineo . 

luuatempta labore  gloria. 

Mi  hi  turbi da. 

Nec  ieiunio,  nec  via  » 

Nec  meta,  neconus» 

Nil  vltra  vìres . 

Nunquam  fatis. 

Hationabile  lmperìuml 

Satis. 

Semper fatis. 

Turbata  delc  fiati 

Vtrunque . 
Spag.  No  puedo  mas. 

No  fifro  mas  de  lo  qite  puedo  l 
frane. il  me  plait  la  trouble. 

Camino  dà  fuoco.Leg.Fuoco. 
Camozza. 

Effugia  perdunt . 

Et  alti/sima  tute. 

Et  nos  laudts  amor  • 

Per  ardua  quoque  » 

Nec  inaccejfus  apex. 
7 ed.  Vvan  ich  ma*. 

Campana. 

Comìnus ,  &  eminus. 

Commistione  clarior» 

Dat  pulfata  fonum. 

Et  percujfa  valet . 

Et  prope,  &  procul. 

fìosinvfis. 

Campo . 

Difrumpent  horrea  mejfes» 

E  nubibus,  &  e  monttbus. 

Excoquitur  vitium. 

Ex  varijs  vnum. 

Mihi  mea  pondera  Iuxhs. 

Non  femper  inutilis. 

Sape  etiam  sleriles . 

Surgetvbericr. 

Surgit  vberius . 

Candela ,  Candeliere. 

jjecenfi  micabtt . 

Agitatareuìuo. 

Alijslticens  vror. 

Binino  1  untine  fulgeni . 

Ex 
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Ex  aliena  luci  lacent  quarte. 

Extinguar,vt  luceam. 

In  apricum  proferet . 

Inope  m  me  copia  fecit. 

Lucer»  accipit. 

Non  degener  addam. 

Non  quprit  qua  fua  funi. 

Noxiademit. 

Officio  officio .  .    , 

Prope,  érprocul. 

Pugnantia  profune . 

gui  me  alit ,  me  extinguit. 

Beddet  clariorem, 

Beuiuo. 

Sola  non  fola  reprefento, 

Vires  inclinata  refumo. 
Yolg.  Donde  fperar  doueua  luce  più  chiara. 

Doppio  ardor  mi  con  fuma . 

E  nulla  ftringo,e  tutto  il  modo  abbraccio. 
Spag.  ti  a  si  a  ala  muerte. 

£)uien  me  da  vida ,  me  mata. 
Tur  eh.  Hall  a  veri . 

Cane. 

Alteri  purtam. 

Ardet,nec  audet . 

A  teneris  ajfuefcere  multum  l 

Blandii ur  arntets . 

Capìam,dum  capiar. 

Capiartdum  capiam. 

Defpictt  alta  canes. 

Donec  capiam. 

Eadem  fiamma  cremabit .' 

Ego  detexi. 

Eftomnino  vix  confolabilis  dolor 

Et  tamen  redit . 

Ex  di  fisi  dio  pax. 

fide,  &  pat lentia . 

Fidelitate  gratior.  nella I.Par.C.i8. 

?  ini  s, non  pugnaeoronat . 

Eruftra  agitur  vox  irrita  ventis. 

Gloria  finis . 

Hoc  quocji  fecìffem  >fi  mihi  vi/4  fiore t . 

ìmmitisin  hoftes. 

Jncaffum . 

Jnfeslistutamen  aquis. 

Ini  e  nt  us  in  vnum . 

Intrepida  Fides. 

Libertas  non  Ubera. 

Maiora  expetlat  - 

Mihi  ipfi  medebor . 

Mutabor  in  alium. 

Natura  in  arte. 

Hecc$fuscecUm. 


Nee  fuprema  dies  • 
Negata  medela. 
Ne  u  ter  folus. 
Ni  Unga t,  languiti 
Nilmorornugas. 
Non  dormit ,  q  uì  cullo  dì  t. 
Non  edendi,  fed  v'incendi  cupidus . 
Non  plus  quam  oportet . 
Prohibet,  &  indicai. 
Sluietumnemo  impune  laceffet» 
S  ecuri  tas  altera. 
Sibi  medetur . 
Si  q uomo do  eomprehendam. 
Si  veniet . 
Spretis  minìmis . 
Tangit  honos  animum . 
Vel  nutu  fides}ejr  amor 
yirtus  fepulchrum  candiditi 
Volg.  Et  con  maggior  catena. 
E 'n libertà  non  godo. 
E  per  eie  tt ione >  e  per  destino. 
E  pur  lo  fegue. 
E  temo  non  adopre. 
Einchevegna. 

Ne  più  fermo,  ne  più  fedele  • 
Spag.  Ni  lanar,ni  curar. 

Para  quitarlo  à  t  tempo . 

Canna. 
Abluìmur,  non  obruimur. 
Denfior,  mìtiorque. 
Firma,  licei  infirma . 
Flecltmur,  non  frangimar  tocarpimur 

vndis . 
Fleffor,  non  frangor. 
Nil>  o  nihd  folidum. 
Vitlrix  animi  aquitas. 

Capeluenere.  Vedi  Herba. 
Immarcefcibilis . 
Capo. 
Animi  interna  reciudi/. 
Et  vìfu  proba  tur. 
Frons  hominem  prafert. 
Maro  fa  Hit. 
Seruitus  libera . 
Vndique  cernens. 
Cappa . 
Abfcondita  inutilis. 
Jnculpata  tutela. 
Fretto fius  latitar. 
Bore  diuino. 
Sat  velvna  labori. 
Vtile  dulci. 

Càpparo .  Vedi  Herba. 

In  arido 
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In  arido vtr et* 
Capello. 

E  feruitute  libertas» 

Liberta* feruìre  efi '. 

Sola  mihi  nuncia  Ut  hi". 

Tandem.' 

Tellusprius  ima.  dehìfcàt  ", 
y0lg.?iu  dolci  ì  Lacci. 
Capra. 

Erìgo  vt  erigar. 

Mihi  àstice . 

Mortemdabìt  ipfa  uoluptasl 

Nullo  ftectitur  obfequio. 

Vires,animumque  ministrati 
Volg.  Doppia  vita  mi  dona. 

E  del  fio  vincitor  fi •  gloria  il  vittori 

E  quali  a  prende,  e  qual'e  preffo  arrefit. 
Spag.Sin  acabar. 

Capricorno. 

E  idem  fati  virtù  te  fequèmuri. 

Imperium  fine  fide  de  dì. 

lnfuetum  per  iter . 

Motatus  exultat . 

Caprifico» 

Et  duri/sima  findit. 

Ingenua  mar  mot -a  fin  dì t. 

Sors  eadem . 
Volg.Pur  da  radice  amara  dolce  VI  frutto. 
Capriuolo  animale.  Leg.  CauriuoIoJ 
Carbonchio .  Leg.Gcmma. 

Cuncìisfplendìdìor. 

Dum  ajpicis,  note/co . 
Carbone. 

Alqs  ìunctus. 

C^teri  ab  hoc. 

Corufiant  accenfi. 

Et  te  ci  usar  de  tt  b  vror » 

Non  ext'wguet. 

Viget  viri  us. 

Vretadufius. 

Vt  uehementius  ardeat . 
Volg.Non  efiingue  il  mio  fuoco»  ma  l'dCCrefcé  ^ 
^Cardello. 

H&c  fola  mihi  placet » 

Bis  ego  fuslentor. 
Volg.  E  d'altro  non  mi  cale » 
Cardo. 

Expolìt ,  é"  Uuìgat. 

Tenacitate  mutua. 

Carpione,  pefee. 

Jpfe  alio,  ejr  meliorì . 
Pr  et  io  fa  pafeìtur  efia  l 


Carro. 

A  candore  iUec~ius2 

Alas  addidit  arder. 

Claudicai  altera . 

Collegiffe  muat. 

Defertis  feminaterris. 
*  Et  fine  labe  fides. 

Et  ve  hit ,  ejr  vehitur . 

Maior  in  exiguo  regnabat  corforevìrtusl 

Mentis minora. 

Pranimio  pondère. 

£>uà  proceres  abtere  pij . 

Seruus  curru  portatur  eodem ." 

Sic  adaflra . 

Tranflulìt ìllum  Deus. 

Viam  ìnueniant . 

Victor  fé  t oliit  adauras . 
Volg.E  lei  non  siringi,  che  s'appiatta^  e  fugge» 

Non  mi  vale  fipronarlo ,  b  dargli  volta  » 

Vìen  Gioue  incatenato  innanzi 7  carro . 
Carta,  carta  da  nauigare,libro. 

Ardoris  rogus . 

Difcordia  concors. 

Et  per  inaia  monfirat  iter» 

Et  fine  morte  decus. 

Ex  varìjs  unitas. 

In  vtrunque  paratus  J 

lugìter  pr&  ocu/ist . 

L<etabitur  iuslus. 

Per  ignota,per  inuiai 

Procujfum  latefcit . 

Mecedant  uè  ter  a . 

Regimen  bine  animi. 

Sur  culo  comparì. 

Veritas  perfuadet. 

Votisfubfcrìbent  fatafecundìs     \ 

Vt  reddat  ratìonem. 
Volg.  Fatica  fenza  fatica  » 
Grec.KWKTOs  <ru  wiucros. 
Cafà. 

Fons  virgo. 

Hìnc  fortiusìbo.     . 

lnppiainfectum. 

Opes,  non  animum. 

Tarde  ut  fublimius. 
Cafcita.  Leggi  Vccello. 

Ne  mo  quide  melius  >qud fua  quìfqf ariti 

Prodefi  agnofiere  tempus. 

Cafietta  da  limofinare. 
Volg.Bel prefente  ne  godo ,  e  meglio  afpetto» 

Et  à  chieder  ritorno. 

guelche  fi  porge  accetto .    (do  ueniere»^ 
Spag.Porqtiefialgo  amor  me  dierefe  caìga  qua 

Caftaeno 
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Caftagno  arbore . 

Extra /pina  tantum . 
Volg.  A  quel  ch'appar  di  fuor  quel  che  s  afe  ode 
Caftoreftella. 

Afpectu  tranquillitas . 

Profper  vterque  mari, 

Simulalba  refulget. 

Caftoro  animale. 

Modo  vita  fuperfit . 

Necefiitas. 

Terfeuerando . 

Tutnecefsitas,  meiconftlium.  I.  Par.  e. 

Vitam  potius. 
Crec.  AvciyKH. 

Catafta,  rogo. 

Mortale  repurgat . 
Catena . 

Ad  fydera  fìc  trahimur, 

Alacres  fequentes , 

Compefcit  feras. 

Neclunturvicifsim . 
Volg.  Seguaci  baldanzofi. 
Crec.  <t>xi<fifoi  iigèpAw. 

Caualiere.  Leggi  Huomo,e  Cauallo . 
Caualiere  da  feca .  Vedi  Baco. 
Cauallo. 

Admeliora. 

Alij 's  inferuiendo  confumor. 

Animo  petit  ima  profundo. 

Argumento  non  fatis  unus. 

Auftro  fpirante  concipiam , 

Concitata  fortitudo. 

Dant  animos  plagx. 

Dici  munus . 

Bone  e  ad  me t dm. 

Emerget. 

Et  ferox.non  tranfgredìtur* 

Etiampofl  funerauirtus,  ] 

Etiam  pr  telar  a  minatur , 

Exilio  non  tranfìlio . 

E  at  alise  sì  adìtus. 

Eruftra  remorantibus  auflrìs, 

H<ec  vera  potentia. 

In  fr&num  natura  gìgn'tt . 

In  pace  decus ,  &  in  belloprxfìdium. 

In  quodeunque  belli  munus. 

In  vtrunque  parata s , 

Liberi 'as  fub  mette» 

Matura. 

Morfu  praftantior, 
%  Noncacacondemurin  aluo. 

Non  fu f fiat  or  bis , 

Oculata  cacitAs. 


Premitur ,  non  opprìmìtur, 
Eugn^  affumit  amor  e  m , 
Sic  fìc  adfuperos. 
Site  fatavo  cant. 
Soli  C&fari 

Terreslria  f lamina  vetant. 
Vehiculatione  remiffa . 
Vires,animumq.  minisi  r at , 
Vtrtutis  laus  aitio. 
Vi  fuperum. 
Volg.  Non  lauro,  o  palma.   Pietà"  mi  manda, 
e  l  tempo  rajferena. 
Vten  dal  fianco  il  mio  fuoco, 
Crec.  H/Atf  a?  (f-òófov. 

Kcd  TìsxvKyfios  cu (liTxSou'nt. 

Cauolo.  Leggi  Herba. 
Erigore  perficior . 
Meipfam pan  do, 
Vbique  vigeo . 
Vcl  inter  herbas  magna, 

Cauriuolo. 
At  nos  laudis  amor , 
Non  mibi,fedpopulopr£mia  dignafera. 
Saltuvnico  liber, 
Vices  rependit , 

Cedro. 
Sluod  fenfimcreuerint,  \ 

Solum  à  fole . 
Volg.  Mentre  che  fpunta  l'vn  l'altro  matura  '. 
Quante  fperanzefe  ne  porta  l'au s'Irò. 
Celata.  Leggi  Armi. 
Cenoccfalo. 
Aliu din  pectore  geftat. 
Donec  redeat. 
In  lumine  tuo, 
Is  ego. 

Lumine  orbatur. 
Natura  eadem  cum  non  eadem , 
Perdetabilla. 
Sempercgo. 
Volg.  Altra  visi  a  non  fa  che  mi  conforta. 

Perdo  con  te  la  luce,  e  la  racquislo . 
Spag.  Nopuedo  fujfnr. 

Cera.  Vedi  Candela. 
Cerbero . 
Atri  ìanua  Ditis. 

libi  alter  ero.  0  '"'• 

Volg.  Accoglie  chi  entra,  e  à  chi  fuor  n'efìe  U* 
Cerchio  da  botte .  Vedi  Botte. 
Cerro.  Vedi  Albero. 
Omni  ex  parte  falubris. 

Ceruo. 
A  fem'itis  impiorum  elongor . 

Auia 
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Aula  petit. 

Crefcttquebìbendo. 

Curfum  intendimusalis, 

Dani  animos  vices. 

Decidunt,  &redeunt. 

Donec  capiam , 

Euocat,  &enecat. 

Ex  gelido  antidotutn. 

Extrahìt  latitante*. 

Peliciori  Augufto. 

Fortuna  vicifsitudo  . 

H&ret  vbìque . 
*     Hinc  dolor ,  inde  fuga  . 

Hoc  me  C<efar  donauit . 

Ida  prò  cui. 

Imbelle*  dant  pr&lìa  . 

Incauta  indigent. 

In  tenero Jlatfibi  corde  fi  ex. 

Lafciuia  pcenitentìa. 

Mens  intenta  Deo,  o  Serenisi 

Mitiores  experiunto. 

liti  amabìlìus. 

Uil  fuga  comitante  malo. 

Holi  me  tangere,quia  Cfjarisfùmi 

Non  inultos  euado. 

Nullis  fraus  tuta  latebrìs  . 

Permutuanìxi. 

Quemadmodum. 

JHuefita  haudnocent  artes. 

S  itìuit  in  te  anima  me  a . 

Soni  tu  fauciatus. 

Traci  us  odore. 

Tu  perfcis. 

Vigila» tibus. 

Vnafalus. 
Volg.  Al  graue pianto  amor fofiienevguale . 

E  più  duolfi. 

Lagrime amare . 

Legato  fon  perch'io  fi  effo  mi  sìrìnfi. 

Neffun  mi  tocchi. 

Perch'io  ftejfo  mi  firinfi. 
Spag.  Con  elfo  fio  lo  ahuyenta . 

Con  elìas. 

Con  olor  bufco  y  no  defeio. 

Duomi  e  al  mejor  tiempo . 

E&e  tyenefu  reme  dìo  ^y  noyo  ". 
Cetera  (frumento  da  Tuonare  • 

Breui  complecJorfingula  cantUm 

Conciliat  animos. 

Dee  si  materia  forma . 

Et  pectora  mulcet. 

Hac  mihi  tuta . 

non  nifi extenfz. 


Hunquam  dijfona. 
Chaos. 

Ante. 
Volg-  Serica  ordine ,  e  beltà  confonde  il  tutto  • 
Chiaue. 

C  laudi  t,  ejr  aperit. 

Claudi  tur,  aperiturq-,  lìberìs. 

Num  flatus  telluriswonor? 

Vicifitudine.   ■ 

Chimera. 

Cedit. 

Cedit  tremende  flama  chimtrg. 

Proprio ,  ouero 

Suomet  igne  perit . 

Tu  ne  cede  malis. 

Chioccia .  Vedi  Gallina. 
Chiocciola. 

Bene  qui  latuit . 

Cantus,  non  gemi  tu  s . 

Cautius. 

Contrazione  tuta3o  tutior. 

Peri  omnia  fecum. 

He  e  te  quafiueris  extra  . 

Non  leuis  afe  e  n fu  s. 

Non  nifi  pertentet  iter. 

Non  temere . 

Omnia  me  a  mecum . 

Proprio  alitur  fucco. 

Sat  cito  fi  fat  bene. 

Tecum  habìta. 

Vrget  filentia  ?nceror. 
Volg.  Trouommi  Amor  del  tutto  dijkrmato. 
Chirone.  Vedi  Huomo. 

V ir  tute ,  ac  meritis  di£nos  ad  fiderà  tol- 
Cicala .  (Htm 

Canit  vfque  cicada. 

ExpecJo  donec  veniat. 

Silet  dum  non  ardet. 
Volg.  Di  questo  mi  contento ,  e  meglio  fiero. 
Cicogna . 

Amen  profit . 

Antipelargìam  feruat. 

Ardentìus  obfto. 

Audentìus  obsìat . 

Conficere  efi  animus . 

Conventi  qudìbet  statuto  » 

fide,  &  confi antìa. 

Cratiam  referendam. 

Hoc  pietatis  opus . 

Hic  ego  nunquam . 

Jnmaliliaeorumdìfperfitoos  m         # 

Parparireferunt.  • 

Posi  longifcedia  belli. 

Sìbi 


Co'  loro 


Sibi  medelam. 

Sic  fperare  licet. 

Su  per  lori  in  vertice . 

Terreni  affé il us funt  lacerttndi. 

Tufo  conterit. 

'Tutum  reddit . 
Spdg.  Mas  gritar  que  holgar. 
Grec.  eV  kvSch  ìvKXftsix. 

Koù  txpiav  ìvKvScp. 
Cielo. 

Afpicit  vnam . 

Hefperus  vnus  lucefcet. 

lam  felìciter  omnia. 

Immobile  in  me  tu . 

lmmotum  in  mota. 

In  mot it  immotus. 

Jn  omnemterram. 

Inter  ecclypfes  exoritur. 

Monftrat  iter. 

Non  cernuntur,&  adfunt. 

"Non  femper  clarum. 

Non  femper  tmbres. 

Tulcbriora  latent . 

Suìlinetnec  fatifcit. 
Volg.]  folgori,  fofp ir ■,  piante,  la  ftOggtÀ  > 

Sotto  quella . 
Grec.  Y'W  tms**/1'  euw. 
Cigno. 

Abe  B  cur  aura  paratis . 

Abluor,non  obruor. 

Afpiret  melior  aura. 

Candor  illxfts. 

Ccelomufa  beat. 

Colio  fupereminetvndds  ♦ 

Con  cini  t  al'ous  olor . 

Diurna  fibi  canti \&  orbis. 

Du  Ictus  vt  canam. 

Hic  dulcitt s  canitur . 

In  munere  laudum. 
I        Lacefitus. 

Languidior  mage  mufafut. 

MttltuseB  ad ignofeendum . 

Nec  mergitur  vndis. 

Nec  [perno,  nec  metuo»  l 

Nil  fulgura  terreni . 

Sibicanit,é°0rbi, 

Sic  repugnant. 

Su  ani  us  vt  canat . 

Tantum  lacefsitust&  uincit. 

Vnius  coloris. 

Vt  purìor  fiam. 

Zephyris  afpirantìbus . 
Volg.  Ne  per  queflo  men'ardo. 
Parte  Seconda. 


corpi,  e  motti. 

Non  come  foglio  il  folgorar  f  attento . 
tur  ch'io  poffa. 
Zeffìro  fpirante, 
Grec.  SyV  o-iootth. 

Cilindro .  Vedi  Strumento. 
Mot  us  fub  te  inuenit . 
Volg.  Son  fìtto  te  fabricato. 

Cinghiale.  Leggi  Porco. 
Autmors}  aut  vita  decora* 
Comprimens  <aquat . 
fatti  fortaffe  pigebit, 
Inter vtrunque. 
Moricitiusquamdefererel 
VnA  fai  us. 
Voi"*  Lagrime  dolci . 

Cinocefalo .  Vedi  di  fop.  Cenocefàlo. 
Cipolla. 
Aegyptijsnumen%Rufticisobfìnìum. 
Cit  lacbrymas. 
frius  mihi  quam  foboli . 

CiprelTo. 
Baret  inexpletum, 
Nec  eretica. 
Nil  mihi  vobifeum  eji. 
Sed  cerebrum  non  habet. 
Semper  honos,  nomenq.  tuutn. 
Sumunt  ex  funerevireu 
Vùlg.Sol quello  mi  pauenta. 
Circo .  Leggi  Dio. 
Circonferenza. 
llluc  omn-es. 
Re  ci  is  idem. 

Citifo.  Leggi  Albero. 
Latamur  gr  autor  a  pati» 

Città. 
Bpnaomnia. 
Rerum  vfibusapta* 
Spdg.  ^guanto  puedo . 

Ciuetta.  | 

Ba  fola  voluptas. 
.  jEgo  mouebor. 
llludentes  illudit . 
llludit,  &  detinet.  t 

Implacabile  odium. 
Nec  tantum  Athenas. 
Sortem  ne  defpìce  fati . 
Vigil ij s>&  moderatone . 
Vita  foret . 

Clitia.VediGirafole. 
Coccice.  Leggi  Cucco." 
Cocito  fiume .  Leg.  Fi  urne. 
Cocodrillo. 
Acceptum  redditur  off  cium. 

b  Colli- 


Tauola  di  tutte  l'Imprefè 


Coll'^Auìtnemo, 

Compofitislegibus. 

Croco 'diti  lacbryma. 

Cam  tempore  crefcit . 

Nofiri  fìmulacra  dolorìs . 

No»  lingua, fedvi. 

Obrata  uirtUS. 

plorai,  &  deuorat. 

Tempore^  &  loco . 

Vulnus,  fed  ìnfelix. 
Coda  di  Volpe .  Leggi  Volpe. 
Colatoio.  Leggi  Cruciolo. 
Collana.  Vedi  Collare. 

Fortitudo  eius  Rhodum  tenuti» 

lmmenfitremor  Ocèani . . 
Collare  da  Cane. . 

Trias  mori  quamfiàemf allei  t  » 

Saaciat,&  defendit. 
Frane. Sanslien. 

Colombo. 

Adomncm  fortunata. 

jjlternis  poto  vicibus. 

Amica  Venus . 

Bona  /pei. 

Contritum,at  non  liberata: 

Diuinxnuncia  pacis . 

Dolor,  non  color. 

Duri  fisima  perfert , 

Ferolucem. 

Tides  malora  facit . 

B<ec  meta  laborum. 

In  luce  lucidior . 

Jntus,& extra. 

Jn  vnitate  Deus  est, 

Mollius  vi  cubani , 

Iberno  fine  te, 

Pruàens  fimplicìlas. 

Qua  fi  columbafecundd, 

Jguiefcit  in  motu. 

Sit  fine  labe  fide s. 

Vnde  auri  per  ramos  aura  refulfit . 
Volg.  Alto  da  l'vn,baffo  piegar  da  l'altro. 

E  fili  tarlo,  e  filo. 

Nulla  vita  mi  fia  nolo  fa,  e  trilla : 
Crec.Pctirctv  7rpo$  tv^sc. 

Colonna. 

Alter  atra  monlìraturiter. 

Con  firmata  e  fi  fuper  nos . 
•  Confricando  polii . 

Ffiote  Duces. 

Firma  m  fulmine  taci  a. 

Frangar,  non  flecfar. 

Frangitura  non  fleclitur  . 


Friclione  nìtefeit. 

In  fide ,  &  ìuslitia  fortìtttdo . 

Jn  motu  immota . 

Jn  ienebris  lucei. 

Nec  viribus  vllis . 

Omne  pondus  erecla . 

Pie  tate,  &  iti  lì  ina. 

Plus  vi  tra. 

Fondere  firmìor. 

Sic  immortalis  fum, 

Tantum  voluiturvmbra. 

Vlterius.  , 

Vi  tra  quid  faciam? 

Vtcunque. 

Vt  erigar. 

Coltello. 
Acuìmus  acuimttr . 
Acuor  ìmmotus. 
Acutum,  fplendentemque. 
Alter  alter ius. 
Expers  ipfa  fecandi . 
Non  quarti  dik,fidquam  bene. 
Superftitio  religioni  proxima . 

Cometa. 
Elata,  niiefcit . 
Eia  t  us  fulget . 
Facies  non  omnibus  Vff4  • 
Inter  omnes. 
Volg.  Per  me  non  fora  mài . 
Spag.Bjie  es  mi  tiemo. 

Com  parlo. 
Circuit  loco  manens . 
Confi antia,&  labore . 
Fiterefignat. 

Conchiglia. 
Alterius  monna . 
Clarefcunt  ai  bere  doro . 
Communìateeta. 
Ex  candido  candidior. 
Falfa  offa  mornordit. 
Bis  artibus. 
Bis  per  fu  fa. 
Immenfi  tremar  Oceani . 
Jnfidtjs  capior  propri/ s. 
Nil  nifi  confilo . 
Fore  puro  fscunda. 
Sat  vel  vna  labori . 
Sic  pr Ada  pJtct  efea  fisi. 
Tantum  aperit  igais , 
Vtile  elidei. 
Volg.  Pretiofotcforo  intenafeondi. 
Sp'ag,  Segnn  eh 'tempo . 

Coppa, 
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Coppa5Vento/à. 
Eittcunt  pefsimum . 
Volg.  Solo  il  reo  trahe  fuori . 
tran.  Auec  vnefagon  ou  auect'dtttrt 
Doumalmì  paìft. 

Corallo. 
Aethere  dare/eie. 
Detegit  venena. 
lndurabìtur. 
In  vtrunque. 

Mollis  futt  herba  fub  vndìs. 
lìitent  esempla . 
Polì  hac  minime  fletter. 
Pulchrior,  ejrfortior . 
Taciti  dure  fi  am. 
Vtprimum  contigìt  auras  ". 
Volg*  Lunge  dal  piato  mio  s'arrojfa3  impetra. 
Corbo.  Leggi  Coruo. 
Corda. 
Contrari}  s  vnitur  citius. 
Viuit  ad  extremum . 
Volg.  Torto ,  e  forza . 

Corde  di  Liuto.  Vedi  Liuto. 
Coreggiati.  Leggi  Ballone. 
Cornacchia. 
Concordesvìuìte» 

Concordia.  \ 

Diù.  ;] 

Esìoquod  audis . 
Et  mibi  Cycnus  eri/. 
Pone  perfonam. 
Jguod  fiseffeuelis. 
Cornetto.  Leggi  Coppa.1 
Cornice.  Vedi  Cornacchia. 
Corno. 
Aetatem  indicane. 
Decidunt,  &  redeunt  l 
fortuna  vicifsìtudo . 
ìiutu  folida  regna  meo . 
Terriculum  noxa . 
Volg. Porto  le  corna ,  eh'  ogn'  huomole  vede, 
E  quale  h' altro  le  porta ,  che  noi  crede» 

Cornocopia.  Vedi  Corno. 
Abundantìa  publica. 
Diligentibus  legem  tuam . 
Fides  Samnitum ,  ejr  / rat  rum  concordia. 

felixftt. 
Bine  omne  bonum. 
Non  deficit  alter. 
Pax,  &  felicitas  publica. 
Pr  e  tinnì  non  vile  laborum. 
Virtù  te  parta. 
Virtutivbique. 

Parte  Seconda. 


Corona. 
Adhucftat. 
A  Domino  regnum  venitjmperìjquepih 

teftas. 
Clafsis  monumenta  fubdtta . 
Consìanter,  &fincerè. 
Corvnum,  &  anima  vna. 
Etme/usejr  premio. 
Et  vita,  morti fq\  comes. 
Excidi t  turribus  honos. 
Pundatori  quietìs. 
Grafia  Dei  fumid,  quo d  fumi 
Hac  efi  fila  noftra  gloria . 
Bis  or  nari ,  aut  mori. 
Hoc  vallo  infigne  recepii . 
Injiar omnium. 
Jnvirtutetua. 
ìdanet  vltima  calo . 
JMe  Pompa  prouexit  apex. 
Merces  fublimis  honorum» 
Jioniuuat  ex  facili. 
Hon  fine  altera. 
Ob  ciues  feruatos. 
Faratur  tenia  e  fio. 
Pìfainvetufla  maiejlatìs memori  ami 
Prius  mori,  quam  fidem  f. altere . 
Jguidnon  mortali  a  peci  or  a  cogis. 
Sluis  putet  e  cénere . 
Seruati  grafia  ciuis. 
Sic  omnis  mundi  gloria. 
Sì  re  eie facies. 
Sola  fpes  mea. 
Sublimia  calila s  dantar. 
Triplici  uir  tute  mie  a  tur. 
Vitto  fé  cu  lo. 
Volg.L'  haurà  s'io  viuo. 

Oue  alzata  per  me  non  fora  mai. 
Per  non  dormire. 
Sperato  hauea. 
Spag.  Dia  de  mas  ualer. 

Corona  Imperiale.  Leggi  Fiore.1 

Corpo  quadrato.Leggi  Quadrato. 

Corrigiuolo.  Leggi  Cruciolo. 
Coruo. 
Dabis  improbe  penas. 
Expecto  mìtiores. 
Jimcfalus.o  Sola  falus. 
lnfaufla  lucra. 
Ingenij  largitor . 
lngenio  experiar . 
lnfperatum  auxilium . 
Labore ,  &  industria. 
Rapton  noxia  pradafua . 

b     2         Sitìm 
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Sìtim  tandem* 
Cote  pietra. 

Terit,  érterìtur. 
Cotogno. 

Tratrjtntia  durane  Bercuka  colletta 
manu. 

Inclufa  potentius  halant. 

Spettata  munus  fida . 
Cotornice. 

Jmpura  quid  audes  ? 

Ingcmit  adortum . 

p"  eli  t  noli  t . 

.Criftallo. 

Candor  UUfus . 

Communi  non  igne. 

Ex  glacieChrysìallus  euafì*  • 

lìUfttscandor. 

lntus,&  in  cute . 

IntuSiforifque  obuia, 

Eabuntur  nitidis  jfcabrifque  tenacibus 
h&rent  . 

Rigore  nitefcit. 

Scabrifq.  tenacìus  b&rent. 

Tegmen  profpeclumq. 
ydg.  Dentro,  eJdi  fuori. 

il  nafcofto  mo  tira  fuori . 
Criuello. 
,  A  bonomalum. 

Clau fa  fecernìt . 

Donec  impurum . 

Ecquis difcernit  vtrttnque  ? 

Pellendo  vict/im.      . 

Furiar  a ,  vt  fecernam. 

Sordida  pello. 

Croco. 

A  Domino  factum  eff  ìflud. 

Antidoti  falubris  amaros . 

Contra  boftes  tuos  da  mihi  virtutem. 

Dei  virtus  eft  nobis . 

Dixini  pignus  amoris . 
■  Bic  ratio  tentandiaditus, 

Jìtnc  falus. 

in  hoc  fìgno  uinces. 

In  te  qui /perai  non  confunditur. 

In  virtute  tua. 

Matiet  infontem  gratti*  exitus. 

Omnes  reges  feruient  ei. 

Pignora  cara  fui . 

Potìus  moriquJmfidemfallere, 

jQuis  dicere  laudes. 

Secum  feret.  omnia  mortis. 

Viti  aridi  teflis . 

Vicirixcafia  fides. 


.  Croca 
Attritu  melior. 
Calcata  vìrefettnt . 
Conculcatum  vberius. 
Fulchrior  attrita  refurgo* 

Crucciola . 
Donec  purum. 
fliclaus. 
Fericulum  tutum. 
Probabis,  o  Probaftime . 
Probafli  me  Domine,  ejr  cognouifli. 
Probatum  xsfimor. 
S  ecernendo  conficit. 
Sicut  aurum  igni. 

CuccOjò  Cuculo. 
Farce pias federare  manus 
Parit,  at  non  fouet. 
Culpea  peice.  Vedi  Luna. 
Crescente  candefco . 
Dealbabor. 

Cuore. 
Cor  Principis  in  manu  Dei  e  si. 
Et •venen atum  ardet . 
In  manu  Dei  reqis  omnia. 
Mens  immota  manet. 
Eecordare  nottifsima . 
Volg.  Da  lui  la  vita ,  ed  ogni  affètto  pende. 
Cupido.  Vedi  Amore. 
Cupile.  Leggi  Ape,  &  Sciame. 


D 


Dado. 

i  Or  rigo  fi  non  cecidìt . 
i  Idarte  corrigas. 
^uandoque  fìgnatum. 
Quomodoctwque  ali  quid. 
^ucqubvertas. 
Sernper  aliquid . 
Semper  iac7atus3fèmper  erec~i&s 
Semperidem. 

Damma. 
Flammdm  non  horreo . 
Nec  inacceffus  apex. 
Volg.  Ponefolne  la  fuga  ogni  fuo  fcampo. 
Daniello  .Vedi  Huomo . 
Addilaniandum  expediti. 

Dardo. 
Dederit  ne  viam  cafusve  Deusve. 
Fortibusnon  de  crani. 
Fracla  magis  feriunt. 
Irreuocabìle.  . 
lolle  moras. 

Vis 
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Vis  nefcia  vinci. 
Volg.  Dar  e  in  brocca. 

Senza  piaga  lafiiar  trdpafifa  al  core . 
Grec.  Ba'AA'  ou  rag . 

Dauid.  Leggi  Huomo. 

Maior  in  exiguo  regnabat  corporevirtus. 
Dedalo.  Leggi  Huomo. 

Bis  artibus. 

Delfino. 

Cognofce,  elige,  matura. 

Festina  lente . 

Bac  cura  parentum . 

Incipiunt  agitata  t unte  fiere. 

In  motu  quietem. 

In  vtrunque  paratus . 

Mature. 

Metuenda  procella. 

Pacatum  ipfi  regam  auitìs  virtutibas 
orbem. 

Tr opera  tarde. 

Jguem  genUit,  perdit, 

Tutius  vt  pofsìt  figi. 

Vber>&  tu  ber. 

Vel  cum  preda  erumpens. 

Vita  prius  quam  motus. 

Vltranubila. 
Volg.  Viuo  del  canto,  che  mi  tolfe  à  Fonde* 
Spag.  Esfalta  denatura. 

Delo  Ifola.  Vedi  Ifola. 

Non  amplius  natans. 

guieuit. 
Deftriere.  Leggi  Cauallo. 
Diadema. 

E  ecelo  ad  coelum. 

Ecquisemat  tanti  fife  dimiiterel 

Pro  voluntate  aèlus. 

Scutum  fidei proteget  me» 
Spag.  Dia  de  mas  valer. 
Grec.  jl'mvtiw  w/fiov. 

Diamante. 

ConJianter)&  fin  cere . 

Durum  duro  frango* 

Et  laboruirtutem. 

Ilio  ablato  clarior. 

lnnocens. 

Jn  puntate  precium. 

Imi  a  virtuti  nulla  uid  Deodufpice» 

Lamazabatani. 

Macula  carens . 

Maiori  ui  fublatum. 

Nec ferro ,  necflammdm. 

li  e  e  ititi ,  nec  ferro. 

Nec  igne,  nec  ferro. 

Parte  Seconda. 


Nemo  no ait, nifi 'qui  accipìt, 

Puritate de_cory  o  folle  t* 

Semper. 

Semper  Adamas. 

Semper  conftans . 

Semper  idem.  &* 

Simult  ejr  fimper , 

Sua  vi. 

Vis  altera  uetat .  «.     , 

Spag.Y  nootro. 
Grec.  aV&yxcj. 

Diafproà 

Sanguinem  fifiit . 
Volg.  Dio  afpro. 

E  la  mia  fpeme  e  quefta . 

Minore  Jperanza ,  e  maggior  Amore  l 
Diauolo. 

Exacuerunt  dentesfuos. 

Non  refurgit  jfidinfurgit . 
Volg.Più  perduto,  mancopentito. 
Spa.  Masperdido,y  menos  arrepedido. 
Dio. 

Hoc  opus ,  hi  e  labor  eli, 

Poffe  fatis  esì. 

Vlterius  tentare  ueto. 

Dio  Termine.  Vedi  Termine. 
Difciplina,Sferzà. 

Non  fine  caufit. 
Volg.  Per  pietà ,  ed  amor  correggo  i falli  l 

Premio  al  fin  de  gli  amanti. 
Dittamo. 

Et  radicibus  cafa. 
Donna. 

jiàhuc  Hat. 

jlmat  me  tori  a  curam . 

Anxiauitanihil. 

Argumentum  no  appàrentium. 

Cecis  vifus ,  timidis  quies. 

Cognofce ,  elige ,  matura . 

Con foc  tatto  rerum  d tu  in  a. 

Cui  Minerua  cedit. 

Diligile iufiitiam  quiìudicatis t  errami 

Dìutine. 

Famam  firuare  memento  . 

Fleclit,  non  fleclitur. 

Fortuna  omnia  commino . 

Frangi  t ,  &  atto  Hit. 

Bac  prxuia. 

Bas  habeti  & fuperat . 

Betruria  pacata. 

Bine  omnia  bona. 

B umana  prudentia  mìnus. 

Immortale  quod  opto. 

b  3         InDeo 
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in  Beàfpes  mea. 

La  fa  libcrtatìsaffecJus. 

M-iter  in  Jfrael. 

Mors  vitina. 

Nec  humana  prudenti* . 

]SLil  moror  ig  nauos. 

Obiti]  svlnis.      - 

Omnia  [abietta  auro . 

Operosi . 

pace  mari,terraq.  competa, 

Perpetuum.  ■•) 

Polis  eH  contingere  metani, 

Prxuiàet,  &proutdet. 

Rette  faciendo  neminem  tìmeas 

Rem,  &  non  fanguinem. 

Rerum  fapientia  cuffos. 

Subducendis  rationibus, 

Semper  non  fèmper, 

Senfus  fcnfum  parit. 

Sic  omnia. 

Soln-fkks. 

Stabilita  tue  tur, 

Strenuitas.- 

Sufecpimus  Deus  mifericordiam  tu4m. 

Tu  autem  idem  ipfe  es . 

VoBptas,  &  comes. 

Vfque  comcs. 

Vtrique . 

Vtrunijiw.  "."'. 

Volg.Menatemi ,  e  non  temete. 

Quanto  ei  delver,tantoio  del  finto  godo. 

Rimetterò  qflo  b'iomo,&  otterrà  lÀrvita, 
Sola  la  vitia  del  mio  cor  non  tace. 

Vorrei  morir ,  ma  non  vorrei  la  morte , 
Crec.  A'fisux. 

OVTCaSKTTKVTX. 

Donno!*. 

Amat  vi  clona  e  urani. 

Callidi  or  errai. 

Cautius pugnai ,  o  vt  pugnet. 

Perfequaì  intra. 

Pr£  gultar,  é" pugnai. 

Sic  fata  volunt. 

Sic  ftztas.  ■ 

Verfiitior  errai. 

Vndique  infìdix. 

Drago. 
Ab  infomninon  cufiodita  "Bracone, 
Ad  funi  ma  . 

Alterine  me  pruda  faginat . 
Ardua  per  praceps  gloria  u adi?  iter. 
Condeeorata  virtus . 
Delubra  ad  fumma. 


Dominatore  rector.      -'     •  -  ■'"■ 

Ex  arauis  immortalitatem ,      "  -'' ■  \ 

ExfcientiapruAens. 

Iato  prude  ntia  maior-,.  .       ') 

Jnfperatum.  ' 
*..     Jterimpiorum  peribit , 

Xdalos  male.  . 

Non  cufiodita  Br aconi.  '  :'\ 

Non  minor  efi  virtus. 

Non  fztvoiuiffe . 

Prebet ,  non  prohìbet, 

Pr<£da  minor  maiori. 

Pytbgne'ferempto.      ' 

Quotendis. 

Seruatamanebunt.  L 

Sinedubio. 

Vigilantibus  nunquam . 
.  •     Vniuscompendium  àlterius  diffondili, 

Spdg.  lomejor  los  gu ardere .    

Druzzola.  Vedi' Trottola.- 
Dulipanie.  -Leggi  fiore.     .. 


A 


,1    Eccliflfe. 
Bimitquoipfa,  o  ingrata  refulgei* 

yA  Damino  factum  e  fi  iftud. 

Confpicua  tamen. 

Deficit  quiategilur. 

Dcfinet  effe  mora, 

E  celo  decor. 

Effugefenequit. 

Et  fol  patitur. 

Hincaliquandoeluclabor.        -•" 

Innocua  tamen. 


Innocua  tevis.' 


Laborat  non  deficit . 
Nifi  àefecerit  fpe,ciatorem  non  habetS- 
Non  proprio  fplen dorè  corti fcant ,    ;  •  Li 
Non  femper  obfiabit. 
Obfcurat  qua  ingrata  refi itlget.  "■ 
Pr<zviitur,nonepprimitar. 
Sic rapto  fratrislumisc  defìcimus. . 
Tegmine  deficit. 

Tctum  adimit  quo  ingrata  refulget, 
Vt  ejfugere  nequit. 
Volg.  Edio'  pien  di  paura  tremo,  e  taccio. 

Eibalfola.Vediifola. 
Sylua  renafi  ens. 

Elee.  Vedi Albero. 
Per  da,r/iria,per  cpdes . 

Ektairre. 
Acuor  in  praìinm . 

Adorau 
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Adora  f. 
Ardua  peto. 
Cafia  piacevi  fuperis  • 
Cifra  cruorem . 
Compefcit  molliterìras. 
■     Dente  inbellum  altero . 
Dum  fletti.    ' 
Dux  oberrantì. 
Fucato  cau fa  calore, 
lnfeftus  infeftis . 
In  tuis  viri  bus  pr  e  tinnì. 
lu ita  tyrannorum  puntiti. 
Jdanfuetis  grandia  cedunt, 
Nafcetur. 
~Naturam  fequor. 
Neque  vorax,neque  rapax. 
Nihil  potentius .. 
Non  impune  feres. 
Numen,  regemq.  falutant» 
Pietas  Beo  nos  conciliato 
Tralata  triumpho. 
Pura  placet  pietas . 
S>uo  me  cunque  feret'. 
Òuonìam  infirmus  fumi 
Regni  clementia  cuflos . 
Sic  ardua  peto . 

Spes  f aliti  amantem.  s 

Suis  uiribus  pollens . 
Tempore,^  afsiduitate. 
VeratJirtute. 
Vìtforemvinco. 
Vindice Deo. 
Viparuanonìnuertiturl 
Virtus  unita. 
Vinuti  fortuna  cedit. 

Vt  amicos  fubleuemus ,  amici  font  con- 
uocandi. 

Vt  dignus  adorem. 
Volg.Lafciaì  di  me  la  miglior ,  o  più  vìi  parte 
à  dietro. 

O  che  lieue  ingannar  chi  s  ape  tira. 
Spag.  Alo  me\or  que  puedo. 

No  bueluo  fen  vemer . 

Noosalabereis. 
Elementi.  Vedi  Globo  1 
Elitropio.  VediGirafole- 
Ellera . 

AmpleCìendo  proìlernti.    >■ 

Cingiti  at  non  ftringit . 

Hxteriusviridis catera  pallor  babctl 

Exudai  inuttlis  humor . 

Improbtias  fubigti  rectum  • 

Innìxafuper  dtleclum . 
Parte  Seconda'. 


lnnìxa  furfum. 
lt amori  placet. 
Hatura.  maturatiti  opus. 

Necrecìfa  recedi t. 
Neglecfavirefcti. 
Sic  perire  iuuat. 
SìviuetyV'wam. 
Studio fo  paulatìm  conatul 
■  Vt  erigar.  - 

Vt  re  et  a  fuftinear  • 
Vi  v  nata  fusìentor . 
Volg.Così  morir  mi  piace. 

E  nullaftringo.e  tutto  il  modo  abbraccio, 
frane.  Là  le  danger . 

Endimione.  Leggi  Luna. 
Pìorum  obtius felicissima  uita  1 

Epitimo.  Vedi  Herba. 
Minimampars  maxima  traxit. 

Ercole.  Vedi  Hercole. 

Ermellino.  Vedi  Armellino. 
Erpice . 
Euertit ,  &  xquat . 
Splendefcimus  vfù . 

Efca.  Vedi  Acciaio.' 
Effempio  daferiuerc; 
Nec  citra,  nec  vltra. 
Prafirìpta  ,  non  fcripta» 

Etna.Leggi  Monte. 
Ambo  in  corde  latent. 
Cau  fa  latet. 
Ego  fèmper. 
Ego  totus . 

Matori  flauefceret  igne . 
Natura  maiora  facit . 
Non  tali  auxilio. 
Nunquammihi  Zephyrus  • 
Volg.Difuor  fi  legge. 


F 


Accia  dà  Huomo.  Vedi  Huomo,e  Capo 
Face.  Leggi  Fiaccola. 
Faggio.  Vedi  Albero. 
Tuafubvmbra. 
Veneno/à  peliti . 

Fagiano .  Leggi  Vccello. 
Paliti  opinio . 

Falce. 
Aequant. 
Succidti,é"  aquat.. 
Succiati  ne  cadat  i 

Falcone.  Vedi  Vccello. 
Benefici]  memor  dìmìttìt. 
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Et  regis . 
EtvoluiffefàteB. 
E  idem  fer-uabo ,  genufque  l 
Haudtmmemor  dimittit . 
Noncomedit. 

Recepì  o  vfu  libertatem  àmpio , 
Semper. 
Voluijfe  fatis . 
Vote.  Cefi 'mancando  àia  mia  vita  fiancai 
Fede,  e  gentilezza. 
Torno  a  quel,  ch'altri  fugge . 
Spag.  Fey  fedalguia. 
Fama. 
Mobilitate  vigee. 
Magnar  um  rerum  pendere  granata  de- 

fido. 
Vires  acquirìt  eundo. 
Voi".  Così  dal  baffo  me  ne  volo  al  Cielo . 
lo  volo  al  Ciel  per  ripofarmiin  Dio  • 

Fanciullo. 
JV//  clarius,  nilve  nobilius. 
Reliquor  um ,  feu  rerum  vicifiitudo . 
Volg.  Ne  gli  atti,  e nel parlar femplice, epuro. 

Fanello. 
Volg.  Canto  prigione ,  e  lunga  vita  attendo, 
E  lunga  vita  attendo. 

Faretra. 
H&rent  fub  corde  fagitt& . 
Tandem . 
Volg*  Somministra  al  ferir,  gli  ftrali  a  l'arco* 
Farfalla. 
Breuis,  &  damnofa  voluptas. 
Deorptm  nunquam . 
Fugiendapeto. 

Sic  umida  uoluptas  ducit  in  exitum . 
Vote-  Co  fi 'vi uà  piacer  conduce  à  morte . 

E  so  be,ch'io  vo  dietro  à  quel,che  m'arde. 

Gioire  fpera. 

il  cor  ho  in  foco . 

love  dietro  à  quel  che  m'arde . 

Mi  è  più  grato  il  morir ;  che'l  vitter  sezà. 

Sifone  è  il  volere. 

Fafci  de' Romani.  Leggi  Accetta. 
Hoc  lai  io  re  tiare  aiunt . 
Non  propere. 

Fafciodi  Penne. Leggi  Penna. 
Fafcio  di  pene  di  Struzzo.  L.Struzzo 
Fede  in  habico  di  Dona .  Vedi  Dona- 
Felce.  Vedi  Herba. 
lelix  mihifuit. 
ltasejrre. 

Fenice. 
Elammasalit. 


His  combufla  reuolat . 

llluftrior  altera . 

Moriens,  non  moriens . 

Ne  pereat. 

Nutrix  ipfe  fui. 

Per  fide  m  de  funài us  adhuc  loquitur, 

Perit  ut  uiuat ,  o  Vt  aternum  uiuat. 

Semper  eadem. 

Senecat}  vt  viuat . 

Sola  fatta  folum  Beum  fequor. 

Sola  lumina  folis. 

Vita  mi  hi  mors  eli . 

Vnica  femper  auis. 

Vritur  vt  viuat . 

Vt  viuat. 
Volg.Da  la  mia  morte  etema  aita  io  uìuo. 
Spag.  Dal  mi  fimo  mi  muertey  miv'tda. 
Ferale.  Leggi  Lanterna. 
Ferro . 

Et  ardentius. 

Extinguit  penitus . 

Candefcit ,  &  vrit. 

Firmius ad  opus. 

Igne  in n gunt tir  pari. 

Indelebtliter. 

In  quafeunque  f or  mas . 

Lent  efeit  rigor. 

Non  e  e  di  t  umbra  foli. 

Percujja  fcintillat. 

Philofophorum  lapide,  &  igne. 

Rigor  lente feit  vtroque . 

Rubigo  confumitur. 

Sic  a  rubigine  tutus. 

Ferro  della  ftadiera.  Leggi  StadieraV 
Fetonte . 

Medio  tutifsimus  ibis. 

Pars  tantula  nofìrx. 
Vòlg.  A  tanta  opra  non  vai  chi  non  sa  l'arte. 

Gl'indomiti  deftrier  fanciul  non  regge. 

Souente  è  il  troppo  ardir altrui danno  fi. 
Fiaccola. 

Accepto  lamine  fplendet  • 

Afflato  flammefeit . 

Allifa  vehementius . 

De  peci  or  e  nunquam . 

Extinxiffe  nefas. 

Exvtrifque  fecuritas. 

lattata  magis ,  o  viget. 

Pungit,  &  ardet. 
'    Vehementius  accenditur. 

Vtraque  unum. 
Volg.  E  quanto  è  più  agitata  più  fi  fi 'r ugge . 

Rinforza  il  proprie  odoro. 

Fiamma. 


Co*  loro  corpi ,  e  motti 


Fiamma . 
Alit,&auget.  p.i.c.2& 

Attt  abfttmar . 
Cel fa  petit . 

Crefcit  fpirantibus  duris, 
Curfum  dirigit . 
-.,    Deorfum  nunqudm . 
Ex  aqua  magicus  ignis, 
Grandior  nccat. 
Igne  ignem . 

Jmis  h.erens  ad  fu  prema . 
Impenetrabile, 
.  ,      Lentefat  rigor. 

Mente,  manibusq.  puri/, 
Pro  efcafplendorem . 
Slufes  in  fu  b  limi . 
Slujefcit  infubltmi  . 
Settionem  refugit . 
Semperfurfum . 
Spirantibus  auris. 
Splende  t ,  &  ardel . 
Summapetit . 
Surfum  vt  perficiatur  '. 
Vt  quiefam,ò  quiefcat. 
Volg.  Bella  da  lunge ,  ma  mortai  ddpyejfo* 
Con  che  miracolo  lo  fai . 

Fibbia . 
Diflantìa  iungunt ,  o  lungo . 

Fico .  Vedi  Albero ,  o  Caprifico.' 
Mitte  nonpromitte. 
Volg.Pur  da  radice  amara  dolce  e' l frutto . 
Fieno.  Leggi Herba. 
Citò  are fcet. 
Gloria  eiusfìcutflos  agri . 
Hoc  omnis  caro ,  onero 
Omnts  carofenum . 
Preffavalidior . 

Figura. 
'Ad te  Deus. 
Aequalis  vndique. 
Datar  vacuum . 
Et  inacquali  <equalitds  l 
Gratumfati  donum . 
Semperidem. 
VndiquefruBrd. 

Filatoio . .  Leggi  Stromento .' 
Torquet ,  &  obuoluit. 

Fillica  albero .  Vedi  Albero  ì 
Obfequìo  fleti itur,  onero 
Obfequium  amìcos .  • 

Pduldtimfleflor . 
Fionda.  Vedi  Frombola.' 


Fiore T 

Caduca  voluptas . . 
Et  no£iu  fequor .       s 
Ex  vnofaltemfruges  l 
Languefco  Sole  latente. 
Mode/la  iuuentus ,  honeBdfeneclus , 
Multtplex,  mox  nulla* 
Par  vita  è  tenebri*. 
Sditene flos alter. 
Sedflatim  languet . 
Sola  mini  redolet. 
Volgali Serpente  trafori,  e  l'herhdgtdce  • 
Senza  ifuoi  raggi  iofparifco»o  reftofmar 

rito .     . 
Spag.Synfus  ra)os  mis  defmdyos . 
Fiume. 
Alìjs  inferuiendo  con  [umor 
Altior  nonfegnìor . 
Cura  rerum publicdrum. 
Donec  auferatur  obex, 
huicit  gurgite  moles. 
JPluitnoneffluit.  , 
Hictgonunquam. 
In  fpemprìfei  honoris  l 
Jnundationeferax  • 
Late  t  altius. 
Manatafiduò. 
Jtiec  fiumana  prudentìal 
Nos  mun  dante  dedit. 
Hunquam  retrorfum . 
Obliquus  non  deuius. 
Obruunt  >fed  non  diruunt ,  o  dir  ima  nt  » 
Per  omnia  mutatur . 
Prtter  Uthem . 
Eumpit  mora. 
Sdlubriter  abluit . 
Semper  abundantius . 
Tandem  lenii  er. 
yires  acquirit  eundo . 
Vmbra  rependi  tur  humor . 
Vnitafortior. 
Volg.Con  belcabiofra  lor  d  humor 3e  d'ombrd. 
Crec.  AvctflifloTcu.  ned  ov  Ttaiet . 

Fiume Cocito .  Vedi  Fiume. 

Focile.  Vedi  Acciaio. 

Folgore.  Vedi  Fulmine. 

Folife.  Leggi  Pefce. 
Jpfafuispollens  opibus . 

Fonte. 
Eleuor  ,vt eleuem . 
Ex  communibus  non  commune. 
Exhocinillud. 
Ex  fé  liquor  em, 

Ton- 
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Tontes  derìuarunt . 

Haujla  cUrior .  ■ 

lugiter  emanans, 

Hec  art  tfu ,  »ec  bautta*. 

Hec  tamen  inficiunt . 
v  omnibus  affluenter, 
\  Omnibus  idem . 

Quo  magis  ima  petit . 
poh.  A  che  condii  ioni  occhi  mieifiete  ì 

Alfofic&dfereno. 

Ardo  in  abfenza,  e'nfua  pre/ènza  Ag~ 
ghiaccio . 

Crefce  quanto  ri efce. 

riprende  quanto  ver  fa . 
Forfice. 

Pracidit,  non  incidit. 

Stringhi  us  dum  ftringìmur  2 
Volg.Cima  non  taglia, 
.  Forma. 

Preffaformatur . 

Formento . 

Elicti  frucius , 

Einiunt  par  iter t  renouantquelabores  i 

Elauefcent , 

In  te  Domine  fperaui . 

Jpfa  quies  eli  ipfe  labor . 

Non  metentis,  fedferentìsl 

Quidfacundius . 

Sic  vìtam  inuenies . 

Spes altera  vita. 

Spes  vnafupersles. 

Surgetvberior, 

Tribulatio  ditat . 

Formica ."" 

Condii  in  annum . 

Experiar ,  é'feram , 

Terre  t  hyems . 
yolg.D' altri  homerifoma,  che  dà  tuoi. 
Fornace . 

Abeodemvaria. 

Exeademdiuerfa. 

tìincproculpereo . 

Morerer extra. 

Morior  fieuafero. 

Hec  mihi  vita  alibi, 

Ferficiturigne. 

1e£lus  magis. 

Vtrunquefimul. 
folg.Ou  e  gran  fuoco,  e  gran  fumai 
Fornello .  Vedi  Fornace . 
Fortuna . 

Audaces fortuna  iuuat . 

Audaces  iuuo. 


■v 


Effugiunt .    ■ 

Erit  altera  merces .  \  - 

Omniafortuntz  commuto  « 

Qua  raro  conueniunt. 

Volente .' 
V olg.  fedeltà  e  rara  co  fa . 

Il  tuofguardofà  l'huom  lieto,  e  felice . 
Franino . 

furor  arma  minili  rat . 

jAalis  infefta . 

Stant  quoque  proculabvmbra,    . 

Venenofa  repellit . 
Velg'Chefaceua  ombra  al  mio  fiato  tramutilo. 
Freccia. 

Aemula  natura, 

Confequitur  quodcunque  petit, 

Dederit  viam  cafusve3Deusve, 

Expiabit ,  aut  obruet . 

Ex  vulnerefalus , 

Infringit  folido . 

Nequicquam  nifiemìffem. 

Supplicio  laus  tuta  fernet* 

Vis  coniuncJa  maior . 

Vis  nefcia  vinci, 
Volg.Cofiferifci . 

Cofi  mi  siringe  Amore', 
Spag.Nofin  tales  amores, 

Paijferanlospajfadores 
Freno. 

'Ab  alto, 

Cohibet  euntem  3  o  errante  mi 

Dirigi  t ,  vt  dirigi  tur . 

Iram  cohibe . 

Fringuello .  Vedi  Vccello .' 

Cediate  perficitur , 
Frombola. 

Circumacla  validior. 

Quo  remotior  eo  velocior , 

Vindice  fato , 

Fucina . 

Estinguere fueta , 

Sopitos fufcitat '. 

Vtilior  inde . 
Volg'Cvnfoffìa)  e  l'altro  forza  ver  me  prede. 

Metre  l'vnfoffia^e  l'altro  forza  acquifia 
Fulmine. 

Cum  timore 

Expiabit  >aut  obruet , 

Eeriuntjùmmos . 

Hisùmpia  terrentur ,  ' 

Hoc  vno  luppiter  vltor. 

Igne  ignem . 

Mie  atar  dentiu  s. 

Qua»- 
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Quantum  non  noxia  corpora  tardant . 

S urna  p 'et 'ut  dextra fulmina \mifa  louis. 

Tonai  vt  cum  timore  agamus . 

Toni  tu  ruit  ocyor  ictus . 

Volitatperfacula  nomen .  \ 

Volg.  Ma  fé  confentimento  e  di  dettino. 
Fune .  Leggi  Corda. 
Fungo. 

Noci  e  nafciturmvna. 

Noci  e  vna . 
Volg.  Ali  'apparir  s'impetra . 
li     Fuoco. 

Aut  purgai,  aut  vrit. 

Commodumfine  ìncommodo  ■ 

Contraria  iuuant . 

Ex  fumo  lucem . 

Exitus  aclaprobat . 

lattata  crefcimus . 

In  viridi  tener as  exuritflama  medullas 

L&fus  viuo . 

Lucem  dabit . 

Luxpublicaprincìp'tsignes» 

Magis  aftuat . 

-Nec  prope  *  necprocul. 

No/Ira  latens  aterna  magis , 

Ob  le  il  or  lummevtcJus . 

Opes  non  animum. 

Par  uà  tgnifcintiUa  meo . 

Perfciam ,  aut  deficiam. 

Totentioriznis. 

Potiufaugetur. 

Purgat,fjrv,rit. 

Secretosq.pios. 

Semperpermcax . 

Si  in  viridi ,  quid  in  arido  i 

Sìne  labe . 

Tecla  fouet 

Terreor  afpecla  domini . 

Vimexvi. 

Vinunquam  obruar . 

Vis  eli  ardentior  intus . 

Vtrunquefìmul. 
Volf»  Ardendo  geme .' 

Cbi'l  tenera  legato  ? 

Coperto  il ferba. 

Dou  è  gran  fuoco,  e  gran  fumo . 
SpdglSi  agua  pudiera  matar  misfUmas,qua- 
■•,-.:  do  por  fìan  mis  o\os  me  fan  ari  an .  . 

Furlone  ftramento . 
Volg.  Il più bel fior  ne  coglie. 
G 
Gabbia. 
N  Axe  tantum. 


I 


Seruituteclarior. 
Galaflìa. 

Monjlrat  iter. 

Neefallit  euntts . 
Galea. 

Arripcremos. 

Arte  ,<$•  labore. 

Marti  amica  Venus. 

Mora» tur  non  arcent . 

Non  dormit  qui  cu/lodit .' 

Non  morantur,fed  arcent. 

Per  tela ,  per  hosles . 

Prvprijsnitar. 

Pro/pero  motu . 

Quafcunque  findit  rofìro . 

Velts ,  remisq.  nauìgo . 

Velreflantibus. 
Erano.  Pour  vn  aut  re  non . 
-     Gallina. 
A  pulce ,  &  de  e  or  u  m  e  fi . 

Et  cubans  operatur . 

Et  memor  ab  alto . 
V       Eivocemfequuntur. 

ibi  licet  effe  fecuris . 

Macbinantur  fedfruftral 

Non  dormit  qui  cuftodit . 

Pìnguefcit  dum  eruit . 

Prabet  industria  viclum  . 

Eeceptufecuritas. 

jReciptt  ,&  tue  tur. 

Rimando  pingu  e fcit . 
Gallo. 

ADeo. 

Auroram  darà  confuetus  voce  v oc  are . 

Cantu  etere  viros. 

Cura,  &  vigilia . 

Et  afpicit  crebro . 

Excitat  auroram . 

Excutit  inde  canit . 

Exilit  iunclam  cum  viribus  artemi 

Erufira  conturbatur . 

1  acent  es  excito. 

Nec  minor  inde  famaefi. 

Ni  vincam  cantabo . 

Non  decipitfomnus . 

Pacis,  &  armorum  vigile s.     i 

Pugna  minimi  detreclator 

Quatti  ante  cantum . 

Vigilando . 

Vigilata  &  canit. 

Vndiquetutus . 

Voce  meaadDominum  clamdu't . 
VolgEdelfuo  vinci t or fi 'gloria  il  vitto . 

Spag. 


-■ 
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Spdg.Nunca  frange  rebufi» 
Por  ignorante .  __ 
T  tempo y  Ittgar . 

Gallo  Indiano.  Vedi  Gallo* 
tiabiefiuccenfa  tumefiit . 

Gatto. 
Arbìtri]  mìhiiura  mei . 
Captiuam  impune  lacefiunt  ". 
Dìfiimiltum  infida  focietas . 
Zxilit ,  &  opprimit  * 
Sii  meafacie  amica  » 
Tegendum. 
Gelfo  albero.  Vedi  Moro» 

Gemma* 
Infitta  vis  * 
Nequaquam  infici  t. 
Piti- a  at  non  ìncifa . 

Ghirlanda  ~. 
Eie  Bus  ex  decem  millibus  l 
Volg>Di  radice ,  e  d  bumor  priuatalangue» 
Si  cader  à ,  ma  non  fior  irà . 

Giardino. 
Aurea  virtutis  merces fiudore paradd  efi 
Omnia  florebuntpmfpicìenteDeo. 
Tu  b<ec  omnia. 
Volg.  Dal  refrigerio  punto . 

lo  lo  guarderò  meglio .  -     % 

Ornamento,  e  diletto . 
Spag.  Io  me\or  losguardere , 

Gigante. 
Dìficite  iuslitiam  muniti,  &  n ont ent- 
ri ere  ditto  s.    . 
Non  efi  e  a  e  di  vìa . 

Giglio . 
Cafiaplacent  fuperis. 
Confederate  lilla  agri . 
Cum  odore  cdndor. 
Diari/  omnes.  f 

Diuturnitatefragrantior. 
Dulcedo  melliflua . 
jEt  auulfaflorefcunt . 
Fetentiecefpite. 
florum  minimi  minor . 
£lu Elibus  in  medijsyfpinisq,  vt  Ulta  en- 
fiai, 
Ho  die ,  crasnìhil. 
Indelebiliter. 
Magis redole  t '■• 
Mirandum  natura  opus» 
Opprefium  expreffìtm , 
Sedolet  >  &fànat . 
Semper  inclyta  virtus» 
Spes  public* . 


Surgit  illdtfus . 
Tota  vita  dìes  vnus . 
Tu  Marcellus  eris . 
Vita  diurna  mea  eli . 
Vna  diepulchrum . 

Ginebro.  Vedi  Fiaccola.1        v* 

Gineftra.  Vedi  Albero. 
Citra  alium  ducem . 
jPranc.Sans  au  tre  guide . 
Giogo. 
Amore  tantum . 
Contritum  at  non  liberata. 
Non  bene  ab  vno. 

Putrefcit  iugum .  ^ 

Rbamnufia  rupit . 
Suaue. 

Giouane .  Vedi  Huomo,  ò  Donna* 

Gio.  Bàttifta .  Vedi  Fiume . 
Salubriter abluit . 

Gioue.  Leggi  Dio. 
Poffe fiat  is  efi. 

Giraffa.  Leggi  Camello. 
Diuerfium  confufiagenus. 

Girandola .  Vedi  Girauento  • 
Girafole. 
' Abficonditumfignat . 
E  terris  fiublimia . 
Et  noèlufiequor . 
fleti  entes  adorant  ". 
frufiraobfiant. 
Irufira  te  indice  occulte  tur  l 
Hinc  viror ,  ac  vigor . 
Menseadem. 
Non  inferiorafiequor  ■ 
Nonobftante.  ' 

Non  forte. 
Nonvretur . 
Palladi ,  non  Veneri. 
Quocunque ìeris \ 
Semper  ad  idem. 
Semper  adtìrtum» 
Sidefipicisafipicio. 
Soli ,  &fiemper. 
Te  aufipice  imptebor, 
Tuumeft, 
Ver  ti  tur  adSolem . 
Volg.  Accenna  ancor  fra  le  tenebre  il  Sole . 
Non  fan  quefii  occhi  mieivolgerfialtrth 

uè. 
Girauento,  Girandola. 
Ni  deficit  aura, 
yolg.s'aggireràfiepicetolaaurafipira. 

Giouenco.  Leggi  Bue. 

Giun- 
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Giunco. 
Elec7imur,non  frangimar. 
Et  umile  s  at  abfque  nodo . 
Nudus  He  et  ex  fé  fiat . 
Tempestati  parendum . 

Giuftitia  • 
Cuìque fuum . 
Jufiitia . 

Nullo  fleciitur  obfequio. 
Quid magis . 

Giano.  Leggi Pefcc. 
Capifii  at  non  retinebis . 
No»  e  apiar ,  &  capiam . 

Glauco . 
Tabula  diuerfum . 
Quo  futa  trahunt. 

Globo.  t 

AgnofcC)  dole,  ejr  emenda . 
Muori  peto. 
Axis  ero . 

Ere  ai  svita  magn  ammortimi 
ChriUo  Duce. 
Cum  Ione . 

Difcretis  nulla  virtus. 
Difcretìs  fua  virtus  ade  il  • 
Et  patri,  &  patria. 
Et  preffa  tollìtur . 
E  ide.dr  confido. 

Tert  omnia .  x. 

Hoc  opus . 

lmmotum  in  motti. 
In  aternum. 
Jnpufillo  nemo  magnus. 
Loco.,  &  tempore. 
Me  trahit  altus  honos . 
Mirabile  in  oculis  nolìris . 
Natiuitate  tnfignis. 
Nefcit  regnare ,  qui  nefeit difiimulart  • 

Nilfine  Deo . 

Nonintenebris. 
Nonfuffìcit  orbis . 

Nuncfatibus  apta . 

Nulla  quies  inferius  fi  furfum  omnia 
mouentur. 

Omnia . 

Omnibus  gratus . 

Pacatum  ipfè  regam  auìt'ts  virtutibus 
orbem. 

Primus  circumdedifli  me. 

Ponderibus  librata fuis . 

JReliquum  datur \ 

Eefpicefinem . 

Sapientiafortttnam, 


Sico.mnia. 

Spera  in  Dm. 

Suaue . 

Tantum  inpuntfo. 

Tegubernatore. 

Vanitas  vanitatum  omnia  vanìtds. 

Vnusnonfufficit  or  bis. 
Volg.D'vna in  altra  fembianza . 

Ne  perciò  trouoalmio  calore  or ezza* 
Grec.  Ov  t&i  j  xtst«vtc(  ♦ 
Eranc.  A  lieu,  e  temps. 

Goccia.  Leggi  Acqua. 
Gorgo.  Leggi  Acqua. 
Gorgone.  Leggi  Medufa* 
Graffio.  Vncino. 

Ab  imo  repofeunt  • 

Extrabit  ab  imo . 
Gragnuola .  Leggi  Grandine . 
Gramigna . 

Sluo  magis  decerpar . 
Volg.Nonfìfierpagià  mai  e  he  non  rìnafea. 
Granato. 

Generationem  eius  quis  enarrabit  ? 

Ingermineplures . 

Latendo  mitefeunt. 

Maturata  prodibunf  • 

Non  corn.mo(tebi(ur. 

Proximitate  facundior . 

Solum  corona,  perfpicuum  . 

Sub  corticc  tego . 

Tot  Zopyros. 

Vos  mentis. 
Yolg. Agro  dolce. 

Miglior  matura  all'ombra* 
Granchio . 

Admotum  Luna. 

Decipiens  capitur. 

feftina  lente. 

Hyemefuperata  nouatur. 

Meliu s  non  tangere  clamo  » 

Operum  gloria, 

Orbis  iter , 

Per  tot  diferimina . 

Retrocedens  acce  die , 

Secreta  reuelat , 

Serntlemigrabimusomnes, 

yolg.  forma  tengoio  dalvariato  affetto  » 

Grandine. 
lllidit ,  &  difiilit . 
Tempeftati  parendum* 

(Trifone. 
Cuflos,  &  miles. 
Nec  Ufi  fiat  manfuetiorira  » 
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Velcumperìculodecustueri. 
Vnguibus ,  &  roftro  atque  armis  armà- 

tus  in  hoftem  . 

Groppo . 
Arctius . 
lungi * ,  non  vn'tt .  -^  *•*> 

Grotto.  Leggi  Vccello; 
Paruus  nenfùfficit  amnis . 

Gru.  '%    ^ 

'Amat  vittoria  curam.  "?  *■ 

Color  em  nec  <cflate  commutai  • 

Excubias  agìt3  o  tue  tur» 

Humi  potius  vt  quiefcam  > 

Inculcata  tutela . 

Jndagat fublimia . 

Iter  tutifiimum . 

Neimprouiso . 

Hon  dormii  qui  cuflodit . 

Ronfine  fondere . 

ÌSlunquam  decìdet . 

Nunquam  deferunt . 

Offici um  natura  docci. 

Tr udenti*. 

Quietis  amantifiima  « 

Sicfperarelicet.  ;•] 

Spero  tandem. 

Supraterramne  anmàre\  •     _.-' 

Tutafilentia. 

Tutafilentio  merces.  j 

Velcum  pendere. 

Vigìlat ,  necfatifcit . 

Volabo,  é1  requie fcam. 

Volatusfirmamentum . 

Vttute. 
Volg.  Fin  quanto  e/c  a  di  mondo  a  fé  mi  trajfe  l 

Per  non  dormire. 
Fr4nc.  Sifur  la  terra ,  o  fur  mer . 

Gualchiera.  Leggi  Strumento  ". 

Perficit ,  nonfrangit . 

Vtpurus ,  &folidus. 
Guaftada ,  Caraffa ,  Ampolla^ 

Donec  atteratur . 

Hon  nifi  frati o . 

Scindit  medium  virtù  s  i/la. 
Volg.Loco  cangiando  l'vn  l'altro  riceuel 
Guindolo .  Vedi  Arcolaio . 

H 

HAmo,  Leggi  Pefce.~ 
Haftà. 

Ut  isìafalutem . 
Forti  bus  non  deerunt. 


Vbique . 

Vn io  / ortis ,  ditti  (io  fragilis . 

Vnione ,  o  vnitate  robur . 

Vnitas. 

Vnitavalent. 

Vulnus  opemq.  gerit . 
Spag.  A  la  honra  ,y  no  à  la  vidd . 
Hecla.  Vedi  Monte. 

Prduceamus . 
Volg.Foco,  che  m'arde  à  la  più  algente  brumai 
Hedera.  Leggi  Ellera. 
Helitropio.  VediGirafole. 
Herba. 

Arìditate  viret . 

Deorum  munus . 

Difparemvites . 

Z>iuitÌ£  haud  aliter . 

Bum  voluitur  i/le . 

Felix  mihi  fui  t . 

F  rigor  e  fior  et. 

JFrigoreperficior . 

Hac  venenafugantur . 

Horurn  influxu . 

Immarce fcibilis . 

In  arido  viret . 

In  die  frivoris . 

In  imbrem  erigitur . 

Inuicta  maneo . 

Leuiterfitangis  adurit . 

Manet  inuicta. 

Mediocritatem  fcrua  . 

2de  ipfam  pando . 

"Ne  quid  nimis . 

Nultispr<efen?ior  <ether . 

Opportunitatem  nofce. 

Procul  efie  prophani . 

Seueritas  abdita3clementiA  inpromptuì 

Sic  diuina  lux  mihi . 

Tu  mihi  quodcunque  • 

ybiquevigeo. 

Vel  in  ter  herbas  magnas. 

Vterìgar. 
Volg>  Mal  va . 

Per  te  ni  ergo  >  &  immergo . 
Hercole. 

Bona /pei. 

X>olus  non  obftat  virtù  ti. 

Fortes  creantur  fortibus . 

In  labore  requies . 

lubat  Euri/theus . 

Hon  leuis  fertpondus  optimus  Setidtor  • 
■  Non  mihi  Domine  ,fed  nomini  tuo  dm 


gloriam . 


Nouit 
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ìùouitpaucòsfecurAquies . 
£luo  difficilius  eopraclarius . 
Superata  tellasfydera  donat . 
Terrenis  vitia  crefcunt . 
Tu  ne  cede  malis. 
Virtttte,&patientia. 
Virtutis  gloria  frutlus . 
Vt  quiefcat  Alias . 
Volg.  Arfi  ti  mortai  al  Cìel  riandrà  l'eter- 
no . 
Hefpero  Stella .  Vedi  Stella. 
Hidra . 
Fui  ero . 

In  omnibus  Hydra . 
Non  ficus  vfque  dolor . 
Spes  agra  falutis . 

V irreligione.  ;  . 

Vìrtute  . 
Vix  Hercules, . 
Vtcunque. 
Vulnere  virefco . 
Volg-  E  s'io  l'vccido  più  forte  r'tnafce  '. 

Non  altrimente  il  mio  dolor  rinafct  • 

.   Hiena . 
lam  parcefepulto . 
Nefiit  gufa  modum . 
Non  quauis  parte  noxial 
Parcepias  federare  manus . 

Hieralfola.  Vedilfola." 
£luis  noftros  expiet  ignes  ? 

Horiuolo. 
Aeque  impartitur . 
Dijlinguens  admonet . 
Etleuiteriufius  fonat . 
Et  fine  mota  motus . 
Experge/kcit . 
Jmmenfum  metior» 
In  tempore  fuo. 
Inuifo  grejfu . 
In  vmbra  defino  * 
Lamine fignat . 
Mobilitateviget,  . 
N  il  fine  te, 
Nilproficit . 
Non  cedtt  vmbrd  Soli . 
Non  nifi  apte  difpofit^ .  •*•> 

Nulla  bora  fine  linea . 
Opportunum  fonitum , 
Ponderibus fonitum . 
Mefpicepondus.. 
Si  afpicis  afpicior . 
Sonat  vt  quiefcens , 
Sonat  opportune . 


Sopitosfufcitat. 
Sumus . 

Superni  luminis  duciti , 
7 'acito pede  labor . 
Tendimus  vnà. 
Tuo  lumini. 
Variando  con  Hat . 
Vehitur  quo  ponderefurgit 
Vna  mouentur  varie . 
Vndecunque  ad  idem . 
Vndiquefidus.* 
Vt  intus  mouetur . 
Volg.  A  mepurgioua  difperare  ancora . 
Dedìindì. 

HofciamoHetba.  VediHerba. 
Huomo . 
Ad  dilaniandum  e  xp  e  diti . 
Adhttcftat . 

Alus  inferuiendo  confumor  . 
Altiora. 

Amico  feto  nulla fit  ini  uri  a . 
Amor  vincit  omnia . 
Afiduitate. 
Aut  Cafar ,  aut  nìhil. 
Eis  dat ,  qui  tempeftiue  dat , 
Congratulamini  mibi . 
t>eusfortitudo  mea . 
Dubia  fortuna. 
Et  catera . 
Et  grafia. 
Etbicvirumagit. 
Ex duris  gloria. 
Exvtroque  Cafar, 
Feliciororbus. 

F  elici  tas  temporumregum  concordia. 
Feftinata  minuuntur . 
Fide ,  &  confilo . 
fortuna  fidem  mutata  nouauìt 
Frons  hominem  prafert. 
Fruftra  vigilat . 
Grauatusdeficio. 
His  artibus . 
Bone  fi  um  prò  patria . 
Horror  ante  me. 
Huc  curfus  fuit . 
Jgnis gladio  non  fodiendus . 
lmmergar,aut  emergam. 
Inexorabilis. 
In  manu  Dei  colloco . 
In  manu  Dei  regis  e  fi  .- 
lnfcribit  mar  more  lafus , 
Jnfpefortitudo. 
Ira  modereris,  &ori, 

luftus 
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lufttts  non  derelinquetur . 

Maior  erit  H  ercole. 

Maiorin  exiguoregnabat cor  por  e  vìrtus 

Malora  onera  porto . 

Maius  opus  moueo . 

Manus  Domini  protegat  me . 

Mira  fides  lapfas  releuat  manti  s  vnd  co- 
lumnas . 

Mìtem  animum  agrefiifub  tegmine  fer- 
ito. 

Non  deeft  voluntas. 

Non  fine  caufia. 

Omnibus  gratus. 

Onusmeumfuaue. 

PeBus  mettm  amoris  fcopus, 

Pwna,  &  premium . 

Portantem  omnia  porto. 

Pudeat  amice  diem  per didijfe . 

Qui  cupit . 

Qui  valet . 

Qui  volet . 

Quò/ùmvocatas. 

Scio  cui  credidi . 

Scribit  in  marmare  Ufìts. 

Seruitus  libera. 

Sic  aliena. 

Si  Deus  prò  nobis  quis  contra  nos  ? 

Sine  dolo. 

Soluspromeritus . 

Sperno  ìnuidiam . 

Statadhuc. 

Stater£  or  do  non  trdnfilietidus. 

SuUinet ,  necfatifcit . 

Tamen  eft  laudanda  voluntas . 

Tutifiimus . 

V  &illi. 
Velinara. 

Vias  tuas  Domine  demonftra  miei . 
yiderunt-oculi  mei/aiutare  tuum . 
Vincit potentia  fati. 

V  ir  e fit  vulnere  virtus . 

V  ir  t  us  in  infirmi  tate  pcrficitur 
Virtute,&  mentis  dignos  adfiydera  tollit 
yirtuii  trophxa  noua  non  degener  adda. 
Vltimus  arder. 

Vnìgeniium  ojferebat  ut  quo  fufceperdt 

promifiiones . 
Vt  quiefcat  Atlas. 
Vtrunque .  : 

y. T.  H.  E.S.  E.  Vt  tunc ,  hoc  egofemper 
ero . 
Volg.  Per  i fi irne . 
spag.  Mas  fin  las  del  corazon . 


Grec.À'srA.xvos. 

Frane. lusques  a  por  ter  la  beftee . 

Ted.  leb  geftelt  in  Gotsgtvvalt  hib. 


Iano. 

H  Ine  inde. 
Vnafuit .  -. 

ytrunque. 

Iafone.  VediHuomo.' 
Afiiduitate . 

Ibi  Vccello. 
JLx  bono  malum . 
Hic  quoquenafeitur  ibis . 
y  enenofos  propulfat . 
Ibice.  Vedi  Capricorno. 
Icaro. 
Gloria  p/ena  maior.- 
Hil  linquere  inaufum . 
Protalibusaufis. 
Voig'Non  e  la  forza  al  mio  defir  conforme  '. 
llmiofperar. 

Ichneumone. 
Dorm'unsexcipit  hoffem. 
Fatti  fama  fiat  eft . 
Hufquam  tuta  tyrannis . 
yftutiusvincat. 

Incalmo.  Vedilnnefto^ 
Incendio  di  Troia .  Vedi  Fuoco.' 
Incenfo . 
Agitatum  magis. 
Fragrat  adujlum . 
Lucrofaiacìura. 
Ni ardeat  . 
yolg.Diletta  confumandofi^o 
Diletto  confumanàomi . 

Incudine. 
Dant  vulnera  f or  mani . 
Durabo . 
Iti  us r  epe  Hit. 
Reppuht  ictus .  > 
Sed  vis  non  frangitur  auri 
Tundor,  non  franger. 
Volg.  Così  vincerò  forfè  il  mio  de  fi  ino  •  ■ 
Onde  varie  fcintiUe  eran  difperfe . 
Frane. Facies  moy  raifòn3  o  rayon. 
Innefto. 
Accepit  infitta. 
Alter iusfic  altera . 
Comurat  amici. 
Deo  volente  .- 
Et peregrinavi  alit . 

Httmcr 
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Humor  ah  alio  • 

Idem,  ejr  alter» 

Vr  officiente  Deo . 

Viuax. 

Vtraque  "unum . 
Volg.  Quando  Dio  vorrà. 
Ted.  yvanGotvvil. 

InfegnajArml.1 

Audentes fortuna  iuuat . 

Cogit  in  hoftem . 

Taxtemeratafoletfempervlcìfcìer  ipfkl 

Spesnonconfunditur. 
Jranc.Paix  outragee  ,fe  rendvengèe . 

Ippodromo.  Leggi  Ippopotamo» 
Ippopotamo. 

Contraria  profunt* 

lnvulnerefalus. 

Vulnererecreor. 
Iride. 

Aduerfo  Sole . 

A  magnis  maxima. 

Dittino  fodere  tutta. 

Dum  plangor  3pingor. 

Lucemferat ,  &  ferenitateml 

Hequaquam  vitro,  interfcietttr  emnh 
caro  aquis . 

Serenitatem  adfert . 

Serenitatis  nuncia. 

Varie  pule  hrior .  » 

Vìrtus  bine  maior . 
Volg.  Luce  apporto ,  e  bonaccia 
Spag.Cada  dia  efperando . 
Grec.$6)$<pìf&  cit^iytthHVHV . 
Ifola. 

Dum  ferii  affert . 

Immobili*  in  mobili . 

Non  amplius  natans. 

\Hunc  demum  immoto. 

Ter  cita  vis  animi . 

Sluieitit . 

£uis  nojiros  expìet  ìgnes  ? 

Sylua  renafeens . 

T  une  fodera  noui . 

Tufcorum^  &  Lìgurum  fecuritati. 

Grec.MHK.iTi  vh  ^oiuvh  . 
Iflìone. 
Vo  Ig.  H  filo  à  danno  mio  perpetuo  il  giro . 

Pur  ctì  altamente . 

Iftrice. 

Cominus ,  &  eminus . 

Cor  tic  e  depofito  mollis  Echinus  erit . 

Curant ,  fedipfe  mail. 

Decus,  &  t  ut  amen  in  armis. 
Parte  Seconda. 


Inculpata  tutelai 
Magnum  vectigal  • 
Hilmoror  ictus. 
Hon  liuore  liuor . 
fìonfolumnobis» 
T  empori feruio . 
Vlttts  auos  Troio . 
Vndique  tutus . 


d: 
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Laberinto.1 
k  Vcit  idem ,  deducitq. 

B^JFata  viam  inuenient 

tato  extrìcabilis  error  % 

Hacduceegrediar. 

Hocfeq  uutus  egrediar  ì 

Ingenioy  ejr  afitduitate. 

Specie  s  decipit . 

Vnafalutis, 
Volg.  Lajfo.che  mal  accerto  fui  dà  prima  2 

Non  veggo  ond'efea. 

Laccio .  (musi 

Laqueus  contritus  eft,e§*  ms  lìberatifu- 
Volg.E  credendo  fuggir  refto  io  allacciato. 
Lago.  Leggi  Acqua. 

Heu  vocepr&dicunt . 
Volg.Solo  vn  conforto  a  le  mie  pene  afpetto  1 
Lama.  Vedi  Ferro  3  od  Oro. 

Alternisifiibus. 

Etardentius. 

In  quafeunque  formas . 

Lentefcit  rigor . 

philofophorum  lapide, &  igne. 

Aubigo  confumitur . 

Tergendo  nitidius . 
Volg»  Da  ruggine fcuro. 

Lamia. 

Species  decipit. 

VoluptatisfrucJus. 
Volg.  Beltà ,  eh' a  rimirar  conduce  à  morte  ~. 
•Lancia. 

Captiua  libertas . 

E  fi  e  due  es. 

Hoc  eft  opus. 

Jn  vtrunqueparatus . 

Labor  viris  conuenit. 

Lacbrymx  bine,  bine  dolor. 

Mali  cònfilio . 

Jion  expeilatos  dabit. 

<£uà  vulnus fanìtas . 

Reftat  ex  vici  or  e  Orientts . 

Vitorem  vlcifctturvltor . 

e         Vfque 
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V fcfue  fequens  prefit, 

Volg»  Indurino . 

Lanterna. 

Fruirà . 
lntus  quoforis . 
Latens  alìt  quoqtìb  vevtas. 
Lucei  velata , 

Vniusobnoxam,  ■  .  \ 

Vdg-  Arde,  &  non  luce , 
A  te  pale  fé. 

Lafcia,  ò  Laffo .  Vedi  Cane  . 
Lauro.  Leggi  Alloro. 
Leggio.  Vedi  Carta. 
Legno. 

Dabit . 

Elicit  fructus , 
Etiam  ex  arida . 
E!  ine  attollere  mola, 
Humentiafìccìs ,  ;. 

Jmmerfabilis . 

In  viridi  tener as  exuritflamd  medullas, 
Multiplicitate factlìus, 
fìixu  maiore  refiurgunt . 
Non  ced'u  vmbra  Sali , 
Operatìon'unon  operi, 
Fefpondetvni, 
Simuliunct£ . 
Tarda ,  fied feruentior , 
Volen  tes . 
Volg.  Di  fu  or  fi  legge  come  dentro  auampi , 
Quante fperanze fé  ne  porta  ilvento. 

LeocornOjò  Liocorno- V.  Alicorno. 

Leofante .  Vedi  Elefante . 
Leone. 
Admedelam, 

Ad  nulliuspauet  occurfum . 
Advtrunque. 
Afcendit  in  ludibrio . 
At  colla  iuuenci . 
Audaces  ìuuat . 

Audendoperfìcit .  V 

Celfa  potesl  atis fpecies . 
Cuncìa  cubile . 
X>e  come  dente  cibus. 
Beo  dante. 
Z)ies ,  &  ingenìum . 
Difperfit  pauperibus, 
Dilìantia  tungit . 

Honecmaturefcant .  •*• 

È  forti  etiam  duìcedo , 
E  forti  grege . 
Et  pace ,  rjr  bello . 
Eidem  fati  virtutefequemur. 


Fide,fedvìde. 

Eorti  ter  referendum . 

Eortibus  refi  flit . 

Fortuna  non  mutatgenus , 

Fortuna  cedendum. 

Eugor  ex  intuitu , 

Haudpufellanìmìtati , 

Hic  pauoreflhominum ,  minibus  gerii 

hunc  Aoamenon, 
Honos ,  non  onus. 
Incaffum. 
lnvetitum. 
lamprudentìa  vìnci t . 
Jrrumpel  in  ho  sì  e  s . 
lta,S"virtus, 
Magnos  vanafugant . 
Me  me  vindice . 

Mihi  medelam .  \ 

Mitem  animum  fub  pectore  forti* 
Morbus  depelliturefca . 
Nec  a/picit,  ne  e  torue  vali  afpic'u 
Nihil  aptius ,  nihil  decentius  .     . 
Nonaliavoce. 

Non  de  e  fi  gen  ero fo  pectore  virtus  , 
!  Nofce  te  ipfum , 
Far  cere  fubiectis}  &  debellare  fuperbos» 
Paulatim . 
Froaquitate. 
Fu  fella  neglìgit . 
J^uà  ducitis  adfum , 
£uis  refe/leti 
Fé  bus  aduerfes  anìmofus, 
Fequies  hac  certa  laborum . 
Semper  in  metti, 
Seruire  nefeìt , 
Sibi  ipfefalus . 
Sic  denique  Victor . 
Sicegomeis , 
Si  non  vires  animus . 
Solatur confcientia>  &  finis. 
Solusfortes  terret  ignis , 
Somnograuiort  excitus. 
Spiro  dumfpero . 
Suaue, 

Subpedibus terram . 
Superai  folertia  virts. 
Sydera  cordis . 

"Tandem  bona  caufa  triumphat . 
Terret  ■.  &  vinificai . 
Vehilli. 

Venatur ingenue . 
Veritasperfuadet . 


Vi  >  &  in  genio . 


vigi. 
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yigilAt fieri  Thefiuri  cuftos . 

Vires  afeendit ,  &  ìnclyta  virtus . 

Virtuti  executìo . 

Vinificata  &  terrei. 

ViuìficAt  rugitùs . 

Vngues  intra  Auertit. 

Vtexcjtem . 

Vt  Leorugiens.    . 
Volg.  Sello  in  sì  bella  vìUa  anco  e  l'horror  e  1 

Ne  l'entrar  cieco ,  e  neJ'v/ci? protcruo  . 

Non  ha  di  Leone altracofa . 

Per  ifaegliar  la  ferìtkitAtittA  • 
SpAg.  Con  e  Ras. 
■  Coneftas  gnias. 

Dej  ombras  nada . 
Grec.àÌKmHfivov  30Kfi<rts»    . 

Ot/AV  KxSHKÓTlfOir  . 
Ovk  à A Art  hlOVTOg . 

Itd.  Al^eitinforgen. 

Leone  pefee.  Leggi  Pefce^ 

Alter  vtrunque  refert . 
Leopardo . 
Aut  capto  i  aut  quiefeo . 
Aut  cito,  aut  nunquam,  o  autfperne. 
Etvelox,&reilà. 
Terra feretfiellas . 
Volg.  per  allettarmi . 

Sì  breue  e' l tempo ,  e'ipenfier  sì  veloce. 

Lepre. 
Accenfuleuìor. 
Cor  vigila t . 
Jnuahdus  in  valida . 
Malo  vndique  clades . 
Sine  slrage  vincit . 
Vigtlandum, 
Volg*  Apertigli  occhi  dormo. 
A/colto . 

Lefina. 
Volg.Chì  troppo  l' Afiottigli  a  la  fi  atte  zza  ". 
L'affottigliarlapìu  meglio  anche  fot  A 1 
Lettere.  Vedi  Carta. 
Libra. 
Ronxfpei. 
Omnibus  idem. 
Reddecuiq.fuum . 

Libro.  Vedi  Carta. 
Bìfcordìa  concors . 
Ex  varijs  vnitas . 
FAtisfcrìbendafecundis  . 
In  vtrunque paratus .  '    .  . 

Lxt abitar  iufius . 
Percuffumlatefcit. 

Parte  Seconda. 


RecedAntveterA. 
Regimen  hinc  Animi . 
Vt  reddat  rAtìonem . 

Lieua  finimento* 
Fu  lamento  pellet . 
Sujfultuspollee . 

Ligure  Vedi  Ramano.* 
Lima. 
Expolìetur  tandem . 
Exterit  ,fidacuit . 
Poliam ,  non  exteram, 
TAntum  vtprobet . 

Lince  animale. 
A/picity  &  ìnfpicìt . 
Demens  aliena  requìrìt. 
lnfpicit,&perfpìcit+  . 
Lente,  &  e  aut  e. 
Nulliuspauet  occurfum .' 
O  vtinam  fi  e  ipfe  forem . 
Sluodtibi  deett ,  mìhi  obesi  ,' 
Vincit  vim  virtus . 

Lindrof.  Leggi  Vccello* 
Volg.  Col  canto  il giorno ,  e  dì  notte  col  foco  • 
.     Lino. 
AdopertA  recludet .    nel  Frontifpirio.1 
ContrAria  mAgìspromunt  • 
IrAclum  perficìor* 
InAccendibile . 
Purgata  non  confumit. 
\       Semper  peruicax . 
Tergiti  non  ardet. 

Lira.  Leggi  Liuto. 
Adbxfione  concent us  . 
Alijspulfis  refonabunt . 
AfperìtAte  melos . 
AvArij  svaria. 
Eftepares . 
Et  pectore  mulcet . 
In /ibi  lo  aur£  tenuisl 
OblecJat ,  &  allìcit. 
Peffora  mulcet . 
Ver  fa  e  fi  in  lachrymAs  . 
Volg.Rifponde  in  terra  a  l'armonìa  celefiel 

Lituo.  Leggi  Battone.    . 

Liuto.  VediCetera. 
Attendile  vobis. 
Et  fi  fot ta/i h  inanis . 
Euniculus  hxreditatìs . 
Intentiores  acutius  : 
Mxrentìapeclora  mulcet. 

Loirojò  Logoro  .Leggi  Sparuiere. 
Spe  illeèJal  inani. 

Lolla.  Leggi  Strumento. 

e    z        Lon- 


Tauoladi  tutte  f  Imprefe 


Lontra  animale. 

Sauit  in  omnes. 
Volg.Nèpur  bagnata . 

LotoHerba. 

Dum  refpicis  detegorib  eriger. 

Ego  lothos  adillam . 

Emergo  lucente  Sole . 

Mergor  tecum,  &  emerger. 

guam  dulciA  faucibus  meìsl 

Sic  ditta  lux  mihi. 

Sic  lux  alma  mihi. 

le  fine  quidmoliar . 
yolg.  E  ciò  che  non  e  lei  odiale  di/prezza . 

Per  te  m'ergo>&  immergo. 

Scorgimi  ogn  borii  tuo  e  aminole  regge. 
Lucchetto . 

Paretvnì. 

Patetvni. 

Ritèiunclas. 

Sorte ,  aut  labore. 

Lucciola. 

Meus  ignìs  ab  or  tu. 

Noci  e  notefeit . 

Lucerna. 

Concìpit  forma. 

Ex/umolucem. 

Noftra  latens  atemAmdgis, 
Velg.tinche  duri . 

Manca  di  luce  a  l'ho  r  ch'ella  fi fpegne*. 

He  già  mai  per  bonaccia  3  ne  per  verno. 

Se  ben  languì /ce,  e  muore. 
Lucifero  Stella.  Vedi  Stella. 
Lucio  pefee.  Vedi  Pefce. 

Aftu  non  vi . 

Proprijs  nonpdrcìt  alumnis. 

Lumaca.  Leggi  Chiocciola. 
Luna . 
Jdimit  quo  ingrata  refulget, 

AemulaSolis . 

Alienando  piena , 

Alteriusvmbra. 

AtC do  refulget. 

AtSolìpropior. 

Candida  candidi s . 

Circummoueor  tecum 

Clarius  e  lucei  longe. 

Confpicua  qua  confpicit . 

Confpicua  tamen . 

Cum  piena  eftfit  tumula  Solis. 

Da  plenum  cernere  lumen . 

Dealbabor . 

Define  t  effe mora. 

Donecredeat. 


Donec  totumimpleat  orbent ." 

Dum  vixi . 

Ex  Ecclypfi  clarior . 

Ut  armila  Solis . 
Bine  aliquanào  ehi  ci  ab  or. 
Illuminano mea. 
In  ipfum  cornua  nunquam. 
In  reditu  gratior . 
Integra  tamen . 
Jn  tenebri*  tlarier . 
Jnteromnesi 
lungi  propetat  intuendo . 
Lux  in  tenebris . 
Me  tuis  or  nari . 
Minus  lucet,haud minus  ardet. 
Ni  tannar . 
Notturno  renidet . 
Non  mìnuetur . 
Non  proprio fplendorecorufcans 
Nonfempereadem . 
Nonfemper  obfiabit. 
Nunquam  eadem . 
Obieclaperficitur.. 
Operofior  vnde fplendidior . 
Oritur  alibi. 

Piorum  obitusfelicifiìmd  vita . 
Po/i  luminare  maius . 
Poft  tenebras  lucem . 
Proh  quantum  nimbi. 
Propior ,  non  maior . 
Reclo  intuita . 
Rediboplenior. 
Redi;  clarior . 
Redit  .yéfiterum. 
Reparatfibi  damna . 
Semper  viua . 
Serena  celfafauent . 
Sic. 

Sic  raptofratris  luminé  deficimus . 
.  Sine màcula. 
Sola  fide . 

Spesque,  tìmorque . 
SupernafpecJat  acceffu . 
Te  crefcentecandefco. 
Tenebras ,  &  ipfa  ioli  il . 
Terra ,  caloque . 

Totum  adimit  quo  ingrata  refulget. 
Tu  mihiquodcunque . 
Velocitate  prafiat . 
Vniusafpeciu . 
Volg.Crefceinbene. 

Dal  tuo  volto  dipendo. 
Dal  viuo  lume. 

Di 
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Di  maggior  luce  vaga. 

E  tal  non  torna  mai  qualfìdifparte. 

Torma  tengo  io  dal  variato  afpetto . 

Non  perde  mai  per  variare  il  guardo . 

Quanto  pi k  s'allontana,  più  rifplende. 
Spag.Por  ti  mi  rifplandor . 

Lunaria.  VediHerba. 

Tu  mi  hi  quodcunque . 
Lupino. 

Amaritudine  tutum. 

Circummoueor  tecum . 

Dulcefcunt . 

Ferax  abfijue  eulta , 
Volg,  L'amar e %z,a  l'afiicura ,  i 
Lapo. 

De  tener  os  animo  s . 

Diffciles  en'txa  labore  s . 

Hoc  Oriente  fugor . 

Non  fine  quare . 

Pauent  oues,  ouero 

Pauet  ottes,  timet  canes ,  ìntrepidus  ma- 

Pignora  nutrii .  (neo. 

Principi]  s  ab  fi  a . 

Jìobore,  intnìtuque . 

Scandalismi  me. 

Se  cura  contemnit  canes  l 

Sua  ahenaq.  pignora  nutrii  . 

le  Oriente  fugit. 

Tuto  tranfìgunt . 

Vijòinuifò. 
Volg.  E  per  pena,  e  ricordo. 

E  per  troppo  veder  rimafi  cieco . 
LupoCeruiero.  Vedi  Lince. 

M         M 

Totafpesmea. 
Macella ,  ò  Maciulla .  Vedi  Lino." 
Madriperla .  Leggi  Conchiglia. 
Malua.  Leggi  Herba. 
Manaia.  Vedi  Accetta. 
Mandobjò  Mandorlo. 
Celeriterfloreo . 
Nec  dum  cefitt  amor , 
Volg.  Con  mio  danno  al  fiori*  ni"  affretto . 
Mangano. 
Preffa/anìtefcit , 
Subpohdere  t&uis  t 
Mano. 
I  motti  qui  fegiftrati  fono  parte  cauati  dal 
Capitolo  Mano ,  parte  dal  Cap.Huomo. 
Ad  omnium  menfuram . 
Aequaripauet  alta  minor, 
Agere ,  ey pati fonìa . 

Parte  Seconda. 


Volg 


Amor  vincit  omnia» 

Compite  atts  perente. 

Congratulamini  mi  hi. 

Cumpatientia.  '  :j 

Ditai fieruata fides \ 

Et  hic ,  &  ili  e . 

Etiamfortunam . 

Expetendx  opes ,  vi  dìgnis  làrgtamur» 

Felici  fodere . 

Felicitas  temporum , 

Felìcitas  temporum  regum  concordia  l 

Tide ,  ey  confilia . 

Fide,  &  vide. 

Fides  exercituum . 

Fides  Romanorum . 

Fiducia  concors. 

Fonia  facere ,  eypati  Romanum  eB  • 

Fortuna  fidem  mutata  nouauit . 

JJac ,  &  amicitias . 

Heu  cadtt  in  quenquam  tantum  fèelus? 

His  gr  autor  a . 

In  dternum . 

In  hoefìgno  vince  s. 

In  vanum  laborauerunt . 

In  vtrunqueparatus . 

Manus  Domini  prof  e gat  mi . 

Manus  manum  lauat . 

Necfas ,  neepoffereor. 

Non  deficit  alter .  j     v 

Non  qup  fu  per  terram. 

Non  fine  caufa . 

Patere,  &  fu  filine. 

Paulatim . 

Pana,  eypramium . 

Preffa  e  fi  wfegnis  gloria  fatti» 

ProculabtcJu. 

Satis . 

Semper  inconcuffus . 

Sicinperpetuum. 

Sic  tutandafides . 

Sine  dolo . 

S  ine  fuco ,  ey fallacia. 

Si  opus  non  deerit  alter 

Susi  ine ,  vel  abfline . 

,Tu  decus  omne  tuis . 

Tutifiimus.     i 

Virtus ,  &  ignemfuperat . 

Virtù  ti  nil  tnuìum . 

ylterius  ne  tende  odijs . 

Vt  frufiràfiepatienter. 

Vtrunque  . 

.Con  l'altra. 

Ei^no^e  l'altro. 

e    3      \  Fin 
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Tinche  s'apra. 

Sino  apportar  La  (rifacci A  .  ) 

Vedre  ghiacciato  il  fuoco >  drder  la  nette. 
Frane,  El'vn,e  l'autre. 

Mantice. 

Adinuicem . 

Flabit  agitatiti . 

Nontotumfimul. 

Spirataccepto. 

Sufcitor,non  efiiaguor 
Vilg-  A  vicenda. 

Manucodiata,  Leggi  Vccello» 

He  e  mora*  nec  requie  s. 

Uegligit  ima . 

Sinepondere farfara . 

Sublimis  anima, . 

Superata  t  e  Hus fiderà  donat . 

Terr*  commercia  nefeit . 

'fuinecefiitas,meiconfilium. 

Marauigliedi  Spagna.  Leggi  Fiore. 
Mare . 

Cali  refert  imaginem , 

Durate. 

Etleuiterabluit.         Par.I. 

Jtnmergam,  aut  emergam. 

Nunquam  dicit  fufficit. 

tìunquam  ficcabitur . 

Ofculaturlimites. 
Volg.  Adognifuo  calor  crefee  l'amaro 
Martello. 

Alterni*  iffibus. 

Et  obliquantes  euellit. 

Faber  vtfiat . 

Bebetat,  &  acuit.  » 

Jmprimit  vtrinque . 

Planiores  vndiqueplagis. 
Mafchera . 

Cumhacnihil. 

Plus  in  fronte  quam  in  receffa  . 

Sumitur,  &  depanitur 

Yeralatent. 

MataiTa . 
Volg.  H  al fuo  girar  altri  raccoglie  il  filo  * 

V fetta  afe  ritorna . 

Mazza.  Vedi  Baftone,e  Minotauro. 

Et  aquo  pendere. 

His  arttbus . 

Vtrumltbet. 

Medufa. 

Fxanimat  vifa . 

Tela  omnia  coni r a  . 

Terrore  ,ejr  armis . 
Mdacotogno.   Vedi  Cotogno . 


Melagrano .  Vedi  Granato . 

Melarancio .  Vedi  Arancio . 

Melo.   Vedi  Pomo. 
Mercurio . 
Fort  affé  licebit . 

Nempe  arbos  vnde  rigatur .  \ 

yirtutey  ac  meritis  àignos  ad  fiderà  tei- 

Ut.     Sotto  Huomo. 
Vndepluat. 
CreCt Éfcttis  o^^otrtsaftt ,  o  yeuce . 

Mergo  Vccello . 
Aere ,  aqua3  terraque  degù . 
Merfa  emerge e . 

Merfus  emergam .  \ 

Merfus  vt  emergam . 
Merla . 
Ae  lìate  canit,  hyeme  halbutit . 
Meta.  Vedi  Termine. 
Mcza  Volpe . 
Cuf  odia  tuta.  • 
Dumluet» 
,  Omnia  me  a  mecum  porto. 
Secumfua  pignora  femper. 
Vnafalus  ambobus  erit . 
Miglio  biada. 
Barbar  us  kasfegetes  ? 
Rujlicts optima . 
Seruare ,  cjr  feruari  meum  efl, 
Seruata  valebunt . 

Mignatta.  Leggi  Sanguifuga. 
Miluagio  pefee .  Leggi  Pefce . 
Minerua. 
Baudfimplex  virtù  tis  opus. 
Paris,  bellique  numen . 
Requies  hxc  certa  laborum . 
Seruata  feruabimur  ipfi . 
Folg.Nonpiù  il  capò  della.  Gorgone . 
Gre  e.  MHX.ÌTI  yotfyoviw  laepctXw . 
Minotauro. 
Bis artìbus . 
Bue  deflinata  iuuentus . 
■  Jnfilentìo ,  &fpe. 
Mirafole.  Vedi  Girafole. 
Mirra  arbore. 
Concufa  vberior . 
Concufione  vberior . 
Emittit f  ponte  . 
Jncifìone  vberior . 
Volg.  A  chi  sa  legger  ne  la  fronte il mtftro. 
Mirto. 
Genio ,  &  voluptati . 
Uoftra„vel  tn tumulo. 
Propinqt4Ìtasft  racitatem . 

Tot 
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Tot  vulnera  prefit  * 
g.  Spira  tutto  Amore . 
Mifura . 
Eadem  r  emette  tur . 
Mettendo  adxquat . 
Minus  cùm  magis . 

Mitra. Leggi  Diadema. 
Scutumfidet  protegat  me . 

Moccalume .  Vedi  Candela . 

Mola  di  Mulino .  Vedi  Mulino  - 

Moliherba.  Leggi  Herba. 

Mongibello.  Leggi  Monte. 

Monocerote.  Leggi  Alicorno. 
Monte  .f 
Aetheratranat. 
Ambo  in  corde . 
Ardua  vìrtutum. 
Caufalatet. 
Duret  in  xuum . 
Egojimper . 
Ego  tot us, 
Eminet. 
■   Ex  e  agitando . 
Fato  prudentia.  maior . 
Feriuntfummos . 
E  e  rìunt  fummo  s  fulmina  montts. 
Eides . 

Humilioranunquam,velmìnus. 
In  aternum  non  commouebitur  • 
lnpatientiafuauitas . 
In  tenebris  lue  et . 
Inter  ornnes. 
lntus  acfUdi  da  Ice  s . 
Maioriflauefceret  igne  • 
Micat  in  vertice . 
Hatura  maiorafacit. 
Natura ,  non  artts  opus, 
liec  frangttur,nec  irrigatur. 
Jtiilvirtutibus  arduum . 
Non  aliunde . 
Non  tali  auxilio . 
Nubes  excedit . 
Nunquam  mihìZephyrUs. 
O  Fides . 
Olympus . 
Fraluceamus. 
Sìcitur  adaftra. 
Si  illuxerit ,  o 
Siferenisilluxerit. 
SumNilus  fumq.  Etnafìmul. 
Superiora  ilUfa . 
Te  inulta . 
TentandaviacB. 

Parte  Seconda. 


Tenia  e  calis  cecidit  Sapho . 
Virtutispmmium  labore,  &  perfeuera/t 
tia  acquirìtur . 
Volg.  Afprezza  ere  fa. 
Di  fuor  fi  legge . 

Focoy  che  m'arde  a  la  pia  algente  bruma. 
Spag.  Con-ejìas  obras . 
Grec,d'Avi*.T<Tass. 

MoiKe,dirupo.  V.  Monterò  Olimpo- 
Montone. 
Furor  fit  Ufa  fepiuspatientia  . 
Fretium  non  vile  laborum  . 
Vt  valtdius . 
Morione .  Leggi  Armi. 
Moro. 
Cunei 'andò  prof me . 
Fato  prudentia  minor. 
Serò flore  t>  citò  maturai. 
Tempore fuo . 

Vnaduosnox  per  di  t  amantes. 
Moro  huomo.  Leg.  Huomo* 
Mortaio . 
Contufum  exultat .  * 
Minima  maximam  facit . 

Morte . 
Aeternaparantur  virtute. 
Cogitanti  vilefeunt  omnia . 
Durabis  inperpetuum.       , 
Jmprobus  a  nullo  flectiturobfequìo. 
In  huncintuens . 
Mors  omnia  aquat . 
Mors  feeptra  hgombus  squat  • 
Nemini  parco. 
Non  impletur . 
Simillima  fomno . 
Te  nuncjuam  timui. 
Vittoria  limes. 
Vittoria  vita . 
Volg.Perauifò. 

Mofca . 
Cominus/quo  minus . 
Difipata,  non  compunttx . 
Et  abatta  redit . 
Per  oppofita . 

Mula  animale. 
Exfecundis  infecunda . 
Cradtatur  vt  apte. 

Mulinello  da  Vergola.  Leg.  Mulino. 
Attenuatum  circumeundo  oh  noi  ai  t . 
Vnit ,  atque  torquet. 
Vnit  ,fedtorquet . 
Mulino. 
Alt  erius  altera. 

e    4        Fa- 
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Fatiget  non  rapidi. 

Mens  immota  manet . 

Ni  (pirat  immota. 

£luocunque fante. 

Quo  me  cunq-,feret . 

Quoufquefpirabit. 
Volg.  Non  è  qua  giù  ogni  vapore  [pento. 

Sempre  girando  crucia. 
Spag.  In  traba]os  mis  ha^iendas . 
Murena .  Vedi  Pefce. 

Belli  difcrimina  vbique. 


N 


N  Arancio .  Vedi  Arancio." 
Nafla.  Vedi  Rete. 

Virtutis  fortuna  comes . 
Volg.Sepre  aperta  à  l'entrar ,  à  l'vfcir  chiù  fa. 
Nane . 
Abejl  cur  aura  paratis . 
Aderii  mbx  ventus ,  &  vnda. 
Aemula  Solis . 
A  regiminé*motus . 
Afpirantibus  auflris. 
Aut  ingredi ,  o  intrare ,  Aut  perire . 
Canitisfurdis . 
Cohi'oerepotis. 

Confiditparuo  Ugno  animamfuam. 
Cur  firn  dirigi  t . 
Cuftodi  Domine  vigilantes. 
Cy  no  fura  duce  obdurandum . 
Dubtum  tentat  iter . 
Durate . 

Ejfugit  demi/fa  procellax . 
En  altera  qua  vebat  Argo . 
En  curas  hominum . 
Et  aduerfoflante. 
Et  in  regimine ,  fiucluq.purus. 
Extranonprocul. 
firmata  refisììt . 
F  luci  us  eius  tu  mitigas. 
H  aud procu  l  tempeslas . 
Hefperus  vnus  lucefcet . 
Hocprius .         i 
Inerì  is  tutafecare . 
In  por  tu  nauìgo . 
JnfilentiOiéfOpefortitudo  mea 
luuat  aer  ,&imber. 
Labore ,  &  virtù  te . 
Meliora  lapfìs . 
Meminiffe  iuuabit . 
Mens ,  &munus . 
Mibìfato ,  alteri  fortuna. 


Morantur ,  non  arcent . 

Hatura  non  iuuanteferor . 

Ne  tnergar . 

Nonfrusìrà , 

Non  morantur ,  fed  arcent  * 

Nonprefisvelis. 

Optanda  nauigatio. 

Prateruehemur . 

Propri/ snitar. 

Quos  ego. 

Quouis in  por  tu. 

Salus  tantum  ab  alto . 

Sereno  cmlofrangit . 

Sicfruftrà. 

Sic  refiHit . 

Tegubernatcre . 

Tempeflatiparendum. 

Tempore  per fcitur . 

Tefiantetuta. 

Vebementìus  elata  compellunt. 

Velificationem  nonfydus. 

Velum  ventis. 

Vias  tuas  Domine  demonsìra  mihì» 

Vltra  nubila . 

Vnde  ojfenfio,  inde  vindiàla. 

Votafuperfunt. 

Vtriufque  auxilio . 
Volg.  In  guerra  3  &  in  tempejìa . 

Mi  trono  in  alto  marfenzagouemo . 

Neper  mille  riuolte . 

Quanto  men  tifperai,  tanto  più  cardi 
Spag.Buena  q^uia . 
Ortc.  Not/ff  3  Kcù)(iis. 

PccfX7r?nbcrù)ix.w. 
Ted.  Bevvegung  ift  durch  die  regierung . 
Naucilio  Pefce. 

Poftquam  alta  quierunt . 

Tempeftatis  expers. 

Tutusperfuprema,  per  ima. 
Nerio  Pianta.  Vedi  Albero. 
Nibbio  Pefce .  Vedi  Pefce. 

Perfecutus  atto  Hi  tur . 
Ninfa.  Vedi  Fiume. 
Nodo  Gordiano. 

Aut'wgenio,aut  vi . 

Nihil  interef  quomodo  foluatur. 

Nodos  virtute  refoluo . 

Quoquo-modo  refoluam. 

Tenuis  non  gloria . 
yolg'Eper  nodo, e  per  forza. 

Tanto  monta. 
Green' vói*  ,ù Bice. 

Notte. 


Co'  loro  corpi ,  e  motti 


Notte. 

Dìlexerunt  magis tenebra* quam luce. 

Et  in  tenebris. 

Illuminano  me  a. 

Noci  e  Lana  lucet . 

Sole  procul  rutilant . 
Eranc.  Matreffe  de  moy  defir . 

Nottola.  Leg.  Pipistrello.' 
Nube. 

Animis  illabere  noflris . 

Cum  claritate  quìeficit. 

Difiperfìs  tenebris  mteficunt. 

Biffoluarvt  fioluam. 

Ex  aduerfo  rofeida . 

Haudobfunf. 

Hinc  rapta  ìuuant. 

Munerishoctui. 

Hifi  flauerit.  v 

Percufifa  ficinditur . 

Pertentat  frufìrà. 

Sluia  refpexit. 

Medie  agmìne  dulcì , 

Retuli  t  in  melius . 

Scinde  tur  fi  non  fi  lue  tur  •  .». 

Semine  ab  atbereo* 

Sic  animus. 

Splendor  ex  me. 

Te  duce  egrediar. 

Temperat  arua . 

Ytgerminet. 

Vt  in  orbe pluamus. 

Vtlucefcam .' 
Volg.  Doue  alzato  per  me  non  /oramai. 

E  pur  difiuepromefie  ancor  mipafei . 

Quinci  ogni  ardir,  quinci  ogni  fipeme  l 


o 


o 


Adiunela  numerat. 

Hoc  per  [e  nihil,fièdfi  minimum  addi- 

deris,maximum  fiet . 

Obelifco .  Leggi  Piramide . 
Oca... 
C  uff  odia  vigìlans. 
Defìciam.aut  efficiam. 
tì<ec  poficitfpeiJacula  tempus.  v 
Nocuijfie  locutum. 
Non  aliena. 

obsJrepityO  Obflrepere Inter  olores. 
Scientiam  viarum  tuarum  nolumus. 
Tempori. 

Occhiali. 
Et  propior a  procul. 


Et  remoti  fisima  quaq.  oPrope. 
Non  ipfia3  fied  per  ipfia . 
Per  vos  magis. 
Procul,  &  perfipicue. 
Memotiora  prope. 

Olimpo.  Vedi  Monte. 
Aetheratranat. 
Excogitando. 
Inter  omnes . 
Intus  aqux  dulcts. 
Nilmortalibus  arduum* 
O  Fides. 

Superiora  UUfia. 
Tentandaviaefti 

Olmo  Albero. 
Quodoperit,  nutrit. 
Ombrello . 
Et  fiolem,  <jr  imbres. 
Nec  fiatis. 

Oppio.  Leggi  Albero. 
Oracolo . 
Grata  Juperueniet }  qua  non  fiperabìtut 

bora. 
Volg.  Ne  quìi  fin  del  mìo  mal  intender  pojfioi 

Sotto  Tempio . 

Orata .  Vedi  Pefce. 
Dealbabor. 

Orca  marina .  Vedi  Pefce. 
Timentem  time. 

Organo  » 
Alijs  iunffa . 
Minima  quoque. 
Multìfionum  melos . 
Non  ad  choreas . 
Sacra  mufia  canente. 
Varie  tate  concentus. 
Varietatevnitas. 

Orige  animale. 
Aft  ego  fiemper. 
Ego  fiemper . 
Ojfiendor  lumine. 
guodhic  fiemel,  ego  fiemper. 
Jguod  fimper,  irte  fiemel. 
Semperego . 
Volg. Altrui  poficia  C  intorbido. 
Oro. 
Aurum3  &  ìgnem . 
Donec  purum. 

Eortunafidem  mutata  nouauit. 
Probaffi  me  3o 

Proba/li  me  Domine, &  cognouìfilì  me. 
Rubiginis  expers. 
Sic  fipe  olanda  fides. 

Tergendo 
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Tergendo  nitidius. 
Volg.Da  ruggine  ficuro. 

Perdendo  acquifto . 

OrfafegnoCelefte» 

Nunquàm  procul. 

SineOwaf*  felix. 

Sub  ipfa  femper. 

Vertìtur  non  occiàit . 
G«r.  Wò  t»s  cA'  cukv. 

Orfo  Animale. 

Aciem  autunt  aculei . 

Cohibere  iuuat . 

E  fomno  [urgere* 

Etiam  lambendo  figurata 

Extremis  èxtrema . 

Horrent  commota  moueri  « 

Ladentia  quoque. 

Jdaior  pofl  otta  virtus. 

Mitis  ìnamicos. 

Natura  potentior  ars* 

Serenabit.    . 
v        Sicutincflis. 

Studio. 

Tempus,  &  bora, 

Vtolenta  nocent . 

Vtinam  perpdiatxrl 

Vt  perficiam. 
Tolg.  Mortifero  venen  dentri  vi  hopoflfr 

Per  leu  arto  à  tempo . 

Spero  auanzar  con  la  vigilia  il  fa 
Spag.  Paraquitarlo  a  tiemto . 
Ortica.   Leggi  Herba. 

Leuiter  (ìtangtsadurit. 

Tahgentem  vrit . 


PAdelIà .  Leggi  Pefce. 
Demaloinpeius. 
Padiglione. 
Militemus. 

Tecutn  militibus  amplum» 
Palazzo .  Leggi  Cafa. 
Paleo.  Leggi  Trottola. 
Palificata .  Leggi  Palo . 
Palla. 
Eo  velocius  quo  fortius. 
Et  icia  moueor. 
Et  prejfa  tollitur .  • 

Hoc  opus. 
Huic  fimilis . 
InflarpiU. 
Loco  3  &  tempore , 


Modo  confisi at. 

Moueor  ab  iciu. 

Tantum  in  punc~io. 
Pallade.  Vedi  Minerua. 
Pallone.  Vedi  Palla. 

Concuffus  furgo. 

Dum  ver  ber  or . 

Emergit  prejfa. 

Ijianes  mina. 

Percuffus-  eleuor. 

Repletus  elcuabor. 
Volg.  Quanto  più  lo  percuoti,men  fi  quieta» 

Quanto  più  lo  percuoti  ypiù  s'innalza. 
Spag.  Todo  e svicnto  . 
Palma. 

Aduerfus  pondera  furgo» 

Altera  merces., 

Aequales  ad  illud. 

Aut  cita  mors}aut  Victoria  Igta. 

Deo  volente. 

Donec  longinqua. 

Erit  altera  merces . 

Erìt  vtraque  merces. 

Et  mortale . 

Et  folium  eius  non  defluetl 

Ex  religione  vittoria. 

fleffitur  obfequis  non  viribus. 

Haud aliter .  ■ 

Hauferevenis  fitientib.  ignem. 

Hinc  vulnus,falus,  ejr  vmbra. 

Honor  hinc,  &  q-uies . 

llluflria  belloque  '. 
■  Inclinata  re  furgoni  refurgin 
■    Jnuidia  integritatisaffecla. 

Ipfa  fuateftis vici  or  la  e  Udir  % 

luftus  vt . 

Legitimecertantìbus. 

Manet . 

Mutua  fcecunditas . 

"Ne e  animis  cadam . 

Nec  aruìt. 

Nec  in  arido  defit . 

Non  eli  mortale  quodopto  l 

Non  qui  inceperit,fed  qui gfeueraucrìt» 

Nunqnam  mutata  fronde. 

Prèmio ,  &pcena. 

Proximitate  fecunditas. 

Sed  nunquam  cadimus. 

Serio,  &ioeo. 

Serio  quarenda ,  &  ludo. 

Sic  duret  vtrunque. 

Soli  Beo  gloria. 

Sperare  nefas . 

Su- 
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Subie  èfa  mole  refurget. 

Tempore. 

V  os  mentis. 

Vecrefcie. 
Volg.  Horfa  caualli,  hornauì. 

Sol  da  fuo'  rai  pregiati  vita  i  prendo. 
Tedef.Mìt  der  zete . 

i*  Palodilegno,d'acciaio.  Leggi  Ac- 
ciaio,Legno. 
Pannolino.  Leggi  Lino. 
Pantera. 

Allicit  interius . 

Allicit  omnes. 

Allicit  vt  perimat. 

Epota  capitar . 

Etpotacapieur. 

Eerocitate  haud  moribus  impar. 

Haud  mutabiturvnquam . 

Mens  [ibi  confeia  fatti. 

Omnia  traham . 

Sluid  ferat  nobts  cafus . 

Sic  mtttor  adillam. 

Species  àecipit. 
Volg.  Arder  lontana^  agghiacciar  da  prejfo . 

Da  l'odor  fuo  rapiti . 

Per  allettarmi. 

Papagallo. 

Aliena  vocis  amala. 

Alieno  loquìtur  ore . 

Arbitrium  dìtius  auro. 

Et  niger  a  viridi  tur  tur  amatur  aue . 

Human  as  depromie  vocequerelas. 

Mox  verno  tempore  predte . 

Nulla  temporum  concordia , 

Ore  alieno. 

Sàune  reddere  voces. 

Grec.yn^- 

Papera.  Leggi  Oca. 
Paradifo . 
Summum  bonum . 
Parafole.  Vedi  Ombrello. 
Pardo.  Leggi  Leopardo. 
Parnafo .  VedivMonte . 
7 'ertia  e  cedis  cecidit  Sapho. 
Paffatoio.  Leggi  Freccia. 
Patterò  Vccello. 
Et  pafiim  volieant . 
Incerta  fede  vagantur. 
Sylua  placet  mujìs. 
Tepanieebie. 
Volg.  Di  quefta  vita . 
Ne  perciò  la  titrouo . 

Paffef  folitario.  Vedi  Paffero. 


Paftoia." 

Impedii  curfumnon  iteri 

Jmpediune,  &  expedtunt. 
Pàftorale  da  Vefcouo.Leggi  Battone 

Errantes  detinet. 
Pauone. 

Cum  pudore  Utafacundìtas. 

Exultat,  &  plorat  * 

Interna  pràfiant. 

Me  prole ,  &fceptris  Iunofecunda  beat» 

Piena  verecundi  culpa  timor is  erat. 

Sibimet  pulcherrima  merces. 

Tolte  voluptatum  slimitlos . 
Volg.  Di  beli  ade,  epietà  non  mai  fecondo . 

Lealtà  pajfa  ogni  co  fa. 

Perde  ogni  anno  beltade,  e  la  r  acquili  a . 

Slu*nto,e  quando. 
Frane.  Leaultè  paffe  tout. 

Pecchia.  Leggi  Ape. 
Pecora.   ' 

Dulcefcie  amarum . 

Eie  fuauior. 

Mens  ignara  nocendi . 

Non  habee  redargueìonem? 

Nunemfcieis  vires. 

Vndique  inermis. 

Voce  femper  eadem. 
Pegafo. 

Alea  alati  s -patene. 
■  Argumeneonon  fatis  vnus. 

Emerget. 

Eacilis  efi  aditus . 

Hinc  gloria. 

Magnar um  pondere  rerum  defiàmus. 

Perenni  tas  laudis . 

Sic  ad  fu  per  os. 

Site  fatavocant. 

Sublimi  a  feopus . 
Volg.  che  trahe  Ihuom  delfcpolcro. 
Pellicano  Vccello. 

Altiora  ne  qu&fieris. 

Pro  lege,  <*rpro  gre  gè. 

Sic  is  quos  diligo. 
Penna. 

Dabis  bis  Deus  quoque  finem. 

Hisadfydera. 

Noneueharnivehar.  3 

Kecifa  amulabor. 

Semper. 

Sic  alias  deuorat  una  meas. 

Vi  nulla  inuertitur  or  do . 

Vt  fpeciofa  dehinc. 
Pennacchiera.  Leggi  Penna. 

Pentola. 
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Pentola, 

Xtùferìt  quem  continget  * 
jBjcis  destinata . 
ìnollisvenari. 
Preparai  efcam. 
Sub  f uligine  dar  ter". 
Tutamagisvtque  Vnital 
yolg'Zara  a  chi  tocca. 

Peonia .  Leggi  Fiore. 
Caduca  volaptas, 
Mitltìplex  mox  nulla. 
Pepe  pianta3e  frutto .  Leg.  Albero.; 
Contufumacrius,  .     • 

Pergola  d'ellera.  Leg.ElIera. 
Perla. 
A  te  vigorem* 
Jlxpofìta  frobatur . 
lime  corpus ,inde  decus. 
Bine  nitorthinc  vigor. 
Bine  fplendor^&vita. 
Lapìllus  adesi . 
Lapill  us  latet. 
Margarita  mariaritam. 
Optimalatent. 
1 u  fplendorem,tu  vigore/»» 
ìfolg.  Pregio,  e /regio. 

Pernice. 
Excabat  vterque  fu  a. 
Pouet,qu&  non  peperit. 
Hanc  posi  aliam. 
Nulla  mihi  mora  eft. 
Per  dice  perdi tus. 
Tenere  quis  poter  it  ? 
Yltra  notato*  iam  termino*  nunquàm 

exeunt. 
Vrget  amata  pr&fentìa . 
Volg.  Così  fui  prefa . 

Perfeo.  Vedi  Cielo. 

Perfico  pianta.  Leggi  Pefco^ 
Pefce. 
Abluor^non  obruor. 
Ahfumitur  &ftu. 
Ad  fydera  vultus. 
Aduerfìs  non  deeffe  decet. 
Alter  vtrunque  refert. 
Animus  non  omnibus  ideml 
Animus  omnibus  idem. 
Armis  non  omnia  cedunt. 
Affentatione  maior . 
AH»,  non  vi. 
jluerfuserumpit. 
Belli  diferìmina  vbique . 
Gapientemcapio. 


C&pifl'hat  nonretinebis: 

Commania  tecia. 

Contentus  coniuge  fola.     ' 

Dealbabor. 

De  male  in  peius . 

fatti  fortajfe  pigebit . 

JFallacis  frucìus  amoris. 

Tortunam  reuerenter  habe. 

Pulget  in  tenebris. 

Cu/tare  nefas.. 

Bac  eladit  retia  fraude. 

Bac  noceo,  bac  nutru. 

Bis  artibus. 

Bar  et  vbique . 

llle  malus  abftulit  error. 

Induìlria  propria  nutrit . 

Infidi]*  capior  proprq  s . 

lnuitum  fortuna  fouet. 

Jpfa  fuìs  pollens  opibus . 

Miferis fuccurrere  prompta . 

Munera  fio  ammum . 

Ne  e  rumpitur  quìes. 

Nec  vnda,ncc  aura. 

Nocet  afjentatio  magnis. 

Hon  capìam,  nec  capiar. 

Non  capiam,ni  capiar. 

Non  eapio, ni  capior. 

Non  fuga  falutem . 

Non  illaudata  fenecfus. 

Non  nifi  contufu s. 

Noxia  vomit. 

Obnoxia  infirmitas . 

Officio  fa  alijs^exitiofafuis  oibusTfesfusl 

Perfecutusattollitur . 

Pietatem  natura  docet. 

Pretiofa  pafeitur  efea.  ■ 

Pr&dix.  fpes  vana  capit. 

Proprijs  non  par  eh  alumnis. 

Qjtam  beni  conueniunt. 
Qui  din  arido? 

Quiefcens  ludit. 
Secare. 

Sic  tua  nos  virtas. 
Soler  tia  incommoda  vi  taf . 
Sol  us  iam  gran  di  or  errat. 
Sternentes  opprimit  boftìs . 
Stupefacit  infidiantes . 
Surfum,  &fabter. 
Surfum  ocalos. 
Turbato  fulmine  capta. 
TutosconiuncJio  pr&ftat . 
Violento  abfumitur  afta. 

Vitro  fé  voluerecapi. 

VnA 
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Vnapro  coniuge. 
Vndicjuc  infidi*. 
Vrget  malora . 

Pefce  Antia,ScoIopendra3&c.  Leg- 
gi Pefce. 
Pefce  Albero. 
Concordia  cordis ,  &  oris . 
Idem  ambo. 
Trans  lata  proficit ,  o 
Trans lat a  proficit  arbor  » 
V eh  duplici  corde, 

Petragnoli .  Leggi  Pefce. 
Non  capiam,  ne  captar  •   . 

Pettine. 
jtfperitate  politum. 
Implicita  extricat. 

Petine  animale.  Vedi  Granchio.' 

Pialla  finimento .  Vedi  Strumento.' 

Piatto.  VediVafo. 
Piazza. 
Paté  t  omnibus,  paucis  He  et. 
Vfui,&  ornamento. 

Pica.  VediVccello. 
Egomet  mihìgeslo,quodufu  eft. 
Parem  feit  reddere  uocem. 

Picca.  VediHafta. 

Picchio.  Vedi  Pico. 
1  Pico  Vccello. 

Zdtentia  tentar. 
Pulfando  tandem . 
Me  olà  fcandit. 
Solafalus. 
Volg.  Entro  in  fin  la  midolla . 
Spag.^ue  lo  mifmo  a  contesa  miedo  tengo»   \ 
Pietra. 
Acutum  fplendentemque . 
Ardet  aternùm. 
Circummoueor  tecttm. 
Cogitata  perfìciam» 
Duralicet. 
Durine  fiamme/co. 
Et molli cauatur. 
Exorata  crudelior, 
,Exorsipfa. 
Exiinguit alias. 
Fides  hoc  vno  virtufj.probatur, 
JJebetat,&acuit. 
Lapfis  licet,purìtatem  indica  f 
Non  bis, fid  pepe  cadendo . 
Monfpeciofa  mihi. 
Non  tali  auxilio. 
Non  vi. 
Par  ignis  ac  e  enfio  di/par  • 


£  adì) s  aduerfa  refulget, 
Saxum  licet,  auri  index. 

.    Sic  ego. 
Sic  fpeclanda  fides. 
Splendor, & deies,  j 

Tegmine  deficit. 
Terit3&teritur. 
Tunc  federa  noui. 
.      Vindice  fato. 
Vnicè,  drfemper, 
Volg.  Dal  fuo  volto  dipendo . 

E  perche  non  appar,  altri  ni l  credei 
gueftailuerdica. 

Pietra  focaia.  Vedi  Acciaio. 

Pietra  Selinite.  Leggi  Luna. 
.   Pignatta.  Vedi  Pentola. 

Pileo.  Vedi  Cappello. 
Pina,  e  Pino. 
Cor t ice  fpoliata  perennis . 
Falli  t  imago, 
Hìnc  odor,  ejrfrucftts* 
lntus,&  extra. 
Modo  luppiter  adfit» 
Munii um  cujlodit. 
Ne  e  pò  fi  amijfarequìrdsl 
Nifi  fregeris,  haud  licet  efife* 
Non  nifi  frati  a  dat  efeam  • 
guid in  pelago? 
Eamis  recifis  alt  in  s . 
Recifiò  corticc  air  et . 
Semper  fertilis. 
Volg*  Il  mio/per ar>  che  troppo  alto  montati  a 
Sdegno  può  più  ci)  Amore . 

Pinna  pefce.  Leggi  Pefce. 
Pioggia.  Vedi  Acqua,Legno,  Nube.' 
Colli  benediclio  ditat . 
Vt  germinet. 
Volg. Quante  fperanze  fé  ne  porta  il  uento* 
Piombino  Strumento. 
Dirigit  dum  grauat. 

Pipiftrello .  Leggi  Vipistrello . 

Piralcò  Piraufta.  Leggi  Fornace.' 
Piramide . 
Anima  <eterna  Augufii  Optimiprincipis. 
Attamen  consìans. 
Confilio  firmata  Dei . 
Fruftra. 
Jmmobilis . 
Immota  manet. 
In  die s. 

Infide  t  &  eineri  • 
Me tuis ornar i. 
Non  aliter. 

Per 
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Perarduavirtus. 

Prude  mia  in  aduerfis  » 

Sic  fewper . 

Sinefine. 

?e  fante  virebo. 

yelficenitar. 

Vmbra  nefcia . 

Vndique  frujlra. 

Vt  ìpfe  finiam. 
folg.Sempre  minor  fai' ombra. 

Platano.  < 

.  Etfieriles  Platani  malos  gefifeH  vale  tei, 

Mutatur in annos. 

Obumhrat^&recreat. 

Prolapfa  refurgit. 

Vntbra  tantum. 
Volg.  Hi  fiate  il  caccia,  e  lo  raccoglie  il  verno . 

Pola  vccello .  Vedi  VccelJo. 
Volg.  Del  giufioguiàerdon  condegna  fpeme . 
Polposo  Polipo  pelce . 

Docili  t  otiofttas. 

Ego  non  aliter. 

Etmortuus elet . 

In  odorem  trabimur. 

Par  amborum  adhtsfio. 

Peregrinus  amor. 

Sic  ego. 

Sic  tua  nos  virtù f . 

Tua  me  virtus  tibi  fecìt  amie  uni  1 
Pranc.Trimier  la  pi  erre  qui  fé  de  fi  ac  he . 
Pomo. 

A  malo  malum . 

Maturum  diligitur. 

Mitefcet. 
Pomo  d'ambra.  Leggi  Ambra. 
Pompilo  pefee. 

Duciti»  tutum. 

Et  pramonBrat  iter , 

Me  duce  nauis  eat. 
Porco . 

Aut  mors ,  aut  vita  decora» 

Comprimens  equat. 

Patii  fortajfe  pigebit . 

H  and  aliter  prode  sì. 

lntervtrunque. 

Mori  citius  quam  deferere  • 

Non  bene  conueniunt. 

Non  tibi  fpiro . 

Proftibuli  elegantia» 

Sì  fàens  fallo. 

Tantum  fr agi» 

Vlterias. 

Vnafalus. 


Porfido.  Leggi  Pietra. 
Porfirione  vccello.  Leggi  Vccello. 
In  vtrrmqueparatus . 
-     '  Non  fkblime  feror . 
Pudiciiix  cuftos . 

Porpora.  Leg.  Conchiglia. 
Sic  prad&patet  e  fica  fai. 

Porro. 
Reuiuìfcìt.  ■ 

Porta. 
Ingreffus,  atnonregrejfus. 
lnmxa  voluitur. 
Nihil  coinquinatum. 
Religione,  &  e  ufi  odia . 
Secar  itas  alterai 
Tutacircumuolaitar. 
Volgjin  ebe  s'apra. 

Pozzo. 
Altera  pupi. 
Alter  nis  demerfs  vicibus . 
Deprefiione  alterius . 
Et  pondere  fortisr . 
Pit  purior  bauftu. 
G  Multate  attollitur. 
Hauritex  alto. 
Lab  or  omnìbusvnus. 
Moiu  clarior. 

Vna  omnes.  . 

Spag.Los  llenos  de  dolor y  los  vazios  defpera^À 
Prato .  Legi  Fiore  2  e  Serpente. 
Sedsìatim  languet. 
Volg.ll  Serpente  irà  fiori,  e  Iherba  giace» 

Priapo .  Leggi  Dio . 
Volg.  Se  l'huom  non  vien  meno . 

Probofcide  d'Elefante.  Vedi  Elefante 
Prometeo.  Vedi  Huomo. 
Altiera. 

Promontorio  -.  Vedi  Scoglio» 
Puleggio*  VediHe*ba. 


_ 


c 


Quadrante. 
Aelesìiaafcenderedocet ,  e-f aderta 
Cctleslium  index .    . 


Pirmo  intatta  reperii . 
Lumina  mens  Mine . 
Per  fuprema  ducit. 
ProfpeclM  vnaquxque  mota . 

Quadrato,e  quadro .  Vedi  Figura. 
Expolietur. 
Non  cedit  vmbra  foli. 
Sluoquìvertas. 
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VndiquefruflrA . 
Quercia . 

'Aeterno  coniugi. 

Cariem  non  fentit . 

Cibos  atquefalutem . 

X>ijs  melius. 

Et  arida  tecum. 

Ex  vulnere  viga/. 

lite  meos. 

Jmpia  fruit. 

Incurfionìbus  folidatur» 

Jpfa  haret. 

luppiterpluit  mei. 

Nec  mìnus  dura. 

Ne  flefferer . 

Nerumperer. 

Nulla  efl  hac  tuùorvmbra. 

Nulli  cedit. 

Proculà  tinea. 

Profundis  radicibus. 

jRaraumant .  >' 

Requie  s  tutifsima. 

Semper  cadenti. 

Semper  immota. 

Sperare  nefas. 

Tantum  in  tartara  tendi  t . 

Ventis  immota  fuperbit. 
Volg.  Bajla  ch'io  vìuo. 

Ne  per  queslo  e  men  dura, 
Grec.  p/£«<ri  it.iyà.  Atteri. 

R 

Rachetta  giuoco . 

VI  modica  procul. 
Son  le  per  coffe  mìe  diletto,  e  giuoco. 
Ragno.  Leggi Aragno. 
Raia.  Leggi  lJefce. 
Miferis  fuccurrere  prompta. 

Ramarro. 
Aeternumq-,  tenens. 
.   •      Aut  iungi,  aut  mori. 

Aut  morte,  autnunquam. 
Defendit  amati  tem , 
Et  vitadefenfor. 
Mine  redit  advires . 
In  aternutn. 
Lacefttus. 
Malo  mori. 

Sluodhuic  dee  sì  me  torquet . 
Voi".  Che  ferro  mai  non  siringe. 

Si  mo  tir  a  filo,  e  pois'afconde,e  fugge. 
Ramo.  Leggi  Albero. 


Rana." 
Alter  alter  tu  s . 
Heu  voce  pradicunt. 
Induftria. 

lnduflria  propria nutrit. 
$dihì  terra,  lacufque . 
Peìltt  mendacia  veruni. 
yirtutenonvi. 

Rafoio.  Leggi  Coltello.' 

Raftro.  Leggi  Erpice» 
Euertit  ,&  aquat. 
Hac  virtù  tìs  iter. 

Rationale .  Vedi  Diadema. 
Coram  Domino. 

Razzo. 
Bum  ferpunt  in  vifeera  fiamma . 
Quantum  non  noxia  corpora  tardant. 
Tantum  crepìtus. 
Volg.  Ardendo  m'innalza. 
Per  te  m'innalzo  àvolo. 

Remo.  Vedi  Galea... 

Remora,  Ecneide. 
A  modico  non  modicum . 
Caufalatet. 
E  prada  ilupor. 
Maturandum . 
Minimo  detineor . 
Sic  paruis  magna  cedunt. 
Vel  minima  ojfenaunt. 

Rete. 
Nil  ampliusoptat. 
Sponfionem  ne  f acito. 
Volg.O  facile  prigione . 

Sempre  aperta  à  l' entrar, à  l'vfcìr  chìufa. 
Riccio  animai  terreftre.  Leggi  Iftrice. 
Cor t ice  àepofito  mollis  echìnus  erit. 
Curant,  fed  ipfe  nìhtl. 
Deus,&  tutamenin  armis. 
lnculpata  tutela. 
Magnum  vefligal. 
Nilmororittus . 
Non  folum  nobis. 
Jguàque  vocat  vertamtis  iter. 
Tempori  fermo. 
Vndique  tutus, 
Volg.Temer  non  può  te  in  fé  sìeffo  raccolto  . 

Riccio  di  Mare .  Leggi  Iftrice. 
Munimen  ad  imbres . 
Nunquam  diuellar. 
Tumidis  non  mergìmur  vndis. 
Riga .  \ 

N  eoblique . 
Subjlrata  dirigìt. 

Rino- 
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Rinocerote.Vedi  Alicorno. 
Aat  mors  ata,aut  Victoria  lata 
Partita  do. 

non  evo  reuertar  inaltus . 
Hon  redee,  nifivittor. 
nanqaam  vittas  ab  hofte  redit. 
pugnavi  paratior. 
Quid  fi  fianguis  ? 
Quo  maior,  eo  placabìlior . 
yim  fufcitat  ira. 
yrget  malora.. 

Ritratto .  Leggi  Hiiomo,  ò  Donna  ^ 

Rocchetto  da  giucare.  LStruméto» 

Rogo.  Leggi  Catafta . 
Rondine  Vccello. 
rAlio  hyemandum. 
Concordia  regni. 
Uefiejfa ,  non  dififa. 
He  praceps  in  aera. 
Pietas  necmitigat  vìi  a* 
Reddet  lucem. 
Singulis  aqaì. 

Tandem  paullum  modo  follar  in  altum. 
Vttam  potius ,  quàm  lìbertatem. 
Volg.  Amica  non  ferita . 

Primauera  per  me  non  fia  giÀm/ti. 

Rondine  pefce.  Leggi  Pefce. 
Tulget  in  tenebri*. 
Perfiecutus attollitar. 
Sùrfium,  &  fubter. 
Vndique  angufiìa . 

Rofa. 
'AI>eo  perpetua  pulchrituio. 
Aliierccelefiia  darant. 
Ante  fugam  fiagit. 
Beneaolus,atque  benignus. 
Claufia  quoque. 
Cceleftianon  fui 
Con  amia  vincere  vincami 
Conficit  vna  dies. 
Cumlenìtate  afperitas. 
Decerpta  feruat  odorem. 
Pligendum .  Eligo . 

p.t  à  longinquo. 
Ut  decerpta  dabunt  odorem . 
Et  decìdentes  redolent. 
Ptiam  recifaredolet. 
Pallit  imago. 
Haudìnermes. 
Haud  procul  afperitas. 
Ine  enfia ,  &  in  ci  fa  facundior. 
Inter  omnes. 
Irrigata  viuacìores. 


Làtet  altera. 

n.aficendo  fenefeìt . 

Negletta  virefeunt. 

fìon  fiemper  negletta . 

Oppojltis  fragrantiores . 

Ordinami  in  me  charitatem. 

Per  oppofita. 

Quafi  abficonditas  vultus  eias. 

Redolent,  fanantq; . 

Rofiam  cape,fpinamcaue . 

Ratilansrofa  fine  fpinis . 

Semper  fiaaues. 

Sente  s  euita . 

Sic  fiorai. 

Tarpibas  exitium. 

Vna  dies  averit^  conficit  una  dies. 

Vni  fanus,  ali  eri  pernicies. 
Volg.Dejlafi  à  lo  fipantar  del  primo  giorno. 

Et  nulla  nube  il  vela . 

£  tra  le  fiptne  pur  fipuntando  viene . 

O  chi  fia  più  dime  vicino  à  Dio . 

Quanto  fi  ficopre  men,  tanto  più  bella. 

Se  nulla  nube  ti  vela. 

Sol  mi  diletta  s  e  pafice . 
Crec.  o  tFtmiog. 

Rofignuolo.  V.  Rufignnolo. 
Rouere.  Leggi  Quercia . 
Ruga.  Vedi  Baco. 

Vtextollay. 

Ruota. 

Adaerfis  aduerfia  fiolatio . 

Ex  bello  quies . 

Paia  obBant. 

Bis  Deus  otia  fecit . 

jlluHratur,  nonfrangitur. 

Inclinata  progreàìtur. 

24anens  attollit  alia. 

irlo  tu  fiemper  aquali. 

Non  excedens  ex  orbita . 

non  volentis ,  neque  carrentis. 

Per  tot  difirimina. 

Regimar \nonpramimar. 

Rerum  vicifisitudo. 

Firn  vi. 

Vtrinque  progr  editar '. 
Pran.Sanspointfiortir  bo*s  dell' or niere* 
Rofignuolo. 

Acrior  cura  domat. 

Audiunt,  &  reddu  nt . 

Durias. 

Melior  dottrina  parentum. 

Rapiturobiaia. 

Solatium  eU  miferìs .    . 

Suauìus» 
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Su Atiìu s  vt  cantent. 
Volg>  Tutto  ti  dì  piango,epoi  la  notte  quando* 
S 
Saetta .  Leggi  Dardo ,  e  Frec  eia* 
Saggina.  Vedi  Canna. 
Salamandra. 

AB  igne  ortus,  &  occafus. 
Candide,  &fyncere, 
Coelo  turbato  alacrior. 
Durabo. 

Intus  ad  omnem. 
Volg.  Minudnfco. 

Nelmezo  dell' ardor  non  refto  ojfefiit. 
Nudrifio ,  &  eUinguo. 
Nudrifio  il  buono ij  e  /pegno  Ureo  • 

Salice.  Vedi  Albero. 
Cìtius  volat. 
i  Firmior  fi  infirmar . 
Lacbrymis  ftratum  meum  rigabo . 
Mutuo  fit  copia  nexu . 
Negletta  iuuentus. 
Remollitus  trattabili* . 
Volg.  Mal  guiderdon  riporto , 

Né  di  tanta  iattura  mi  querelo. 
Piegando  mi  lego , 

Salmone  pefee.  V.Pefce. 
H#ret  vbique . 
Officio  fa  alijs  exit  io  fa  finis  ■ 

Sampogna. 
Ad  Archeiypum . 
Jrridens  cufpide  figo.  \ 

Par  e  di f pari. 
Pasìorum  carmina  ludo. 
Vtile  dulci. 

Sanguifuga. 
Hit  dum  fatiatur  adharet» 
Mordendo  fanat. 
Nec  cute  piena, 
Non  nifi  piena, 
Viximis  fatìandameduUis. 
Saracinefca.Leggi  Porta. 
Securitas  altera. 

Sargo  pefee .  Leggi  Pefee .' 
Pallacis  fruttus  amoris. 
Satiro.  L.  Huomo,  e  Sileno. 
Saturno .  Leggi  Stella. 
Lente  fejtina. 
Tardifsìmè  velox. 
Yelocifsima  tarditas . 
Scacchiere. 
Zonge  alius. 

Pornget  bora .         Sarò» 
Sorsnequaquam. 

Parte  Seconda".1 


Tutior  ab  botte. 

Scala  ò 
Eacvnafubltmia* 
Jfihàc. 

Non  ftatim  attollit.         ■ 
Non fiatimy  fed  tute. 
Per  gradus  velox, 
^  Scala  Platonica.  LSferai 
Scarabeo,ò  Scarafaggio.  V.  Calabrone 
Defpetti  adfuperos.   • 

Scaro.  Vedi  Pefee. 
Auerfus  erumpit. 

Scarpa.         .     v 
lnfuetum  per iter. 
Teriturnon  Udìtur. 
Scarpello. 
JPirmius  ad  opus. 
Percujfum  cadet. 
Vt  feritur  ferit. 
Scena. 
fingitat  docet. 
Ludts  funeralibus  atta  tftl 

Scettro.  Vedi  Diadema. 
Deus  dat  cui  vult , 
Duo  protegitvnus. 
Mors  feeptra  ligonibus  aquans. 
Olim  arbos. 

Tronus  tuus  infeculumfaculi. 
Virtute ,  &  tolerantia . 
Volo  foltdum  perenne. 
Volg.  0  d'ogni  riuerenz,a,e  dhonor  degna  1 
Regnando  feruo.         m 
Seruendo  regno. 

Sciame .  Vedi  Ape. 
Labor  omnibus  vnus. 
Nulla  dies  dum  licer. 
Pro  bono  malum. 
Mex  operum  cufios  . 
Sic  violenta. 
Sicvosnonvobis. 
Volg' Con  troppo  amaro  poco  dolce  mercol 

Sciena  pefee .  Vedi  Pefee . 
Me  malu s  abfiulit  error. 

Scitale .  Vedi  Serpente. 
Torma  necat. 

Scoglio. 
-  Abfque  metu. 
Amat  vittoria  curam, 
Conantia  frangere  frdnguntl 
Durabo. 

Durabit  in  aternum, 
trangentìa  frangam. 
Immotus  frangi  t. 

d  Ndm 
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Nam  Palinurus  ego. 

Nuli  t  proportio, 

Nunquam  fatura . 

Probanturfortes  impetu  • 

Quo  magis  eo  minus , 

Securaveritas. 

Semper  idem, 

Vndiq-,firmus, 

Vndtqi  fortiu <s. 
yolg.Afprez>z>ac&fce. 

jmmobilfon  di  vera  fede. 

Percoffo  intorno ,  e  d'agni  intorno  fermo , 

Per  lo  fido  propria  fondo  immobilre/ìa . 

Rompónfi perco  tendo ,  e'n  fpuma  vanno , 
ScoiatoJo  Animale. 

Latet  ab  dita . 

yincit  foiertia  vires . 

Viribus  ingenìum  potius. 

Virtute,&  patientia. 
Volg.  E  da  Sole,  e  da  pioggia. 

Scolopendra  pefce.  V.Pefce. 

Noxiavomit.  « 

Scopo.  Leggi  Berfaglio . 
Volg.  Così  ferifci. 

Dopo  quantunquevolte  al fin  colpì/ce. 

Tutte  ad  vn  fine ,  ejr  vnafelaalfegno. 
Gree.  b«aà'  'óvroog. 

Scorpione . 

Aequa  plus  parte  relinfyuìt. 

Et  eft  ilUfa  veneno. 

Fatis  eger. 

Malorumfemper  mala  con fpìr atto* 

Morte  medetur. 

He  turato  q  tilde  m. 

Nunquam  ladit , 

Principio,  &  fine. 

Proculabtclu . 

Qui  vtuens  ladit,  morte  medetur,  ' 

Tutifiima  uires. 
Volg.  il  mal  mi  preme,  e  mìpauenta  il  peggio  ■ 
Scritture.  Leggi  Carta. 
Scudo. 

Ah  alto. 

Aut  cutn  hoc,  aut  in  hoc. 

Aut  in  ipfo,  aut  cum  ipfo , 

Aut  repelli t ,  aut  frangitur, 

Beneuolentia, 

Circumdabit . 

De  fendi  t ,  cuHoditque. 

Donec  collimem. 

Dulces  exuuia. 

Et  propiori. 

Et  propinquiori. 


Ex  bello  pax. 
E atum  fato  non  obtfat » 
Fortuna  infcribet, 
Inuenijfem  Jìviuerem. 
Multa  defcribam. 
Ne  femper  ignotus. 
Non  efi  mortale . 
Non  folum  nobis . 
Farce  Imperator. 
Ferimit  ,&  tue  tur. 
Qua /òr s  prima  tulerit . 
Virtus,  an'dolus? 
Virtutis  tropbaa  nouf  non  degener  alter. 
Volg.  Beneuolenza  buonìfsima  guardia. 

Invece  d 'ambo. 
Grecai  (tiiQÓTifec. 

Scure.  Leggi  Accetta. 
Secchia.  Vedi  Pozzo. 
Aiterà  prope. 
Alternis  àemerfa  vicibus. 
Grauitate  att  olii  tur. 
Haurit  exalto. 
Lab  or  omnibus  vnus . 

Sega. 
Ade,  érfoliditate* 
Aciem  refi  tuie. 
Alterando. 
Nunquam  à  fìgno. 
Tarda,fed  re  eia. 
Volg.  Alternando . 

Segno.  L.  Ber  fagliOjò  Scopo. 
Selce.  Leggi  Pietra. 
Seleucide  vccello.  L.  VcceJlo. 
'  Alijs, 

Deuoratorum  difsipator. 
Loco,&  tempore. 
Non  alijs. 

Selenite  pietra .  Vedi  Luna* 
Circummoueor  tecum» 
Volg.  Dal  tuo  volto  dipendo, 

Semiuolpe.  Leg.  Mezauolpe. 
Sempreuiua  nerba.  V.Herba. 
Dum  voluitur  ijle . 

Senapa .  Vedi  Aibero, 
Eletum  lacefcenti, 
Volg.Echi  l'annoia,  pianto. 
Sepolcro. 
Dum  vixit. 
Et  e  lati  conduntur . 
Pectore  uiua  latet. 
Sola  vittit  in  alto. 

Seppia.  Medi  Pefce. 
tìac  eludit  reti  a  fraude, 

Non 
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Non  fuga  falatem  . 

Serpe. 
Ab  ingrato  p  e  torà, 
Ad  me  redeo. 
Altera  rnelior . 
Anguftijs  anguftior  . 
Ante  parit,quam  concipit. 
A  via  ne  torferis . 
Calo  repetit  a  placebunt. 
DelecJant,  non  terrent. 
Dira  dir is  pafeuntur. 
Dum  fpiro  fpero . 
E»  laboris  fruclus. 
Exbonomalum. 
Ex  feientia  prudens. 
Tato  prudentia  maior. 
Eìnijq;  ab  origine  pendei. 
E  orma  necat. 
Gloria  inimortalis . 
Hanc  fatum  me  ratio  necat. 
Bine  borreo, 
His  ducibus. 
Ingratis  fruire  nefas. 
In  fé  eontexta  recurrit . 
Inuia  virtù  ti  nulla . 
Latet. 

Latet  anguis  in  herbal 
Loco,& tempore . 
Me  vipera  tutum . 
IVec  mors ,  ne  e  vita  r  elici £, 
Nitidius. 
JVoutts  exorior. 
Per  ardua  virtus. 
Perfetti  &conficit. 
Portenditdeuorans . 
Tofitis  nouus  exuuijs. 
Praterquam  meos  ignes. 
Trohibere  nefas . 
Quis  contranos? 
guis  feparabit  ? 
Jguos  bruma  tegehatl 
Regisvic3ori<e>  acvirtutibusl 
Reperita  placebunt. 
Rerum  fapientia  cuflos . 
Saeri  conca  fio  lecJi. 
Salutemexìnimicis  noflrisì 
Sciite  et  is  fiperislabor  e  si. 
Sed  cantra  audentìor  ito . 
Sic  repugnant . 
Sic  vola  ere  parcas. 
Solo  mdratbro  opus . 
Suo  perimìtur  exemplo . 
SupercJfemorieB. 

Parte  Seconda. 


Transfundit  patta  venenum^ 
Velie  monflrat  iter, 
Venus  improba. 
Vigilate  timentes . 
Velg.Cangio  la  vecchia,e  nona  [paglia prendo. 
Fuga  ben  ratta  ajfrcna. 
il  mio  dolor  non  può  tacer  l'inganno. 
Indarno  . 

Setta,  Vedi  Strumento,  ò  Compatta 
Advnguem. 

C  uiufq  uè  dignofeit  propria?». 
Sic  non  decipitur. 

Sfera.  Vedi  Globo. 

Sferza.  VediDifcipIina.1 

Sfinge.  .• 

Incerta  animi  decretarefoluit. 
Ineflricabtlis  error. 
Bernini. 
Volg.  A  gì  tndouini fil ficuro  è'I  varco-., 
ite  vai  lungo  ojferuar  di  benigno  affre* 

Sgombro  pefce.  L.Pefce. 
Animus  non  omnibus  idem . 
Animus  omnibus  idem. 

Sifiapefce.  Leggi  Pefce. 
Armis  non  omnia  cedunt . 

Sigillo. 
Comprìmit,  &  imprimiti 
Dislinguit,  &.  exprimit. 
Jmprtmit  fi  comprìmit. 

Sileno . 
Hi  e  quoque  numen  habet, 
lntus,  cr  extra, 
lntus  non  extra. 

Siluro  pefce.  Leggi  Pefce." 
Omnibus  infesìus. 

Siluano,Satiro,  L.  Huomo.^ 
Alij  s  infiruiendo  confumor. 
Ex  duris  gloria. 
KoneHum  prò  patria. 
In  manu  Dei  colloco. 
Viderunt  oculimeifalutare  inumi 

Simia. 

Cecus  amor  prolis ,  ofobolis . 
Ejl  modus  in  rebus. 
Exacuerunt  dentes  fuos. 
lnlumine  fuo. 
Intima  non  extima. 
Male  par  ta>  male  dilabuntur  l 
Perdit  amando . 
Sit  modus  in  rebus . 
JBergam.Dehfem morì  in  dolbtis . 
Sion  monte.  Leggi  Monte .' 
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Sirena. 
Antan cdta.  dulcedo. 
Ctelorum  imìtatur concentum. 
Contemnit  tuta  procellas. 
Dui  ce  di»  e  copie. 
Mortem  dabit  ipfa  voluptas  . 
obturatis  auribus . 
guò  magis  decipiat. 
yólg.  Gli  occhi  fereno,  et  canto, 
"Siringa. 
Et  in  fìat  fata  melos. 
Perdit  foluta  lepore  m. 
Vtdedulci. 

Smeraldo.  Vedi  Gemma. 
yolgMinore  fperanza ,  e  maggior  amore. 
Ne  la  terra ,  nei  Ciel  vijt*  bà  sì  bella. 
Speranza  vera . 

Smergo  Vccello.  V.  Mergo. 
Ab  ìmoprxdam. 
Prauideo ,  o  Prauidet . 
Prauidi  figna  procella . 

Smilace  nerba.  V.Herba. 
Vt  erigar. 

Soffietto.  Leggi  Mantice. 

Soffione.  Vedi  Razzo. 
Sole. 
Abfumìtur  aBu . 
Ad  falutem  illusìror. 
Affluenter,  &nonimproperat. 
Aliu/q;  &  idem. 

Apprehendunt  nu-nquam  tenebra, 
Attamen  mihiclarus. 
Candor  illafus. 
Cito  delabun  tur  . 
£larior  at  dies. 
Delitefiit  vt  renafeatur. 
Difcuttt,  &fouet. 
Difiipabit . 
Dumvoiuiturifie . 
JEjfugere  nequit. 
Et  diem  prafignat  ab  or  tu. 
Etdurìora. 

Et  perdenfas  tranfparens. 
Et  fignat  luminemotum. 
Et  fidata  fplendet . 
Ex  aliena  luce  lucem  quanto , 
Ex  te  cancla  nitorem . 
Exurgat  Deus,érdifiipetur  inimici  eius 
Ftufiraoppofita. 
Jiac  confeia  numinìs  atas. 
Hinc  clarior. 
Bis  quoque  fubìecta . 
lamf  clutter  omnia. 


lam  illusìrabit  omnia, 

idem  per  diuerfa. 

lmmittit  ardentiores. 

Jrnmittit  non  mmuit,  - 

Jmpollutus . 

Indefejfus,  &  vndiquc. 

Innocua  tegis. 

lntus  ad  ornnem. 

Lumen  idem . 

Lumina  mensillinc. 

Lumine  fignat . 

Lux  inde fìciens.      , 

lì  ale  operantibus  pauor. 

Mergor  tecum,  ejr  emergor , 

Motu  facundus. 

Nemo  prafìntior . 

Niafptcit  non  affiatar •. 

Nil  amabdius . 

Nificum  defecerit  fpeciatorenon  baia. 

Hit  et  elata. 

Non  cernuntur>&  adfunt. 

Non  cognouerunt  lucem  prafentem. 

Non  cognofeunt  tenebra . 

Non  diù. 

Nondurninauge. 

Non  exoratus  exorior . 

Non  mutuata  luce. 

Non  pofientibus  offert , 

Non  tranfgrediar. 

Non  tranfgrcditur. 

Nunquamficcabitur  afiu  ,  ■ 

Obfiantia  n  ubila  filuet .  onero 

ObTtantia  fioluet. 

Occidtt  orìturus. 

Omnesdepellit  vmbras. 

Omnes  fub  iugo  meo. 

Omnia  non  animum. 

Omnibus  idem. 

OrtuseftSol. 

Parvbiq;  potefias. 

Per  fi  fu  Igei. 

Poft  nubtla  ciarlar . 

Prafignatabortu 

Premitura  non  opprimitttr . 

Prorfusfine  vmbra . 

Sluis  dteere  falfum  Audeat. 

Jiedit,  nec  deficit. 

Mefipuit  acjuè. 

Sic  di  uà  lux  mi  hi. 

Sic  mutar  ad  ili  a  m . 

Sic  viuo. 

Simul,rjrfimel. 

Sin  e  lumi»  e  lato  non vro. 

Selus 
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Solus  indefciens. 
Super  ab  o  alibi. 
Super  boriosa  malos. 
Sustinet,  nec  fatifcit. 
Tu  fplendorem,  tu  vigor tm  « 
Vacuabor  vt  impleam . 
Vbiq-,fimilis. 
yim  viribus. 
Virginia  exemplar , 
Vnius  fplendor,  alteri  ardori 
Vndiq;  tenebra* 
Vnum  fumus. 
Vt  ejfugere  nequit. 
Vtvaleo . 
+olg.  Adorno  tutte . 

Cosìrifplendede'Cortefiilnomt 
Così  viuo. 

Dona,&  non  ifciema, 
Doue  ofcurar  credettero, 
Edio  pien  di  paura  tremo,  e  tacchi 
In  me  mouendo  de  begli  occhi  irai. 
Nel  troppo  lume  fuo  viene  à  celar  fi* 
Nonmen  lucido  ri  forge. 
Ognun  pareggia. 
O fi  uro,  odoffufio  tutte  l 
Tur  che  ne  goda  gli  occhi,  ardale  piume  < 
Scorgimi  ogn'hor  il  tuo  camino»  e  regge. 
Spari/ce  ogni  altro  lume, 
Spdg.A  unque  ospefe. 

No  canfadoy  por  todo. 
Por  el  Sole. 
Grec,$H<rcc. 

Spada.1         i 
Acuiturmotu. 
jtcuorimmotus. 
Acuitvt  penetret. 
Acutum,fplendentemque  • 
Autor  ego  attdendì. 
I  •.        Cefsit  vici oria  victis. 
Celitus  impendet . 
Conficere  e  fi  animus. 
Confitto  firmata  Dei , 
,  Cupio dijfolui,& effe cttmChriflol 
Cur  non  vtrumque , 
-Custodia  cufios, 
Difcite  iuftitiam  moniti , 
Dominus  prouidebit , 
Ex  hoc  in  hoc. 
Exorsipfa. 

Tecit  in  monte  conuiuium  pinguìum. 
Eecit  potentiam  in  brachio  fuo . 
JPlexu  probatur . 
Fulmmat  hic  bello. 

Parte  Seconda. 


Hicregit,  illetueturl 
Hisducibus. 
Bis  ornari^aut  morii 
Lenimime  acutius, 
Lucemfubnubila  iacinti 
•      Motu  perficitur.  j 

Nihilille  reliquit. 

Non  human  a  morordumfug  fijlta fetori 
Non  fine  e au fa. 
Perfetta  Refpublicà  » 
Pietate}  &iufiitia, 
Pro  rege,  &pro  gregei 
Pro  me  ,fime  reorin  mei 
Rette  >  érfortiter. 
Sic  fòpor,  ò  fuperirreptdtl 
Ventura  defuper  vrbi. 
Vice  valli  ero, 
Vigilantibus, 

Virtutem  extender  e  factìs, 
Vix  elu  et  abile  fatum . 
Vtroq;  dare/cere  pulchruml 
Vtrunque, 
Crec,  (C"srAxvog. 

JPranc.Police  fouuerninel 
Sparuiere. 

Ademptum  redimo,  j 

Adfublime  reità. 

Et  non  parta  fequorl 

Ex  intuitu  quies. 

Felici  aufpicio, 

Os  tuum  abundauit  mdlitia  l 

Parta  tenes,  etnonpartafequor 

Pro  renata. 

Re  nottata  iuuentus. 

Sic  malora  cedunt. 

Speiile  et at  inani. 

Spontanea,  non  vi. 

Tramite  recto. 

Vitro  advìncularedtt. 
Volg.Donde  fperaua  aiuto . 

Tate  l'Amore ,  e  cofi fatta  la  necefisitàl 
Specchio. 

Auerfum  cateris. 

Corrigenda,  aut  probanda* 

Cunctis  aquè  fidum . 

Elatio  deorfum. 

In  fratta  v'tfitur. 

Mutuant  ìnmcem . 

Non  fine  lumine, 

Nofce  te  ipfum. 

Omnibus  idem. 

Omnibus  omnia. 
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Receptum  exfobet .  \ 

Refleclit  alienum .  t 

Scabris  tenacius  barent. 
Sufcipit,&oslettdit. 
Terreor  sfpecfu Dammi, 
Vfidiq;  illtfus.^     , 
y Icifatur  vitro.  ' 
.  -  -•  yfvaleì. 

y'olg.  Vinto  dal  fanno  vidi  vna  gran  luce . 
Spa".  0  me  quiebrefome  requiebre. 
Spelunca.  Vedi  Stellalo  Cafa. 
Bipatens  animi  ajylum* 
yolg.  Dolce  aere,  t  chiara  luce,  e  caldo  fuoco. 
Spiga. 
Culmo  jnh.tr  ent  ,o  inhxrentes. 
De  paruis  grandi*  aceruus  erit '. 
Et  vita ,  mortifcji  comes. 
Telici  numine  creuit. . 
Finiunt  parìter^renouantq; labore*. 
1     Flauefcent .  i 

Maturitate  inclinantur . 
Idihi  me  a  pondera  luxus» 
Plufquam  acceperit . 
Plus  reàit. 
Spes  alter  avitx. 
yolg.Òjtal  ombra  e^ì  crudel? 

Spina  nerba.  Vedi  Herba. 
Anditateviret. 
retici  aufpicu. 

Spinolo.  Leggi  Iftrice. 
Sprone., 
Hoc  opus  efi.  ) 

Moti  et ,  &  impelili, 
Sinehocmhil. 
Vna  falus. 

Squadra. 
Aequant . 

Rec7i>  necnon  obliqui  men fura. 
Sicnondecipitur. 
Staccio.' Leggi  Criuello. 
Stadiera. 
Aàvnciam. 
Eademrcmetietur.  ■ 
Hoc  fac,&  viues . 
Hoc  fàcies,  &  viues .. 
luncÌQ  grau-iora. 
Non  aquoexamine  lances . 
fondere  erigor. 
Rerum  pondera  librat . 
Stadio.  Vedi  Dio. 
Staio.  Leggi  Mifura. 
Stambecco.  V. Capricorno.    \ 
Statua.  V.  Donna,©  Pietra,    i 


Stella .   v-Vvv 

Donec  htciftr  exeat . 

Emerget  tandem^  ■ 

Ex  ore  corifeo. 

Hac  rum stranie  viam. 

Hic  fufcantlebit. 

Hinc  aliquando  eluefabor* 

Hinc  fplendidior . 

Infide t  ejr  cineri . 

Inter  oinne*  * 

In  ter  fydera  fydus, 

1  pr&ffequar . 

Lente  feflina.  . 

Lucct ,  ìnfluitq-,  tamen. 

Monslrant  Regibus  afra  uiam .  ; 

Mopsirat  iter. 

Non  maior,  neque  minor . 

Omnis  expers  motus . 

Proxima  femper. 
o  £luie  mini  (ira  louis. 

Sequies  bfic  certa  laborum. 
c  Scraper  in  Occafum. 
£)  Sequitur  deferta  cadentem.   • 

Serotinapwnitcniia. 

Sola  dicata  luci. 
:-       Stella  micat. 

Tardifmevelox. 

Tranfgrefja  iuuaf. 

Velocifsima  tarditas. 

Ventura  defupervrbi. 

J  ias  tuas  Domine  demonflra  mibi . 

Volentes. 
Volg.  Dolce  aere, chiaraluce,  e  caldo  fuoco* 

Solo  il  mio  Sol  non  forma . 

Tal  prcfggto  di  te  tua  uisla  daua . 
Spag.  Buenaguia. 
Crcc.  ìrfikh<7raTà. 
TedefFvie  Gottwil, 

Stella  Orti.  VediOrfa. 

Stella  pefee.  Vedi  Pefce. 

Quid  in  arido?   . 
Stellino .  Leggi  Vccello. 

f  trastue  felicita*. 
Stendardo.  Vedi  Bandiera. 

Stornello.  Vedi  Vccello. 

Jì^uod  c&ttris  venenum. 
Strada,  Y 

Dextrum  petit. 

Hac  itur  ad  afra . 

Medio  t ut ifùmus. 

VtrautStfdvna. 

Strettoio.  Vedi  Torchio. 

Srru- 
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Strumento. 

Abradendo  adxquat. 

Advnguem. 

Angttjiijs  aptior . 

Arte  tantum. 

Afperrimls  <equata  angùsìijs . 

Attrltus  luce/cere  c&pit. 

Contraria  vnum . 

Culu/q;  dignofiit propriam. 

Elicli  fruii  us. 

Et  longlnqua  dlrìgie . 

Firmior  iclu . 

Fracittm  perficior. 

Grauìtate  attollitur. 

Male  iuncla  fé  cernie. 

Mimmo  quocunque  luuanie . 

Mot  us  fub  le  inuenit . 

Nec  rumpit  >  ne  e  implica  tur  • 

Tiunquam  fiHenda . 

Pefsimum  deridit. 

^uodarduum  facile. 

JHuodrite  fumendum. 

Mite  tic  et  varie .  • 

Scabra  dolo ,  &  perfido  • 

Sic  non  de ctpi tur. 

Torquet ,  &  obuoluit . 

VertOt  non  au erto. 

Vndiq;  w  reti  a . 

Vt  nufquam  aberret. 
Volg.  Col  tempo. 
Spag.  Tuerto,y  derecho. 
frane.  Pour  domer  follie. 
Tedef.Fint  v  rider  dich  bevvegung . 
Struzzo. 

Curfu  prateruehor  omnes. 

Diuerfaabalijsuirtute  ualemus. 

Dura  placent  fortibus . 

lufiltla. 

Lux  vi t am.  \ 

TSlil  penna ,  fedvfus. 

Oculls  vitam. 

Prouocatus  pugno. 

Sic  dina  lux  mihi. 

Sic  me  a  me  lux . 

Si  non  alis,  curfu  quìdem . 

Sifurfumnonefferor  alis ,  curfu  t amen 
prxtcruebor  omnes. 

Spintus  durifiima  coquit. 

Vi  nulla  inuertitur  or  do. 
Volg-  Al  mio  calar  ogni  durezza  cede . 
Succhiello. 

Altero  prauio. 

Paulatim . 

Parte  Seconda. 


Suegliadell'horiuolo.  L.Horìuoloi 

Suuero.  Vedi  Albero. 
Additur  vigor. 
Ex  vulnere  vigor. 
lmmerfabilis . 
'ci ix a  malore  refurgunt . 


T  A  glia.  Leggi  Legno. 
Talpa.  Leggi  Topo. 
Atrls  obfcura  tenebris . 

Tamburo. 
Percujfum  refonat . 

Tanaglie.  Vedi  Forfice, 
Stringimus  dum  Jlringimur . 

Tantalo. 
Et  proxima  ludunt. 
Inope m  me  copia  ferie . 
Targa.  Leggi  òcudo. 
Tartaruga.  Leg.  Teftuggine.' 
Tallo  Albero.  Leg.  Albero. 
Itala  fum,quiefce. 
Ladentem  cado . 

Tallo  Animale. 
Sluod  petts  alter  habet. 
Volg.  Altri  dal  mio  partir  s'vfurpa  il  loco . 

E  gli  Orfi,  e  i  Ghiri,e  ifonnacchioftlafì. 

Tauoliere. 
Jdartecorrigas. 

Teatro. 
Nat  lui  tate  infignis . 
Speci aculis  fpectaculum. 
Vir  bonus  Ip/e  /ibi . 
Spag.Elbueno  a  fi  mi  fino. 

Telaro  à  vento .  V.  Vento. 
Tempefta.  Leg.MarejNaue. 

Tempio. 

Alijs  fpretls  te  folam .. 

Alter u  tra  dar  e  fiere  fama. 

Aut  bonum,aut  malumfamacsl. 

Efferar.aut  referam . 

Feropem. 

Fiamme fcat  igneebaritas. 

Flatus  irritus  omnis. 

Hls  terminus  bar  et. 

In  me  manet,  ejr  ego  in  e  a. 

lunoni  Lacinia. 

Manet  alta  mente  repoflum. 

TS!os  aliam  ex  alijs. 

Pari  animo. 

Patetaditus. 
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Teclort  fu  cldudìtur  ignis. 

Quotuamevirtus. 

Se  ipfii  tuctur . 

Sìrie  labe . 

jotumnumwi. 

Vtrtute  pr&uia. 

yìrtutis  imperio. 

Vos  alìam  ex  alij  s v 
fol*.  Amor, che  ed  begli  occhi  il  cor  ntaperfi . 

He  qui  il  fin  del  mio  mal  intender  pojfo. 

0  fila  infegna  al  gemino  valore. 
Spag.  Esio  filo  falla, 
frane.  Ayn  fieft  mon  penfier . 
Tempio  della  Clemenza ,  Diana,  Grafie, 

&altrk  Vedi  fotto  nome  di  Tempio. 
Termine  Dio.  Vedi  Dio. 

Cedo  nulli. 

Colligifie  ìuuat. 

Concedo  nulli.  ,\ 

Expectapnem. 

Fimbusharet. 

Jt  dolor  vltra. 

Morsvltìma  linea  rerum. 

Nec  citrà,  nec  vltrà. 

Sudauìt,&alfit. 

yìrtutis  amantìfsìmo . 

CrCC.  QihCCf  bTOOTXTO)  . 

Terra.  gàffljjj 

Immota,  nec  iners. 
Magna,  matris  potenlia . 
Mens  immota  manet. 
fonder  ibus  librata  fuis . 
Suo  fi  pondere  firmat . 
Teda  di  Marte .  Vedi  Marte. 
Teftuggine. 
Ad  locum  tarìdem. 
Aeque  tandem. 
Amor  addidit.  .     ,•. 

Cum  tempore . 
Domus  optima. 
Empta  dolore  voluptds. 
Feftina  lenti. 
In  mora,.&  velocitate . 
Intra  me  maneo.  ,\ 

Paulatimpaulatìm . 
Pedetentim. 
Stupetinfiias errans . 
Vita  mors. 
Vt  follar  humo. 
Volg.  Al  fin  pur  giunge. 

L'ardor  marficcia,  e  mitratile  di foprd. 

Ogni  bellezza  ha  fine. 

tacita  dentro  al  gufilo  ogn'horjìcura . 


CrCC.  òikos  àfisog. 

Tetradio .  Vedi  Figura. 
Tigre. . 
E  finita  furor. 

Et  propria  tarda  tur  imaginefama. 
Fallimur  ìmazìne . 
Fallii  imago  fui. 
Ioni  xenio. 

Liberalitate3  ey  mora. 
Min  ai  t  vtndicJa  dolor  em* 
Nec  rctardalur  pondere. 
le  pietas3mefallit  amor . 
Tilea  pianta.  Leggi  Albero. 
Timo .  Leggi  Herba . 
Et  ex  amaris. 
TimoneyLeg.Barca,  ò  Naue. 
Tina .  Vedi  Vua,  Vite. 
Clarefcunt ,  depurantarque. 
Quid non  defgnat  ebrietas? 

Tirfo.  Vedi  Vua. 
Fafaq-,  in  obfcanumfe  ttertere  uìnacrm- 
rem. 

Titio. 
Nec  gula,  nec  e  fi  a. 
Necrequies  datar  alla  renatis. 
Tizzone.  L.  Fuoco,  Legno. 
Tonno  pefee.  Leg.Pefce. 
Solus  iamgrandior  errai. 

Topo. 
Atris  obfcara  tenebrìs. 
Mutuo  fé  fubtrahunt . 
Non  uno  fiait  antro . 
Spdg.  Por bufar da  corner» 
Torchio. 
Calcata  redundat . 
Ccmprefwne  acquirit. 
Et  coit  omnis  in  unum. 
Perijffem,  nifi  perijffem. 
Premendo  promìt. 
Secernit  vtile  dalci . 
Si  quid  reliqui. 

Torcia.  Vedi  Candela. 
Tordo.  Leggi  Vccello. 
Taciturnior. 

Toro .  Leggi  Bue . 
Torpedine.  Leggi Pefce. 
E  prgda  flap  or. 
M anera  (ìcanimum . 
Stupefacit  infidiantes . 

Torre. 
Acci  pio  n  alias  fordida  Tarris  aues. 
Citerà  flent. 
fi  a  U  la  s. 

Fer'tunt 
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Teriunt  fummas . 

lngrejfus,at  non  regreffus. 

Lajfd  libertatis  affetius . 

Nifi  Dominus  fruflrà. 

Nomen  Domini . 

Opes,  non  anìmum . 

Perfora  obdura . 

Per  vada  monsìrat  iter» 

Velata  lucei. 

Vndique  frustra . 

Vt  ipfefiniam . 
Volg.  Ne  per  pioggia ,  neper  vento . 
Spag.  No  crefcafu  cuydado . 
Tortora . 

Cedere  iure potes. 

Concordia  <etern<e . 

Fida  coniunóìio . 

Idem  cantus,&gemìtus. 

Ille  meos . 

Nouus  faceffat  amor. 

Tandem  haudimmemor. 
Volg.  Bffalo  co  ififpìr ,  slillo  col  pian  to\ 

Efolitaria,  e  fola. 

Et  io  pur  viuo. 

Touaglia .  Leggi  Lino . 

Contraria  magis  promunt. 

Tergit,nonardee. 

Trafila  ftrumenco.  Vedi  Strumento^ 

Anguftìjs  aptìtts . 

Afperrimis  aquata  anguliijs . 
Traguardo  (frumento.  V.Strumento. 

Et  longinqua  dirigit . 

Vt  nufquam  aberret . 
Trapano.  Vedi  Strumento. 

Hitè  licet  varie . 

V  erto, non  auerto . 
Volg.Ben  ch'in  varie  riuolte  dritto  fora. 

Col  tempo. 

Nulla  fènza  fatica . 

Volgendo,  e  riuolgendo  dritto  fora. 
Trappola  da  Sorci .  Leggi  Topo . 
Tfauaglio  finimento  da  ferrar  Ca- 
ualh.  Leggi  Strumento. 
Pranc.PourdomerfoU.te .  Per  domar  pazzia. 
Triangolo.  Vedi  Figura. 

Ad  te  Deus . 

Aequalis  vndique. 

Gratum  fati  donum . 

Semperidem. 
Tribolo.  Leggi  Strumento. 

In  vtraque  fortuna . 

Semper  idem . 

Virtuslabinefcit . 


Vndique fruftra. 
Tridente.  VediHafta. 

Vbique . 

Trifoglio .  Leggi  Herba .' 
In  imbrem  erìgitur . 

Triuello.  Leggi  Succhiello. 

Trochilo.  VediVccello. 
Non  detreclo . 

Trofeo. 
Ad&ternammemorìam. 
Cafìs  hoftibus . 
E  fortuna  celfitudo. 
Tracia  magis feriunt . 
H  ine  gloria . 

Nonfemper  reddttnt  infomnem 
Requies  b&c  certa  laborum . 
Sufficit  diei  militi  a . 
Eranc.Grandeur par grand 'beur . 
Tromba . 
Angufltj  s fonitum . 
Canit  inflata  receffus . 
Tormantefpiritu . 
In  fiata  refonat. 
Non  nifigrandia  canto . 
Non  fine  bis. 
Spintus  aliunde. 
Vires  animumque  mi  nifi  rat . 

Tronco.  Leggi  Legno. 

Tronco  d'albero .  Vedi  Albero. 
Trottola. 
Dant  animos  plagx . 
Stai  motu . 
Vincior ,  vt  erigar, 
Vincior -,  vt  vincam . 

Trutina.  Vedi  Bilancia. 

Turbit herba.  Vedi  Herba  ^ 
Nullis prafèntior xther. 

Turribole5I  ncenfiere.  Leg.  Incenfo. 

Tumulo.  Leggi  Sepolcro . 


V Aglio.  Leggi Criuello. 
Vapore.  Vedi  Cometa,Nube. 
Vafo. 
Aequabit  nigras  candida  fola  dies . 
Alij s  alia  euolant . 
AnguHtjs  eleuatur . 
Annona . 
Attraxifpiritum. 
Calore  odor,  ò 
Calore  odore . 
Confentientibus  votis 

Dui- 
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Bidet  a  amica  natura . 

Eius  erit  quem  contwget . 

Et fìngulum  feruti . 

Ex  copia  ixops. 

f  inetti  tranfcendit  habendi . 

Haudfidit inane. 

jgnem  venimittere  in  terram, 

Incorruptum  manet . 

Ingentj  largitor. 

lngenio  experiar . 

In  honorem . 

L&titia  triftitia . 

Idaiorafuperfunt. 

Meliorafuperfunt . 

Nec  tufpes  quoque  relitta» 

Nil  mihipr&terea . 

Nonnocebuni. 

Omnia  parat.  1 

Parobitus. 

Patettamen. 

Fani  mini . 

Paulatim ,  &  pieni , 

'Sluaffatìs  difpuet . 

Sluofemel  e/i  imbuta . 

Samnitio  non  capitur  auro . 

Siperdidijfem3  vnafola  mihi  re  doler  et, 

Sitim  tandem . 

Spesi»  fundo. 

Iranfiuimusper  ignem>  &  aquam . 

Vtrumque . 

Vtriufque  auxilio. 
Volg.  A  poco ,  a  poco . 

Diletto  confumandonti . 

llnafcosìo  moftrafuori . 

In  alcun  modo  più  nonpuocelarfi. 

Tafco  la  mente  di  sì  neh  il  cibo . 

Primaueraper  me  non  e  pur  mai . 

Sarà  à  chi  tocca. 
Spag.Eflo  falta ,  y efpero . 
franc.Riens  nem'ejì  plus-.Plusne  m'eft.rìensl 
Vaffello.  Leggi  Naue. 
Vccello . 

Abimopradam. 

Benefici}  memor  dimittit, 
'  eccitate perfìcitur. 
.Cubateodem.         Par.I.C.24.; 

Diomedts fepulchrum. 

Diuturnitate  libertatem  refpuit  .7 

Egomet  mihigefio  quodvfu  efl* 

EtvoluiffefateU» 

Pallìtopinio. 

Fidemferuabo,  genusque. 

Garrula,  &vade.  > 


Haud immemor  dimittit . 

Hinc  pondere  furfum . 

In  axe  tantum. 

In  vmbris  aflatem ,  hyemem  in  apricis . 

Mutatur  natura  fide. 

Hec  degenero. 

Nec  mora ,  necrequies.^ 

Hegliglt  ima . 

Remo  quidem  melius  qudm/ua  quifque 
facit. 

deficit. 

Hon  comedit . 

Non  detrecto . 

Paremfcit  reddere  vocem . 

Pr/tuìdet . 

Prodesi  agnofeere  tempus . 

Pulchra  difficili  a . 

JQuod  cateris  venenum . 

Semper . 

Sine  pondere  furfum . 

Sobrietatisopus. 

Tacitumior. 

Tempore  durefeit . 

lui  necefiitasjnei  confilium . 

Volume  fatis . 

Vtraque  felicitai. 
Volg,  Col  canto  il  giorno ,  e  di  notte  colfuocol 

Cofi  mancando  à  la  mia  vita  fianca . 

Del  giù/io  guiderdon  condegnafpeme. 

lede,  e  gentilezza . 

llmalmipreme,e  mi fpauentail  peggio. 

Torno  à  quel  ch'altri  fugge . 
CreCt  aViu  fiafpzfj  »<^i/^«. 

MiTlàfOSHepVXH. 

Velia  Vccello .  Leggi  Vccello . 
Vello  dell'Oro.  Leggi  Acciaio  ,  e 

Montone . 
Vello  di  Lana.  Leggi  Lana. 
Vento. 
Ali  t  >&  auge  t . 
Aut  Solem ,  aut  imbrem . 
Crifpat  dum  Zephyrusvndas . 
Datfugam. 
Dumfpiret. 

Etfermnt  rapidi fecum . 
Eacilis  iattura . 
<         Pugat ,  fifone  t . 

Sic  terras  turbine  per  fiat  • 
Spirantibus  ausìris . 
Vbivult. 
Volg.  Al  tuofpirar  m'auiuo . 
Il  vento  àifperge  la  paglia. 
Più  mollefpira .  Par.  I.  e.  1 S. 

£lutn- 
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Quindi  7  mio  piànto*  e'igete. 

Ventofa  •   Leggi  Coppa . 

Verga.  Leggi  Barione. 

Verme  da  feti >  Leggi  B  reo . 

Vefte  nel  fuoco.  Leggi  Fuoco.  -  f 

Vetro .  Leggi  Boccia.CriftallójFflr- 
nace3Valo. 

Via  lattea.  Leggi  Cielo,  Gàlaffia. 

Vilucchio,ò  Viluppo .  Leg.Herba. 

Vinchio .  Leggi  Albero . 

Viola.  Leggi  Fiore. 
Humìlibus  datgratiam . 
Sola  mihiredolet. 
.  : .  Vipera .  Leggi  Serpe . 
Ante  par  it  qitam  concipit . 
Diradirispafcuntur. 
En  laborisfruttus . 
Hanc  fatum ,  me  ratio  necat . 
lngratìs  feraire  nefas . 
Me  vipera  tutum . 
Quis  contrario*?  .. 

Sacri  conca  fio letti. 
Salti  lem  e,x  immias  noftris  » 
Suopcrimitur excmplo .   . 
Venus  improba. 
Volg.Faga  ben  ratta  affrena. 

VipiftreUo  j  Pipistrello,  Nottola." 
Admfuetaferor . 
Jgnem  natura  dedit» 
lntervtrunque. 
Lamine  gaudet . 
Potius  mori,  quàm  abflìnere. 
Volg.Mtfiro  e  ben  chi  veder /china  il  Sole. 
Sol  mi  la  feto  io  veder >  quando  ci  s' afe  ode. 

Vifchio. 
Aliena  in  fé  de. 
Etiam  expanfts  adhxret. 

Vite  arbore. 
Adhuc  delapfa  virefco . 
Adhuc  virefeo . 

Amicitiapoft  mortem  duraturi 
Amicuspoft  mortem . 
Atfaltem  illujìror.  ' 
Cìtius  maturefeet . 
Clarefcunt  depuranturque .' 
Concordi  pace  ligauit. 
Decori  eft . 
Dulcius  erit. 
Durefcunt  fruttifera* ." 
Et  arida  tecum . 
•   Et  delapfa  virefeo.  Par.I.C.IJ. 
Ex  intimo  fui  furgit . 
Expoliatdditior . 


E  e  fi  in  a  lente., 

Fufaque  in  obfi&nttm  fé  vertere  vinà 

cruorem. 
Humilitateferàcior  . 
Inebriabor  ab  vbertate  tua  . 
In  hoc  vno.  quiefit . 
lunttaquiefcam . 
Me  tuis  inharere  manda  tis . 
Miraturque  noaas  frondes ,  &  non  fu  A 

poma 
Mutuo  nexu  facunda .      Vedi  Salice . 
...    Non  degen.er . 
Non  fu f fiat  alter* 
Onus  leue .  ■   ■ 

,-,.  ..'Qpisindiga. 

Jguieail  vitisìnvlmo. 
Quid  non  defgnat  ebrietas , 
Quo  altius  fulcimentam  . 
Eecifàfiecundior. 
Mediuitfum  furgit , 
Se  ipfam  fuftinet . 
Semperfertilis . 
Se  fé  meljeribus  offèrt* 
Se  fuftinet  ip fa. 
Sicvosfifinvobis. 
Sit  modus  in  rebus. 
Spem  cultus , 
Sujfultaf&cunda . 
1 awummodo  fulcimentum . 
Tempore  fuo. 
Vix  natafuftentor . 
,       Vt  merogaudcam . 
Volg.Ellajton  ha  do  uè  s'appoggi,  optanti. 
Spag.  En  la  muerte  eft  a  la  Vida , 
En  la  vida  eft  a  la  mi:  e  ne . 

Vitello.  Leggi  Bue. 

Vitello  marino.  Vedi  Pefce. 
Et  refpondereparatus . 
fluttuai, &  quiefeit.  Par.Lc.i5." 

Ne  e  rumpitur  quies. 
Pictatem  natura  docci . 
Sic  qutejco . 

Vince  pianta" .  Vedi  Agnocafto. 

Vittoria.  Vedi  Trofeo. 

Viuola  frumento.  Vedi  Cererà," 
eLiato. 

Vliuo. 
Amaritudine  dulcefcunt. 
Animos  tamen  ornine  i  olili ' . 
Crefccnt,  dum  crefeet. 
Expersinteritus . 
feliciorem . 
In  opportunitate  vtrunque .    \ 

L<e- 
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'lattìs  morte  futura . 
Morie  ns  reuiuifcit. 
Mutuo  amore  crefcunt . 
Jfec  incidi,  neceueUi.  J  b  -    . 

Refurgitintempus. 
Salusi  &  vittoria  nofirA  «  .     ;' 

Tanto  v 'beri us,  *    "  ■ 

Tarde  3feddiù, 
l 'erendo  fuccus , 
V acini  a  nigra  leguntutl 
Vtrum  lubet . 
Volg*Non  Lauro ,  o  Palma  Pietà  mi  mandai 

e'I  tempo  raj[erena% 
Pero  ye  fpero . 

Vmbilico  di  Venere.  Leggi  Herba. 
Horuminfluxu* 

Vnicorno .  Leggi  Alicorno, 
Volpe . 
Auregelu  . 

Auribus  indagai  giaci em  « 
AIÌu  ,& denttbus* 
Afiu  pallet* 

Exacueruntdentesfuot, 
JFide,&  diffide. 
Frausfraude  compenfatàl 
fronti  nulla  fides.  r.  .„. 

Intrepida fecuritas . 
Rapii ,  &  deuorat . 
Simul  afiu ,  ejr  dentibut  vtorl 
Vindicia  trahit  exitium. 
Vtramuis. 
f*olg,Ben  la  mercede  hauro  fecondo  il  mertòl 

Vomero .  Leggi  Aratro . 

Vpupa.  Leggi  Vccello. 

yrna.  Leggi  Vafo, 


Vfignuolo.  VediRufignuolo. 
usbergo.  Vedi  Armi. 


il    Leggi  Strada. 
Bextrum  petit . 
Vtrauis,fed  vna . 


Z.  lettera." 

CAufa  mali  tanti  con  lux . 
Zaffarano.  Vedi  Croco  * 
Zaffole.  Leggi  Pefce. 
Vna  prò  coniuge. 

Zodiaco. 
ldemfub  eodem . 
Indeclinabili  greffu . 
Non  dum  in  auge . 
Non  tranfgreditur. 
Nunquam  declinat . 
Semper  idemfub  eodem» 
lempcratiras. 

Zucca. 
'Abluor,non  obruor. 
Abfque  nodis ,  &  rugis  . 
Breuis  hac  est  gloria . 
Citò  nata,  cito  per  eunt . 
£.t  cor  t  ex  advfum . 
lati 'or ,  non  mergor. 
Immodicis  breuis  efiat as . 
Meliora  latent . 
Meliora  vt  recipiat . 
Nullo  docente  magìflro. 
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TAVOLA 

DEL  MODO  D VSARE 

L'Imprefè  ne'  difcorfi . 

Ontenendorimprefeinreftefrefimilitudinejpoffonoeflevenireà 
propofito  ne  difcorfi  sì  per  vìa  di  fomiglianza ,  come  anche  per  via 
di  concetto,  &  ciò  col  nominare,  efenza  nominare l'Imprela,  co- 
me per  efempio  ppflò  io  moft rare  la  coftanza ,  ò  refiftenza  altrui  co* 
Dadi ,  Giunchi ,  Colonne, Piramidi ,  Scogli,Suueri  in  acqua:  L'in- 
contaminatione  di  vn'animo  con  gli  alberi,che  mai  s'intarlano,  co- 
meèilBorTo,ilCedro,ilpipreiTo,rEbeno,ilLoto,ilSuuero:Ìlfapere 
feparare,e  diftinguere  le  cofe  confufe,  fi  può  (coprire  col  Furlone,  col  Vaglio ,  col  Se- 
taccio de  gli  Speciali,&  con  le  Pile,doue  fi  frange  il  grano .  Si  che  di  quefta  Tauola  fi 
potremo  diuerfamente  valere .  Pofcia  che  tal  volta  l'Imprefe,&  i  motti,  raccolti  fot- 
to  i  capi  particolari ,  feruiranno  vnitamente  à  fpiegare  que'  concetti ,  che  fi  potranno 
formare  fotto  que  nomi  ;  alcune  volte  i  motti  foli,  e  non  i  corpi,  riferiti  da  me,perche 
ci'fòmminìftràno  qualche  altro  penfiero;  altra  volta  all'incontro  i  foli  corpi ,  e  non  i 
motti  potranno  in  vfo  venire  come,  IPSE  ALIO,  ET  ME  LI  ORI,  fcritto 
al  Carpione,  &  applicato  da  me  all'auaro;  molte  volte  le  fole  fimilitudini  fenza  i  mot- 
ti, come  LABORAT  NON  DEFICIT  foprafcrittoall'EccliiTe,trafpor- 
tatoda  me  à  Chrifto  fotto  la  vóce  Dio. 

In  quello  vltimomodo  d'vfurpare  l'Imprefe  per  modo  di  comparatione ,  alcune 
non  riufciranno  bene  ne'  concetti,ò  per  la  barTezza,  e  viltà  de'  cor  pi,donde  quelle  fa- 
ranno tolte ,  Ò  per  la  poca  proportione  loro ,  ò  per  qualche  altra  fimile  cagione ,  &  al- 
l'hoc fidouerà  vfàregiudicio  òdi  tralafciare quelle ,  che  faranno  tali ,  ouero  vfare_j 
qualchearte  portandole comeImprefe,e  non  come  fimilitudini,come  s'io  voleflì per 
efempio  moftrare  non  douer  noi  credere  all'apparenza,  egiudicare  fecondo  l'efter- 
no,chec'ingannafouente  ,•  ma  douer  penetrare  à  dentro  àritrouare  la  verità,  potrei 
direchedaqueftofoffero  modi  forfè  i  Signori  Academici  Intronati  à  fcriuere  alla 
loro  Zucca  rozza  MELIORA  LATENT,  volendo  così  accennare,  che pa£ 
faflimoconlaconfiderationeàfpiare  l'interno;  percioche  bene  fpeilò  fotto  umida 
corteccia,cioè  fotto  apparenza  contraria  à  quello,  che  fi  fcorge  al  di  fuori,  vi  ftà  mol- 
te volte  il  bello ,  &  il  buono  nafcofto  :  onde  quello  antico  Sileno  con  teneua  in  fé  me- 
defimo  dentro  al  proprio  feno  le  Deità  ria  erite .'  Qui  fi  ri  ferifcono  due  Imprefe  f  vna 
&  è  la  feconda  del  Sileno,  per  via  di  fola  comparatione  fenza  motto,  e  fenza  dire,che 
fiaImprefad'alcuno,&quefto  modo  lodo iofommamente  come  di  più  honore al- 
l'Oratore -,  l'altra  prima  della  Zucca  per  via  d'imprefa,  che  molto  meglio  riefce  per 
quefta  via ,  che  portare  la  fimilitudine  della  Zucca ,  quando  non  foffe  proportionata 
alla  perfona,che  parla;  come  s'vno  del  Contado  di  Padoua,  &  innamorato,  parago- 
nane le  bellezze,e  la  faccia  della  giouane  amata  ad  vna  Zucca  con  la  fomiglianza  pre- 
fa  dallìmprefà  formata  di  quellacol  titolo  ABSQV  E  NODIS,ET  RVGIS: 
Alcuneferuirannoperdeftarein  noi  contrario  concetto  come  quella  SCE  PTR  A 
LIGONIBVSAEQVAT  detto  della  Morte,e  ferue  così  anche  aUodio,&  al- 
lo fdegno:  Ali  amore  poi  con  contrario  fentimento  SCEPTRIS  LIGONES 
AEQV  AT:  All'ingiuftitia  per  quefta  via  parimente.  Talhorafipotrannoad  vna 
Imprela  daredue ,  òpiù  fenfi  come  in  quella  del  Leone  col  fuoco ,  e  parole  S  O  L  V  S 

FOR- 
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FORTES  TERRET  IGNIS,  il Primo,che  il folo fuoco  della  carità,  folo 
l'amor  di  Dio  è  quello ,  che  vince  il  Diaucdo,e  fupera  le  tentationi  :  Il  Secondo,  che  il 


Così  NOCTÈ  LVNA  IVCET  fi  può  dire  di  Maria  Vergine,  chea  pecca- 
tori riluce  con  la  Tua  protezione ,  &  aiuto  :  Si  può  dire  di  Chrifto ,  che  A  P  P  A- 
RVITIIS,  QVI  SEDEBANT  IN  TENEBRIS,  ET  IN  VM- 
BRA  MORTIS:  Si  può  anco  dire,  che  nella  notte  della  fua  morte,  oueroche 
nella  notte  delle  tenebre  de'  peccati  egli  doni  a  gli  huomini  la  Tua  gratia  :  Si  può  ap- 
plicare alla  Chiefaintefaancoperla  Luna.  In  fomma  non  eièquafilmprefa,  che 
con  l'applicatione  non  polla  hauere,&  ammettere  diu  erfi  concetti,che  per  ciò  ne  re- 
plichiamo molte  fotto  vari! capi  *  Seruirà  dunque  quella  Tauola  per  vfo  de'  Gioua- 
niftudiofi,  perche  quinci  portano  ageuolmente  formare  concetti  per  adornare,  & 
ampliare  i  loro  ragionamenti,e  difcorfi .  Non  ho  io  già  qui  arrolato  tu  tte  i'Imprefe , 
ò  tutti  i  motti,ma  fi  bene  buona  parte  per  accennare Tvtile  c'hauer  polliamo  dairvfo 
dell'Imprefe ,  e  da  quella  Tauola ,  al  cui  efempio  poi  d'altre  ancora  fi  potrà  ciafqino 
valere .  Regiftro  i  capi  fotto  cui  fono  pofte,e  rimetto  dall' vno  all'altro  il  Lettore  per 
la  dependenza ,  che  poflòno  hauere  i  penfieri ,  e  perche  non  fi  replichino  cofi  fpeffo . 
Sono  i  capigl'infrafcritti. 


ABbandonarè. 
Abbondanza . 
Accarezzare. V.  Adulare. 
Acconfentire . 
Ad ogni modo . 
Adulare ,  Ada  lattone . 
Advnfine . 
Affetto,  Affettione. 
Aggiungere , 
Aiuto . 
Allettare . 
Alterezza. 
Ambinone , 

Amici tia.  Vedi  Amerei 
Amminilìratione .  Vedi 

Gouerno  . 
Amore . 
Anima . 
A  poco  à poco  l 
Apparecchiare. 
Apparenza . 
Appoggiare . 
Ardire . 

Afpettare ,  afpettationt. 
Affetto.  V.Prefenza. 
Afiicurarfi.  V. Sicuro. 
Affuefarfi. 
Afiutia ,  Afiuto. 
A  tempo . 
Au  ariti  a,  auaro. 


B 


C 


Avtcendal 

Autorità .  Vedi  Potenza. 
Auuant  aggio fi<f. 
Auuenturofo . 
Auuertimento. 
Affé  zza.  V.H umiltà. 

Bellezza . 
Beneficiare. 
Benignità,  Benigno» 
Bifiogno., 
Bontà . 

Adere  '. 

Cagione  - 
Cangiar  fi. 
Canto . 
Carità . 

Carnalità.  VediLuffkrìa, 
Caftigo. 
Cedere . 
Col  tempo.. 
Comandare^ 
Compagnia. 
Concuptfcenza.  Leggi  A- 

more ,  Lujfiuria . 
Confidenza . 
Confientire . 
Confederare. 
Consìanza . 
Confuetudinel 
Confiumarfi, 


Contemplare. 
Contento  . 
Continouare . 
Contrarietà . 
Corrifipondere* 
Creficere. 
Crudeltà . 
Cu  fi  odia . 

DAnno. 
Degnarfì. 
Defiderio . 
Defiperatione, 
Deftrezza  .' 
Diauolo.  Vedi  Peccato , 

Tentatione. 
Difefa . 

Differenza,  V.  Diu  erfi tà  l 
Difficultà . 
Dignità. 
Diligenza. 
Dimenticanza.  Vedi  O&lh 

f-ione. 
Dio. 

Dipendenza. 
Diritto . 
Difciplina. 
Difior  dia  . 
Di/prezzo. 
Diuerfità . 
Doglia,  dolore. 

.  Donna, 


F 


Donna  . 
Dottrina» 
Dubbio/o » 
~ Due  at  ione  2      , 

Effetti. 
Elettione . 
Emulai  ione » 
Errore . 
Efempio . 
Efercitio . 
Efortatione . 
^ttà*.  VediPrefenza» 
Fama. 
E  arda  per  (è, 
Fatica. 
Fattore. 
Fede. 
Fedeltà*. 
Fermo. 
Fine .  . 
Fingere . 
Fortezza» 
Fortuna . 
Forza. 
Fuga ,  fuggirei 

Glouare . 
Giouentù. 
Uiu^titia,  Giudice, giudi- 
care . 
Cola. 
Gouerno . 
Grandezza. 
Gratta  di  Dio» 
Gratitudine  » 
Guidare. 

H  Abito . 
Hipocriftd. 
Honore . 
H 'umiltà . 
Huomo » 

IGnobile.  VediPouero. 
Imitatìone. 
Impedire . 
Importunità, 
lmprouifamente 
Imprudenza . 
Jnclinatione .  Vedi  Affet* 
to,Amore,Dipendenza. 
Incontro.  Vedi  Contrario, 
.  yRefiflenza . 
Indarno. 
Infiammar  fi '. 
Inganno » 


DVfàre  PImprefe . 

Ingegno, 

lngiuftitia. 
Ingratitudine! 
Inalbar/i. 
Innocenza. 
I    Jnfegnare. 
lnfieme . 
Infoino, 
lnftabilità. 
Inter  effe. 
Intrepido . 
Inuidìa . 
In  iti  tare,  inulto. 
Ira.  Vedi  Sdegno,  Oditi 

LAfcìare . 
Lealtà . 
Liberalità. 
Libertà . 
Lingua. 
Lontananza» 
Lujfuria. 

MAle. 
Malignità.  V. Morte. 
Mantenere. 

Matrimonio»  Vedi  Com- 
pagnia, Vnione. 
Mediocrità . 
Mercatantia. 
Meretrice  » 
Merito » 
Me%o. 
Modrftia» 
Morte . 
Moftrare . 

Mout  mento.  V.  Efercitio. 
Mufica.  V.  Canto. 
Mutatione. 

NAfcere. 
Nafcondere. 
Nemico . 
Nobiltà . 

OBedienza. 
Obligo. 
oblimene . 

Occhi.  Vedi  Sguardo» 
Ocio. 
Odio . 

Offendere,  Offe  fa» 
Operare  . 
Oppofitione. 
Opprefitone» 
Ofi  ina  t  ione . 
Ottenere.  Vedi  Fine» 


PAce. 
Parlare .  Vedi  Lingua  • 

Partialità. 

Patienza  . 

paura. 

Peccato . 

Penitenza» 

Penfare. 

Ter» 

Perfettìone. 

Perpetuo  . 

perfecutione  l 

Perfeueranzal 

Piacere» 

Piaceuole,  Piaceuole%za\ 

Vedi  Piacere. 
Pietà. 
Poca  cofa . 

Potenza.  -\ 

Potere.  Vedi  Potenza. 
Pouertà. 
Pr  attica. 
Premio » 
Prefenza. 
Prefie^za .' 
Prigione. 
Principe . 
Principio . 
Priuatione . 
Produzione» 
Pronto,  v.  Apparecchiato.] 
Protei tione . 
Proua . 
Prouidenza. 
Prudenza» 
Purità. 

.Viete.  VediZipo- 
fo» 

R  Appr  e  fintare . 
Re.  Vedi  Gouerno 2 
Religione .  j 

Refiflenza» 
Ricchezza  » 
Rimedio  » 
Kinouatione. 

Ripofi . 
Riprenfione . 
Rifinimento» 
Ri fola t  ione. 
Ritorno . 
Riuerenza. 
Acerdote  . 
Sarà. 

Scac- 


Vedi  Goutrnol 


Q 


S 


VediM6< 


Scacciare . 
Scambieuole  1 
Scienza. 
Sdegno. 
Secreterà . 
Segno,fegnare. 

Jlrare. 
Seguito . 
Sempre. 
Sep trattone  » 
Seruitù  . 
Sguardo . 
Sicurezza  1 
Sincerità. 
Sina  tanto. 
Sofferir  e.Vedi  Sopportare. 
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Solo . 

Sopportare. 

Sofpefo . 

Speculatone.  Vedi  Con- 

templatione . 
Sprezzare. 
Steffò. 
Subito . 

Suono.  Vedi  Canto» 
Superare. 
Superbia . 

tritamente. 
Tardanza. 
Tent  atiene. 
Timore.  Vedi  Paura. 
Trauaglio ,  Trauagliare. 


V 


Agabondol 
Vendetta  .' 
Vero. 

Vguaglianza .  ' 
Vicinanza .   | 
Vietare . 
Vigilanza  +  Vedi  Gouer- 


no 


Vedi  Sguardo» 


T 


Virtù . 

Vifia. 

Vitto . 

Vittcna . 

Vnione . 

Vfo. 

Vfurpatìone . 

VtilitÀ.  VediGiouare. 


ABbàndonare .  Vedi  Fingere3Infedel- 
tà ,  Seguito. 
Mori  citius,  quam  deferere .  Cinghiale.     585 
Mox  verno  tempore prodit.  Papagallo.       542 
Se  qui  tur  deferta  cadentem.  S  tetta.  6j  1 

Abbondanza . 
Copia  meperdit.  Albero.  1 2.33 

Corticc  deppftto  mottìsEchinus  erit.Ricci0.42  2 
Ex  copia  inops .  Vafi.  704 

Gr amtate  attollìtur .  Strumento.  5  89 

Inopem  me  copia  facit.  Albero.  34.  Candela. 
161.  Tantalo.  682 

jdihimea pondera luxus .  Albero.  36.  Spi- 
ga. 333.6^5 
Nunquam  ftccabitur .  Mare .  47  6 
Touerofolper  troppo  hauerne  copia.  Albero.  3  3 
jiepletus  eleuabor .  Pallone .  534 
Tumidis  non  mergimur  vndis .  Riccio .    423 

Acconfentire. 
Confènfus  in  idem.  Calabrone.  48 

Refpondet  <vni .  Legno}  Taglia.  43  o 

Ad  ogni  modo,  ad  ogni  via. 
jìut  ìngenio^aut  vi.  Nodo.  516 

Cominus,eJr  eminuf.  Capana.  1 57.  ijlrìce.  42  2 
Jguocumque  flante.  Mulino .  506 

Quo  me  cunqueferet.  Elefante.  -  301 
guomodocunque  commodum.  Corpo.  2 68 
Sluoquo  vertas.  Quadro .  2  68 

Velis,remisque.  Galea.  354 

AduIarc,adulatione,adulatore .  Vedi 
Ambinone ,  Fingere,  Lingua . 
'Amplecìendoprofternit.Ellera.  302 

Auerfum  cxteris .  Specchio  662 

Agl'indouìnifolficuro è' Ivano-.  Sfìnge.  635 
Blanditkr  amìcis.  Cane.  166 


Cìngìt  atnonftrìngìt.Ellera. 
Circuit  loco  manens.  Compafo. 
Circummoueor tecum.  Lupino. 
te. 

ILditperflatafonum.  Albero . 
Ego  Lothos  adtllam.  Loto. 
Emergo  lucente  Sole.  Loto. 
Etvocemfequuwur.  Gallina. 
JFallit  imago.  Baftone.  127.  Pino. 
Flabitagitatus.  Mantice, 
flefientes  adorant.Girafole. 
E  orma  tengo  io  dal  variato  afpctto .  Grane  hio. 
38 '4.  Luna.  460 

Tronti  nulla  fides.  Volpe.  724 

Humanas  depròmit  voce  querclas .  Papagal- 

542 


lo. 

Ni  deficit  aura.  Gir àu ente. 
Ni  fptrat immota.  Mulino. 
Nunquam  eadem.  Luna. 
P  e  flora  mulcet .  Lira. 
Plorata  & demrat.  Cocodrillo . 


371 
506 
460 
452 
230 


Plusinfronte,quam  in  receJfu.M4fchera.489 

Pofitisnouusexuuijs.  Serpe.  629 

Retinet advfum  .Borfa.  138 

Sonitufauciatus.Ceruo.  2&8 

Sprantibus  auris .  Fiamma.  320 

V namouentur  varisi.  Horiuolo.  403 

Vnguesintro  auertit ,  Leone.  43  5 

Vmt,fedtorquet.  Mulinello.  507 

Vtrinqueprogredilur .  Ruota.  607 

Ad  vn  fìne-3  ad  vn  fesmo. 

ContranAvnum.Stronìcnio.   '  674 

llluc  omnes .  Circonferenza .  226 

Multifonum  melos.  Organo.  5  2  7 

Varie  tate  concentus^vnitas.  Organo.  527 

Vna 


DVfare  l'Imprefè . 


Vnaomnes.  Pozzo  5S8 
Affetto.  V.  Amore. 

Celfa petit.  Fiamma  319 

Cacusamorprolts.  Simia  639 

Fi  umor  ab  igne.  Boccia  136 

Aggiungere. 

Additar  vigor.  Salterò  43 

Ex vulnere vigor.  Salterò  43 

Aiuto.  L. Protettione. 
Alijsluces  vror.  Torcia  161 
Altertusmonitu.  Conchiglia  243 
Alteriusvmbra.  EcclijfetLuna  295 
Altero  prauio  .  Succhiello  679 
Alterutramonftraturiter .  Colonna  236 
Attraxifpiritum.  Vafo  702 
Con  bel  cambio  fra  lord' humore  ,  e  d'ombra. 
Fiume  327 
Doue  alzato  per  me  non  fora  mai.  Nube  518 
Ducit  idem,deducitque.  Laberìnto  424 
Ex  hoc  in  hoc .  Spada  654 
Fi  is  per  fu  fa.  Conchiglia  241 
Hoc fequutus e  gre  di  ar .  Laberìnto  424 
Imprimit  vtrìnque. For?na  372  Martello  479 
In  luce  lucidior .  Colombo  233 
lnnixavoluitur.  Porta  587 
Irrigai  £  viuaciores.  Po  fa  '  603 
Mimmo  quocunque  innante*  Strumento  674 
Mutua  f&cundìtas .  Palma  5 1 . 5  3  6 
Mutuo  fé  fibtrahunt.  Topo  693 
Me  nere  l'vn  foffia,  l'altro  forza  prende.  Fu- 
cina. 342 
Natura  maturauit  opus.  Eller  a  303 
Opes non animum .  Cafa  188  Torre  695 
JPw  mutua  nixi.  Cucco  208 
Pervosmagis.  Occhiali  522 
Proprio cruorevitam.  Aquila  90 
Proprio nutrit cruore.  Auoltore  m 
Per  te  m'innalzo  àvolo.  Ra^zo  597 
Sideferar,efferar.  Acqua  22 
Suffultafacundior.  Vite  yió 
Sujfultapollet .  Lieua  446 
Tantummodofulcimentum.  Vite  717 
Te  crefeente  candefeo.  Luna  •  463 
2V  a^f  *  egrediar.  Nube  5 1 7 
Vi  modica procul.  Racchetta  593 
Vincior  vt  erigar ,  0  vìncam .  Trottola  700 
701 

Allettare . 

Sonitu faucìatus.  Cerno  208 

Traclus  odore.  Ceruo  207 
Alterezza,  alriero .  L.Nobilti,  Superbia. 

Aethera  tranat.  Olimpo  496 

Amaritudine  tutum.  Lupino  465 
Parte  Seconda. 


Feriunt  fummos .  7VJW  492.695 

Ferocitate  haudmorìbus  impar.  Pantera  540 

H umilia  de fpicìt.  Airone  28 

MaioraexpecJat.  Cane  165 

Negligit  ima.  Apoda  vccello  2 1  o 

Pufilla  negligit .  Leone  43  j 

Summapetunt .  Fulmine  344 

Tantum  crepitus.  Soffione  598 

Vehementius  elata  compellunt.  Naue  511 
Ambinone ,  Ambitiofo .  V.  Amo- 
re, Defiderio. 

Celfa  petit.  Fiamma  319 

Defiderio [enefeit .  Agnello  30 

Dubium  tentai  iter.  Naue  513 

Edit perflatafonum.   Albero  38 
Efilo  àdaao  mio  perpetuo  ì'I  giro,  lfiìone  420 

Finibus hàiret.  ÀJioTermine  281 

Finiunt  pariter  ,renouantq.  labores.  Spiga. 

33  3-66  5 

Flecientesadorant.  C trafile  -169 

Haudfidtt  inane .  Vouonill 'acqua.  702 

Z&r  combusta  reuolat .  Fenice  2 1  y 

Jmmenfum  metior .  Horìuolo  405 

Immobilis  in  mobili .  lfola  418 

Infilata  refinat.  Tromba.  700 

L<edentia  quoque.  Or  fi  533 

Lamine  orbatur .  Cinocefalo  224 

Nec  auttu^nec  hauslu.  Fonte  330 

Ni  deficit  aura.  Girauento  ?nx 

Non  par  uà f erti .   Aquila  gj 

Proefiafplendorem.  Fiamma  -sin 

Proprio  alitur ficco.  Chiocciola  212 

Quiefcimus  in/ùblimt .   Ala  ?  r 

Òuiefcit  in  fublimi .  Fiamma  319 

Repletus  eleuabor .  Pallone  534 

Reti  or  e  s  acceda.  Granchio  384 

Semper furfum.  Fiamma  319 

Sempre  girando  crucia.  Mulino  507 

SpetllecJatinani.  Sparuiere  660 

Superna fpeclat  accejfu .  Luna  460 

T# w  W  vnfine ,  di'  vnafila  al  fegno .  Scopo 

622 

Vehementius  e  lata  compellunt.  '  Naue  511 
Amo  re,  Ami  citia,  Amare, Concupifcenza, 

L.  Lufliiria ,  Aftèttione,  Affetto . 
Abeodemvaria.  Fornace  336 
AbfHmiturtftu.  Pefie  648 
Accenfamicabit.  Candela  160 
Adognifuocalorcrefcel'atnaro.  Mare  477 
Aduerfum pondera furgo.  Palma  539 
Aethere  durefeit .  Corallo  249 
_Altra  vìfla  non  fa  che  mi  conforta .  Cinoce- 
falo 224 
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Altro  fchermo  non  trotto  che  mìfiampi ,  Affi- 
do „  Io8 
AmpleElendoprosìernit.  Eller  a             302 

Ardendo  geme.  Tronco  348 

Ardendo  m'inalzo.  Razzo  597 

Ardet  aternum .  Asbefto  572 

Ardetvtferiat.  Bombarda  137 

Ariditateviret.  Spina  396 

Afpicitvnam.  Cielo  150.218 

Auerfumcateris.  Specchio  662 

Calore  odor.   Vafo  701 

Candefcit.&vrit.  Ferro'  315 

C 'ari  non  de fertor  amici.  Antìapefce  558 
Circuit  fé  mper  idem.  Banderuola.  121 

Corufcantaccenfi.  Carboni  179 

Così  vino  piacer  co  due  e  à  morte,  farfalla  3 1  o 
Donec totumìmpleat orbem .  Luna  459 
Doppio  ardor  mi  con  fuma.  Candela  160 
Doppiavitamidena.  Capra  175.5 50 

Dum  fèrpunt  invi/cera  flamm<e.  Razzo  597 
Duricieflammefco.  Pietra  19 

Edelfuovincitorfiglerìailvìtto.  Capra  84 

175.358 
EgoLothosadillam.  Loto  454 

£  perche  non  appar  altri  noi  crede .  Pietra  fo- 
caia ip.573 
E  per  troppo  veder  rìmafi  cieco.  Lupo  46  5 
£  so  ben  ch'io  vò  dietro  a  quel  che  m'arde.  Far- 
falla 3  1  o 
E  Sole  altro  non  h aggio.  Aquila  83 
Exaerevitam.  Camaleonte  154 
Excoquìtur  vitium.  Campo  159 
FUmmefcìtvterquc.  Alloro  53 
TrJgrat  aduli um .  Incenfo  412 
Fuoco  che  m'arde  a  la  più  algente  bruma.  Non 
te  495 
Gioire fperd.  Farfalla  311 
Haretinexpletum.  Filerà  39 
Earetvbique.  Cerno  205.562 
Igne  ignem.  Fiamma  320  Fulmine  344 
Impeller flammis.  Artiglieria  106 
Jnoccìduam.  Calamita  150 
i'  perche  no  de  la  vofira  alma  visi  a  ?  Cama- 
leonte ,  1 54 
Juwit  amantem .  Anello  63 
lungi properat  intuendo .  Luna  462 
Malori flauefceret  igne.  Etna  495 
Morerer  extra.  Fornace  37,6 
Morior  fi alibi .  Caliti  riche  65 
Non  t (lingue  il  mio  focff,ma  l 'accrefee.  Carbo- 
ne 180 
No  perde  mai  per  variare  il  guardo. Luna  460 
Nunquamàlatere.  Alcione                    46 


Nunquam  languefcìmus.  Amaranto         57 


Farei  vni.  Lucchetto 


45+ 


Perdo  co  te  la  luce,  e  la  racqfto.  Cinocefalo.  224 

Rapìturohtutu .  Rufgnuolo  609 

Riefpondetvnì.  Legno  430 

Silet,dumnonardet.  Cicala  214 

Siviuet,  viuam.  Eller  a  203 

Solusfortes  terret  ignis.  Leone  433 

Sonitus ab.ìgne.  Bombarda  i^j 

Tantum aperit ignis.   Conchiglia  242 

Tergi t  non  arde ]t .   Lino  450 

VertituradSolem .  Gira/ole  369 

Vnice,  &  fé  mper.  AsbeJ/o  572 
Anima.  L.  Confcienza  3  Fede,  Spe- 
ranza, Trauagli. 

Humìliadefptcit.  Aghirone  28 

Humilitate feracior .  Vite       ,  717 

Hyemefuperatanouatnr,  Granchio  384 

laclata  viget .  Fiaccola  3x7 

laclata  ere feimus.  Fuoco  34S 

lmis  hàiredes  adfuprema  .  Fiamma  3  1 9 

Impeller  flammis .  Artiglieria  ic6 

In  arìdo  vir et .   C apparo  53 

Invmbradefino.  H  orinolo  404 

Languefco  Sole  latente.  Fiore  323 

Negligit ima .  Manucodìata  710 

Noninferiorafequor.  Gir  a  fole,  Calta.  370 
No  perde  mai  per  variare il ' guardo. Luna  460 

Nunquam  oriatur .  Aragno  94 
Perde  ogrianobeltade^e  la  racqfta.Pauone^ó 

Pericu lum  tutum.  Aquila,Crttcciolo  264 

Preffatolììtnr  humo .   Acanto  \6 

Preffuranitefcìt .  Mangano  470 

Puntate  decer.  Diamante  276 

Perdendo acquifo.  Oro  530 

^uiesìnfublimi.  Fiamma  319 

Radqs  aduerfarefulget .  Pietra  573 

Recifaxmulaber.  Penna  5  fa 

Recifocorticeviret .   P//?0  574 

Reclàfurfum.  Aquila  #3 

Rigore  niiefcit.  Crisi  allo  259 

Semperadortum*  Girafile  370 

Sonitus  ab  igne .  Bombarda  i^y 

Sublimi  fubltme.   Aquila  pz 

Superna fpcEtat  accejfu .  Luna  460 
Terrx  commercia  nefett.   Manucodìata  719 

Vertitur  non  eccidi t.   Orfa  Celefe  5  3  t 

Viresinclinatarefumo.   Candela  161 

A  poco, à poco. 

Aeuocrefcit occulto.  P tanta  3,6 

Inuifogreffu  . .  H 'orinolo  4  04 

Lcnte,& caule.  LupoCeruiero  449 

Mite f  et .  Pomo  582 
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Nafietur .  Elefante  296 

Non  nifi per tenta iter.  Lumaca  214 

Non  nifi  piena.  Sanguifuga  61} 

Non  fiat  im  attollit.  Scala  616 

Nontotumfimul.  Mantice  475 

Paulatim.  Leone  438  Succhiello  679  Te- 
ftuggiae  690  Vafo  703 

Paulattmflettor .  Ftllica  37 

Paulatim  vt  piene.*  Botte   140  Mano     qjt 
Per?radusvelox.  Scala  616 

Pulfando  tandem.  Pico  569 

Studio fo paulatim  conatu .  Ellera  303 

Tacito pede  labor .   fiorinolo  405 

Apparecchiare,  Apparecchiato,  Pronto. 
Alterutramonjlraturiter.  Colonna       236 
In  quodeunque belli  munus..  Cauallo       198 
In  vtrunque  paratus.  Bue  143   Cauallo  197 
Pugn,evt  par •attor .  Alicornjt     l  49 

^h^ocunqueflante .  Mulino  506 

^mdeunque  commodum.  Bado      268.322 

Apparenza. 
E  per  che  non  appar  altri  noi  crede .  Pietra  fo- 
caia 19  573 
Et  propria  tardatur  imagìne  forme. Tigre  691 
Facies  non  omnibus  vna.  Cometa  240 
Eallimurimagine.  Tigre  691 
Fallii  imago.  Bufone  127  Rofa  606  Tigre  69 1 
Intus  non  extra.  Sileno  638 
Ludisfuneralibus  attaefi.  Scena  di 8 
Meltoralatent .  Zucca  727 
Obliquusnondeuius.  Fiume  327 
Ornamento,  e  diletto.  Giardino  365 
Pitta  at  non  incif.  Gemma  36  r 
pluswfrontc,qtiam  in  receffu.Mafcheraùf&o 


Pr&d&  fpes  vana  capii .  Pefce 

Prafripta.non /cripta.  E/èmpia 

Pulchriora  latent.  Cielo 

Saro  fallii .  Capo 

Species  decipit.  Laberinto  424  Lamia 

Surfum  oculos.  Callionimo  Pefce 

Verto  non  auerto.  Trapano 

Appoggiare ,  Appoggio .  Leggi 
Aiuto,  Protettione. 
Fulcimento  pallet .  Lieua 
Prox imitile fecuritas.   Barca 
Sp/rataccepto.  Mantice 
Suffaltafacundior.  Vite 
Vt erigar.    Herba  236.396. 576 

Vt  re  eia fu/linear .  Eller  a  51'3°3 

Ardire.  V. Fortezza. 
Audendo  per fictt.  Leone  435 

Afpettare,  Afpettatione. 

Al finpur giunge.  Tefìuggine  689 

Parte  Seconda. 


557 
305 

2r9 

172 
426 
560 
676 


446 

475 
716 


Non  dumi»  auge.  Sàie  6à±.jìj 

Non  dum  merìdie s .  Aquila  gp 

ojfiviues  Udii  morte  medetur.  Scorpione  623 
Vehiculationeremiffa.  Cauallo  198 

Affuefarfi.L.Confuetudine,Habito,Vfo. 
Diuturnitate  libertatem  refpicit.  Vccello  704 
Jguodfenfimcreuerint .  Cedro  202 

Aftutia,  Attuto. 
Cacifpemcufioditafefellit.  Toro.         145 
Captar  dum  capiam.  Cane        .  167 

Mas fé  bufa  mass a  fonde.  Calamaio  149 
Non  e  api  arte"  capiam .  Giano  560 

Non  vi  ìfedingemo.   Aquila  84 

J^uiafìc  mutatur .   Camaleonte  154 

Torquetyé1  obuoluit .  Filatoio  674 

A  tempo. 
Alieu,etemps.  Palla  379 

Altus,&idemnafcitur.  Sole  440.565.651 
Conuentt  quxltbet  slatuto .  Cicogna  21 7 
Crepitai  dum  finora fileni.  Tabelle  6j$ 
Maturata prodibunt.  Melagrana  381 

Nousfauon  bien  lo  temps.  Alcione  45 

Tempori.  Oca  522 

Auantaggiofo .  L.  Attuto. 
Cautius pugnai .  Donnola  290 

Auaritia,  Auaro. 
Accoglie  chi  entra ,  e  a  chi  fuor  nefee  latra . 

Cerbero  203 

Alterius me prxda faginat.  Drago  393 

Al  fugo filo  intende .   Ape  69 

Aridi  tate  viret .  Spina  396 

Attenuatimi  circumeundo  obuoluit .  Muli' 

nello  507 

Circuit  loco  manens.    Compafo.  24  r 

Colletta  domum portai.   Ape  70 

Depref  ione  alterius .  Na/po  588 

Epradaftupor.  Torpedine.  563 

Et  prof undìf ima  quoque .  Aquila  79 

Exility&opprimit.  Gatta  360 

Ex  intuituquies.  Sparuiere.  661 

Feri  omnia.  Sfera  377 

Inope m me  copia  facit .  Albero^  Candela 

161  Tantalo  682 

1 pfie alio  &  meliori .  Carpione  182 

Nec  cute  piena.  Sanguifuga  6i/± 

Non  nifi  fratta.  Guafiada-  391 

Non  nifi  fratta  datefeam.  Pina.  575 

Non  nifi  piena.  Sanguifuga  613 

Nofinfimulacradoloris.  Cocodrillo  230 
Nunquamdicitfufftcit.  Mare  q.76 

Omnibus infeftus.  Pefce  563 

Parta  tenens,é"  non partafequor.  Aflore  109 
Paruus nonfuffìcit  amnis.Grotto  vccello  708 
.      e    z        Pie- 
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piega  onde  più  ricette.  Bilancie  i?4 

fremendo  promit.  Torchio  694 

propri)  s  nonparcit  alumnis.  Lucio pefce  560 
Rimando  pinguefcit.  Gallina  35*5 

Riprende  quanto  verfa.  Ionie  330 

Sicegomeis.  Leone  436 

Sicvosnonvobis.  Ape 66  Bue '.144  Vite  71  j 
Stupefacit  infidiantej.  Torpedine  pefce  563 
yenattoni.  Aquila  70 

A  vicenda.  Vedi  Aiuto,  Fortuna , 
Scambieuole. 
Alternis  demerftvicibus .  Po^zo  588 

Alternando.  Sega  (5  2  7 

Alternis  itfibus .  Lama  478 

Con  bel  cambio  fra  lor  d'humor,  e  d  ombra* 
Fiume  S27 

Dant  animosvìces .  Ceruo  207 

Z>eadnnt,ejr  redeunt.  Ceruo  205  Coma  249 
Ex  bello  pax.  Scudo  616 

Ex  bello  quies.   Ruota  608 

Leuatur  altera.  Bilancia  134 

Loco  cangiando  l'vn  l'altro  rìceue .  GuaTta- 
.  da  391 

Mentre  che  [punta  l'vn  l'altro  matura .  Ce- 
dro 202 
Pellendovicifiim .  Criuello  260 
Perde  ognanno  beh  ade  >  e  la  racquìfla .  Pauo- 
ne  546 
per  mutua  nixi.  Ceruo  208 
Terit,&  tentar .  Cote  356 
Vicif nudine .  Chiaue                             2 1 1 

Auuenturofo.  Leggi  Fortuna. 
Inuifum fortuna fouet .  Anello         62.556 

Auuertimento ,  Aiuto . 
Medio  tutifimus.  Fetonte,  Strada         316 
He  improuiso .  Gru.  388 

Bellezza.  Vedi  Bontà,  Donna. 
Abfque nodts.&rugis.  Zucca  728 

Albus  ef3é- male  ole  t.  Ar  meli  ino  103 

Allicit  omnes .  Pantera  540 

Almio  caler  ogni  durezza  cede.  Struzzo  679 
Alter ameltor .  Serpe  630 

Afpeclu  tranquillttas.  Caftore  193 

Bella  da  lunge ,  ma  mortai  da  prefo .  Fiam- 
ma 319 
CandorilUfus.  Criflallo  222. 259. 644 
Confidi  vnadies.  Roft  605 
Exanimatvifa.  Medufa  481 
Exintuitu  quies .  Sparuiere  661 
Falli t imago.  Roft  606.691 
Forma  necat.  Scitale  633 
Gloria  eiusftcutflos  agri.  Fieno.  394 
Gloria  vento  difcutitur .  Adone  25 


Haudinermes.  Roft  505! 

Inlucelucidior.  Colombo  233 

In  reditugr  attor .  Luna  462 

lnjìtavts.  Gemma  36 x 

lnternapraftant .  Pauone  545 

lrrigataviuaciores.  Rofa  603. 

putrendo fenefcit.   Rofa  603 

Pregio,e fregio.   Perla  553 

Sed sìatim  languet .  Fiore  323. 

Stupefacit  in/ìdiantes .,  Torpedine  563 

Tota  vita  diesvnus.  Giglio  367 

Trabimurinodorem.  Polpo  580 

Vnadiepulchrum.  Giglio  367 

B  :nefìciare ,  Beneficio . 

Emittit fponte .  Mirra  490 

Fragrantiadurant.  Mela  Cotogno  256 

Ni  fptrat  immota.  Mulino  506 

Benignità ,  Benigno . 

^/^'j-  lucens  vror .   Candela  161 

Alit,& auget.  Fuoco,  Vento  713 

Armata  clementia  .  ^é  67 

Afpecìu  tranquillttas .   Caftore  193 

Cedendovincit.  Vinchio3Albero  38 

Conciliatanimos.   Caduceo  147 

Cumlenitate  afperitas.  Rofa  607 

Duxoberranti.   Elefante  299 

Ejfxgit  demijfaprocellas.  Naue  511 

Emittit  fponte .  Mirra  490 

Etiam  ex  arido .   Legno  430 

Et  late  dtffunditur .  Acqua  24 
Et  leuiterabruit .  Mare  Par.I.c.  15- 
Et  refendere paratus.  Vitello  marmo      564 

/toc  ^£(f<?  quodeunque  dedi.   Aquila  8  J 

Intus aqtiàidulces.  Olimpo  497 

lnundattone  ferax.  Fiume ,  Nilo  328 

Manat  afiduò  .  Fiume  326 

Nonexoratusexortor.  Sole  642 

Non  pofeentibus  offerì .  Sole  644 

Patet  tamen.  Vafo  703 

Piegando  mi  lego .  Vìnchio  42 

Semperfuaues.  Rofa  603 

Vires  acquirit  eundo .  Fiume  324 

Vires  inclinata  refumo.  Candela  161 
Qpes non  animum .  Cafa                   188.695 

Opis indiga.  Vite  716 

Bontà.  L.Confcienza,  Pietà,  Trauagli. 

Agitata clarefcit'.  Barile  124 

Agttatareuwo.   Candela  161 

Agitattone purgatur.   Acqua  23 

Agitatum  magts .  Incenfo  412 

Alteri partam.  Cane  1 64 
Apprehendunt  nunquam  tenebra  Sole     646 

Afcenfu  leuior .  Lepre  444 
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Atcalorefulget.  Luna  462 
CandorilUfus.  Sole  644 
Clara quacunque profert .  Boccia  136 
Claramgeftitbibere.  Giuuenca  144 
Clan  fé  quoque.  Rofa  605 
C dettate  perficitur.  Fringuello  708 
Cumclaritatequiefcit.  Nube  520 
Decerptadabuntodorem.  Rofe  604 
JD^vn  colore.  Cigno  222 
Et  aduerfo  fante.  Naue  509 
Et  decidente s  redolent .  Rofa  605 
Et delapftvirefco .  Vite  Ji6 
E  t  tildi  fa  vene  no .  Scorpionefopra  la  Palma . 
Etiam  ex  amaro .  Ape  70 
Etìam recifaredolet.  Rofa  607 
Etmortuusolet.  Polpo  581 
Extolluntur procellis .  Acqua  2  2 
Humilìn^qJto  onuftior .  Albero  34 
In  luce  lucidior .  Colombo  233 
E<edentia  quoque.  Orfo  533 
Maturumdeligitur.  Pomo  582 
Mens  ignara  nocendi.  Pecora  547 
2iec  in  arido  defit .  Palma  53Ó 
Nificum  de f ecent fpectatorem  non  habet.  So- 
le 295 
Nitet  elata.  Sole,  Vapore  518.645 
Non  excedens  exorbita.  Ruota  608 
Non  tran fgreditur.  Zodiaco  ~]i6 
Omnes  depellitvmbras .  Sole  6^j 
Omnibus  omnia.  Specchio  66$ 
Totiusmoriquamfadari.  Afmellino  102 
Turiora profert .  Boccia  136 
Puntate  de  cor.  Diamante  276 
guodcateris  venenum.  Stornello  711 
Reclàfcandit.  Pico  570 
Eedit  ,nec  deficit.  Sole  654 
Rubiginis  expers.  Oro  530 
Seruantuv  motu .  Acqua  2 1 
Spiritus.&vitaredttbonis.  Apolla  79 
Territ.drviuificat.  Leone  438 
yitaprius  quàmmotus .  Delfino  271 
Vnafempereadem.  Pecora  546 

Cadere }  Caduto. 

Adhuc  delapftvirefco.  Vite  716 

Jlmìofperar.  Icaro  410  Pi#0  574 

Prolapfàrefurgo.   Platano  579 

Protalibusaufis .  Icaro  410 

Cagione. 

Conilrux't defruxì.   Baco dafeta  117 

Et feci,& fregi.,  ibidem  117 

Nififlauerit.  Nube  517 

Cangiarli. 

Mutatusixit .  £<*«>                   .  116 

Parte  Seconda'. 


Quandoque  (ìgnatum  »  Dado  268 

Renouatur  abilita.   Aquila  84 

Vtpurus  bine  euolem .  2te£0  1 1 6 
Canto>  Mufica,  Parlare  3  Suono . 
L-  Lingua . 

Anguftij  s fonitum.  Tromba  700 

Congregantur fonitu .  Ape  70 

Et  meenfata  melos.  Siringa  642 

Et  peclora  mu/cet .  Lira  452 
Etvocemfequuntur.  Gallina,Pulcini     356 

Exvarijsvmtas.  Carta  185 

Exvarijsvnum.   Campo.  159 

Mente  rn  ne  laderet  auris.  Afpido  108 

Nonnifiaptedifpofudt.  H  or  molo  403 

Sonitu  fauciatus.   Ceruo  208 

Carità.  Leggi  Pietà. 

Corufcant  accenfi '.  Carboni  179 

Etperegrinum  alit .   lnnefto  415 

Ettamenredit.  Cane  i6j 

Excoquiturvitium.  Campo  159 
Exfumolucem.  Fuoco                     348.454 

Ex  gelido  Antidotum.   Ceruo  204 

Fouet  quanonpeperit .  Pernice  555 
Fragrat  adusium.  Turribole3Incenfo     412 

Hoc  pictatis  opus .  Cicogna  217 

lntusforisq.  obuia.  Crijìallo  259 

Ldtfis  tuuo .   Fuoco  347 

Omnibus  omnia.  Specchio  66$ 

Perficitur  igne.   Fornace  33  j 

Riti  licei  varie.  Trapano  6j6 

Vntt,  crfouet .   Amore  60 
CaftigOjCaftigare.  L.  Educatione, 
Trauagli . 

Abradendo adaquat.  Pialla.  675 

Aeftu,plagisq.  Mano  di  biade  333 

Alijspulfìsrefònabunt .  Lira  451 

Amaritudine dulcefcunt.   Vliuo  721 

Amaritudine  tutum.  Lupino  465 

Afpe  ritate  polii  um.  Pettine  56  j 

Ctrcumflexus  ìnfirmor.   Cerchio  141 

C;*»rf  #0»  ftfg&J .  Forfice  331 

Complicatìspercute.  Mano  474 

ComprirmtyVtimprimit.  Sigillo  635 

Confìcereesì  animus .    Cicogna  216 

Confricando polit.   Colonna  237 
Dant  animo  s plaga.  Cauallo  198    Trottola 

700 
Dant  vulnera formam.  Incudine  .        413 

Dir tgit dum gran at .  Piombino  575 

Difitpat£.>non compunga.  Mofca  504 

Duricie flammefco .  Pietra  19 

Educuntpefimum .  Coppa  244 

Et  leuiter  tei us fonata  Horiuolo.  403 

tf    3         £*- 
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Expiabìtydut ohm  et.  Saetta 
Flabitagitatus.  Mantice 
Frattumperficior.  Litio 
Fricatione  nitefcit .  Colonna 
Imprimit fi  comprimi.  Sigillo 
j/vulnerefalus.   Ippopotamo 


338 

475 

45°-673 
237 

*35 
417 


Lez*mifon>ma  non  catene,o  lacci.  Benda  133 

Mordendo fanat .  Sangmfuga  614 

percuffamicabo .  Pie  ir  a  focaia  19 

percufuseleuor.  Pallone  535 
ferfìoit.nofrangit.  Gualchieraftrumeto  674 

Tertefurgo.  Trottola  700 

planioresvndiq-,  plagis.  Martella  478 

polìam  ,nonexteram.   Lima  448 

Pracidit,nonincidit.  Forfìce  331 

Premendo  promit .  Torchio  694 

Preffaformatur.  Forma  332 

Purgatnonconfamit.  Lino  450 

Quatit ante cantum .  Gallo  357 

Regimur  ,nonpremimur.  Ruota  608 

Rigore  nitefcit.    C  rifallo  259 

Sauciatavberior.   Ara  irò  96 

Sub  fondere  Uuis.  Mangano  470 

Succiditnecadat.  Falce  306 

T 'erendo fuccus.  Vltuo  721 

Tergiti  non ardet.  Touaglia  450 

yiuificatrugitus.  Leone  433 

Cedere ,  dar  luògo . 

Contrazione  tuta.  Chiocciola  213 

Durabo.  Incudine  412  Scoglio  621 

Fffugit  demiflaprocellas.  Naue  5  li 

Fleclimur,nonfrangimur.  Canna  170.372 

F  le  B  or, non  franger.  Saggina  170 

Inclinata  progreditur .  Ruota  607 

Inclinata  refìtrgo.  Palma  536 
Loco  cangiando  l'vn  l'altro  riceue .  Caraffa 

39l 

Occidìt  oriturus .  Sole  ?  £46 

piegando  mi  lego.  Vinchio  42 

Sine  ftragevìncit .  Lepre  443 

Tempeftatiparendum.  Giunco  372.512 

Tundor,nonfrangor.  Incudine  413 

yplatunemìni,  Aquila  81 

Col  Tempo. 

Procraftìnando  fortior .  Ijìrice  422 

Sero  fiorettilo  maturai.  Moro  500 

Comandare3Comando.  LDeftrezza. 

Immota neciners.  Terra3Globo  689 

Obfequiof lettor.  Albero  37 

Paulatimflechr.   Albero  37 

^aò  mollius,  eo/ùauius.  Bafilicb  125 

Compagnia ,  Matrimonio,  LEfer- 

cjtio.  Lontananza,  Vnione. 


uldh&fioneconcentur.  Lira  4?i 

Adinuicem.  Mantice  47  r 

Adi  un  ci  a  nume  rat .  O  529 

Mijsiuncta.  Canna d Organo  527 

Alu'siunclis.  Carbone  179  Organo  527 

Alijspulfisrefinabunt.  Liuto3Lira  451 
_/?//*■/•  alterius  ,  0  Alter  alterum .  Coltello 

238 

A  modico  non  modicum.  Remora  599 

Animus, non  omnibus  vnus .  Pefce  563 

Animus  idem  .  Pefce  563 

Avarij svaria .   Zira  452 

Auia petit .  Ceruo  '207 

Ott?  #tf#  defertor  amici .  Amia  pe fé  5  5  8 

Circummeucor  tecum .  Luna  464 

Clar  e  funi  depuranturque.  V  uè, Vite  719 

Clarius  elucetlonge.  Luna  463 

Claudicat  altera.  Carro, Ruota  184. 

Crefctntecandefco.  Pefce  Culpe  a  463 

Crefcent  dum  crefeet.  Vliuo  720 

Discordia  con  cor  s.  Libro  185 

Et  noclu  fequor.  Fiore  324 

Fida coniun elio .  Tortora  696 

Flammefcitvterque.   Alloro  53 
Zfa£  />£/  y2  #/&/,  /£^y?  minimum  addiderts 

maximum f et .  O  520 

Igne  iunguntur  pari.  Ferro  314 

Mergor  tecum,  &  emergo.  Loto  454 
Mutua fteunditas.  Palma                 51.53^ 

Mùtuo fit  copia  nexu.  Salice  42 

Non  bene  ab  vno.  Giogo  3  68 

Nunquam  alai  ere .  Alcione  46 

Perdìtfoluta  le  pare  m .  Siringa  642 

Per  mutua  ntxi.   Ceruo  208 

Seruuscurruportatureodem.  Carro  183 

Sìdeftrar  efferar.  Acqua  22 
SimuliuncTa.  Fafio  di  verghe        128.430 

Sur  culo  compari .   Carta  185 

Vnione robur.  Hafia  392 

Confcienza .  Leggi  Bontà ,  Fedel- 
tà, Sincerità. 

Curfumdirtgit.  Fiamma.   319  JY<*#£    511 
Firmius  in  placido.  Acqua  23 

Fjreclor ,  non  franger .  Canna  170 

Flucìuat  j  e£"  quiefeit .  Vitello  marino  Parte 

Prima ,  ^.  1 5. 
Fluit ,  non  effluii ,  Fiume  327 

Formante  fpiritu .  Tromba  da  far  bicchie- 
ri- 335 

F rigore pef f cior .   Cauolo  393 

Horror  ante  me .   Il  uomo  8  Con  la  fclnena 
al Sole Occidente 
■  Rumi- 
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Humìles^  abfque  nodis.  Giunco 
tecenfa ,  &  incifaf&cundior.  Rofa 
Intacta  triumphat.   Alloro  5 1 

Intra  nitefcit.  Barile  124 

Jntus,& extra.  Agnello  30  Colombo  232 


Pino  574  Sileno 
Infuse*  incute.  Crìjlallo 
Macula  e arens .  Diamante 
Nos  aliam  ex  alrjs .  Tempio 
Patetvni.  Lucchetto 
Superni  luminisduclu.  Horìuolo 
Conferirne  3  confarfi. 
Alìjsiunfius .  Carbone 
Sur  culo  compari.  Carta 

Confìderare,  confideratione,  con- 
fideratamente* 
Ab  imo pradam .  Smergo 
Ab  imo  repofeunt .  Graffio 
Abftrufum  excudit .  Pietra  focaia 
Animo  petit  ima  profóndo*  Cauallo 
Afpicit, &  infpicit.  Lince 
Excutit  inde  canit.  Gallo 
Haurit  ex  alto .  Secchie 
Latentiatentat.  Pico 
~Nonftatim  attollit.  Scala 
£!uatit  ante  cantimi .  Gallo 
larda^fed retta.  Sega 
l 'arditimi  velox.  Saturno 

Conftanza,  V.Patienza,  Prudenza 
Abfquemetu.  Scoglio 
Conantia frangere  frangam.  Scoglio 
Firma  in  fulmine  tacta .  Colonna 
Flatustrritus  ornnis.  Tempio 
Fletìimur  nonfrangimur.  Canna 
Immobile  in  mot u.  Cielo 
Immota  manet.  Piramide 
Immotuminmotu.  Cielo 
Infraclavifitur.  Specchio 


638 
258 
276 
684 
456 
405 

179 
185 
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379 

19 

*99 

440 

357 
588 

616 

357 
627 

671 
621 

2  do 
236 
685 

37* 
218 

577 
21$ 

tiunquamficcabitur  aftuMare^ó.  Sole  64  j 
Semper adamas .  Diamante  275 

Semper  idem.  Dado,  Diamante > figura.  3  2 1 
Scoglio  619  Tribolo  6jj 

Semper  immota,  guercia  590 

Vndìquefirmus.  Scoglio  619 

Confuetudine.  L.  Efercitio,Habito,Vfo. 
Xiuturnitate  libertatem  re fpuit.V  ocello  704 
Fitpunorhajtflu.  Po^zo  588 

f£ujoftmelefi  irnbuta.  Vafò  701 

Confumarfi.L,Amore,Benignità3Bontà. 
Alijsluccnsvror.  Candela  161 

E  quanto  è  più  agitata ,  più  fi  ftrugge .  Fiac- 
\   cola  317 

Splendete  ardet.  Fiamma  319 

Parte  Seconda . 


Contemplare,  Contemplatìone.  Leg- 
gi Dottrina ,  Scienza . 

Ahìmopradam.  Smergo  483 

Ab  imo  repofeunt.  Graffio  379 

Abftrufum  excudit.  Accialìno  "19 

Altaalatispatent .  Pegafo  549 

Animo  petit  ima  profondo.  Cauallo  199 

Afpicit )& infpicit.  Lince  449 

Cdelìium  index.  Quadrante  589 

Celfa petit.  Fiamma  319 

Clarefcunttethereclaro.  Conchìglia  241 

Dittino  Numinepafco.  Aquila  ■■  84 

Formante fpiritù.  Tromba  335: 

Haurit  ex  alto.  Secchie  588 

Lat  enfia  tentai.  Pico  569 

Monftrant regibus  astra  vi  a.  Stella  668 

Kore  puro  facunda.  Conchiglia  241 

Subltmiafcopus.  Pegafo  549 

Superna fpecJat  acce  (fu.  Luna  460 

Contento,  Contentar/!. 

Aequa  plus parte  reliquit.  Scorpione  623 

Alqsfemel  depacJa.  Aquila  85 

Altumalij teneant.  Barca  123 

Afpicit  vnam.  Cielo  218 

Attamenmihiclarus.  Sole  646 

Bella  gerant  alij .  Aquila  80 
Cato  prigione, e  luga  vita  attedo.  Fanello  3  09 

Contraótione  tuta.  Chiocciola  213' 

Cuiquefuum.  Aquilani  Giusìitia  373' 

Etferoxnontranfgredttur.  Cauallo  199 

Etreijcit  alios.  Aquila  80 

Excubatvterquefua.  Pernice  5  jj 
Hefperusvnuslucefcet.  Cielo          218.512 

Metpfampando.  Cauolo.  393 

Non  capiam,nec  captar.  Pefce  561 

Non  vnofidit  antro.  Topo  695 

Proprio  aliturfucco.  Chiocciola  212 

Satis.  Camello  154 

SeipfamfuHinet.  Vite  jij 

Sufficit  vnum intenebris.  Candeliere.  163 
Temer  nopuote  ìnfefìefo  raccolto.Eiccio  423 

Continouare,Continuatione,  Leggi 
Efercitio,  Perfeueranza . 

Canit  vfque  cicada.  Cicala  2 14 

Donecad?netam.  Cauallo  199 

Doneccdpiam.  Cane  207 

Doneccollìmem.  Scopo  133 

Donecimpurum.  Criuello  260 

Donecpurum.  Crucciolo,Oro  264 
Et  non  parta  fequor.  Aftore            109.660 

Fitpurior  hauftu.  Pozzo  588. 

Immotum  in  motu .  Cielo  218 

Inftat  alterum .  Arco  99 

e    4        lugi- 
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jugiteremanins.  Fonte.  33° 

Licei  interrupta.retexam.  Ragno.  91 

Manet afitduò.  Fiume.  32<> 

Motu  ciarlar.  Pozzo.  588 

Motuf&cundus.  Sole.  646 

Motti  perficitur.  Spada.  655 

■ftecreafarecedit.  Eller  a.  303 
neper  digiuno,  bper  viaggio  reflo.  Camello.^  5 
Koti  deficit  alter .  Altero.            34.249.471 

nulla  horafine  linea.  Horiuolo.  405 

Nunquamretrorfam.  Fiume.  326 

jiunquamfifienda.  Strumento.  673 

Se  ben  languide,  e  more.  Lucerna.  457 

Semper abundantius.  Fiume.  326 

Soli,&femper.  Gir  a  fole.  369 

y no  auulfo  non  deficit  alter .   Albero.  34 

Contrarietà  3  contrario. 

Abftrufumexcudit.  Pietra  focaia.  19 

Acie,(jrfoliditate.  Sega.  61 7 

Adinfuetaferor.  Vipistrello.  715 

Af fiat u  ftammejlit.  Fiaccola.  317 

Allifavebementius .  Fiaccola.  317 

Altlor  nonfegmor.  Fiume.  325 

Ardentius obslo .  Cicogna.  217 

Auerfus  erumpit .  Scaro .  562 

Claudio at altera.  Carro.  184 

Conti  aria  muant.  Fuoco.  348 

Contraria  magis  promunt.  Lino.  450 

Contraria profunt.  Ippopotamo.  417 

Contrari) svnitur  citius .   Corda.  i<\6 

Fruìlraobftant.  Gir  af  ole.  369 

Jmmitis in hosìes .  Cane.  166 

Infringitfolido.  Freccia.  338 

ìiccretardaturpondere.  Tigre.  692 

Oppofìtis fragrantiores.  Eofa.  603 

Per  cu/fa  mie  abit.  Pietra  focaia.  19 

Pugnanlta  profunt .   Torcia.  162 

Radijs  aduerfa  refulget.  Pietra  Ashefto.  573 

Retrocedensaccedit.  Gambaro.  384 

Corrifpondere ,  Corrifpondenza. 

lnfesìusinfeflis.  Elefante.  296 

Refpondetvni.  Legno.  430 

Crefcere. 

Aeuo  ere feit  occulto.  Albero.  36 

Crefce quando n'efee.  Fonte.  330 

Crefcitq.bibendo.  Ceruo.  205 

Crefcit fpirantibus ausìris.  Fiamma.  320 

Ex  aliena  luce  lucemquarit.  Candela.  x6o 

Sole .  6^6 

Negleclavirefcit.  Filerà.  304.  Rofa.  604 

Profundis radicibus.  Quercia.  590 

TantuminTartaratendit^Qucrcia.  590 

Crudele  Crudele .  Leggi  Benigno. 


Et  molli  cauatur.  Pietra. 
Inaccenfìbile.  Lino. 

Cuitodia  3  Cuftodire .  Leggi  Edu- 
carione  3  Gouerno . 
Aperti  gli  occhi  dormo .  Lepre . 
^uodoperit,  nutrii.  Olmo 
Vincior  vt  erigar .  Trottola. 

Danno.  L.  Odio,  Vendetta. 
Gloria  pana  maior .  Icaro 
Hincraptaiuuant .  Nube 
lncifion  e  vberior ,  Mirra 


57 '«', 
¥^9 


443 
525 

700 

410 

517 

489 
Jnfìdijs  capiorproprif  s.  Conchiglia pefee  2  43 
Lucrofa  iattura,  lncenfo  412 

Moleruit  fua.  Balena  559 

Ncxiavonnt .  Scolopendra  562 

Perden  do  acqui/io  .Oro  536 

Proprio  igneperit .   Chimera  1  31 

Sfitas  flruitfbi  parai in  (Idia  s.  Bue         144 
Òuimealit  meextinguit.  Torcia  161 

RomponfipercctendO)  e  in fpumavanno.  Sco- 
glio 620 
Sic  pr&d&patet efea  fui .  Conchiglia,  Por  pò-. 


ra. 

Sineinìuria.  Ape 
Suoperimitur  exemplo.  Vipera 
Tanto  vberius.  yliuo 
Vnit  atque  torquet .  Mulinello 
Vtprofìt.  Ape 

Degnarli.  L.  Benignità,  Humiltà. 
Et  prof undif ima  quoque.  Aquila 
Deflucns  eleuor.  Acqua 
Defcendendoafcendo .  Acqua 
FJumilior  quo  onuslior .   Albero 
Necobfcura^ecima.   Aquila 

Defìderio,  desiderare .  L.  Ambi- 
tione,  Anima. 
C  tifa  petit.  Fiamma 
Cupitathera.   Baco 
lunctaquicfcam.  Vite 
JHuìesinfublimi.  Fiamma 
Volai u  nemini .  Aquila 

Defpcraticne.  L.  Speranza. 
Ne  e  tufpes  quoque  re  li  ci  a .  Vafo. 
Votafuperfunt .  Naue 

Deprezza .  L.  Comando. 
Paulatimvt  piene.  Bottello.  Mano 

Difefa,  Difendere.  L.  Refiftenza. 
Comìnus,  &  emìvus.   Miccio 
Contr lettor. e '-tuta.   Chiocciola 
E  dagli  occhi, e  dal.  canto.  Bafilifco. 
Inculpata  tutela.   Cappa.  172.  lftrice. 
Jpfamfe  exponit.   Aquila . 
Lxdentem  Udo .  Tajfo  albero. 
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D' vfare  Tlmprefe . 


Munirne»  ad ìmbres.  Rìccio  marino.  423 

Perimit,cjr  tuetur .  Scado.  625 
Pragufiat,  ejrpugnat.  Donnola.       290.706 

Prejfatollitur  humo.  Canio.  \6 

Rrefiavalidtor.  Fieno.  394 

Prouocatus  pugno.  Struzzo.  679 

Pugnavi  par  attor.  Alicorno.  49 

Purché  gli  occhi  non  miri.  B  afili/co.  126 
le  mer  no  puoi  e  in  fi  fi  e (fo  raccolto.  Riccio.  42  3 

Tuttor  ab  hofie.  Scacchiere.  615 

Djffìculrà,difrtcile. 

Pur  che  altamente,  ifiione.  420 

PurcViopolfa.   Cigno.  221 

Pur  che  ne  godan  gli  occhi  ,  arda»  le  piume . 

Aquila.  79 

Dignità. 

Difiindunt  magna.  Ragno.  '  93 

Elata  nite flit .   Vapore.  240 

Lapis  lic  et  spuntate  m  indie  at .  Pietra .  572 

Maturitate  inclmatur.  Spiga.  66$ 

Nifi  cum  defecerit  fpeclatorem  no»  habet . 

Ecliffe,Sole.  295 

Regnantem  indicat.  Banderuola .  121 

Sublimitate  fecuritas .  Aghirone.  28 

Superiora  ìlUfia .  Olimpo.  49  7 

Diligenza,  Diligente. 

Etiam  lambendo figurai.  Or  fa.  533 

Et  prof  undifisima  quoque.  Aquila,  79 

Etpropinquiori.  Ber/àglio.  134 

Et  remoti/sima proph  Occhiali.  523 

Expoli t ,& leuigat .   Cardo.  18 1 

Il  più  bel  fior  ne  coglie .  F  urlone.  350 

Jndefieffus,&vndique.  Sole.  64.6 

Jnfpicit,& perfpicit.  Lince.  449 

Metiendoadxquat.  Mifiura*  492 

Motuperficitur.  Spada.  6$$ 

Munit.  Aquila.  83 

Pefiimumdecidit.  Strumento,  674 

Dio,  L.  Gratia  di  Dio. 

Cibopotioriprius.  Aquila.  90 

Diurno /cedere  tutus.  Iride.  qiy 

Diurno lumine fulgcns.  Candeliere.  163 

Ducitintutum.  Pompilo.  583 

Expiabitautobruet.  Fulmine.  343 
Formante fipiritu.Piombo  da  far  bicchieri.  335 

lmmittit nonminuìt.  Sole.  644 

Immobile  in  via  tu.  Cielo.  2 1 8 
Jntenebrislucet.  Colonna.236.  Etna.  496 

Inter ecclypfes exoritur.  Cielo.  220 

lugiter  praoculìs.  Carta.  188 

Laborat  non  deficit.  Ecclijfe,  Sole.  29$ 

Lapillus latet.  Perla.  553 

Male  operantibuspauor.  Sole.  644 


Ni  afpicìt  non  afpkitur ,  Sole.  64A 

Nonaliavoce.  Leone  453 

Non  exoratus  exorior.  Sole  642 
Nel  troppo  lume fuouieneà  celar  fu  Sole.  643 

Oculisvitam.  Struzzo  677 
Rec7i,necnon  obliqui  menfura*  S quadra  66  j 

SecJionemrefugit.  Fiamma  319 

Sic  hisquos diligo.  P elicano  550 

Vnum  fumus .  .Sfl/e  649 
Dipendenza.  Leggi  Aiuto,  Amore, 
Protettione. 

Alieno  ore.  Pap agallo  542 

Aluipurmiriuolgo.  Gira/ile  369 

Colli/ione  ignis.   Acciainolo.  20 

Crefcentdumcrefcet.  Vlìuo  720 

Dal  tuo  volto  dipendo .  Selenite  464 

Dumfpiret.  T elaro  à vento  713 

Egolothosadillam.  Loto  454 

Emergo  tecum,ejr  commergor.  Loto  454, 
forma  tengo  io  dal  variato  afpetto .  Granchio 

384.  Z»#<*  460 

Bine  odor  &  fructus.  Pina  57  J 

Bincviror,&vigor.  Girafole  369 

B umor  ab  alto.  InneUo  414 

Indeclinabili grejfu .  Zodiaco  726 

Meglio  matura  all' ombra.  Melagrano  381 

Nìafpicit,non  afpìcitur.  Sole  644 

Ne  deficit  aura.  Gir  attento  371 

Nilfinete.  fiorinolo  403 

Ni fpirat  immota.  Mulino  506 

Nunquamdeclinat.  Zodiaco  726 

Pendei  ab  i!la.   Cinocefalo  224 

Percujfum  credit.  Martello  617 
Perdo  con  te  la  luce,  e  la  racquisìo.  Cinocefalo 

224 

Per  tetri  ergo, &  immergo.  Lotoherba  454 

Sluoufqtte  fpirabit.  Mulino  506 

Refpondetvni.  Legno  430 

Siviuet}viuam.  Eli  era  303 

Spirat  accepto.  Mantice  47  J 

Spiritusaliunde.  Tromba  700 

Sub  ipfa  femper.  Or  fa  celere  531 

Suffult us pellet.  Lieua  446 

TV  crefeente  candefeo.  Luna  463 

Tefiantevirebo.  Piramide  576 

Tufiplendorem,tuvigorem.  Perla  553 

Vt  erigar.  Viluppo  396 

'  Vt  feri  tur, ferii.  Scarpello  6\j 

Zephyrofpirante.   Cigno  22  2 

Diritto,  Dirittura.  L.  Lealtà,Fedeltà. 
v4//o  d*  l'un,bafio piegar  da  l'altro.  Colobo  233 
Benché  in  varìenuolìe  dritto  fora .  Trapano 

616 

Non 
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"Non  exeedens  ex  òrbita ,  Ruota .  60  8 

Non  in  latera  pronos .   Abeto  14 

Difgplina.  VediCaftigo, Educatione, 
Giouentù. 

'Afperitate  melos ,  Liuto  452 

Afperitate  polit.  Attoria  113 

Circunflexusinfarmor.   Cerchia  141 

Contufum  acrius .  Albero  41 
Dat  animos  plaga.CauaHa  ^.Trattola 700 

Duritie  flammefio .  Acciainola  19 

Emerget  prefia .  Pallone  534 

Jmprimit  ficomprimit.  Sigilla  635 

jntentioresacutius.  Liuto  451 

Zigamento  robur*  Botte,  Cerchia  141 

Zumine  fignat*  Sole,Hortuolo  406 

Melior  doffrinaparentum .  Rufignmh  609 

Munitum  cuftodìt.  Pino  574 

Ùbfequio  flecìitur.  Albero  37 

Cculisvitam.  Struzzolo  677 

Faremfciunt redderevocem «  flfea  569 

paulatim  fleclor.  Etilica  albero  37 

Verte furgo.  Trottola  70 q 

Per  vada  monfirat  iter.  Torre  69% 

planioresvndique plagis.  Martella  478 

Vrejfusintenditur.  Arco  99 

Propinquità*  feracitatem.  Mirto  490 

Quem  genuitperdit.  Delfino  272 

Quìmealitmeextinguit.  Candela  161 
Quo  me  cunqueferet.  Elefante  301.  Mulino 

507 

Quoque  verta*.  Dado  268 

Reddetclariorem.  Smo  colatoi  6  160 

Satione  flos alter .  Fiore  324 

Scabra  doloté' perfido.  Pialla  675 

Surgetvberior.  C/tmpo  158 

yiuificatrugitus.  Leone  433 

Difcordia,  Difcorde.' 

Claudicai  altera.  Carro  184 

Difprezzo.  Leggi  Sprezzare^ 

'Auerfumcateris.  Specchio  66z 

Emergitprefia.  Pallone  534 

Et  propriora  proeul.  Occhiali  523 

'Negleclavirefcit.  Eller -a 304.  ito/4  604 

Farityat  non  fouet.  Cuculo  265 

Dìuerfità,Dìuerfo, Differente,  Leggi 
Matafione. 

'Aliufq ^idem.  Sole  6$i 

Longèalius.   Scacchiere  61$ 

Lumen  idem.  Sole  648 
Nec  vita  qu^erit  alimenta  priori*.  Baco  117 
Omnibus  idem.  Fonte,  Libra  446.  Sole  649 

Specchio  66z 


Doglia. 

Semper  in  Occafum .  Stella  éjz 

Sequitur  deferta  cadentem.   Stella  671 

Donna. 
Amplectendo  proftemtt .  Ellera  302 
Congregantur fonitu.  Ape  70 
Contrazione  tuta. .  chiocciola  215 
£  qual  la  prende  ,equal  l'è  prefio  arrefta .  Ca- 
pra ijf 
E  tal  non  torna  mai  qual  fi  diparte.  Luna  460 
Fit  amulaSolis.  Luna  459 
Humorabigne.  Boccia  136 
Inclufapotentius  halant.  Cotogna  257- 
lnhocvnoquiefcit.  Vite  716 
Jnnixavoluitur .  Porta  587 
In  puntate  decor.  Diamante  276 
Latendo nitefcunt .  Granito  381 
Lucet  velata.  Lanterna  429 
Malo  morì>quàm  federi.  Ar  meli  ino  102 
nobilitate  iuget.  Fama  3  08.  Horiuolo  405 
Non  proprio  splendore  corufcans.  Luna  2  9  j 
Posi  luminare  maius.  Luna  462 
Pretiofiuslatitat.  Cappa  ijz 
Proximitatefecuritas.  Barca  125 
Quanto  fi  fi  opre  men,ta~to  e  più  bella.  Rofa  601 
Splendete  ardet.  Fiamma  319 
Tu  fplendorem,tuuigorem.  Perla  555 
Tutacircumuoluitur.  Porta  587 
Voluptas,&  comes.  Donna  284 

Dottrina,  Dotto .  Leggi  Scienza. 

Clara  quacunque  prof ert.  Boccia  136 

Dubiofo. 

Bine  nocetMnc fouet.  Abeto  14 

Incerta feror.  Accettalo    Albero  35 

Inconfultus  abeo .  Altare  56 
Educatione.  Leggi  CaftigcDifciplina, 
Efempio,  Prefenza. 

A  modico  non  modicum.  Remora  ^99 

Ariditateviret.  Herba  39 6 

Amaritudine  dulcefcunt.  Vliuo  72  r 

A/peritate  melos.  Lira  452 

A/peritate  poli  t.  Auorio  itj 

A/peritate  politum.  \  Linó,Pettine  567 

Circumflexusìnfirmor.  Cerchio  141 

Claufa fecernit.  Criuello  261 

Cohiberepotis .  Mare,  Timone  510 

Cohibet,  Freno  341 

Cohibita  furgo.  Acqua  22 

Comprimens \equat.  Cinghiale  585 

Comprimiti  imprima.   Sigillo  635 

Confricando polit.  Colonna  237 

ConfpicHaqu&mconfincit.  Luna  462 

Contenta  vehementius.  Baleftra  \  1  & 

Crcfcent 
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Crefcént dum  crefcet .  V  litio  720 
Cam  piena  efìfit  amala  Solis.  Luna         459 

Casiodiatuta.  Mezauolpe  484 

Dirigi  t  dum  grauat.  Piombino  575 

Dingit  vt  dirigatur .  />«?0  340 

Z?#/«  ferit,a]fcrt.  I/ola  419 

Durine  fiamme fco.  Acciaio  19 

Et  aciamoueor.  Palla  536 

Et  leuiter  iciusfònat.  Horiuolo  403 

Et  obliquante*  euellit.  Martello  478 

Hec  cura  parentum.  Delfino  272 

imprimit  fi  comprimit.    Sigillo  635 

Non  alia  voce.  Leone  433 

Fropinquitas  feracitatem*  Mirto  490 

Effetti. 

Caafalatet.  Etna  496  Remora  599 

Elettione. 

Matitrumdelìgitur.  Pomo  582 

Meliora  legit.   Ape  yl 

Emulatione.  Vedi  Effempio. 

Aliena  uo  is  tumula.  Pap agallo  542 

Alijs  wnffus.   Carbone  179 

Alijs  pulfisrefonabunt.   Lira.  451 

jilterntstciibus.   Martello^  Lama  478 

Colli  fiori  e  ignis.  Acciainolo  20 
£  v  allena  luce  lucem  quarit .  Candela     1  do 

Flammeflttvterqae.   Alloro  53 

Jnnixavoluiiur.   Arpione  587 

Senfus  fenfum  parit .  Ritratto  287 

Tenaci  tate  mutua.   Cardo  18 1 
f/>r j-,  animumq-,  minifirat.  Tromba  700.  C<* 

»*//*  1 99 

Vnarnoaentarvaria.  Horiuolo  403 

Errore. 

Nanquamdeclinat.  Zodiaco  "Ji6 

Iranfgreffaiuuat.  Stella  671 

Eflempìo .  Leggi  Confcienza,  Educa- 
tione,  Gouerno. 

Et fitnitt  lamine  motum.  Sole  406 

Excutit  inde  canit .  Gallo  357 

Expofita  probatur.  Perla  584 

Expr efifa  probatur.   Arancio  95 

Hoc  Oriente  fuger .  Lupo  466 

llluc  omnes.  Circonferenza  226 

Jntus  quo  foris.  Lanterna  •  429 
Jugiterpra  oculis .  Carta  da  Nauigare     1 88 

Lamine  fignat .  Sole  406 

Luxvitam.  Struzzo  678 

Meducenauiseat.  Pompilo  583 

He  oblique.  Riga  éox 

Quatti  antecantum*  Gallo  357 

Retto  intuita.  Luna  462 

Sonai  non  quiefcens.  Horiuolo  403 


Efl*ercitiOjMouimento,L.Continuatione- 

Acquirit eundo .  Arcolaio  101.  Fiume  324 

Acuimus  acuimur.    Coltello  238 

Acuiturmotu.  Spada  655 

Acuit  vt  penetret .  Spada  656 

Acuorimmotus.  Coltello  238 

Acuorinpralium.  Elefante  299 

Acatum^plendentemq;.  Coltello  238 

Aemula  natura.  Freccia  339 
Aemula  Solis.  Luna                      459-5  x3 

Agitata  clarefcit.  Barile  124 
Agitatione  purgatur .  Acqua  23 

Alternisicìibus.   Lama, ferro  478 
Attrituìgnis .  Pietra  focaia  19 

Attritumelior.  Zajfaranno  264 
Colli/ione ignis.    Acciainolo  20 

Confiequitur  quodcunque  petit.  Saetta  338 

Dies,ejr  ingenium.  Leone  434 

Firmo intuita  reperit .  Quadrante  589 

Fricationeniteficit.  Colonna  237 
Iclunonvno.  Pietra  focaia  19 

lllufiratur.non  frangi  tur.  Ruota  608 
Longo  fplendefcit invfia .   Aratro  96 

Mobilitate  aiget.  Fama  308.  Horiuolo  403 

Motuclarior.  Pozzo  -  588 

Natura  non  iuuante  feror.  Naue  5 1 1 

Non  bis,fied  fape  cadendo.  Pietra  571 
Non  fine  mota.   Pietra  focaia  19 

Splende fcimusvfu .  Erpice  305 

7 'erendo  fuccus .  Macina  721 
EflòrtationejEflòrtare.  Leg.Eflempio, 
Lingua,  Riprenfione. 

Ardua  vìrtutem.  Monte  493 
Aude  aliqutd  dignum.   Aquila  83 

Dant  ammosvices .   Ceruo  207 

Et  metu,ejrpramio.   Corona  251 

Hisornart.autrnori.  Corona  251 

Moueorabtciu.  Palla  536 

Mouet.&tmpellit .  Sprone  666 
Nonui,feduirtute.  Ambra  58 

Per  ifuegliar  la  ferità  natiua.  Leone  433 

Si  re  ci  e  facies.  Corona  251 

Sufcitor,nonefiinguor .  Mantice  47 j 

Velatalucet.  Lanterna  695 

Vires,animumque minifirat.    Cauallo  199 

Virtutis  gloria.  Hercole  398 

Vnamouen tur varia.  Horiuolo  403 
Vtraqueformofa  efi.  Aghirone  28 

Fama . 

Albus  eli, &  male  olet.  Armellino  103 

Fragrantiadurant.  Cotogno  256 

Fragra  t  adufìum.  Ine  enfio  412 
JmperiumOceano.  Mare  56 

Lucrofa 


Tauola  del  modo 


Zucrofatd&urd.  Incenfo  412 
Mobilitate  viget.  Fama  30%.  Horiuolo 403 

Odore  necatur.  Auoltore  m 

Proefcafplendorem.  Fiamma  319 

Shtaptisdiffluet.  Vafi  704 
Vires  acquirtt  eundo.  Fama  3  o^.Ftume  324 

Far  da  per  fé. 

IMtrìxipfe fui.   Fenice  313 

Kuduslicet,exfeBat.  Giunco  372 

Per  fefulget.  Sole  644 

Proprijsnitar.  Galea.  353 

Proprio  alitar  fucco.  Lumaca  212 

Sefuftinétìpfa.  Vite  717 

Sibimedelam.  Cicogna  217 

Suisviribus  pollens.  Elefante  298 

Fatica. 

Ardendo  geme  .  Tronco  348 

Jmmotuminmotu,  Sfera  376 

lnmotuquietem.  Delfino  271 

Labor omnibus vnus.  Sciamelo.  Pozzo 588 

Labore  folidior.  Maone  46 

jk/<tf#  fecundus .  Sole  6^6 

Ne  e requies daturvllarenatis.  Titio       692 

Pretium  non  vile  laborum.  Vello  d'oro    498 

Semantur  motu .  Acqua  21 

Sonat  nonquiefcens.  Horiuolo  403 

Statmotu.  Trottola  700 

Vitaprius  quàmmotus.  Delfino  271 

Fauore.  Leg.Aiuto3Benignità,Gratia, 

Protetcione. 

rAl  tuo /pirdr  m'auuiuo .  Vento  713 

Afpirantibus  auflris .  2V<*#*  511 

Auerfumc&teris.  Specchio  662 

Auftro  fpirante  concipiam.  Cauallo       200 

Crèfcit  fpirantibus  auris.  Fiamma  320 

jDumfpiret.  Vento  >  713 

formante  fpiritu.  Tromba.  335 

Fulcimento  pallet.  Lieua  446 

Humor  ab  alio.  In  ne  Ilo  414 

lnundatione  ferdx .  Fiume  Nilo  328 

Hi  deficit  aura.  Girauento  371 

Non  ipfa,fèd  per  ipfit.  Occhiali  522 

Nonfibi.  Albero  37 

Non  folumnobis.  Iftrice  422 

Occidit  oriturus.  Sole  6q6 

Officio  officio.  Candelo  161 

officiofa  alsj s  exìtiofa  fuis.  Pefce  562 

Pervosmagis.  Occhiali  522 

Piega  onde  pìkriceue.  Bilancio  134 

Si  afpicis  afpìcior.  Horiuolo  403 

S'aggirerà  fé  picchi  aura  /pira.  Girauento 

37' 

Suffultus  pollet.  Lieua  446 


Fedeltà3Fede,FedeIe.  Leg.  Sincerità. 
Carinondefertor  amici.  Amia  pefce       55$ 
Qunclis <eque  fidum*  Specchio  662 

Defendit  amatum.  Ramarro  594 

Defendit>cusìoditque.  Scudo  626 

Eadem,&intus.  Auorio  113 

Eadem  fiamma  cremabit.  Cane  i6q 

Emergo tecum,&  commergor .  Loto         454 
Et  altifsimatute.  Camozza  157 

Et  arida  tecum.  .Quercia  591  Vite         716 
Et  felem,&imbrem.  Ombrello  52  j 

£/  auulfa  florefcunt.   Giglio  3  66 

E  terris  fablimia .  Gir af ole  370 

Et  longinqua  dirigit .  Strumento  6j6 

EtnoàJu  fequor.  Girafole  324 

£/  />f  f  /«#/<«  monsìrat  iter.   Carta  da  naui ga- 
re .  188 
Et  pr&monftrat  iter.  Pompilo                  583 
Eperche  non  appar  altri  no V crede.  Pietra  fo- 
caia 19 
/W*  coniuncJio.  Tortora                       696 
Fidelitate gratior.   Cane               p.p.cap.  18 
Mutatur natura  fiae .  Vccello                 70 j 
Omnia  credit .   Amore                               60 
Penmit,&  tue  tur.  Scudo                         625 
Per  fupremaducit.  Quadrante               589 
Prorege  exacuunt.   Ape                            6j 
Sluatopìù  lo  deprimi  più  ?  i/òrge.  Pallone  5  3  5f 
Radijsaduerfàrefulget.  Pietra                573 
Semper  idem  fub  eodem.  Zodiaco            726 
Semper  fuaues.  Rofa                               60$ 
Seri) fiorettato  maturat .   Moro  albero     500 
Tutoingredior.  Armellino                     103 
Vndique  fidus.  Horiuolo                         404 
Vndiquefirmus.  Scoglio                         619 
Fermo,Fermezza.L.Coftanza,Fortezza.- 
Circuit  locomanens.  Compaffo                241 
Fruftrà.  Lanterna  429  Piramide           577 
Immobile  in  motu.  Cielo                         218 
Jmmotuminmotu .  C2W0                  •     218 
Ne  pur  bagnata.  Lontra                         453 
2V0 »  amplius  natans .  Deh                      4 1 8 
Percojfo  intorno,e  d'ognintorno  fermo.  Scoglio 

Per  lofio  proprio  fondo  immobilresla.  Scoglio 

619 
Variando  con  fiat.  Horiuolo  403 

Fine,  fenza  fine,  ottenere. 
Adlocum tandem.  Tefi l aggine  6$p 

Alienando  piena.  Luna  459 

Bine ahquandoeluclabor.  Luna  295 

Merces  h^ec  certa  laborum.  Abeto  1$ 

Nèc  meta,  nec  onus.  Camello  r  5  S 

2W* 
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AV»  àmplius  natati  s .  Ifila  418 

guiefcit  in  plano .   Acqua  2  3 

gutefcimusinfublimi.  Ala  31 

jtluieuti.  Ifula  418 

KTu  ttead  vnfine,  &  vna  fola  alfegno.  Scopo. 

622 

Varietale  concentus.    Organo  ,  527 

Vanetatevnitas.  Organo  527 

Fingere,Finto,Fittione.L.AduIatione. 
jiliudtn  pectore  geftat.  Cinocefalo         2  24 
Allieti  ititerius,  0  omnes,  0  vtperimat.  Pante- 

540 

3'3 
618 

327 

230 

3*4 
663 

511 

676 


ra 

Cingil.at  nonftringit .  Eller* 
Finiti  atdocet.  Scena 
Obliquus  non  deuius.  Fiume 
Plorat,&  deuorat.  Cocodrillo  • 
Retrocedens  accedit.  Gambarò 
TerreorafpeElu  Domini.  Specchio 
Vehementius  elata  compellunt.  Naue 
Verta  non  auerto.  Trapano 

Fortezza.Forte.  LConftanzajFerrhez- 

za,Patienza. 

Aut  cum  hoc>aut  in  hoc.  Scudo  1 20.624 

Dant  animos plaga.  Gaudio  198.  "Trottola 

700 
Firmioriciu.  Strumento  6j$ 
Fortibusnondeerunt.  Hafta  392 
Jdartecorrigas.  Tauoliere  268 
Nec  ferro, nec  fiamma.  Diamante  278 
Nec  flatus.,  nec  fiuti  us.  Ape  7 1 
Necfulmen  me  luti, nec  hyemem.  Alloro  5 1 
NecicJu,  me  igne.  Diamante  277 
Necieiunio,necvìa.  Camello  1 55 
Percofo  intorno ,  e  d'ognintorno  fermo .  Sco- 
glio 6 1 9 
1  etumvirtus  facit .  Baftone  130 
Viexcandefcit.  Acciaio  18 
Vimvì.  Archibugio  97 

Fortuna . 

Alithyemandum.  Rondine  601 

Altera  melior.  Serpe  630 

Crefcente candefeo.  Luna  463 

Fortuna  non  mutatgenus.  Leone  43  2 
Fortun&vicifiitudo.  Ceruo2o$.    Cornai^9 

Fortunamreuerenterhabe.  Pefee  557 

Jungitnonvnit.  Groppo           $  387 

Longe  alius.  Scacchiere  615 

Lumen  idem.  Sole  648 

Mergor  tecum>&  emerger.  Loto  454 

Nonvtraquepartenoxia.  HienA  402 

Non  femper  clarum.  Cielo  219 

Nonfemper  imbres.   Cielo  ì  1 9 

Non  femper inutilis.  Campo  159 


Nonfemper  negletta,  Rofa  604 

Non  fèmper  obslabit .  Ecclifft  295 

Pofinubila  clarior.  Sole  645 

Quandoque fignatum.  Bado  268 

Forza. 

A/per  rimis  aquata  anguftijs.  675 

Compresone  acquirit.  Torchio  694 

Elicti  fruclus.  Strumento  333 

Premendo  premit .  Strettoio  (694 

Vimvi.  Ruota  d'archibugio  .  97 

Fuga,Fuggire. 

Ejfugit  demijfa  procellas.  Naue  511 
Stant proculabvmbra.  Frafìno         31-40 

Vmbramvmbra.  Alloro  53 

Giouare,  Giouamento,  Vtilità. 

Alijslucensvror.  Torcia  161 

Alijs femeldepafta.  Aquila  85 

Dirigit  vt  dirigatur.  Freno  340 

Proprio  nutrit  cruore.  Auoltoio  111 

Sujciptiy&oftendit.  Specchio  662, 

V trinque imprimit.  Forma  332 

Giouentù,  Giouine,  Pueritia.  Leggi 
Difciplina,Educatione. 

Et  diemprafignat  ab  ortu .  Sole  652 

Imminuitureundo.  Arcolaio  102 

Incerta  fede  vagantur.  P afiero  544 

Incifavberior.  Mirra  489 

Ingentia  mar mora  fin  di  t.   Caprifico  178 

/»  quafeunque  formas .  Ferro  315 
/#  vmbris  <ettatem  ,  hyemem  in  apricti .  Ve  - 

Ha  712 

Latendomitefcunt.  Granato  381 
Latensaltiquoquovertas.  Lanterna     429 

Mat urtiate  incltnantur.  Spiga  66% 

Mollis  futi  ber ba  fubvndis.   Corallo  248 

Nondum  meridies.   Aquila  89 

Noneuehar.nivehar.  Ala  31 

Per  omnia  mutatur.   Fiume  327 

Preffaformatur.  Forma  332 

Prejfatolliturhumo.  Acanto.  16 

Preffavalidior.  Fieno  394 

Preffuranitefcit.  Mangano  470 

Preffus  intenditur .  Arco  99 
guanto  più  s'allontana  più  rìfplende.  Luna 

460 

Ramis  recifs  altius .  Pino  474 

iteri/*  amulabor.  Penna  552 

Reflexuvalet.  Arco  99 

Rigore nitefeit.  Cristallo  259 

Seruantur  motu.   Acqua  2 1 

Tantum  aperti  ignis.   Conchiglia  242 

Tempore  dure  feti.  Ve  ce  Ilo  705 

Tempore  perficitur*  Naue  512 

Giù- 
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Giuftitia,GiuftosGiudicare.  Leggi 
eguaglianza . 

Abradendo  adequai.  Piatta  675 

Aciemreslituit.  Sega  627 

Ad  omnium  menfkram.  Man°  47  2 

Aequa  dignofcit.  Archipendolo  98 

Aequalisvndique.  Triangolo*  320 

Aequant.  Talee  307 

Aeque  imparti  tur.  Horìuolo  403 

Aequo  pondere.  Corda  129 
Affluenter,&  non  impr operai.  Sole         644 

Armata  clementia.   Ape  67 
Bello  in  sì  bella  vifla  anco  e  l'horror  e.  Leone 

438 
Benché  in  varie  r  tuoi  te  dritto  fora .  Trapano 

6j6 

Comprimens  aquat.  Sanna  585 

Cuiufq.dignoficit  proprìam.  Sefio  675 
Cuique  fuum.  Aquila                      81.  373 

Cunclis  aquì  fidum..  Specchio  662 
Eademremetietur.  Mifura             491.668 

Et  obliquante*  euellit .  Martello  478 

Euertity&aquat.  Rafiro  305 

In  axe  tantum.  Gabbia  351 

Indeclinabili  gre ffìt .  Zodiaco  726 

Librat,&euolat.  Aquila  91 

Maiefiate  tantum.  Ape  6j 

Male  operatiteli s  p attor.  Sole  644 

Mettendo  adzquat.  Mìfura  492 

Motufemper  aquali.  Ruota  607 

Neccitra,necvltra.  Termine  281 

Nec  fipe,necmetu.  Bojfola  150 

Nemini  parco.  Morte  502 

Noninlatera  pronus.  Abeto  14 

Non  eran/greditur \  Sole  645 

Noxiademit.  Moccalume  160 

Nunquamàfigno.  Sega  627 

Nunquam  declinai.  Zodiaco  726 

Obnoxia  pellit .  Alicorno  47 
Omnibus  idem.  Fonte  no.  Libra  445.  Sole 

649.  Specchio  660 

Tonderibus  librata  fuis .  Sfera  689 

Purgat, &vrit.  Fuoco  349 
£)uatit  ante  eantum.  Gallo 
Reclà  furfum.  Aquila 
Refiumfignat.  Bojfola 
Refpicit  <eque.  Sole 
Rite  refignat .  Compaio 

Sub  pondere  lauis.  Mangano  470 

Sufipenfialibrat .  Filande  134 

T e  oriente  fugìt.  Lupo  465 

Terrei, &vmificat.  Leone  438 

Tramite  recto.  Sparviere  659 


357 

139 
6415 

241 


39* 

408 


Venena  tollit.  Moli  herha 
Venenofos propulfat.  ibi 

Gola ,  Golofo ." 

Et  pota  capitar.  Pantera  <±x 
Etdum  fatiatur  adhxret.  Sangui  fuga     6\± 

Ex  aliena  luce  lucem  qiurit.  Candela  160. 

Sole  e^6 

E  pur  lo  fegue.   Car.e  16  j 

Ha  primum  abigend*.  Ape  70 

Inodoremtrahimur.   Polpo  5  So 

Morbus  depellitur e fca.   Leone  436 

Mutabortnalium.  Cane  d'India  169 

Omnibus  in fefìus.  Pefce  563 


Fabula  diuerfium.  Glauco 


37* 


Paruus  non  fufficit  amnis.  Gr'otto  pefce  708 

Porte ndit  deMorans.  Serpe  633 
Propri) s  non  parcit  alumnis.  Lucio pefil e  5  60 

Transfundttpasìa  uenenum .  Serpe   *  6?  2 

Gouerno,  Gouernare,  Amminiftratione, 

Principe,  Re.  Leg.  Educatone , 

Prudenza , 

A  regimine  motiis.  Nane  513 
Arcanisnodis.  Anello 62.  Calamita  150 
Armata  clementia.  Ape  6j 
Afpeclutranquillitas .  Casi  or  e  193 
Cantuciereviros.  Gallo  357 
CelfapoteBatis  fpecies.  Leone  434 
Claufia  fiècernit.  Criuello  261 
Cohiberepotis.  Nane  510 
Curfiumdirigit.  Fiamma  319.  Naue  511 
Cuslodiavigilans.  Oca  522 
Bexteritate  flexus.  Albero  37 
Ducitintutum.  Pompilo  583 
Errantesdetinet.  B afone  130 
Et  diquo  pondere. .  Corda  129 
Etcubansoperatur.  Gallina  356 
Et  obliquantes  euellit.  Martello  305 
Euertit,& aquat.  Erpice                   ',  305 
Excubi as  agit.  Gru  588 
Lumine  fignat.  Sole  405 
Manensattollitalia.  Ruota  608 
Non  nifi arte  difpofite.  Horiuolo  403 
Noxia  demit .   Moccalume  1 60 
£luiefcitìnmotu.  Colombo  23? 
Scabra  dolo, $  perfido.  Pialla  67% 
Sub  pondere  Uuis.  Mangano  470 
Sufpenfalibrat.  Bilancia  134 
Terret,&viuificat.  Leone  438 
Venenapello.  Alicorno  47.  Faggio  40.  Fra  fi- 
fino  40 
Ven e nofia propulfat.  Agnocafto  31 
Vigilatine  e  fatificit.  Grk  3  88 

Gran- 
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Grandezza  3  L.  Nobiltà.Digniti. 
Di  fuor  fi  legge  come  io  detro  a  a  api.  Legno.  430 

Hinc  att oliere  moles.  Legno  43 1 

Jdagnosvaaafugant.  Leone  433 

Multiplex  max  nulla.  Fiore  324 

Nubesexcedit .  Monte  Olimpo  496 

Jjluts  dicere  falfum  audeat?  Sole  6qy 

Gratiadi  Dio.  Leggi  Dio. 

Manat  afiiduo.  Fiume  326 

Notte  luna  lucei .  Luna  517 

Non  exoratus  exorior.  Sole  642 

Non  pofcentibus  offerì.  Sole  644 

Omnes  depellitvmbras.  Sole  647 

Plusreddil.  Spiga  66% 

Pofthac  minime  filettar .  Corallo  245 

Rebus  ad  iter  fi s  animofiìts.  Leone  434 

Rcdit,nec  deficit.  Sole  6%\ 

Scorgimi  ogn  hor  il  tuo  camino  ,e  regge.  Loto 

berba.  4  54. 

Seipfumfiaflinet.  "Tempio  6%6.    Vite  717 

Semper  iattatus,femper  erettus.  Dado  268 

Solusindeficiens.  Sole  648 

.  Gratirudine,Grato. 
Acceptum  redditurofificium.   Cocodrillo.  230 

ADeo.  Gallo   \  358 

Et  abeuntem  quoque.  Gira/ole  370 

Et  crebro  afpicit.  Gallo  358 

Antipelargiam  feruat .  Cicogna  2 1 7 
Benejìctj  memof  dimittit .  Falcone  vccello  707 

Eleuorvteleuem.  Fonte  330 

lnipfumcomuanunquam.  Luna  462 

Occiditoriturus.  Sole  646 

Omnibus affluenter.   Fiume  330 

Plufiquamacceperit .  Spiga  6  6  5 

Plusreddil.  Spiga  66% 

Portantemportant.    Ala  32 

Proefca  fiplendorem.  Fiamma  319 

guiarefipexit.  Nube  519 

Receptumexhibet.  Specchio  661 

Spirai accepto.  Mantice  475 

Suficipit,& oftendit .  Specchio  662 

Tuumefi.  Girafole  370 

Vicesrependit .  Cauri  nolo  200 

Vmbrarependitur humor.  Fiume  327 

Guidare,  Leggi  Gouerno . 

Sidefierareffèrar.  Acqua  22 
Habito.  L.Confuetudine,Efercitio,Vfo. 

Necrecifiarccedit.  Eller  a  303 

Necrecifuslanguet.  Amaranto  58 

Sluod fenfìmcreuerint.  Cedro  202 

Hipocrefia.  Leg.  Apparenza. 

Interna prasìant.  Pauone  54J 

Surfiamoculos.  Callionimo pefce  560 


Honore,  Honorare. 

Flettentes  adorante  Girafole  y$a 

Humiltà,Baffezza,Ignobiltà.L.Pouèrcà. 

Defcendendo  afe  e  n  do .  Acqua  23 

Ejfugit  demi/sa  procellas.  Naue  511 

Ejfugit immodicas.  Parca  123 

Emergit preffa.  Pallone  534 

Et delapfavirefeo.  Vite  716 

Et  infima  profani.  Alce  44 

Flexu  probatur.   Spada  6%% 

Grauitateattollitur.  Secchie  589 

H umili  tate  feracior.  Vite  717 

Humi  potiusvt  quiefcam.  Gru  390 

Inclinata  progredii ur.  Ruota  66 7 

lntus  non  extra.  Sileno  638 

Minima  quoque.  Organo  5  27 

Non  fublime fero*.  Porfirìone  7 IO 
À'0#  £  ^»i  g/«/5  <>£#/  vapore  fpento .  Mulino 

506 

Par  uà, fé  d  ardentes.  Acciaio  19 

guoquovertas.  Dado  268     Figura  322 

Retrocedens  accedit.  Granchio  384 

Seìpfafiufiinet.   Vite  jij 

Vires  inclinata  refiumo.  Candela  idi 

Huomo. 

Patenti  t  cefpìte.  Giglio  3  67 

Imicatiòne3Seguito,Imitare. 

Alienavocis  amula.  P  apagai  lo  542 
Aemula  Solis.  Luna                        459-513 

Audiunt,&reddunt.  Rufignuolo  609 

Clarefcunt athere  darò.  Conchiglia  241 
£*■  aliena  luce  luceqrit.  Cade  la  160.  J'fl/*'  646 

Hac monflranteviam.   Stella  671 

Hancpofi altam.   Pernice  %%6 

Diftinguit,& exprimi t.   Sigillo  635 

Necvltra,neccitra.   Efiempio  306 

Ore  alieno.   Pap  agallo  542 

Paremfiit  redderevocem.  P  apagai  lo  569 

Proxima  femper .  Stella  6jl 

Re  ci  fa  amnlabor.  Pinna  552 

Reflettitatienum.   Specchio  66  2 

Sciunt  redderevoces.  Pap  agallo  542 

Scorgimi  ogn  hor  il  tuo  camino ,  e  regge .  Sole. 

454        Impedire,Impedimento. 

Alttor non  fegnior .  Fiume  353 

Impediunt^expediunt.  Patfoìa  544 

Obruuntfiednon  diruunt.  Fiume  325 

Importunitàjmporouno. 

Et  abatta  redit.  Mofica  504 
£*  i  chieder  ritorno.  Caffetta  da  limofinare.  \g\ 

Haprimum  abigenda.  Ape  70 

#<erf /  ìnexplètum.    Filerà  3  9 

Haretvbique.  Ceruo  205  /V/Z*  56» 

Impro- 
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18 
48 
19 


Improuifamente'. 

£xilit}&  opprimit.  Gatta 
Exiliequoddelituit.  Acciaiolo 
Nonexpeclato.  Alicorno 
ParuaMdardentes.  Acciainolo 

Impru  den?a ,  Imprudente . 

Ante  parit quàm concipit.  Serpe  633 
rluctaat>& quiefcit.Vitello marino  p-p> e.  1 5 

Sicquiefco.  Vitello  marino  563 

Indarno. 

Arde,  e  non  luce,  Lanterna  429 

Fruftra.  Lanterna  429     Piramide  577 

Vndique  fruftrai  Tetradio  322 

Infiammare. 

Audentiorìbo.  Aragno  94 

Semper  ardentius .  Aquila  81 

Sonitus ab  igne»  Bombarda  137 

Inganno. 

■Afiu,&dentibus.  Volpe  724 

AH u  non  vi.  Lucio  pefee.  560 

Auerfus erumpit.  Pefee  S  caro  56z 

Euocat,&enecat.  Ceruo  204 

Fallimurimagine.  Tigre  691 
Fallii  imago. Bafione  127.  Pino  574. Rofa   606 

fronti  nulla  fides.  Volpe  724 
Bumanas  depromit  voce  querelas.Papag.  542 

lmminuitur eundo.  Arcolaio  102 

Latet  anguis  in  herba.  Serpe  630 

Latetigms.  Pietra  focaia*  19 

Omniatraham.  Pantera  54° 

Por  bufe  arda  corner.  Topo  &93 

Rapit,&deuorat.  Volpe  724 

Spelile  fìat  inani.  Loiro  660 

Ingegno,  Ingegnarfi .  V.  Prudenza. 

Animo  petit  ìmaprof  undo .  Cauallo  199 

Cautiuspugnat .  Donnola  290 

Clara quacunque proferì.  Boccia  136 

Difperjìs  tenebri* nitefeunt.  Nube  520 

Emergitpreffa.  Pallone  534 

Ex communibus non commune.  Fonte  330 

Exilit  ,&  opprimit .  Gatta  360 

Extrahit  latitante?.  Ceruo  204 

ffauritexalto.  Pozzo  588 

Indagai fublimia.  Gru  389 

Ingenio  experior .  Coruo  255 

Nec  ìnacceffus  apex.   Camozza  156 

Ramis  recifis  aliius.  Pino  574 

Sinon  alìs,curfuquidem.  Struzzo  679 

Ingiuftitiajngiufto. 

AtSolì  propior.  Luna  462 

Compresene  acquirit.  Strettoio  694 

Muncrafic  anìmzim.  Torpedine  563 
Munusexpeclat.  Bue  di  Penilo       p.i.c.18 


*34 

134 
503 

632 


ÌV0/2  <«/7#0  examìne  lance s.  Bilancie 
Piega  onde  più  riceue.  Bilancie 
Sceptra  ligonibus  aquat.  Morte 

Ingratitudine.  Ingrato. 
Ab  ingrato  peiora.  Serpente 
Adimit  quo  ingrata  refulget.Ecclijfe  294.463 

180 
659 


E  v  facundis  wfacunda.   Mula 
Refleclit  alienum.  Specchio 
Vret  adufius.  Carbone . 

Innalzar/i . 
Adfublime  re  èia.  Sparuiere 
Dum  ferpunt  in  vifeera  fiamma.  Razzo  5  97 

240 

86 

i75 

3i7 
518 


Elata  fu  lget,o  nitefeit .  Cometa 

Eleuor  dum  fegregor.   Aquila 

Eriger  ve  eriga r .  Capra  ■ 

Fatentiecefpìte.  Giglio 

Jmis  barens  ad  fuprema .  Fiamma 

Nitet  elata.  Nube 

Oue  alzato  per  me  non  fora  mai .  V cesilo  1 1 1 

Per  te  m  innalzo  àvolo.  Razzo  597 

Prepatollitur bumo.  Acanto  16 

Seruitute clarior.  Gabbia  351 

Innocenza,Innocente. 
Merfaemerget.  Mergo  483 

Prefia  tollitur  humo .  Acanto  16 

Preffura  nitefeit .  Mangano  qjo 

ProculabicJu.  Scorpione  474 

Prolapfarefurgit.  Platano  579 

Surgit  ilU/ìts.  Giglio  367 

Infegnare,  L.DifcipJina,  Dottrina, Scienza» 
Abfconditainutilis.  Cappa  172 

Calettia  fcandere  docet.  Quadrante  589 
Dilìinguens aàmonet.  lì  or  molo  403 

Dona,non  ifeema.   Sole  644 

Et  late  diffunditur.   Acqua  24 

Jnarduis  commoratur.  Aquila  90 

Vires  acquirit  eundo.  Fama  308.  Fiume  324 

Infìemej  Leggi  Vnione. 
Alijj  iunfìus.   Carbone  779 

Circummoueor  tecum.  PietraSelenite  464 
Laboromnibusvntìs.  Sciame  70. Pecchie  588 
Mergortecum,&emcrgor.  Loto  454 

Multiplicitate  facilius.  Taglia  450 

Vnione  robur.   Hafta  392 

Infolito.  Leggi  Confiietudine. 
lnfuetumper  iter.  Scarpa  616.  Stàbecco  177 

InftabiJe,  Infrabilkà ,  Incorante. 
Mutaturin  annos.  Platano  .  579 

Sic  mutar  ad  illam.  Pantera  jji.  «SV/^  648 
Variando  confi at .  H  orinolo  4°  3 

Toclpiey uos lacima.  Arcolaio  102 

Inrerefie,L.  Dipendenza. 
Circuit  Leo  mancns.  Compajfo  241 
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Et  dum  fatta' tur  adharet  ..Sangui fuga  6 1 4 

Impellor  flammis .  Artiglieria  106 

In  axe  tantum.  Gabbia  351 

lungit,nonvnit.  Groppo  387 

Il  più  bel  fior  ne  coglie.  Turione  350 

gemini  cedo.  DioTermine.  281 

Nemini  parco.  Morte  502 
Nemo  quidem  melius  qukm  fuaquifq.facit* 

Cafeitavccello  706 

Pìnguefit,dum  eruit.  Gallina  356 

Pretiojumquodvtile .  Alicorno  48 

Propiornonmaior.  Luna  464 

Proxima  prima.   E  115 

Piega,  onde  pittrice 'uè.  Eilancie  134 

Renoaatztr abilita.  Aquila  84 

Sceptraligonibus aquat.  Morte  503 

SemperinOccafum.  Stella  672 

Sauit  inomnes.  Lontra  453 

Stringimus  dum Jlringimur .  Forfice  331 

Tanaglia  331 

Vfcita  afe  ritorna.  Mataffa  480 

Intrepido.  Vedi  Forte,  Fortezza. 

Ad  nnllius  panel  occurfum.  Leone  435 

Jmmolnl  mone.  Calamita  150 

Jmmobil  fon  di  vera  fede.  Scoglio  620 

Nec  asìas,nec  hycms .   Alloro  5  2 

Ili  mat arme, ni  fpantarme.  Aquila  83 

i\fo#  terret  fulgor.   Aquila  8 1 

Rebus  aduerfìs animo fus.  Leone  434 

Inuidia,  Inuidiofo. 

' Altrui pofeia  l'intorbido.  Ortge  528 

Feriunt  fummo  s.  Monte  492 
Roponjipercotedo,e'nfpumavano.  Scoglio  620 

Imitare. 

' Itala  fum,quiefce.   T affo  albero  43 

Lafciare .  Vedi  Abbandonare. 

E  s'io  l'uccido  più  prefto  rinafee .  Gorgone  400 

Lealtà,  Leale. 

xjid  fublime  retta.  Sparuìerc  659 

Ne  oblique.  Elga  601 

Retta  furfum.   Aquila  83 

Tramite  retto.  Sparuiere  659 

LiberalitJ,Liberare,V.Benignità. 

Defluens  eleuor.   Acqua  23 

Non  nìfiextenft.  Corde  di  Liuto  208 

Riprende quantoverfa.  Fonte  330 
yires acquirit  cundo.  Fama  ^cS  Fiume  324 

Libertà,  Liberarione,Liberarfi.  L.  Fuga. 

AutCafar,autnihil.  Huomo  5 

Auer fus  erumpit .  Vefce  Scaro  562 

Et  feci ■>&  fregi.  Eaco  117 

B  aceludit  retta  f rande*  Pefce  563 

Bine  aliquando  ciuci  abor.  Sole  295 
Parte  Seconda. 


Bine  dar ior.  Sole  fy<* 

Obfiantia  foluet.  Sole  645 

Solus  iam  granàior errai.  Tefcó  563 

Velcum  prada  erumpens.  Delfino  271 

Lìngua  sì  in  bene,come  in  male.  Leggi 
Adulatone,  Verità. 
Cejfante  clarefcunt.  Acqua  25 

Conciliai  animos.  Caduceo  147 

Deprefiione alterius.  Pozzo^Secchie         588 
Difcutit,  &fouet.  Sole  645 

Et  magno  cum  murmurc  Calabrone       148 
Flabit  agitai us.  Mantice  475 

Flammas  alit.  Penice  315 

7*v//?*  tentat .  Ette  144 

Mordendo  fanat .  Sangui  fuga  614 

Mentre  l'vn  fòffìa,  l'altro  for\a  prende .  Fu- 
cina co'  mantici.  342 
Ni  lingat,  languet .  Cane  168 
Ni  fpirat  immota.  Mulino  506 
Nifi  flauent.  Nube  517 
Omnia  ttaham.  Pantera  540 
£)uoufque Jpirabit.  Mulino  506 
Sopttos fu /citai.  Fucina  3^3.  Borìuolo  405 
Somminiftra  al  ferir  gli  frali  à  l'arco .  Fa- 
retra 3  io 
Vehementius  elata  compellunt.  Naue  511 
Lontananza,  L.  Donna,  Meretrice> 
Ritorno . 
Clariuselucetlonge.  Luna  463 
Donec  longinqua .  Palma  5  3  6 
Bine  rapi  a  ìuuant.  Nube  518 
Pur  che  gli  occhi  non  miri.  B  afili feo  126 
Pur  col  de/io  ti  feguo.  Ala  3 1 
guanto  più  s'ali  e  tana  più  ri/piede .  Luna  460 
Medibo  plenior.  Luna  163.459 
Redit  clarior.  Luna  462 
Sole  proculrutilant,  Stelle  517 
Souente  trafpiantata  non  alligna.  Pianta  3  6 
Traslata profieit.  Pefco  $66 
Volgendo  riuolgendo  dritto  fora.Trapano  676 

Lufiuria,  Carnalità,  Leggi  Amore, 
Meretrice. 

Maiori  f  lane feer et  igni.  Etna  495; 

Solus  fortes  terret  ignis.  Leone  433 

Turbata  delettat.  Carne  lo  155 

Male, Malignità,  Maluàgità. 
AdUdendumbìceps .  Anfsbena  64 

Et  tenebris euolat.  Barbagiani  122 

Boc  oriente fugor.  Lupo  466 

Labuntur  nitidis,fcabrifq>  ienacius  harcnt. 
Criftallo  259 

Latentìatentat .  Pico  569 

/  Malorum 
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Maloram  fempermala  confpiratio.  Scorpio- 
ne é24 
Non  fuga  falutem.  Seppia  pefce              563 
Ho  n  fi  fierpagià  mai ,  che  non  r in  afe  a .  Gra- 
migna 3°z 
Nouus  exorior.  Serpe                              629 
Obruuntnondirimunt.  Argine              325 
Bofitis  nouus  exuuijs.  Serpe  629 
Rimando  pingue feit.  Gallina                  356 
Sempre  aperta  all'entrar  ,  à  l'vfcir  cbiufiz . 
Nafa                                                  600 
SinonaUs,curfuquidem.  Struzzo         6jg 

Mantenerfe. 
Diuturnìtate  fragrantior.  Giglio  367 

Non  ejìingné'  Imio  fuoco,  ma  l'accrefee.  Car- 
bone 1 80 
Seruare,  &  feruarìmeum  es~ì.  Miglio  486 
Semata  feruabimuripfi.  Minerua  487 
Statmotu.   Trottola                               700 

Mediocrità. 
Medio  tutifsimus.  Strada  672 

Nec  citra,necvltra.  Meta  281 

Necprope,nec  procul.  Fuoco  346 

Mercatantia,  Mercatante. 
Acquirit  eundo.  Arcolaio  1  o  1 .     Fiume  324 
Firmo  intuitu  reperii.  Quadrante  589 

Perdo  co  te  la  luce}e  la  racgslo.  Cinocefalo  224 
Torquet,&  obuoluit.  Filatoio  674 

Vires  acquirit  eundo .   Fiume  324 

Meretrice.  V-Adulatione,  Donna. 
A»iple£iendo  profternit.   Ellera  302 

Beltà  ch'à  rimirar  coduce  a  morte. Lamia  42  6 
Canitisfurdis.  Naue  511 

Capientemcapìo.  Pefce  557 

Captar  dumcapiam.  Cane  lój 

Cojiuiuo piacer  conduce  a  morte.Farfalla  3 1  o 
Ex  intuitu  quies.  Sparuiere  661 

E  credendo  fuggir  appefo  io  resto.  Laccio  425 
E  da  gli  occhile  dal  canto.  Bajìlifco  126 

Forma  necat.  Scitale  633 

Gioire  fpera.  Farfalla  311 

Gli  occhi  fereno,e'l  canto.  Sirena  640 

Jngreffks.at noregrefi9. Porta  $86.Torre 695 
Nobis  funt tempora  nota.  Alcione  46 

Non  fw?a  falutem.  Seppia  pefce  563 

Nunquàmdicitfuffctt.  Mare  476 

Nunquàm  fatura.  Scoglio  62 1 

Oble£lat,&  allieti.  Liuto  452 

Obturatis  auribus.  Sirena  6ap 

Omniatraham.   Pantera  540 

Plorai, ejrdeuorat.  Caco  drillo  230 

Per  allettarmi.  Leopardo 441.  Pantera  540 
Stupefacit  inftdiantes .  Torpedine  563 


Merito.  L.  Dottrina,  Virtù.' 

Necinaccejfus  apex.  Camozza  155 

Mezo. 

Non  ipfa,fed  per  ipfà.    Occhiali  522 

Modeftia. 

Ardet,necaudet.   Cane  572- 

^Wapparir s'impetra.   Fungo  345. 

Ardere  non  luce.  Lanterna  429 

Confpicua  qua  confpicit.  Luna  462 

Coperto  il  ferba.  Fuoco  3^7 

Domusoptima.  Testuggine  690 

Et  te  et  us  ardet,  0  vror .   Carbone  1 80 

Inflatarefonat.  Tromba  700 

Lucet  velata.  Lanterna  429 

Min  us lucet,haudminus  ardet.  Luna  460 
Non  cernuntur^ey  adfunt.       Cielo  2 19.  647 

Optimalatent.   Perla  554. 
guanto  fi  feopre  men,  tanto  e  più  bella.  Foja 

605 

Siletdum  non  ardet.  Cicala  214 

Morte. 

Arfo  il  mortai  al  Ciel  n  andrà  l'eterno .  Huo  • 

mo  195.  Hercole  399 

Cogitantivilefcunt  omnia.  Tcfchio  582 

Cum  claritate quiefeit*  Nube  520 
Da  la  mia  morte  eterna  uìtaio  uiuo.fenice^iz 

Et  decidentes  redolent.  Rofa  60$ 

Extìnguarvtluceam.  Candela  j6x 

Inhunc  intuens .  Morte  503 

Ludis  funeralibus  acla  eli .  Scena  618 

Male  operantibus  pauor.  Morte  644 

Monens  reuiuifiit.  Vliuo  72 1 

Nonabfque  fonitu.   Acqua  22 
Omnia  £quat.  Archipendolo  98.  Morte  505 

Perii  vtviuat.  Fenice  31X 

Quaffatis diffluet .  Vafo  704 

SemperinOccafum.  Stella  672 

Sequiturdefertacadentem.  Stella  6jl 

Spolìat  morsmuncrenoftra.  Alloro  52 

Sumunt  ex  funere  vircs.  Ciprejfo  39 

Moftrare,  Segnare ,  Segno. 

Aduerfa  manifefiant.    Bandiera  1 2 1 

Exilit  quoddelituit.    Acclamalo  \% 

Judiciumfignat.   Bufala  139 

Jungit  amantem.   Anello  6$ 
Lapis  licet,purttatem  indicai.  Pietra parago- 

ne  572 

Luce  apporto^  bonaccia.  Iride  417 

Lumine fignat.  Sole  406 

Monfirant  Regibus aftraviam.  Stella  668 

Monìlrat iter.  Cielo 220  Calafata  355, 

Re  cium  fignat.  Rofiolo            -  l$9 

Serenitatemajfert,  Iride  4*7 

Vel 
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Velnutn  fides>&  amor.  Cane  '  ii58 

Vndique  fidus.  fiorinolo  ì  404 

Mutatione,  Mutarti,  L.  Rinouatione. 
Cangio  la  vecchia ,  e  nouafpoglia  i  prendo . 
Serpe  629 

Dant  animus vices.  Ceruo  207 

X>ecidunt,& redcunt.  Cerno  205.  Còrno  249 
Meliusvtrecipiat.  Zucca  •       728 

Necvitxqu^rit  alimenta  prioris .  Baco  117 
Hel  fuo  bel  lume  mi  trasformo}  e  vino.  Cama- 
leonte 154 
Fofìtisnouisexnuìjs .  Serpe  629 
Óuime  alit,me  extinguit.  Candela  161 
Sluos  bruma  tegebat .  Serpe  63 o 
Fenouata  iuuentus.  Spandere  659 
Tantum  voluitur vmbra .  Colonna  235 
Traslata  proficit.  Pefco  566 
yìafsitudine.  Chìaue                             zìi 

Nafcere ,  Na  fomento. 
'latenti  e  cefpite .  Giglio  367 

Fortescreantur  fortibus.  Aquila  80 

Ionia agere,  éfpati  Romanum  efl.  Mano  470 
Hincattolleremoles.  Palificata.  431 

In  germine  plures .  Gr anato  381 

Nafcondere,Nafcofto3  L.  Apparenza. 
jiuerfius  erumpet .  Pefce  $6z 

Claufa  fècernit.  Staccio  265 

Claufa  quoque.  Rofia  60% 

£  perche  non  appar  altri  noi  crede,  Pietra  fo- 
caia .  19 
F.xilitquoddelituit.  Pietra  focaia,  18 
Jntusignis.  Pietra  focaia  18 
Latendomitefcunt .  Melagrana  381 
Latttignis.  Pietra  focaia.  19 
Lucet velata.  Lanterna  429 
Melioralatent.  Zucca  727 
Noncernuntur,&  adfunt.  Cielo  219 
Fretiofo  te  foro  in  te  n  a  fiondi.  Conchiglia  241 
Pulchrioralaient.  Cielo  219 
£>uatofificopre  men  tanto  più  bella.  Rofa  60  5 
Tegmine  <ffìcit.Efica.V.  Acciaio  i$.ecclijfc 294 


Veralatent.  Mafchera 

Nemico,  Nemicitiat 
lnfeftusinfefiis.  Elefante 

Nobiltà,  Nobile. 
Fx  deatre  decus.  Alloro 
Fortes  creantur  fortibus.  Aquila 
fluttuila  defipìcit.   Airone 
In  finis  uiribus  pretìum.  Elefante 
lnuèni  meliti s.  Airone 
Maie fiate tantum.  Ape 
Mei  non  degenerane  Aquila 
Nec  obfiura,nec  ima .   Aquila 
Parte  Seconda. 


479 
196 

5i 

80 

28 
298 
28 
67 
80 
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Neeprope,nec  procul.  Fuoco  345 

Non  amat  obfcurum.  Aquila  85 

Nonparuaferit.  Aquila  85 

Obfequio  fleclitur .  Albero  37 

Obfequiononvi.  Albero  37 

Obumbrati&recreat.  platano  579 

Ohm  arbos.  Scettro  275 

Omnisexpersmotus.  Stella  670 

Operofiorvnde  fiplendidior.  Luna  459 

Ordine  pò  fior.  A  414 

OficurOiOdojfufco.  Sole  647 
Pare  ere finbieclis  Ribellare fiùjibos.Leone  43  3 

Per  ifuegltar  lamenta natiua.  Leone  433 

P u filla  negligit .   Leone  435 

Sluis  dicere  falfium  audeat?  Sole  647 

J£uo  maior,  &  placabilior .  Rino  e  erote  5  o 

£>uamollius,eofuauius.  B  afille  0  125 

Serpere  nefiit.  Ala  32 

Seruire  nefiit.  Leone  438 

Sitangar.  Archibugio  97 

Sublimi  fiublimh   Aquila  92 

Sublimitate  fiicuritas.  Arme  28 

Venatur  ingenue.  Leone  436 

Viexcandeficit.  Acciainolo  18 

Obedienza }  Obedire . 

Qficulatur  limite  s.  Mare.  qj6 

Paretvni.  Lucchetto  454 

Obligo. 

Strìngìmur  dumfiringimur.  Tanaglie  331 

Stringendomi fic ioglio.  Arco  99 

Piegando  mi  lego.  Salice  '  42 

Ocio,  Quiete.  L.  Ripofo. 

Acuorìmmotus.  Coltello  238 

Ammittit  eundo.  Arcolaio  102 

Cefifante  clareficunt .  Acqua  25 

Clareficunt  xthere  dare.  Conchiglia  241 

Defejfianondtfifia.  Rondine  602. 

Et cubans operatur.  Gallina    ■  356 

Firmius  in  plano.  Acqua  23; 

Jn  vmbra  defino,  flormolo  404 

Latendoniteficunt.  Melagrano  381 

Mirepofo,noesflaquezza.   Arco  99 

Necrumpiturquies.  Vitello  marino  563 

Ne  relenteficat.  Arco  99> 

guiefeit  in  plano.  Rino  23 

Requies  tutifisima.  Aquila  81 

Sonatnonqnieficens.   Plorinolo  403- 

Vehiculationeremiffa.  Cauallo  19Z 

Obimione ,  Dimenticanza* 
Quodfibi  deesl  mihi  obesi .  Lupo  ceruiero.^9 

Recedantvetera.  Libro  185 

OdiOjOdiofo.  L-  SdegnOj  Vendetta. 

Nouusexorior.  Serpe                      \  629 
f    2        Omnibus  r 
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Omnibus  infesti**.  Pefèe  5&3 

Perequar  intra.  Donnola  290 

Spìrantìbus  aurìs >  Fiamma  320 

TeBus  magis.  Fornace  ^  335 

Offendere,  OrFefa.  Leg.  Bontà,  Ditela, 
Pouertà,  Rifentimento. 

Datpulfatafinum.  Campana  158 
Equallaprende,  e  quali' e  preffo  anefia .  C4- 

//*  175 

Frange ntia  frangam.  Scoglio  620 

jllidit.atdifsilit.  Grandine  386 

llUfus candor.   Crifiallo  259 

jllucomnes.  Circonferenza.  226 

Jmmitisinhofies.  Cane  166 

Jn  a  ut  harem.  Bafilifco  126 

lnfefiusinfefti's.  Elefante  7.96 

Lacefiitus.  Ramarro  595 

Leuiterfitangis  aduri t.  Ortica  395 

Per  cu/fu  s  eleuor.   Pallone  535 
Per  damn^sper  c&des .  Elee  alberò  40 

Prefius  intenàitur.   Arco  99 

Terit3&  terìtur.  Pietra  356,572 

Operare ,  Operatone. 

Niaràeat.  Incenfo  412 
Non  abfquefonitu.  Acqua  22 

Non •  fine  mot u.  Acciaio  19.  Acqua  25 

Oppofìtione,  Opporli. 

Afflatu  fiamme  fiat.  Fiaccola  317 

Allipi'vehementius.  Fiaccola  317 
Cobibita  furgo.   Acqua  22 

Contrarùsunìturcitius.   Corda  246 

Frujlra.  Gallina  356 

Mavis  xstuat.  Fuoco  347 

JiJagisredolet.   Giglio  367 

Nonmorantur^fedarcent.   Galea.  354 

Sauciat,& defendit.   Collare  231 
Turbante extollunt.   Acqua, Venti        22 

Velreflantibus.  Galea  354 

Vinunquam  obruor .  Fuoco  346 
OpprefTione,  Opprimere,OpprefTo. 
Leg.  Periecutione . 

Jmmittit  ardentìores.  Sole  647 

Nixu  malore  refurgunt.  Suuero  431 
Tegmine  deficit.  Acciauolo  efca.19.  eccliffe  294 

Oftinatione,Oftinato ,  L.  Odio . 

Aetheredurefiit.  Corallo  245 

Commota grandior .  Acqua  23 

Durum  duro  frar.go.   Diamante  277 

Et  extolluntur  procellìs.   Acqua  22 

Et  molli  cauatur.  Pietra  57 1 

Frangar,non  flecìar.   Colonna  236 

Immotai  frangit    Scoglio  620 

lnaccefiibile.  Lino  449 


33* 

27S 

720 

3°3 
675 

236 

575 
20 


Infrìngit  folìdo.   Freccia 

Nec  ferro,n  ec  flam  ma .  Diamante 

lieo  incidi, nec  euellt.   Vliuo 

Necrecifàrecedit.  Eller  a 

Nec  rumpit,nec  implicatur.  Spola 

Nec  uiribus  vllis.  Colonna 

Nifi fregerìs  haud  licet  effe.  Pina 

Plus  tot  r^mpre  que  pleyer .  Acciaio 

guanto  più  logcuoti,  mesacqta.  Pallone  535 

£>uò  magis  decer  par.  Gramigna  381 

£)uo  magis  eominus.  Scoglia  619 

Semper adamas.  Diamante  275 

Spumale  ribolle.    Acqua  23 

Tactu  dure  fico .   Corallo  245 

Tantum  aperìtìgnis.  Conchìglia  242 

Ventis immota fuperbit.  guercia  590 

Vìexcanàefcìt.  Pietra  focaia  18 

Pace,  Pacifico. 
Clarcfcuritjtthereclaro.  Conchiglia         241 
Ettamencedit.   Cane  167 

Lacefsitus.  Cigno  222.707 

J^uìefcit  in  plano.  Eiuo  23 

Strepita fine v Ilo.  Lana  25: 

Par  ti  alita. 
Eàucatvnum.  Aquila  80 

Etreijcit  alias.   Aquila  80 

Patientia,L.Afpettatione,Speranza. 


A  puffo  a  pajfo,  Bue 
A  poco  à  poco .  Vafo 
Al  fin  pur  giunge.  Testuggine 
Cam  tempore  crefeit.  Cocodrillo 
Cum  tempore.  Te  fi  aggine 
Cunei  anelo  proficit.   Moro 
Et  percujfa  valet.   Campana 
Fle fiorano»  franior.   Canna 
Flexu  probatur.   Spada 
lam  illu  sìrabit  omnia.  Sole 
Nunquàm  di/fona.  Ci  tara 
Percujfa  micabo.  Pietra  focaia 
P  ere  uffa  fcinditur.  Nube 
Percuffaflintillat.  Lama  di  ferro 
Fondere  firmior.   Colonna 

Paura,Timore. 
Co  el  fio  fio  lo  ahuyenta .   Ceruo 
Magnosvana fugant.  Leone 
Stant  quoq\procul  ab  vmbra.  Fr affino.  3  5. 4» 

Peccato,  Peccatore,  Male. 
Fluc7uat,cr  quieft.it.  Vitello  marino. p.  1  .e.  1 5 
Fugar  ex  intuita.  Leone  435 

S'aggirerà fe  picei  ola  aura  [pira.  Giraueto^  7 1 
E  or  r  or  ante  me.  Huorno  co  lafchìena  al  Sole.  8 


143 

7°3 
e89 
230 
690 

500 

158 

170.171 

655 

2C9 

5.8 

3*5 
236 

204 
433 


lnvanìt  adortum.   Coturnice 
Infiìat  alter um.   Arco 


'/ 


258 
99 


er- 


DVfàre  PImprefè . 


I perche  no  de  U  voBra  alma.  uiflaìCantaleon 
te  154 

323 
381 

155 

599 
623 

58 
58 


Languefio  Sole latente .  Fiore 
Meglio  matura  all'ombra.  Granato 
Mthiturbìda.   Camello 
Minimo  de  une  or.   Remora 
Morte  medetur.  Scorpione 
Nec  recifits  Ungitet.  Amaranto 
Vndis  vir  efico .  Amaranto 

Penitenza,  Pentimento. 
\Ademptum  redimo.  Sparuiere  660 

Aeth  ere  dure  fiat.   Corallo  249 

Dulcefiunt.  Lupino  465 

Et  donis  de  Uefa  pian  tur.  Altare  56 

Ex glxcie  cryslallus  euafi.  CriBallo  259 

Exudat  inailis  humor.  Eller  a  303 

£  quanto  e  più  agitata  più  fi flrugge ,  Tor- 
cia 317 
Hanc  posi  aliam.  Pernice  556 
Horror  ante  me .  fi  uomo  con  la  [ch'iena  verfo 
ti  Sole.  8 
ì  perche  no  de  la  v  olir  a  alma  vìfiaì  Camaleon- 
te                                                    154 
JLaJyo  che  malaccorto  fui  da  prima»  Labertnto 

424 
Mutaborinalìum.  Canea' India  169 

Noxiavomit .  Pefie  562 

Per pena,e per  ricordo.  Lupo  465 

Pulchrior  attrita  re  furgo.  Croco  264 

Penfare,  Pen  fiero. 
FJavetvbìque.  Ceruo  205.  Pefie  562 

Seqmtur  deferta  cadentem.  Stella  6ji 

Per. 
Ditlciusvt canam.   Cigno  222 

Firmiusadopus .   Scarpello  314,617 

Ne  oblique.  Riga  601 

Per  ifiuegliar  la  ferità  natiua.  Leone       433 
Pugn£Vt  par  attor.  Rinocerote  49 

Vt  germìnet.  Nube  51 

Vt  lapfu  grauiore  ruant.  Aquila         29.83 
Vtquiefcat  Alias.    Huomo  399 

Vtreuiuifcat.  Arbore  35 

Vttutìusvtncat.  Icneumone  411 

ytvalidius.  Arco  99  Montone  498 

•'tvebementius  ardeat.  Carbone  180 

rtvelocìus.  Arco  99 

Perfezione,  Perfetto,Perfettionarfi. 
ìoncc  advnguem.  Statua 
ladies.  Piramide 
Perfciiur  igne.  Fornace 

Perpetuo,Perpetuità,  L.Sempre. 
Il  foco  ha  fico  eterno.  Pietra  focaia 
ladies.  Piramide 

Parte  Seconda. 


573 
577 
335 

19 

577 


Jnteritus expers.  Vltuo  720 

Nunquamlangueficimus.  Amaranto         57     v 
Semper  fertilis.  Pino  574.  Vite  717      ) 

Viuetad  extremum.  Corda  161.247 

Perfecutione .  L.  Contrarietà, Oppref- 
fione,Trauagli. 
Acìem  acuunt  aculei  •  Or  fio  53? 

Agitatummagis.  Turribole  412 

Attritumelior.  Zaffar  ano  264 

Auerfus  erumpit.  Se  aro  pefie.  562 

Calcataredundat.  Torchio  694. 

Circumaciavaìidius.  Frombola  341 

Cito  delabuntur.  Sole  649 

Compre/ione  acquirie.  Torchio  694 

Compreffusienax.  Albero  36 

Conculcatumvberius.  Croco  264 

Concujfavberior.   Mirra  489 

Concujfus  furgo .   tallone  535 

Contraria  magis promunt.  Touaglìa       450 
Contufitm  acrtus.   Pepe  41 

Decerpta/eruatodorem.  Rofk  605 

Deprefia  refurgit.   Acanto  16 

Dumverberor,  Pallone  535 

Et  aduerfo  filante.  Naue  509 

Et  decer pt a  dabunt  odorem,  Rafia  £04 

Exvulnere  vigor.  Suuero  43 

FirmioricJu.  Strumento  67J 

Grauitate  attollitur.  Secchie  589 

Htnc  pondere  furfum.   Vccello  709 

lmpediunt,&  expediunt .  Pafioia  544 

Merfius  emergam.   Mergo  483 

Percoffo  intorno, e  d'ogni  intorno  fermo ,  Sco- 
glio 619 
P er cuffia  mie abo.  Pietra  focaia  19 
Percufia  flint  ili  at.  Lama  di  ferro  31  j 
Perfecutus att  olii  tur.  Nibbio  pefie  561 
rremitur,nonopprimitur .  Cauallo  199.  Sole 

295.  647 

Pugnantia  profiunt.  Torcia  162 

Re  ci  fa  facundior.  Vite  7 1 7 

Perieueranza.Perfeuerare.L  Contino- 

uare,Oftinatione  in  bene,  & 

in  male. 

Acuorimmotus.  Coltello  238 

Colorem  nec  aliate  commutai.  Gru  390 

Cónficere  efl  animus.   Ctcogna         2 1 6.  6  5  8 

Confiquitur  quodeunque  petit.  Freccia     n% 

Con  mio  danno  al  fiorir  m'affretto  ogn'anno. 

Mandalo  <.  q.69 

Deficiam3aut efficìam.  Oca  521 

JDÌuturnitate  fragrantior .  Gìglio  367 

Biuturnitate  Uberi atem  refpuit.  Vccello  704 

Donecadmetam.  Cauallo  199 

fi    3  Donec 
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573 
391 

260 
670 
264 
224 

57i 


ponce  advnguem.  Pietra  ìlatua 
Donec  atteratur.  Guajìada 
Donec  collimem .  Ber  faglio 
Donec  ìmpurum.   Criuello 
Donec  luciferexeat.  Steli  A 
Donec  pur  uni.  Oro 
Donec  redeat.  Cinocefalo 
Dura  licet.  Pietra 

Dopo  quatuque  volte  al  fin  colpifie.  Scopo  622 
Ffferartautreferam.  Tempio  688 
E  so  ben  ch'io  vo  dietro  à  quel  che  m'arde.  Far* 
fatta.  310 
Firmo intuì  tu  reperit.  Quadrante  589 
Bar  et  inexplicatum.  Ellero.  39 
lctunonvno.  Accetta  19 
In  motu  immota.  Colonna  23  7 
Jnmotuìmmotum.  Cielo  218 
Mens  immota  manet.  Amore  óe.Cuore  2  66 
Mulino  507.  Terra  689 
Mori  citius  quàm  dferere .  Cignale  585 
Hufquàmficcabitur  aftu.  Mare  476 
Sernper  adamas .  Diamante  275 
Tarda,fed  feruentior .  Legno  430 
Vìuìt  adextremum.  Corda  161.  247 
Piacere,  Piaceuolez  za,  Piaceuole. 
Vedi  Benignità . 
Amane at a  dulcedo .  Sirena  641 
Ammittit  e  un  do.  Arcolaio  102 
Breuis^damnofavoluptas.  Farfalla  311 
Caduca  voluptas .  Fiore  324 
Così  vitto  piacer  co  due  e  à  morte.  Farfalla  310 
Dexterìtate  flexus.  Fillica  37 
EJfttgit  demi/fa  procellas .  Haue  511 
Et  molli  cauatur.  Pietra  571 
Firma licet infirma.  Canna  171 
Firmius in  placido.  Acqua  23 
Fleti  or,  non  franger.  Colonna  170 
Ficlionetrahit.  Ambra  58 
Haud  proculafperitas.  Rofa  605 
Baud  procul  tempeftas.  Naue  512 
Jnquafcunque  f or  mas.  Lama  315 
Lenimine acutìus .  Spada  659 
Lente  fa  t  rigor.  Ferro  315.  Fiamma  319 
Miteaìum  ag*eftifub  tegmine  feruo.Huomo  4 
Mortem  dabit tpfa  uoluptas .  capra  175.  Si- 
rena 640 
Mutaborinalium.  Cane  169 
Obfequiononvìribus.  Palma  37 
Obturatis  auribus.  Sirena  640 
Omnia traham.  Pantera  540 
Piegando  mi  lego.  Salice  42 
Quo mollìu s eo fuauius.  Bafilicb  125 
Sìdefcrarefferar.  Acqua  22 


Stratumfìlet.   Acqua  2  % 

Pietà, L.BontàjCaritàj  Religione. 

Contufumexultat .  Mortaio  501 

Etiam  ex  amaro.    Ape  70 

Etiam  ex  arido.   Legno  430 

Indie f rigor is.  Pulegìo  396 

Probatum&ftimor.  Crucialo  264 

Poca  cofa. 

Minimamaximam  facit.   Mortaio  501 

Minimo  detineor.  Remora  599 

Potenza,  Poreftà,  Autorità.  L.  Nobiltà. 

Claudit,  &  aperit.  Chiane  211 

Exin&qualiaqualitas.  Figura  322 

Fletumlaceffenti.   Senape  43 

loiusrepellit .   Incudine  412 

MaiorivifubUtum.   Diamante  277. 
■Ate/rz'/  regnare^  nefeìt  di  (firn  u  lare.  Globo  3  7  ti 

Obftantiafoluet.  Sole  645 

Parvbique  poteflas.  Sole  648 

Prope}& procul.   Candela  102 

Sublimitate fecuritas.    Aghirone  28 

Suis  iuribus  pollens.   Elefante  298 

Suo  fé  pondere  firmat.  Terra  6S9 

Superiora  il/afa.  Olimpo  49J 
PouerràjPoueroJgnobiltà.L-BStàjIngegno 

Aciemreftituìt.  Sega  627 

Anguftijs  eleuatur.  Vafo,  Acqua  703 

Angusìijs  foniti! m.  Tromba  700 

A fperrimìs  aquata anguftijs.  Trafilo  6y$ 


iso 


Contraria  magis  promunt.  Lino 

Cortice  fpoliata  perenms.   Pino  574 
Decrefcendo  fplendcfcit.  Aratro         12.96 

Deficit  quia  tegitur.  Eccliffe  294 

Defcendendo  afeendo.   Acqua  23- 

Defluenseleuor.  Acqua  23 

Diminuì us  lucidìor.   Aratro  91- 

Ejfugtt  immodicas .  Barca  423 

Ethtcvirumagit.  PI  uomo  5. 

Exterit,fed  acuii.  Lima  448 

Extra  fpina  tantum.   C  a  slagno  192 

Fit  purior  hauftu.  Pozzo  588 

Frigore perfìcior.  Herbacauolo  393 
Frufl ra  agi  tur  vox  irrita  ventis.     Cane  167 

Fulget  in  tenebris.  Mila  agio  ^61 

Hic  quoque numen  habet.   Sileno  658 
///'«£•  procul  pcreo.   Pirale  ì  Fornace         3  3  J 

Flumiles.at abfque nodo.   Giunco  372 

Inaridoviret.   C apparo  393 

Inopia  in fefìum.  Cafa  ib£ 

Lacem  dabit .  Tronco  347 

Miferrimi  laborìs  vicarius.   Aftno  1 07 
Non  proprio  fplendore  corufans.    Luna  295 

Nudus  licei  ex  fé  fiat.  Giunco  37* 


D'vfaré  rimprefè . 


Pdrua,  dt  non  fiegnis.   Ape  608 

plagisi  oneri.  Afino  107 

Fondere  erigor.  Stadiera  668 
Pr&mitur, nò  opprimil.  C audio  199.  Sole  6a/j 

Prada  minor  maipri .  Brago  .  293 
Pretiofo teforo in  tendfcondi*  Conchiglia  241 
jReclitnecnon  obliqui  menfura .  Squadra  66  j 

Prattica,  L.Compagnia,Vnione. 

Colli/Ione  ìgnis.   Acciainolo    »  20 

Commifiione clarior.  Campana  158 

Fiamma  eft  reclufia  terendo.   Alloro  53 

Fiamme fcitvterque.   Alloro  53 

Frigida  accendi  t.  Acciaio  19 

Premio. 

Merce  s  h&c  e  erta  laborum.  Abeto  15 

Prefenza ,  A/petto  ,  Faccia"  • 

Animi  interna recludit.  Capo  172 

Confpicuaquàconfpicit.  Luna  462 

Corrigenda, aut probanda.  Specchio  66z 

J)um  afpicis note  fio.  Carbonchio  362 

Dumrefpicìs  detegor.  Loto  454 

Emergo  lucente  Sole .  Loto  454 

JEtvifu  proba  tur.  Capo  172 

F.x afpeclu  vita.  Calandravccello  706 

Fxìntuituquìes.  Sparuiere  661 

Facies  non  omnibus  vna.  Cometa  240 

Fugorexintuitu.  Leone  433 

Hoc oriente. fugor.  Lupo  466 
lntuìfuprobat.   Aquila.                   p.p.c.x<y 

lìoncernuntur.é'adfunt.  Stelle  219 

Obietta  perficitur.  Luna  462 

Oculisvitam.  Struzzo  677 
Periailum  tutum .  Aquila  So.Crucìolo    2  64 

Si  afpicis  a  fpicior.  Horiuolo  403 

Sìdefpìcis^afpicio.  Gira/ole  369 

Vrget amata prafentia.  Pernice  55 J 

Preftezza. 

Agitationepurgatur.  Acqua  23 

Anteparitquàm  concipit.  Vipera  .633, 

Aut  capio,aut  quiefeo.  Leopardo  '441 

Atttcito3autnunquam.  Leopardo  440 

Fefiinata  minuuntur.  Huomo  7 

Lente, &  caute.  Lince  449 

Maturat.   Accetta              .>  17 

^ccleinvna.  Fungo  345 

Parud,at  non fegnis.   Ape  68 

Velocifsimatarditas.  Saturno  Bella  6yi 

.Velocitate  prafiat.  Luna  460 

Prigione. 

Uefurgit  claripr.  Baco  117 
Seruituteclarior.  Gabbia                    .    351 

Vinciorvt erigar.  Trottola  700 

^/  pur us  hìnc  euolem.  Baco  116 
Parte  Seconda . 


Princìpio^ 

Audendo  prò  fiat.  Leone-  435 

Hinc  attolleremoles.  Palo  431 

Incendia furgunt.  Pietra  focàia  18 
Ingrefius,at  no regrefs9. Porta  •$88.7' One  695 

Parud,fed  ardentes .  Pietra  focaia  19 

Priuatione,Priuare. 
Se  nonne  tocca  àme fruttole  fiore.  Acato.  16 
Sic  raptofratris  lumine  deficimus.  Luna  2  9  j 

Vndduosnox  perdit  amantes .  Moro  500 

Produzione ,  Produrre. 

Celeriter  floreo.   Mandalo  469 

J#  germìne  plures.  Granato  381 

lnfurgitintempus.  Vliuo  720 

Timendanimia  fgeunditas.   Albero  34 

C0/>/4  ;#£  perdit.  .  Albero  1 2. 3  3 

Protezione . 

Accìpitin  fu  a.  Innejio  415 

Alteriusvmbra.  Luna  29'j 

Afpirantibus  aujiris.  Nduc  511 

Atevigorem.  Perla.  554. 

Bìpatens  animis  ajylum.  Antro  199 
Felici  aufpicio.  H 'erba  396.  Sparuiere    661 

Fulcimento  pollet,  Lieua  446 

Hac  duce  Utus .   Anchord  6% 

Hacvna  fùblimìa.  Scala  616 

Hincyiitor^&uigor.  Perla  553 

Hwc  odor,&fruc~ius.  Pina  575 

Obumbrat,ér  recreat.  Platano      .  579 

Probatos  fouet.  Aquila  80 

£uod operit,  nutrii.   Olmo  525 

Eeceptu  fecuritas. .  Gallina  3  5  j 
7 egmine deficit. Efc al  'acciaio  19.  Fcclìjfe  294 

Vmbrd  tantum.  Platano       ,  579 

Proua. 
Perkulum  tutum.  Aquila8o.Cwciolo  264 

Prcbanturimpetu.  Scoglio  620 

Probatos  fouet.  Aquila              y  80 

Tantum  vtprobet.  Lima               .  448 

Prouidenza." 

Confiderate  Ulta  agri.  Giglio  3  67 
In fuetum  per  iter. Capricorno  ijj.  Scarpa  6\6 

Licetinterruptaretexam.  Aragno  9$ 

Purioravt fecernam.   Criuello  2.61 

Prudenza,  L.  Bontà,  Virtù. 

Abluimur  non  obruimur.  Canna  175 

Abluornonobruor .   C*g#ff  221 

Aduerfo  Sole.  Iride  417 

Aauerfamanifesìat.  Bandiera  121 

Agnofcit  tempus.  Alcione  45 

Afienfulemor.  Lepre  444 

Cautius  pugnat.  Donnola  290 
Cuiufquedignofcitpropriam.  Sefio  241.675;" 

/  4  ^: 
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Dtfcutit,é> fouet.  Sole  ^45 
Errantes  detinet .  Battone  130 
Et  profundtfsima  qu&que .  Aquila  79 
£t  remottfiimaprope .  Occhiali  523 
Etftatimretexam.Aragna  94 
Exilitnontraufiltl.  Canali»  199 
Extr'ahtt latti  antes.  Cerna  204 
firma  ni  fulmine  tacita*  Colonna  t$6 
ftifaet  in  tenebri*.  Mila agio pefee  561 
Haudfidit  inane.  Vana  nell'acqua*  Fa/i  702 
ff  ine  inde,  lana  407 
Indomiti  defirier  fattemi  non  regge.  Feton- 
te                                         ,  3l6 
in  opportunitatevtmnque*  Aquilani.  V li- 
na 720 
Jn  tempore  munìt.  Aquila  83 
In  tempore  fio.  Fiorinolo  405 
ìntenebris  ciarlar.  Luna  •   464 
Manens  attollit  alia.  Rutta  608 
fondere firmior.  Colonna  236 
Prodett  agnoficere  tempus.  Fccella  706 
Eemotioraprvpt.  Occhiali  522 

Purgare,  Purgarli. 

Clarefcunt  athere  darò .  Conchiglia  241 

Clarefcunt,depuranturq.  Tina  7*9 

Donec purum.  Crucciolo  264 

tìyeme  fuperatanouatur.  Granchi*  384 

Melioravtrecipiat.  Zucca  728 

Mortale  re purgai.  Catana  19$ 

Mutatusexit.  Baita  116 

Renouatur  abluta.  Aquila  84 

Vt pur us bine euoiem.  Baca  iió 

Purità,  Leggi  Bontà. 

Eadem,&i»tus.  Auorio  113 

Et per  denfas  trafparens.  Sole  64.6 

Expoliutadit'M.  Viti  7*7 

Feruidosexcludititfus.  Allora  52 

firmior  fi  infirmar.  Salice  41 

Magis  redole t.  Giglio  367 

Malo mori,q#àm fódari.  Armellina  102 

'Nilclarius1nilvenobilius.  Fanciulla  308 

Fregio  e  fregio.  Perla  553 

Sordida  peUtt.  Acqua  22  Crinella  260 

Turpibusexitium.  Ho  fa  603 

RapprefentarejRapprefentatione. 
Coltre fertimaginem.  Mare 
Non  fine  lamine.  Specchio 

Religione  3  Fede.  L.  Pietà . 

Adorai.  Elefante  298 

Ad  fydera  fictrahimur.  Catena  \g6 

Adfyderavultus.    Callionimo pefee  560 

Aduerfus  pondera  fàrgo.   Palma  539 
Sofia  placenifuperis.Elef Ile  ì^-f. Giglio  367 


476 
<5ó3 


Celo  turbato  alacrior.  Salamandra  6n 
Degeneres  lux  arguii.    Aquila  80 

Emergìt  preffa.   Pallone  534 

Et afpicit crebri).  Gallo  358 

Fleclentes  adorant.  Gir  a  fole  369 

Fruttra  obttant.  Girafole  369 

Maleoperantibus  pauor .  Sole  644 

Refiftenza,Reiiftere.L.Patienza. 
Aduerfus  pondera  furgo.  Palma  539 

Conantia  frangere  frangunt.  Scoglio  620 
Deorfumnunquam.  Fiamma  319 

Et  duri  fisima  findil.  Fico  178 

Feruidosexcluduiclus.  Allora  y% 

Jéìusrepellit.  Incudine  412 

immerfabilis.  SuUero  43.431 

lnfringtt  folido .   Freccia  338 

Inimbrem erigitur .  Trifoglio  396 

Intatta  triumpkat.   Alloro  51 

Morantur  non  or  cent .  Galea  3  54.  2V*?/i?  513 
Necfulmen  meì4tit>nec  hyemem.  Alloro  j  1 
Ne  e  forte.nec  fato.   Alloro  5  1 

Nixugr  autore  refurgunt.  Suuera  43  r 

Slue  magis  eominus.  Scoglio  619 

Sanciate  defetidit.  Collare  231 

Tundor  non  franger.  Incudine  413 

Ricchezza 3  Ricco.  Leggi  Abondanza» 
Abondaote. 
Acfuiriteundo.   Arcolaio  101.  Fiume  324 
Copiarne perdit.  Albero  1#»33 

Grandiornecat,  Fiamma  319 

In  finis  uiribus  pretium.  Elefante        298 

387 


lungit  non  vntt.    Groppo 


Mihimea  ponderaluxus.  Albero  36.  Campa 

159 

Miraturquenouas  frondes,  ejrnonfuapoma. 

Vite  718 

Parvbìque  potefias.  Sole  648 

Per  fi  fu  Igei.  Sole  644 

/Vr/o  /£tf  proprio  pondo  immobil  refi  a .  Sco- 
glio 619 
Pouero  fot  per  troppo  hauerne  copia.  Albe- 
ro '  %l 
Propri] snitar.  Galea  353  Nane  511 
Jtepletus  eleuabor.  Pallone  534 
«jfàfe  procul  rutilante  Stelle.  V.  Notte  5 1 7 
Stellar um  motus.  Arcolaio  HO 
Siupefacitinfidiantes.  Torpedine  563 
Suis  uìnbus  pollens.  Elefante  398 
Vulnererecreor.  Ippopotamo  417 
Vulnus  opem.  Bai  fimo   ito  Batta       39» 

Rimedio, 
Z)ìfcutìt,&  forte  t.  Sole  $15 

Etto  tiene  fu  remedtoynoyo.  Cerno  205.284 

Rino- 


D  Vfàre  rimprefe . 


Kinouatione,  Rinouarfi , 

Hyeme  fxperatanouatur.  Granchio  384 

Afutatus  exit .  Baco  \\6 

Recedant  velerà.  Libro  185 

Renouataiuuentus.  Sparuiere  659 

Ripoib,Ripofarfì. 
Inmotu quietem .  Delfino  271 
lpfaquics  eftipfe  Ubor .  For mento  333 
Obumbrat,&  recreau  P  Ut  ano  579 
fHuiefcitin  mota.  Colombo  233 
Qmefiit  in  plano .  Acqua  23 
Statmotu.  Trottola  700 
Riprenderne , Riprendere,  J-. Amo- 
re, Carità. 
Mordendo fanat .  Sanguifuga  614 
Morfupr&fìantior.  Cauallo  199 
Mortale  repurgat.  Rogo  195 
Nonaliavoce.  Leone  #  433 
Purgai  non  confumit .  Lino  450 
Perifuegliar  la  ferita  natiua.  Leone  433 
Reddet  clariorem .  Moccalumt  160 
Tergìt  non  arde t.  Lino  450 
Rifentimento,Rifentirfi,  L.Difefa, 
Vendetta . 
'Aut  repellit,  autfrangitur .  Scudo  616 
flabitagitatus .  Mantice  475 
lnfeftus  infeftis.  Elefante  296 
Zeuùer fitangis adttrit .  Ortica  39$ 
L&dentem  Udo .  Tafio  albero  44 
Minuit vindici 'a  dolor em.  Tigre  691 
Atorte  mede  tur .  Scorpione  62  3 
Net "  catus  ctdam.  Cane  165 
Tercuffamicabo.  Pietrai' Acciaio  19 
Ver  e  uffa  feindttur .  Nube  5 18 
Per  cuffia  fcìntillat.  Ferro  31 5 
percuffiumcaàet.  Scarpello  61 7 
Percufium  re  fonai .  Tamburo  680 
Perimit,actuetur.  Scudo  62% 
Procufum  latefcit .  Libro  186 
guietum  nemo impune  lacefcet.  Cdne  166 
Sttangar.  Archibugio  9J 
Stringimus  dumjlringimur .  t  orfici ,  Tena- 
glie 331 
Stupe facitinfidiantes .  Torpedine  563 
Tàclu  durefiam .  Corallo  "  245 
Tangentemvrìt.  Ortica  -  395 
Vimvi.  Archibugio  97 
Vretadufius.  Carbone  180 

Rifolutione. 

Alterutra  dare  fiere fama.  Tempio  6%  $ 

Altior non fegnior .  Fiume  325 

Aftu.&denttbus.  Volpe  724 

Ardendo  perfiat.  Leone  435 


Aut  e  apio )  aut  (fu  te  fa.  Pardo  441 

Aut  cumhoc ,  aut  in  hoc .  Scudo  624 

Autingenio,autvi.  Nodo  516 

Aut ingredi,aut perire.  Natte  511 

jtut  repellit,autfrangitur.  Scudo  626 

Aut  purgai  aut  vrit.  Fuoco  349 
Cominus,&  eminus.  C apana  1 51  Rie ciò  421 

Conficere  efi  animus.  Cicogna  216 

Deficiam,aut efficiam .  Oca  521 

Desrfum  nunquàm.  Fiamma  319 

Et  vita,  mortisq.  comes.  Corona  2  52  Spiga. 

Euertam,aut  conuettdm ,  Ariete  498 

Eximam, aut mergar.  Aquila  85 

Expiabit,aut obruet.  Saetta  338 

His  ornari3aut  mori.  Corona  251.655 

lmmergam,aut  emergam.  Acqua      6.476 
Neccàfùscadam.   Cane  165 

Nec  incidi  3neceuelli.  V liuti  720 

Nec fpe ,  nec  metu .  Boffola  150 

Ni  deficit  aura.  Cirauento  571 

Nunquàm  diuellor.  Alloro  5l-425 

Pofihac mìnime fleclar.  Corallo  245 

Pur  che  ne  godan  gli  occhi ,  arda»  le  punte  • 
Aquila  79  Sole  64$ 

Tanto  monta.  Scimitara  51$ 

Vtramuis.  Volpe  724 

Ritorno ,  Ritornare . 
Circuit fèmper  idem .  Bandiera  121 

Firmiusadopus.  Ferrovia,  Scarpello  6\f 
Ntxtt  maiore  refurgunt .  Suuero  431 

Non  mcn  lucido  rifirge .  Sole  645; 

Nunquàm  deorfum.  Fiamma  319 

Pracifumrurfumvirefcit .  Aranci»         95 
Prolapfarefurgit.  Platano  579 

Recifafacundier.  Vite  717 

Refurgam,ó"viuam.  Baco>  litf 

Re  texani.   Ragno  93 

Reuiuifcit.  Porro  5%& 

Riprende quantover fa.  Fonte  330 

Sauciatavberior .  Aratro  96 

Riuerenza ,  Timore . 
àiM*  *'»  abfenz*,  e'nfuaprefen\a  agghiaccio* 

Fonte  33° 

Inclinata  progredita.  Ruota  6cj 

Sacerdote . 
Lapis  licetpuritatem  indicai .  Pietra  parago- 
ne       '  57* 
Nifieum  defecerit  fpetfatorem  non  habet. 

Sole  295 

Rite  refìgnat .  Compaffo.  241 

Saxu  m  luet,  auri  index.  Pietra  di  paragone . 

572 

Sara. 
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•Sarà  } 


/ 


Eealbabor.  Orata.pefce  t             j  463 

Expolietnr .  Corpo  322- 

Flanefcent.  Spiga  66$ 

Mitefcet.  forno  58* 

Nafcetur.  Elefante  296 

Serenabit ,.  Orfi  _  533 
,                     Scacciare. 

Noeentioremfugat.  Agwcaflo  31 

Sordida  pellit.-  Acqua  22  Crivello  260 

pene  napello.  Alicorno  47 

yenenofapropulfat.  Agnocaslo  31  /&408 

.    Scambieuole*  X.  A  vicenda. 

alternando .. Sega  627 

Mtemis  demerfevicìbus .  Secchie  588 

Dantanimosvices.  Cerno  207 
Loco  cangiando  l'vn  l'altro  ricette,  Guaftada 

Mutuo  fit  copia  nexu.  Salice  42 

yicìfiitudine,  Chiaue  211 

Scienza.  L.ContemplationejDottrina. 
Jfcenfuleuior.  Lepre  444 

Jilatanitefc'tt.  Cometa  240 

Et  fine  morte  decus.  Carta  18$ 

Expoliata  ditior .  Vite  717 

JExpofita  probatur .  i  Perla  584 

Implicita  explicat.  Pettine  56 j 

Infuisviribuspretium,  Elefante  298 

Jpfafuis  pollens  opibus .  Balena pefet  560 
Necinacceffus  apex .  Camozza  1^6 

Non  nifi extenfie.  Lorde  di  liuto .  208 

Omne pondus  eretta ,  Colonna  236 

Omnia  me  a  mecum.  Chiocciola  212  it/fs**- 

#<?//><?  484 

Foridere  erigor .  Stadiera  668 

Fonder ibus  librata finis.  Globo  376  Terra  689 
fugjnantia profane.  Candela  jéz 

Vires  acquirit  enndo.  Fiume 324  Fama.%0% 

Sdegno, Ira.  L.Oftinatione. 
J3* //*  /#  #  bella. vifia  anco  è  l'horror  e*  Leone 

438 

Commota grandior .  Acqua  23 

/»  molli  frangitur .  bombarda  338 

Ne  mone as.  Anagiri  $9 

ObfequioflecJitur.  Fili ica  albero  37 
fili  molle  [pira.  Vento  Parte  Prima 
Mabiefuccenfatumefcit,  Gallo  Indiano  358 

Sauitinomnes .  Lontra  453 

Viefiàndefcit.  Acciainolo  j§ 

Secretezza,  Secreto ." 

Copertoti ferba.  Fuoco  347 

Effufa  diffnnditur ,  Acqua  24 

Lucet velata.  Lanterna  \  429 


SeguitOjSeguitare:  L.  Guidare,  Vicinanza. 
..    -         ...  ,  Sin'à tanto. 
Altera  prope.  Secchie 
Altero  prauio .  Succhiello   . 
jìtnociufequor.  Fiore    ■ 
Iprafequar*  Stella 
He  e  recifa  recedit .  Filerà 
Nec  retar datur pendere .  Tigre 
Non  deficit  alter.  Albero  3  4  Cor  noe  opta  249 

Mano 
Non  excedens  ex  orbita .  Ruota 
Non  inferiorafequutus .  Calta 
Proximafemper .  Stella 
S>uociinquc  ieris ,  Girafole 
Qnpufquefpirabit.  Mulino 
Scorgimi  ogrì  borilfuocami.no,  e  regge .  Loto 

454 
Sequitur  deferta  cadentem .  Stella 

Sempre.  L.  Perpetuamente . 
Ardet  aternum .  Pietra 
Diuturhitatefragrantior .  Giglio 
Fin  che  duri.  Lanterna 
Nec  aucJUy  nec  hauftu.  Fonte 
Vtuitadextremum .  Corda 

1        Separatione ,  Separare 
Abonomalum.  Criuello 
Difiretis nullavirtus .  Globo  - 
Difireiis fuavirtus ade  il.  Elementi 
Diftinguens  admonet .  H orinolo 
Educunt  pefimum .  Coppa 
Eleuor  du  m  fegregor .  Aquila 
Male  i  un  ci  a  fècernit .  Criuello 
Nec  recifii  recedit:  Filerà,  .;. 
Nec  recifus  languet ,.   Amaranto 
Nìtent  exempta .  Corallo 
Nuncfatibus  apta.  Elementi 
Perdit  folutaleporem.  Siringa 
Secernendoconficit.  Crucciolo 
Secernit  vtile  dui  ci .  Strettoio* 
Sordida pellit.  Acqua  22  Criuello 
Spiri  tus  duri  firn  a  coquit ,  Struzzo  - 

Sefuitù.  JL.  Liberti  ^Seguito. 
Frizione  trahit .  Ambra 
In  odore  mtrahimur .  FoJpo 
Libertas non  libera.  Cane  . 
L'ibertasfubmetu.  CauaRo 
Fonder  ibus fonitum .  Fiorinolo 
Prtparantefeam,  Pentola  > 

Seruitute  clarior.  Gabbia 
Seruns  curru  portatur  eodem.  Carro 
Sumitnr,é"  abtjcitjtr.  Mafchera 

Sguardo ,  Occhi ,  Vifta . 
Ocnlisvitam.  Struzzi »...  £77 
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403 
244 
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DVfare  FImprefè . 


Offender  lamine.  Orige  529 

J£uia  re/pexit .  Nube  519 

Rapiturobtutu .  Rufìgnuolo  609 
Recepto  vìfli  libertatem  arripio.  falcone  708 

Rectfo  intuita.  Luna  462 

Siafpicis  afpicior .  Horiuolo  403 

Sicurezza ,  Sicuro 3  Aflìcurarfi . 

Aperti gli  occhi  dormo .  Lepre  443 
\Apprebendunt  nunquam  tenebra.  Sole  6%6 

Btpatensanimis  afylum.   Antro ,C 'afa  190 

Cuflodiatuta.  Semiuolpe  484 

D't cu  in  t ut it m .  Pompilo  583 

Et per inuiamonftrat iter .  Carta  188 

Ex  virtù  te ficuritas .  Alicorno  47 

flatus irritus omnis  .  Tempio  é>8j 

frustra.  Gallina  356.  Alloro  5 e 

ltertutifitmum.  Gru  389 

E amarezza  l'aficura.  Lupino  465 

Medio  tutifiimus.  Strada  3  1 6 

Memimjfeiuuabit .  Natte  509 

Meviperatutum.  Vipera  633 

Munimen  adimbres.  Riccio  423 

Mumt .   Aquila  8$ 

Nec  aHas,nec  hyems.  Aquila  52 
Nec  fulmenmetttit^nec  hyement.  Alloro   51 

Nec  forte,  nec  fato.    Alloro  51 

Neltedatcantus.    Afpido  108 

Ne  Sol cura,  né  gelo .   Alloro  52 

Nocentiorem  fugat .    Agnocaslo  31 

Obtaraiis  auribus .  Sirena  640 

Tericulum  tu  tura.  Aquila  80.  Crucialo  2  64 
Securuasalcera.  Cane  165  Saracinefca  587 

Sic  age  ne  timeas .   Alicorno  47 
Sme noxabibuntur .  Alicorno            47.727 

Sublimitate  fecuritaS .   Aghirone  28 

Superiori  in  vertice .   Cicogna  217 
Temer  nopuote  infefieffo  raccolto.  Riccio  42  3 

Tuafubvmbra.  Faggio  40 

7*#/À  conferii .  Cicogna  2  1  <5 

Tuùtranftgunt.  Lupo  ^66 

Tutumreddit .   Cicogna  217 

Tutus  per fuprema^per  ima.  Nautilio  514 

Venenapellit.  Alicorno  47 

yenenatollit.    Moli  ber ba  395 

Vndique  tutus.  Riccio  422 

Volatusfìrmamentum.  Gru  389 

Sincerità.  L. Fedeltà. 

Il  ndfeofio  moslra fuori.  Crisi  allo  260 

Menseadem.  Girafole  369 

Omnia  credit .  Amore  60 

Sina  tanto.   V-  Seguitare. 

Donec  advnguem.  Statua  573 

Donec  collimem .  Scudo  .133 


Donec  ìmpurum .  Vaglie  260 

Donec purum.  Oro  264 

Solo ,  Solitudine .' 

Infuetum per  iter.  Stambecco  177 

Sopportare ,  Sofferire . 

Durabo.  Incudine  412 

Durate.  Naue  476 

Etinvtrunqueparatus.  Bue  143 

Nopuedofuffrir.  Cinocefalo  224 
Nofuefro  masdeloquepuedo.  Camello  154 

Nutrtfio,&  efiinguo .  Salamandra  611 

Sofpefo.  V.  Dubbiofo. 
E  s'io  l'vccido  più  forte  rinafee .  Hidrd    400 

Hincnocet,hincfouet.   Abeto  14 

Incerta feror.  Accetta  16.3  j 

lnconfultus  abeo .  Altare  56 

Speranza ,  Sperare . 
Ab  alto.  Scudo  626 
Aderii  mox  venta  s,  &  vnda.  Naue  511 
AjfZuenter,&nonimproperat.  Sole  644 
Altera prope.  Pozzo  588 
Clarumfperofonitum.  Arco  101 
Defejfa  non  diffifa .  Rondine  602 
Diemprafignat  ab  or  tu .  Sole  6$z 
Diuino  fèdere  tutus.  Iride  41 7 
Dondefierar  douea  luce  più  chiara .  Cande- 
la 160 
Duabus.  Ancbora  6t 
Dubiumtentatiter.  Naue  512 
Durate.  Naue  476 
Efperando  que  e  aliente .  Alcione  46 
Eterrisfublimia.  Gira/ole  370 
Etlonginquadirigit.    Strumento  676 
fruftraremoranttbusauflris.  Caualh    198 
fugat, &fouet.   Vento  713 
Hefperus  vnus  lueefeit.  Cielo  218  2V<*#£  5 1 2 
Hisfuffulta.  Anchora  6i 
lmis barens ad  fu  prema,  fiamma  S17-3l9 
lnfperatafloret.   B afone  128 
Manetvltimacalo.  Corona  250 
Non  femperobftabìt.  Eccliffe  29  j 
Prope  e[ì.  Aurora  114 
Quandoquefìgnatum .  Dado  268 
Spe delufus inani.  TorodiPerillo    p.l.c.iS 
Spesinfundo.  Va  fi  703 

Sprezzare.  L.  Difprezzo. 

Nec  inaccejfus apex .  Camozza  156 

Negligitima.  Vece  Ho  7  IO 

Nonparuaferit.  Vece  Ilo  85 

P afilla  negligit.  Leone  435 

Stellò ,  medefimo . 

Baenoàftmìfmo.  Teatro  684 

Circuit fimper  idem.  Bandiera  121 
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rjucitidemjeducitquc.  Laber'mto  424 

Jdemcantus,&gemitus.  Tortora  69  j 

Motufemper  squali.  M°fé  6o7 

Nonfimpereadem,  Luna  460 

Nunquameadem.  Lwa  460 

Jgaà  vulnus fanitas,  lancia  427 

yndecunqueadidem.  Plorinolo  403 

Subito  ,  Subitamente.      • 
Anteferit,quam fiamma  micet.Acciaiuolo  18 

Antefugamfugit.  Rofa  60% 

Anteparit  quàmeoncipit ,  Vipera  633 

jutcìtbyatttnunquam.  Leopardo  440 

Nec  m,ora,nec  requie*.  V ocello  709 

Notte  nafciturinvna,  Fungo  34 ? 

y  elitre  misq.  nauigo .  Galea  3  54 

Velocitate  praflat,  Luna  460 

Superare. 

Conelfofloleahuyenta.  Ceruo  204 

Epradaftupor .  Torpedine  563 

.Etvijù^volatu,  Aquila  81 

.Hjncaliquandoeluctabor ,  Ecclife  295 

Jngentiamarmorafindit .  Fico  178 

Non  vi,  fed ingenio,  Aquila  84 

Regnantem  ìndifat,  Bandiera  121 

Tantum lacefttus,é"vincit.  Cigno  222 

yictorfe  tollit  adauras .  Carro  183 

yol.atunemini.  Aquila  8t 

Superbia,  L.  Alterezza  3  Nobiltà, 

Oftinatione . 

Cito  nata,  cito pereunt.  Zucca  728 

Deprepone  alterius.  Po^zo  588 

Defpicit  alta  canes .  Cane  167 

Elati  conduntur.  Sepolcro  628 

Elatio  deorfum ,  Specchio  663 

Et  molli  eauatur.  Pietra  571 

f  atenti  e  cefpite.  Giglio  36  j 

Eenunt  fummos.  Fulmine  343.492 

Erangor,nonfiecior,  Colonna  236 

H  umilia  defpicit.  Aghirone  28 

Jmmerfabilis.  Suuero  43 

Leuiterfitangis ,  adurit.  Ortica  395 

Nifi fregerìskaudlicet  effe.  Pina  575 

Nubesexcedit.  Monte  496 

Puf  li  a neglìgit.  Leone  435 

fguòmoiliuseoftauius .  Bafìlicoherba  125 

Remollitus  trattabili? .  ,£*/*«?  41 

Tacitamente. 

Strepita finevllo.  Acqua  25 
Tandem leniter.  Acqua  23  Piume      325 

Tardanza,  Tardare. 

Jnftrgitìnopus .  Ceppo  720 

Nafetur.  Elefante  7.96 

Tarde, feddiìt.  Vlim   ,  720 


. Tentatone,  Diauolo.  L.  Peccato."  * 
Aggreditur,noningreditur.  Alcione         45 
,  Cflg^  /»  hojìem .  "  Infegna  n{$ 

Ettenebriseuolat.  Barbagiani  122, 

E  sto  l'vccido  più  forte  rìnafee .  Hidrd    400 
lmpedit  curfum  non  iter .  P  a/i  eia  544 

Non  deficit  alter.  Albero  34.249  Ata//^  470 
Non  fuga  falutem .   Seppia 
Non  quauis  parte  noxia .  Hiena 
Probantur  for.tcs  irnpetu .  Scoglio 
Proculabittu.  Mano  , 

Propeeft.  Aurora 
Pugnantiafrofunt.  Candela 
Purgat.eyvrit ,  Fuoco 
Purgat  non  confumit .  Lino 
Per  ifuegliar  Inferita  natìua .  Leone 
(Quod  cateris  venenum .  Stornello 
Solusfortes  terrei  ignis .  Leone 
Spe  illectat  inani .  Lo  irò  Sparuiere 
Sternentes  opprimit .  Pefce 
Senza  piaga  lafctar  trapaffa  al  core .  Dardo, 

2,69 
Tundor,  nonfrangor .   Incudine 
Trauagli,  Trauagliare 
Abluimur,non  obruimur .  Canna 
Abluor,  non  obruor.  Cigno 
Accenfa  micabit .  Candela 
Acuor  immotus .   Coltello 
Additar  vigor.   Suuero 
Adhuc  delapfavirefo .  Vite 
Aduerfa  manifeììant .  Bandiera 
AduerfiSole,  Iride 
Ajflatu  fiamme feit .  fiaccola 
Agitatane  purgatur .  Acqua 
Anguflijs  aptior .  Strumento  675 

Angufttjs angusìior .  Serpente  •    629 

Angufttjs  e  leu  atur.  Acqua.V.Vafo         703 
Angufttjs fonitum .  Tromba.  700 

Anteferitquamflammamicet.  Focile     19 
Afperitate melos.  Lira  45 z 

A/peritate  polii.   Auorìo  11  f 

At lachrymismeavitaviret.  Amaranto  58 
Attritu  ignis .   Acciainolo 
Attritu  melior .  Croco 
Attritu  s  luce  [cere  capjt.  Strumento 
Cacitateperficitur.  Fringuello  vccelh 
Calcata  virefcwnt .  Croco 
Circumacì-avdidius t  Tromba 
Circumflexus  informar .  Cerchio 
Collìfone  ignis.  Acciainolo 
Color  em  nee  a  fiat  e  commutat.  Gru 
Comprcjfus  tenax .  Albero 
Compri  mit,vt  imprimit 


563 
402 
620 

474 
114 

162 

349 

45? 

435 

71? 

433 
66q 

557 


413 

m 

221 
160 

238 

4? 
7i<5 

121 

417 

3J7 


Sigillo 


19 

264, 

d74 
7'8 
264 
341 

14* 

2  a 

39o 
3* 

Con-: 


DVfarerimprefè. 


Concujfusfurgo.   Pallone  535 

Cond:tntur,non  contunduntur.  Arme  104 

Congregantur  fonitu .  Ape  70 

Coruficantaccenfi.  Carbone  179 
Dani -animos  plagx .  Cauallo  198  Trottola 

700 
Decrefcendofplendefcit.  Aratro         12.96 

Defluens  elcuor .  Acqua  23 

Duriciefiammefio.  Acciainolo  19 

Elidi  fruclus.  For mento  333 

Entraba)os  mis  haziendas  .  Mulino  506 

Et auulfa florefcunt .  Giglio  366 

Et  decidentes  redolent.  Rofa  605 

Etcxamaris .  Timo  70 

Etobliquanies .   Martello  478 

Et  prejfa  tollitur .  Palla'  379 
E  tra  le  fpine pur  fpuntandoviene.  Rofa  604 

Excoqutturvitium.  Campo  159 

Ex  Ecclypfi  ciarlar .  Luna  462 

Ex  giade  chryftallus  euafi .  C  rifallo  259 

Iirmiorfiinfirmor .  Salice  41 

Eleclimur^non  frangimar.  Canna  170 

flec7or,nonfrangor.  Canna  170 
fracfumperfictor.  Lino                   450  673 

•fravrat  adufium  .  lncenfo  412 

fricadme  nitefeit.  Colonna  237 

Eul^ct  in  tenebris .   Miluagio  561 

Granitale  attoilitur.  Secchie  589 
#/'#£•  ali  quando  clutfabor.  Ecclifie,  Luna  295 

Elinc  clarior .   Sole  645 

laclataviget.  Fiaccola  317 

Impedii  curfum  non  iter '.  Paftoia  544 

Imprimit  fi  e  <npnmit .  Sigillo  63  £ 

lnfrxnumnatuvagignic.  Cauallo  198 

Inimbremerigitur.  Trifoglio  396 

In  tenebris  clarior.  Luna  462 

Inter  Ecclypfesexorior.  Cielo  220 

Labore folidior  .  Alcione  46 

Ei"  amento  robur.  Rotte  I41, 

Memìnijfe iuuabit .  2V4«*    .    .  509 

Morfu  pra/iantior.  Cauallo  199 

Mortale  repurgat.  Rogo  I95; 

Nec  afias,nec  byems .  Alloro  52 

.Z\rè  £w  ^/-sfo,  è  per  gelo.  Amaranto  5  7 

Hi  per  Uatefo  per  verno .  Amaranto  57 

Niardeat.  lncenfo  412 

Hihil folidum .  Canna  171 

Nocte  Luna  lucei.  Luna  517 

Notte notefeit .  Lucciola  457 

Non  ab  fq  ne  finita .  Acqua  ,22 

tionficcatur  xffu .  Acqua  2  2 

Ronfine  mota.   Acciainolo  19  Acqua  25 

Honfinepondere.  Gru      *  389 


ÌHunquamlanguefcìmus'.  Amaranto       fy 
Obruunt,nondirimunt .   Argine  32  j 

Oculata  cacitas.  Cauallo  199 

Onde  varie  fcintille  eran  di/perfè.  Incudine 

412    __ 
Percujfamicabo .  Pietra  focaia  19 

Percujfafcintillat.  Ferro  315 

Percufiumrefonat.  Tamburo  680 

Fondere firmior .  Colonna  236 

Ponderibusfonitum.  Hor  1110(0  40  J 

Prefiaformatur .  Forma  332 

Preffatollitur  humo.  Acanto  16 

Prejfura  nitefeit .  Mangano  470 

Preffus  intenditur  »  Arco  99 

Prejfavalidior.  Fieno  394 

Prolapfa  refurgit .  platano  579 

Propeeft.  Aurora  114 

Rectfavberior .  Vite  717 

Reddet  clarior em .  Moccalume  160 

Reflexu  valefiit .  -<^r*  99 

Rigore  nitefeit .  Criftallo  259 

Rubigo  confumitur .  Lama  314 

Sauciata  vberior .  Aratro  96 

Semper  iac7atus>femper  ereEius.  Dado  268 
Semperidem,  Dado  268.  Diamante  276. 
Triangolo  321.  Scoglio  619  Tribolo  6 77 
ieruanturmotu .  Acqua  2  e 

«£}£/  dumnonardet .  Cicala  214 

Solusfortes  terrei  ignis .  Leone  .    435 

Sordida  pelili.  Mare  22 

Sub f uligine  clarior.  Pentola  553 

Sumunt  ex  funere  vires .  Cipreffo  39 

Surgetvberius.  Campo  158   Formentoni 
Tantovberius.   Vliuo  720 

Tegmtne  deficit.  Efca  l.  Accìauolo  19.  So- 
le 292 
T  erendo  fuccus.  Macina  721 
Tergetnonardet .  Lino  450 
Turbant  ,fedextollunt .  Acqua  22 
Vinciorvtvincam.  Druzzola  701 
Vndisvirefcit .  Amaranto  58 
Volatusfirmamentum.  Gru  389 
Vrtturvtviuat.  Fenice  312 
Vtgerminet.  Pioggia  517 
Vulnere  vir  efico .  Hidra  405 
Vulnerevireficìt.  Aratro                          96 

Vagabondo . 
Deperdi t  eundo .  Arcolaio  102 

Vendetta,  Vendicarli.  L.Odio,Sdegno. 
Comminuam,vel  extinguam.  Aquila       88 
Cominus,ejr  eminus.  Capano*  \  5  7.  i?/V«'<?  422 
Conantia  frangere  frangimi.  Scoglio     620 
InfeflustnfefliSf  Elefante  296 

Laden- 


Tauola  del  modo 


LvdentemUdo.  AlberoTafo  44 

Noninultuseuado.  Cerno  204 

Obslantiafoluet.  Sole  645 
jtuiviuensladit  morte mede  tur.  Scorpione 

623  .. 

Stupefacìtinfidiantes.  Torpedine  563 

fpangentemvro.  Ortica  395 

yret aduslus .  Carbone  j8o 

Vero,  Verità. 

Alterni*  iclìbus.  Ferro  478 

A  quel  che  appardifuor  quel  che  s  afconde . 

'.     Cafiagno  192 

A  te  pale  fé.  Lantenm  429 

Concujfavberior .  Mirra  489 

Coàtrariamagispromunt .  Lino  450 

Contrari}  s  vnitur  cìtius .  Corda  246 

Jntus  quo  foris .  Lanterna  429 

Lucei  velata.  Lanterna  429 

Premendo  prosit.  Torchio  694 

Turbant  >&  extollunt .  Acqua  22 

Veralatent .  Mafchera  479 

Vguaglianza.  Vguagliare. 

Abradendo  adequai .  Pialla  675 

Euertit,é,<zquat.  Rastro  305 

Sur  culo  pari.  Lift  a  185 

Vicinanza  j  Vicino.' 

Mutua  fecunditas.  Palma  5 1 . 5  3  tf 

Mutuò  amore  ere fcunt .  Vlìuo  720 

Propèefi.  Aurora  114 

Propinquità* feracitatem .  Mirto  490 

Propicr,non  maior .  Luna  464 

Proximaprìma..  B  11 5 

Proximafemper.  Stella  671 

Proximitate  fecunditas.  Granato   383.536 

Proximitatefecuritas.  Barca  123 

Vierare . 

Altìor^nonfegnìor.  Piume  325 

Co  bibita  furgo .  Acqua  22 

Euicit gurgite moles .  Fiume  *■       325 

Obruunt ,  nondirimunt .  Fiume  325 

Vigilanza.  L.  GouernoJ 

Virtù . 

J  acent  e  s  excito .  Gallo  358 

dare  fcunt  athere  darò .  Conchiglia      2  4  e 

Da  ciaf  uno  quanto  ha  di  gioueuole.  Ape  69 

Fiata  nitefeit .  Cometa  240 

.E*  decore  decus.  Alloro  ■     5 1 

Forttjìima quoque.  Altare  55 

Hoc  virtutìs  opus.  Apollo  78 

Notte  notefeet.  Lucciola  457  . 

i\fo#  d'altronde  .  Altare  5  5 

Non  mutata  luce.  Sole  .   644 

Nutrìx  ipfe fui .  Fenice  ■  313 


Par  e  dì fp ari.  Sampogna  612 

.Perfefulget.  Sole  6^ 

Perfupremaducit.  Squadrante  589 

Portantem  portant .  Ala  n 

Seipftmfustinet.  Vite  717 

Seipfatuetur .  Tempio  6%6 
Sicdiualuxmihi.  Loto  454.  Struzzo  678 

Splendete  ardet.  Fiamma  31^ 
Viuìtadextremum.  Corda  161.247 
Vt  prò  firn.  Ape                                 36.69 

Vita,Viuere. 

Antefugam  fugit.  Rofa  So  5 

Breuis  e  sì  vfus .  Adone  2  j 

Cito  are/ce t.  Fieno  394 

C/'rò  delabuntur .  Sole,  6^9 

Cònficitvnadies .  Rofa  <5oj 

EtvnocónciditicJu.  Accetta  17 
E  tra  le fpìne  pur  [puntando  viene.  Rofa  604 

6/0*/*  eìusficutflos  agri .  Fieno  3  94 

Interitusexpers.  Ceppo  fo  Vlìuo  720 

Z<*/>/r  lìcetpurìtatem  indie at .  Pietra  572 

Ludisfuneralìbusactaefi.  Scena  61 8 

Luxvitam.  Struzzo  678 

Nafcendofenefcit.  Rofa  603; 

Oculisvìtam.  Struzzo  677 

Spiritusy&vitareddit bonis.  Apollo  79 

Vitio,  Vitiofo. 

Auerfus  erumpit .  PefceScaro  562 

Etvenenatum ardet .  Cuore  266 

Meplaitlatrouble.  Camello  155 

Mìhiturbida.  Camello  15  j 
#  j/£  f^/w  defecerit  fpeciatorem  non  habet . 

Sc/c  295 

Scabrisq.ienacìus h<erent .  C 'rifallo  259 

Vittoria. 

Ce/£r  hoftibus .  Trofeo  699 

C<epifti  at  nonretinebis .  Giano pefee  560 

Conantìa frangere frangunt .  Scoglio  620 

Conantìavincerevìncunt .  Rofa  605 

Epradafiupor.  Torpedine  563 

Ne  pur  bagnata.  Lontra  453 

Nihilintereft  quomodo foluatur.  Nido  516 

NunquamvicJusredit.  Rinocerote  49 

Sinefiragevincìt .  Lepre  443 

Stupefacit ìnfidiantes .  Pefie  563 

Vnione .  L.  Compagnia  3  Pratrica . 

^/^r' j  z#»  e?» j .   Carbone  1 79 

Carinondefertor  amici.  Antiapefce  558 

Cìrcummoueortecum.  Lupino  4^4 

Coniar  at  amie  e .  Innesto  4  "4 

Confenfu sin  idem.  Calabrone  148 

Cum odore candor.  Giglio  367 

XHfcretisnullavirtus.  Globo  376 

Diilan- 


DVfare  l'Imprefe . 


P>iilantì.tiungunf.  Fibbie  320 

Exvarijsvnitas .  Libro  185 

Hammefcitvterque.  Alloro  53 
Labor omnibus vnus .  Apeyo  Po^z.9       588 

Lucemaccipit.  Candela  160 

Mens  omnibus  vna.  Ape  70 

Mutuantinuicem.  Specchio  663 

Mutuo  amore ere  [cune.  Vliuo  720 

Mutuo fit  copia  nexu .  Salice  42 

Necl-unturvicifiim.  Catena  196 

Non  bene abvno.  Giogo  368 

Omnibus  idem  ardor .  Ape  6j 

Rite  iunclis .  Lucchetto  454 
Simultànei*,  fafeio  128  taglia         430 

Sur  cu  lo  compari.  Carta  185 

lenacitate mutua.  Cardo  181 

lendimusvnà.  H orinolo  404 


7 'ut  os  coniu  nei  io  pr  si  fiat .  JV/?tf  55$ 

Vnionerobur.  Hasla  392, 

Vfo ,  Vfanza .  L.  Affuefarfi  3  Confile- 
tudine,  Habito. 
Contemnittutaprocellas .  Sirena  £41 

Crefcentdumcrefcet.  Vliuo  720 

Cum  piena  eft fit  amulaSolis,  Luna      459 
Dulcefcit  amarum .  Pecora  547 

Extinguere fueta,  fucina  342 

Non  nifi  exten/a.  Corde  di  Cetera  208 

Jeritur,nonUditur .  Scarpa  618 

Vfurpatione . 
Alieno  loquitur  ore .  Pap agallo  542 

ytf/m  ak/  w»  /><*>•  /ir  s'v/urpa  il  loco.Tafio  683 
Humanas  depromitvoce  querelas.  Pap agal- 
lo 542 
Sineiniuria.  Afe  69 


IL     FINE. 


TAVOLA  DE'  SOLI  MOTTI. 


Bonomalum.  Crìuello  2  do 

'?$.  Ab  alto .  Freno  .34.0.  Scudo  626 
Ab  omnia  pluuia .  Mercurio  482 
Abcodemvaria.  Fornace  37,6 
jìbeft cur  auraparatis.  Cigno  222.  Naue  5 1 1 
ab  igne  Ortus,  ejr  Occafus.  Salamandra  612 
abimopradam.  Mergo  vece  Ih  483 

abìmorepofeunt.  Graffio  379 

ab  ingrato peiora .   Serpente  63  2 

ab  infomm  non  cuftodita  dracene,  Drago  29  2 
abluimur,nonob^uimur.  Canna  171 

abluor,nonobruor.  Animale 65.  Cigno  221 
Zucca  728 

ab  Occidente  calamitai ■'.  Albero  35 

Abradendo  adaquat ,  Pialla  finimento     67$ 
ab/condita  inutilis.  Cappa  172 

àbfconditumfìgnat .  Gir  a  fole  3  70 

abfquemetu.  Scoglio  621 

abfquenodist&rugis.  Zucca  728 

abflrufumexcidit .  Accialino  19 

abfumituraflu.  Pefce.  Sole  648 

abundantiapublica.  Cornucopia  249 

abvnoquoquevtilia.   Ape  69 

à candore illeclus.  Carro  183 

acc  enfia  mie abit .  Candela  160 

acce  pi  t  in  fu  a .  lnneflo  396-415 

acceptolum'mefplendet.  Fiaccola  318 

acceptum  redditur  officium.  Cocodrillo     230 
accenfutranqutllitas .  Cajlore  193 

accipio  nuli  as fior  dida  Turris aues.  Torre  696 
accipitin  fu  a.  Innejlo  415 

acieì&  foliditate.  Sega  627 

aciemacuunt  aculei.  Orfo  533 

aciemrefìituit.  Sega  627 

accjuìrìt eundo .  Arcolaio  101,  Fiume     324 
acrior  cur  adornai .  Rufìgnuolo  609 

acuimus  acuimur .  Coltello  238 

acuiturmotu.  Spada  655 

acuitavi penetret.  Spada  6^6 

acuorimmotus.  Coltello  238 

acuorìn  prdium.  Elefante  299 

dcutum,fplendentemque.  Coltello  238  Pie- 
tra 572  Spada  (555 
adxtemdwmemorìam.  Trofeo  699 
Ad  Archetypum .  Sampogna  612 
ad dilanìandum  exfediti  «  Huomo  12 
addì  tur vigor .  Situerò  Albero  43 
àDco.  Gallo  258 
à  Deoperpetuapuhhrìtudo.  Roft  605 
ademptum redìmo.  Sparuiere  660 
aderii  moxventus  t  ejr  inda,  Naue        511 


Adh&fione  concent us.  Lira  452 
adkuc delapfavirefco .  Vi'te  716 
adhucftat.  Corona  252.  Donna  289.  #*<?- 
j»0  8 
adhucvirefco.  Vite  yi6 
adìmit  quo  ingrata  ref'ulget.EccliJfe  2$ 4. Lu- 
na 463 
adimpoftbilensmotenetur.  Camillo  155 
adinfuetaferor .  Vìpiflrello  715 
adinuicem.  Mantice  475 
adiunefa  numerai.  O  520 
adiutorium  Domini fit  inimicis  timor .  Aqui- 
la '  88 
adlachrymas .  Baflifio  126 
adlocum tandem.  Teftuggine  689 
adUdendumbiceps.  Anjìsbena  64 
ad  medelam.  Leone  436 
admeliora.  Cauallo  200 
admeredeo.  Serpente  630 
admotumLuna.  Granchio  384 
adnonlaudis amor.  Caurìuolo  201 
admtlliuspauet  occurfum.  Leone  435 
à  Domino  faclumesi  iflud.  Croce  262.  tc~ 

cliffe  295 

à  Domino  regnum  venìt,  Imperìjquepoteftas. 

Corona  252 

adomnemfortunam.  Colombo  232 

ad  omnium  menfuram.  Mano  472 

Adoperta  recludet .   Velo  nel  Frontifpicìo . 
adorat.  Elefante  298 

ad  falutemillufìror .  Sole  647 

<«<^> .   Aquila  8  8 

adfublimerecfà.  Sparuiere  6^9 

adfumma.  Drago  292 

adfyderafìctrahimur .  Catena  196 

ad  fiderà  vultus ,  Callionimo  pefce         5  60 
ad  te  Deus.  Triangolo  321 

aduerfa  manifejlat.  Bandiera  \  2  r 

aduerfis  aduerfa  folatio .  Ruota  608 

aduerfiis  non  deeffe  decet .   Pefce  562 

aduerfoSole.  Iride  417 

aduer fin  s  pondera furgo.  Palma  539 

advnciam .  Stadicra  668 

advnguem.   Compajfo  241.675 

advtrunque .  Leone  438 

Aegyptijs  numen  3  Ruflicis  opfenium .  Cipolla 

225 
aere^aquajerraq.  degit.  Mergo  483 

amula natura.  Freccia  339 

amulaSohs .  Luna  ^9.  Naue  51? 

aquabit  nigras  candida fola  dies .  Vafo,  Bofi 

filo  140 

aquadignofeit .  Archipendolo  98 

Aequa 


Soli  dell'Impre/è . 


Acqua,  durant  femper.  Bilancia 
aquale  s  ad  tllud.  Palma 
aqualts  vndique .  Triangolo 
aquant.   3.20.  Falce 

Squadra 
aqua  plus  parte  relinquit .  Scorpione 
aquari pauet  alta  minor .  Mano 
aque  impartitur .  Horiuolo 
/eque  tandem .   Te  fi  aggine 
affate  canitybyeme  balbutit.  Merla 
asìuplagisque.  F  or  mento 
atatem  indie ant .  Corno 
eterna paranturvirtute.  Morte 
aterna  qua  mando.  Altare 
aterno  coniugi.  Sguercia 
aternumq.tenens.   Ramarro 
albera  tranat .  Monte  Olimpo 
albe  re  durefeit .  Corallo 
auo  crefeit  occulto .  Albero 
afflata  fiamme feit .  Fiaccola 
affluenter>&  non  improperat .  Sole 
agere ,  ejrpatifortia .  Mano 
aggredì  tur,  non  ingr  editar .  Alcione 
agitata  clarefctt.  Barile 
agitata  reuiuo.  Candela 
agìtatione  purgatur .  Acqua 
agitatummagts.  lncenfi 
agito.  Rocchetti 
agno/ce ,  dole ,  &  emenda .  Globo 
agnofeit  tempus.  Alcione 
alacresfèquentes .  Catena 
al.ts  addidit  ardor .  Carro 
albus  eli,  &  male  olet.  Armellino 
alta  alijs  euolant .  Ape  . 
alien»  x  oets  amala .  Papagallo 
aliena  in  fede .  Vifcbio 
alieno  tocjuitur  ore .  Papagallo 
alijs.  Selene ide 
alij f  alia  euolant .   Ape 
alij  f  inferuiendo  con  [umor .  Catullo 

Fiume  327.  fi  uomo 
alij sianola.  Canna  d'Organo 
alqsiunclus.  Carbone 
alijs  lucensvror.  Candela 
alijspulfts  refonabunt .  Lira 
alijs  finte  l  depafta .  Aquila 
alijs  fpretis  tejfolam .  Tempio 
aliò  hyemandum .  Rondine 
aliquando piena.  Luna 
alit,  ey  auget .  Vento 
aliter  caielìia  darant .  Rofa 
aliti  d  in  pectore  gè  fiat .  Cinocefalo 
aliunde  nihìl .  Baco  da  f et  a 

Parte  Seconda. 
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537 
320 

3°7 
667 

623 

473 
403 

689 

484 

333 

24? 
502 

57 
592 

595 

496 
245 

3<* 

3*7 

644 

470 

46 

124 

161 

23 

412 

675 

378 

45 

196 

184 
*°3 

399 
542 

7*5 
542 

711 

71 
199 

12 

527 
179 

161 

45i 
85 
684 
eoi 
459 

7'3 
606 

224 

117 


Aliusque&idemftafcìtur.  Sole   440.565. 

651 
allicitinterius.  Pantera 
allicitomnes.  Pantera 
allicit  vtperimat .  Pantera 
allifa  vebementius .  Fiaccola 
alta  allatis patene.  Pegafo 
alter  ab  altero .  Coltello 
alter  alterius .  Coltello 

Rana 
alter  alter um .  Coltello 
alter  vtrunque refert .  Leone  pe fu 
altera  mehor.  Serpente 
altera  merces .  Palma 
alteraprope.  Pozzo 
alteri partam.  Cane 
alterius  altera.  Mulino.   507  Rana 
alterius  meprxdafagin  at .   Dra^o 
alterius  moni  tu .   Lo  ne  biglia 
alterius fìc  altera .  Jnnejlo 
alterius  vmbra .   Ecclilfe 
alternis  demerfe  vicibus .  Pozzo 
alterms  iffibus .  Martello 
alternis  poto  vicibus .  Colombo 
altero  prauio.  Succhiello 
alter  atra  dare feere fama.  Tempio 
alterutramonsiratur  iter .  Colonna 
alter utro .   Archibugio 
alter utrum .   Arancio 
alter  vtrunque  refert .  Pefce 
altiorjtonfègmor.  Fiume 
alttora.  Huomo.  Prometeo 
altiera  peto.  Albero  36.  Globo 
alttora  te  ne  quxfìueris .  P elicano 
altum  alij  teneant .  Barca 


540 
540 
540 

317 

549 
238 
238 
596 
238 
560 
630 

537 
588 
164 
596 
295 

243 

414 

295 
588 
478 
234 
679 
68? 
236 

97 

9S 

560 

12 
376 

55o 
123 

417 

582 

641 

721 

4*5 


a  maims  maxima .  Inde 
a  malo  mala m.  Pomo 
amane  at  a  dulcedo .  Sirena 
amaritudine  dulcefcunt .  Vliua 
amaritudine  tutum .  Lupino 
amat  vittoria  curam.  Donna  286.  Donno- 
la 290.  Gru  388.  Scoglio  621 
ambom  corde  latent .  Etna  Monte  495 
amica  Venus ,  Colombo  235 
amicitiapoft  mortem  duratura .  Vite  716 
amico ficìo  nulla  ftiniuria.  Huomo  6 
amicus posi  mortem.  Vite  716 
amittueundo.  Arcolaio  102 
à  modico  non  modicum.  Remora  599 
atnorprofìt.  Cicogna  216 
amorctantum .  Giogo  368 
amor  addidit .  Ala  32.  Tefìuggine  689 
amor  cau fa  omnium.  Aquila  86 

<t  Amor 


Tauola  de'  motti 


Amor vinc'tt omnia .  Huomo 
amplecìendo  profterntt .  Eller  A 
angttslusaptior.  Strumento 
anguftqsaxguìhor.  Serpente 
angu/iqseleuatur.    Vafo 
amuftij sfottitura.  Tromba 


9 

3°2 
675 
629 

703 

700 


anima xternx.  Àugusii  Optimi  Principi*.  Pi- 
ramide 5  7^ 
animi interna  recludit .  Capo  .  >  172 
animis  illabere  neslris .  Nube  518 
animo  petit  ima  profondo.  Cattallo  199  « 
animos  t amen  ornine  tollil .  Fimo  720 
animus  non  omnibus  idem.  Pefce  563 
animus^omnibus  idem .  Pefce  563 
annona .  Fafo  703 
annona  temporum felicitati .  Bue  145 
ante,  cbaos  210 
anteferit ,  quam  fiamma  micet .  Accìaiuolo 

18 

ante fugam fugit .  Soft  605 

ante  pariteli  à m  con cipit .  Fipera  633 

antidoti falubris  amator .   Croce  263 

antipelargiamferuat.  Cicogna  2ij 

anxiavita  nihil.  Donna  285 
apprehendunt nunquam  tenebra .  Sole   6q6 

aquila  elecla  iuHa  omnia  vtncit.  Aquila 

87     ' 

Arabia  adquifit  a.  Struzzo  679 

à  regimine  motus .   Naue  513 

arbitrij  mibtiuramei.  Gatto  360 

arbitrium  ditms  auro .   Pap agallo  542 
arcanis  nodis.  Anello  62.   707.   Calamita 

150 
aràJius.  Groppo  387 
ardentior  ibo .  Aragno  94 
ardentius  obfto.  Cicogna  2  1 7 
ardet aternum.  Asbefo  pietra  572 
ardet,  nec  audct .  Cane  169 
ardet  vi  fenat .  Bombarda  137 
ardoris  rogus.  Carta  187 
ardua  deturbans vis  animo  fa  quatit.  Aqui- 
la 83 
ardua  per  pr&ceps  gloria  vadit  iter .  Drago 

292 

ardua  peto.  Elefante  297 

ardua  virtutum.  Monte  493 

argumentononfatisvno.  Cauallo  197 
argumentum  non  apparentium.  Donna  28 6 

anditateviret.   Herba  396 

armata  clementia.  Ape  6j 

armis non  omnia cedunt .  Pefce  -  563 

amperemos.  Galea  354 

arte>& labore.  Galea  354 


Arte  tantum .  Strumento  6n\ 
afcendit in  ludibrio.  Leone  437 
afcenfu  leuior .  Lepre  4^ j, 
à femuis  impiorum  elongor .  Ceruo  208 
afpeclu  tranqutllitas .  Caflore  ■  193 
ajfpe  ritate melos .  Lira  452 
afperitatepoltt .  Auorio  1  j  3; 
afptrttatepolitum.  Pettine  567 
afpemmis  aquata  anguftijs .  Trafilo  fru- 
mento 67  j 
ajpicit^cjrin/picit.  Lince  449 
afpicitvnam.  Calamita  150.  C/V/0  218 
afpiranùbus  auslris.  Naue  5  1 1 
afpir et  moli wr  aura.  Cigno  222 
abfentatione  morior .  Pefce  558 
afiduitate .  Huomo  12 
asìu  deluditur  ajius .  Afino  107 
aftui&dentibus ,  Felpe  724 
aftu,nonvi.  Lucio  pefce  560 
afu  pallet.  Folpe  724 
ajiu/òlertiatnaior.  Afino  107 
atc&lorefulget .  Luna  462 
at colla  mu enei.  Leone  440 
*/  egofemper .  Orige  528 
àtenensajfue fiere  multum.  Cane  168 
à  te  vigore m.  Perla  554 
atlachrymismeavitaviret.  Amaranto  58 
atnifidulce .  Capra  175 
at  nos  laudis  amor .  Cavriuolo  201.  Camoz- 
za i<}6 
atfaltemillusiror.  Fite  719 
at  Solipropwr .  Luna  462 
atri  lanuaDitìs.  Cerbero  205 
atris obfcuratenebris.  Talpa, Topo  69$ 
attamenconflans .  Piramide  578 
attamenmibiclarus.  Sole  6^6 
attenditevobis .  Liuto  452  _ 
attenuatimi  cìrcumeundo  obuoluìt .  Multnclr 
lo  507 
attraxifpiritum .  Fafo  702 
attritu  ignis .  Acciatu  olo  1 9 
attritumclior.  Croco  264 
attritus  luce  fiere  capit.  Strumento  6jq 
àvarij svaria.  Lira  452 
audaces  Fortuna  iuuat.  Albero  41.  Fortu- 
na 337 
audaces  iuuat .'  Leone  437 
audaces  iuuo .  Fortuna  337 
aude  aliquìddignum ,  Aquila  83 
<«#flV ,  &fiet .  Amore  60 
audendo  per  fiat .  Leone  43? 
audentes  Fortuna  iuuat.  Fortuna  3  3 7*  ^~ 
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Audentioribo.  Aragno  94 

audentiusobftat.  Cicogna  217 

Audiunt,&reddunt.  Rufignuolo  609  0 

auerfumcateris .  Specchio  66  z 

auerfus  erumpit .  Pefce  Scaro      ^       562 
Jktutapetit.   Ceruo  ™        207 

aurea  mala  dabit .  Albero  35 

rf*»/'^  virtù tis  merces  fudore  parando  eli . 
Giardino  3  64 

auregelu.  Volpe  c     72  j 

auribus  indagai  glaciem.   Volpe  7254fc 

auroram  darà  confuetus  vocevocare.  Gallo 

357  • 

AUrum,&  ignem .  Oro  530 

Auflro  [piranteconàpiam.  Cauaìlo  200 

<«»;  ab  fumar .  Fiamma  320 
<*#/  bonum,aui  màlumfama  eft.  Tempio  684 

aut  e  apio,  aut  quie fio.  Leopardo  441 
<<#/  m<*  «wj  ,  «*#£  viciorta  lata .  Bandiera 

120.  /Wfflz*  537 

aut  citò, aut  nunquam.  Leopardo  440 

Aut  citò,  aut fperno.  Leopardo  441 
<*#/  fi/0  moriva t  vittoria  lata.  Bandiera  120 
AUtCafar,autnihil.    fi  uomo     *  $< 

autcumhoc  ,autinhoc .  Bandiera  120 

Scudo  6i% 

Aut  ingenio,  aut  vi.  Nodo  516 

attt  tngredi ,  aut perire.  Naue  5 1 1 

Autinipfo,autcumipfo.  Scudo  625 

aut  intrare,  aut  perire .  Naue  511 

aut  iungi,  aut  mori.  Ramarro  595 
aut  ìungi/,  aut  ornai .   Anello  6$ 

due  rnors  ,aut  vita  decora .  Cinghiale  585 
aut  mors  cita ,  </*/  vittoria  lata .  Rinocero- 

te  49 

aut  morte,  aut  nunquam .  Ramarro  594  , 

dutor ego audendi .  Spada  655 

Aut  purgai,  aut  vrit.  Fuoco  349 

autrepellit,aut frangi  tur .  .forgiato  626 

AutSolem,autimbrem.  Vento  713 

àvarij  svaria.  Lira  452 

à  via  ne  torferis .  Serpe  631 

axisero.  Globo  377 

VOLGARI. 

Accenna  ancor  fra  le  tenebre  il  Sole .  Girafi- 

le  370 

accoglie  chi  en-tr a  )  e  à  chi  fuor  n'efee  latra. 

Cerbero  203 

à  che  conditioni  occhi  miei fiete.  Fonte     330 

a  cht  la  noia, pianto.  Senapa  t,      43 

<?  f /6i  j^  /*££«■  #*  la  frate  il  moftra.Mirra  489 

Parte  Seconda . 


A  dar  frutti  è  primiero.  Albero  3  fi 

ad  ogni  fuocalorcrefce  l'amaro*  Mare     477 
adorno  tutte.  Sole  647 

ag&tufto  qui  con  la  figura  il  vano.  Bilancia  135 
agrodolce.  Granato  381 

<7 gl'indouìnifil fìcuroe 'l  varco.  S finge    63  y 
àgli  frali  d' Amor  fon  fatto  fegno.  Amore  60 
Huorno  * 

al  fin  pur  giunge.  Testuggine  689 

al f 0 fio,  e  al  freno.  Fonte  330 

al  graue pianto  amor  fofliene  vguale  .  C*r- 
»o  206 

all' apparir  s'impetra .  Fungo  345 

al  mio  calor  ogni  durezza  cede.  Struzzo  679 
al  fugo  filo  intende .  Ape  69 

alternando.  Sega  627 

*//*  </<*  /'-y*  baffo  piegar  dall'altro.  Colobo  233 
altravifta  non  fa  che  mi  conforta .  Cinocefa-  jÈk 
lo  224^^ 

altr  avita  mi  dona.  Pelicanó  550 

4/m  <ak/  mio  partir  s'vfurpa  il loco. 7 'affo  683 
4///-0  fchermo  non  trouo  che  mi  fi  ampi .  Afpi- 
do  108 

altrui  pò  fida  l'intorbido.  Orige  528 

al  tuo  fpirar  m  auuiuo.  Vento  yi$ 

a  lui  pur  mi  riuolgo .  Gir af ole  369 

a  me  pur  gioua  di  fperare  ancora.  Horiuolo 

403 
amica  non  firua.  Rondine  601 

à  pa/fo,à  pajfo.   Bue  143 

apertigli  occhi  dormo  .  Lepre  443 

a  poco,  a  poco.  Vafo  703 

à  quel  ch'appar  di  fuor  quel  che  s'afeonde . 
Castagno  192 

a  quel  che  ficopro  fuor  dentro  rifponde .  Auo- « 
rio  113 

arde, e  non  luce .  Lanterna  429 

ardendo  geme.  Fuoco  348 

ardendo  m'innalzo.  Razzo  597 

arder  lontano,  &  agghiacciar  daprejfo .  T an- 
tera 54 1 
arderò  la  Città .  Huomo    '  4 
Ardo  in  abfinza,  e'n  tua  prefenza  agghiaccio* 
Fonte                                                330 
arfio  il  mortai  al  del  n'andrà  l'eterno.  Her co- 
le 399.   Huomo                                  195 
a  fiotto.  Lepre                                       443 
afipre^zacrefee.  Monte 493.  Scoglio       620 
à  tanta  opra  non  vai  chi  non  ha  l'arte .  Feton- 
te                                              '        316 
à  te  pale  fi.  Lanterna                           429 
àtorto,&à dritto.  Pialla                        6,j$ 
àvicenda.  Mantice                             47^ 

g     2         Bar- 
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BArbarushasfegetcs?  Mìglio  486 
Bella  gerani  ala .  Aquila  80 
belli  difcriminavbique.  Murena  pefce  560 
benefici] '  memor  dimtttit .  Falcone  707 
bene qui  latuit .  Chiocciola  214 
beneaolentìa.  Scudo  626 
beneuolus,atque  benignus.  Sofà  605 
bìpatens  animus  ajylum .  Antro  *  190 
bis  dai  qmtempeftiue  dat .  Huomo  6 
bis  per eo.  Aquila  89 
blanditur  amtcts .  Cane  166 
bona  omnia.  Bologna  227 
bona  [pei.  Bilancia  135.  Colombo  233 
H ercole  399.  Libra  446 
bonumomen.  Alloro  53 
breuicomplefforfingulacantu .  Cetera  209 
breuis  efìvfus.  Adone  25 
breuts,&  damnofa  voluntasìò  voluptas.  Far- 
falla 311 
breuts  hac  efl  gloria .  Zucca  728 
breuisvttamagnanimorum.  Globo  378 

VOLGARI. 

bb.  perche  m'vccidi?  B. lettera  ny 

bafta  ch'io  viuo.  Sluercia  590 

batti  tutti  fé  non  guati  a.  Bocc betti         675 
bella  da  lunge ,  ma  mortai  da  prejfo.  Fiam- 
ma 319 
bello  in  sì  bella  villa  anco  e  l'horrore.  Leo- 
ne                                                    438 
•  beltà ,  ch'à  rimirar  conduce  à  morte .  Lamia 
426 
beltà  perdo  fouente,  e  la  r acquisto.  Pauone 

546 
bench' invarie  rìuolte  dritto  fora.  Trapano 

676 
beneaolentìa  buoni  finta  guardia.  Scudo  626 
ben  la  mercede  h  aura  fecondo  il  meno .  Volpe 

724 


CAcìfpemcufloditafefellit.  Bue      145 

Caducavoluptas .  Fiore  324 

e  xt  era  fi  lem .  Torre  696 

esteri  ab  hoc.  Carbone  180 

calcata  redundat .  Torchio  694 

caleatavirefeunt.  Croco  264.  Huomo      6 

cali  idior  errai.  Donnola  290 


Calore  odor.  Vafo 
candefcit  ,&vrti.  Ferro 
4(|  candida  candtdis.  Luna 

candide,  &jyncerì .  Salamandra 
candor  UUfus .  Cigno  222.    Cristallo 


701 

3\S 

463 

6i  i 

5  ni 

214 

-357 

213 

167 
167 

557- 

428 

360 

558 

59i 


canitis furdìs .  2V*»f 
canitvfque ricada.  Cicala 
cantu  ciere  Vfros .  Gallo 
cantus,  non gemttus.  Chiocciola 
M  capiam  dum  captar ..  Cane 
capiar  dum  capiam  .  Cane 
%c apieni em  copio .  Pefce 
captiua  Uberi as .  Lancia 
captiuam  impune  lacefcunt .   Gatto 
cari  non  defertor  amici .  Amia  pefce 
carìemnonfentit.  guercia     • 

caslaplacentfuperts .   Elefante  297.  Giglio 

367 

ctjtigu inerte*.  Ape  6^6 
caufa  latet .    Etna  Monte   496.     Remora 

599 

caufa  mali  tanti  coniux .  Z.  lettera  275 

cautius.  Armi  104.  Chiocciola  213" 

cautius pugnat .  Donnola  290 
ce  cidi  t  tremenda  fiamma  chimera, .  Belle  re- 
fonte                                         131. 132 

cedendovincit.  Albero  38 

cedere  iure potes.  Tortora  697 

cedit.  Chimera  132 

cedo  nulli.  Dio  Ter  mine  281 

celeri  rat  ione f atifai .  Bue  144 

celeritate^&mora  .  Globo  379 

celeriterfloreo .  Man dolo  469 

celfa petit,  fiamma  319 

celfapoteflatisfpecies.  Leone  434 

cejfante  clarefcunt .  Acqua  25 

cefitvicloriaviclis .  Spada  658 

ChriftoDuce.  Anchora  62.  Aquila  87, 

Globo  377 

cìbopotìoriprius.  Aquila  90 

ethos atquefalutem .  guercie  591 

cingit,atnonftringit.  Eller  a  303 

circuii  loco  manens.   Compaffo  24.1 

Circuit femper idem.  Bandieruola  121 

circumaclavalidius .  Frombola  341 

circummoueor  tecum.  Lupino  4^5»  Pietra 

Selenite  464 

circumdabit .  Scudo  62$ 

circumflixus informar.  Cerchio, Botte  141 

citius  maturefeet .   Vite  7 1 8 

citiu svolai.  Salice  Albero  4< 

cit  lacfjrymas .  Cipolla  22  j 


Cito 
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Cito  srefcet.  Fieno 
cito  detabun  tur .  Soie 
etto nata>citopereunt .  Zucca 
cifra  alium  ditcem .  Ginettra 
citracruorem .  Elefante 
i^daraquacunque  proferì.  Boccia   é 
dar  ani  gesìit  Libere .  Bue 
clarefcunt>depuranturque.  Tina,  Vite 
clarcfcunt  at  ber  e  darò.  Conchiglia 
clartor,at  dies.  Sole 
darius  eliicct  longe .  Luna 
darum  fpero finitura .  Arco 
clafiis  monumenta fiubatta.  Corona, 
dau  die  a  t  alt  era.   Cai  ro 
daudit ,  &  apcnt .  Chiane 
daudit  ur^pcriturqus  Ubcris.  Chiane 
daufiz  quoque .  Rofa 
daufifecernìt .  Crtuello 
coattus  obumbrat .  Aere 
e  iteci  s  vìfus,  timidis  quies .  Donna 
excitate  perficitur.  Fringuello  Vccello 
Ciac us  amor  prolts .  Simta 
t&lesìia fcandere  docci .  Quadrante 
c&lcjlianonfìc .  Rofa 
cale/ìium  index .  Quadrante 
cAibenedittioditat .  Nube 
Cieli  refert  imaginem .  Mare 
caIis  lux  eo  intuere .  Gira/ole 
cahtus  datum  .  Aragno 
c&lilus  impendet .  Spada 
calo  Imperìum  louts  extulit  ales .  Aquila, 

88 
e.doMufabeat.  Cigno  221 
alo  repetitaplacebunt.  Serpe  63  1 
cdorumimitatur  concent urn .  Sirena  640 
CizU  turbato  al  acri  or .  Salamandra  612 
cdovt  fie  permittant ,  Aquila  89 
capiffi,ainonretinebis.  Giano pefee  560 
c&fis  hollibus .  Trofeo  699 
estera  filent.  Torre  696 
cateriabhoc .  Carbone  180 
cogit  antivile feunt  omnia.  Morte  502 
cogitata  per ficiam.  Pietra  571 
cogttinhoHem,  Infìgna  416 
cognofee,  elige,  matura .  Delfino  272.  Don- 
na 286 
coh'.berepotis .  Naue  510 
eohtbereiuuat.   Or  fio  533 
cobibet.  Freno  341 
'   co  bibita  furgo  .  Acqua  2  2 
colletta  domum  portai .   Ape  70 
colletta  nitefettnt .  Porno  582 
<•   collegijfie iuuat .  DioTermineJdeta   •  282 
Parte  Seconda. 


394 
649 

728 

41 
299 

13Ó 

144. 

719 

241 

647 

463 
ior 

254 

184 

211 

21 1 

605 

261 

27 
288 

708 

639 

589 
399.606 

589 

5'8 
476 

37° 
94 
657 


230 
20 

222 


Colligauit  nemo .    Cocodrillo 
collijione  ignis .  Acctumolo 
coHofiuperemtnet  vndas .  Cigno 
color  e  m  necaetate  commutai .  Gru 

comminuam,velextwguam.   Aquila  88 

cominus^quominus .  Mofca  504 
cominus  ,&eminus.  Campana  157.   lfiri- 

ce  421.422 

cornile  nequitìa.  Albero  41 

commi  fittone  clarior .  Campana  158 

commodumfineincommodo.  Fuoco  349 

commota grandior .   Acqua  27 

communta tetta.  Conchiglia  24? 

compefeit  molli  ter  ir  as .  Elefante  197 

complicata per  cut  e .  Mano  474 

compofitislegibus.  Cocodrillo  230 

compresone  acquirit .  Torchio  691L 

compre/fus  tenax .   Albero  36 

compnmens aquat .   Cinghiale  585 

comprimit ,  eytmprimit.  Sigillo  635 

conantia frangere frangunt .  Scoglio  620 

conanliavtncerevincunt .   Rofia  605 

concedo  nulli .  Termine  281 

conciliai  ammos.  Caduceo  147 

concwitalbusolor .  Cigno  222 

concipit forma .  Lucerna  458 

concitata fortitudo .   Cannilo  197 

concordesvtuùe .  Cornacchia  it^rj 

concordia &tern&.  Tortora  698 

concordia.  Cornacchia  248 

concordia  cordis}&  oris.  Pefico  567 

concordia  regni .   Rondine  602 

concordtpace  ligauit .  Vite  716 

conculcatumvberius .  Croco  264 

concufjavberior.  Mirra  489 

concufiionevberior .  Mirra  489 

con  cu  (fu  s furgo .  Pallone  53  j    • 

condecoratavirtus.  Dragone  292 

condtgnamerces .   Bue diPerillo  145 

condii  in  annum.  Formica  334 
conduntur,noncontunduntur.  Armi  104 
confìcerc  e/i  animus.  Cicogna  216.  Spada  658 

con fìcitvna dies.  Rofa  605 
cenfiditparuo  Ugno  animamfiuam.  Naue  512 

con  firmata  eftfiuper  nos .   Colonna  237 

confricando  polii .  Colonna  237 

conaratulaminimihi .  Huomo  9 

congregantur fionitu .   Ape  70 

con  tur  al  amici,  lnneflo  414 

confida  virtus .  Bue  145 

confintientibusvotis .  Bo/folo  140 
con fiequitur quodeunque petit.  Freccia  338 

confienfiusinidem.  Calabrone  148 
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Confi 'derate  Ulta  agri.  Giglio  ,    367 

confilo  firmata  Dei.  Piramide  577.  Spada, 

657 

con focìatio  rerum  dtuina.  Donna  287 

confipicuaquà  con fpicit.  Luna  462 
confptcuatamen.  E  e  e  li  fé ,  Luna  295 
comìanter.&fyncere.  Corona  253.  Dia- 
mante  277 
»  confi antìa,& labore.  Compafifo  241 
confihuxi  deftr uxi.  Baco  da  fi  t  a  117 
confiultoripeftmum.  Bandiera  120 
conttmnit  tutaprocellas.  Sirena  64  r 
contenta  vehementìns .  E  ale  (Ir  a.  1 1 8 
coment  us  coniuge  foli .  Pefce  566 
contrazione  tuta .  chiocciola.  2  r  3 
cantra  bosles  tuos  da  mi'n  virtutem .  Cro- 
ce 261 
contranìtentibus .  Barca  123 
contraria tuuant .  Fuoco  348 
contraria  magis  promunt.  Lino,  Touaglia 

45° 

contraria profiunt .   Ippopotamo  417 

contraruvnum.   Strumento  6jq. 

contrari/ svnttarcitius.   Corda  1^6 

con  tra  fipemtn  fpe .  Tilea  Albero  44 

contritumat  non  liberata.   Colombo  234 

contufihm  acrius .  Pepe  Albero  41 

contufum txultat .   Mortaio  501 

conuenit  qudibetftatuto .  Cicogna  217 
^  0^/4  me  perda .  albero  1 2 . 3  3 
corani  Deo,  &  bomimbus  fratrum  concordu . 

>^«?j  104 

coram  Domino.  Rationale'  i-jt\, 

corna  acuii.  Bue  144 

cor Princtpisinmanu Deiefil .  Cuore  zèj 

«    cornee n da ^aut probanda.  Specchio  662 

corrioofi  non  decidit .  Dado  268 
cor  tic  e  depofìto  mollis  echinus  erìt.  Rìccio  422 

corticefpoltataperennìs.  Pino  574 

cori* fcant  accenfi .   Carbone  ijy 

cor  vigilai.  Lepre  443 

cor vnum,&  anima vna.  Corona  252 

crebrts  imbrtbus  auc~Ì/e .    Ape  68 

crepitat  ,dum  fonar  a  fileni.  Tabelle  675 

crefeent ,dumcrefcet .   Vliuo  720 

crefeitcj.  btbendo .   Ce  tuo  205 

crefcit fpi/antibus aurìs .   Fiamma  320 

crifpat dum Zephyrusvndas.  Vento  713 

Crocoddilachrymx  Cocodrillo  230 
cubateodem  .   Vccello.  Parte  Prima. 

•     cui  Mineruacedit .   Donna  289 

cuiquefiuum.   Aquila  81.  Gittfìtia  373 


Cuìufque  dignofcitpropnam.  Compafifo  241. 

675        '  . 

culmo  inhxretvni.  Spiga  665 

cumclaritateqttiefcit .  Nube  520 
cum  crepitat  finora  filent.   Tabelle.  Vedi 

Strumento  6*)% 

cu  vt  hac  nibil .  Mafie  ber  a  480 

cum  loffie .  Globo  376 

cum  lenitale  afpcrìtas  .  Eofia  60  j 

cum  odore  candor.  Giglio  $6j 

cumpatientia.  Mano  472 

cumpenniscor.   Aquila  84 

cum  piena  efiì  ,fìt  <emulaSolìs.   Luna  459 

complicattspercute .   Mano  474 

cum  pudore  Lztafikcunditas .  Pauone  545 

cum  tempore .  Tefiluggine  690 

cum  tempore  cr efiat .  Cocodrillo  230 

cum  timore .  Fulmine  344 

cuncia  cubile .  Leone  435 

cuncfandoprofìcìt .  Moro  500 

cuncits  aquèfidum.  Specchio  662 

'  cunei  is  deftderabdis .   rfpe  71 

cunei  is  fplendidior .  Carbonchio  362 

cupida atum  quies .  Caduceo  147 
t #^'0  diffolui,&  efife  cum  C brillo.  Spada  656 

cupit  dthera.  Baco  1  r  6 

cura,& vigila.  Gallo  358 

cura  rerum publicarum .  Fiume  327 

curant  fied  tpfie  nibil.   J /ir ice  422 

cura  vigli.  Gallo  358 

curnonvtrunque .  Spada  6$6 

currentì  cede  furori.   Bue  jq.6 

curru portava eodem .   Carro  1S3 

curfiitm  dirigi t.   Fiamma  319.  ÀTrf#£  511 

curfiumint enduri,! s alis .   Ceruo  2C5 

curfii pr,eteruebor omnes .  Struzzo  679 

cujtodiacufitos .  Spada  655 

cufiiodia  tuta.    Mc^auolpe  484 

cuflodiavigilans .   0^4  522 

ctiftodt  Donnnevigilantes ,  Naue  509 

e  ufii  os fermile  s.  Gii  fune  386 

culmo  inhctrtnt .  Spiga  66  5 
cynof traduce  obdurandum .  Naue 


512 


VOLGARI. 


Cangio  la  vecchia,  e  nouafpoglìa prendo .  Ser- 
pe 619 

canto  prigione ,  e  lunga  vita  attendo .  Fam  l- 
lo  309    •* 

f  ^  faceti  a  ombra  al  mio  filato  tranquillo .  ' 
Frafi'ino  4  r 

che  ferito  mainonfiìringe.  Ramarro        59  5; 


Soli  deirimprefè . 


Che  mi  pio  far  di  vera  gloria  lieta*  Aqui- 
la 81 
che  tal  non  torna  mai  qual  fi  diparte .  Lu- 
na                                                   460 
chetraheihuomdelfepolcro.  Pegafo       548 
chi 7 tenera legato?  Fuoco                       348 
chi  può  dir  come  egli  arde  e  in  picchi  fuoco . 
Alloro              .     s  54 
chi  troppo  l'adottigli  a  la  fcauezza.  Le/ina 

.  445 
cima  non  taglia.  Forfice  331 

col  canto  il  giorno ,  e  di  notte  co'l  fuoco  •  Vc- 
cello  708 

col  tempo.  Albero  34.  Trapano  676 

con  bel  cambio  fra  lor  d'humor  *  e  d'ombra. 
Fiume  327 

con  alta  vnica  mira .  BaleBra  1 1 8 

con  che  miracolo  lo  fai?  Fiamma  320 

con  l'altra.  Mano  420 

con  mio  danno  al  fiorir  m "affretto  ognanno. 
Mandalo  469 

con  queHe.  Amore  60 

con  troppo  amaro  poco  dolce  merco  »  Ape     70 
copertoti ferba.  Fuoco  347 

cofi  dal  baffo  mene  volo  al  Cielo .  Fama  3  08 
cofiferifei.  Bardo 270.  Freccia  $7$.  Sco- 
po "~^23 
cofi  fui  prefa.  Pernice  555 
cqfi  mancandola  la  mia  vita  (lanca .  Falco- 
ne Joy 
cofi mi  fìrìnge  Amore.  Freccia  338 
cofimitrahe,evolge.  Ambra  58 
cofi  morir  mi  piace .  Eller  a  302 
cofi  rifplende  de' Corte  fi  l  nome.  Sole  649 
cofi  vincerò  forfè  il  mio  destino .  Incudine 

413 

cofiviuo.  Sole  648 
cofi  viuo  piacer  conduce  à  morte.  Farfal- 
la 310 
crefee  in  bene .  Luna  460 
crefee.  quanta n'efee.  Fonte  330 


DA  plenum  cernere  lumen.  Luna  462 
Dabts  improbe  panas.  Afpido        108 
Corno  255 

dabit .   Legno  430 

^dabit  Deus  bis  quoque  fìnem.  Penna      552 
dant  animos plaga.  Cauallo  198.  Trottola 

700 
dant  animos  vices.  Ceruo  207 

dant  vulnera  formam.  Incudine  413 

Parte  Seconda  . 


Datfugam.  Vento 
datpulfatafonum.  Campana 
daturvacuum .  Figura 
de  forti  egre/fa  eft  dulcedo.  Api 
Bue 


7*3 
158 

321 

71 

HS 


dealbabor.  Culpea.  Leggi  Lunari*   0r4~ 

tapefee 

decer pt a  feruat  odorem .   /foyCi  605 
decidunt,&redeunt.  Ceruo  105.  Corno  249 

decipiens  capitur.  Granchio  384 

%  afe  comedente  cìbus .  Leone  43  8 

decori  eft.  Vite  717    # 
decrefcendofplendefcit.  Aratro           12.96 

decretumeft.  Bojfola  139 

decus,&  tutamenin  armis.  Iftrtce  422 

•   dederitne  v'iam  cafusve,  Deusve.  Dardo  270 
Freccia  339 
deesi  materia  forma .   C  et  era  208 
defendit  amantem.  Ramarro  594 
defendit^cufloditque .  Scudo  626 
de  fé  (fa ,  #0»  diffifa .  Rondine  602 
deficiam^auteffìciam.   Oca  521 
deficit ,  quia  tegitur .  EccUJfe  294 
defluens  eleuor .   Acqua  23 
degeneres  animos  .  Lupo  q.66 
degeneres lux  arguii.   Aquila  80 
Deivirtus est nobis .   Croce  265 
delecì-ant ,non  terreni.  Serpe  629     • 
delitefcit  vt  rena(calur .    Sole  649 
delubraadfumma.  Dragone  292 
de  male  inpeius .    Pa  della,  l'efee  556 
demens  aliena  requirit .  Lince  449 
denfior,mitiorque.  Canna  iyr 
dente  in  bellum  altero.  Elefante  298 
Beoaufpìce.  Diamante  277 
Deo dante.  Leone  434 
Deo,&Cafari.  Aquila  87 
Deoprafente.velcoadiuuante.  Albero     36 
^//orfl  5 1 
Deo  volente.  Palma  538 
deorfumnunquam.  Fiamma  319.  Farfal- 
la 311 
Deorummunus .  Moliherba  39J- 
deparuis grandis  aceruus erit.  Spiga      333 
de  peti  or  e  nunquam .  Fiaccola  318 
deperdit eundo .  Arcolaio  102 
deprejfarefurgit.  Acanto  16 
deprefiione  alterius .  Pozzo  588 
defertisfeminaterris.  Carro  184    # 
dejìderio  fenefcil .  Agnello  30 
definet  effe  mora.  Ecclijfe  29 5 
defpecli  ad ftp  eros .  Calabrone  148 
dcfpicitaltacanes.  Cane  167 
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Detegìt  venata.  Corallo  246 
detratto  cor  licei/ir  et .  Pino  574 
destorat>& plorar.  Cocodrillo  230 
deuoratorumdippator.  Seletlcìde  711 
Deus  dai  cuivult.  Scettro  275 
Deusfortitudomea.  Huomo  13 
dextrum  petit.  Strada.  672 
diari} omnes .  Giglio  367 
dittante  natura.  Aghirone  27 
dieimunus.  Cauallo  197 
diemprxfignat  abortù  .  Sole  65  2 
diesy  &  ingenium .  Leone  434 
diffìcile*  cnixalabores .  Lupo  466 
difficilis  capta .  Aquila  v  86 
Dij  melius .  .Quercia  591 
dilexerunt  magis  tenebras  ,  quam  lucem . 
Notte  5  1 7 
diligentibus  legém  tuam .  Cornocopia  249 
diltgite  ìufiitiam  qui  iudicatis  terram .  Bi- 
lancia. 135.  Donna  285 
dimìcandum.  Aquila  88 
diminutus  lucidior ,  0  fplendidior .  Aratro. 

dìradirispafcuntur.  Vipera  633 
dirigit,dum grauat .  Piombino  575: 
dirizit,vt  dirigitur.  Freno  34° 
difcmdunt  magna .  Aragno  93 
di  fate  iusiitianì  moniti .  Gigante  366.  Spa- 
da 655 
àifcordiaconcors.  Carta  185 
difere tis  nulla  virtù* .  Globo  376 
diferetis  fuavirtus  ade  sì ,  Globo  ^j6 
di/cut it,& fouet .  Sole  645 
difparemvites.  Herba  393 
difperfis  fienebris  mtefeunt .  Nube  520 
difperfitpauperibus .  Ifwe  456 
Difrumpunc  borre  a  meffes .  Campo  j  5  9 
Difimilium  infida focietas.  Gatta  360 
difiipabit .  Sole  645 
dippat ,  ac  tendit .  Aquila  88 
difiipata,noncompuncta.  Mofca  504 
di/folukur,vtfoluam.  Nube  ^rp 
dislantiaiungo.  fibbia  320  Z,^»*  433 
difttnguens  admonet .  Horiuolo  403. 
dtffinguet.  Amore  59 
difiinguit, dr  exprimit.  Sigillo  635 
dttatferuatafìdes.  Mano  471 
dfoìr.  Cornacchia  247 
d'merfa  ab  alu's  virtute  valemus .  Struzzo 

678 

diuerfumeonfufagenus .   Camello  1^6 

diurna  nuncìapacis.  Colombo  1^1 

diurna  (ibi  canit  }&  orbi.   Cigno  221 


Diuinipignus  amoris .  Croce 

diuino  federe  tutus .  //vate 

dittino  lumine fulgens .  Candeliere 

d'unno  rnunerepafeo .   Aquila 

diuifumìungam.   Aquila 

diuittx  haudaliter.   Herba 

aiutine.  Donna 

dtuturnitate  fragrantior .  Giglio 

dtuturnitate   hbertatem  refpuit  .    V cullo, 

704 
docet ,  ejr  obice! at .  Alloro 
docuit  otiofitas .  Polpo 
dolor,  non  color .   Colombo 
dolus  non  obTtat  virtutt .  E  ercole 
domiforisque.   Spada 
'  dommator,  ejr  reclor.  Dragone 
Dominus  mihi  adiutor .   Alloro 
Do  min  us  pioutdebit  .    Aquila   $8 

658 
domusoptima.  Tejluggìne 
donec  accipiat .  Camello 
donec  ad  metani .   Cauallo 


263 
417 
163 
84 
87, 
595 
288, 

367 


581, 

233 
199- 

292 

53> 

Spada 


donec advnouem .   Pietra 

donec  attere  tur.  Gitasi  ada 

donec  auferaiur  obex .  Fiume 

donec  captar».  Ceruo 

donec  collimem .  Ber  faglio 

donec impurum.   Crtuello 

doneclougtnqua .   Palma 

donec  luciferexeat .  Stella 

donec  maturefoant .  Leone 

donec  mihi  fax  illuxerit.  Tabelle.  Vedijiru 


690 , 

155 

199 

573 

391- 

328 

207. 

133 

260 

53* 

670 

434 


mento 
donec pariat.  Aquila 
donec  retexerit,o perfecerit.  Aragno 
donec purum.  Cruciolo 
donec  redeat .  Cinocefalo 
don  e  e  renouer .  Aquila 
donec  totum  irnpleat  orbem .   Luna 
dormiens  excipit  hofìem  .  Cocodrillo . 

neumone 
duabus.  Anchora 
dubia fortuna .   Huomo 
dubium  tentai  iter .  Nane 
duciti idernque reductt .  Laber'wto 
ducit  in  tuturn.    Pompilo 
ductore  Deo .   B afone 
dulcey£r  de  e  or  u  m  est .  Gallina 
dalcefedtenax.    Ape 
dulcedme  capio .  Sirena 
dulcedo  melliflua.  Giglio 
dulcefcit  arnarum .  Pecora 
dina  funi l  Lupino 


<75 
8> 

94 

264 

224 

459 
V.Ic- 

411 

61 

7 
512 

424 
583 

J2S 

355 

6A  r, 

3Ó7 
547 
465 

Dui- 


Si ij.  le ìs  exuuìa.  Scudo  616 

auleta  amica  natura,  Vafò  701 

dulets  erte .   Vite  717 

duleius.   Torr*  695 

duLìusvt  canam.  Cigno  222 

dum  afpieis  note  fco.  Carbonchio  362 

dum  crepitat,fonora  filent .  Tabelle  675 

dura  detinet .    Aquila  8  6 

dum  ferit,  offe  rt .    ifola  4 1 9 

dum  infrmor  fuflineo.   Camello  155 

dum  licer.   Mczauolpe  484 

dum  plangor  pingor.   Iride  418 

dumrefpieitydctegor.  Loto  454 
dum ferpunt  invifiera  fiamma.  Mazzo  597 

dum  fpiret.  Vento  713 

dum  firo,fpero.  Serpe  63 1 

dum  j/ìetit .  Elefante  298 

dum  ver  ber  or.  Pallone  535 
dum  Vefuuij  firen  incedia  mulcet.  Sirena  641 

dumvixi.  Luna  463 

dumvixii.  Sepolcro  628 
*&//«  w /a *>»>•  ifle.  Calta  herba  1 5 i.Sempre- 

uiuaygó.  Sole  647 

duo  protegttvnus.  Scettro  275 

i/ar4  //££ /■ .    Pietra  5  7 1 

dura  placent  fortibus.  Struzzo  678 

durabisin  perpetuum.  Morte  502 

durtbitin  aternum .  Scoglio  620 

durabo .   Incudine  412.   Salamandra  611 

Scoglio  621 

durat,drlucet .  Diamante  277 

durate.   Mare  476 

durefeens  fru-cTtferat .   Vite  717 

duvet  in  auurn .   Mente  494 

duritie  fiamme feo .   Pietra  I 9 

durifsima  perfert .  Colombo  233 

durius .  Rujignuolo  609 

durum  duro  frango .  Diamante  277 
dux  in  ho/lespariter,&  clypeus.  Aquila     88 

duxoberranti.  Elefante  299 

V  0  L  G  A  R  I. 

,Z)<*  ci  afe  uno  quanto  ha  digioueuole .  ^fti»  69 

</4  Madonna ,  d'Amore,  e  da  Fortuna .  .*£&&. 

darugtnefieuro.  Oro  <  530 
<£*  /4!  /»i<*  morte ,  eterna  vita  io  uiuo .  Fenice 

312 
<sta  la  virtù  la  ficurezza  nafee .    Alicorno  47 

da  le  lagrime  mie  stenle  fafii .  Albero  38 

da  l'odor  fu  0  rapiti.  Pantera  540 

dal  refrigerio  punto.  Giardino  364 


Soli  deirimprefc . 

dalfuo  girar  altri  raccoglie  il  fio.  Mataffa  480 


»  dal  tuo  volto  dipendo.  Pietra  Selenite  464 
«ta  /ai  la  vita, ed  ogni  affetto  pende.  Cuore  267 
dal viuo  lume .    Luna  462     % 

d'altri  homerì  fornace  he  da  fuoi.  Formica  334 
da  picciolo  fpir aglio  il  foco  apprendo .  Archi- 
bugio 98 
d'aria  e  la  mia  vita .  Camaleonte  1 54 
dalgiufloguiderdon  condegna  fpene .  Vccello 

710 
de  dì  in  dì .  H orinolo  403 

delprefente  negodo,e  meglio  affetto.  CaffettA 

191 
dentro^e  di  fuori.  Criflallo  258 

de  fendendo  afeendo .   Acqua  2  3 

de  sì  afta  lo  fp  untar  del  primo  giorno.  Rofa  603 
dfr  beltade,e  pietà  non  mai  fecondo. Pauone  54  £ 
«  di  bene  in  meglio.  Botte  140    • 

dfcf  *»<*/?  alta  padella .  Caldaia  1 5 1 

di  fuor f  legge .  Etna  monte  496 

9  di  fuor  fi  legge  come  dentro  auuampo*  Legno  • 
43  e 
diletta  confumandofì.  Vafo  41* 

diletto confumandofi '.  lncenfo  412 

f/i  maggior  luce  vaga .  Luna  460 

Dìo  offro.  Diafpro  278 

di quefl avita.  P afferò  544 

«f;  quefl  0  mi  contento ,  *  meglio  affetto .  Cica- 
la 214 
«afr  radicele  d'humorpriuata  langue .   Ghirlan 
da  363 
diftate  il  caccia, e  lo  raccoglie  ilverno.  Pla- 
tano                                                 579 
d'vnain altra  fembianza.  Globo  %j6  .  Sca- 
la                                                          6\% 
d'vn  colore.  Cigno                                  22 x 
dolce  aere, chiara  luce, e  caldo  fuoco.  Spelonca» 
Stella  669 
do  Ice  VI  morir  ut  in  fino .  Alicorno  49 
dona,e  nonifeìema.    Sole                          <?44 
donde fperaua aiuto.  Sparuiere               660 
donde /per  ar  douea  luce  più  chiara .  Candela 

160 
dopo  quantunque  volte  al  fin  colpì fee .  Scopo 

622 
doppia  vita  mi  dona.  Capra  175.  P elicano  5  50 
doppio  ardor  mi  confuma.  Candela  160 

doue  alzato  per  me  non  fora  mai.  Nube     518 
doue  e  gran  fuoco,  è  gran  fumo.  Fornace  335 
Fuoco  347 

doue ofeurar credettero*  Sole  648 


Eadem 
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EAdem.&ìntus.  Auerio  113 

Eadem  fiamma  cremabit '.  Cane  164 
eadem  remetietur.  Stadiera  66%.  Mifura^  1 
e  a  fola  voluptas.  Barbagiani  122.  Cìuetta  229 

ecce  qui  tollit peccata  mundi.  Agnello  29 

eccelo  adccclum .  Diadema3Regno  274 

e  calo  de  cor.  Ecclife  295 

ecquis difcernitvtrunque? Criuello  260 
ecquis  emattanti  fé  dimìtteref  Diadema  274 

edit  perf lata  fonum.  Albero  38 

educatvnum.  Aquila  85 

educuntpefiimum.  Coppa  da  Barbiere  244. 

é  forti  ettam  dulcedo .  Leone  438 

efortigrege.  Leone  436 

e  fortuna  celfìtudo.  Trofeo  698 

ejferar,  aut  referam .  Tempio  688 

éffttgere  nequit .  Eccliffe  295 

effugìa  perdunt .  Camozza  1 57 

ejfugit  demiffa  procellas.  2iaue  511 

ejfugit  immodic  as .  Barca  123 

effugiunt .  Fortuna  337 
£^«/£  dijfunditur.   Acqua, 

ego  de  te  xi.  Cane  164 

egolotbos  adillam.  Loto  454 
egomet  mihi  gè  fio  quod  vfu  eH .  ZVV<*  ve  e  e  Ho . 

710 

ttromouebor.  Cìuetta  228 

*g<? femper .Etna monte 495.  Or/**  528 

ego  totus .  Etna  monte  496 
eiuserit,quemcontinget.  Pentola  55 3.  F^- 

yg                        ~"  702 

fiata  mtefeìt.  Cometa  240 

elati  conduntur .  Sepolcro  628 

elatìo  deorfum .  Specchio  663 

elatus  fulget.  Cometa  240 

elecìusexdecemmillibus.  Ghirlanda  363 

eleuor,dumfegregor.  Aquila  86 

eleuor,  vt  eleuem .    Fonte  330 
elìcìt  fru£lus. Tormento  333.  Coreggiate  674 

eligendum.  Rofa  604 

*/Ì£0.  i?<?/2r  604 
emerge t .  Cauallo  197.  P^yJ  5 48.  <57f //<*  669 

emergit  preffa .  Pallone  534 

emergo  lucente  Sole '.  Loto  454 

emergo tecum^efr commergor.  Loto  454 

e  millibusvnam .  Aquila  90 

eminet.  Monte  494 

emittit  fponte .    Mirra  490 

empta dolore  voluptas.  Teììuggìne  690 

fn altera, qtiàvehntArgos.  Naue  513 


£» r#?v*.r hom'wum.  Nane 

enlaborìs  fruclus .   Vipera 

e  nubib'us,  ejr  e  montibus.  Campo 

eovelocius,quofortius.  Palla 

epotacapitur.  Pantera 

eprxda  ììupor .  Torpedine 

ergomouebor?  Aquila^.  Cìuetta 

eriger  vt  erigar .  Capra 

erit  altera  merces.  Fortuna  337.  A/i>70 

Palma 
erit  vtraque  merces.  Palma 
errantes  detìnet .  Bajìone 
efeis  declinata  .  Pentola 
e  feruitute  libertas .  Cappello 
e  fomno  furgere .   Or/o 
esledulces.  Colonna  235.  Corona 
e  fi  e  pares .  Lira 
efl  modus  in  rebus.  Simia 
esì mortale.  Palma 
efl  0 trinino  vix confai abìlìs dolor.  Cane 
eftoquodaudis .  Cornacchia 
efloteduces.  Colonna 
et altamaior.  Palla 
etabaltaredit.   Mofca 
et  abeuntem  quoque .  Girafole 
etaduerfoflante.  Haue 
et  aquo  pondere .  B  asiane 
et  aliarum  reijcit .  Bucefalo 
et  a  longinquo .  Rofa 
et  altifsima  tuto .  Camozza 
et  ardentius .  Ferro 
et  arida  tecum .  Quercia  591.  Vite 
et  affici  t  crebro .  Callo 
et  auulfa flore feunt .  Giglio 
et  ciati  fa  quoque .  Rofa 
et  e atera.  Huomo 
etcoitomnisinvnum.  Torchio 
et  cor t ex  advfum .   Cane  168.   Zucca 
et  cubans  operatur .  Gallina 
et  cuftos>& pugnax.  Grifone 
et  cortex  adufum.  Zucca 
et  decerptài  dabunt  odorem .  Rofa 
et  decerptà  fertiat  odorem .  Rofa 
et  decìdentesredolent.  Rofa 
et delapfavirefco .  Vite 
et  diem  pr&fegnat  ab  or  tu .  Sole 
et  donis  deliffa  pian  tur .  Altare 
etdumfatìatur  adharet.  Sangui  fuga 
etduriora.  Sole 
et  durifsima  fin  di  t .  Caprifico 
et  clan  conduntur.  Sepolcro 
e  terris  fublimia .  Girafole 
etexamaris.  Ape 


51  a 

633 

54i 
563 
228 

491 
537 

537 
130 

5  53 

174 

533 
253 

452 

639 

539 
167 

248 

235 
536 
504 
370 
509 
129 
142 
60% 

157 
314 
716 

358 
366 

4 

694 

728 
356 
386 
728 
604 
60  % 
6©  5 
716 
652 

56 

614 
646 
178 
628 

37° 
70 


Et 


Soli  dell'Imprefè . 


Et  feci,  & fregi.   Baco  -  117 
et  feroxnon  depulit.  Cauallo  199 
et  fcrox  non  tranfgreditur .   Cauallo  199 
et  ferunt  rapidi  fecum .  Vento  712 
et  fdiumemsnondefluet.  Palma  538 
et  gratta .   Huomo  6 
et  bicy&tile.   Mano  473 
et  hi  e  virum  a?it .    Huomo  y 
etiacta  falxtem.   Anchora  6% 
etiam  desinata  ìuuentus.  Minotauro  488 
etiam  ex  amaro .    Ape  70 
eti.im  ex  arido.  Legno  430 
et'um  expanfis  adbxret.   Vifcbio  715 
etiam  fortùnam .  Mano  4.73 
etiam  lambendo  figurai .  Orfo  533 
etiam  poft  funeravirtus.   Cauallo  200 
etiam  preclara  minatur .  Cauallo  200 
etiam  rea  fi  redolet .  Rofa  607 
et  in  fé  fi  amali*.  Agnocaflo  31 
et  ìnfima proftnt .   Alce,  44 
et  inflitta  ruinam .    Accetta  1 7 
et  in  regimine  fluc~luq\  purus .  Naue  513 
et  inftnfata  melos.  Siringa  642 
et  intenebri*.  Notte  517 
etifìa  fiilutetò.   Hai! a  392 
eti%'4at,atfli  nocet.  Oleandro  Albero  41 
ec laborvirtutem .  Diamante  277 
etlatediffunditur.   Acqua  24 
et  leuiterabluit.p.  i.f.  15.  Mare, 
et  le  ut  ter  ictus  fonai .  fJoriuolo  40  3 
et  lon'rìnqua dirigit .   Strumento  676 
et  marno cum  murmure .   Calabrone  1 48 
et  malts  m  fé  fi  a .   Agnocajio  3  I 
et  memor  ab  alto .  Gallina  3  5  J 
et  metu,cr premio.  Corona  251 
etmìbicycnuserit.   Cornacchia  1^7 
et  modi  cauatur .   Pietra  67 1 
et mortuusolet .  Polpo  581 
et  niger  à  viridi  tur  tur  amatur  atte .  Papa- 
gallo  542  • 
et  noffu  fequor .  Fiore  3  24 
et noclufupina.   Ape  36, 
etnonafperequaro.  Cane  167 
et  non  parta  fequor .  A  sì  or  e  109.  Spandere 

660 

et  nos  laudis  amor .  Camozza  i$6 

et  obliquantes  euellit .   Martello  478 

etobruety&obslruet.  Fulmine  343 

et  pace,  &  bello.  Leone  438 

etparuis  fu  a  ut s.  A  fino  107 

etpafimuolitant .  P afferò  544 

etpatri,é°patri<e.  Globo  377 

etpecloramuket.  Lira  452 


etpercujfa  ualet.  Campana  158 

etperaenfastranfparens.  Sole  6q.6 

et peregrinum  alti .  Innefto  4 1 5 

et  per  muta.   Cane  188 

et  per  ìnuiamonsìrat  iter .  Carta  danauiga- 

188 
589 
54t 
583 
Z79 
19 
157 
525 
*34 


re 

et  pò  n  de  re  fortior .  Pozzo 
et  pota  capitur .  Pantera 
etpramonsìratiter.  Pompilo 
et  prefsa  tollttur .  Globo 
et  profundifstma  quoque .  Aquila 
et  prope,  &proeul.  Campana 
etpropioraprocul.  Occhiali 
etpropinqutori .  Berfaglio 
et  uitrex  tardatur  imagineformx.  Tigre  69 1 
etproximaludunt.  Tantalo  682 
et radicibus Ccefa .  Dittamo  284 
etrecifavirefcunt .  Amaranto  58 
etreifcitalios.  Aquila  80 
et  remotifsima prope .  Occhiali  523 
etrefpondere paratus.  Vitello  marino  564 
etfifortafismanis.  Liuto  451 
et fignat  lumine  motum .  Sole  406 
et  fine  labe  fides .  Carro  184 
et  fine  morte  decus .  Libro  186 
etfinemotumotus .  Horiuolo  405; 
et fmgulum  feruit .  Vafo  70  2 
et  fociatafplendet .  Sole  644 
etSolemy&imùres.  Ombrello  525 
et  Sol  pati  tur.  Ecclijfè  295: 
etfpatio  durata  diu  nunc  concìdit  ictu .  Ac- 
cetta 1 7 
ctsìatimretexo.  Aragno  .  94 
et  sì eriles platani  maiosgeffere  ualentes.  Pla- 
tano 579 
ettamenredit.  Cane  16 y 
etteclus  ardetfovror.  Carbone  180 
ettenebriseuolat.  Earbagiani  122 
et  tenui  difeutitur  aura .  Adone  2  5 
etvebiti&'vehiiur.  Carro  184 
et  i>.  elox,&  refi  a.  Leopardo  442 
etuenenatumardet.  Cuore  166 
etvifuy&volatu.  Aquila  8r 
etuifuprobatur.  Capo  172 
etuttadefenfor.  Ramarro  594 
et uit^mortifq.comes.Corona  2$z.Spiga  6(5 5- 
etvnodcciditicìu.  Accetta  17 
etvocemfequuntur.  Gallina  356 
et  uoluife  fat  eft .  Falcone  708 
euertam,aut conuertam.  Montone  498 
euerttt>&£quat.  Erpice  305 
euìcitgurgitemoles.  Fiume  -  325 
euocaty&enecat.  Ceruo  204 

Ex 
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Ex  acerrima  arìdifsima.  Ape  7° 
Exacuerunt  dentes  fuos .  Eafilifo  127.  Dia- 

tiolo2jg.Simia939-  ?*lf*  725 

exaduerfirofida.  Nube  518 

exaerevitam.   Camaleonte  154 
•  ex  aliena  luce  lucem  quarti.  Candela  160 

Sole  64ó 

exanimat  vi/4  •  Medufa  48  r 

txaquamagicusignis.  Fiamma  319 

ex  ardais  immortalitatem.  Dragone  292 

exafpectuvita.  Calandravccello  job 

ex  bello  pax.  Scudo  616 

ex  bello  quies .  Ruota  608 

ex  bono  malum .  ibi  Ve  cello  408  Serpe  631 

ex  candido  candidior .    Conchiglia  2  4 1 

excel  fé  firmitudini.    Donna  285 

excifìs tumbus  honos .  Corona  253 

excitat  aurora ,  Gallo  357 

exco?itando.   olimpo  monte  496 

excommunibusnoncommune.  Fonte  330 

^x  copia  tnops .   r^/2  7  04 

excoquiturvitium     Campo  159 

excubatvterque  fu  a.  Pernice  555 

excubias agii.   Gru  388 

excubias  agunt .  Ape  636 

excutit  inde  canit .  Gallo  357 

ex  de  core  decus .    Alloro  5 1 

exdifìdiopax.  Cane  168 

£ at  «'#/•//  gloria .   Huomo  1 2 

exeademdiuerfa.  Fornace  335 

ex  ecclypft  ciarlar .  Luna  462 

exfacundiswf&cunda.  Mula  505 

ex  frugalitatevbertas .  Bue  145 

ex  fumo  lucem.  Fuoco  348.  Lucerna  454 

ex  gelido  antidotum.  Ceruo  204 

ex  giade  chryfiallus  euafi.  Criflallo  259 

ex  hoc  in  hoc .  Spada  654 

ex  hoc  in  illud.  Fonte  330 

exilio  non  tranfilio .   Cauallo  199 

exilit,  &opprimit.   Gatta  360 
exilit  iunclam  cum  uiribus  art  et» .  Gallo  357 

exilit  quia  delituit .   Pietra  focaia.  18 

eximamyautmergar .  Aquila  85 

ex  inacquali  aqualitas.  Figura  322 

ex  intimo  fui  furgit .  Vite  717 

ex  intuita  quies .  Sparuiere  661 

exitus  acJaprobat.   Fuoco  348 

exitus  in  dubio.  Aghirone  29 

e^aratacrudelior.  Pietra  573 

<\v  <w  cor  ufo .  Stella  6  7 1 

exorsipfa.  Pietra  572.    ty<*<ak  655 

exortstmin tenebris .  Colonna  236 

expanfe  fxblimem .  Ala  32 


715 

2St 
214 

255 

403 

80 

335 

720 


expanfs,magis  adharet .  Vifhio 

expettafinem .    Termine  pietra 

expecto  donec  veniat .  Cicala 

expeclo  minor es .   Coruo 

expergefactt .   Horiuolo 

expenar.    Aquila 

experiar^feram .  Formica 

expersinteritus .  /^//as 

expers  ipfi  fio aneli .   Coltello  238.  /&/;■*  572 

expertaejfert .   Aquila  #5 

expetendaopes,  vt  dignis  largiamur.  Mar/o 

471 
exptabit ,  4/// obruet .  Freccia  33S.  Fulmine 

343 

expolie tur.  Quadrato. L. F'wura 

expollata  alt  tor.  Vite 

expolietur  tandem .   Lima 

expolitió'lauigat .   Cardo 

expo/ita probatur .  Perla 

expreffa  probatur .  Arancio 

ex  religione  vicloria .  Palma 

ex  faentiaprudens .  Serpe 

ex  fé  liquor em .  Fonte 

ex  te  cunei  a  nitorem .  Sole 

extent,fedacuit.  Lima 

exterius  viridis  catera  pallor  kahtt.  Filler  a 

exttnguar  vt  htceam .   Candela 
extwguere  fu  et  a.   Fucina 
extinguit  alias .  Pietra 


322 
717 
448 
181 

554 

95" 

539 
630 

33° 
644 

448 


extinguit  penttus .   Ferro 


extinxiffe  nefas .  Fiaccola 
e xt ollu  ntur  procelli s .    Acqua 
extr ahit  ab  imo .  Graffio 
extrahit  latitantes .  Ceruo 
extra  non  precida  Naue 
extra  /pina  tantum.    Caflagno 
extremis  extrema.  Orfo 
exvarqsvnitas.  Carta 
cxvarijsvnum .  Campo 
exudat  inutilis  humor.  Eli  era 
exuirtute  fecuritas.   Alicorno 
exultat ,  &  plorai .  Pauone 
ex  vno  filtem  fruges .    Fiore 
cxurget  Deus,  <jr  difsipentur  inimici  eius 
Sole  647 

ex vtrifjue fecuritas.  Fiaccola  318 

exvtroqueCafar.  Huomo 
ex  vu! nere  falsi s .    Freccia  339 

Quercia  592.  Suuero.j\$ 


161 
342 

573 

3'4 

318 

22 

379 
204 

513 
192 

533 

185 

'59 

3°3 
47 

545 
323 


ex  vulnere  vigor 
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VOLGARI. 


E  chi  la  noia  pianto.  Senape  43 

e  ciò  che  non  è  lei  odia,  e  di/prezza.  Loto  454 
e  con  maggior  catena.  Cane  165 

e  credendo  fuggir  appefi  io  refio.  Laccio  425. 
e  da  gli  occhi,  e  dal  canto.  Bafdifco  126 

e  d'altro  non  mi  cale .  Cai dello  706 

e  da  Sole, e  da  pioggia.  Scoiatolo  622 

e  delfuo  vincttor  fi  gloria  il  vitto .  Aquila  84 
Capra  175.  Gallo  358 

e  dio  pien  di  paura  tremo ,  e  taccio,  Eccliffe 

295 
ediopurviuo.  Tortora  697 

egli  Orfi,  e  i  Ghiri,  e  ifonnaccbtofìTafsi .  7 "af- 
fi '  683 
£n  libertà  non  godo.  Cane  idj 
elamiafpemeequeìla.  Diafpro  278 
e  lei  non /Ir in  gì,  che  s'appiatta,  e  fugge .  Carro 

183 
ella  non  hi  doue  s'appoggi^  optanti.  Vite  716 
e lunga  vita  attendo.  Fanello  309 

e  l' vno>e  l'altro .  Mano  47  3 

entro  fin  la  me  do  Ila.  Pico  570 

e  nulla  nube  il  vela.  Soft  606 

e  nulla  iìringo.e  tutto  il  mondo  abbraccio.Can 
de  la  162.  E  II  era'  303 

e  perche  non  appare  altri  no' l  crede .  Pie  tra  fo- 
caia 19*573 
e  per  elettione,e per  deflino.  Cane  165 
epernodo,e per  forza.  Nodo  Gordiano  $16 
e  per  pena,  e  ricordo.  Lupo  465 
e  per  trojpoueder  rimafi  cieco.  Lupo  46  % 
epìùduolfi.  Ceruo  205 
e  pur  di  tuepromejfe  anco  mìpafci.  Nube  518 
e  pur  lo  fegue .  Cane  1 67 
e  qual  la  prender  quali' e  prefo  arrelìa.  Ca- 
pra 175 
e  quanto  e  più  agitata  piùfìflrugge .  Fiacco- 


la 


3'7 


efalo  co  ifofpir,  flillo\colpianto .  Tortora  697 
e  s'io  l'vccido  più  forte  rinafce.  Hidra  400 
e  so  ben  ch'io  vb  dietro  à  quel  che  m'arde .  Far- 
falla 310 
e  Sole  altro  non  haggio.  Aquila  83 
e  /elitario,  e  filo.  Colombo  2  34.  Tortora  697 
è  filo  a  danno  mio  perpetuo  il  giro .  lfione  420 
&  a  chieder  ritorno.  C  affetta  191 
*  tal  non  torna  mai  qualjì diparte.  Luna  460 
e  temo  non  adopre.  Cane  165 
e  tra  le /pine  pur  /puntando  viene  •    Rofa 


FAber tvt fidi .  Martello  478 

Facies  non  omnibus  vna.  Cometa    240 
Facilis  iacìura ,  Albero  3  7.  Montone  498.  Ven  , 

to  7*3^, 

fatti  fama fitt  eil .  Incudine  4IItp 

facli  fortaffe  pigebìt .  Cinghiale  5 83#  Pefce 

560 
fallacis  frucJus  amoris .  S argo  pefce     562 
fallimur  imagine .  Tigre  691 

fallii imago.  Bailo  ne  127.  Pino  574.  Rofa 

606 
fallii  imago  fui.  Tigre  69X 

fallii  opimo.  Fagiano  707 

f alfa  offa  momordit.  Conchìglia  242 

famamfèruare memento.  Donna  288 

fatainuenient.  Anchora  6t 

fataliseftaditus.  CauaUo  197  t 

fataobsìant .  Ruota  6oy 

fataviaminuenient.  Anchora 61,  Laberin   £ 

to  424 

fatiget.non  rapiat ,  Mulino  506 

fatisagor.  Scorpione  625 

fatis fcribenda  fecundis .  Libro  185 

fato  extticabìlis  error .  Laberinto  424 

fato  prude  ntiamaior.  Atlante.  Vedi  H 'uo- 
mo, e  Monte 495.   Drago  292.  .top;  630 
fato prudentia  minor.  Moro  500 

fatum  fato  non  obflat .  Scudo  62  ^fr 

/re//  /«  zw0#/£  conuiuium  pinguium .  Spada 

657 
fecitpotentiaminbrachio fuo.  Spada    657 

felici aufpìcio .  Sparuiere66i.  Spina  396 
felici  fadere .  Mano  471 
felici numinecreuit.  Spiga  66$  9 
feliciorem.  Vliuo  722 
felìciori  Auguflo .  Ceruo  206 
felicior or  bus .  Argo  io 
feltcitas  temporum .  Huomo  9 
felicitas  temporum  Regum  concordia,  Huo- 
mo ■  '  .9 
feliciterà  opportuni.  Bafìlicb  125 
felix mihi futi.  Felce herba  393% 
fetenti  è  ce fpite.  Giglio  367 
feraxabfquecultu.  Lupino  465 
feriuntfummas.  Torre  69$ 
feriunt  fummos .  Fulmine  343  Monte &91.     , 

493  ,     , 

ferolucem.  Colombo  234 

feroci  tate  haud  moribus  impar.   Pantera. 

540  ' 
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Ter  opem.  T'empio  6%6 

fert diem>& horam .  Jpollo  79 

'  fert  omnia.  Globo  377 

fert  omnia  fecum .  Chiocciola  2 12 

feruidosexclttdeticlus.  Alloro  52 
feftina Unti.  Delfino  271.   Granchio  384 

Teiìuggineóóo.ó'èg.  Vite  718 

f^fejlinataminuuntur .   Huomo  7 

feftinate .  Chiocciola  214 

fidacomunclio .  Tortora  696 

fide, &  con  fi  Ito.  Globo  378."  Huomo  8 

fide>&conftantia.  Cicogna  21 7 

fide,  &  diffide.  Volpe  yz$ 

fide,&patientia.   Cane  168 
fidelità  te  gr  attor .  C«ng;  lib.i.c.iS 
fidemfativirtutefequemur.  Capricorno  176 

Z,£0«e  434 

fidem  feruabo,genufq.  Falcone  707 
jfàSM.    Afo»J£                                        496.497 

^k  fide,  &  vide.  Leone  436.  A/4/w  471 

fides  exercituum .  Mano,  471 

^  fides  hoc  v»o,virtufq.  probanda.  Pietra  573 

fides  maiora  facit .  Colombo  234 

j?<&.r  Romanorum .  Mano  47 1 
/«f  j  Samnitum ,  &  fratrum  concordia  feltx 

fit.  Cornocepia  249 

fiducia  concors.   Mano  472 

finemtranfcendit  habendì.  Vafo  702 

fingit,  fed  docet .  Scena    .  r  618 

finibus bar  et '-.   Dio  Termine  281 

ffkfìms  ab  origine  pendet .   Serpe  6^0 

finis ;non  pugna  coronai .  Cane  165 
finiuntpariter^renouantq.  labores.  Tormento 

333.  tyig*  665 

fir  madie  et  infirma.   Canna  171 

firma  fulmine  fatta.  Colonna  236 

0  firmata  refifltt .  Naue  510 

firmior  tèi» .  Strumento  673 

firmior  fi  infirmor .  Salice  41 

firmo  intuitureperit.  Quadrante  589 

firmiusadopus.  Ferro  314.  Scarpello  617 

firmius  in  pianoro  placido .  Acqua  23 

fit  amulaSolis .  Luna  459 

fit  puriorhausìu.  Pozzo  588 

%  fit  fu  autor .  Pecora  547 

flabit  agitatus.  Mantice  475 

fiamma etìreclu fa t erendo.  Alloro  53 

flammamnonhorreo.  Damma;  269 

flammas  alit .   Fenice  313 

flammefcat  ignecharitas.  Tempio  686 

fldmmefcitvterque.   Alloro  53 

flatus  ìrritus  omnìs .  Tempio  685 

fUuefcent.  Formentoni.  Spiga  66$ 


170, 


28S 

i7r 

4? 
655- 

366 


567 

327 
106 

188 

33o 

633 


Fleti entes  adorant .  Gira/ole  550 

flecltmumon  frangimurvndis.  Canna  170 

Giunco  ojz 

fleciit,nonfleciitur.  Donna 
fletlitur  obfequio,  non  viribus.  Palma 
fleclor^  nonfrangor .   Canna 
.fletum  lacefcenti .  Senapa 
flexu  proba  tur.    Spada 
florum  minime  minor .  Giglio 
fluclibus  in  medijs  ,fpinifq\  ut  Ulta  crefeent 

Giglio  ■ 
flucluat,  ey  quiefeit.  p.  i.c.i-y 
fluclus  eius  tu  mitigas .    Naue 
fluit^noneffluit.   Fiume 
fons  inuocantis .   Afìno 
fons  virgo.  Cafa 
font  e  s  deriuarunt .  Fonte 
forma  necat .  S citale  Serpente 
formante  fpiritu .  Tromba  da  far  bicchieri 

335    .  •   '  ■ 

fortaffe  licebit.  Mercurio  482 

fortescreantur fortibus.  Aquilano,  tì erco- 
le 398 
fortia  facere ,  &  pati  Romanum  eft .  Mano 

470 
fortibus  non  deerunt .   Dardo  270 .  Haflx 

392 
fortiter  refìsiendum.  Leone  437 

fortibus refìsìit .    Leone  43  j 

fortìtudo .  Alicorno  50 

fort'ttudoeius Rhodumtenuit .  Collana  232 
fortifima  qùaque.   Altare  55^ 

fortuna,  cedendum .  Leone  43  7 

fortunamexalifs.  Bue  14  j 

fortwna fidemmutatanottauit .  Huomo      9 
Oro  530 

fortuna  in fcribet.   Scudo  615 

fortuna  omnia  commuto  .   Donna  28S 

fortuna  non  mutat  genus.   Leone  432 

fortuna  vicifsitudo .   Cerno  205.  Corno  2  49 
fortunamreuerenter  habe .  Pefie  557 

fouet,quanon peperit .  Pernice  555" 

frati  a  magis  feriunt .  Dardo  270.    Trofeo 

69% 
frati um  perficior.  Linaio.  Strumento 6j$ 
fragrantia  durant .   Cotogno  256 

fragrantiadurant  H erculea  colicela  manti 


Cotogno 
fragrat  aduftum .  Incenfo 
frangar,nonfleclar.  Colonna 
frangiti  &  attollit .  Donna 
frangitur,non  flctlitur .  Colonna 
fraudem  fapientta  pelli t .  A  fino  ' 


256 
412 
236 
286 
236 
107 
Fraus 


Soli  deirimprefe . 


Fraus  fraude  comperi  fata.  Volpe 

f ricatione  nitefcit .  Colonna 

friciione  trahit .  Ambra. 

frigida  accendit.  Acciaio 

jf rigore  fior  et .  Puleggia  herba 

f rigor  e  perficior .  Cauolo  herba 

frons  hominem  prafert .  Huomo 

fron  ti  nulla  fides .   Volpe 

fruii  um  ne  de  fere  vita .  Archipendolo 

Bilancia 

fruftrà.  Ber  faglio  133.  Gallina  3  $6.  Lan-B 
terna  42 9.  Piramide  57T9> 

fruflrà  agi  tu  r  vox  irrita  ventis .    Cane 
fruirà  conturbatur .  Gallo 
t.  frujìrà  obftant.  Gtrafole 
fruftrà  oppofita.  Sole 64 J.  Girafole 
frufirà  remorantibus  auslris .   C audio 
fruHrata  non  definam .   Albero 
fruftrà  te  indice  occultatur.  Girafole 
fuflràvigilat.  Argo 
fucato  cauft  calore .  Elefante 
fugam  Victoria  nefcit .  Bandiera 
fugar,  &fouet.  Vento 
fugor  ex  intuitu .  Leone 
fusero .   fJidra 
fulcimento  pallet .  Lietta 
fulgetCàfans  aììrum.  Aquila 
fulget  in  tenebris .  Miluagio  pefce 
fulminai hic bello.  Spada 
fondatori  quietis .   Corona 
funiculus  hxreditatis .  Liuto 
furor  arma  mìntflrat .  Prof  ma 
furor  fìt  Ufa  fieptus  patientia 

.       498 
fufiaq-,  in  obfcanum  fé  uertere  uina  cruorem. 
Vite  ji? 


724 

237 

}* 

393 

m 

724 


167 
358 
369 
369 
198 

37 

370 

io 
297 
120 

7*3 

433 

401 

44* 

88 

56r 

658 

252 

451 

41 

Montone 
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lancìulnon  regge  indomiti  deUrier, 

Watica  fenza  fatica.  Seggio 
**fede>  e  gentilezza .  Falcone 
fedeltà  è  rara  co  fa .  Fortuna 


Feton% 
316 
186 
707 

337 


felice  l'alma,  che  per  voi  fofpira .  Acqua  2  2  . 
fin  che  duri.  Lucerna  458 

fin  che  s  apra .  Mano  470.  Porta  587 

ifinchevegna.  Cane  i6y 

fin  quanto  efca  di  mondo  à  fé  mi  traffe.  Gru 

390 
sforma  tengo  io  dal  11  ar  iato  afpetto .  Granchio 
384' 'Luna  460 

fuga  ben  ratta  affrena .  Vipera  633 


fuoco,  che  m'arde  à  la  più  algente  brumai 

Monte  Hecla  495  ♦ 

G  * 

GArrula,  &  vade .  Vece  Ilo  708 
Gaudiummeum fpes  eft .  Albero      36    * 
Generationemeius,  quisenarrabit?  Granato 

381.396 

geniOy&voluptati.  Mirto  49i-# 

gloria  eius  ficut  flos  agri .  Fieno  394 

gloria  finis.  Cane  165 

gloria immortalis.  Serpe  630 

gloria panamaìor.   Icaro  410 
gloria  uento  dtfeutitur .  Adone     '  25 

glouis.  Figura  321 

gradiaturvtapte.  Mula  505 

grandior  necat .   Fiamma  319 


grata  fuperuenietque  non  fperabitur  bora 

Oracolo 
grafia  Deifùm  ìdquod fum .  Corona 
gratiam  referendam .  Cicogna 
grato feruire patrono .  Bucefalo 
gratumfati  donum .  Triangolo 
grauatusdeficio.  Huomo 
gramtate  attollitur .  Pozzo 
gustare nefas .  Melanuro  pefce 


526 
253 
217 
142, 
321 
8 
589 
560 


VOLGARI. 


Gioire fp era.   Farfalla  311 

gl'indomiti  defìricrfanciulnon  regge.  Feton- 
te 316 
gli  occhi  fereno,e'l canto .  Sirena  64.0 
grafia ch'à pochi' l Ciel  largo defl'tna .  Cadu- 
ceo. 147 


H 

HAcduceegrediar.  Laberìnto 
Hac  duce  latus .   Anchora 
Hac  eludit  retia  fraude .  Pefce 
hacilla  perfluo.  Eotte 
hac  i  tur  ad  afra.  Strada 
hac  maturabitur  partus .  Aquila 
hac  mirabilia.  Bastone 
hacmonftranteviam.  Stella 
hac  noceo,  hac  nutrio .  Pefce 
hacpr&uia.  Donna 
haevenenafugantur.  Herba  Moli 
hacvirtutisiter.  Raftro 
hacunafublimia.  Scala 
hac  confida  numinis  atas.  Sole 


424 
62. 

140 

672 

89 
128 
éyi 
56r 
285 
395 

3o5 
616 

649 

Hac 
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lìaccurapdrentum.  Delfino  272 

0  hxceft  fila  nottra  gloria.  Corona  253 

hac&  amicitias .   Mano  471 

4  b&cmetalaborum.  Colombo  233 

*  bac  mibi  fola  placet .    Car dello  706 
kzcmihiti'ba.  Celerà  208 

9    hxcpofcit fpecìaculatempus .  0*7*  522 

hxcverapotentia.  Cauallo  200 

bàprimum  abigenda .  .Api  70 

^.hnintinexpletum.  Ciprejfo  39 

ifoe/r  »;  /«  £  f  0^  fagitta  »  Artiglieria  106 

Faretra  3  IO 

h&tetvbique.  Ceruo  205.  7V/£*  562 

kancfat untume  ratto  necat.  Vipera  633 

hancpott aliam.  Pernice  556 

bashabet  y&fuperat.  Donna  287 

haudaliter.  Palma  537 

haudaliter  prodett.  Porco  584 

•  baud facili  uirtus  extwguitur .  Albero  36 

haud  hyeme,minus  affate.   Albero  36 

baudimmemor dimutit .   falcone  707 

haudinermes.  Po  fa  co  5 

haudmutabiturvnquam.  Pantera  541 

huudobfunt.  Nube  519 

haud  procul  afperitas .  Po  fa  605 

&**^  procul  tempefias .  2V*//£  5  1 2 

haud  pufillammitati.  Leone  435 

haud quaquam  mora.   Arco  99 

haud fìdit  inane.    Vafo  yoz 

haudjtmplev uirtutisopus.    Mìnerud  487 

haurit  ex  alto  .   Pozzo  588 

bau  fere uenis  fittentibus ignem .    Palma  536 

haufìa  clarior .  Fonte  330 

bcbetat^cjracuit.  Martello 478.   PzV/r4  571 

befperus  unus  luce fc et .  Cielo  2 1 8.  A7*#f  5  1 2 

httruria  pacata.   Donna  288 

&■»  £<**&>  /»  quenquam  tantum  fcelus  ?  Mano 

beu  exme  prodijt .  Acciainolo  19 

heu  voce  prtzàicunt .  Rana  596 

htcdomus.  Ape  72 

^   bic  dulciuscantt .  Cigno  222 
htcetro  nunquam.  Cicogna  217.  Fiume  3  26 

bic  fufcanitebit.  Stella  670 
^/f  />4«0r  fi?  hominum  manìbus  gerit  hunc 

Agame  non.    Leone  436 

bic  quoque  nafettur  ibis .    ibi  409 

•  bic  quoque  numeft  babet .  Sileno  638 
hìc  reiit Mie  tuetur .  Spada  657 
bine  aliquandoeluclabor.  Ecclifie  295 
bine  Aufttr,illinc  Aquilo.    Albero  37 

*  btncattolleremoles .  Palificata  4*1 


553 

205: 

189 
54S 
630 
407 
264 

551 
14 

575 

2)0 
288 
7O3 

518, 
595 


bine  clarior.  Sole 


^S 


645 


hinccorpus,inde  decus.  Perla  • 
bine  dolor,  inde  fuga .  Ceruo 
bincfortiusibo .   Cafa 
bine  gloria.  Trofeo  69S.  Pegafo 
bine  borreo.  Serpente 
bine  inde,  lano 
Mfjinc  laus ,  Crucialo 

bine  mtor ,  £7-  i^r .  /V y/^ 
bine  nocet ,  bine  fouet.   Abeto 
ft/;i;u  odor,&fruclus .  Pina 
%  bine  emne  bsnum .  Cornucopia 
%hinc  omnia  bona .   Donna 
bine  pendere  fùrfum .  Ve  cello 
bine  procul pereo.   Piraufia 
bine  rapta  luuant,  0  lituo  .  Nube 
bine  redit  ad  vires .  E  amarro 
bine falus.  Ceruo.  Corno  255.  Croce   263 
bine  fola falus .  Ceruo  255 

bincfpes.  Acqua  23; 

hincfplendidior.  Stella  672 

bine fplendor,&vìta .  Perla  553 

bine  virar ,  ac  vigor.  Girafole  369 

bine vulnus  falus  ^  vmbra.  Palma       537 
hisadfydera.  Penna  551 

bis  artibus.  Huomo  12.    Arco  100.  Bale- 
na ^S.  Conchiglia  242.  Minotauro 488 
his  cadent  fulmina  Cttfis .  Alloro  53 

bis  combutta  reuolat .  Fenice  313 

his  Deus  otiafectt.  Ruota  608 

hisducibus.    Serpente  630.  «S^tók        656 
&j-  ^0  fuflentor .  Car  dello  706 

hisgrauiora.  Mano  470 

hisimpiaurrent .  Fulmine  344 

his  munitus .  Battone  128 

his  amari,  aut  mori,  Corona  251     tyrfa'^ 
656 
ibis  perfìcior.   Colonna  236 

bis  perfufa.   Conchiglia  241 

bis  quoque  fubtecla.  Sole  6t\f 

*lns -f uff  ulta.  Albero  37 ■•  Anchora  61 

bis  terminus bar  et .  Tempio  68 

hoc  e  fi  opus.  Lancia  4 

hocfac&uiues.  Stadiera  6 

hoc  babeoquodeunquededi*  Aquila 
.  ^  /^rw  resi  are  aiunt .  Fafci  de'  Romani  1 8 
hoc  ?ne  Ciffardonauit .  Ceruo  200 

hoc mi  hi forte  datum.   Aquila  83 

hoc  omnis  caro.  Fieno  394» 

•  hoc opus.  Globo  n"].  Timone  J13.  Sprone 

666 
hoc opus Jjielabor.   Stadio  z°& 

hoc  oriente  fugor.   Lupo  qó& 

beeperaget.  Amore  59 

Hoc 


6% 
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Hoc  per  fé  nihil,[edfi  minimum  Addideris  ma, 
xìmtimfiet .  0  lettera.  520 
hoc pietatis  opus.  Cicogna  217 
hoc  prius .  Naue,Timone  513   • 
hoc  quoque  feciffemfi  mihi  vita  foret .  Ca- 
ne 164 
hoc  [equutus  egrediar.  Laberinto  424 
hoc  vallo  infigne  recepti .  Corona  254 
«»  hoc  virtutis  amor .  Alicorno  48 
%.hocvirtutisopus .  Apollo  78 
hdcvno  luppitervltor.  Fulmine  343 
hodie,crasnihil.  Giglio  367 
honefìum  prò  patria.  Huomo  12 
•  Zww/-  fc  &  quies .  Palma  538 
%  honos,non  onus.  Leone  438 
homnt  commota  moueri.  Or  fi  533 
horror  ante  me .   Huomo  8 
horuminfluxu.  Herba  397 
/w j  i#  vfus .  Campana  158 
huc  curfits  [uit .   Huomo  5 
huc  desinata  iuuentus .  Minotauro  488 
humana  prudenti*  m'inus .  Donna  285. 
human  as  depromit  Voce  querelas .  Papdgallo 

542 

humentiafìccìs.  Albero  37.  Ztfgw  430 

humiliadefpicit .  Aghirone  28 

humiliarefpicit .   Agnello  30 

humìles  at  abfque  nodo .  Giunco  372 

httmilibusàai  gratiam.  Viola  Fiori  324  » 
humiltoranunquam,velminus .  AfcM»/£  493 

humiliorquoonuliior .   Albero  34 

ha  militai  e feracior .   Vite  717  • 

humi potiusvt quiefeam .  Gru  390 

«  hurnor  ab  alio .  Innefto  414 

humorabigne.  Boccia  136 

humorem  ex  arido .  Boccia  136 

hyemefloret.  Pu leggio  herba  396 

hyeme  [uperatanouatur  *  Granchio  384 
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jjo  giudicato.  Ciue tea  139 

Hor  chi  fiacche  mi  [campi.  Aquila  84 

Horfacaualli>hornaui.  Palma  538 


*  W  Acentes  excìto .  Gallo 

J  lattata  magìs .  Fiaccola 


358 

3*7- 

latlataviget „  Fiaccola  317 

'  i4#<e  crefeimus.  Fuoco  348 

lam  fé fìciter  omnia.  Cielo  210*  Solò     645 

%  lavi tlluftrabtt omnia.  Sole  645 
Parte  Seconda. 


lamparce  fepulto*  Hienaqoi,  Or  fi  532 
Iam  [patio  durata  diu  nunc  concidtt  iclu*  Ac- 
cetta 17 
lbilicet  efie  fecurìs.  Gallina  356 
Ictunonvno.  Acciaìuolo  19 
Ictus  repellit .  Incudine  412 
Ida  prò  cui.  Ceruo  205 
Id arte  cor rigas.  Tauoliere  268 
Idem  ambo.  Pefio  56 7 
Idem  cantasi gemitus.  Tortora  697  . 
7dfe//»  &  alter .  Innesto  414 
Idem  per  diuer[a.  Sole  646 
Idem  [ùb  eodem .  Zodiaco  726 
Igne,&motu  .  Caldaia  151 
lgneignem.  Fiamma  320.  Fulmine  344 
lgnem  natura  dedit .  Vipì  ttrello  7 1 J 
Ignemvenimittere  interram.  Vafi  702 
Igne iunguntur pari.  Ferro  314 
/£/«>  gladio  non  fodiendus .  Huomo  6 
Illa  mihi  Alexander.  Buce[alo  142 
Illemeos.  Quercia  592.  Tortora  69 j 
Illidit,acdiJ?ilit.  Grandine  .  386 
Illoablato  clarior.  Diamante  277 
llUfifìruatur.  Albero  41 
UUfus  candor.  Cristallo  259 
///*<:  omnes.  Circonferenza  226 
llludentes illuda.  Ciuetta  228 
Illudit,dr decipit .  Ciuetta  228 
illuminati^  me  a.  Luna  463 
llluflratur^non [rangitur .  RnotA  608 
llluitria bello.  Palma  539 
lllultrior  altera.  Tenia  313 
Imbelle sdantpr dia.  Ceruo  205 
|n»  harens  ad  fuprema  .  Fiamma  3 1 7. 3 1 9 
Immarcefcibilis .  Capeluenere  herba  393 
lmmenfì  tremor  Oceani .  Collana  232.  C0#- 
c  biglia  242 
lmmen[um  me  fior.  Horiuolo  405 
Immergar ,  aut  emergam .  Huomo  6.  Mare 

476 

Immerito  p attor.    Aquila  84 

Immerfibilis.  Suuero  43.  Z<?g»0  431 

lmminuitur  eundo .  Arcolaio  102 

Immitis  in  hosìes .  Cane  1  <56 

Immittit  ardentiores .  Sole  6^7 

Immittit  non minuit.  Sole  644 

Immobile  in  motu.  Cielo  218 

Immobili*.  Piramide  577  % 

lmmobilìs in  mobili.  Ifila  418 

lmmodtcis breuis efi  atas.  Zucca  728 

Immortale  quo d opto .  Donna  288 

Immota  manet.  Piramide  577  * 

Immotaneciners.  Terra  689 

h  Imma- 
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lmmotuminmotu.  Cielo  2iS.<jloùo  376 

ìmmotus  frangìt .  Scoglio  620 

impedior .  aquila                      _  84 

impsdit curfumnoniter .  Fa/loia  544 

imp:dmnt,&expediunt.   PaHoia  544 

ìmoelUr  flammis .  Artiglieria.  106 

impenetrabile.  Fiamma  320 

imperij  fpes  alta  futuri.  Aquila  88 

impermm  Oceano  .   Altare  5  6 

imperìumfine  fide  de  dì.  Capricorno  17  & 

imp'ufurit.  guercia  59 1^ 

implacabile odium .  Ciuetta  229 

implicita  explicat .  Pettine  5  67 

impollutus .   Sole                    .    ■  645 

imprimit  ficomprimit .  Sigillo  635 
imprimit  vtrìnq.  Forma  ni.  Martello  479 

improbitas  f digit  reclam .  Eller  a  303- 
ìmprobus  nullo  filecJiturobfequio.  Morte  502 

impura  quìdaudes  ?  Coturnice  258 

inaccenfibile .  Lino  449 
/» at;rnu.Globo  378.  Mano  ^72. Ramarro  595 

in  aternum  non  commouebor .  Monte  494 

inanesminx.  Pallone  534 

inapncumproferet.  Candela  162 

inarduìscommoratur.   Aquila  90 

?»  ^r/^  v/ w .   C  apparo  herba  393 

inauthorem .  Bafdifco  126 

*«  /?xf  tantum  .  Gabbia  351.  Vccello  704 

incautaindigent.  Ceruo  205 

incendia  fikrgent.  Acciaio  18 

tncenfaìdrinciptfa:cundior.   Rofa  606 

incerta  arami  decretarefuluit .  Sfinge  63  5 

incerta fcror .   Accettalo.   Albero  35 

incerta  fede  vagantur .  Paffere  544 

ìncipiunt  agitata  t  urne  fiere.  Delfino  271 

•  incifitat  nonvera. Gemma   •  361 

incifia  facundior .  Rofa  606 

incifavberior .   Mirra  489 

inclinata  progreditur .  Ruota  607 

inclinatarefurgo.orefitrgit .  Palma  536 

inclufiapotentius  halant .  Cotogno  257 

incord fultus  abeo.   Altare  56 

incorruptum  manet .   Vj/ò  703 

incubogratitudo.  Cicogna  716 

inculpata tutela.  Cappa  172.  Riccio  422 

0#                                          ,  390 

incurfìcmbasfolidatur.  guercia  590 

£    indagai fiublimta .   Gru  389 

*We.  Albero  35 
indeclinabili  grefifu.  Sole  ^45.  Zodiaco 
■  ■_   48.  726 

ìndefefius  >&vndique .  Sole  .6^6 

indehbiliter.  Ferro 315.    ÈfaSp  36Ó 


in  Beo  fpesmea.  Donna  1%% 

in  die  /rigori s .  Pulegio  herba  396 

in  die s.  Piramide  577 

«  ìndignos  indignor .   Bucefalo  142. 
indumentum   exuuijs  prafians.     Auoltore. 

11 1 

indù  fi  ria.   Rana  595 

indufiria  propria  nutrii .   Rana  562 

ìndurabitur .   Corallo  246  * 

inebriaborabvbertatefua.  Vite  718  « 

inejfabilisvnio.   Calamita  150 

ìnertis  tuta  ficcare .    Naue  511 
inexorabilis .   Huomo  5 

ìnextrìcabilis  error.  Sfinge  635.  # 

infiau fi  a  lucra.  Corno  255  * 

infefiamalis .  Frafiino  .  40 

ìnfesìistutamen  aquis .  Cane  1 68 

infieftusinfefiis .   Elefante  296 

infide,driufiitiafioriitudo.  Colonna  237 

infilatarefonat.   Tromba  7C0 
influclibusemergens.  Barca  123 

wfxcundioresproximitate.  Caprifico  178 

infiracìauifìtur.  Specchio  663, 

ìnfiringit  fio  lido .  Freccia  338 

in  firanum  natura  gignìt .  Cauallo  198 

ingemit adortum.  Coturnice  258 

ingentj  largitor .  Corno  255 

ingenij  opus.  Morte  493 

#  iugeniOi& afiiduitate.  Laberinto  425 

ingenio  experìar .   Coruo  255 
ìngenio  expcrìorfiunera  digna  meo .  £#£   144 

«  ìngenium  fiiperat  vires .   Arco  100.  Balefira 
Il8 

ingenita  mar  mora  fndit.   Caprifico  178  ^ 

/»  germine  piar  e s .  Granaio  381 

ìngratisfieruire nefias .  Vipera  633 
ingreffus^atno  regreffus.Porta  ^88.Torre  695 

i»  ^  rfg/20  labor.  Bue  1 44 

in  hoc fìgnovinces .  Croce  262.  Mano  471 

in  hocvnoquiefcit.  Vite  716 

in  honorem.  Vafio  703 

inbitncintuens .  Morte  503 

^»  imbrem  erici'tzr .  Trifoglio  herba  396 

in ìp funi cornuantìnquam .  Luna  462 

^in  labore  quies .  h 'ercole  399 
inlucelucidior .  Colombo  233 
/'«  lucern  accipit.  Candela  1 60 
in  lamine  fiio.  Si  mia  ^39* 
in  lamine  tuo .  Cinocefalo  2  24 
i#  malìtla  corti m  difipcrfìt  eos.  Cicogna  216 
in  manti  Dei  colloco .  FI  uomo  1 3 
inmanu  Dei  regis omnia.  Cuore 267.  H  uo- 
mo 13  • 

In  me 


Soli  deUlmprefe . 


'ihìoe  manet^  egoi&eo  t  'tempii  685 

in  modico  nerhomagnus.  Globi  37? 
in  molli  frangitur  »  Bombarda  138 
in  mora,&  velocitate.  7  e  flagrine  690 
in  mota  immota .  Colonna  237 
tnmotuimmotus .  Cielo  318 
inmotuquietem.  Delfino  271 
in  munere  laudum .  Cigna  222 
mnixa  fuper  dilettum .  £//^rf  3  03 
ytnixa  fttrfum.  Eller  a  304 
innixa  voluti ur.  Porta  587 
innocens  «  Diamante  277 
innocua  tarnen ,  Ecclijfe  29  5 
innocua  tegit.  Ecclijfe  295 
inocciduam.  Calamita  !  150 
inódorem  trabimur.  Polpa  580 
in  ollis  venari .  Pentola  553 
?»  omnem  terram .  Cielo  220 
in  omnibus  Hydrd.  Hidra  401 
ìnope  m me copia facit .  Albero^.  Tantalo 
682.  Candela  161 
inopia  inf ecium.  Cafa  189 
in opportunitatevtrunque .  Aquilani.  Vii- 
uo  720 
in  pace  decus ,  <&  in  bello  pr&fidium.  Co- 
Mallo  200 
inpatieniia  fuauìtàs .  Monte  ^  494 
in  porta  nauigo.  Naue  -  511 
in  partiate  decer,  opretiam-.  Diamante  276 
inpufillonemomagnus.  Globo  "ilì 
inquafeunque  formas.  Fervo  3l$ 
in  quodcunqae  belli  manus.  Cduallo  198 
in  r  edita  gratior.  Luna  462 
ìnfcribitmarmoreUfus.  fin  omo  6 
in  fé  contexta  recanti .  Serpe  632 
in  fMlo  aur&  tenuti .  Lira  452 
infdetté'cineri.  Piramide  578  Stetta  669 
infidi] scapiorproprijs.  Conchiglia  243 
ìnfilentio,  &  ope  fortitudo  meo,  Naue 

511 

ìnfilentio,  &fpe.  Minotauro  488 

ìnfitauis.  Gemma  361 

infontibus.  Vite  718 

in fpe fortitudo.  E/uomo  7 

*'»  y^f »*  />«/£ i  honoris .  Fiume  327 

ìnfperata  floret .  Baslone  128 

ìnfperatum.  Drago  292 

ìnfperatumauxilium.  Coruo  255 

ttijpicit,  c^-perfpicit .  Lince  449 

infanti  vittoria.   Aquila  83 

insìar  omnium.  Corona  253 

inHar piU.   Palla  535 

inflat  alter um.  Arco  99 
Parte  Seconda. 


infuetam  per  iter*  Capricorno  177,  to^/à 

616 
infìtti  viribuspretium.  Elefante  298 

infurgit  in  tempus .  ?7*»0  720 

intatta  triumpho.  Attero  51 

intattavirtus.  Alloro  .    jr  * 

in  te  Domine  fperaai.  E  or  mento  333 

integervit*,fcelerifq\purus .  ^//<?        78 
integra t amen.  Luna  462 

w  tempore  manti.  Aquila  83 

in  tempore  fuo.  H  or  molo  407 

in  tempore  vtrunque.  Aquila  81.87 

i»  tenebris  clarior .  Luna  462 

in  tenebris  lucet.  Colonna  236.  £/»*    496 
in  tenero  fiat  fibi  corde  filex .  Cerno       206 
i»te,quifperat non confunditar.  Croce  262  • 
intentiores acutius .  Liuto  451 

intentusinvnum.  Cane  168 

inter  ecclypfes  exoritur .  Cielo  220 

interitas expers.  Vliao  720 

inter omnes .  Cometa  240.  Luna 459.  Olim- 
po 496.  Rofa6o<).  Stella  669 
internapraslant.  Pauone  545  • 
inter fyderafydus.  Stella                        669 
inter vtrunq}\  Cinghiale }%l$,yìpìBreHojx'> 
intima  non  extima.  Simia                    '639 
intra  me  maneo .  Teiluggint                  600 
intrepida fides .  Cane                             164 
intrepida fecuritas .  Volpe                      724. 
intro  nitefeit .  Barile                             124  41 
intuituprobat.  Aquila  p.i.c.ij  •.-.••■ 
intas  ad  omnem.   Salamandra  612  Sole  646 
intas  aquadulces.  Monte  Olimpo           497  m 
intas, é4  extra»  Agnello 30.  Colombo     23 2 # 
Pino  $74.  Sileno                            .  638 


£V*f 


intas  fincate.  Criftallo 


intus.forifq-,  obuia .  Criftallo 

intas  ignis.  Pie  tra  focaia 

intas  non  extra.  Sileno 

intas  quo  foris.  Lanterna 

inualidus  in  ualida.  Lepre 

in  uanum  laborauerunt.  Mano 

inuenì  melìus  »•  Aghirone 

inaenifemfi aiuerem  •  5r»s/<» 

in  aetitum.  Leone 

inaia  virtù  ti  nulla  aia  De 0  aafpìee .  Diaman 

te  277.  Serpe  63 a 

inaici  a  maneo.  Herba  396 

ìnuidiaintegritatisaffecla.  Palma         539 
in  ui  ridi  tene  ras  ex  urti fiamma  meda  II as ■* 

Fuoco  347.  Z<?g*0  430, 

invirtute  fu  a.  Aquila  87.  Corona         252 
inaifo  grefju  »  Horiuolo  404 

£  2    .?##i- 


258. 
259 
19 
£38 
429 

44? 
471 

27 
62$ 

434 
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Inttìtttm fortuna fouet.  Anello  6z  Pefce  556 

invmbr a  defino.   Horiuolo  404 
invmbris  *slatem,flyememwApruts.  Vccel- 

lo  7™ 

inundationefierax.  Fiume  328 

«  invnitateDeusefl.   Colombo  234 

in  vtraque fortuna.  Tribolo  677 

iavtrunque.  Corallo  245 

tnvtrunque faratus .   Carta  x%6.  C audio 

197.  Bue  143.  Delfino  272.  Lanciaci 

Mano  473.  Porfirione  710 

ìnvulnere  fialus .  Ippopotamo  4J7 

UuiyPhabOi&Cafarit  Alloro  53 

louifacer.  Aquila  81 

#  Imi  xeni*.  Tigre                                ■   692 
^^  V-^J    •  •  »  *  pr&,fequar  .  Stella  668 

*  ipfàharee.  guercia  590 
ipfamfie  exponit .  Aquila  85 
ipfà  quies  efi  ìpfé  labor .  Por  mento  333 
ipfia  fu  4  tefiis  vittoria  cladis.  Palma  539 
ipfa  fiuis  pollens  opibus .  Pefce  560 
ip/èalio,&meliori.  Carpione  182 

•  ir&modereris ,  errori,  fi  uomo  12 
iramcohibe.  Freno  340 
tram prudentia minuti»  Leone  433 
trafili  tentat .  Bue  144 
irremeabile.  Bado  270 
irridens  cujpidefigo.  SampognA  6iz 
irrigata  viuaciores .  Rofa  603 

%  irrumpet  in  hofies .  Leone  435 

•  jj  £g<? .  Cinocefalo  224 
isìhac.  Scala  616 

+  ita,&re.  Felce  H erba  394 

+ita3&  virtus .   Alloro  51.   Z*0#£  436 

!/<«/.<*  fum.quiefice.  Tafio  Albero  4  3 

ita  mori  placet,  E  Itera  302 

it  dolor  vltra.  Termine  281 

iterato  adaquat.   Mifìtra  492 

itertmpiorum  peribit.  Drago  293 

•  itertutìfitmum.  Gru  389 
tubat  Pur  in  eus.  U  ercole  398 
iudicauì.  Bojfolo  139 
Mwfc*  /»/**  /tf#iz  A%&  #«v  «/'&/  eqctiales. 

Aquilano.  Fanone  545 

ìudicium  fignat.  Bofiolo  139 

iugiter emanans .  Fonte  330 
iugiterpraoculis.  carta  da  nauigare     188 

iunttuquìefcam.  Vite  716 

tuncla  gr  autor  a .  Stadiera  668 

iungiprcperat  intuendo.  Luna  462 

#/#£/;  amantem .  Anello  67, 

•  ìungit>&ornat.  Anello  63 
iungit,nonvnit.  Groppo  387 


lunoni  Lacinia .  Tempio 

luppìter merent'ibus ojfert.  Aquila 

luppìterpluitmel.  guercia 

iufta  tyrannorum  punitio .  Elefante 

in  si  iti  a.  GiuBitia^yOft  Struzzo 

iufiitia  uindex .  A  u  attore 

iuìlus>&vber .  2?#£ 

iuilus  non  derelinquetur  .  Huomo 

iuftus  vt .  Palma 

iuuandi  munere  feror .  Bacodafeta, 

iuuat  aer,  &  imber .  Nafte 

iuuat  empta  labore  gloria.  Camello 

VOLGARI. 


€85 
84 
592 
296 
679 
in 

*45 

5 
53* 

512 
155 


iddìo  la  darà.  Candeliere  16$ 

i  folgori  fofpir, pianto  la  pioggia.  Aere     27 
il  cor  ho  in  fioco .  Farfalla  310 

il  foco  ha  (eco  eterno.  Pietra  focaia         19 
il  mal  mi  preme, e  mi  fp  attenta  ilpeggio.Scor-> 
pione  623.  Ve  cello  705 

il  mio  dolor  non  pub  tacer  l'inganna.  Serpe 

630 
il  mio  fiperar.  Icaro  410 

il  mio  fiperar  che  troppo  alto  montana .  Icaro, 
Pino  574 

ilnafioftomoftra  fuori.  Crijlallo  260 

il  più  bel  fior  ne  coglie.  F urlone  350 

il  pregio  ha  CH I  ARA  in  tutto  .    Aratro 

96  * 

ilferpente  traforile  Fherba  giace.  Fiore  323 
il  tuo  figuardo  fià  L'huom  lieto ,  e  felice.  For- 
tuna 337 
U  vento  dìfperge  la  paglia .  Vento  7 1  3 
immobil  moue .  Calamita  150 
immobìl  fon  di  vera  fede.  Scoglio  620 
in  alcun  modo  più  non  pjìùcelarfi.  Vafio  703 
in  arido  terrena.  Attor/)  53 
indarno.  Lancia 427.  .?«^  631 
indomiti  defirier  fan  dui  non  regge.  Fetonte 

in  guerra,^  in  tempefia.  Nane  51& 

in  me  mouendo  de  begli  occhi  i  rat .     Sole. 

64S 
in  queUo  siate  fon  Danna  per  voi.  Huomo 

4 
in  terra,  in  aria ,  in  mar  >  filo  fon  io .  Ca  fioro 

194 

in  vece  d'ambo .  Scudo  62  5 

io  ho  quel  e' ho  donato .   Aquila  8  > 

io  lo  guarderò  meglio.  Giardino  3^4 

io  vo  dietro  à  quel  che  m'arde  .  Farfalla, 

310 

lo 
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Jo  volo  al  del  per  ripofartni  itt  Dio .  Fama 

308 
J  perche  no  de  la  vojlra  alma  vìfta?  Canta. 

leonte.  154 


lìberalitatcé'  mora u  Tme 


LAborat,  non  defitti .  Ecclìffe 
Labore,  &  induftrta .  Goruo 
nLabare^&virtute.  blatte 
labore  l abore m  fero .    Ape 
labore  folidius ,   yllcione 
labores  manuum  titarum .   Ape 


295 

255 
510 

6$ 

46 

71 


labor  omnibus  vnus .  Apeyo.  Pozzo  588 
labor  vini  conttenit .  Lancia  428 
labitntur  nitidis,fabrifque  tenacibus  harem. 
C  ri/latte  259 
lacefitiis .  Cigno  222.  707.  Ramarro  595 
Lachrymahinchinc  dolor y  Lancia  428 
lachrymis  slratum  meum  rigabo .  Salice  Al- 
bero 4r 
'Lacinia  In  noni  dicatum.  Tempia  686 
latabituriufius .  Carta  1%6 
latamitr  gr attiora  pati.  Citifi  Albero  40 
latiiia,&triftitia.  Vafo  703 
Ut as  morte  futura .  Vliuo  720.  Albero  34 
lamazabatani .  Diamante  z-jf 
langmfco S)ple laterite .  Fiore  523 
languidior mage mufa  fuit .  Cigno  222 
lapillo  fé  firmai .  Ape  636 
lapillus  ade  sì .  Perla  554 
lapillus  latet.  Perla  553 
lapis  licet  pur  !  tal  e  m  indicat .  Pietra  572 
laqueus  contriti) s  efl ,  &  nos  liberati  fumus . 
Laccio  425" 
plafciuia  pesnitentta.  Censo-  205 
latendomitefcunt .  Granato  •  381 
latens  alitquoquovertas.  Lanterna  429 
latentiatentat.  Pico  569 
latet.  Serpe  630 
latet  abdita.  Scoiatolo  622 
latet  altera.  Rofa  605 
latet  aitila .  Fiume  327 
latet  anguis  in  herba .  Serpe  630 
latet  ignite  Pietra  focaia  19 
legìtìme certantibus.  Palma  539 
ìenimine acutiiis.  Spada,  659 
lente, &  caute.  Lince  449 
tenti  fettina..  Saturno^  tetta  6jx 
lente  fi  t  rigor .  Ferro  315.  Fiamma  3  1 9 
ttkatur altera.  Filande  134 
lenite r  fitangis -  aduri: .  Ortica  395 
kxexlex.  Aragno  93 
Parte  Seconda. 


69  ì 
165 
174 
200 

91 

141 
55 


liberi as  non  libera .  Cane 
liberi as fruire eft .   Cappello 
liberta*  ftbmetu.  Cauallo 
librata  ettolat,  Aquila 
licet  interrupta  retexam .  Aragno 
ligamento  robur .  Cerchio,  Botte 
litatur.  Altare 

loco,  &  tempore .  Globo  379 .  Grue  389.  Se  le  u- 

cidej 11.  Serpe  631 

laàentem  Udo .  Taffo  Albero  44 

ladentia  quoque.   Orfo  533 
lafr.  libertatis  aJfeòìus.Donna  2%6,To?re69(> 

lafusiuuo.  Fuoco  347 

longìaltus.  Scacchiere  615: 

longafplendefitinvfu.  Aratro  -      -96 

lucem  accipit .  Candela  160 

lucem  dabit .   Fuoco , Tronco  347 

lucem  fert,&  ferenitatem .   Iride  417 

lucem  fubnubtlaiactat.  Spada  6^$ 

lucei,  influitq;tamen.   Stella  669 

lucei  velata  .  Lanterna  429 

lucrofaiaciura.  Incenfo  41  2 

ludisfuneraltbusaèlaesl.  Scena  618 

lumen  idem.  Sole  648 

lumina  mens  Mine .  ^uadrdnte  589 

lumine  gaudet .  Viptftretto  715 

lamine orbatur.  Cinocefalo  zza. 

lumine fignat.    PJoriuoLo  406 

lun&radijsnonmaturefcit .  Vite  718 

lux  inde ficiens .  Sole  64% 

luxintenebns .  Luna  463 

lux publica  principi*  ignes.  Fuoco  347 

lux  vera.  Colonna  23  6 

luxvttam.  Struzzo  678 

VOLGA  RI. 

Lacrime  amare .  Cento  206 
lagrime  dolci.   Cinghiale  585 
l'hauràsioviuo.  Corona  251 
l' amarezzai' af tema.  Lupino  465 
l'arbor  gentil,  che  forte  amai  molti  anni .  Al- 
loro 51 
l'arder  marficcia ,  e  mi  trattien  di  [opra.  Te* 
fuggine  690 
lafciaidi  me  la  miglior.  Elefante  19$ 
lafciai  di  me  la  più  vii  parte  à  dietro .  Elefan- 
te 298 
Ufciate  ognifperanza  0  voi  ch'entrate .  Porta 

586 
laffo  che  malaccorto  fui  da  prima .  Laberinto 
424 

h     3  L'af 
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L'dfot  figliarla  pie  meglio  anche  font.  Le  fi- 
na     *  '  445 

lealtà  paffa  ogni  cofa.  Fattone  545 

le  Donne ,  i  Cau alter,  l'arme,  egli  amori .  A- 
more  °° 

levami /<>">  manon catene,o lacci.Benda  133 
legato  fon  >  perch'io  ftejfo  mi  slrinji.    Cerna 

206 
le  ao  piegandomi .  V in  ch'io  Albero  42 

loco  cangiando  l'vn  £  altro  ricette .  Guaftada 

391 
luce  apporto,  e  bonaccia.  Iride  4 1 7 

lungi  dal  pianto  mio  s' arraffa,  e  impetra .  Co- 
ra/lo 245 
l'vn  /ò/fia,  e  l'altro  forz.4  «erme  prende.  Fu- 

riia/t  ^42 


cma 


M 


MAculacarens .  Diamante  276 
Magisafluat.  Fuoco  347 
mavisredolet .  Giglio  367 
magnanimitas .  Aquila  88 
magnar  um pondere  rerum  Dsficimus .  Fama 
307.  Pegafo  548 
magna  matns  potentia.  Terrà  688 
magnosvana  fugant .  Leone  433 
magnani  vecligal.  Istrice  422 
maie'fìate  tantum  .  Ape  67 
maiora  cedunt.  Sparuiere  660 
'matora expetlo,o expeto.  Cane  16$ 
màioraoneraporto.  Huomo  io 
maiora.o  meliora  fùperfunt .  Vafi  702' 
maiorerìt  Hercule.  Huomo  5 
maiori  flauefcer et  igni .  Etna  49  j 
maier  in  exiguo  regnabat  cor  por  e  uìrtus .  Car- 
ro 183.  Huomo  12 
maiori  ui  fublatum .  Diamante  277 
maiorpoBotia  uirtus.  Orfo  533 
maiusopus  moueo.  Atlante,  Huomo  io 
mal'eiuncJa  fé  cernii .  Strumento  6jq 
male  operantibus  pauor.  Sole  644 
male  parta  male  àilabuntur.  Simta  639 
mali  conflio .  Lancia    *  427 


malo  mori .  Ramarro 


594 


malo  mori^quàm  fadari ,   Armellino  102 

maìovnduficlades .   Lepre  443 
maloru  fempermala  cofpiratio.  Scorpione  624 

malosmale.  Dragone  292 

manat  afiiàuo .    Fiume  326 

manens attollit alia.  Ruota  608 

tnanet .  Palma  538 

manet  altamente  repoBum.  Tempio  687 


manct  infontemgrauìs  exìtus .  Croce  2  63 

manet  inuicìa.  Herba  395 

manet  vltima  ccelo .  Corona  250 

manfuetis  grandia  cedunt .  Elefante  297 
manti s  Domini protegat me.  Huomo  9 

manti s  manum  lauat.    Mano  474 

margarita  margaiitam .  Perla  554 
Marti  amica  Venus.     Galea  354.  Colomba, 

235 

materinlfrael .  Donna  289  « 

matura.  Caualh  198 

maturandum.  Remora  599 
maturai.  Accetta  ij 

maturata  proàtbunt .  Granato  381 

mature.  Camaleonte  154  Delfino  272 

maturitele  mclinatur .  Spiga  66^ 

rnaturumdeligitur.   Pomo  582 

me  alo,o  nutria.  Salamandra  61 1 

mediocritatem  ferua .  Herba  Nigella  395 

media  tutifsimus .  Strada  672 

medio  tutifsimus ibis .  Fetonte     :  316 

/«£  a&r£  #<***' j  ^ .  Pompilo  582 
meinondegenerant .  Aquila  80 

meipfam  pando.  Herba  Cauolo  393 
meiuuat  aufpicijs  magnorum  adolefcere  di- 

uum.  Aquila  87 

melioralapfis.  Naue  509 

melioralatent.  Zucca  727 
meliora  legit .  Ape  71 

meliora  quaro.   Bue  145 

meliora  fuperfunt .  Vafo  702 

melìoravt  recipiat .   Zucca  728 

melior  dottrina  parentum.    Rufgnolo  609 

melio  fortuna  notabit .  Cartabianca  183; 

melius  non  tangere  clamo .  Granchio  387 

#-/*  tnalus  ab/I  u  Ut  errar  fciens  »  Refe  5  6  2  £ 

me  me  vindice.  Leone  437 

meminifeiuuabit .  Naue  509 

mens confeia fatti.  Pantera  540 

a»f «j-  eadem .  Girafole  3  69 

«zf «j1  cir  man us .  Natie  513 

mens  ignara  nocendi.  Pecora  547 
mens  immota  manet .  Amore  60.  Cuore  266 

Mulino  507.  Terra  689 

mens  intenta  Dco,o  fecretis .  Ccruo  208 

mens  omnibus  vna.   Ape  70 

mente^manibi>fi];puris .  Fiamma  320 

mentemneladeret  auris .   Afpido  108 

me pomp&prouexit apex.    Corona  253 

me  prole,  &fceplris  luno  fecunda  beat.  Pa- 

uone  545 

merces hete certalaborum.    Abelo  15 

mercesfiiblimis  honorum.  Corona  253 

2fe/m- 
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Meritis  minora  .  Carro  183 

mcrfaemerget .  Mergo  483 

merfusemergam.  Mergo  483 

mete  II us?  Angelo  280 

mettendo  adequai.  Mìfurd  492 

metrahit  altushonor.  Globo  378 

metuisìnhareremandatis .  f//4       ,     718 

me  tuis  ornavi.  Lunari*    Piramide     578 

metuenda procella.   Delfino  271 

me 'vipera tutum.  Vipera  633 

meusignis  ab  or  tu.   Lucciola  457 

micat  ardentius .  Fulmine  344 

micat  inter  omnes .   Luna  459 

?»if 4*  /#  vertice .  Monte  49  3 

tw/^/  cycnus  erit .  Cornacchia  2  47 

mihidulce.  Capra  175 

mihifato>alteri  fortuna.  Naue  510 

mihiipfimedebor.  Cane  167 

mihimea pondera luxus.  Albero 36.  Campo 

\Ì9.  Spiga  333. 665 

«»'A/  medelam .  Leone  43  6 

rnihi  pafcuafoli.  Bue  145 

#»£/  *m-^,  Ucupjue .  Rana  596 

mihiturbida.  Camello  155 

militemus.  Padiglione  534 

milocroton.  Bue  144 

minima  quoque.  Organo  527 

minima  m aximam  facit .  Mortaio  501 

minimam  pars  maxima  traxit .  Epitimo  her- 

ba  393 

minimo  de tineor.  Remora  599 

minimo  quocunque  tuuante.  Strumento  ója. 

mirnts  cummagis.  Mifura  492 

minuit  vindici  a  dolor  em.  Tigre  692 

minus  lucet  haudminus  ardct .  Luna     460 

^  mirabile  inocults  noftris .  Globo  378 

i  mirafdes  Upfas  releuat  manta  vna  colum~ 

nas.  Huomo  5 

mirandum  natura  opus.  Giglio  367 

miraturque  nouas  frondes ,  &  non  fu  a  poma. 

Vite  718 

miferis  fuccurrere  prompta .  Pefce  Baia  562 

miferrimilaborisvicarius  .  A  fino  107 

mitem  anìmum  agrefli  fttb  tegmine  feruo . 

Huomo  4 

mitem  animumfub pectore  forti.  Leone  435 

mitefcet.  Pomo  582 

mitiores  experiunto .  Ceruo  206 

mitis  in  amìcos .   Orfo  533 

mitte-nonpromitte .  Albero  40 

mobilitate  uiget .  Horiuolo^o^.  Fama  308 

mode  fi  a  iuuentus  ,  koneftafeneclus.  Fiore 


323 


Parte  Seconda. 


modoconfiflat*  Palla  53  y 

modo  luppiter  adfit .  Pino  574 

modovitafuperfit.  Caft oro  animale  19* 

moleruit  fu  a.  Balena  559 

mollisy  &  patiens  ante  laboris  eram.  Bue 

mollts  fuit  herba  fub  undis .  Corallo  246 

molliusvtcubant.  Colombo  233 

monflrant  regibus  aftrauiam.  Stella  66% 

monsìratiter.  Cielo  zzo.  Gala  fi  a  353 

morantur  non  drcent.    Galea  354.     #4«e 

morbus  depellitur  efca.  Leone        436.  706 

mordendo fanat .  Sanguifuga  614 

morerer extra.  Fornace,  Pirale  336 

z»0«  f  i/àm  <p*z«  deferere .  Cinghiale  585 

moriens  non  moriens.  Fenice  312 

moriens  reuiuifcit .  Vliuo  721 

morior  fi  alibi.  Calli  tic he  animale  65 

moriorfieuafero .  Fornace  336 

#w.r.  Tefiuggine  690 

mors  omnia  tzquat.  Morte  502 

morsfceptraligonibus&quans.  Morte  503 

Scettro  275 
#/0?\r  »/w  duobus .  ,£*;/£<*  <w/>0  j/  ito/ 4 

morsvltima.  Donna  286.  Termine  281 

morfu  prailantior.  Cauallo  199 

mortale repurgat.  Bogo  195 

morte  medctur.  Scorpione  623 
mortem  dabit  ipfa  voluptas .  Capra  175.  «S7- 

r«w  640 

motuclarior.  Pozzo  588 

motu  feecundus .  Sole  6^6 

motu  perficttur .  Spada  655 

motu  femper  aquali .  Ruota  607 
motus  fub  te  inuenit .  Strumento         ■  674 

moueor  ab  iclu .  Palla  536 

ww«/,  #*  impeli» .  Sprone  666 

mox  uerno  tempore  prodit .    Pap agallo  542 

mulcet.&allicit.  Liuto  452 

multa  de fcribam.  Scudo  625 

multifonum melos.  Organo  527 

multiplex  mox  nulla.  Fiore  324 

multiplicitatefacilius.  Legno  430 

multitudo  .  Afino  1 07 

multusesì adignofcendum.  Cigno  222 

munduseft  mundus.   Armi  104 

munerafìc  animum.  Pefce  Torpedine  563 

munerishoc  tuì.  Nube-  518 

munìmenadimbres.  Riccio  marino  423 

munit.   Aquila  83 

muniturn  cuftodit\  Pino  574 

^    4        A/a- 
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Munitsexpeftat.  Bue    p.i.e.iS 

mu/is  aurora  benigna.  Albero  37 

mutaborinalium.  Cane  d'India,  169 

mutaturinannos.  Platano  579 

mutai  limatura  fide.   Vccello  70  J 

mutatusabìllo.  Bue  144 

ntu taf us  exit .  Baco  da  feta  xiS 
mutua  f^cunditas.  Palma               51.  536 

mutuantinuicem.  Specchio  663 

mutuo  amore  crefiunt.   Vliuo.  720 

mutuo  fit  copia  nexu.  Salice  albero  42 
mutuo  ne xufiuunda.  S alice.  V.  Albero 

mutuo  fé  fikbtrabunt .  Topo  693 

V  O  L  G  A  R  I. 

Mal guider don  riporto .  Salice  albero         42 
malva.  Herba  395 

maggior  fiperanza,  e  maggior  amore.  Sme- 
raldo 362. 
manca  di  luce  all'hor  ch'ella  fifpegne .  Lucer-. 
na                                                      453- 
ma  fé  confentìmeto  e  di  defilino.  Fulmine  344 
meglio  matura  all' ombra.  Granato           38 1 
menatemi,  e  non  temete. Bue  iqq.Donna  286 
mentre  che  fipunta  Ivn,  taltromatura .   Ce- 
dro 202 
mentre  l'vnfbffia ,  e  l'altro  forza  prende.  Fu. 
dna  co'  mantici                                        342 
mie  più  grato  il  morir ,  ch'iluiuerfienza.  Far- 
falla                                                       311 
mia  donna  crudel  uuoldarm*  morte. Huomo  5 
minore  fperanza  ,e  maggior  amore.  Smeraldo 

362 
minudrifco .  Salamandra  611 

mifiero  è  ben  chi  veder  fichiua  il  Sole.    Vipi. 
fi 't elio  715 

mifiero  ond' io fiperaua .  Afipido  108 

mi  trono  in  alto  mar  fienza  gouerno.  liane 

5°9 
mortifero  venen  dentro  vi  ho  pò  sì  0 .  Orfio  533 


N 


NAm  Palìnurus  ego .  Scoglio 
Nafiendo  fenefett .  Rafia 
naficetur .   Elefante 
natiuitate  inflgnis .  Globo 
natura  dici  ante  fcr  or .    Aghìrone 
natura  maturauit  opus .   Eli  era 
natura^ionartìsopus .   Monte 


6zi 

603 

296 

378 

27 

3°3 
493 


natura  malora  fiacit .  Etna  monte 
naturamfieqiior.  Elefi'ante 
natura  non  innante  feror.  Naue 
natura  potentior  ars .   Orfio 
nec  <efìas,nec  hyems .  Alloro 
nec  alius .   Bucefalo 
nec  animis  cadam .  Palma 
nec  aruìt .   Palma 


49Ì 
298 
511 

53* 

i4r 

537 
536 


natura  eadem  cum  no  e adem.Cinocefialo  zi<\ 
natura,  &  arte.  Cane  168 


nec afipicit,nec torue  vult a/pici.  Leone  435" 

nec  aucìu,  nec  hauHu .  Fonte  330 

nec  aura,nec  vnda .  Rondine pefice  5  6 1 
nec  captufiacìlis.  Aquila  86 

nec  citra,  nec  vi  tra .  Ejfempio  306.   Termine 

281 
neccafius  cedam.  Cane  i6> 
nec  eretica.  Ciprejfo  30 
nec  culpa  meruijje  necem .  Accetta  1 7 
ne  e  cute  piena .  Sanguifiuga  6\/^ 
nec degenero .  Vccello  705 
ne  e  dum  cefiit  Amor .  Mandalo  469 
necefsitas.  Cafiìoro  194 
nec  fallit eunte s .  Galaficia  353 
necfias,nec pojfie  reor .  Mano  473 
nec  ferro, nec  fiamma.  Diamante  278 
nec  filatus3nec  filucfus .  Ape  71 
nec firangitur,nec  irrigatur.  Monte  494 
nec  fulmen  metuit,  nec  hyeman .  Alloro  5  r 
nec  gula,  nec  efea  .  Titio  695 
nec  humana  prudentia.  D'ina  285.  Fiume  326 
nec  icìu^nec  igne .  Diamante  277 
nec  ieiunio,nec  via .  Camello  155' 
nec  igne^nec  ferro.  Diamante  277 
ne  e  in  acce  fin  s  apex .  Camozza  156 
n  e  e  in  arido  defit .  Palma  536 
necinctdi,neceuelli;  Vliuo  720 
nec  lafiìfiatmanfiuetiorira.  Grifo  387  9 
nec longum  lataberevicìor .  Ape  69 
nec  longumtempus .  Albero  36 
nec  met.:>neconus.  Camello  75^ 
nec mihiuita alibi.  Fornace  336 
nec  minor  inde fiama  e  fi.  Gallo  357 
nec minus dura,  guercia  41 
nec  mora,  nec  requie s .  Manucodiata  vccel- 
lo 709 
nec  morsane  e vita  r  elicla.  Serpente  6$o 
nccobfcurj,necima7  Aquila  85 
necoccidere,necterrere .  Aquila  83 
nec  pofi  amtffarequiras .  Pino  $jq. 
nec propc,necprocul.  Fuoco  346 
nec quicquam  nifi emifiem .  Freccia  •  33$ 
necrecifareced.it .  Filerà  303 
ne  e  recifus  languet .  Amaranto  5  8 
nec  requtes  datur  vlla  renatis .  Titio  6q  z 

Nec 


Soli  dell'Imprefe . 


Tlecretardatur fondere,  Tigre  692 

nec  rumpitur  quies.  Vitello  marino  5  63 

nec  rumpit ,  nec  implicatur .  Spola  frumen- 


to 


nec  finis.  Ombrello 
nec  forte ,  nec  fato .  Alloro 
nec  fpe,nec  metu  .  Boffblo  calamita 
nec  [perno ,  nec  me  tuo .  Cigno 
nec fpcs  tu  quoque  relitta.   Vafo 
nec •  fuprema  dies.   Cane 
nec  tamen  inficiunt .  Fonte 
nec  tantum  Athenas .   Ciuetta 
nec  te  quafiueris  extra .  Chiocciola 
nettuaiur  vicifiim .  Catena 
nec  tu  fpes  quoque  r  elici  a ,  Vafo 
necvinbusvllis.   Colonna 
nec  vita,  qu&rit  alimentaprioris ,  Baco  da  fé- 
ta  117 

necvltrd,neccìtra.  E/èmpio  306 

ne  e  vndis  terreor ,  nec  ventis  moueor  «  Albe- 


675 
525 
5i 

150 

222 

7°3 
169 

228 
2I3 

7°3 
236 


ro 

36 

ne  comedes .   Albero 

3* 

nefletterer.  Sbercia 

59i 

negata  medela .   Cane 

167 

negletta  virefiit.  Ro/àóoq..  Ellero 

3°4- 

negligit  ima .  Manucodiata  vccello 

710 

neimprouiso .  Gru 

388 

ne  curato  quidem .  Scorpione 

623 

ne  Udat  canttts .   Afpido 

108 

neladeret  auris.  Afpido 

108 

nemergar.   Naue 

512 

neminemadmitto.   Bue 

145 

nemini.  Sfinge 

*35 

nemint  cedit .  Dio 

281 

nemini parco.  Morte 

502 

nemo  fine  te .  Colombo 

234 

ne  moueas .  Anagiri 

39 

%  nemo  nouit,  nifi  qui  accipit ..  Diamante 

278 

nemo  prefientior .  Sole 

647 

nemo  quidem  melius,quamfua  qutfquefacit. 

Cafcita  vccello 

706 

nempe  arbos  vnde  rigatur  «  Mercurio 

482 

ne  oblique.  Riga 

6ot 

neobfit.  Afpido 

108 

^  ne  pereat .  Fenice 

312 

ne  quicquam  injìcit .  Gemma 

3<5i 

ne  quidnimis .  Herba 

395 

ne  relente  fiat .   Arco 

99 

ne  rumpar .   Afpido 

xio8 

nerumperer.  guercia 

59i 

nepracepsin  aera.  Rondine 

601 

nequaquam  infìcit .  Gemma 

36i 

nequaquam  ultra  interfìcietur  omnis  caro 


aquis.  Iride  417 
nequevorax.nequerapax.  Elefante      297 
nefcitgulamodum.  Hiena  402 
nefeit  regnare,  qui  ne  fi  it  difiimulare.  Glo- 
bo 378 
nefemperignotus.  Scudo  62  j   * 
netorfiris.  Serpe  6$t 
neuterfolus.  Cane  168 
neutra  tuuabit.  A  Ietterà.  14 
ni  ar  deat.  Ine  enfi  412 
m  afpicit,non  afptcitur.  Sole  644 
nideficiat  aura.  Girauento  37 1 
nihil  aptius,nihil  decentius,  Leone  433 
nihil  coinquinatum .  Fort  a  586 
nihil  differendo ,  Alce                              44 
nihil illereliquit.  Spada  657 
nihil intereft  quomodo  foluatur.  Nodo     516 
nihil potentius .  Elefante  297 
nihil folidum .  Canna  171 
nil  amabilius .  Ceruo  208.  Sole  648  » 
nil  ampliu s  sptat .  Rete  599 
nil  dar  ius,nilue  nobili»  s.  Fanciullo       308 
nil defperandum.  Antia pefee  558 
nil  fuga  comitante  malo .  Ceruo  2  o  5 
mi fulgura  terreni.  Cigno  22 r 
nilinexplorato.  Alicorno                         47 
ni  lingat  3  languet .  Cane  I 68 
nil  Imquere  in  aufum .  Icaro  410 
nil  mihipr&terea^  Vafo  702 
nil  tnihi  vebifium  eli .   Cìprejfo                  3  6 
nilrnoror  ictus .  ifirice  422 
nilmororignauos.  Donna  288 
nil  mar  or  nugas .  Cane  168 
nilmortalibus  arduum.  OUmpaMonte  497 
nil  nifi confilio .   Conchiglia  242 
mi  pana,fedvfus.  Struzzo  679 
nilproficit.  Horiuolo  404 
mlftneDeo.  Globo  37& 
mi  fine  te,  Horiuolo  403* 
nil  fot  idi.  Camaleonte  154 
mi  folidum.  Canna  17  r 
nilvltràvires.  Camello  154 
ni fpirat ,  immota.  Mutino  506    • 
ntjìcum  defeceritfpettatorem  non.  habet .  So- 
le 195 
nifidomìnusfruBrà.  Torre  696 
nifi  flauerit .  Nube  51J 
mfifregeris,haud  licei  effe*  Pina  575 
nitangar.  Luna  464 
nitent  exempta.  Corallo  246 
ni t et  elata.  Nube  518.  Sole  645 
nitidius.  Serpente  630 
mvincam,cantabo.  Gallo  368 

Nix» 
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Mìxamaìorerefargunt.  Suuero  431 

nobis  font  tempora  nota.  Alcione  46 

nocentioremfugat.  Agnocafto  31 

nocet  allentano  magni*.  Balena  558 

notte' Luna  lucet.  Notte  517 

v   notte  nafeitur  in  vna.  Fungo  345 

notte  notefeit .  Lucciola  457 

nociamo  renidet .  Luna  460 

noctiijfe  locutum .  %  Oca  522 

nodos  virtù  te  réfoluo.  Nodo  516 

nomen  Domìni .  Torre  69  5 

non  abfque  fonìtu .  Acqua  22 

nonadchoreas .  Organo  527 

non  aquo  examìne  lances .  Bilancia  134 

Stadiera  668 

non  alia  voce.  Leone  433 

non  aliena.  Oca  522 

nonaliter.  Alloro  53.  Piramide  ~^jy 

non  aliunde .   Aquila  80.  Monte  494 

«  non  amat  obfcurum.  Aquila  85 
#£#  amplius  Gorgoneum  caput.  Mànerua^86 

non  ampliti s  naia n s .  Belo  ifola  418 

non  bene  ab  vno.  Giogo  368 

non  bene  conueniunt.  Porco  585 

#0#  bis,fedfepe  cadendo .  Pà?/jv*  571 

non  capiamone  captar.  Petr agnoli pefee  561 

noncapiar,&capiam.  Giano  pefee  $60 

noncapio>nicapior.  Pefee  557 

noncapiam,  nicapiar.  Pefee  557 

Non  captufacilis .  Aquila  86 

noncapimurvndis .  Giunco  372 
non  cedìt  vmbra  Soli.  Ferro  314.  Boriuo- 

lo  405  Figura  322 
non  cernuntur  ,  &  adfunt .  Cielo  219.  .?0- 

/<?  647 

noncacacondemurinaluo.  Cauallo  199 

non cognofeunt tenebra.  Sole  646 
non  cognouerunt  lucem  prafentem .  Sole  647 

non  comedit.  Falcone  708 

non  commouebitur .  Granato  381 

non caftodìtadraconi.  Dragone  292 

non  decìpit fomnus .  Gallo  357 
•    nondeefl generofo pectore  virtus.  Leone  434 

non  deeflvoltwtas .  Huomo  8 
non  deficit  alter.  Albero  34.  Cornucopia  249 

A/<*#0  470 

non  degener .  Vite  718 

non  degener  addam .  Candela  161 

non  de  tr  etto .  Trochilo  ve  cello  712 

#0#  <#ir .  .SV/tf  645 

nondormit  qui  cuJìodìt.  Cane   166.  Galea 

354.  Gallina  356.  Oàr  390 

nondum  in  auge .  &/g  644.  Zodiaco  727 


nondum  merìdie s.    Aquila  89 

nondurathypocrifis.   Camaleonte  154 

nonedendi.fedvincendicupidus.  Cane  i6> 

nonegoreuertarinultus.  Einocerote  49 

#0»  <?/?  £<*  *ve/i  f/'^  :  Gigante  366 

non  e B mortale.  Palma.  538  .SVWa  625 

noneuebar,nivehar.  Ala  31.  /V;?#«*  552 

non  excedens  ex  orbita.  Ruota  608 

nonexoratuscxorior.  Sole  642 

non  expettatas  dabit.  Lancia  428 

nonexpettato.  Alicorno  48 

non  extìnguet.  Carbone  180 

vonfrangtmur .  Giunco  372 

nonfruftrà.  Naue  512 

non  fuga  falutem.  Seppia  pefee  563 

non  fuga^fed  contemptus .  Sparuìere  660 

non  babet  redargutionem .  Pecora  547 

nonhabetvndadeos  .   Acqua  23 
#<?#  humana  moror  dum  fuper  asìra  feror. 

Spada 
noniammater alit .  .^/iW 
#0#  illaudatafenettus.  Barbo  pefee 
nonimpletur.  Morte 
non  impune  fere  s.  Elefante 
non  inferma  fecutus .  Cali  a  fior  e 
non  inferma  fequor .  Girafole .  370. 

noninlaterapronos .  Abete 
non  in  tenebris .  Globo 
nonìnultuseuado.  Ceruo 
non  ipfa ,  fé d per  ipfa .  Occhiali 
non  ìuuat  ex  facili.   Corona 
non  lacefiitur  volans .  Aquila 
non  leuis  afeenfus .  Chiocciola 
non  leuius  fert  pondus  optìmus  Senator.  Ber 
cole  398 

#0  »  lingua,  fedvi .  Cocodrìllo 
non  liuore  liuor .  Riccio 
non  maior,  neque  minor.  Stella 
non  metentis  ,fedferentis .  Formatto     3  x 
non  mìhì  Domine  fed  nomini  tuo  dagloriam. 


658 
5i 

559 

502 

296 
152 

Cal- 
152 

H 

377 

204 

522 
254 

85 

214 


230 

4*3  • 
670 


Bercele 

non  mihi  ,fedpopulo .  Cauriuolo 
non  minor  e  fi  vìrtus .  Drago 
nonmìnuetur .  Luna 
non  morantur,fedarcent.  Galea 

Naue 
nonmutuataluce .  Sole 
non  nife  apte  difppfitx .  Bcriuolo 
non  nifi  conta  fu  s .  Afello  pef.  e 
non  nife  fxt  e  nfs  -■.   Corde  di  Ce  ter  a 
non  nifi  fatta  dat  efeam .  Pina 
non  nifi  fratta.  GuaHada 


400 
201 

295 
4*3 1 
354 

5'3 
<?44 
403 
558 

2c8 

575 
391 

Non 
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Non  nifi grandia canto.  Tromba  700 
non  nifi pertentet  iter .  Chiocciola  214 
non  nifi  piena.  Sanguifùga  613 
non  nocebunt .  Vafo                             1  702 
non  obft  ante.  Gir  a  fole  369 
non  omnibus  vna .  Afpido  108 
non  par  uà  ferii.   Aquila  85 
nonplus quam  oportet .   Cane  169 
non  plus  vltra.  Colonna  23$ 
nonpofcentibusoffert.  Sole  644 
non  prefiis  velis .   Naue  511 
non  proprio  fplendore  corufcans .  Luna  295 
non  qu&rit  qua fina funi .  Candela  162 
non  q ua>n  diù  ,fèd  quam  bene.  Coltello  239 
non  qux  fuper  terram .  Mano  471 
non  qui  inc£perit,fedquiperfeuerauerit .  Al- 
loro 52.  Palma  538 
nonquouis t errar.  Acciaio  19 
non  redeo  nifiviclor .  Rinocerote  49 
non  refurgo}fed  injùrgo .  Dìauolo  279 
nonf&uit.  Ape  636 
nonfaevoluifje.  Albero  35.  Drago  292 
non  ficus  vfque  dolor .  Hidrd  40 1 
non  femper  clarum .   Cielo  2 1 9 
non  femper  eadem .  Luna  460, 
non  femper  imbres .  Cielo  119 
non  femper  ignotus .  Scudo  625 
non  femper  inutdis .  Campo  IJ9 
non  fempernealecta.  Rofa  6o\ 
non  femper obiiabtt .   Eccliffe  295 
non  femper  reddunt  tnfomnem.  trofeo  698 
nonjìbi .   Albero  3  7 
nonficcatur&flu.  Acqua  22 
non  fine  altera.   Corona  252 
non  (ine  e au fa.  Difiiplina  282.  Httomo  9 
tyW*  658 
non  fine  his.  Tromba  700 
non  fine  iti  u  ,    Acciaio  19 
non  fine  lamine .  Specchio  66\ 
non  fine  mota.  Acciaio  19.  Acqua  25 
non  fine  pondere.  Gru  389 
nonfinequare.  Lupo  /[66 
nonfalumnobis.  iftrice  422.  <SV«afo  625 
non  forte.  G  trafile  370 
non  fipeciofamihi .  Pietra  571 
#0»  Ùatim  atto  Hit .  Scala  6 1 6 
nonftatim,fedtute.  Scala  616 
non  fublime  feror .  Por fir  ione  710 
non  fu  fficit  alter .  Vite  716 
nonfufficttorbis.  Cauallo  200.  G/o£tf  376 
non  funt  tale s  amor es  .  Hasla  392 
non  tali  auxdio.  Campo.  159.  Etna  monte 
496.  fti/ftt  573 


non  temere.  Chiocciola  214 
non  terree  fulgor.  Aquila.  8i 
non  tibì fpiro .  Porco  585 
nontotam  fìmul .  Mantice  475 
non  tran fgreditur.  Sole  645.  Zodiaco  726 
non  vi.  Pietra  571 
non  vi}  fed  ingenio  .Aquila  84 
non  vi,  fedvirtute.  Ambra  58 
nonvnodeciditiffu.  Accetta  17 
nonvnofidit antro.  Topo  693 
nonvolentis,neque currentis .  2toi/4  608 
nonvretur .  Gira  fole  370 
»0#  vfitata ,  nec  tenuta  feror .  Aquila  86 
nonvfitatavehor.  Aquila  85 
nonvtraque parte noxia.  Hiena  402 
nosaliamexa-lif's.  Tempio  684 
#0j-  rf/yj .  Seleucide  7 1 1 
nofee  te  ipfìtm .  Leone  435.  Specchio  66$ 
nosmundantededit .  Fiume  326 
nos  ficus  vfque  dolor .  Htdra  401 
nofira  latens  aterna  magis.  Fuoco  345.  Z.«r- 
«r»4  458 
nofiravel  in  tumulo.  Boffo  Albero  39.  Mir- 
to 490 
#0/??7  medicina  doloris.  Bue  1 44 
noftrifimulacradoloris .  Cocodrillo  230 
nouitpaucos  fecuraquies .  H ercole  399) 
nouus  faceffat  amor .  Tortora  697 
nóuus exorior  .  Serpe  629 
noxanocenti.  B  afili  fico  127 
/rovi.*  demit .  Moccalume  1  óo 
noxia  vomit .  Scolopendra pefee  562 
nubesexcedit .  Olimpo  Monte  496 
nuduslicet,exfiefiat.  Giunco  372 
nulla  dies  dumlicet .  Ape  70 
nullaefthactutiorvmbra.  guercia  591 
nulla  fraus  tuta  latebris.  Ceruo  204 
nulla  horafine  linea.  Horiuolo  40  5 
nulla  mihi  mora  eli.  Pernice  55  j 
nullaproportio.  S cogito  620 
nulla  quies  inferius  fi  furfum  omnia  mouen- 
tur.  Globo  377 
nulla falus bello.  Aghirone  29 
nulla  temporum concordia.  Papagallo  542 
nulli  cedi!,  guercia  59» 
nuliis  fraus  tuta  latebris.  Ceruo  204 
nullis  prafentior  ather.  Bandierai 20.  #ét- 

£4  397 

nulliuspauet  occurfùm .  Lince  449 

nullo  docente  magiitro.  Zucca  728 

nullo  fUttiturobfcquio.  Capra  175.  <?/»//- 

//'/«  373 

nullo  tempore .  Amaranto:  58 

Hullum 
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liulluminc^denefas.  Alicorno  49 

nullumpertempus.  Amaranto  58 

numen.&opfonium.  Cipolla  225 

numen  ,regemq.falutant.   Elefante  298 

namflatusullunshonor?  Chiane  212 

nane demum immota.  Ifola  '            -  418 

nane fatibiis apra..  Globo  376 

nunc  nofeito  vires .  Pecora.  546 

pane peraget.  Amore   .  59 

nunquam.  Monte  493. 

nunquam  àlatere.  Alcione  46 

nunquam  à fìgno .  Sega  6zj 

nunquam  decidet.  Gru  388 

nunquam  declinata  Zodiaco  726 

nunquam  deferunt.  Gru  389 

nunquam  dicit  fu fficit.  Mare  476 

nunquam  dijfona.   Citava  209 

nunquam  dmellar .  Alloro  51.   i?ww  423 

nunquam  eadem .  Luna  460 

nunquam  languefcimus .  Amaranto  57 

nunquam mergitur .  Cigno  222 

nunquam  mihiZepbyrus.   Etna  monte  496 

nunquam  mutata  fronde .  Palma  5?  6 

nunquam  ociatur .   Aragno  94 

nunquam  procul.  Or  fa  531 

nunquam  retrorfum.  Fiume  326 

nunquam farts .  Camello  155 

nunquam  fa  tur  a.  Scoglio  621 
nunquam  fi 'coabitar  xslu .  Mare  476*  .£0- 

/<?  645 

nunquam f fenda .  Strumento  6y$ 

nunquam fpoliata.  Albero  34 
nunquam  vicJus  ab  hofieredit.  Rinacerote.qy 

nufquamtutatyrannis .  Icneumone  411 

nutrix  iffefui .  Fenice  313 

nutufòlidaregnameo,  Como  249 


V  O  L  G  A  R  I. 

j\tè  i/i  tanta  iattura  mi  querelo .  Salice  albe- 
ro 42 

ne  già  mai  per  bonaccia,  ne  per  verno .  Lucer- 
na 45  8  ■ 

negli  atti,  e  nel  parlar  femplice,  epuro.  Fan- 
ciullo 308 

ne  la  terra,  nelcìelvistahà  sì  bella.  Sme- 
raldo ■'  362 

ne  (entrar  cieco,  e  ne  l'vfcìr  proteruo.  Leo- 

ae        \  .  435 

nel  mar  de  vostri  honori.   Acqua  22 

nel  mezo  de  l'ardor  non  retto  offe  fa.  Salaman- 
dra éii 
nel  fio  bel  lume  mi  transformo  3  eviuo,  Ca- 


590 
5? 

2  21. 
I67 

li- 


male onte  154 

neltroppo  lume fuo  viene  àcelarfi.  Sole  643 
né  Marte  ftejfo potrà  dalla  muraglia  ritrartm. 
-    Euomo  4 

neper  caldo,}  per  gelo .  Amaranto  57 

neper  ciò  lantrouo .  P  afero  543' 

ni  per  ciò  trouo  al  mio  calore  orezza.Globo  3  77 
neper  digiuno,oper  viaggio  refto.  Camello  155 
ne  per  mille  riuolte.  Nane  510 

ni per  piaggiarne  per vento.  Torre  69  5- 

neper  questo  e  men  dura .   guercia 
neper  fate,  "0  perverso.  Amaranto 
ne  per  questo  men' ardo .   Cigno 
ne  più  fermo./nl'pw  fedele.  Cane 
ne  pur  bagnata .  Lontra 
ne  qui  V  fin  del  mio  mal  in  tena  crpojjo .  Orato-, 
lo  526.  Tempio  684 

ne  Sol  curti)  ne  gelo .  Alloro  5  2 

nevai  lungo  ojferuar  di  benigno  altro.  Sfin-. 
gè  635. 

nevccidermiync fpauentarmi.  Aquila  83. 
nijfun  mi  tocchi .  Cerno  '  206. 

noifappiamo  bene  il  tempo.  Alcione  45. 

no  alt  rimente  il  mio.  dolor  rinafee.  Hidra  40  \. 
non  come  foglio  il  folgorar pauento.  Cigno  2  21 
non  d'altronde.  Altare  55 

none  la  forzaci  mio  de/ir  conforme.!  caro  4 1  o 
no  e  qua  aiufo  ogni  vapore  fpento.  Mulino  5  06 
non  e  prudenza  che  re  fifa  all'inganno .  Ara- 
gno 94 
non  efiingue  il  mio  foco,  ma  l'accrefe .  Car- 
bone 180 
non  ha  egli  di  Leone  altra  co  fa.  Leone  438 
nonLauro,o  Palma, Pietà  mi  tnanda,e'l  tempo 
\  rajferena.  Vliuo  200.720; 
non  mai.  Armellino  i°3 
non  mai  altra.  Boffolo ,  Calamita  i?o. 
non  men  lucido  riforge.  Sole  645. 
non  mi  debbo  doler  s'altri  mi  vinfe .  Li  ercole 

400  ' 
non  mi  vale  ofpronarlo ,  0  dargli  volta.  Car- 
ro 183 
no  perde  maiper  variare  il  guardo.  Luna  460 
nonpia  il  capo  della  Gorgone.  Mìnerua  48  (> 
non  ritorno  fenza  vittoria.  Alicorno  297 
non-fan  questi  occhi  mieivolgerf  altroue .  Ci- 

rafie  37° 
non  fi flerpagià  mai  che  non  rinafea .  Grami- 
gna 3^r 
non  fon  già  l'ale  al  gran  defir  conforme .  Ica- 
ro 4'° 
nonveir^OiOnd'efca .  Laberinto  424 
nudrifo,&  efttnguo .  Salamandra  cu 

mari-- 
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jìudrìfco  il  buono ,  efpingo  Ureo ,  Salaman. 
dra  é\x 

■nulla  pò (fo  Iettarne.  Archibugio  98 

nulla finza  fatica.  Trapano  676 

■nulUvitamifianoiofa^tnfta.  Colombo  234 


Galea 


354 


OB  cittes fera atos .  Corona 
Obietta  perfidi  tir.  Luna 
eblecìat.&allicit.  Liuto 
obleèlorlumineviclus.  Fuoco 
ebliquus ,  non  deuius .  Fiume 
ebnoxia  infirmitas ,  Pefie Sardo 
obnoxiapeUit .  Alicorno 
chutt.  Aquila 
ebruta  virtus .  CocodrìSo 
ebruunt,  non  dirtmunt .  Argine 
ebruunt  ,fednondiruu»t.  fiume 


462 

45* 

345 
327 

561 

47 

Si 

230 

3*5 
3*5 


obfcurat  quo  ingrata  refulget.  Ecclife    294 

cbfequiofleclitur .  Fili  tea  albero  37 

ebfequio,nonvi.  Albero  37 

eb fé  quium  amico  s.  Filile  a  Albero  37 

ebfcru.it  caliginem .  Albero  4<f 

cbU antìa nubila foluet .  Sole  64 $ 

ohflantiafoluet .  Sole  £4$ 

ebjìrepuitinterolores.  Oca  %iz 

ebturatis  auribus .  Sirena  64.0 

obuertitur ad  opus .   Arco  99 

obuijsvlnis .  Donna  289 

obumbrat.é'recreat.  Platano  579 

eccidit  oriturus .  £0/*.  ^4<£ 

occ'ifusfrugi.  Forco  584 

oculata  cacitas.  C audio  199 

cculisvitam.  Struzzo  677 

odore necatur.  Auditore  jli 

effendor  lumine .  Origt  529 

e  fide s.  Olimpo  monte  496 

officio officio .  Candela,  161 

officiofaalijs.exitiofafuis.  Pefie  562 

officium  natura  docet.  Gru  388 

(ilimarbos.  Scettro  275 

olympus .  Monte  497 

omnepondus  eretta.  Colonna  236 

omnes  depellitvmbras .  <SW*  647 

omnes  regesferuientei.  Croce    ■  262 

omnes fubiugo  meo.  Sole  648 

omnia.  Globo  377 
omnia  aquat.  Archipendolo  98.  Marte  503 

omnia  credit.  Amore  60 
omnia  florebunt  profpiciente  Deo  »  Giardino 

3*4 
omnia  fortuna  commuto .  Fortuna        337 


omnia  meamecum.  Chiocciola  212.  Jtoz,,*- 


uolpe 

omnia  non  animum.  Sole 
omnia parat.  Vafo 
omnia fubiecla  auro.  Donna 
omnia  traham.  Pantera 


484 
469.647 

7°3 
287 
540 

23 
33o 


omniavincit.  Acqua 

omnibus  affluenter .  Fonte 

omnibus gratus.   Globo  377.  Huomo  7 

omnibus  idem.  Libraio.  Specchio  66z 

Fonte  330.  $«fc  £49 

omnibus idem  ardor.  Ape  67 

omnibus infeflus .  Pefce  563 

omnibus  omnia.  Specchio  66$ 

omm  ex  parte  falubris.  Cerro  Albero  39 

omnis  carofanum.  Fieno  394 

omnis  expers  motus .  Stella  670 

onus  meum  fuaue .  Huomo  4 

onus lette.  Vite  71$ 

operazioni,  non  operi.  Legno  431 

opero  fi.  Donna  288 

operofìorvndefplendidior.  Luna  459    ^ 

operum gloria.  Granchio  38  j 

opest  non  animum.  Cafa  188.  /Vwo  346 

Tom1  695 

Opis indiga*  Vite  arbore  716 

opportunitatem nofee .  Herba  $96 

opportunumfìnitum.  Floriuolo  40 j 

Oppofitisfragrantiores.  Rofa  603 

opprejfumexprejfum.  Giglio  366 

optandanauigatio .  Nane  511 

optimainfigma.  Alicorno  49 

optimalatent.  Perla  554 

optimus modus.  Bilancia  135 

orapronobisSantfe  lerenyme.  Naue  509 

orbisiter.  Granchio  384 

ordinauitinmecharitatem*  Rofa  60  j 

ordine  pò  fior.  A  14. 

w<r  4//É/W .  Papagalio  54*  * 

eritur  alibi.  Luna  46* 

ofculatumlimites.  Mare  47S 

os  tuum  abundauit  malitia.  Sparuiere  669 

ovtinamfic ipfiforem .  Lince  443 

VOLGAR  I. 

0  caricarla^ ifpez&arla.  Baie  tira  118 
è^/ta  //***  ingannar  chi  s'aficura*  Elefan- 
te 297 
0  chi  fia  pi  udirne  vicino  à  Dio.  Eofa  60% 
e  d'ogni  rtueren&a ,  e  d'honor  degna ..  Scettro 
*74 
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0  felice  prigione.  Rete  599 

igni  bellezza  ha  fine.  Teffuggìrie  690 

egnun  pareggia .  Sole  &fj 

onde  varie fiintille  eran  di f per  fé .  Incudine 

412 
trdifco,non  drdifco.  Baco  117 

ornamento^  diletto .  Giardino  355 

ofcuro^odojfufco  tutte.  Sole  64 j 

4 fila  infegna  d gemino  valor  e.  7  empio  68 7 

0 /prezzar ,  ogiugnere.  Arco  100 

wealzatoper  me>  0  per  fé  non  fora  mai.  Auol-> 

tore  111.  Corona  251 

tu  e  gran  fuoco  e  gran  fumo*  Fornace    297 


1 

PAbuladiuerfum.  Glàuco  375 

Pacatum  ipfe  regam  auitis  vìrtutibus 
orbem.  Delfino  272.  Globo  377 

pace  mari,  terraquecompofita.  Donna     287 
pacis,beUiquenumen.  Mìnerua  487 

pacis,é"  armorumvigiles?  Gallo  368 

«    Palladino»  Veneri.  Gitafole  370 

paramborumadh&fio.  Polpo  580 

paratur  tenia  calo.  Corona  250 

farce  Imperator .  Scudo  626 

pareepias federare  manus.  Cuculo        266 
Hiena  402 

pare  ere  fubieclis,  &  debellarefupèrbos .  Lee- 
ne 433 
paredifpari.  Sampogna  612 
paremfeitredderevocem.  Pica  569 
faretvni.  Lucchetto  454 
panammo.  Tempio  68  j 
par  ignis%acc  enfio  di/par.  Asbeslo  pietra;  572 
parit,atnonfouet.  Cuculo  265 
parobitus.  Vafo  703 
par  pari  referat.  Bue  145 
par  pari  referunt.  Cicogna  217 
•  pars  tantulanoftra.  Fetonte  316.  G/e^  378 
parta  ienensj&  nonpartafequor.  Afiore  1 09 
Sparuiere  660 
parua,atnonfegnìs.  Ape  6% 
paruaignifcmtillameo.  Fuoco  347 
p arua  ,fed ardente* .  Acciaio  19 
parvbiquepoteflas.  Sole  648 
par  vita  e  tenebris .  Fiore  324. 
paruusnonfufficit  amnis.  Grotto  vccello  708 
pafiorum  carmina  ludo.  Sampogna  612 
patere,  &fufl  ine.  Mano  471 
pater  meusì&  mater  mea  derelìnquerunt  me-, 
Dominusautemalfumpfitme.  Albero  35 
patet  adii us .  Tempio                           68  y 


pàiet  omnibus, p atleti  licei .  Piazza'  5  65 

paté tt amen.  Vafo  70 j 

patetvni.  Lucchetto  456 
patientia  in  aduerfis .  Accetta  17 

pauent  ouesjìment  canes,  intrepidus  mane» 

Lupo  465 
paulatim.  Succhiello  679,  Teftuggine  690 

Vafo  703.  Zftf»?  438 
paulatim fleti  ór.  Fisica  albero  37 

paulatim  vt piene.  Botte  1 40.  Mano  47 1 
pax,&felicitas  temporum.  Cor  no  copia   249  « 
/w*  temeratafolet femper fé  vicifeier  ipfa.  In-. 

fegna  416 

peclora  mulcet .  Lira  452. 

feftorefic  clauditur  ignis .  Tempio  68  j. 

peclore,velìmolatet .  Mandalo  469 

pecloreviualatet.  Sepolcro  628 
peclusmeumamorisfcopus.  Huomo  5 

pedetentim.  Teftuggine  689 

pellendovicifiim.  Cria  elio  260 

pellit  mendacia  verum.  Rana  596 

pendetabilla.  Cinocefalo  224 
pennas non  anìmum.  Aquila  84 

pennas  tantum.  Aquila  84 

per  ardua  quoque.  Camozza  157 
per arduavirtus.  Piramide  577.  SV;/*  631 

632 

per  cita  vis  animi,  ifola  4I9 
percujfamkabo.  Pietrafocaia  19 

percuffa feinditur.  Nube  518 

percuffa fintili 'ai.  Ferro  315. 

percujfumcadet .  Scarpello  617 

percuffum^oprocujfumlatefcit.  Libro  186 

percuffumrefònat .  Tamburo  689 

percujfns eleuor .  Pallone  -  535 

perdamna:perc<sdes.  Elee  Albero  40 

perdìceperditus.  Pernice  555 

perdit  amantem .  Simia  639 

perdit filutaleporem,.  Siringa  642 

peregrinus  amor .  Polpo  5  80 

perenni tas  laudis .  -  Pegafò  548. 

perfecìa  Refpublica.  Spada  <$j8 

perfcffafecuritas.  Spada  65  f 

perfer,c?  obduva.  Torre  696 

per  fero.  Aquila  81 

perficia^i  ,aut^defieian3.  Fuoco  347 

perficitiér  confidi .  Serpe  630 

perficit,nonfrangìt.  Gualchiera  674 

perficilurigne.  Fornace  335 
per  fidemdefunclus  adhuc  loquitur.  leni- 

pergraditsvelox.  Scala  _  616 

periculumtutum*  Aquilana.  Crucioh  264 
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Per  ignota,per  ìnuia.  Carta  da  nauigare  i  88 
peri) if/em  nifi per ijjfem.  Torchio  694 

pcrimit,ejrtuetur.   Scudo  625 

■perii vtviuatfo,vt  xternuviuat.  Fenice  312' 
per  mutua  nixi.   Cerno  208 

per  omnia  mutatur.  Fiume  327 

peroppofìta.  Mofca  504»  Rofa  603 

perpetuimi .  Donna  28S 

perfecutus  attoilitur.  Nautìlopefce  561 

perfefalget.  Sole  \  644 

perfequarintro.   Donnola  290 

perfeuerando.  C afioro  animale  1.94 

per  faprema  dacie.  Quadrante  589 

per  tela, per  hofles.  Galea  83.354 

per  tela,  per  ignes.   Aquila  83 

pertentantfraflrà.  Nube  518 

per  tefurgo.  Trottola  700 

per  tot  difcrimina.  Ruota  608.  Granchio  385 
per  vadamonslrae  iter.  Torre  69$ 

pervosmagis .   Occhiali  522 

pefìimnm  decidit .  Strumento  674 

phdofophorum  lapide ,  &  igne.  Ferro  315 
pici \e,at  non  ine  i fa.  Gemma  361 

pietas  Augufìi.  Cicogna  217 

pietas  Deo  nos  cónciliat.  Elefante  297 

pietas  nec  mitigatvtta.  Rondine  602 

pietate,&iu&itia.  Colonna  235.  Spada  6^6 
pie  tate  m  natura  docet.  Vitello  marino  563 
pignora  e  ara  fui.   Croce  262 

pignora  nutrie.  Lupo  466 

pila  minantiapilis .   Aquila  87 

pingue fcit,dumeruìt.  Gallina  356 

Fifa  in  vetufta  maieftatis  rnemorìam .  Coro- 
na 253 
piorum  obitus  felicifima  vita.  Endimione 

464 
Tlacentìafloret .  Lupo  467 

placentia Romanorum  Colonia,  Lupo  467 
plagisi  & oneri.   A  fino  l©7 

plamoresvndiqueplagis.  Martello  478 
pletlimur,nonfrangimur.  Giunco  372 
plenaverecundi culpa timor  is,  Pauone  545 
plorat,&deuorat .  Cocodrillo  230 

plurimam  hosliam  obtulit  Deo .  Agnello  29 
^/«•j-  infronte,quam  in  receffu.  Mafchera  480 
plufquam  acceperit.  Spiga  66  $ 

plusreddit.  Spiga  66$ 

plusvltrà.   Colonna  235 

pcena,& premium .   Huomo  .  9 

pcenafibiimprobitas .  Bafilifco  127 

poliam,  non  exteram .  Lima  448 

poliri,ejr  ipfè  amat.   usbergo  104 

pondere  eriger.  Stadiera  \  668 


Fondere firmior .  Colonna  235 
ponderibus  librata  fuis.  Globo  376.  Tot* 

689 

ponderibus  fonitum.  Horiuolo  403 

pone  per fonam.  Cornacchia  248 

porngethora.  Scacchiere  6\% 

portantem  omnia  porto .   Atlante  1  o 

portantem portane.    Ala  32 

portendit  deuorans .  Serpente  633 

pofìtisnouus  exuuifs .  Serpe  629 

pojfe fttìs  esì .  Gioue  280 

poslhac  minime fleitar  .  Cor  atto  245 

posi  longi federa  belli.  Cicogna  216 

posi  luminare  maius .   Luna  462 

poftnubilaclarior.  Sole  645 

poflquamaltaquierunt .  Naulilo  514 

pofitenebras  lucem.  Luna  463 

potentiorignis.  Fuoco  347 

potiseft con  tinger  e metam.  Donna  287     • 

potius  augetur .  Fuoco  348 
potiusmori,quamabflinere.  Vipijirello  71 J 
potius  mori  quamfidem  f attere.   Corona  253 

potius  morì  quàmfadari.  Armellino  102 

potucapitur.  Pantera  541 

prabetìndusìriavìtlum.  Gallina  356 

pr^bet^nonprohibet .  Drago  293 

pracidit,non  incidi t.   Forfice  351 

pr&cifumrurfumvirefcit.  Arancio  95 

prada  minor  malori.   Drago  293 

pr.edxjpesvanacapit.   Pejce  557 

prec gaudio.  Botte  140 
pragufat ,  ejr  pugnat.  Donnola       290.706 

prdlatatriumpho .  Elefante  297 

pr&luceamus .  Monte  495 

prxmiadignaferam.  Cauriuolo  201 

prttmiOì&pcena.  Palma  538 

pramonftrat  iter .  Pompilo  585 

pr a  nimio  pondere.  Carro  184 

praparat  efeam.  .Pentola  55? 

prapetepenna.  Aquila  88 

prafcriptum,nonjfcriptum.  Efempio  306 

pr&fignat  ab  or  tu .  Sole  652 

pr£sìantior  animus.   Aquila    ■  88 

praterlethem .  Fiume  326 

praterquam  meos  ignes .  Serpe  630 

pr&teruehemur .  Natte  5 1 1 

prxuìdeofoProuidet.  Smergo  483 

prauidet>&prouidet.  Donna  288 

prauidifìgnaprocetta.,  Smergo  483 

premendo promit.  Torchio  69^ 
premitur,non  opprimitur.  Cauallo  1g9.Ec- 

cliffe  295.  ^fl/è  647 

preff a  eft  tnfignis  gloria  f affi.  Mano  47* 
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TreJJa formattar.  Tórma 
prefatolliturhumo.  acanto 
prejfa  validior.  Fieno 
prefiiusfigitpedem.  Bue 
prefica  nitefcit.  Mangano 
prejfus intendi  tur .   Arco 
pretioftpafcitur  efia .  Carpione 
'pretiofius  latitat .  Cappa 
pretiofum  quod  vtile.  Alicorno 


33* 
16 

394 

H3 
470 

99 

182 
172 

48 
pretium  non  vile  laborum.  Acciaio  iS.Cor- 
mcopia  249.  Montone  498 
primuscircumdediftime.  Globo  377 
princìpijsobfta.  Lupo  ^66 
principio ,  & fine •.  Scorpione  623 
priusmihiquamfoboli.  Cipolla  225 
prius  morì,quamfidemf attere.  Collare  231 
proemiate.  Leone  435 
prò  ara  ,&  regni  e  ufi  odi  a.  Altare  57 
•  probabisme.  Crucialo  264 
probantur forte s impetu.  Scoglio  620 
probasìime.  Crucio/o  264 
probajii  me  Domine ,  &  cognouisìi .  Cru fio- 
Io  264 
probatosfouet .  Aquila  80 
probatum  asìimor .  Crucioh  264 
probonomalum.  Ape  67 
procraftinando  fortior.  1  sìrice  402 
procul abitili .  Mane  474 
procul  àtine  a.  guercia  591 
procul,  & perfpicue .  Occhiali  522 
procuro  Procul esle  prophani.  Alloro  5  2.  E  er- 
ba 397 
procul  ,/édpropè.  Aquila  90 
procujfiumlatefcit.  Carta  186 
prò  de  fi  agnofceretempus .  V e cello  706 
prodefi  yobeftque.  Jipe  71 
prò  efica  fplendorem.  Fiamma  319 
profundis radicibus .  guercia  590 
prohìberenefas .  Anfisbena  6$ 
prohibet,&indicat.  Cane  169 
proh  quantum  nimbi .  Luna.  462 
prolapfarefurgit .  fiatano  579 
prolege,drprogrege.  P  elicano  550.  Spada 

promefimereorinme.  Spada  656 

proaquitate.  Leone  435 

prope  e  fi .  Aurora  114 

propese1 'procul.  Candela  162 

propera  tardi.  Delfino  271 

propinquitasferacitatem.  Mirto  490 

propior,non  maior.  Luna  464 
propria  tardaturimagine forma.  Tigre  6gx 

proprij  snitar.  Galea  353.  Naue  '-.  511 


proprij  s  non  par  cit  alumnis.  Lucio  pefee  560 

proprio  aliterfucco.  Chiocciola  212. 

proprio  cruore  vitam.  Aquila  90 

^■proprio  igne  perii .  Chimera  131 

proprio  nutrii  cruore.  Auoltore  ni 

proregeexacuunt .   Ape  6-j 

prò  renata .  Spandere  660 

prorfusfinevmbra.  Sole  649 
profpecluvnaqu£que moiu.  Quadrante  589 

profipervterque mari .  Caflore  192 

profperomota .  Galea  354 

projpiciente  Deo .  Inneflo  41 5 

profiibulielegantia.  Porco  584 

prò  talibus  aufis .  Icaro  410 

prouida  fi  e  prouidet*.   Aquila  89 

prouide accelero.  Afiore  109 

prouocatus pugno.  Struzzo  6-jy 

provoluntate  acius .  Diadema  274 

proxima prima.  B  115 

proximafiemper.  Stella  6yi 

proximitate  facunditas .  Palma  536 
proximitate fecundior.  Mirto.  Granato  383. 

Palma  536 

proximitate fecuritas.  Barca  123 

prudensfìmplicitas.  Colombo  234 

prudentia.  Gru  390 

prudentiain aduerfis .  Piramide  578 

pudeatamicediemperdidifie.  Huomo  4 

pudicitia  cufios .  I'orfirione  710 

pugna  ajfiumit  amorem.  Cauallo  199 

pugnx  minime  detreclator .  Gallo  357 

pugnavtparatior.   Alicorno  49 
pugnantiaprofiunt.  Candela  162.  Fuoco  348 

pule  hr  a  difficili  a.  Vccello  705 

pulchriora  latent.   Cielo  219 

pulchrior  attrita  re furgo.  Croco  264 

pulchrior,dr fortior.  Corallo  246 

pulfan  do  tandem.  Pico  569 

pungiti  ardet.  Fiaccola  318 

pura  placet  pietas.  Elefante  297 

purgai  >é"vrit.  Fuoco  349 

purgai ,  non  confa mit.  Lino  450 

purioraprofert.  Boccia  136 

puriorafurfum.  Boccia  136 

purioravtfecernam.  Criuello  261 

puntate  decorno  pellet.  Diamante  276 

purusvt  erumpam.  Bacodafeta  si6 

pufillanegligit.  Leone  435" 

putrefeet  iugum .  Giogo  36$ 

pythoneperempto-  Drago  +93 


VOL- 
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VOLGARI. 

Pafio  la  mente  dì  sì  nobil cibo.  Vafo        701  • 
per  allettarmi.  Leopardo  t\.li.  Pantera  540 
per  amore,  ò  pietà  corregge  i  falli ,  Difctpti- 
na  283 

fera  (tifo.  Morte  502 

■perch'io fteffb  mìjlrìnfi '.  Cerno  206 

percoffo  intorno  ,\e  d  ognintorno  fermo .  Sco- 
glio 619 
perdendo  acquisto.  Oro  530 
perde  ogni  anno  belt ade  ,e  la  racquìjla .  Pa- 
ltone                                                 546 
perdo  con  te  la  luce,  e  la  racquifto .  Cinocefa- 
lo                                                    224 
per  ifuegliar  la  ferità  natiua.  Leone      433   % 
per  Italia  nettar  d'ogni  bruttura.  Huomo  1 3 
per Iettarlo  à  tempo.  Or  fi                        533 
per  lo  fao  proprio  pondo  immobìl  resta .  Sco- 
glio                                                 619 
per  Ih  ipur  viuo.  Arancio  9  5 
per  me  non f oramai.  Cometa                 240 
per  non  dormire.  Corona   253.  Gru          388 
pero, e fpero.    Vliuo                                    720 
per  te  m'ergo,  &  immergo.  H erba  Loto    454 
per  te  m'inalzo  à  volo .  Razzo                  597 
per  v far  ne.   Huomo  8 
piegando  mi  lego.  Salice  ,0  Vinchi*           42 
piega,  onde  più  riceue.  Bilancie               134 
più  dolci  1  lacci.  Cappello                         174    • 
più  molle fpira.   Vento             Parte  Prima, 
piùnonpojfo.  Camello                            154 
pone  fol  ne  la  fuga  ogni  fuo  fiampo.  Dam- 
ma                                                   268 
porto  le  corna  ch'ogni  huomo  le  vede ,  E  qual- 
ch altro  le  porta  che  non  crede.  Corno  249 
pouero fol per  troppo  hauerne  copia.  Albero  %■$ 
pregio, e  fregio.  Perla                             553 
premio  al  fin  de  gli  amanti.  Dìfiiplind     282 
pretiofo  te  foro  in  te  nafiondì.  Conchìglia  241» 
primati  era  per  me  non  e  pur  mai .  Vafo  di  po- 
ri.                                ;•                   323 
primauera  per  me  non  fia  già  mai .  Eondine 

602 

purché  altamente .  IJsione  420 

purché  gli  occhi  non  miri.  Bafilìfco         1 2  6 

pur  ch'io pojfa.  Cigno  221 

pur  che  ne  gedan  gli  occhi  ardan  le  piume . 

Aquila  79.  Sole  645 

pur  col  de/Io  ti  figlio.  Ala  31 

pur  da  radice  amara  dolce  VI  frutto .  Capri- 

■   fico  178 

Parte  Seconda . 
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QVàducitìsadfum.  Leone  424 
£lu,a  deuia ,  nunc pernia.  Arco      101 
qu&  raro  couentìét.  Caduceo  1^7. Fortuna  337 

quzfitx  haud  nocent  artes.  Ceruo  206 

qua  firs  prima  tulerit.  Scudo  625 

quam  beni  conueninnt .  Balena  559 

quam  cupide  expeclo .  Auoltore  11 1 

quam  dulciafaucibus  mets.  Lot»  454 

quandoque  fignatum  .  Dado  268 

quantum  mutatus  ab  ilio .  Bue  144 
quatum  no  noxìa  cor  por  a  tardant,  £a%zo598 
qua proceresabij cere pij  .  Carro          "184 

quaque  vocat  ver t ama s  iter.  Riccio  423 

quafcunquefindit  rostro .  Galea  354 

quafiabfconditusvultuseìus.  Rofa  606 

quaficolumbafecunda.  Colombo  234 

quaffatis  diffluet .   Vafo  704- 

quasflruìtjìbi parai  infìdias .  Bue  1 44 

quatit  ante  cantum .  Gallo  357 

qua  vulnus ,  fami as .  Lancia  42  7 

quemadmodum .  Ceruo  2  04 

quem  genuit  perdìt  *  Delfino  272 
qutm  natura  dedtt  feruat  clementia  regem  .     4 

Ape 
quia  mini/Ira  lauis .  Stella 
quìa  refpexit .   Nube 
quiafìc  mutatur.  Camaleonte 
quicupit.   Huomo 
quìdferat  nobis  cafus.  Pantera 
quidfacundius.   Formcnto 
quid  in  arido.  Balena 
quid  in  pelago.   Pino 
quìdmagìs.  Giujlitia 
quid  non  defignat  ebrietas .  Vite 


636 
670 
5i9 
*54 
7 
540 

in 

559-563 

574 

374 
719 


quid  non  mori  alia  peci  or  a  cogìs?  Corona  253 


quìdfubus,  atque  refis  ?  Porco 

quiefeens  Udii .  Pefce 

quiefcimus  infubhmi .  Ala 

quiefiit .  lfila 

qutefiit  in  motu .  Colombo 

quiefiit  in  plano .   Acqua 

quiefcit,o,  Quìesin  fublimi.   Fiamma 

qui  efett  vitis  in  vlmo .  Vite  arbore 

quietis  amantifima .  Crii 

qtiìctitm  nemo  impune  lacefit.   Cane 

qùìsutt.   Deh  Ijcla 

qui  me  alti,  me  extingtàt.   Candela 

quis  contra  r/os  ?  Vipera 

quis  dicerc falfum  Audeat.  Sole 

quis  dicere  laudes .  Croce 

quis  noftris  expiet  ignes .  Hiera  lfila 


Sjtis 


585 
5^1 

3i 

418 

233 
23 

3*9 
716 

39° 
166 

418 
161 

633 

647 

262 
41.9 
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£uisputet  e  cinerei  Corona  251 

quìsrefìftet?  Leone  43  § 

qmsfeparabit?  Serpe  6$i 

qui v dee.  Huomo  7 

qui  vìues  Udii,  morte  medetur.  Scorpione  62  3 
quivolet.  Huomo  7 

quoaleiusfiulcimentum.  Vite  Arbore      yi6 
^quocunq  uè  fante.  Mulino  506 

quocunqueieris .  Gir  afide  370 

quomecunque feret .  Mulino  507.  Elefante 

301.  Tribolo  677 

quod  arduum, facile .  Strumento  673 

quod  cateris  venenum .  Stornello  7 1  1 

quod  ego  femper,  ijle  fiemel.  Orige  animale 

528 
quod  hic fiemel,ego  fiempen  Orige  528 

quod  buie  deejì ,  me  tcrquet.  Ramarro     595 
quod  operiti  nntrit.  Olmo  525 

quod  petis  .alter  habet.  Tafio  683 

quodprius  Atticum.  Albero  38 

quod  r  ite  fumendum .  Strumento  673 

quodfenfìmereuerint .  CVa>0  202 

quod  fi s  ^ejfevelis.  Cornacchia  248 

quodtibideeB,mibìobe/l.  Lince  449 

>  quodifficilius  ,eopr&clarius.  Hercole  398 
quo  fata trahunt.  Barca  124.  G/*#0  375 
quo  magis decerpar .  Gramigna  381 

quo  magis  decipiat.  Sirena  641 

^#0  magis ,  eo  ntinus .  Scoglio  619 

quo  magis  ima  petit.  Fonte    .  330 

quo  maior,  eh  placabilior .  Rinocerote         50 
quomodocunque  aliquid .  Bado  268.  i7/^»- 

ra  322 

quomodopofum  hocmalumfacere.  Armelli- 

no  103 

125 
298 

322 

341 
630 

5x2 


quo  mollius>eo fuauius.  Bafdicò  berba 
quoniam  infirmusfum .  Elefante 
1  quo  quo  modo  refoluam .  AW0 
quoquo  vertas .  ZW0  2  68.  Quadrato 
quo  remotior,eòvelocior.  Frombola 
quos  bruma  tegebat .  iSVj^e 
quosego.  Naue 
quofemeleslìmbuta.  Vafo 
quofiumvocatus.  Aaron 
quotendis.  Drago         > 
quotuatevirtus ,  Tempio 
quouis  inportu.   Haiie 
quoufquefpirabit ,  Mulina 

VOLGARI. 

Qual ombrai sì  crudeli  Spiga 
quando  Dio  vorrà .   Albero 


701 

9 

291 

687 

506 


66% 

34 


quante  fperanze  fé  ne  porta  il  vento .  Cedro 
202.  £*g»0  430 

quanto  ei  del  vergamo  io  del  finto  godo.  Don- 
£      na  289 

quanto^ quando.  Pàuone  545 

quanto  men  tifpcrai,tIiopiù  cara.  Naue  509 
quanto  più  lo  deprimi,più  ri/orge.  Pallone  535: 
quaio  più  lo  percuoti  me  fi  quieta. Pallone  535 
quii  0  più  lopcrcuoti.più  s' inalza.  Pallone  535 
quanto  più  s'allontana,  più  rifplende .  Luna 

460 
quanto  [ìfiopre  mentito  e  più  bella.  Rofa  6c  5 
quel  chef porge  accetto.  Cajjetta  191 

quel  Sol  che  mi  mod  ratta  il  camin  dritto.  Huo 
mo  4 

quejìailverdica.  Pietra  575 

£  qui  miglior  frutti  attendo.  Albero  36 

quinci  ogni  ardir^quinci  ognifipeme.Nube  518 
quindi  l  mio  pianto,  e'I  gelo.  Vento  7 1 2 
quindi imorir  me  dolce .  Aquila  84 


R 


RAbie  fucc  enfia  t  urne  fiat.  Gallo  Indiana 
358 

radijs aduerfarefulgct.  Pietra  57 J 

ramisrecifis  alt  tu  s.  Pino  574 

rapiti&deuorat.  Volpe  724 

rapitur  obtutu.  Rufìgnuolo  éotf 

raptorinoxiapradafùa.  Cor  Uff  255 

raraiuuant .  guercia  59* 

Tvr™.  Scacchiere  61% 

rarofalltt.  Capo  17» 

rationabile  Imperium .  Camello  J  54 

rebus aduerjìs  animo fus .  Leone  434 

recedantvetera  .  Carta  18 £ 
receptovìfiu  liberi  a  tem  arripio.  Falcone  70$ 

receptum  exhìbet.  Specchio  66% 

receptufiecuritas.  Gallina  555" 

recipitidrti'.etur.  Gallina  356 

■recifiadmulabor.  Penna  552 

recifafxcundior.  Vile  albero  717 

reeijo  corticc  viret.  Pino  574 

recordare  nouifiima.  Cuore  266 

reclàfcandu.  Pico  57° 

recìàfurfium.  Aquila  8^ 

rec7e,&fortiter.  Spada  656 
recte  f adendo  nermnern  timeas.  Donna  286 
rec7i3nec  non  obliqui  men  fura.  Squadra  66y 

re  Bis  idem .   Circonferenza  226 

reclointuitu.  Luna  4*>* 

redumfignat.  Eojfolo  *39 

reconòinturynonretunduntur.  Armi  104 
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Reddecuiquefùum.  Libra  446 

reddetclariorem.   Candela  160 

reddet  lucem .  Rondine.  602 
rediboplcnior .  Luna                      163.459 

redit  agminedulci.  Nube  510" 

reditclarior .  Z##<2  462 

rediti&iterum .  Luna  462 

redit  ,nec  deficit .  Sole  ■■  654 

rediuiuum  furgit .  Vite  717 

redolent  ,fianantque .  Rofa  607 

redolet ,  &  fianat .  Giglio  367 

reflectit  alienum .  Specchio  66z 

reflexuvalet,ovalentior .  Arco  99 

regime  fi  bine  animi .   ii^i?  185 

regimur,nonpremimur .  2?#0/<*  608 

y^/j-  vittoria ,  ac  virtutibus .   Serpe  631 

r£g#<*  firmai  pietas .   Corona  252 

regnans  feruio .  Bue  144 

regnantemindicat .  Banderuola  121 

regni  clemenùx  cufios .  Elefante  297 

religione, é" 'e 'ufi ''odia.  Porta  586 

reliquorum  uicifsitudo .  Fanciullo  308 

reliquum  datur.  Globo  378 

rem;ó"non  fianguinem.  Donna  288 

remollitus  traci  abilis.  Salice,  Albero  41 

remotiorapropè.  Occhiale  522 

renouamini .   Aquila  84 

rénouataiuuentus .  Sparuieré  659 

renouatur  abluta .  Aquila  84 

reparatfibìdamna.  Luna  462 

ìrepetitaplacebunt.  Serpe  631 

repletus  eleuabor .  Pallone  534 

reppulit  iti us .  Incudine  4 1  2 
requieshac  certa  laborum.  Abetoi^.  Leone 
434.  Minerua  487.  -SVf/A*  6d8.  Trofeo  699 

requies tutifiima.  Aquilani,  guercia  590 

rerum  pondera  librat.  Staiiera  668 
rerum  fapientia  cufios.  Donna  287.  Serpe6$  2 

rerumviiif?itudo.  Fanciullo 308.  Ruota  608 


rerum  vfìbus  apta .   Città 
refpice  finem .  Globo 
refpice pondus.  Horiuolo 
rcfpicit  aque .   Sole 
refpondetvni.  Legno 
reslat  ex  viclore  Orientis.  Lancia 
refi: at  vulnus  .  Arco 
refiurgam,&viuam.  Eacodafetd 
refargit  clarior .   2?^<?  dafeta 
retexam .    Aragno 
reimet  advfum .  Ber  fa 
retrocedens  accedit.  Granchio 
retulit  in  melius .  Nube 
nuiuifcit.  Porro 

Parte  Seconda . 


227 

37S 
405 
646 
430 
427 
100 
116 
117 
93 

384 

517 
586 


reuiuo.  Candela 
rexoperumcusìos.  Ape 
rhamnutiarupit.  Giogo 
rigore  nitefcit.  CriHaUo 
rigor  lente feit  vtroque ,  Ferro 
rimando  pingue feiti.  Gallina 
ritèiunclis.  Lucchetto 
ritèjicet  varie .  Trapano 
ritc  refignat.  Compafjo 
roboremtuituque.  Lupo 
rorepurofacunda.  Conchiglia 
rofam  cape  ,fp  inam  caue .   Rofa 


x6\ 

70 
368 
259 

Si* 
356 

454 

676 

241 
465 
241 
605 


rotatusexultatfiotranfilit.  Capricorno  177 

rubigini s expers .  Oro  530 

rubigo  confumitur.  Ferro.  314 

rumpu  moras,  .Fiume  326 

rusticis  optima.  Miglio  486 

rutdans  rofa  fine  fpinis .  Rofa  606 

VOLGARI. 

Regnando  feruo.  Scettro  275 
rimetterò  quefto  huomo.  Donna  285 
rinforza  il  proprio  odore .  Ginebro  318 
riprende quanto  ver fa.  Fonte  330 
rifponde  in  terza  à  l'armonia  celejle.  Lira  45  2 
romponfi  per  colendo  >e'n  fpuma  vanno .  Sco- 
glio 620 
S 

SAcrdmufacanente .  Organo  527 

Sacri  concufi \o  leclt.  Vipera  634 

fiacri fici/'s  non  delecfaberis .   Altare  5 6 
facros cuftodit  in  arbore  fruclus .  Drago  292 

fallii  vnico  liber .  Cauri uolo  201 

falubriter  abluit.  Gio.Battifla  326 

falusì  &  Victoria  nofilra .  Vliuo  721 

falus  tantum  ab  alto .  Naue  509 

falutemcx  inimicisnofiris.  Vipera  633 

faluti  public  a.  Aquila  88 

Samniticononcapitur  auro.   Vafo  702 

fanguinem fiftit .  Diafipro  278 

fanguine  potior .  Huomo  6 

fapientia  fortunam.  Globo  378 

fiat  cito,  fi  fiat  bene.  Chiocciola  214 

fat  cito ,  fi  fiat  tempeftiue .  alcione  46 

fationeflos  alter .  Fiore  324 

fatis.  'Camello  154 

fiatpratabibcrunt .  2?«<?  144 
fatvelvnalabori.  Conchiglia.  Cappa     172 

fauciatavberior .  Aratro  96 

fauciat ,ejr  defendit .  Collare  231 

faxumlicet,  auri  index.  Pietra  572 
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Scahr  a  dolo,&  pèrfido.  Pialla firumento  675 
fcabrìsq.  tenacius  b&rent.  C  tifi  allo  2  59.  Spec- 
chio 66ì 
fcandali\auìt  me .  Lupo  465 
fceptraligonibus  aquat .  Morte  503 
faentiam  viarum  tuarum nolumus.  Oca  522 
fcilicetisfuperislaborefi .  Serpe  631 
fcìndetur>finonfuluatur.  Nube  518 
fcindit mediumvirtusilla.  Guaflada  391 
fio  cui  credidi.  Hit  omo  9 
Scipione  manibus,&  capiti  laurea.  Alloro  55 
fciunt  redderevoces.  Papagallo  542 
fcribitinmarmorelafus .  Huomo  6 
fcutumfideiprotegat  me .  Mitra  274 
fé  cernendo  confiat.  Cruciolo  264 
fecernitvtiledulci.  Torchio  694 
fecretareuelat.  Granchio  384 
fecretosq.pios .  Fuoco  -3,^6 
feffionemrefugit .  Fiamma  319 
fecumfert  omnia  mortìs .  Croce  263 
fecumfua pignora femper.  Mezauolpe  484 
fecuracontemnitcanes.  Lupo  467 
fecuritas altera.  Cane  165.  /^r/4  587 
fecuritas  Placentia,  &  Parma.  Donna  288 
fecuraveritas .  Scoglio  620 
fecure.  Pe/ce  563 
fedcerebrum  non  habet .  Cipreffo  39 
fedcontraaudentìorito .  Serpe  631 
fednunquam  cadimus .  Palma  559 
fedftatim  languet .  Prato  fiorito  323 
fedvis  non  frangitur  auri .  Incudine  413 
feipfumfuftinet .  Vite  717 
feipfatuetur.  Tempio  626 
feipfefufiinet.  Camaleonte  154 
femelinaternum.  Aquila  81 
femine  ab  £thereo.  Bastone  12%.  Nube  518 
femper.  Diamante.  2  jó.Falcone  707.  />«?4  552 


femper  abundantius.  Fiume 
femper  adamas.  Diamante 
femper  ad  idem .  Gir  a  fole 
femper ad otius .  Afino 
femper  adortum.  Girafole 
femper  aliquid.  Dado 
femper  ardentius .  Aquila 
femper  confi ans.  Diamante 
femper  eadem .  Fenice  312.  guercia 
femper  ego.  Cinocefalo.  224.  Oi^e 
femper ■  fertili s.  Pino  574.  ^//£ 
femper  honos.nomenq.  tuum.  Cipreffo 
femper  iaclatus, femper  erectits.  Dado 
femper  idem.  Dado  268.  Diamante  276.  Sco- 
glio 619.  Triangolo  321. Tribolo  677 
femper  idem fub  eodem .  Zodiaco  726 


326 

275 

37° 
107 

37° 
268 
81 
275 
592 
528 
717 

19 
26S 


femper  immota.  Quercia 
femper  inclyta  virtus .  Giglio 
femper  inconcuffus .  Mano 
femper  in  metu.  Leone 
jemper  in  Occafum  .  Stella 
femper ,  non  femper .  Donna 
femper  opero  fa.  Ape 
femper peruicax.  Fuoco  348.  Lino 
femper fatis.  Camello 
femper fuaues.  Rofa 
femper furfum .  Fiamma 
femper  viua.  Luna 
fé  necat  vt  viuat .  Pernice 
fenfus fenfumparit .  Donna 
fentes  euita.  Rofa 
fequitur  deferta  cadentem.  Stella 
ferenabit.  Orfb 
ferenacelfafauent.  Luna 
ferenitatemadfert.  Iride 
ferenitatisnuncia.  Iride 
freno  calo  frangitur .  Nane 
ferii),  &  loco.  Palma 
fieno  quarenda,  &  ludo.  Palma 
fero  fior  e  tacito  maturat.  Moro 
ferotina ptenitentia.  Hefpero  Stella 
ferpere  nefeit.  Ala 
feruanturmotu.  Acqua 
feruare3&  feruari  meum  efi.  Miglio 
fèruatamanebunt.  Drago 
feruataferuabimur  ìpfì.  Mìnerua 
feruata  valebunt.  Miglio 
feruatigratiaciuis.  Corona 
fruire  nefeit .  Leone 
feruitus libera.  Huomo 
feruitute  clarior.  Gabbia 
feruus  curruportatur  eodem.  Carro 
fé  fé  meliorìbus  offert .  Vite 
fefibi.  Albero 
fefiionem  meam .  Cruciolo 
fé  fu  slinet  ipfa .  Vite  albero 
feueritas  abdita ,  Clementia  inpromptu .  Be- 
tonica herba  393 
fi  afpicis ,  afpicio  r .  Horiuolo  403 
fibi  canit,  &  orbi.  Cigno  221 
fibi  magis .  Ape  69 
fibifalus.  Leone  43  5 
fibi  medelam .  Cicogna  2  1 7 
fibimedetur.  Cane  1^7 
fibimetpulchemmamerces.  Pauone  545 
fic .  Luna  4^3 
ficadaftra.  Carro  184 
fic ad  fa  per  os.  Pegafo  54° 
ficage  netimeas.  Alicorno                     47 

Sic 
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287 
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463 
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417 
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53* 

53* 
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32. 
21 
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293 
487 
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253 

438 

8 

351 
183 

716 
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264. 

717 


Soli  deirimprefè . 


Sic  alias  deuorat  vnamèas.  Penna  551 

fic aliena.  Huomo  7 

fic animus..  Nube  518 

fa  ardua  peto.  Elefante  297 

fic à  rubigine  tutus .  Ferra  315 

fic  crede 3credo,ocr edam.  Aquila  80 

fic deniquevicfor .  Leone  434 
fic  diu£  lux  mibi.  Herba  loto  454  Struzzoó-jS 

fic  duretvtrunque .  Palma  538 

fic  ego.  Asbe(lo  Pietra  57  2.  Afino  1 06 

fic  ego  meis.  Leone  43  6 

fiefatavolunt.  Donnola  290 

fic  fioriti.   Refa  606 

fiefietus.  Donnola  290 

fiefrufira.   Remora  598 

fic  bis  quos  diligo.  P elicano  550 

fic  immerfabilis.  Tefluggine  690 
ficimmortalis fium.  Alloro^.  Colonna  237 

ficinperpetuum .  Mano  472 

ficìtur  adafira.    Arco  100.  Monte  493 

fic  lux  alma  mihi.  Loto  454 

fic  malora  cedunt .  Sparviere  660 

fic meafacit amica.  Gatto  360 

fic  mea  me  lux.  Struzzo  6yS 

Jfcm'ftoradillam.  Pantera  541. Sole  648 
fic  non  decipìtur.  Compaffo  241.  Squadra  66j 

ficnutrior,atquequìefio.  Alloro  53 

fic  omnia.  Donna  285.  Globo  378 

fic  omnis  mundi  gloria.  Donna  252 

fic  par  uis  magna  cedunt .  Remora  599 

fic  perire  iuuat .   Eller  a  302 

fic  pertinaci.   Albero  38 

ficpr&d&patet  e  fica  fui .  Conchiglia  243 

ficquiefeo.  Vitello  marino  563 
/&•  >*^/>/0  fratris  lamine  deficimus.Ecclifièz^^ 
fic  repMgmt.  Aquila  8 1 .  Cigno  2  2  z.Serpe  631 

fic  refifiit.  Naue  510 

fic  facr  a  luterà.  Oleandro  Albero  41 

fiefemper.  Piramide  578 

ficfìcadfuperos.  Pegafo  197 

ficfpeciandapdes.  Oro  530.  P/V//v*  573 

ficfperarelicet.  Cicogna  217.  Grà  390 

fic  fuperj)  fopor  irreptat.  Spada  657 

fic  terras  turbine perflat .  Vento  713 

fictrabìtur .  Ambra  58 
fic  tuanosvirtus.  Polpopefce           563.580 

fic  tutandafides.  Mano  472 

•fic  violenta.   Ape  71 

fic  virtutis  amor.  Alicorno  48 

■■(Uvitaminucnies .  Frumento  334 

ficviuo.  Sole              1  648 

fìcvoluereparcas .  Serpe  630 
jfc  zw  »o»  w£/j\  yfy>£  66.  £#<?  144.  r*/£  7 1 7 
Parte  Seconda. 


ficvosvobis.  Ape 
ficut  aurum  igni.  Crucialo 
ficutìnc&lis .  Orfò 
fideferar,  efferar.  Acqua 
fidefpicis ,  afpicio.  Gir  afe  le 


66 

264 

533 

22 

369 


fi Deus  prò  nobis  quis  contranos  ?  Huomo  12 

fi in  viridi  quid  in  arido?  Fuoco  347 

filettdumnonardet.  Cicala  214 

fìilluxerit .  Monte  493 

fimefatavocant.   Alloro  53 

fimiliafimul.  Androdamante  362 

fimillimafòmno.  Morte  503 

fimul  albarefulget.  Cafiore  193 

fimul  ante  retroque.  Granchio  384 

fimul afiu,ejrdentibusvtor.  Volpe  724 
fimul  emigrabimus  omnes .  Granchio      385 

fimul  i&fèmel.  Sole  646 

fimul,  efrfemper.  Diamante  •   277 

fimul  iunc~l&.  Battone  128.  Legno  430 

fine  dolo.  Huomo  9 

finedubio.  Drago  292 

fìnefinc.  Piramide  576 

fine  fuco  ,&  fallacia*  Huomo  9 

fine  hoc  nihil .  Sprone  666 

fineiniuria.  Ape  69 

fine  labe.  Fuoco  346.  Tempio  6%6 

fine  lumine  lato  non  vro.  Sole  645; 

^#£  macula.   Luna  460 

finenoxabibuntur.   Alicorno  47  727 

fineoccafufeltx.  Orfacelefte  *53x 

fineponderepondus .  Accetta  17 

fine pondere furfum.  Vccello  709 

fineslragevincit.  Lepre  443 

fine  The  fio.  Baco  da fi  ta  117 

fingults  &què.  Rondine  601 

fi  non  alis,curfit  quìdem.Struzzo  679 

fi  non  vires ,  animus.   Leone  435 
fi perdidifievna  mihi  fola  redoler  et.  Vafcjoa. 

fi  opus  erit,  non  deertt  alter .  Ata/w  470 

fiquidreliqui.  Torchio  694 

fi  quam  comprebendam .   Cane  ■  207 

fi  reòle  facies.  Corona  251 

fi feiens fallo.   Porco  584 

fi  firenis  illuxerit.  Monte  493 
fifurfum  non  ejferor  alis ,  <r#r/&  /4/»tf#  ^r<e- 

terueher  omnes .  Struzzo.  679 

fitangar.   Archibugio  97 
fitte fatavocant.  Albero ^.Cauallo  197.  /V- 

£4/8  548 

fitientibus .  Baffone  128 

fi  t'impelle.  Alicorno  49 

yfr//«  tandem .  Coruo  255 

fitiuit  m  te  anima  mea .  Ceruo  205 
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Sit  modus  in  rebus.  Simia  639.  Vite    718 

fitfrne  labe  fides.  Colombo  234 
fine ho» um  .fitte  malumfamaefi.  Tempio  684 

fiveniet.   Cane  165 

fiviaet,vtu4ì»-  EU  era  303 

fobriepotandum.  Cane  169 

fobnetasopus.  Vccello  712.  Serpe  632 

f£peetiamfteriles.  Campo  158 

fiotti  in  omnes .  Lontra  453 

fila  dicala  luci.  Stella                 .  669 
fola  faci  a  ,fiolum  Deumfieqmr.  Fenice  312 

fila  fide.  Luna                    ,  464 

fola  fides.  Donna  286 

folaiumina  Solis .  fenice  312 

fola  mihi  redolet .  Fiore  Viola  324 

fila  non  fola  reprafinto*  Candela  \6i 

folafalus.   Vico                  .  .Va  570 

filafiresmea.  Corona  252 

filatiumefi mifieris .  Rufignuolo  609 

filatur  confiientia,ér finis.  Leone  435 

fila  viuit in  ilio.  Sepolcro  628 

fioleproculrutilant .  Notte  517 

filer tiaincommodavitat .  Pefice  561 

fio  li  Cefiari.  Cauallo  198 

fili Deo gloria.  Palma  539 

fioli,&fiemper.  Gir  a  fole  369 

fiolimihinuncialetbi.  Cappello  174 

foli  patria,  ibi  409 

folo  mar  athro  opus.  Serpe  6t,z 

filum  àSole.  Cedro  202 

fiolum corona perfipicuum.  Granato  381 

filus  fortes  terreiignìs .  Leone  433 

fiolusiam  grandior  errat.  Pefice  563 

fiolusindeficiens.  Sole  6q8 

filus promeritus.  Huomo  7 

fiomno  gr  autori  excitus.  Leone  433 

fionat  nonquieficens.  Horiuolo  403 

fionat  opportune .  Horiuolo  403 

fionitureuolant .  Ape  ófó 

fonitus  ab  igne.  Bombarda  137 

fini  tu  fauciatus .  Ceruo  208 
fipitos  fufeitat.  Fucina  343.  Horiuolo  403 

firdidapelltt.  Acqua  22 

firdida petto.  Criuello  260 

fiorseadem.  Caprifico  178 

fiorsnequaquam.  Scacchiere  614 

forte,  aut  labore.  Lucchetto  456 

firtemnedefipicefati.  duetto.  228 
fpecìes decipit.  Laberinto  424.  Lamia  426 

fpeflaculìs fpeflaculum.  Teatro  684 

fpeBatx  munusfidei .   Cotogno  257 
fpe delufus inani.  Buep.i,ci8 

fpeilleclat inaiti.  Loiro  660 
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fipem  cultus»  Vite  albero 
fperainDeo .  Globo 
fperare  nefas.  Palma  538.  guercia 
fiperno  inuidiam .  Huomo 
fpero,quandiùfpìro,  Leone 
fiero  tandem.  Gru 
Jpes  agrafialutis .  Hidra 
fpes  alieravitx.  Formento  334.  '^/w  665 

fpes fallit amantem.  Elefante      .  -  298 

fpesinfundo.  Vafo  yo? 

fpes  non  confunditur.  Infigna  416 

Jpes proxima .  Naue  512 

fpes publica.  Giglio                          ■  267 

fpesq.  timor cf uè .    Luna  *6z 

fpesvnafiuperftcs.  Formento  '■  334 

fpirantibus auris .  Fiamma  220 

fpirantibus  auslris  .  Vento  7  1 3 

Jpirataccepto.  Mantice  475 

fpiritus  aliunde.  Tromba  700 

fpiritus  durifiimacoquit .  Struzzo  678 

JfpirituSi&vitaredit  bonis .  Apollo  7.9 

^in/,  dumfpero.  Leone  438 

Jplendeficimusvfiu .  Erpice  305 

fplendet,  ejr  ardet .  Fiamma  319 

fplendor  ,&  aciés.  Pietra  572 

Jplendorex  me.  Nube  520 

fplendorvanefiens .  Candela  161 

fpoliata  dìtior .  Vite  717 

fpoliatts  arma  fuperfiknt .  Armi  104 

fpoliat  mors.  munere  tiofiro.  Albero  3  7.  ^ #0- 

r»  52 

fponfionem  ne f acito .   Rete  599 
fponte  contrae!  um  inexpiabile  malti.  Bue  1 44 

fpontcfua.  Albero  36 

fipretis mmimis .  Cane  165 
fiabilisq.  manens  dai  cunei  a  moueri .  Terra 

689 

fi  abili  tas.  Donna  286 

fiabilttatuetur .  Donna  288 
_/?4#/  quoque  procul  ab  vmbra.Frafiino  31.40 

fìafadhuc.  Huomo  8 

fiatimlanguet.  Fiore  323 

fiat  mot u.  Trottola  700 

fiaterà  or  do  non  tranfiìiendus.  Huomo  6 

fella  micat.  Stella  669 

stellar  um  motus .  AfiroUbio  1 1  o 

slernentesopprimit  hoftes .  Pefice  557 

stillai  incif a .  Mirra  489 

fiatumfilet .   Acqua  2  i 

flrenuitas.  Donna  289 

firepitufinevllo.   Acqua  25" 

finngimus,dumflringimUr.  Forfice  331 

studio.  Orfio  531 


Soli  delPImprefè . 


Studìo,&vigìlantid.  Gru  390 
iludiofopaulatìmconatu.  Eller  a  303 
slupe facit  infìdiantes ,  Torpedine pefce  563 
sJupet  infcius  errans .  Teftuggine  689 
fua  aliena.cf.  pignora  nutrì  t .  Lupo  466 
fuaue. Giogo  368.  Globo  377.  Leone  416 
fua.vi.  Diamante  27 7 
fuauìusvt canai .  Cigno  222 
fuauìusvt  cantent .  Rufìgnuolo  609 
fub  contee  tego.   Granato  381 
fubducendis  ratìonibus .  Donnd  288 
fub  eius  vmbra  de  fide  r -dui  ,&  fedi.  Bandie- 
ra 120 
fùh  f uligine  ciarlar .  Pentola.  553 
fubieclamolerefurget.  Palma  "jlJ 
fubloueC&far.  Aquila  86 
fubipfafemper.  Orfacelefle  53 1 
fublimìacalitus dantur.  Corona  252 
fublimia  feopus .  Pegafo  549 
fublimi  fublime .  Aquila                      9'2-9Z 
fublimitate fecurìtas.  Aghìrone  2  8 
fubpedibusterram.  Leone  440 
fub  pendere  Uuis.  Mangano  470 
fubfìdentes alleuant .  Coruo  255 
fub  Sole,  fubvmbravirens .  Barca  124 
fubftraciadirìgit .  Biga  601 
fubvmbra  aldrumtuarum.  Aquila  88 
fuccìdìt  ne  cadat .   Falce  306 
fudauit,  &  alfit.  Termine  281 
fuffìcitdieìmilìtia.  Trofeo  698 
fufjìcitvnd.  Accidio  19 
fuffieit  vnd  dies.  Trofeo  698 
fufficitvnumintenebris.  Cdndelìere  163 
fuffultafacunda.  Vite  albero  716 
fuffult  d  pallet .  Lieud  44<5 
fuisviribuspollens .  Elefante  298 
fumé  measfumam  ipfe  tuas  me  a  vìtafdgìttds 
Non  diiter  nosier concìlìatur  Amor .  Amo- 
re 60 
fumitur3é"dbijcitur.  M  a/è  he  r  a  480 
fumma petit.  Fiamma  319 
fumma  petuntdextrd  fulmind  miffd  louis. 
Fulmine  344 
fummumbonum.  Paradìfo  543 
fum  Nilusyfumq.  Aetna fimul  Monte  496 
fumunt  ex  funere  vires .  Ciprefo  39 
fumus.  Horiuolo  405 
fuometigneperit .  Chimera  131 
fuoperimitur,apremitur  exeplo.  Vìpera  633 
fuofeponderefirmdt.  Terra  689 
fuper  abo.  Anello  63 
fuper  abo  alibi.  Sole  647 
fuperdta tellus fyderadondt .  Hercole  398 
Parte  Seconda . 


Mdnucodiata  709 
fuperat folertia  vires,  Leone  437 
fuper  bonos  ,&  malos.  Sole  6/\a 
fuper  effe  mori  e  fi.  Anfisbena  6a. 
fuperior  aiti  aft.  Olimpo  497 
fuper  iori  in  vertice.  Cicogna  217 
fupernafpetlatacceffu.  Luna  469 
fùperni  lumini*  dufiu.  Horiuolo  405 
fuper il itio  religioni proxima.  Coltello  239 
fupplicio  Uus  tutdfemel .  Freccia  339 
fhpraterrdmne,anmare.  Gru  389 
furculo  compari .  Carta  i8j 
fur culo  pari.  Carta  185 
furgetvberìus.  Formento  333.  Campo  158 
furgitìllafus.  Gìglio  367 
furfumìé'fubter.  Pefce  561 
furfùm  oculos .  Caliommo pefce  5 60 
furfumvtperficiatur.  Fiamma  319 
fufeepimus  Deus  mìfericordiam  tuam .  Don- 
na 287 
fufcìpit,&  oflendìt .  Specchio  662 
fufcìtornoneftmguor.  Mantice  47  j 
fufpenfa  librdt .  Bilancia  134 
fujlinet}nec  fdtifeit.  Cielo 219.  li  uomo  io 
fuftine,veldbftine.  Mano  471 
fusiinuerediem.  Aquila  •  80 
Jydera  cor  di  s .  Leone  437 
Jyderu non lìellaru impulfu.  Astrolabio  no 
fylua  placet  mufìs .  P afferò  544. 
fyluarenafcens.  Elba  lfila  419 
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S' aggirerà  fé  pie  dola  aurafpird.  Giratitto  3  71 
farad  chi  tocca.  Vafo  702 

feorgemi  ogn'hor  il  tuo  camino ,  e  regge .  Loto 

herba  454 

fdegno  può  più  eh'  Amore .  Pino  574 

febenlanguifce,emuore.  Lucerna  457 
feguaci  baldanza  fi.  Catena  196 

fé  l' huom  nonvien  meno .  Priapo  282 

fempre  aperta  d  l'entrar, a  Ivfcir  chiufd.Ndf- 

fd  6co 

fempre  gir andò  cruccid .   Mulino  507 

fempre  minor  fa  l'ombra.  Piramide  576 
fé  non  ne  tocca  à  me  fruttole  fiore.  Acanto  16 
fenulldnubeilveld.  Rofd  606 

fenzdali  non  può.  Baco  da  fé  t  a  t\6 

fenza  ifuoi  raggi  ìofparifco  >  0  resto  fmarrito . 

Fiore  323 

fenzd  ordine,  e  beltà  confonde  il  tutto .  Chaos 

210 
se"\apìdgd  lafciar trdpdffd  al  core.Ddrdo  2  69 

i    4        Se 
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Se  porta  feco  il  melJapunce  ancora.  Ape   69 
[emendo regno.  Scettro  275 

fé  fama  fei, perche  m'vccidiì  B  115 

fgombra  da  net  le  tenebre ,  e  gli  horrori .  Au- 
rora t  y  !I4 
sì  ère  ne  l'I tempore 'Ipenfìer  sì  veloce.  Leopar- 
do                                          •            441 
ficaderà,ma  non  fiorirà.  GhiHanda         363 
sìforte e 'l volere.  Farfalla                     gir 
fimojlrafolo,epoi  s'afconde,e fugge .  Ramar- 
ro^               .       .                             595 
fino  à portar  la  bìf accia.  Huomo  9 

fola  lavi/la  del mio  cor  non  tace.  Donna  287 
fol  da  fuoi '■rat  pregiati  vita  i'  prendo.  Pal- 

'  m*  ,     ■  537 

fol  di  ciò  viuo .  Baco  da  fé  t a  117 

fol  mi  diletta,  e  pafce.   Soft  dsj 

filmi  la  fio  io  veder  quando  et  s' afonde .  Vi- 
piftrello  7 1 5 

folo  il  mio  f campo ,  e  non  l  offe  fa  intendo .  Ca- 
pra 1JZ 
folo  il  mio  Sol  non  torna.  Stella                6ji 
folo  Ureo  ne  trahe  fuorì.Coppettaventofa.  244 
folo  vn  conforto  a  le  mie  pene  afpetto .  Ac- 
qua 25 
folqueftomipauentd.  Cìpreffo                 39 
fomminisìra  al  ferir  gli  frali  à  l'arco .  Fare- 
tra                                                   310 
so"  le  geoffe  mie  dilettole  giuoco.  Bacchetta  593 
fitto  la  fé  del  ciel  a  l'aer  chiaro  Tempo  non 
mi par  e  a  di  far riparo .  Alloro                51 
fitto  q  uè  fi  a.  Cielo                                   220 
fiuente  e' l troppo  ardir  altrui  dannofo .  Feton- 
te                                                      316 
finente  trapiantata  non  alligna.  Albero     36 
fparifee  ogni  altro  lume .  Sole                  644. 
fperanzavera.   Smeraldo                        362 
fperatobauea.  Corona                             253 
fiero  auanzar  con  la  vigilia  ilfonno.Orfi  533 
fpira  tutto  amore.  Mirto                            a  91 
fiumane  ribolle.   Acqua                               23 
Jìrìngendomifcioglio.  Arco                     99 


TAcìtopedelabor .   Horiuolo  405 

Tacitumior  tur  do.  Tordo  vccello  yiz 
taciu  durefeam.  Corallo  245 

tamenefì laudandavoluntas .  Huomo  5 

tandem.  Albero.  Cappello   1 74.  Faretra  3  1  o 
tandem  bona  caufa  triumphat .  Leone  436, 
Spada  6^6 

tandem  haudìmmemor .  Tortora  697 


tandem  leni  ter.  Acqua.  23.  Fiume 
tangentemvrit.  Ortica 
tangit  honos  animata.  Cane 
tanta  ne.   Alicorno 

tanto  vberius .   Vliuo 

tantum  aperit  ignis .  Conchiglia 

tantum  crepitus.  Razzo 

tantum frugi.   Porco 

tantum  in punch .  Globo 

tantum  in  tartara  tcndit.  Quercia 


325 

395 
165 

48 

720 

242 

598 

584 

378 


590 

tantum lacefiitus,cr  vinci t.  Cigno  222 
tantummodo  fulctmenlum.  Vite  albero  717 

tantumvoluiturvmbra.  Colonna  235 

tantumvtprobet.  Lima  448 

tarda  Dei  vìndici  a .   Aquila  88 

tarda,  fi  d fera  entior.  Legno  430 

tarda,  fedreclà.  Sega  627 

tarde , /ed  dia.   Vliuo  720 

tardè3  vtfitblimius.  Cafa  1 89 

tardifitmeveiox.  Saturno  Stella  671 

te  aufpice  implebor.  Girafole  #  3  70 

te  crefcenle  candefeo .  Luna  463 

teclus  magìs .  Fornace  335 

tecutn  habita.  Chiocciola.  214 

te  duce.  Fuoco  348 

teduceegrediar.  Nube  517 

tegendum.  Gatta  360 
te  cium  militibus  amplum.  Padiglione    534 

tegit,&  ornai.   Armi  joj 

tegit,&  protegit.  Armadillo  animale  65 

tegmine  deficit.  Eccliffe  294.  Efca  19 

tegubernatore  .  Globo  3  77.  Naue  512 

teinuita.  Monte  494 

tela  omnia  cantra.  Medufa  481 

telluspriusimadebifiat .   Cappello  174 

telumvirtusfacit.  B afone  130 
te  mihiparcerefas  e  fi .  Alloro 

temperantìa.   Bue  \ 

temperai  ir as .  Zodiaco  7 

temperai  arua.   Nube  5 

tempestati  parendum.  Grandine  386.  Giun- 


co 372.  Naue 
tempejèatìs  expers.  Nauti/o 
tempore.   Palma 
tempore  durefcit .   Vccello 
tempore,  dr  aftduitate .   Elefante 
tempore ,  &  loco.  Cocodrillo 
tempore  perfidiar .  Naue 
tempore  fio.   Albero  3  6.  Moro  500.  Vite  7 1 7 
tempori.  Oca  522 

tempori firuio.  lfrice  423 

temp6ts,<&hora.  Qrfo  533 

tenaciiate mutua.  Cardo  >8i 

Ten- 


512 
514 
538 

7°> 
298 
230 
512 
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Tendam,p4uUum  modo  tolUr  in  altum .  Ron- 
dine 601 
tendimus  vna.  Horiuolo  404 
tenere  quis  poterìt .  Pernice  555 
tenebrasi  ipfa  tollit .  Luna.  462 
jenfis  vi  retinaculis  litatur .  Mare  5  5 
tentandaviaeff .  Baffone  128.  Olimpo  496 
tennis  non  gloria .  Nodo  Gordiano  516 
te  nùnquam  timui.  Morte  502 
te  oriente  fugit .  Lupo  464. 465 
te pietas,mefallit  amor .  Tigre  691 
te  penitebit.  P  afferò  544 
t  erendo  fu  e  cu  s .  Macina,  Vliuo  721 
tergendo  nitidius.  Lama.  Oro  530 
tergtt,  non  ardet .  Lino  tenaglia  450 
tent.&teritur.  Cote  3  5 6.  Pietra  572 
teritur,non  Uditur .  Scarpa  618 
terra  feret  ffellas .  Leopardo  441 
terrxjeloqi.  Luna  462 
terra  commerciane feit .  Manucodiata  709 
terreni  affectus  lacerandifunt .  Cicogna  216 
terrenis  uitia  crefeunt .  H ercole  398 
terreor afpecHu  domini.  Fuoco  347.  Specchio 

66$ 

terrejlria /lamina  uetant .  Cauallo  198 

terret  hyems .  Formica  334 

tetre t ,  &  viuificat .  Leone  43  8 

terriculumnoxx.  Corno  249.  Spada  658 

terrore,&  armts.  Medufa  481 

ter r or,  &  errar .  Bue  145 

tertia  ecoelis  ceciàit.  Sapho.  Monte  497 

te  fine  quid mollar .  Loto  454 

teftantetuta.  Timone  5X3 

/e  ffantevirebo.  Piramide  576 

tibi  alter  ero.  Cerbero  203 

timendanimia  fecunditas .  Albero  34 

timentem  time.  Orca.  561 

tollemoras ..  Dardo  270 

tollevoluptatum  jlimulos.  Fulmine  546 

tonatvt  cum  timore  agamus .  Fulmine  344 

tonitruruitocyorióìus.  Fulmine  344 

torquet,  &  obuolmt .  Filatoio  strumento  674 

/a/4  yjw  «&* .  A/  468 

/<?/<*  #//<«  */i«  #/z# J- .   G/g/w  3  67 

totumadimit  quo  ingrata  refulget,  Eccliffe 

294.  £##^  463 

totumnumìni.  Tempio  686 

tot  us  in  pugna  .  Bue  145 

tot  vulnera prefiit.  Mirto  490 

totzopyros.  Granato  381 

'tracia  magis  feriunt .  Trofeo  698 

traclus  odore .  Ceruo  207 

tradiuit  euntes .  Zte/"<r4  124 


trahimurinodorem.  Pefce  580 

trahitur  de  occultis .  Ape  69 

tramite  retto.  Sparuiere  659 

trans  fundit  patta  uenenum.  Serpe  632 
tranfgreffaiuuat.  Stella  tenere  6ji 

tranfìuimus per  ignem,(jr  aquam.  Vafi  704 
translata profìcit.  Pefco  ,  566 

tranffulitillumDeus.  Carro  184 

tribulatioditat.  Tormento  333 

triplicivirtutemicatur .  Corona  251 

triumphali  e  fiipite  furgens  alta  petit ,  ^//<?- 

»  53 

tronus tuus in fiuulum fkculi.  Scettro  275 
tuamevirtus tibifecit amicum,  Polpo  580 
tua  fubvmbra.  Faggio  40 

tuautemidemipfees .  Donna  287 

tudecusomnetuis .  Mano  473 

tu  hac  omnia.  Giordano     1  364 

tuinecefsitas^meiconfilium,  Vcceìlo  706» 
/a  Al  are  eli  us  eris .   Giglio  3  67 

tumibiquodeunque.  Herba  395.  Luna $60 
tumidis  non  mergimur  vndis .  Miccio  marino 

423 

tunc  federa noui.  lfola  419.  P/V//-4       573; 

tundor,nonfrangor.  Incudine  415 

tunecedemalis.  Chimera  i^.Hercole  398 
tu  nomine  tantum.  Bafilifco  126 

tuolumine.  Floriuolo  4°  5 

tu  perficis .  Ceruo  205 

turbant,fedextollunt.   Venti  22 

turbata  delett^at .    Camello  155 

turbato  flumine  capta.   Anguilla  pefce  557 
turpiafic  animus ,  yfc  ^f///*  fordiaa  pontus . 
Acqua  2  2 

turpibus  exitium .   Rofa  603 

Tu  forum,  &  Ligurum  fé  curi  tati,  lfola  4 1 9 
tufplendorem,tuuigorem.  Perla  553 

tutacircumuoluitur .  Porta  587 

tuta  magis  vtq;vnita.  Pentola  553 

tutafdentia.  Gru  388 

tutiorabhofte.  Scacchiere  615 

tutifsimaiures.  Scorpione  623 

tutifsima  quies .   Aquila  8  r 

tutifsimus.   Huomo  9 

tutiusutpofsitfigi.  Delfino  272 

tuta  conferii .  Cicogna  216 

tutbingredior.  Armellino  103 

tutosconiunttiopr&fìat.  Apue Pefce  558 
tutb  tranfigunt .  Lupo  $66 

tutum  reddit .  Cicogna  2  1 7 

tutumte  littore •fifiam.  Anchora  6z 

tntusabignefacer.  Baffone  130 

tuumesl.  Gira  fòle  370 

VOL- 
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Tacita  dentro  al  gufi  io  ogrìhorficura .  Te- 
ftuggine  689 

Tale  l'amor  e  te  co  fi  fatta  la  necefsità .  Spar- 
gere. 660 

Tanto  monta.  Nodo  Gordiano  515.  Dardo  270 

Temer  non  puoteìn  fé  ftejfo  raccolto»  Riccio 

4*3   , 
Tientt  alla  terra.  Acqua  23 

Torno  a  quel eh 'altri fugge,  falcone      707 
Torto  e  forza.  Corda  247 

Trattomi  Amor  del  tutto  difarmato.  Chioccio- 
la 213 
Tutte  advnfine >  &  vnafola  alfegno .  Scopo 

622 
Tutto  ildi  piango^  e  poi  di  notte  quando .  Eu- 
fìgnuolo  609 


VAcinianigra  leguntur.  Vlìue  720 

uacuaborvtimpleam.  Sole  649 

«ade  Francifce,&  repara.  Spada  657 

uadunt  folidaui.  Aquila  88 
ttanitas  uanitatumt  omnia  uanìtas.  Globo 

378 

Itariando  confi at.  Horìuolo  403 

uariè  pulchrior .  Iride  417 

ti  arie  tate concent  us .  Organo  527 

varie  tate  unitas .  Organo  527 

uber,&tuber.  Delfino  272 

ubique .  Hafta  392 

ubi  femehfemper .  Aquila  90 

ubique  fimilis .  Sole  647 

ttbique  uigeo.  Herba  C duolo  393 

-ubivult.  Vento  713 

uehementius  accenditur .  Fiaccola  318 

uehementius  elata  compellunt .  Naue  511 

ueh  duplici  corde.  Pefco  567 

uehiculatìone  remìffa .  Cauallo  198 

ueh  i/li.  Leone  435.   fi  uomo  7 

uè  hit  ur  quo  pondere  furgit .  Horìuolo  405 

uelatalucet.  Torre  695 

uelcumpericulodecustueri.  Grifone  386 

uel curn  pondere.  Gru  389 

uelcumpradaerumpens.  Delfino  271 

uelificatìonem.,nonfydus.  Naue  510 

uel  in  ara.  Huomo  7 

uelinterhcrbas magna.  Herba  Cauolo  393 

nel  loui  cedere  nefeit.  Dio  281 

»elisremìfq\nauigo.  Galea  354 


uelìtnolit.  Coturnice  257 

uelle  monf  rat  iter .  Altare  56.  S^e  632 

«f /  minima  offendunt .   Remora  599 

uel  nutufides,&  amor .  Cane  16S 

velocìfsìmatarditas.  Satiìtno3Stella  671 

velocitate  prxfiat .  Luna  460 

z/?/  reflantibus .  Galea  354 

velfcenitar.  Piramide  578 

uelum  uentis .  Naue  51* 

uenationi.  Aquila  90 

uenatttr  ingenue.  Leone  436 

uenenapello.  Alicorno  47 

uenena  tollit .  Moli  herba  39  J 

uenenofa  pellit.  Faggio  40.  Fr afino  4Q 

uenenofapropulfat.   Agnocaflo  31 

uenenofìsvtobfiftatfocbfiflit .  Aquila  85 

uenenofos  proptdfat.  Ibi  408 

uentis  immota  fitperbit .  guercia  59° 

ventura  defuper  vrbì .  Spada  658 

venus improba.  Vipera  63 3 

veralatent.  Mafchera  479 

verauìrtute.  Elefante  *99 

uerisexitusumbris.   Avorio  113 

uerìtasperfuadet .  Carta  186.  ZfWff  437 

verfaeflinlachrymas.  Lira  45* 

uerfutior  errat .  Donnola  290 

uertitur  ad folem .  Girafole  369 

uertiturnon  occidit.  Or  fa  Cele  si  e  53  ? 

verto  non  averto.   Trapano  676 
uerum  eadem  uerfò  tennis  cum  cardine  uen- 

tvs  lmpvlit.  Altare  56 

ueslraprvdentiavincit.  Letme  437 

ueterestellurerecludìt.  Aratro  96 

vetvfiate  relieta.  Aquila  84 

viaminvenient.  Carro  J8j 
#;<*.r  /#*/  Domine  demonftra  mìhì .  Huomo  1 3 

668 

200 

658 

3é 

2If 
29<5 
262 

5°3 
5°3 
183 
83 
253 
170 
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Naue  51 2.  Stella 
uices  rependit .  Caurìuolo 
vice  valli  ero.  Spada 
vici  me  a  fatafuperBes .  Albero 
nicifsitudine.  Chiave- 
viclor e m  vinco.  Elefante 
vtct  oriti  teflis.  Croce 
viclorialtmes .  Morte 
Victoria  uit.<: .   Morte 
vi  ci  or  fé  tollit  adauras .   Carro 
vici  or  uterque  cadit .  Aquila 
vieto  fticvlo.  Corona 
uictrix  animi  aquitas .   Canna 
viclrix  caftafides.  Croce 
vìdervnt  ocvlimeì  {aiutare tuum.Huemo  13 

378 

434 


uidet,&  volai .  Globo 
fàj&  in^enio .  Leone 
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Vi,&  religione.  Hidra  401 

tii,é" flirtate .  Palla.  535 

ui  excandefcìt .  Acciainolo  1 8 

uiget  uirtus  .   Carbone  180 

vigilando.  Gallo  357 

ttiTtlandurn .  Lepre  443 

uigtlantibus .  Cerno  208.  Spada  6$j 

vivilantìbusnunquam.  Drago  292 

vigilate  timentes.  Serpe  630 

vigilat^nec fatifcit .   Gru  388 

vigilai  fiacri  the faurìcùslos .  Leone  437 

uigilifs,  &  moderatione .   duetto,  229 

uimexui.  Alloro  53.   /"«^  346 

vi  modica  procul.   Racchetta  593 

vini  fufcit  atira.  Rinoceroteì  50 

vimui.   Archibugio  97 

vimuiribus.  Sole  6^6 

uincior.vt  erigar.  Trottola  700 

vinci t  pò  lentia  fati .  Huomo  5 

vincit  folertiauires.  Scoiatolo  622 

vincit  uim  uirtus.   Alloro  53.   Zi»^  449 

vìnctauincam  .   Aquila  87 

vindice  De 0.   Elefante  296 

vindice fato .  Frombolagli.   Pietra  572 

vindici' a  trahit  exitiu  rn .   Volpe  7  2  J 
vìnuilamuertitur  ordo.  Pennati.  Struz,~ 

zo  679 

vinunquamobruar.  Fuoco  346 

violenta  nocent .  Or  fi                .  533 

violentiorcxit .  Aragno  93 

violento  ab  fumi  tur  £  <ìa  .  Pefce  560 

«i  pania  non  i/iu  erti  tur .  Elefante  299 

air  bonus  ip fé  (ibi.    Teatro  684 
#/>r.r  acqutriteundo.    Fiume  324.  Z\*/»4  308 

uires, animumq-,  miniar at .  Cauallo  199 

Capra  ijó.   Tromba  700 

uires  afcendit^&inclyta  uirtus .  Leone  434 

virefcet.   Caldaia  151 

vire fcitvulner e  uirtus .  Huomo  6 

uiresinclinatarefumo.  Candela  16 1 

Virginia  exemplar.  Sole  649 

uìribusingcnitimpotius .  Scoiatolo  622 

iiirtuày.an dolus ?  Scudo  6i<^ 

uirtus  dumpatitur  uincit .  Frumento  344 

'uìrtus,(jrignemfuperat.  Mano  473 

mrtusexme .  Ambra  58 

virtus  bine  maior .   Afpalato  3  9. 4 1 7 

virtù  s  in  infirmi  tate 'per fiatar:    Huomo     7 

■  uirtus  labi  nefiit.   Tribolo  677 

nirtus  lorica  fidelis .  Animale  65 

uirtus fic-uritatem  parit.   Alicorno  47 

uirtus fepulchrumcondidil .  Crf»e  167 

uirtus vnit a.  Elefante  299 


uir tutele  mentis  dignos  ad  fiderà  tollìt.Chi- 
rone  <  j 
uirtute>&  conftantia .  Carro  184 
uirtutc&patientta.  Hercole  398 
Scoiatolo  622. 
uirtutemextendere  fac~iis.  Spada  656 
air  tu  le  .  Hidra  40 1 
uirtute^tollerantia.  Scettro  275" 
uirtutenonui.  Rana  $96 
uirtute parta.  Cornocopia  250 
uirtute  prauia .  Tempio  6%J 
uirtuti  comes.  Caduceo  147 
uirtutis  exe  cut  io.  Leone  438 
uirtuti  fortuna  cedit.  Elefante  199 
uirtuti  nil  inuium .  Mano  471 
uirtuti  ubique.  Corno  249 
uirtutis  amanti f simo .  Termine  281 
uirtutis ■,& honoris pr amia.  Alloro  54 
uirtutis,formaq;prauia.  Aurora  114 
uirtutis  fortuna  comes .  Rete  600 
uirtutis  gloria  fruclus .  Hercole  39$ 
uirtutis  imperio.  Tempio  686 
uirtutis  laus  alt  io .  Cauallo  199 
uirtutis  premia.  Aquila  89 
uirtutis  pramium  labore>&  perfeuerantìa  ac- 
quietar. Monte  495 
uirtutis  trophaa  noua  non  degener  addet.  Hu& 
mo6.  Scudo  62$ 
vis altera  uetat .  Diamante  277 
*z  j  «  ni  un  et  a  maior .  Freccia  338 
vis  efl  ardentior  intus .  Fuoco  347 
uisnefeiavinci.  B afone  138.  Dardo  270 
Freccia  338 
#i/a  ÙW//S .  Z»/1^  4^7 
ut  fuperum.  Cauallo  ic,8 
uitadiurnameaesì.  Giglio  36  y 
uitaforet.  Ciuetta  228 
uitamihirnorsefl.  Fenice  312Y 
uit amor s.  Teftuggine  690 
uitampotius.  Canoro  194 
uitampotius,quani libertatem .  Rondineóoz 
uitaprius,quammotus .  Delfino  271 
uitatamenfupereff.  Albero  38 
uiua^autmortua.  Aquila  88 
uiuax.  Albero  lì.  Innesto  414 
uiuificat,&terret.  Leone  438 
uiuificat  mgitus.  Leone  433 
uiuirus.  Albero  SS 
uiuit  adextremum.  Corda  161.  247 
mxelucl abile  fatum.  Spada  655 
uìx  Hercules.  Hidra  401 
uixnimis  fatiandamedullis.  Sanguìfuga  61% 
uix  nata  fufentor .  £//f >v*  3  03 ,  f/>*  7 1 6 
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yìcifcìtur  vitro.  Specchio 
ulterìus.  Colonna  235.  Porco 
ulterìus  ne  tende  odqs .  Mano 
ti  Iterili  s  tentare  veto .  Dio 
ultimus  ardor.  Huomo 
ttltoremvieifciturvltor ,  Lància 


662 

584 

473 
282 

6 

428 


ultra  no  tal  os  terminus  nuquam  exettnt .  Per- 
nice 555 
ultra  nubila.  Delfino  27 2.  Natte  510 
ultra  quid  facìam.  Colonna  237 
ultrò  advincularedit .  Spandere  660 
ultrò  fé  voluere  capi.  Pefce  557 
tilt us  auos  Troia .  ifirice  42  2 
umbrAnefcìa.  Piramide  576 
utnbramvmbra.  Alloro  53 
umbra rependitur  humor .  Fiume  327 
umbra  tantum.  Platano  579 
una  die  pulchrum .  Gìglio  367 
una  die s  aperìt>conficìtvnadìes .  Sofà  605 
unaduosnoxperdit  amantes.  Moro  500 
»»* /#/'/ .  Albero  3  7.  /4#<?  407.  Candela  161 
unamouentur  uaria .  Horiuolo  403 
unam  fuperare  falutem.  Albero  36 
itnaomnes.  Pozzo  588.  -4/>tf  636 
una  prò  coniuge.  Pefce  565 
##*  /*/« J .  C«vw  2  04.  Cinghiale  585.  tyw- 
»?  666 
unafalusambobuserit.  Mezauolpe  484 
unafalutis.  Laberìnto  424 
##afe  auriper  ramosaura  refulpt.  Colobo  234 
undecunque  ad  idem.  Horiuolo  403 
undeojfenfio,ìndeuindicfa.  Nane  510 
undepluat.  Mercurio  482 
undiq;  angustia .  /V/2*  561 
undiq>cernens.  Capo  172 
undiq;fdus.  Horiuolo  404 
undiq;  firmus.  Scoglio  619 
undiq;  fortius .  Scoglio  619 
undiq-,  fruftrà .  figura  322.  Piramide  577 
Jjìuadrato  322.  Torre  69$.  Tribolo  677 
undiq;  UUfus .  Specchio  663 
undiq-,  inermis .  Pecora  547 
undiq;  in  re  ti  a.  Strumento  673 
undiq;  wfidia.  Donnola  290 
undiq;  f mt  anguftia.  Barca  124 
undiq;  tenebra.  Sole  644. 
undiq -,  tutu  s.  Galla  3  57.  1  sìrice  422 
undisvirefco.  Amaranto  58 
ungues  ìntro  auertit .  Leone  435 
unguibus ,  e£"  tv?./?™  <*/^»£  4/i.r  armatus  in  ho- 
ììem.  Grifo  387 
»#/V<2  femper  auis .  Fenice  313 
imicè,&  femper.  Asbesto  Pietra  572 


unigenìtum  ojferebat ,  in  quo  fu fceperat pro- 
mi  f  ione  s  .  Abraam  IO 
»»i  mel,alteri  venenum .  Ape  69 
uniofortis-ydiuifio  fragdis.  Hafta  392 
unione  robur .  Basta  392 
unifalus,  alteri pernicies .  if^/Ss  603 
unita f or tior.  Fiume  326 
unitaualent.  Hafta  392 
unitas.  B afone  128.  Hafta  392 
unitate, ovnìone robur .  Hafta  392 
##//  ^#£  torquet .  Mulinello  5  07 
##//,  &fouet  .Amore  60 
unìt,fed torquet.  Mulinello  507 
unius  afpeciu .  Luna  460 
unius  coloris.  Cigno  222 
unius  compendium^alterius  dìfpendìum.Dra* 
go  297,.  Vite  717 
unius  obnoxam.  Lanterna  429 
unius fplendor ,  alteri  ardor .  Sole  645 
»#<?  auulfo  non  deficit  alter .  Albero  3  4 
unum  fumus.  Sole  649 
unusnonfuffcitorbis.  Globo  377 
uocemeaad  Dominumclamaui.  Gallo  358 
uocc  femper  eadem.  Pecora  546 
uolabo,  ejf  requie fam .  Gru  389 
#0/4/  irreparabile,  "0  irremeabile .  Arco  9  9 
uolatu  neminì .  Aquila  81 
uolatus firmamentum .  Gru  389 
volente.  Fortuna  337 
uolentes.  Legnoso.  Stella  669 
uolitat  per  fecula  nomen .  Fulmine  3  43 
uolo  folìdum  perenne .  Scettro  275 
uoluiffe fatìs.  Falconevccello  708 
uoluptas,&  comes.  Donna  284 
uoluptatìs  fructus.  Lamia  $26 
uos  aliam  ex  alij  s .  Tempio  684 
#0 j  mentis .  Granato  381.  Palma  538 
0»  ^/V  Ceycen,nssquater  Alcyone.  Alcione  46 
uota  fuperfmt .  Naue  509 
uotis  fubfcrìbitur  fatafecundis.  Carta  185 
uretaduftus.  Carbone  180 
urget  amata prxfentia .  Pernice  555 
urge t  maiora.  Balena  559.  Rinoceronte  50 
urget  filentiamgror .  Chiocciola  ,  214 
urimur  igne  pati.  Aquila  87 
uriturutuiuat .  Fenice  31Z 
ufque  comes .  Donna  288 
«y^Kfs  recurrit  t  Albero  34 
ufque fequensprefit .  Lancia  42& 
ufui,& ornamento.  Piazza  5^8 
»/  amico  s fubleuemuSi  amici funt  conuocadt . 
Elefante  298 
uteitius.  Vite  7'8 


Soli  deirimprefe . 


Vtcrefcìt.  Palma,  539 
ut  dignus  adorem .  Elefante  297 
uteffugere  ncqui t.  Ecclijfe  295 
ti t erigar.  Colonna  236.  H erbd  396.  Pira- 
mide 576 
ut  excitem.  Leone  433 
ut  ext  oliar.  Baco  da  /èia  118 
utferitur,ferit.   Scarpello  61 7 
ut  franga  tur.  Aquila  89 
ut  frujirà.ficpatjenter.  Mano  471 
utgermìnet.  Nube  517 
utile  dulci.  Sampogna  612.  Siringa  642 
Cappa  172 
utiliorinde.  Fucina  343 
utinamperpùliatur .  Or/S  532 
»/  /'#  <?r£<?  pluamus  .Nube  520 
ut  intus  mouetur .  Horiuolo  403 
utìpfe  fìniam.   Piramide  576 
ut  lapfìt  grauioreruant.  Agbironety.  Aqui- 
la 83 
ut  Leorugiens.   Leone  433 
#^  lucefcam .  2V»^  5  1 8 
utmedear.  Aquila  90 
utmerogaudeam.  Vite  717 
utnibildefit.  Balfamo  119 
utmhiliuuat.  Baflone  127 
ut  nufquam  aberret .  Strumento  676 
utpariat .  Auoltore  Hi 
utpirficiam.  Orfo  532 
utprimumcontigit  auras .  Corallo  24 j 
ut  prò  firn.    Albero  $6.    Ape  69 
utprudenterviuam.   Afpido  108 
ut purior  fiam.    Cigno  222 
ut  purus  adorem.  Elefante  297 
ut purus,ér  folìdus .  Gualchiera  674. 
ut  purus  bine  euolem .   Baco  da  feta  1 1 6 
utquiefcam^oquiefcat.  Fiamma  319 
ut  qttiefeat  Atlas .  Hercole  399 
utramuis.  Volpe  724 
utraque  felieitas .  Stellinovccello  711 
utraque  formo  fa  eH .  Aghìrone  28 
utraquevnum,    Fiaccola 318.  InneUo  415 
utrauis,fedvna.  Strada  672 
utrique .  Donna  286 
#*  ?v#./  fu/linear .  Alloro  5  r .  £//f r<*  303 
ut  reddat  ratìonem .  Carta  185 
#*  reuiuijcat,  rjrfiruetur .  Albero  3  5 
utrinque  progreditur .  Ruota  607 
utriufqueauxilio.  Caduceo  147.  Naue  509 
V afidi  fori  323 
utroque  dare  fiere  pulchrum.  Spada  658 
utrumlibet .  Vliuo  720 
utrunque.  Aquila  88.  Camello  155.  Donna 


289 .  #/</>v*  40 1.  tìuomo  9.  Zdw  407.  ty*- 

da6$8.  Vafo  702 
utrunque fimul .  Fornace $$<$.  Fuoco    347 

utfpeciofadehinc.  Penna  552 

ut  t oliar  bumo .  Tefiuggine  689 

uttunc>boc  ego  femperero.  Huomo  J 

ut  tute.  Gru  a  389 

ut  tutius  itine at .  Icneumone  411 

»/  iWf  o .  Specchio  662 

utvalidius.  Arco  99.    Montone  498 

utvehementiusardeat.  Carbone  180 

#/  uelocius .  Arco  99 

ut  uiuat .  Fenice  312 

uulnerafaclameo.   Bue  14 j 

u  ulne  re  recrcor .  Ippopotamo  417 

uulnere  uirefeo .  #/df;v2  400 

uulnereuirefcìt .  Aratro  96 

uulnere uulneraf ano.  Balfimo  120 

uulnus  opem.  Balfimo  120 

uulnusyOpemq.  gerit.  Hafla  392 

uulnusyfedinfelix.  Cocodrillo  230 

VOLGARI. 

* 

Vedrem  ghiacciato  il  foco, arder  la  neuc .  M4- 
#0  471 

vien  dal  fianco  il  mio  foco.  Cauallo         198 
«V£#  G/0#f  incatenato  innanzi  al  Carro .  CVw- 
™  18  j 

v/#/0  dal  fanno  vidi  vna  gran  luce.  Specchio 

662 
•vituperato  fia  chi  mal uipen fa.  Benda     132 
w'//0  tìfei  f /*»/<? ,  ^é  /»/  W(/i  *  / V W* .   Delfino 

271 
viuo.o  morto.  Aquila  88 

f#  bel  fuggir  tutta  la  ulta  fcampa .  Aghiro- 

ne  28 

vnpiudannofofcaccia.  Agnocafio  31 

volgendo  riuolgendo  dritto  fora.  Trapano  676 
vorrei  morir ;  e  non  vorrei  la  ?n  art  e. Donna  287 
vfiita  afe  ritorna.  Matajfa  480 


>T    Epbyris  afpirantibus.   Cigno        221 
VOLGARI 


Zara à chi  tocca.  Vafò 
Zefiro fpir ante.  Cigno 


702 
222 
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MOTTI     GRECI. 


AltLHS*-?im>  °  «-ficis.  Iride  418 

txpwos-  Diamante  277 

àuxKfioTOU.  KCÙ  ÓV  KOU.H  .     FMè  ^2^ 

tèvxyKH.  CaHoro  194 

KViv$<zpvsHcpvxH'.  Vccello  709 

«Tra farce».  Aquila.  80 

icnrhctvos.  H uomo  9.  Spada  658 

tCTZTTipOS  ÓV  MvKTKC  .    BdCO  1 1 6 

tèfis&cc.  Donna  289 

ttq>  ìkxsV  tk  x.fH<ri(jt.x .    Ape  69 

B«AA' oi/t&i?  .  Dardo  270.  Scopo  622 

BhxGtpcóTifov  (PIWK&  .  Agnocafìo  30 

&.<<$iu>sK<xì£vKcu.$ù).  Bafilico  125 

tTì  xix.<paTipcc .  Scudo  625 

,  é'tKHs  Kfivov ,  ò  xpicris.  Leone  433 

fvarahtoTOs .  Aquila  86 

IL'ytcvTiwKvfìov.  Diadema  274 

ìvucuftaiKCCTipov.  Aquila  81 

ìvKw&aìvxptfisi«.  Cicogna  2x6 

tpetTv  Knfyov  ycua .  Mercurio  482 

t|«A^s*0TS.  «S7e//<*  669 

ittifai^mfov.  Cauallo  igj 

Qiovflifìót/Tos.  Leone  434 

foov  a-vtimctqóvTos .  Albero  3  £.   Alloro  5 1 

Km  ìx^w  *v  ku$®  •  Cicogna  217 

nfÙTrKmy^iosevuiTK^aUm  >  Cauallo   199 


jtdiiteros  erS kcc^xtos.  Libro,  Carta 

K'tKfVKX.  Bojfolo 
M trttoj'fle  »  ^)V^n  ,   Vccello 

(mkìti  vnyoixivn .  lfola 

Ìmkiti  yofyeviHv  kìqxAÌÌv.  Minerà  a 

d' J1' «Tiriog .  Rofa 

6  IfOÓS  X7TXVT00V  KCT10£  KK&  7TPoQ  KWTQV  K7TXV 

tcc.  Aquila  86 

-    cÌko$x$ìsos.  TeBuggìne  ego 

oA.vti7ros-  Monte 

oi/AV  Kx&HKoTifov ,  Leone 

òvx.  «AAa  xiovTog  •  Leone 

ovk  xhhoSw.   Altare 

ovT6os^7rxurx,  Donna2%^.  Globo 
Fxpx7rAivcr(i0tAw .  Naue 

rmx<rxv  7rfag  tw^kc .  Colombo 

7róvta7róvovcpifu.  Ape 
Pianori  layxAxa-i .  Slaercia 
2vV<n&>'5r£.   Ciirno 
Y'TsrÒTHs^'cdìv.  Cielo  220.  Or/a  ce/effe  531 
Voufyiiiiiróitwt.  Catena  196 

epiAxj>iTcoT»rca .  Meta  281 

epvcrx.  Sole  6q8 

cpù>$<t>{f&  «A yxhw/Hv.  Iride  417 

X«*f*.  Papagalh  541 


i85 

709 

44 
418 

468 

5i3 

605 


497 
433 
438 

5* 

378 
5n 
232 

68 

590 
221 


MOTTI 


Soli  deU'Imprefè . 
MOTTI    FRANCESI. 


A 


Lieu  &  temps.  Globo  379 

Auec  vnefa$on>  ou auee  l'autre ,  Cop* 

pa  244 

'Aynfieìl  monpenjìer.  Tempio  687 

€' eft à  moy feul .  Aquila  83 

De  mal mi  pai/i .  Coppa,  244 

JBl'vn,  e  l'autre.  Mano  ^7$ 

faieles  moy  raifln3o  rayon ,  Incudini  qiz 

Grande  ur  par  grand 'heur .  Trofeo  698 

Uontefoitaquimal penfe.  Benda  132 

Il  me plait  la  trouble.  Camello  15  $ 

Jufcjues  à por  ter labe  face.  Huomo  9 

Là 'le  d anger ,  E  II  era  303 

Lea  ulte  pajfe tout .  Pauone  545 

Matftreffedemondefir.  Notte  517 

ìiousfcauons  bien  le  temps.  Alcione  45 

faix  outragee  fé  rendvengee .  InfegnA  416 

Fasàpas.  Bue  143 

Hustoft  mourir  que  de  sen  bdrbouiller*  Ar- 


mellino 
Plus  toft  rompre  que  plyer .  Acciaio 
Polke  fouueraine .  Spada 
Pottr  domter  folte .  Strumento 
Poureftre  frane.  Alt  ai  e 


Io5 

20 

658 

6-j6 

5* 


Pourmaintenirl' Egli/è  qui  eft  de  Dieu  Mai- 
fon  l'ay  misfus  le  mble  ordre  qu'on  nomma 
laTotfon.  Acciaio  19 

Peurnoneftre  fer.  Calamita  150 

Pourunautrenon.  Galea  354 

Premier  la  pierre  qui  fé  deliache.  Polpo  580 
Rie  ns  ne  m' eft  plus  ;  Plus  ne  m'eft  riens .  Va- 
fi  702 

Sansautre  guide.  G  in  eft  r  a  albero  41 

Sanslien.  Collare  232 

Sanspoint  fortir  hors  dell' or nier  e. Mot  A  do8 
Sil'onmetouche.  Archibugio  97 

Sijìtr  la  terre ,  0  fur  mer .  Gru  389 


MOTTI 
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MOTTI    S  P  A  G  N  V  O  L il. 


A 


La  honray  no  a  la  vida.      Hasla  392 
AUme)or  qutpuedo.     Elefante  297 
jìurtujue os pefi .  Sole  645 

jìuenaguia.  Ancboraói.  Stella  670 

Huenoafemifno.  Teatro  684 

Cada  due/per  andò.  Iride  417 

Conelfiploleahuyenta.  Cerno  204 

Coneslas.  Cerno  205.  Leone  433 

Conesìasguias.  Leone  433 

Coneftasobras.  Monte  494 

•Con  olorbufcey  no  defilo.  Ceruo  204 

Dal  mìfmo  mi  muerte,y  mi  uida.  Fenice  3 1 2 
Defombrasnada.  Leone  433 

Z)w de  masualer.  Corona 2  ^.Diadema  274 
DUorme  al  me]or  tiempo .  Cerno  206 

Elètte»  fa' fi  mìfmo .   Teatro  684 

Enlamuerteeftàlavida.  Vite  718 

I-#ì!<*  ?^4  £ B'à  la  mitene .  /&( e  718 

Entrabajos  mis  haziendas .  Mulino        506 
asfalta  de  natura.  Delfino  271 

Efperando  que  caliente .  Alcione  46 

Efteesmitiemo.  Cometa  240 

Efte  tiene  fu  remedto,y  noyo.  Ceruo  20  5.  Z>«- 
/<?>»0  284 

E  fio  f alt  a  y  e/pero.  Vafo  702 

Ffto  filo  falta.  Tempio  684 

Faltalome\or.   Anello  63 

Fe,y  fidalguia.  Falcone  707 

Haslaalarnuerte.  Candela  161 

Jomejor  los guarderì .  Drago  292.  Giardino 

3é4 

Losllenos  de  dolor ,  y  los  uazios  defperanza . 

Pazzo  589 

Zw  cerradospor  no  mirar  los  auìertos  por  llo- 

rar.   Ario.   Huomo  io 

iW^j  gritar,  que  bolgar.  Cicogna  2 1 7 

Mas  perdido,  y  me  nos  arrependido .  Dianolo 

Masfinlasdelcorazon.  Huomo  8 

jtfi  repofo,  noes  flaquecca  .Arco  99 

Ni  lanar  ni  curar .  Cane  1 67 

AV  mat arme-pi  efpant arme .  Aquila  83 

Niolas}niuientos.  Albero  36 


Ho  bueluofen  vencer.Rittoceroie^,  Elefante 

*97 
Nocanfadoy  portodo.  Sole  6/\6 

Nocrefiafa  cuydado.  Torre  69  <y 

No  os  alabereis .  Elefante  '  2  96 

Nopuedomas.   Camillo  154 

No  puedo  fuffrir.  Cinocefalo.  224 

NofinXnohaitalesamores.  Freccia  338 
Nofufro  mas  de  lo  que puedo  .  Camello  154 
No  tengo  fiorine s ,  Borfa  138 

Nunca,otra.   Calamita  150 

Nunca  trange,  0  trame  re  bufi .  Gallo  .  357 
Omequiebre,omerequiebre.  Specchio  663 
Para  mi  filo .  Alcione  46 

Para  quitarlo  k  tiempo.  Cane  1 6j.  Or  fi  533 
Fafferan  los  pafiadores .  Freccia  338 

Por  bufar  da  corner.  Topo  69  3 

Perei  Sole.  Sole  649 

Por ignor ancia.  Gallo  357" 

Porquefealgo  amor  me  dìere  fei  catga  quando 
veniere.  C affetta  191 

Por  timirefplandor .  Luna  460 

Quanto  puedo.  Città  4  227 

£luebrar>o  alcanzar .  Arco  100.  Balelìra  1 18 
Que  lo  mifmo  a  cotezca  miedo  tengo. Pico  570 
~ue  quanto  mas  le  bufo  mas  s' a  fonde .  Ca- 


co 


lamaro 
Sluìennon  dada  le  alcanna.  Armi 
J^uien  le quiere, le  alcanna .  Armi 
®uien  me  da  uida,me  mata.  Candela 
Segnn  el  tiempo .   Conchiglia 
Sin  acabar .   Capra 
Si  agua  pudiera  matar  mis  flamas  quando 

porfìanmiso]osmefanarìan.  Fuoco     348 


149 

104 
104 
\6x 
242 

*75 


Sinfus  rayos  mis  defmayos .  Fiore 
Terneis  luzpremida.  Vinto 
l 'tempo ylugar.  Gallo 
Todo  es  nada .  Armi 
Tede  e s  vten  to .  Pallone 
Tuertoy  derecho .  Piallaftrumento 
Valer.  Corona  252.  Diadema 
To  elpie,y  vos  la  cima .  Arcolaio 
Tnootro.  Diamante 


720 

357 
105 

535 

675 

274 
102 
276 


MOTTI 


Soli  deirimprefè . 
MOTTI    TEDESCHI, 


ET     ALTRI. 


ALzeit  in  forge n .  Leone  437 

Beuuegung  iji  durchdìt  regierung. 
Natte  "  5 13 

'Jinevnder dich  beuuegung.  Strumento  670. 
Ich  geileltinGotsgeuua.lt  bab.  Situano  13 
Jch  han  verdeuut  ein  gros  eifen.  Struzzo  67% 
Mie der zete.  Palma  538 

VongùotinbeJJer.  Botte  140 

yuanGotvuìt.  Albero  34,  Innejìo  414 
Vuaniehmag.  Camozza  157 

VuitGotvun*  Stella  669 


Gettoirs  dubucreau  des finta:  de  lem  •  Aqui- 
la 87 


Prduoxìuechho (ìuechct.  Mette  502 

Malia  ver  e.  Candeliere  16% 


Parte  Seconda 


TAVOLA 


TAVOLA  DE  I  NOMI  DE  GLI  AVTORf 

E  Portatori,  dell'Imprese 


'  Alone  Prencipe  de  Tartari .  Va- 

fi  ',    702 

1  Achille  B occhio .  Danna       2  8  6 

Achille  da  Lodrone.  Scoglio  620 

!  Achille  Pannocchiefchi  Caualier 

Appoggiato.  Spiga  665 

Aequauiua  Famiglia.  Canna  170 

Adolfo  Diica  di  Cleues .   Lancia  427 

Adolfo  Secondo  Imperatore .  Delfino  272 
Adriano  Cìnuzzi  Caualier  Non  cedente .  Gi- 
glio 3 66 
Adriano  Imperatore.Cìcogna  2 1  y.Pegafò  548 
Adriano  Puliti .  Palma  536 
Adriano  Se  fio.  Piramide  576 
Aduardo  Simoni .  Cedro  202.  Leggi  Odo  ardo. 
Agoftino  Agazzarifràgli  Vniti .   fonte  330 

Legno  43  o 

Armonico  Intronato .  Organo         527 

Ago  ft  ino  Barberigo  Doge  di  V  enet.   Albero  3  3 

Agoftino  Bardi  Caualier  del  Conforme  De  fio . 

Legno  .  43  o 

Agostino  Caccia.  Nube  518 

Agoftino  Landi .  Albero  34 

Agoftino  Mafie  ardi .  Scettro  21  < 

Agoftino  Scarampo  Aggrauato  Affidato  .  Te- 

guggine  62p 

Agoftino  Spinola  Cardinale.  Porta  586 

Alamano  Saluiati .    Elefante 
Alberico  Cibo.  Pauone 
Alberico  Cibo  Malafpin a.  Cicogna 

Tempio 
Alberico  Garzoni  Inquieto  O/curo.  Colobo  233 
Alberto  Arciduca d'Aufiria.  Huomo  5.12 
Alberto  Ardue feouo  di  Magoza.Tcrmìne  281 
Alberto  Badoero.  Leone  433 

Alberto Bernardetti.  Nube  5 1§ 

Alberto  Conte  d'Afpurg .  Aquila  Sg.Cìuetta 

228.  Gallina  355 

Alberto  daStipìccìano.  Crucciolo  264 

Alberto  Duca  di  Bauiera.  Leone  433 

Alberto  Lollio  Arcano  Occulto.  Tordo      7 1 1 
Alberto  Primo  Imperatore»  Dardo  270 

Alberto  li. Imper.  Dardo  2 70.  Bandiera  120 
Alberto  Vallerò.  Aquila  89 

Alcibiade.  Amore  59 

Alcibiade  Lue arini.  Boccia  1^6.  Liuto  451 
Ojfiequiofio  674.    0  Officio  fio  Intronato . 
Cane   168.  Zucca  728 

Alcide  Binngucci  Quadrato  I  ntr  orlato'.  Qa-a- 


S98 

545 
216 

684 


drato 


322 


Alderigo  Vanni  Infocato  Ofturo.  Ferro  315 
Aldigiero  Cornazzano  Piegheuole  Affidato.- 

Canna  17 r 

AldoManutio.  Delfino  2-71 

Alefifiandro  Barbazza .  Orfio  533 

Alefiandro Borgheft '.  Lucchetto  45 6 

Alefiandro  Campeggio .  Piramide  577 

Alefiandro  C anobio.  Gru  389 

Alefifiandro  Carpegna.  Loto  454 

Alefifiandro  Carretto  Marchefie  del  Finale .  hi  '■ 

dra  401 

Alefifiandro  Celfi  Caualier  Felice  .    Ciccgr.a 

217.  Elefante  29I) 

Alefifiandro  Centurione  Afipettato  Affidata. 

Albero  3  6 

Alefiandro  CriueUo  Cardinale.  Ceruo  20^ 
Alefifiandro  de  Cuppis,o  Luppis .  Candela  1 6 1 

Leone  438.  Vite  717 

Alefiandro  della  Taia.  Stella  .  670 

Alefifiandro  de'  Medici  Cardinale.  Ecclififie  295 

Rinocerote  49 

Alefiandro  Farne/è  Cardinale.  Carta     185 

Dardo2jc.  Freccia^^S.    Fulmine     343 
Alefiandro  Farnefie  di  Parma .  Lupo       467 

filefinte  .        297 

Klefiìaàro  Farra  Defiofo  Affidato.Vccello  709 
Alefiandro  Foccari  Auido  Affidato.  Mercurio. 

482 
Alefiandro  Forteguerra.  Luna  459 

Alefiandro  Gentili .  Candela  ito 

AlcjfiandroGiuftiCauJ  Infiamato.Fiama  3  j  9 
A lejfiandro  Gonzaga  Cardin.  Cccodrilìo  230 
Alefiandro  Guglielmi .  Giglio  ?,66 

Alefifiandro  lfiimbardo  Maturo  Affidato .  icu* 

do  625.  Palma  53S 

Alefiandro  Pagani.  Camaleonte  J54 

Alefiandro  Pallauicino .  Cenocefalo  2:4 
Alefiandro Pendaglia.   Pernice  555 

Alefifiandro  Peretii  Montalto  Cardinale  Pro- 
fiondo  Intronato .  Pozzo  .588 
Alefiandro  Petrucci  Impaftoiato  Partenio.  Pa- 
Jloia  544 
AleJfiandroPiccolomini.  Alloro  51 
Alefiandro  Pigna.  Freno  340  ; 
Alefiandro  Pucci,  fiorinolo  403 
hit  [fan  aro  V.  Huomo^.  Carta  i$6 
Ale/fiandro  VI.  Baffone  128 
Alefiandro  Tancredi  Caualier  degli  Alti  Per* 

fieri.   Abete  14 

AleffiandroThcfia-ìro.   Cigno  22I 

Alefiandro  7 onta  fi.  Infiegna  415 

Ale  fan- 


Portatori  dell'Imprefè . 


hlfonfo  Beccaria  Penfofo  Affidato.  Quadran- 
te 589 
hlfonfo  Beiul acqua.  Serpe  630 
hlfonfo  Folgarino.  Fieno  herba  394 
hlfonfo  Cambi .  Cigno 222.  Giogo $6%.  Te- 
staggine                                                  689 
AlfonfoCarrafa.  Huomo  6 
hlfonfo  Carretto  Marche/è  del  Finale.  Dia- 
mante 277.  Vipiftrelloji$.  Spada     258 
Fermo  Affidato .  Scoglio         619.620 
hlfonfo  Cibo.  Albero                                38 
hlfonfo  C  oc  e  apani.  Rana                        596 
hlfonfo  d'Aragona  Re  di  Napoli .   Diadema 
274.   Nane                                        512 
hlfonfo  d'Aualo  Mar  che  fé  delvaflo.tepio  684 
hlfonfo  Decimo  di  Spagna.  P elicano       550 
hlfonfo  d'Ette primo  di  Ferrara.  Ape  7 1  .Globo 
379.  Serpe  631.  Croce                      262 
Secondo.  Donna                            285 
hlfonfo  dt  Portogallo  Cardinale .  Baftone  127 
Quarto.  Naue                                 512 
hlfonfo  di  Villa  chiara.  Ber/àglio         133 
hlfonfo  Gonzaga.  Monte                       493 
hlfonfo  Marche  fé  d'Efte.  Corda              247 
JKlfonfòMontecatino.  Naue                    510 
hlfonfo  Morando.  P afero                       544 
hlfonfo  Piccolomini  Duca  diMelfi.Laber.^i^ 
hlfonfo  Pietra  Stabile  Intento.  Fungo   345 
hlfonfo  Pifcifcello .  .&»//£                           1 40 
hlfonfo  Rota.T  empio  684.  Cappello  174.  G*- 

maleonte  154 

hlfonfo  Re  di  Napoli.  Monte  495 

jilfonfoSanches.  Flidra  401 

hlfonfo  Scotto.   Arbore  36 

h/fonfòTerzo  di  Portogallo.  Albero  36 

hlfonfo  Vndecimo  di  Spagna.  Armellino  103 

hlfonfo  Zanimboni.  Laberinto  424 

hltdojìo Cardinale.  Quercia  591 

hlmerìcoV LdiGierufalem .  I««        437 

hmadeodiSauoiaSefìo.  Collare  232 

Settimo.  Baffone  128 

Ottano.  Fuoco  348 

Jtnbruogio  Luti  negli  Vnìti.Campo  i^g.Sta- 

dtera  668 

hmmir aglio  Cabotio.  Pallone  535 

hndrea  Alciato.  Remora  $99.  Rete       599 

hndr  e  a  Ale  (Mandrino.  Afptde  108 

hndrea  Andreacci.  Strumento  671 

hndreaBatiori Cardinale.  Fenice       312 

hndrea  Nolani.  Fiamma  320 

hndrea  C  /&/<?£  £•<?.  Aghirone.lbi  40%.  Luna  46  3 

hndrea  Carmi tio Cauto  Affidato .  Aquilane 

hndrea  Carretto  vlt.  del  Finale.  Spada  656 

Seconda  Parte. 


hndrea  Cilli  Sconofciuto  Auuolto .  Scudo  62  5 
hndrea  Delfino .  .SW*  646 

hndrea  di  Capua.  Dardo  170.  Hafla  392 
hndrea Doria.  Galea  353.  .J/f//*  668 

hndrea  Gonzaga.  Scorpione  62  3.  &W0  62  5 
hndrea  Grimani  Doge  di  Venetia.  Vite  718 
hndrea  GrittiDoge  di  Venetia.Huomo  10.219 
hndrea  Guffoni.  Pefc e  vitello  563 

hndrea  Lauello .  Galea  354 

hndrea  Matteo  Acquauiua.  Pefce  559 

hndrea  Menechini .  Camaleonte  154 

hndrea  Palazzi .  Aquila  84 

hndrea  Sforza .  Piramide  577 

hndrea  Spinola  Acce  fi  Affidato.  Fuoco  346 
Tempio  686 

hndrea  Vedr amino  Doge  di  Ven.  quercia  592 
hngelo Correro}chefù  Greg.XII.  Donna  2 86 
hngelo  Corfiniant  Attento  Raffrontato.  Rac- 
chetta 593 
hngelo  Co/lanzo.  Cucco                        266 
hngelo  degli  Oddi  Ojfu fiato  ìfinfato.  Or  fi  533 
hngelo  Fondi .  Pomo  582 
hngelo GaUi.  Gallo                                358 
hngelo  Picchi.  Alcione  46 
hngelo  Politiauo.  Fuoco  347»    Z*g»0  430 
Jf  >■/>*                                               63  3 
hnna  Marnmor ancia .  Spada                   658 
hnnibale  Angelini  Tenero  Secreto.  Vite  717 
hnmbalCinucci  CauJ  Rifinate.T  aburro  680 
hnnibal  di  Capua  Pafìteo  Affidato.  Tepio  68  7 
hnnibal d'Elei  Affilato Filomato.Coltell.  238 
hnnibal Lomeri  Satiro  Filomalo .  Forfice  331 
hnnibal  Poca  ter  r 'a.  Fiamma                 320 
hnnibal  Ser  mini  Caualier  Saggio ,  0  */?/  «?</£- 
gio ardire.  Cane  166.  Canali 0          199 
hnnibal! 'recerchi  Caualier  del  Segnato  Mo- 
to. Strumento                                   674 
hnnibal  Turco.  Toro                             145 
hnnibal  Venturi  Cau. r  Spuntante.  Rofa  604 
hnfano  Cor  fi Caualier  Eleuato.Fiamma  3 1 9^ 
hntonello  Arcimboldo  Auner  t'ito  Affidato  . 
Strada                                              672 
hntonino  Ferri.  Haìla                          392 
Antonio  Altcuito .  Cane                      166 
Antonio  Barone  di  Spor.  Globo                 377 
Antonio  Bartolomei.  Campo                   159 
Antonio  Beffa  Negrini  Affumicato  Innomina. 
to. Fonte ziQ.Tesluggine 6$$.  Petola  553 
Antonio  Botticella .  Colombo                  232 
Antonio  Caracciolo  .  Amaranto  5  7.  Dìaman 
te                    '                                   275 
Antonio  Carrafa  Duca  d'Andri .  Pefce  Stella 
563.  Serpe                                       631 
£    2         Antonio 


Nomi  de  gli  autori ,  ò 


Antonio  Castriate .     Naue  513 

Antonio  Ciancilo .   Mafchera  479 

Antonio  Coli  alto .   Aquila  84 

Antonio  Corero  Cardinale  .  Strumento  6jj 
Antonio  Cri fpi.  Vafo  701 

Antonio  erotta.   Fiamma  319 

Antonio  da  Lena.  Ape  66 

Plutonio  de'  Medici  Prencipe .  Albero  34 
Antonio  di  Nebriffa.  Nodo  515 

Antonio  Duca  di  Lorena .  Natie-  512 

Antonio  Epicuro.  Albero  33.  Oca  51 

Antonio  Feltro .  Medufìu  -  48 1 

Antonio  Gienga.  Cauallo  I197 

Antonio  Grifone.   Luna  462 

Antonio  Guidiccioni .  Vafo  70 1 

Antonio  Granai  Duca  di  Ferradina.Naae^  1  o 
Antonio Gufman.  Cipreffo    -  39 

Antonio  ifolani ,  Serpe  63  o 

Antonio  Landriano.  Aquilani. guercia  590 
Antonio  Leoni.   Laberinto  424 

Antonio  Londogno  Sicuro  Affidato.  Spada  655 
Antonio  Maria  Cinughi  Caualier  del  Franco 

Moto.       Sega  62  7 

Antonio  Maria  Duranti.  Monte  496 

Antonio  Mari  A  Maruffo  Giudice  Affidato .  1 

Specchio  662 

Antonio  Mar  e  he  fé  d' Ambergh.  Cicogna  217 
Antonio  Maria  PecciCau.1 Affocato.  Lama  314 
Antonio  Maria  Petrucci .   Fornace  335 

Antonio  Maria  Pierbenedetti  Cardinale .  Ape 

70.  G/g//0  366 

Antonio  Mar fdio.  Girafole  569 

Antonio  Metrano .  Ha/la  392 

Antonio  Negrini.    Fonte  329 

Antonio  Perez, .    Vedi  Con/àlito. 
Antonio  Peronotto  Cardinale .   Naue        509 
Antonio  Perfio .   Cielo  220 

Antonio  Primaticci  Difposìo  Partenio .  Man  - 

tue  475 

Ant.  Querengo  intricato  Occulto .  Baco  \\6 
Antonio  S  anche  s.  I/o  la  419 

Antonio  Sauini  Caualier  Contrapefato .  Sta- 

diera  668 

Antonio  Scotti  Caualier •  Di fpofio. Cicogna  217 
Antonio  Seuermo.  Scudo  625 

Arcadio  Pe troni  Caualier  Benigno.  Cane  1 64 
Archangelo  Cifmerio  Vallombrofano.Grù  390 
Armenia  Vanniani  Caualier  Lucido.  Lanter- 
na 429 
Armonide  Pecci  Caualier  della  vicina  Stella . 

Stella  67 1 

Aron  Cibi)-    Paltone  545 

Arturo  Pannocchie fchi.   Ape  6-j.  Spiga  6ój 


Arrigo  Lee.   Cane  i<sj 

Arrigo  Siluago.   Barca,  \  24 

Afcanio  Bolgarini  Smarrito  I "domato .  Labe-, 
rinto  424 

Afcanio  Borghefe.  Fornace  335 

Afcanio  Cenami.    Vafo  703 

Afcanio  Colonna  Cardinale .  Colonna    236 
Piramide  578 

Afcanio  della  Ciaia  Caualier  Bcnguidato . 
Succhiello  679 

Afcanio  Mar  chef  ni.   Candela  1 60 

Afcanio  Marinelli .   Scoglio  620 

Afcanio  Orlandino   Caualier   Trauagliato  . 
■    Acqua  2  5 

Afcanio  Orfucci  Accefò  Ofcuro .   RaZzo     597 
Afcanio  Palmieri  Caualier  Infocato .  Bom- 
barda 137 
Afcanio  Paoluzzi  Ruggine fo  In  fin  fato.  Ba- 
rile                                 ■       ■                 124 
Afcanio  Perfio.  Cielo                              22Q 
Afcanio Pignatello .  Fiume^i^.   Luna  460 
Afcanio Piccolomini.  Acquazi.Baco  1 16. Co- 
lonna 236.  Ecclifezc}^.  Fiore 324.  Leo- 
pardo a^àp.  Pialla  6 7  5.  ^^644.  Testug- 
gine                                                    689 
Afcanio  Salimbenì.   Ape  69.   Aurora  114. 
Serpe  629.  Ramarro  595  .  Fiamma  319 
Conchiglia  241.  F/V^                            7 1  6 
Afcanio S forza  Cardinale.  Carta  185.  -fV- 
•    c//$i?  294.  Fulmine                            343 
Afdr  ubale  Antenori .    Bafìlifco                 126 
Afdrubale  Sermini  Caualier  Saggio. cane  16Ó 
Ailorre  Baglioni.  Elefante                      296 
A  ft  or  re  Manfredi.   Aquila  87 
Au gufi  ino .  Leggi  Ago/imo. 
Attilio  Bai  ant  ini .    Baco                            118 
Atto  de  gli  Atti.  Specchio                        662 
Augufto.  Delfino                                      271 
hugufio  Bottigella  Aprico  Affidato. cedro  202 
Au^ufio  Celfi Caualier Perfeuerate.dadoibZ 
Augufio  Duca  di  Saffonia.  Naue              5  1 2 
A  ugufto  d' Adda  .Corno                          249 
Augufto  Piccolomini  Caualier  Agitato .  Cal- 
daia                                                      1  5 1 
Aurelio  Forteguerri  Caualier  Vigorofo  .  Co- 
codrillo                                                  230 
Aurelio  Porcelaga.  Girafole                    369 

B 

AboConted' Afpurgh.  Scudo  626 

Bacci-oPandinelli.  Cri/tallo  2  59 

Bruazeito  Sultano  .    Croce  163.262 

Balda  far  e  Cairn  lier  Azzale.  Drago*  e     292 

Bandi- 


Portatori  dell'Imprefè . 


Bandinelle  E  ànditi  etti .  Sega  6iy 

£  andino  V gurgieri  Caualier  Sofpìnto,  arti- 
glieria .106 
Barone d Agramente ,  fiaccola  318 
Bartolomeo  Alef  io.  Struzzo                 67%, 
Bartolomeo  Aiutano.  Alicorno  4.7.  Oca  522 
Bartolomeo  Arnigio  Solingo  Occulto .  Capri- 
corno 177.  Sole                                  645 
Bartolomeo  Burchelati  Seuero  Coltrante , 
Granchio  38  % 
Refpiratite  Anhelante.  Mete  282 
Bartolomeo  Caccia  Acineto  Affidato,  Circo»' 
ferenza.                                          226 
Bartolomeo  de' Pecchi.  Pozzo  588 
CaualierT raguar di.  Quadrante    589 
Bartolom  eo  Fatu^zi.  Delfino  271.  Cade  la  1 60 
Bartolomeo  Finetti  Sofificiù  Filomato .  Lima 

448 
Bartolomeo  Goti/redi .  Nodo  51J 

Bartolomeo  Guelfi  Caualier  Pregiato.Elefante 

298 
Bartolomeo  Mar  anta.  Arco  100.  £##4  459 

Sole 647.  J/W,*  656 

Bartolomeo Meduna.  Fiume  326 

BartolomeoTaegio.  Allora  51 

BartolomeoTatio.  Horiuolo  404 

Bartolomeo  Vitelle  fichi.  Colonna  235 

Baglio  Ponce.  Leone  438 

BelaRedegliVngheri.  Camello  155 

Belli  farlo  Bolgarini  AcaAemico  Accefò.Apeóg 

Aquilani.  Istrice 422.   Lanterna    429 

O/vfg*  528.  ^/<?^44.  campo  158 

Aperto  Intronato.  Zucca  127 

Bellifario  d'Acquauiua  Duca  di  Nardo,   lfola 

419 
Benedetto  Labadini.  Falcone  707 

Benedetto  Manzuolo.  Cielo  218 

Benedetto  Tagltapietra.  Ritorno  6.  Strumento 

674 
BeneuentoPetrucci.  Sega  627 

Bernabò  Adorno .  Amore  59 

Bernardino  Baldini.  Bojfola  150 

Bernardino  Bernardi  Rugginofi  Ofcuro .  Li- 
ma 448 
Bernardino  Euonin/ègni.  Tempio  686 
Bernardino  della  Guarda  Caualier  Stabile.  El- 
ler a  303 
Bernardino  di  Car dinas.  CauaHo  189 
Bernardino  Francefconi.  Botte               141 
Bernardino  Goito.  fi  uomo  4 
Bernardino  Lattanzi  Appartato  Affidata. 
'     Aquila                                                   86 
Bernardino  Macchi.  Sole                      6%6 
Parte  Seconda. 


Bernardino  Minucoli  Perfeuerante  Ofcuro  l 

Bandiera  ■  12i 

Bernardino  Rota.  A.  14.  ^/m  22.  Amara» 

to  5  8.  Zi#<r*  449 

Bernardo  Fiori.  Ambra  58.  Ape  71.  Aquila 

8 o.  Z,e0»<?  433. Pernice  5 5 ^.Diamante  277 
Bernardo  Nani.  Specchio  662 

Bernardo  Ta/fo.  Alicorno  49.  Leopardo  441 

Torpedine  e$? 

Bernardo  Veniero.  Trofeo  ó^.Cane  167.168 

.  Idra  401.  H  orologio qo^Monte  494. Mulino 

$07.  Nube  5 19,  Perla  553.  /to/*         330 
Ber  nero  Conte  d'Afpurgh.   Cornucopia     249 

Ventagli .  Porco  58 j 

Bertoldo  Far  ne  fé.  Torre  69  j 

Betzo  Conte  d'Afpurgh.  Bue  14  j 

Biagio  Alipr andino .  Ve  ce  Ilo  706 

Biante  Filofofo  Afino  *  107 

.Stf/sw  Coppiere  del  Re  di  Francia,  Legno  43 1 

Bolgar'mo  Bolgarini .  Sole  647 

Caualier  Ardente.  Ferro  314 

JS0W0  Tolomei .  Gabbia  351.  V  ce  elio       704 

Bonifacio  Marc  hefe  di  Mo ferrato  11.  Armi  104 

Terzo,  Arco  ico 

£u,arto.  Croce  z6% 

Bonifacio  Nono.  Serpe  631 

Borgognoni  e  Sueui.  Gatta,  360 

Borfo  Duca  di  Ferrara.    Diamante         277 

*"<*/&  702 

Brandra  Porro  lrocodro  Affidato .  Fanciullo 

308 
Br andino  V gurgieri .  Salice  41 

Brunoro Pietra.  Cicogna,  217 

Brunoro Zampe/chi.  Cigno  221 

Buonaiuto  Lorini .  C<*«*  167 

Buomnfegna  Buoninfegni  Caualier  Acce  fi. 

Acciaio  19*31 


C.  C-  Frafsino  40 

Caldea,  0  Caldera  Famìglia .  i^ar #  3  47 

CaltftoTerzo.  Croce  262 
Camillo  Arrigo» i .  Albero  35: 

Camillo  Auogadro .   Leone  436 

Camillo  Borghi fi.  Colonna  236 

Camillo  Caccia.  Elefante  297 

Camillo  CAÌliglioni .  Timone  L.  Naue  513 

Camillo  Caula.  Elefante  297 
Camillo  Gallina  Incitato  Affidato .  7/2/*  419 

Camillo  Giordani.  Sfinge  635 

Cardinal  A  lido  fio.  guercia  591 
Cardinal  Barberino .  A'.  Maffeo. 

k    3        Cardinal 


Nomi  de  gli  autori  \  ò 


Cardinal  Criuéllo.  Crivello  260 

Cardinali  Aragona.  Fulmine  343 

Cardinal  d'Eli  e.  Cielo  218.  Lupo  466 
Cardinal  del  Mondo»).  Specchio  662 

Cardinal '  Farne fi.Ber faglio  i^.Cauallo  197 
Card  Gaetano  Com'mojfo  Intronato  Acqua  2  3 
Cardinal  Lodo ui fi.   Sole  644 

Cardinal Mattei .  Aquila  S  5.  Fiume     326 
Cardinal Montalto.  Cielo  zig.    Sole     645 
Zodiado  726 

Profondò  Intronato.  Ponzo  588 

Cardinal  Muti.  Mano  473 

Carlo  Altouìti.  Lupo  465 

Carlo  Angelo  Ghennghelli  Fnuaghito  Affida- 
to.  Alicorno  48 
Carlo  Antonio  Gangolfo.  Ceruo              207 
Carlo  Arciduca  d  Austria.  Dardo  270.  For- 
tuna 337.  Manosi.  Scoglio            621 
Carlo  Bell  igni .  Globo                              377 
Carlo  Borbone  Card.  Huomo  j.  Spada     65  j 
Carlo  Borbone  Duca  di  Nauarra .     Minerua 
487.  Ceruo                                      205 
Carlo  Borromeo  Card.Santo,lnfìmmato  Affi- 
dato .  Gal  afta  353.  Ceruo  204.   C7  WI0  220 
Crfr/fl  C  apografo  Arrificato  Auuolto.  A%L  85 
Carlo  Conte  d  Arembergh .  Naue           512 
Carlo  Conte  di  Masfeldt .  Corno  copia      249 
Carlo  d' Ambofia .  FI  uomo  4 
Carlo  d'Aquino.  Mergo                           483 
Carlo  d' Aragona  Cardinale.  Sole            6^6 
Carlo  d'Elei.  Archìpenzoloqfc.   Arco        99 
Carlo  della kouere.  Quercia                   590 
Carlo  di  Borgogna.   Acciaio  18.  iflrice   422 
Carlo  di  Clcnes  .   Aquila                            87 
Carlo  di  Francia  Quinto.   Corno              249 
«SVyft».    Fluomog.     Ceruo 206.  Lancia 
428.  -S'/W**                                65  6 
Settimo.  Salamandra                    611 
Ottauo.  Ceruo                               %66 
Nono.  Huomo  5.  Conchiglia 242.  G?* 
/<»»#<*  235.  Donna  288.  i^/-4  446 

Carlo  dì  Gheuara  Conte  dì  Potenza.  Cìtifo  39 
Oc/o  */i  Lorena  Cardinale.  Croce  2  62 .  -Faa- 
«347.  Piramide  576' 

Carlo  di  Lieni.  Mirra  489 

Carlo  di  Valenza.   Aquila  88 

Carlo  di  Vendo  fine  Cardinale.  Serpe  63  o 
Carlo  Domenico  Carretto  Card.  Fuoco  347 
Carlo  Duca  dì  Durazzo .  Incudine  4 1 2 
Carlo  Z)»^  <st  Gheldria . . G/flfo  376 

Carlo  Duca  di  Munftcrbitrgh .  Seclìfie  295 
Or/o  Emanuel  dì  Sauota .  Croce  263.  Mon  - 


7*1 

Con,  a 

Cl'Jr 


te 495.  Palma  <$!%.  Vccello 
Carlo  Federico  di  Cleues .  Huomo  4, 

249.  Giardino  364.  «SVW0 
Carlo  Fenice.  Fenice  *-xi 

Carlo  Filippo  di  Croy  Duca  d'Arefcolt.  Cà- 
male  onte  \y\ 

Carlo  Gio.  Amadeo  dì  Sancì  a .  Artiglieria  106 
Carlo  Gonzaga.  Fiore  323 

Carlo  Manfredi .  Aquila  84. 

Carlo Or  fino.  Palla  53^ 

Carlo  Quarto  Imperatore .  Lince  4^9 

Carlo  Quinto.  Huomo  9.  Aquilani,  tj. 
Cerno  208.  Corona  252.  Colonna  23  5.//^ 
me  327.  Fulmine  341.  Quercia  500.77*8-, 
pio  684.  Zodiaco  727 

Carlo  Buffici.  Candela  162 

Carlo  Re  di  Napoli .  Monte  404 

Carlo  Sabini  A ddsr me  tato  Ofcuro.  HoroLqoi 
Carlo  S affetti  Eleuaio  Infenfato.  Razzo  5  9  7 
Carlo  Sìgonio.  Fonte  3501 

Of/0  Spinola.   Quercia  5  90 

Gw/0  Spinello  Duca  di  Seminar  a.  Pietra  5  7  l 
Quercia  592.  <SW<?  644 

Carlo  Terzo  di  Sauota .  Globo  378 

Cafiimiro Redi  Polonia.  Palma  539 

Cattar  in  Zeno .  Piramide  576 

Celio Orfino.  Orfo  533 

Celfì  Bargagli .  Cenocefalo  22^.  Fuoco  347 
O //5  Cittadini  Ofcuro  Rinouato.  Cadela  1 60 
Infiammato  Incitato.  Fiamma     319 
F  nei  tato  Fìlomato.    Luna  a62 

Celfo  della  Cìaia  Cau  alter  Sollecito .  Ape    6% 
Celfo  Guglielmi  CaualterPoderofo.  Canal.  199 
Ce  far  e  Augusto.  Capricorno  176.  Condri  Ilo 
230.  Granchio  384 

Ce  far  e  Bar  fot  ti  1  nei  fio  Ofcuro .  J  7i#0  7  2  a 
Ce  far  e  Borgia.  Huomo  5 

CcfireCapece-,  Capra  '75-358 

Cefare  Caporali  Stemperato  Infenfato.  Jen- 
na 552 
Cefare  Caraffa.  Aquila  26 
Ce/are Claudini.  Donnola  .  290 
Cefare  Con f allori ieri.  Alloro  52 
Cefare  Cremore  ino.  Gal  afta  353 
Cefare  dellaCtata  Cau alter  Diritto. Piva  601 
Cefare d' Aitalo.  Carro  183 
Cefare  d Azz,i a.  Scoglio  619 
Ce/are  di  Modena.  Naue  512.  .5V<?  645 
Cefare  Ducco  Nubile  fi  Occulto  .  Nube  <>ij 
Cefare  F  ore  fi .  Conchiglia  241 
Cefare  Gallo.  Felceherba  394 
Cefi  re  Cab  ara  Vìandate  Affidato .  Gru  3  89 
Ce  far  e  Gonzaga.  Corona                       253 

Cefare 
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Ce fare Grotto.  Rufignuolo  609 

Ce  far  e  Maio  Arrisicato  Affidato.  Palma  5  3  j 
Ce  far  e  Mare  fiotti  Trattabile  Intronato .  Sa- 
lice 41 
E  fra  gliVniti.  Aquila  8\  5 
Ce  far  e  Martini  Caual.  Intrepido.  Scudo  626 
Ce  far  e  Pagani  Domeftico  Auuolto.  Calitriche 

Cefiire  Paue/i.  Donnola  290.  Lanterna  429 
Cefare  Pifcicello .  Aquila  84 

Cefare  Simonetti.  Capello  ij^Ceruo  205. Ce 
nocefalo  2  24.  Aquila  8$.Fuoco  i^-j.Efem- 
PÌ0306.  Donna  287.  Monte  495 

Cefare  Spennazzt  Caualier  Fermamira.Jhtd 
drante  589 

Cefare Treuifianì.   Aquila  86 

Ce  far  e  Tur  e  tini.  Colonna  236 

Ce  far  ini  Famiglia.  H  ercole  398 

Chiappino  Vitelli.  Vitello      *  145 

Chidelberto  Primo  d'Austria.  Leone      435 
Cbilderico  di  Francia.  Oro  530 

Chitone  Filofòfo.  Specchio  66$ 

Chrifiiano  Ducadi  Saffònia.  Leone         436 
Chrifiiano  Re  di  Dania  U.  Aquila  88  Spada 

657 
Chri/ìieno  Villelume   Auueduto  Affidato . 
.    Donna  285 

Chrijhforo  Arìofti.   Cuore  266 

Chriftoforo  Barone  di  Sfor  e  Valer.  Albero  35 
CknflaforoCafliglioni.  Scoglio  620 

Chri (io foro  del MonteJZardwale .  Luna  463 
Chriftoforo  Giorgio  Taufel.  Nane  511.  Fiam- 
ma $19 
Chriftoforo  Guidicelo  ni  E  leu  alo  Confufò.Gto- 
boz.j6.  Conchiglia                            241 
Chriftoforo  Madr uccio  Cardia.  Bastone  128 
Fenice  312 
Chrisio foro  Magno  Pellegrino  Affidato*  H er- 
cole 398 
Confermato  Affidato  $99.  Rofa     606 
Chriftoforo  Mar  che  fé  di  Baden.Gr  andine  3  8<5 
ChriftoforoMoro  Doge  di  Venet. Piramide1)  78 
Chriftoforo  PiffarìMifurato  Intron.Manoqjz 
Claudio  Aquauiua.  Ifola                     419 
Claudio  Capra.  Tempio  687 
Claudio  di  Guifa  Cardinale.  Piramide   576 
Claudio  Landi .  Huomo'  6 
Claudio  Paci.    Vliuo                              720 
Claudio Paradino.Criuello  26o.sparuìere6%9 
QJLaudioTolomei.  Tormento                   333 
Clearco  Eolgarinì .  Fiamma                   319 
Clemente  Piccolomini.  Cane  1 67.  Dado  2  68 
•  Herbai9%.  Luna         *.,                  460 
Seconda  Parte. 


Clemente  Pietra.  Aquila^.  Corttoì^^.Elél 
fante  298.  Granchio  385.  Seleucide     7 1 1 
Clemente  Pontefice  VII.  Criftallo  259.  Dia- 
mante 276.  Sole  644 
Ottauo.  Scoglio  620.  Spada  657 
Cleobolo  Filofòfo.  Bilancia  13  j 
Clodoueoprimo  di  Francia.  Huomo  9 
Clotario  primo  di  Francia.  Mulino         507 
Collatino  Coli  alto.  Pino                         574 
Colonne  fi  Famiglia.  Canna  1 70.  Giunco  374. 
Com.Fr.Negrini.  Baco                        ,  117 
Confaluo  Ferdinando  Magnanima  Affidato. 
Bandiera  120.  Arco                            100 
Confaluo  Perez,vuol dire  Antonio  Perez,trrai 
feguendo  il  Rufcelli .  Minotauro          48  8 
Conte  Afìnari .  Stella                            669 
Conte  Brandolino  di  f- 'aidem Arino .  Alloro  52 
Palma                                          .    538 
Conte  d'Arondel.  Cantilo                     199 
Conte  della  Mirandola.  Globo                 377 
Conte  di  Cer  rito.  Fiume                           326 
Conte  di  Miranda .  Apollo  79.  Diamate  2  j6 
Conte  di  P alena  .  Amore                          60 
Conte  di  Potenza.  Citifit    1                      40 
Con  tramo  Duca  dì  Borgogna.  Spada         65  7 
Cornelio  Muffo .  Cigno                           221 
Cofimo  Colombini  Caualier  del  Chiù  fio  P  en- 
ferò. Guafiada                                     391 
Cofimo  de'  Medici  Gran  Duca.  Albero  34.  An- 
choraói.  Anello  63.  Apollo  78.  Aquila  84. 
Capricorno  ij6.  Corona  2  54.  Cra*  263. 
Delfino  2 72.  Diamante  276.  Donna  288. 
Fiorinolo  qo^. Ruota  608.  Testuggine  689. 
Coflattno  Gaetano .  Aquila  84.89. Leone  43  8 
Costanzo  de  gli  Or/i.    Diamante               277 
Costanzo  Mar fdij .  Ramarro                   595 
Curio  Boldieri.   Volpe                             724 
Curtio  Balde  fichi .  Hidra                         401 
Curtio  Borghefi.  Asbefto  572.  Corallo  246 
Curtio  di  Giulia  Caualier  Ardito.  Gallo  357 
Curtio  Gonzaga.  Amore  7 o.  Aquila  jg.HidrÀ 
400.  Vitello  marino  562,.  Pino            .574 
Curtio Patri  ti/ Vario F domato.  Iride    417 
Curtio  Turammi.   Tromba                     700 
Curtio  Vignali.  B.  115.  G/0£0              368 


D 


D.^/é-/  Barbaro  eletto  d' A fuitea»  Legno 
430.  <S7*7/<*  669 

Daniel  Felix  Barone  di  Spor .  Tortora  69  j 
Daniello  Arciuefcouo  di  M agonza.  Huomo  4 
Daniello  Fiujlini  Leale  Affidato.  Donna  286 

k     4         Dauìd 
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Dìuid  Re  de  gli  Etiopi.  Leone  437 

Deck  Nauìo  Augure.  Coltello  239 

Demofonte  Arfilli .  Pietra  572.  Ramane  594 

Mondine  6o1 

Defiderio  Guidoni,  tonte    .  330 

Diego  di  Gu fintano.  Pozzo  589 

DiegoHurtadodìMendozza.  Stella       670 
Diomede  Carrafa  Duca  di  Matalund.Vccello 

705 
Diomede Leoni .  fuoco  346 

Diomede  Sala  Sommerfo  Occulto.  Glauco  375 
Dionifia.T iranno  di  Sicilia .  Spada  657 

Domenico  Ammiani .  Mandalo  469 

Domenico  Buoninfegni .  Chrifiì allo  259.  .SVé 

644 
Domenico  Chiariti.  Sole  646 

Domenico  Por t egiani.  Gira/ole  3  69.  •SV/?  647 
Dominio Cerrati .  Albero  39 

DomìtioNuti.  Damma  269 

Donato  More  fini.  Cerbero  203 

Duca  d' Ale  olà .  Afpido  1  o.  Cicogna         216 
Duca  di  Calabria.   Pecora  547 

Duca  di  Melfi.  Gru  388 

Duca  di  Montmo  Rency  Conefi 'abile  di  tracia. 
■   Fi  uomo     • 

Duca  di  Pattano .   Ciuetta 
Duca  di  Seminar  a.  Altare 
DucadìGuifia.  Scudo 
Duchi  dì  Gbeldria.   Gineftra 
Duchi  di  Lorena .  Freccia 


9 

228 

62$ 

41 

339 


E  Berardo Stu Ardo.  Leone  433 

Egidio  Beifio.  Giglio  36 7 

Emilio  Bindi  Caualier  Offeruante.  Grk  389 
Emilio  Luti  Caualier  Confidente.  Ceruo  204 
Emmanuel  Filiberto  di  Saitoia  Suegliato  Affi- 
dato. Armi  104.  Elefante 296.  Corona 
■    253.  Croce  262 

Emmanuella  di  Portogallo .  G/<?£<;  377 

£»&* Ferretti.    Pino  5 74 

Enea  Rocchi.   Corallo  245 

Soaue  Raffrontato.   Lira  452 

JEftfi*  Sauini  Sofpefo  Intronato .  Si  lande  1 3  4 
EneaSiluio3Pio  II.  Battone  128 

EncaTirantì.  Eller  a  303 

Era  fimo  Eoter  adamo.  Termine  281 

Ermete  Stampa .    Alloro  51 

Erminio  Spannocchi  Caualier  Spregia  Fortu- 
na. Scacchiere  614 
Ernesto  Arciduca  d'Auf  ria.  Baffone     130, 
>-  Palma  539 


ErneUo  Due  a  di  B  aiiiera:  Globo 
Erneflo  Duca  di  Lucimborgo .  Huomo 
Er filio  Br  agio  ni .  /tt/m 
Eteoclel ebano.  Huomo 
Euan-dro  Giusti .  Legno 
Eugenio  Secondo.  Libra 
Eustachio  Stmoni.  Monte 


FAbio  Accarìgì.  Graffio 
Coraggiofo  Partenio.  Trottola 
Guardingo  Intronato .  Strumento 

E abio Albergali.  Fiamma 

Fabio  Crudeli .  Conchiglia 
Sennuto  Intronato.   Pefice 
Ammanettato  Secreto.  Carta 

Fabio  Fabiani.  Struzzo 

Fabio  Fani,   liane 

Fabio  Giordano.  Cane 

Fabio  Mirti.  Carta 

Fabio  Pepoli.  Piramide 


377 

4 

34» 

4 
430 

44* 

493* 


37* 

700 

676 
243 

678 

.166 
18-6 

576 


.F^ifl  Vgolini  Caualier  Indurato. Scarpe!.  617. 


Drago 


1 67. 

292 
204 

573 
702 

63° 

57 


Fabritio  Canofsi.  Cane 
Fabritio  Carretto . 
Fabritio  Cauaggi .  Ceruo 
Fabritio  Colonna.  Gru  390.  Pietra 

Vafi 
Fabritio  de  gli  Oddi .    Serpe 
Fabritio  Gefualdo .  Amaranto 
Fabritio  Lucido,  Lucido^Auuolto.  Stella  669 
Fabritio  Marramaldo .   Tempio  68$ 

Fabritio  Mafswii.  Ape  70 

Fabritio  Ptgnatello.  guercia  59 1-, 

Fabritio  Spinola  Agitato  Affidato. Mirra  48  9 
Famiglia  Alciata.  Alce  445 

Famiglia  Danaio.   Alloro  5  3 

Famigli  a  di  Capua.  Arione  2% 

Fan  fio  Forghefi  Caualier  Fauorito.  Cigno  222 
Caualier Con  fumato.  Incenfo        412 
Fan  fio  Ceretani.  Arco  99 

.  Faufio  Or  [andini  Cardinale.  Gìglio  3  67.  lri~ 
de  4,1  j.  Strumento  67% 

Federico  Afinari.   Piramide  578 

Federico  Buonauentu-ra .  F eccito  708 

Federico  Calanco*  Fornace  "$$6 

Federico  Celfi.  Colombo  234 

Federico  Cerniti.  Sanerò  43* 

Federi, :o  Corri  aro .    Kofia  ÓO) 

Federico  a  Aragona  Re  di  Nàpoli.  Carta  1 85 
Federico  della  S saffa .   Scoglio  6l9% 

Federico  Duca  di  ilauicra.  Bilancia  J  3  5 

Federico  Duca  di  Moni  alto .  Colombo      2.3  4 

Fede- 
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Federico  Primo  d'Vrbino.  Acciaio  19.  Ar- 
melhno  103.  Gru  388.  Struzzo       678 
federico  Duca  dVuitembergh.  Drago     292 
Federico  Forteguerrì.  Acciaio  20 

Viuace  Intronato,  Albero  35.   lane- 
fio  414 
Federico  Fucaro.  Gallo  357 
Federico  Gonzaga  di  Mdntoud  .  Diamante 
277.   Ramarro  595.  Sole  648 
FedericoTerzo  Imperatore.  Torre  69% 
Quarto.  Huomo8.  Donna  289.  Spa- 
nda 657 
Federico  Landi.  Piramide                      578 
Vederico  Manfredi.   Ar niellino                103 
Federico  Nogarola'.  Arcolaio                   101 
Federico  Redi Suetia.  Fortuna              337 
Federico  Rouero  Rotario .  Ruota              608 
Federico  Strozzi.  Luna                         459 
Fedro  B andini.  Vite                               717 
Fedro  Bell  ami.  Frombola        •                341 
Piombino                                          575 
felice  Principe  di  Salerno.  Testuggine    689 
Felice  Quinto  Pontefice .  T  ile  a  Albero     44 
Ferdinando  d '  Auftria  Arciduca . .  Huomo  5 
-    Naue  510.  Palma  539 
Ferdinando  Caraffa.  Loto                      454 
Ferdinando  de' Medici.  Ape  67.  JV*    646 
Cardinale.  Croce  262.   Corona   253. 
Zodiaco                                      726 
Ferdinando  di  Bauier  A.  Donna              286 
Ferdinando  di  Portogallo.  Spada              656 
Ferdinando  di  SpagnaTerzo.  Globo         377 
Quarto.  Corona  252.  i\W<?          515 
Ferdwado  Duca  di  Calabria.  Chiocciola  213 
Ferdinando  Gonzaga.   Aquila8i.88i   Cala- 
■    mita  150.  Colombo  234.  Penna       551 
Ferdinando  Imperatore  Primo.  Aquila  87. 
G/o£<?  377.  Granato  381.  A/<*#0       472 
Fiume                                    .            327 
Ferdinando  Sanfeuerino.  Gru                388 
Fermo  Porro.  Globo                                379 
Ferrandino  d'Aragona  Re  di  Napoli.  Ar  mei- 
Uno  102.  Monte                               493 
Ferrante  Aluares  Duca  d'Alua.  Pegafo  548 
Ferrante  Carrafa.  Loto 454.  P,*/W      537 
Ferrante  Bentiuogli.  Cauallo                199 
Ferrante  Confaluo.  Balestra                  118 
Ferrante d' Audio.  Stella                       6yi 
Ferrante  di  Cordona  Duca  di  Se  fi  a.  Leone  433 
Ferrante  Loffredo.  Alicorno 49.  P<?/«     558 
Ferrante  Rota.  Tempio                           684 
Filiberto  di  S amia  Secondo.  Aquila  88.  Ele- 
fdnte  396 


Svegliato  Affidato.  Armi  104 

Filippo  Alberti  Stracco  Infenfato.  Rondine 

602 
F////-/W  Beccaria  Pertinace  Affidato .  iWw4 

538 
Filippo  Bina/cai  Endimione  Affidato.  Luna 

463     ■  " 
Filippo  Buoncompagno  Cardinale.  Huomo  ii 
Filippo  Conte  Palatino*  Armi  1 04 

Filippo  de'  Lanti.  Farfalla  310 

Filippo  del  Croio .  Carro  184 

Filippo  di  Borgogna .  Acciaio  18.  Montone 

498 

Filippo  di  Francia  Primo.  Spada  65$,  Scor~ 

pione  6%$ 

Secondo.  Monte  494 

Terzo.  Luna  463 

Quinto.  Caduceo  147 

.SV/fo.  Lancia  428 

Filippo  di  Lambergh.  Natte  51* 

Filippo  di  Spagna  Primo.  Huomo  J 

Secondo.  Huomo  9. io.  Alloro  5  $<  Co» 

uallo  260.  Donna  287.  Hercole  299; 

Globo  376.  Nodo  378. Granato  38  ii 

.SW<?  645.64Ó 

;  Ter^o.  Cavallo  200.  G/^0  377.  Leè. 

»*  438.   ^//«ff  720 

Filippo  Fiacco.  Huomo  5 

Filippo  Lab  oc  io.  Delfino  272 

Filippo  Manzolo .  Vafo  702 

Filippo  Maria  Vltimo  di  Milano .  Strumento 

67  5 

Filippo  Majsimi.  Ine  enfio  412 

Filippo  Sega.  Drago  292 

Filippo  Sérgardi.  Baco  117 

Filippo  Ser giù  fili.  Archibugio  97 

Filippo  Spinola  Cardinale .  Cielo  219.  Sole 

Filippo  Stronzi.  Lupo  ©  40$: 

Filippo  Zaffiri  Immutabile  Affidato.  Arbo- 
re 35.  Z>r<<£0  292 
Fior au ante  Rabbia  Tranquillo  Affidato.  Ca- 
duceo 147 
Flamminio  Primaticci .  Paleo                 700 
Flamminio  TomafiCapricciofo  Filomato.S tra 
mento           •                                      676 
Flauto  Chigi  Caualier  Ripulito.  Specchio  662 
Flauto  Figliucci.  Ferro                           314 
Flauio'Tufi.  Cometa                               240 
Flauto  Piccolomini  Caualier  Sicuro.  Cico- 
gna                                                 2 1 7 
Fiorendo  Bucio  Vnito  Raffrontato  »  Organa 

527 


Nomi  de  gli  autori,  ò* 


Vollieri famiglia  in  Hapoli.  Acqua  22.401 
VertunioCinughi.  Compafo  241.  Segaói-j 
VortunioLicetti.  Mercurio  483 

Notturno  Martini.  1  ardo  Intronato .  Fiam- 
ma ,  3*9 
VortunioSaracìniCaualierTrasformato.Fer 

*  ro  3X4 

Vrancefio  Accarigi  Affinato  Intronato .  Col- 
tello 238.  fiaccola  317.  Trafila  6j$ 
Vite  7J7 

arance  fio  Alciato  Cardinale  Mede  fimo  Affi- 
dato. Figura  321 
'  "arance fio  Auogadro .  Calamita  150 
Vrancefio  B  albani.  Iride                       417 
Vrancefio  Bartolini.  Carbone                179 
Vrancefio  Barberino .  Granato               385 
Vrancefio  Baucio .  Aquila  81 
Vrancefco  Benaffai  Bonario  intronato .  Ec- 
cìijfe  295:.   Fiume   326.   lncenfo  412. 
Torchio                                             690. 
Vrancefio  Bermudez.  Accetta.  18 
Trance fico  Bozzo  la  Inviolabile  Affidato .  V  li- 
no                                                      720 
Vrancefio  Calzolari.  Campana             158 
Vrancefio  Campana.  Carta                   186 
Vrancefio  Cam  elmo.  Vipera                 633 
Vrancefio  Carraf a  Cardinale.  Oca        522 
Vrancefio  Caftiglioni  Filante  Affidato .  Ca- 
rena                                                 251 
Vrancefio  Cibo.  Botte                          140 
Vrancefio  Colonna  Rifoluto  Affidato .  O ro- 
na                                                  251 
Vrancefio  dalla  Porta.  Pantera             541 
Vrancefio  d  Aualo .  Stella  Venerò           671 
Vrancefio  de'  Franchi.   Cicogna             217 
Vrancefio  de' Medici  di  Violenza.  Donnola 
290.  Galea  354.  Tafio  albero             44 
Vrancefio  della  Torre  Vigilante  Affidato. 
Gru         e                                      388 
Vrancefio  d'EHe  Mar  che  fi  di  Mafia .  Aquila 
88.  Tempio                                     687 
Vrancefio  Dietrich sìein  Cardinale,  Albe- 
ro                                                     34 
Vrancefio diCandia*  Fulmine      344.493 
Vrancefio  di  F rancia  Primo.  Salamandra  611 
Secondo.  Globoso.  Delfino  %jz.Oro  530 
Vrancefio  di  Mendo\za  Cardinale.Serpe  63  3 
Vrancefio  Donato  Doge  diVinetia.  Cau al- 
lo                                                    200 
Vrancefio  Ferdinando  d'Aualo  Ateneo  Affi- 
dato .  Minerua                                  486 
Vrancefio  Vontana  par  olimpo  Affidaio.Trom 
ha                                                  700 


Vrancefio  Vofiari  Doge  diVinetia.  Coroni 

253 
Vrancefio  Garzi.  Rufìgnuoló  609 

Vrancefio  Gattinara  Vranio  Affidato.  Zo- 
diaco 726 
Vrancefio  Giorgi  Deliberato  Affidato .  Naue 

511 
Vrancefio  Gonzaga  di  Mantoua.Cruciolo  264 
Huomo  6.13.  Cauriuolo  201 

Cardinale.  Aquila  80 

Vrancefio  Lanci  Sciolto  Con fufi.  Ala       31 
alicorno  48.   Aquila  84.-  Auoltoio  1 1 1 
Bacone.  Corona  251.  Elefante     298 
iMtftftf  493.  0f<*  522.  562.  T//W     693 
Vrancefio  Landriani .  Vi  urne  325 

Vrancefio  Leoni.  Tortora  697 

Vrancefio  Leu  ano.  Gir  a  fole  370 

Vrancefio  Lonato  Perfiuerante  Affidato.  Mon 
te  494 

Vrancefio  Malpaga.  Pico  570 

Vrancefio  Mandali  Piccolomini.  Vedi  Vran- 
cefio Piccolomini  . 
Vrancefio  Maria  Alberti  Perfetto  Raffronta- 
to. Luna  462 
Vrancefio  Maria  Caccìanemìci  Tenebro  fi  Ge- 
lato. Candela  162 
Vrancefio  Maria  d'Vrbino .  Candela       16 1 
Viamma  319.   Globo  376.  Leone  434. 
Palma                                                      53  6 
Vrancefio  Maria  Molza.  Dardo              270 
Vrancefio  Maria  Viti.  Huomo  S 
Vrancefio  Melchior!.  Quercia                  591 
Vrancefio  Oltrana  Vedele  Affidato .  Corona 

251 
Vrancefio  Oratori.  Aghirone  28 

Vrancefio  Orfini.  Or  fi  533.   Scoglio       620 
Vrancefio  Pagano  AJfettionato  Auuolto .  Ti- 
are 6qì 
Vrancefio  Patritio.  Venie  e  313 
Vrancefio Perciualla .  Gallo  357 
Vrancefio  Petrarca.  Alloro  51 
Vrancefio  Piccolomini.  Aquila   85.   Luna 
460.462.  Quadrante                       589 
Vrancefio  Porto.  Acqua                           23 
Vrancefio  Rampazetto.  Lupo                 466 
Vrancefio  Riccbino  Defìofo  Occulto  •  Colonna 
236.  HerbaSmìlace                            396 
Vrancefio  Sforza  Cardinale.  Vortuna    337 
Vrancefio  Sforza  Primo  di  Milano.  Cane  166 
Fiaccola  318.  Vliuo                         721 
Secondo.  Cotogno.iyó.  Palma       538 
Vrancefio  Teobaldo  Cardinale.  Donna  286 
VrancefioT urchi.  Alloro                      53 


Portatori  delPImprefe". 


francefcoTufignano.  Diamante  176.  ful- 
mine 344.  Stella  668 
Jrrancefco  Terzo.   Vccello  70 j 
Vrancefco  Vernerò  Doge  di  V 'inetta.  Leone  437 
Ter ancefeo  Villa.  Stella  670 
VrancefioVillado.  Sole                          6t\.j 
Ter  ance feo  Vi  fonti.  Diafpro                   278 
Tuluio  Bolgarino  Caualier  Afferrante.  Ta- 
naglie 331 
Caualier  Infiammato.  Campo         158 
Caualier  Conigliere.  Porco  58  j 
Tuluio  della  Taia  Caualier  della  Fermaftella. 
Stella                                               670 
Tuluio  Martinozzi  Caualier  Dolente .  Pauo- 


ne 


Buluio  Spannocchi.  Chiocciola 


545 

212 


Gabriello  Attilio  Vefcouo  dì  Polìcajlro. 
Bue  144 

Gabriello  Cefarini.  Aquila  80.  Colonna  236 
H ercole  398.  Rondine  eoi 

Gabriello  della  Cueua  Esfor\ado  Affidato. 
Armi  104 

Gabriello  Frafcati  Rapito  Affidato.  Nube  5 1 7 
Gabriello Stmeoni.  Huomo  $.  Dittamo  284 
Gabriello  Verniero.   HerbaCauolo  393 

Gabriello  Zaias.   Fetonte  316 

Gabriello  Zinara.  Smeraldo  362 

G<ded\z>o  Beccaria  Tran  agliaio  Affidato.  La- 
tentito  424 
Galeazzo  Brugora  Attui  fato  Affidato.   Mi- 
nera*                                                   487 
Galeazzo  Caracciolo .  Cometa  240 
Galeazzo  Fregofo .    Aquila  8  3 
Galeazzo  Maria  Sforza  dt  Milano.  Huomo  6. 
Globo  378.  Legno                             430 
Galeazzo  Rofi.  Fiamma                       319 
G  de  azza  T anelli.  Colombo                    233 
Garzta di  Toledo.  Calamita  150.  Mortaio 

501 
Garzia  Maria  Garzi  Eslenuato  F  domato. 
Aquila  1 84 

G a  fp aro  dal  Maino.  Ramarro  595 

Gafpar  Francefco  Tacconi  Occulto  Affidato . 
Remora  598 

Gtfparo  Lanci.  Adone  25.  Lancia  427.  Leo- 
ne 435.  .SW/tf  631 
GafparoLuch.  Lince  449 
Gafparo  Schlichio .  Nube  517 
Gafparo  T or  aldo.  Cotogno  257.  Tantalo  682 
Gafparo  Vi/cote  In defejjo Affidato.Pozzo 588 


12 

717 
197 

540 

435 
36 


Gtudezo  Barone  dì  Spurie  di  Valer.  Vite  7 1 6 
Geberardo  Duca  di  Brunfunich%  e  Lucimbor- 

go.  Huomo 
Germanico  He  nolani .  Vite 

Caualier  Parato.  Canali» 
Ghibellini.  197.  Pantera 
Gìdelberto  d' A  ufi  ria.  Leone 
Giorgio  Armiaco Cardinale.  Albero 
Giorgio  Contenti  lndefejfo Gelato.  Lucìa  428 
Giorgio  Costa.  Fenice  313 

Giorgio  Drafcouitìo  Cardinale  Colombo.  234 

Giogo  368.  Leone  436 

Giorgio  Lodouifio  Lantgrauìo  in  Leuthem- 

bergh.  A  ne  bora  61 

Giorgio Radgiuil Cardinale.  Altare  56 
Giorgio  Riua  Verace  Affidato.  Quadrato  322 
Giofeppe  Antonio  Canaceo.  Etna  495.  Leone 

434 
Giofeppe  Buono.  Corallo  1^6 

Giofeppe  Caneuale.  Baco  117 

Giofeppe Crutìanì .  Carro  183 

Giofeppe  Ebreo.  Ar  niellino  103 

Giofeppe  Fontanella.  Candela  161 

Giofeppe  H orologi .  Pe/ce  557 

Giofeppe  Mu^zagrugno  Frizzante  Intronato, 

Specchio  662 

Giofeppe  Millo.  Torchio  694 

Giofeppe  Policretì .  Stella  669 

Gto/eppe  Porto .  Armellino  103 

Giofeppe  Salimbene  Ardito  A f fidato. Eie  fan^ 

te  297 

Giofeppe  Tagliapìetra  Alloro  53.  Gallo  358. 

Girafole 369.  Strada  672 

Addormentato  Afficurato.  Auorio  113 

O/curo  Illuminato.  Colonna  236 

Pellegrino  Incognito.  Scala  616 

Gio.  Al  fon  fi  Ferdinando  Duca,  Martello  478 

Pietra  572 

Gio.  Agostino  Caccia  Diuerfo  affidato.  Co- 
meta 240.  Sole  645 
Gio.  hi  fon  fi  M  afe  ari.  Vccello  Falcone  708 
Gio.  Andrea  dell'  Anguill ara.  Scorpione  623 
Gio. Andrea  Doria .  Galea  353 
Gio.  Andrea  Maglioli.  Apollo  79 
Gio.  Andrea  Palazzi.  Aquila  84 
Gw-  Andrea  Zerbo  Quieto  Affidato.  Abete  1 5 
Gw.  Angelo  de'  Medici  Cardinale.  Ellera  3 03 
G'w.AnguiJfola.  Cane  167 
Gio.  Antonio  Canauefe  Ardente  Affidato. 

Yuoco  346 

Gio.  Antonio  Caracciolì.  Elefante  298 
Gio. Antonio Mufcettola.Arco  ìoo.Lupo 465 

Vipera  •      633 

G/0. 


Nomi  de  gli  autori ,  ò 


Gto.BattìfiaAlejfandro.Loto  454 

Gio.  Antonia 7 aglietti Notturna  Ofcuro.  457 
Gio.  Battifta  Aragonia.  Naue  511 

Gio.  Battista  Borghefì  Acuto  Raffrontato. 

Liuto       -  2  45 l 

Caualier  dell' finito  pefiero.Luchetta  45  6 
Gio.  Batt.  Bot tigella.  Albero  3  6.  Remora  598 
Sollecito  Affidato .  Ape  69 

Gio. Batti  si  a  Bottini.  Fuoco  348 

Gio.BattiftaBottigraro.  Faggio  40 

.G/0.  Batti/la  Brembato  Gerfone  Affidato. 
Aquila  86.  Città  227 

Gio. Battifta  Calder  ari.  Candela  161 

Gio. Battifta  Campeggi.  Fiore  323.  Fonte 
330.  Strumento  67$.  Capo  172.  Liuto 
452.  Sole  644.  Meme  Olimpo  497.  £&■ 
w/m  -640.  Fiamma  330 

Gw.  Battifta  Carrafa  Conte  di  Montecalui . 
Spada  6$6 

Gio.BattìftaCaferta.  Ape  68.  Jtfw*?  423 
Gio.BattiftaCaìlagna.  Globo  377 

Gio. Battifta  Caftaldo.  Alloro  54. 2tf0»/£  495. 
T/g^  '  692 

Gìo.BattiftaCauallara.  C àudio  197 

Gio.Battift  a  Cigala  Cardinole.  Naue     512 
Gio.  Battifta  Cnf>o.  Arbore $6.  Barca  123 
Razzo  598 

Gio.  Bat tifi 'a  della  Porta.  Baco  117 

Gio.B attilla  da  Ladrone .  Tribolo  6jj 

Gio.  Battili  a  d'Arco.  Iride  417 

Gz'fl.  Battifta  d*Azzia.  Aquila  8 1  •  Corona  253 
Gio. Battifta  di  Canne.   Ciprefto  39 

Gio.BattisladiVinouo.  Camello  154 

Gio. Battifta  Boria.  Tempio  687 

Gio. Beccart  Afcefe  Affidato.  Cometa     240 
Gio.  Belgr  onde.  Tempio  684 

Gio.  Bembo  Doge  di  Vinetia.   Rofit  606 

GtQ.Bentittoglio .  Naue  509 

Gio. Borbone  RediNauarra.  Barca  124 
f<*/0  702.703 

Gio.Borgia.  Ecclifie  29  j.  G/ofo  375 

Gto. Baroncini.  Sole  648 

Gio. Br oc  ardì .  Cardo  181 

Gìo.Car acciaio.  Spada  658 

Gio.Carrafa.  Sole  648 

G/0.  Carretto  Mar  che  fé  del  Finale.  Gau  al- 
lo 200 
Gio.Caftimaro  Conte  Palatino.  Diamate  277 
Gio. Ce  falò  Gioueuole  Affidato.Seleucide  711 
G».  Cbiucbera.  Lupo  465 
Gio.Colombìni  Caualier  Vigilante.Gallo  357 
Gio. Conti.  Leopardo  441 
Gio. Cotta.  Ciclo  219.  Huomo  jo 


Gìo.d' Acugna .  Arco  10a 

Gio.wd' Aragona.  Salamandra  611 

Gio.de'  Medici.  Cardinale.  H 'uomo  9.  iW- 

*#;»£  344.  <jÀ>£0  368 

Gio»di  Lucimborgo .  Camello  155;; 

Gio. di V ernia.  Stella  66% 

Gio.  Domenico  Albano.  Rete  599 

Gio.DucadiBrabantia.  Colonna  237 

Gio. DucadìCleues Secondo.  Delfino    272 

G*g/w  367 

Terzo.  Sole  6cfj 

Gio.  Federico  Carrafa.  Cauallo  199 

Gio.  Federico  Duca  di  Pomerania.  Armi  104 

Gw.  Filippo  Gherardmi  Ajfcttuofì  Affidato . 

Vite  116 

Gìo.Filippo  Ricci.  Gallina  355. 

Gìo.Francefco  Caferta.  Acqua  23.  Ape 68 

Cielo  219.  Cometa  240.  Corallo  245. 

Cmtf  264.  Elefante  298.  Giunco  372. 

Za»**  462.  Mafchera  479.  Fi/f      717 
Gìo.Francefco  Caftiglione  Filar  et  e  Affidato . 

Corona  251 

Gw.  Francefco  dì  Capua  Conte  di  Patena. 

Amore  6» 

Gw.  Francefco  dì  Sangro  Marchefe  di  Torre- 
maggiore.  Pantera  541 
G/o.  Francefco  di  V Matta.  Nube  520.  tyu- 

<£<  659 

Gw.  Francefco  Gamhara  Cardinale.  Ara- 
tro 96 
Gio.FrancefcoQiuftinìani .  Fuoco  345 
Gio. Francefco  Macafciuola.  Pino  574 
Gìo.Francefco  Rota.  Tempio  685 
Gìo.Francefco  Sanfeuerìno.  Trauaglìo  6-j6 
Gio.GaettanoOrfinoCar  dinaie.  Globo  378 
Gio.Galeazzo  Sforma  di  Melano .  Albero  3  7». 

Corona    •.    .  253 

G/0.  Galeazzo  Refi.  Alicorno  48.   Afpido 

108.  -Dfrfgfl  292.  F0#*£  330.  Manosa 

Pino  5  74 

Gio.GiordanoOr.fino.  Bue  145 

Gio.  Giorgio  Conte  Palatino.  Lucerna    458 
Gw.  Giorgio  Marchefe  di  Brandeborgo.  Cadu* 

ceo  147 

Gio.Girolamo  Carrafa.  Monte  494 

Gio.Girolamo  Colonna.  Cucco  266 

Gio.Girolamo  Grumelli .  Corallo  245 

Gio.Girolamo  Morene  Cardinale.  A? agno  9% 
Gio.  Giufto  vltìmo  Marchefe  dì  Monferrato . 

Cane  ió3 

Gìo.Guidiccioni.  Naue  51 £ 

G/0.  Guglielmo  Duca  di  Cleues .  Cuore  2  6j- 
Gip.GuglielmodiBrunfuuich.  Huomo      1.3 

G;0. 


Portatori  dell'Imprefè . 


Gio.  PJenrtco  Tornavi  Officiofo  Affidato .  Vi- 
ti 717 
Gìo.Hunniano.   Vento                             713 
Gio.  lacomo  Caccia  Incognito  Affidato .  Fuo- 
co 346 
Qio.  lacomo  de  Medici  Mar  che  fé  di  Maligna- 
no. Nane  509.  Palla   535.  Strumento  6"j% 
Qio. lacomo  Marinone.  Miglio                  486 
Gio.  lacomo  Piccolomini  Caualier  del  Fermo 
De/ìo .  Selenite                                    464 
Qio.  I acorno  Triuultìo .  H orologio            405 
Gìo.Keuenhuller.  Cane  168.  Riccio          422 
Qio.  Lorenzo  Malpigli  Inutile  Ofcuro .  Fuci- 
na                                                     343 
Gio.Manrìco.  Bandiera                          120 
Gw.  M*rà  Gherardi  taciturno  Intronato  . 
Acqua  22 
do. Matteo  Bembo.  Sempreuiua             396 
Qto.Orofico.  Candela  161.  Sole     Gtfò.6\*} 
Vite                                                  717 
Ciò. Or  fi  no .  Sole                                      647 
Qio.  Pan  nocchie  fichi  Caualier  Conoficiuto.  Car 
bonchìo                                               362 
G'O.Paolo  Buglione.  Grifone                   386 
Qio.  Paolo  Bar  za.  Siringa                        642 
Qio. Paolo  Castelli.  Calamaro                 149 
Qio.  Paolo  Chiefa  Cardinale  Ritirato  Affida- 
to. Cigno                                     222.434 
Qio.  Paolo  Gallucci  Tolerante  Vnanime.  Tor- 
re                                                    696 
Qio. Paolo  Lupi.  Sirena                            640 
Qio. Paolo  Sforza.   Arco  100.  Sole          647 
Qio.  Pe faro.   Delfino                                   271 
Qio.  Pietro  Atroldo  Marcellino.  Albero      36 
Farfalla  in.   Fiamma                      319 
Qio.PietroCarrafa.   Vafo                         703 
Qio.  Pietro  Ciccar  elio.  Cicogna                  216 
Qto.PietroGaz-    Monte                            493 
Qio. Pietro  Lomellino.  Fenice                   312 
Qio.  Pietro  Marche  fé  di  Polignano.  Tantalo 
682 
,'Qio.Pontano.  Pietra  Asbesto                   572 
\  Qio.Pontefìce  XX 1 1 1.  Vafo                  703 
;  Qio. Re  di  Boemia.  Bue                           145 
Qio.  Re  di  Francia  Primo .  Stella             668 
i  Qio. Re  d'Inghilterra  Primo.  Monte        495 
Qio. Re  di  Portogallo  Primo .  Spada         656 
Secondo.  Albero $6.  P elicano         550 
Terzo.   Croce                                   262 
Qio. Re  di  Scotta.  Spada                         656 
Qio. Re  di  Spagna.  Sparuiere                  660 
Gio.Riua  Verace  Affidato.  Dado             268 
Qio.Sambuco  »  Alicorno  48.  Remora.     599 


Qio.Sfhiepufenfe  Re ctVngherfa.  Lupa  466 
Qio. Simone Moccia.  Dragone  292 

Q10.S te f ano  de  Federici  a f  nitrato  Affidato. 

\4pè  .    -  71 

G'to.T inoli  Cieco  In  [enfiato.  Sparuiere   660 
Qio.  Toletano  Cardinale .  Ruota  607 

Qio.  Tomafio  Carrafa.  Iride  417.  Tempio 

687 
Qio.T uilio.  Giglio  36 7 

Qìo.V aletta.  Torre  696 

Qio. Villano.  Rondine  602 

Gio. Vincenzo  Eelprato .  Pegafo  548 

Gio.  Vincenzo Egidif.  Pauone  54 j 

Gio.  Vincenzo  Gonzaga  Cardinale.  Colonna 

237 
Gio.  Vincenzo  Imperiale .  Tempio  686 

Gio.Vincen^o  Pinellt.  Arco  100.  Luna  459 
Gio.Vincenzo Vitelli.  Cane  16 j 

Gio.  Rat  tifila  Forni.  Monte  49  5 

Gio.Battisìa  Fratta.  Cielo  218 

G/0.  Battista  Ghiberti  Vano  Infienfato .  /W- 

/*  535 

Gio.Bat tifi  a  Gir  aldi  Cintio  Affidato.  Albero 

35 

Gio.Battifta Giustiniano.  Elefante         298 

Gio.  Batti/la  Gorgo  Inuolto  Olimpico .  Acqua 

23 

Gio. Battista  Grifi) ne .  iftrìce  425 

Gio.  Battifia  Leoni .  Corallo  245.  Girafole 

369 
Gio.Battisìa  Mare  fiotti.  Fiume  326 

Gio.  Battifia  Maurilio  Immaturo  Gelato  .  Vi- 
te 716 
Gio.  Battifia  Orlandini  tra  gli  V  n'iti  in  Siena. 

Acqua  22 

Gìo.Battifta  Palatino.  Farfalla  310 

Gio.Battifl a  Perfine .   Sole  648 

Gìo.Battifta  Piccolomini  Addietro  Filomato  . 

Gualchiera  674 

Po  fato  Filomato.  Acqua  23 

Gìo.Battifta  Pigna.   Pino  574 

Gìo.Battifta  Pignatta.  Giardino  364 

Gio.  Battista Piotto  Plotino  Affidato.  Afpi- 

do  108 

Gio.Battisìa  Pittoni.  Baco  117 

Gio.Battisìa  Pizzòni .  Naue  510 

Gìo.Battifta  Placidi  Caualier  Auuertito.  Ho- 

r  tu  alo  40  3 

Gio  Batti/la  Porta .   Lince  449 

Gìo.Battifta  Rafano  Euthimo  Affidato. Aqui 

la  86 

Gio  Battifta  Rac anati .  Legno  43  o 

Gio.  Battifia  Ricafiole.  Albero  35 

Gio. 


Nomi  de  gli  autori,  ò 


Gìo.Battìftà Rondellio .  Caftagno       .     192 
Gio.BattiJia  Rota.  Camoccia  1 56.  Cane  1 65 
T^  69* 

Gio.  Battiti*  Salerno.  Scettro  274 

G^.  Battili  a  S  alimi)  enì  Vario  Auuolto .  -^/>£ 

69 

Gio.Battifia  Soldi.  Laberìnto  424 

Gw.  Batti/la  Pittoni  Tranquillo  Olimpico . 
Nautilo  514 

Gio.  Battifla  Trincherò  Taciturno  Affidato . 
Gru  388 

Gio.Battifia  Vi/conte .  Cerno  207 

Gìo.BattìslaZanchi.  Po^zo  588 

Giouannino  Malauolti  Caualier  Di/creto. 
Scala  616 

Girolamo  Adorno.  Freccia  338.  Fulmine  3  43 
Girolamo  Alberti .  Strumento  6j/± 

Girolamo  Albertino .  Struzzo  679 

Girolamo  Auria  Cardinale.   Ceruo         208 
Girolamo  Baccinetti  Solleuato  Rifront ai 0 . 
Pozzo  589 

Gioiamo  Bargagli  Materiale  Intronato.  Ro- 
fa  605.  Baco  116 

Girolamo  Bornato  Ablirufo  Occulto .  ifirì- 
ce  422 

Girolamo  Bofii  Partente  Affidato.  Spada  655 
Girolamo  Capra.  Capra  175 

Girolamo  Catena  Proueduto  Affidato. Hauti- 
Lio  5 14 
Girolamo CorbanoObligato  Affidato.  A/pa- 
lato 39.  Iride                                    417 
Girolamo  Cor  fi.  Granchio  384.  Luna   460 
Girolamo  della  Rouere  Cardinale. Monte  494 
Girolamo  Dori  a  Cardinale.  Morte  502 
Girolamo  Fabriani.  Ellera                      302 
Girolamo  Paletti.  Rofa                         603 
Girolamo  Gabrielli  Caualier  dell'Aura  Soa- 
ue.  Mantice                                      475 
llCandidoTra  .  .  .  .  Conchìglia 241 
Girolamo  Girardi.  Naue                       509 
Girolamo  Grimani.  Altare  56 
Girolamo  Lippomani  Pellegrino  Affidato.  Ape 

7^399 
Girolamo  Lodi  Sdegnofo  Fìlomato .  Ramar- 
ro 595 
Girolamo  Maffei.  Palma  538 
Girolamo  Mandali  Piccolomini.Papagallo  542 
Girolamo  Manelli.  Moro  500 
Girolamo  Mattei.  Struzzo  '  678 
Girolamo  Menocchi  Acerbo  Ofcuro.  Vite  7 1 8 
Girolamo  Montio  Montano  Affidato .  Mon- 
te 493 
Girolamo NelbiMofcio Fìlomato.  Arco    99 


Girolamo  Nogarella.  Mulino  507 

Girolamo  P adotti.  Vipera  633 

Girolamo  Pallantìeri  Stupido  Con f ufo ,  vii- 
uà  720 
Girolamo  P allauicìno .   Aquila  83 
Girolamo  Palmieri  Cardinale.  Palma    538 
Girolamo  Pannocchiefchi  Caualier  Po  fato. 
Horiuolo                                             404 
Girolamo  Pepali.  Aquila  84.  CV»^  1 6 5.  C«- 
#*//<?  197.  G*#0  357.  Nube  5 1  g.  Rufignuo- 
lo  609.  Scudo  61 5.   Vafo                      703 
Girolamo  Petrucci  Caualier  Vincente .  ^>f 
69.  Icneumone                                 411 
Girolamo  Piccolomini  Astrato  Filomato.  Boc- 
eia                                                    135 
Girolamo Pigndtello.Aragno 93.  Oj-j«t  528 
Girolamo  Placidi.  Fuoco                        348 
Girolamo  Porro.  Dittamo  284.  Pw«     5 81 
Girolamo  Portico.  Bue 
Girolamo  Pregnano  Vnito  Auuolto .  Muli- 
nello                                                 5  07 
Girolamo  Priuli  Doge  di  V  inetta .  Tesi  figgi- 
ne                                                    690 
Girolamo  Raimondi  Candido  Partenio.  Ci- 
gno                                           31.221 
Girolamo  Roccabrttno.  Gìrafole              370 
Girolamo Rufcelli.  Alloro  ji.  Albero      36 
Girolamo  Saluetti  Caualier  dell'Acuto  Splen 
dorè.  Pietra                                     572 
Girolamo  Sanuit  ali.  Orjo                      533 
Girolamo  Sbarra.  Leone                         434 
Gir  ola  mo  Suola .  Tempio                       686 
Girolamo Tant ucci.  Abete  14.  Filerà  303, 
Girolamo  T ornielli  Affaticato  affidato.  Piaz 
za                                                   568 
Girolamo  Torto  Inuìato  Affidato .  Colombo 

2  34 
Girolamo  Seggiola  Sgranato  Affidato,  Ac- 
cetta 1 7 
Girolamo  Zabarella.  Stella  671 
Giuliano Apoftat a.  Aquila29.  Mano  472 
Giuliano  Cefarìni .  tì  ercole 
Giuliano  de' Medici.  Figuragli.  Rofa  60% 
Giuliano  Gofell  ini .  Stella  tji 
Giuliano,  0  Gregorio  Rampe/chi  Tralignato  ft 
lomato.  Fiore  324 
Giulio  Aluarotti.  Alicorno  49 
Giulio  Amici.  Orfo  532 
Giulio  Bellati  Caualier  AggrauatO.  Bue  143 
Giulio-Bidelli.  Pipi/i 'fello  715 
Giulio  Brancatìo.  Scorpione  61$ 
Giulio  Capra.  Capra  175 
Giulio  Ce  far  e  Bambini.  Vafo                701 

Giù- 


Portatori  dell' Imprefè . 


Giulio  Ce  fare  Braccini.  Corno  255 

Giulio  Ce  far  e  E  non  a  foni.  Mano  471 

Giulio  Ce  far  e  Capaccio.  Chiocciola  214 

Giulio  Ce  fare  Gonzaga.  Albero  37 

Giulio  Ce fare  Malnafia.  Lucerna  458 

Giulio  Cibo.   Botte  140 

Giulio  Contarmi.  Serpe  630 
Giulio  Corti  Badiale  Intronato.  Aquila  85 
Giulio  d'Elei  Sonoro  Raffrontato.Tromba  700 

Giulio  Delfino  Fatico fo  Affidato. Cane  1 68 

Giulio  d'Vrbino  Cardinale.  Colombo  232. 

Naue  513 

Giulio  della  Caccia.  Horologìo  403.  Leone 

436 
Giulio  Duca  di  Brunfuuich.  Canallo       199 

Huomo  12 

Giulio  F eretti  Aditilo  Intronato .   Carbone 

180 
Giulio  Forteguerri  Puro  Par  tento.  Boccia  136 
Giulio  Giordani.   Monte  495 

Giulio  Giouio.  Albore  34.  Cristallo      259 
Ime  fio  414 

Giulio  Martinengo  Transformato  Occulto . 
Luna  460 

Giulio  Menocchi  Suegliato  Ofcuro.  Rufgnuo- 
lo  609 

Giulio Mofli .  Fucina  342.  Ifiione  420 
Giulio Pallauicino .   Pietra  571 

Giulio  Pepali ,  Carbone      •  .180 

Giulio Petrucci Caualierpperofi .  Fiore  323 
Leone  .  433 

Giulio  Pinelli .  Sole  6qj 

Giulio  Prouataccio .  Capra  175 

GiuliO/Secondo.  Huomo  4.  Luna  463 

Giulio  Spannocchi  Caualier  Re  Antenore . 
Leone  43  $ 

Trauagliato  Intronato.  Arancio      9% 
Vccello  7 1 1 

Giulio! 'ancredi.  Arco  99 

G'tnlioTerzo.  Cafa  188 

Giulio  Thieni  Mar  che  fé  di  Scandiano.  Ec- 
'  clijfe  295 

GiulioTrefco.  Monte  497 

Gon  tramo  Conte  Secondo  d'Afpurgh.  Elefan- 
te 298.  Scudo  62$ 
Gontramo  Duca  di  Borgogna .  Spada      657 
Gonzaluo  Zatiuo  de  Mollina.  Aquila       85 
Gottifredo  Buglione  Primo  di  Gerufalem.Dar 
do  270.  Freccia  339.  Palma  538 
'  Gottifredo  Primo  di  Suetìa.  Freccia        338 
Gratta  Maria  Grati .  Vedi  Garzia . 
Gregorio  XII,  Pontefice.  Donna  286.  Pira- 
mide 578 


XI II.  Città  227.  Drago  292.  Fiu- 
me 32(5.  Globo  378.   Porta       586 

XIV.  Fanciullo  308.  guercia  592 
Gregorio  Rampefchi.  Fiore  3  24 
Gregorio Serlupi.  Candela  .  \6\ 
GualieriCorbetta .  G/0^0  576 
Guglielmo  Gonte  di  Naffau.  Oppio  41.  //<«'- 

ffl/4  318 

Guglielmo  d Hennembergh.  Albero  34 

Guglielmo  d'Inghilterra  Primo.  Leone  437 
Secondo .   Aquila  8 1 

Guglielmo  Longofpada  MArchefe  dì  Monfer- 
rato Quarto.  Donna  289 
Quinto.  Piramide  577 
.SVi?0.  #*/&*                                392 
Guglielmo  di  Torre  Maggiore.  Sole        648 
Guglielmo  Duca  di  Bauiera.  Lince      449 
iV^»f  512.  y///0/tf  53 
Guglielmo  Duca  di  Cleues.  Donna        286 
Guglielmo  d'Henaut  Conte  dojlrettafo.  Ra-, 
flro                                                   30J 
Guglielmo  Gonzaga  di  Mantoua.  Giufiitix 
373.  itffl#/£                                    497 
Guglielmo  Malate  si  a.  Spada                658 
Guglielmo  San  Clemente.  Naue             5  09 
Guido  baldo  Feltrio  della  Rouere  Secondo  d'Vr 
bino.  Altare  56.  Carro  183.  Elefante 
299.   0rtf  530.  Tempio  68 7.    Termine 
281 
Guidobaldo  Marc  he  fé  del  Monte.  H orinolo 

4°3 
Guido  Ferreri  Cardinale  Nouello  Affidata, 

Pozzo  588.   J7/#<?  720 

Guido Bentiuoglio.  Huomo  io 

Guido  Nolfi.    Candela  160.  Chiane  211. 

Figura  321.  Ombrello  525 


# 


H£»  wfl  <afr'  Francia  Primo  .  Serpe  63 1 

Secondo.  Cielo 2 20.  Donna  287 

(J/fl£<;  377.  .SW<?  Z,*»<*  459 

Terzo.  Huomo  9.  Corona  2  50 

Quatto.  Granato  381.  Scettro  274 

Struzzo  679 

Henrico  d'Inghilterra  Primo.  Anchora  61 

Scala  616 

Tcrty.  Palma  539 

Quarto.   Altare  57 

Quinto.  Aquila  88 

Settimo.  Gru  39° 

Ottano.  Porta  587.  -ffo/à  óo6 

Henrico  di  Mec he Iburgh.  Leone  434 


Nomi  de  gli  autori ,  ò 


Henrico  di  Nauarr a  Primo .  Barca         124 

Secondo.  Corona.  ,253.  Morte       502 

Henrico  diPortogaUoPrimo.  Vegafo      548 

Bilancia  13$ 

Secondo.  Cardinale  prid,e  poi  Re.  Del- 
fino 272 
Henrico  di  Spagna  Secondo»  Anchora      61 
Terzo,  guercia  592 
Quarto.  Torre  696 
Henrico  di  Suetia  XIV,  Scettro  275 
Henrico  Duca  diBrunfutch .   Arco  100 
Henrico  Duca  di  Ligniz.  Sole               647 
Henrico  Giulio  Ve  [cono  diHalberliatt.  H uo- 
mo 12.  Donna  286.  Leone             436 
Henrico  Imperatore  Settimo.  Huomo        8 
Wenrico  Lee.  Cane                              i<>$ 
Henrico Siluago .  Barca                        124 
Henrico  Valefio  di  Polonia.  Sole            647 
Henrico  Tur  nonio  Cardinale.  Mano      Afji 
He  otopretto»  oOttettopretto  Co.  d'Afpurgh. 
Sole                                               6a.j 
Hercole  Contrari/ .  Icaro                      410 
Htrcole  d'Ette  Primo  di  Ferrara.  Donna  285 
Globo                                               378 
Secondò.  Rìnocerote  %o.  Donna     285 
Huomo  11.  Serpe  630.  Sgombri  563 
He t cote  Fantuzzi.  Elefante  298.  Leone  03  $ 
He r cole  Gonzaga  Cardinale.  Cigno         222 
Aquila  81 
Hercole  Mala/pina  Stimolato  Affidato.  Leo- 
ne                                                   436 
Hercole S Ulani.  Torre                          69% 
Hercole  Taf 0.  T affo  albero  tft.  Bucefalo  142 
C  enoce  falò  224.  Virale  ^6.  Volpo  580 
Vccello                                              706 
Hermanno  Sforzolini .  Albero  36 
Hermann 0  Vitali.  Corno                     249 
Hermete  Stampa.  Alloro  51.  Palma    536 
Hernando  Vitali.  Viramide                  576 
Hettore  Vi/conte  Offu fiato  Affidato.  Stel- 
la                                                  670 
Hettore  Baglioni.  Elefante                  296 
Hettore  Gkijìlìeri.  Albero  35 
Hippolito  Auguftini.  Suuero  albero        43 
.F*0<r0                                              347 
Hippolito  de'  Medici  Cardinale.  Cometa  239 
Eccliffe  295.  /W/rf  535.  Jtt/A*  669.  2"w- 
«           ■                                             69  5 
Hippolito  d'Efie  di  Ferrara  Cardinale .  Ca- 
mello 1  $a..Drago  2gi.Volpo                580 
Hippolito  Feftio.  Freccia                        338 
Hippolito  Gilioli.  Sigillo                         637 
Hippolito  Girami.  Serpe                       630 


Hippolito  Perugini.  Colombo  23  3.  Quercia 
59l  ' 

Hippolito  Vetrucci  Caualier  Rilucente .  o« 

53° 
Hippolito  Piccolomini  Carli  Riacce fo  Intro- 
nato. Carbone  18» 
Hippolito  V orto.  Penna                         552 
Hippolito  Quintio .  Tempio                   686 
Hippolito  Rofcio,  ò  de'  Rofii  Ortofilo  Affidato . 
Or/4                                       "      185 
Hippolito  Tracerchi  Qaualier  S oc  cor  fi.  In- 
nesto                                              414 
Qaualier  del  Pronto  Ritorno.  Luna  462 
Honof redolo  Honfredo  Conte  d'Afpurgh.  Te- 
fi uggine                                          690 
Honorio  de'  Belli.  Luchetto                   45  6 
Horatio  Armellino.  Stella                    669 
Horatio  Ballati  Circo/petto  Intronato.  Don- 
04287.  Strumento                          6jf 
Horatio  Capece .  Tigre                       691 
Horatio  di  Carpegna.  Carbone  180 
Horatio  Farne  fé  Duca  di  Camerino.  Spiga 
66$.  Tormento                                  33 J 
Horatio  Gonzaga.  Ruota                      608 
Horatio  Granucci.  Vento                      7x2 
Horatio  Lombardelli  Tranquillo  Humorofo. 
Acqua  24 
Horatio Montemelini .  Rofa                  60$ % 
Horatio  Spannocchi  Singolare  Intronato,  Va% 

fi         ,  7°4 

HoratioThìene .  Monte  49 z 

Hort enfio  Vi/conte .  Serpe  63 


I 


Acomo  Altouìtì.  Cedro  20 

_  lacomo  Arctuefcouo  di  Treuiri  :   Vite  7 1 7 
lacomo  Beretta  Spedito  Affidato.  Afiore  1 09 

Sparuiere  660 

lacomo Bolgarino Fragile  F domato.  Corali» 

245 
lacomo  Bofio.  Nibbio  pefie  561 

lacomo  Buoncopagno  Duca  di  Sor  a.  Aquila  81 
lacomo  Capacci  Caualier  Rinuigorito ,  Albe- 

34 
500 

*i 

6±t 

31S 

7 

20^ 

6$6 
62 1 


, 


ro 
lacomo Contarmi.  Mulino 
lacomo  Corretti.  Acqua 
lacomo Curzi.  Ber  faglio  133.  Sole 
lacomo  della  Giulia .  Fiaccola 
lacomo  d' Paragona  Primo.  Huomo 

Secondo.  Ceruo 
lacomo H.diScotia.  Spada 

Terzo.  Galafiia  356.  Scoglio 


'uar- 


Portatori  dell'Imprefè. 


J^arto.   Coroni  252.   lana  407 

Quinto.    Corona  252.  Pefce  559 

Sesto.   Spada  6^6 

\dcorno  Fofc armi  Doge  dì  V inetta.  Fiore  324 
\acomo  Gallo,  che  fu  Vrbano  IV.  Cuore  2  66 
\acomo  Gnmani  Patriarcad'  Aqlea.Morte^oz 
\acomo  Gttidini  Composto  Filomato .  Horiuo- 
lo  403.  Luna  462 

Jaco/no  Lanierto.   Vite  Strumento  673 

\a:omoPramontana.  Palma  537 

\acomoOrfino Cardinale.  Fiore  323 

\acomo Quarto discolia,  lano  407 

\acomo  Re  di  Cipro .   Albero  3  6 

\acomo  Richi .   Luna  460 

\acomo  S addetto  Car ■  dinaie. Pialla firum.675 
\acomo  Sanaz,aro.  Foffolo  140 

\acomo  S anello  Cardinale.   Spiga  665 

\acomo  Stjìo  Appiano  d  Aragona.  Tempio  68  7 
\acdmo$or,ì?}z>o .   Lcapir.lo  441 

\acomo  Turavnni.  Strettoio  694 

lacomoZaburella.  MineruaqSó.  Nodo  516 
\acomo  Zacco.  Trofeo  698 

\aroflao  Barone  di  Perneftam.  Alloro  53 
\afon  Marno  Bramofo  Affidato.  Tempio  687 
Imperiai  Cinu^zi  Ardito  Intronato,  teoneq.  3  5 
Imperiale  d'Elei.  Spola  675 

Imperiale  Oldrado .  Fiamma  320 

\nnico  d' Aragona  Cardinale.  Cielo  219.  Vi- 
te 717 
Innocentio  Cibo  Cardinale.  Criuelloióo.  In- 
cudine 412.  Piramide  576 
\nnocentio  Gallo.   Accetta  r  6.  Albero       3  5 
\nnocentto  Settimo .  Monte                    494 
Ottano.   Monte                                443 
/      iV<7»0.  Barca  123 
\oachimo  Mar  che  fé  dì  Br adeburgh.  Leone  43  5 
\fidoro  RubertL  Vltuo                             721 
Italia.  F afe io  18 
\ugurta,  Tomafi  Accomodato  Intronato.  Cor. 
pò                                                 322 


LAdiflao  Re d'Vngheria.  Fiume         327 
Lampretto  Conte  d' Afpurgh.  Fuoco  347 
L-antgrauiod' Alcana.  Cane  168 

Lattatio  Finetti  Facile  Filomato. Strum. 67 3 
"Lattatio  Lattati/  Confufo  lnfenfato.Oro  530 
"Lattai io  Peri  Offeqaìofo  Intronato.  Cane  168 
Lattantio  Vetroni  Caualier  dell' Vnito  Suono, 
Organo  527 

Lattantio  Tolomei  Caualier  dell'  Honorato 
Contrailo,  ibi  408 

Lattantio  Venturi .  Acciaio  18 

Parte  Seconda. 


Leandro  Bouarinì.  Gru  389* 

Furiofo  Infenfato.  Bue  144.  Gy«  389 
Leandro  Capacci  Cau.1  De  fiato.  Rondine  601 
Lelio  Guidiccioni.   Vafo  703 

Lelio  Gufani.  Pauone  54 j 

Lelio  Lue arinì.  Delfino  271.  Z0/0  454 
LW/0  Piccolomini  Cau.1 Sbattuto.  Fiaccola  317 
Lelio  Pietra  Filalete  Affidato.  Donna  285 
Lelio  Quintio .  Eller  a  303 

Lelio  Spannocchi.  Vento  713 

Leonardo  Bouartni.   Vedi  Leandro. 
Leonardo  Colombini  Ardente  Intronato .  -4/"- 
tt»  99.  Fiaccola  3 17.  Formeto  333.  <S/><ttk  65  5 
Leonardo  Curtz,  Ceruo  205 

Leonardo  Loredano  Doge  dì  V inetta.  Elefan- 
te 296 
Leonardo  Valmarana  Confidato  Olìmpico. 
Naue  511 
Leone  X.  Giogo  368.  iW/<*  535 
AT7.  /to/«  '  606 
Leone  Orfìno.  Scoglio  619 
Leone  Santucci  Difunito  Ofcuro.  Legno  430 
Leonello  Chieregato.  Gru  390 
Leonello  d'Efìe  di  Ferrara.  Sole  •  648 
Leopoldo  Probo  Duca  d'Auff ria.  Mano  451 
Liotfrido  Conte  d' Afpurgh.  Canada 
Ltuio  Cdjfarelli .  Leone 
Liuto  Roueglio .  Olimpo 
Lodouico  Accarìgt .  Cardo 
Lodouico  Angufciola .  Stella 
Lodouico  Ario/lo .  Ape 
Lodouico  Amolfini  Coerario  Ofcuro.  Barca  1 2  3 
Lodouìco  Bonuife  Arre  flato  Ofcuro.  Cane  1 67 
Lodouico  Borbone  Cardinale .  Carta  i8j 
Lodouico  Borbone  Marchefe.  Acqua  22 
Lodouìco  Cafteluetro.  Archibugio  97.  Ci- 
»f///t  139 
Lodouico  Corradi,  tì ercole  398 
Lodouico  d' Aragona  Cardinale,  Cartai  85. 
P*'/«  717 
Lodouico  d'Efie  Cardinale,  V.  Luigi.  Draga 

292 

Lodouico  di  Francia  Primo.  Huotno  9 

Quarto .   Huomo  9 

Quinto.  Barca  596 

Settimo.  Elefante  299 

Il  Santo.  Huomo  9 

X.  Spada  656 

XI.  Collare  232.  Conchiglia       241 

XII.  Cielo  220.  lftrice         421.422 
Lodouico  di  Guifa Cardinale.  Vedi  Luigi: 

Cicogna  216.     0  .520 

Lodouico  Dolce .  Cau  allo  198 

/    Lo- 


200 

433 

497 
181 

670 

67 


Nomi  de  gli  autori  >  ò 


Lodouìco  Domenìchi .  Aratro 96.  Fiore  323 

Perfeo  566 

Lodouìco  di  Bauiera.  Ti  uomo  ia 

Lodouìco  Duca  di  Sauoia  II.  Trofeo  69% 
Lodouìco  Federici  Sepolto  occulto.  Catafia  195 
Lodouìco  Gonzaga.  Pino  574.  Grifi  allo  259 
Lodouìco  Imperatore .  Aquila  87 

Lodouìco Litt a.  Notte  517 

Lodouìco  Lodouicì.  Granchio  384 

Lodouìco  Madruccio  Car.C0lob0234.L0to  464 
Lodouìco  Moro  di  Milano  13  .£•*#£  ló^.ferpe  63Ì 
Lodouìco  Nemoreo .   Ci£»0  222 

Lodouìco  Or  (ino.  Fuoco  348 

Lodouìco  Piccolomini  di  Melfi '.  Ruota  608 
Lodouìco  Re  et  angheria .  Specchio  663 

Lodouìco  Re  di  Napoli .  Bilancia  135 

Lodouìco  Rota.  Trofeo  69S 

Lodouìco  Tolomei  Caualier  Veloce.  Luna  460 
Lorenzo  Auueduti  Cau.xFdeuato.Stadìera66% 
Lorenzo  Bernardini  Riparato  Ofcuro.  Ombrel- 
lo 525 
Lorenzo  Cibo  Cardinale .  Piramide  576 
Lorenzo  de'  Medici.  Alloro  51.  Leone  436 
Lorenzi)  d'Vrbino.  Diamante  276 
Lorenzo  Lombardo.  Alloro  51 
Lorenzo  Malpighi.  Carro  183 
Lorenzo  Maluezzi.  V  ce  elio  705 
Lorenzo  Pie tr agnoli .  Arco  99.  Falce  306 
Pefce  ,  561 
Lorenzo  Petrucci  S 'con folata  Francamidora, 
Gramigna  381 
Lorenzo  Polo.  Globo  377 
Lorenzo  Friuli  Doge  di  V enetìa.Horìuolo  40  5 
Lorenzo  Salutati.  Mano  470 
Luca  Contile  Guidato  Affidato.  Colonna  236 
Lue  al 'orto  Solleuato  Affidato.  Altare  55 
Lue  arino  Colombini  Cau.' 'Solleuato.  Vite  -j\6 
Lucilio  Filai teo  Stilbeo  Affidato .  Sole  646 
Lucio  de  Vecchi  Cau.r  Vendicante .  Ceruo  2  04 
Lucio  Papìrìo.  Pegafi  548 
Lucio  Scarano.  Mergo  4S3.  Acanto  16.  Ac- 
ciaio 19 
Luigi  Bardone  Remoto  Affidato .  Herba  Moli 

395 

Luigi  Cappello.  Cappello  174.  Rondine  602 
Luigi  Cornaro  Cardin.  Cielo  21 9.Giglio  367 
Luigi  dalla  Penna .  Monte  Etna 
Luigi  d' Aquino .   Cigno  221 

Luigi  d' E/le  Card.   H uomo  12.    Aquila     81 
Globo  y]6.  Sole  643.  Tefiuggine  690 

Luigi  di  Guifa  Card.  Vedi  Lodouìco.  O.  520 
Luigi  di  Lucìmborgo .  Sole  645 

Luigi  di  Toledo*  Donna  285 


Luigi  Ferro.  Agnocafio^i.  Ala  31.  Fra/si- 
no 40.  Alloro  51.  Scala 6i6.Serpe6ii.Ven 
to']  13.  Canna  1 69.  Camozza  157 

Luigi  Gonzaga.  Aquila  79.7  empio  684.  Pefcè 
563.  Scorpione  62 j 

"Luigi  Maritano .  Arco  ioo 

Luigi  Mocenigo .  Arco  100 

Luigi  Mocenigo  Doge  di  Venet.  Elefante  299 
Luigi  Schio.  Camello  15? 

Luithargo  Conte  efAfpurgh,  Leone       435 


M 


MAesìro  Santi  Domenicano  Accontati 
Sicuro.  Horìuolo  405 

Maffeo  Barberino  Cardinale.  Ape  y^Sole  651 
652. 653.654.  Vite  718 

Acqua  2 4. Aquila  9 1 .9 2. Baffone  129.  Cadtt 
ceo  147. Camozza  157.  Carta  186. Elefan- 
te 299.  Fium  £320.327.328.  Frafiino  40. 
Freno 340.  Fuoco 349.  Gallo i^%.Gìrafole 
yjo.Granato  382.  fforiuolo  406.  Leone  439 
Leopardo 442. Lepre 443.  Lira4^2.  Mano 
474.  Occhiali  $2$.  Sigillo  635.  Sparuiere 
66i.Specchio66$.Vent$  713.  Fi/*//o  M*- 
w  5  64.  f/uw  72  ss 

Magnifico  Lorenzo  de' Medici .  Penna      552 
Manfredi  Famìglia.   Camozza  157 

Manfredi  Imperato.  Vite  Ji6 

Manolio  Boccali.  Leone  434 

Marcello  Ghini  B  andine  Ili  Caualier  Accorto  . 
Martello  478 

Marcello  Pignone.  Palma  537 

Marcello  Secondo  Pontefice.  Fuoco  34  J 

Mar  e  he  fé  de  Ila  Torre.  Lucerna  458 

Marche/è  del  VaHo.  Fuoco  ^^.Formento  333 
G/0&» 376.  Oli 52 1.  Struzzoéyg.  Tabelle 
6 7 5.  Tempio  6S4 

Marche/è  di  Pelignano.  Huomo  > 

Marchefe dì Pefcara.  Arco  loi.Bue  145. #4- 
8ai92.Montonc  498 

Marchefe  dì  S. Croce.  Vccello  710 

Marchefe  di  Torre Maggiore.  Corallo      245 
Marco  Anguillara.  Drago  ,  :;- 

M.Antonio  Bartolameì.  Campo  159 

A/.  Antonio  Binare .  Pietra  ;    > 

M.Antonio  Rondar  io  Academico  Opprejfo. 
Torchio  694.  Cedro  202 

M. Antonio Borghefi.  Fornace  335.  Innefio 

414 
M.Antonio  Boffo.  Naue  511 

jtf.  Antonio  Carretto.   Leone  435.  /V/«<*  5  97 
M.Antonio  Cafamua.  Palma  537 


Portatori  deirimprefe. 


M.  Antonio  Ciofo  Veloce  Accolto.  C audio 

199 
Sii.  Antonio  Colonna.  Aghirone  2  7.  Albero  40. 

Fuoco  348.  H erba i<)i.  Littore  Palma 

537*  Quercia  590.  Tempio  68  6 

Cardinale.  Palma  538 

M.  Antonio  Cucco  Intento  Affidato.  Stella 

670 
M. Antonio G andini.  Quadrato  322 

'M.  A  t>  t  mio  Mar  fili.  Gir  a  fole  369 

M.  Antonio  Salimbeni.  Serpe  629 

M.Antonio  Santacroce .  Donna  287 

M.  Antonio  Sciaptca.  Piramide  577 

.    .SV/^  631 

M. Antonio Tafii.  Sirena  641 

jtf.  Antonio  Trittonio .  Sole  646 

M.  An  tomo  Triutgtano  Doge  di  V inetta .  Ho- 
1    nuoto  405 

M.  Antonio  Viaro.  Galafia  353 

Marco  Barbarigo  Doge  di  V inetta .  Hercote 

400  ; 

Marco  Correggiato  Bianteo  Affidato.  Meza- 

uolpe  484 

Marco  Con  far  adi .  Laberinto  425 

Marco  Corrado  Proteo  Affidato.  Donna  286 
Marco  Malafpini  da  Vili  afranca.  Gru  389 
Marco  Mar  e  fiotti.  Aquila  85 

Marco  Matteo  B  albani.  Mano  47 1 

Mar  0 Mauro.   Specchio  66 2 

MarcoSeggio.   Mano  473 

jtf«z;74  Grfrz,i   Estenuato  Filomato.  Forma 

332 

Marta  Zonzedari  Caualkr  Auuifato.  Soft. 

605 

Mariano  Boni .  Ruota  608 

Mariano SantucciyOTancucci.  Strettoio  694 
Marino C attuili.  Cappa  172.  Cauallo  198 
Marino  Grin>t  ni  Doge  di  Vtnetia.  Leone  437 
Mario  E'  itti acqua .  Salice  42 

Confai  ato  Filarmonico.  Salamandra  612 
Sole  646 

Mario  Galeotto.  Va  fi  703 

jli<w0  Nerucct  Pulito  Raffrontato .  Ambra 

Mario Rafponi .  Cane  167 

Mario  S dicono  Confiderato  Auuolto .  Lepre 

443 

!  Mar filio  Pie  ino .  Vipera  633 

!  Mar fdio  Mar/ucci.  Cicogna  217 

Martino  Pofibumo  et  Aragona.  Globo  377 

Martino  Quinto  Pontefice .  Corona  252 

j  Martino  Tantuccì,  0  Santucci.  Torchio  694 

Marno  Placidi,  Stadtera  .  668 

Lv4;?        Parte  Seconda . 


MartioTrittonico.  Candela  160 

Mafimiano  Stampa.  Baco  117 

Mafimtliano  Arciduca  d' AuBria.Donna  286 

Z1001  434.  Padiglione  534 

MafiimilianodiBauiera.  Tortora.  698 

Mafimtliano  Imperatore  Primo.  Huomo  13. 

Ruota  60S 

Secondo.  Aquila  81. 87.  Piramide  576. 

Spada  65 7.  Corona  252 

Mafiimiliano Sforza  di  Milano.  Bue      14? 

Cicogna  217.  ó/flfo  378 

Matteo  B albani .  Huomo  9.    Ftt#  Marco 

Matteo. 
Matteo  Botti.  Acciaio  19 

Matteo  Caftello.  Fftenuato  Auuolto.  Mulinel- 
lo 507 
Matteo  Coldogno .  VipìH  retto  71$ 
Matteo  Corutno  Re  dVngheria.  Lupo  466 
Matteo  della  Sonaglia.  Ambra  58 
Matteo  di  Capoa  Principe  di  Conca .  Manu- 
codiatavccello  7  IO. 
Matteo  Frac  acini.  Leone  435 
Matteo  Lango  Cardinale.  Mano  471 
Matteo  Mar uffo.  Specchio  66z 
Matteo  Nate/la.  Zucca  65.728 
Matteo  Orfìno  Cardinale.  CaUmita  150 
Matteo  Pinto  Accurato  Auuolto.  Aquila  85 
Matteo  Stendardo..  Bandiera  121 
Matteo  Vicinanzo  Ofequiofo  Auuolto ..  Lu- 
pino 465 
Matthias  Arciduca  d'Austria,  poi  Imperato- 
re. Donna  286.  O»  388.  Scoglio  621 
Matthias  Re  d'Vnghena.  Diamante  277 
Maurilio  Conte  di  Naffau.  H ercole  399 
Maurino  della  Quadra.  Palma  538 
Maurilio  Duca  di  Saffonia.  Pefce  558 
Mecenate.  Rana  596 
M*/'//tf  .  •■  •  •  «**£'/«  280 
Michele Cor  degnale .  Serpe  650 
Michele  Politi .  Ceruo  204 
Michele  Sacramofio  Preparato  Filarmonico  . 
Organo  527.  Specchio  66$ 
Michele  Taufel  Caualier  Lacerato.  Ceruo, 

205; 

Monfìgnor  d' Alandone .  Sole  645 

Monfìgnor  d'Ar  afe.  Mare  476 

Monfiqnor  Barbaro  d' Aqutlea.  Stella  669 
Monfìgnor  C anobio.  Albero  35 

Monflgnor  de' Monti.  Monte  494 

Monfìgnor  de  II  aT  ramaglia.  Ruota  608 

Monfìgnor- di  Lutrec .  Fuoco  347 

Monfìgnor  Giouio .  C  afioro  194 

Monfìgnor  Gruer.  Bue  131.  Donna  286 

l    2        Mi?- 


Uofìconi  Monconi  A&ìuttato  Ofcuro .  Stru. 

mento  ^73 

Mudo  Colonna.  Mano  470 

Mutio  alianti  l 'Affannato....  notte    517 


Nomi  de  gli  autori ,  ò 


429 

666 


}iutioGtitawii> *jj «»»«<■""-  w»**     )'/ 
Mutio  Manfredi.  Elefante  297.  Notte  517 

Palma  538.  Zodìaco  726 

Mutio  Mattei .  Lanterna 
Mutio  Matthiupli.  Sprone 
Matto  Pellegrino.  Innefto  415 

Mtttio  Placidi  Caudier  Sincero .  Bandiera 

121.  Albero  34.  Ruga  601.  Stadiera  66% 
Mutio  Pufterla,  Sangui  fuga  6iq 

Mtttio  Sforza,  Monte  496 


N 

Napoletani.  Laccio 
Neri  Rampuc  rio .  Grifoni 
Nicànore.  Delfino 
Nicola  da  Campob affo.  Caprifico 
Nicolò B attori.   C audio 


425 
386 
271 
178 
aoo 


Nicolo BerardinoSanfèuerino.  Baflont  127 

Conchiglia  241 

Nicolo  Cauli.  Piramide  577 

Nicolo  Chenello .  Dardo  270 

Nicolò  Chiocco,  guercia  590 

Nicolò  Coradmo  AuelenatoGelato.Ceruo  204 

Nicolò Cr affo.  Dedalo  12.  Cane     i<5 7. 168 

Cangiato  Veneto 

JnfolitoEftrauagante.l         h. 

Penfòfo  Stabile.  3  ' 

Raccolto  Ricourato . 

Nicolò  d'Efle  di  Ferrara.  Colonna  237 

Nicolò  F  li  fico  Cardinale .  Serpe  6$  l 

Nicolò  Franco .  Huomo  4.  Alloro  51 

Nicolò  Gambata.  Salice  42 

Nicolò  Gori.  Specchio  66% 

Nicolò  Grattano  Zelante  Affidato.  Gallo  357 

Nicolò  Lorini .  Spiga  66$ 

Nicolò  Madr  uccio  Perfeuerante  Affidato.  Lan 

eia  427 

Nicolò  Man  doli  Pie  e  domini.  Diamante  276. 

Luna  460 

Nicolò  Marcello  Doge  di  Vinetìa.Colombo  232 
Nicolò  Orfino  Conte  di  Pitigliano.  Collare  231 

Ciuetta  229 

Nicolò  P  u fi  er  la.  Huomo  8 

Nicolò  Petrucci  Caudier  del  Dritto  Segno . 

Sega  627 

Nicolò  PìnìtefiT  ras  fu  fi  Ofcuro.  Lucerna  458 
Nicolò  Ponte  Doge  di  Vinetia.  Fiume  327 
Nicolò Sefto  Pontefice.  Croce  262 

Nicolò  Stoppie,  Giglio  367 


Nicolò  Tegliacci  Caualier  Af affato. Polpo  580 
Nicolò  Terzo  Pontefice.  Croce  &.. 

Nicolò  Trono  Doge  di  Vinetia .  Donna    288 
Nicolò  Tucci,  Stella  671 


335 
540 

189 

94 

5  58 

343 
378 


O  Detto  Fu  filo, ò  di  Pois.  Fornace 
Fuoco  347.  Pantera 
Odoardo  d' Inghilterra  Primo,  Cafa 
Secondo.  Aragno 
Terty.  Benda  132.  Pefce 
•    Quarto.  Fulmine 
Sello.  Globo 
Odoardo  Farne  fé  Cardinale.  Rationale  274 
Odoardo  F atonto  Marche/è  di  Baden .  Alloro 

53 
Odoardo  Re  di  Portogallo,  Serpe  631 

Odoardo  Simoni.  Cedro  202 

OdoardoTienì.  Alloro  51 

Ognibene  Ferrari  Etrio  Affidato.  Stella  671 
Oldrado  Imperatore ,  Lino  4$o 

Oliuiero.  Cane  165.167 

Onofrio  Panuino.  Bue  143: 

Onorio  de' Belli .  Lucchetto  456 

Orlando  Mar  e  fiotti  Caualier  Sublime.  Aqui- 
la 8r 
Ottauiano  Farnefè  dì  Parma,  Olimpo  496 
Ottauiano  Fregofo .  0  520 
Ottauiano  Langofco  Solerte  Affidato .  Vafo 

702 
Ottauiano  Palmieri  Caualier  della  Contraria 
Ventura.  Naue  509 

Ottaviano  Pafqua.  Bafìlicò  125.  Leone  43  J 
Ottauiano  Tancredi  Caualier  Indomito.  Gran 
ch'io  384 

Ottauio  Bot  tigella  Ireneo  Affidato.  Colombo 

232 
Ottauio  Far  ne  fé  di  Parma  Efperto  Affidato, 
Minotauro  488.   Oracolo   526.  Tempio 
684.686 
Ottauio  Ferro.  Pico  569 

Ottauio  Lan di .  Amaranto  57 

Ottauio  Puro  Magonio.  Candela^  J6t 

Ottauio  Spannocchi.  Oro  530 

Ottcbuono Flifco.  Alcione 45.  Elefante  296 
Ottoberto  Conte  d'jfpurgh.  Celerà  208" 
Ottone  Antonio  della  Rouere.  Ciuetta  229 
Ottone  Conte  d' Afpurgb .  Leone  438.  Ma- 
no 471 
Ottone  Conte  Palatino .  Armi  104 
Ottone  Henrico  Duca  di  Brunfauich.  Lu- 
na                                                4*5 

Ottone 


Portatori  dell' Imprefe. 


Ottone  Rinati  Volubile  Olimpico  .  Girauen- 
to  371 

Ottone  Trttchfes  Cardinale  DifpoBo  Affida- 
to. Velie  ano  550 

Oaidio  fortunato  Dìfpojlo  Attutito  *  Mota 
607 


PAgano  Boria Seguro  Affidato.  Sole  645 
Vatlauieino  Rangone .  Conchiglia  242 
Pandolfo  Ghini  E  .indocili  Mordace  Filoma- 
to.  Ruota  6oj.  Sanguifuga  614 

Landolfo  Petrucci.  Fornace  335 

Pandolfo  Sauini.  Horiuolo^.^.  Nane  509 
V andai fo  Spannocchi  Sonnolente  Vnito .  Ho- 
nuoto  403.  Martello  479 

Cau  alter  della  Fermezza.  Gru        389 
Vanfìlo  Landi  Apprenfiuo  Partenio .  Sigillo 

<*35 
"Paolo  Arejì.  Ala  31.   Limo  451.   Penna 

55* 
Paolo  Callìopeo.  Chiocciola  214 

Paolo  Canojfa.  Fr afono  41 

Paolo  Caracciolo.  Cento  206 

"Paolo  di  Sanguinerò  di  Sangro.  Fiore       324 
Paolo  Emilio  Balzani  Fastnio  Gelato.  Sampo- 

gna  612.642 

Paolo  F iamberti  Stentato  Affidato.  Galea 

353 
Paolo  Giordano  Or  fino .  Accetta  17.  Colon- 
na 236 
Paolo  Giouìo  Vefcouo  dì  Nocera.  Caftoro  194 
Paolo  Par anicino.  Pietra  573 
Paolo  Politi  Caualier  Svegliato .  Horiuolo 

403 
Paolo  Portar  et  lo.  Botte  140 

Paolo  Quarto  Pontefice.  Agnello  29.  Mor- 
te 502 
Paolo  Regio.  Or  fi  533 
Paolo  Secondo  Pontefice.  Luna  460 
Paolo  Spinelli.  Suuero  albero  ^.Quercia  592 
Paolo  Terzo  Pontefice.  Camaleonte  154.  Bei- 
fino  272.  Donna  287.  Iride  418 
Paolo  Viujl ini  Andropio  Affidato.  Quercia 

591 
Papirio  Picedi  Afiueto  Affidato .  Acqua   22 
Paris  S tellini  Afitduo  Intronato.  Fiume  326 
Pafquale  Cicogna.  Naue  510 

Vafqual  Malìpiero  Doge  di  V ' inetta ,  Freccia 

Va  tritio Venturi.  Rofa  605 

**  era  fan  di  R'mera  Duca  ttAlcalÀ  •  Afpido 

Parte  Seconda. 


108.  Cicogna  216.  Corona  251 

Periandro  Ftlofofo .  Freno  340 

Per  ino  Gonzaga  Cardinale.  H  ercole        398 
Perino  Re  di  Cipro .   Aquila  §8 

Perfia  Famìglia.  Or  fa  531 

Pianino  Fort  ebracci.  Palma  537 

Pier  Fr ance  fio  Bot  ugello  Vnito  AffidAto.Gew 
ma  362 

Pier  Fr  ance  fio  Cìgala  Acade  mìe  0  Arduo. Ca- 
ne 165 
L'ifteffofi nomino  poi  Moniglia .  Aqui- 
lani, forma  332.  Mano  470.  Por- 
ta                                          587 
Pier  Francefio  da  Ritti.  Albero  34 
Pier  Francefio  Ferreri  Cardinale  Intrepido 
Affidato.  Palla  535.  Monte            496 
Pier  Francefio  Malafptna.  Cane              164 
Pier  Francefio  Moniglia .   Vedi  Pier  France* 

fio  Cìgala . 
Pier  Francefio  T  or  colo.  Lino  450 

Pier  Francefio  Tufi  Cauaher  Fendente.  Ga- 
lea 355 
Pter  Luigi  Farne  fi  di  Palma.  Albero        37 
Pietro  Antonio Carraf a.  Alloro  52 
Pietro  Antonio.  Ferraro.  CauaHo              198 
Pietro  Antonio  Qhibèrti  Spenfierato  Infinfa- 
to .    Auoltore                                        ni 
Pietro  Antonio  Sonano  Adombrato  Occulto  • 
Cigno                                                  221 
Pietro  Baldefihi  Lofio  In  fin fato.  Rondine  602 
Pietro  Bar barigo.  Coppetta                   244 
Pietro  Barbone  he  fu  Paolo  Secondo.  Luna  460 
Pietro  Bargaglì.  Rofa                            <5o2 
Pietro  Bembo  Cardinale*  Calta  152,  Pega- 

fi  ,197 

Pietro  Benedetti.  Lamia  426.  Vltuo      720 

Pietro  Bon.  Sole  649 

Pietro  Bronconi  Oteu/o  Secreto.  Spada    65$ 
Pietro  Buonhuomo.  Acciaro  20 

Pietro Coftall io.  Cigno  222 

Pietro  d'Aragona  Secondo.  Aquila  88 

Terzo.  Strumento  6jy 

Quarto.  Globo  377 

Pietra  de' Medici.  Fuoco  347.  Legno    430. 
Vccello  707 

Pietro  di  Portogallo.  Stella  668 

Pietro  di  Spagna.  Lancia  428 

Pietro  dì  Toledo.  B  afili  fio  126 

Pietro  Ernesto  di  Mansfelt.  ffuow  7-  Al- 
bero 36 
Pietro  F il  areto,  che  fu  Aleffandro  Jguinto, 
Huomo  5 
Pietro  poli iero.  Monte                         493 

/    3        Pie-    * 


Nomi  de  gli  autori  >  ò 


Pietro  Giorgio  Rena.  Sfinge  635 

Pietro  Graniva.  Scudo  624 

Pietro  Gufman.  Ruota  589 

Pietro  lacomo  Gennaro.   Bue  143 

Pietro  Landò  Doge  dtV  inetta.  Pentola     553 
Pietro  Leone.  Naue  511 

Pietro  Loredano  Doge  di  V inetta.  Croco  2  64. 
Hafia  392 

Pietro  Alale hiori.  Gru  388 

Pietro  Maluezzi.  Gallo  357 

Pietro  Maruellerio.   Raflro  305 

Pietro  Mocenìgo  Doge  di  Venetid.  forre  696 
Pietro  Montalbano .  Monte  493 

Pietro  Nauarro.  Struzzo  678 

Pie rroOmuchuuichtd'Tu alia.     Mano  47 1 
Pietro  Paolo  Arigone .  Chiocciola  212 

Piet'o  iJaolo  Mel"gari  Confìderato,  0  Prouido 
Affidato.   Campo  158 

Pietro  l'oliti .  Arancio  9  5 

Pietro  Porti.   Horiuolo  403 

Pietro  Vefcouo  di  Vigeuano  Dìfarmato  Sue- 
gitalo.  Chiocciola  213 

Pietro  Viti.  Carpione  182.  Gir  a  fole  369. 
Mergo  483.  Tortora  697.  Ctcogna  217 
Fiume  326.  Vite  717 

"Pietro  Vittorio.  Ciprejfo  39 

PioCapodilisìa.   Lupo  465 

Pio  Secondo.   Tastone  128.  Nube  517 

Terzo .  Huomo  9 

Quarto.  Vue  718 

Quinto.  Huomo 9.  Infegnaqió.  Na- 
ne 512 
Sefto.  Globo  377  Vi'oldire  Vrbano  VII, . 
Pirro  Amgucci  Opprejfo  1  n fen fato .  Giglio 

366 
Pirro  Buglioni .   Cane  16  j 

Pirro  Colonna.    Coralh  245.  Torre        69% 
Pirro  da  Stipicciano.   C agallo  198 

Pirro  Gonzaga.   Huomo  7 

Pirro  Maluezzì .    Mano  471 

Pirro  Re  de  gli  Epiro  ti.  Aquila  79.80 

Pirro  Santi  Caualier  h  in  francato.  Sega  6ij 
Pirro  Stronzi.   Bccli/fe  295 

Pirro  Vi/conti.  Mafchera  479 

Pittaco  Filofofo .  Herba  395 

Placido  di  Sangro.  Ichneumone  411 

Policrate  Tiranno  .  Pefce  556 

Polidamas  Maino  Circofpetto  Affidato .  Ra- 
na ^96 
Polinice  T ebano.  Donna  285 
Polii ionio  Mezabarba  Ftlopono  Affidato.  H  er- 
cole 199 
Vompeo  Accarigi  Caualier  della  Véna  Pron- 


tezza. Gìglio 366.  Ferro  315 

Pompeo  Colonna  Cardinale.   Fermento  333. 
Icaro  410.    l'alma  .  536 

Pompeo  dalla  Croce.  Armellino  103 

Pompeo  Magno.   Leone  434 

Pompeo  Pellegrini.   Cauallo  198 

Pompeo  Piccolomini.  Sole  644 

Pompeo  Spefiano .   C  enoce  falò  2  24 

Pompeo  Vittorio.   Scudo  625 

Pompeo  Coli  alto  .   Sole  645 

Pompilio  I acomim  Timorofo  Filomato.  Chioc- 
ciola 2  1 3 
Pompilio  Lupi.   Nube  5  1 6 
Pompilio  Petrucci.  Acciaio  19.  Scoglio  620 

198 
671 

387 
535 

435 
249 

43i 
Fonemi 

37* 


Stella 


Pomponio  Spreti.    Cauallo 
Pomponio  Tolomjei.   Luna  460 
Principe d ' Au'sìna.  Grifone 
Principe  di  Pifgnano..   Palla 
Principe  di  Melfi.   Leone 
Principe  di  Salerno .   Corno 
Principi  di  Normandia.  Leone 
Principio  Fabritij .   Bologna   227 

lo   3 e 8.  Fiume.  326.   Globo 
Pnmiualle diGennaro.  LupoCeruiero    445 
Pro fptro  Colonna  Cardinale.  Cipolla       225 
Profpero  Spedano  Virile  Affidato.  Volpe  7  24 
Projpero  Vi/conte.  Fenice  312 


0 


C\Vin 


Vintìlio  Tolomei  Caualier  del  Grato 
odore.  Vafo  701 


R 


R    A  fatilo  Barberino .    Granato  382 

Rafaello  Spacciuoli.  Horiuolo  404 

Kafaello  Spinoli.   Or  fi  532 

Rafael Riario  Cardinale .  Naue  513.  Globo 

311 
Raimondo  Fuccari.  Huomo  4 

Rainutio  BaffaniVnito .  Canna     •  171 

Rainutio  Farnefe  di  Parma .  Donna        2  88 
RapotoCo.d' Afpurgh.  Orca  561 

Rampretto Conte d 'Afpurgh.  Fuoco       347 
Renato  Borromeo.   Sfinge  635 

Renato  d'Angib  Re  di  Napoli.  Globo        378 
Renato Ducadi Lorena.  Pauone  545 

Renato  Principe  a  V rania .   Cane  164 

R  e  nato  Redi  Sicilia.   Bue   143.  Spada  6^j 
Ricardo  Conte  Palatino.   Diamante         2  7 
Ricardo  Cotoni  Formante  Partcnio.  Fcma 
ce  33 

Ricar~ 


I 


Portatori  dell'Imprefe. 


Ricardo  cTlnghilterr 'a  Primo.  Anchora    61 
Secondo .  Serpe  63 1 

Terzo.  Altare  57 

Ricardo  Scellei .  Falcone  707 

Rie  e  a  foli  Famiglia.  Trapano  676 

Ridolfo  Analtino .  Leone  437 

Ridolfo  Arlotto .  Lago  25 

Ridolfo  Bagliani.   Afpido  108 

Ridolfo  Campeggi  Raggino fo  Gelato .  Stru- 
mento 674 
Ridolfo  di  Boemia .  Gallo  358 
Ridolfo  Imperatore  Primo.  Vliuo  720.  Stel- 
la 669 
Secondo.  Aquila  79.  88.  Bellorofon- 
te  132.  Boffolo  140.   Carro      184 
Corona  252.  Giuftitia              374 
Ridolfo  Pio  Cardinale.  Altare  55 
Ridolfo  Placidi  Cauatier  Inuiato.  Carta  1 88 
Rinaldo  Corfi.  Teatro  684.  Piramide  576 
Rinaldo  Papa  fatta.  Volpe                        724 
Roberto  diScotia.  Globo                       378 
Roberto  Malate  sì  a  Principe  d'Arimìno .  For- 
tuna                                               337 
Roberto  Pallauicino .  Huomo  6 
Roberto  Primo  di  Sicilia.  Pantera           540 
Roberto  Re  di  Napoli.Rodine  602.  Spada  65  6 
Roberto  Sanfeuerino.  Leone                  435; 
Roberto  Valefio  di  Francia.  Palma         539 
Roderico  Borgia  Cardinale.  Huomo          io 
"Romeo  P epoli  Diritto  Gelato.  Strumento  67 6 
~Roterio  Conte  d 'Afpurgh.  Sole             6^6 
Rubino  Salucci  Sordo  Infènfato.  Afpìdo  1 08 
Rutilio  di  Gulia  Antenore  il  Secodo.  Bue  145 
Rutilio  Mar  fili  Caualier  Ri/guardante,  Gru 

389 

S 


S 


Aladino  Sultano.  Lancia         163. 427 
Salentino  Ardue feouo  di  Colonia .  Vc- 


708 

390 
Pw- 

567 

7 


Saluatore  Rota.  Gru 

Salufìio Bolgarìni  Strigato  Intronato . 
tine 

Salufìio  Vgurgieri .  Specchio 

Santio  J^uareo  di  Spagna .  Huomo 

SauinoSauini  Vnito  ....  Horiuolo  403 
Criuello  2  60 

Scipione  Aiazza  Serenato  Affidato.  Conchi- 
glia 241 

Scipione  Ammirato  Proteo  Trasformato.Pan 
ter  a  541 

Scipione  Bargaglì  Schietto  Intronato .  Zuc- 
ca 728.  Altrpue  io  l'in  tefi fitto  some  di  Do- 
Parte  Seconda . 


meUico.  Luna.  Et  nel fuo  libro  d'imp'rcfh 

fitto  nome  d'Attonito . 
Scipione  Capece.  Acqua  25 

Scipion  Cofianzo.  Galea  354 

Scipion  Gonzaga  Card.Crocei62.Naue  5  r  1 
Affannato  Etereo.  Galea  353 

Scipion  Pecci  Caualier  della  Degna  Obedien- 

za.  Naue  513 

ScipionPorcelaga.  Scoglio  619 

Sebafltano  Amerighi  Bizarro  Infènfato.  Ca- 

uallo  199 

Sebasliano della  Caccia.  Horiuolo         403 
Sebaftiano diPortogallo.  Luna  463 

Sebaftian  Rac amilo  Ruuido  Infenfatù  •  Mari- 

gano  470 

Sebaftian  Pennoni.  Lanterna  429 

Seleuco.  Delfino  271 

Seleuco  Armalei  Caualier  Cuftode.  Pino  5  74 
Selino.  Luna  459 

SeruioGalba.  Cane  168 

Ser torio  Martino^zi.  Cauallo  199 

SeruioTullio Re.  Spada  65 7 

Seuero  Seueri  Deliberato  Gelato.  Scarpa  616 
Sforza  Almeni .  Piramide  577 

S f or  zaPallauicino. Donnola  290.  Hidra  qoi 
Sigeberto  Conte  d 'Afpurgh.  Sprone  666.  Sa- 
le 647 
Sigeberto  d'Auflrìa  l'è fule.  Vite  719 
Sigeberto  Primo  Re  de'  Metenfi.  Drago  293 
Sigifmondo  Arciduca  d'Auiiria.  Huomo  $ 
Sigifmondo  Augufto  Re  di  Polonia .  Aquir 

la  81 

Sigifmondo  Fu  ce  aro.  Gallo  357 

Sigifmondo  Gonzaga  Cardinale.  Cocodrillo 

230.  Sole  648 

Sigifmondo  Imperatore  Primo.  Globo     378 

iv/w/<*  608 

Sigi/mondo  Malatesìa.  Mano  470 

Sigifmondo  Pi^zinardo  Ingenuo  Affidato  i 

P*/à>  567 

Sigifmondo  Primo  di  Polonia.  Morte  502 
Terzo.  Corona  252 

Sigifmondo  Puccini  Trauagliato  Ofcure.  Fiu- 
me 325 

Sigifmondo  Sannazaro  Armonico  Affidato . 
Sampogna  612 

Sigifmondo  Sauini  Caualier  Rifoluto.  Del- 
fino 271 

Signori  di  G  uè  u  ara.  Armellini  103 

SÙuefiro  BottigellaTgual  Affidato.  Stru- 
mento 675 

Siine firo  Trenta  RicapertoOfiuro.Fucina^^ 

Siluìo BrogìoniCaualier Frenato.  Freno  340 

/    4         Siluio 


Nomi  de  gli  autori ,  ò 


Silvio  Palmieri  Caualier  del  Dritto  Sentie- 
ro. Sparviere  &59 

Siluio  Piccolomini  Porte  Intronato.  Rinoce- 
rote  49.   Cane  164 

Simeone  diThono.  B afili fco  126 

Simeon  Menoccbi  Auuampato  Ofcuro.  Fuo- 

co  347 

Simbaldo  Flìfco.  Alcione  45.  Bofjolo  150. 
Cielo  219.  Elefante  296 

Sinolfo  Saraceni*  Fiaccola  317.  646.  Zo- 
dìaco 726 
Si>Ìo  IV. Pontefice.  Fiume  327 
Quinto.  Leone  435.437.  Spada  657 
Solimano  Sultan.  Candeliere  16$ 
Solone  Filo fofo .  Termine                       281 
Sozzino  Sozzini  Caualier  Senza  Paura.  Leo- 
ne                                                   433 
Sozzo  Tegliacci.  Ferro                         314 
Spinello  Piccolomini  Caualier  Alt  amira .  Ba- 
leflra  118 
Stanislao  0 fio  Cardinale .  Huomo  4 
Statilio  Paolini  Lunatico  Infenfato .  Luna 

Stefano  Batteri  Rè  di  Polonia,  e  Prencipe  di 
Tranfiluania.  Corona  253 

Stefano  Broderico.  Lupo  4.66 

Stefano  colonna  Cardinale.  Mitra  274.  Si- 
rena 640.  Cucco  2  66 
Stefano  Dona.  Tempio  687 
Stefano  Medici.  Candela  161 
Stefano  Primo  d  Inghilterra.  Penna  552 
Stefano  Sfondrato .  Acanto  16 
Sultan  Bai azet.  Croce  262 
Su  Ita  »  Se  Imo.  Luna  459 
Sultan  Solimano.  Candeliere                 163 


TAdeoPepolì.  Leone  432 

Talete  Milefio.  Rete  599 

Tarquinia  Superbo .  Mano  473 

Tegfìmo  T  egrimi  Diftillato  Ofcuro.  Boccia  i  3  6 
Teobaldo  d'Aragona  Cardinale.  Granato  381 
Teobertod' Aufiria.  Acqua  23 

Teodoro  Petrucci  Nuouo  Partenio.  Serpe  629 
TeodoroTriuultio.  Vite  718 

Te ofilo  Gallìcini  Difettuofo  Filomato .  Ec  e  lì  fi- 
fe 294 
Teofilo  Grifoni  Doppio  Secreto .  Vafo       703 
Teofilo  Trecerchì  Informato  Annoilo.  Bot- 
te 141 
Teotimo  Saluatico  Inquieto  Affidato.   Hi- 
dra  401 


Tiberio  Muti  Cardinale.  Mano  473 

Tiberio  Rucellai .  Nane  «09 

Tiburtio  Me  aldi  Sicuro  Raffilato.  Gìglio  36-7 
Timoteo  Capitano  d' Atcmefi '.  Rete  6cb 
Titiano  Pinone.  Orfò  532 

Tito  Vefpafìano.   Delfino  271 

Tolberto  Collabo.  Sole  645 

Tolomeo  Tolomei  Caualier  del  Defilato  Ardo- 
re. Arco 99.  Fornace  335 
Tomafo  Cambi.  Tigre  692 
TomafoCarrafa.  Stadiera  668 
Tomafo Cofi a.  Lucerna  ^Z.  Fonie  330 
Tomafo  Duca diTerranoua.  Mare  475 
Tomafo  Ennice  Affaticato  Annoilo .  Aragno 

94 
Tomafo  Marini.  Acqua  22.  Sole  645 

Tomafo Mocenigo Doge diVinetia.  Alloro  53 
Tomafo  Motecatìni  Tardo  Ofcuro.  Legno  43  o 
Tomafo  Nelli  Spennato  Filomato .  Auoiiorc 

ili 
Tomafo  Palmieri.  Horiuolo  403 

Tomafo  Porcaccbi  Ofcuro  Occulto.  Pefce  5Ó1 
Tomafo  Venturini  Caualier  Giulia  Vendet- 
ta. Pefce  563 
Torquato  Conti.  Aquila  Si 
Torquato  Per  otti.  Caftore                      192 
Torquato  Rangonì.  V ocello                    710 
TorquatoTaJJo.  Amore  59.  Scudo       626 
Traiano  Guifcardi  Rapito  Illustrato .   Come- 
ta                                                        240 
AsìratoDefiofo.  Fiamma              319 
Troiano  Spinello .  Liuto                         451 
T roilo Refi.  C afioro                               194 
Tullio  Albonefe  Polmnio  Affidato .  Pirami- 
de                                                      577 
Tullio  Guerriero .  Rota ,                          6c6 
Turno Pinocci.  Lanterna  429.  Scudo   626 


V  Alente  Imperatore.  Mano  473 

Valerio  Cbieregato.  Arco  99 

"Valerio  Cornino .  Coruo  255 

Valerio Legnani.   Coturnice  257 

Vb aldino  Malauolta  Guerriera  Indurata.  C  ri 
Hallo   255.   Diamante  277 

V  enti  dio  Aga^zari  Caualier  Vermìglio.  Co- 
rallo 245 
Verzufio  Landi .   Iride                             4 1 7 
V ' efpafiano  Gonzaga.  Cane  165.  Camello  1  5  % 
Se  nero  Affidato.  Fulmine  343.344.  M6n- 
■-  te                                                      492 
\ 'goCapeto  Primo  di  Francia.  Lancia    428 

Vg0 


Portatori  delPImprefé . 


Vgo  di  Verdala  Cardinale»  Terra  6S$>  Vol- 
pe 724 
Gran  MaeBro  de'  Cau alteri  di  Malta  . 
Ruota                                        608 
Vgo  di  Melun .  Naue                            5 1 1 
Viluttardo  Conte  d '  Afpurgh.  Leone       43  5 
Vince  zo  Carrafa.  Labe  rimo  424.  Pietra  573 


588 

301 

460 

AC 

36 
5i8 


Vincenzo  Cicala .  Pozzo 
"Vincenzo  Colombara.  Cigno 
Vincenzo  Contarmi.  Elefante 
Vincenzo  d'Vua.  Luna 
Vincenzo  Fabretti  Incolto  fra  Gelati 

bero 
Vincenzo  Giordanazzi .  Nube 
y incenzo  Gonzaga  di  Mantoua.  Aquila  8j 

Cruciolo  264.  Luna  463.  Ramarro  595. 

Sole  "  648 

Vincenzo  Lauro  Cardinale.  Alloro  52 

Vincenzo  Mar/ìli.  Luna  462 

Vincenzo  Medici.  Cane  168 

Vincenzo  Pini  Rifiuto  0 furo.  Galea  353 
Vincenzo  T or  aldo  Marche  fé  di  Pelignano . 

Argo  io 

Vincenzo  Faliero.  Spada  658 

Vinciguerra  Collalto.  Cigno  221 

Vincilao  Imperatore .  Naue  512 

Virgilio  Guidoni.  Cauallo  197 

i\ rirginio ^Orfino.Camello 155.  Globo 378.  Ro- 
fa6o%.  Ruota  608 

Virginio  Tur  amini  Aggrauato  Intronato. 

Pozzo  589 

Accefo  ....  Tromba  700 

Vitale  Landò.  Naue  510 

Vito  Dorimbergh  Pronto  Affidato.  Leone  436 
Vittorio  Guari  a  1  Acide -meo  Familiare .  Ac- 
cetta 17 
Vladislao  Red'Vngherià.  Leone  437.  Pj/v«- 

zwwfe  578 

Vnico  Accolti  Signor  di  Nepe .  Aquila  8  o 
Volunnio  della  CiaiaCau.tSeruete.Cane  164 
Volunnio  Tomafi Rugginofo  Filomato .  Bari- 


le 


Vrbano  Siuarto.  Cuore 

Se  Ho.  Colomba 

Settimo.  Globo 
V uernerdt  Merode.  Albero 
\ Juolfango  Conte  Palatino .  Elefante 
V ululo  Orfino  Cardinale.  Elefante 
Z 

Z  Accana  Delfino  Cardinale.  Sole     647 
Zaccaria  Mocenigo.  Fenice.  313.  Herba 

397 
Zenofonte  Binda/i .  Po  fa  604 

Seconda  Parte. 


124 
267 

234 

377 

38 

296 

297 


NOMI  DI  DONNE- 

ALda  Lunati.  Luna  46$ 

AldaTorella.  Vite  716 

Angela  Buoncompagni.  Vafo  70J 

Anna Bolena moglie d Henrico  Vili,  d In- 
ghilterra. Liuto  452.  Serpe  630 
AnnaDucheJfadiSaJfonia.  Pauone  545 
Anna  Marche fana  di  Monferrato.  Colobo  234 
Anna  moglie  di  Filippo  11.  di  Spagna .  guer- 
cia 592 
AnnaMorona.  Baco  117 
Anna  Regina  di  Polonia.  Cocodrìllo  230 
Anna  Regina  d'Vngheria.  Mano  472 
Amelia  Or landini.  Acqua  22 
Barbara  moglie  di  Sigifmondo  Imp.Dona  287 
Beatrice  moglie  di  Carlo  Duca  di  Sauo'ta.  Leo- 

™  433 

Beatrice  Vi feontì.  Accetta  17 

Bianca  Cappella.  Amore  60 

Bianca  Maria  moglie  feconda  di  Mafsimilianó 
Imperatore.  Pauone  54 J 

Bona  di  Sauoia .  Fenice  312 

Bona  Sforza  Regina  di  Polonia.  Ceruo     206 
Camilla  Pallautctna.  Teftuggine  690 

Caterina  de'  Medici  Regina  di  Francia.  Iride 
417.  Lancia  428 

C aterina  moglie  di  Francefco  Secondo  di  Mi- 
lano. Torre  696 
Caterina  Regina  di  Polonia  moglie  di  Sigif- 
mondo Secondo.  Donna                      288 
Cecilia  Bar  gelimi .   Leopardo                  44 1 
Celia  Farne/è .  Fortuna                         337 
Clarice.  Luna                                     460 
Claudia  moglie  di  Francefco  Primo  di  Fran- 
cia. Luna                                         463 
Claudia  Rangona.  Anchoraói.  Termine  Dio 
281.  Fiamma                                     319 
Cofianza  Carretta.  DioTermine           281 
Cofanza Colonna  Sforma.  Albero  37 
Coftanza  Sforma  moglie  di  la  corno  Buoncom- 
pagno.  Cigno                                    222 
Diamante  Catana.  Mano                    47 1- 
Diana  di  Poicliers  Ducheffa  di  Valentinois  . 
Freccia  338.  Sepolcro                          628 
Elifabetta  moglie  di  Francefco  di  Mantoua. 
Albero                                                       37 
Elifabetta  Regina  di  Polonia.  Donna      288 
Erminia  Or landini.    Acqua                      22 
Erfilia  Cor  te  fé  de' Moti.  Cafa  1 8  8.  Fuoco  3  46 
Euridice  Malajpina.  Strumento             675 
Felice  Colonna.   Herba  Felce                 394 
Felice  Or  fina.  Cafa  188.  Or/àCeleBe^i 

l     5         Felice 


Nomi  de  gli  autori,  &c. 


Felice  Sdnfeuerìna.  Tortora  69  j 

Fiammetta  Soderìni.  Cerno  205 

FrancefcaBaglioniOrfina.  Piramide      576 
Giorgietta  Montana.  Gallina  355 

Giottanna d'Aragona.  Leone  433-437 

Giouannad'Auftria  Duchejfa  di  Tofana.  Tor 
torà  696.  eccello 708.  Perla  553 

Giouanna  Lampugnana .  Monte  496 

Ciro  Urna  d  Aragona  moglie  diM.  Antonio  Co- 
lonna. B al/amo  2 36.  Cigno  222 
GirolamaPetrucci.  Fucina                    342 
Giulia  Gonzaga.  Cometa                       239 
Giulia  Varana  moglie  di  Guidobaldo  d'Vrbino. 
Ruota  608 
B Ippolita  Carretta.  Luna                    464 
fi  Ippolita  Feramonda.  Leone                 436 
Hippolita  Gonzaga.  Aurora.  Sole  648 
lana  Liberta  Regina  di Nauarra.  Colobo  234 
Irene  Cali  nota  Principerà  di  Signano  •  Aqui- 
la 81 
lf abella  da  Correggio.  Anchora                6\ 
lfabella  d  Aragona.  Miglio                    485 
lptbella  Gonzaga  Mar  e  befana  di  Pefcara.  Na- 
tte                                                  509 
Mar  e  befana  di  Manto  uà .  Candeliere  163 
lfabella  Moglie  di  Carlo  V.  Donna         287 
lfabella  Sanfeuerìna.  Gir  a  fole               370 
lfabella  Valefia  Regina  di  Spagna.  Sole  645 
1  fotta  Brembata .  Giardino  3  64.  Drago  292 
lutafigliuola  dottane  111.  Strpe            63 1 
Za  u  ini  a  della  Rouere  Or  fin  a .   Bafilìfco  126. 
Incudine                                           413 
Zaur -a Caraffa.  Alloro  52.  Eccliffe         295 
ZauraCefis.  Alloro  53 
ZauraGuidiccìoni .   Alloro      -  51 
Zeonora  d'Auftria  moglie  di  Trance  fio  Primo 
di  Francia.  Fenice                            312 
Leonora  di  Toledo  de  Medici  tra  gli  Alterati 
l'Ardente.  Fiamma                           319 
Zeonora  Daria.  Pegafo                            549 
Zeonora  figliuola  dodoardo  Re  di  Portogallo ,, 
moglie  di  Federico  lll.lmper.  Donna  287 
Zeonora  Gran  Due  beffa .    Donna             288 
Zeonora  Malafpina.  Candela                  161 
Zeonora  moglie  di  Guglielmo  di  Mantoua .  El- 
ler a                                                  302 
Zeonora  Montalui .  Luna                        460 
ZiuìaT  or  niella.  Girafile                       369 
Zodouica  moglie  d'Henrico  Terzo  di  Francia . 
Albero  39 
Zodouica  P epolì.   Cigno                           222 
Zucretia  d'Efie  Due  beffa  d'Vrbino.  Palma 
539 


Lucretìa  Gonzaga  Marche fanddelV  aìlo.  Apr 
6%.  Ceruo  200 

Margarita  di  Lorena,  Alloro  5  3 .  Palma  539 
Margarita  moglie d 'Henrico  1 1.  Calta.  Giglio 

367  ■     j- 
Margaritadt Nauarra.  Calta  152.  Diaman- 
te 277 
Margarita  Due  beffa  di  Bourges .     Serpe  632 
Margarita  Due  beffa  di  Sauoia.  Croce     262 
Margarita  moglie  di  Federico  di  Mantoua.  Ma 
no  472 
Margarita  moglie  del  Duca  Alberto  di  Bau u-, 
ra.  Cigno  222 
Margarita  moglie  di  Filippo  di  Fiandra.  Serpe  ' 

633 

Margarita  Pepali  de  Marfdij  .  Tortora     697 

Maria  d Aragona .  Mìglio  484 

Maria  de' Medici fpofata  adHenrìco  Quarto  di 
Francia.  Luna  462 

Maria  moglie  di  Filippo  II. dì  Spagna.  Donna 
288.  Stella  "  669 

Maria  prima  moglie  dì  Mafimiliano  Impera- 
tore .  Aquila  80.  Corona  252.  M.     468 
Olimpia  Orfina.  Fiamma  319 

Or  fina  Canaletti.  Pozzo  588 

Por tia Cerri.  Donna  289 

Renata  moglie  di  Guglielmo  Quarto  di  Rame- 
rà. Corona  252. 
Menata  moglie  d 'H ercole 11.  di  Ferrara.  Al- 
bero 37 
Rofana...  Rofa                                      6cy 
S arra  Colonna.  Luna                             q.63 
7  arquinìa  Molza .  Vite                          7 1  6 
TirefiaSorellad '  Alfonfo  V. di  Spagna .  Mor- 
taio                                                  500 
V  alentinìana  Milanefe  Duchejfa  d'Orlìens . 
Vafo                                                    702. 
Violante  Ben tiuogli  Sforza.Candela  161. So- 
le                                                     648 
Violante  dì  Sanguine.  Fiore 'viola           324 
Virginia  Bianchi.  Loto  454.  Sole           649 
Virginia  Ducbeffa  di  Modena .  Elefante  299 
Virginia  Sauella  Vitelli .  Mano              470 
Vittoria  Caflelletta,  Palma  538.  Quercia 59 1 
Vittoria  Colonna  Marchefana  di  Pefcara.  Sco- 
glio                                                       620 
Vittoria  della  Valle  Gaie  tari  a .  Palma       538 
Vittoria  Dona  moglie  diM.  Anton.  Carretto. 
Globo                                                  378 
VraniadElci.  Delfino                            27 1 
Zenobìa  Carretta  Daria  Principe  fa  di  Melfi. 
Globo                                                378 

TAVOLA 


TAVOLA  DEI  NOMI  PROPRII 

A  C  A  D  E  M  I  C  I. 


Ccertato.  Sicuro .  Occhiali  522 

As cefo  Affidato.! 'empio  686 
kccefo  Informe.Bir.2.nellaDe 

aleatoria. 

Accefo  Ofcuro .  Razzo  597 

Accommodato  Intronato .    Slyadrato  322 

accorciato  Sicuro .  Horiuolo  405 

Accorto.  .  .  .  Scorpione  62$ 

Accurato  Auuolto.  Aquila  85 

Acerbo  Ofcuro.  Vua  718 

Acineto  Affidato.  Circonferenza  226 

Acuto  Raffrontato.  Liuto  451 

Addietro  Filomaio.  Gualchiera  674 

Addormentato  Ofcuro .  E orologio  403 

Addormentato  Asf curato.  Auorio  113 

Adombrato  Occulto .  Cigno  221 

Adttfto  Intronato .  Carbone  180 

Affannato  Ethtreo.  Galea  353 

Affannato.  .  .  .  Notte  516 

Affaticato  Affidato .  Piazza,  568 

Affaticato  Auuolto .  Ragno  94 

Affé  tuonato  Auuolto .  Tigre  69  2 

Piffettuof*  Affilato.  Vite  716 

Affilato  Filo /nato.  Coltello  238 
Affinato  Intronato. Strumet067i.Coltel.238 

Affrettato.  .  .  .  Palla  535 

Affumicato  Innominato.   Pentola  553 

A%gi* ffato Ofcuro.  Graffietto  673 

Aggrottato  Affidato.   Teff  aggine  689 

Aggrauato Infenfato.  Ippopotamo  qij 

Aggrauitto  Intronato.  Pozzo  589 

Agitato  Affidato.  Mirra  489 

Ammanettato  Secreto.  Libro,Carta  186 

Ammollito.   .  .   .  ferro  315 

Amoreuole  Filarmonico .  Riccio  422 

Andropio  Affidato,  guercia  59 1 

Aperto  Intronato .  Zucca  727 

Appartato  Affidato.   Aquila  86 

Appartato  Intronato.  Aquila  86 

Apprenfiuo  Parthenio.  Sigillo  635 

Aprico  Affidato .  Cedro  202 

Arcano  Occulto.  Tordo  711 

Ardente  Affidato.  Fuoco  346 

Ardente  Alterata.  Fiamma  319 

Ardente  Intronato  .  Fiaccola  317 

Ardito  Affidato  .  Elefante  297 

Ardito  Intronato.  Leone  435 

Arido  Gelato,  Caldaia  151 


Armonico  Affidato.  Sampogna  éi2 

Armonico  Intronato .  Organo  527 

Arre/lato  Ofcuro.  Cane  167 

ArrifchiatoSecuro.  Camozza  156 

Arrifcato  Affidato.  Palma  536 
Arrificato  Auuolto.  Aquila  8j 

Arficcio Intronato.  Incudine  413 

Afcefo  Affidato .  Cometa  240 
A/pettato  Affidato.  Albero  36 

Afiicurato  Affidato .  Ape  71 

Afsiduo Intronato .  Fiume  326 
Afiueto  Affidato .  Acqua  sa 

Aflrato  Beftofo .  Fiamma  319 

Aftrato Intento.  Carro  183 

Aflrato  Filomato.  Boccia  136 

Asirufo Occulto.  Iflrice  422 

Atheneo  Affidato .  Minerua  486 

Attento  Raffrontato .  Racchetta  59  J 

Auuampato Ofcuro»  Fuoco  347 

Auuertito  Affidato.  Strada  677 

Auido  Affidato .  Mercurio  4821 
Auueduto  Affidato.  Fiume^è,  Donna 285 

Au uè 'enato  Gelato .  Ceruo  204 

Auuifato  Affidato.  Minerua  487 

Auuiato  Intronato .  Fiume  326 
B 

B  Adiale  Intronato.   Aquila  85 

Bianteo  Affidato.  Mezauolpe  484 
Bizzarro  Infenfato .  Cauallo  199 

Bonario  Intronato.  Fiume  326 

Bramofo  Affidato .  Tempio  687 

CAliginofo Gelato.  Nube  518 
Candido  Parthenio.   Agnocasìo         31 

Cigno 221.  Conchiglia  241 

Cangiato  Veneto.  Scacchiere  61% 

Capriccio fo  Filomato .  Trapano  676 
Cauto  Affidato .  Aquila  86 

Cieco  Infenfato .  Sparuiere  660 
Cieco  Intronato.  Dardo  269 

Cinthto  Affidato .  Arbore  3? 

Circofpetto  Affidato.  Ranocchia  596 

Circofpetto Intronato.  Traguardo  67$ 
Commoffo  Intronato.  Acqua  23 

Compotio Filomato.  Horiuolo 403. Luna  462 
Confermato  affidato.  Rofa  6o6.Hercole  3  99 
Confidato  Olimpico.  Naue  511 

Con f ufo  Infenfato,  Oro  530 


Tauola  de  nomi 


Confideratt v  Affidato.  Campo  i  158 

Confiderà*)  Attutito*  Lepre  443 

Con  filato.  .  •  •  Cattagno  192 
Con  filato  Filarmonico.  Salamandra     6iz 

Sole  646 

Contrario  Ofcuro.  Sarca  123 

Coraggiofi  Parthenio .  Trottola  700 
Cofiante  Ofcuro.  Albero 

C/>ft ante  Parthenio.  ColannA  23  $ 

Cupido.  .  .  -  Ambra  58 
D 

Deliberato  Affidato .  Natte  511 

Deliberato  Gelato.  Scarpa  .  61 6 

Delio  S ecuro .  Alloro  5 1 

Defiofo  Affidato .  Vece  Ilo  709 

DefiofoConfpirante.  Campo  159 
De  fio  fio  Occulto.  Herba^ó.  Colonna  236 
Defettuofò  Filomato.  Acciaio  19.  Eccliffe  294 

Diretto  Gelato.  Strumento  676 

Difarmato  Suegliato .  Chiocciola  213 

Difpofto  Affidato .  P elicano  550 

Difipoflo  Auuolto .  Ruota  607 

Difpotto  Parthenio.  Mantice  47  j 

Diftillato  Ofcuro.  Boccia.  136 

Di funito  Ofcuro.  Legno  taglia  430 

Diuerfò  Affidato .  Cometa  240 

Domettico  Auuolto .  C alitiche  6% 
JDomefìico  Intronato*  Guattada  391.  Luna 

460.  Perla  553 

Doppio  Secreto .  Vafo  703 
E 

ECcelfo.  .  b  .  LI  uomo  io 

EleuatoConfufò.  Globo  %y6 
alenato  illustrato .  Cigno               221.  222 

aleuatolnfenfato.  Razzo  597 

andimione  Affidato.  Luna  463 

Jìsforzado  Affidato .  Armi  104 

JBfperto  Affidato .  Tempio  6%6 


attenuato  Auuolto.  Mulinello 


507 


attenuato  Filomato .  Aquila  84.  Forma  332 

Otrio  Affidato .  Stella  671 

authimo  Affidato  »  Aquila  85 

F 

FAcile  Filomato .  Strumento          _  673 
Familiare  Intronato.  Accetta  17.  T1*/^- 

#f  707 

Faticofo  Affidato.  Cane  168 

Faunìo  Gelato.  Sampogna6i2.  Siringa  642 

Fedele  Affidato.   Corona  251 

Fecondo  Raffrontato.  Sole  6t\6 

Fermo  Affidato.  Scoglio  619 

Filar  e  the  Affidato.  Donna  285 

filante  Affidato.  Corona  251 


allofono  Affidato .  tìercole 
alebile.  .  .  .   ^/e 
Florilego Sicuro .  Ape 
Formante  Parthenio .  Tromba 
Forte  Intronato.  Rinocerote 
Fragile  Filomato .  Corallo 
Frizzante  Intronato .  Specchio 
aumante  Parthenio .  fornace 
Turiofò  Infenfato .  Toro 
G 

GErfone  Affidato .   Aquila 
Gioueuole  Affidato .  Seleucide 
Giudice  Affidato .  Specchio 
Guardingo  Intronato .  Strumento 
Guidato  Affidato .  Colonna 
I 

IMmaturo  Gelato .   Vite 
Immutabile  Affidato .  Arbore 
Impaftoiato  Parthenio .  Paftoia 
Imperfetto  Rinouato .  Colonna 
ImprouifoGelato .  Lancia 
Incifo Ofcuro.  Vliuo 
Incitato  Affidato,  lfola 
lncitatoFilomato .  Luna 
Incognito  Affidato .  Fuoco 
Incognito  Occulto .  Aratro 
Incognito  Partenio.  Lucciola 
Incolto  Gelato.  Albero 
lndefejfo  Affidato .  Pezzo 
Indef e/o  Gelato.   Lancia 
lnfiaccabile.  .  .  .  Amaranto 
Infiammato  Affidato .  Galafsia 
Infiammato  Incitato .  Fiamma 
Infocato  Ofcuro.  Ferro 
Informato  Auuolto .  Cerchio 
Informe  Gelato.  Pietra 
Ingenuo  Affidato.  Pefco 
Innocente.  .   .  .  Fenice 
Inquieto  Affidato .  Hidra 
Inquieto Ofcuro .  Colombo 
lnfatiabile.  .  .  .  Morte 
Infenfato  Intronato .  Siringa 
Infoino  Eflrauagante .  Scacchiere 


Inoperabile ....  Diamante  276.  Eller  a  303 

Intento  Affidato.  Stella 

Intento  Gelato.  Torre 

Intrepido  Affidato .  Pallone 

Intricato  Occulto .   Baco 

Inuaghito  Affidato .  Alicorno 

Inuiato  Affidato .  Colombo 

Inviolabile  Affidato.  Vliuo 

Inuitato  Alterato .  Vite 

InuoltoGelato.  Mano 


7i7 

71 
335 

49 
245 
662 

335 
144 

2t 

7i: 
662 

67t 

23* 

715 

544 
236 

428 

720 

419 

462 

34* 
96 

457 

3<* 

588 

428 
57 

353 
319 

141 

571 
567 

3n 

401 

235 
502 

<%2 


670 

ti6 

48 
234 
720 
718 
472. 
Inuolto 


Propri/  Academici . 


Inuolto  Olìmpico .  Acqua,  23 

Inutile  Ofcuro .  Fucina  343 

Ireneo.*. Pacifico  Affidato.  Colombo  232 

Irocodro  Affidato .  Fanciullo  308 

Irrigato  Gelato.  Platano  579 

Irrefragabile....  Diamante  277 

LEale  Affidato.   Donna  286 

"Longanime ....  Naue  512 

Lo  fico  Infinfato.  Rondine  602 

Lucido  Auuolto.  Stella  669 

"Lunatico  Inferi  fato.  Luna  463 
Af 

Magnanimo  Affidato .  Bandiera      120 
Materiale  Intronato .  Baco  116.  Serpe 

6 30.  Rondine  601 
Maturo  Affidato .  Palma  538.  .SV udo       625 

Mede  fimo  Affidato .  Triangolo  321 

Me  fio. . ..  Gallo  358 

Mietitore  Illusìrato.  Incudine  413 

Migrato  Intronato.  Mano  472 

Montano  Affidato.  Monte  493 

Mordace  Filomato.  Sangui  fuga  614 
Mofcio  F domato.   Arco  99 

2V 

Notturno  Occulto.   Lucciola  457 

Nouelb  Affidato.  Oltuo  7 20 

Nubilofo  Occulto  .  Nube  517 

tìiiouol'arthemo.  Serpe  629 
O 
Sfigato  Affidato.  A fp alato  19.  Iride  41 7 

Occulto  Affidato.  Remora  598 

Officio  fi  Affidato.   Vite  717 
Officio  fio  Intronato.    Cane  16$.  Zucca  728 

Off u fiato  Affidato.  Stella  6-jo 

Ofifufcato  Infinfato .  Or  fi  533 

Offufiato  Occulto.   Lanterna  429 

Opaco  lllujlrato.    Luna  462 

Oppreffo ....  Torchio  Ò94 

Oppreffo  In  fin  fiato.  Gigli»  $66 

Ortofilo  Affidato .  Carta  185 

Oficuro illuminato.  Colonna  236 

Ofcuro  Occulto  .  Miluagiopefie  561 

Ofiuro  Rt  il  oliato  .  Candela  1 60 

Off equiofi  Auuolto .  Lupino  465 

Òffequiofi  Intronato,  Cane  168 

Ottufo  Secreto.  Spada  655 

PAr olimpo  Affidato,  Tumbole,  Incenfio, 

Tromba  700 

/>*//«>  Affidato.  Tempio  687 

Pati  ente  Affidato .  Spada  655 

Pellegrino  Confpirante.  Stella  669 


Pellegrino  Affidato .   Ape  7 1 .  U ercole 
Pellegrino  Incognito .  <SV<*/rf 
P  enfiò  fio  Affidato.  Quadrante 
Penfo Stabile.  Scacchiere 
Percoffo  Secreto .  Scarpello 
Perfetto  Raffrontato.  Luna 
Perfeu erado  Affidato .  Monte 
Per feiter ante  Affidato .  Lancia 
Perfeuer ante  Ofcuro.  Bandiera 
Pertinace ....  Ramarro 
Pertinace  Affidato .  Palma 
Piegheuole  Affidato.  Sagina 
Piegheuole  Filarmonico .    Albera 
Plotino  Affidato.  Afpide 
Polinnio  Affidato .  Piramide 
Pofato  F  domato .  Acqua  23.  Baco 
Preparato  Filarmonico .  Organo 
Prefondo  Intronato ,  Poz^o 
Pronto  Affidato.  Leone 
Proteo  Affidato.  Donna 
Proteo  Transformato .  Pantera 
Proueduto  Affidato .  Nautilo 
Prouido  Affidato .  Campo 
Pulito  Raffrontato.  Ambra 
Puro  Par  tento.  Boccia 
Puro...»  Carro 

QVadrato  Affidato .  Quadrante  » 
Quadrato  Intronato.  £>u,adrato 
Quieto  Affidato .  Abete 
R 

R    Accolto  Ricourato  .  Scacchiere 
Rapito  Affidato .  Nube 
Rapito  Illuflrato .  Cometa 
Raffettato  Filarmonico .  ifila 
Remoto  Affidato.   Moli 
Refpirante  A» he Unte .  Meta 
Riacce fio  Intronato .  Carbone 
Ricoperto  Ofcuro .  Fucina 
Rinuigorito. . . .  Sparuiere 
Rincorato  Sicuro .  Cauallo 
Riparato  Ofcuro.  Ombrello 
Rifintito  Sicuro .  Ortica 
Rifilato  Affidato.   Corona 
Ri  fi  luto  Ofcuro.  Galea 
Ritirato  Affidato .  Cigno 
Raggino  fi  F  domato .  Barile 
Rugginofi  Gelato .  Strumento 
Rugginofi  Infinfato .  Barile 
Rugginofi  Ofiuro .  Lima 
Ruuìào  Infenfate .  Mangano 


39* 

616 

589 
6i$ 

6i7 

462 

494 
427 

121 

594 
538 
171 

38 

108 

577 
117 

527 

588 

436 

28Ó 

54i 
514 

158 

58 
136 

184 


322 
15 

615 

5'7 

240 

418 

395 

282 
179 

43 
660 
199 

545 

395 
251 

353 

222 

124 

674 
124 

448 
470 


Satiro 


Tauola  de'  nomi  propri)  Academici . 

Suegliato A/ "fidato .   Armi. 


S  Atiro Filomato .  Forfice  331 

Sbattuto  Filomato.  Diamante  277 

Schietto  Intronato.  Zucca  728 

Sciolto  Con  fu  fi.  Baco  116 

S  cono  fiuto  Annoilo .  Scudo  62  5 

Sfdegnofo  Filomato .  Ramarro  595 

Sennuto  Intronato .  /V/?£  561 

Sepolto  Occulto.  Catajla  \g% 

Serenato  Affidato.  Conchìglia.  241 

SeùemAj fidato.  Fulmine  344 

Seitero  Colpir ante .  Granchio  385 

Sforzato  Affidato.  Armi  104 

Sgranato  Affidato  .  Accetta.  17 
Seguro  alla  Spagnuola  3  0 

Sicuro  Affidato.  Sole  645 
Sicuro  Affidato .  Nautìlo%\^.  Spada     655 

Sicuro  Raffrontato.  Giglio  367 

Singolare  Intronato .  Vafò  702 

Smarrito  Filomato .  Laberinto  424 

Soaue Raffrontato.  Lira  452 

SofiBico Filomato.  Lima  448 

Solerte  Affidato .  Vafò  702 

Sollecito  Affidato .  Ape  69 

S allenato  Affidato .  Altare  5  5 

Solleuato  Raffrontato .  Pozzo  589 
Solingo  Occulto .   Capricorno  177.  «SV/*     645 

Solitario  Incitato.  Ceruo  207 

Sommerfo  Occulto .  Glauco  375 

Sonnolente  Vnito.   Martello  479 

Sonoro  Raffrontato .  Tromba  700 

Sordo  Infenfato .  Afpido  108 

Sofpefo Intronato.  Bilancia  134 

Sofpìnto.  Palla  536 
Spedito  Affidato.  Aflorre  1  og.Sparuiere  660 

Spennato  Filomato.  Auoltore  ni 

Spenfierato Infenfato .  Auoltore  in 

Stabile  Intento.  Fungo  245 

Stemperato  Infenfato.  Penna  552 

Stentato  Affidato .  Galea  353 

Stìlbco  Affidato.   Sole  646 

Stimolato  Affidato.  Leone  436 

Stordito  Intronato.  Dardo  268 

Stracco  Infenfato.  Rondine  602 

Strigato  Intronato.  Pettine  ^6j 

Stupido  Con f ufo.  Fliuo  720 


104 

609 


Suegliato  Ofcuro .  Roffignuolo 
T  .. 

T  Acito  Affidato .  à 
Taciturno  Affidato-,  Gru 
Taciturno  Intronato .  Acqua 
Tardo  Intronato.  Fiamma. 
T ardo  0 furo .  Legno 
Tenace  Raffrontato .  Arbore 
Tenebrofo  Gelato .  Candela 
Tenero  Secreto .  Vite 

Tefiareccio  Intronato.  Dado  268.j2uadr.32z 
Tetro  Gelato.  Penna 
Timorofo  Filomato  .  Chiocciola 
Tirato  Secreto.   Cetera 
Tolerante  Vnanìme .  Torre 
Tralignato  Filomato.   Fiore 
Tranquillo  affidato.  Caduceo 
Tranquillo  Humorofò .  Aqua 
Tranquillo  Olimpico .  Kant  ilio 
Trasformato  Occulto .  Luna 
Trasf ufo  Ofcuro.  Lucerna 
Trattabile  Intronato .  Salice 
Trauagliato  Affidato .  Laberinto 


388 

22. 

319 
430 

3* 
16% 

717 


55* 
213 
2og 
696 
324 
147 
25 

5H 
460 

458 
4* 

424 


Trauagliato»  0  Trauagliofo  Ofcuro .  Acqua  2  3 


Fiume 
Trito  Secreto. 


Macina. 
V 

.  Nane 


Vliuo 


VAgo.  , 
V ano  Infenfato .  Pallone 
Vario  Auuolto.  Ape 
Vario  Filomato.  Iride 
Veloce  Auuolto.  Canal  lo 
Verace  Affidato.    Dado  26S.  Figura 
Vguale  Affidalo .  0  Vgual .  pialla 
Viandante  Affidato.  Gru 
Vigilante  Affidato.  Gru 
Virile  Affidalo.   Volpe 
Viuace Intronato.  Arbore 35.  lynelìo 
Vnico Raffrontato.  Organo 
Vnito  Affidato .  Androdamantt 
Vnito  Auuolto .  -  Mulinello 
Volubile  Olimpico.  Girauento 
Vranio Affidato.  Zodiaco 

z 
Zelante  Affidato.  Gallo 


326 
72r 

5°P 

53J 

69 

417 
199 

322 

675 

389 
388 
724 
414 

527 

507 

37i 
726 

357 


TAVOLA 


TAVOLA   DE    NOMI 

DE'    CAVALIERI. 


Aualiere  Accefo.  Ac- 
ciaio 19 
CaualiereAccorto.Mar 


tello 

C.  Afferrante.  Tanaglie 
C. Affiflato.  Polpo 
C. Affocato.  Lama 
CAggrauato.  Bue 
C Agitato.  Caldaia 
CAÌtaguida.  Pompilo 
CAltamira.  Baleifra 


478 

580 
314 
Hi 

58^ 

118 

C.  Antenoro  il  Secódo.Bue  HS 


66% 
3.4 

357 
6o$ 

99 
403 

292 


C. Appoggiato.  Spiga 
C.AcJeme.  Ferro 
C. Ardito.  Gallo 
CAuuìlato.  Rofa 
CAuueduto.  Arco  . 
CAuucrtito.,Horiuolo 
C. Azzale.  Dragone 
CBengJidato.  Succhiello 679 
CBent^no.  Cane  164. 

CBeofijuro.  Corallo  246 
D.Celia.   Lontra  453 

C. Confidente.  Ceruo  Z04 
CConofciuto.Carbonchio  362 
CConfigliere.  Porco  585 
C.Coniumato.  Jncen/ò  412 
CContrapeiatoStadiera  608 
C-Culiode-   Pino  574 

C.  De  gli  Alti  Penfìcri.  Abere  14 
CDd'Chiufo  Penderò .  Caraf- 
fa-. 391 
CDel  Conforme  Defio.  Le- 
gno 430 
CDel  Defiato  Ardore .  Forna- 

ce  ,  „  •  ??5 

CDel  Dritto  Segno.  Sega  6zj 

CDel  Dritto  Sentìero.ùparuie 

re  659 

CDel  Fermo  Defio.  Selenite 

464 
C.Del  Fermo  Nodo.  Cerchio 

141 
CDel  Franco  Moto.  Sega  627 
C  Del  Grato  Odore .  Vafo  70  r 
C  Del  Pronto  Ritorno. Lu. 462 
C  Del  Saggio  Ardire. Cane  i<5<5 
C.  Del  Segnato  Moto.Stru.674 
C.  Dell' Acuto  Splendore.  Pie- 
tra 571 
CDeirAurafoaue.Màtice^ 


C.  Della  Contraria  Ventura.  Na 
uè  509 

C Della  Degna  Obedienza.?  1 3 
C. Della  Ferma  S  tella.SteJl.d70 
C.  Della  Fermezza.  Gru  589 
C.Dell'  Honorato  Contralto. 
Ibi  408 

C Dello  Sperimentato  Valore. 
Lama,  Oro  %  jo 

C.della  Vicina  Stella.Stella  6ji 
C.  Della  Viua  Impronta.  Marco 
di  Ferro  51 J 

C. Della  Viua  Prontezza.  Gi- 
glio ^66 
C.DeH'Vnito  Penfiero.  Luc- 
chetto                           4jd 
C.  Dell'  Vnito  fuono.  Orga.527 
C.Della  Volpe.  Volpe       714 
C. Defiato.  Rondine         601 
C.  Diritto.  Riga  doi 
C.Difcreto.  Scala             6\6 
C.Difpofto.  Cicogna        217 
C. Dolente.  Pauone           545 
C.Eleuato.  Fiamma  319.  Sta- 
diera                               668 
C.Fauorito.Cigno              221 
C.Faufto .  Lontra                453 
C.Fedele.  Circonferenza    226 
C.  Felice.  Cicogna             217 
C.Fendenee.  Galera          354 
C.Ferma  Fede.  Lucchetto  45Ó 
C.Ferma  Mira.  Quadrante  589 
C.Fido  Humoréjò  Amore.  565 
C.I1  renato.  Freno              340 
C.Giufla  Vendetta.  Torpedine 
pefee                              $6] 
D. Guerriera  Indurata.  Criital- 
lo                                 259 
C.Indomito .  Granchio      384 
C Indurato.  Criftallo  259.  Fer- 
ro 3 14  Scarpello             6x7 
C.Innammato.   Campo     158 
Fiamma                         319 
C.Infocato.  Bombarda       1J7 
C.  Intrepido .  Scudo           616 
C.Inuiato.  Carta               188 
C. Lacerato.  Ceruo           2oy 
C.Lepido.  Calamita  150 
C. Lucido.  Lanterna           429 
C.Noncedente.  Giglio;    360" 
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D IMPRESE 

DI 

GIOVANNI  FERRO. 


H  V  O  M  O,    E    S  V  E    P  A  %^T  I; 

oArgo  9  Atlante  t  tf  altri . 

A  grandezza  dell'Huomo  non  fòlo  dipende  dall'efTero 
filo  naturale,  ma  molto  più  dopo  l'eflere  da  fé  mede- 
fimo  ,  potendo  egli  collocato  nell'Orizonte ,  e  ne'  con- 
fini delle cofè ,  accodarli ò  alle  fubIimi,ecelefti,oue- 
rolafciarfi  portare à  baffo  ne  gli  affetti  terreni.  S'in- 
nalza à  quelle  mentre  adorna  con  le  virtù  l'animoje  co* 
coftumi  l'anioni  ;  cade  poi  non  pure  dal  grado,  al  quale  può  falirelav 
niente-,  madaqueIlo,dichegiànafcendo  prefèpoflefTo,con  glihabi- 
tivitiofi,efpiaceuoli,  diuenendo  di  humano  fiero,ebeftiale.  Lafcia* 
mo  la  confideratione  delle  fconcie  maniere  à Diogene  quali  nuouo  Mo- 
mo  degli huomini ;  e  confideriamo il  grado  fuo  naturale ,  non  in  quan- 
to,  ch'egli  fia  creato  ad  Imagine  di  Dio  per  douerlo  eternamente  gode- 
re (fòurana  eccellenza, che  danoifòlamenteè  conofciuta  per  gratia,  ) 
ma  col  puro  lume  dell'intelletto ,  col  quale  fu  Mimato  fino  da  gli  anti- 
chi, Compendio,  Epilogo,  Miracolo  di  natura,  Dio  terreftre,  cho  ,Ef"!len:& 
j  r/rrj&r       i  ■  •  i_  •         -r-  j  r    dell' Huomo. 

dopo  morte  folle  per  douere  tra  gli  eterni  hauer  vita .    Tanto  da  per  le 

ftefla  conobbe  l'antichità .  La  onde  s'ancor  noi  l'anderemo  paratamen- 
te riconofcendp,  approueremo  la  di  lui  dignità,  non  veggendoineflo 
parte,  che  degna  non  Ma  d'ammiratione  :  Anzi  quiui  fcorgeremo  quan- 
Parte  Seconda .  A  to 


fT  Teatro  dlmprefe, 

t<*$S%no ,  e  dioéffo  fi  vè'^pfendI*yfcucrfaIitl1fc3|e:to(è-fti  fcfr&. 
tì^>iro  Accolto.  Pfn«eIlegg|aho  i  Pittori  rVniuerfoiià  picciola  jterte 
dF&carc#,  eli  Afh'olojHin  due. -tonde  palle  fi&urano  il  Cielo,  e  la  *ter- 
ra  ;  mane  gli  vrii ,  nergn  altri  danno  ali  opere  lóro  viaye~'mouirneiitcY: 
&c  in  vece  di  ra  Sembrarci  il  Cielo ,  ci  dipingonojnnanzi  gli  occhi  mo- 
lili , e Gojpfi .  Mira ,  mira rffuonKx,  feorgi viVa  icoìtura^viuà pittura 
della  Terrà,  e  del  Cielo  :  Va  con  l'occhiò  .<JéI  r  intelletto  pienamento 
contemplando  ógni  parte,  chequindffòlointendcraTla  grandezza  del- 
l'aurore  di  lui,  che  in  coli  picciola  particella  feppe  il  tutto  raffembrare , 
e  fare,  che  con  viueartionirapprefentafTe  egli  coli  bene  quello,  che  ope- 
ra la  natura  nel  Mondo.  Si  congiungono  in  elio  le  contrarietà  de  gli 
Elem  enti ,  s^vniice  Ja  diueriìtà  delle  nature,,  fi  raccoglie  L'eccellenza  dcj- 
lecofe,gli  adornano  la  faccia  lejfòurane  bellezze,  &ilumi  celefticctf 
vermigli  colori  d'Aurora;  &ha  nella  piùnobil  parte  di  lui  l'intelletto, 
comelntelligenza  regolatrice  non  j(òlpcdel_le  proprie  attioni;  madella 
fierezza  de  gli  animali ,  e  di/tutta  quella  balla  Sfera  moderatrice .  A  lui  '  • 
cornea  Dio  terreftre  fiorifeono  l 'herbe,  fruttificano  le  piante, genera- 
no gli  animali ,  e  tutte  le  cole  tributarie  gli  fi  fanno  ;  anzi  lafcianfi  reg- 
gere ,  e  gouernare  da  lui ,  come  da  loro  fourano  Signore .  Lo  differo  gii 
antichi  picciolo  Mondo  j.graiide  il  cjirò  iojfe  dalla  virttjjdairec^ellenza, 
dalla  marauiglia  nominar  lo  voghamo .  Coniìderiamo  lolo  quella  ope- 
ra di  natura  col  precetto  dell'Oracolo,  Nofteietpftim ,  quali  voglia  dire, 
lafcia  gli  Elementi,IePiante;  laicia  di  confideraregli  Animali,  &i  Cieli  ; 
lafcia  la  confideratjonedi  tutte  le  ai  rie  colè  ad  Mondo,&  à  te  iolo  riuoL- 
gì  ìa  mente;che  {coprirai  maggior  grandtzza,maggior  marauiglia  in  te 
ìnedefimOjxhe  non  farai  in  tutte  l'altre  opere  di  natura.  Quindi  ftupen- 
do  col  gran  Triimegifto  dirai  Magnummiracuiume^ibomo^  Maggiormen- 
te poi  ih  mecoanderai  il  ilio  principio  conliderando,  ti  parrà impoiìibfr 
le ,  che'  poiTa  à  tanta  altezza  montare.. 
l^fciméto.  Nasce  Huomo  infelice  al  Mondo,  epargolettofciogliefi  dalle  vi* 
\'buGWQ.  t  feere  della  Madre,  per  douerii  dare  ai  Padre  per  pegno  d'amore.  Efcc 
daile  tenebre  alia  luce,  da  prigionia  à  libertà,  -lafcia  il  nido  in  cui  nac* 
que,  eviene  à  luogo  in  cui  deurà  egli  morire,  laicia  quello,  doue  neh-» 
be  vita,  viene  ad  altro ,  doue  haurà  morte.  E  foreftiere,eiconofciiito 
iène  viene  in  quella  vita  ripiena  dimiferie,e  franagli..  Laonde  presa- 
go del  Tuo  male,  pria  ch'egli  apra  gli  occhi  at  Sole,  gli- ammolla  nel 
pianto  j  pria  che  al  rilo,  alle  lagrime,  s'appretta  ;  pria,  ch'egli  fanelli, 
ne  piagne;;  tk  in  vece  dilhodare  la  lingua  in  voci  diftince,  l'aggroppa 
in.gemiti,  e  lamenti.  Viue,  manonsà  che  fia  vita  j  ode,  ma  non  in- 
tende; vedej  ma  non  cono/ce;  vorrebbe,  ne  sa  che  volere;  eiapendo- 
loancora,  meno  potrebbe  egli  altrui  /piegarlo  ;  e  tanto  e*  pare  lontano 
da  vita ,  che  mi  l'alleni  bra  yna  abbozzatura  ^  per  non  dir,eicon  ci  atura  r 


<*;teVi  vna 


Di  Giouanm  Ferro .  j 

vna  ombra,  vii  fogno  di  vita  più  tofto,  che  vita  la  fila.  Percióche  s'al- 
tri il  chiama ,  ei  non  rifponde;  s'altri  il  loda,  fènza  rendimento  di  gra- 
ne ammutifce  ;  le  viene  feruito ,  la  feruitù  non  apprezza  ;  non  riceue  i  fa- 
uori,non  accoglieifalutijfdegnaancoi  vezzi,  &i  bacifouente.  Non 
La  difcorlò , non  ha fauella ,  nonhamotto  ;  tutto  ciò  qual'horaàcalo 
fbrrghi^na,  pare,  che  di  tutto  habbia  quel  fuo  finto  rifò  fembianz<u: 
Perche  con  elfo  accoglici  fuoi, graditegli  vffici ,  accetta  le  lodi, alle 
aùchiefle  rifponde,  fa  contente  le  voglie,  e deiideri altrui,  appaga  gli 
animi,  e  rapifcei  cuori  di  chi  l'attende.  Subito  nato  viene  ben'egli  da" 
fuoi  più  cari  hofte  fconofciuto  nelle  braccia  raccolto,  e  laccoglienzo 
■fono ,  che  fé  gli  llringono  i  piedi,  fé  gli  annodano  le  mani ,  s'affafcia  au- 
so, e  fi  lega.  Indi  flretto,  e  legato  tra  lini,  e  panni  con  triplicati  giri* 
«uafi  in  triplicata  prigione  reità  fatto  cattiuo .  E  pure  fono  le  fafcie  le- 
gami, &  egli  preda  d'Amore  :  Ond'è ,  che  gli  fono  appreftate  dal  Pa- 
dre, edalla  Madreàpròfuo;  il  cheeinon  fapendo,  pare  ch'ei  pianga* 
l'infelice fua  fòrte,  che  vfcito  d'vna  Venga  ad  altra  prigione  condotto  . 
Coli  cattiuo,  &  imprigionato  viene  ad  edere  delitie  di  Padre,  e  di  Ma- 
dre, che  lietidella  loro  cara  preda  amorofà  fòuente  vengono  alla  culla., 
àvagheggiado,efanno  caro  oggetto  de  gli  occhi  loro  fproportionata 
bellezza  ;  i  fuoi  vagiti  à  gli  orecchi  grato  concento  ;  fcopo  delle  loro 
voglie ,  termine  de'  loro  penfieri ,  tiranno  de'  loro  affetti ,  affetto  de'  lo- 
ro cuori,  &herede  delle  loro  facoltà,  e  ricchezze  vnoà  pena  nato  bam- 
bino.  Bièco  trattenendoli  trattano  benefpelfo  con  effo lui,  come  che 
égli  intenda ,  bamboleggiano  fèco  alla  culla,  mozzano  effi  le  parole^, 
troncano  gli  accenti,  fanno  balbettanti  le  voci,  con  che  glifauella- 
aio,  gl'infègnano  nominare  pargolettamente  fefteffi,  illufinganocol 
iìiono,  l'accarezzano  conlemani,  il  vezzeggiano  con  gli  atti,  il  chia- 
mano per  nome  interpretando à fé fteflì,  &  àlormodolemutefìie  lab-, 
bra.  Egli  all'incontro  ftàintento  con  la  faccia,  che  folo  all'altrui  villa 
libera  fé  gli  lafcia,  comeimagine  di  Dio,  non  già  alle  parole,  ma  al 
fùono }  libra  ad  vna ,  hora  ad  altra  parte  fi  volge  ;  gira  gli  occhi ,  apre  la 
bocca ,  vnilce ,  difcioglie ,  fcuote  le  labbra  ;  alza ,  abbaila ,  ipinge ,  flrin- 
gè ,  muoue  la  lingua  ;  e  veggendo  gli  altri  si  fare ,  fi  crede  parlare ,  quan- 
do in  vece  di  formare  parola,gemola ,  e  vagifce .  Da  cofi  baffo ,  e  milero 
llato  va  eglià  tanta  altezza  montando ,  che  può  tanto ,  quanto  vuole  nel 
Mondo  ;  &  il  tutto  a  bella  fila  voglia  qua  giù  rcgge,e  gouerna .  Ma  trop- 
po mi  fono  io  lalciato  traportare  dall'affetto  di  natura,  che  però  venen- 
do all'Imprele  fatte  (opra  dì  lui 

Dico  effere  già  fiata,  &c  effere  commune  ancora  l'opinione,  chev   Huomo  non 
l'Huomo  non  polla  pigliarli  per  corpo  d'Imprefa  ;  non  mancano  però  douer  f"e 

hi    \-  i-     r  i     r  ii  \  '  i  •  corpo  a  Im~ 

i  di  pigliamela  tempre  contro  alla  commune,  ne  vogliono  que-    *££ 

iti,  che  alia  loro  volontà  11  ponga  freno  con  regola ,  o  legge .  Io  dunque 
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porrò  lotto  quello  capo  la  maggior  parte  deli'Imprefè  (  per  chiamarle, 
con  quel  nome,  col  quale  fono  addotte  da  gli  autori)  che  haueranno 
humana  figura ,  fia  mò quella ,  ò  d'Huomo  in  comm une ,  ò d'Huomo  in 
particolare,  ouero  delle  lue  parti,e  membra,  ouero  di  Deità  fauolofè,  e  di 

Heroi,  fuor  che  alcune,  che  pofteda  fé  àfuoi  luoghi  parte  à  calo,  parte  a 
bello  ltudio ,  le  riabbiamo  voluto  in  quelli  Iafciare,per  non  dar  tedio  nel 
bel  principio  al  Lettore  con  la  lunghezza  del  capitolo,  di  che  nella  ta- 
uola  farà  nota.Faccio  capo  dall'Huomo  per  la  lui  dignità ,  gli  altri  corpi 
poi  faranno  regiftrati  con  l'ordine  delie  lettere.  L'Huomo  adunque» 
Barg.Herc  ignudo  con  vna  fiaccola  acceia  in  mano,eche  diceua  Arderò  la 
U?i.qfoHioi.  citta'  fu  di  Capaneo  Capitano,  di  cui  altri  porta,  che  THidra  fuffo 
fìialnfègna;  e  l'armato  con  vna  Scala  in  atto  di  ialire  le  mura,  dicendo 

•Earg-Hcrc.    Ne    MARTE    STESSO    POTRÀ*  DALLA    MVRAGLIA    RITRARMI,    fù\ 

Taj.  ^irefi  ^j  Eteocle Tebano .  Maper  venire à  più  moderni,  Raimondo  Fuccari 
hebbe  l'Huomo  fopra  vn  orbe  in  piedini  quale  haueua  nella  mano  man- 
ca vn  piatto,  nell'altra  vna  ramina  con  diuerfi  vccelli  intorno  col  detto 

■Riifedli.  Pvdeat  amice  diem  perdidisse,  la  fece  quel  Signore  per  Em- 
blema,non  per  Imprefà  :  Il  medefìmo  motto  fu  ferino  (òpra  due  gioua- 
nijchein  vna  barca  Traggo  no  nel  tramontar  del  Sole  le  reti  fuor  del  ma- 

EgidioSide-  re ,  da  Daniello  Arciuefcouo  di  M  agonza .  Ecci  chi  depinfè  le  fteiTo  po- 

Ut  tomi-    fàtoà  pièd'vn  Lauro,  e  Cupido  con  l'arco  tefbverfò  lui,  &  ei  parlaua, 

%tifc.  Herc.    A    GLI    STRALI    D'AMOR    SON    EATTO    SEGNO,    il  die  il  Vedeua  Ìn_. 

Taffete-   pittura  fènza ,  ch'ei  s'affaticane à dirlo.    Vn  Pellegrino  con  vn  battone 

flllb  lm  %  u»  i  i     •  •  ri  b      r      ■  r* 

T^uji.  'Pit-   m  vna  mano,  enell  altra  vnbneue, m  cui  il ieggeua,  Etc  aetera,  ru 
toni,  del  Caualier  Bernardino  Goito.  L'Huomo  laluatico  con  vna.  mazza* 

gwnio.        verdelli  mano j  &  vn  mezo  verfo,  Mitem  animvm  agresti  svb 
Sanami,      xegmine  servo,  è  .Imprefà  di  Carlo  d'A  mbofìa  :   E  per  Imprefà  di 
papa  Giulio  il  Capaccio  rapporta  lo  ite/Io  corpo,  ma  non  viriferilce 
motto .    Vn'  Huomo  altretale  con  la  Spada  in  mano  dicono  edere  Orio- 
Capsccio.     ne  Seggio  di  Porto  hòletto  lènza  motto  parimente.  Fece  Nicolo  Fran- 
co due  Imprefè  al  Petrarca,  per  quanto  anco  racconta  Andrea  Palaz- 
zi ,  con  l'Imagini  di  lui ,  e  di  Madonna  Laura  :  All'Imagine  di  lei  pofb 
TaU^i,       vn  verfe>  de' fùoi,  Qjf&L   SQL   che  mi  mostrava  IL  CAM  in 
dritto;&  à  quella  di  1  u  i  figurato  in  atto ,  eh  'et  pianga  lotto  vn  Lauro , 
e  tenga  fbtto  il  braccio  vn'vrna  verfànte  acqua  diede  altro  vedo,  In 
Talami,      Qy  esto  stato  son  donna  per  voi.  Di  cotal  forte  d'Im- 
prefe  fé  ne  potrebbono  fingere  à  capriccio  quante  ,  che  altri  voler- 
le conforme  à  concetti ,  fiato  ,  e  conditione  ,  ch'ei  andaua  fpiegan- 
do'ne*  verfì .   V-h "Huomo  ititelo  per  Vlifle,  od  Enea  con  vn  Ceruo,  ch'e- 
ZgìJ.sade-  gli  reca  fòpra  le  fpalle,  e  diceua  Onvs  mevm  svave,  rapprefènta^ 
krtomz.     ja  Qiuftitia ,  c  la  Pietà,  di  Staniflao  Olio  Cardinale .    Vn'Huomo  con  io 
Scettro ,  per  cui  s'intende  Minos ,  fedente  in  trono  regio ,  haueua  la  pa- 

*■  mia 
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«•ola  Inexor.abi.lis,  &  era  di  Pietro  FiIardo,che  fu  poi  AlefTandro  SadeU. 
•Quinto- Vno  lènza  bracciale  capo  con  la  Spada  alla  cìntura,&  vna  gam- 
'ba  di  ledilo  figurò  Alberto  detto  il  Sapiente  Arciduca  d'Austria  con  le  rZ"J^c° 
parole  Et  hic  virvm  AGiT,iono;cjuem.£mblernirattiacaprjccioda  Sai.z.  , 
indouinare  il  concetto,fi  come  molti  altri  fèguenti .   I/Huomo  àcaual- 
lo  armato  con  la  Bandiera  in  mano ,  in  atto  di  cacciare  il  cauallo  a  tutta 
briglia  £ù  di  Sigifinondo  Arciduca  d'Auitria  per  motto  le  parole  d'Oui- 
dio,  Tamen  est  lavdanda  vo lvnt a s.  L'Huomo naufragato,   Sa^- 
che  nuotando  à  terra ,  gli  è  vicina  vna  Balena  per  ingoiano,  con  lo  icrit- 
tò  Vincit  potentia  fati,  è  di  Ferdinando  Arciduca  d'Auftria  j  Sadf%l.    :. 
fottoilcuinome  èriferito  ancora  l'Huomo  diaipetto  giouenile,cho 
con  le  mani  tiene  vn  pezzuolo  di  pietra ,  in  cui  vi  è  icrirto  l'anno^ che  aU 
l'horacorreua  i  j 6.6..  con  lettere  d'intorno,  V-  T.  H.  E.  S.   E.  che  sad.il 
'•vagìiòno-Vt  tunc-  cioè  ranno  1 5  6  6.  Hoc  ego  femper  ero .  Vn  Giouine  con 
Targa,  e  Spada  lèdente,  &  lotto  a  piedi  hàvn  Coccodrillo  coLmotto 
Ivstvs  non  de  RÉLiNqyETVR,  eradi  Erneflo  Duca  di  Brùnfuuichv  Sad.z. 
eLucimborgo.  VnHuomo  lignificante  Mercurio  col  di  lui  battone, 
nella  cui  cima  ci  è  vna  Colomba,  &  è  egli  in  vna  Carrozza  tirata  da  quat- 
tro caualli  col  veriò  Virtvte  a/c  meritts-Dignos  ad  sydera   Sad.z'. 
TO  ll  it,  era  di  Carlo  Federico  Prencipe  dLCleuts,  il  medefimo  verlò 
fùTcrittoà  Chitone,  che  fòlleua  con  le  braccia  Achille  giouanetto, co- 
ni e  fece  pria  Efcuiapio,  e  Peleo,  da  Filippo  Fiacco  di  Suuarzemborgo,    sad.il 
Caualiere  dell'Ordine  di  San  Girolamo.    Vn  Giouine  nel  mar  tempe- 
ftolò,  che  nuota  al  lito  ad  vno  in  habito  di  Duca,  intelo  per  lo  Duca  Em- 
manuello  diSauoia,dacui  riceueil  Giouane  lignificante  il  Simeoni  il 
Caduceo  di  Mercurio  col  dire,  Hvc  cvrsvs  fvit.  Vn'altro  Gio-   Simeoni. 
uane  iopra  vn  Mondo  con  le  braccia  iìcfe ,  nclIVna  delle  quali  ha  la  fpa- 
da,  nell'altra moftravn  libro  colatolo  Ex  vtroqj/e  Caesar,  cioè   sim.Hcrd 
in  arme,  &  in  lettere.  Si  vede  vn'Huomo  con  le  mani  legate,  e  col  petto   Taf* 
ignudo, àcuieflendogli  auuentati  alcuni  Strali, proferiua le  voci  Pe- 
ctvs  mevm  amoris  scopvs  addotto  da  Predicatore  con  diuota^   GHìb.par.f. 
applicatione.   Vn  Giouane,che  deporto  l'Arco,e  la  Faretra  fi  vede  hauer    cf'5  ,n'33 
niello  lòura  le  fueipalle  due  gran  colonne,  figuraua  Carlo  nono  di  Fran- 
cia, di  cui  fi  dice  Maiorerit  hercvle:  Di  lui  medefimo  ancora,  è   Sa^lt 
quella  di  vn  giouine,  che  con  vna  mano  ha  dirizzato  le  medefime  Co- 
lonne intefe  per  la  Religione,  eRepublica  col  verio  Mira  fides  lapsas   Sad.i. 
relevat  manvs  vna  colvmnas  .  Vno  dipinlè  ie  fteflò  ili  forma  ordinaria 
d'Huomo  con  la  fua  Donna,che  voleua  co  vn  pugnale  ammazzarlo,e  di- 
ceua  quafiaddimandando  aiuto  Mia  donna  crvdel  vvol  darmimorte,  Tala^L 
dicono  le  parole  quello,che  fi  vede.Celare  Borgia  figurò  vn'Huomo,che 
in  vna  mano  alzata  hauefle  vn  Modo ,  nell'altra  vna  carta  con  di  nulla,  di 
abbaco ,  e  vi  fcrifTe  AvtcaesarjAVtnihil,  il  che  fi  vede  anco  irci-  Gio'  sim: 
Parte  Seconda .  A     3  prontato 
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■pioti tato  in  certa  Moneta,ò  Medaglia  di  ni  un  prezzo,  evalore-.  Si'tróua 

vn  EmbJemadi  poùertàofFeia ,  ch'è  di  viro ,  che  impronta  lettere  in  vn_ 

c  ■■'"."'"  \      marmo  con  lo  {carpello /in  vna,  e  martello  nell'altra  mano  col  detto 

Sìmègni.  >  Scribit  in  marmo  re  Laesvs,  cangiato da  Benedetto  Tagliapie- 
tra  Senatore  Vinitiano  in  Et  gratiae  ,  quali  voglia  dire,  ch'egli  im- 
prontaua  nel  marmo  i  fauori  riceuuti ,  di  cui  n'haueua  perpetua  memo- 
ria ,  non  altrimenti ,  che  altri  faeeua  l'ingiurie .  fcper  fimbolo  di  amico 
finto  fi  vede  nei  Sim eoni  vna  figura  di  due  Huominivvno  de'C[ualiha- 
uendo  vna  bacchetta  inmano  la  pone  fopra  il  capo  di  quell'altro ,  chev 

sim.  ■  ha  vnaMafchera  lopra  la  faccia  con  parole  d'intorno  ^  A  mi  co  ficto 
nvllafii.i  n  i  v  ri  a  .  Parimente  per  fimbolo  diHuomo  riottofo  è  la 
figura  d'vno ,  che  rimena  la  Spada  nel  Fuoco ,  da  cui  ne  Icintiliano  varie 
fauille  ,  vna  delle  quali  gli  dàin  vnoechio ,  di  che  l'altra  mano  pollagli 

sim.  '  lòpra  ne  dà  indicio ,  &  hauea  fc ritto  il  Prouerbio  di  Pitagora ,  I  q  n  j-s 
gladio  non  fodiendvs:  Coli  per  fimbolo  di  Huomo  indiicretp 
vnocoh  le  Bilancie  in  mano,  vna  delle  quali  per  troppo  pelò  fi  (laccai 

sim>  e  va  a  terra  con  altro  Prouerbio  Staterà  o  r  mo  n  o  n  TRANSir 

iiendvs,  Per  fimbolo  di  Virtù  appieila  vn'Hùomo  caipefta.nte  vn  cet 
im.  fpo verde,  e  diceua  :Vir;escit  vvlnere  vi.RTys,  nella  cui veco 

ho  rimeffo  Calcata  virescit,  potendo  efTerei'herba,jò Croco .-, 
òFieno ,  od  altra  di  quelle,  che  calpeilate  ancora  herbeggiano ,  e fiori- 
fcono  .   E  per  lignificare  vn  beneficio  fatto  a  propofito,  &  a*  tempo,  fi  ve- 

Sim.  devnololleuare  vn 'altro  caduto  à  terra  col  Prouerbio   Bis  mt,  qvi 

tempestive1  dat.   Vno,  che  ili  con  la  Spada  al  fianco,  e  Sproni  à 

piedi  inginocchiato  dinanzi  ad  vn  nouoRe  lèdente ,  è  vn  Vaflallo ,  che 

.     >       conforme  all'vio  antico  giura  fedeitàà  nuouo  Prencipe,el'haueua  Al- 

Rufcdli.  fonfb  Caraffa  Duca  di  Nocera  col  detto  S  angvine  potior,  Si  tro* 
uà  nei  volume  del  Rufcelli  flampato  vltimamente  del  i  j  8  4.  e  nello 
flampatodel  1  $72.,  in  luogo  di  quefta  figurarci  è  quella  dell' Vnko  Ac- 
colli dell'Aquila  col  Sic  crede  replicata.  Vn  Giouinenudolopraj 
vn  rogo  accelo  con  vna  faetta  [pezzata  in  mano ,  per  cui  fé  medefimo  in- 
tele  Claudio  Landi  per  lapcrfecutione,che  haueuaquafi  che  altro  non 

sad.2,  glireflaife,  che  Vltimvs  ardor  fcrittoui  da  Juilòpra  :  Vn'altro 
Giouine  nudo,che  fi  lancia  da  vnolcogiio  nel  mare,fu  di  Roberto  Pallai 

Sit(l  _;  uicino,che  rilolutamente  dice  Immergar,  avtemergam.  Il  Ri-» 
tratto  di  Francelco  Gonzaga  giouinetto  in  mezo  di  vna  corona ,  in  cui 
erano  quattro  Iniegne ,  ò  lmprefè  de' fuoi  maggiori, dileguate,  prqpor- 
tionalmente  lontane  l'vna  dall'altra ,  cioè  il  Correggiuolo ,  l'Olimpo ,  il 
Fafcio  d'halle , &.il  Simbolo ,  ò detto diiùo  Padre ,  Necjpe , nec meta,  per 
quartOjCoìi  vnverlotrouatodal  Giouio  Virtvti  troph  ae  a  no  vae 

Sii,  j,  nondegeneraddam  è  pollo  anco  a  baffo  alla  parola  Scudo  .  Jl  Ri- 
tratto di  Galeazzo  Maria  Duca  di  Milano  con  vna  mano ,  che  lo  ferifce 
2     A  di 
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di^n  pugnale  nella  faccia ,  &  il  motto  .Velinara,  alludendo  a  quel-  tParadìao\ 
lo  che  gli  occorfe  per  la  Tua  molta  libidine ,  da  che  mollo  violentemente  Sa  ':3'     : 
trattaua  con  Dongelle,  e  Matrone,.è  Rouefcio,non  Imrprefa .   Vn  Gioui- 
ne  à  forma  di  Angelo  con Tali,&  vna  Stella  fopra  il  capo  nel  Cielo,e  per-         '     - 
che  fi  conofca  effe  re  nel  Cielo,  oltre  ad  hauetlo  polio  nell'alto  cinto 
come  di  nube,  viiivedediiottoriforgere  foura  la  Terra  il  Sole.con  pa- 
role, Omnibvs  gratvs,  è  lotto  nome  di  Baldouino  Terzo  di  Gieru-  Sai.}. 
falera.   Vn  Pigmeo  con  vn'arbufcello  appreflo,  e  parole  Festinata   Sad.3. 
MiNvvNTVR3perciochecre{conopreito,mareftanopiccioIi,invecedel-      •'"     lt 
l'ai  bulcello  ho  fitto  io,  intagliatevi!  Pelco ,  che  preflo  viene ,  e  predo  va 
di  male,  fu  di  Pirro  Gonzaga.  Alcuni  huom ini  a  cauaIlo,che  con  le  sfer- 
zate gli  fanno  correre,  &vn  cauallofòlo  fciolto,che  corre  dinanzi  al 
Pallio  col  dire  Solvs  promeritvs,  fono  fimbolo  di  merito.   Stàda   Sim.Herci" 
per  fé  lenza  la  figura  il  concetto  sì  di  quella,  come  di  molte,  altre  addot-   Ta$ 
te  Figure ,  ed  Emblemi .  Filippo  Primo!  di  Spagna  pigliò  per  fila  Impre- 
si addotta  fra  le  buone  da  Hercole  TafTo ,  il  Caualiere  armato  polio  con    Francefio) 
la  lancia  in  mano  in  capo  alla  Lizza ,  con  la  fcritta  Qv  ivalet,  ò  Qv  1.  s"^'HeYC 
v  o  let.    Vn'altrò  a  cauallo,  che  con  vna  lancia  vccide  vn  Drago ,  fìa   Tafio. 
ino  piamente  parlando  S.  Giorgio ,  ò  profanamente  fecondo  altri  Belle- 
rofontej  è  Emblema  di  Pietro  Ernefto  Conte,  e  Signore  di  Mansfeidt 
con  motto  In  spe  fortitvdo*  Altro  Caualiere,  che paffa  con  vna    Sad.z'. 
lancia  vn'Huomodifiefò  a  terra,  e  dicono  le  parole  Sic  aliena,  s'in-   sad.t. 
tende.,  ^m ìnuadit.  per  modo  d'imprecatione:   Vn'altrò  tutto  arma-         , 
to,   con  vno  Stendardo  ,  che  andando  alla  guerra  inuita  gli  altri  di-, 
cendo  Qv^i  cvpit,  conforme  all'addotta  di  fopra  del  G)iii<-uolet ,  era   Sad.i. 
di  Santio  Quarto  di  Spagna.   Vn  Caualiere  fimilmente,  che  abbatten- 
done vn'altrò  i'vccideconla  lancia, e calpeiia,haueua  Iacomo  Primo         -  • 
d'Aragonacon  le  parole  Dvbi a  fortvna.    Volendo  alcuni  ò  mo-  sai>i. 
iirar  e  valentia ,  ò  fare  Imprela ,  figurano  vn  Caualiere  brauo ,  e  di  quello 
fi  fanno  Imprefi  non  già,  ma  ò  Emblema,  ò  Geroglifico,  ò  In  fegn  a,  ò 
Rouefció,chedi  tutto  poflonohauerforma,maniente  bene;  Elo  Scrit- 
tore con  maggior  fuohonorepoteua  farne  l'elettione,&  vfare  il  giudi- 
ciò,  ch'egli  fcuopre  nel  redo.   Vn  Giouinettoinpiedeinvnafòlitudir 
ne  lòtto  la  pioggia  lenza  cappello,  e  con  poco  altro  in  dolio,  &iru 
mano  vn  fòlo  battone  ,  per  rHuomo  fi  venina  a  lignificare  la  virtù,     ':' 
però  erano  fcritte  d'intorno  le  parole  dette  da  Chrilio  a  San  Paolo  , 
Virtvs  in  infirmitate  PERFiciTVR  era  Geroglifico  ,  ò  Eni-  z.dCorinthi 
blema  di  Carlo  Borbone  Cardinale .   Vn'Huomo ,  .che  tira  d'arco  toL  ef**' 
fé  da'  Salmi  di  Dauid  Bartolomeo  de'  Rolli,.  rDeàitfi  metuentibus  te  (ir  salin.^. 
gmficatiònem  ,  njt  fugnmt<  à.  facie  arcits,  per  lignificare  i  legni  del.  Diui- 
no  guidicio  vniuerlale  ,  &  gli  ferirle  per  motto  Vae  il  li  :  e  per  fi-  %>ffif>'Z> 
gnificare,  che  cialcuno  peccatore  contraffa  con  Dio,  e  fé  lo  pone  come 
Tarte  Seconda.  A     4         ber» 
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bcrlà<*lio,in  cui  colpifca,  conforme  à quello  che  fi  legge  di  Chriilo  p9- 
fmt  me  quafi fignum  ad  fagittam  figurò  vn'Huomo,  che  dirizzi  Parco  in  vna 
pietra , donde riuolgendofi  la  Saetta  lo  viene  à  ferire  con  la  foritta  Non 
deest  volvntas,  d'orTendere,&occidere  Chri/ló, intefo  per  quella 
pietra.  Quelle  Imprefo  del  Rolli  le  più  non  vagliono  in  altro,  che  nell'ai-, 
lenona ,  Se  neirapplicadone  per  non  efiere  formate  conforme  alla  natu- 
ra d'Imprefa ,  e  molte  {òpra  cole  non  vere,  ne  poflìbili .  Vii'  Huomo  di- 
pinto in  alto  fopra  alcuni  legni ,  e  che  quindi  fi  gitta  in  vn  gran  fuoco 
con  dire  Per  vs girne,  apporta  l'Autore  [otto  nome  di  Francefco 
Maria  Viti:  Vn"  Huomo  che  voltato  la  fohiena  al  Sole,  ha  la  fua  ombra, 
auantialècoldetto  Horror  ante  me,  tolfo  dalle  parole  di  Giere- 
mia  Verterunt  ad me terga  3&  non  facies fuas  Bartolomeo  Rolli  per  lignifi- 
care lo  flato  de'  peccatori ,  i  quali  (tanno  lèmpre  in  horrore ,  e  timore  >  e 
per  fignificare  il  contrailo  della  carne  nel  trattenere  lo  {pirico ,  che  va  ai 
CieIo,figurò  vn'Huomo  con  l'ale,  il  quale  volando  verlò  il  Cielo,  viene 
impedito  da  vna  gran  pietra  legata  a'  lìioi  piedi  con  titolo  Gravatvs 
Peficio,  intendendo  per  l'ali  la  volontà,  e  l'intelletto,  trahendo  l'Im- 
prelà  dall'Emblema  deirAlciato,  che  volendo  firn  boi  eggiare  effere  \du 
pouertà  contraria  abelli  ingegni  figurò  vn  Giouinetto  conduealead 
vna  mano  alzata ,  &  all'altra  vn  lafTo  pelante .  A  Nicolò  Pallerla  Gentil*- 
huomo  Milanelè,  comparlò  con  vna  Liurea,  e  coperto  le  tutto,  &iì  ca- 
uallo  di  piume  lènza  motto  alcuno ,  diede  Lodouico  Domenichi  motto 
conueniente  al  fuo  penfiero  Mas  son  las  del  corazon,  cioè 
Più  fono  quelle  del  cuore.  A'n'Huomo  con  vna  gamba  tagliata  più  di 
meza ,  &  aperta  haueua  Federico  Quarto  Pulcro  Imperatore  con  parole^ 
Adhvc  stat. 

Hapiamo  portato  l'Impreiè,ò  gli  Em  blemi  di  Huomo  intero,ho- 
ra  addurremo  quelle  fondate  nelle  lue  parti:  Vna  Telia  di  Huomo,  la 
cui  orecchia  fia  forata  da  vna  lefina  lignifica  lèruitù  volontaria ,  poiché 
per  legge  di  Mosè  era  concerto  à coloro,  c'haueuano  fornito  il  tempo 
dd  loro  ièruire  eleggerli ,  ò  di  vi uer  liberi,  ò  di  nuouo  fornire;  s'elli  eleg- 
geuano  la  lèruitù,  ì  padroni  forauano  loro  gli  orecchi  con  lefina ,  e  cori 
s'intendeuano  perpetuamente  forui;  l'applica  il  Paradino,che  coli  don- 
rebbefareilChriltiano  ele2P"eifidiforuireàChriilo,  con  l'autorità  dd 
Salmo  Jures  perforagli  ,fìue  adaptatti  mibì,  doue  li  legge  communemento 
Aures  fàttm perfeaftt  miht ,  e  diede  l'Autore  per  motto  à  cor  al  figura  la  fua 
fignificatione  Servitvs  libera.  La  Faccia  d'Huomo  ben  forma- 
ta con  manovelle  con  l'indice  dito  la  molliate  con  parole  Frons  ho- 
minem praefert,  èfimboio perla cognitione  dell'Huomo. 

Dve  Mani  giunte  iniìeme  col  Caduceo  in  mezo  coronato  d'intorno 
erano  d'Henrico  Settimo  Imperatore  con  le  parole  Fide  et  Consi- 
lio- Vna  Mano  fopra  la  lettera  M  M  doppia,  &  infieme  congiunta  fu 
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èi  Carlo  Quinto  ,  quando  maritò  Tua  figliuola  Maria  in  Maffimiliano 
Imperatore, e  vi  fcriiTe  Manvs  domini  protegat  me.   Due  Ma-  'Sa£tì 
ingiunte  con  le  parole  Felicitas  temporvm  regvm  concor-  sad.i. 
dia,  fono  Emblema ,  ò  Rouefcio  di  Filippo  Secondo  di  Spagna,  il  qua- 
le haueua  anco  quello  altro  di  due  Mani  giunte  con  vn  valigino,e  paro- 
le Ivsqjes  a  porter  u  besace,  cioè  fino  a  portar  la  biiaccia^.  Sad-1, 
San  Lodouico  Re  di  Francia  haueua  due  Mani  ftringenti  il  Caduceo,e  le 
Spighe  con  le  parole  del  Rouefcio  di  vna  Medaglia  di  Commodo  poco    £J^0.W"0 
falciitte,  Felicitas  temporvm  .   Due  Mani  giunte,&  alzate  al  Cie-  Sad.i. 
lo  in  atto  fupplicheuole,con  due  altre  di  lotto  alle  braccia,  chele  jollen- 
gono,hauendo  riiguardo  (come  io  credo)  all'atto  di  Mosè,col  fuperlati- 
uo  Tvtissimvs,  òTvtissimvm,  quali  vi  s'intenda  Vrafimm  venir  ^1^     a 
dal  Cielo  fono  diClodoueo  Primo  di  Francia:  E  Lodouico  Quarto  pur   sad.i. 
di  Francia  haueua  due  Mani, che  ftringeuano  vna  monetala  quale  èiTen- 
do  {pezzata  in  due  parti ,  n'era  rellata  vna  parte  per  mano,  eraui  lcritto  il 
nome,  CbddericusT{ex  Francia  s  &  intorno  Fortvna  fidem  mvtata   Sa^1' 
n  o  v  a  v  i  t ,  perche  {'cardato  egli  dal  Regno ,  fu  poi  reftituito  col  mezo, 
&opera  del  Prencipe  Guimeo,e  de'iuoi  amici. Due  Mani  giunte  con  due 
Garofanieranod'Henrico  Terzo  di  Francia  con  parole  Amorvincit  Sad'*- 
omnia.   Vna  Mano,  che  ìtrmge  alcune  Serpi  col  titolo  Vtrvmqj/e,   Sad.i. 
s'intende,  tenet >  fu  di  Carlo  Sello  di  Francia;  moiira,  ch'egli  teneflè 
colli  fuoi  Prencipi  ribelli,  eie  bene  con  {ùo  danno,  erano  però  in  fuo 
potere. 

V  N  Braccio  fiaccatecene  tiene  nella  mano  vno  Scettro,nella  cui  cima  Braccio, 
vi  è  vna  mano  armata  con  lettio;"-  Non  sine  cavsa,  fu  di  Lodouico    Tarad. 
Primo  di  Francia,è  tutta  capriccioia,.  ìcn  re  migliore  dell'altre.  Vn  Brac 
ciò,  cheofferiicecon  la  mano  vn  ramo  carico  difrurti  ,&  vna  sferza  col 
dire  Paena,etpraemivm,  quali  chea  noi  laida  l'elettione,  fu  di  Pio    Sad.u 
Terzo:  E  Pio  Quinto  lì  come  figurò  il  Calice,  el'HoUia  diChriftoper 
moftrarela  fiducia, che  in  lui  eMi  haueua  col  dire  con  S.  Paolo  Scio 
evi  credidi;  coli  per  accennare  il  frutto,  &  il  premio,  ch'egli  n'ha- 
ueua  ottenuto  di  tal  confidenza,  ch'era  il  Pontificato,  figurò  vn  Brac- 
ciò,  c'hà  nella  mano  le  chiaui  appiccate,  &vri  ramo  fiorito,  e  chiaman- 
do p-li  alrri  à  rallegrarli  (eco,  diceua  Cqngratvlamini  mi  hi.   Mat-   Sad.u 
teo  Balbani  ha  vn  Braccio  con  vn  vaio  pieno  di  dinari,  ma  non  vi  ho  let-   Ca?' 
to  motto  .  Il  Braccio  con  la  mano  ftringente  vna  Spada  nuda,  &  il  mot- 
to in  Greco  A"^^?,cioè  Sine  dolo , fine  fuco ,  ($r  fallacia,  hebbeil  Ducadi    Sìmeoni, 
Montmo  RencyConellabiJe  di  Francia. 

Aaron  inhabito  di  Sacerdote,  che  {opra  vn'Altareaccendeua l'in-   ^aron. 
tenloà  Dio,  e  diceua,  Qvò  s  vm  vocat  vs,  eradiGio.de'  Medici  Car-  $ad.z, 
dinaie  cauato  di  là  Nemo  ajfumit (ibi  honorem  ,/èdcjui  ^ocatus  efl  à  Deo  tanqua,    S.TaoloàgU 
Aaron .  Vno,che  fopra  vna  iliua  di  iegne  ha  pollo  il  figliuolo  con  la  ferie-  *"*' 5' 
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Gilibp-l'    ^a,    Vn'ÌGE'NJTVM    ■OFFSR.EBAT     IN    <^VÒ-  S  VSCEPER  AT    PROMIS'- 

Utt.^i^  jg  x  0  N  E  s  ?  ^rcwi  fa.da.to  nome  Academicó  d-i  Eccello ,  fu  tolto ,  e  figurato 
.   .    ..dall'Autore  pcrAbra-am~,ficomefeceirì  altre 'lire  fìnte Imprefè  figuran- 
do altri/del  Vecchio  Teflamento  ;  ma  che  pofìbno  fèruire  per  dinotare./ 
.411  co  in  generale  alcune  Vittìì,  delie  quali  efiendo  gli  huomini  fanti or- 
.1         natij foiiòcome  tanti  feudi  ed  arme  di  noftra  fede. 

Argo   che  cuftodifee  Ioconuertita  in  Vacca  col  brieue  Frvstra 

ìDcmen.        v  z  G  i  l  at  del  Salmo ,  fece  il  Dora enichi  per  tafìare  la  poca  fede  della.. 

:  jaiogiljejd'vn  Gentilhuomo  honorato ,  dacuieiàbenifLmocufiodita ,  e 

.guardata.   Etin  ciòrefliciafcunoauuertito  di  nonfarelmprefadi  cofà 

ìndegnai  e  di  poco  honore .  Percioche  douendofi  vna  tal  cola  occultare 

1  .  aUe  genti,  fi  viene  con  rimprefaàmandarlaàpofteri,  &àmariifefr.arlad 

chi  non  la  potrebbe  fapere,  vero  è,  eh  e  tacque  il  nome  del  Gentilhuomò. 

Se  bene  (dica  quello  che  vuole  il  mondo)  non  mai  fono  io  flato  di  parere 

che/vna  moglie  infame  debba,  òpofTa  far  reftare  vn'honorato  marito 

•i.l       /cornato  in  modo,  ch'egli  Ci  frinii  a  gran  vituperio,  quando  ciò  non  gli 

fìa  à  piacimento,  nèmerio  da  lui  le  ne  fia  dato  occasione;  perche  dallo 

proprie  attioni,e  non  dall'altrui  fi  debftimare,  emifurareia  fama,ei'ho- 

^ta}'r  -.    noie .  Argo  occhiuto  col  fopral crittó  F  e  l  i  ciò  r  o  r  b  v  s  fu  figurato 

J.    dall'Epicuro  per  lo  Iv!  archefèdiPelignanoUl  Rota  in  occafìone  di  mor 

refiflnfela  teftadi  Argo  con  occhi  parte  aperti  per  piangere,  e parto 

rgcia.  chiu.fi,   per  non  mirare  con  le  parole  Spagnuoleciòdichiaranti  Los 

Sad.3.  CERRADOS    POR    NO    MIRAR,    LOS    AVIERTOSPER    LLORAR^Vieil 

portata  lotto  nome  di  Roderico  Borgia  Cardinale  dal  Sadeler. 

Atlante  col  mondo fuldoiib,  ecol  motto  Svstinet  nec  fA- 
^'°'^i  ti  scit,  era  d'Andrea  Gritti,  Doge  poi  di  Venetia  5  fé  bene  il  Contile  la 
Ca'p.  Sid.  3!  .porta  come  fatta  à  lode  del  Re  Cattolico  Filippo  Secondo .  Ne  fi  può  di- 
Cout.&ir.T,  geq  che  quegli  folle  TAutore  ;   percioche  il  Giouio  ferme  hauerla  fatta^ 

Ciouanni  Cotta  Veronefè  Poeta  ad  Andrea  Gritti .  Al  medefimo  corpo 
i{ufc.Tef.T.  Guido  Bentiuogli  diede  permotto  Maivs  opvs,  quafi  dica  éMams 
Z/ttè-  opus  marno  di  quello  che  fece  Atlante .   Altri  ad  Atlante  pure  col  mondo 

cintati-  ^  le  fpalle  fcrifTe  Portantem  omnia  porto.  Fu  chi  figurò  vn_. 
dw p.i. leti.  -Vefcouo  con  vna  Chiefa  fui  doflo ,  e  che  da  vna  parte  vicino  vi  fìa  Atlan- 
12.^2..  te  col  mondo,  che  dica  le  fouraferitte  parole  Portantem  Omnia 
fcLOn.'3'  PORTOi&egliàparagonediluirifponda  M  aiora  onera  porto. 

,.     .  •_  .         .  -  .._.-.  •     • 

.  :   --  h    ,    -  :  .  - 

.$     , 

'.  ■•■■.■  ' 

Cadmo 


Pi  Giouanni  Ferro . 


ir 


-. . 

,     --T-    .    --,.....-    -    :- .---■'■- 


- 

-Trr 


, — — _  _  - 


-.-   ------  rtr. 


...  :  -_: 

ir*  --+r-    — . 


\^^Ki::';/--  \p&* 


;V;r  ^KU^^voVx ridifew-{ Vr>V hii 

".-te"  *"|T  ; 


^"4te&4*4k^  :"  ;  ■-' .--:  è  -"-. ■-:  ■-'-'  Li 


t  .     ÌÀ-\JÓ3Qi^ \ \ '_■■- . ':-::/yc-i ■';!;> 'v v ^ V;:;Vy '  --V. ; 


. 


.  ti 

0  ... 


1 1  Teatro  d'Imprefe , 


Cadmo  fèminantei  denti  di  fèrpenti,  daqualinafcendodeglihuo- 
mini,  quelli  fubito  nati  succidono,  che  per  ciò  era  l'infcrittione .  Ad 
fyfsip.i.     DiLANiANDVM  expediti  pofta  da  Bartolomeo  Rolli  per  notare  la* 
natura  de'  calonniatori,  e  de"  detrattori. 

Filippo  Buomcompagno  Cardinale  pofè  Daniello  nei  Lago  de* 
Sniy         Leoni  con  le  parole 'Si  devs  prò  nobis  ojris  contra  nos? 

Dedalo  volante  fu  figurato  dall'EccelIentiilìmo  Signor  Nicolò 
CrafTo,  il  quale  oltre  al  Dottorato,&  all'intelligenza  profonda  di  Filofò- 
fìa  s  &  di  Legge,  oltre  al  guflo ,  &  profeflìone  dì  belle  lettere,  nelle  quali 
riefce,e  nobile  dicitore,  e  degno  Poeta,  come  dalle  fuePoefìe,  &  Elogi, & 
altre  fue  opere  vfcke  in  luce  fi  può  vedere ,  e  di  quello ,  che  va  continua- 
mente fcriuendo ,  s'è  dilettato  ancora  deli 'Imp  refe ,  &c  n'ha  fatto  molto 
parte  per  fé,  parte  per  altri ,  alcune  delle  quali  venutemi  a  mano  faranno 
da  me  notate  ne'luoghiproprij,  quelli  dunque  pofè  Dedalo  che  vola-i 
conlafcritta  His  artibvs,  volendo  forfè  cofì  fignificare,che  ci  vo- 
glia l'arte  d  i  Dedalo  per  liberarli  dalla  prigione  d'Amore ,  ouero  per  ot- 
tenere  qualche fuo  effetto,  edifègno. 

Golia,  e  Dauid  furono  dipinti  con  la  feruta  lorfòpra  Maiorin 

EXIGVO    REGNABAT    CORPORE    VIRTVS. 

Iasone  con  la  pelle  d'oiOjche  tiene  fofpefa  nella  deftra,  e  col  pie  de- 
liro premente  vn  Dragone,  e  dall'altro  canto  poi  fi  veggono  due  Tori 
Sad.u         manfueti  con  la  parola  Assid  vitate,  è  di  Alberto  Arciduca  d- 
A  lift  ri  a. 

Prometeo  in  atto  di  falire  al  Cielo  con  la  facella  in  mano  il  motto 

pX!:fc.S'd.z.    Altiora,  è  di  Don  Luigi  d'Elle  Cardinale ,  bifognerebbe ,  che  la  fa- 

aj ...   c£jja  £0q-c  jpenta  ^ ouero ,  ch'egli  feendefle  per  fèrbare il  fauoleggiarede* 

Poeti ,  come  appunto  è  addotto  da  Hercole  Ta/To  in  atto  ch'eidifeendav 

col  fuoco  rubato;  ha  dell'Emblema. 

Sansone   checonlemanihauendo  azzuffato  il  Leone  nella  bocca, 
sad  .  s'apparecchia  per  diuiderlo  col  motto  di  precetto  Irae  modereris, 

et  ori,  è  Emblema  di  Lodouico  Duca  di  Bauiera. 
Sad.i.  Vn  Dio  Siluano  coi  titolo  Sperno  invidi  a  m,  eradiGeberhar- 

do  Duca  di  Brunfuuich^e  Lucimborgo  :  E  Gio:  Guglielmo  pur  di  Bruii- 
fuuich  ad  vn  Dio  Siluano  con  l'Infègna  delia  Calata  fcriffe  Ex  dvris 
Sad.z.  gloria.  Il  Siluano  col  lume  in  mano,  e  gli  occhiali  di  lòtto  dicendo 

Ssd.i,  Aliisinserviendo  consvmor,  è  di  Giulio  di  Brunfuuich,  e 
Lucimborgo,  il  quale  concetto  altri  fpiegòpmnobilmenteàmio  parere 
col  Copia  me  perdit  fcritto  all'Albero,  e  con  l'Aratro  Decre- 
scendo splendescit.  Il  Siluano  con  la  Face  in  mano ,  e  nell'altra 
vn  Dardo  haueuaHenrico  Giulio  Vefcouo  d'Hai  berilattcol  breue  Ho- 
s*dti.  nestvm  prò  patria)  Il  medefimo  Vefcouo  haueuavn' altro  Silua- 
no col  fuoco  in  vna  mano ,  e  con  vn  baflone  nell'altra  con  motto  Tede- 
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nella  mano  di  Dio ,  ò  Jn  manti  Deicoiloco.  Vn  Satiro  che  nella  mano  al- 
zata tiene  la  figura  Pentagono,  enella  delira  abballata  la  Sampogna^, 
da  cui  riuoltando  la  faccia  guarda  la  figura  dicendo  Vidervnt  ocv- 
j.i  mei  salvtare  tvvm,  s 'intendono  per  la  Sampogna  di  {etto 
canne  i  fétte  peccati  mortali,  da  cui  egli  s'allontana,  eperlo  Pentago- 
no figura  di  due  triangoli,  laDiuinità,  erHumanitàdiChrifto.  Her- 
cole  Secondo  di  Ferrara  haueua  San  Giorgio  per  Inlègna ,  il  quale  veci- 
deua  il  Dragone  con  le  parole  di  Efàia  Devs  fortitvdo  MEA.Fran- 
celco  Gonzaga  di  Mantoua  ferirle  à  Tobia  figliuolo  col  pefee  in  mano , 
e  con  l'Angelo  che  Io  guida  le  parole  del  Salmo  Vias  tvasdomine 
DEMONs.TR.AiMiHr.  Vn  cuore  inmezo  di  vna  corona  con  le  parole^ 
medefime  della  Scrittura  In  manv  dei  regis  omnia,  fùdiMafll- 
miliano  Primo  Imperatore.  Vn  Moro,che  in  forma  di  Paggio  con  laico 
pettanettaua  vna  Gjouane  in  habito  di  Reina,  e diceua,  Per  Italia  net- 
tar d'ogni  brvttvra  fu  del  Moro  Duca  di  Milano .  L'addotte  Imprele 
quali  tutte  fono  ò  fauolofè ,  ò  allegoriche ,  e  molte  poco  degne  di  vn  tal 
nome,ma  più  tolto  di  £mbIema,Rouefcio,ed  a!tro,&  nella  Tpecie  d'Em- 
blemi poco  ingegnofè.  Ma  per  non  eflere  altrui  fouerchiamen  te  tediolò 
in  quello  primo  Capitolo  lafcieremo  molti  altri  corpi,che  qui  fi  potreb- 
bero porre  lotto  i  loro  nomi  particolari.  Però  fi  potrà  vedere  Amore,  A-» 
polIo,HercoIe,Mano,  Mercurio  a  fuoi  luoghi ,  doue  faranno  quelle,  che 
qui  non  fono  regiftrate. 

A 


Sad.i, 


Sad.i. 


Sad.]. 

Salmo  2  4. 
Sad.3. 

Sad.i. 


(fiottìo. 
Sad.i. 


E 


Rano  apprefToi  Romani  in  vfò  nel  giudicare  le  due  lettere  A,  & 
C,econqueftefaceanofèntenzai  fìgnificando  con  effe  cofì  accor- 
ciate 


Jfidor. 
Tediuru 
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cinte  Abfokto]  e  Condanno  fi  come  hoggidìsVià  ne*  Colleggi  nell  adot- 
tare con  Yjpprobo,  ò  nel  riprouare  col  contrario  .  Era  etiandio  l'A 
fegno  di  riculàre  ,  e  l'viauano  quando  fi  faceuano  le  Leggi .  QueL 
li,  che  rammetteuano,  il  faceuano  con  le  lettere  V»  R.  che  vaglio- 
no  Vtil^ogas,  quelli  che  le  rifiutauano  con  l'A,  che  valeua ^Antiquo . 
Vlauafi  ancora  con  le  lettere  legnare  i  Soldati  viui,  emorti  j  imortiin 
guerra  notauano  con  la  lettera  0,  &i  viui  con  la  lettera  T,  di  cui  altresì 
i  Greci  fi  vallerò  ne'giudicij  per  condennare,  ò  liberare  alcuno.  Lo 
prime  lettere  qui  addotte  cioèl'A,&C,  feceferiuere  il  Rota  col  motto 
Mevtra  iwaeit  in  morte  di  fua  moglie, volendo  forfè  accenna- 
re, che  quiui  la  potenza  humana  nulla  poteua  .  Poco  atta  Imprelà-r 
chi  pure  volefTe  fare  Impreià  dell'A  potrebbe  fbprafcriuerie  Ordi- 
ne  POTIOR. 


, 


ABETE,     oA  B  E  T  0. 


fylo.Ttir* 
Cap. 


Rondeggia  nell'Alpi,  ne'Monti  l'Abete,  ma  iblea» 
eciandio  recifb  il  mare  ;  e  le  qui  in  terra  allo  leu o ter  di  Bo- 
rea profonda  le  radici ,  non  meno  ai  meglio ,  che  puoto 
refiilecon  la  {uà  lodezza  all'onde  marine.  E'  Arbero  dirit- 
to,e  diritti  tiene  i  luoiramial  CieIo,nègli  lafcia  dalle  par- 
ti piegare;  ne  IbloiramTjTma  le  foglie  ancora,  llcheper 
dinotategli fùiòpraicritto  da  Girolamo Tantucciper  AÌeflandro Tan- 
credi,che  fi  faceua  chiamare  Caualiere  de  gli  Alti  Penfieri  Non  in  la- 
te r  a  p  r  o  n  o  s  .  Si  troua  con  alcuni  Animali  da  vna  parte ,  e  con  alcu- 
ne Piante  dall'altra,  &  il  motto  HiNC  nocet,  hinc  fovet,  laura 

la 


DiQ 


Abete,equiui  fattoli  il  nido,  con  la  Stella  di  Mercurio  fopra,che  co'fuoì 

raggi,  e  fplendore  ferina  il  detto  vccello diceua poi  Merceshaec  Cont.Came- 

certa  laborvm,  può  haùere  nobile  lignificato ,  ma  è  poco  cohuc-  '"' 

neuole  Imprefu  Credo  io  che  fia  la  medefima  eh  e  porcata  dal  Capaccio 

lotto  nome  dJincerto,dicendo  che  vno  applicò  la  Stella  con  I  Vccello  Pi^- 

co  all'Abete  col  titolo  Re  qjméS  haec  certa  labokvm,  èofcu-  ìfcfó. 

ra,e  con  poca  proportione,  non  potendo  fapernoi,  che  quella  Stella  fk,  » 

Mercurio,  e  che  conuenga  all'Abete;  né  con  qual  ragione  faccia  il  Pico 

il  nido  in  quello  arbore,più  che  in  altro jò  perche à quella  Stella  Ha  dedi- 

caco  più  il  Pico.cheadaltra,òche  altro  vccello. 


j     '  •  . 


ACANTO     HE  KB  A, 


Acconta  Vitruuio  che  viia  Giouane  portalTe  /òpra  la  le-  Libaci. 
poltura  dVn  fuo  amante,  àcui  viuo  era  ella  congiunta  di  ... 
itrettillfmo  amore,  Conforme  ali 'vfò  di  quei  tempi ,  e  di  ' 
quella  fu  peritinola  religione  vn.  caneitro  pieno  di  robp 
|  da  mangiare,  e  quiui  lalciollo  convna  tauola  beltt^croper* 
■  .co,  perche  da  gli  animali  mangiato  non  fòfTe .'  Indi  dopò! 
qualche  tempo  lotto  iffondo  di  quello  nacque  vn a  pianta  d'Acanto^  la 
quale  ferpendo',  e  creicendo  a  poco  à  poco  circòtìdò  il  caneftro,  intorno 
à cui  appigliàiVdGfijs  alzo  d'ogni  parte ,  &  abbracciali©  affatto  :  {oprai  :  ■ 
•    —  -- 1  quella 
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.quella  hiftoria  fenza  ftare  à*  confiderare  fé  foffe  quello  vero  Acanto,ò ho, 
e.(e  la  natura  di  vna  tal'herba  fi  vada  àguifà  d'Ellera  abbarbicalo ,  come 

Cam>C«m,  vico  ciò  negato  da  molti,  fondò  fila  Imprefàcol  motto,  Pressato^ 
xitvr  hvmo  Lucio  Scarano.  Belliflìmaà  mio  giuditio,e  di  animo  no- 
bile,egentiIe,permoftrare  che  dairingiurie,&oppreffioni  altrui  voJeua 
eo-Ji  formoli  tare  a  gloria  ed  honore.  Ne  d'altro  (  credo  io)  che  ella  pofIL. 
eìlére  taflata,fè  non  chefia  fondata  fòpra  calò  auuenuto,  &  accidente  hi- 
florieo  particolare  :  il  quale  fé  bene  è  raccontato  al  modo  di  fòpra  da, 
Camillo  Camilli,nondimeno  Vkruuio  non  già  nel  luogo  citato  da  lui, 
ma  nel  quarto  libro  lo  riferifee  alquanto  diuerfàmente,  cioè,  ch'effendo 
morta  vna  Giouine  da  marito,  la  fua  Balia  dietro  alla  di  lei  fepolturapo- 
jfè  vna  qefta  di  quelle  beuande ,  e  manicaretti ,  di  che  ella  viua  volontieri 
guftaua  ;  e  perche  al  difeoperto  più  fi  mantenefl'e ,  la  coprì  con  vn  tego,- 
lo,e  fu  a  cafò  da  lei  polio  il  paniere  fòura  le  radici  d'vno  Acanto ,  le  quali 
premute  germogliarono,  e  crefeerono  d'intorno  in  modo,  che  indi  pa£ 
fàndo  Callimaco  Scultore  trafTe  da  quelle  il  modo  di  fondarci  capitelli 
alle  colonne  :  Scriue  però  altri  eflere  proprietà  di  vna  tal  nerba  di  crefee^- 
re  meglio  quando  che  fia  alquanto  premuta,  che  perciò  vi  fu  anche  fcrit 

{amerar.  to  Depressa  resvrgit,  ilche  effendo  vero  verrebbe  l'addotta  di 
fòpra  ad  eflere  fondata  non  fòlo  fòura  accidentehiftorico,  ma  fòura  prò 
prietà  naturale.  L'Acanto  fòlo  fu  dato  dall'Autore  à  Stefano  Sfondraro 
con  vn  verfò  ,  Se  non  ne  tocca  a'  me  frvtto,  ne'  fiore. 
Quefta  fi  come  tutte  l'altre ,  che  s'anderanno  qui  regiftrando  del  Perei? 
uallo,  faranno  poco  degne,  emolte  coi  nomepiù  tolto  di  (conciature^, 
che  d'Imprefe  dir  fi  vorrebbono .  Pure  perche  ne  faranno  dell'altre  tali , 
-e  perche  prometto  di  recare  quiin  vno  quei  ranto ,  che  altroue  fparfo  fi 
legge,faranno  da  me  addotte.Et  in  vero  chi  le  fece;sì  far  le  voile,ftiman- 
dole  buone.  E  fé  bene  ad  altri  non  piacciono,  poco  gl'importa,  quan-  I 
do  con  eflehabbia  coufèguito  il  filo  fine  difp legare  a fuo  mo.do  queltan 
tOjch'ei  pretendeua. 


Camtrar, 


Tirciuaìlo. 


CvH.Cm. 


UCCE-TT  A,    mANAlA*    SCV%Ey 
Fa/ci  de  Romani. 

'Accetta  in  atto  di  ferire ,  e  tagliare  vn'arborefi  vede 
fra  quelle  di  Camillo  Camilli ,  lòtto  nome  d'Innocentio 
Gallo  col  motto  Incertaferdr,  la  quale  egli  yà 
ciponendoinmodo,  che  non  fòdisfà  il  Lettore,  nèrefla 
eerto  di  quello^he  voglia  direl'Autore .  Dico  etiandio 
eflere  fondata  totale  Imprefà  non  fòpra.  l'vfo  di  vn  talo 
ftrumento,ma  iòpea  effetto  cafuale,  e  contrario  all'Accetta,  il  cui  vfòè  di 

reciderei 


Di  Giouanni  Ferro . 
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reciderei  esacafo  viene  ella  menata  in  fallo,  che  non  colpifca,  èdclh 
vmano  l'errore,  e  fòpra  ciò  fi  vede  ella  efTere  fabricata ,  quafi  ch'egli  cofi 
Vada  nell'attioni  per  colpa  forfè  di  Donna  amata  f  fi  che  indouinar  ci  bi- 
sógna quello,  ch'ei  voglia  dire.  Se  non  la  voi/e  pigliare  da  quel  luogo 
della  Scrittura,  Secttrtsad  radicem  arboris pofita  eft  nifi panìtenttam  egerttist  lnca£ 
ii  potrebbe  fcriue rie  vn  verfò  Iam  spatio  dvràta  div'nvkc 
concidit  ictv,  ouero  {blamente,  Et  vno  decidi^  ictvs  per 
lignificare  qualche  diigratia  od  infortunio,  che  occorfè  ad  alcuno  dopo 
vna  felicità  continua ,  e  quello  che  fi  fuol  dire  a  prouerbio  tAccidit  in  pun~ 
&um  quod  non  contingtt  in  annum  >  e  chi  volefTe  iì  motto  alquanto  piùoicu- 
ro  fi  «porrebbe  fcriuere  Et  inflicta  rvinam,  iàrebbe  però  con- 
cetto dìuerfò .  Si  può  anco  fenuere  Nqn  vnò  DBCiDiricrv. 
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Racconta  il  Bargagli  la  Scure  polla  da  Vittorio  Guarini  Academico  Fa- 
attillare  in  Imprefa  con  la  parola  Matvrat,  fi  potrebbe  (fé  io  non  er-  Btrgl 
no  )  applicare  ad  altri  finimenti  d'arte,ò  ch'io  non  l'intendo .  Per  Beatri- 
ce Moglie  di  Filippo  Vifconte  Duca  di  Milano  fu  tol  ta  la  Scure  per  fè- 
fno  d'empia  morte  col  dire  Neccvlpa  mervisse  necem;  non  Capì 
à  niente  d'Imprefà .  La  Scure  in  vna  fonte  d'acqua,  che  flà  à  nuoto ,  &  à 
galla  cauata  dalla  profetia  d'Elifèo  Profeta ,  col  dire  Sin  e  fondere  Cent. 
-Pondvs,  eradi  Girolamo  Veggiola  lo  Sgrauatofragii  Affidati.  La  £^  * 
itefla  con  vna  catena ,  e  ceppi  haueua  Paolo  Giordano  Orfino  fatto  pri- 
gione da  fuo  figliuolo,  e  dicendo  Pati  enti  a  in  adversis,  mo-  sad,is 
liraua  la  fua  confianza ,  e  fortezza.  - 

R.  Parte  Seconda*  B  IFa- 
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I  Fasci1  de  gli  antichi  Confoli,  che  haucuano'la  Scure  in  cima  fi- 

C*p,        i\  euro  l'Autore  per  Don  Francefco  Bermude^  con  parole  N  on  p &,p- 

-  p  ere1     volendo  accennare ,  che  fi  come  la  Scure  non  può  recidere  vn_, 

,£afcio  di  verghe  5  coli  non  deue  toftp  àprimo  incontro  giudicare cpU# , 

'.%  ■  che o-ouerna :è Emblema.   IFafci legati, &  incatenati  con  vna catena, 

eluchettoiònc?  apportati  per  Imprefà,  ò  In%na  d'Italia  con  parole,, 

i>rf^'rlQeuTio  restare  aivnt,  per  la  feruitù,  e  cattiujt^  in  chp 

rl'Wno  porta  le  feditioni,doue  prima  per  trionfo  s'appiccauanqallAp 

.-.eette  due  corone  d'Alloro  lènza  altre  catene , 

~-     acciaio,  'Uc'ciAi'roLó,  ÀcciALino, 

-■    I    -   ,~   :       <.:..■-..'.  ,  .•      .    •       ■"  ■   J   •    i      _■-■-:  .  ._.       ,  »       .   .        ....... 

Focile,  Pietra  Focaia* 

Ta'  in  dura, e  rigida  pietra  il  fuoco  iècretamentenafcc 
Ito,  ne  indi  n'efce  s'à  forza  di  percolTe  tratto  ei  non  vie- 
ne, che  all'hora  vfeendo  poi  tutto  auampato  d'ira,  e  di 
feiegno ,  di  efTere  fturbato  dalla  fua  quiete,  fraglia  fcintil- 
le  di  fuoco ,  per  far  prouare  altrui  quanto  corti  il  pertur- 
bare l'ocio,  e  la  pace.  La  onde  fi  placa  con  Teiera,  e  col 
flato  pianamente  s'alletta  in  modo,  che diletteuolmente  s'accende.  So- 
pra ciò  furono  varij  concetti  formati .  Gli  Occulti  di  Breicia  vi  icrifTero 
Occulti,        lòpra,   Exilit  qvod  delitvit,  la  quale  fu  poi  da  loro  rifiutata, 
B'rg*  e  cangiata  nel  Sileno.  Non  so  in  vero  per  qual  cagione,  parendomi 

buonaperogni  parte,  e  che  ammetta  etiandio  gentile  application^ . 
Foriè,  che  il  motto  parue  loro  poco  fònoro,  e  ipiritoio,  non  già  quale  lo 
Ta'gi  fecel\AcademicoFraftagliato,  facendouiicriuere  Vi  excandescit 

per  Lattando  Venturi,  motto  bello,  e  che  al  viuo  efprime,e  mortra  la  na- 
tura di  chi  fi  rilente.  Filippo  Duca  di  Borgogna  lo  hebbecon  parole. 
Tarai.         Ante  ferit  qvam  fiamma  micet,  può  moftrare,  che  l'altrui 
sad,z.        virtù  non  fi  conofee  le  non  ne'  tratiagli ,  &  accidenti ,  ò  colpi  di  fortuna, 
Ptr.Taf,     *  ^é'  quali  ìatfiàmenfe  diportandoli  Phuomo ,  fi  fa itrada,  agioria  ed  hò- 
nore.  Di  Filippo  medelimo  viene  anche  addotta  Tlmpreia  della  Pietra 
parirnentepereoffa  dal  Focile  doue  veggendofi molte  fiammelle,  e  fein- 
fapf  lille,  vi  fi  legge  Incendia  svrgvn.t.  Il  Giouio  apporta  lòtto  nome 

dìCarloDaca  di  Borgogna  quello  cheaitri  reca  lotto  no.me  di  Filippo 
fteflb,&  èTlnlègna  del  Tolone,  la  quale  è  di  vn  Focile,  e  di  vna  Pietra  con 
due  tronconi  di  legno  interpretati  da  alcuni  per  due  rami  di  Lauro  col 
fuoco  appreflò,  &  con  vn  vello  di  Montone  Tolato  figurato  òper  io  vel- 
lo dell'oro  di  Giafone  portato  dagli  Argonauti,ò,per  io  vello  ai  Gedeo- 
ne della  Scrittura,  il  quale  lignifica  fede  incorrotta  con  parole  Pre- 
Gìc,Tar*d,  tivm  non  Vile  j.as  o  rvm.  Dichiarano  la  buonaintentionc  di  quel 
■>\  lì  -lit%  Duca 
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JDuca  nelFerettìone  di  vn  tal  Ordine  due  verfi  in  lingua  Francefc. 

Tour  maintenir  l'Sghfe  qui  e  fi  de  Dìeit  màifon 

V  aymis  fus  le  noble  Ordre  qu  on  nomme  la  Totfon  « 
Tradotti  in  latino  dal  Paladino  . 

Tuta  à  nobilibus ,  quo  Eccle/ìa  firmior  ejfet ,  Tarai. 

Nobilis  miteni  us  /elleris  or  do  mihi  e  fi . 
iìciavolgar  nourro  gli  ridurremo  tanto  che  fiano  verfi. 

Per  mantener  la  Chiefa  3  effe  magione 

Del^vero  Dio,  ch'il  tutto  regge  3  e  fede  3 

Eretto  ho  l'Or  dm ,  ch'io  dico  i?  Tofone . 
Chi  la  reca  col  motto  addotto  di  fopra  al  fòlo  focile  A  nt  e  fé  riT  cvam  ■ 
flamma  micet.  Per  occaiìone  diconclufionifùtolta  la  detta  pietra, 
con  l'Acciaio,  e  con  le  parole  Attritv  i  gnis,  fatta  dal  Bargagli;  il  Binili  1 
quale  alla  medefima  pur  col  Focile  vicino  diede  per  motto,  Il  foco  ha  Biraiiizi 
seco  eterno  portata  iagioftra dal  Capitan  Pompilio  Petrucci:  Et 
in  altra  occafìone  alla  ftefla  con  l'Acciaiuolo  fopra  fcrifle  Ictv  non  Tir.zl 
VN  o  •    Matteo  Botti  alia  medefima  con  l'Acciaio  appreflb  in  atto  di  per- 
cuòterIa,onde  fi  veggono  /cagliar  le  fauil{e,notò  (opra  Parva  s.ed  ar-  'Bir.il 
Dentes;  fi  troua  ancora  con  altri  motti  come  col  Latet  ignis;  e  Tir. 
con  altro  io  lteflo  lignificante  Intvs  ignis  pur  col  Focile  per  farla.:  nolo9 
conofeereper  vna  tal  Pietra}  le  bene  il  motto  fa  IvfHcio  d?auuifo  à  ba- 
stanza, fù.queiravltima  di  Buoninfègna  BnoninlègniCaualiere  Accefo, 
fatta  parimente  dal  largagli,  il  quale  nella  fìia  cafàl'haueua  con  I'Ab- 
.strvsvm  ExcvDiTie  percofla  dal  Focile  le  fende  altroueieparolo   BÌr.%; 
per  motto  Frigida  accenditi   E  che  percolTa  gitta  fuoco  l'ho  let-  Barg. 
cacondetto   Nonsinemotv;  da  cui  poco  diuerfa  è  quella,  che  Bar-  Taegio. 
tolomeo PkOÌIi formò  con  Non  sine  ict v  per  vn'huomogiuito,il  ty/»M< 
quale  ingiuriato,  come  che  folTe  percoflò,  manda  fuori  fcintille,  &cf- 
fetti  d'amore,  e  di  carità.   Celiò  Cittadini  fopra  la  medefima  con  I'Ac- 
ciaiuolo vi  feri  (Te  Percvssa  mica  so,  gratiofo, e  gentil  motto,  per  sìmì 
.inoltrare cheicrauagli,  eie perfèeutioni faranno  a  lui  gradi  perfàlireà 
maggior  gloria ,  e  grandezza .  Non  diuerfò  concetto  da  quello  che  inte- 
fe  forfè  Lucio  Scarano  pur  con  la  Selce  dall' Acciale  percofla  fcagliante 
-accefè fauille col  breue  Dvricie  flam mesco.  Federico  della  Ro-  Bir.il 
uere  d' Vrbino  a  tre  Acciaiuoli,  ed  vna  fola  Pietra  notò  di  fopra   Non   Bir.z, 
qjovis  teror.  Francefco  BenafTai  haueua  l'Elea  appreffo  la  Pietra, 
ed  il  Focile  col  dire  Svfficit  vna.  L'Academico  Fiìomato  il  DifFet-  Blr.  z. 
'to-fò  haueua  l'elea  nella  bofToia  col  Tegmine  deficit,  fcritto  ai  So-*  Bir.z» 
Ieneli'EcclirTe.   Si  troua  il  Valigino  con  I'Acciaiuolo, Elea,  e  Pietra,da 
cui  vfcehdo  alcune  fcintille  l'accendono ,  &  ei  Ci  va  lamentando ,  e  dice , 
Hev  ex  me  prodiit.  Fu  fcritto  anco  alla  Pietra  Focaia vnverfo per  Targ» 
morto ,  Eperchenonapparaltrin  o'.l  crede. 

Parte  Seconda .  B     z.         Al- 
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LaMraiitip    Venturi, 
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Ter  mallo. 


Alcvne  verghe  d'Acciaio  I'vna  /òpra  l'altra  hi  forma  quali  di  Cro- 
ce, &  in  atto,  che  fi  percuotano  infieme,  dalle  cui  percome  feoppiano- 
accelèfauille  col  motto  Collisione  ignis  erano  di  Federico  For- 


te^uern 


V  n  palo  d'Acciaio  fò  dato  dall'autore  à  Pietro  Buon'huomo  con  pa- 
role: Plov  tot  rompre  qVe  pleyer;  cioè,  Più  torto  romperli, 
che  piegarli. 


A  C  $^V  At     éM  A  R  E,     S  T  A  G  NO, 

Gorgo,  Pioggia,  Goccia,  Leggi  Natte. 


LAGO, 


*3£^^^ 


'Acqjva  parte  del  Mondo,  primo  principio  di  natura» 
e  coi!  neceflario,che  furono  alcuni,  che  a  lei  l'origino 
del  rutto  attribuirono  :  Et  Homero  da  quei  fuo  Oceano 
voleua,  che  fi  producete  ogni  colà.  Et  in  vero  sondere- 
mo ben  bene  considerando,  vedremo  quella  al  di  fuori 
polirci,  e  mondarci,  e  con  l'humore  per  entro  fbftenere 
il  calore  di  vita  noitra  ;  e  trapalando  il  fèno,  e  riportigli  della  terra,  co- 
me Ipirito  lottile,  e  vitale,  dare  virtù  a  quella  di  fomentare,  e  nutrire  gli 
Animaii,e  le  Piante  ;  Quindi  poi  icaturendo  fuori,  produrre  fonti,e  fiu- 
mi a  benefìcio  comune.  L'Acqua  dei  mare  con  la  lùa  profondezza,che 
inghiottiice  ogni  colà ,  fu  fatta  firn  bolo  di  perdita,e  danno  ;  con  la  gon- 
fiezza, &  impeto  fuo,  lignifica  afialtOj&oppreilìone  de' nemici;  coil, 
-  Tarn- 
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l'ampiezza  la  feienza  de  gli  antichi,  e  con  l'amarezza  la  pertinacia  lo- 
ro, e  la  fterilità  della  loto  infruttuosi  dottrina ,  per  non  Ci  poter'  accorar 
ttiodare  le  ragioni  di  natura  al  vero  intendere  di  Fede  noltra.  L'Ac- 
qua ne'  CielHìgnifìca  gli  Angeli ,  conforme  al  Pico  Mirandolano  ; 
nella  Terra  i  popoli;  con  l'in  (labili  ti  ,  8c_  inquietezza  di  fé  medefì- 
ma  ci  viene  infìerne  a  rapprefèntare  la  vita  dell' huorno  nel  Mondo» 
tutta  inllabile ,  e  piena  di  torbolenze,  e  trauagli .  Ha  beJliilìrne  proprie-: 
tà,  e  quindi  belle  Imprelè  tratte  ne  furono, come  vederemo,  eia  qui 
coita  d'Acque  ondeggianti,  e  mofTe,  col  motto  Servantvr  motv, 


Q/dcademico  Yraflaauaipjhìvtintito.       Qynomwnor  Carracctc 


iciele    Vescox 


'Cscouo 


1 


Cw.YBdh/?a  OrfandtnU 


- 

■        ! 


Barg.  .Areft 
lib.  j. 


\  i 


■  .   . 
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fece  il  Bargagliperlmprefà  alla  Signora  Erminia  Qrlandini,  cherielce 
tanto  più  vaga,  quanto  è  l'eflere  tolta  dall'Arme  della  famiglia  di  lei, 
{lenificando  di  voler' esercitarli,  e  non  viuere  otiofi  nel  mondo.  Vn 
Materiale   Mare  turbato  da  ven  ti  con  parole  Tvrbant,   sed  extollvnt,  è 
intro.Bjrg.  £fag|».inrronatj  del  Frafragliato,  volendo  accennare,  che  l'ingiurie, e 
lib'ì-  perfècutioni  degli  rinomini,  e  di  fortuna  riduce  egli  a  fùa  gloria, 6^ 

honore:lo  iìelfo  concetto  pare,  che  accenni  quella  di  AureliaOrlandi- 
'Bttyg.         niconlofcritto  fopra   Extollvntvr  procellis  all'Acque  flut- 
tuanti, e  moflè -L'Acci  uà  cadente  da  alto, e  feoccie  laffo,èdiMonn'- 
Bir.  gnor  AicanioPiccolomini  col  motto  Non  abs  qj/e  sonitv.   L'Ac- 

qua, ehedavna  colonnetta  inmezodivna  fontana  di  pietre  (piccia  in 
ap.gn.nel  altoèlmpfefà  diMonfìgnor  Carracciolo  Velcouo  dell'Ifola  col  breue 
Tor.jer.4.n.   CohibIta  svrgo  fatta  dai  Capaccio,  reo-olata,  e  deirna  Impiefa,  co- 
Epif.nrujz.   meletutte  (in  hora  deicntte.   L  Acque  {parie  in  luogo  ipatioioaguila 
Bir.%.  B^a-    di  Maxe  tuttetranquille ,  e  le  parole  Stratvm  silet  tolte  forieda> 
K'iò '•«         Virgilio ,  doue {crifle  €t nunc tìbi  firutum  (ilet <equor ,  erano  diGio:  Maria 
Gherardi  fra  gl'Intronati il  Taciturno.   L'Acqua, che  feende dall'alto, 
&  all'alto  rimonta  entro  vn  coperto ,  condotto ,  oucr  canale ,  e  lì  legge- 
Cont.  "Bir.    uà  intorno  ,  Si  deferar  epfera'r,  è  motto  di  definenza  ,  &  di 
Tef'  ip°eJr   vgualitàdi  parole  bello,  iè  bene  vn  poco  duretto  di  pronuntia  corno 
quali  tutti  quei  di  fimilecorrifpondenza,  èlmprelàdiPapirio  Piredifra 
gli  Affidati,  l'Afllieto,  nominata  da  Hercole  Tallo  Inlegna  con  paro- 
le.  E'pofta  vna  Nane,  che  iolcando  con  vele fpiegatetranquilliiììrno 
Tajio,  Mare,  vien  rattenuta  dal  picciolo  pefee  Remora  col  motto  Nel  mar 

de' vostri  ho  no  ri  addorta  per  Impreia  di  Bernardino  Rota  :  ma 
con  vn  tal  motto ,  che  polio  io  fipere,  ch'ei  s'arrefti,  ò  che  veleggi  ?  poi 
che  egli  nulla  dichiara ,  &  ii  peice  Remora  per  ihrar  lotto  acqua ,  e  lotto 
il  fondo  della  naue ,  non  (I  può  ne  vedere ,  né  comprendere,  lì  che  vie- 
ne il  motto  ad  edere diminuco  chi  noldipingeife  fopra  l'acqua  in  mo- 
do che  fi  vedelfe  .  Vedi  Remora.' il  Mare  tocco  da  raspai  divnSolear- 
Taeg.  dente  con  titolo  Non  siccatvr  aestv,  era  di  Tomaio  Marini, 

può  efferelmprefa  d'Amore,  di  Itudio,  di  diligenza  .  ò  per  amico ,  ò  per 
Temuallo,  acquiilo  di  lettere  vlata.  Il  Mare  in  calma  con  l'Aurora,  Felice 
l'alma  che  per  voi  sospira,  dicea .il  mocto  ,e  fu  fatta' dai  Per- 
ciualloalMarchelè  Lodouico  Borbone,  chi  vi  bramal'eipoiìtionesìdi 
quella  come  di  tutte  l'altre  fue,  legga  ilmedefìmo  autore,  ch'io  per  me 
non  ietoglioad  eiplicare.  Il  Mare,  che  icaccia'fuoriicadaueri,  e  l'im- 
mondezze con  motto  Tv  rpi  a  sic  animvs,  sic  pel  ut  sordi- 
da pontvs,  è  Impreia  de'Follieri  famiglia  in  Napoli,  il  motto  è  vn 
pocoiunghetco  per  hau ere  parole  fouerchie,  nominando  il  mare, che 
il  vede,  onde  Sordida  pellit,  vale  tanto  quanto  tutto  il  verfò: 
EipreiTe  molto  meglio  il  concetto  di  Sordida  pellit,   Gio:Batd- 
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ila  Orlandini  Academico  de  gli  Vniti  in  Siena ,  il  quale  rapprefèntando 
vn  Mare,  che  trauagliato  dall'impeto  dell'onde,  gitta  Timmondezzeal 
litOjdiife  Agitationb  pvrgatvr.   Il  Mare  fra  più  fcogli  battuto   2/V.2. 
coldetto  Sfvma,  e  ribolle,  fùtolto  di  pefo  dal  Bargagfi  dal  Taf-   B*rg, 
io  quando  cantò 

Come  fra.  [cogli  il  mar /puma  e  ribolle ,  ideila  Gerii 

e  ne  l'aperto  onde  fik  chete  aggira .  (al.Can.vlt. 

Il  quale  imitò  forfè  Ouidio,  doue  vfa  lamedefima  comparationedel-   2^/ ^.Ag- 
l'acque. Il  Mare  turbato,  e  con  Tonde  in  alto  loIleuate?èImpre£idel  *«»»• 
Cardinal  Gaetano  Academico  Commoflo  fra  gl'Intronati ,  &  erano  lo 
parole  Commota  grandi  or;  Gio:  Francefco  Gafèrta  ad  vn  me-  Bir.z.^: 
<lefimocorpo  di  Mare  turbato  con  Tonde  fino  al  Cielo ,  vi  pofe  per  mot-  trtm' 
xo  Non  habet  vnda  deos,  la  fece  per  IfcipioneCapece Poeta.,,   \otat 
che  amana  Donna  di  cala  Altomare,  che  dall'allufionein  fuori  altro  in 
■ciTa  non  mi  piace.  Vn  Mare  tranquilliflìmo  col  proverbio  Ti  enti  Tal, 
alla  terra,  riferifce  Andrea  Palazzi  ;  ma  il  mare  è  di  Quercino,  ef- 
ièndo  ciò  detto  commune  :  farà  quefta  vn 'abbozzatura ,  ò  moftro  d'Ina- 
prefa,  e  non  vera  Imprefà.   1/Academico  TmuaglioÉ)  fra  gli  Ofcurì 
tolfèvncórfo  di  acqua  col  motto  Tandem  lenitér.  L/Aecjua,  che  Bk.il 
cala  alla  pianura,  doue  pare  che  s'acqueti,  di  che  ci  fa  fede  il  breuo, 
Qviescit  in  plano,  fu  di  Giù:  Battitta  Piccolomim  fra  Filoma-   "Bir.il 
ti  detto  il  Pofato ,  gratio{à  Imprefà .   lacomo  Corretti  hilUeuaTAcqua  3 
che  feendendo  da  vn  colle  monta  in  vn'altro  vicino  con  là  fcritta  D  e- 

'itCENDENDO    ASCENDO  ,    ÓueiO    DeFLVENS    E  L  E  V  O  R  ,    mi  pìace>     B.T.2- 

affai  pid  il  fecondo.    Il  Conte  Francefco  Porto  fcrifle  ad  vnagoccia  Pil- 
lante dalla  cima  come  di  vn  monte  fòpra  vna  pietra  le  parole  Hinc   Dolc.T'tttQ. 
spes.   Vn  Gorgo  d'acqua  corrente,  ò  vorrice,in  cui  il  Sole  di  fòpra  vi   Cat* 
formila  fua  imagine,  haueua  Gio:  Batrifta  Gorgo  nelTAcademia  de  gli 
Olimpici  in  Vicenza  l'Inuolto  con  lo  fcritto  Firmi  vs  in  plano,   Cam.Cam* 
o  in  placido.   Teodoberto  d'Auftria  haueua  il  Torchio  ipento  nei-  Francefco 
l'acqua,  e  vi  fi  Jeggeua  Omnia  vincit,  accennando  foriè  il  con-  T^0, 
trafto,  che  nacque  in  Egitto  della  potenza  de' Dei,  doùe  hauendo'laj 
maggior  parte  dato  la  palma  a  Vulcano ,  il  quale  col  fuoco  il  tutto  con- 
suma ;  fu  tolta  vna  fiatila  vuota  piena  di  acqua ,  e  di  buchi  d'intorno,  tu- 
rati però  con  la  cera,  la  onde  dandole  fuoco  mentre  s'andò  liquefacen- 
do la  cera  ?  ne-vfcì  l'acqua ,  che  (hi  orzò  poi  il  fuoco,  il  che  fu  fui  fatto  pe* 
biafìmareladatafentenza. 
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V  A  cqva  rihchiufà  in  vn  vafò  ftà  contenuta  in  quello  fènza poter- 
ai allargare,  ma  piegato  il  vafò  ritornando  ella  alla  fua  propria  naturai! 
aIIarga,eiparged'int:orno,  Et  late  difevnditvr:  eofil'iiluitrii- 
fimo  Sig.  Cardinal  Barbennopofìo  nelia  Segnatura  di  Grana  dopoil 
Cardinalato  dalla  Santità  di  Paolo  Quinto,  benché  per  innanzi  fono 
afcritto  in  quella  da  Gregorio  XIV".  non  poteua  come  Prelato  m opra- 
re à  tutti  l'innata  fua  benignità  di  giouare ,  la  onde  poi  Cardinale  accre- 
scendo di  grado ,  e  d'autorità,  come  l'acqua  dal  vaio,  fi  diffondono  le  Tue 
gratie  a  chiedenti,  perche  erapria  ftretto  confine,  ftretto  termine  alla 
grandezza  dell'animo  fuo  la  prima  Prelatura . 

Vno  Stagno  d'Acqua, ò Lago hebbe per ImprefàHoratioLombar* 


dclli 
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delli  detto  il  Tranquillo  nelI'Academia  degliHumorofi  con  parolo 
Nonsinemotv:£c  Afcanio  Orlandini  GaualiereTrauagliatoheb-    'Bir.%', 
be  due  Lille  d'Acqua  .ondeggiante,  &  co m inolia  da  Venti  con  motto   Bir.nolo. 
Cessante  clarescvnt.  *H#fib-p 

E' il  Lago  Regillofamofo  perla  Vittoria  iui  ottenuta  contraTarqui- 
nio  fuperbo  (cacciato  dalla  Patria  da  Aulo  Poftumio  Dittatore  ;  il  quale 
donò  vna  Corona  d'orò  àcolui,  che  pofe  ogni  fludio,  perche  prefofo ile 
il  Campo  de'Latini ,  a  cui  forfè  ali  u  fé  il  motto  pollo  ad  vn  tal  Lago  tolto 
in  Imprefa  dallo  Scrittore  per  Ridolfo  Arlotto  ,  Solo  vn  confor-  TeniuaU 
to  alle  mie  pene  aspetto,  volendo  dire  ch'egli,  ola  Corona^ 
alpettijouero  la  Morte,  e  diflruggim  ento  di  le  medefimo  come  Tarqui- 
nio .  Il  corpo  è  particolare,  ne  per  tale  fi  può  conofcere,onde  l'Ini  p  refi* 
ha  bifògno  d'Apollo. 

La  Pioggia  che  difcende  lòpra  vn  Vellodi  Lanapuriilìma  con  lettu- 
ra Strepitv  si  ne  vllo  fu  pofta  dal  Bargagli  per  l'Annuntiatione  2/V.2. 
della  Madonna.  Donde  non  voglio reflar  di dire,che anco  imifleri  Sa- 
cri fipoffono (piegare in Imprefa contra  quello  che  fcriue HercoleTaf 
lò,quando  vuole  chela  materiatrattata£uccJadiuerlitàne'Simboli,non 
volendo  che  i  Sacri  mìfterij  di  Dio,e  della  Chiefà  fi  pofTano  porre  in  Im- 
prefa', il  e  he  è  fa  1  Ci  i  lìmo  perquelléclie£vederanttDÌaqueftc!fciJbr_o  l'ac- 
còltesi dal  Bar?a^Ii,come  da  altri  formate  felicemente . 

<->      C5      *  *-<  ,  '  . 

'  '  ■    :  '     '■  ■  •■'-''  l'i  - 

■■■-..■..  . 

tA    B    ONE       F    10    R    E. 

-.  -  '  ■     ■  :  ■  .  i) 

'Esser  bello  poco  giouò  ad  Adone ,  fi  come  anche  di 
hauere  vna  Dea  amica,  anzi  che  l'Amore  di  Venere  iì  re« 
fé  fofpetto,  e  duale  di  Marte ,  il  quale  lo  fece  da  vn'Apro 
vecidere  nelle  ielue  del  Monte  Idalio  ;  onde  egli  fu  poi 
da  Lei  cangiato  nel  Fiore  detto  djal  fuo  nome  Adono. 
Quello  fu  tolto  dal  Capitan  Gafparò  Lanci,  e  fatto  Im- 
prefa di  eflo,gli foprafcrilTe  B  r,e  v  i  s  e s t  v s  v  s,  parole  d'Ouidio parlali-  val.Cam. 
dodi  lui  ■■>  percioche  per -ogni  picciol  lòffio  di  Vento ,  ò  caldo  di  Sole ,  e   J°,j^e'aw" 
per  brieue  pioggia  ancora  fìguafla,il  che  perche  folte  chiaro  haueua  in- 
ficine fatto  figurare  vna  leggieriflima  pioggia.  Ma  d'ogni  fiore  fi  può 
dire,come  anche  delle  etadell'Huprao  B  re  vis  est  vsvs.   E  perche 
quello  Fiore  non  s'apre  ih  non  col  vento,dai  quale  anco  &  i  Fiori,  &i  Se- 
mi feoffi  cadono  à  terra,  vi  fu  (opraferitto  Eni bleijiadcamente  Gloria  camer. 
vento  d  i  s  e  v  t  i  t  v  r  :  che  per  ridurlo  a  morrò  d'Imprerà  fi  potrebbe 
dire  Et  t e  n  v i  d i  s  c v t i tv r  /a vr  a .  ' 
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E'L5  aria  refpiro  di  vita .  Viue  l'Huomofènza  operare  vn  tempo,  flà 
fènza  mangiare ,  e  bere  l 'hore,  &  i  giorni,  ma  .fènza  lJAria  ,  che  Io  ri- 
fiorì non  ne  paiTa  vn'hora ,  non  vn  momento ,  tutto  che  Macrobio  vo- 
ubro  i.  de    gha  che  l'Huomo  pofTa  ilare  fétte  hore  fertza  respirare .  E*  fpecchio  eme- 
Som,  sci]?,    zo  per  cui  veggiamo  ogni  colà  b$n ch'ella  reni  inuifìbile.  Alberga,  man- 
giandomi e  infame  con  eflb  noi%eguai  a  noi  fé  non  ci  rinfrefcaflè  il  fòuer- 


./■ 


chiò 
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chio  calore  di  natura.  Quella  non  già  bella  e  limpida  com'è  ,  che 
cofi  non  fi  potrebbe  dipingere ,  ma  nuuololà ,  piouolà ,  &  accelà  di  Ba- 
leni., e  di  Folgori,  fu  fatta  dal  Rota  in  morte  con  parole  poco  con- 
faceuoli  ,  fé  non  Allegoricamente  ,  I  folgori  i  sospir,  pian- 
to e'  la  piòggia.  E  perche  l'Aria  come  corpo  tra/parente  lafcia  ve- 
dere i  corpi,&  il  Cieio,ma  fé  viene  poi  condenfàca  in  Nube  toglie  amor- 
tali  la  vifta  del  Sole,  perciò  per  fare  d'vn  tal  corpo  regolata  Imprefa,lè 
gli  potrebbe  dar  motto  Coactvs  obvmbrat. 


I{pta. 


zAGHIRONEy     *A  E  R  0  N  Ey     ^AIRONE, 
<tArdea}  iArgbìrone,fe  non  è  errore  nel  Filocopo ,  come  cre- 
dono gli  Autori  citandolo  altramente . 


1 

'Air  o.n  e  ,  che  va  fubliine  nell'aria ,  e  ìoruolando  le  Nubi 
trapafìa  al  Sereno  del  Cielo ,  può  dinotare  l'intelligenza^ 
di  noftra  mente;  quando  che  noiancora  alto  poggiando 
con  effa ,  profondiamo  con  la  cognitione  nella  (ecretez- 
za  di  natura,  e  quiui  filando  lo  {guardo  dell'intelletto  pe- 
netriamo à  vedere  la  bellezza ,  e  chiarezza  delle  loltanzo 
celefH,e  dell'increato  Dio,doue  altri  (prezzando  l'alterezza  humana,go- 
de  della  confideratione  di  lui,  e  nell'in  {labilità  delle  colè  mon  dane ,  e  nel 
continuo  mouimento  di  quelle,eglilòlo  reità  in  tal  cognitione  ltabile,e 
fermP  •  Quali  che  il  medeiìmo  voglia  efplicare  chi'l  figurò  nell'altezza^ 
dell'aria, ioura  cui. fi  vedeua il  Sole,  e  lotro  vi  erano  le  nuuole  verianti 
pioggia  colmotto  Natvra  dictante  fé  ror,  ò  lènza  il  Few^Di- 
ctante  natvra,  fu  di  Marc'Anron  10  Colonna  il  Vecchio .  Il  Tallo 
fc riffe  di  tutta  la  Famiglia,crediamo  però  più  ai  Giouio. Il  mottoècom- 
muneà  uitti,e  niente  eiplicante;  oltra  che  la  parola  Natura  non  piacead 
alcuni  in  Imprcià:  Hercole  Taifo  lo  riprende  per  efiere  parlare  vniuerià- 
le,&  alfoluto:  fi  può  dire  che  fia  tale  quale  il  Tuineceffitasmei  fynplium,  ne 
più  à  quella  che  ad  altra  Imprela  accorri modeuole  :  fegue,  dicendo  cho 
doueua  leuaruiil  Feror} che n'haueua .l'intento, e  tpgilie.ua l'imperfettio- 
neaU'Imprcia  di  dire,  ciò  che  la  figura  inoltra.   Io  in  quanto  à  me  direi 
cheiarelTimo  allo  Hello  partito  ,  perche  in  guato  al  vedere  volare  l'Airo- 
ìievn  poco  adaito,  non  so  peròìe  piùvoglia  poggiare; anzi  poflpio  (ta- 
re nella  commune  proprietà  del  volare.  Andrea  Chiocco  vi  polè  in  luo- 
go di  ''Dittante  natura*  Inveni  MELivs,tolto  da  vna  acclarnatione  vfata  ne' 
mifleri  antichi  come  atteita  Giulio  Liplio,  Fttgi  !/3aliìtn,fnuénimelius}non 
so  le  credette  egli  di  acconciarlo  :  So  bene  che  diede  occafione  ad  vno  di 
dire  di  lui  a  quello  propofito,  che  Fugitbonum,  (g*r  tnuenìt peius.  Acconciò 
bene  il  BargaglisìbeIlaImprefa,elediedefipuòdirevitaeipiritoconle 

parole 
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parole  Svb  limita  té  secviutas,  motto  àmiogiudicio  molto  bel- 
io e  che  rauiua  va  sì  bel  corpo,  pria  quali  morto}e  languente . 


• 


Scinion    £>ar/7aaft  ;' 


— ; 


• 


Tajfa. 


gdiber.  nel    Altri  VI  Ce  riffe  V  N    BEL    FVGGIR    TVTTA    LA    VITA    S  C  A  M  P  A  >  perche 

Torchio  fer.  vedendo  egli  nuuololo  il  Cielo,e  minacciante  pioggia,  tuo  ni,  folgori,  fi 
fpiccadaterra,eflfàlua .  La  medefimalmprefà  pollo  dire,per  non  elTere 
diuerio il  concetto,  ben  con  altro  Icritto,  Hvmilia  DESPiciT,fù 
portata  dalia  cala  di  Capua ,  la  quale  eflendo  dotata  di  Signori  nobilifli- 
mi  di  fàngue,e  di  animo,non  fi  dee  l'Imprefà  interpretare  fé  non  in  buon 
fenfo,cutto  che  il  nome  Humilia  ila  atto  ad  elplicarlì  e  bene,e  male .  Heb- 
be  anco  motto  da  Francefco  Oratori  figurata,come  quii]  vede  Vtraqve 

Zam.Um.  formosa  est:  lignificando  egli  per :  l'Aria,  el'Acqud,  chefìfeorge-» 
feenderein  pioggia ,  le  vite  Attiua,  e  Con  templatiua,  eflendo  l'Airone^ 
vccelloche  vola  nell'aria,  ma  che  fi  diletta  anche  dell'acqua,  dicendo 
ch'&:  l'Aria,  &  l'Acqua,  &l'vna,  "gl'altra  vira  Vtraqve  formosa 
e  s  t.  Impreia  allego  rica,e d'allegoria  lontana,  c'ha  bifogno  della  Sibil- 
la,© dell'occhiale, che  cela  auuicini .  Dell'addotto  corpo  fi  vede  foprala 
medefima  proprietà  formate  da  diuerfi  Im  prefè ,  che  fono  le  ftefle  :  E  fé 
bene  al  primo  dalli  la  preeminenza,e  la  lode  dell'inuen  tiene,  non  è  però 
che  tra  I'Imprefe  molte  volte ,  e  per  lo  più  non  fia  più  bella  vna  riforma- 
ta,come  fi  vede  alla  pruoua.  Ladoue  all'autore  fi  darà  la  gloria  dell'in- 
uentione,deliaprecedenza,òantianità  del  tempo;  &àcolui,chela  rifor- 
ma,l'honore  della  bontà,e  della  perfectione. Per  laquai  cola  lodo  io,  &f 
eforto  cialcheduno,già  che  à  noi  èdifficile  ritrouarc  nuoui  corpi ,  ò  pro- 
prietà 
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prietà  per  effere  noi  arriuatià  quello  Mondo  dopo  gli  altri  ,&  à  tempo 
checi hanno  prelo  i lèggi,  ad  iugegnarfidi  dichiarare  il  fuo  concetto 
{oprale  già  fatte,con  conditioneperò,chenoi  le  miglioriamo, altramen 
te  invece  di  honorehaueremmo  biafimo,  emeritamente,  poiché  Facile 
eH  inuentts  addere  douendo  poi  le  perfette ,  e  migliori  eflfere  in  ogni  tem- 
po e  riferite,eftimate.  L'Aghirone  combattente  col  Falcone,  il  quale  (è 
bene  fuole  da  quello,  eflère  fuperato , guaftandofi  le  fue  penne  con  gli 
efcrementifopraquellegittati  dall'Airone;  nientedimeno  daJato  com- 
batte fino  a  tanto  che  poggia  fopra  lui  nell'aria  ;  onde  cofi  fu  figurato  in 
Emblema  con  parole  Ejxitvs  in  dvbio.  Reca  ancora  altti  motti  il  CamY 
Cameratio  Nvlla  salvs  bello,  &  Vt  lapsv  graviore 
rvant,  fcritto  ad  altri  corpi. 

tA     G     N     E     L     L     0. 


VA  gnell o  Geroglifico  nella  Scrittura  fàcra  del  manfue- 

'    to  Chrilto ,  e  de'  Tuoi  eletti  ad  edere  in  Cielo  con  lui  con 

le  parole  di  Giouanni  Santo  ,  Ecce    avi    tollit   ^ 

peccata  mvndi,  nfenfee  il  Contile  per  lignificare, 

laperionadelmeddìmoChniìo  Eccichi  figural'inno- 

—  -  cenzad'Abel  con  vn  candido  Agnello  tinto  nei  proprio 

faneiieColtitoioPLVRlMAMHOSTIAM    OBTVLITDEO      FlktiaildlO       g^^ 

poftofopravn'Akarepetdouerlìdrluifarh  ucnhcioda  '^g™    £„..* 

Pontefice,non  ad  altro  effetto  che  per  figurare  1  innocenza  di  Chiiilo,  le  *j 

puro*- 
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parole eraiio  humili ,  Hv milza  respicit. Perlo ffeffó  lignificare, 
Bartolomeo  Rolli  tolfe  parimente  l'Agnello  tatto  bianco ,  e  vi  noto  lo- 
p  ra  I  n  t  v  s,  &  ex  t  r  aj  ed  io  per  inoltrare  come  vno  s'era  inuecchiato  in 
Roma  con  le  fperanze ,  e  tratto  da  defiderio  d'honori  haucua  fpefo  fenza 
hauer  mai  nulla,figurai  l'Agnello  lontano  dalla  .Madre  folo  in  vn  ferra- 
»«««./!.  glio  conparole  Desiderio  senescit  tolte  in  fieme  col  concetto  da 
l,b.ì.c.t,  Varrone^l  quale  fcriue  Quum  depulfifunt  agni  à  mdtrìbus,  adhi&ettda  eB  de- 
genti* 3ne  defiderìofenefcMit. 


• 


kedGNOCASTO}  0>  VITICE  PIANTA. 

IVAMD^  VOX.  ■        '  - 


- 


j  -  rpavtemj/  JVaji pfiìani ' , 


[f.V:  -■-■-:  ::,:^tn.V,V-:-.--r:   v  -\-  ;  \    - 


|i^JLifi^|&  *Il  Vitiee  pianta  detto  Agno  da  Greci,  che  vuol  direca. 

tt  Ì^12S?i  ^° 3  ^  cnc  ^a  ^Lle  yoc*  ^vna  c^lcznte>  l'alrra  vien  detto 
1M&.  -Agnocafto,percioche  il  diluì  fème,  e  le  frondi  eftinguo- 
no  gl'incendimenti  di  Venere,  e  rendono  gli  huomini 
e  alti,  non  folo  mangiate,ò  beunte,ma  col  giacerui  etian- 
dioiopra.  Quindi  è  che  appresogli  Atenieii  le  Donne 
cheolTemauanocaititàneliacriricareàCerere,faceuanliilettideiìefr5di 
di  elfo;  E  le  Romane  nell'eiècjuie  de'morti  recauano  feco  i  iuoi  rami  per 
mantenere  publicamente  la  loro  honeità;  e  continenza  •  La  detta  Pianta 
dipinta  lungo  la  iponda  dVn  fiumicello,doue  pare  che  regni  fcìicemeix 
te ,  con  due  Serpi  a  pie  di  elfa,  le  quali  fuggono  dalla  di  lui  fronde  à  loro 
tt^r  nimica,  furono  appunto  in  atto  di  fuggire  dipinte  con  motto  Greco 
Ucrcàajfol    Baabe.p«'tefon  ai^kei, cioè^f^r;W^//^JfùImprefageneralede gli 

Academici 
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Academici  Partenij i  in  Napoli,  la  publicò  Girolamo  Raimondi  detto  il 
Cadido.Raccotano  ì  Natur al  i,che  detta  nerba  checrelce  fino  ad  altezza 
di  vna  pianta,è  di  tanta  virtù,che  Colo  con  l'ombra  {caccia  i  lerpenti .  Ha 
la  proprietà  medefima,  «facon  maggior  forza  il  mede/imo  effètto  ilFraf 
fino,à  cui  già  diede  per  motto  Luigi  Ferro  mio  fratello ,  facendo  -figura- 
re ifèrpenti  alquanto  lontani  Ve  ne  no  sa  propvlsat,,  onero  Et 

MALIS    INFESTA,   fi  può  311CQ  dire    S  TA  N  T    QJVOQJfB    PlOCYl   AB 

vmbra,  è  nominata  qui  l'ombra ,  &  dichiara  quafi  troppo  la  proprietà 
per  non  la  vi  fi  poter  dipingerein  modo  cheftia  bene,  non  mi  pare  però 
fuor  delle  leggi,non  effendo  {òpra  ella  principalmeate  fondata  l'Impre- 
fà.HercoleTafloinluogodi  Nocentiorem  fvgat,  gli  piacerebbe 
più,  V!n  piv'  dannoso  scaccia  ,  motto  venuto  in  mente  all'au-  Herc.Taflò. 
;tore,&  da  lui  prepongo  al  primo.  Dice  poi  ch'è  Imp're/à  allegorica,  & 
che  none  propriamente  Imprefa,  ma  yn'encomio,  &  vna  laude  di  virgi- 
nità in  attratto  confiderata  lènza  relatione,  ò  refleffione,  che  dalle  parole 
importar  fi conofea  ne  gli  Academici  di  pallìone,ò  attione.  Dico  io  efle- 
re  quella  vera  Imprefa  fondata  nella  proprietà  di  vn  tal  corpo ,  cheli  co- 
me tal  pianta  fcacciai  più  nocini  animali;  così  elfi  con.  le  virtù,  e  con 
l'aiuto  principalmente  della  Vergine  vogliono  {cacciare  da  gli  animi 
loro  i  più  noceuoh  impedimenti,  quali  fono  i  deiìderij  carnali,  che  trat- 
tengono le  voglie  lontane  dall'  acquato  di  quelle,  ouero  di  gloria^  , 
&honoro, 

*A     L     A,         «ALE, 

O  N  o  l'Ale  légno  di  velocità ,  e  di  preftezza ,  che  perciò  fi 
diedero  da  Poeti  à  Mercurio  de  gli  Dei  Melìaggiere .  Ha 
etiandio  l'anima  noftra  due  ale  come  reeira  Socrate  nar-  «. .  _  . 
I  rando  1  ingreflu  che  ranno  i  anime  ne  corpi  quagm,e 
fono  quei  due infiniti  in  noi  naturali  dell'intelletto,  e 
della  volontà,del  vero,  e  del  bene;  i  quali  vuole  egli  che, 
fi  perdano  dati  anima neliVnirii  che  ella  fa  à  corpi  noffri  :  Diciamo  noi 
conforme  al  vero  gl'innati  defideri  non  perderli  affatto,  ma  fi  bene  re- 
ftare  quelli  di  quando  in  quando  daH'oifulcationede'fènfi,  &  apparenze 
fallaci,  molte  volte  anco  volontaria,  e  piaceuolmente  ingannati ,  Fu  di- 
pinta vn'Ala  per  accennare  forfè  quella  della  volontà  con  che  bramaua 
oggetto  lontano ,  e  di  {opra  tre  Stelle  da  Fraucelco  Lanci  col  motto,  che 
mencehàcbefarecon  la  pittura,edafè  può  ilare,  Pvr  col  disio  ti  -pai, 
segvo  .Furono  dipinte  due  Ale  di  fuoco  (  fproportione  Emblemati- 
ca, ò Geroglifica)  col ■  titolo-QviEscrMVs  in  svelimi  ,  polio  alla-  gn.p.z.let. 
fiamma.  Ad  vn'Alafolafùfcrictodain^'/nofoipirito  Non  evehar  2?'T'5% 

r         i  i         *^    ?    i  '  ■  r  i-T  I     'J^Marw  fa, 

ni  ve  n  a  r  ;  Impreia del  P.  D.  Paolo  Ardi,  kora  Velcouo  di  Tortona,!!  m  „eua  fre 

quale 
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quale  [crine  l'addotto motto  ad  vna  Penna  da  feriuere  ;  e  Iciogliendo  in 
fincdel  diicorfò  terzo  vita  obiettione,  che  fi  potrebbe  fare  al  motto ,  &è 
che  fià  metaforico,  non  dicendoli  della  penna  in  quanto  inftrumeato  di 
Icrniere  propriamente  Non  e  v  e  h  a  r  n  i  ve  h  a  r  >  ma  perche  del- 
l'iitefla  il  fi  dice  in  quanto  initrumento  dellVccello  che  vola,perciò  cosi 
fcrilfé;  e  perche  anco  dice  non  e  (fere  neceflaria  la  regola  del  Bargagli  cir 
ca  itmottoychenon  fia  metaforico,  quando  non fia cagione d'oicurità, 
ìiuuertendoiche  poteua  porre  vn'Ala,  per  corpo  di  queftalmprefa più 
leggiadramente  t  ma  fi  volle  valere  più  tofto  della  penna  per  alludere  al 
Luogo  idi  Da.uidLf#gtiaMeacalamus/èrìè<s.Don  Vincenzo  Giliberto  ad  vii 
paio  d'Ale  di  fuoco  vi  ha  fcritco,- Amor  addidit  per  lignificare^ 
TAmore,ela  preiìezza  con  che  Dio  viene  ad  aiutarci.  L'Afeli  nella  Fron- 
te del  iuo  primo  Libro  formò  due  Imprefe ,  vna  di  vn'Ala,  con  dir?  di  lei 
Serpere  nes  cit  ,  fé  i\  fefpert  il  prende  neipropriofigniikatofaià 
coni  irne  a  molte  altre  colè ,  &:  anco  à  due  Ale,ma  credo  io,  eh'ei'l  prenda 
-per  lòlleuarfì  da  terra ,  e  volare,  il  che  non  può  fare  va  Ala  fola ,  fé  none 
aiutata  dalla  compagna  ;  l'altra  di  due  Ale  eftelècon  brieue  Portan- 

5EM    PO'RtANT'/1  ......  -         - 


Etvno  i.iodedi  Luigi  Ferro  mio  fratello  icriife  à  due  Ale  Expansae 
5  vblimem,  egli  donò  Tlmprefà  per  voler  lignificare ,  che  l'ali  del  fuo 
intellecto,e  delia  volontà  dirizzate  daini  con  lo  ffudio  ai  bene3  &  al  vero 
jlrenderehbonofra  gli  huomini  celebre,  non  meno  chele  vere  porta- 
-noà  voiogli  vccelli,  Poteuafi  figurare  vnVeceUo.con  l'ale  fteie,  per 

date 
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dare  fodisfattioneà  coloro,  che  non  ammettono  Ieparti  fòle,  estue- 
rebbe mantenuto  l'iftcllb  concetto . 

. 

cALB  E  RO,  ARBORE,  INNESTO,  \AMO, 
Troncone 3  Alno,  Cerro,  $  altri* 

Ermo  glia  preffo  al  corfò  d'vn  fiume  picciolo  Arbu- 
•  fcello  in  tempo  di  primauera,  s'ammanta  d'ogni  intor- 
no di  fogfie,indiàpoco  a  poco  s'adorna  difiori,poi  s  ar- 
ricchifee  co'frutti  in  modo,  che  facendo  grata  inoltra^ 
deTuoi  te/òri,  viene  infiememente  ad  inuitare  i  fanciulli, 
&àfatollare  le  voglie  loro  di  quelli,  li  quali  dalla  piàn- 
ta prodotti  paiono  in  gratiofà  maniera  quegli  à  fé  allettare  conia  loro 
bejlezza,&  odore.  Sono  dati  adeflì  comedouuto  tributo,  e  con  libera- 
lità dall'arbore ,  che  pare  eh.' ti  dica  in  modo  però  di  gloria ,  e  di  vanto, 
fPer  arricchire  altrui  fpoglio  me  ttejfo;  Vn  tale  albero  carico  di  frutti  feceper 
altri  Antonio  Epicuro  con  parole  di  Virgilio  Copia  me  perdit,ò 
qon altre  Povero  sol  per  troppo  haverne'copia, 


:.'  — - 


>->-<- 


Q^oJUnc£>ar  bclridcT&nijc  dlvncfis. 
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Hpta.Sad.2, 
Camer, 


il  primo  motto  efplica  bene,  non  cofi  il  fecondo:  col  primo  è  portata  dal 
Sadeler  Cotto  nome  d'Agoftino  Barbarigo  Doge  di  Venetia  co  dichiara- 
tione ,  che  fi  come  vano  prettamente  di  male  gii  arbori  oltre  modo  frut- 
tuofi,cofi  gli  huomini  prudenti ,  e  di  molte  virtù  ne'  molti  carichi,  &  af- 
fari dati  loro  da  gli  altri,sJabbreuiano  i  giorni  per  altrui  giouamento.  Si 
può  ancora  attribuire  àgli  auari ,  ma  meglio  lènza  dubbio  à  quelli,  che  ò 
Parte  Seconda .  C  per 


■ 
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per fouefchio generare, ò  per (buerchio  operare  anche  virtuofàmente à 
commini  beneficio  fé  (tefìiconfumano,come  fanno  gli  arbori  fruttiferi, 
Camer,        per  lo  che  gli  feri/Te  il  Camerario  Timenda  ni  mia  faecvnditas. 
Eai^io  Sadelerneidedicarè  il  Secondo  Libro,  òTomo  de' fuor  firn  boli 
al  Cardinale  Francefco  .Di  etri  eh  ilei  n ,  pofe  in  fronte  di  quello  a  loda  del 
Cardinale  vn'Al  bero  carico  fimilmen te  di  frutti,per  io  cui  pefò  fi  veggo- 
no i  rami  piegati, &  caduti  a  terra*  e  vii!  Jeggonole  parole  pofte  à  Tanta- 
Sad.i.        lo  Inopem  me  copia  f  a  e  i  t,  àcarte  poi  74.L1  pone  lèttolo  (redo  no- 
^refflib.u  mecomelmprefadi  quel  Signore.  Il  Tallo  ad  vn  fimil'Albero  carico  di 
Torq.  frutti  fcritfe  il  medefimo  lignificando  Laetvs  morte  FVTVRA:Maal- 

Bir.z.         tri  più  nòbilmente  vi  notò  Kv  mili  or  e^yo  onvstior:  E  Bartolo- 
j\pfsip,  r.     meo  Roillad  vna  piatita  parimente  carica  di  fruttivi  fenfle  Nvnqvam 
s  p  o  l  1  at  A,  intendendo  effe  debet ,  è  (imbolo  allegorico ,  che  rapprefenu 
quello,che.douerebbono  eiferei  Sacerdoti.  L'Albero  deferitto  da  Virgi- 
lio col-ramo  d'oro  (  (1  vede  però  depinta  vna  pianta  con  più  rami,  per.ejji 
(jìo.sim,  quello  s'intende)  con  parole  dei  metfefimo  autore  Vno  avviso  non 
fri^Apae    deficit  alter  fu"  -in  u  emione  delPadrePier  Francefco  daRiuiperta 
Her.taf.s'a-  Duca  di  Fiorenza jC,©fimojde;Me^kj,ii  quaje  bà>nehe  il  Capricorno;  Air 
deLi.GUib.  Jaguifa  di  quefto  formò  vera  Imprefà  (opra  vn 'Albero  leccone"  rami,  e 
nftyinetl*  ne^  tron^°  debole,ma  nel  ceppo  verde,dal  cui  pedale  pullula  vn  picciolo 
seflag  mo.  germoglio,e  (crifle  Le  medefime  parole,N  on  deficit  alter  Mudo  Pla- 
fyh.'Zir.     cidi  per  Iacomo  Capacci  detto  il  Caualier  Rinuigorito,  in  cui  (I  vedo 
molto  acconciamente  pofto ,  e  (piegato  (òpra  corpo  naturale,  e  reale  il 
concetto  quali  (ledo  di  continuanzà,e  perpetuità^ fre  altri  inteie  co  l'Al- 
bero fauolofo  d'oro:  Agoftino  Laudi  haueua  dato  al  Ramo  d'oro  di  Vir- 
Sad.3,         gilioleparoleilel  m  ed  efimo Poeta .  Sì  te  fata  vocant.  Fd  chipole 
ad  vn 'Albero  vn  pelo,  ò  legno  di  (opra,  per  la  cui  grauezza  faceuaegli 
%j?.  mottra di  piegare!  fuoi  rami  col  motto  Vsqve  recvrrit  tentando 

Timi,         Ja  pianta  d'innalzarli  con  tra  il  pelo:  il  qual  motto  fu  (e  ritto  dal  Paradino 
advn'Arbore  acconcio  in  pergola, ma  che  però  ifuoi  rami (i veggono 
crefciutinaturalmentefuor  dell'ordine  dato  dalÌ'arte,volendo  nellVno, 
e  nell'altro  modo  Plmprefà  inlegnarci,  che  ogni  cola  ha  la  (uà  naturale 
inclina  tione,dalla  quale  le  per  arte,  od  altro  vie  rimoffa ,  à  quella  ritorna, 
Je  parole  (ono  tolte  dal  vedo  commune  Natura  expelUs /urea ,  tamen  nsfque 
recurret.  Giulio  GiouioNepote  di  Paolo  haueua  l'Albero  inne(tato,inué- 
Gìo.sim.   done,(s  ionoerro)deIziocomottoTede(co  Vvan  got  vvii.,cioèQua- 
Tai.  Capac,   $Q  Di  ovo  tràumi  èro  coi  rójì>Q,mótti  comuni  ad  ogni  cofa,coJ  primo  mot- 
to Tecrefeò  fi  legge  ancora  lotto  nome  di  Guglielmo  Prencipe,&  Cote  dì 
Hénebérgfi  in  fcgidio  Sadelebin  cui  ancora  ajtroue,cioè  nel  Terzo  Voìu 
mefitrouavna  piatas,dai'cui  pedale  pullula  picciolo  germoglio,  per  cut 
fé  medefimo  intefè  Antonio  eie'  Medici  figliuolo  di  Fracelco,  e  co  lo  (cri- 
sad.  3,        uerui  Tandem  volea  dire,che.col  tépo  verrebbe  alla  grandezza  de'  meriti^ 

evir- 
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e  virtù  del  Padre,fi  come  il  Ramufcello  all'altezza  della  pianta.  L'Arbore 
dal  vento  battuto  à  terra  con  parole  allegoriche  Ab  occidente  cala-   Tercìu. 
m  ita  s  diede  il  Perciuallo  à  Gio;Battifta  Riccafòle.  L'Albero  quafi  mor- 
to con  vna  mano,che  gli  verfà  vn  vafò  d'acqua  alle  radici,e  ne  rendeua  la 
ragione  il  motto  Vt  revirescat  et  serve  tv  Rifu  di  Monfig.Cano-  Taeg. 
bio  :  Il  Taeo-io  la  biafìma  per  hauere  la  mano,  ch'è parte  di  corpo  fiuma- 
no ,  ma  perciò  non  è  da  biafimarfi  non  facendo  quiui  la  mano  cofà  alcu- 
najiiè  vi  ftà  per  parte  d'Imprefà,ma  per  certo  modo  di  bella  moftra .  Altri 
■favillò  dall'Albero  vna  Serpe  pendete ,  &  iui  appretto  la  mazza  d'Hercole 
Col  motto  V  i  v  i  r  v  s ,  per  rappreféntare  il  valore  d'vn  Prencipe ,  che  to-   Caf 
o-lieua  oo-ni  mal  gouerno.  L'Albero  ornato  di  fiori  haueua  Camillo  Arri- 
gone,con  le  parole  Avrea  mala  d  a  b  i  t,  fi  dice  d'ogni  albero  Fru&um   Dolce.  Capi 
dabity^udl'  Aureal  non  è  l'Albero  di  Virgilio,  òdeIl'Heiperidi,nosò  che 
fi  faccia.  Quello  dell'Heiperidi.de'pomi  d'oro  finto  da  Poeti  col  Drago- 
ne à  pie  dell'Albero  figurò  Filippo  Zaffiri  Nouarefè  fra  gli  Affidati  l'Im- 
niutabileconlafcritta,  Non  sat  volvisse,  denotando  allegorica»   Cont* 
mente  per  li  pomi  la  fàpiéza ,  e  la  difficultà  nell'acquiftarla  per  lo  Drago- 
ne: fono  allegoriche  affatto,  e  d'ogni  negotio  in  cui  s'habbia  huopo  del- 
l'opera noltra ,  fi  può  dire  Nonfat<-voluìffe:  Ha  Innocentio  Gallo  l'Albero 
percofTo  da  vna  Scure  coiiI'Incerta  feror,  fu  damepoftodifòpra   Cam.Cam. 
lòtto  il  corpo  Accetta .  Hettoi  e  Ghifilien  fin  fé  vn'Albero  co  tre  rami  vno   CaP: 
percouo  dal  Soie ,  l'altro  da  vna  face ,  il  terzo  da  vn  vento ,  onde  quel  del 
Sole  era  fècco,quel  della  face  abbruciato,queI  del  vento  sfrondato,  &  vn 
verfopermotto,chediceua.  D  a  madonna,  d'amore, e  dafortvna.    Tal. 
Vn'Innefto  viuo,e  verdeggiante  fatto  lòpra  vn'Arbore  con  la  parola  V I-   Bìr.i» 
VAx  è  Imprefà  di  Federico  Forteguerri,  fra  gl'In rronari il  Viuace,  il  qual 
nome  è  ben  tolto  dal  corpo ,  e  dalla  proprietà  defl'Imprefà ,  a  cui  fi  come 
conuiene,cofi  egli  è  ripugnante  al  nome  generale  Intronato.  Vedi  Inne- 
fto.Due  Arbori,h  quali  paiono  due  Palme,l'vno  moftra  di  féccarfi,l'altro. 
è  ancor  bello  col  motto  del  Salmo  Pater  me  vs,  et  ma  ter  me  a  de-   SaLzS. 

r  i  •    Tilt.  Dolcèl 

RELIQJERVNT    ME,  DOMINVS    AVTEM    ASSVMPSIT    ME,furonodl  - 

Chi'iitoforo  Baione  di  Sfor,  e  di  Valer,  vuol'egli  fignificare,che  fé  ci  èal- 
cuna  pianta,  che  non  metta  doue  nacque,fìdee  trapiantare,che  cofiforfl 
merteràfuori,  fichequel  Domìnus  ajfumpft me ,  deue  eifere  l'hortolano, 
chela  traporta.  L'Arbore  con  le  radici  in  su,  &  iramiàbaflorappre- 
fèntante  l'Huomo  coi  motto  Inde,  è  diGio:  Battifta  Girardi Ferrare-  Co#» 
fé ,  il  Cinthio  tra  gli  Affidati  :  il  nome  Cinthio  non  so  come  lo  caua  da 
quello  che  fi  vede,fé  non  fofTe  Arbore  eonféerato  ad  Apollo,iI  che  non  fi 
può  fàpere ,  fé  non  per  quella  commune  ragione,  che  ogni  albero  brami 
il  Soie  più  ò  meno  poi  >  che  fé  cofi  è,  non  è  ben  detto ,  &  il  motto  niente 
efplica. L'Arbore  della  Scienza  col  motto  Ne  coMEDEs,vuolcilConti-  Cent» 
le3che  fofTe  Imprefa  di  Dio  aftégnataad  Adamo.  Finfé  il  Bargagli  vn'Ar- 
Parte  Seconda.  C     2,         bore 
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bore  nano  adorno  di  frutti  entro  vna  ceda  per  vno.  traueftitodaP.ifto- 
tB'»»  *•  re  con  parole  A  dar  frvttie'  primiero.  Vn 'altro  d  ordinaria-prjU- 
Tarad.Cam.  dezza  carico  di  frutti  medefìm  amen  re  fi  legge  nel  Parodino  Miri  m£a 
pondera  lvx  vs.  I/Albero  potato,e  lafciarogli  vn  fol  ramo  con  me  :- 
Terciu.  to  Vnam  sperare  SALVTEM,fùdatoal Conte Alfonfò  Scotto  dai  fan 
rore.  Vn  tronco  d'Arbore  gittato  a  terra,da  cui  crefca  in  alto  vn  ramo  è  di 
Cap.  Gio:BattiftaCrifpo,diceano le  parole  Vici  me  a  fatasvperstes. 

Pier  Maria  Salimbeni  detto  il  Tenace  peH'Academia  de'  Raffrontati ,  ha 
jg/>.2.         il  Troncone  d'Albero  col  vifchio  fòpra,&  il  titolo  Compressvs  tenax. 
L'Arbore,òQucrcia,ò  Abeto  &  di  fopra  da  vna  parte  il  Sole,  dall'altra  vn 
Sad.  2.        poco  di  nuuola,che  l'irriga  con  motto  Altiora  pe  Tonerà  di  Giorgio 
Armiaco  Francefè  Cardinale .  Vn  Tronco  d'Arbore  con  rami ,  ma  lènza 
Sad.  2.         foglie  per  motto  le  parole  (ententiofe  Havd  facile1  virtvs  extin- 
gvitvr,  è  Emblema  di  Pietro  Ernefto  Signor  di  Mansfeldt.  L'Albero 
nouello  detto  Moro  con  motto  commune  non  folo  a  piante,  ma  ad  ocrni 
Qmt.  colà  Tempore  s  vo,è  di  Aleflandro  Centurione  detto  l'Afpettato  Ani- 

ta/, i.  dato  parole  del  Salmo.  Vno  taflato  d'amare  fior  cjueita,hor  quella, ne  Ila- 

re collante  nel  primo  amore,mandò  a  colei,  eh  e  amaua,per  ilpurgarfi  di 
Barg.  quefto,vna  Pianta  traipiantata,elefcriile  d'intorno  Qvi  miglior  f.rvt- 

ti  attendo;  Al  quale  fu  da  lei  riipofto  con  altro  motto  fcritto  iopra  il 
%arg.  medelimocorpo  Sovente  trapiantata  non  alligna. LaPian- 
vitt,DoUe\  ta  vicina  ad  vn  Rulèello  con  greco  motto  ©eo~t  STMnAPo'NTos,  cioè 
]{ufc.  Deo  preferite,  fu  di  Girolamo  Rufcelli.  GiorBattifta  Bottigella  ha  la  pianta 

Titt.  caricadi  floricoli  l'Ape,  che  dice  Vt  p  rosim,  è  regiif  rata  al  capo  del- 

l'Ape.  Per  Ermanno  de  gli  Sforzolini  da  Vgubbio  fin  fé  il  Bargagli  vna 
Tir.  2,         pianta  giouane,e  tenera  con  lo  fcritto  ^vo  crescit  occvlto  tol- 
lt.i,odeii    co  con  lTmprefà  da  Horatio  Crefcìt  occulto  njelut  Arboneuo .  Fama  Marcelli  : 
Vna  pianta  di  Palma,  ò  d'altro  in  riuaal  mare  sbattuta  da  venti  col  bre- 
Sad.i.         ueSpagnuolo  Ni  olas,ni  vie  ntos,  Ne  onde,  ne  venti,  ouero  Nec 
vndis  terreoRjNecventis  mo  ve  or,  fu  di  Alfon  lo  Terzo  di  Por- 
togallo: Et  di  Gio:Secondo  di  Portogallo  era  vna  pianta  vicina  ad  vn  mó 
te,da  vna  parte  v'era.il  Sole,daH'altrapareua  venirle  fopra  vnvéto,òpiog 
Sad.i,         gia  con  parola  lènza  fcntiméto,HAVD  hyeme,minvs  AESTATE,intendendo 
egli  p  la  fiate  la  felicità,  in  cui  no  meno  il  moifreràprudéte  diquello,ch' 
ei  farà  nell'auuerfitadi,cofì  credo  io  voglia  dire .  lacomo  Rèdi  Cipro  ha- 
Sad  i  ueua  la  piata  lecca, e,dal  verno  fpogIiata,e  diceua  Gavdivm  mevm  spesest. 

I  Gelati  Academici  in  Bologna  hanno  per  loro  generale  Imprelà  mol. 
ti  Alberi  lènza  foglie  àguifà  di  Seluanel  tempo  della  vernata  con  la  ferie 
Gel.  ta  Nec-  longvm  tempvs,  volendo  dire,  che  cofì  non  iftarebbero 

lungo  tempo  .   Vn'Albero  ,  che  fopra  vn  colie  da  per  le  viene,  il  che  di 
Cd,    .        chiarano  le  parole  Sponte  sva,  era  dell'Incolto  fra  i  Gelati  di  Bo- 
logna ,  per  vero  nome  Vincenzo  Fabretti.  Vn'Albero  ,  da  cui  per 

l'im- 
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l'ini  petuofòfòffiar  di  due  venti  caggiono  le  foglie  con  fettioneF  acilis   franchili. 
iactvr  A,era  di  Bernero  Conte  di  Aipurgh  detto  il  Liberale.  Vno,ò  due   ^r^fi] 
tronconi  d'Albero  col  fuoco  apprefTo ,  e  due  vafì  d'acqua  appiccata  ad 
elfi  hauea  Gio:Galeazzo  di  Milano  con  parole  Hvmentia  siccis,  vo-   Sad.  j, 
lendo  infègnare  àdouer  temperare  l'ira ,  e  la  concupifcenza  con  l'acqua 
della  ragione.Due  rami,che  tolti  da  vn  Colo  Arbore,e  piantati  in  ferra  di- 
uencano  due  con  due  mani  giunte  lignificanti  la  fede  matrimoniale  per 
motto  Vna  fviT,  dichiara  l'autore,  che  Renata  moglie  d'HercoIe  Se-  Sad.& 
condo  di  Ferrara,di  cui  è  l'Imprefà, viene  àfignificare,ch*ella  ancora  vna, 
comelaPianta,và  moltiplicando  la  prole  coi  matrimonio..Elilàbettamo 
•glie  di  Francefco  di  Mantoua  haueua  {critto  ad  vna  Pianta  tocca  da  Fol- 
gori ,  che  moltraua  d'efTere  carica  di  frutti  Spoliat  mors  m  v  n  e  r  a  Sad.'$t 
ti os tra,  parole  fcrittedal  Rotaal  Lauro  fulminato,  qui  in  quella  eie 
almeno  (erbata  la  proprietà.  Vna  Pianta,  che  in  luoghi  ]òlitari,e lontani, 
doue  non  ci  vada  ne  huomo,  ne  animale  verdeggia ,  fiorifere,  e  fruttifica, 
iènza  beneficio  altrui,di  cui  fi  dica  Se  s  i  b  i,  quafi  ce  la  proponga  per  vo-  sad.fi 
ler  fate  il  córrano  Pier  Luigi  Farnefè  di  Parma ,  è  fondata  {òpra  imagina- 
zione non  dandoli  Albero  tale,doue  almeno  non  ci  vadano  gli  vccelli,& 
fòpra  ientimento  contrario,  come  l'eipone  l'autore  ;  ne  tal  concetto  vi  fi 
potrà  mai  incenderei  cauare  dalie  parole,iI  quale  chi  pur  volefTe  {piega- 
le dourebbe dire  Non  s ibi, & riufeirebbe buona Impre(a,ma commu- 
nead  ogni  Pianta  ;  e  molto  più  àquelle,che  tra  noi  na{cono,cheà  quelle, 
che  ne*  luoghi  feditati,  e  lontani.   Vn'Albero  {pezzato  nel  tronco  da  vn 
folgore ,  {opra  il  quale  era  vn'Aquila ,  che  fb  {lenendoli  fu  l'ale,  e  miran- 
dolo dice  Frvstrata  nondesinam,  cioè  Frustrata  requie  non  dejì-  ***»  3  •     ", 
jMwfiuioàtantOjch'io  non  troui  altri  Alberi  da  pelarmi,  fu  di  Giulio  Ce- 
lare Gonzaga .  Vn'Albero  il 1  ultra  co  da  raggi  del  Sole  haueua  Coftanza 
Colonna  Sforza  col  breue  His  s  vffvlt  a  fcritto  all'  A.nchora,&è  più  Sad.$» 
proprio  de'  Pali, e  Viti,che  de*  raggi  del  Sole.  Vn'Arbufcello  fi  vede  in  té- 
po,ched  Sole  fpunta  dall'Oriente  col  dire  Mvsis  avrora  benigna,   Camtr* 
pQrmoftrare,cheqjeirhoraèancoamicaadalcunepianre,  &ad'alcuni 
fiori,  che  rendono  maggior'odore,che  in  altro  tempo  ;  la  fera  parimente 
olifeono  più  che  in  altra  horale  Viole  .  Ad  vna  Pianta  fu  fcritto  Ob  se-   Carnet. 
ìqj/io  non  vi  per  infegnarci ad  vfàre con  tutti piaceuolmente.   Simil- 
mente alla  Fillica  albero  piegheuole,  8£.vbedientifiirno  fùferitto  il  detto 
id'Ouidio  ,  ò  di  Terentio  Obseqjio  flectitvr,Ò  Obseqvivm  Taffb. 
amicos  mi  parebbe  più  proprio  Pavlatim  flexvs,  ò  Fìector. 
|DVn  Ramo  d'albero  tenuto  da  vna  mano  tutto  carico  di  fiori,' e  di  fron- 
di,  {frappato  da  vna  pianta  fècca  Bartolomeo  de-'  Rolli  formò  Imprefà  à 
lode  della  Cocettione  della  Vergine  co  due  venti  vno  per  parte,e  le  paro- 
leHi  n e  avs te r,  i l li N c  aqvi LO,Imprefa  buona,e  vera  nell'allegoria,   %$}, 
&  efplicatione ,  ma  fondata  lpiua  rirnpolììbile ,  che  da  vno  albero  {ècco 
Parte  Seconda .  C     3  s'hab- 
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s'habbia  ramo  verdeggiante ,  &  il  motto  nomina  i  venti,ch  e  vi  fi  veggo- 
no ,  Vno  facendo  per  Impreià  vna  Pianta  percolila  dal  vento  col  motto , 
E  P 1 T  pje  r  P 1  a  t  a  s  o  &  v m ,  dimoftrau a, ch'egli  non  più  ftimaua  le  cole 
fue ,  che  fi  farebbe  lo  ftrepito  delle  frondi  di  vn  a  Pianta ,  e  che  anche  ciò 
riconofeeua  dal  fauore  altrui ,  Vna  Pianta  co'  Rami fraca flati  con  motto 
Sic  pertinaci  fivedenell'Academia  de' Filarmonici  {òtto  nomedi 
Piegheuole  cofi  nominato  per  moftrarfi  lontano  da  vn  tal  vitio .  Vn'Ar- 
buicello,eheadimpetuoiò  vento  fi  rende,  e  fi  piega  facilmente,  e  cofi 
lènza  fno  danno  fi  mantiene  fu  poftoin  Imprcià  per  figurar  l'Humiltà 
conparok  Cedendo  vincix. 


mì') 


■ 


Gta  Tarnen    SujicrpjX^. 


I 


Mot, 
Carrier, 

Dolce, 

Alvo , 
Terciu, 
Anagiri, 


Sono  alcune  Piante,che  Ieuate,e  (radicate  dalla  terra,&  appiccate  ai 
iolato  iì  mantengono  e  viue,efrefehe;e  Cele  radici  loro  fi  ipargeranno  al- 
le volte  di  acqua,  fioriranno  ancoracelo  auuiene  dell'Aloe,  e  Sempreuiua 
Ja  quale  fùpofta  attaccata  al  folaio  con  detto  Vita  tamen  svperest, 
J/Aloe,ehe  rende  il  mele  aipro,&  amaro  haueua  Vverner  di  Merode  per 
motto,(eome  io  credo)  Qv  odprivsattivvm,  cioè  q  uello  ch'era  pria 
ottimo ,  è  diuenuto  perla  compagnia  di  tal  pianta  amaro,  e  cattiuo . 

L'Albo  Arbore,  che  naie  e  ne'  fiumi  diede  l'Autore  ad  Aifonfò  Cih£ 
col verfo  Da  l  elagrimemib  sterile  passi. 

JL  a  Pianta  Anagiri ,  da  cui  vedendoli  vn'huomo  allontanarli  con  vn* 
mano  al  na{b ,  congetturiamo ,  che  fia  nerba  di  cattiuo  odore ,  e  ciòipe- 
cialmente  accade  quando  fi  fìroppicciano  le  lue  foglie,  che  per  quello  fi 
è  fatto  il  proverbio  £ommouers  Amgyrim  y  che  lignifica  vno,  chefia  autore 

del 
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del  fìiomaléjfò  figurata  quella  per  Emblema  con  l'auuifò  Ne  movias.    #«er. 

E'1'AipaIato  arbufcelìo  armato  di  Spine,  non  fi  vede  ne'noftripaefi  Aspaiato 
doue  non  potrà  efìére  conofciuto  da  tutti,  fi  che  farà  difficile,  &à  dipin- 
gerli, &  à  conofcerfi .  Et  quefta  oppofitione  hauerà  i'Imprefà  fatta  diluì 
con  l'Arco  Celefte  fopra,il  quale,dicefi,  che  in  effa  influifca  maggior  vir- 
tù col  motto  Virtvs  hinc  maio  r,  è  tra  gli  Affidati  deirobligato  Cont.  ; 
detto  Girolamo  Corbano.  E  benché  in  tal  guifà  paia  accénarfi,e  farfi  più 
noto ,  non  è  però  che  ad  ogni  modo  non  refli  ofcura  la  cognitione  di  lui. 

Il  BofTo  pianta  era  di  Lodouica  moglie  di  Henrico  Terzo  di  Francia    Bosso.   -; 
con  parole  Nostra  vel  in  tvmvlo,  intendendo  la  fede,  che  man-   Sad.u 
teneua  etiandio  dopo  morte  al  marito. 

I  l  Cerro  Albero ,  che  fa  ghiande ,  non  gran  fatto  diuerfò  dalla  Quer-   Cerro. 
eia,  fu  prefò  da  Domenico  Cerrari ,  e  tratto  dall'Arme  della  Calata  porlo 
inlmprefàcon  fopraferitta  Omni  ex  parte  salvbris.  tibiz* 

Ciparisso  fanciullo  grato  ad  Apollo ,  per  hauer  quelli  inauedu-    Cipresso: 
tamente  vccifògli  vn  fuo  Cerno  oltre  modo  a  lui  caro ,  languì  per  cordo- 
glio ,  e  cangio  filili  arbore  detto  Giprefio,  il  quale  ritenendo  in  qualche 
parte  la  di  lui  natura,  non  più  créfee,  ò  rinafee,  fé  vna  volta  tagliato  eine 
viene  ;  per  ciò  fu  giudicata  Pianta  funefta ,  e  fegno ,  ò  fimbolo  di  morte  ; 
conciofia  colà  che  vna  vòlta  il  filo  di  vita  nòflra  dalle  Parche  troncato, 
non  più  fi  reintegra ,  fébene  fcri-uòno-che  in  Iichia ,  &  in  Candia  il  detto    TlìnMb.ió. 
albero  reeifo  -rinuerdiflfé  di  nuouò.Quefto  fu  dato  dal  Perciuallo  ai  Con  -   C*3S- 
te  Gió:  Battifta  di  Canne  col  motto  di  fignificatione  allegorica  Sol   Tenia. 
qj e  s  T  o  m i  p  a  v  e  n tà U  ItMorgèto  ferine  al  CiprefTo  mezo  verfò  di  Vir- 
gilio^ e  m  pe  r  h  o  n  o  s  n o  m e  n  qv e  t  v v  m  per  Pietro  Vittorio .  Il  Ci-  CaP- 
prefTofécco,  e  cinto  cTEliera  col  motto  Haeret  inexpletvm  fu  di    Cam'C*m} 
Don  Antonio  GuzmanMarchefè  d'Aiamohte.  Per  vn'huomo grande    ,*?' 
fu  dipinto  vn'alto  Cip  reflòtòl  mòtto  Sé'd  cere  brvm  non  habet,    Cap. 
biiògnàua ,  che  fi  guardaflè  nella  radice,  ch'è  il  capo  della  pianta,  che  ce 
lo  hauerebbetrouato .  Di  cotalilmprefè  fi  può  dire  quello,  che  dille  Ho- 
r  atio  de  gli  huomini  di  plebe  Kos  numerusfumus ,  fi  pongono  à  rolo  con  Lib.i.epù: 
l'altre  per  far  numero,  e  per  non  lafciar  l'opera  difTettuofà.  Il  CiprefTo 
troncato  col  motto  Nec  cretica  èofeura,  &  poco  buona  Imprefa,    7d. 
vuol  dire  (,  credo  io)  che  non  èCiprelfo  di  Candia.  Due  tronconi  dello   . 
fteilo  accefi  con  brieue  Svmvnt  ex  f  v  n  e  r  e  v ir  e  s ,  fi  portano  dà  gli 
a'utorijséza  autore.Fù  figurato  il  Cipreflo,da  cui  fuggono  alcune  tignuo- 
le,  fé  bene  non  fi  conofeono ,  né  la  proprietà  di  fcacciarle  s'intenderebbe 
n'aiico  dal  motto,  ch'è  Nil  mihi  vobiscvm  est  ,  fé  l'autore  non  la  dichia-  Camer. 
ràfie,  intendendo  per  quelle  gli  adulatori^  parafiti, e  cotal  fòrte  di  gente.   Citiso.' 

Il  Gitilo,  di  cui  fu  lodatore  AriftòmaCo  Arhenicfé,  nonèherba,  ma 
arbufceIlo,per  ciò  annouerato  tra  le  Piante  conforme  à  Galeno ,  &  ad  al- 
tri citati  dal  Matthiolijé  di  naturacene  non  teme  ne  caldo,  ne  gelo,né  ne- 
Tdrte  Seconda .  C     4         uè, 
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ue,nè  grandine  dicendo  di  lui  Plinio,  Non  <zBuum>  yonfrigorum,  non  grandi- 
nttm^dut  mu,ìs ìnìurìam,  expaueJcìt:X)i  lui  fi  pafcono  l'Api,  e  con  vn  tal  cibo  fi 
mantengonojonde  dille  il  Poeta  Nec  Cytifofaturantur  Apes\  fu  dato  dal  Ro- 
ta al  Conte  di  Potenza  con  parole  Lxtamur  grauiora patini  Camerario  rife- 
rifce,  Pajfi,  parole  di  Virgilio ,  oPaJfigrawra  dabit . 

VE  L  ce, ò Leccio  Albero  ghiandifero  fu  pyefo  da  Scipione  Ammira- 
to per  Mare' An  tonjo  Colon  na, co  raccettajche  gli  recida  i  rami,  la  qua! 
Pianta  quato  più  è  mozza,  e  troncata  dal  ferrosa  nto  più  fi  diftende,e  ger- 
moglia con  le  parole  d'Horatio  Per,  p  amnAjPer  caepes  quando  fèrifle 
Dttrìs ,  rvt  J/ex  tonfa  bipennikas 
Nigra  feraci  frontis  in  Algida 
:  Per  damna ,  per  cades ,  ak  ipfi 
Ducit  opes ,  animumq.  ferwm  • 
di  qui  tralTe  con  le  paiole  l'Ini  preia  l'autore 

i L  £a&g*°  albero,  tra  le  ipecie  di  Quercia  annouerato,,  l'ombra  di  cui 
come  parimente  d'ogni  altro  ne'  tempi  di  caldo,  e  della  Ila  te,  è  gradili- 
ma,fùdatodalPereiualloàGio.  Battista  Bottrjgaro  con  le  parole  Tva 
§ v  b  vmb  r  a  .  Il  Bargagli  allo  ideilo ,  (otto  cui  vi  fiano  molti  ani  mali  al- 
l'ombra, come  ficuripofè per  motto  Venenosa  pellit,  commune 
qualità,  &Impre(a,  benché  non  mi  fouenga  hora  d'hauere  ciò  letto  del 
Faggio,  come  già  del  FraUìno  mk  fouàw ,  e  quifotto  riferifco  . 

i£  Fico  carico  di  Frutti,  il  qua.Le;ixellaP,rimauera  non  fiorifce,  ma  lèn- 
za fiorire  dàpoifri}ttineirAutunno,airincontr;OÌl  Salice  fioraiceal  prin 
cipio,  ne  fa  poi  altro,  quali  ch$irc{$\&{$$£$$4$x$  ci  prometta  i  frutti  co' 
fiori,  e  poi  non  n'aetenda ,  hau^ua  ttyotro  pocou1degnQ  M  1  x  t.  §  ^.9  n 

P  R  Q  M  1  T  T  E;. 

Ri  tengon  o  Ojdip  na.tur;a]e;  tra  eili  non  pure  gli  animaJ^eJ^pJante, 
malemedefimecqngliaiiimaltan^  ha  con  Ser-. 

penti  tanta  nimieitia,che  da  fé  gli  {caccia,  &  tanto  oltre  gli  {caccia, 
che  ne  meno  all'ombra  di  lui,e  fia  per  l'ombra  di  mattina,ò  di  fera  voglio 
dire  quanto  fi  pò  fifa  più  lunga, che  a  quella  non  ardirono  approiiìmarfi  i 
efcaeciapoileSerpicon  tanta  efficacia,  e  virtù  3  che  fcriuono  perefpe- 
rienza,ch'eiTendo  flato  fatto  vn  cerchio  dalle  fue  frondi,  in  cui,  vi  era  pò- 
fta  vna  Serpe,&il  fuoco,e!lafi  lanciò  nel  fuoco  più  tolto ,  chepaflare  per 
le  frondi  del  Franino  ^  Coca!  propri'ietà  fu  da  me  polta,&  efpjicata  in  ln\-* 
prefà  con  l'hau.er  fatto  figurare  i  Serpenti  lontani  da  tal  Pjanta,&  vi  ferii- 
£  Stant  qvoqve  procvl  ab  vmbra,  per  denotare  come  la  Pru- 
denza ne'  gouerni  hauuti  deli'Illu (tri (lìmo  Cardinale  Barberino  teneua 
lontano  da  fé  gli  animi  fcelerati,emaiuagi.  Qui  fu  fcritto  da  Luigi  Ferro 
mio  fratello  V  e  ne  n  o  s  a  r  e  p  e  l  l  1  t  ,  onero  Infesta  malis,  inten- 
dendoli Crefcit.  E'ilFraflìno  albero5  di  Marte  celebrato  dalla  Mula  di 
Homero,  e  nobilitato  dall'hafla  d'Achille  tolto  in  Imprefà  dal  Sig.  C.  C, 

acuì 


.INESTRA 
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acni  fùprohibito  il  portar  l'arme,  hauédo  per  motto  Je  parole  del  Poeta 
Fvror  arma  ministra  r:  Paolo  CanoiTa  hebbeda  detta  pian  ta  dal-  Tafjb. 
l'autore  col  verfò,  Che  face  v'ombra  al  mlo^t.ato  tranquillo.  Terciu. 

Gialleggia  la  Gineitra,&ha  il  colore  d€H'orq,rna  non  già  il  pre-  Gì 
gio,ha  la  fembianza,e  la  vaghezza  di  fiore^ma  non  l'odore,  bello  ogget- 
to de  gli  occhi, vago  ne'giardiniàvedere,manon  all'qjdorarofòaue.  Co- 
tal  pianta  con  alquante  delle  fiie vette  annodate  fopsa  vn  monticello  di 
pietre  col  brieue,  S  ans  avtre  gvide*  fenzaaltcaguida,ède'Duchi  Tarad.Cap. 
di  Gheldria:  il  Paradino  la  dichiara  col  dire,  che  quelle  pietre  ammalia-  :^"'• 
te  d'intorno  fono  fegno  à  pellegrini  d'incanì  inarfi  per  la  vera  flrada  lèn- 
za altra  guida,  Ci  tra  ALiVM  dvcem  Corsie  recita.il  motto  Franceiè, 
l'applica  poi,  che  coli  la  fòla  virtù  ci  guida:  alla  felicità. 

Larice  è  albero  del  genere  del  Pino,  il  quale  pofto  nel  fuoco  non.   Larice 
arde,  e  fu  coli  figurato  con  due  mani, che  leuato  da  terra,  lo  pongono   Ttm.ub.i6. 
nelle  fiamme  con  parole  dichiaranti  il  fenftMTietaforico  Comite  ne-  Ro/àp,j. 
qjv  1  t  1  a  ,  volendo  accennare  l'autore ,  ch'è  Bartolomeo  Rolli ,  Io  iteffo 
del  ricco  Epulone,  e  d'ogni  peccatore,  che  ila  nell'inferno  co'fuoi  pec- 
cati lenza,  mai  finirli  di  confùmare:  EpermoLtrarelapatienzadiS.Car- 
lo  ,  che  fopportaua  ogni  rau  Ìs\\o  ,  &  indiana  pofe  lo  ite  ilo  legno  refi- 
fte;ireaì!efiammecon  rn  >rto  Illaesa  servatvr.  'RoftiTea- 

L  4  Pianta  Neno.ò  Koiodcudio.e  i^ododafn e, li  chiama  volgarmen-   *T0' 
teOleandro,  fa  i  fiori,  li.  quu'ilono  veleno  a  giumenti,.&  animali,  &  agli  Mmb.li.q, 

Jhuomini  rimedio  conti  a  1  moni  d.  iC"penti  ;  fu  alleo-oricamente  per  lei  c'?4*  ,   , 
■        r  1     r  r  I  r    >    '•  •"  1  r  j        l    r  Thn.t1b.16. 

intelaia  Sacra  Scrittura  ,  la  quale  a  p.i  ^  "imedio  contrai  mot  il  de  gii  ne     c#20é 

retici, àcuiellaècomeveleno^pcrò  vir  •'•"ritto,   Sic  sacrae  litte-  camer. 

re,  &  altri  non  cofi  chiaramente  Et  iv    at  atqve  nocet  Camer. 

L'oppio  di  cuifìcmleHcrcoleii  capo  ..  on  le  parole  A  vd  a  ce  s  for-  Oppio. 

tvna  1  vvat,  èdi  GughelmoConte  di  Na':a  1  .  Sad.z. 

V  n>4  Pìanca  di  Pepe  figurò  il  Bargagli  colbreue  Contvsvm  Pepe. 

acrivs.  ^g. 

Vna  Quercia  tem  pedata,  è  lotto  nome  di  vn  AcademicoCoftantev  Qvercia. 

_  col  titolo  Nec  minvs  dvra.    y^i  Quercia; 

La  Salice  lì  troua  aj.  preiTò  vn  ftitme  con  le  parole  del  Salmo  La-  Salice. 

CHRY%IS"MEIS    STRATVM    MEVM    R I  G  A  B  O  ,   poco  à  propofitÒ  :  111-    SaL6' 

tele  per  la  Salice  la  penitenza.,  volendo  diiech'ei  farebbe  penitenza  del 
fuo errore .  La  trouo ancora cpW  motto  Citivs  v o  l  a t  ,  cioè  crefeit >  Tal-0>P' 
ch'io  non  j'hauerei  mai  intèfò  .  Blandino  Vguryieri  haueua  vn  fafcio 
ò  di  rami  di  queita  piànta,  o  d\Vinch.i,che  iì  piagano,  e  ripiegano  col  di- 
re Fi r mi-or  si  infirmor\  Celare  Ma refcorti  Trattabile  Tntro-  Birt2. 
nato  haueua  vn  mazzo  di  Vinchi,  e  Salci  dalcgar  cerchi  accomiato, 
e  dentro  ad  vn  vaio  con  acqua  ,  e  con  breue  Remollitvs  tra-  "j^aprim. 

C  T  A  B  I  L  I  S  . 

Il  Sai- 
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I 


Cap?  Il  Salce  eia  Vite  fi  trottano  co  parole  Mvtvo  fit  copia  nexv.I/Au- 

Taéù        tore  diede  a  Maria  Beuilacqua  il  Salce  Arbore  col  verfò  ,Neditanta 

iattvramiqverelo.  Il  Sai  ce  d'Irlanda,  ò  dell'Orcade  diede  il  m  e- 

Tenbà        defimo  al  Conte  Nicolò  Gambara  col  detto  Mal  gviderdon  k1- 

'¥  PoRT  o,dee  hauere  qualche  proprietà  occulta  diuerfà  da  qucfto  noftro» 

chsio  non  la  fàpendo,non  so  n 'anche  intenderei!  motto.  Vn  mazzo  di 
éw£  Vinchi  haueua  parimente  Alefsandro  Sozzini  col  detto  Piegando 

Mefi  Itb.U    mi   LEGO. 


li-Irl-'--"  — ~-    ' 
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V  n  a  pianta  di  Senape  fi  legge  nel  Bargagli  con  doppio  morto  ,  Jema&ù. 

A    CHI    LA    NOIA    PIANTO  ,OUero  FLETVM   LAS  CES  centi,  leua-    Barg. 
to  foriè  da  quel  verlo 

Seque  l<tf ce/centi,  fletum  faffi uro.  Sinafìs . 
Il  Suuero  Albero  con  la  fiamma  al  pedale  è  d'Hippolito  Auguftini  avvero. 
con  le  parole  Additvr  vigor:  Lo  lt-elfo  che  percoflb  da  vna  fcuro  Barg. 
reità  lènza ofTelà,  anzi  ne  lènre  giouamenro,  quando  le  gli  leua  la  fcorza^ 
d'intorno  al  tronco  con  parole  Exvvlnere  vi  coR,eradi  Paolo  Spi-  Cam-Cam» 
nellijil  Sadeler  ferine  di  Carlo  Spinelli,  ma  di  cotali  errori  ne  commette  5^.3. 
ogni  tratto ,  e  in  vece  di  vn  Suuero lcriue,  e  dichiara  vna  Qu  ercia,  il  cho 
gli  occoriè  forfè ,  per  non  hauere  all'hora  gli  autori  à  mano,  poich'io  no 
credojch'altrafia.Vn  pezzo  di  Suuero  in  forma  di  tauoletta  nell'acqua, 
è  del  Bargagli  con  la  parola  I  m  m  e  r  s  a  b  i  l  i  s  .  Bir.i. 


trance/co    2/  Qian  JJuca 


L'Albero  Tallo,  di  cui  fcriue  Plinio  che  in  lfpagna  è  sì  fattamente  rAsso. 
velènofo-i  che  chi  lotto  vi  lì  mette ,  e  ripola ,  ne  muore  ;  il  che  non  è  del   ««•**  **• 
Tallo  iàlnlia;  anzi  par  che  felicemente  qui  i  ora  ora  ma  ci  nitori .  que- 
llo fi  pigliò  Hercole  Tallo ,  &  pei.  i  Inombrare  ogni  temenza  di  male  dal 
tuò-re  di  Virginia  Bianchi  amata  dà  lui,  che  non  temeflèella  dell'arbore 
Tàffo  Italiano,  còme  facelTc  d'vn  Tallo  -Spaglinolo,  vi  feriffe  con  lauui- 
farla  Itala  svm,  qviès  ce  l  Egli  la  recarci  rolo  delle buone  tratto   llerc,Ta$o. 
dallV.ilufione.Dice  di  hauer  detto  ^ 

o-li  parea  di  fé  faucllart  dicendo  altramente ,  e  fiacco ,  e  lènza  fpirito  fi  ri- 
maneua  il  moto  icntto  nel  fecondo  modo .  Di  tale  Impreia  altroue  hab- 

biamo 


Sad.z. 

Trista. 


i^fnfi  li.  2. 
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biamo  dìfcorfòjiora  dico  lòlo'che  il  motto,è  vn  gratio/ò,&  amorolò  in- 
ulto ;  e  che  Plinio  icriue  che'l  TafTo  ha  in  Ifpagna  i  frutti  veleno/i ,  &  iru 
Arcadia  etiandio  l'ombra.  L'Albero  TafTo  c'ha  i  Rami fpin olì fcriuo 
l'autore  efTere  di  Francelco  lecondo  Gran  Duca  col  Breue  Laedentem 

J.AEDO, 

L"  A  lb  e  r  o  Tilea  con  vii  cefpo  attorno ,  e  con  della  terra  permeglio 
fermarlo,e  le  parole  Contra  spem  in  spe  ,  è  addotto  {òtto  nomo 
di  Felice  Quinto  Pontefice. 

L  a  Pianta  chiamata  qui  d'alcuni  Trifta,e  nell'India  nella  Città  di  Goa 
è  detta  Singadi ,  &  in  quella  di  Malaca  è  detta  Parizata ,  douein  vna ,  c<_, 
nell'altra  nafèe,  &  non  altroue,è  pianta,  che  gode  delle  tenebre,e  di  not- 
te fiori/ce  all'apparire  delle  Stelle ,  e  della  Luna  i  fi  come  all'apparire  del 
Sole  le  cadano  da  i  rami  tutti  i  fiori, i  quali /òno  raccolti,eferbati  neVafi 
di  vetro  per  l'odor  loro  (òauiflìmo.  Quella  per  Imprela,ò  Simbolo  di 
perfòiia  humile  fu  figurata  dall'Autore  in  vna  notte  luminofa  di  Stelle,  e 
diLunaconifcrittione  Observat  caliginem  parole  di  Giob  det- 
te da  lui  dVno  adultero. 


:  •    ;  ;:mì?'-  ■■•■   -     '  •'        .-  -■         :     -:  M 
itALCE  ^ANIMALE*  GRAN  BESTIA. 


'L'alce  animale velp.cifiìmo  tra  il  Camello,^  il  Cer- 
uo,  le  femine  nonhànno  corna ,  &  i  mafehi  le  hannolè- 
condo  Paufània  nelle  ciglia .  Ha  i  piedi  intén  fenia  no- 
di e  giunture,  però  non  può  dormile  in  ferraglielo  co- 
me gii  altri  animali,  le  non  appoggiato  a  gli  arbori  che-> 
feruono  à  lui  per  letto  -,  Ilche  notato  da  cacciatori ,  e co- 
gniio  lìb,  j.  nolciuto  delle  veftigia  deTuoi  piedi ,  il  luogo,  e  le  piante,  a  cui  egli  s'ap- 
c<7>  poggia  , ,  fegano  quelle  ;  perche  accollandoli  poi  per  dormire  cada  egli 

con  elfi  a  terra  ;  onde  caduto  non  potendoli  da  per  fé  dirizzare  reità  pre- 
fò  ;  che  per  altro  fono  animali  di  tanto  odore ,  che  fentono  glihuomini 
di  grande  ipatio  lontani ,  pria  che  quefri  vederegli  poifano:  efono  pari- 
mente di  tanto  corfo ,  che  lì  cacciano  nelle  più  profonde  cauerne,  che  vi 
fono.  Siche  non  èageuole  il  pigliarli  altrimente.  Mi  pare  di  hauer 
etiandio  ietto  vn  fimil  modo  di  pigliare  gli  Elefanti  :  Fu  il  fudetto  ani- 
male Imprefa,  ò  fegno ,  ed  Arma  di  tutta  la  famiglia  da  lui  detta  Alciata 
con  Greco  motto  Mhaenn  a'nabaaao'menos  cioè  Nihil  diffe- 
rendo.^ perche  vogliano  che  Zìa  quello,  che  fi  chiama  Gran  Beftia,. 
c'ha  virtù  contra  il  mal  caduco  neli'vnghia  fua  minima  particella ,  per- 
ciò gli  fu  fcritto  da  altri.  Et  infima  prosvnt. 


(kmerl 


. 


tAL- 


Di  Giouanni  Ferro . 


45 


il '~- — ' — 


GLi  Alcioni,  ò  Alcione  vccelli  marini,  che  mentre  ài  lidi  del  Mare 
fanno  il  lormdo,ailìcuranoin  quello  fpacio  di  tempo  inauiganti 
dalle  procelle ,  lono  legno  di  tranquillità ,  e  fìcurezza ,  quali  che  Nettu- 
no per  loro  rifpetto  dia  in  vn  tal  tempo  libero ,  e  fjcuro  paflaggio  à  gli 
huomini3&*alie  naui  certa  nauigatione .  Quelli  vccelli  furono  porti  col 
nido  in  ri  uà  ai  mare  dai  Giouio  con  moico  Francete  Novssavons 
bien  le  temps,  cioè  Noi  lappiamo  bene  il  tempo ,  Agnoscittempvs,  pT/eK.V»! 
per  Sinibaldo,&Otcobuono  dicala  Hilca.  na.zj. 


(jio.  Sitn. 
Tafio,  Cap. 


.-. 


i 


\\'S  mi  fa/i/o  et  Otto  buono  F/ifrJn   \ 

ìm 


Si  truo- 
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tamtr.  Si truoùano ancoracon altreparole  Nobi s  svnt  tempora  notaj 
Camer.  oueroSAT  cito,  si  sat  tempestive.  II  Perciuallo  per  Angelo 
Tercfa  Picchi  vi  pole  per  motto  Esperando  qve  CALiENTE,cioè,lperando,òaipee 
tado,che  rilcaldi.il  Capaccio  auù^rtilèe,  che  facendo  detto  vccello  il  ni- 
do d'AcicoIa  marina,da  Greci  detta  Belone,  all'onde  l'oppongono,pen. 
che  battuto  da  quelle ,  fi  conlòlida ,  &  indura  in  modo  che  ne  meno  col 
ferro  le  non  con  gran  difiicultà  romper  fi  puote;  e  cofi  figurati  dice  che 
potrebbono  fare  Imprelà  col  motto  Labore  solidivs,  dkciyfoiidior, 
per  dinotare  alcuna  opera  con  tempo  ,  ò  fatica  fatta  .  L'Alcione  nello 
iteffo  nido  formato  in  maniera,  che  altro  animale  entrar  non  vi  polla 
per  alludere  ad  amor  lòlo  apporta  il  Capaccio  con  parole  Para  mi 
solo,  Per  me  lòio:èpoco  degna  Imprelà .  Per  vna  Signora  vedoua,che 
iollecirata  da  perlbna  molto  potente  liaueua  lèmpre  con  molta  conftaa 
za  mantenuto  intatto  il  luo  honore,fù  fatta  Imprelà  del  nido  dell'Alcio- 
ne al  lito  dd  mare,e  dall'onde  di  lui  combattuto  con  parole  Aggredì- 
tvr  non  ingreditvr,  efTendoeotalnidifatti con  tanta  arte,che^ 
non  può  entrami  vna  gocciola  d  acqua  in  elfi,  benché  ne  fiano  tutti  co-  ! 
perti.II  Rota  fece  in  morte  il  medefimo  vccello  col  dire  Vos  bis  cet- 
cen  nos  qj/atèr  ALCYONEM:DiceHercoleTairo,ch'éllaèbuoniv, 
Imprelà  per  tante  contrapofitioni  V&$3  Nos ,  Ceycen ,  che' 1  marito,  &  *At- 
cyonem,  ch'è  Tintela  moglie .  Ne  fauola  è,che  gli  augelli  ancora  piango-' 
no,e  fi  dogìiono:  Io  però  non  so  vedere  la  bontà  di  vna  tal  Imprefà,ch'io 
non  tengo  ne  per  Imprelà,  ne  per  Emblema,  ne  làprei  chiamarla  con  al- 
tro nome,  che  di  lìmilitudine,  ò  di  elempi©  fauololò  addotto  ad  elplica- 
tione  di  Ilio  concetto  .  La  f  emina  figurata  alato  al'  co  mpagnò,ò  marito 
jBir.2.  Ilio  col  breue  Nvn^vamalatere,  concetto  eommune,  fece  dipin- 
gere il  Dargagli  nella  fila  cala per  la  moglie.  E  perche  il  detto  vccello  di 
rado  fi  vede ,  era  già  Geroglifico  d'huomo ,  che  rade  volte  vlcifle ,  e  con-* 
ueifiifìe  con  altri ,  lopra  chefe  bene  eommune  ad  altri  proprietà,  potreb- 
be!! però  in  biiogno  fare  Imprelà  con  motto 

*A  LI  CORNO,    VNl  C  0  RN  0,    LE  OC  ORNO, 

Liocorno:  Monocerote,  Rinocerote. 

'li  corno  al  figurato  animalefegno  di  dignitàjpoteiizaj. 
fortezza,autorità,  &  imperio,  e  recilo  fa  lìcuro  rhuomo 
da  veleno,  che  perciò  vien  tenuto  in  Itima  da  Prencipi  .. 
Vno  de'quali  cornili  dice  trouailì  nell'acqua,  che  beo- 
no  gli  h uomini  dell'Allenale  in  Vinetia,polto  quiui  da 
quella  Republica ,  che  due  altri  ne  rifèrba  nel  lùo  telo- 
ro,per  alficurare  le  vite  di  coloro,che  iui  lauorano  dall'altrui  ingiurie,. e 
radimenti .   Sopra  vna  tal  proprietà  fi  è  formata  Imprelà  dal  Giouio  col 
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figurale  detto  animale  in  atto  di  tuffare  il  ilio  corno  in  vna  fontana,  à 
cui  fieno  intorno  Serpi,  Botte,  Afpidi ,  &  altri  fimili  animali  velenofi  col 
titolo  Venena  fello,  hauendo  egli  virtù  di  cangiare  col  fuoreal 
corno  il  fiele  in  mele, l'amaro  in  dolce,il  mortale  in  vitale,fù  fatta  per  lo 
Capitan  Bartolomeo  Aluiano .  Biafima  quella  Impreia  il  Taegio ,  &  in 
quanto  al  concetto,  &  in  quanto  almotto,perche  non  fèruead  altroché 
a  moftrare  rérfetto,e  la  natura  della  figura,ilche  non  fi  loda  da  lui .  Ed  io 
in  vero  ciò  non  biafimo,  ma  fi  bene  ch'egli  lo  faccia  con  parole  troppo 
chiare,  le  quali  rendono  il  motto  poco  viuace ,  e  ipiritofo .  Fu  da  alcuni 
non  so  s'accommodato,ò  (concio  col  dire,  Ex  virtvte  secvritas, 
ÒVirtvs  se  cv  ri  tate  m  parit;  il  qual  motto  il  Camerario  Ieri-, 
ueiopra  la  proprietàdilafciarfi  pigliare  da  vna  fanciulla  Vergine  come 
yederemo  àbaflo, onero  in  volgare  Da  la  virtv'  la  sicvrezza 
^asce.  Altri  vi  pofè  il  motto  dato  al  Caftoro,  Sic  age,  ne  ti  me  as,, 
&il  Camerario  per  inftruttione  vi  ferine  Nil  inexplorato  ,  ed  io 
Obnoxia  pellit, 


Gio.  Sim. 
Tu.  Taeg. 
B'>.H  r.Ta, 
Cilib.  li.  i$. 
nu.iS. 
^ireft  lib.i. 


Taeg. 
Cam. 


Taeg. 
Cam. 
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Dirò  bene  elTerfi  elplicato  il  medefimo  concetto  con  vaga,egratiofàma 
niera  da  vno  de  gli  Academici  della  Crulca,di  cui  non  so  il  nome,  con  le   -padre  Co- 
parole  Si  ne  no  x  a  bibv  nt  vr,  tratte  da  Ouidio  quando  dille.  tomba. 

Noffie  nocent pota , fine  noxa.  luce  bibunttir . 
col  dipingerli  appretto  alcuni  animali,  che  afpettauano,  che  l'Alicorno 
pria  tufaffe  il  fuo  corno  per  poter  dopo  anch'eilì  bere,hauendo  il  motto 
relatione  all'acque .  Fu  coli  mandato  per  Impreia  ad  vna  Academia,che. 

nuoti*" 


' 


Ss- 


48*  Teatro  d'Imprefe  , 

miouamète  fi  fondaua  in  Vinetia,e  fi  facea  de'SECVRi  chiamare.  Et  in  ve- 
ro con  vn  tal  motto  mi  panie  aliai  nobilitata  l'Imprefà ,  fé  bene  pria  vfà- 
ta  da  alni,  e  cheli  potea  fènza  nota  di  biafìmo  accettare  da  nouelli  Sicuri 
per  m  anifeftare  il  loro  penfiero,  chJera  di  fèguire  in  tutto ,  e  per  ratto  li,' 
Dottrina  di  Tornalo  Santo ,  la  quale  fi  può  a  chiufi  occhi  apparare  fènza". 
fofpetto  alcuno  di  herefia,  ò  di-errore,  con  nome  più  apro  pò  fìto  d'Assi-' 
cvr'ati*.  Ma  non  volendo  cofTquefta  per  leggerli  nelle  ftampe,  fèhifar©^ 
no  quello  {cogitò,  è. diedero  in  altro  peggiore,  pigliando  fènza  auueder- 
fène  altra  Imprefà  più  nobile,forfe  quanto  al  corpo,  per  edere  quello  ce^ 
lefte,ma  parimente  vfata,nè  so  come  bene,la  quale  era  il  Sole  nelTEccli- 
tica,da  cui  non  fi  parte  già  mai  col  motto  Indeclinaeiligressv^ 
Fu  poi  trouata  nel  Tallo  fatta  da  lui  al  Sig.Cardihale  Montaito ,  corno 
puoi  vedere  a  Tuo  luogo.  Ne  è  marauiglia  chegTingegni  s'incontrino7 
nell'inuenrioni ,  tanto  più  quanto  che  quel  trattato  d'Imprefe  fatto  daf 
TafTo  non  va  attorno,  ne  cofi  facilmente  fi  troua,  ne  meno  altri  cotalo 
Imprefà  riferifce .  Maciòtralafciando  me  ne  ritorno  à  quelIa-dell'Ali--' 
corno  folo ,  al  q uale  fu  ferino  per  formare  Emblema  da  Gio.  Sambuco , 

satnh.  Pretivm  qj/od  vtile,  poiché  e^ìi  non  fi  fuma  fé  non  per  la  virtù 
del  fuo corno .  GiorGaleazzo Roffi  haueal'Vnicorno  che  mentre bee,è 
da  tanti  folgori  tocco,  quante  fono  le  lettere  della  di  lui  amata  Donni, 

'Pai  Cap.     con  motto  Tantae  me?  oue  con  la  memoria  bifògnafùpplire,e^»/V«Àf 

%['**"*'  cxleHibus  ira  :  oltre  all'effere  fondata  fòpra  accidente,  che  da  cafò  pro- 
uienejnongiàauuenutOjch'iofàppia^iafolofoprailpoflìbile.  IlTafTo 
pofè  T  Vnicorno  fulminato  fòtto  il  Lauro ,  fotto  cui  egli  fi  ripofàua ,  ma_> 
non  gli  diede  motto;  ilche  efTendo  con  tra  e  l'hiftoria,e  le  fauole,Ie  quali 
vogliono  che  vna  tal  pianta  renda  ficuri  da  folgori,  chi  di  quella  s'ador- 
na^ fotto  vi  fi  ponga  .  La  onde  non  loderei  contra  il  commune  parerò 
formare  fenza  conuenienza  alcuna  nuouo  concetto,  ma  egli  allegorica- 

74/.  mente  Tintele. Francefco  Lanci  Wsò  con  le  parole  Non  expectato; 

hemiftichio  d'Ouidio  chefègue  rvulnus&b  botte  tuli .  Carlo  Angelo  Ghe- 
ringhelli  tra  gli  Affidati  i'inuaghito  pofè  l'Vnicorno  in  grembo  ad  vna 

Cont.Cam.  fanciulla  col  motto  Sic  virtvtis  amor,  che  altri  riferì,con  l'Hoc  vir~ 
tvtis  amor,  foprala  proprietà  di  lui  naturale  di  amare  le  Virginelle,per 
lo  cui  mezo  folo  vogliono  gli  hiflorici,ch'ei  fi  prenda;  anzi  che  nelmag 

QUiè.  gior  furore  della  caccia  s  artatamente  da  fàui  cacciatori  ^ìi  è  ceduto  il 

campo ,  dal  proprio  corfofofpinto  colàprouiene,  oue  vna  Virginelia^ 
I'attende,à  lei  ne  corre,&  in  grembo  di  lei  deporta  la  ferità  naturale,  8^, 
l'accefo  furore  per  la  caccia,tutto  benigno  fi  placa,&  à  lei piaceuole  pre- 
da fi  rende .  Dei  fudetto  animale  fi  fono  formate  diuerfe  Imprefè,  fia  mo 
egli  ò  vero,  ò  finto,  ò  naturale,ò  fauolofo,  baita  ch'è  tale,che  fi  riceue  an- 
cora da  quelli,  li  quali  nell'Imprefè  non  abbracciano  altri  corpi, cho 
d' Arte?e  di  Natura  :  e  quefto  per  effere  egli  tenuto  coramuncmcncc  per 
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vero .  L'Alicorno ,  che  immolla  il  corno  dentro  ad  vna  fonte  col  S  i  ti  m   Herc.Taf. 
té  l  le,  è  di  Bernardo  Tallo:  Si  troua  l'Alicorno  con  le  parole  Opti  ma   Dome».     • 
INSiGNiAiiel  Rouefcio  d'vna  medaglia  .  EtàGiulio  Aluarotri  fùdato   Here-Ta6 
dachilafcriue  il  Liocorno  col  detto  Dolce  eh  morirvi  in  se-   Terciu. 
k  o ,  ali  udendo  à  quello ,  che  fi  è  detto  poco  fa  in  qu  ella  di  Carlo  Angelo, 
col  Sic  virtvtis  amor.  Et  perche  è  animale,che  non  fi  può  prendere  viuo, 
fu  porto  da  Scipione  Ammirato  per  Ferrante  Loffredo  Marchefe  di  Ire- 
nico con  lo  fcritto,  Nvllvm  in  cede  nefas,  perche  imprende  le  battaglie  Kota-  Gìlib. 
armato  di  va!étia,e  di  ardire,  &  hauédo  d'ognintorno  cacciatori  armati,  P-2^?-44« 
caualli,veltri,fpiedi,lacie  no  perciò  pauéta,nè  fugge,  ma  s'arrefta  nell'ar- 
xin«-o,e  cobatte  con  furore  impugnado  l'acuto  corno,  e  pare,  clr  ei  tutto 
jbaldanzofòdicaàriprenfionede'timorofi  Nvllvm  in  morte  nefas. 
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Il  Rùiocerore ,  il  quale  chi  Io  fieno,  chi  diuerfò  lo  fa  dall'Alicorno ,  è 
almeno  vna  fpecie  anch'egli  d'Vnicomo,fenza  altro  diuerfò  da  quello  {è 
crediamo  al  più  de  gli  Scrittori ,  &  alle  pitture ,  ò  figure  dipinte ,-fù  pofto 
dal  Giouio  per  lo  Gran  Duca  AlefTandro  de'  Medici  combattete  infieme 
con  l'Elefante  con  motto  Avt  mors  cita,  avt  Victoria  LAETA,oueroNo  Gìo.sm. 
bvelvo  sin  vincer,  cioè  Non  ritorno  lenza  Vittoria,  Non  redeo  nisi  vi-   s^#3. 
Ctor,  non  pofTo  fé  non  vincereconformeal  detto  Rinoceros nunquZnnElus   Camer. 
abboffe  redit .  Il  Taegio  porta  anzi  il  fòlo  verfò  addotto  per  motto ,  Kvn- 
qvam  victvs  ab  hoste  redit  .  il  Camerario  Non  ego  revertar  invltvs  .  Il    Tcae^'rt 
Rinocerote  in  atto  d'aguzzare,  ed  affilare  ad  vna  pietra  quel  fuo  duriflì- 
mo  cornojil  che  fuol  fare  quando  egli  s'apparecchia  à  cóbattere  col  Lio- 
fante  fuo  naturale  nemicp,figurò  il  Barg. per  Siluio  Piccolomini  Acade- 

mico  Forte  Intronatole  eli  die  motto  Pvgn  ae  vtparatior.  Il  RinocqiìQ-   J""-2,2^" 
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te,Ia -Quercia,!'  Areo,&  i  dardi  fono  Geroglifici  di  fortezza ,  onde  fu  loro 
Sai.  »         fòpraferitto  Fortitvdojc  p  moftrar  la  fortezza,&  intrepidezza  di  S.Carlo . 

corra  i  noftri  nemici  lo  figurò  il  Rofn\che  itia  intrepido  cotra  cacciatori, . 
XnfliTcatto  e  cani  co  parole. Qvid  si  SANGvis'?Hercole  Il.di  Ferrara  haueua  fcritto  al  rì 
§ad.  3.         noceroce,che  fdegnado  gli  altri  animali  la  vuole  co  l'Eleface  Vrget  maio 

RA.II  Rinocerote  co  l'Orlò  {òpra 'la  tefla  in  atto  di  sbalzarlo  ha  per  morto 
Camer,  Vim svscitat  iRA,oueroQvò  maioreo PLACABiLioR,pche no  s'adira  cofi  fa- 
<j>icr,  lib,  z,  cilmétejè  Geroglifico  appreffo  il  Pierio,  che  irac&dia  efi  ex  tArdìtateferocior. 

ALLORO,     L  A  V  R  0,     LAVRETTO. 

■ 

Erbeggia  l'Alloro  nella  più  horridaflagione  dell'anno,  & 
adorno  G.  moftra  di  Tue  frondi,quado  gli  altri  alberi  rértàJ 
no  dalla  n  imica  forza  dell'aria  ipogliati .  E  perche  pare , 
ch'egli  nella  comune  ftrage  dell'herbe,  e  de'fiori,e  nel  to- 
tale fpoglio  della  terra  porti  cótro  alla  furia  del  verno  vit- 
toria, perciò  fu  {limato  degno  di  adornare  le  tépie  degl'Imperatori  trion 
fanti,codotti  à  gra  gloria  in  Capidoglio  alla  ftatua  di  Gioue,  nel  cui  {èno 
{òleuano  diporre  la  corona  in  ricognitione  dell  ottenuta  vittoria;  E  piata 
cofècrata  ad  Apollo  si  per  fiction  e  come  per  ragione  di  natura  per  elTere 
atte  le  foglie,  &c  i  frutti  a  rifcaldare,e  feccare,e  per  cotal  ragione  è  attribuì 
Tolom.  in    to  al  Simulacro  della  Luna  vn  ramo  di  Lauro  in  mano,percuifidenoca£. 
M««g'        fè,ch'el{a  il  calore  infieme  co  la  luce  riceuefle  dal  Sole.  Delle  di  lei  frondi 
àncora  &  delie  corone,  che  flauano  appeie  ite'  Tépij  d'Apollo,  erano  co- 
ronatfT  Poeti,quaii  a  paro  de  gì  'Im  peradori  ;  perejoche  le  quelli  de'  fog- 
giogacrjpopoli ,  &opprefIe  nationi,  ritornauano  vincitori,  quegli  altri 
all'ingiurie  del  tépo,  e  de  gli  anni  iriuolauano  la  fama,  e  l'action i  loro, Se 
all'immortalitàle  confecrauano ,  comedegli  fleflì  Imperadori  rriófanri. 
Oltre  all'eflere  legno  di  vitto ria,e  di  triófo,  è  indicio  altresì,per  elTere  ella 
intatta  da' folgori,  di  ficu  rezza,  di  cadici  per  la  giouanetta  Dafne,  di  cu- 
flodia,di  mantenimétola  fa  Proclo,di  mente  indouina,e  prelàga  dell'au- 
ueniix  per  far  firn  ili  efferri  le  fue  foglie  polle  lotto  al  capo  di  chi  dorme, 
facendogli  fognare  cofe  vere;  le  benedirei  io  ciò  lignificare  per  efiere  ar- 
bore di  quel  Dio,  che  appreffo  gli  antichi  era  {limato  predire  le  colè  à  ve- 
niré.Mala{ciandoiram],eiefoglieàgrimperadori3ePoeti,aJ!eproprie- 
tà ,  che  nell'Imprefe  fono  fiate  ripofle  ne  vengo  ;  e  tra  l'altre  il  Tallo,  per 
fefleffo  figurò  vn  Lauro,  che  forga da  vn  Plarano  come  ( dice  e$>li)iuole 
auuenire  per  qualche  principio  occulto,  e  quello  ititele  per  quello,  lotto 
cui  Socrate {òleuadi{putare,fimboleggiando  allegoricamétepereffola 
Filofòfìa  Socratica,  e  per  l'Alloro  la  communenience  intefà  Poefia  con  le 
Taffo ,         parole  Exdecoredecvs.  Quelle  Imprefo  fono  innalzare  {òpra  l'effer 
d'Imprefi  :  &  il  Taffo ,  &  il  Farra  nel  trattar  di  effe  le  folleuarono  molto  ; 
perche  co  l'ingegno  loro  vollero  farle  da  più,e  co'  mifleri  fecreti,e  diuini 
mischiarle ,  Per  la  qual  colà  leggendoli  io ,  rutto  che  s'allontanino  dalle 

buone 
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buone  regole  di  formare  Im  prelc ,  non  pollò  far  di  meno  di  non  lodarli , 
perche  aprono  l'intelletto  altrui  a  maggiori,e  più  aiti  péfieri.II  Lauro  col 
Ru  (cello,  che  d'attorno  l'irriga  con  parole  greche  oh  o"V  srianAP  o'ntos  nufc.Capacn 
cioè Deo  prefente ,  n>el  ad'muante  hebbe  per  (uà  Imprelà  Girolamo  Rufcelli   ^irefilib.  i. 
tratta,  (crepolo)  dalla  fua  Arma,  e  porla  nel  (ito  volume  co  l'eiplicationc 
d'Andrea  Menichini  ;  Andrea  Palazzi  pofèl'Imprelà  del  Lauro  fatta  dal 
Franco  (  dice  egli  )  al  Petrarca  con  vn  de*  fuoi  verfi  per  motto  L'a  rb  o  r  Tal, 
centil,  che  forte  amai  molti  anni.  Ne  porta  due  altre  con  l'i- 
magini  di  lui ,  e  di  lei  polle  da  me  al  Capitolo  dell'Huomo .  Il  Lauro  ful- 
ininato,contra  la  proprietà  attribuitagli  da  quanti  mai  ne  (cri(Iero,eflèn- 
<lo  il  Cielo  (Iellato,  e  (ereno,  che  anche  ciò  viene  ad  elTere  contra  la  verità 
anzi  impoflibilità *  che  da  Cielo  chiaro ,  enetto  piombino  folgori,  con 
motto  longo'di  due  verfi  da  non  accettarli  nelle  buone,  e  degne  Imprelè, 
-&era,  Sotto  la  fé' del  cielo  a  l'aer  chiaro  Tempo  non   Dont.^rcfi 
ani  parea  di  far  riparo,  fùImpre(àd'Ale(TandroPiccolomini:(èr-   iib'1, 
bò  almeno  la  proprietà  il  Co:  Odoardo  Tiene,  che  delcriucndo  il  Lauro 
col  fulmine,  fa  che  quello  cadendo  non  Io  percuota,  e  vi  haueua  (critto 
Intacta  virtvs  in  cui  la  parola  Z//rf«x è  riprelà.  Luigi  Ferro  mio  fra-  Volce.Caf, 
tello  fenza  vedere  quella  del  Conte ,  ne  fece  altra  fimile,facendo  figurare  Camr* 
l'Alloro  piccioIo,&  alcuni  alberi  d'attorno  (pezzari,e  fracaffati  da  folgo- 
ri cadenti  con  motto  Intacta  trivmphat,ò  Vire  s  ci  T,s*ad  altri 
più  piace(Iè,per  dinotare  l'ingegno  d'vn  giouanetto,  che  ad  onta  di  mal- 
uagi,e  di  fortuna,  crefceua  ed  auanzaua  gli  altri  in  virtù  col  nome  di  De- 
Jio.Lo  ile(To  minacciatola  non  tocco  da  folgori  con  parole  N  e  c  f  vl-  Tacg. 
:men  metvit,  nechyeme  M,era  dVno  Barone  di  cala  Sfondrata:0  pu- 
jre all'incontro  Nec  hyemem  metvit,nec  fvlmen.  Hermete  Sta- 
pa  fratello  del  Conte  Maflìmiano  quando  era  Prelato  (crifle  alla  pianta 
«l'Alloro  co  fi  figurata,cioè  minacciata  dal  folgore  Necsorte,  nec  fa-  Lom.Sad.$ 
To:DipoinefecevnadiduePalmema(chio,efeminacol  Mvtva  fae- 
cvnditas.  Il  Lauro  in  mezo  àdue  Leoni  col  motto  Ita  et  virtvs  fùdi  Loré  fyo.Tal. 
-zo  de'  Medicijriprefa  dal  Capacciojma  s'intende  allegoricaméte,  e  quel-  2J5j5 
l'Jta  non  ha  che  fare  ne*motti,ni  i  Leoni  hanno  conueneuolezza  co  l'Al- 
loro} ma  per  Emblema,e per  Allegoria  fi  può  tollerare,  li  Lauro  (uelto  co 
le  radici  (òpra  la  terra,econ  lettione  d'intorno  Non  iam  mater  alit,  Taeg.fiap, 
è  del  Taegiocfi  può  dire  d'ogni  altro  fimil  arbore  (radicato .  Lorenzo  Lo- 
bardo  haueua.il medefimo  con  l'Ellera,  chegliandaua (òpra (èrpendo, 
-diceano  le  parole,  Vt recta  svsTiNEAR,ilcheper(ìgnificarenone  Cap. 
bilògno  di  figurare  più  vn  Lauro ,  che  qual  fi  voglia  altro  albero,  ouero 
anche  vna  parte  di  muro  :  A  Donna  fi  conuerrebbe  meglio  tal'Imprelà  ;  ,  ^ 

onde  Laura  Guidiccioniad  vn  Lauro  tutto  auuolto  pur  di  Ellera  vi  (crifc 
iè  Nvnqjam.  divellar,  tolta ,  &  applicata  dal liofila  lignificare  va(.        f 
ii  vicendeuoleamQre  di  Chriilo ,  e  d'vn  peccator  penitente. 

Parte  Seconda .  D     2.         AVin- 
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A  Vincezo  Lauro  Cardinale  del  Mondouì  fece  il  Capaccio  il  Làuro ,  che 
lchernifce  ogni  tépelìa  col  breueFERViDOs  exclvdet  ic  rvs.  Figurò  il  Ro- 
ta alla  Sig.Laura  Caraffa  pia  morte  di  Piero  Antonio  Conte  di  Policaftro 
fùo  fratello,il  Lauro  fulminato  col  motto  Spoliat  mors  mvnere  nostro 
alludédo  al  nome  di  lei,  ma  è  fondata  {opra  vna  cola  cetraria  àgli  fcritto- 
ri,come di iòpra  diciamo.  Alséplice  Arbore  polè  il  Barg.  Ne  e  aestas, 
NECHYEMSjòcon  parole  tolte  dai  Petrarca,  Ne  sol  cvra,  ne  GELO,quando 
fcrilfe  *Z>?  l'arbor ,  che  ne  Sol  cura ,  ne  gelo 

Proprietà  anch'ad  altri  arbori  commune.  L'Alloro  col  motto  Pro  e  vi, 
ò'Procvl  este  pROFHANi,fù fatta àCefàreConfalonieri dall'autore. 
Il  Lauro,ela  Palma  congiunte  infieme  con  le  parole  Non  qvi  in  c epe- 
ri  t,s  ed  qvi  pers  e  ve  RAVERiT,trattedalIaScrittura,era del  Contedi 

Val- 
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Vaìdimarinorhà  più  deirEmbIcma,che  d'Imprefà. Le  parole  Bonvm  om- 
NEM,fa  tono  porte  da  vno  fòpra  il  Lauro,che  s'abbrucia  per  motto.  Il  Bar- 
^atrìi  ad  vna  pianta  nouella  di  Lauro  vi  IcrifTe  In  arido  terreno,  comu-  "Barg. 
ne  ad  altre  .herbe,  e  piante  i  Vno  ftipite  di  Lauro  è  della  cafad'Aualo,  del 
quale  vedendoli  troncati  alcuni  più  grofii  rami ,  e  fra  eiìì  vn  diritto  ram- 
p.o.llo,';erre  va  crefeendo  molto  in  alto  fece  Imprefà  co  motto  Trìvmphàli   Gìo.Camer. 
e' 'stìpite  svrgens  alta  petit  il  Gio.uio  al  Primogenirodel March efe del 
Vallo  herede  del  nome,e  dello  flato  del  Marchefè  di  Pefcara.Porta  vnTn- 
iègna  il  Paradino  vfàta  nella  guerra  da  quei  di  Borgogna  di  due  rami  di 
Alloro, che  fregati  infieme  menano  fuoco  col  brieue  Flammescit  vterq^';   TaradJTir. 
lo  fteflo  dicono  fare  il  Moro,e  l'£llera,&:  due  olla  fregate  infieme  di  Leo- 
ne: Altri  vi  haueua  fcritto  Vim  ex  vi:  Altri  poi  Flamma  est  reclvsateren-   Camtr. 
do.L' Alloro  dinanzi  laporta  d'vn  Tempio  è  di  Iarollao  Barone  di  Perne- 
jftam  conmottoIovi,PHAEBo,ET  Caesari  può  hauere  nobile  appli-  Vitt. 
catione,ma  ha  del  Roueicio.Vn  ramo  di  Lauro  per  altri  pofè  ilCapaccio 
auuolroin  vna  benda  di  lana,  edicea  Te  mihi  parcere  fas  est,  poco  de-  cap. 
gna .  L'Alloro  fotto  la  tempefta,&i  folgori,  verdeggiante,&  intatto  col 
motto  d'Emblema  dato  ad  altri  corpi  Vincit  vim  virtvs,  era  di  Gugliel-  Sad.  ». 
mo  Duca  di  Bauiera  .  L'Alloro  carico  di  bacche  con  vna  mano  in  atto  di 
coglierne  haueua  Margarita  DuchefTa  di  Lorena  col  dire  Si  me  fata  vo-  Sad.z. 
cant,  parole  ferine  dal  Bembo  al  Pegafò.II  Lauro  dalla  cui  ombra  fugge 
vnaFatafima,e  vi  li  legge  Vmbram  VMBRA,fù  fatta  per  Imprefà  generale  de 
gli  Aflicurati  dal  Sig.  D.  Giofèppe  Tagliapietra  Piouano  di  Burano  huo- 
mo,&  in maniera  gentile  ,&  in  lettere  fòpra:  l'ordinario,  è  fondata  fòpra 
ouello  cheferiuono  3  che  vna  tal  piata  fcaccia  co  l'ombra  l'ombre  catti- 
ue,e  fantafme.Due  tronconi  d'Alloro  attrauerfàti,efcintillati  erano  anco 
di  Filippo  1 1.  di  Spagna  col  Dominvs  mihi  adivtor.H  Sole  fòpra  vn'Allo-  Sad.  i. 
ro,ouero  l'Alloro  in  faccia  al  Sole  co  la  fcritta  Non  aliter  s'intéde  quàm  sad.  z, 
I,aurtts  rvlgore,^  n>ìrorein  Sole  oftendit,motti  generali,che  fi  poflono  adat- 
tare ad  ogni  fòrte  di  corpo  ;  fi  come  i  fègni  vniuerfàli  ad  ogni  propofìtio- 
ne,era  di  Odoardo  Fortonto  Marchefiè  di  Baden.L'AlIoro,il  cui  tronco  è 
ir.retto,ò  tenuto  da  due  mani  fignificati  la  fede,da  cui  prouiene  l'immor- 
talità intefa  per  la  piata  col  breue  Sic  immortalis  svM,era  di  Tornalo  Mo-  Sad. ?. 
ceuigo  Doge  di  Venetia,  moftrado  la  fede,  ch'egli  haueua  allafùa  Repu- 
blica,p  cui  fòlamétepretéde  nominaza  ne'  pofteri.  Vn'AlIoro,che  facédo 
ombra  ad  vn  Giardino,forma  co  quella  vn'horiuolo,& difègna  l'hore  di- 
cédo  Docet,  et  OBLECTATjfù  figurato  p  fìmbolo  di  Retorica  da  vn  famofò 
Rheto  re. L'Alloro  fopra  vn  fàfìò  rotodo  in  mezo  ad  vn  mote  co'  veti  d'in- 
torno co  le  parole  Sic  nvtriorjATQ^qviesco,  fu  di  Fràcefco  Turchi  fatta  à 
capriccio. Per  la  Sig. Laura  Cefis  furono  dipinti  alcuni  Lauri  tagliati  con 
motto  His  cadentfvlmina  e  aesi  s,alludendo  ai  nome,  &  al  cognome  di  Mtfilìb'  z. 
lei  co*  Lauri ,  e  parole ,  lignificando  forfè,  che  fi  come  il  Lauro  difende  il 
Forte  Seconda.  D     3  luo- 
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luogo  oue  egli  dimora  da  foIgori,elui  tagliato  rimane  il  luogo  k  folgori 

eipoftoócofi  quefta  Signora  era  iicuriflìmo  feudo  à  quelli,  che  godcuano 

della  fua  protettione $  ouero  perche  ella  era  come  Lauro  tagliato ,  fi  volle 

figniiicarejche  non  era  ficuro  da  folgori  de'fuoi  {guardiani  le  dimoraua 

vicino .  Vno  ad  alcune  foglie  d'Alloro  accefè  co  grande  ftrepito,e  fubito 

cilihtrM  arie,e {pente fcrifTe  vn verfo poco à propoflto  Chipvodircom'egli 

Torchio  fer.  ARpE1INPicciOLFoco.  Vn  Lauretto,cioè  vn  luogo  pieno  di  Lau- 

'3*        ri,il  quale  era  anticamente  fui  Monte  Allentino  col  motto  Virtvtis, 

Dome».       etjhonoris  PRAEMiA,fù  attribuito  dal  Domenichi  à  Gio:  Battili* 

Herc.  rapo,  Q^faifa  -,  quando  egli  fi  ritirò  dalla  guerra  per  ripofàre  :  è  Emblema . 


. 
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-  E'  l'Arme  dèi  Sig.Camillo  Venanzi  Cameriere  extra  di  N.S.Gregorio 
X  V.  Pontefice ,  che  corrilponde  al  contento,  &  all'applaufò  con  che  fu 
eletto  &  adorato  nel  difponere ,  e  gouernare  prudentemente,e  con  com- 
piane fòdisfattione  la  Chiefà,  due  rami  di  Lauro,  ed'Oliuo  con  tre  Stelle 
e  meza  Luna  ;  onde  per  formare  io  vn'Imprefà,  od  Emblema  pexlui  zolfi  „*.  . 

vn  ram  o  di  Lauro,  e  gl'i  fcrìilì  per  titolo  Scipione  mmanibvs,  e  t  c  a- 
piti  lavrea  M,volendo  dire,che  fi  come  fu  da  gli  antichi  ftimato  l'Al- 
loro  rimedio  efficace  contro  à  veleni,  che  per  ciò  fi  fece  il  prouerbio  Latt- 
yeum  baculumgefìarez  propofito  d'vno,che da  quelli  fofle  ficurorcofi  le  lue 
maniere  gentili,  e  le  lue  dori  naturali  accrefeiute  dalla  molta  intelligen- 
ce dottrina  veniuano  ad  aflìcurar  lui,  anzi  a  far  sì,ch'ei  fuperaua  il  vele- 
no,cioè  i  inuidia,e  malignità  altrui,e  ne*  trauagli,e  difàitri  di  Fortuna  co 
la  virtù  della  Prudenza  (ilbfl:eneuajnèlolque.fti,ma  fanno  ancora  ch'egli 
s'auanza  di  merito,  &  accrefee  appreso  ciafeheduno  di  credito,  e  nome. 
Si  che  fi  viene  ad  acquiftare  Rapiti  Laureai».  E  ciò  tutto  prouiene  dalle  {ìie 
virtù  proprie;  il  che  volli  accennare  colcorpo  non  d  altronde pre(òache 
dall'Arme  fua  propria . 

e4  L  T  A  R  £,    A  R  A. 

►'  A  l  t  a  a.  e  ,  in  cui  fi  faccia  fàcrificio,  fu  in  vlò  appreffo  tut- 
te le  nationi,  ben  furono  varij,  conformi  però  alle  Deità, 
à  cui  facrificauano  gii  antichi}  e  {è  honorauano  co  quel- 
li vn  Dio  celeite ,  gh  fabneauano  alti,  e  fublimi,e  di  mat- 
tina alai  iacrificauano,ad  altri  di  (èra,&  altramente  facé- 
do .  Fu  prefo  vn'Altare  dall' Academia  de  gli  Ardenti  in 
Napoli  col  Toro  sbranato  in  pezzi,  epoftofopralacataftadilegne,  le 
quali  vengono  accefe  da  fuoco  mandato  dal  Cielo  con  greche  parolo 
Ovk  a'aao'oen,  cioè  Non  d'altronde,  è  tolto  dalla  Scrittura  Sacra  dal   n.ufc.Barj& 
fatto  d' Elia  Pro  fera,  il  quale  per  cofondere  Acab  Re  d'Ifrael,&  i  falfi  Pro-   ?£j£ffIf- 
fetidi  Baalim,  fece  fimile  Altare,  &  alla  di  lui  preghiera  icefe  fuoco  dal 
Oe!o,che  accelè,e  confumò  illacrificio,comequiui  fi  può  ieggere.ll  me- 
defimo  Altare  d'Elia  fu  anche  Impref^di  Luca  Torto  fra  gli  Affidati  il 
Soileuaro  col  motto  Fortissima  qvae  qve:  Non  cmarauiglia,  che   Coni, 
vno  lenza  fapere  dell'ai  tròs'viurpi  lo  JtefTo  corpo,  quado  ciò  anco  auuie- 
ne  bene  ipeflo  delie  parole .  L'Altare  in  mezo  all'acque,  &  {òpra  il  fuoco 
accefo  con  corde,  e  catene,  &  il  morrò  Tensis  vi  retinacvlis   RufcSad.^ 
HTATVR,fc  ritto  in  due  parti,  à  pie f  dell'  Altare  Lìtatur,  e  di  fopra  l'altre 
parole  Tenjis  <x>i  retimcults ,  fu  di  Ridolfo  Pio  Cardinale  di  Carpi:  Ma 
ha  poco,che  fare  con  Imprelà'r  A  cui  poco  fimiimen te  s'auuicina  l'Alta- 
re delia  Sibilla  Cumana  con  molte  foglie  difperfè  dal  vento, in  cui  era^ 
fcrittq  la  rifpoftad'vna  Gentildonna  data  ad  altrui,  che  per  efTeremoi- 
l 'arte  Seconda .  D     4         to 
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co  eonfufa,e difficile  ad  incenderlo  ad  hauerfì,fece  tale  Imprefà  Andrea 
Palazzi  con  Ieparole  pur  di  Virgilio  Inconsvltvs  aeeo.  Parimente  Gui- 
do baldo  Secondo  d'  V  ibi  no  haueua  il  medefimo  Altare  di  Virgilio  co  le 
foo-lie  umilmente dal  vento  porcarevia  con  parole  del  medefìrno  Poeta 

Verumeademrv^rfo  tennis  cum  cardine  genius     Jmpulit 
hauendo  pria  cantato 

Fata  canit  3folijsq-  nótis  &  nomina  manàat . 
L'Altare  col  fuoco  di  io ura,davn  canto  del  quale  efcevn  Serpente  ca- 
io di  fortunathTimo  augurio  à  Lucio  Siila  Confole  nel  paeiedi  Nola  fa- 
cendo guerra  contra  Sanniti ,  ilche  offeruato  da  lui  diede  adoffo  a  nemi- 
ci, egli  vinfe,  fu  pofto  con  brieue  Vellemonstrat  iter,  volendo 
inferire  ,  che  la  fòla  volontà  era  al  Dùca  di  Seminara ,  per  cui  fu  fatta  dal 
Rota,in  luogo  d'ogni  feliciflimo  augurio,c  da  le  fola  valeuoleà  farli  {bra- 
da douunque  voglia, &:  ad  ottenere  vittoria.  Il  TalTo  per  rapprefen  tare  la 
grandezza  della  Chiefa,  e  di  chi  all'hora  la  reggea, -{ernie,  che  figurereb- 
be quattro  Altari  inriua  del  mare,  il  quale  folle  intefb  per  l'Oceano  col 
motto  Imperivm  oceano:  E  perche  vorrebbe ,  che  la  terra fofTev 
{aggiogata  per  la  fede  di  Chrifto,, perciò  ne  gli  Altari  vi  porrebbe  la  Cro- 
ce :  Pio  affetto, &  affarpiù  lodeuqle,che  l'Im prela ,  L'Altare  con  vn  {acri- 
flcio  alla  {tatua  di  vn  fanciullo ,  cheteneua  nella  delira  mano  vn  fulmi- 
ne, e  nella  finiftravnarofa  con  parole  Francete  Povr  estre  fra'nc, 
cioè  Per  effere  Franco,  fu  fatta  dal  Pere;  usilo  per  Girolamo  Grimani. 
L'Altare  col  Fuoco,e  l'Agnello  à  baffo  d<\  /acritica  eli  con  le  parole  del  Sai 
mo  Sacrxficiis  non  delectaberis  era  di  Giorgio  Radgiuil 
Cardinale,  ch'io  rimeffi  in  quella  vece  Et  doni  s  delicta  piantvr. 


•V  a , 


, 
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Vn  'Altare  fopra  il  quale  vi  ftà  vna  Ipada  diritta,nella  cui  punta  vi  è  polla 
vna  Corona,è  Rouefcio d'Henrico  IV.  d'Inghilterra  c5  parole  Pro  ara  , 
et  regni  cvstodia,  L/Altare,fopra  cui  è  il  fuoco,&  vna  ièrpe  in  forma  Sad.u 
divn  cerchio  tenuto  da  vna  Donna  intelà  perla  prudenza  era  di  Ricar- 
do Terzo  d'Inghilterra  con  parole  Iterna  qv au  mvndo,  dain-  Sadu 
douinarfi  il  lignificato;  lo  Scrittore  dichiara  voler  lui  dire,  che  quelle 
colè  faranno  eterne,che  refteranno  nel  mondo  purgate  da  Dio  .  Accen- 
no qualche  cofa,  perche  fi  polla  cauare  ì'interpreratione,  la  quale  porro 
di  tutte  interamente  farebbe  vn  tediare  il  lettore,  ed  accreicere  il  volume 
oltre  modo:  Però  quelli  che  brameranno  hauerla  dirTuiàmente,la  ve- 
dranno ne  gli  autogene  per  tai'effetto  lono  da  me  citati  nel  margine . 

tAMARANTO,    FIOR    VBLLVTO. 


L  Fiore  Amaranto  raccolto  fi  mantiene  frefeo  gran  tem- 
po, e  quando  che  comincia  a  fuanire  fi  rinuerdilce  nel- 
l'acqua: Per  ciò  la  fi  a  corona  polca  altrui  nel  capo  dimo- 
ftraua  eflèrc  quel  tale  force,  gagIiardo,e  d'ottimo  tempe- 
ramento nonioggeccoadinfirmitadi.  Vna  tal  proprietà 
fìì  lignificata  in  Imprela  con  parole  iopravn  mazzetto 
di  detti  fiori  N  v  n  qjv  am  langvescimvs,  per  Fabricio  Gelualdo  da  sim.  Hota^ 
Antonio  Caracciolo.  Al  raedefimo  Fiore  fu  {cricco  dal  Perciuallo  per  lo   ****•  Je*- 

...  v  r  r  Toct.lam. 

Conte Ottauio  Landi  Ne  per  state,  o  per  verno,  li potea ieri-   TerCjUm 
uereanco   Ne  per  caldo  ò  per  gelo.  Vno  detto Tlnfiaccabile 

vilcrif- 
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vifcriffe  Nvllo  tempore,  ò  Nvllvm  per  tempvs.  ,DVn  tal 

fiore  tuffato  nell'acqua  fu  fatta  Imprefà  dal  Rota  in  morte  col  motto  da 

lÌpta','Bir.  per  fé  fòlo  chiaro,  At  lachrymis  mea  vita  viretj  in  quella^ 

toert.Tajfo.  guifa  che  fa  l'Amaranto  fècco  nell'acqua.  Bernardino  Rota gli diedo 

Rota *Bir.    motto  VNDrs  virèsco,  ò  v i r e s e i t .  Tale Imprdà  s'aerammo- 

darebbe  beniffimo  ad  vno,  che  pouero,ò  caduto  in  pouertà  rifòrgeffe* 

à  miglior  fortuna,  e  per  ogni  altro  che  arricchiffe  col  traffico  di  mare. 

A  lode  de  gPfnnocen ti  formò  dotto  Predicatore  Imprefà  de  gli  Amarao, 

Gìlìb  nella     ^  con  motto  '  Etrecisavirescvnt:  Io  gli  ferini  già  per  vno  che 

loro  predica  fcacciato  di  caia  da  fuoi  fuor  di  ragione  s  'andaua  trattenendo  al  meglio 

««.ij.        poteuaiènzalamentai'U  di  loro  Ne  e  recisvs  langvet. 


eA     M     B     R     A, 

Anno  gli  huomini  piangendo  fargli  occhi  due  fonti,, 
da  cui  {córrono  i  riui,  &  i  fiumi  di  lagrime ,  che  allagano 
il  terreno  d'intorno  :  ma  le  gli  Dei ,  le  Apollo  piagne  leu 
morte  d'Efculapio  figliuolo ,  leuatogli  dal  mondo  per 
gran  vaIore,e  fòfficienza  d'arte  dal  padre  Gioue,fà  gli  oc- 
chi fuoi  non  già  due  fontane  di  lagrime ,  ma  fi  bene  due 
minere  pretiofè,  da  cui  ne  viene  ì'Elettro,ne  filila  l'Ambra  conforme  ad 
2.  '&  t.dcJ  Artemidoro .  Quantunque  i  Poeti  vogliano  quella  eiferfi  fatta  dalle  la- 
Tonto.         grime  delle  fòrelle  di  Fetonte  conuertite  ne  gli  arbori  detti  Popoli  neri  « 
ma  quindi  non  s'hà  il  vero  Elettro .  Pure  fia  come  fi  voglia, egli  è  effetto 
di  pianto. Felice  pianto ,  felici  lagrime  fé  in  noi  faceffero  fimile  opera ,  fi 
cercherebbero l'occafioni  di  Iagrimare,  di  addolorarli, con  ragione 
piangerebbe  Heraclito,&hauerebbe  infinita  fchiera  di  fèguaci:  e  De- 
mocrito fòlo  fi  ftarebbe  da  canto  à  rider  di  noi .  Dalle  lagrime  adunque 
conuertite  in  Ambra  con  vna  pagliuccia  appreffo,che  fuole  effere  tratta 
&'*•*•  dalla  proprietà  naturale  di  quella  col  motto  Frictrine  trahit 

hebbe  fila  Imprefa  Mario  Nerucci  detto  tra  Raffrontati  il  Pulito .  Il  no- 
me Pulito  non  molto  bene  fi  caua  dall'Imprefa ,  ne  quadra  molto  al  no- 
me generale .  Il  Conte  Matteo  della  Sonaglia  ha  dall'Autore  vn  pomo 
Terciu.  d'Ambra  e  le  parole  Cosi  mi  trahe,  e  volge,  direi  Cosi  mi 
volge  e  trahe.  Altri  lotto  nome  di  Cupido  gii  ha  fcritto  Sic  tra- 
hitvr.  Monfi  Bernardo  Fiori Vinitiano pria  che  folle  Vefcouo  della 
Canea  leggendo  à  fuoi  Padri,e  volendo  far  loro  vn'Imprefa  figurò  pAm- 
bra,&la  Paglia  con  parole  Non  vi  sed  virtvte,  col  nome  d'Al-> 
lettati  j  ma  non  gli  piacque  per  effere  vfàta,  &  commune .  Il  Rolli  vi  die 
K°0  titolo  Vi  rtvs  ex  me,  lignificando  per  quella  l'amore,e  la  gratia,col 
quale  Dio  tira  a  fé  i  peccatori . 

V.  "  zAMO- 
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«A  M  0  K  E,     C  V  P  1  D  0. 

More  fi' gì i  u  di  o  di  Ven  er  e ,  fi  com  e  hebb e  già  1  u  ogo  n  ci  1 
petti  deglirmominijCofi  fu  autore  dell' attioni  foro  >ì 
crualietpoftidalui  fòlo  à  dure  Imprefè,  e  difficili,  fono 
parimente  da  lui  aiutaci  nell'operationi  malagevoli  ;,n 
cheneli'afTaticare  prouanoeflìfommogufto,  e  conten- 
to .   La  onde  hauendo  molti  fatto  la  di  lui  bellezza  idolo 
tdc  gli  occhi ,  e  del  cuore  ;  fanno  iLnilmente  la  di  lui  figura  Imprefa  ,6^ 
efpreflìonc  di  vna  taleimagine  di  concetto,e  d'affetto.  Lo  prefeto  gli  an-  Ta^ 
tichi  prima,come  Alcibiade  pet  legno,  &  Arma  fua  propria  col  fulmine 
piegato  fènza  altre  parole.Può  viàrfi  per  corpo  d'Imprefà  fecondo  l'opi- 
nione di  coloro,  i  quali  ammettono  i  Dei  fauolofi;  tutto  che  gli  altri 
l'efcludano .   Non  rho  voluto  porre  fòtto  la  voce  Huomo,ma  da  per  fé . 
Qucrlo  figurato  in  modo  ch'egli  efca  fuoridal  Chaos,  di  donde  voglio- 
no i  Poeti,  cneinafccffe  con  la  parola  Distingvet,  fé  l'appropriò  il   Taflb. 
Taflb  per  moftrare,che  fi  come  Amore  è  cagione  dell'ordine,^  delle  colè 
nel  Mondo  *  così  egli  dagli  altri  lo  farebbe  diftinto ,  formando  in  lui 
penfìeri  nobiIi,e  degnt,come  in  vero  le  n'è veduto  l'effetto.  L'A  more  con 
*  l'Archibugio  in  mano  in  atto  di  {caricarlo  con  motto  Hoc  peraget,    Tafo,  Hufr. 
portò  Bernabò  Adorno:  Il  Taegio  la  biafima  come  Imprefà  rnouénte  n-   Tar& 
fopiutofto,chemarauiglia:  Altri  per  la  fproportione,che  l'Archibugio    Herc.TajJo. 
non  conuiene  ad  Amore ,  a  cui  chi  haueffe  aggiunto  la  face  alle  freccie , 
&  all'arco  fènza  vn  tale  ftrumento  con  la  mutatione  di  Hoc  peraget,    Herc.Tafo. 
in  Nvnc  peraget,  non  hauerebbe  l'autor  fuo  detto  male  dico 
;   .  Her- 


: 
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Tal. 


Taeg. 


GHiber.p.3. 


Cjìlìbev.p.i' 


Sad.j. 


Hercole  Tallo  ;  perche  fi  farebbe  accommodato  à  quel  ,  che  s'afpet- 
taad  Amore:  Altri  fcriiTe  ad  Amore  il  primo  verfo  dell'Arlotto,  L  e 

DONNE,    I    CAVAIIER,    L'ARME  ,    GII    A  M  O  RI,  llOll  SO  à  che 

fare.  Amore  che  porgendo  due  ali  dice,  Con  qjeste  ,  fu  Impre- 
fa  del  Signor  Curdo  Gonzaga  :  Il  medefimo  .,  che  aguzza  gli  ftrali 
ad  vna  ruota  conparole  tolte  da  Virgilio  di  rifolutione  Mens  immo- 
ta manet,  chefèruirono  anco  al  Sambuco  per  dichiarare  vn'Emble- 
ma  figurò  il  Rota  per  lo  Conte  di  Palena ,  il  vecchio,fignificando  ch'in- 
darno morra  la  fua  Donna,tentaua  Amore dinuaghirlo  di  nouo.  Amo- 
re òhe  fàetta  vn  cuore,  e  fi  leggeua  da  parte ,  À  g  l  i  strali  d'amor 
son  fatto  segno  ;  Sono Imprefè amorofe,e ne'Tornei,e nelle  Gio- 
ftre  vaghe ,  fi pofTono  ammettere  tra  Caualieri  ancora  5- ma  nell*  Acade- 
mie  di  lettere  non  faranno  mai  riputate  gentili .  L'Amore  con  la  benda 
a  gli  occhi  dichiaraua  il  fuo  affetto  O  mnia  cred  o,  ò  e  r  e  d  1  t.  Fu  chi 
finfe  due  Dei  d'Amore  con  gli  archi  in  mano ,  e  con  le  fàette  de  gli  archi 
riuolte  ai  cuori,el'vno  dandola  voce  l'altro  rifpondeua  con  Eco,  Svme 

MEAS,    SVMAM    EGOTVAS    M  E  A    VITA    SAGITTAS,     NON    ALITER. 

noster  conciliatvr  amor.  Amore  e  Venere,  fia  mò  Venere,  ed 
Amore  celefte,  ò  terreno,  balta  ch'ad  ogni  modo  farà  vero  il  precetto 
Avde  et  fiet,  è  fotto  nome  di  Bianca  Cappella  Gran  DuchefTa.  Io 
per  figurare  Imprefa  conforme  alle  date  regole  fùppofto  vn  tal  corpo, 
dichiarai  ifuoi  effetti  con  dire  V  kit  et  fovet. 
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*A     N     C     H     0     R     A: 


Et-  Iacta    S  a  fitteme- 


li G  Gì  MIO  edere  fiata  prefà  l'Anchora  per  ficurezza,  fer- 
mezza, fperanza,ecoftanza,v/àta  perciò  appunto  da  ma- 
rinari per  fermare  con  effa  il  corib  delle  loro  naui ,  e  rat- 
cenerle  contra  l'impeto  dd  mare,  e  de'venti  ;  da  cotai'vfb 
molti  tratterò  Imprefà,e  poco  variando  eipreflero  diuerfi 
lofteflb  concetto,  come  quella  del  Gran  DucaCofìmo 
jde'Medici  con  le  due  Anchore,  eia  parola  Dvabvs,  ch'eiplica  quello 
che  fi  vede ,  e  niente  più .  La  fletta  fi  legge  appretto  il  Rufcelli  col  motto 
His  svffvlta,  eia  poneegli  per  Imprelà  d'Ifàbella  da  Correggio  ri- 
(imafta  vedoua  per  la  morte  del  Signor  Giberto  da  Safluolo  .  Altri  lcriue 
eflere  Imprefà  di  Donna  Claudia  Rangonajs'auuertifca  qui  ch'il  Prono- 
me Hts  dimoftra  quello  che  fi  vede,&  il  participio  Sujfulta  cade  (optala. 
perfona ,  e  l'autore  dell'Im  prefà ,  e  non  {opra  la  figura,  come  noi  voglia- 
mo. L'Anchora  con  la  ferpeauuolta  era  di  Giorgio  Lodouico  Landt- 
grauio in  Leuchtembergh  con  parole  Fata  invenient,  s'intende, 
Vum .  Due  Anchore  attrauei  fate,  e  l'Orla  llelia  in  meZo,&  di  lòpra  vna-. 
corona  coi  dire  Bvena  gvia,  Buona  guida  era  d'Henrico  Secondo 
di  Spagna.  All'Anchoracon  gli  vnciniriuolndiiopralcrifle  leparolo 
poco  fa  addotte  Fata  viam  invenient,  Hemico  d'Inghilterra  in- 
tendendo di  figurare  in  quel  modo  la  Croce.  ERicardo  Primo  d'Inghil- 
terra à  due  Anchore  attrauerfare  col  Sole  neìmezQ  niplendentefcrilìo 

Chri- 


. 


Dotti.  Bir. 
Sud.  3. 

R"(c.'Bir. 


j.  >u 


Sad.2. 

Sid.l. 
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Sid.x.         Christo  dvce.  L'Anchora  fu  figurata  dai  Paradino  per  la  fperainza' 
Tarai.        di  noftra  fede  con  lo  Icritto  Tvtvm  te  l  i t  t  o  r  e  s  i  s  t  a  m  .  E  per  fe- 
gno  della  speranza,  e  confidenza,  che  deue  hauere  ogni  fedele  in  Dio,  fu 
, .   u     prelà  da  Bartolomeo  Rolli  con  la  fcritta  Hacdvcelaetv  s.La  ho  qui 
•  *     fatta  figurare  in  atto  di  calarla  nel  mare  tempeftolò  con  parole  accon- 

cie all'effere  d'Im  prelà  Etiactasalytem,  tratta  dal  prouerbio  Sa~ 


cutn  vimhoramfoluere. 


^ANELLO. 


I  m  B  ó  t  E  G  G  i  A  va  l'Anello  la  fede,&  era  anticamente  via- 
to  in  vece  di  Sigillo  non  già  per  ornamento  ;  &  vn  iòlo  % 
non  molti  :  Si  portaua  prima  di  ferro  appreflb  i  Greci,  e 
7O&.35Ì    Ì?^!?\l&   Romani  in  légno  della  virtù,  e  fortezza  militare.  Fu  por 
fjf.7*1»       i^S^m^m  g*udiciofà ,  e  meritamente  formato  d'oro  più  nobil  me- 
tallo; Si  che  hora  pare  ch'ei  denoti  nobiltà,  dignità,gra- 
do,ed  honore,doue  prima  haueua  fèmbianza  di  ceppo,e  di  catena .  Don- 
de forfè  fu  moflò  Plinio  àicriuere,che  gli  antichi  diedero  àPrometeo 
anello  di  ferro  in  vece  di  legame,non  d'ornamento .  Dalli  nell'inueftitu- 
re  in  légno  di  polTelTo,  nel  conferire  dignità,  grado,  ed  honore,  in  pruo- 
ua  di  nobiltà,  d'autorità:  ne  altri  vfàre  ildouerebbe,  fino  che  con  virtù,  e 
con  meriti  non  le  l'acquatale ,  quando  però  per  nobiltà  di  {àngue  non., 
Macr.'Ub.j.  &  gu  conucaiflè .  Viene  di  lui  ornato  il  dito  anulare  alle  fpolè  come  di 
Geli.  hb.  io.  corona  in  légno  della  fede ,  e  dell'amore ,  che  dee  portare  la  moglie  al 
f,I°*  marito ,  il  che  in  quello  più  chein  altro  dito  fi  moftra  ;  perla  corri/pon- 

denza,e  per  l'vnione  c'hà  egli  coi  cuore  fonte  di  ogni  affetto.  Non  man- 
Merio  &41*  cano  però  di  quelli,  che  vogliono  l'Anello  invìi  tal  dito  lignificare  di- 
ede anulo,     gnità  conferita  ad  vno  indegno,&  in  tal  guilà  coronarli  la  dapocagginc 
altrui,non  potendo  elfo  da  ih  operare  colà  alcuna,  ne  meno  dirizzarli  fen 
za  l'accoppiamento  ,  elòlieuationedeglialtri.  Quello  potrà  intenderli 
neH'huomo,quando  che  nella  donna  habbiamo  il  vero  lignificato  di  vii 
tal  coitume .  Dell'Anello  fu  fatta  Imprefà,inteiò  per  quellodi  Policratc 
Tiranno  di  Samo,  il  quale  gittato  da  lui  nell'acque,  fu  entro  ad  vn  pelcc 
comprato  da  lui  ritrouato,  ma  che  fia  quello  anello  l'autore  lo  dice,non 
Qtp  è  già  *1  motto»  il  quale  èlNviTVMFORTVNAFOVET,  è  pofto  al  capito- 

lo del  Pelce .  Molti  Anelli  in  forma  di  catena  hebbe  l'Academia  de'  Ca- 
renati per  loro  generale  Imprelà,  &  intefèro  di  figurare  la  Catena  di  Ho- 
Targ'.         mero,  e  le  fcriflero  grecamente  *aiapois  e'ho'menoi,  cioeAlacresfeqiten- 
tes .  Molti  A nelli  in  terra,  li  quali  iono  tirati  da  vn  pezzo  di  calamita ,  in 
Tanf.Landì.  modo  che  paiono  elfi  formare  vna  Catena  col  motto  Arcanis  nodis, 
Herc.Taffo.   tolto  daClaudiano  davn  fuo  epigramma, ch'ei  fa  1>e  ftattta  Magneti* . 
Arcanis  trabitur  gemma  de  coniuge  nodtr,  fèruono  per  Imprelà  all'Academia 

Parche-  : 
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Parthenia  Romana;  è  riprefàdaHercoIeTaflo  per  peccare  in  ofeurez- 
za>&  hanere  dell'Enigma  ;  Ne  sa  egli  come  fi  polla  conoicere  vn  ral  cor- 
po più  per  calamitarne  per  altra  pietra  :  oltre  che  il  motto  non  conuie- 
ne  àgli  Academici,perche  di  tratti,pcr  quali  Impofitore  gli  dichiara,di- 
uerebbero  trahenti ,  cioè,  di  patienti  agenti.  Il  Simeoni  reca  tre  Anelli 
vniti per  Impreià  di  Cofimo  di  Medici  vecchio,Principe  di  Fiorenza,ma 
non  vi  pone  motto,  che  altroue  ho  letto  eflfere  Svperabo.  Vn*AneI-  Sim.  Sad.f 
lo fènza gemma  figurò  vno  per  dimoftrare  quale  egli  era  rimafto  par- 
tendoli da  lui  pedona  amara  col  dire  Falta  el  mejor,  cioè  Man-  *s?refilibi 
ca  il  migliore.   E  perche  la  Tua  vera  proprietà  è  dVnire  gli  amanti,  cho 
per  ciò  svia  darli  da  Ipofi  alle  fpolè  in  legno  deirvnione  de'Ioro  cuori, 
per  tanto  gli  fenili  Iva  git  a  mante m;  HpotrebbeancodirelvNGiT 
et  ornat,  ò  Avt  ivngit  avt  ornat,  portandoli  ancora  per 
folo  ornamento  fenza  ilgnifkatione  d'amore . 


*4NF  IS  IBEH  A,    0'   *ÀN  F  1S  B  ENA. 

Ia  fauola,òverità,cherAnfisbenahabbiadueteftenon 
mi  curo  fàperlo  perpruoua,&  à  me  poco  importa  et 
fendo  animale  da  fuggirli  come  tutte  l'altre  lèrpi ,  Non 
mi  ipiace  pero  il  parere  del  Mattinoli ,  11  qual  e  e  nauen-  dii),0y;c,iS 
do  qaefto  animale  la  teda  lenza  diftintione  euidente,ap- 
puntata,  e  limile  in  tuteoà  quelle  de  i  vermini  terreftri, 
&  perciò  tanto  vguale  alla  coda ,  che  non  fi  potendo  difeernere  differen- 
za, 
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za ,  come  n'anco  fi  difeerne  in  quelli,  ne  nelle  Mignatte,  che  fùcchiano 
il  fàngue ,  fé  non  con  grande  ofTeruanza ,  ha  fatto  altrui  credere ,  ch'egli 
haueflè  due  capi .  Ma  /e  bene  ciò  non  è  vero ,  efTendo  di  gii  crefeiuta, 
con  autorità  xna  tale  opinione,  fi  può  di  lei  formare  Imprefa,  come  fu 
già  formata:  A  che.non  fi  può  opporre  quando  per  altro  fofTegiudi- 
c'ata  buona.  Vn  tale  adunque  Serpente  fecondo  l^pinionec'habbia  la 
faccia ,  e  la  bocca  tanto  in  vna  eftremità  quanto  nell'altra  ,  fi  legge  tolto 

Tarai.  sir.  per  Imprefa  col  motto  Prohibere  nefas,  poco  proporcionatamen- 

/.  oet,      te  {J;r]ttoJper  Simbolo  d'huomini  doppij,  che  ne'fèmbianti  ci  accarezza- 

119 ,  e  poi  ci  tramano  infidie ,  e  ci  tradifeono  di  nafeofto .  Lo  ftefTo  coil. 

due  capi  vno  mozzo|,  l'altro  che  rimane  appiccato ,  per  li  quali  intende- 

uà  1  autore  fé  medefimoie  fàa  moglie  fatta  in  morte  diquella  con  lo  fcrit 

fyta,  Cam.  tò"S^YPE  resse  movriest:  volendo  dire  ch'efTendo  il  marito,e  la  mo- 
glie vna  fteffa  colà ,  &  vna  carne ,  vno  di  quelli  mancando ,  viene  a  rima* 
nere  l'altro,  benché  viuo  ,  quafi  in  continua  morte.  Et  percheniu- 
no  di  quelli  motti  mi  piacque  >  però  le  fcriffi  à  modo  d-'Imprcià  A  d 

IAEDENDVM   BICEPS.  ,"  1  * 
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tAKlMALEy  ÀRMADILLO,  CALLITRICHE, 

ò  Callttiche. 


N  certo  animale  fi  troua  nell'Indie ,  ha  forma  di  Tartaru- 
ga, ma  più  alto,e  piufhello  nel  camino,hala/corza,ògu- 
feio  come  quella,  chea  luilèrue  per  armatura,  ma  lòtto 
non  vi  ricoura  la  tefta .  Quindi  gli  Spagnuoli  gli  diedero 
nome  di  Armadillo,{òpra  quefta  fua  armatura,  fiì  chi  fon 
dò  Emblema  con  lettura  Virtvs  lorica  fidelis,  Camr- 
e  chiaro  il  motto,ed  il  concetto,ma  il  corpo  non  fi  può  conofeere  à  niuh 
partito,e  per  fare  d'Emblema  Imprefa  fi  può  dire  Tegit,  et  trote- 

git.  Ablvor,  nonobrvor  fcriue  il  Biralli efieredetto  di 'Èir.i, 

Marina ,  non  so  le  voglia  intendere  Pelce,  Zucca,  ò  Canna,poi  che  lafcia 
in  bianco  il  nome  del  corpo ,  &  il  nome  deli\Academico ,  iòlo  dice  3  che 
è  di  Matteo  Natella . 


:  - 


• 


E'  il  Caliitrichc  animale  d'Etiopia  del  genere  de'  Simiotti ,  quiui  nà- 
fee,  e  quindi  morto,  muore fubitamente*non  potendo viuere  lotto  altra      •        .>  - 
aria ,  che  lotto  quella  ,  ch'ei  nacque .  Fu  prelb  quello  da  Gelare  Pagani 

Academico  Domelìico  tra  èli  Auuolti di  Salerno  col  motto  M  ori  o  r  %n s,   V 

■  ■  •    .      ■  ) 

SI   ALIBI. 
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Zfòi.  e.  3.  C 
Lcm.c.io.S 

£>EHt.c.6.B 


Cjio,  J^ufc, 
font.  Titt. 
T«f-  Taeg, 
tap.  Birg. 
B.r.Tef.Toc, 
Camer.  (ji^ 
hb.t,g.i8. 
Bir,  tufreft 
l<b.  1, 


tAPE,  PECCHIA,  CVP1LE,  SCIAME. 

On  so  s'io  debbia  dire  l'Ape  VcceIlo,ò  pure  moftro  fra 
gli  vccelli:  poiché  peri'imperfettione,epieciolezzafua 
è  molto  più  famigliarne  à  moftro,  phe ad  vccello.  Ma^ 
chiamili  comunque  fi  voglia,  non  fi  farà, ch'ella iioil 
fòprauanzi  di  nobile  lignificato,  quaf]  tutti  gli  altri, e 
nell'operare  di  follecitudine,  e  di  diligenza  l'huomoftef- 
Co ,  il  quale  era  intefò  per  l'Api  pafecnti ,  e  le  di  lui  operationi  come  reg- 
gimento-, gauerno,  regno,  pronta  vbbidienza  di  popolo, lunghezza, 
e  proferita  di  vita ,  dottrina ,  &  in  particolare  Poefia ,  &c  eloquenza  era- 
no per  la  pittura,  e  figura  di  elle  manifeftatej  onde  fi  legge  quelmara*. 
uigliofò  prodigio  in  Platone  fanciullo,  che  l'Api,  ole  formiche  gli  po- 
nefTero  fra  le  labbra  il  mele,  indicio  flnoall'hora  della  di  lui  dottrina, 
&:  eloquenza,  a  tanto  crefciuta,crie  attriluidifTe  Homero  de'Filofofi, 
altri  più  oltre  palTando  Dio  de'Filofofi,  che  percip  s'appella  Diuino  i 
echefèGioue  lor  maggior  Dio  hauefTe  humanamente  àparlare,norL, 
altra  fauella ,  non  altra-jnaniera  di  faueilare  haurebbe  egli  vfato ,  che  la 
Platonica,  Il  medefimo  gffcfe  auuenuto  fra  noflriadAmbrofìo  Santo 
fi  legge,  quindi  vfàronb  gli  Scrittori  *Mel  Neftoreum,  Facundta  mlledul- 
cior 3  tìybUo  fluìtatab et? gratta ,  e fimili altri  traflati:  Et  appreflb Dauid 
ne' Salmi,  enejla  Scrittura  antica  allegoricamente  per  Terram  latte ,ffl 
melle  fluentem  s'intende  la  fruitione,  e  godimento  di  Dio  nell'altra  vita , 
e  l'eterna  beatitudine '..'Sono  fègno  di  Profctia  l'Api, &  i  faui  lorooli 
Oracoli,  e  le  nfpoftefìgnificau ano.  Similmente  di  Virginità  incorrot- 
ta ,  e  d'animo  incontaminato,per  eflfere  gli  huomini  di  poco  dal  carnale 
congiungimento  sbracciati  à  tale  vccello  in  o¥ib,&àfchifo,  L'Api  na- 
feenri  dalla  bocca  di  vn  Leone  morto,  manifestano  l'huomo  periègui- 
tato  da  nemici,  e  da  detrattori  infamato  crefeere  à  grandezza  maggio- 
re. Ma  per  venire  hormaiall'Imprefè  nobili,  che  da  quefto  animalet- 
to fìformarono ,ò  dalledilui operationi,  Dirò  prima,  che  tutte  l'Im- 
prefèjche  per  corpo  loro  haueranno  l'Api,  faranno  di  poca  apparen- 
za fé  non  quanto  la  molntudine  di  elle,  ò  lo  Sciame,  od  altra  colà  tale, 
le  renderà  più  vaghe  all'occhio,  comefivede  dipinto  lo  Sciame  affumi- 
cato d'Antonio  da  Lena  tolto  di  pefo  con  le  parole  da  Virgilio  Sic 
Yos  non  vobis,  il  quale  dimoltraua  lui  hauereacquiftato  il  Duca- 
to, di  Milano,  &  altri  goderfene  il  frutto.  Altri  vi  pofè,  figurando  il  fu- 
mo^con  che  fi  {cacciarlo,  quando  fi  vuole  raccorrei!  nieje3il  verfotutr- 
to  di  Virgilio ,  Sic  vqs  non  vobis  jj?  hificatis  apes. 
Contraria  à  quefta  fi  legge  quella  di  vn'Ape,  che  delfuomelefipafce-? 
con  detto  fimiimente  contrario  ,  Sic  vos  vobis.   All'Api  con  Io 

Sciame, 
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Sciame,  &  il  fumo  comedi  (opra  vi  fcrifTe per taffare  l'altrui ingratitu- 
dine l'Ariofto,  Pro  bono  malvm,  concetto  morale,  &fèntenza       gio.sim. 
finita  fenza  altra  figura  dell'Api .  Oltre  che  moitra ,  ò  ch'egli  fìa  di  na-   *f^°'J?aJ>' 
tura,  e  di  voglia  di  ren  fere  male  per  bene,  odi  cola  accadutagli,  e  lara   ^teftu 
Rouefcio:   Allude  all'vfo,  che  l'ingrato  villano  va  al  vafo  delle  Pecchie 
<:olfumo,e  l'ammazza.   Sin'hora  non  ci  è  recata  vera  Imprefà,  beru 
vera ,  &  buona  è  quella  dell'Api ,  che  volano  intorno  all'Alueare ,  ò  Scia- 
me col  motto  Omnibvs  idem  ardor,  tratto  da  Virgilio  indenne     £?w.c<7?»; 
con  l'Imprefà  eletta  per  generale  da  gli  Academici  Vnanimi  di  Salò ,  per  Bar.z.HeJ'm 
dinotare  appunto  vguale  in  cialcheduno  di  loro  voglia,edefìderiodi 
Capere  :  Bella ,  &  regolata  Imprefà ,  &  degna  di  vn'Academia .  Il  Taflb 
figurò  il  Re  dell'Api,  e  vi  notò   Armata  clementia,  la  parola^  Tajk, 
xlementìa  detta  di  vn'animaledà  faftidioalBargaglij  oltre  che  il  Re  del- 
l'Api fecondo  alcuni  non  è  armato,  &  il  morto  non  iftarebbe  male,  an- 
zi molto  meglio  advn  Leone,  ò  Elefante,  di  cui  è  più  propria  laman- 
fùetudine,ò  clemenza  (  fé  cofl  vogliamo  dire)  e  la  fortezza  di  quello ,  che 
ella  (Ifia  dell'Api.  Simile  a  quella  è  quella  dell'Ape  Rè  in  mezolafua^ 
fchiera  ,  &  è  del  Gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  de'  Medici ,  fatta  dal 
largagli  col  titolo   Maiestate  tantvm,  parole  di  Plinio ,  che  di-  n?lo .  tèìr: 
ce  JMaìeftate tantum  armjitus .  S'auuertifca  qui,  che  fé  fofTe  fatta  dal  Du-  KlaPr'Sad.^ 
ca  farebbe  lodeuole  ,  perche  moflrarebbe  con  efTa  la  fila  modeflia,  e 
Verrebbe  ad  attribuire  à  fìidditi  la  fua  propria  potenza ,  legno  di  grande 
animo ,  e  modo  vfàto  da  Prencipi ,  e  Capitani  gentili  per  farli  a  fbldati , 
&:  à  foggerei  amicheuole,e  grato:  Ma  fèndogli  fatta  da  altri  (come  fi 
rifenice  )  Ce  egli  non  haueiTe  comandato  efplicarfi  va  tal  concetto ,  cam- 
peggierebbe  iòlo  all'età fanciullefca,  e  non  più,  per  la  parola  Tantum, 
la  quale  efclude  daluiognialtra  perfettione  fuor  che  d'Imperio,  il  cui 
buono  vfo  folo  è  di  grandillim a  perfettione,  ed  honore  all'huomo  ♦  Non 
molto  difTimile  da  quella  in  figura  riefee  quella  di  tutta  la  fchiera  del- 
l'Api intorno  al  loro  Re,flando  ciafeuna  di  effe  in  atto  d'imbrunire/ 
con  la  bocca,  aguzzare,  &  apprettare  Pago,  òfpina  loro  a  guardia,  e  di- 
fefà  delia  fàluezza  di  quello ,  il  che  vien  dichiarato  dal  motto  Pro  r  r-  qplo.Birl  - 
gè  exacvvnt,  fatta  dal  Conte  Arturo  Pannocchiefchi  d'Elei  per  gli 
Huominì  d'Arme  Senefi.  Ottima  Imprefà,  eh  e  può  etiandio  hauere  ri£ 
guardo  al  Gran  Duca  lor  Signore. 
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e.degwr.   L*Api,che  crefeono  con  la  pioggia  per  quanto  viene  fcrittodaArifto^ 

animalmm     tj|e  fornirono  à  Gio:Francefco  Caferta  per  fare  Im  pi  eia  alla  Marcbefà- 

t"'Rita'Bir.   na del  Vallo col  brieue,  Crebris  imbribvs  avctae,  per  palefà- 

Te/.  <p0et.   re  forfè  aiuto  fòurano,  e  celeite.  L'Ape  col  motto  Parva  at  non 

Roto%ir'     s  E  G  N  ì  s ,  è  di  Cello  dalla  Ciaia  detto  il  Caualier  Sollecito ,  il  quale  mot-r 

to  fé  bene  mentoua  quello,  che  fi  vede  con  gli  occhi,  e  che  fi  sa,  che 

Pama,  per  hauere  nondimeno  quafi  percontrapoftoilNo»  fegniSjchc 

ha  deH'inalpettato,  rende  di  fé  paga  la  mente,  che  l'accetta  per  buona, 

fu  fatta  dal  Bargagli .   L'Ape  con  vn  {affetto  fra'  piedi ,  con  che  contrae 

garg.  il  vento  fi  ftabilifce  è  di  Annibal  Caro  con  parole  greche  no'Nano'NoN 

*£P^  cioè  Lafore  Uborem  fero ,  S'hà  fatica  in  queftelmprefe  di  vedere  il 

corpo , 
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corpo,  e  di  difcernere l'Ape  credo,  che  molto  più s'hauerà in  vederci 
òiedi ,  &  il  (affo- fra  quelli .  All'Ape  fcrifTe  Monsignor  Afcanio  Salim- 
beni  vn  verfo  ,  Se  porta  seco  il  mel,  la  pvnce  ancora,  s«is. 
per  dar  forfè  ad  intendere  il  prouerbio,  che  ogni  bifcia  ha  il  fuo  vele- 
no, e  che  niuno  per  piaceuole,  e  benigno,  che  fia,  fi  dee  offenderò, 
percho 

Non  folum  Taurus  ferii  'vncts  cornibm  hoBem9  Ouìd. 

Verttm  etiam  inftanti  Ufo,  repugnat  ottìs . 
'L'Ape  {òpra  vn'Arbuicello  carico  di  fiori ,  da  quali  va  procacciando  ci- 
bo, &  virtù  per  fare  il  mele,  è  Imprefà  diGio:BattiftaBottigella  Acade- 
mico  Affidato  in  Pauia  detto  il  Sollecito  col  motto  Vt  prò  si  m,  ò    ZufcTìtt. 
Prosit.  Nonhàcattiuaapplicatione,ma  non  ha  l'Ape  quella  inten-  ^fotl'hl 
tione  di  giouare  altrui ,  ma  a  fé  fteflà ,  &  opera  ella  fedamente  per  fuo  in-  m.^.ep.i. 
ftinto  naturale,  e  diletto.  Non  diuerfà  da  quella  è  l'Ape  in  vn  prato  pie-  Iet.j2.nih6, 
nodi  vari  j  fiori  con  i^reco  motto  A*'  e'ka'stot  ta'  xph'sima,  tradotto    "Barg.Tef. 
Ab  vnoojoqve  vtilia,  ouero  Da  ciascvno  qvanto,  ka 
di  giovevole,  s'intende  foglio ,  il  motto  a  tradurli  riefèe  languido, 
e  freddo,  oltre  ad  efiere  commune  a  molti  vccelli,  ed  animali,  che  van- 
no raccogliendo ,  epafeendo  quello,  che  loro  è  grato,  egipueuolo. 
Vn  cotal  corpo  in  quella  manieratra  fiori  fu  poftoper  pegno  della  fa- 
pie.nza  di  Dio  con  parole  à  q uello  fpettanti  T  r  a  h  i  t  v  r  d  e  oc.cvl-    GiliLneUa 
tis.  .L Ape  (opra  vn  fiore  di  Rola  col  motto  Al  sveo  solo  in-  2ì>-.2. 
tende,  fece  il  Bafgagli  per  vno,che  fi  finfePaftore,in  chemipare^ 
{erbata  la  conditione  di  vn  Pallore,  che  a  più  cofè  non  penfà.   Sopra  vn 
fiore  porta  l'Ape  parimente  hauea  per  motto  le  parole  Sine  iniv-  Barg.fimc. 
ria,  &  e  di  Girolamo  Petrucci.  L'Ape,  &  il  Ragno  fucchiantil'hu-  ^reftllb'1' 
more  di  vn  medefimo  fiore ,  Vni  mel,  alteri  venenvm  dicea  2Wra. 
il  mordo,  &  era  di  Gio:Battifta  Salimbeni  Academico  Vario  de  gli  Au- 
uolti in  Salerno.  L'Ape  fivedefopravnamano,la  quale  mordendo  vi 
lafcia  ella  l'aculeo  con  le  parole  Ne  c  lo  ngvm  laetabere  Victor,   Capi 
dicono  ciò  efTere  proprietà  naturale ,  ouero  difFetto ,  che  perduto ,  ò  la- 
feiato  il  pungiglione,  ella  icn  muoia .  Da  cheinuentò la  fauola  Efopo , 
c'hauendol'Api  prefèntatoàGioue  vnvafb  del  fuo  liquore,  per  ricom- 
penfadel  dono  in  légno  di  gratitudine,  dille  egli  loro,  che  addiman- 
dafléro  qual  gratia  voleffero,  ch'eglidi  voglia  la  concederebbe  loro. 
La  onde  domandarono  l'Api, che  gli  huomini  andando  a  loro  Sciami, 
&  Alueari  per  rubare  il  loro  liquore,  quando  follerò  punti  da  effe,  fi 
morifTero  ;   Della  qual  dimanda  fdegnato  Gioue,  che  haueua  più  à  cuo- 
re l'huomo,  che  l'Ape,  deliberò  di  fare  il  contrario,  che  anzi  effe  pun- 
gendo i'huomo ,  e  falciando  nella  puntura  la  fpina ,  venifìero  ammorto , 
e  l'huomo  viuo  reflaffe.  Alla  medefima,  che  pur  trafigge  vna  mano 
Bellifario  Boigarino  Academico  Acuto  diede  motto  ,  Sibi  magis.  a«g.' 
Parte  Seconda.  E      3  Sa- 


7° 


Teatro  d'Imprei 


Tir.2.L 


Sarebbe  attaà  lignificare  vno,  che  per  fare  altrui  danno  maggiormen- 
te veniflèà  danneggiare  fé  fleilò.   L'Ape  col  Timo  herba  amara  figurò 
il  Bargaglicol  motto   Ex  acerrima  aridissima,  volendo  in  fe- 
rire concetto,  che  del  male  fi  cauabene3come  fàl'Ape.   Ma  il  motto,- 
ò  ch'egli  è  ofcuro,  ò  ch'io  non  l'intendo,  ò  ch'è  errore  nel  volume,  il 
che  non  farebbe  marauiglia,  per  edere  egli  pieno  di  molti/lìmi  errori  di. 
frampa.   Monfignor'-Piccolom'iiii  figurò  alquante  Apiod  vna  intorno 
Bìr.Tef.T.  all'herba  Timo  con  la  fcritta,   Et  ex  amari s:   Et  il  Rolli  lo  flello 
Giltb.p.j.lt.  fcriflè   Etiam  ex  amaro  per  moftrare il  frutto,  che prendeua  Saru 
j\ofsijeatro  Cariò  dalla  meditatione  dell'amara  paffìonè  di  Ch  rifto .  lì  Barbagli  fe- 
ce dipingere  nella  fua  calala  Pecchia,  che  tornando  carica  dalia  cam- 
pagna,  va  per  ricaricare  la  Salma  portata  ai  Cupile  ìlio  albergo  Con  lo- 
parole  Collecta  do  mvm  portat.   Vna  quantità  d'Api  (parlo 
perrariacon  ciembali,  evali' di  rameapprelTo  colfuono  de'quali  effe  fi 
ioglioiioragunarè,  e  ridurre  al  luogo  dì  prima  col  motto  Congre- 
gantvr  sonitv,  figurò  il  Bargagli ,  e  l'accommodògiudiciofàmen- 
teàgli  Academici  Mufìci  di  Siena  detti  i  Filomeli .  Hercolè  Tafio  poie 
là  caiTetta  5 -ola  tórri-cella  delle  Pecchie  con  elle  volanti  d'intorno,  evi 
IcriflTe  Hae  priWvm  abigendae,  egli  la  reca  per  buona,  io  mi  ri- 
metto. Gli  A cademici  Indurinoli  riebbero  lacaiTetta  dell'Api,  donde 
efeono,  e  ritornano  poi  cibate  di  fiori  col  motto  i  Nvlla  dies,  dvm 
l  i  e  e't3  parole  di  Plinio  Nùllusque cum  per  c&lum  licutt  otto  perii  dies .   Lav 
mede/ima  doue  l'Api  fanno  il  lor  liquore  allogata  lòtto  l'ombra  di  vru 
verde,  e  fronzuto  Vliuo  conefle'  Pecchie  d'intorno,  che  vanno  diuer- 
fi  fiori  pafeendo  cól  dire  Lab  or  omnibvs  vnvs  tolto  da  Vir- 


tfìfth' 


Bir.z. 


Bere.  Taf. 

■ 

Sii.  2. 

L'b.u.t.6 


Bir.z.  Ca 
mtr. 

q^corg.  Omnibus  rvrìct  quìes.  Ubar  omnibus  twus, 

fatta  da  Antonio  Maria  Pier  benedetti  per  generale  Imprefa  dell'Aca- 
demia  Parthenia  de'  Padri  Giéfuiti  in  Roma  :  Mal'Viiuo  non  irta  bene 
apprelfo  l'Api,  le  quali  non  toccano  i  fiori' di  tal  pianta, onde lafciò 

lib.zj.cii.  Icritto  Plinio,  fdeoque  hanc  arborem  procul  effe  melìtts  jìt  3  benché  il  con- 
trario hauefTe  icritto  nei  medefimo  libro  al  capitolo  ottauo.   Altri  vi 

Camer.  fc riffe  lo  fteiTo  con  altre  parole  Mens  omnibvs  vna  est.  Allo 
fteflo  Cupile  con  l'Api,  ch'entrano,  &  eicono  fu  darto  motto  ReX 
ópervm  cvstos,  dal  Càuaiier  della  Reina,  tratta  pur  da  Vir- 
gilio. 

Jl/e  operum  cufios ,  illum  admirantur ,  c>  omnes 
Cìrcumftant  fremiti*  denfo  ,  Stipantq.frequentes. 
FabritioMafiìmihebbedal  Perciuallo  l'efàme  dell'Api  col  verfo,  Con 
troppo  amaro  poco  dolce  me  s  e  o.  Lo  Sciame  dell'Api  {òpra  vn 
ramo  di  Quercia ,  e  l'Orlò ,  che  alzandoli  in  piedi  s'ingegna  rompere  vn 
ramo,efpaccarlo,iIcheperladurezza,egroifezza  è  quali  imponibile, 

pure 


Bh.2. 


q.Georg. 
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purehauendo  allargaci  alquanto  i  rami,e  ponendoui  maggior  forza  per 
aprirlo ,  {campatogli  vn  ramo  da  vna  branca ,  refta  con  l'altra  prefo  fra  i 
due  rami ,  il  quale  Orio  rìmafo  appefo ,  e  perdendo  la  forza ,  viene  aper- 
dere anche  la  vita  con  lo  fcritto  Sic  violenta,  fu  di  Gio:  Stefano  de'  Q,nt. 
Federici,  l' A fficu rato  Affidato,  fondata  fòpra  puro  accidente,  &ima~ 
ginano.  L'Api, e  le  Formiche  furono  figurate  per  animar  rhuornoj  ma 
quanto  diuerfaèlaloro  conditione}  querce  preiènti  come  dannolelo 
fcacciamo  da  noi ,  quelle  lontane,  e  che  fé  ne  fuggono  richiamiamo  col 
fuono ,  che  per  ciò  vi  fu  aggiunto  vna  citata  con  vn  braccio ,  chela  fuo- 
na,  e  di  (òpra  fi  legge  uà  Labores  man  vvm  tvarvm.   VnVafòd'A-  Sad.i. 
pi,  onde  alcune  di  effe  efcono  fuori,  e  volano  in  diueriè  parti  col  diro 
Aliae  aliis  evolant,  fu  di  Girolamo  Lippomani  detto  il  Peilegri-  cont, 
110  Affidato.   L'Api  v/cite  fuori  della  tefta  divn  Leone  morto, douefa- 
ceuano  il  mèle^tolfè  dal  fatto  di  Sanione  Alfonfò  Primo  di  Ferrara  con 
l'indouinello  De  forti  dvlcedo  ,  vi  è  dipinto  vn'huomo  veftito   Sad.3, 
dafoldato  fuor  di  propofito.   L'Ape  invn  Giardino  di  fiori  col  motto 
Meliora  legit,  éC  il  nome  Florilego  haueua  per  fu  a  Imprefi  il 
P.  Maeftro  Bernardo  Fiori  Vinitiano  Crocifero,  pria  che  fofTe  eletto  Ve- 
icolo della  Canea,  huomo  efèmplare  di  vita,  e  di  molta  intelligenza^, 
liora  Prelato  di  molto  merito,  e  di  molta  firma,  e  pieno  di  quelle  qua- 
lità, che  lo  rendono,  &  amabile, &  riguardeuole  apprefTo  tutti.   £'I 
corpo  in  pane  cauato  dalla  fua  Arma,  ch'è  di  tre  fiori  {opra  tre  monti- 
celli,  &  il  nome  allude  anco  alla  calata.   Bartolomeo  de' Rolli  fa  duo 
Iinpreiè  cauate  dall'arme  di  Leonardo  Mocenigo  Vefcouo  di  Ceneda^ 
nella  dedicatone ,  ch'egli  fa  del  fuo  libro  intitolato  Hicroglypbica  Symbola, 
e  iono  Tvna  di  molte  Api  volanti  intorno  ad  vna  K.ofà,armaMoceniga, 
aperta  nel  fuo  rtelo  con  parole  Cvnctis  desiderabilis:  L'altra  Bgfsu 
della  ftefla  Rofa  con  vn' Ape,  che  la  fugge  da  vna  ,  e  dall'altra  parte  fi  ve- 
de vno  Scarafaggio  morto  co*  verbi  Pro d est,  obestq^ve.   Doru   npfsìl 
Vincenzo  Giliberto  à  lode  di  Santo  òtefFano  pofè  due  corpi  per  formare 
vnalmprefà,  equefti  furono  l'Ape, &il  Polpo,  quella  checonlapie- 
tra  fi  ferma  nel  volo  contro  all'impeto  de*  venti,  e  quello  s'accolta  allo 
fcoglioperiftabilirfi  nell'onde,  erano  le  parole  per  motto  Nec  fla-  yuib.  nella 
Tv  SjNecflvctvs,  riguardanti  ambidue  i  corpi  con  le  fue  parti.       EJU*5? 
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,  1/Illvstr.iss.  Sig.Cardinale  Barberino  Prelato,  e  Signore  di quel- 
la ben ignità,e  grana  che  conoice,  e  prattica  Roma, di  q uella  giuftitia,  & 
interrirà,  che  prouano  à  prò  loro  grinrerefTati ,  di  quella  intelligenza^, 
che  non  pure  fi  ricerca  ne4  negotij,  che  gli  padano  per  le  mani  comò 
Prefetto  della  Segnatura  di  Giuftitia,ma  ornato  ancora  d'ogni  forte  di 
belle  lettere,eipecialmented'£loquenza,edi  Poefia,  fi  cornei]  può  vede-, 
re  da  alcuni  Tuoi  componimenti  fatti  già  nell'età  più  verdc,e  neli'horedi: 
ricreatione,  molti  de'quali  fi  fmarrirono  per  hauerne  egli  hauuto Tem- 
pre poca  cura,  benché  padre,  come  quegli  cheglifaceua  per  parlar  l'o- 
do, di  altri  poi  da  itudiofi  con  diligenza  rifèrbati ,  e  raccolti  furono  dati 
alla  luce  vltimamente  dal  dottiffimo  Giouanni  Bardai,  conofcitore,è. 
{limatore  della  bellezza  loro .  Oltre  alla  cognitione  di  quefte,e  di  molte 
altre  cole,  fi  dilettò  ancora  quello  Signore  di  quella  deliimprcfe,  dello 
quali  alcune  ne  fece,  &  hora  qui  (ì  pone  da  me ,  cofi  ricercando  il  luogo, 
quella  dell'Api  fopra  il  Lauro  con  le  parole  Hi.c'domvs,  Im  prefiche 
s'io  à  prima  faccia  la  guardo ,  pare  ch'ella  non  habbia  altra  lignificano-, 
ne  i  che  per  via  di  fola  Allegoria ,  ma  fattoui  {opra  matura  confideratio- 
ne,fi  trouerà  edere  quella  molto  ingegnola , e  fatta  da  quel  Signore  coil 
deliberato  configlio.  Volendo  dunque  egli  fare  Imprela  per  moftraro 
come  ifiioi  maggiori  vennero  da  Fiorenza  à  Roma  i  doue  aprendo  calà_. 
iì  fermarono,  leuò  il  corpo,  &  il  motto  da  VirgiIio,ma  da  luoghi  d  merli,, 
ilche  moftra  maggior  difrìculrà,  e  per  confequenza  maggiore  ingegna 
l'elleguirlo,  e  trouò  corpo  in  Virgili^  a  prò  polito  di  quello  fuo  penfiero: 
talmente  appropriato,  che  non  meno  fi  può  dire  quindi  leuato  di  quel- 
lo, che  dall'Arme  pigliato  fi  fia .    Defcriuendo  dunque  Virgilio  nel  fèt- 
timoi  prodigi  j,cheimpediiano  dare  Laui  ma à  Turno  Icriue. 

Laumserat  te£ii  medio  penetraltbus  altts ,  Eneid.i. 

Sacra,  comam ,  multo fq-,  me  tu  fèruata  per  annos  : 

JQuam  pater  inuentam  primas  cum  conderet  arces  3 

Jpfeferebatur  Tbceboj aera/Se  Latinus , 

Laurentifq.  ab  e  a  nomenpofuifjhcoloms  ; 

Hums  apes  Jummum  denfiz  ,  (mirabile  dìSiu ,) 

Stridore  ingente  liquidum  trans  athera  rwéiis  »   ■ 

Ob/edere  aptcem  :  (gif  pedibus  per  mutua  nex'is  } 

Examen fubitum  ramo frondente peptndit .      (}i  qua leuòiì  corpo.. 
Il  motto  poco  più  àbaifo  quando  Enea  giunto  inlraiia  nel  Latio.cpno- 
feendo  quello  eilere  la  terra,  &  il  paefe  pronielfoglì  eia  Dei  per  fine  de' 
fuoi  viaggi,  doue  s'haueua  da  ferma  re  j  Se  haueua  à  ftabilire  la  ftanzajCor 
■minciò  tutto  pieno  di  gioia,e  d'allegrezza  a  {aiutarla  dicendo  , 

Continuo  Saluefatis  nubi  debita  tellus , 

Z)ofq\  ait}  ofidi  Troia  fahtete  penates  : 

•Htc  domuSibxc  patria  e(i . 

Quinci 
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Quinci  toltele  parole  Hi  e  domvs,  l'applicò  all'Api  fòpra  il  Lauro, 
le  quali  perche  in  Virgilio  rappreientano  foreilieri  e  llranieri,quali  era- 
no Enea,  e  Cópagni ,  perciò  diciamo  che  quello  Signore  pigliarle  l'Api 
con  la  fignificatione  medefima  di  Virgilio,  figurando  in  effe,  le  quali 
pur  fono  corpo  dell'Arme  fua,i  iùoi  maggiori,  che  vennero  da  Fiorenza 
ad  habitare  Roma,  e  ciò  fu  al  tempo  di  Paolo  Terzo,  quali  voglia  accen- 
nare  con  quella  Imprela,e  col  titolo  H  i  cdomvs  che  la  calà,e  famiglia. 
Barbcrina,Ia  quale  fi  vede  in  Roma  fondata  &  aperta  fino  l'anno  i  jyj. 
da  Antonio  Barberino  fratello  Carnale  dell'auo  di  Sua  Sig.Illuilriifima 
gentil'huomo  di  bellifìime  lettere,  e  di  molta  eruditione,la  conditionex 
del  quale  per  deferiuere  altrui,  baila  dire,  ch'egli  conofcefTe  nonlbloi 
primi  letterati  di  quel  tempo ,  ma  che  folle  egli  parimente  da  quelli  co- 
nolciuto,anzi  ch'ei  tenelTe  con  elfi  amicitia,  &  in  modo  Uretra  con  alcu- 
ni, che  prelenti  pratticauano  infieme,  &  lontani  con  lettere,  &  amiche- 
noli  compofitioni  fi  lalutauano ,  di  che  ne  fa  fede  vn  ionetto  del  Varchi 
flamparo  tra  le  lue  rime  le  ritto  à  detto  Sig.  Antonio,  oltre  alia  memoria, 
che  fa  il  medefimo  Varchi  diluineU'hiiloria  di  Fiorenza  :  Quella  fami- 
glia adunque,  che  nella  pedona  di  detto  Signor  Antonio ,  fin'all'hora> 
aperlè  cala  in  Roma,continuò  poi  à  mantenerli  nella  perlòna  di  France- . 
lco  Barberino  Protonotario  Apollolico  del  numero  di  quelli ,  che  lidi- 
cono  Participanti,e  Referédario  dell'vna,  e  dell'altra  legnatura  Zio  car- 
nale dell'hora  Sig.Cardinale,Prelato  in  Roma  al  filo  tempo  di  molta  Iti- 
ma  ,  e  di  gran  valore ,  delle  cui  qualità,e  meriti,  e  quei  più  che  dir  di  lui  fi 
potrebbe ,  e  di  molti  altri  loggetti  il  nome,  fi  tralaicia  da  me  per  non  di- 
uertire  l'animo,  e  trattenere  nell 'elplicatione  deil'Impreia  il  defiderio  di 
chi  legge,  non  eilendo  ne  luogo,  ne  tempo  d'intrecciare  hiiloria  di  fa- 
miglia, che  le  ciò  comportarle  il  trattamento  d'Imprelè  fenza  noia  deL 
lettore,  no  mi  mancarebbono  i  loggetti,  e  ne' loggetti  i  menti  diuerfi  da 
lodare ,  on  de  potrei  dire  quello ,  che  dille  la  madre  di  Brafida  ad  alcuni ,. 
chelodauano  la  fortezza, e  virtù,  c'haueuamoflrato  Ilio  figliuolo  nella^ 
guerra  morendo  coi  dire,chenon  hauelìe  pari  fra  Lacedemoni  ;  Rilpole 
la  magnanima  donna  aiode  della  fua  Patria  più  che  di  lei,  che  Brafida 
fuo  figliuolo  era  ben  forte  sì,  ma  che  Sparra  n'haueua  molti  più  forti  di 
lui ,  Erat  quìdem  ijir  honeftus ,  ac Hrenuus filius  meus,fedmultos  ìlio p veif? antio- 
res  habet  Lacedemoni  cofi  polTo  dir'io  di  quelli  due ,  che  furono  veri  eiem- 
plari  di  virtù,  e  d'intelligenza  sì ,  ma  ne  ha  la  famiglia  di  molto  più  con- 
fpicui ,  &  quelli  Ioli  iono  da  me  riferiti  per  notare  il  tempo ,  e  moflraro 
i'habitatione  di  quella  famiglia  in  Roma  elTerfi  continuata  nelle  loro 
perfone;  perche  appaia  poi  piùconueneuole  ladichiaratione  deil'Im- 
preia, che  da  me  fi  porta ,  e  fi  vegga  l'Hic  domvs  elTere  detto  dal  Sig. 
Cardinale  con  molto  fondamento.  Vuole  dunque  dire  Hi  e  domvs, 
quella  cala ,  che  in  Roma  fioriice  dall'addotto  tempo  fin 'fiora  è  quella^ 

mede- 
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mcJefìma,chc  in  Fiorenza  fi  truoua,ech'è  cjuiui  antichiilìma,  doue  heb- 

be  in  ognitempo  huomini  principali  in  ogni  forte  di  maneggio,e  di  let 

tere  j  come  per  tralalciare  molti  altri  auanti ,  e  dopo  n'addurrò  vn  Iolo , 

perche  facendo  di  lui  alcuni  autori  memoria,  mi  è  occorfo  leggerlo  ìil, 

elfi,  e  lolo  ballerà  per  inoltrare  eflere  q unii  antica  la  ftirpe,  &  èFrancelco 

Barberino  commendato  dal  Boccaccio,  da  Mario  Equicola ,  e  dal  Poe-  f^uicolaLi 

cianti  per  huomo  molto  {ingoiare ,  &  adoperato  dalla  fua  Republica  in  ^"J^J. 

quei  tempi  molte,  e  moItevoIteneU'Ambafcieriede'Prencipi,dacjuaIi  tims.Franci 

quanto  al  ritorno  nella  fuaperfbna  riportaua  honore,aitretanto  e  più  hbuncEar 

J..      ,  .         .,  j        Ti  ti  1         il  j      betmumplu 

alla  {uà  Cittadevtne  e  commodo,  il  boccaccio  lo  celebra,  e  commenda  ms  m,gUm 

per  huomo  non  folo  di  collumi,  e  di  vita  integerrimo  ,ma  per  nobile,  e  futile  legata 

dc<jno  Poeta  de'fuoi  tempi ,  e  tanta  (rima  di  lui ,  e  del  Tuo  ingegno  fece ,  a  *$*'  ,f 

j  -.,-r-i  •  5    0  *    centina  uu 

che  ne'iibrich'eilcrine  della  Geneologia  de'Dei,  fi  valle  alle  volte  della^  varìos,  & 
di  lui  autori  ti  per  conferma  rio  ne  di  quanto  ci  lcriueua:come  egli  mede-  potentijst- 
firao  ceftifica  con  q  uefte  parole  Memini  ix/upe'ccrjiraro  Vrancifcum  de  Bar-  pes . 
berino  traxtffe  in  teJlem}hominem  quidem  bone  fiat  e  momm,0*fpet~iabdi  <-vita  Un-   «é,  i  S«c»6 
dabilem  .  J>ht>  etfi  facros  canones  longè  magts  quàm  Poettcam  nouerìt;  nonnulla  ta- 
men OpufcuU ntbmis  -uulgan  ìdomxte  fplendidi  ingenij  fumobilitatem  teftantia 
edidit:  qitee  Hant,($f  apud  ftatos  in  pretto fìtnt .  Hic  integerrima  fi dei fuit&re- 
uerentìa  dignus:  quem  cum  tnter  njenerabdes  non  dedignetur  Florentia  Cìues,Opti- 
mitmfemperi  0f  m  omnibus  fide  dignum  Imbuì  teflem,  C  mter  quofeunque  egregios 
yifos numerandum.  Con  l'autorità  parimente  del  medefimoFranceko  Bar 
bcrino tolta  da  vn  fuo  libro  lcritto,  <k  intitolato  Documento  d' Amore  pro- 
luderle Amore  fofle  quiete  nel  piacevole,  e  nel  diletto,  il  gentiliilimo  Si- 
gnor Gio.Batnita  Manzo  ne'iùoi  gratiofi  Paradofìì  d'Amore  .   Si  che     *paradoflo 
quella  caia  antichiilìma  di  Fiorenza,eque/ta  di  Roma  none  giàò  diuer-  Vmo  mti~ 
la,òdiui{à,maèIaH:e(fa,&:vna{òlade'Baiberini:lc)iiodiuifiediuerfii  liti,    j"4£4i 
elecittadi,  ma  gli  animi,  il  {angue,  ilceppo,elafamigliaela  medefima_, 
Hic  domvs  che  ilik .  So  {tentata  hora  dalla  periona,&  appoggiata  al- 
ì^uuoritàdell'illullnls.Sig.Cardinale,il  quale  non  iolo  con  la  benignità 
di  natura  agguaglia  gli  andati  fuoi ,  ma  gli  auanza  di  gran  lunga ,  e  reca 
co'fuoi  menti  alla  loro  chiarezza  lplendore ,  &è  sì  bene  in  ogni  parte* 
Compofto,  che  pare  che  in  lui  formar  voi  elle  natura  modello  d'vn  vero 
Prencipejpercioche  aggiunte  alla  nobiltà  di  {àngue  grandezza  d'ani- 
mo, fublimità  d'ingegno,  lume  di  giudicio, affabilità  di  coltumi, manie- 
re graui,e  cortefi,l'arte  poi  gli  diede  l'intelligenza,  la  prudenza  digouer 
nare,  lacognitionedimoltee  vane  colè,  col  cui  mezo  fifcorgeafcefo  à 
quel  grado,doue  hora  fi  vede  con  gulto  vnmerlàle  de'letterati,e  di  tutti . 
11  cui  valore  efperimenta  giornalmente  con  molta  iua  lode  Roma,  il  co- 
nobbe anco  la  Francia ,  &  hora  noto  l'ammira  l'Italia  .  Ma  perche  di  lui 
a  più  remote  parti ,  &  à  polteri  ne  vada  notitia ,  &  io  fia  giudicato  più  to- 
lto riftretco,  che  largo  lodatore,  porrò  la  teftimonianza,chefàd'vn  tan- 
to 
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-to  fò^getto  Giouanni  Barclai,il  cui  nome  io  lo  baita  fra  letterati  per  En- 
comio, e  compendio  d'ogni  fua  lode  facendoli  egli  nome  contratti  di 

Dcnna  non  meno,  ch'il  Sole  luce  co'ra^i:  fegrli  nella  fua  maratn'elioià^ 
714956*8510    r  ...        re  j-t  r  1    ir  1   r 

ibbunaacs.  Argenisl  in  tele  lotto  nome  di  Ibbvrrane  s  nome  formato  dallemedeiime 

rBarberinus,  lettere,che  fi-forma  B  arberinvs  cómutatione,e  trafpofitionedi  quelle 
nella  maniera  inoltrata  nel  margine,  il  qualedi  lui  nel  primo  fuo  libro 
à  carte  1 1  6.  in  quefto  modo  ne  fauelia  lotto  la-finta  periona  di  Jbburra-  . 

gie.Barclai  nes  come  altri  (otto  altri  finti  noroi  inceCi.  Cum  igttur  fbburranem  Arfìdas  , 
1  "h^"    nominamfj'et  occafìone  arrepta  ■  ^uis  autem  die  T>ir, inquit,  ffi  qu<£  tllum  <~uirtutes  , 
rvobis  commendant  ì  Tum  tArfidas  ;   Me  quidem  in  Lydia,  natus  e  fi ,  ait ,  ($[  fola.  . 
amiutia  nobis  njinSius,  quam  Meleanfln  huMamtas  curiose fanc iuit  ;  Caterùm  dì- 
gnus  quem  ommum  gentium  ruota  optònt  in  ciuem .   Ex  njetufla  nobilitate  Lydo-  , 
rum  eH\  ($f  inter  negotia  educ7us,Utum  animum,rebufq\  maturum,  difapli'ms,  ac 
Colertiaimpleuit;  cumqì  accederet  opulenti*  rvn^mnes  honesl  atura  dignttates,cg-  , 
pitiuuenìs  fungi  muneribus  qu&  funt  in  deorumcultueximia  .  'Paulo  taidiusta- 
tnpn  quàmfperauerant  amici  ad  purpuram  ijenit ,  quam  multorum  opinio  ili  cum 
lanugine  deUinauerat .  Sed ad glonam juit prìus  digmtatem  mereri,  quam  balere . 
jfndeTnbunalia,legationes,proumcias  obmit;  ne  qugre  quo  genio  :  /Par  dli^vbiqi  \ 
gquitatis  &  clementi^  fama.  Et  quamquam fplendido  cultu>atque  in  egentes profu- 
Jo ,patrimonium  rvex abat,  eafuit  mtegritas 3n;t non  modo  a  peculatu  abefiet  3nec 
fvenderèt  tudicia ,  ( à  quibus  <-vitijs  abejfe  nunc  magnum putatur )  fed nec  oblatis  . 
Regum  muneribus,qua  cateri  ambiunt,libertatem  donaret .  llli  animus  fimulhda*  - 
ris3<nrfeuerusiproutinrvirtute$offenditiaut<-vitia  .  Mufas  autem,  quia  eum  ama- 
uerunt  ,adeb  m  fumma  fortuna  non  defpicìt ,  <~vtfj?pè eas admittat in  fècretum', 
referatque  deinde  amgmffimo  mgenio  qu? dlg  dtxerunt .   ftaque  ad  cum  tanquam- 
aApollmem  coeunt  quos  alta,  &  mnocens  laurusfuperuexifvilibus  mortalitatis  cu- 
.  ^ris.  Ne  quid  i-vero  ipf  Numina  negar ent,fknguine proximos  ijfdem  morihus  m  fua- 
uitatem  charitatis fic  tunxere ,  njt  ffi  totamfamiliam  templum putes  -,  ct*  non  fine 
prpJàgiomaioresfuf/lirpisfymbolumapesfecijSei  ex  quibus  prò  merito  atq;te^po- 
ribus }nec aculeos,nec fuamtatem  defìderes.  Ma  per  venire  nomai  ad  applicare 
la  detta  Irnprefà ,  eh' è  coramune  a*  tutta  la  Famiglia  Barberina  con  i-jta^ 
telligenza  da  noi  addotta,  al  detto  Sig, Cardinale  autore  di  quella,  e  con, 
altri  lenii  particolari  appropriarla  alla  loia  perlona  di  lui,  auderemo  di- 
ftinguendo,econfiderando  J'Hic  domvs,ìh  quanto  al  luogo,.  &al 
lìto}&  in  q uan to  a  i  corpi  d5Alloro,&  d'Api . 

In  quanto  al  luogo  chiamo/li  Socrate  Cittadino  del  Mondo,  perche^ 
viuendo  come  huomo,eragioneuolmente operando  da  per  tutto  fipo- 
teuamo(trartale,cioèvirtuo(o,  ed  humano.Non  è  contrario  a  quello  ài 
Socrate  il  Sig. Cardinale  Cittadino  parimente  del  Mondo  con  miglior 
fòrte  di  virtù,  e  con  più  felice  grado  di  dignità,  il  quale  viene  altresì  ade- 
terminarfi,oltra  la  Cittàja  ftanza,  la  cala,  doue  Cittadino  del  mondo  rU 

feggia?e  dimori^  però  Hic  pomvs,  E  quello,  c'hanno  alcuni  animali 

dalla 
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«folla  naturaà  ricetti  doue  ricourare  eflì  poffono ,  ha  Miuomo  virtuolò ,  e 
letterato, hebbe  detto  Sig. Cardinale  dall'elettione  modo  più  nobilo 
<Thauere,&:  ottenere  vna  cola;  e  che  vna  tale  elettione  fofle  motiuo  cele- 
fte  polliamo  crederlo  da  vederla  approuata  con  effetto ,  e  con  grado  ha- 
uuto  di  dignità  fublime . 

In  quanto  a' corpi,  Hic  domvs,  perche  l'Alloro  è  coniecratoad 
Apollo,ne  mai  tocco  da  folgore,  e  fono  l'Api  {aerate  a  Gioue,&  vccelli 
Je  chiamò  Varrone  delle  Mule  :  Quello  albero  di  icienza ,  di  trionfo ,  di 
poefia,d'Imperio,d'immortalità,di  caftità;  &  parimente  l'Ape  d'eloquen 
za,poefia,continenza,clemenza,diligenza,  artificio,  vira  proipera,e  lun- 
ga, felicità  eterna,pace,&  vnione;  Si  che  fi  può  con  verità  dire,  ch'ei  ven-r 
jraà  lignificare  d'hauerfi  eletto  per  propria  ffanza,doue  habbianoàfpa- 
tiarele  proprie  operationi,  le  virtù,  e  le  colè  raccontate ,  delle  quali  Sim- 
bolo fono  l'Api,e  l'Alloro,  e  delle  quali  fi  vede,  ch'ei  fé  n'èimpoffeffaco, 
hauendo  (parlo ,  e  communicato  la  dolcezza  della  fua  Poefia  nell'opere 
lue  raccolte,e  mandate  in  luce  tra  le  molte  difperie,e  fmarrite,  da  chi  gu- 
atando la  loro  dolcezza  vedeua  che  fi  faceua  a  quelle  torto  a  non  confe- 
crarleà  Febo,  &à  non  communicarleàpofteri;  oltre  à  quella  intelligen- 
za ,  che  fi  ricerca  ne'negotij ,  ch'ei  maneggia  come  Prefetto ,  ne'quali  fi 
feorge  la  diligenza  dell'Ape  ;  nell'opere,  e  ne'verfi  l'artificio,  &  il  melo  j 
nell'arnioni  e  coitu  mi  la  candidezza  e  purità,  le  quali  cole  promettono  à 
lui  l'immortalità  del  nome,I'vnionede*cuori,I'imperio  negli  animi,  fe- 
licità, e  profpentà  nelle  operationi.  Furono  giàl'Àpi  nella  boccaàPin-  Tlin.ltb.u. 
darò,  à  Platone,  ad  AmbrofioSantofanciufliprodigiodellaloro  futura   y7#  (. 
eloquenza:àGiouepicciolino  nel  monte  Ida, ad  Enea,àHieronefanciul   Boccaccio  lì. 
lo  giàeipofto  per  commandamento  del  Padre  légno  del  regno,  e'heb-   u-Mlage- 
berocrefeiuti  ad  età  virile:  Parimente  àDionifio  poco  auati,ch'ei  domi-  n^gt*   c 
nalfe,  vna ichiera  d'Api  intorno  al  crine  del  cauallo  rilorto  da  terrafù  Virgilio. 

prodigio  di  douet'effere  Rè;  fperocheancoqueitecon  vgualfòrtedife-  T'jm  ll"ro 
f.         &       .  r  j»  e  t !  •  i-  r  46.  cap.re- 

liceauuenimentoiiano  d  ottimo  augurio  annonciatnci  ;lequali  fono  gnum. 

raccolte  non  già  ne'crini  d'vn  cauallo  bellicolo  animale ,  ma  fi  bene  in_, 
vn'Alloro  Simbolo  d'ogni  virtù,  e  merito,  fèmpre  mai  verdeggiante  . 
E'  di  già  adempiuto  il  prodigio  dell'eloquenza  nella  dolcezza  de'ver- 
fi,  fperiamo  e  preghiamo,  che  s'adempifea  quefto  altro  colgirarede' 
Cieli,  li  quali  ci  fanno  auuicinare  il  tempo,  mentre  vanno  aggiuntan- 
do congli  anni  al  mento  di  perionailconueneuole  dell' etade  ;  Per- 
che poi ^[uel  giorno  venuto  habbia  effetti  d'altri  prodigij,  cioè  che  rie- 
fca  à  letterati  ,  e  virtuali  felice,  come  nell'aria  di  mattina  ciò  dime 
Urano  l'Api,  &  àfedeli  gioia,  e  vittoria  contra  maluagi,  e  nemici  di 
Santa  Chiefa  ,  come  già  lignificarono  i'ilteile  ne' padiglioni  ,  e  nel- 
la guerra  à  Drufo  Imperatore  :  Et  a  gli  Suizzeri  già  quando  hebbe-  TlinM.n. 
ro  vittoria  combattendo  contra  Leopoldo  d'Auitria,  doue  fi  vide  auan-  caP-l7- 

ti  la 
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tila  battaglia  volare  gran  quantità  d'Api  dalla  Città  di  Vvillifon  verfò 
quella  di  Sempacli* 


tA     P     0     L     L     0. 


Fé-ri  cft'em  lemj'ux    et    /fcrjWf^) 


L'Ho  Girai 
do. 


'Apollo  figurato  da  Poeti  giouanetto  sbarbato,  e  gral 
tiofo,ma  fu  adorato  da  Lacedemoni  contra  l'opinione  db 
quelli  con  fittione  moftruofà  di  vn  fimolacro  di  quattra 
occhi,  e  di  quattro  mani,  e  voleuano  chevn  talmoftro 
dinotale  fàpienza  ;  perche  quella  confifte  non  lòlo  nel- 
raicoltare,e  fàpere,ma  nell'operate  etiandio.  llche  levo- 
leano  effi  co  pittura  moftrare,doueuano  dipingere  Argo,  &  Briareo,che 
con  tante  mani,e  con  tanti  occhi  hauerebbono  rapprefèntato  meglio  il 
loro  concetto, fé dalPoperationi  voleano  quegli  raccogliere  l'intendi- 
mento loro.  In  quella  guiia  dunque  che  fu  preilb  à  Lacedemoni,fu  di  luì 
fatta  Imprefa  da  i  Caualieri  detti  del  Sole,  Congregatione  adunata  in  Pa 
Fana,Me-   uia col  mòtto  Hoc  virtvtis  opvs,  fupponcndofile  parole  prece- 
fiUb.i.         denti  di  Virgilio ,  Sedfamam  extenderefafòis .  Se  non  ha  tutte  le  proprietà, 
exonditioni ,  che  lì  ricercano,  fi  feufàno  per  elfere  Caualieri ,  appo  cui  fi 
pofTono  ammettere  anchele  non  tanto  regolate .  Non  fi  feufàrebbe  coli 
quella  di  Lodouico  Domenichi  fatta  per  lo  Duca  Cofimo  de  Medici ,  iè-* 
non  fo(Te  polla  in  Medaglia ,  la  quale  è  d'Apollo  3  che  mette  la  mano  in* 
capo  al  Capricorno  feliciilimo  alcendente  di  Sua  Altezza,&  vn  piede  fo- 
Li.i.oietz   pra  il  Serpènte  Fittone  coi  motto  tolto  da  Horatio  In  te  ger  vi  taesce- 

LERISQ^ 


Di  Gi 


ìouanni  Ferro.  yg 


ierisq.  pvrvs,  Anfèlmo  diBoodtnelledichiarationi,chefaairim- 
prefe  del  Terzo  del  Sadeler,  il  dichiara  per  Diana,  forfè  chel'hauerlo  ve-  Dom.Sad.3. 
duro  gioitane  lenza  legno  di  Huomo  lo  fece  prendere  per  Donna.  Apol- 
lo con  l'Arcete  le  faette  è  di  Gio:  Andrea  Maglioii  per  lo  Conte  di  Mirati 
da,à  cui  diede  per  motto  il  Capaccio  Spiri  tvs,  et  vita  repitbo-  c&p. 
Nis,  tratto  da  gli  effetti,  che  fa  qu|  giù  Apollo:  E  perche  gli  fa  {opra., 
buoni,e  cattiti!  vi  aggiunge  èoms,  &  applicollo  a  q  uel  Signore,  ma  non., 
mi  piace  ne  la  {piegatura,  nel'Imprefà.  Fert<jidiettjiferttemj)us0,borAm 
parmi  più  proprio  fé  non  meglio . 

a  g^V  ILA,     *A  G  V  G  L  I  A. 

V'  d'Aquila  il  nome  attribuito  da  fòldati  a  vittoriofi  Ca- 
pitani j  perciò  fi  legge  che  ritornando  Pirro  Rè  de  gli 
Epiroti  vincitore,  fùdafuoi  acclamato  con  vn  tal  nome; 
onde  egli  modeftamente  rifpofe,  ch'era  Aquila,  che  con 
le  loro  forze,&  armi  come  con  piume,e  con  ali  fi  folleua- 
ua  in  alto  da  terra.  Doue  s'innalza  ella  di  fio  fa  di  luce 
fbruolando  le  bade ,  Se  oicure  parti  dell'aria ,  &  alto  poggiando  s'enuia^ 
alla  sfera  del  Sole-,  &à  lui  s'auuicina  quanto  il  fuo  mortai  le  concedo. 
Quiui  lo  vagheggia,  il  mna,  cVammira,ecomevaga,eproportionato 
oggetto  àgli  occhi  iuoi  gioiice  in  veggendolo  :  e  fila  nel  di  lui  iplen do- 
rè altrui  veggente,s'accieca  afe  medefìma.  Di  dentro  rutta  s'infiamma 
d'Amore ,  mentre  al  di  fuori  tu  tra  u'auampa  di  ardore,  e  nel  proprio  in- 
cendio godendo,  par  ch'ella  dica  in  fnanon  bene  da  noi  i n tela  fau ella, 

P  V  R.  C  H  E  ,N  E  GODAN  GLI  OCCHI,  A  R  D  A  N  LE  P  I  V  M  E,  che  Ìli  tal  glli-    I{ufcell.  Tit. 


può 

dati  appi-elfo  Romanici  quali  l'aggiunfero  all'altre, c'haueuano,e  come   "JiIBi|s*r" 
piùconforme  àgli  animi  loro,  fola  l'hebbero  vltimamente  in  fègnodi   sad.^ 
Mae(ti,e grandezza .  Ne'Geroglifici  fuinditio  di  Deità  prefente,di auue- 
nimento  felice ,  d'innata  benignità,  di  potenza, di  rinouatione,  di  alta,  e 
profonda  cognitione,del  fiume  Nilo,  e  di  altre  molte,  belle,  &  honorate 
qualità,  &  alcuna  volta  di  huomo  dotto  sì,  ma  di  poca  ho  nella  vita  fu 
SimboIo,benche  di  rado, e  per  lo  più  di  bene.  Da  lei  furono  tratte  bellif- 
fimelmprefè,  tra  ralcrequeliad'vn'Aquila  nella  (òmniità  di  vn  Monte 
{òpra  vn  ramo  di  arbore,che  fuori  s'eftende,  &  fa  moftra  di  riguardare à 
baffo  alla  pendice  di  elfo  Mote  col  motco  Et  prof  vn  dis  sima  qvaeck   "Barg.Bir. 
fu  fatta  dal  Bargagliper  Ridolfo  Secondo  Imperatore,  nel  dedicar  a  ^a 
quella  Maellà  il  fuo  libro,  in  fronte  del  quale  figurata  fi  vede:  è  fondata^ 
iopra  proprietà  dell'Aquila,  la  quale  è  di  sì  acuta  viltà,  che  le  colè  quan- 
tunque 


'arner. 
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tunque  bafTe,e  menomiflìme,  ella  d'alto  guata,e  conofce .   Lo  {Mio 'rac- 
contano dell' Auoltore .  L'Vnico  Accolti  Aretino  Signor  di  Nepe  la  di- 
pinlc  in  atto  di  efporre  alia  sfera  del  SoIe,e  quiui  prouare  i  fùoi  veri  figli- 
^fi.Cont.   uoH  col  motto  Sic  crede.  ChimutaflejfcriueHercole  Tallo  ilmotro 
r-nt.Maur.    ■     *      cred  o  ,ò  e  r  ed  a  m,  farebbe  buona  Imprefà,  dicéegli, io  direi 
Heu.Tafìo.  migiiore,manon  buona  affatto.  E  £mblema,,poicneparech  ella iie rat- 
tamc.Mcfi  ta.più  per  inftruttione  altrui,  che  per  Imprefa  con  quei  modo  di  coman- 
dare, e  con  la  parola  Stc3  che  molto  dice,  e  niente  dichiara,  atra  ad  elpliu 
care  ogni  gran  concetto  ;  per  vno  che  più  oltre  raccontar  nonfàpeflo, 
L'Aquila  medefimamente  con  gli  Aquilotti  in  vno  arbore  di  Palma,  che 
Tranci.       faccia  proua  de'iùoi  figliuòli,  e  dica  il  morto.  I  voi  ce  fvlva  iovis 
phaebo  hinc  nihil  eiicit  ales,  era  di  Maria  Prima  Mogliedi 
MaiTimiiiano  Secondo  Imperatore ,  lòtto  il  cui  nome  viene  la  ftefla  reca- 
rlo, ta  dal  Tallo  con  parole  Experiar.  Fu  chi  volle  acconciare  l'addotta. 
Birg.  rBin     primam  en  te  del  Sic  crede,  col  mutarlo  ìiiPericvlvm  tvtvm.   AÌcu*  . 
niallaftefìanel  medefimo  atto  figurata  di  efporre  ifuoi  parti  al  Solevi 
'Bayg.Cam.  ferine  Probatos  fovet.  Et  il  Capaccio  per  dinotar  colà  pafìata> 
Cap.T.Toet.  S.vstijstvere  dì  e  m:  Gabriello  Cefàrini  alfudettovccellopofto  pure 
nella  guiia  raccontata  di  opporrei  figliuoli  con  gli  occhi  loro  all'incora 
c&m.Cam.   tra  del  Sole  diede  le  parole  Mei  non  de  gè  NERANTrouero  fecondo 
Cerner,        altri  Degeneres  lvx  argvit.   Monfig.  Fiori  delia  Canea  vi  haue- 
ua.fc  ritto  pria  che  folle  Vefcouo  per  alcuni  Padri  fìioi  fcolan  Non* 
a  l  1  v  n  d  e  col  nome  d'Approuati ,  ma  non  gli  piacque  per  efTere  com- 
mune .  Il  Vefcouo  Campeggi  di  Maiorica  hebbel'iftefla  nell'iftefro  mo- 
Td.  docon  altreparole,  Et  reiicit  alios.  L'Aquila  col  fulmine  "già- 
' ,_   a  ■••  cente,e  due  rami  di  quercia  auuolti  in  forma  di  corona  col  motto  dori- 
I  'P.il.cap.      co  A'nEipjaTA'N  cioè,  SprotàYum  fi  vedeua  in  vna  Medaglia  di  Pirro  Rè 
Enunci-  degli  EpiroriicoIpita,il  quale  per  la  grandezza  de'fìioi  magnifici,e  chia- 
u  dichiara-  ri  fatti  meritòil  cognome  d'Aquila,  come  accenniamo  difopra.   Male 
tjone  deii^j  s  jnncl{zal-emo  noi  iopra  le  nubi ,  troueremo  vn'Aquila  con  vn  ramo  ne 

tJWfd.aglia  .  i«,i..         r  1  r  r     ■         1  •  T  i-  ^      r 

4.  di  £>?ao.  gn  artigli  creao  io  a  Vlmo,ie  bene  fi  lcnue  di  Lauro,  e  vogliono  che  iia_» 
vna  di  quelle,  le  quali  non  viuono  di  rapina  (come  fcriue  Eliàno)col 
^ufc.Tìtt.  brieue  Bella  gerani  a  l  i  i,  Fu  di  Francefco  Gonzaga  Cardinale  &c 
Sad.**.  ^'  ^  Imprefa  più  allegorica,  che  naturale,  fondata  fopra  colà  fauolofà,  e  vo- 
lontaria ,  più  che  vera .  L'Aquila  in  atto  apparecchiata  à  far  guerra  co  i 
Taflo,  Leoni  col  fopraferitto  Fortes  creantvr  fortibvs,  fu  figurata, 

per  légno  di  genero  fa  prole,fimigliante  à  Padi'i  tolta  daHoratiò  che  fcrif 
fe  leggiadramente 
lirfiQdeq.      ■  Fvrtes  creantur  fortìbus  s($f  bonis 

'* '-■     .  Effinìimencìs,  eZììnequispatrum 

Vìrttis  :  Nec  imbellem  feroce  s 

Frogeneranp  AquiUcolumbam.  ''"  .   " 

cotti' 
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comune  à  Leoni,  Cani,  Caualli,  &  altri  data  dal  Tallo  i  Ferrante  figliuo- 
lo di  Carlo  Gonzaga  di  Mantoua .  L'Aquila  nella  Quercia  è  (òtto  nome 
del  Duca  di  Vrbino  con  paroleTvnssiMA  QyiEs,per  efTere  e  l'vno,e  l'altro  Tajjb2     •? 
dedicato àGiouejè rodata  lopra  fauolofa allegoria.  Altri l'iit.eiTa,che fac- 
cia quiui  nido  co  le  parole  lolo  tralpofte  Reqvies  tvtissima,  apporta  fot-  'Dom.  Titti 
to  nome  delConte  Antonio  da  Landriano  Genero  del  Ducad*Vrbino,ò  Here-Ta£ 
che  ambidue  l'hébbero,ò  che  errò  nel  nome  alcuno,che  la  icriiTe.L*Aqui 
Ja  cóbattentecol  Cigno,da  cui  refta  vinta  co  motto  Sic  repvgnat  ,  era  di  HufcTaQbi 
HercoleXSozaga  Càrdinale:La  medefima  moria  dalla  Diipada  Serpe, vie- 
ne di  iete  irìfatiabilé  accela,  belle,  ma  l'acqua  le  fi  couerte  in  fiama,  e  pare 
che  mentre  muore  dica  co  dolorofà  proiopopea  Semper  ardentivs,  &  era  7tuf.Tit.Ta. 
di  Gio:  Battifta  d' Azzia  ;  il  Sadel.fcriue  di  Francefco  Baucio,vfurpata  dal  J?f'HCTT,3Ì 
Rolli  per  inoltrare  la  carità  di  S.Carlo  .  Irene  Caflriota  PrincipelTa  di  Si-  saì.\.'  " 
gnano,  ha  l'Aquila,  eh  e  fidandogli  occhi  nel  Sole  diceua  con  vnverlo,  fy/siTtatn 
Che  mi  pvò  far  di  vera  gloria  lieta.  Se  per  io  Sole  ella  intende  il  manto,   B&fc.  cap. 
honefto  penderò  di  calla  moglie  *  fé  Dio ,  pio  affetto  di  vera  Chnftiana.   Sadu'*ffo' 
Torquato  Conti  hauendo  nell'Arma  della  fua  calata  vn' Aquila ,  la  figu-  »». ?7. 
io  per  Imprefà  in  atto,che  miraffe  il  Sole  con  parole  Non  terret  fvlgor  ,   Tal. 
non  è  Imprefà  da  fp rezzarfi .  Guglielmo  Secondo  d'Inghilterra  hauea  al- 
tresì l'Aquila,cheri(guarda  il  Sole  con  direPERFERo;  &Iacomo  Buonco-  Sad.u 
pagno  Duca  di  Sora  all'Aquila,  che  rifguarda  fimilmente  il  Sole  diede 
per  motto,  Semel  in  ae te rnvm,  che  vale,chevna  volta, &fèmpredefi-  **rf«3« 
dera  mirarlo .  L'Aquila  co  due  tefle,  &  da  vna  par  te  vn  folgore,  dall'altra 
vn  ramo  di  Lauro  jouero  con  vn  'artiglio  armaco  di  fulmine,  con  l'altro 
d'AlIoix>,òdiPalma,fòttoi  cui  piedi  giacionoàmilleà  mille  vccifi,equa- 
fiincenerati  A(pidi,Bafiliichi,Draghi,  Leoni  con  parolegreche  E'n  kai-   fyfc.Sad.u 
t>tf  e'kate'pon,  che  fignificano  In  opportvnitatevtrvmqve,ò  In  tempore     ''jjf'/'Jl 
VTRVMQVE,èdi  MalìlmilianoII.  Imperatore.  Altri  la  fece  per  Carlo  V-con    /.74.  n«.y. 
le  parole  Cvic^fsvvMjè  fatta  tutta  à  capriccio.  Altri  vi  fcrifTebOBRViT.Non   Pomiatg. 
hanno,che  fare  quiui  il  Folgore,&  il  Lauro,  e  molto  meno  le  due  telte  co   bcuì.Do.ù 
vnlol  corpo: Non  dilfimileà quella,  le  n5inquanto,c 'hàl'Aquilavn  iol   dell' ^iduen 
capo,  è  quella  con  vn  ramo  di  Vliuo,òdi  Palmain  bocca,  e  quattro  fol-  '0B"'2* 
<*ori  dalle  bande,che  non  la  toccano,e  fi  legge  d'intorno  Iovi  sacer,   Aufc*  CaP*. 
il  che  fi  lapeuafenza  che  qui  fi  leggelTe,  fondata  fòpraò  proprietà  natu-  5a  ,I" 
rale,ò  fauolofa..,  ch'ella  non  ila  tocca  da  folgore,  che  perciò  oltread  altre 
ragioni  fi  dice  elTere  vccello  di  Gioue,  fu  di  Sigifmondo  Augurio  Re  di 
Polonia.  L'Aquila  con  l'ale  aperte  difpofta  al  volare  quafià  gara  con  pa- 
role Volatvnemin  i,era  di  Orlando  Marefcotti,detto  il  Caualier  Su-  Xolo.Birl 
blime  fatta  dai  Bargagli.Bellilario  Bolgarino  Academico  AccefbefpreC 
fé  la  lopradetta,  &  altra  qualità  dell' Aquila  volante  verfo  la  Spera  del  So- 
le Et  visv,  et  volatv,  di  quello, che  altri  fecero  due  Imprefèv,  S""'2* 
egli  ne  formò  vna  fola  per  Don  Luigi  da  Elle  Cardinale . 

Parte  Seconda .  F  L'ideila 
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I/ilteiTain  atto  di  volare  col  Recta'  s vrsvm,  è  proprietà  communc  Tal.tit\ 
«d  alcri ,  come  al  Falcone ,  è  peroindicio'd'animo  generofo ,  &  dichiara 
concetto  molto  gentile.  L'Aquila  poiànte  vna  pietra fopra il lìio  nido 
fabricato  fopra  vn'arbore ,  il  che  fa  per  meglio  railìcurarlo  contra  l'im- 
peto de'  venti  col  verfo  Mvnit;  Il  Camerario  vi  aggiunte  In  tempo-  Bargl      3? 
re  mvnit,  era  di  Belila  rio  Bolgarini .  L  iitelTa,che in  Cielo  nuouolo-  c-»«v 
io, eturbato,  dalle  cui  parti  feendono  folgori,  vola  verfo  vn  Sole, che 
infra  le nuuole  pare,  che  alquanto  i  raggi  fuoi  (panda  con  detto  Per   Camer. 
tela,  per  ho  s  te  s,  ouero  con  motto  Spaglinolo,  Ni  ma  tarme,   i{ufc,  Tìtt. 
Kispantarme,  cioè  Ne vecidermi ,  ne  ìpauentarmicolqualmottoè  ^>•|i*?B,; 

■, .  |  _    ■        <■       '  \     |       ,-.      f  -a.  dell  £p'/« 

addottafotto  nomedi  Galeazzo  Fregolo .  Non  soche  ha  altra  propor-  B«.l5. 
rione  tra  l'Aquila,  &i  folgori,  che  tra  quelli ,  &  altro  vccello  le  non  la 
communai  firtione  de  i  Poeti .   Ma  il  motto  in  vero  in  vna  tal  lingua  rie- 
bbe molto  lignificante,  e  fpirirofo .   Il  Domenichi  per  Girolamo  Pallaui*. 
cino  dichiarò  la  Meda  qualità  di  non  edere  tocca  da  fàetta  con  parole-. 
Hoc  mihi  sorte  datvm,  che  fi  lente  quanto  refta  inferiore  al  fo-  Domcnl 
pralcritto  Spagnuolo.    L'Aquila  col  Dragone,  e  con  le  parole  di  Clau- 
diano   Vt  lapsvgraviorervant,  fi  legge  nel  Paradino  per  mo-  'Parad.Cap'. 
itrare,chedue  potenti,  e  fuperbi,lèinfieme  conrendono  l'vno  all'altro  fa   tfHlwr« 
danno;  il  Camerario  vi  foriue   Victor  vterqve  cadit  perfigni-  Camer. 
-ficareil  lenfo,ch'ei  fo^ue,  Cum  trahit in pr&ceps  <-vnn  mina  duos ,  ouero  quel- 
lo che  vaglionoiprouerbi  TefÌdco/l!fateJiaì<yCadmearvì£ioria.   L'Aqui-  Trombi* 
la  fi  vede  riti  Paradino  figurata  fopra  le  corna  di  vn  telchio  diCeruo,  per 
inoltrare  l'effetto  d'vn  taI'vccelio,il  quale  riempiendofilepennedi  pol- 
nerevola  fra  le  corna  deICeruo,equiui  battendo  l'ali,  gli  riempie  gli 
occhi  di  poluere,  fi  che  acciecato  viene  à cadere  in  alcunprecipitio,e 
leg^euafi  permotro  vn  Pentametro   Ardva  detvrbans  vis  ani-  Tarati.  Cap. 
uosa  qj/atit,  ha  dell'allegoria,  e  poco  atte lono  le  parole  per Im-   ^ameu 
prelà:  fi  legge  ancora  con  altre  parole   Instanti  Victoria,   poco  Camer. 
meglio.    L'AquilafcoIpita  rilguardante  l'Oria  legno  celeile,  e  le  parò- 
le, E  sole  altro  non  haggio,  fi  legge  lòtto  nome  di  Curtio   Cam'Ca% 
Gonzaga:  L'Aquila  non  ha  che  fare  con  l'Oria  ftella,  l'Orla  però  ha  rela- 
tione  à  Donna  amata ,  à  cui  per  alludere  figurò  l'autore,  &  altro  non  ha 
di  buono  l'Im  prelà .   Di  tali  non  fideonofare  le  non  per  iicherzo,  &  in 
vegghia.    L'Aquila  riuolta  al  Sole,  che  parla  Franceiè  C'est  a  moy   CamXamX 
sevl,  cioè  Quello  à  me  folo,era  di  Pier  Franceico  Moniglia,ii  quale  feri- 
uè  Camillo  Cannili ,  che  gli  anni  adietro  fi  faceua  chiamare  Pier  France- 
sco Cigala  ,  lòtto  il  cui  nome  Ci  leggono  due  altre  lue  Impreie ,  fra  quel- 
le del  Rùfcelliarrolate.   L'Aquila,  che  tanto  alto  voli  incontro  al  Sole, 
che  le  l'abbruci  le  penne  col  motto   Avde  aliqj/id  dignvm,  fu   ^m.Herc» 
del  Conte  Clemente  Pietra ,  fatta  quando  egli  fu  Capitano  de  Caualli  in 
Piemonte,  le  parole  fono  dette  dall'autore  per  ammaeitram'ento  di  lo 
Fort*  Stctnda .  £     z         mede- 
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medefimo  jondehadcir£mblcma,iI  corpopoicinuentionc  lùa  parti-- 

colare,  non  vero,  ò  reale  j  Fu  però  prelò  anco  dal  Rolli  con  titolo  Cvm. 

jinfsiTeatro  pE_Nnis  cor5  per  figurare  Limmenlò  amore  di  S.  Carlo  inuerlb  Dio .' 

Antonio Collaito  fìngendo lìmilmente, che  Je  fiano  arie  le  pennedai 

Sir.  z.        ra^gi  del  Sole  vi  fenile  Pennas  t  a  n  t  v  m  :  Et  il  Burchelati  la  porta  con 

titolo  Pennas  non  animvm., -e con  quattro  verlì  per  dichiaratione. 

Binbelati ,  E  si  animus  Utosfer  campos  tendere  greffus  , 

Mtitq-  molìrì  :  forst<tmenobs~latei . 
Auferat  otf  rventttsplumas  odio/k  :  <volucrem 
Non  dnimum  certe  tollet  iniqua  meum. 
L'Aquila ,  che  col  becco  porge  yna  Corona  trionfale  è  del  Duca  Cofìmo 
àio,         de'Medici  dicendo  con  allegorica  fittione  Ivppiter  merentibvs 
o  ìf  F  e  r  t.  L'Aquila  vecchia  in  atto  di  pafeerfi  di  rugiada  col  detto  D  i  v  i- 
Cap,        no  nvmine  p  a  s  e  o ,  fece  il  Capaccio  a  Celare  Pifcicello  ;  non  ha  bella 
{piegatura  d'Impreià  :  &in  atto  di  iguazzarli  allafonte  con  l'aleaperte,  e 
•Bir.t,      ciò  ella  fa  quando  è  vecchia  per  rinouarlì  con  parole  Renovatvr 
ablvta,  era  di  Gratia  Maria  Grati  detto  fra  Filomati  l'£ltenuato,è 
fimer,     proprietà  commune  allo  Sparuiere:  Altri  dille  con  altre  parole  Vetv^ 
Scti.i.      state  relicta:   Si  troua  ancora  con  la  parola  Renovamini;  e 
.,        l'Abbate  Coftantino  Gaetano  Phaueua  con  le  parole  Done.c  reno- 
v  b  r  ,  in  atto  di  aguzzare  il  becco  Itorto ,  e  lungo  ad  vna  pietra ,  e  vicina 
a  diguazzarli  alla  fontana  in  faccia  al  Sole .   L'Aquila  legata  ad  vno  di 
quei  legni  detti  da  alcuni  caualletti,  oue  limili  vccelli  fi  tengono,  in  atto 
di  volerli  leuare  à  volo  ,  &  andare  inuerlo  il  Cielo,  ne  potendo  ilacciarfi  , 
Tal.Cap.  pare,che  li  lamenta  dicendo   Impedior,  fu  di  Andrea  Palazzi:  Il  Bar- 
gagli  non  la  loderebbe  per  eilcre  fab;icata  {opra  accidente  puro,  e  ca- 
lciale, e  non  iopra  qualità  vera.   L'Aquila  bianca  lopra  vn  iàfTo,  che  nel 
SolemiraUa  in  guiia  di  volerli  leuare  à  volo,  ma  eflendo  da  più  fulmini 
Tal.        percolTa  nei  petto  diceua  Immerito  patior,  fu  di  Carlo  Manfre- 
di j  è  contraria  all'altre  fòprapolte  Impreie,  &  alla  commane  opinione 
I  di  eiTereficura  da  folgore,  però  lira  tanto  peggiore  dell'altre.  L'Aqui- 

la, che  tiene  negli  artigli  vn  Gallo,  e  vi  lì  legga,    £   DEL   SVO  VINCI- 
CI,        tor  si  gloria  il  vitto,  è  fatta  à  bella  voglia .   Altra,  che  fi  pa- 
7  ài,        iceua  del  cuore  di  vn  Toro,  &haueua  per  motto  Qvindi'l  morir 
mi  e  dolce,  è  di  Franceico  Lanci  i  bilogna,  che  alluda  ad  alcuna^, 
chehabbia  nome  Aquila,  od  Aquilina,  che  altramente  farebbe  degna_> 
di  biaiimojcome  che  coli  ne  meno  lia  degna  di  laude. L'Aquila  con  cuifi 
Tal        vede  azzuffato  vno  Scarabeo  con  motto  generale,  e  commune  Non  vi 
sed  in  genio  è  di  Celare  Simonetti.  L'Aquila,chefoileuatain  aria  con 
vna  Tartaruga  ne  gli  artigli,  lafcia  quella  lopra  vn  fàUo  cadere,  ouero  lo- 
pra il  capo  caino  d'Efchijo  Poeta,  dal  cui  forfè  infortunio  fu  tratta,  con 
Ta1,Her.T.  parole  Hor  chi  fia  che-mi  scampi?  eradei  Conte  Girolamo  Pepoli 

poco 


Di  Giouanni  Ferro .  8  j 

»oco  degna,  fé  bene  lodata  età  Hercole  Tafio,  fàràtenza  altro  di  concetto      •    % 
amorolo .  Cefare  Marefcotti  Academicofra  gii  Vniti  tolte  l'Aquila., 
Dall'Arma  fua,  che  faccia  pruoua  eiperimendo  le  Tue  forze  con  alzarli 
con  gli  artigli  da  terra ,  e  polare  la  preda  fatta  da  leiicon  la  fcritta.  E  x=- 
p  e  r  t  a  e  f  f  e  r  t  ,  che  col]  via  ella  di  fare .  Marco  Mare/cotti  fra  gli  Vni-   Tir.  il 
ti,  ha  la  medefima  in  atto  di  volare  Non  lacessiìtvr  volans.   Tir.z. 
Francefco  Piccolomini  de'Mandoli  ha  la  fteifa  /opra  il  nido  con  alquan- 
ti faoi  figliuoli , di  cui  fi  dice  Edvcat  vnvm,  è  fondata (òpra certa   sir.2.    * 
proprietà  di  vna  forte  d'Aquile,  che  partorifcono  tre  Aquilini,  de  quali  t 

due  ne  fcacciano ,  &  vno  ritengono,  &  alleuano  ,,per  cui  denotauano  gli 
Egittij  la  Monarchia  di  vn  Regno ,  ftiinando  colà  Reale  vno  folo  de'  fi- 
gliuoli inftituireh^rede.L'Aquila  fi  legge  col  Non  AMAT  OBSCVRVM,   Bir.ù 
ouero  Nec  obscvra,nec  im  a. fatta  per  lo  Cardinale  Matrei.  Il  Bar- 
gaghperDon  Vincenzo  Gonzaga  DucadiMantoua  pote  l'Aquila nel 
nido  co'fuoipolli,òfigfjuoli,doue  vi  metta  due  pietre  il  Berillo^  e  lAmeL  ,. 
tilto,  le  quali  hanno  virtù  di  {cacciare  i  Serpenti,che  però  fi  foorge  mon- 
tare al  pedale  di  detto  arbore  vna  Serpe,diceano  le  parole   Venenosis  Bir.il 
vt  obsjstat.   Non  ècattiualmpre{à,  ma  vn  poco  difficile  per  la  qor 
gnitio ne  delie  pietrer,;nè.hadel  leggiadro  j e  fpiritofo,che  dal  Bargagli 
vfcirfuolejrendendo  ragione  il  motto  contra  quello,che vuole  il  Biralii  > 
£c  in  vero  più  mi  piacerebbe  Venenosis  obsist  o,ouero  o  b  s  i  s  ti  t, 
iènza  quel  (ftj  ma  tempre  l'ingegno  non  è  ad  vn  modo  :  E  l'importunità 
altrui  alle  volte  fa ,  che  fi.formino  Im  prete ,  che  non  fogliono  affetto  ag- 
gradire àgli  aurori  medefimi .  L'Aquila,che  portando  i  figliuoli  dall'vno 
all'altro  nido,  te  gli  reca  fbpra  gli  homcri,affìnc,che  filettando  l'Arciere, 
fia  ella  berfagiio,  teudo,  e  difelà  à  quelli,  che  per  ciò  fi  dipinge  hauere  fo- 
pra  le  (palle  i  luoi  figiiuolini ,  &  vn'areo  con  la  làetta  dirizzata  verte  lei , 
viterifFeil  Bargagli,  chela  fecelpsAM  se  exponit;  il  quale  per  figni-  2<V.i2 
ficare,ch'ellafdegna  gli  vccelli  piccioli  dille   Non  parva  ferit.  Il    'Eir.zì 
Gaualiere  Giulio  Corti  Academico  Badiale  Intronato,cioè  più  che  Libe- 
rale,che  tanto  fuona  fecondo  elfi  Badiale,pote  l'Aquila,  che  fi  p-^e  d'vn 
Cerup  in  terra  col  motto  Aliis  semel  de  pasta,  perche  e  di  tal  na-   'Bir.z.^ìnl 
tura,  che  la  preda,  ò  cibo,  che  le  auanza,  Jafciaà  gli  alni  vccelli,  i  quali  *r    * 
per  ciò  di  lontano  la  teguono,doue  fi  veggono  ftare,&  attendere,ehe  ella 
ir  ciba,e poi  parta, (opra  che  Gonzaluo  Zatt uode  Mollina  le haueua tenta- 
to Hochabeoqvodcvnqvede  dì,  cioèlo  ho  quel  che  ho  donato.    Kf-  Gilib. 
t.a-..:i___i > r.  __iìV  Jx\   LiAhT^™.».,^ Jjfe    nellapred.il 


L.Aquila  col  capo  immeno  nell  aeque,  e  con  gli  artigli  reneuavngroilo   SmGl0  m,9m 

pefce,odaltr 

di  Cario  Cape 


pefee ,  od  altro  limile  animale  predato  co  parole  Eximam  a  avt  MERGAR,cra  e  la  Dam-6. 
di  Cario  Capo^ralTo  Academico  Atrificato  fra  ali  Auuolti  di  SalernorFrai  fj*/1*^ 
quali  i'Academico  Accurato  per  nome  Matteo  Pinro  haueua  per  Imprela  ^rejitib.  r. 


l'Aquila  coùante  nel  nido  (òpra  fcogli  teluaggr,  attendendo  ilìuo  tempo  a  Btr.z, 
Donec  PARiATjecon  due  artigli  appoggiata  fopra  due  fcudi.deU 'Arme  Bir.z» 
i  Parte-Seconda .  *"  F     3         della 


Cont. 
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\ota.  della  famiglia  èra  di  Don  Celare  Caraffa  col'  motto  Svb  iov?  caesa* 
è  Geroglinca,&  ha  dell'Emblema .  L'Aquila  col  TrochiIo,ò  Reguio  fò- 
pra le  fpalle  fuo  nimico^he  vola  vèrfo  il  Sole  Con  parole  Non  vsita* 
ta,nec  tenvi  feror,  fùdiGiorBattiftaBrembatoBergamafèotra 
-gli  Affidati il  Gerfbne,  coi]  forfè  detto(dice  il  Contile)per  efTere  egli  flato 
in  terra  alienabile  tanto  lignifica  Gerfbne  in  lingua  Ebrea1:  tolfc'le  parói 
le  da  Borano , 

m  pieto  Non  notata  nec  tenui  ferir '"Pinti* . 

Camer.  Il  Camerario  vi  fenile  Non  Vsitata  vehor.  L'Aquila  con  la  Ser- 
pe in  bocca  fopràvnamontagna,che  guarda  vna  copio/a  pioggia,etem 

ContXamer.  pefta  con  le  paròle  Dvm  detonet:  Altri  nel  riferirla  vi  aggiunge  al 
Detonet  la  parola  lntber,  Dvm  detonet  imber,  poco  bene  ■■>  poiché 
fi  vede  egli  dipinto,era  di  Andrea  Camutio  da  Lugano  Academico  Càu^ 
to  Affidato  Medico  di  Maflimiliano  Secondo .  L'Aquila  nera ,  che  vola 

Xont.tamer.  fòpra  le  nuuole  con  motto  atsa'aùtos,  cioè  D'tffìcilis capta ,  fu  di  Gio: 
.Battiftà  Rafano  l'Euthimo  Affidato .  L'Appartato  Intronato  per  nome 

tyapym.  Bernardino  Lattanzi  ha  l'Aquila  con  la  fcritta  Elevor  dvm  s  e  g  r  e* 
G  o  r  ,  perche  detto  vccello  fa  il  fuo  nido  in  luoghi  fèparati ,  e  meno  Via 
ri  dalle  genti.  L'Aquila,  il  Leone,  il  Drago,  e  la  Sirena,  tutti  quelli 
quattro  animali  furono  pofli  in  vno  feudo  in  forma  quafì  quadrata  vno 
per  cantone  annodati  da  vna  catena ,  e  tutti  infìeme  vniti  con  efTa  in  mo- 
do ,  che  alla  delira  di  chi  legge  vi  fia  il  Leone  di  fòpra ,  e  dirimpetto  l'A- 
quila, tfbtto  il  Leone  à  baffo  il  DragOj  edall'altro  canto  à  fronte  la  Sire- 
na i  fa  parte  della  catena,  che  lega  quelli  di  fòpra,  è  d'oro,  il  che  non  fi 
conofee  nella  pittura  fatta,  l'altra  partedi  piombo  con  le  parole intor- 

Cefare  Tre-  no  all'Arma,  od  Emblema  Oc  k'p&z  a'ha'nt.ìin  ai  ti  02  Rai'  nPoxs  a*t- 

famèr.  T®^  A'flANTA5  cioè  iAmorcaufa  omnium,  &*àd  feiffum  omnia, ,  è  di  Cefàro 
Treuifani,  efplicara  da  lui  dirlufàmence,  intendendo  per  li  quattro  ani- 
mali Amore,  il  quale  è  di  quattro  forti  principalmente,  ò  ch'egli  è  de- 
siderio diricchezza  dinotato  per  lo  Drago  prefidente  àtefbri  della  ter- 
ra ;  odeGderio  di  bellezza  raffigurato  con  la  Sirena  5  ò  di  virtù  fìmbolep> 
grata  per  Io. -leeone' magnanimo;  ò  brama  di  gloria,  e  nominanza  ac- 
cennata cqn :  l'A<juila,  che  fbruola  a  tutti  gli  altri  vccelli.  Va  di  più  dì 
nouodiflinguendo  -,  percioche  prendendo  folo  il  defiderio  di  bellezza, 
-per  Amore,  lo  fa  quello  di  quattro  maniere,  l'vnaè  d'Amore,  il  quale 
èafFatto  befliale,  elo  figura  col  Drago  rutto  terreno,  e  di  corrotta  ma- 
teria generato  ;  L'altra  d'Amore  tutto  diuinorapprefentato  nell'Aqui- 
la vccello  tutto  aereo:  La  terza  è  d'Amore  in  parte  befliale,&  in  parte 
humano ,  e  fi  conforma  con  la  Sirena ,  c'ha  faccia  di  Donna ,  &  il  rima- 
nente èpefee  beitia*  Alla  fine  per  quarta  reca  Amore  parte  humano,  e 
parte  Diuino ,  elo  raffembra  nel  Leone  di  fierezza ,  egenerofitàdi  cuore 
dotato .  Nonne  dirò  nulla  di  talelmprefà ,  perche  egli  vuole  andar  die- 
£  •  tro 
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rro  gli  humori ,  ecòftumi  de  gli  andati,  &  antichi,  uè  vuole  cheilRu-         ; 
fcelli  Vn  moderno  tiranneggi  quella  libertà ,  che cortefemente  gli  concederò  gli  an-  Scarte  ir. 
fichi.  Gran 'mercè,  che  lòno  morti,  s'eglino  fieni  follerò  viui,  non  so  fé  ™fifcrillo 
tanto  cortefemente  gliele  concedcfTero.  Horsù  altri  faccia  giudicio  di 
cjueflaingegnofa  chimera ,  che  Imprefà  non  farà  mai,  & à me  bafta  riia- 
uerequì  addotto  il  di  lui  fentimento,  e  dichiaratione  ;  poiché  ilperfec- 
tionare  l'attioni,  e  l'arti  chiama  egli  tiranneggiare  glianimi  delle  per- 
iòne.  Dunque  douerà  l'huomo  viuere  fènza  leggi,  perciochequefto 
impedirono  fecondo  lui  l'operarioni ,  che  non  fi  facciano  a  piacimento 
de'  fenfi  ?  Ma  non  più  che  il  fuo  Genio  non  l'habbiaà  male .  Due  Aqui- 
lotti con  due  faci  in  mezovna  Stella  con  lettione,  Me  ivvatavspi-  Satt.z. 
cns  magnorvm  adolescere  DiWM,  era  di  Carlo Prencipe di        ,, 
Cleues .Afrore  Manfredi  Signoredi  Faenza  pofè  vii 'Aquila  bianca  in  vn 
fogone  con  le  rotelle  fòtto  a'  piedi ,  che  nel  Sole  mirando ,  ardeua  nella!, 
fiamma  con  lo  ferite©  d'incorno  Vrimvr  igne  pari.  L'Aquila  coi   Tal. 
Drago  combaccence,e  le  parole   Vincta  vincam  fi  legge  in  Herco-   Herc.Taf. 
leTafTo  .  Fu  chi  fi  valle  più  per  concetto,che  per  Imprefa,di  due  bandie- 
re contrarie  con  l'Aquila  Imperiale,e  vi  fcrifTe  Pila  minantia  pilis,   fylib.p.i.l. 
tolto  il  motto  da  Lucano  dell'infègna  di  Cefàre,edi  Pompeo  j  nelle  cui   3I,m,27m 
bandiere  non  fi  vedeua  altro  Corpo  d'Infègna,che  l'Aquila  Imperialo 
con  tanto  maggior  marauiglia  quanto  le  lanciedell'vna  s'auuencauano 
con  tra  quelle  dell'altra,  e  ruttatila  tali  erano  le  figure  nell'vna,  quali  nel- 
l'altra ,   Signa  pares  Aquilas  \  (èfr  pila  minantia  pilis .   L'Aquila  con-  vn  fallò    Lb.nde  bel. 
nel  grifo ,  e  pare,  ch'ella  lo  lanci,  incela  per  fimbolo  di  Chrifto  col  diro    ^^'f- 
In  virtvte  tva.   L'Aquila  fòpra  vn'orbe,ò  globo  aperto,  e  fello  di   sad.u 
iòpra,  che  ricopra  con  l'vnghie  la  fefTura  con  parole  Divisvm  ivn-   Sad>\.  , 
gam  era  di  Lodouico  Imperatore,  di  cui  era  parimente  l'Aquila,  che 
vola, e  rrfguardail  Solecol  dire  De  o,  et  caes  ari.   L'Aquila  fòpra   Sad.t 
vn  Bafilifco  con  vn  piede,e  nell'altro  tiene  vna  Serpe  (lampara  in  alcune 
monete  con  ifcriccione  Gectoirsdvbvrreavdesfinandelem,   Sad.  i.  . 
tradotta  dall'autore  Calculus  ex  Pyxide  ratiocinariorum  fu  di  Carlo  Quinto . 
L'Aquila  figura  l'Imperatore,  la  Serper  &  il  Bafilifco i  fuoi  nimicigià 
vinci  in  guerra.   L'Aquila  di  due  celle  con  vn  Crocififlò  nelmezoiela., 
Corona  Imperiale  di  fòpra  era  di  Ferdinando  Primo  Imperatore,  e  fi  kg- 
•geua  AqyiLA  electa  ivsta  omnia  vincit,  e  moftraua  con   Sad. i. 
tal  Geroglifico  di  commettere  l'Imperio,  e  le  cofè  fue  à  Dio  :  I  ìlreiTo  con 
altri  due  Geroglifici ,  Pvno  de'  quali  hauea  l'Aquila  co'  due  capi  fòpra  vn 
Mondo  con  bandière  per  partejl'altro  hauea  l'Aquila  fòtto  il  Mondo,  Se 
tillvno,&  all'altro  hauea fcritto C h  r isto  d  v g e.  Mafiìmiliano  Secoli-  vùc.Tet%p: 
do,  oltre  aU'Imprefa  addotta  di  fopra  d'iN  tempore  vtrvmqve,  ne  ^     - 
haueua  due  altre^'viia"  èra^di  vn'Àqiiila  co'piedi  fòpra  le  due  punte,ò  cor-  « 

nad'vna  mezaLuira,  per  cui  incendeua  la  potenza  del  Turco,efpiegan- 
Parte  Seconda .  F     4         do 
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Sad.i.  ciò  il  fuo  desiderio  diceua  Comminvam,  vel  extingvam:  L'altra 
dell'Aquila  col  Mondo  in  due  maniere  figurata ,  ò  fopra  quello  con  vna 
Serpe  in  bocca ,  ò  lènza  Serpe  in  atto  di  leuat fi ,  &  afcenderc  la  palla  ton- 

Franc.Ter.  da,  e  nell'vna,  e  nell'altra  guifà  fi  leggeua  Dominvs  providebit. 

sad.i.cam.  L'Aquila  col  dardo  in  vn  piede,  &  il  detto  Adivtorivm  domini 
sit  inimicis  timor  fùdi  Ridolfo  Secondo  quando  pensò  di  far 
4    l  guerra  col  Turco:  Ne  haueua  vn'altra  figurata  poco  diuerfàmcnte  col 

verbo  Ad  sit,  sintcndcua.rDomnus)ccoii  quella  fola  parola  voleua  di- 
re leuando  ognilettera  vna  voce ,  ò  parola ,  A ,  Adiuuante ,  D ,  Domino ,  S  ? 
Superabo,  I,  Imperatorem,  T,  Turca,rum .  Due  altre  Aquile  etiandio  fono  ad- 
dotte per  file,  vna  cherifguardaiISoIe,percuiDioinrefe  con  le  parole 

Sad.t.         Salvti  pvBLiCAE,hadelRouefcio:  L'altra,  che  mirando  vna  Coro- 

sad.i.  nain  alto  pofta  dica  Dissipat  ac  tendit,  Diflìpa  gli  inimici,  e 
Tende  a  colè  maggiori .  Sono  addotti  lòtto  il  medefimo  nome  di  Ridol- 
fo altri  tre  Geroglifici ,  l'vno  dell'Aquila  di  due  tefte  in  cima  vn  monte , 
la  quale  con  vna  tefta  rifguardaua  il  Soie  di  fòpra,  con  l'altra  alcune  Ser- 

Sad.i.  pi  àbafibjcheveniuano  alla  fua  volta  con  la  parola  Vtrvmqve:  Il  Se- 
condo,ck  il  Terzo  erano  dell'Aquila  col  Capricorno,&  il  Mondo,  legno 

sad.i.        giàd'Auguftoconledueinfcrittioni  Vadvnt  solidavi,  &  Pvl- 

Sad.i.  get  e ae saris  astrvm.  Si  troua  l'Aquila  con  le  parole  Svb  v<m- 
bra  alarvm  tvarvm  dette  à  Dio  da  Pietro  Secondo  d'Aragona, . 
L'Aquila  co' dardi  in  vn  piede,  e  di  lotto  vn'vccello  trafitto  da  vno  di 

Sad.t.  quelli  col  dire  Tarda  dei  vi.NDicTA,fudiCarIo  di  Valenza:  Egli 
s'inrefe  nell'Aquila ,  che  punifee  gli  federati ,  e  nemici .  L'Aquila  con_» 
vna  Corona  nel  becco  haueua  Henrico  Quinto  d'Inghilterra  col  detto 

s*d.  i.         Im perii  spes  alta  fvtvri.  L'Aquila  con  due  tefte  lòpra  vna  lan- 

•Parad.  c^  con  parole  etiandio  poco  accommodate  Praepete  penna,  ino- 
ftra  la  diuifìone  dell'Imperio.  L'Aquila  col  Serpente,  che  dice  Dimi* 

Sad.  i.         e  an  d  v  m  è  di  Chiftierno  Redi  Dania .  L'Aquila ,  che  diuora  vna  Le- 

Sad.i.  pre,  con  la  parola  Magnanimità?  poco  àpropofito,  era  diPerino 
Re  di  Cipro.  L'Aquila,  cherifguardail  Sole,  ma  per  vecchiezza  reità 
di  non  andare  à  quella  volta  con  breue  dichiarante  Iagenerofitàfuav 

Sad.  3.  Praestantior  animvs,  è  (otto  nome  di  Filiberto  Secondo  di  Sa- 
uoia.  L'Aquila  in  atto  di  volere  alzarli  àvolo  fopra  vna  Rocca  haueua 
Ferdinando  Gonzaga  per  moftrare  l'animo  firn  in  guerra  di  volere  otte- 

Sad.3.  nere,&eipugnareogniImprela,peròdiceua  Vivo,  ò  morto,  oue- 
ro  Viva,  avt  mortvAj.  l'vno,  e  l'altro  poco  bene.  Franccfco  d'Elle 

Sad.  3.  Marchefè  di  Mafia  fcriffead  vn^Aquila  Dvx  in  hostes  pari  ter, 
et  clypevs.  L^Aquiia  con  vn  folgore  (otto  à  piedi  in  cima  vn  legno 
porta  per  Inlègna  de'  Romani  l'autore  trouata  da  Caio  Mario  la  feconda 

Tarad.  volta ,  che  fu  Confble ,  e  le  die  motto  Caelo  imperivm  iovis  ex- 
tvlit  ales.  L'Aquila  fopra  vn'albero  con  alquante  Cornici,  che  la 

prò- 
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prouocano  conforme  al  prouerbio  Aqutlam  cornix'prouocdt, &clla  fdegna- 
do  coli  debole  incontro  par  che  dica  Ergo  m  o  ve  b  o  r  ?  lènza  interro-   Frane.  Ter. 
gatione  l'adduce  Francesco  Terzo ,  quaf]  che  fi  rifòlua  di  partire ,  è  Cotto   Camr- 
nome  di  Alberto  detto  il  Ricco  Conte  d'Afpurgh.  Alcuni  AquiIotti,che 
nel  nido  imparano  dalla  madre  àvoIare,haueario  per  inftruttione  C  ae- 
lovt  se  per mitt a nt  ,  rende ragioneil motto,  pure puòpafTaro  .   £»»«•. 
L'Aquila  trapalata  da  vna  fàetta  fatta  delle  file  penne ,  il  che  come  pofla 
auuenire  altri  il  confìderi;  poiché  il  dardo,  &  il  ferro  l'offende,  e  non  le 
fìie  penne  porle  in  efTo,ediceua  Bis  pereo,  tratta  dal  detto  Bis  interi-  £**"&• 
mitufyqw fms armis petit  :  Vogliono  che  fofTe  Emblema  di  Giuliano  Apo- 
ftata,  &c  che  fìa  commune  à  tutti  i  Principi,  che  da  coloro,  à  quali  hanno 
dato  troppo  grandezza,epotere,fonopoi,òfcacciati,ò  turbati.  L'Aquila 
con  la  Mitra  del  Papa,con  lo  feettro  Imperiale,&  Reale,e  co'cappelli  de* 
Cardinali  a'piedi,e  parole,  Virtvtis  prae  mi  a,  fu  figurata  dal  Padre 
Abbate  Coltantino  Gaettano  per  honore,  & Imprefà  della  fua  famiglia , 
per  la  quale  ne  fece  vn'altra  del  Leone.  Nella  libraria  de'Padn  Eremita- 
nidi  S  lacomo  in  Bologna  fono  figurate  diuerfè  Imprefè  dell'Aquila.,, 
della  Giù,  del  Leone,  Orfo,  e  Sirena  corrifpondenti  al  luogo,  in  che  fb- 
no,&  alla  dottrinarne  quiuis'infègna,&:apprende,Ie  quali  faranno  po- 
fle  à  fuoi  capi,  come  qui  fi  regiftra  quella  dell'Aquila,  c'ha  vna  teftudine 
in attodilaiciarfela cadereperromperla,cheperòfi  leggeua  Vtuan- 
gatvr.  Alberto  Vaiieri  neireurrarencll'Academia  de'Filarmonici  in 
Verona  hauendo  nell'Arma  vn'Aquila,  di  quella  fedente  fi  fece  Impreia 
con  ifènttione  Nondvm  meridie.s,  tolta  l'occafioneda  quelloche   ^trefilib.x. 
fcriue  Piinio,che l'Aquila  non  vola  à  far  preda,  fé  non  dopo  mezzo  gior   ub.io.c.$. 
no,e  che  prima  fé  n  e  ftà  ledendo,  con  che  alludeua  all'età  fua  giouenile, 
lótanadal  meriggio  dell'età  matura,fe(uédo  di  fé  humilmcnte,  nèd'effe- 
rehabileà  godere  da  vicino  l'harmonia  della  celefte,  ma  Academica  Si- 
rena: E' lodata  quefta  Impreia  dall'Arefj,  ma  à  me  non  dà  piena  fotisfat- 
tione,  non  folo  perche  il  motto  non  ha  il  filo  luogo;  come  per  fentimen- 
to  cattiuo,che  alcuni  le  po(Tono  dare  dall'attione  di  predare  dell'vccello 
applicandola  à  gioitine  nobile  Vinitiano,  che  per  l'età  non  eferciti  an- 
cora Magiftrati  in  terraferma.  Etin  vero  il  predare  d'vno  vccello,od  al- 
tro animale  malamente  fi  può  Torcere à  virtù,  e  fare  che  la  fomiglianza^ 
ne  riefea  lodeuole .  Sia  detto  per  difeorrere  quello,  che  richiede  Tlmprc- 
ià,non  mai  per  tallare  ne  queito,  ne  altro  gentilhuomo,  ii  quale  so  effere 
di  molta  prudenza, e fliina, e  bonrà.  L'Aquila  che  mette  la  pietra  Etite,ò 
Gagate  nel  proprio  nido  con  parole  Pro  vida  sic  prò  videt,  per-    HpfsiTeatie 
che  lènza  quella  non  hauerebbero  vital'voua,  figura  fecondo  la  mento 
del  Rolli  la  virilità  di  S.Carlo,  nella  quale  vifìtando  la  fua  Gregge  con  la 
pietra  Chrilìo  predicato ,  &  infègnato  da  lui ,  la  riduceua  à  vita  lpiritua-. 
Ie,e  vita  di  grana  j  e  rArefl  la  portò  con  altre  parole  Hac  matvrabi-   MeftUb.x. 
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tvr  partvs,  fcriuendo  Plinio,  che  quelle  pietre,  chel'  Aquile  pongo- 
no né'loro  nidi, hanno  non  picciola  virtù  di  accelerare,  e  facilitare  il  par 
to  alle  Donne,  volendo  l'autore,  il  quale  fece  anco  quella  della  caualla, 
concipient'eallofpirarcd'Àultrpjli^nificare  che  col  fauoreftabile, efer 
model  Rèdi  Spagna,  alla  cui  lode  fono  fatte  ambe  due  quefte  Imprese, 
haurebbe  condotto  à  perfettioneiconceputi  parti.   La  prima  fu  rolta 
dall'Arma  di  detto  Rè.  L'Aquila  Afteria,cofì  detta  per  la  varietà  delle  Stel- 
le,onde  fi  veggono  le  fife  nere  piume  frnaltate ,  fé  bene  di  notte  vede  tan- 
3    te  Stelle,  e  lumi,  non  perciòglirifguarda;  ma  quando  vede  comparire  il 
Pianeta  Mercurio,  fua  Stella  nel  Cielo,  meglio  clic  il  gallo  alTautiicina- 
mento  del  Sole  rompe  in  siila  meza  notte  il  fon  no,&  il  filentio  interrom, 
pe,efénefpicca  dal  luogo  oueelia  è,  &và  à  rimirarlo  ftando  ferma  fu 
aiiber.tid-   I'ale,ediceE  millibvs,  v  NAM.Per  lignificare  l'amore  di  Dio  verfo  noi 
L'Spif.  Tì.12.   altri  niifèri  ]  &  indegni  fu  preia  vn  Aquila  col  fiaco  trafitto  per  cibare  còl 
proprio  fangue  i  fimelici  parti,  e  medicare,  ò  fatollare  la  loro  fame  co  la 
gilib.nella    propria  vita, e  fòfèanza  ;  il  che  ci  auifà  il  m  otto ,  V  t  medear.  Monflg. 
tjj.  nuìn.  .    paoj0  ^refì  In  fr5te  del  Libro  Secondo  dell'Opera  fua  fece  figurare  quat 
tro  Imprefé  dellsAquila,vna  dVn "Aquila  che  riguarda  il  Sole  con  ifcric 
anftin.fro   tiohe  Cibo  p  o  no  ri  p  ri  v  s  ;  la  Seconda  dVn'Aquila  pofta  in  cima^ 
dòlio      H~   d'alcuni  monti  fcocenydouefùole  certa  forte  d'Aquile  habitare  con  let- 
tione  In  ardvis  commoratvr;  La  Terza  d'vn'Aquila  che  dalla.» 
fòmmità  de  niontijdoue  dimora  guarda  à  baffo  per  rimirare  fé  vede  eofa 
da  far  preda  con  titolo  Ve  natio  ni:   La  Quarta  d'vn' Aquila  nel  fuo 
nido  con  la  pietra  Etite,  (  credo  io  )  fé  bene  non  par  pietra,  ma  più  tolto 
vn  ramufcellocon  parole  Vbi  semel  SEMPERjEpercherAquilamen 
tre  fri  nel  nido ,  vàfémpre  guardando  d'intorno,  &  in  terra  fenza  partire 
del nido,fe  vede  cofà  da  predare  per  li  fuoi  Aquilotti ,  la  prefé  il  Roffi  per 
lignificare  la  cura  e  diligenza  di  S. Cario  in  vigliare  fopra  il  fuo  popolo 
B^ofsiTeati-o    con  morrò  Procvl  s  e  d  p  r  o  p  e':  e  perche  in  tempo  di  pefì:e,e  con  vi- 
etare gli  inferrrii,e  con  publiche  fupplicationi  fatte  à  Dio  à  nudi  piedi, fi 
crede  che  Dio  à  fuoi  prieghi  liberarle  quella  Cittàda  quel  male,  pigliò 
l'ifteflb  Roflì  l'Aquila,  la  quale  con  Tale  eitefé  difende  i  fuoi  partidal- 
i'infidie  del  Dragone  fuo  nimico,  e  quindi  per  non  partire  fiferifee  col 
becco  nel  petto ,  e  gii  nutrifee  col  fangue  :  kriue  di  hauere  tolto  ciò  da,. 
JEliano  Scrittore,  proprietà,  ch'io  ho  letto  dell'AUoltoio,  àcui  fu  fcritto 
Proprio  crvore  nvtrit,  che  qui  egli  icnue  Proprio  crvore 
^[ùTcatro   v  i  t  a  m  ,  alludendo  col  motto  al  fangue ,  che  iparfe  vna  volta  da  vn  pie- 
de,che  ofreié  andando  fcalzo  in  proce/Iione . 
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V  aqv  Ha,  fatto  ch'ella  ha  la  preda,non  {ùbito  vola,ma  pruoua  che 
quella  ila  vgualealleiuc forze,però/crrtfe Plinio  Raptanonprotimtsferunt  ub.\o.c*i< 
itAquiU, fi d primo  deponunt+expertaq; pondus  tunc  demum  auebunt»  I a  q  u  al  p  ro- 
prietà^ofi  io  in  Imprelà  co  Verbi  Libra  t  et  evolat,  ò  AVEHiT,chc 
altri  difTe  di  (òpra  Experta  effert.  E  ciò  feci  per  notare  la  diligenza,  e  la,, 
maniera,  che  via  nella  Prefettura  della  Segnatura  di  Giuftitia  l'illuftrifs. 
Signor  Cardinale  Barberino  ,  nella  quale  e  (fèndo  prima  Prelato  finoal 
tempo  di  Siilo  Quinto  ;  Dipoi  fatto  Cardinale  fùfullituito  al  Cardinale 
San  Giorgio  Nepote  di  Clemente  Octauo  nella  Prefettura  per  l'impedi- 
mento della  lunga  irrrerrnità  di  elfo  Cardinale ,  e  dopo  la  di  lui  morte  ìil, 
quella  confermato  ,doué bratta  quello  carico  importai! tiflimo  conlb- 

dif« 
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disfattione,&  ammiratione  di  ciafcuno.  Il  che  fu  anco  con  la  figura 
d' Aurea  in  fronte  di  quella  feconda  parte ,  e  con  altra  Imprefà  da  me  di- 
moltràtov  • 

Et  peixhel  Aquila  ha  inimicitia  naturalmente co'Serpenti,  che  Ie^ 
vanno  a  fìurbareiVoaaje  perche  è  vccelio,  che  dalla  frequenza  delle  gen 
Us'aHontanavolontierijpèr  ciò  far  fucile  ilfuonido,ò  ne  gliaiberi,ò' 
nelle  rupi  tffaltim*  rrii  monti  lontana  da  quelle,  e ficura  da  quelli .  Quiui 
natali trrattfen e Ìoùentè,'&  inclinata  a  -maggiore  altézza,  allasferadel 
Solefitfo  dal  nafcimeiito  co'  guardi  s'enuia ,  e  più  d'altro  vccello  fìi oli- 
rne vola, fèrnpre  à  dirittura  poggiando:Il  cheper  dimoftrare  le  iqprafcrif 
fi  Sybìimi  sveliÌIe',  con  la  qualefingolar  lua  proprietà  notài  la  na- 
fcita nobile  deiriiluftriis.  Sig. Cardinale  Barberino  nato  in  Fiorenza  Cit 
tà  nobilùììma  l'anno  i  j  6  8.  dal  Sig.  Antonio  di  Carlo  Barbefinpl  e  dalia 
Sig. Camilla  di  Gio.  Donato  Barbadori  Famiglie  l'vna ,  e  l'altra  in  quella 
Città  dell  ordine maggio  re.  E  s'à  coli  nobili  natali  di  (àngue  cordfpofe  io. 
rerra il  luogo  fioririfIìmo,furono  anco 'nel  Cielo  gli  Aipetti  felici,  e  nac- 
que non  nobile  {òlo'pér  Parenti,  e  Patria,  ma  di  nobili/fimo  animo  e 
compofitione  ;  che  nei  tempo  ancora  che  la  ragione  l3vfò  per  la  piccio- 
li età  hauer  non  potea ,  l'attioni  lòlo  naturalmente  operate  da  lui  erano 
tutte  co'modi  graui  e  virili:  onde  in  lui  fi  fcorlè  la  verità  di  quello,  che  la- 
Xella  Voli-  fc'ò  (critto  Ariftotile,  che  alcuni  huomini  nafcono  per  natura  ferui ,  &C 
fica.  alcuni  altri  per  natura  Signori,  ancorché  all'incontro  per  cbnditiono 

altramente  s'haueiTero  ;  cioè  che  alcuni  hanno  dalia  natura  diipoiitione 
tale,cheatti,&habiliàgouerni,à maneggi  fi  veggiono;  altri  poi  fblo  at- 
ti ac  efTequire  gli  ordini  altrui ,  e  non  mai  buoni  à  regolare  gli  altrui  an- 
damenti. Egiifìino  dà  fanciullo  fàpeua  comandare., &:  vbbedire^che  lono 
due  colè,  nelle  quali  s'efTercitaua  la  giouentù  di  Sparta  perfetto  di  Agi- 
de ,  pevch'ediueniffe  matura  poi  atra  àgouernare  la  Republica  ;  Si  chev 
.§*addeftr«iua  {blamente  ad  atrioni  nobili ,  e  virtuolè,  &  a  quelle  colè,  che 
gli  doueuano  eflere  poi  in  adulra  età  dVfò ,  e  di  giouamento ,  conforme 
al  precetto  d'Agislao,e  d'Ariflippo.Non  forièro  mai  da^quefto  incornili 
ciato  camino  l'attioni  della  vita  Tua',  ri' e" fu  Vago  d'altro  "che  cfe'lle  Virtù, 
&ui  ne'quali  non  contento  de'iecondi,  ambiua  con  ogni  arifietà  i  primi  lio- 
nori:  Doue  difpofto  dalla  naturarla  fila  diligenza  e  iludio  lo  poie .  Sicìrer 
operò  lempre  nobilmente  non  meno  con  le  virtù  morali ,  che  con  l'ar- 
doni  -.di  ri  ili  a' ne,  e  quella  nobiltà,  c'hèbbe  dalla  naturale  riceuetteda  glt 
auoli  fuoi,illuÌlrata,&  accrefciu-ta  per  iipatio-di  3  od.  e  più  anni  cò'par'eì? 
tadi  di  piùilluilri  famiglie  di  Fiorenza,  honorate  degradi  dei  {upremó 
Magiflrato  di  quella  all'hora  Republica,  ritenne  lempre  ne'coflufnijne1 
quali  continuo  rifplendeua,e  dtì  là ngue,b dell'animo  la  Maeflà,  che  reilì 
deua  ne'riguardantiammiratione ,  e  riuerenza;  onde  col  commune  ap- 
plaufo delle gentile ne và;e Ce n'è ito lèmp :e, Svblimisvb l r*i e-  ■ 
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TtLdi  Ragno. 

'  A  r  a  g  n  o  tenitore  di  tela ,  predatore  di  Mofche ,  fliiicc- 
racore  di  {e  fteffo ,  non  ha  parte  che  buona  fia  .   Se  va  ne* 
giardini  conram j  na  i  fiori ,  fugge  egli  il  bello ,  &  il  vago 
daloro,econuertepoiiI  bello  in  moftro,iI  dolce  in  ama. 
ro,il  buono  in  veleno:  Ne'palazzi  va  inuidiofo  ricopren- 
do con  Ja  Tua  mifèra  cela  la  magnificenza  de  gli  arazzi ,  e 
tapeti,  tendendo  lacci,  &  iniìdie  all'altrui  vira  di  nafeofto  .  Et  quanto  ei 
di  buono  nell'opera  lua  cirapprefènta  èlagiuftitia  dc'Prencipi ,  òì'inu- 
guaglianza  delle  leggi ,  aflbm  igliata  alla  di  lui  tela,  nella  quale  fé  vi  s'in- 
cappa Molca,  od  altro  picciolo  animaletto,  vi  retta  egli  prefò,ma  s'vrta.» 
altro  maggiore,  la  rompe,  la  fquarcia,  e  libero  n'efee  fuori  :  coli  aduiene 
ad  alcuno  ricco  e  potete, &  à  pouero,  fé  I'vno,e  l'altro  per  loro  falli  meri- 
tallero  la  medefima  pena  data  dalle  leggi, quegli  con  l'autorità,  e  poten- 
za rompe  i  lacci,  &  fi  fcioglìej  queiti  ne  loggiace  alla  pena.   Vn  tal  con- 
cetto trafle  m  Imprelà  il  Bargagli  vagamente  dipingendo  vna  tela  di 
Ragno  con  vn  Moichino  da  vna  parre  intanato,  &vno  fquarcio  diefTaj 
dall'altra  col  motto  Discindvnt  magna- Il  Paradino  vi  haueua  pri- 
ma fcritto  Lex  exlex,  palTa  per  Emblema:  fi  trouaetiandio  con  altro 
titolo  ancora  Violentior/exit.  L'Epicuro  Intronato  per  D.Giro- 
lamo Pignatello  alla  tela  d'Aragno  iquarciata ,  oucro  al  Ragno  preflb  la 
fua tela  rotta,e fquarciata  fece icriuere Licet^nterrvpt a,retexam, 
l'acconciò  poi  in  Retexam.  Et  per  moitrare  la  vigilanza  di  S.  Cario, 
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in  trattar  con  diligenza  i  negotij  commeffi  alla  fua  cura  dal  Pontefice  \  e 
ipecialmente  perche  fidafTe  compimento  al  Concilio  di  Trento  inco- 
rnili ciato,  diede  Bartolomeo  Roflì  allo  fteffo  Aragno  ftante  nel  mezo 
della  fua  tela  per  racconciare  gli  fquarci  per  motto  Nvnqvam  ocia- 
t  v  r  .  Parimente  la  tela  meza  rotta  col  vento,  che  loffia  da  vn  lato  fece  il 
Rota  in  morte,  intendendo  per  la  tela  cofi  rotta  la  fua  vita ,  e  vi  notòle^ 
parole  di  Eurjalo  tolte  da  Virgilio  Avdenti  orìb  o  ,  poco  degna  Ira- 
prefa ,  &  il  motto  qui  non  ha  che  fare  :  Era  etiandio  l'iftefla  di  Odoardo 
Secondo  d'Inghilterra  col  medefimo  motto,ouero  con  VA  rdentior 
in  luogo  d'A  vd  enti  or  permoftrare  la  prigione,  in  cui  egli  fu,  don- 
de ne  vici  con  tanto  più  ardire,  &  ardore.  Ciò  però  parmi  che  accadere 
ad  Odoardo  Primo ,  non  Secondo .  Il  Ragno ,  che  telTendo  ha  fatto  co* 
luoi  fili  vjn  cerchiaiàttaccato  con  gli  fteflì ,  era  con  le  parole  C  ab  l  i  t  v  s 
Patv.m  |ii  Gio;Girojamo  Moron  e  Cardinale.  Tomaio  Ennice  Acade- 
mico  Affaticato  Auuolto  in  Salerno  al  Ragno  nella  fua  tela  ordita  diede 
motto  Donecperfecerit.  Ho  letto  vna  Imprefà  dVna Vipera  che 
dorme,  alla  quale  chetamenteVabbaifa  vn.  Ragno  per  morderla  nella 
tella  per  motto  haueua  ,  Non  V  prvde&za  che  resista  all'in, 
ganno.." 
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ARANCIO,  MELARANCIO,  NARAHCIO. 

Avoleggiano  i  Poeti  degli  horti  dell'Heiperidi  ,  e  de' 
pomi  loro  :  Io  mi  credo,  che  quelli  altri  non  fofTero,  che 
gli  Aranci  noftri,chepure  fon  pomi  d'oro,  venendo  detti 
Araci,  quafieAitraKttapomayncqua.ìi  loIo,cnel  loro  nume- 
ro confitti-la  bellezza,e  magnificènza  dé'noih'i  giardini. 
Quello  arbufcello  in  vn  vaiò  ripollo  nel  tempo  ài  verno 
entro  vna  grotta  percola  di  fuori  dai  Sole  c^lmotto,  Per  lvi  pvr  vi- 
vo, fu  Impreià  di  Giulio  Spannocchi. fatta  dal  Fraltàgliato.  Notimi 
compie  di  fodisfai  e  per  efTere  cornimi  ne  ileoncetto.  li'Arancio  co'po- 
mi,eco'fioricol  motto  AlterVtrvm1,  figurò  il  Perciuallo  per-Pietro 
Politi:  fi  legge  ancora  vn  motto  tratto  dalla  lcrittura  da  Giob  loprafcrit- 
toadvntroncodi  Arancio  con  tre  rami  nmeffi,  ch'erano  l'Arme  divna 
cafata  di  Napoli  Praecisvm  rvrsvm  viresci-t  le  quali  parole  io- 
nò  dette  da  Giob  d'ogni  albero  ,  Lìgnum  babet  fpem  Jì  pracìfum  fuerit  mr~ 
fkm  njtrefcit,  ($y 'rami  eius  pttlluUnt:  il  cjuale  viene  da  lui  paragonato  all'huo 
mo,che  vna  volta  reciio  dalla  falce  di  morte,non  piulirinuerde.  E  per- 
che l'Arancio  fi  (preme  (c)pra  gli  arrofb,  e  fi  conofeein  vnatal  guiià  la.» 

fua bontà, gh fenili  Expressa  probatvr. 
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or  *A    R     A    T     R     0. 


m 


Occulti. 


Barg 


Sad.  2. 


Tal. 


Li  Antichi figurauano gli fcettri regali  informa  di  Ara- 
tro {tormento  di  villa,ma  necefTario,&iI  Contadino  che 
bene  l'adopra ,  raccoglie  anco  a  filo  tem  pò  della  fatica  il 
frutto;  perche  più  chela  terra  vie'n  mofTa  diuiene  ella  più 
fertile  ;  quindie  eh  egli  figurato  ci  rapprefènta  allegori- 
camente l'abbondanza  di  quelia^e  con  tal  fèntimento 
d'allegoria  fu  pofto  dall'Incognito  fra  gli  Occulti  di  Brefèia,  il  qualev 
per  moftrare  ciò  più  chiaramente  lo  dipinfein  modo,  chefolcando  il  ter 
reno  (copra  vn  f  efòro  di  gioie,  e  dinari  col  motto  Veteres  tellvre 
reclvdit.  Epercheciòècafualeriformollo  il  Bargagli  con  pardo 
efpnmenti  l'vfò  proprio  di  vn  vomere  ih  atto  difendetela  terra,  e  fono 
Savciata  vberior,  onero,  Vvlnerevirescit.  ilGiouioal- 
Gio.sim.Bir'.  l'Aratro  vi  fcrifìe  per  Lodouico  Domenichi>  Lo  n  go  splendescitin 
v  s  v  :  Bel  concetto  di  continuanza^e  fé  bene  ad  ogni  ferro  conueniente , 
non  è  però  fé  non  bene  di  quello  fpiegato.il  Sadeler  la  porta  lòtto  nome 
di  GiorFrancefco  Garnbara  Cardinale. L'i fteflo  fòpra  vn  capo  mezo  ara- 
to,ecoltiuato,e  l'altro  rnezoincolto,e  Iterile  col  motto  E'l  pregio  ha 
CHI  ARA  in  tvtto  fece  il  Caualierde'Roflì  per  vna  detta  Chiara,al 
cui  nome  alluder  volle  col  motto  per  ciò  cofl  malamente  fcritto.  Al  Vo. 
merologro  per  l'vfò,econfumato,marifplédente  diede  motto  il  Barga- 
gli Decrescendo  splendescit,  e  fecela  dipingere  nella  Iliaca- 


Bir.z. 


fa,p 


er 


Di  Giouanni  Ferro . 


97 


tà  ner  cui  ci  lignifica  alcuno,che  all'altrui  vtile,  e  bene  col  proprio  dan- 
no vii»,  e  s'adopri.  Et  il  Roffi  dalle  parole  della  Scrittura  tfeftM*     *££ 
Zmt  rvomeremfuum ,  trafle  il  Vomero  in  Imprefa  lo  fteflb  con  altre  paro- 
lcfpicgando  Diminvtvs  sPLENDiDioR,perfigurarel  affiduita dei-  W"S 
le  buone  opere  in  cui  continuaua  S.  Carlo . 

mÀKCHIBVGIO,  ARC0BVG10,  ÀKCHIBVSO. 


-. 


■  . 


i 


'"Archibugio  ftromento  di  arte,per  eflTere  quello  le  più  voi 
te  visto  in  danno  di  chi  meno  fi  douerebbe,puoiììdire 
diabolico.  Non  hagran  tempo, che  fùinuentato, on- 
de non  poterono  gli  Egittij  Geroglificarlo  ;  niente  di 
meno  potrebbe  egli  elTere  fègno  di  mina,  di  diftruttionc, 
di  abbattimento ,  e  di  -mimo  nimico ,  irato ,  &:  rifentito . 
Cadono  a  i  colpi  di  quello  gii  huomini,  cadono  gii  animali  j  egli  vccel- 
li  nell'arra  volando  colti  ali'improuiib, tratto  tratto  piombano  àterra.' 
Riceue  egli  per  vn  picciolo  pertugio  di  dietro  il  fuoco ,  onde  lampeggia 
come  baleno,  riiìiona,  e  feocca  come  tuono,  abbatte,  &  atterra  con>°- 
ifolgore  j  fi  che  ftrumento  piùtofto  di  Mortecene  di  Marte  ralTembra  :  ri- 
«rouato  da  gli  huomini  per  ageuolarfi  la  ftrada  al  morire,  come  che  dif- 
ficile fo  (Te  rincontra  ri  a .  Fu  di  lui  figurata  Imprelàcon  la  pietra  focaia, 
£c  il  cane  lòpra  la  girella  coi  motto  in  lingua  Francelè,  Sil'ommetov-  B<trg.Tef.?. 
che,  cioè  SìtAngATi  SeThuomo  mi  tocca,  da  Filippo  Sergiufti  Luchefe,   *4,ie*1  '  a' 
denota  animo  di  rifenrirfi  dell'ingiurie,  &  ofFefe  non  conueneuole  à  pie- 
tà Chriftiana.  Scipion  Bargagli  viaggiunlè  appretto  il  cane  dall'altra^ 
parteilDraghetto  con  la  corda,  &  il  motto  Altervtro.I1  Cartel-  Bir.t.^rep 
uetro  diede  il  motto  Vim  vi  alla  Ruota  dell'Archibugio  con  la  chia-  l^ijtnft 
ueapprefTo  rotta,  e  fpezzata,  volendo  accennare,  che  la  forza,  e  violen-   lib.i. 
2a  viene  da  violenza  rifpinta:  Altri  fcriue,che  folle  d'Annibal  Caro.   TaUifior.* 
Parte  Seconda .  G  L'iftef. 
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L'ifteflb  Scaricato  in  vn  Diamante  con  le  parole  Nvlla  posso  le- 
varne, fàràpoftoperalludereforfèàDonnadetta  Diamante.  Io  for- 
mandolo daIl\Arioito  gli  ho  fcritto  Da  picciolo  spiraglio  rz 
Foco  apprendo. 


ARCHIP  EN  DOZO  ,   A  R  C  H  l  P  E  N  Z.O  L  0. 

Leggi  Piombino. 

'Strv  mento  adoperato  da  Legnaiuoli  i'Archipenzo- 
ìo  col  piornbinoad  vn  filo  attaccato,  col  quale  aggiufta- 
no  l'opere  loro.  Non  altrimenti  douerebbe  l'huomo 
con  la  ragione  dirizza rb  le  proprie  attioni  à  fine  laudeuo- 
le,  e  gloriofb .  Fu  di  quello  fatta  Imprefà  dal  Conte  Car- 
lo d'Elei  col  motto  ^£qva  dignoscit  per  manife- 
stare, ch'ei  va  conolcendo,  e  premiando  ivirtuofì,  emeriteuoli;  &per 
HpfsiTcatn  iìmboleggiareil  Rolli  la  prudenza  di  S.Carlo  vifcriilè  Omnia  ae  qvAT,  ; 
La  Trutiiia  di  Hercole  formata àguifad'vn  tale  frumento  con  due  Lu- 
cerne Tviiaaccefà  fimbolo  di  vita,  l'altra  eftinta  fimbolo  di  morte  col 
motto  di  Propertio ,  Frvctvm  ne  desere  vitae  fu  fatta  dal  Ca- 
paccio per  vn  Caualiere,  il  quale  fc  ben  morto,  dall'opere,  che  fece  men- 
are era  in  vita ,  doueua  fra  viui  annouerarfi . 
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'L'Arco  Geroglifico  di  tumulto ,  di  principio  di  guer- 
ra, di  amore,  perche  fi  come  l'Arco  da  lunge  ferifco , 
coi!  da  gli  occhi  di  amato  oggetto  fcocca  quafi  fàet- 
II?1  SM  ta  vn  guarc*°  >  cne  Vi*  à  colpire  il  cuore  dell'amante. 
«ÉrÉBi    La  onde  apprefTo  gii  Indouini  de'  fógni ,  fé  giouano 
Donna,  od  huomo  hauefTe  fognato,  che  gli  fofTe  ita- 
lo trafitto  il  petto  da  vna  faetta,  gli  interpretauano,  che  iìgnificauaj 
Amore  ;  e  fé  ciò  accadeua  ad  vn  vecchio  ,  gli  prediceuano  morto . 
Intendeuano  ancora  per  l'Arco  la  bocca,  elelabbra,percioche  apren- 
doli quelle  tirano  dal  petto,  e  dal  cuore  le  faette  de'  fècreti  loro.  Di 
più  è-fègno  di  gran  dolore,  ma  tralafèiati  quelli  fèntimenti  poco  at- 
ti ad  Imprefà  ,  confideriamo  la  proprietà  di  fcoccare  ,  e  l'vfò  di  ral- 
lentargli la  corda  non  adoperandolo ,  fbpra  che  fondò  Giulio  Tan- 
credi vna  Imprefà  d'vn'Arco  Turchefco  con  la  corda  tefà,  &  il  mot- 
to Ne  relentescat.  Il  Caualier  Valerio  Chieregato  vi  pofè  al-  **tè 
tro  motto  Mi  re  pò  so  no  es  flaqvezza;  Il  mio  ripofo  noru   Dolcejìr. 
è  fiacchezza:  ò  è  mio  ripofò  non  debolezza,  che  ha  del  gentile  in  tal  r^Pocf? 
lingua .   L'Arco  con  la  freccia  non  lungi  da  elfo  fioccata,  e  la  fare- 
tra appreflo  piena  di  fàettume  con  vna  mano  in  atto  d'indi  trarre-» 
vn'altra  faetta,  la  quale  fi  vede  già  fuore  più  che  meza  col  motto  In- 
sta t  alter vm,  è  Imprefà  del  Conte  Carlo  d'Elei  .  Ecci  l'Arco   Ttrg.gttb. 
con  la  corda  tefà  in  atto  di  fcoccare,  e  vi  è  fcrittopiùptopriamente,che   25«lfc« 
in  altra  Vt  validivs.  Girolamo  Nebbi  detto  il  Mofcio  fra  i  Filo-  e^dell'spif, 
mari  vi  polè  le  parole  Obvertitvr  ad  opvs.  Mi  piace  fòmma-  nu,8t 
mente  quella  di  Leonardo  Colombini ,  che  ha  per  motto  fcritto  al 
medefimo corpo  Reflexv  valeScit,  nelle  quali  parole  non  ci  è  Bir.il 
{ènqnlMtima  defihenza ,  che  non  faquelfìiono,  che  bramerebbe  l'o- 
recchio,^ cui  più  grata  farebbe  altra  vocale  come  A,oueroO,che  lai 
nel  fine,  e  forfè  che  Validiory  od  altro  limile  fuonarebbe  meglio.  Il  Ca- 
ualier Auueduto  nel  rifletto  atto  di  fcoccare  vi  fcriffe  Vt  velocivs. 
Fauflo  Ceretahi  portolla  ingioftrainSienacon  parole  Pressvs  in-  s 
TENDiTVR,gratiofà  Imprefà.  Lorenzo  Pietragnoli  tolfè  l'Arco, che  Tir.2. 
ftrettojouero  piegato  d'amenduei  corni  feioglie  efTa  corda  ,  che  telo  il 
teneacol  brieue  Stringendo  mi  s  ciò  gli  o:  E  con  la  faetta  tefà ,   Tir.i. 
&  il  motto  Havd  QVAqvAM  mora  è  di  Tolomeo  Tolomei fatta-  Bir.z. 
glidalBargagli.   Non  affatto  mi  piace.  Se  gli  potrebbe  anco  fermerò 
Volat  irreparabile,  òIrrevocabile.  L'Arco  caricato  à  Mu- 
Parte  Seconda .  G     z         lineilo, 
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lineilo  òà  Ruota  è  di  Confaluo  Fernando  con  motto  communebiafi- 
mato  dal  Bargagli  Ingenivm  svperat  vires.  Allo  freno  Arco 
Gio: d'Acugna  vi  fcrilTe  Qjvebrar,  òalcanzar,  cioè  Spezzare,  ò 
aiugoere.L'Arco  con  vna  freccia  in  atto  di  fcoccarfì  inuerfo  il  Cielo  con 
fé  parole  tolte  da  Virgilio,  ne  so  come  bene  accommodace  Sic  itvr 
ad  a  s  t  r  a  ,  è  di  Gio;  Vincenzo  Pinelli  fatta  da  Bartolomeo  Maranta  :  Il 
Sadeler  la  porta  in  vn  luogo  (òtto  nome  di  Hérico  Duca  di  Brunfuuich  : 
&nel  Terzo  Volume  poi  forco  nome  di  Gio:  Paolo  Sforza:  E  diftefo  ir* 
terra  con  vn  dardo  mezo  entro  in  vno  Scudo  appiccato  advn'arboro 
Dohc.Tit.  con  parole  Restatvvlnvs  fu  di  Luigi  Mocenigo.  L'Arco,  la  Fa- 
Sad.3.  retfa,elaClauainfieme  vniti  con  parole  His  artibvs,  trouo  fotto 
nome  di  Bonifacio  Terzo  March efe  di  Monferrato , 
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*    L'Arco  Trionfale ,  il  quale  poniamo  fbtto  quefto  nome  per  abbreuia- 
I  ire  i  capi  col  motto  Qvae  devia  nvnc  pervia,  fu  Imprefa  del  %3ta. 
Marchefe  di  Pefcara  fatta  da  Gio:  Antonio  Mufcettola .   L'Arco  fauolo- 
jfòdeMeali  amanti  deferitto  inAmadisdi  Gaula  nell'Ifola  Ferma ,  tatto  Lìb^.e^z 
il  quale  paflandovn  fiuto,  e  non  lincerò  amante,  vna  ftatu  a,  ch'era  fo- 
pra  tal*  Arco  con  vna  tromba  alla  bocca ,  mandaua  fubito  fuori  fpauen~ 
tofofuono:  All'incontro  fé  pafTaua  vn'amante  leale,  efedelefifèmiua^ 
Tuonare  la  tromba  con  gran  loauità.  Fu  dunque  figurato  quello  Arto, 
cdilopia  vna  (tatua  nera,  cheteneuavnatromba  in  mano,&  il  motto 
diceuaCLARVM  spero  sonitvm.  Lafciodidire,cheiIcorpofiafa-  Mater.  in- 
uolofò,madirò  bene,  che  le  parole  non  danno  ad  intendere  la  figura,   tr°"' 
tìè  da  per  se  fi  può  cauare  il  fènfò ,  s'altro  prima  non  fi  ha  veduto . 


A\C  0  L  A  1  0,     A  R  C  0  L  0,     ASPO. 
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IIno  da  gli  finimenti  di  Donna,  con  che  s'incanna,  e 
i     dipana  il  linofilato  fi  formarono  Imprefè,  come  già  fe- 
ce il  Conte  Federico  Nogarola  col  motto  del  fiumo    Ki .  . 
Acqvirit  èvndo,  il  quale  quante  togli^  col  giro  Cam.Cam. 
dalla  mata(Ta,altretanto  aggiunge  àfèfteffo:  conqUe- 
fto  s'elp licarebbe  anche  il  traffico  ,&  il  viaggio,che  fan- 
no gli  huomini,e  mercatanti,  li  quali  conlandae  per  lo  Mondo  ac- 
Tarte  Seconda .  G     3  qui- 
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guidano  molto  sì  di  facoltà,  come  d'altro,  E  per  alcuno  à  cui  fo fleto 
•fòm  merle  con  la  nane  le  merci,  e  folfe  fallito  col  mandarin  mare,oue- 
ropernipftfare  vn'ingegno  ottimo,  e  pervicace,  il  quale  con  l'andar 
piazzando ,.  e  vagando,  perde,  abuia,  ecouiuma  inferamente  le  doti 
Rie  naturali,  doni  di  Dio,  potrebbefi  figurare  l'Arcolaio  con  concetto, 
e  motto  contrario,  quando  che  il  filo  della  mataflfa  dall'Arcolaio  fi  di- 
pana ?  e  raccoglie  in  gomitolo  col  dirui  Deperdit,  ò  Amittit 
evndo,  ad  altri  più  piaceua  Imminvitvr  evndò.  I/Arcolaio  ha~ 
ueuaanco  vn  Caualiere  Spaglinolo  con  lamatafla,  e  gomitolo  col  tito- 
Xpta.  C*p>  lo  in  Tua  lingua,  lo  el  pie,  y  vos  la  cima,  Io  il  piede,  e  voi  la 
Tij,Toct.  cima  ;  è  più  tofto  fimilitudine ,  od  eiplicatione ,  che  Imprelà ,  ha  però 
del  vago ,  &c  acuto  per  dinotare  l'initabilitàdi  Tua  Donna ,  e  la  di  lui  con- 
ftanzain  amarla, 


ERMELLINO,     ERMELLINO. 


A  reggia  I*Arm  ellino  con  la  neue  di  bianchezza,  anzi 
ch'ei  pare  vna  falda  di  quella ,  che  habbia  e  vita ,  e  moui- 
mento:  dirò,che  l'auanza  di  gran  lunga;  poiché  la  candi- 
dezza di  quella {ubitamente  fi  brurta,che  in  quello  anco- 
^5  racopo  morte  rimane.  E' cagione  la  fùa  bellezza,  che  le 
glittamanoinfidicech'eiii  prenda,  es'vccida.  La  onde 
in  vece  di  rendere  jratie  alla  natura  di  hauerlo  coli  bene  colorito, potreb 
be  egli  più  tofto  dolerli  di  Iei:Quindi  veggano  gli  huomini  à  pruoua,co- 
meralrrui  bellezze  facciano  ipofTeditorimen  ficuri;&  il  buono,&il  bel- 
lo riabbiano  cacciatorì,habbiano  predatori  non  già  modelli, e  fedeli,co- 
me  richiederebbeia  natura  di  taicole ,  ma  fi  bene  sfacciati,  e  villani,  che 
ad  onta  d'ogni  bellezza  vogliono  àloro  piaceri  sfrenatamente  racco- 
glierne frutto,fa:eudoii  più  torlo  con  quelle  artioni  tiranni,edillruggi- 
tori ,  che  imadori  di  cola,  bella .  £'  legno  il  fudetto  animaletto  d'animo 
puro,ecailo,econ  la  fua  candidezza  de* collumi  nobili, egentili;  perla 
qua!  cola  forfè  appo  i  Prelati è  in  vlò  l'ornarli  d'vna  tal  pelle,  perla  {ince- 
ntive putita  de  gli  animi  loro,e  de'  corpi .  Quelto  circondato  di  iettarne 
col  metto*  Ma  io  m  ori.,  d  Ponvs  jìqk.i  ,  qjam  "jaepari, 
keililfioialmprefà,  fé  bene  pare, che  ilmotto  ritenga  ìnfenonsòcho 
di  communi,  e  di  fèiuenza,,  e  però  fondato  iòpra.  la  proprietà  di  vn_, 
tal'  animale ,  eralmpfcfa  di  Ferrante  Redi  Napoli  figliuolo  d'Alfonlò 
Primo* 

■ 

Alcuni 


Qio.Sim.Viti 
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Alcuni  la  portano  iòtto  nome  del  Sig.  Pompeo  della  Croce  ;  &il  Sade- 
ler  lotto  nome  di  Àlfoijlo  X I.  di  Spagna  ;  al  quale  eilendo  {coperta  cer- 
ta congiura,  &  auuifàtó,  ch'ei-douefle  punirei  congiurati;,  di  cui  era 
capo  vn  fuo  parente  ,'ÌEgIi  riipofè  volere  più  tofto  la  morte ,  che  bruttarli 
le  mani  nel  proprio  làngue:  e;conparo!e  Non  mai,  che  niente  di- 
chiarano, era  di  Federico  Primo  di  Vrbino .  Il  Perciuallo  per  lo  Conte 
GiùfèppcPorto  vrfèri^iè  Pio v  TOT  movryr  qvev  de  se  Ìàrbo- 
lyer,  cioè  Più roftòmorire ,  che  imbrattarli ,  Et  i  Signori  di  Guetia- 
ra  fcrifìero  a  tre  pelle  d' Armellino  le  medefime  parole  per  quanto  fcriue 
il  Capaccio.  I/Arme'Ifino ,  che  entra  nella  fua  grotticelia,  e  dice  Tv- 
TÒ  ingredior  hebbe  Federico  Manfredi  Vefcouo  di  Faenza.  Due 
de  gli  fteffi  animali  nell'atto  di  generare,  nelqual  tempo  ftranamentc 
putirono,  con  motto  Alévs  est,  et  male  olet,  furono  figu- 
rati :  il  Palazzi  la  biafimacomedishonefta  *:$£Ìn  veroèdegnadiripren- 
iioneilè  bene  le  lepuò  dare  nobile  ngnificato,alhidendo  al  detto  di 
Diogene  di  vna  bellézza  vitiorV,  e  malamente  ylàta ,  eh  e  vna 
bella  cala ,  ma  habitata  da  vn  cattiuo  hdtie .  Figurò 
diuoto,  e  gran  Predicatore  l'Arni  dimoili* 
vn  campo  di  fiori, jche  aflèdiato'dal 
fango  vi  dicendo  Qvp mo- 
do  Pò  SS  V  M   HOC  MA" 
LVMFACERE, 

per  Giofèffo 
Ebreo. 
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'Ariènale  di  Marte,  cioè  Armi  diuerfè,  come  Spade,  Stoc- 
chi,Lancie,Stendardi,Corazze,Cofciali,e  limili  raccolte, 
elegate  in  vn  fafcio  per  morirà  re  il  fùo  animo  inuitto  di 
guerra ,  ha  Emmanuello  Filiberto  Duca  di  Sauoia  tra  gli 
Affidatilo  Suegliato  col  motto  anzi duretto,chenò,CoN 
DVNtvr  non  contvndvntvr:  Il  Sideler riferifce 
due  altri  motti  vno  ii  medefimo  lignificante  Re  condvntvr  non 
retvndvntvr;  l'altro  Spoliatis  arm a-svpersvnt.  Gio:Fede- 
rico  Duca  di  Pomerania  vi  haueua  ferino  Mvndvs  est  mvndvs:  Te 
non  intende,che  fi  come  fi  dice  delle  Donne  Mundus  mulìebrìs 3zo{\  voglia 
egli  direde  gli  huomiiii  per  contrapofto.,  non  so  quello  che  intenda.  Ot- 
tone ,  e  Filippo  Conti  Palatini  hanno  vnMorioiie,  fòpra  cui  vi  fono  due 
Leoni  incoronati,di  fatto  altre  armi  Pettorale,e  Cofciaii  con  vn'Arma  di 
calata  per  motto  le  parole  Co  ram  peo,  et  hominibvs  fratrvm 
concordi  ae,  che  hanno  deU'infcrittione^iu  che  d'altro.  V  Vsbergo, 
ò  Scudo  foprail  quale  è  lo  Smariglio  pietra  di  colore  fexrigno;  in. atro  di 
fregarlo  tenuta  da  vna  maino ,  figuròil.Bargagii  per  altri ,  e  vifcv'tSk  P  o- 
ìirIjEtipsea  ma  t  ,  non  so  coipe  kftic .  Vii'  Armatura  d.Vn  ?huomo , 
Morione,Scudo,Lancia  appiccata  ad  vn'albeiQ$p  palma,od  alctofigura- 
to  in  vn  triangolo  di  ferri  doppile  e5ca$enati  infìeme,è  di  Gabriello  del- 
la Cueua  Spagnuolo  detto  ei  Esf  przado ,  e  per  motto  fraùea ,  Qy  ie  uri  x  e 

qV  I  E  R  E  ,  Ò  Qy  I E  N  NODVDAlfAL  G.A.N  Z  A  ,cdjQ§ChÌ  lo  VUole  ,  Ò  Chi 

non  dubita,o  non  teme  i'óttiene;l'aurore  portandola  parja  affardella  co- 
itili famiglia ,  e  dell'Ini  prefà  niente  difcorre.L'EJrno  Con  la  parola  C  a  v- 
tivs  ,  fu  di  Bonifacio  Secondo  Marcheiè  di  Mpn ferrato  ,  prefo  da^ 
vno  accidente  occorfògli,  che  cfTenclo  vfeito  a  battaglia  fènza  Elmo  reftò 
ferito  mortalmente ,  dondeferiflè  poi per;auue.rtjm.enTQ  C  a  v t i  v s  . 
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ETarmatura  ficurezza  &  ornamento  all'huomo,  onde  le  le  può  lèriuere 
Tegit  et  ornat.Vii  CaualiereSpagnuolovoIendo  correre  alla  gio? 
ftrain Milano àmolteArmiinfiemediedemottoToTo  es  nada,Tu^ 
toc  niente. 
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'l'Artiglieria  opera  di  Vukano,per  non  dire  inuentio-  v  .  v    * 

edelDiauoIo,fabricata  da  lui  col  mezo  delle  robufto  '      "  ' 


^  . 


braccia  de'Ciclopi  nella  fucila  di  Mongibello  à  rouina 
dell'vniuerfò .  Percioche  non  tuona  si  forte  il  Cielo ,  né- 
cofi  rimbóba  la  terra  al  Tuono  de'tuoni  ,  come  che  ella  il 
fèuote  à  colpo  d'Artiglieria  .  Non  tanto  folgora,  non 
tanto  fulmina  Gioue,  quanto  chefavna  palla,  che  fcacciata  a  forza  di 

fuoco  atterra,abbatte,efraca{Ta  ogni  cola. Struméto  inuentato  dxill'huor*' 
mo  per  imitare  Gioue  Tonante,più  atto  ad  aprire,  e  /palancare  a  forza 
le  porte  ài  ferro,e  di  Diamante  d'Auerno  con  l'impeto  lùo,  quando  que- 
lle à  noftra  voglia  non  fodero  aperte,che  àfarfi  ftrada  ne!  Cielo .  Non  là-» 

pea  Morte  nelleguerre gli  eflerciti  atterrire,  ienon<ia  vicino  con  ilpa- 
de,con  lancie;  con  dardi,e  fàetce  tal'hora  :  Hora  le  ha  dato  l'huomo  mo- 
do di  fpauentare  gli  huominiquantunque  diicofti,  ài  fare  le  felue  rimbo 
baredilorte,che5l  Cielo  n'oda  il  rumore,  &  al  rimbobo  diquelle,accheti 
Cerbero  i  latra  ti,e  raccolgano  le  Serpi  Megera,&  Aletto,  e  le  Donne  tre- 
manti ftringendo  al  petto  i  mileri  figliuoli  dubbiose  di  vita  temano  di 

preito 
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pre&o  vedere  il  tuttoiòlFopra  riuolto  ;  DVn  a  tal'opera ,  dalla  cui  bocca^ 
•Rolo+'Bìi'.  elea  viia  palla  fulminata  con  motto  Impellor  p  lammis  ,  fece  Im.- 
^irefiUb,j  pXé&. il  Gnidini per  Bindino  Vgurgieri  Caualier  Sofpinto ,  bella  e gra- 
tiolà,e  benifììmo  applicata  a  Caualiere,  che  s'accinge  à  guerreggiare,  ^ 
à  fare  fimili  altre  operationi  fpinto  da  fiamme  d'amore. Carlo  Gio:  Ama- 
deodiSauoìa  ha  l'Ajrig'Jiei'ia  fecondo  l'efpofitore  con  la  bocca  fòtto 
terra,fè  bene  ha  più  faccia  di  TurcafTo,che  d'Artiglieria,  del  quale  è  pro- 
prio il  motto  ferirlo  già  dal  Rota,  Haerent  svb  corde  sagittae> 
intendendo  per  fagitta  non  le  vere  faefte:,  ma  le  ragioni ,  e  l'ingiurie ,  di 
cui  potendoli  vindicare,Ie  vince  col  trattenere  l'ira  nel  fènojefnlicationc 
appunto  d'applicare  con  rAr-co  di  fàetta. 


I     N    ù* 

i 

'V  Ah  in  o  animai  vile,  e  di  poca  ftimàima  di  molta  fati- 
ca ,  e  il  gran  comitìodo  ali  huomo  j  &  ne'Geroglifici  fi- 
gnificàtore  più  di  male,  che  di  bene,  accennando  l'altrui 
ignoranza,imprudenza,e  ftphdità.Si  può  dire  che  già  fe- 
liceJhtìTa  egli  sfortunato  nell'età  npftfa  fi  viua .  Concio- 
na cofà'  che  egli  era  fte'giuochi  Corifuàli  celebrati  ad  ho- 
nor  di  Nettuno  ammeffo  tutto,  inghirlandato,  quafi  filettatore  di  quei 
Pallori, e  giudice  de'fai ci  loro  ¥•  Ma  mutando  fortuna  di  ciafeuno  lo  fta-^ 
to,anche  il  poueraccio  cade  da  vn  tanto  honore,e  le  ghirlande  le  gli  mu 
tarono  in  fome .  Defiderolò  già.  iìmil mente  d'imparare,fù  egli  fòlo  fra  il 
numero  di  tanti  altri  animali  come  poco  atto  fcacciato  da  Pitagora,  per 
cherièti  folle  belio,  e  con  proportione  compofto.  La  onde  ritiro/fi  nella 
fcola  d'Ammonio.Et  pure  il  fùó  grido  è  di  tanto  potere,ch'egii  vno  eoa 
quel  fòlo  fece  vittoriofò  Gioue  conrra  i  Giganti , il  quale  per  premio  di 


Scaligero 
T'oet.ùb.  i. 


^jjj^^ViTeofiiegnalàto  beneficio  /Vedendo  efTère  quello  poco  apprezzato  in, 
Péi'ija,di  lui  n'adornò  il  Prefèpe  nel  Cielo  .  Se  dunque  è  animale,  c'habita 


>>^5yWiV*^^^  Cielo ,  fé  fu  già  difcepolo  neli'Aeademie,  potràancora  nell'Imprefe 

tìi^^yvy^^,^^    Academichehauer  luogo.  A' cui  fu  chi  fi  volle  aflòmieliare col  farlo 


rt^^P^^^-^^/^^d  ipi'ng^érè  iiHm^zo  di  vna  ftrada,che  bene  in  poca  acqua -torbida,  e  fan- 
^tfvHMfl^-  Ta!'  jfofa  Con  vn  barile  fbpra  ildoffo  pieno  di  molto ,  e  le  parale  S  r  e  ego. 

jy^^^^dLafcio  che  il  lettore  le  la  dichiaricon  l'efplicarione  di  quel  Sie  :  Può  mo- 
»&*'         'Zgfe*^       ftrare  ch'egli  s'affatichi  e  ftenti  per  altri.  Se  gli  puòdare  eriandio  concet 
($(#{*?*$?■    Ser.x.  Sat.i   to  di- Amore ,  ch'egli  ami  quello  che  dice  Horatio  Venererà  farabìlem ,  O* 
yfiPfàfi*  ~^^'9"*dici  failem*  Vn  tefehio  d'Afino  figurato  per  quello  diSanione,da  cui  hauen- 
'  *?'**'       do  egli  fète  per  opera,  &inuocatione  di  Dio  n'vfcivna  fonte  d'acqua.,, 
donde  egli  fi  ricreò,  rapprefènta ,  che  in  ogni  cofa  quantunque  minima 
Tarad.        può  Dio  moftrare  la  fua  virtù,  e  potenza  con  titolo  Fons  invocane 
t  i  s .  L' Afino  carico  di  Spugne,  che  s'immerge  nel  Fiume  figura  il  fatto- 
di  Ta- 
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di  Talcre ,  il  quale  hauendq yn'AiTnó  carico  di  Sale  nel  paiTaggio  di  vn 
fiume  caduto  per  accìd^f^Sj  &3Jlegg£rÌTafi.}  imparò  che  quando  di  no- 
uo  ripaflaua  con  barijfyfì riuolgcua  rièìi^c^ua  per  ifcaricarfi  ;  la  ondo 
vna  volta  il  fece  caricare  di  Spugne,  e  facendo  fecondo  il  fuo  coftumev 
l*Afit»o,s*aggraupin  modo  che  lafciòilviÉìoprelò  per  rauuenire,cofi  fi- 
gurato baueua  per  motto  leparòle  A*tv  solertia  MAiOR,ouero 

A  STV  DELVDITVR  ASTVS,  OUCrO  F R A VD E  M  S  A  P I E N T  I  A    PeLLIT. 

Tra  1'  A(ino?&  il  Cardello,ò  Calderino^vi  è;  nimicitia.  j  perche  fregandoli 
1*  Afino  con  pocadifcrettione  nelle fpine^do uè  I'vccellino  fa  i  fuoi  nidi , 
gli  viene  à  Iturbare  Pvòua ,  &c  i  polli;  on'de  egli  gli  va  fui  do(To,e  lo  becca, 
ina  credo  che  poco  male  a  lui  po/Tu  fare,  erano  leparòle  fententiofcdi 
Emblema,  Et  Parvis  s va  vis  .  Ho  letto  che  Biante  dipingelfefo- 
pravn*A(ìnovn'huomo  Sardo  con  parola  Mvltitvdo  per  Gerogli- 
fico ,  che  il  Mondo  è  pieno  d'ignoranti ,  e  di  trifti  a  di  quelli  faceua  Sim- 
bolo l'Alino,  di  queiii  i  Sardi  huomini  di  fozzi  coftumi ,  onde  Cicerone 
Htbes  S '<Lrdosrvendes almm alio  nequioremSe  gli  potrebbe  ìcriuere  S  e  m  pje  r 
ad  ONVs,~ouero  Plagi  set  oneri,  perche  pare  che  ad  altro  non  fìa 
Aato,cheà  portare  peh,&  ad  eflere  percolTorNon  mi  fpiaccionp  le  parole 
d'Apuiegio  nel  line  dell'ottauo  libro  Miserrimi  laboris  vica- 
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I 

E  il  grido  d'alcuni  animali  rende  afl'huorno  horrore,e  fpa, 

uento,  non  meno  in  quelli  fa  il  medefìmo  effetto  la  voce, 
-  "*  ~e  la  viltà  di  quello .  Il  che  ci  fie  chiaro  nell'Aipido  lordo, 
che  col  curare  gli  orecchi  fi  difende  dalla  forza  di  noftra 
fauella.  Fu  dipintoin  modo,  che  con  la  codavn'orec- 
chio  chiudere ,  l'altro  pofaffe  alla  terra ,  ò  ad  vn  jfailo  da^ 
Gio.BattiftaPiotto  tra  gli  Affidati  il  Plotino  con  le  parole  M  entem  ne 
laederet  avris,  mutate  dal  Bargagli  Ne  ozsit  vel  laedat  can- 
tvs,  volendo  lignificare  di  non  afcoltare  le-  voci  de'maldicen  ti  ;  fi  po- 
trebbe dire  anco  de  gli  adulatorie  limile altra  gente- Andrea  Aleffandri- 
noviferiife  Vt  prvdenter  vi  v.am,  pecca,  ircoudq  Hercole  TafTo 
perladichiarationé  della  natura,  e  proprietà  dell  ìniaginc  :  Io  al  contra- 
rio anzi  per  queilo  la  lodo.  Altri  vi  pois  per  mottp<  K!  e  r  v  m  p  a  r.  L'Au- 
tore iopra  lo  fteiTo  rier  Pvidolfo  Baglioni  vi  fenile;  N  on  omnibvs  vna. 
Il  Sordofra  gllnfènfàti  d,i, Perugia  per  ;nome  Rubino  Salucci  all'Affi- 
do,che  fi  turaua  l'orecchio  fcceilinQttxv  Altro  -s  chermo  non  tro- 
vo che  mi  scampi.  Scipione  Ammirato  tolfè  l'Afpido  detto  da  gli 
Egittij  Thermoti ,  cr/efee  da  vno  de  gli  angolidel  Tempio ,  che  gii  ftià 
Canto,  il  quale  fi  dice  ch'egli  offenda  iolo  le  genti  inique  fenza  fare  ol- 
traggio à  buoni  col  brieue  Dabis  improbe  paenas  per  lo  Ducaj 
d'Alcalà  Viceré  .  Il  medefìmo  animale  che  chiudendoli  l'orecchie  coib 
la  coda,&vn  libro  aperto  con  parole  Misero  ond'io  sperava,  è 
del  Caualier  Gio:Gaieazzo  RoiI],i{  motto  non  vale perlmp refà . 
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Li  vccelli  di  rapina  con  la  naturale  loro  inclinatione di 
ptedare,e  col  continuo  intendimento  di  cibo  raflémbra- 
no  gftmmoderati  affetti  noftri  intorno  ad  acquifto  di 
qualche  cofà  fuor  di  modo  occupati .  E  può  ciò  efreie,& 
à  laude,  &àbiafìmo;  fé  bene  gli  vccelli  di  tal  forte  fono 
più  atti  a  raffigurare  alviuogli  altrui  viti  j,  che  le  virtù, 
pure  neirirnprefè  foglidno  abbracciare  concetto  virtuofo. Si  vede  tra  gii 
Affidati  rimprefà  dello  Spedito,  ch'èlaeomo  Berretta,  la  quale  è  del- 
l'Afrore in  aria  con  vna  Pernice  né  gli  artiglierie  vàféguendo  l'altre  che 
volano,  e  fuggono  poco  innanzi  à  fé  con  due  motti,  Pro  vide  acce-  Cont. 
iero,  ouero  Parta  tenens  non  parta  seqjvor,  acconcio  con  Btr.  Hen. 
leuarne  parte,  e  dire,  Et  n'o.n  parta  s.eqvor  ,  motto  più  brieue,  e  TaffbyTef. 
quello,  Et3  hainféenfah,&implicifamentecontienequelchefiIafcia, 
che  Pah  a,  tenens.  Cotale  Imprefà  viene  riferita  da  alcuni  dello  Spanne- 
re,  &  in  vero  gli  vccelli  A  flore,  Falcone,  e  Sparuiere  fono  differenti  in_, 
grandezza,  e  conuengono  nel  predare  medefìmamente,Onde  non  è  ma- 
raui?Iia  fé  vna  medefima  Imprefà  ooffa  effere  loro  commune,  e  riferirli 
anco  da  gli  autori  diuerfamen  te, 

'  iiì  o  i  a  a  t  A  ' 
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'L'Astrolabio  {frumento  adoperato  da  gli  Àftro- 

logi  per  conolcere  l'altezza  delle  Stelle,  e  de' Pianeti. 
Quello  fu  dato  dal  Perciuallo  à  Bernardino  Capponi 
per  Imprefà  con  Io  fcritto  Sydervm  non  s  tella- 
rvm  impvlsv.  Non  so  quello  cheei  voglia  inferire 
co'due  nomi  differenti  iòlo  nella  figniizcatione  di  vna  J 
òdi  più  Stelle  :  Ne  come  il  lettore  porTa  cauar  fèntimento  da  le  lènza  al- 
tro faperne .  E  quello  ,  perche  i  Pianeti  che  fono  duanta  virtù  vengono 
lòtto  il  nome  di  Stella.!  Più  proprio  parmi  Steìlarvm  motv-s  os- 
se rvat  ò  cola  tale. 


*A  V  0  L  T.O  R  E, 
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O  n"  infidlia  FAuoItoioalle  vite  altrui,perche  non  fi  ciban 
do  di  colà  viua,Iafc'ia  gii  vecelli  lènza  alcuna  offeià  ficuri 
volare;  per  laqual  colà  Hercole  il  tenne  per  fè?no  di 
Giuftitia,come  quelli  che  alcuno  non  danneggiarle.  Vo- 
la foloàcadauen,àmorti,di  cui  egli  fi  nutre.  Accompa- 
gna gli  elèrciti,  per  far  poi  nell'altrui  flrage,  preda  di  vi- 
ta ;  anzi  che  precorre  i  giorni  alle  {quadre,  e  come  miniftrodi  Marte,  afc 
fegna  loro  il  campo  allapugna .  E'di  acutiffima  villa,  non  meno  forfèy 

che 


Di  Giouanni  Ferro.  ni 

che  T  AquiIa,percioche  di  lunghiflìmo  /patio  lontano  vede  il  cibo,  e  co- 
là più  che  faetta  s'enuia  .-Vogliono  che  di  tal  forte  d'Vccello  non  nafea-  Gilliolib.14, 
nò,{è  non  femine  ;  le  quali  fi  rendano  feconde  col  fème  dell'aria .  Vino-  c'll'e  l$' 
no  fino  al  Centellino  anno .  Fu  creduto  da  molti  vccello  di  Marte,perlo 
che  forfè  era  tenuto  in  veneratione  da  Barcei  popolai  quali  a  lui  dauano 
i  corpi  di  coloro,che  nelle  guerre  moriuano  combattendo  valorofàmen 
te,dando  poi  alle  fiamme  quei  che  nel  loro  letto  da  febre,&infirmità  re- 
flauanoopprefli  per  dimoitrare  in  vn  cotal  modo  l'indegna  morte  di 
<mefti,e  per  quella  attione  la  gloriola  de  gli  altri.  Tralafcio  altre  fignifi- 
canze  dategli  da  gli  antichi,  e  me  ne  vengo  all'lmprefe,  fondate  {òpra  di 
Jui.Tra  le  quali  fi  legge  quella  col  motto  Ivstitiae  vindex  fondata  CaV' 
in  penfiero  Allegorico,©  Geroglifico  .  L'ideilo  fòpra  vn  colle  che  afpetta 
l'aiuto  del  vento  per  innalzarli  àvolo,  fu  Imprefi  dello  Spenfìerato  fra 
gl'Infènfàti  di  Perugia  detto  con  vero  nome  Pier' Anton  io  Giberti  con_, 
parole  Ove  alzato  per  me  non  fora'mai.  All'AuoItoio,cho   Bir-U 
ilando  {coperto  alla  sfera  del  Sole  cadono  le  penne,  e  le  piume  fu  dato 
motto  da  Fra  Tomaio  Nelli  fra  i  Filomati  lo  Spennato  Indvmen-  'Bit.z, 
tvm  exvviis  praestans,  parole  poco  conuenienti.   E  per- 
che tale  vccello  non  il  foóie  in^rauidare,  fé  non  di  vento,  e  mentre/ 
fpira  Zefiro,  perciò  fu  dipinto  da  Francefco  Lanci  riuolto  con  le  parti 
deretane  vedo  vn  picciolo  venticello,  e  con  la  coda  alzata  dibattete  l'ali 
per  motto  Vt  pariat,  ridicolofa,epocodegnalmpreiain  vero,  co-  ?*!* 
me  che  pofla  hauere  aiiufione  a  Donna  amate  detta  Laura ,  dalla  cui  bel- 
lezza egli  concepifca  concetti  viuaci ,  e  {piriti  di  Poefia,  ma  non  già  ch'ei 
venga ingrauidato  andando  al  contrario  la  facenda .  Il  Bargagli  per  di- 
notar Chrifto  noftro  Redentore  CrocififTo per  noi  tolfè  l'Auoltoio,ii 
<|uale  ferendoli  col  becco  il  petto,  ciba  col  proprio  {àngue  i  figliuoli ,  & 
il  motto  era,  Proprio  nvtritcrvore,  perche  dicono  che  cento   Bìr.z. 
€  venti  giorni,  ne'quali  quello  vccello  fi  trattiene  per  alleuare  i  fuoi  par- 
ri,daIl'amore,  ch'ei  ior  porta,  non  mai  troppo  lunge  fi  difeofta  à  far  pre-  Cittiodeani. 
da  per  non  abbandonarli,  e  fé  di  vicino  non  gli  occorre  per  pafcergli,  fé     'I4,c'  *f* 
ileflò  col  proprio  rollio  non  nel  petto ,  ma  fòpra  là  coicia  ferifee ,  ecaua 
il  fangue,il  quale  fucchiato  da  loro  gli  mantiene  in  vita  :  Onde  gli  Egit- 
ti] per  vn  ralVcceilo  coli  figurato  intefèro  la  Mifèricordia.Eperchepre- 
iènte  di  lontano  due,e  tre  giorni  innanzi,  doue  riabbiano  ad  effere  cada- 
ueri,  /H  affettando  il  tempo  per  colà  inuiarfi  ;  perciò  fu  figurato  fòpra^ 
vn  ramo  d'albero  col  becco  aperto  che  dice  QVam  cvpide  expecto.   Carnet. 
Gli  Auoltori,che  fi  muoiono  per  buon'odore  fu  rono  da  me  figurati  per 
altri  col  detto  Odore  necantvr  moflrando  la  Giuflitia  d'vno ,  che 
col  fòloiiomefcacciauaimalua^i. 
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f  L'Avorio  di  bianchezza  3  di  candidezza  paragone,  £ 
cui  agguagliano  gli  amanti  Poeti  le  mani ,  le  braccia ,  il 
petto  e  le  bellezze  da  loro  defcritte  e  bramate .  E'  dente 
d'Elefante,  pregio  della  bocca  di  lui,  ricchezza  ch'egli 
nafcondeje  /otterrà  quando  a  calo  per  vecchiezza  gli  ca-< 
de  :  Et  in  elfo  è  d'ammirare  che  quella  parte,che  fta  nel- 
la carne  incaftrata,  detta  communemente  radice,  èdioirocommunale,e' 
l'altra  che  fta  a  viltà  dell'aria,  òefpoftaà  quella  imbianchita  dairhumi-    - 
do,e  calore  di  eff^ò  dall'atto  di  mangiare,  ò pure  da  proprietà  di  natura» 
MMthhlì  è*l  folo  Auorio .   Q^efto  vuole  Paulania  che.  fiano  due  corna,  che  dalli 
mi2.iib.  di   bocca  d'Elefante  eicano  fuori  pedice  ciò  nonefTere  gran  coià,quandc 
'Dio/ceso.   c^e  %    j  ■  ^jc-  ma(ci11  nafcono  le  corna  fopra  le  ciglia,  &  a  i  tori  d'Echio- 
pia  lòpra  il  naiò;  che  così  nafeano  à  quelli  fuori  della  bocca  le  corna .  In 
proua  di  che  dice  egli,  fé  non  follerò  corna ,  ma  denti  caduti  vna  volta 
non  pli  potrebbe  la  natura  di  nouo  far  nafcere,che  delle  corna  non  è  ce 
Hi  poiché  cadute  àCerui,eCauriuolirinafcono  .  Io  direi  che  non  vi  è  al 
tra  differenza  tra  le  corna,  &  i  denti,  fé  non  ri/petto  al  fito,  &  al  fine ,  pe 
cui  dati  fono  dalia  natura  ,  ma  non  per  cagion  della  materia ,  fermendo 
Àriftotilechenaicpno  le  corna  della  medefima  materia,  che  i denti,! 
*  quali  fono  dati  àgli  animali  per  vfo  di  mangiare  j  fiche  quando  che  no 
gli  Elefanti  quefte  fue  corna  non  fanno  l'vrhcio  di  mafticare,ò  d'incide- 
re, non  faranno  denti . 
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Vn  pezzo  d'Auorio  con  la  pelle  appreflb  del  Pefce,  detto  Squatina,  della 
quale  fi  (cruono  gli  Artefici  pereHereeiìaicabrofà,  eruuida  da  pulirlo, 
fu  tolto  per  Imprefa  con  motto  A  s  perita  te  poli  t,  7fo.al 
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fa  fatta  dal  Bargagli ,  balta ,  cfiefi  conofca  per  pelle* muda.;  {è  bene  non 

1j  può  lapere  ièììa  di  detto  pelce.  Potrebbefi  moftrare  con  vnatalelm- 

pi'efà  l'educatione  de* figliuoli.   Vna  palla  d'Auorio  fi  trouacol 

motto   c-adem  et  intvs,  ouero  in  volgare  A  qj/ej, 

CHE   SCOPRE    FVOR    DENTRO    RISPONDE.    Fui'O- 

no  tolte  le  porte  d'Auorio,  e  di  corno  di  Virgi- 
lio col  motto  laura  la  porta  di  corno  caua- 
to  dall'ilteflb  luogo  Veris  exitvs 
vmbris  da  MonfignorGiuièp- 
pe  Tagliapietra  Piouano  di 
Burano ,  il  quale  fi  fa- 
ceua  chiamare^ 
l'Addor- 
men- 
tato tra  gli 
Aificu  ra- 
ti. 
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E  n'elce  dalla  porta  dell'Oriente  la  vaga  Aurora  tintaci 
vermiglio  la  faccia,  e  con  rugiadofc  ftille  di  lagrime,  che 
le  cadono  dagliocchi  per  cordoglio  dihauerelalciato 
l'amante  Titone ,  bagna  l'herbe ,  &  i  fiori ,  che  alla  di  lei 
vfeita  paiono  adornarli  di  noua  bellezza.  Eglivccelli 
intanto  {aiutando  il  bei  mattino,  ch'ella  apporta  vanno 
à  p roua,  &àgara  tra  elfi  il  loro  fòaue  canto  temprando  al  mormorio  del- 
l'aura, mentre  ch'ella  con  la  Tua  vaghezza,  e  chiarezza  va  dal  Cielo  {cac- 
ciando le  tenebre,  e  gli  horrori,che  con  vii  tal  concetto  a  punto  Fu  tolta , 
e  dichiarato  quello  con  verlo  Sgombra  da  noi  le  tenebre, 
e  gli  horror;.,  daMonfignor  AfcanioSalimbeni.  L'Aurora  tira- 
ta in  carro  di  due  ruote  dal  Cauallo  Pegafb  col  Gallo  appreflb ,  e  Iafacel- 
IainJmano,à  cui  intorno  fi  legge  Virtvtis  formaeqje  traevi  a, 
era  d'HippoIita  Gonzaga, moftrando  per  cotal  via  la  diligenza,  e  la  vigi- 
lanza. Bartolomeo  de'  Roflì  nella  terza  Domenica  dell'Aduentoà  lode 
del  Precurfòre  Giouanni  Battifta  formò  vnalmprelà  dalle  parole  d'Ofèa 
tjhtafì diluculum  praparatus ejì  egrefftts  eius ,  figurando  vn 'Aurora  illuftrata 
dalla  vegnente  luce  del  Sole  col  dire  Prope'  est  paragonando  all'Au- 
rora il  Precurlore ,  &  al  Gallo  gli  altri  Profeti ,  li  quali  di  lontano  lo  pro- 
fetizzarono ,  fi  come  quello  di  méza  notte  ne  dàfègno  della  vegnente* 
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E  lettere  non  fono  molto  atte  à  formare  Imprefe  per 
non  hauer' effe  qualità,  in  cui  per  vìadifòmiglianzafi 
fpona  concetto  alcuno  $  pure  quelle,  che  fi  fan  no,  fi 
ridurranno  lòtto  la  parte  di  quelle,  che  fono  tratte  da 
corpi  dell'arte,  come  la  qui  regiftrata,  ch'èdi  due  B 
prefi  non  letterale ,  ma  aritmeticamente  in  quefta  ma- 
niera bb,  con  le  fèquenti  parole  Perche  m'vccidi?  volendo  dire  HercTaf. 
fèuantalèijdilunitoperò  in  quello  modo  fé  fànta  lèi  perche  m'vccidi? 
fi  legge  lòtto  nome  di  Curtio  Vignali.  Non  èlmprelà,  ma  più  tolto  fat- 
ta per  difeoprire  viuezza  d'ingegno ,  che  altro  ;  &  per  alludere  ad  amata 
ÌDonna ,  ch'era  de'  Santi ,  ha  fèmbianza  di  Cifra .  Chi  pure  voleflè  della 
B  formare  Imprelà,  potrebbe  {òpra  fcriuerle  Proxima  primae. 
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•BACO,    a   FERME    DA    SETA,    KV  G  A. 

Asce  da  picciolo ,  e  quafi  non  veduto  tèrne  minutiflìmo 
Verme,il  quale  a  poco  à  poco  patcendofìdi  fiondi  di  Get- 
to bianco  ,crelce alla  grandezza  di  menomiflìmo  dico , e 
venuto  ad  eradi  operare,  traipare  fuor  della  pelle  il  pre- 
gio del  filo  lauoro .  Indi  fatto  di  cibo  {atollo ,  più  a  quel- 
lo non  bada,  ma  comincia  àfabricare  a  tèttetToditotti- 
Iitìimo  filo  j  e  di  finitlìma  lèta ,  che  con  la  bocca  del  tuo  corpicciuolo  ne 
.traile,  ftanza,  e  ricetto.  Et  è  sì  fattamente  all'opera  intento  j&à  {caricai 
re  le  ricche  merci ,  che  inauedutain  ente  nell'in  trecciato ,  &  intefiiito  ar- 
tificio retta  cattiuo,  e  prigione ,  e  quiui  rimane  per  giorni  racchiutb  non 
so  fé  mi  dica  viuo  ,  ò  (èpolto .  Quindi  n'eteepoi,  nèsò.bene  tè  da  culla  K 
pda  tombajtè  ritorto,  ò  pur  nato,  ben  diuerto  da  quello  di  prima,  e  di 
verme  di  terra»  n'etcefatrò  vccellettodeiraria',àcui  d'intorno  volando 
s'aggira .  Ra{Ièmj>ia  vn  tale  animaletto  nel  modo,ch'elce  dalia  boccia , 
l'anima  notlra  ;  che  rattenuta  nel  corpò,quindi  col  morire  ne  parte,e  di- 
rizza al  Cielo  il  volo  con  l'ale  di  Platone,  che  tòno  i  due  naturali  defide- 
rij  del  vero ,  e  del  bene ,  perduti  da  lei  neUVnirtj  alle  membra  fecondo  la 
loro  opinione,riacquittati  poi  per  lo  tcioglimento  di  morte .  Il  che  voi* 
{e  intender  Dante  quando  ditTe 

Non  <-vi  accorgete  <-uoì ,  che  noi  jtdm  avermi 
Nati  à  formar,  l'angelica  JarfàlJ-a  j  -  ■  ■  —  -  - 

Che  f-vola  alla  giujhtia  Jen^aj2berml. 
Sopra  che  Monfig.  AÌcanioPiccofommtfig«raiido  il  Baco,  che  rotto  il 
bocciuolofattodaluij,tencjfcefi4ori, forxnpimprétà  con  parole  Mv- 
tatvs  exit,  nobilejImprelar,ediiuidegna":  Il  medefimo,  che  pare, 
ch'ei  tenti  di  vfeire  anzi  ii.vede  tpuntare' Vn  poco  cjoi  capo  fuori  del  gu- 
feio  della  galletta  con  greco  mottOrAruTEPos  cy  ai'natai,  cioè  Sen- 
za ale  non  può,  file££etra  eli  Occulti  torto  nome  dell'Intricato;  &vlci- 
to  fuori  del  boccio  in  atro  che  dibatta  l'ale  per  volare  col  detto  Cvpit 
aether  A,fù  di  Francejtèo  lanci  detto  io  Sciolto  beli 'Academia  de'Con- 
fiitì  ;  {òpra  lo  ttetTo  quahdo  efre^orditee  il  boccio., e 'ti  racchiude  feri  Me  il 
Bargagli  le  parole  V  t  t  v  r  ys  ft-iiic  e  v  d  i  em,  ouero  Pvrvs  vt  ervm- 
pam.  Non  mi  fpiaccjte  non  in  quanto  direbbe  l'autore  non  hauere det- 
to animale  quelito  fine ;  d?-racchiudertìpcr  vfcirnejiurificatOje  mondo.  Il 
medetimo  Bargagli  per  la  morre  di  Girolamo  fuo  fratello  Materiale  In- 
tronato fece,ò  top  rata  tua  fepoltura ,  ò  per  memoria  dipingere,  ò  tcolpi- 
revn  boccio  intero,  e  chiuiom  vnoouato  di  marmo  fra  dueaguglietté 
interfiate  di  giallo  con  vna  ghirlanda  di  ai  bore  verde,  e  fi  leggeua  d'in- 
torno Kesvrgam,  et  vivam:  Il  verbo  T{ejurgam  non  sòie  fia  prò- 

'      piamente 


Di  Giouanni  Ferro . 


"7 


priamente  detto  delPanimaIe,aI  morto  fi  confa  beniflìmo  perchegià*  Ce- 
detti, ma  non  al  Verme,  del  quale  non  fi  può  dire,che  veramente  rifòrgi , 
ma  meglio  di  lui  fi  direbbe  Prodire,  ò  Exìre,  od  altro  fimile. 


'■?■ 


• 
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II  Verme  da  fèta  fòpra  il  Celio  Moro ,  detto  Morone  in  Lombardia ,  col 
dire  Sol  di  ciò  vivo,  haueua  figurato  il  Conte  Maiììmiano  Stam- 
pa con  riguardo  della  Sig.  Anna  Morona ,  che  colie  poi  per  móglie,gen~ 
tile  per  l'alluiione .  Gio.  Battifta  della  Porta  perinoftrare,.chefè  s'era  iw~ 
namorato,fè  n'era  liberato  ancora^haueua  il  Verme,ch5efce  dal  boceiuo- 
lo  col  dire  Et  feci,~e-T  eregi.  E  tra  q  uelle  delJ3argagli,fi  legge  con 
poco  differenti  parole Constrvxi  destrvxi.  Ilmedefimo  Vermi- 
cello in  atto  di  produrre  la  feta,  con  parole  Alivnde  nihil  eradei 
Con. Fr.Negrini .  Giufèppe Caneuale vi pofè quando  ch'efee con l'aleni 
prouerbio  Sirie  Tbefeo ,  quali  che  vfeiica  del  Laberinto  fenza  l'aiuto  di  Te- 
feo  .  Il  Bargagli  per  figurare  la  Refurtettione  di  Chrifto  pofe  il  Verme  di 
fera ,  che  rotto  il  boccio,  efee  fuori  diuenuto  Farfalla ,  fcriuendoui  fòpra 
Resvrgit  clarior.  I  Filomaci  per  la  morte  del  Piccolomini  diede- 
ro à  queito ,  che  parimente  vfeito  era  diuenuto  Farfalla  le  parole,  Ne  e 
Vitae  qjaerit  alimenta  PRioRis.  La  ftéffa  trouo io efTere fiata 
porrata  in  gioitra  da  Filippo  di  Curzi  Sergardi  hauuta  dal  Pofàto  Filo- 
mato  per  dinotare,  che  non  amauaiaiììà  Donna  .  Et  in  atto  di  chiuderli 
nella  lùa  boccia  vi  fcrilTe  Gio:  Battifta  Pittoni  Vicentino  Ivvandi  mv- 
nereferor.  Vii  Venne  di  fèta  fabricautefi  la  gaietta  con  motto  O  r- 
Disconon  ardisco  fi -formò  vnojche  per  mancamento  d'ardire  no 
corri  fpondeua  nell'eilecutione  àgli  altipenfieri,ch'ei  haueua,  quafi  dica 
Parte  Seconda .  H     3  reflo 
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ladfta  prigione,  quello  (èpolcro ,  ma  non  ardifco  d'aprirlo,  elpafi- 
rione  contraria  alla  figura }  perche  il  Verme  l'apre ,  e  n'efee  fuori . 

L  a  Ruga  faluatica  verde,chc  fra  le  frodi  di  vii 'albero  teice  vn  boccio, 
nel  quale  volontariamenres'imprigiona,  eflendo  natura  di  quel  Verme, 
che  dopo  Infierii  coli  rinchiudo ,  fa  l'ale  àguifà  di  quello,che  fa  la  fèta,& 
fé  ne  vola  poi ,  fi  leggeua  ,Vtextollah,  fcritto  da  Attillo  Ballantini. 


W    A    LE     S 


T    K<  A. 


|  Ontiene  in  fé  la  Baleflra  vn'Arco,  acuivi  è  aggiunta  la 
'Mira,  perché  pnl.direttamente  vadano  le  pallottole  a  col- 
pi re, Fu  quella  tolta  da  Spinello  Piccolomini  dei  Signori 
della Trianacol.motto  Con  alta vnica  mira, èfa- 
|  ceafi  chiamare  il  Caualiei e  Alta  Mira,  fu  fatta  dal  Caua- 
,.  -Jier  Martini  j  ha  quafi  le  medefime  qualità,  che  l'Arco,  le 
non  in  quanfo^ve  ne  fono  diquelle,cheà  forza  di  Iieu^,ò  mulinello  fi  ca- 
ricano!, vna  delle  quali  fu  figurata  da  vn  "animo  rifòluto  con  parole  Spa- 
gnuole  Qv  e  b  r  a  R,oA  l  e  a  nz  a  r  ,  cioè  9  caricarla,  ò  fpezzarla,la  paro- 
la fpezzarla  pare  ad  alcuni  fouerchia  ;  peroche  non  dichiara  vfo  di  quel- 
la,ma  accidente  poflìbile,e  caio  auuenienteradifììmevolte:Et il  dire  Per 
caricarla,  efplica  tanto  che  bada  ;  niente  di  meno  coli  dicendo,non 
verrebbe  a  moftrare  quella  ferma  rilòlutione  di  animo  in  fare  qualche 
coia;fi  che  in  quanto  a  me  non  la  leuerei.  Ferrante  ConialupJeicrifTe  per 
motto làfentenza  commune,  Ingenivm  sv.perat  vires,  che  da 
per  (è  può  itare  lenza  vn  tal  corpo:  più  proprio  motto  d'Imprefà  farà 
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R  a  s  s  fi  r  o  gl'Imperatori  dalla  fòggiogata  Giucfca,e  por- 
tarono il  Balfimo  pianta  non  più  vedura  in  Italia,  cho 
entrò  con  Vefpafiano  nella  Citrà  di  Roma,  non  so  fc» 
trionfante, òcatriua, bene  à parte  delle  fùe  grandezze; 
anzi  che  con  la  {uà  nouità,  e  col  fuopregiaro  odore  fece 
piùgloriofo,  più  celebre  il  trionfo  di  lui,  &  arricchì  per 
all'hora  la  terra  di  le  fteffa,  che  dal  fuo  Cielo  lontana  non  allignò  poi  in 
cjuefte  parti  :  la  onde  non  fi  vedendo,  &  effendo  diucriàmente  narrata  da 
gli  Scrittori  la  forma ,  non  fi  potrebbe  col  dipingerla  farla  conofeere  ;  fi 
che  facendoti  di  efTa  Im  prefà  peccarebbe  ella  in  ofeurezza ,  quando  che 
il  morrò  non  cela  faceflechiara  col  mani feit. ire  qualche fua  proprietà, 
ìlchenon  fanno  già  le  parole,  Vt  nihil  DESiT,fcritteal  Balfàmoper  Cap.Htr.Tl 
farelmprefaà  Donna  Girolama Colonna.  Pecca fecondo  Hercole Taf.  ^refilibii. 
in  vanità,&:  alterezza^fècondo  me  in  ofeurezza  più  toftojperche  il  prò-  , 
>ner(I  nelle  virtù  di  confeguire  il  primo  luogo ,  &  il  primo  grado,  è  co- 
ià  degna  di  honore ,  anzi  precetto  infognatoci  da  tutti  i  maelìri  :  perciò- 
che  non  potendo  n^i  ottenere  il  primo,  aggiungiamo  almeno  vicino. 
In  quanto  al  canofeirnento  della  pianta,vogliono3cheProipero  Alpino, 
ilqualeotto  anni  medicò  in  Egitto,  n'habbia  datola  vera  forma,  Sna- 
tura nel  fuo  libro  delle  Piante,  farà  nondimeno  come  noua  poco  cono- 
feiuta .  Viene  al  Balfamo  tagliata,&  incifa  non  già  con  ferro  dice  Plinio,  LiLii-cti 
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ma  con  coltello  d'offo,  ò  con  vetro ,  ò  pietra  la  corteccia  nel  tempo  della 
State  per  trarne*]  li^u&re^ii  <|ukl e&aiq.èfàjnait  <%flS  %i53!,&  ogni  piaga, 
Corner,  dacheglifùfcritto  Vvlnere  vvlnera  sano,  honèperòcofi  be- 
fiefpiegato  ;  pofciachel'incifione  della  pianta  non  lana  l'altre  ferite,  o 
piaghe,  jfè  non  in  quanto  che  trahe  col  mezo  di  quella  il  fugo,  e  la  medi- 
cina per  iànarle:  onde  potrebbonfi  rimettere  le  parole  Vvlnvsopem. 

_    BANDIERA,  BANDERyOLA,  STENDARDO. 


Sat.i. 

Cont. 
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O  n  men  Giano,che  Marte,non  men  CaIliope,che  Bello- 
na hanno  dell'artì-joro  l'Infègne,  quando  che  le  Bandie- 
re^ di  pacete  di  guerra  dal  co!ore,che  in  effe  diueriàmen- 
te  dipinto  fi  vede, legno  ci  danno.  Onde  Conlàluo  Fer- 
dinando di  Coi;ddba  il  Gipuine  fra  gli  Affidati  il  Magna- 
nimo ha  tre  Banderuole  colorite  vna  bianca ,  l'altra  ver- 
de ,  la  terza  rolla  tenute  à  guifà  di  vno  Stendardo  da  vna  mano  con  la  co- 
rona in  cima,  &c  il  motto  di  Horatio  Avt  cita  mgrs,  avt  Victo- 
ria   LAETA,    OUerO  j    AVT    CITO    MORI— AVT-  VICTORIA    LABTA, 

ha  dell'Emblema  lènza  contelà.  Lo  Stendardo  tenuto  da  due  mani  ap- 
parute  dal  Cielo  in  atto ,  che  vna  voleua  toglierlo  all'altra ,  e  da  vna  par- 
te^ e  daHiàlt'ra  fi  veggiono  punte  di  lande  per  combattere ^totìjb  fcritta 
F vga m'  Victoria  NESctT,  era  d'Alberto  Secondo  Imperatore^ . 
Lo  Stendardo  con  l'arme  di  Cferiffco,  &  Imperiali  con  paròle  greche  li- 
gnificanti Svb  eivs  vmbras  Desideravi,  et  sedi,,  era  di  Don 
Gio:Manrico  .  Vn  generofòCapitano  in  luogo  dialtalmprefàportaua 
gdib.T>om.  nello  Srendardo  l'ardito  motto.  Avt  cvm  hoc,  avt. in  hoc.  Ap- 
1y.nu.1j3.   prefjb  il  Paradino  fi  vede  vno  Stendardo  con  la  lettera  Tau,  per  mortoli 
leggono  le  parole  Nvllis  Praesentior  aether:  &  vn  altro  di 
guerra  con  motto  ConsvltoriI  pessimvm,  tratto  dal  prouerbio 
Malum  confìlium  confa/tori peJfitmtmyvfuvpato  dalla  giouen  tu  Romana  quan 
do  che  gli  Auguri  Tofcani  diedero  configgo  à Romani,  che leuafTero,  e 
nalcondeflero  la  fiatila  d'Horatio  Coclite  all'hora,  che  fu percofla  dal  fol 
gore ,  il  che  fecero  elfi  per  maleuolenza  come  nemici ,  di  che  accorgen.* 
dofii  Romani  gli  vccifero,eripolèro  con  honorè  la  (tatua  nella  piazza  di 
Vulcano .  Qui  parmi,  che  quella  narratione  non  habbia  luogo,  volendo 
inoltrare  l'Em  blema  (  al  creder  mio  )  che  fi  come  gli  Stendardi ,  e  colo- 
ro ,  che  gli  portano  fono  cagione  deli'vnione  ne  gii  efferati ,  e  del  com- 
battimento nella  guerra  lenza  confufione,e  per  ciò  i  primi  ad  eifere  dan- 
neggiati per  porli,  vecifi  quelli,  in  ifcompiglio  i  foldati;  coli  coioro,che 
configlianomalamente,echefònoi  primi  à  cagionar  qualche  malev, 
deono  anco  eifere  i  primi  àprouare  la  pena . 
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Qjve  ile  Banderuole  di  Rameiche  fi  fògliono  porre  Copra.  le  Torri,& 
i  Campanili  per  {àpere  cjual  vento  che  fpira,  diedero  occafion e  à  mol- 
ti di  fare  Imprefà.  Vna  delle  quali  n'hebbe  Matteo  Stendardo  col  di- 
re Adversa  manifestati  Et  Mutio  Placidi  Caualier Since- 
ro n'haueua  vna  lòpra  vna  Torre  con  più  faccie  di  Venti,  che 
faceuano moftra  di  lordare,  &vno  più  de  gli  altri  con 
parole  RegnànTem  indic  a  t,  gentile  Impre- 
fà fatta  dal  fiargagli.   Bernardino  Minutoli 
fra  gli  Olcuri  di  Luca  il  Perfèuerante 
fòprafcrifTe  alPiftefTo  corpo  Ci  r- 
cvitsemperidem;  per- 
che le  bene  s'aggirala 
BanderuoIa,non 
mai  però  fi 

parte  ~~ 

dal  fùo  luogo,  ò  centro,  fé  cofi 
dire  il  vogliamo. 
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BARBAGIA  KM 

P  p  a  r  e  iieìla  luce,  nell'Imprefè,. nella  frequenza del- 
TAcadetnie ,  e  delle  genti  IVccclIe  di  tenebre ,  inoltro  di  . 
>tte,che  viuefòlitario  ne'defèrti,  ne'ltfoghi  diftrutti,  8t^ 
iiuifàydire  non già  il  fùo  canto, ma  ifuoi  ftrepitofi 


noi 

quiuifàydire  non  già  il  fùo  canto, ma  ifuoi  ftrepi 
ftridi  ,  il  trifto  fuofuono ,  coi  quale  facendofì  fèntire, 
fi  fa  altrui  fegno  d'infelice  auuenimento ,  &  indouino 
di  mifèro  ìucceflb  ;  e  leggendo  il  motto ,  E  a  solavolvptas,  lappi* 
ch'egli  è  fcritto  per  occauone  di  Morte  dal  Rota ,  il  quale  rapprefèntado 
quefto  vccello,  che  ftà  fblitario ,  e  che  pare ,  che  col  Tuo  ftridere  pianga  , 
vuol  dire,  che  anch'egli  non  ha  altro  alleggiamento  che  quefto.  Il  mo  t- 
to  non  ha  il  vero  filo  modo  di  {piegate,  più  proprio  farebbe  Ettbni- 
brisevolat. 
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Ondvce  la  Barca  molti  da  vna  ad  altra  riua  per  l'acqua, 
e  per  l'onde,e  traporta  gli  riuomini  da  vn  luogo  ad  altro: 
così  altri  fi  fèrui  di  quella  in  Imprefàper  tragittare, e 
condurre  il  proprio  concetto  dall'animo  àgli  occhi,  & 
orecchi  altrui  5  perette  poi  quiui  nell'intelletto  come  in 
porto  ficuro  fi  riponete. Perciò  Giò:Battifta  Crifpo  di- 
pinge vna barchetta,che rade illito,ediceua  Àltvm  alii  teneant,   Cap. 
pòco  vaga  Imprefà,  e  Le  parole  poco  aJpròpofiro  j  meglio,credo  io  fareb- 
be l'haueruifcritto  Prox imitate  se.cvri-|a-sìÒ  secvrior.  Alla 
medefima  neli'iftefla  maniera  figurata ,  che  vada  vicino  à  riua  in  vn'am- 
pio  mare  diede  motto  il  Bargigli  Effvgit  iÌT  modica  s,  motto  im-  shr.i. 
perfetto,per  bifògnare  compirlo  mi  refto  che  vi  manca  del  verfo  d'Oui- 
dio  &ffttgit  immodiats  puruuLpuppis aqitas ,  il  che  pero  può fupplire  l'intel- 
letto da  per  fé  ageuolmente.  La  Barca  tirata-contra  l'impeto  dell'acqua  à 
riua  d'vn  fiume  per  forza  divn  Cauallocon  paroleCoNTRA  nitrenti-   'Bir.z. 
jvs,  fu  di  Lodouico  Arnolfini  nell'Academiade  gli  Ofcuri  di  Luca  il  Co- 
trarlo,  motto  tratto  d*d]  attione  del  corpo  polio. in  Imprefà .   Vna  Barca 
nell'Acque  ondeggianti  con  pesatori  che  raccolgono  la  rete ,  figura  la 
Chiefàfòtto  nome  d'Innocentio  Nono  con  le  parole  In  flvctibvs    Sad.i. 
emer^ens,  per  moftrare  che  tutto  ch'ella  fia  combattuta  da  flutti,  e 
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procelle,  retta  però  iempre  libera,  e  ficura  gouernandoIaChrifto  .  Ad 
vno  Schifo  ìlelìfiar  e  cort  alcune  ftelle  di  fbpraVÌn'JEefe~per  l'Orla  fcriffo 
Sad.i.      Henrico  Primo  Borbone  di  Nauarra  Q_vò  fata  trahvnt.  VnaNa- 
Sad.i.      uè  ch'efce  dalPArfenale-con  le  parole  Svbsole,  svbvmbra  virens, 
era  di  GiorBorbone  di  Nauarra.  Vedi  Nane. Il  Bergamino  differente  dal- 
la Barca  in  grandezza,  in  mar  tempèflofc , inatto, di  fòmm ergerli  coru 
Tenia,    l'arbore  ardente  tocco  dalla  Saetta, diceua  Vndi  q^s  v  nt  angvstiae, 
fu  dato  dal  Peremallo  con  fondamento  d'imagjnatione  ad  Arrigo  Sii- 
uago  iVna  Barca  acl vn/Tragetto  per  traiportaie  all'altra  riua  i  paflègie- 
ri,  fi  può  figurare  con  paróle  /T  radvci  t  e  V  n  t  e  s . 

BARILE,  BARILWNE,  0  BARIGLIONE.. 

t  Errile,  òBarilione  vafò  da  pulire,  e  nettare  rarmi,e  ma- 
glie ragginole  con  vno  ò  più  giacchi  dentro ,  in  cui  per 
fare  detto  effetto,  vi  è  pofto  dell'aceto  con  vn  poco  di  ac- 
qua,  diogiio,edicrufcacol  brieue  Agitata  clare- 
sciTHhiaùeua  AfcanioPaolucci  Capitano  il  Ruggihofo 
fra- g-1'Infen lati  di  Perugia,noj»£-^aau£neuole  al  Corpo, 
e  confaceuole  al  nome  Infènfàto.La  fteffa  fi  védéfralTil ornati  altresì  del 
Rugginofò  per  nome  Volumnio  Tornali  con  parole  medefim  e ,  ò  alme- 
no poco  differenti,  Intro  nitescit. 
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""  ONStsta  il  pregio  dcIl'herbaBafilicò nella  fòla  odoj 
za,  in  cui  Tua  virtù  regna,  e  fuor  di  quella  poco,  ò  nulla 
alerò  vale,fuor  crieappreflb  coloro,checurano  l'infirmi- 
rà altrui  con  la  vinti  dejl'herbe:  Dicefi  chenalcepiu  fc-r 
cond.ajC  felicemente,  j(jè  lìgi  trai  J  Icmeà  terra  con  ingiu- 
rie, e  maldicenze.  Jollje  quella  herba  Octauiano  Pafqua 

Vefcouocon  greche  parolp  a  Elfi  ias  mi  in  kaipat,  cioè  ,Feltciter  tffl  op~  fim.Cam. 

fortune:  e  perche  è  di,  fi  fapt^  natura,  che  chiunque  leggiermente  h  llro? 

piccia,  dadi  fé  loaueodore,  chi  poi  con  violenza  la  maneggia, Io  rende-» 

cattiuo,  {opra  che  fu  fondata  Imprelà  gentile  col  dire  Qjr,  ò  moilivs 
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i  •    ■ 
.  - 


1S4SIL1SC®  SERPENTE  ,  BASILISCH10. 


.  .. 


'Il  BafiIilco,ò  Gorgo  ne,p  Serpente  non  di  gran  corpo,ma 
eli  fiero  veleno,  poiché  vgualnientc  e  col  file  hip,  e  col 
guardo  fa  morir  gli  animali ,  le  cui  carni,  e/Tendo  man- 
giate daaltrilèrpeiut ,  toiìo  che  quelli  fentono  il  di  lui 
luono  fuggono,e  lanciando  di cibarfifi  naicondono  neL 
le  loro  cauerne  fino  a  tanto,ch  egli  fi  palca,il  quale  partendo  poi  dà  loro 
fegno  col  fiichio,  perche  polTano  elfi  venire  di  nouo  à .magiare, :  l'auanzo;. 

Ben- 


v-  '    : 


irttvto* 
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WeWMM   Benché  il  Mattinoli  non  voglia  chefie  vero,  ch'egli  con  la  fola  villa  poC 
Dwfc.c.vlt.   fa aItri  vccidere,^ercÌQ<:henon's*hàuereÌ)h(;  pòmlo. hàùefe  di  lui  con- 
tezza ;  nondimeno  perche  già  è  ciò  creduto ,  fi  può  fare  lòpra  quello  Im- 
prefa:  la  quale  non  crederei  che  potefTe  ad  altro  concetto  ièruire,  che  à 
concetto  d'amore;pofciache  la  Dònna  con  gli  occhi  vccide  lJamante,& 
Amor  n'è  cieco,  perche  fi  priuò  di  quelli ,  per  dare  ai  guardi  di  lei  la  fu  a* 
virtù  tc.Fuor  d'Impreià  fi  potrebbero  in  elfi  raffigurare  gli  heretici,i  qua- 
li col  dir  male, e  farfare  T  attionrd e'Prelati, ne  fòl  amente  le  ree,ma  le  buo- 
ne altresì;  vengono  còme  ad  vccide  re  il  nome  di  quelli ,  &  à  contamina- 
re la  fede  noftra.  Il  Pèrciuallo'ad  vn  tal  ferpente  gli  diede  per  motto, 
Terciu.     E  da  gli  occHi,  e  dal  canto  per  Asdrubale  Antenori ,  poiché 
e  con  l'vno,  e  con  l'altro  fa  danno .   E'vn  tal'animale  di  colori,  e  di  mac- 
Tal.         chie  diuerfe  molto  vago;  però  vi  fu  fctitto  Pvrche  gli  occhi  non 
miri,  tolto  dal  Petrarca  in  quella  bella  Canzone  Qudpìu  dmerfa  e  nona . 
i^tnyHerc.   Altri  per  Don  Pietro  diTòle<dó  vi  fcrirTe  Tv  nomine  tantvm,  perche 
Taf'  riferendoli,  che  detto  animale  drifcacria  gli  altri  col  filchio,  egli  al  com- 

parire iouraCailro,  fece  ritirare  i  Turchi,  chegià  con  molto  danno  del 
capod'Ottranto  erano  Icefiin  quél  paeiè,&. rubato,  &arlo  molte  Cartel- 
la; però  dice  l'aurore  fu'l  diuerio  fi  fece  Imprefà  col  Tv  nomine  tan- 
tvm. Non  concediamo  farli  Imprefè  totalmente  buone  di  quella  ma- 
niera, perpà  noi  non  piace;  oltre  che  chiunque  vedeffevna  tale  Imprefà., 
crederebbe  che  colui,che  le  la  fecero  per  cui  fu  fattà|haueife  hauuto  no- 
me Bafililco,  ma  che  però  non  haueneegliroperationidi  vn  tal'anima- 
le,  ond'è  che  fi  dicelfe  Nomine  tantvm.'  Herc'ole  Tallo  fcriue  pecca- 
re l'addotta  Imprefà;  poiché  non  è  egli  che:ttfàttrfùoi  penfieri,  oliato, 
ma  altri  di  lui  parlando  Tellolle;  ond*eiced3Impreià,e  raffi  puro  Simbo- 
lo laudatorio  :  Io  per  che  altri  gliele  habbia  fatta  non  la  biafimo;  ie  non 
.wO.w      in  quanto  non  fia  formata  à  noflro  guflo,  n'habbia  fomiglianza:  fé  non. 
volelfe  dire,cheegli  coli  fi  vuole, e  fuoìe  diportare  nella  guerra,che ne  gli 
effetti  non  rieica  differente  da  vn  tal  animale  in  modo  cherefoco'fatti 
.tv       famofò  col mentouarefolo il  fuo nome,  fì quello  che  opera,  detto  fer- 
ite .      pente  col  filchio  .  II  Rota  in  morte  vi  ferine  lòpra  Ad  lachrymas, 
non  ha  quiui  che  fare  vn  tal  motto,  ne  può  altro  dire ,  chi  coli  il  ìcggcyCo 
non  ch'ei  sforza  altrià  lagrimare;  {è  bene  egli  ilp refe  per  Geroglifico 
d'eternità,  &  immortalità,  e  volea  dire  ch'era  immortale  alle  lagrime  :  è 
Sàd.j.      portata  ancora  con  vii  tal  motto  lotto  nome  di  Lauinia  figliuola  di  Gui- 
dobaldo  d' Vrbino  dal  Sadeler;Se  bene  pare  che  la  pittura  habbia  forma 
più  di  Drago ,  che  di  Bafililco ,  per  cui  ella  in  tele  ò  il  Diauolo ,  ò  gl'inui- 
diofi,  ch'ella  gli  sforzarle  àlàgrimare  con  la  fòfferenza,  e  col  far  benei 
quantunque  quadrarebbe  più  à  cotal  Simbolo  ,  ch'ella  da  elfi  follo 
sforzata  a  lagrimare.  Il  Bafililco  che  mira  entro  lo  fpecchio  con  le  pa- 
Dolee,Titt.  role  In  avthgrem  fu  di  Simeone  di  Thonno  Decano  di  Trento 

fare!?- 
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{irebbe  Imprefa  atta  a  moftrare  quello  che  fi  lùol  dire 

Heu  pattar  telis  ^vulnera  fatìa.  mei? , 
quando  che  ciò  polla  occorrere;  il  che  io  non  credo  cofi  facilmente^. 
Che  in  quanto  al  dire,che  fia  fondata  (òpra  accidente,  e  fòpra  accoppia- 
mento non  vero,non  m'offende.  Altri  vi  haueua  fcritto  Noxa  n  o  c  e  n-  Camer. 
ti,firirerifcectiandio  con  altro  motto  d'Emblema  Penasiptimpro- 
j  it  a  s.  Il  medefimo  Serpente  Bafiliico  fu  inrefò  per  gli  fcelerati,e  per  gli 
Heretici  ,perloDiauolo  con  vna  catena  attorno  per  legno  della  debo- 
lezza^ cattiuità,in  che  egli  è  porto  per  la  mortele  fortezza  di  Chrifto,dal 
Sadeler  con  parole  Exacvervnt  dentes  svos.  sad.t. 


rB  ASTONE,     BACCHETTA,     MAZZA, 
Verga, Coreggati, Lituo,  leggi Qtduceo  » 

A  Mazza,  &  il  Barione  In  legna  de'Cinici  Filolòri  imita- 
tori d'Hercoie  famolò,Scettro  di  Diogene, Dardo  de'Pa- 
ftori,fì  lafciain  vna  fontana  piena  d'acqua  vedere,di  cui 
la  parte  coperta ,  &{òtto  acqua  fa  moftra  di  elfere  torta , 
&  obliqua,col  motto  Falliti  mago,  la  hebbe  Nico-  Cam.Cam. 
lo  Berardino  Sanlèuerino  Prencipe  di  Bifìgnano.  Alfon-  %ir'2' 
lo  di  Portogallo  Cardinale  hebbe  il  Battone  da  Peregrino  ficcato  in  ter- 
ra con  parole  Vt  nihiliwat,  volendo  fignificare,che  ogni  gouer- 
no,  ogni  potentato  di  quefto  mondo,  ancorché  fìa  ben  fondato  per  for- 
2a,e  ricchezza,  niente gioua  douendo  noi {perare  in  fondamento  più  fi- 
euro 


Sad.t. 
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curo  quale  Dio. E*  diritto  irBaftone,percioche  il  Battone  diritto  è  di  chi 
fpera,e  di  colui  c'habbia  perduto  la  fperanza,  è  légno  il  Battone  gittatoà 
terra, Tre  Baftoni  da  Pellegrino  in  mezo  d'vna  corona  con  leggerui  Ten 
Sad.i.      t  a  n  d  a  v  i  a  ,  fu  d'Aleflandro  Setto  per  inoltrare  il  pellegrinaggio  di  vi- 
ta nottra,eco'trebaltc>niletreperionediuineaiutanti  lardoni  nottre. 
Vnalrrdfìrtìil  Battone  da  pellegrino  ioftenuto  da  vna  mano,laqualo 
perche  viene  fuori  delle  nubi,  lignifica  aiuto  lourano,  nella  ioinmità  dei 
ud.i .      Battone  vn  Cappello  di  Cardinale  con  Taiiiio  Dvctoré  d  e  o,  era  d'A- 
madeo  Settimo  di  Sauoia.  Vna  mano  che  con  verga  percuote  vna  rupe, 
StuLi.      di  donde  nefpiccia  l'acqua  corrente,  e  dica-  Si-t'ie  ntibvs, è  copiata^ 
dalla  icrittura ,  e  dal  fatto  regiftrato  di  Mosè  lignificando  l'acqua  il  fan- 
gue  di  diritto  ;  La  verga  di  Mosè,  con  che  ei  diuifè  il  Mar  Rollo,  fu  deli- 
gnata  dall'autore  per  moftrare  la  virtù  di  far  miracoli,  ch'era  nella  Beata 
qiQ.vmctn-  Terelà,dicendo  Hac  mirabilia-  Vna  verga  tenuta  da  vna  mano,  la^ 
jpimpena-   qUa|e  verdeggia,  efiorilce  figurala  verga  di  Aron,  che  per  virtù  di  Dio 
2^e'7iume-  fiorendo  produlTe nel  medelimo  tempo  coriorii  frutti  Man dorle,dichia 
nc.ig.        rando  le  parole  l'origine  di  vn  tal'effetto  col  dire  Semine  ab  aethe* 
Corner.      RE  °  ■  Enea  Siluio,  che  fu  Pio  Secondo,eirendoalcelo  al  Pontificato  fuor 
d'ogni  lperanza,lè  bene  non  fuor  d'ogni  merito  alludendo  aneli 'egli  al- 
la Verga  d'Aaron ,  figurò  vna  Verga ,  che  tenuta  fiorifee  da  vn  braccio, 
sad.i.      con  motto  Insperata  f.l  ore  t,  Òflorvit,  meglio  il  primo.  Vii 
Camer,      fafeetto  di  Verghe  tolto  dal  fatto  di  Sciluro  Re  de  gii  Sciti ,  il  quale  fen- 
za  ragionare  fece  folo  portare  vn  faftello  di  verghe ,  ò  laette ,  e  comman- 
dò àiuoifigliuolijche  le  rompelTero,i  quali  non  potendole  rompere  tut- 
te ad  vn  tratto,  le  rupero  poi  ad  vna  ad  vna  ;  con  che  gli  auuerti  della  lo- 
ro forza,le  folTero  fratelli  vniti,  e  conformi,  quetto  s  Vfurpò  Chriftoforo 
rDom.  Tir.  Madruccio  Cardinale  di  Trento  con  la  parola  Vnitas,  è  buono  Em- 
l?d'2'~  w    blema,fu acconcio  per Imprelà in  Simvl  ivnctae, non  sàcomeHer~ 

Herc.TnJJo.         .-      *  ^  .    ,       *_,        i     ,  ,  ini,       ■        ri-  \      1      1-    i  ■ 

cole  Tallo;  poiché  no  leparole,ma  la  moralità,  1  vnmerialita,e  la  dicnia- 
ratione'tlel  contenuto  delle  figure,  feruono  all'Emblema,  colè  tutte  che 
jn  elfo  Simuliuntfa  egualmente  .quanto  ',nz\\'Vnitrts ,  <k  forfè  più  chiara- 
mente fi  rirrouano:dice  ancora  Junffa;  &  pure  la  congiuntione  nellav 
figura  li  vede..  Noi  aitroue  dell'Emblema  con  breuità,  di  cui  vogliamo 
chela  moralità  Ila  proprietaria,  Spiegata  però  con  parole  cheinitruifca- 
no,  ò  prouino  :  ne  la  vniuerfdità,  ola  dichiaratione  lemplice  può  faro 
Emblema  :  che  il  JunSia  dica  quello  che  fi  vede,  è  vero,  ma  col  dirlo  ci  fa 
penetrare  piùoltre  con  l'intelletto  a  queIlo,che  non  penfiamo.li  Paradi- 
so intorno  ad  alcune  verghe,  òfreccie  vi  attornia  vna  Serpe  in  tendendo 
per  quefta  la  prudenza,e  per  quelle  la  forza  con  motto  dì  Emblema  Vis 
Tarad.     ne  scia  vinci:  Con  vna  verga  co  due  occhi  in  cima  tolta  da  Gieremia 
Gier.i.      Virgo,  vigilante  ego  Tsideo^  con  inlcrittione  His  mvnitvs,  è  figurata  la  Vi- 
'Fgfsip.i.  giianza  di  Chnlro in  quanto  Pattare  da  Bartolomeo  RolIirE'.Emblenia. 

So- 
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Sogliono  alcuni  huominicaminare5  e  ballare  (òpra  certe  corde 
tele  fo  (tenuti  non  da  altro,ch e  da  vna  Mazza  tenuta  da  e  Ài  nelle  mani ,  la 
quale  con  vgualità  dipelo  vgualmente  pendendo  gli  trattiene ,  che  non 
tracollino  à  baffo  :  Di  che  feci  io  Imprefa  con  dichiaratione  Et  ae  qjo 
fondere.  Fu  il  concetto  di  voler  dimoflrare  l'integrità  della  mento 
dell'Ili uftrils.Sig.  Cardinal  Barberino  conofeiuta  dal  Modo  in  tutte  Tat- 
tioni  fue;  ma  fpecialmente  quado  fu  annouerato  fra1  Prelati  della  Segna-! 
tura  di  Giuditta  dalla  felice  memoria  di  Sifto  V.  quando  fu  Giudice  del- 
l*annate,&  appreflp  figurai  laHPrefettura  di  detta  Segnatura  co  i'imaginc 
d'Allrea  polla  vicino  alPlmprelà  nel  frontifpicio  di  quella  Secoda  Parte. 
Parte  Seconde, .  I  II 
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Il  Baftone?RocCo,ò  Paftor  ale  de8  Vefcoui  figuro  il  Bargagli  coij  paro- 
Bir,i,  leproprie  Errantes  betinet.  ■ 


■I 


Il  Lituo  Battone  curilo  nella  lòmmità  vfàto  da  gli  Auguri  fu  tròuato 
in  Roma  nei  mezo  del  fuoco  intatto}  onde  per  ciò  moftrare  gli  fu  Cerino 

Tara*.    TVTVS    AB    IGNE    SACER. 

I  Coregguti  Baftoni  da  battere  il  grano  tenuti  da  vn  braccio  furono 

frac.Terq),  pofti  da  Emetto  Ferreo  Arciduca  di  Auftria coi  motto  Telvm  vir- 
$nd.i.      TVS  FACIT, 

Si  vede  alle  ftampe  parimente  il  Battone  di  Mercurio  con  vn  cappel- 
lo in  cima,&:  vn'ala  per  parte  col  Cornocopia  vicino,  ma  non  vi  fi  legge 
Sim,     motto,  è  portata  però  per  lmpreia,òlnfègnadeirAleiato. 

'BELLOKOFONTE. 

Ra  Belloro fonte  figliuolo  di  Glauco  Re,  giouinetto  di 
grande animo,e  di  lòmma  bellezza .  Pnuato  dei  Regno 
da  Preto  ,  ville  à  lui  {oggetto  nella  fua  Corte  :  Ouero 
fecondo  alcuni  ,  vfeito  ei  della  lìia  patria,  e  cangiatoli 
tr-r  -_,  ■-  ■  •*.         il  norne,rofle  da  quello  riceuuto  come  amico.  Etdimo- 
^w»^  rando  quiui  sfaccele  di  lui  la  moglie  del  Re  fuo  Signore, 
ed  amico,  la  quale  indarno  ,&  più  volte  nchiettolofècretam ente,  impa- 
ciente alla  fine  da  Idegno  coni  mo  fTaJ'accusò  al  marito,e  gii  raccontò  ef- 
ière cottili  vago  deil'honettàfua .  Prettado  egli  f&de  alia  moglie  non  vol- 
le 


Di  Giouanni  Ferro . 


»3i 


iè  però  bruttarli  le  mani  nel  di  lui  fàngue,  efTendo  viò ,  e  religione  in  quei 
cempi  di  non  mai  vecidere  colui,  con  cui  s'hauefTe  mangiato  vna  volta . 
Per  la  qual  cofà  l'inuiò  à  Giobante  fuo  Cuocerò  con  lettere  narranti  il  tut- 
to,  accioche  da  lui  hauefTe  il  caftigo  meritato .  Colà  giunto  in  tempo  di 
iefte  fòlenni,fu  come  nun.cio.di  fuo  Genero  ammeflb  Fra  gli  altri  alla  mé- 
ià  per  giorni  noue  continui ,  nel  decimo  aprendo  Giobante  le  lettere,  & 
intelò  quanto  il  Genero  defideraua,  perlamedefima  cagione  di  hauere 
lèco  mangiato ,  fi  trattenne  di  farlo  ammazzare,  ma  determinò  mandar- 
Jo  contra  varij,e  potenti  nemici,afEne  che  in  vna  tal  maniera  morto  feio- 
«gliefle  la  pena  dell 'imputata  colpa .  Vicinamente  mandato  contro  alla 
Ch  imera  moftro  di  tre  capi ,  ò  pure  di  vn  capo,  ma  di  varij  animali  com- 
pofto,da  cui  n'vfciuano  fiamme  di  fuoco,rima{e  col  mezo  del  Pegafò  vit- 
toriofò.  La  onde  da  vn  tanto  valore  modo  Giobante  gli  diede  altra  fìia  fi- 
gliuola per  moglie ,  e  cofi  poi  fu  la  fùa  innocenza  {coperta,  e  colei  da  fé  fi 
vccifè,che  ne  fu  di  tutto  cagione .  Quefto  dunque  infieme  con  la  Chime- 
ra leggefi,  che  portafTe  in  vnoR.oueicio  vna  Gentildonna  con  le  parole 
di  Horatio  Cecidit  tremendaE  fiamma  chimerae.  Quella 
^Chimera  era  fpauenteuole  moftro  appreflo  i  Poeti  per  fìttione .  Haueua 
forma  di  tre animaIi,coda  di  Drago,ventre  di  capra,capo,e  petto  di  Leo- 
iie.  Vfciuano  dalla  di  hi  bocca  viue  fiamme  di  fuoco ,  per  doue  fpingen- 
do  Thada  Bellorofonte,  c'hauea  lapunta  di  piombo,  fi liquefece la  cima 
di  quella  daJl\irdore,&  accefà  fornace  di  quel  moftro,e liquefatto  il  pióV 
bo  n'andò  nel  ventre  delia  Chimera ,  &  in  vna  tal  maniera  fu  leuata  dal 
Mondojondefèlepuòfcriuereiopra  Proprio, òSvo me t  igne  perit. 


tornii 
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Fu  portato  dallo  Scrittore  per  Imprelà  d'vn  Caualiere  lùo  amico  cotu 
T4o,  motto  d'Horatio  C  e  d  I  t  ,  ò  C  e  e  I  d  i  t,  douendofi  intendere  quello,che 
fè^ue ,  Tremenda  fiamma  Chimera ,  il  motto  è  era  i  diffeccofi ,  e  tra  quei,che 
niente  dichiarano .  Hercole  Tallo  l'apporta  col  verfo  intero  C  e  e  i  d  i t 
t  r  e  m  e  n d  ae  f  i  a  m  m  a  e  h  i  m  e  r  ae  ,  onde  meritamente  la  danna ,  come 
quella,c'habbia  la  figura  fouef  chia .  Credo  io,che  quella  che  reca,c  dan- 
na Hercole  Tallo ,  fia  quella  medefima ,  che  apporta  il  Domenichi  per 
Rouefcio  dVna  Gentildonna,fcritta  di  fopra,percheriferifceriilefre  pa- 
xole^ma  se  quella  non  dee  biafimarla  per  non  buona  Impiefà,non  effen- 
do  Imprelà,  ma  Rouefcio  ;  quell'altra ,  che  adduciamo  poi  da  Torquato 
con  la  fola  parola  G  E  r>  1 1  non  può  edere  la  medefima,  Prima  perche  è  di 
vn  Caualiere  amico  dell'autore;  Secondariamente  ha  la  Chimera  fola; 
Terzo  per  motto  ha  h  fola  parola  Cedi  Trquella  del  Domenichi  è  d'vna 
Gentildonna  s  per  corpo  ha  Bellorofonteinfieme  con  la  Chimera,  per 
motto  tutte  le  parole  addotte.  Può  però  efTere,che  IVno  la  piglialTe  dal- 
l'altro, è  pure  anco  fenza  fàperne  nulla  la  faceiTe,&  s'incontraile  in  quel- 
lo, che  altri  prima- hauefle  ctouato,  occorrendo  ciòifouentead  ogn  Vno . 
Sai,  t.  La  Chim  era  con  lo  foudo,e  la  fpad&ie  per  brkue  Tv  N  £  $  «x**  ma  l  i  %' 
£«eid,6.  m  s'intende  il  rimanente  di  Virgilio  iSedcchfàaMdtntior  in;  è  portata.  fot<* 
to  nome  di  Ridolfo  Secondo  Imperatore ,  incendendo  per  la  Chimera  il 
Turco  di  tre  capi,  ò  forme  d'animalijperch  e  elkade  la  fua  tirannide  nel- 
le tre  parti  del  Mondo.  ■'■'•' 

Ir.Jcavj 

*2  E  N  D  A,     B  A  N  D  A. 

V  tolta  la  Benda  non  già  da  gli  occhi  d'Amore,  che  non_. 
più  cieco  ei  fàrebbc,&  aH'hora  milèri  noi,che  le  tanti  coli 
n'atterra,che  farebbe  poi  veggente  ?  ma  fi  bene  altra,non 
per  coprire  la  villa ,  ma  per  rattenere  con  eda ,  come  con 
falcia  le  calze ,  l'adornò  bene  con  oro,  e  con  molte  pietre 
pretiolèper  nobilitare  vn  tal  corpo,  &  per  dare  ad  inten- 
dere, che  fono  di  quelle ,  che  fi  portano  per  ornamento  di  gamba,  erano 
gio.vaL  le  parole  non  già  legate  da  efla,ò  con  ella  in  Francelè  Hom  soit  qvi 
mal  PENSE,  Biafimo  fia  à  chi  mal  penlà,ò  Vituperato,  òdishonorato 
fia  chi  mal  vi  penià .  Io  non  vi  penfo  altro  male,  le  non  che-non  è  buona 
Imprelà ,  fu  di  Odoardo  Terzo  d'Inghilterra  nell'inltitutione  dell'Ordi- 
ne de'  Caualieri  della  Gartiera,i  quali  fono  al  numero  di  ventilèi,  e  quan- 
do vno  ne  manca,  le  n'elegge  vn'altro  datutti  gli  altri  venticinque,  di 
cui  è  Capo  il  Re  d'Inghilterra.   E*  dedicato  l'Ordine  à  San  Giorgio  au- 
uocato,e  protettore  de*  Caualieri,di  quello  Santo  celebrano  la  fella  ogni 
anno  a  Vindefore,doue  è  la  fìia  Chielà,&  il  loro  Collegio .  L/habito  loro 
è  vn  manco  azzurro,  ò  turchino  ;  e  fi  cingono  di focco  al  finocchio  fini- 
9    i  '  ^     te?  ilro, 
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ftro,con  vncintolino  d'oro,  e  di  gemme,  dal  qua!  ctntolìno  -prefèroil 
nome ,  percioche  nella  lingua  Inglelè  Garter  vuol  dire  Cintola ,  ò  Porta , 
con  chele  Donne  fi  legano  le  calze.  In  quella  benda  vi  fono  ic  ritte  lo 
parole  addotte  di  fopra .  A  cotali  Bende,  e  Cintole  ho  fcritto  io  per  fare 
'lmprefàdiloro  Legami  son,  ma  non  catene,  ò  lacci. 

BERSAGLIO,     S  C  V  D  0. 

, A  l'ingegno  dell'huomo  trouando  modi,emaniere,con  le 
quali  egli  vada  perfettionando  con  l'arte  la  fìia  natura,  e 
poffa  poi  valerli  dell' vlò  apprelò  à  coni  modo,  e  piaci- 
mento lìio .  E  tra  gli  efTercitij  militari ,  non  pur  tra'  mo- 
derni ,  ma  etiandio  negli  andati  tempi  li  vede  eflfere  ftato 
vlato  il  Berfàglio  inuentato  per  addeftrarfi ,  &ageuolarfi 
nel  trarre,e  colpire  guittamente.  Quello  feruì per  Imprefa  ad  alcuni  co- 
ine  al  Cardinal  Farnefè  con  greco  motto  B  a'a  a  ovTns ,  cioè  Coli  feri-  Tafo-Targ. 
fci,tolto  dall'Iliade  di  Homero .  Il  medefimo  con  più  freccie  dirizzato   aiìb.\%  *~ 
per  colpire  con  motto  Donec  collimem,  fu  dilacomoCurziTe-  "Barg. 
delco.  Fùlollcflo  pollo  dal  Conte  Alfonlo  di  Villa  Chiara  ad  vn  mon- 
te con  molte  laette  fitte ,  e  (pezzate  nella  montagna  con  l'auuerbio  F  r  v-   ?>olcc.Titt. 
straj  è  fondata  fòpra  chi  s'affaticane  di  colpire ,  ne  mai  colpifle  ;  il  che 
ie  bene  accade ,  non  è  però  che  gli  huomini  non  s'ingegnano  in  quella^ 
Via  di  ageuolarfi  nell'operare  :&  ancorché  per  molte  volte  non  dattero, 
liei  iègno,s'addeftrano  almeno,!!  che  il  dire  FRVSTRAjè  fuor  di  propofito, 
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Se  bene  l'autore  la  fondò  non  {òpra Vvfo ,  ma  fòpra  l'effetto  \  ouero  acci- 
dente di  non  hauer  colpito.  Scipione  Bargagli  in  fronte  del  Tuo  libro 
halolcudo  con  due  freccie,  delle  quali  vna più  vicino  al  legno  ferifee 
conleparole  Et  propin  oj/iori. 


BILANCIA,  BILANCIE,  TRVTWA. 


: 


Tafio, 


Targ. 


Sir.%, 


pnm. 


O  n  o  le  Bilancie  fegno  di  GiuftÌtia,fèruirono  già  per  mo-' 
ftrare  lealtà  d'animo,e  dirirte2za  nell'anioni  proprie,  fu- 
rono vedute  in  Imprefà,  nella  quale  fi  pefauano  l'armi  co 
l'oro,  col  brieue  N  o  n  aeqvo  examine  lances, 
non  ha  forma  d'imprefà  ,  non  facendo  il  motto  Tvfficio 
ilio.  Alle  loie  Bilancie  feri  (Te  il  Bargagli  le  parole  Piega 
onde  p  1  v  r  1  e  e  v  e  :  Si  potrebbe  adattare  ad  vn  Giudice,  che  giudicafle 
àfauordi  quella  parte,  che  più  gli  donaffe: ouero  a  Donna  impudica. 
IFiiomati  per  la  morte  di  Monfig.'Piccolomini  figurarono  vn  paio  di 
Bilancie,  vnadelle  quali  s'innalza  calando  l'altra  col  pelò,  8{  il  brieue  era 
permoftrare quello  atto,c|ie  fi  vedeua,{crittoalla  parte,  che piegaua, 
Levatvraltera.  Mi  piace  molto  quella  di  Enea  Sauini  Academico 
Soipefò  fra  gl'In  tronàtf,  che  è  della  Bilancia  in  alto  ieuara  colmotto 
Svspensa  librata  doue  non  voglio  reftar  di  confiderare  come  il 
detto  nome  Academico  è  tratto  dall'Imprefa,&  infieme  molto  bene* 
iì  conface  al  nome  generale  d'Intronato ,  che  la  rende  più  gentile,  egra- 
tiofà  ,  dando  anco  faggio  dell'ingegno  dell'aurore  ,  per  ammetterò 
beUiflìma  application^,  e  confideratione  nell'operaio. 


1.  ; 
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LeBilancicfòIe,&vguali,&fòttovnCaneflrodifrutticoI  motto  Bo- 
hae  s  p  e  i,  interpreta  l'autore  per  lo  Caneilroia  modeftia,  per  le  Bilan- 
cie  la  giuflitia,quau*  dica,  Confìlìa.  iitJ2d,&  modefta  bonus  fpeìfunt^tnz  di  Hen- 
rico  Cardinale  fratello  di  Giouanni  Sello  di  Portogallo  è  àfuo  modo 
Geroglifica  :  fé  bene  io  intenderei ,  ch'ei  volefTe  dinotare,  che  quando  vn 
Prehcipe  mantiene  la  Giuftitia,el'abbondanza,enon  la  modeftia,Ia  qua- 
le non  so  come  egli  per  la  Corba  voglia  lignificare ,  dà  buona  fperanza,ò 
fa  (pesare  ogni  bene  da  fìidditi .  Le  Bilancie  col  Mondo  lòtto  con  le  pa- 
role del  Profeta    DlLIGITE    IVSTITIAM    QJI    IVDIGATIS   TERRAM, 

fu  di  Federico  Duca  di  Bauiéra .  Alle  Bilancie  tenute  da  vna  mano  die- 
depeTmotto  JEqja  dvrant  semper  Lodouico  RèdiNapoili.  La 
Trurina  di  Hermette  in  forma  di  Archipenzolo  con  le  due  Lucerne  vna 
accelà,  l'altra  ellinta  figurò  il  Capaccio  con  morto  Frvctvm  ne  de- 
sere vitae.  Porta  Pietro  di  Vaiderrama  Predicatore  perlmprefàdi 
Cleobolo  Sauio  della  Grecia  la  Bilancia  con  parole  Optimvs  mòdvs, 
è  Emblema ,  per  cui  c'inlègna ,  &  inftruifce ,  che  dobbiamo  mantenere 
nell'attioni  noftre,  il.giufto,  Se  il  diritto,  &  quello  eflere  ottimo  modo  di 
viuere .  E'  tolta  dall'Emblema ,  che  fa l'Aiciato  de*  fétte  Sàui  della  Gre- 
cia, di  cui  Ce riue 

Opt'tmus  in  rebus  modus  efi  Cleobulus  rutìnquìt: 

.     .  H9C  trutta*  examen ,  fine  libella  docet  * 

.  .  -  -    • 
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-Alcibiade  ;  -£  u  e  armi. 


, 


-     . 


Rahb  co4  fùoi  raggi  il  Sole  in  quello  gran  Mondo  dalla 
terra  vapore,che  alia  terra  ritornapoi  in  pioggia  conuer- 
io;e  nel  picciolo  Orbe  dell'huomo  liquefacendo/!  il  cuo- 
re di  lui  dalle  fiamme  di  amore,  ò  di  dolore  nell'ardente 
fornace  del  petto,  fa  Sgorgare  da  gli  occhi  ftille  lagnino- 
le di  pian  to,ò  di  gioia;e  le  la  pioggia,e  le  lagrime  vcdi,no 
però  puoi  nel  vapore  icorgere  il  calore,©  nel  cuore  il  racchiulb  fuoco 
vedere;onde  qui  te  lo  rapprelènta  con  la  Boccia,e  Fornello  col  fuoco  ac- 
cefo  l'Academico  Diftillato  fragliOlcuridi  Luca  per  vero  nome  Tegri- 
moTegrimi,  e  te  lo  dichiara  il  motto  Hvmor  ab  igne:  llBargagli 
conliderando  la  Diftillatione,che  li  faol  fare  di  colè  lècche  le  IcrilTe ,  H  v- , 
morem  ex  arido,  in  cui  li  vede  pollo  Humorem  nel  quarto  calò,  e  noiv 
Rumor  nel  primo ,  comedi  lopra ,  per  rendere  coli  il  motto  più  nobile,  e 
piùgraue,  che  non  coli  bene  iùonerebbeàgli  orecchi  Hvmor  ex  ari- 
do, ò  ab  arido,  come  Hvmorem  ex  arido  .  L'iltelTa  Boccia  nel  Fornello 
come  di  lopra  in  atto  di  dillillare,eleparoIe  Pvriora  s  vrs  vm,  rieb- 
be Girolamo  Piccolomini  de  i  Signori  delia  Triana  l'Alitato  fra  iFilo- 
mati:  Alcibiade  Lucanni  fra  gli  Vniti  in  Siena  la  hebbe  col  motto  Cla- 
r a  qv aecvnqve  p r o  f e r t :  coli 'medelìmamente fcrilTe alla lìidetta-, 
Giulio  Forte^uerri  detto  il  Puro  fra  i  Partemj  coi  dire  Pvriora  profert, 
quello  che  altri  ha  detto  di  lopra  poco  diueriàmente  Pvriora  s  vrsvm. 
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BOMBARDA,  VEDI  ARTIGLIERIA. 

-illorn 

•  .      . .  .  .  • 


M'  ole" 
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■ 
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;.V  aATi    : 


On  fu  cofa  più  giufta  che  fare  che  gli  autori  de'nuoui 
tormenti  prouafiero  primi  le  pene,&:il  cruccio  dcll'opc 
re  loro,  quindi  Falande  tiranno  nonetto  all'hora  la  tiran 
nia ,  quando  volfè  che  Penilo  daffe  co'fuoi  lamenti  mo- 
rendo il  muggito ,  eia  voce  al  toro ,  fi  come  egli  pria  gli 
haueua  dato  la  forma  .  E  Sulmoneo  d'Eolo  figliuo- 
lo vfùrpandofi  temerariamente  coji  finti  fulmini  e  tuoni  il  nome  di 
Gioue,  fu  improuifàmente  da  vero  fulmine  ,  e  tuono  tolto  di  vita,: 
perche  non  auuenne  alPinuentore  di  vno  tale  strumento  ,  quafi  di 
fulmine  artificiofò,  ch'ei  primo  il  prouaiTe  ,  òcon  l'effere  da  quel- 
lo percofTo  come  Perillo,  oda  vero  come  Sulmoneo  incenerito  ?  fòpra 
che  non  fi  può  publicare  Imprefa  ,  di  cui  la  proprietà  non  fia  com- 
mune  ancora  all'  Archibugio,  come  fi  vede  in  quella  di  Afcanio  Pal- 
mieri Caualiere  Infocato  ,  fatta  dal  Mandoli  con  le  parole  Soni-  vjlo.jitefi 
tvs  abigne,  concetto  però  vago,  quafi  ch'egli  voglia  dire  che  il  no-  **•** 
me,  &; il  grido  ch'egli  {ara  per  hauere,farà  cagionato  da  amore  ch'ei 
porta  ad  alcuna  ,  per  la  cui  virtù  opererà  acetóni  virtuofe,  e  gentili  . 
La  Bombarda  con  parole  Ardetvt  feriat  fu  applicata  à  Predica-  ^refilib.3. 
tori,  fignificaiido  che  fi  come  la  Bombarda  benché  carica,fè  non  le  vien 
-  dato 


ijS 
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dato  fuoco,  non  lèrue  però à  nulla  :  cofi  i  Predicatori  non  ferifeono  col 
loro  dire  i  petti  de  gli  ascoltanti ,  benché  dotti ,  &  eioquenti,-iè  non  fono 
molli  dall'ardore  dello  Spitito  fanto,e  fìano  ripieni  di  carità.  La  Bombar 
da  la  cui  palla  dando  in  vno  lacco  grande  ripieno  di  lana  appiccato.al- 
lemurad'vna  torre  fèrui  airArelì  per  Sim bolo d'vn  Manfueto con pa- 
UrefiUb.  $.  role  appropriate  à  natura  di  mòtto  Inmoi.  l  i  f  ra  n  g  i  t  v  r. 


t*h 


•2?     0     R    S 
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A. 


■ 


A  Borfièpiùaccom'modataàfètjbàre  oro,  &  argento, 
&  à  chiudere  moneta ,  che  concetti ,  pure  fèruì  à  colui , 
che  la  fece  per  vn  Soldato  Valentiano  con  l'occafione, 
c'hauendoeiprelò moglie, non  laritroualTe  vergine, 
come  elfi  credeua,  era  il  motto  Spagnuolo  No  ten- 
go vl  or  Ines,  Non  ho  fiorili?  per  alludere  à  quello. 
Ha  in  le  dell'acuto  ridicololò  pcrl*allufìone,maiion  ha  dell'Academi- 
co.  Credo  che  fi  potrebbe  fbrmare~vera  Imprèlà  con  le  parole  Reti- 
net  ad  VSVM. 
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BOSSOLO,   TSOSSpLA,  VRNA. 

E  Naui,che  folcano  il  mare,e  quieto,?  minacciofò,&  van- 
no ò  alle  parti  dell'Oriente,  ò  dell'Occidente ,  ò  alla  volta 
d*Auftro,òdeirAquilone,douuncjuegirano,{empremé- 
tre,  che  ftanno  nell'onde,  fivagliono  dei  Boflblo ,  cho 
dalla  Stella  tramontana  non  mai  fidifcofta,e  fra  ben  mil 
le  Stelie,che  appaiono  nel  Cielo,à  lei  fòla  fi  volge,ET  aspi 

citvnam.  Vedi  calamitale  carta,  doue  faranno  regiflratel'Imprefè 

della  BofTola  da  nauigare . 


•    i     •  li        .      • 


. 


31.nu.  16. 
e  nell'Epif. 
nu.16. 


- 


I 
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i 

ilici 
\ 

Il  BofToIo  di  legno  con  due  Scudelle  da  Legnaiuolo,  ò  Segatore  di  tauo- 
Ie ,  in  vna  delle  quali  era  la  Spugna  tinta  nel  rotto ,  nell'altra  la  Corda  da 
tirar  le  linee,  fu  fatta,  da,!  Bargagli  per  vna  Academia  noueHa,ches'ha- 
ue.ua  à  nominare  de'  Fiiareti ,  con  motto  R  e  e  tv  m  signat.  Bella  Im- 
prefà,e  contiene  bella,  e  buona  appficatione .  LaCiuetta,  ò  Gufo  fbpra 
vn  Vaio,ò  BofTolo  _  da  pallottare  risicato  in  modo,che  fi  vegga  fpargere 
pallotte,ò,f4ue,o'iupini parte neri,e,  parte bianchijCol  motto  K e'kp i k  a, 
cioè  jfttdicaui,  ho  giudicato ,  fu  acconcio  anco  malamente  coi  dire  D  e- 
CRETvf  es  Ti  fu  del  Gafteluetro^ailude  à  queljojche  fi  faceua,e  che  fi,  fa 
hoggidìne,lgiudicareco'Boffoli,piùàpropoiir.ofàrebbeIvDiGiVM-si'* 
gnat,  òjfimiiejc'liaue^ebbepiùformad'lmpreia.  L'vrna  piena  di  pie- 
truzze  nere  fecondo  il  cofr.ume  de  gli  antichi,  con  vna  però  fòla  bianca^ 

dicen- 
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Gw.siw.2io  dicendo  ^qv  ab  it  nigras  candida  sola  die  s,  fatta  da  Iacomo 
*aìHcSc,Tm  Sanazaro  per  Io  Marchete  di  Vico  dice  il  Rota ,  il  quale  riprende  il  Gio- 
rno, c'habbiaferitto  Iacomo  Sanazzaro  hauer  voluto  lignificare,  che» 
quel  giorno ,  che  farebbe  degno  dell'amor  della  fua  DonnaVhaUerebbo 
contrapefàto  a  quei,che  in  vita  fua  haueua  ha  liuti  fèmpre  neri,  e  difàuen- 
turati;  con  le  quali  parole  il  Giouio  dichiarò  il  fòlo  concet^  dell'Impre 
fa  prefo  ad  efplicare  dall'autore,  chfegli  Io  facefTe  poi  più  per  lui,  che  per 
lo  Marchefè,ò  non  Io  feppe,ò  non  lo  confiderò. Hercole  Tallo  fcriue  che 
fipoteuanolafciarel'Vrn e  dentro  i  loro  cancelli  preflando  il  motto  da 
fé  il  fexuitio,  che  da  loro  affettare  fi  douea  •:  fi  anco  perche  tal  ientehza_r 
non  poteua  portarli  con  più  numero  di  parole  da  facondo  Oratore  .  Sei 
Pallottole  fopra  vna  tauola  con  l'Vrna  piegata,e  lafèttima  di  fopra, che^ 
Sad.i.  pare  che  venga  dal  CieIo,e  vi  fi  legga  Consentientibvs  votis,  fu- 
rono polle  per  l'elettione  di  Ridolfo  Secondo  Imperatore . 

BOTTE,  VASO  DI  LEGNO*  CERCHIO* 

'  Il  liquor  di  Bacco  confòlatore  de  gli  animi,  viuificatore 
deglifpiriti,&àchiafchedunograto,efoaue:&àcui  non 
piace  dee  viuere infermo, &hauere  amaliato  ilgufloje 
dep rauato  il  fànguedi  vita,che  del  liquore  di  vite  nogu- 
fta .  Quello  raccolto,  e  premutoda  grappoli,  fé non  ve- 
ni/Te egli  rattenuto,&  imprigionato,fi  fpargerebbe  d'in- 
torno, &andarebbe  alla  terra,  &  alle  radici  di  fua  prima  madre.  Caro 
dunque fie il  vaiò  che  celo  conferua,ch  V  non  fup-a,  òfuapon .   Veggafl 
neh"Academie,veggafi  nell'lmprefè .  Sleruìgiàper  ricetto  à  Diogene ,à 
noi  fèrue  per  ierbare  il  nettare  de  gli  huomini.  E  fé  buono,&  intero  con- 
tiene liquore  di  vita;  con  che  gli  animi  al  di  dentro  rallegra,  vecchio  an- 
che s'accende^  accendendoli  dà  altrui  col  proprio  incendio  guflo,  che 
cofi  appunto  fu  prefa  la  Botte  in  piedi.,  che  da  più  parti  man.daua  fuori 
^ufc'BAYg.  fiam me  di  fuoco  con  parole  Tedefche  Von  gvot  in  béssen,  che vaglio- 
Sad.}.         no  rjj  bene  in  meglio ,  da  Francefco  Cibo  figliuolo  d'Innocentio  Qtta- 
uo .  Il  Sadeler  ne  porta  due,lVna  lòtto  nome  di  Fratt'ceico,l'alrra  di  Giu- 
&**&*      lio  Cibò:  Fu  riformato  in  Prae  gavdio;  poiché  ardendo  in  fegno  di 
allegrezza,  e  di  fella,  è  il  douere  che  il  motto  dichiari  il  fuo  effetto  ,  e  nel- 
l'applicatione,  che  arder  d'Amore  è  fòmmo  contento.  Vna  Botte  gran- 
de,c'hauendo  molti  altri  vafi  piccoli  intorno  gli  riempie  tutti  a  poco  a 
C*?.        poco  come  fi  legge  nel  motto  Pavlatim  vt  piene',  fu  porla  d'Al- 
fonfò  Pifcicello  per  Don  Paolo  Portarello .  Vna  Botte  tutta  pertugiata, 
d'intorno,*!  che  Ci  conofee  dall'acqua  che  n*efce,fi  vede  con  ni  otto  d'Ini- 
*Pmi*        préfaHAc  illac  perflvo;  e  ci  figura  quella  del  ie  figliuole  di  Da- 
nao  condennate  all'inferno  per  hauere  vcciCo  tutte  fuor  che  Hipermne- 
."„     :  ilra 
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ftraifiioi  mariti  mvna  notte,  ad  empire  di  aequa  con  fècchie  perforate 
vna  Botte  pertugiata . 

...  .  ai 


Bernardino  Frante/coni  Cau."  Teofifo  Tre cei-.c/n  t'Jfo \f ormato 

det  Fermo  Sfotto  traglt  jiuuoJh 


—    —     -**- 
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Il  Cerchio  da  Botte  con  le  fùe  ligature  pofe  Giugurta  Tornali  per 
Bernardino  Francefconi  detto  il  Cauaiier  del  Fermo  Nodo  col  motto 
Ligamento  robvr.  E'il  cerchiocol  cuoio  de*  Carafefchi,  cofiferi-  T^h.Bir, 
uc  il  Capaccio,  ma  non  pone  né  motto,  né  altro.  Il  Padre  Teofilo  Tre- 
cerchinell'Academia  degli  Auuolti di  Salerno  detto  l'Informato  colie 
per  fùalmprefà  il  Cerchio  da  botte  verde  pollo  nell'Ordigno  da  dargli 
il  tondo ,  con  lettione  Circvmflexvsinformor;  bella  Imprefa ,  Bìr.i, 
oc  a  gli  Auuolti  confaceuole . 

BICEFALO, 

L  r  huomini  legnataci  al  Mondo  con  le  lue  virtù,e  glorio- 
fé  actioni  non  folo  hanno  relò  à  pofteri  immortali  fé  ftef- 
fi;  ma  hanno  facto  anche  reftare  nella  memoria  del  Mon 
do  gii  animali ,  le  lande,  e  gli  (frumenti ,  che  preftarono 
loro  mezo  di  operare  cofi  egregiaméte;  Per  la  cjual  colà  fi 
mencoua  ilCauallo  d'Aleflandro  Magno  nell'hiftorio 
detco  Bucefalo,  il  quale  non  fila£ciandocaualcaredaaltri,chcdalui,fu 
egli  prefo  per  corpo  con  motto  lignificarne  lo  fteflb  Necaiivsj  la  fi-  c*f. 
guròil  Capaccio  per  rapprelèntare gente,  che  non  altro  gouerno  vo- 
glia 
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glia,che quelio,che le  piaeejfi  potrebbedireaneo;  Et:  alio s  imiti  G rft 
ma  farebbe  commiine  al  Cauallo  di  Celare  che  faceua  i|  medefimoc'Akri 
vi  ferine  Indignos  indi  gnor,  è  fatta  di  capriccio.  Il  Bucefalo  fu 
anche  pofto  in  Imprefà  da  Hercole  Taffo  conofcibile(dice egli)  al  capo, 
Gialle  corna  di  Toro.  Non  so  però  io,cb/ei  haueffe  ne  corna,ne  faccia  di 
Toro;  e  fé  bene  fu  detto  Bucefalo,ho  Ietto  io  che  cofi  fi  chiamauano  tut- 
ti i  caualli  di  TefTaglia  dal  marchio  d  Vna  tefìa  dVn  Bue  ,•  e  coli  fu  anche 
ei  perciò  cofi  detto,e  non  che  haueffe  fembianza  di  Toro.Scriuendo  Pli- 
nio ch'ei  foffe  cofi  chiamato  S'me  ab  afpeSlu  tomo  ,jiue  ab  inftgni  taurini  capì- 
marmo  /«^ricomperato  (fègue  egli  )  per  fétte  mille,&  ottocento  feudv 
il  che  pocoimporta  allTmprefà:  Se  ciò  non  ifcriue  per  moftrare  che  vna 
tale  Imprefà  fatta  da  lui  fòuranza  ogni  altra  di  pregio  con  parole  II  l  a 
mihi  Alexander.  Segue  ch'ei  poteua  dire  C*/àr3'm  vece  di  Alexander, 
con  figurare  i  piedi  di  Càùallo  alla  forma  de'noftri  fen£a  alterationedel 
capo  fuor  dell'ordinario  ;  poi  che  accade  il  medeflmo  di  vn  tal'anirnale 
verfo  la  perfòna  di  Giulio  Cefare.  Fu  il  concetto  ch'ei  fi  recauaà  gloria 
fèruirealla  Signora  Virginia  Bianchi  ContefTa,maritata  ppiin  cafà  Vol- 
ta^ fdegnaua  la  grafia  di  qualunque  altra  amabile  Donna  per  qual  fi  vo- 
glia conditione,e valore.  Bel  concetto ,  ma fpiegato  con  application^ 
poco  degna  parlandoli  di  concetto  amorofò ,  conditione  pure  da  offer- 
ita rfi  per  fìi  e  regole  ancora  .  E  perche  Aleffandrofabricò  ai  fùo  Bucefalo 
vna  Città  nell'India  appreffo  il  fiume  Idafpe,  per  memoria  di  lui,  nel  luo- 
go dòuefùquelio  fèpoIro,edal  fùonome  la  chiamè'Bucefala ,  fu?  (òpra 
ciò  fondata  Imprefà  figurando  vn  Cauallo  dipinto  iòpra  vn  fèpoicrò 
Canteri'  K    con  lettione  d'Emblema  Grato  servire  patrono. ■  " 

......    . 
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Toro  .Torello  .Vitella. 

■ 


Ciò:  Giordana  Orjino 


Giulio  Beffanti  CaufAgarauato 


. 


E  e  e  la  Natura  il  Bue  animale  per  giouamento  dell'huo- 
mo,àcuieghm  tutto,epdi  tutto  predala  vita  fua.  Sevi- 
ue,  giorno,  e  notte  à  mille  bisognigli  (è-rue,  maleuadore 
delle  fatiche.  Dà  poi  morto  f  inedefimoin  cibo,econ_, 
le  fìie  proprie  carni  viene  ad  effereTifto  latore  dell'altrui 
debolezza, &: ad inhumanaifi in  noi.  E  benché  biadato 
dalla  (àgace  natura  a  commodo  deli'huorno ,  non  però  potè  ella  fuggire 
la  riprenfione  di  Momo  di  hauer  lei  pollo  nel  ci  pò  le  corna,  ch'ei  vole- 
ua  che  folTero  date  alle  fpalle.  Fu  accetto  ne* faenfici  a  gli  Dei,e  ne'  Gero- 
glifici mifteriofo;  perciò  hebbe  anche  luogo  nell'lm  preleva  àie  è  cjuella 
del  Bue  auanti  l'Altare  col  giogo  appreflo,  &:  il  morto  chediceira  In 
•Vtrvmqve  paratvs;  la  quale  era  d'Onofrio  Panuino  P.rJre  Eremi- 
tano. Il  Bue  attempato  figurò  il  Bargagli  col  dire  di  lui  Pressi  vs  fi- 
git  pedem  portata  da  Giulio  Bellann  detto  il  Caualier  Aggrauato;  Se 
ancorché  I'effere  attempato  non  fipoiTa  ben  figurare,  le  parolenondi- 
meno  facilmente  lo  manifestano.  Quello  con  motto  Apas  a  PAS,cioè 
Apassoa  passo  fu  di  Renato  Rè  di  Sicilia,  con  cuivoleuamoltrarc, 
che  ei fperaua  con  vn  poco  di  tempo  di  venire  Preti  cipe  maggiore 3  che 
nonera:Può  aa:heelìere  concetto  che  col  tempo  fi  fa  qualche  colà,  {en- 
'tentio{ò,e  commune  :  Il  Capaccio  aggiunge  l'aie  al  -Bue  per  Pietro  lacò- 

mo  di 
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€ap.        mo  di  Gennaro  col  motto  Celeri  ratione  fatiscit;  ilqualo 
auuertifce  per  altra  Imprefà  il  Bue  co  la  tefta,ò  capo  di  Leone  t  e  per  mot- 
Jfo,        to  Regnans  Servio,  ò  In  hoc  regno  labor,  per  fare  di  vn_ 
Lib.t,      tal  Bue  men  rione  il  Pierio  ;  è  Geroglifico,nonImprefa.  Due  Buoi  giunti 
Sim.        all'aratro  col  motto,che  s'acconcia  ad  ogni  cofà,S  icvosnonvobis, 
è/imbolo  di  merito  vfurpato,da  altri  appunto  vfurpato.  Il  Bue  di  Sufa,it 
quale  pare  c'habbia  cognitione  di  numeri  ■■>  percioche  conducendo  fino-, 
a  cèto  barili  di  acqua  al  dì  per  innaffiare  gli  horti  del  Rè ,  oltre  a  quel  nu- 
mero non  vie  rimedio,  ne  con  lufìnghe,  ne  cori  battiture  che  egfH-iejvor 
glia  vnfòlo  di  più  condurre*  Queftodunquecon  alcuni  barili  in  terrari 
Zeli.      cjuafì che  ricordandoli  di  hauerne  portato  a  baftanza,dice  le  paroledi 
$àta.      Virgilio  Satprata  bibervnT,  fu  di  Scipione  Ammirato,inuentio- 
ne  poco  degna  a  mio  gufto.  Il  Bue,ò  Buffalo  menato  per  loiiafò  da  gioua 
ne  nuda,  che  gli  andaua  innanzi  infieme  con  vn'huomo  vecchio ,  e  bar- 
buto, amendue  con  vna  mazza  in  mano,  e  con  narole  dette  dall'animale 
Sìm.        Menatemi  e  non  temete,  fu  Imprefà di  MonfignorGruer, non èl 
degna  di  cotal  pedona,  quantunque  polfa  hauere  nobile  lignificato  per 
qualche  fila  allegoria.  La  Giouencaad  vna  pozza  di  acqua  pura,e -chiara 
in  atto  di  voler  bere  fece  dipingere  nella  fua  cafà  il  Bargagli  col  breuc* 
Bir.%»      Claram  gestit  bibere,  motto  poco  gratiofb.  Racconta  il  Pierio 
efTere  pofto  in  vna  medaglia  il  Toro  con  coda  leuata,  e  col  capo  alzato,  e 
?ìerM>i<  col  ginocchio  piegato  à  terra,  fòtto  vno  tronco  di  quercia,da  cui  pende- 
ua  vna  corona  di  lauro,  &  vn  capo  armato  con  la  fpoglia  di  Leone ,  e  lo 
Cap.       parole  Milocroton.  Il  Toro  con  vna  ghirlanda  dt  ficoialuatico 
Bir.i.     intorno  al  collo,  e  lo  fcritto  Nostri  medicina  doloris  haueua^ 
Leonardo  Bouarini  detto  il  Furiofo  fragrinlènfàti  di  Perugia  :  La  ftefTa 
Matev.intY.   tra  i  giuochi  del  Materiale  Intronato  fi  troua  portata  fòtto  nome  di  D  o- 
jKitf     naco^brieue  Mvtatvs  ab  illo,  ouero  Qvantvm  mvtatvsab 
fi.x^.etnri    illo,  per  hauerevirtù  le  foglie  di  quell'arbore  di  mitigare  la  fierezza^ 
laQuwq.nu  fa  quefto  animale,per  quanto  fcriuono  gli  autori:  onde  è  Geroglifico  ap 
vtrMb.z.     pre^°  il  Pierio .  Il  Bargagli  al  Torello  che  cozza  ad  vno  arbore  ferine^ 
Barg-  Irascitentat  tolto  con  l'Imprefà  da  Virgilio ,  il  murò  poi  in  Cor- 

Eneid.iz.      Nv  A  c  vi  t.  A  Girolamo  Portico  diede  l'autore  il  Toro  col  giogo  in  par- 
Ttrcm.       te  rotto,e  per  motto  M  ollis,  et  patiens  ante  laboris  eramC 
Il  Toro  di  Penilo  col  fuoco  fòtto ,  &  vna  feneftrella  in  efìo,  doue  vi  fi  ve- 
demezo  huomo ,  che  con  vna  mano  fuori  moftra  il  fuoco,con  motto  di 
Qtp.        Emblema  Qvas  strvit  sibi  parat  insidias  portata  dall'  au- 
tore per vn'altro,  eperdiuerfadaquelladelGiouiodiProfpero  Colon- 
na, inuentione  di  Gabriello  Attilio  Vefcouo  di  Policaflro  ;  il  quale  gli 
9'°:ìim:      haueuaferuto  In  genio  experior  fvnera  digna  meo:I1Gio~ 

Cap.Sad.j.  .v  ..  . 

uio  acconcio  il  motto  minando  meglio  di  dire  S  ponte  contractvm 
cìo.  Taeg.    i  n  e  x  pi  abi  l  e  m  a  l  v  m,  per  Emblema  èlodeuole.  Il  Contile  l'apporta 

per. 
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perfatta  da  vno ,  che valédofì.di  vno  per  mezano  del iuo amore ,  l'amico 
mezano  operò  per  le  uxfTo,fi  che  ne  godeua*,  era  il  titolo  Vvlnera  facta  Cm** 
meo  ,  intendendoli  cjuel  che  gli  va  innanzi  Jngenioexperìor.  Al  Conte  An- 
nibale Turco  lo  diede  l'autore  col  Par  pari  referas  ;  e  Bartolomeo  Rolli  "Peniti. 
con  parole  Condigna  merces,  l'applicò  à  lignificare  il  danno,  che  fa  àie  ^A'M» 
ftelfo  vno  inuidiofo  conforme  al  verfò  d'Horatio 

fmtidid  {lenii  non  inuenere  tiranni     *Maius  tormentum .  Epifi.2. 

Auuertifce  il  Capaccio  per  Imprefà  il  Toro  coronato  di  fpighe  con  l'in- 
fcrittione  Annona  temporvm  faelicitati,  èRouefcio:  Altrilafìgurò  Cap. 
pervnPrencipecolbrieue  Ivstvs,et  vber.  Il  Toro  col  fieno accefò fu. le  CaP- 
corna  fu  pollo  per  Imprefà  del  Marchete  di  Pefcara  col  dire  Caci  spem  cv-  Cap.Her.  r. 
STODiTA  fefellit,  dice  Hercole  Taflò  ,  che  il  Toro  con  le  fiamme  in  capo 
non  ha  che  fare  con  la  Vacca  dentro  l'antro  di  Caco ,  Eperche  nò  ?  deue 
-eflfer  fùa  moglie .  il  Fefellit  m olirà  attione  palfata,non  proponiméto  nuo- 
uo  .  Vna  tefta  di  Toro  con  faci,&  falci  accefi  lòpra  le  corna  moftra  il  fat- 
to d'Annibale,  che  di  notte  tempo  per  ifpauento  de'  nemici  vsò  tale  ftra- 
tagema  con  parole  fcrittedal  Paradino  Terror,et  error.H  Toro  in  atto   Tara.Came. 
tutto  feroce,  e  pronto  à  battaglia  col  Totvs  in  pvgna  fece  il  Bargagliper  Bir.i. 
vn  Caualiere,che  comparue  in  gioftra  detto  Rutilio  di  Gulia^fingendofì 
Antenore  il  Secodo.L'Arciuelcotio  diTreueri  ha  il  Toro  con  vna  Coro- 
na de'frutti  al  col!o,& il  brieue  Ex frvgalitate vbertas.E  Betzo  Cote  d'A-  Sai. ii' 
fpurgh  nominato  il  Fortiflimo  ha  il  Tpro,che  corre  in  vn  luogo  fpatiofo, 
ò  nellarena,e  porta  fèco  le  reti  col  detto  Conscia  virtvs  .  Lodouico  Do-  Tmc.Terxp. 
menichipofè  per  Chiappino  Vitelli  il  Vitello,  il  quale  morto  viene  da  fé   5<*rf-** 
a  produrre  lo  feiame  delle  pecchie  con  morto  tolto  dalla  Scrittura  De 
forti egressa est pVLCEDo,inferédo,ch'eg(i dalle fortifiìme opere fùefof-  Dom.Hc.T. 
fé  per  fare  vfeire  frutti  d'honore,e  di  gIoria.E'Enigma,&  poco  àpropofi- 
to .  Al  Toro,che  doppo  hauere  molti  anni  coltiuato  la  terra,  e  portato  il 
giogo,c  condotto  alla  fine  dauanti  all'Altare  per  efTere  fàcrifìcato,  ouero 
al  Macello  per  efTere  vecifò  fu  dato  per  motto  Fortvnam  ex  aiiis  ,  oFor-  alìb.  p.j.  /. 
tvnam  ex  me  per  S.Gio:Battifta,  al  quale  dopo  il  fuo  operare,  e  predicare  V-T!-42"& 
gli  fu  redfa  la  cefta,e  darà  ad  vna  fanciulla  in  pregio  di  vn  falco.  Il  Bue  tol 
to  dalla  greggia,e  coricato  fòtto  vna  pianta  d'IIice,da  cui  pende  vn  freno 
appiccato,&  viia  norma,  ò  regola  in  forma  di  vn  legno,  lignifica  appref- 
{o  lo  Scrittotela  Temperanza  come  fi  legge  Temperantia  .  Il  med  efimo,  Sai.ù 
che  va pafceiido  l'herba  col  dire  ^Jeminem  admitto  ,  era  di  Gio: Re  m  Boe-  Sad.ì.Catne. 
mia,efplicando  la  fùa  inten  rione ,  ch'era  di  non  ammettere  alcuno  fèco  à 
regnare:  Altri  vi  haueua  fcritto  Mihipascva  soli. Il  Bue  medefimamente,  Camtr. 
che  va  pafcendo,e  nel  pafeere  va  cercando  l'herba  migliore,  il  che  s'inté- 
de  dal  motto  fcritto  da  Gio:Giordailo  Orlino  Meliora  qvaer  ojportaca  Sad.y.  fi- 
dai Camer.fòtto  nome  di  Mafììmiliano  Sforza  Duca  di  Milano,  per  mo- 
ftrare,ch'ei  fèmpre  cercaua  nuoui  configli  nell'operationi  per  fare  le  mi- 
gliori .  Vn  Bue  faluatico,ò  Buffalo, che  corte  ad  vn'albero,dietro  il  quale 
Parte  Seconda .  K  irà 


mer. 
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ftà  il  cacciatore  con  lo  (piede  per  ferirlo,  è  Emblema,  che  ci  efbrta  C  v*- 

RENTICEDE  FVR.OR.X- 


£  à  d  y  C  E  0, 
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Ttrib y  r  l'antichità  a  loro  falfi  Dei,à ciafcheduiao qual- 
che fegno  conforme  alla  potenza,  ch'etfihaueuano  ;  per 
la  qua?  co  fa  diede  lo  Scettro,  il  Fulmine  a  Gioue  ;  a  Net- 
tuno il  Tridente  ,à  Saturno  la  Falce  5  a  Marte  l'Elmo,  la 
Spada;  ad  Apollo  la  Lira  ;  à  Venere  il  Dardo  ;  à  Diana  il 
Carcaifo,  eie  Saette;  cofià  Mercurio  fu  attribuito  vru  ' 
battone  con  due  Serpi  intorno ,  il  quale  fcriuono ,  ch'ei  habbia  hauuto 

da 
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:da  Apollo  in  quello  modo .  Hauendo  Mercurio  formato  nel  monto 
Cillene  d'Arcadia  la  Lira  con  fétte  corde,  conforme  al  numero  delle  fi- 
gliuole d'Atlante  fbrelle  di  fùa  madre  ;  indi  fbpragiunto  Apollo  in  quel- 
la ,  ch'ei  gli  rubaua  l'armento,  per  ottenere  da  lui  più  facilmente  perdo- 
no, gli  donò  la  Lira  in  modo,ch'egli  n'haueffe  la  gloria  dell  inuentione  : 
Apollo  ali'hora  all'incontro  gli  diede  certo  legno,  ò  verga,  il  quale  te- 
nendo lui  in  mano  nel  ritorno  in  Arcadia,  eritrouando  nel  viaggio  due 
Dragoni,  che  infieme  vniti,  &  annodati  combatteuano,  v'interpolo  ■ 
l'hauuto  baffone,  e  gli  diuifè  fubitamente,  da  che  viene  detta  Verga,, 
fcolpitacon  due  Serpenti,  &  hauuta  per  légno  di  pace,ediriconcilia- 
tione,  &  quella  s'adopra  quando  fi  tratta  di  rappacificare  gli  animi  nel- 
le battaglie,  e  ne  gli  efferati  militari.  Fu  quefto  chiamato  Caduceo, 
prefò  allegoricamente  con  le  Serpi  da  Fiorauante  Rabbia  Milanefo 
Tranquillo  Affidato,  fignificando  per  la  Verga  la  Grada  di  Dio,  per 
Mercurio  figliuolo  di  Maria  Chrifto,  con  concetto  di  volere  raffrenare 
gli  appetiti  de' fènfi,  e  con  motto  Cvpiditatvm  qvies,  efplicante  Cont-. 
il  medefimo .  Non  mi  piace  non  fòlo  perche  ella  non  riabbiali  modo 
lichieftoad  Imprefa,  ma  per  l'Allegoria  ancora.  Il  Taegio  pò  fé  il  Ca- 
duceo col  corno  della  capra  Amaltea,  eie  parole,  Q_vae  raro  con-  Taegl 
Venivntj  òilverfò  Gratia,  chV  pochi  il  ciel  largo  de- 
stina .  Quefli  motti  non  hanno  forma  di  motti ,  e  fono  commu- 
ni ,  potendoli  il  fecondo  dire  di  bellezza ,  di  virtù ,  e  d'ogni  dote  natura- 
le ,  &  ancora  de'  beni  di  fortuna  ;  &  il  primo  di  honeflà,  e  bellezza 

Rara  eft  concordia  forma ,  zAtque  ptidicitU  >  èiouen. 

Et  il  Petrarca 

Due  Gran  nìmlcbe  ìnfìeme  erano  aggiunte  *,  Tetrarca? 

'Bellezza  ,  (3*  bonefià  con  pace  tanta ,  &c. 
ed  altre  colè  tali.  Gio:  Giorgio  Marchefe  di  Brandeborgo  haueua il 
Caduceo  con  le  Serpi,  l'ale  al  piede,  &  il  cappello  in  cima  con  pardo 
Vtrivsqve  avxilio,  &  Filippo  Quinto  di  Francia  fcriffe  al  Cadu-   sad.il 

Ceo    VlRTVTIS    COMES.  Sad.u 

E  perche  Mercurio  figura  l'Àmbafcierie ,  l'Eloquenza,  il  medefimo 
parimente  dimoftra  il  Caduceo,  e  la  Lira:  laonde  fi  come  con  Immagi- 
ne di  lui  figurai  le  legationi  dell'illuflriflìmo  Sig.  Cardinale  Barberino 
in  faccia  di  quella  Seconda  Parte,  cofi  con  l'Imprefà  del  Caduceo ,  e  del- 
la Lira  appreffo  figurata,  e  col  motto  Conciliai  animos  fcritto 
neilVno,  e  nell'altra  per  moftrare,  che  ognuna  di  quefle  cofe  poteua  fò- 
la fèruire  per  corpo  d 'Imprefa,  hauendo  quali  vna  medefima  proprietà, 
ma  in  effe  cofi  diuifè  giudicai  figurar  meglio  il  mio  intendimento.  Per 

CI  o  o 

tanto  con  la  figura  di  Mercurio  in  fronte  di  quella  Seconda  Parte  rap- 
prefèntai  la  perfona  del  Sig.Cardinale,le  Nunciature  col  Cadueeo,e  con 
la  Lira  il  fuo  proprio  valore ,  merito,  &  eloquenza  :  Il  che  tutto  fi  conob- 
Parte  Seconda*  K     z  be 
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be quando  s'adoprò  nelle  differenze  vertenti  tra  la  Corona  di  Spagna,  e 
Ja  Sede  Apoftolica  per  eonpo  de' confini  mandato  a  Beneuentoinfiemo 
con  M.onfig-  Lodouifio  fiora  degno ,  e  fotntno  Pontefice,  da  Clemente 
Ottauo ,  e  con  Moiifig-Miliino  fratello  dà  Sig.  Cardinale  di  quello  no- 
me, doueinteruenendo  tutti  e  tre  per  parte  della  Chielà,  e  per  parte  di 
Sua  Maefta  Cattolica  i  Prefidenti ,  &  altri ,  il  che  s'efèguì  con  ottima  Co- 
disfattone  delle  parti,  e  con  molta  fùa  laude.  Conciliat  animos 
Ambalciatore  in  Francia,doue  atte/è  ad  accommodare  le  differenze,  &i 
ten  ere  yniti  gli  affetti,  e  le  menti  des  Principi  conia  Chielà, 

QALABROttE?  SCtARc4$E0,  SCU&*AV*AGGIQ. 

Li  animali  furono  creati  da  Dio  parte  per  beneficio  del* 
ì'h uomo,  parte  per  compimento  di  natura,  3c  ornamen- 
to del  Mondo:  Altri  come  i  menominomi  per  caftigo  del 
medefimo,e  per  reprimere  con  elfi  la  di  lui  alterezza,e  lìi- 
perbiajcofi  domò  l'oltinatione  di  Faraone  co*  più  vili  ani 
mali  >  che  fi  veggono  in  terra ,  Di  tal  conditione  credo  io 
fieno  gli  ScarabeipòScarafaggijduede'qual^che  guidano  infieme  la  pai 
lottola  fatta  della  meta  de3  buoi  col  motto  Consensvs  in  idem  po- 
fèilBargaglipermóftrare  le  conuenticolc,  e  compagnie  nel  firmalo. 
Due  Calabroni  in  atto  di  volare  fi  leggono  con  brieue  Despecti  ad 
svperos.  E  perche  fanno  grande  ftrepito  mentre  volano  però,hò  dato 
loro  per  motto  le  parole  di  Plinio,  Etmagno  volitant  cvm  mvrmvre  . 


^^____ 
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CALAMARO,  0S  CALAMAIO  PESCE. 


A  Natura  ha  dato  àgli  animali  due  modi  di  procacciar/i 
la  iàluezza ,  ò  col  refiftere ,  ò  col  fuggire .  Acuì  diede  il 
primo,  gli  diede infìeme forze  proportionate  per  com- 
battere,comeà  Leoni,  Orfi,  Tori, Cani,  a  quali  diede  ardi- 
re,vnghie,corna,denti;  a  quelli,ch'ella  volle,che  lì  fàlual- 
fèro  con  la  fuga ,  diede  pie  veloce,  e  corpo  agile,  e  ìncllo  a 
atto  ad  vn  talaefFetto,come  alla  Lepre,aì  Ceruo  ;  ad  altri  poi  aftutia,&  in- 
gegno,come  alla  VoIpe,&  al  Calamaro  pelce,il  quale  fuanifee  lènza  fug- 
gire,nafcondendofi.  nelle  tenebre  di  quelluo,ò  fàngue,òliquore,eon  cui 
annera  l'acqua  d'intorno ,  &  col  beneficio  del  buio  refta  egli  ficuro ,  &  i 
predatori  fcherniti .  Quello  fu  tolto  dal  Conte  Gio:  Paolo  Gattelli  con 
motto Spagnuolo,  Qve  qvanto  mas  le  bvsco  mas  s'ascon-  TaWSk: 
D  e  ,  cioè ,  Che  quanto  più  lo  cerco ,  più  s'afeonde . 

CALzAMITtA,  'BOSSOLvt,  6  BOSSOLO. 

Ono  il  Ferro,  e  la  Calamita  le  due  benigne  Stelle,  che  gui- 
dano nel  grande  Oceano  le  naui  in  porto .  E  le  colà  di  ani- 
mo, di  vita,  di  motto  priua  dirizza  a  Stella  di  Cielo ,  òinchi- 
.  -,._  ,„    naièfte'Ha  ad  occulta  virtù, e  non  veduta,  perche  quindi 
rhuomo  nelle  turbulenze  di  quello  gran  mare  del  Mondo  non  sa,  ò  non 
Parte  Seconda .  K      3  vuole 
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vuole  col  vero  indirizzo  di  ragione  ordinare  rattioniiueinmodo,  che 
riefca  no  a  fine  fortunato,  e  felice?  Fu  toltala  Eoflola  della  calamita  lò- 
pravna  carta  da  nauigare  colfuo  compatto,  e  di  iòpra  il  Cielo  adorno 
di  Stelle,  &il  motto  Aspicit  vnamj  buona  Imprelà,  fu  fatta  dal 
Giorno  per  SinibaldoFlifco  per  dimoftrare  forfè,  ch'ei  veramente  vna^ 
loia  amalle  :  Il  Sadeler  al  fòliro  fuola  porta  lòtto  nome  di  Matteo  Orli- 
no Cardinale,  Don  Garzia  di  Toledo  Vice  Rè  di  Catalogna  le  fcrilTe  il 
medefìmo  connegationeinlipagnuolo,  Nvnca  otra,  cioè  Non 
mai  altra.  Bernardino  Baldini  hebbe  Piltefio  corpo,  e  gli  ferirlo 
In  occidvam.  Don  Ferrando  Gonzaga  la  portaua  con  le  parolo 
Nec  spe,  nec  metv-  La  prima  è  la  migliore,  e  più  regolata.  La 
pietra  Calamita  col  ferro  vicino  fi  legge  tra  quelle  dell'Intronati  col 
brieue  Immobil  mvove  fatta  dal  Bargagli  in  nome  d'vnLepidoper 
Donna  detra  fintamente  Ólinda  :  il  motto  è  buono,  &  regolato ,  ma  non 
ècofifpiritofò  all'orecchio,  li  Rolli  per  lignificare  l'vnione  con  che  fi 
vnifceilgiulto  con  Chrifto  riceuendola  Santillìma  Eucariftia  pofè  ìsu 
Calamita, che  tira  il  ferro  con  parole  vere  nell'applicatione  Ineffabi- 
le vnio  .  Poco  vale  quella  della  Calamita  data  dal  Perciuallo  al  Con- 
te FrancelcoAuogadro  con  parole  Francefè  Povr  non  estre  fer, 
cioè  Per  non  elTere  ferro .  L'Academia  Parrenia  de'  Gefìiiti  in  Roma  ha 
la  Calamitarne  trahegli  anelli  in  forma  di  catena  con  le  parafe  di  Clau- 
diano  Arcanis  xóbis. 
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CALDAIA,    P  *AIP f  0  LO. 


Augusto  Picco  lamini  Cau?  Agitato 


ì. 


A  Caldaia  è  finimento  baflb,e  vile, da  vederfì  più  bello  nel- 
la cucina ,  che  ne'  Licei ,  più  commodo  à  cuochi ,  che  ad 
Academici,e  più  atra  a  riceuere  polii,  che  ad  esplicare  co- 
cetti;  infègna  più  di  Bacco,e  de'  fuoi  partigiani  Cizzalar- 
doni,che  di  Minerua ,  che  delle  Mufe .  Ma  è  bene  il  doue- 
re,  che  (e  Vulcano  fabrica  a  Gioue,  fabrica  à  Marte,à  Bel- 
lona,ad  Enea,  ad  altri  fulmini,&  armi,  e  fuda  nelloperare  quelli,  con"  fu- 
dino  ancora  à  Bacco  i  Ciclopi  in  far  cofà  degna  d'vn  tanto  Dio .  Fu  leua- 
ta  quefta,e  prefà  non  già  da  cucina,ma  rubata  da  bottega  di  confettiere , 
&:  è  quel  Calderoncello  da  inconfettare,  il  quale  hebbe  co' confetti  den- 
tro Augufto  Piccolomini  della  Triana  Caualiere  Agitato  conlofcritto 
I  g  n  e,et  mot  v,gli  fu  fatta  dal  Dottore  Accarigi.Si  legge  la  Caldaia  col  Holo. 
commune  proueibio,e  ridicololb  Dice  male  alla  padella,  volédo  chi  la  Tal. 
fece  far  fàpere ,  che  quella  perfòna ,  c'haueua  detto  mal  di  lui ,  era  di  eflo 
molto  peggio  re. Quefìa  fòrte  d'Imprefe(percofi  chiamarle)fatte  alle  veg 
ghie3&  per  tratteniinento,riefcono  grate,  e  piaceuoli;  che  per  altro  fàra- 
no  riputate  fciocche,&  indegne .  L'Arido  fra  1  Gelati  di  Bologna ,  ha  la 
Caldaia,ò  vafo  di  Medea  perringìouenireEfone,il  quale pria,ch'ella  rin 
giouenifTe,fece  pruoua  fé  l'artificio  era  buono  con  vn  ramo  fècco  di  Vli- 
uo,  che  poflo  dentro  fubito  riuerdì,fiorl,e produfTe l'vliue ,  tolfè  dunque 
quello  rame  co  vn  ramo  détro,  e  gli  diede  per  motto  la  parola  Virescet  .  gelati. 
Pane  Seconda .  K     4         CAL- 
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CALTA     FIORE. 

Pvnta  dall'Oriente tutto  cinto  diraggi  il  Sole,  da  cui 
n'efee  la  luce,&  ifcorrendo  per  lo  {patio  di  vn  giorno,na- 
{condefèmedefimolafèra,  e  raccoglie  in  {èfteflb  Jefuc 
bellezze  :  Nafce  herba  ne* bei  giardini,  la  quale  produce 
fiore,che  s'apre  nel  fèno  della  terra ,  quafiin  terreno  Cie- 
lo picciolo  Sdentanti  ha  raggi,quante  ha  foglie, tutti  do- 
ratile fòaui;  che  appunto  ralTembra,  che  fare  volefle  qua  giù  natura,  mo- 
dello, e  ritratto  di  quel  celefte,  riftringendo  la  grandezza ,  e  moltitudine 
de  Cuoi  làpi  in  minuta  herba,e  menomo  fiore ,  a  cui  toglielTe  il  fòuerchio 
dello  fplédore,  che  abbaglia,ma  non  già  il  vago,&  il  bello ,  che  gli  occhi 
alletta ,  e  conforta .  Il  quale  legnando  il  viaggio  del  gran  Pianeta  chiude 
le  dorate  lue  pompe  nel  buio  per  ilèoprirle  di  nono  alla  di  lui  luce.  Eie 
ogni  mele  quelli  là  su  Ci  rinouella  ne'  legni,  quefti  qua  giù  Ci  rinouella  ne* 
ramidifuoftelojin  modo  chepare,chevno  min,e  vagheggi  {è  ftefTo,  eie 
fùe  vaghezze  nell'altro:  E' vn  tal  fiore  detto  Calca,ouero  d'ogni  mele;  6or 
jolare,perche  s'apre  di  giorno ,  e  la  Cera  fi  eh  iudé  ;  onde  vn  tal  fiore  fu  di- 
?arad.T*al,  pinto  in  faccia  ai  Sole  col  motto  Non  inferiora  secvt.vs  daMar- 
Bn,  Sad*  i.  garjta  ^j  Njàuarra  alludendo  folle  alle  g  i  acidezze  di  Dio,ò  pure  alla  Mae- 
iìà  dei  fuo  Re  conforte.  La  Calta  in  vn  vaio  col  Sole  {opra  per  motto  Dvm 
Sad.i.  volvitvr  i  s  t- E,era-tli  Pietro  Ferri  bo  Cardinale,per quanto fcriuel'au- 
tore.Se  bene  bilògna,ch'ei  prenda  equiuocatione  a  mio  credere  dall'her 
baSempreuiua  alla  Calta,e  da  Pietro  Bembo*aGio:MatteoBembo,come 
puoi  vedere  lòtto  il  capo  herba  alla  voce  Sempreuiua. 


jHaracLTita   di  J/auarra- 
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CAMALEONTE    U  H  7  U  A  L  Èì 


O  n  mai  da  Màeftro  imparò  il  Camaleonte  l'arte  di  colo- 
rire, non  mai  di  variare  co'pcnncili  le  vefti ,  ne  meno  da 
Circe,ò  Medea  grincantefmi,perche  òcon  quefti  potcfc 
le  abbagliare  l'altrui  vifta,ouero  con  quella  andafTe  pen- 
nelleggiado  le  fteflb  per  moftrarli  di  quando  in  quando 
diueriò  da  quello  dipria.  Tutto  ciò  egli  pur  mutalìdi 
nero  in  verde ,  e  di  quello  in  altro  colore ,  e  come  hauefTe  habito  riuefti- 

rosoni- 
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to ,  comparifce  in  quella  /cena  della  terra,e  nel  teatro  del  mondo  nouel- 

10  hiflrioneT,  epell'Academie  nuouo  corpo  d'Imprcfà j  il -quale  perche 
fuol  viuere  d'aere  fu  prelò  dal  PerciualIo,e  dato  al  Cóte,e  Caualiere  Alef. 
fàndro  Pagani  coi  motto  lo  ileiToefperimente  Ex  aere  vita  m,  quel- 
lo, che  altri  prima  diffe  per  alludere  ad  vna  nominata  Daria  D'aria  e* 
iamiavita.  Vn  genrilhuomo  ìopralcriffe  al  Camaleonte,  I'  perche 
nò  dela  vostra  alma  vista?  lodata  per  buona  da  Hercole  TafTo . 

11  Camaleonte ,  &  il  Delfino  lì  legge  effere  di  Paolo  Terzo  Pontefice  alle- 
goricamente poffco  col  bneue  Matv  re,  per  lignificare  quello  che  al- 
tri morirò  con  rAnchora,e  col  Delfino,cioè  preltezza,  e  maturità  nell'o- 
perare.  L'Epicuro  per  Alfonfo  Rota  diede  al  Camaleonte  per  motto 
Qvi a  sic  mvtatvr  ,  Icriuendo  Plinio  Nullurn  animai pamdius  exiffi*. 
tnatur^  ideo  ruerfìcolons  ejfe  mtttatiùnis.  La  parola  j£htia3iion  ha  da  rendere 
ragione  del  Sic,  chevi(làapprefìo,nel'vno,neraItrofaquì  dichiara- 
tione.  Altri vifcriiTe  Non  dvrat  hypocrisis,  ouero  Nil  sòli- 
di, poco  bene.  Carlo  Filippo  de  Croy  Duca  d'Arfcok  fcriffe  al  Cama- 
leonte, Se  ipse  svstinet.  Et  Andrea  Menechini  ad  vn  Camaleonte, 
&  ad  vn  Sole  diede  per  motto  Nel  svobellvmemitrasformo, 
e  vivo. 
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CAMELLO,     G  1  R  A  F  F  A. 

I  legge  d'huomini  che  fèruono  a  moglie  palefèmenre-» 
fenza  punto  di  roflbre  come  cola  tra  efii  già  polla  in  vfàn 
za,de'quali  più  benigna,e  dotta  Maeflra  parue  la  natura 
à  Camelli ,  li  quali  non  mai  all'altrui  villa  tentano  di  ciò 
fare  5  ondeconofeendo  il  Pallore,  che  gli  guardaci  tem- 
po ,  e  la  voglia  loro ,  fatto  Paraninfo  di  nuoue  nozze,  gli 
appretta  danza  proportionata ,  &  all'entrata  del  nuouo  fpofo  partendo- 
fi,  l'vfcio  racchiude.  Quello  animale  hebbe  per  Imprefà  Hippolito 
d'Elle  Cardinale  il  vecchio  inginocchiato  per  caricarli  con  motto  Spa- 
gnuolo  No  svfro  mas  de  lo  qve  pvedo,  cioè  Non foriero più  di 
queìlojch'io  poffo.  Il  Camerario  l'apporta  con  due  inicrittioni  Ratio- 
nabile  imperivm,  e  con  altra  Nil  vltra  vires,  con  quefloc 
Emblema ,  con  quello  Geroglifico  :  è  di  tal  natura  quello  animale,  che> 
quando  fi  lènte  caricato  tanto  che  balla,  fi  leua,  e  fi  parte  :  fi  legge  mede- 
fimamenre  riformato ,  &  acconcio  fecondo  l'altrui  almeno ,  fé  non  mio 
parere  con  la  parola,  S  a  t  i  s  ;  Il  Perciuallo  fece  la  flefla  à  Gio.Battilla  ài 
Vinouo,ma  mutò  il  Camello  in  Elefante,  e  dice  di  lui  in  atto  di  rizzarli 
col  carico  adofTo  il  medeiimo  motto  alquanto  più  brieue.  No  pvedo 
mas,  ò  piv  non  posso:  la  onde  credo  vi  fia  errore,  e  che  voglia  dire 
Camello,  e  non  Elefante;  poiché  di  que!lo,e  non  di  quello  (ch'io  fàppia) 
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vn  tal'efTetto  fi  legge.  Scipione  Ammirato  al  Camello,  che  intorbida 
Taccila  pria ,  ch'egli  beua,  proprietà commune  all'Elefante ,  il  quale  te- 
mendo dell'ombra,  e  della  Ria  imagine,  che  appare  nella  limpida ,  bee 
perciò  Tonda  torbida,diede  per  motto  Ivvat  empta  labore  glo- 
ri a,  per  Vefpafiano  Gonzagna,ma  molto  lunge  dal  bene, ha  però  buon 
fènfo  d'Allegoria,  &  è  buona  per  Emblema.  Allo  flefìTo  in  atto  di  bere  fu 
fcritto  Mihi  tvrbida.  Altri  la  reca  con  motto  II  me  plait  la  tro- 
vble,  cioè  Mi  piacela  torbida,  riferito  da  altri  Tv  rbat  a  delectat; 
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èfottonome  di  Virginio  Orfino:  Bela  Re  de  gli  Vngheri  hebbelocon 
breue  Dvm  infirmor,  svstineo;  Camillo  Pagani  l'hebbe,che  ca- 
rico fègua  il  Tuo  viaggio,col  dire  Nec  metaneconvs;  Quello  cjuafi 
che  volle  inferire  anche  l'autore  per  Luigi  Schio,  Neperdigivno,ò 
per  viaggio  resto,  &  in  latino  vno  lòtto  nome  di  Delio fò  Nec  ie- 
ivnio  nec  via.  EtvnCaualiere  Tintele  forfè  con  là  parola  Vtrvm- 
Ove,  il  qual  motto  fi  potrà  annouerare  nel  numero  de  gl'imperfetti ,  e 
mahcheuoIi.lt Camello,  che  sforzandoti  per  leuare  par  ch'ci  non  pofTa , 
e  io  dice  Gio:diLucimbe'reo  con  ifcufarlo  Ad  impossibile  nemo 
tenetvr.  Il Camello.ch'eflèndo inginocchiato aipetta la  carica , che 
gli  venga  polla  lopra  la  lchiena  con  motto  Donec  accipiat,  fu  tol- 
ta dall'Area"  per  Simbolo,&  Imprefà  di  vno  ambiriofo.  Due  Camelli  vno 
carico  di  cilicij, diicip  line,  catene , e cofe  limili  col  motto  Nvnqvam 
s  a  t  i  s  i  l'altro  carico  di  Mitre ,  di  baftoni  Rocchi,  ò  PaftoraIi,e  di  coro- 
ne con  motto  Sem  per  satis,  furono  fatti  à  lode  di  S.Carlo  in  Mela- 
no 
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no  nella  fella  della  fùa  canonizatione  da  Padri  della  compagnia  del  Gie- 
sùjdimoftrando  che  quel  Santo  non  fi  fàtiaua  mai  delle  penitenze,emor 
tificationijla  doue  le  dignità,  e  rendite  Ecclefiaftiche  lèmpre  gli  pareua- 
nolòuerchie. 

La  Giraffa  ftim  a  ta  da  alcuni  il  Camello  d'India  detto  latinamente 
Camdopardalts  è  animale  per  caualcare  di  piccioia  coda ,  baffo  di  dietro , 
%C  alto  dauanti  con  collo  Iongo ,  e  tefta  piccola ,  fu  porto  per  Simbolo 
d'ignoranza  per  lapocaproportione  c'hannoinfieme  le  parti  conpa- 
Camcr.  role d'vn verfò  d'Horatio  Diversvm  confvsa  g  e  n  v  s ,  ch'egli  fe- 
gue  poi  Tantbera  Carne  lo . 

C*AM0ZZ*A3  CvlMOCClA,  CJM0RC1J. 

A  Camozza  che  lunge  dalle  genti,e  luoghi  habitati  da 
glihuomini  nelle  pendici  delle  montagne  fùole  far 
dimora,fi  laicia  hora  vedere  fra  noi,  e  fé  con  Iafua  pel- 
le ci  copre>&  quella  ci  dà  abbondeuolmente  ;  cofial 
preiènte  il  fuo  corpo  la  llia  forma  ci  moftra  ben  nella 
fòmmità di erti,e {cocefì dirupi  con  motto,  Et,  ò,  At 
àer.Taf.   nos  lavdis  a mo R,fu di Gio.Battifta Rota,  per dinotare,cheegli  per 
d'elio  di  laude andauaà luoghi  inacceflì,  cioès'affaticaua;  buona  Impre- 
fà  al  parer  d'HercoleTaffo,  non  buona  al  parer  d'altri,  per  non  ben  di- 
chiarare il  concetto,ò  anzi  per  dichiararlo  troppo,  non  douendo  il  mot 
to  fare  l'appIicatione,malafciarla  fare  all'intelletto.  Io  pria  che  leggeflì 
quella  diedi  ali'ifteffo  animale  per  motto  Necinaccessvs  apex, 


P\pta 


facen- 
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facendolo  dipingere  /òpra  vn'alto,&  afpro  monte  vicino  a  fàlirc  la  cima 
douepareLialandarui^uafi  imponìbile:  E  nominato  ì'tApex9  che  fi  vede 
per  energia  maggiore}  fu  poi  da  me  applicata  a  moftrare  r£loquenza,Ia 
Poefia ,  rintelligéza,  e  la  Cognitione  deH'IlIuftrifs.Sig.Cardinale  Barbe- 
rino, la  quale  è  tale,che  arriua  al  fommo  in  ogni  cofà,à  cui  egli  attefè  ;  Di 
più  volli  lignificare  il  molto  filo  merito,  cagionato  in  lui  da  vna  molti- 
tudine di  carichi ,  e  di  maneggi  esercitati;  onde  fi  moftra  poffente,&atto 
quafi  nouello  Atlante,  od  Hercole  di  reggere ,  e  gouernare,  non  già  con 
gli  homeri,e  co  forze  di  corpo;ma  fi  bene  nuoua  Intelligenza  co  la  men- 
te la  sfera  celeftedel  Sole.  Nell'ifteflàfòmmità  pofta  co1  cani  al  piè,& 
al  mezo  del  monte,i  quali  non  poflbno  più  alto  poggiare,!!  vede  con  pa- 
role, Effvgiaperdvn  T,gratio{ò  mottorE  Luigi  mio  fratello  le  fcri/fè  Cmtr* 
Etaltissima  tvtb , ouero Per  ardva  qvoqve.  Vna  Camozza,che co* 
piedi  dinanzi  tiene  vno  fcudo,mettendo  la  tefta,  &  il  collo  fuori  per  vno 
elmetto  mezo  aperto  ,  è  de* Signóri  Manfredi  con  vn  breue  Tedefco 
Vvan  ich  mag,  cioè, Quando  io  poflb.  1  J 

£    A    M    P    A    N    A. 


•Pai. 


LA  Gampana,che  fi  fa  altrui  fèntire,  e  col  fùono  raccoglie  la  gente, 
chiama  ancoranoiàdouer  porre  di  leirimpreièjcomefi  legge  che 
formata  fofTe  con  motto  communale  ad  altri  corpi  Cominvs,  B(lrgt 
&  E  m  1  n  vs ,  non  ho  letto  di  chi  fofTe  :  Il  Bargagli  dice  che  farebbe  più 
proprio  il  dire  Etprope,  etprocvl,  commune  anch'effo  àglioc^- 

chiali. 
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chiali .  Francéfco  Calzolari  l'hauea  prima  con  parole,  Etpercvssa 
QanXm,  vaeex,  ehelemutòpoi  Hos:iN  vsvs  per  lignificare,  che  detta  cam- 
pana è  fatta  per  efière  percofTa,  il  che  viene  ad  eflèreil  medefimo,non  pe- 
rò cofi  ben  detto,  &  molte  volte  gli  huomini  credono  acconciare  l'ope- 
rationi  loro,e  le  guaftano,come  panni  eflfere  qui  intemenutojPercioche 
Hos  in  vsvs,  oltreaireiTereQfcuro,&  nulla  efplicante,  viene  altresì  ad 
effere  accommodeuole  ad  ogni  cocche  dall'aneli  faccia:  la  doue  il  pri- 
mo gratioiàm  ente  all' vfò  de'motti,  è d'Imprefà  fpiega quello, ch'è pro- 
prio di  vn  tal  corpo.  E  direi  voler  lui  Lignificare  che  percoflb  da  colpi 
di  fortuna,ò  da  nemici  oltraggiato  farà  il  fuo  nome  riruonare  con  le  vir- 
tù fu  e,  non  altramente  che  quella  vaglia  col  fuono .  Si  potrebbe  ancora 
fcriuere  Datpvlsatasonvm.  Et  perche  la  Campana  tanto  miglior 
fuono  hauer  fuole,  quanto  più  è  di  vari. metalli  comporta ,  per  ciò  vno  di 
cala  Campana  recandoli  ad  honore  il  parti cipare  di  varij  paefi,  doue  era 
Urejllib.i.  flato ,  (è  la  pigliò  per  Imprefà  con  Iafcritta  Commistione  cla- 

R  I  O  R  . 

Camp  ó,  e  km  p vf  g  x  a, 

L  Campo»!"  cui  non  già  fi  efèrciti  il  furore  di  ]vìarte,ne  di 
{àngue  humano  bagnata  faccia  vnriuo  la  Terra,  in  cui 
non  lampeggi  lo  ìplédore  dell'armi ,  ne  s'oda  l'annitrire 
de'cauallijiie  meno  aflòrdi  lo  ftrepito,  e'I  rumore  de  bel- 
lici finimenti  gli  habitanti  vicini,  ma  fi  bene  fi  vegga^ 
trar  fuori  Cererelexicchezzé  de'fuoi  telò  ri,  e  benché  vi 
fcorgi  vna  falce,  non  è  ella  arma  di  Marte ,  ma  di  Saturno ,  che  fenza  fde- 
gno,  e  con  prudenza  adoperando!a,.non  già  vccide  e  ferifce,  ma  tagliale 
leua  la  morbidezza  dal  formento  prima  che  fi  vegga  la  fpiga,ii  che  ci 
Cont.       dichiarano  le  parole  S  vrgit  vberìvs,  ò  S vrget  vberior,  fudi 
Pietro  Paolo  Melegari,detto  fra  gli  Affidati  il  Confiderato,  cofi  è  notaio 
nell'Imprefà  jfèbenenell'eiplicàtione  il  Contile  il  chiama  ilProuido: 
Nome  àmiogiudicio  poco  accommodato  al  generale,  ne  meno  all'lm- 
prefà,fè  non  per  la  lunga .  Il  campo  con  legna  accingiate,  &  ardenti,  &  il 
Tal.'Eayg.  motto  di  Virgilio  Saepe  etiam' sterile  s,  che  fès>ue,  incendere  profitti 
Geor.i.     ^oj^fiifattadaBelifàrioBolgariniper  FuluioBolgarini  Caualiere In- 
fiammato ,  la  quale  portata  dai  Palazzi  dice  Citrina  nerba ,  che  fi  fuole^ 
ne'capi  abbruciare,in  vece  di  citina,  ò  di  legna  accitinatejcome  auerrifce 
il  Bargag.fèndo  in  vfàiiza,che  tagliadofi  felli  e^b  ole  hi,  emacchiejs'accen 
de  il  luogo  medefimOjdoue  fi  tagliano  per  coItiuarlo,e  renderlo  dì  fteris- 
le  fruttuofo  j  il  motto  è  contra  le  regole  del  Bargagli,  &  imperfetto; .  Ad 
vn  campo  in  cui  fi  veggono  ardere  le  ftoppierimafteuidopola  mietitu- 
ra ,  per  purgare  quello  dalla  fouercia  humidità,  ò  d'altro,  e  renderlo  in, 

vna 
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vna  tal  guilà  più  f~ertile,fcrhTe  il  Bargagli  E x e q qy i t  v r  v it i  v m ,  pur  Targ. 
di  Virgilio. 


■ 


..... 


Vn  Campo  lodo ,  &  incolto ,  che  molila  di  elfere  fterilecon  vno  aratolo 
iopra  elfo  >&vnoluoIazzo  alzò  per  iualmprefà  Marc'Antonio  Bartolo- 
mei ne  gli  Ofcuri  di  Luca  coi  motto  Non  s  e  mper  in  vtilis.  Il  Cam- 
po tutto  pieno  di  fiori  con  vn" Ape,  che  va  da  quello  ,  e  da  quello  racco- 
fliendo  iugo,il  che  ci  dichiarano  le  parole  Ex  variis  VNVM,èd'Am- 
ruogio  Luti  ne  gli  Vniti  Academico.  Vn  Campo  ondeggiante,per  cofi 
dire,douelefpighe  perla  troppa  pienezza,  fi  piegauano  a  ballo,  s'ode  di- 
re in  forma  d'Imprelà  Mihimea  pondera  lvxvs.  Advn  Campo 
di  grano  lèminatOjò  nato  in  ombrofa  valle,  e  malamente  per  diflfer.ro 
d'Acqua,  e  di  Sole  crefciuto,anzì  languente  col  Cielo  coperto  di  Iterilo 
nube,  e  dai  lati  turbini,  e  venti ,  ferine  l'autore  le  parole  polle  al  monte/ 
Etna,&  alla  pietra  Ninfeo,  e  fono  Non  tali  aVxilio,  quali  voglia., 
dire,  che  per  medicina  de'fuoi  mali  non  cercaua  nuuoli,  ma  pioggie,e 
ì  non  venti,  ma  Sole  .  Ad  vn  Campo,  ò  Campagna  inarficciata,  e  di  ben 
mille  fiflure ,  quali  da  tante  bocche  riaperta, fu  chi  icriiìe ,  E  nv-bibvs, 
feT  e  montibvs  quali,  ch'ella  da  qualunque  parte,  e  luogo  chiedeflo 
dell'acqua .  Vn  Cam  pò- di  biada  matura ,  con  la  falce  apprelfo ,  è  motto 

di  Virgilio  DlSRVMPENT  H  O  R  R  E  A  M  E  S  S  E  S  ,  ch'ci  cilifc   JmrMn'fk  ttf~ 

ptunt bornAmefìes ,  èlmprefadell'Academico  Deliofo  ne'Coipiranti. 
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CANDELA,   CtANDELO,  CANDELIERE* 
^Doppiere,  Torchio,  Torcia,  Smoccolatoio. 

A  Natura  commune  madre  delle  colè,  ediquelleprodu- 
citrice,  va  infiem  emerite  confèruandole  nell'eflere  loro , 
&prouedendoallemancheuoIi  con  la  virtù  fuariftora- 
trice .  La  onde  tog.fie.à  noi  del  Sole  i  raggi,e  la  vifta  nella 
notte  per  mantenere  l'altre  opere  fue  con  grinfluflì,e 
con  la  luce  di  quello;  Ma  perche  de  Cuoi  doni  non  èfcar- 
fa,ci  diede,e  c'infègnò  modo  di  trarre  dalle  pietre  il  fuoco,  e  dal  fuoco  lu 
me,che  ànoifoffe  lucciola  nella  notte,  Stella  nelle  tenebre,  e  Solenot- 
turno,il  quale  non  già  necefTariamente  faccia  fuocorfo,  ma  fi  bene  a  vo- 
glia noftra  fi  muoua ,  &  à  noftro  bello  agio  ci  allumi,  quello  è  la  candela, 
accefàja  quale  fu  polla  in  Imprefà  con  lemolettine  in  atto  di  fmorzarla 
Bagagli.      con  motto  Reddet  clariorem,  acconcio  coli  dal  Bargagli ,  doue 
T'iw6M      puma,  era  Cerino  Donde  sperar  dovea  lvce  piv  chiara,  ve- 
f2,     "'*  dendofiquiui  la  candela  fpegnerfi  dat  Moccalume  in  vece  di  fmocco- 
larfì;  il  che  è  altro  concetto  di  quello  che  fpiega  il  Bargagli  col  Reddet 
clariorem,  con  che  fi  dichiara  l'vfo  di  vn  tale  ftrumenro ,  e  con  l'al- 
tro Tabulo  (  per  cofi  dire)  ò  almeno  non  l'vCo  proprio.  Il  che  tutto  che fia- 
biafimato  dal  Bargagli,per  eflere  ciò  accidente,fòpra  che  non  vuole  egli 
formarli  Imprefà ,  nondimeno  a  vedere  vn  tal  corpo ,  &àleggerui  vn  tal 
motto,non  è  che  non  fi  lenta  alquanto  di  piaceuclezza,  e  d'acuto,  che  la, 
fa  grata,  &accetteuole per  eiplicatione  d'alcun  penderò,  fé  bene  non 
tanto  buona,  fu  Impreia  di  Bartolomeo  Fantozzi ,  con  la  quale  lignificò 
forfè  alcuno  inganno  fattogli  da  perfòna,  in  cui  fidandoli  meno  doueua 
eflèr'ingannato.  Guido  Nolfi  fece  per  Monfignore  Afcanio  Marchefitu 
Tal.         fimile  Imprefà dVn  MoccaIume,ò  Smoccolatoio  col  dire  Noxia  demis. 
La  Candela,che  s*accende  per  io  riflelTo  del  Soie  in  vno  {pecchia  col  mot 
*""•         to  prima  Ex  aliena  lvce  lvcem   qjaerit;  e  perche  il  verbo 
Jjhuerit  pare  che  conuenga  airhuomo,ò  ad  animale,enon  à  cofà  pri- 
lla di  fènfò,fu  acconcio  dal  Bargagli  in  Lvcem  ACCiPiT,rvno,eral- 
tro  farebbe proportionato  alla  Luna,  era  di  Marno  Tritonìco .  La  can- 
dela accefà  in  faccia  ài  raggi  del  Sole  fudalTautore  data  ad  AlefTandro 
fette.       Gentili  col  brieue  Doppio  ardor  mi  consvma,  puòftarequeftav 
fra  le  buone ,  Ce  non  fra  le  migliori  :  percioche  fé  bene  il  Sole  ciò  non  fa 
immediatamente, va  però  col  fuo  calore  rendendola  molle  ;  fi  che  il  fuo- 
co più  prettamente  poi  la  confùma .  Celiò  Cittadini  TOleuro  fra  Rina- 
Snu.       uatiin  Roma  figuròla  Candela  Ipenta  col  motto  Accensa  micabitj 
degnalmprelà,  e  checontienenobileapplicatione,  alla  quale  conuen- 
gono  i  nomi  d'Ofcuro,e  di  Rinouato  j  fé  bene  Ofcuro  Rinouato  non  cofi 

bene 
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bene  sagrali  gono,fi  f  o/Tono  però  aggiungere  himplte  :aIti;e'coie,enc[     - 
tcczoycntèd'Imprefà^'a&ctano con  ueneuol  mente.  La'Cand^la-  accefiu 
con  vrikrnano,  che  ne  tiene  alquante  altre  piccioiein  atto  di  accenderle 
col  detto  Non  DE.GENe.RvAii>.DAM,.fn  di.FrancGico-Terzo  d'Vrbino;  Sad.s.,,. 
Alla^Tnidaaflomi^lia  i  fuoi  genitori,  al  la  mano,  &  allepicciole  can. 
«ielettelè  medefìmo,  volendo  dire,  che  non  ledo  non  degenererà  da  fuoi 
maggiori,  ma  chpaggin.ungerà loro  fplendoie.   Girolania  d'Aragona 
Mogìie  di  Marcantonio  Colonna  à due-Candele,  ò  Torcie  difcoite  vjl, 
poco  l'vnadaji  aItra,n-iavnitecon.vnafune ferine  Vna  FviT,:Cioè,che   sW'.j* 
yna fiaiTMiis ibla.era queila,che accendere i loro  petti.Due Gàdele  acce- 
iè  attorniate  da  vna  itrpe  col  dire,  Sola  non  sola  reprae  sento.-,   fdt.yà 
fu  di  Violante  Bentiuoglia  Sforza,  lignifica  Se,  gfii  Marito,  e  per  io  Ser- 
pente la  Prudenza.   Vna  Candela  fmorzata  da  alcuni  venti  pigliò  Leo- 
nora Malafpina  Marchefàna di Terrafàna con infcrittione  Splendor   Sod. 3. 
Vanescens:  Et  vna  Candela  accollata  ad  vna  gran  fiamma  di  fuoco 
per  accenderli  con  mezo  veriocommune  Inopem  me  copia  faci  t,    ^refilib.i. 
poiché  dall'abbondanza  del  fuoco  viene  liquefatta,  diflmtta,&  non  ac- 
ce(à,non  altrimente  volea  dire  il  Padre  Don  Aleffandro  de'Cuppis  Ca- 
nonico Regolare  effere  foprafarto  dà  meriti  di  Perfona,  le  lodi  di  cui 
jbramauadefcriuere.   Vn  Mazzetto  j  ò Gomitolo  di  Ceraaccefàhebbe 
Ciò:  Battifta  Calderari  Cauaìieredi  Maltacon  la  fcritta  Hasta  ala   £"«..£*.<». 
mvorte,  Sino  alla  morte  :   Altri  ad  vn  Mazzo  discorda  accefo  vi  fcrifl 
le  ViVit  ad  extr/e.mvm,  il  medefimo  fi  potrebbe  dire  di  vno  di  ce- 
la .  Il  Bargagli  per  altri  diede  al  Tordo  accefo  Ali'ets  lvcens  vror,   B'rM7" 
"gratiofàmente  detto  per  Perfona,che  s'afTatichi,e  viua  per  beneficio  d'al- 
tri.  D'vna  limile  fi  valle  in  vna  Gioflra  Giuleppe  Fontanella  con  parole 
Officio  officio,  volendo  dire,  che  per  effere  altrui  cortefè  reca-  ^refilib.i, 
uà  danno  afe  medefìmo.  EtitP.Don  StefTano  Medici  le  l'appropriò  con 
motto  Extingvar  vt  lvceam  lignificando ,  che  s'affatkaua per   ^refli'b<^ 
la  fàluezza  dell'anime;  e  (è  bene  con  danno  della  finità  fua  corporale, 
non  però  ciò  ftimaua;  purché  altrui  faceffe  luce,  e foffe  qual  Torchio  à 
chi  s'incaminafle  nella  ftrada  del  Cielo  :  Quelle  vltime  due  fono  raccon- 
tate dall'Atei]. La fleffa  di  cera  accefà  voltata alÌ'ingiù,doue gocciolando 
la  cera  fi  fpingeua  con  parole  Qvi  mealit,  meextingvit  fu  por-  Sim.Her.r. 
tato  nello  Stendardo  dal  Signore  di  San  Valier  Capitano  di  cento  Gen- 
tilhuomini  della  cala  del  ReFrancefco  nella  rotta, che  diede  àgli  Suizze- 
ri  preìlbMilano,el'Orofco  la  porta  con  parole  Spao-nuoleQvi  en  me  da  Or0f-l-l;c'x7 

r  ^1  •       ■   ia     •  .         -1       L  ■„     1       •  •     — '  r^         ^refilib.z. 

vita  me  mata,  Cui  mi  da  vita  m  vccide .  Gregorio  Seriupi  in  vna  maiche- 
rata  in  Roma  haueua  la  Torcia  à  vento  quali  (penta ,  che  con  altro  vento 
all'incontro  pareua,che  fi rauuiuaffe  con  la  parola  R e  v  1  v o,ouero  Agi-  cap.Bir. 
tata  revivo  come  l'apporta  Camillo  Camiili  ;  e  l'Orofco  alla  Torcia  jtrtfilé.i. 
inclinata  lediè  motto  Vires  inclinata  resvmo.  La  Torcia  ac-  o*of.  hb.  3» 

1  T  r  e  15. 
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jrif.hh.i.  cela  con  due  venti,  che  Soffiano  all'incontro  col  motto  Pvgnantia 
p  r  o  s  v  n  t  era  di  Ottauio  Puro  Magonio  Cauaiier  di  S.StefTano  .  A  Car- 
lo Rullici  diede  l'autore  la  Torcia  {penta  col  verfò  poco  à*  propofito ,  E 
nvlla  stringo,  etvtto  il  mondo  abbraccio.  Celiò  Cit- 
tadinialla  Torcia  àccelà  diede  gli  auuerbij  Ptóopf,  etprocvl  lèrit- 
ri  ad  altri  corpi.  Vna  Torcia  accefà  in  vno  antro  ofcBro,per  figurare  for- 
fè in  quello  modo  la  notte  col  dire  In  apricvm  proferet,  eradi 
Francefco  Maria  Caccianemici,  IlTenebrofò  fra i  Gelati  in  Bologna^ ♦ 
Al  Torchio  acccforaflbmigliòi'ArefiS.  Paolo,  e  gli  diede  per  motto  le 
parole  fèritte  da  lui  della  carità  Non  qvaerit  qvae  sva  svnt, 
non  bene  appropriate  per  vn  tal  corpo,  neper  Impreià . 
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Il  Candeliere,  che  sVfàne'Diuini  Vfficij  la  Settimana  Santa  fatto 
in  Triangolo  con  quindici  candele  ,  le  quali  tutte  fi  fpengono  fuor  che 
vna,  per  inoltrare  per  quella  la  viua  Fede,  che  nel  Colo  petto  diMariafi 
fèrbaua  ne* giorni  del  morto  Chrifto,  e  la  credenza,  ch'ella  haueuav 
della  fuaRefurrettione,  eDiuinità,  la  quale  ne  gli  A  portoli  era  fé  non., 
ipenta  affatto,  intiepidita  almeno .   Altri  però,  &  a  mio  giudicio  più 
probabilmente,  denotandoli  per  lo  lume  la  predicanone,  e  la  parola  di 
Dio ,  Lucerna  pedtbus meis  <-uerbum  tuum ,  vog!iono,che  gli  altri  lumi  fpen-  Muto  uff. 
ti  fiano  gli  antichi  Profeti  venuti  auanti  à  Chrifto ,  il  lume  del  quale  non 
fi  fpegne,ma  lì  nafeonde;  perche  morendo  veramente  nafeofè  la  fua  Diui-< 
nità  a  noi,m  a  non  però  fu  {pento  affatto  come  gli  altri,  de*  quali  etiandio 
le  Profetie  furono  adempiute  da  Chrifto,però  anco  Ci  fpengono,che  non 
cofi  fu  della  predicanone  di  Chrifto,  fopravn  tal  Candeliere  vi  ferirteli 
iGiouioperlfàbellaMarchefànadiMantoua  S  vfficit  vnvm  in  te-  do.  Sai.f. 
Nebris,  riferito  da  altri  col  Svfficit  in  tenebris,  la  parola  in  te-  9^°^M: 
T^ra  èdifouerchio,elavifipuòintendere  beniffimo  lènza  che  fi  pon- 
ga. I  Candelieri  con  due  Vliui  veduti  in  vifione  da  S. Giouanni  con  le  pa- 
role Divino  lvmine  fvl  gè  nt  fi  leggono  nel  TafTo.  I  Turchi  an-  tt#* 
Cora  fecero  Imprefè,  ancorché  il  Sanfòuino  dica  non  vfàre  effi  Imprefè, 
mafòloilloro  Signore,che altra  non  hà,chela  Luna.  Pìiòefferevero,che 
i  priuati  non  n 'riabbiano ,  per  ciò  che  io  non  n'ho  letto  di  Perfòne  parti- 
colari, ma  fallò  poi,  che  i  loro  Signori  non  n'habbiano  altra,  che  lacu- 
na, co  ine  fi  sa  di  Sultan  Saladino,  c'haueua  la  Spoglia  con  la  lancia,  di 
Baiazet,  c'haueua  la  Piffide,  di  Sultan  Solimano,  c'haueua  quattro  Can- 
delieri ,  tre  con  candele  fpente,  e  la  quarta  acceià ,  intendendo  per  quelli 
le  quattro  parti  del  Cielo, ò  del  Mondo,&  il  motto  in  lor  lingua  Turche- 
Ica  H  a  l  l  a  v  e  r  e%,  cioè  Deus  daùtt ,  Iddio  la  darà,  defiderando,che  Iddio  nufc.taffol 
propaghi  la  loro  Religione  in  tutte  le  parti.   Vero  è,  che  Selino  haueua  ***•!• 
la  Luna  col  Redibo  plenior.  $*Ah 

QAKE,  CAGNOLETTO,  BRACCO,  LEVRIERE, 

<ZMafiino3  Molojfo ,  Veltro ,  La/èia ,  ò  Laffa . 

Anca  negli  huomini  la  fede,e  tra  gli  amici  l'amiftà fi  raf 
fredda  ne*  trauagli ,  e  gli  animi  noftri  tratti  d'affetto  pro- 
prio^ inrerefTe  fouerchio,  fi  volgono  a  mouiméto  di  ruo- 
ta^ al  lampeggiare  dell'oro  s'on%fca,s'appanna,s'accie- 
ca  più  dell'intelletto ,  che  de  gli  occhi  la  luce .  Quindi  ne* 
fèruenti  mancaméto,ne'  cuftodi  diflealtà,ne  gli  amici  po- 
ca fede,ne'  fudditi  ribellione,fra  gli  vguali  tradimento,& in  tutti  fimula- 
kione,&  inganni ;  Di  che  riprender  volédoci  la  natura,anzi  ammaeftrar- 
;i,&  ammonirci  al  contrario  formò  vn'efèmpio,  vna  Idea,  vn  Simulacro 
Parte  Seconda  •  L     %         ani» 
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animato  di  fidanza ,  formò  il  Cane,  di  cui  non  hàrhuomo  animale  più 
amico,più  fedele,  più  leale,  perche  indi  egli  poteffe  imparare  ad  effereta- 
le .  Quefti  quel  già  padrone,  che  gli  toccò  à  (òrte,accarezza,fègue,  guar- 
da, difende;  non  per  gli  altrui  vezzi,  per  gli  altrui  allettamenti  l'abban- 
dona,ò  fi  parte  ;  anzi  battuto  ,.e  Icacciato  da  lui,  ritorna  humile,  e  baffo , 
Ih'ilcia  il  corpo ,  china  il  capo ,  iambe  la  terra ,  bacia  i  piedi ,  &:  alzando 
con  modo  pietofo  gli  occhi  pare,  ch'eiconofca,  e  confeflì  l'errore,  e  ne 
.  addomandi  in  vna  tal  maniera  perdono,e  castigato  fòffera  patientemen- 
te  la  pena  data  da  lui,  pur  chef!  riconcilijfeco,  e  di  botto  dà  legno  di 
gioia  ,  e  contento  col  {atteggiare ,  che  fa  di  poi ,  e  douegli  huomini ,  gli 
amici, i  parenri  lafciano  neli'huopo  gli  altri  faoi  conforti, il  Cane  di  cuo- 
re amando  in  ogni  occorrenza,&  ad  ogni  bifogno  pronto,&  ardito  a  fu  a 
difefà  rimanforte, 

•fTiofio,,  St  ama  il /ho  Signor  dopo  la  morte. 

Di  che  fi  leggono  efèmpi  memorabili,  &  infiniti,  ma  non  volendo  io 
inoltrare  quefto,  me  ne  vengo  airimprefc,  de  à  concetti  efplicati  per 
quelle,  i  quali  fono  varij ,  e  diuerfi ,  fi  come  varie ,  e  diuerfè  fono  le  di  lui 
proprietà,  e  fpecie .  Tra  le  quali  quella  del  Cane  appreffo  vno  ardentiflì- 

Tajjb.  morogo,e  le  parole  Eadem  flamma  cremabit,  che  accenna  più 
tolto  Thiftoria  di  quel  Cane ,  che  non  volendo  l'opra  viuere  al  padrone, 
fi  gittò  nelle  fiamme ,  di  quello,  ch'egli  formi  Imprefà,  e  pioua  quel  tan- 
to, che  qui  fòpra  da  me  fu  detto  ;  può  però  efiere  à  mio  giu.ditio  buona 
Imprefà  :  Percioche.,fè  bene  è  tolta  da  calo  particolare,  è  fondata  nondi- 
meno fòpra  proprietà  di  vn  tal'animale,  e  può  hauere  concetto  di  due, 
che  s'amino  in  modo,  che  vn  modo  folo,  ch'eia  morte,gii  poffa  fcioglie- 
re .  Il  Rota  in  occafione  di  morte  fece  dipingere  umilmente  alludendo  à 
quello,  od'altro  limile  intendendo, il  Cane  in  atto  di  lanciarli  in  vnrpgo 
'  <xnti,  ardente,  egli  fc  riffe  fòpra  Hoc  qyoQVE  fé  ci s se m  si  mihi  vita 
f  o  r  e  t  ,  chiaman  do  il  fuo  viuere  morte,  &  non  vita,per  ciò  cofi  paria  fa- 

Sad.i.  cendo  Imprefà  à  fuo  modo:Secondo  altri  èdi  Renato  Prenciped'Vrania. 
Parimente  Pier  Francefco  Malafpina  haueua  vn  Cane  in  vn  rogo  accefò, 
ò  che  anch'egli  il  traheffe  dall'atto  del  Cane  di  Lifimaco,  ò  di  Hierone 

SAl.3.  Re,ò  fé  l'inuentafle,  di  lui  figurò  Emblema  col  dire  Intrepida  fi- 
de s .  Siluio  Piccolomini  ha  il  Can  bracco,  che  facendo  vfeire  d'vna  fie- 
pe  vna  Lepre  indi  poco  lontano  il  Leuriere  la  imbocca,  e  la  prendo  5 

Birg.  onde  pare,ch'ei  fi  lamenti,  e  dica  Egodetexi.  Simile  à  quello  Sic 
njos  non  <uebis .  Vien  riprefa  perche  fi  lamenta  à  torto ,  effendo  ciò  pro- 
prio di  lui ,  e  non  più  :  Direi  10 ,  ch'egli  non  fi  quereli  altrimenti ,  mau 
fi  bene,  che  fi  vanti,  e  flglonj.  BelifàrioBolgarini  per  Volumnio  del- 
la Ciaia,  dectoilCaualier  Seruente,al  Leuriere,  che  prefa  la  Lepre ritoiv 

Holo.Bir,  na  con  effa  al  padrone  fc  riffe  Alteri  parta  m.  L'iftefìò  Cane  po- 
feper  Imprefà  il  Bargagli  per  Arcadio  Petroni  Caualier  Benigno, iru 

cui 
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cui  la  vera  fua  proprietà  dicono  efTere  dichiarata  con  Io  fcritto  Non 
edendi,  sed  vincendi  e  v  piò  v  s  :  Il  che non sòfè  debba  dirfi  af-  %?lo.Bir» 
fatto  vero ,  poiché  prefè  Iemangia  etiandio ,  quando  che  quelle  prefla- 
mente  non  fé  gli  tolgono.  Il  mede/imo  fu  e/preilbdaFrancefco  Lan- 
ci per  lo  Conte  Girolamo  Pepoli  con  motto  Gloria  finis,  facen-  Tal. 
do  figurare  il  Leuriero,che  nontoccaffe,nè  mordeffe  vna  Lepre,  cho 
gli  era  morta  dinanzi  per  troppo  correre  :  Si  legge  ancora  con  altri  mot- 
ti ,    TANGIT    HONOS     ANIMVM.J    &  .  F I N I  S    NON    PVGNA    CORO-    Camera 

nat.   Hebbe  altresì  vn  tal  Cane,  ma  di  pelo  nero,  (non  so  à  che  fino 
ciò  fi  dica ,  quando  dal  colore  egli  non  traheffefignificanza  )  Monfignor 
Vefcouo  di  Maiolica  col  brieue  Si  veniet.  IlLeuriere,  che  fuggo   Tal.       * 
con  la  catena  al  collo,  e  dietro  fé  la  flrafcina ,  &hain  bocca  vn  cappel- 
lo,  ò  di  quelle  cuffie  chiamate  già  Pilei ,  per  cui  fi  vuole  lignificare  la  Li- 
bertà ,  e  fi  leggelia  fcritto  da  Arrigo  Lee  Caualiere  ,   E  temo   non   Cam.Canù 
adoprh,  quafì  ancora  temi  tuttoché  libero,  perche  ne  rimane  la  ca-  CaP-^refi 
rena  al  collo,  che  può  lignificare  l'affetto,  che  iella  nel  petto  della  Per- 
fòna,  di  non  effere  di  nouo  ritenuto ,  ò legato  ;  il  che  però  non  ben  cam- 
peggia in  motti  d'Imprefa  :  Si  vede  vn'àltro  Cane,  che  fuggendo  con.» 
la  catena  al  collo ,  s'intricaua ,  ■&  auuiluppaua  più.  che  mai  con  motto 
diEmblerna  Libertas  non  libera.    Vn  Cane  legato  hebbe  Oli-   Camr» 
uierocontra Orlando  con  parole,   E  con  maggior  catena.   Si-  Taflb. 
milmente  Vefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabionetta  portaua  il  Cane  con 
bocca  legata,  Se  impedita  da  morfò,  e diceua   E  in  liberta'  non    Taffo. 
godo.   Pier  Franceico  Cigala  legò  il  Cane  ad  vna  colon  na ,  e  gli  fòpra- 
fcriflc  E  per  elettione,  e  per  DESTiNO,fefoffefattaperDon-    ^fc.Capl 
na  di  cala  Colonna  hauerebbe  più  del  gentile.   Lodouico  Moro  diMi- 
lano advn  Cane  legato  altresì  ad  vna  colonna  per  Geroglifico  della  ple- 
be,5!! quale  fi  dee  tenere  in  freno,ilcheèficurezza di  chi goùerna,  fcrifle 
Secvritas  altera^.  Il  Cane  Moloffo,c'hauendo  incontra  Lupo,   Sad.32 
Cinghiale fj od Orlo fi ftiaàgiacere con  parole quafi  che  non  fia  parlilo 
Ma¥o^-a  expecto,  ò   Expeto,  tratto  forfè  dall'hifio ria 'del  Ca-  Taflò! 
ne  donato  ad  Aleffandro ,  il  quale  panie,  che  recufafTela  zuffa  col  Por- 
co Seluaggio,  e  con  l'Orlo,  èk^  ai  fine  s'azzuffò  col  Leone,  e  l'vcci- 
le.    Vnfìmil  Cane,  che  non  curando  gli  abbaiamenti,  efhizzicamen- 
ti  di  mólti  piccioli   Cani,  che  lo  feguitano,  affronta  ,  6Co  atterra  vru 
Leorte  col  motto  S  preti  s  mlnimis,  è  lòtto  nome  di  Academico  Ar-  Guazzo! . 
dito  .   Vn  Cane,  che  auuentandofi  ad  vn  Leone  il  ritenne,  il  morfb, 
né  mai  lafciò  l'imprefa.,  ancorché  fé  gli  recideflero  le  gambe j. di  vru 
tal  Cane  ne  fcriue  Eliano  ,  con  parole  Ne  c  c  ae  s.'v/ii  caed  a  m,  ^p.tawrr. 
era  di  Gio:  BattifiVa  Rota  per  lignificare  ,  che  vn  Caualiere  ficuro  di 
morìre;  etiandio  non  lafciarebbe  l'imprefa.  Vogliono,  che  i  Cani 
Parte  Seconda .  L     3         d'In- 
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d'India  fieno  tali  j  che  affrontino,  &  abbattine  i  Leoni.  IfCaneadvno 
albergo  dipinto  portò  il  Tallo  con  le  parole  di  Pindaro,  che  vagliono 
T«#*      B  l  a  n  d  1 1 V  r  a  m  i  e  i  s .   Il  Dòttienichi  dipin fé  il  Cane  appreflb  la  greg- 
eia di  pecorelle  per  manifeftare  la  diligenza  d'Antonio  Altouiti  Arci- 
uefeouo  di  Fiorenza,  e  di  lui  fece  Emblema  con  parole  Non  dor- 
Doift.Bir.     mit  Ojri  CVSTODIT.  il  Martino  fu  dato  dal  Bargagli  ad  Annibale, 
Herc.Tafib.  ajtria£j  AlHrubaie  Sennini  con  nome  di  Caualier  Saggio,  o  del  Saggio 
Ttolo.Bìr.    Ardire  col  dire  Immittis  in  hostes. 


Artirubalf  Sernr/jPt  CauS del 
s affa io     Ardire 


. 


Francefco  Sforza  Primo  Duca  divntal  cognome  di  Milano  hauendo 
,  pre(b  pofTeflo  dello  flato  per  vigore  dell'heredità  della  Moglie,  e  con  la 
forza^ell'armi  quietate  le  colè,  fece  di  ricamo  foprala  giornea  militare 
vn  brano  Veltro, ò  LeurierealTentato  con  le gambedi  dietro,  &  innal- 
zato co'  piedi  dinanzi  lotto  vn  Pino  con  motto  Q^vietvm  nemo 
xmpvne  lacescet.  Pecca  in  Vanità,  &  alterigia , ;  dice  Hercole  Taf- 
io.  Si  direi  io,  fé  fofle  flato  vn  codardo  ;  ma  chevn  Duca  mortri  co- 
fa  degna  di  vn  Caualiere  ,  e  di  Capitano  di  (juel  valore,  che  co'  fat- 
ti verificò,  e  ratti  fi  co  il  concetto,  e  dire,  che  fia  vanità,  credo,  che  va- 
nità ila  di  chi  lo  dice  :  Le  medefime  parole  vengono  riferite  lòtto  il 
medefrmo  nome  fopra  vn  Cane  ,  che  co'  piedi  tenta  far  danno  ad 
vn  tronco  d'albero,. e  ciò  indarno,  con  che  fìgnificaua  i  fùoi  nemi- 
ci, cheindarno  credeuano  difturbarlo.  il  Cane, che  allatra  alla  Lu- 
£wW.i5j.   na  fu  tolto  da  Fabio  Giordano  dall' Alciato  inficine  con  le  parole^, 

Frv- 
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Frvstra  agitvr  vox  irrita  ventis,  il  Camerario  vi  ha  ferir-  C"P- 
to,  Despicit  alta  canes.  La  parola  Cane*  è  fòuerchia:  II  Signor  Carni, 
Nicolò  Graffo  per  fègno,chei  maluaggi  erano  oppreffi,  &  indarno  mor- 
morauano  contra  laGiuftitia,  Se  Integrità  deirilluftrifìimo  Bernardo 
Veniero  Duca  in  Candia  pofè  Pifteflb  con  là  parola  I  n  c  a  s  s  v  m  .  Figu- 
rò il  Capaccio  per  denotare  la  fedeltà  vn  Cane  fòpravnafèpolturacon 
parole  di  Emblema  Virtvs  sepvlcrvm  edidit.  Il  Cane  con,,  Cap. 
To  (To  da  rodere ,  è  riferito  lotto  nome  di  Fabritio  CanofIÌ,maegliè  Ar-  Cap. 
ma.  di  tutta  la  famiglia ,  quando  egli  con  qualche  motto  non  fé  lo  hauef 
fé  fatto  Imprefà,il  che  non  dice  l'autore  :Gio:  Vincenzo  Vitelli  Marche- 
fèhaueuavnCan  bianco  in  campo  nero  col  brieue  Ne  piv  fermo,  qolol 
ke  piv   fedele.  Il  Cane  da  vccelli in  vna  palude,  che  gli  va  cercan- 
do diede à Mario  Rafponi  Pautore,  Et  non  aspere   oj/aero.   Si  verèW 
raccolgono  tutte  Plmprefè  anco  le  non  buone  per  feruirealdifègno, 
ciodisfareàtuttij&àqueiche  defiderano,che  vili  ponganola  quei 
eh  e  le  defiderebbono  vedere,  quando  non  vifoflero.  Il  Martino  con  la 
mularola  portò  Pirro  Baglioni  con  la  fcritta  Spagnuola  Para  qvi-  Tal. 
tarlo  a  tempo,  cioè  Per  leuarloà  tempo .  Il  Cane  da  quaglie,  lev 
quali  mentre  egli  vede,  fi  fchiaccia,&  s'appiatta  fùbitamentecon  det- 
to Cariar  dvm  capiam  èdi  LodouicoBonuififragliOicuridi  Lu-  Bir- 
■ca  detto  l'Arreftato;  fi  può  dire  anche  in  contrario  Capiam  dvm  ca- 
ptar.  L'Ariofto  dà  molte  Imprefeà  fuoi  Caualieri  nel  loro  comparire, 
lequaiinoii  fono  tutte  da  me  regi/Irate,  ma  quelle  fòlamerite,  che  gli 
altri  recano  fra  Plmprefe,  tutto c'habbiano  effe  faccia  d'Infegne,  co- 
me quella  d'Oliuiero  del  Cane  di  Argento  con  la  la{TaiuldofTo,&il  mot- 
to Fin  che  vegna.  Il  Cane,  che  con  la  propria  lingua  lecca  la  lua  Tal» 
piaga  col  brieue  Mihiipsi  medebor,  ò  Sibi  medetvr,  fu  di  Biu 
Buronaiuto  Lorini  :   Et  Clemente  Piccolomini  hebbe  anche  elfo  dal  Per- 
ciualloilCane  ferito,  il  quale  parimente  con  la  lingua  n ettau a  la  feri- 
ta^ diceua,  Est  omnino  vix  consolabilis  dolor:  Il  Con-  rw'* 
te  Gio:  AnguifToIa  formò  Imprefàdi  vnCane  ferito  nei  fianco, ouete- 
neuaegliriuolto  il  capo,  come  per  leccarli,  ma  chiufa  haueua  la  bocca 
con  vna  Mularola ,  &  era  il  moto  Negata  medela,  volendo  forfè  .^refilib.3. 
accennare  effergli  negato  il  diffenderfi  dalle  calunnie  ingiullamente  ad- 
dollàtegli  ;  fé  bene  potrebbe  efTere  Imprefa  amorofa,  e  che  dalla  fu  a  mo- 
deftia  ,  oda  quella  dell'amata  Donna  gli  fofTe  negato  il  parlare  di  cofa^ 
meno,  che  honefta:   Riferifèe  vn'altra  limile  il  medefìmo  Scrittore^ 
con  parole  Spagnuole  Ni  laìiar,  ni  cvrar,  Ne  lamentarmi,  ne  ^irefilib^ 
curarmi  •   Vn  Cagnoletto  da  vna  Sferza  minacciato ,  il  quale  nondime- 
no tutto  humile  fé  ne  ritorna ,  il  che  vien  chiarito  dal  motto ,  Et  t  a-  3<0?» 

jf*        C    film 

m  e  n  r  e  d  1  t  :  Et  in  atto  di  fèguitare  il  Padrone  lo  porta  PArefi  con  pa-      reJl  '  '  3 
iole,  E  pvr  lo  segve.  Altro  Cagnoletto  con  vn  guanto  in  boc-  ^reftlìb.i. 

Parte  Seconda.  1-4  ca 
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C*fa 

Titt. 


Sad.3. 


ca  è  di  Alcibiade  Lucarini  detto  quiui  con  nome  Academico  d'OiTe* 
quiofo  Intronato  con  motto  molto  generale,  e  poco  buono  Natv- 
ra,  et  arte,  la  quale  Imprefa  è  portata  fotto  nome  di  Lattando  Pe- 
njaprim,  ri  nella defcrittione del  Riaprimento  dell'Academia  Intronata-;  &c  fot, 
to  nome  di  Alcibiade  Lucarini ,  detto  quiui  con  nome  Academico  Offi- 
tiofò,  viene  addottala  Zucca  di  Sale  col  motto  Et  cortex  ad  vsvm. 
Due  Veltri  intorno  a  lacerare  vna  fiera  feruirono,fe  benemalamento, 
per  Imprefa  al  Lantgrauio  di  Aifanà  con  motto  Ex  dissidio  pax. 
Due  Cani  intorno  ad  vn  Riccio  terreftre,  che  racchiudendoli  fra  le  Tue 
fpinedica  Nil  moror  nvgas,  fùdel  Baron  Gio:  Keuenhuller.  U 
Cane  infieme  con  l'Oca  lignificante  la  fedeltà,  &  la  vigilanza ,  &  il  mot- 

(bnt.Cap.  to  Nevter  sol  vs,  è  Geroglifico  di  Giulio  Delfino  Mantovano  Aca- 

umet.  demicotragli  Affidati  il  Faticofo  tolto  da  gli  Egittij.  Giouanni  Giulio 
vltirno  Marchete  di  Monferrato  ad  vn  Cane  legato  vi  fc riffe  Fide,  et 
patientia,  detto  fé ntentiofo -.-■  SeruioGalba Imperatore  notòiiùoi, 
e  gli  altrui  fatti ,  e  prodezze  con  vn  Cane  in  atto  di  {cagliarli  giù  da  vna^, 
proda  di  naue  mofìrando  forfè  conia  vigilanza,  ò  fedeltà  ne' pericoli, 

'Farad,  ma  fé  guardo  al  motto'  Infestis  tvtamen  aqvis  Tv{timo,fcam- 
po.  Due  Cani  v-no  de' quali  corre  dietro  ad  vna  Lepre,  che  gli  fuggo 
dauanti,  l'altro  fi  reftaà  mangiare,  &  à  rodere  l'offa  date  loro  per  cibo, 
furono  tolti  dalTattione  di  Licurgo,  il  quale  per  mofìrare  quanto  pof-, 
fi  l'educa tione  ne'figliuoli,  alleno  dueCani  nati  ad  vn  parto  diaria- 
mente; l'vnovsò  alla  caccia,  l'altro  tenne  in  cafà  dandogli  da  mangia- 
re. Dapoiche  furono  crefciuti,  fecediloro  pruoua,  dando  adambi- 
dueinfiemeda  mangiare,  e  falciando  àvifta  loro  vna  Lepre  ;  Quello, 
e  Ir  era  vfò  lafciò  incontanente  il  cibo.,  e  (è  le  lanciòdietro  correndo,  l'al- 

Camer.     tro  nulla  fi  morie ,  era  lo  fcritto  fentenciofò  A  ,  t  e  n  e  r  i  s  assvesce*.. 
re  mvltvm,  è  nobile  Emblema:  Altri  vi  fcriife  Intentvs  in- 
vnvm.    GliEllrauagantidi  Candia  hanno perloro  Imprefa  generalo 
'  vn  Cane  fuori  di  ftrada  con  motto  Et  per  invia.  Vincenzo  Medi- 
ci Caualiere,  &^.cademico  Filarmonico  fi  dipinte  per  Imprefa  vn  Ca- 
virrfilib.i.   ne,  che  con  fa  lingua  fi  medicaua  vna  piaga  con  titolo  Ni  lingat, 
.;  iangvet,  dou-e  con  l'attionedel  corpo  di  medicarli  rappretenta  la, 
fua  famiglia  de' Medici,  &f  nei  fare  ciò  con  la  lingua  lo  feopo  del- 
l'Academia Filarmonica  ,  la  quale  per  mezo  della  fua  dolce  harmo- 
nia  afpira  à  rifànare  dolcemente  dalla  piaga  della  meftitia  i  cuori . 
L'Lccelienrilìimo  Signor  Nicolò  CrafTo  figurò  diuerfi  Emblemi,  &C 
Im  prete  in  vn  libretto  àlode  deli'lllufh'ifiimo  Signor  Bernardo  Veniero 
Duca  di  Candia dimoMranti  ilfuo  buon  gouerno  addotte  dameàfuoi 
luoghi,  e  per  lignificare  l'obedienza,  e  l'amore  de'fùdditi  verfò  lui  fi- 
gurò vi\  Cane,  m  .atto  di  ballare  con  parole  Vel  nvtv  fides,et  amor.  Vn 
.  Cane  d'India  di  quei,che  Hanno  nel  bofeo  del  Regno  di  Gotho,dei  quale 

ne 
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ne  fa  metione  il  Padre  Benedetto  Peren'o  nel  libro  quinto /òpra  Daniel- 
lo,&: il  Padre  Luigi  d'Almeida  nella  lettera,  ch'egli  ferine  dall'Indie  gli 
otto  di  Ottobre  i  j66.  riferiti  dall'Arefi  autore dell*lmprefà,i  quali  au- 
tori fcriuo no  efière  detti  Cani  d'India  alcuni  animali,  c'hannola  pelle  di 
color  d'oro  molto  morbida,  le  gambe,  e  zampe  corte,  hanno  la  carne 
molto  delicata,!]  come  anco  la  loro  pelle  è  in  gran  prezzo  :  Quelli  quan- 
do fono  vecchi  vanno  al  mare,in  cui  entrano,  e  nuotando  cangiali  la  lo- 
ro morbida  pellein  dure  fquame ,  s'vnifcono  i  piedi  col  ventre,  econla 
coda,e  pelei  in  fomma  diucngono,di  cui  chi  ne  bramerà  maggiore  con- 
tezza, legnai  citati  autori,  el'Arefi  nel  difeorfo  dell*Imprelà,ia  quale  è 
d'vn  di  quelli  animali  figurato  à  forma  di  cane  in  atto  di  gittaffi  nel  ma- 
re con  parole  M  vt  ab  or  in  alivm,  toltedal  primo  de'Regi,doue  fi   ^irefilib.^. 
legge  Propbetabiscumeis^ rntttaberisin<-uirum aliumyper  Simbolo  diprat-   Cap-io. 
tica,  e  conuerfarione,  da  cui  rhuomo  viene  a  cangiare  natura ,  &coflu- 
mi .  Vn  Cane  d'Egitto  la  cui  natura  è  di  bere  al  fiume  £JiIo  correndo  per 
Ja  tema,c'hanno  de'Cocodrilli, perciò  non  fi  fermano,fu  tolto  dall'Arefi 
per  Simbolo  di  modello  inuefligatore  delle- colè. Diuine  dagli  Emble- 
mi del  Sambuco, doue  fi  troua  con  le  parole  Sobrie'  potandvm,^   Sam^' 
gii  diede  'parole  di  San  Paolo  a  quello  appropriate  Non  plvs  qvam   oirefUib.^. 
o porte t.    fi  Cincin  vna  Vigna  in  atto  di  guardia  fu  pollo  da  Luigi 
Ferro m.i« fratello  .con motto  Prohibet  et  indicat.H  Canerab- 
biofo  rifguaf  dante  l'a  equa  col  motto  Àrdet,  nec  avdeT  haifeua  da   ^"fì- 
porli  netTerzo  Libro  dell' Arefi,che  dimenticata  la  riferi  le  e  nella  tàuola 
àpropofìto  del  peccatore, che  defìdera,ma  non  ofà  confettarli. 

L  a  Lafeia,  ò  Latta  da  Cane  auuolta  infieme,e  con  legatureinuiluppa- 
ta,  percuiintefèil  matrimonio  l'autore,  lì  vede  figurata  da  lui  in  morte 
di  fua  moglie  col  detto  Necsvpremadies.  J\ota. 

CANNA,  CANNVCCIA>  STAGGINA,  VEDI  GIVNCO. 

Anno  effetti  contrari)  la  Quercia  nell'Alpi,  e  la  Canna 
nell'acque.  Crefce  quella  ad  onta  de  venti:  fé  fi  leuote,  fi 
fcuoteper maggiormente  poi  fermarli  contra  l'impeto 
di  Borea,  e  farli  forte  con  l'vnire  tutta  la  fua  virtù  *  e  tutti 
ifuoi  rami  come  ioldati  raccolti  à  difeia,  fi  dichiara  ne- 
mica in  reliflendo  conogni  fio  potere  alla  forza  di  quel- 
Io^  fa  ciò  in  modo ,  che  tal'hora  pure,  pruoua  à  fuo  mal  grado  di  vna  ta- 
le refillenza  la  pena,  quando  che  {radicata  àviua  forza  reila  abbattuta  a 
terra  fpoglia,e  trofeo  de!  fuo  nimico, che  fatto  vittorioio  vie  più  altiero , 
freme  nell'aria,  fcuotendo,  e  minacciando  l'altre  piante  d'intorno  :  La^ 
Canna  all'incontro  nell'acq  uè  conolcendoli  debole  di  forze,  ne  poten- 
do neil'inllabilità  del  luolo  fermare  le  piante,  cede  gratiofamenteal  fu- 
rore 


\jo: 
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rore  del  vento ,  e  come  amica  il  feconda ,  gli  compiace ,  lafcia  di  {è faro 

quello,  ch'egli  vuole  :  Si  che  ei  pago  di  vna  tal  maniera ,  e  vinto  dalla  di 

lei  piaceuolezza,refta  di  offenderla,ond'è  ch'ella  rimaita  ficura  riprende 

la  Quercia  dell'oftinata  fua  voglia ,  e  durezza,  &infieme  risponde  à  cui 

Topponefle  quel  lùo  quinci  quindi  piegare  come  adulatrice  con  vntal 

mòtto ,  F  l  e  e  *  or  non  fran  co  r  ,  per  moftrare  che  virtuosi,  &  ho» 

noratamente  fi  piega.  Coli  chi  la.  fece  voi  le  forfè  lignificare,  eh  e  i  Tuoi. 

piaceuòli  modi ,  e  gentili  non  ifcorreuano  tramando  dal  vero  feutiero  di 

virtù neli'adulatione, ma cotal  maniera  douerfi  dare  alla  benigna  fùa_, 

natura ,  &  al  terminecortefe  di  viare  con  gli  amici:  Però  i  Colonnefi  per 

nobiltà,  dignità,  autorità  alte  Qnercie,  &  Abeti  pigliarono  più  Canne,  e 

$w.  wg.  difTero  Flectimvr  non  fràngimvr  vnpis: 

HercTaf,  -- -.:,.;     

Camer. 


liSr 


Carrier, 


Urefilìb.ì.  Altri  Non  carpimvr  vndis:  Il  Camerario  figurò  vn  Vento,  che 
loffia  in  effe,che  fi  veggono  piegare  col  medefimo  mortole  con  altro  Vi- 
ctrix  animi  aeqvitas  >  per  voler  palefare,  che  vnitamentetuttidi 
quella  ichiatta  erano  facili,  e  gentili  però  Flectimvr  non  fran- 
gi m  v  r  ,  per  durezza,od  afprezza  di  natura  altieri,e  fuperbi.  Non  fran- 
g  i  m  v  r  col  torcere  in  vna  tal  guifà  dalla  dirittura  di  virtù,&  indirizzo  di 
ragione  ad  aperta  adulatione.  Fu  Imprefà  come  io  ho  letto  de'Colonne- 
fi,  e  di  cafà  Acquauiua,la  parola  Z/W/jcomefbuerchia  fu  leuata.  E  fiata 

utre.Taf.  riprefa  che'l  Fle&imur,  dice  tutto  da  perle  ;  onde  rende  Tatto  del  piega- 
mento dipinto  nella  figura  vano*  con  tutto  ciò,fenon  vifofTe  quella  pa- 
rola^niente  bene  fi  direbbe;  oltre  che  ha  energia,e  dai  F  i  e  e  t  i  m  v  r,  e  7 
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non  frangimvr,  nafire  non  so  che  di  vaghezza  nel  dire,  e  nell'oflèr- 
uanza  del  le  leggi  il  Summumius  ett fummo,  imuria .  Si  legge  con  altro  mot- 
to etiandio  lignificante  il  medefimo  Ablvimvr,  non  obrvimvr.   ^Barg.Tìu 
Et  tra  Tlmprefe  degli  Affidati  fi  vede  vn  vento ,  che  lòffia  fòpra  canne  di 
M elega  detta  Sagina,ò  fòpra  vn  fòlo  Gambo,  con  motto  non  in  altro  di- 
uerfò  dal  primo,che  nel  numero,  &  è  quel  ch'io  ho  fcritto  di  fòpra  F  l  e- 
Ctorsed  nonfrangor,  il  che  non  fàdiuerfà  I'Imprefà,era  del  Pie-  cont. 
gheuole  per  nome  Aldigiero  Cornazano .  Rannuccio  Baffoni  de'Cafti- 
glioni  Academico  Vnito  hebbe  la  Canna  nel  Campo  piantata,  &  agita- 
ta dal  vento  con  l'ifteflo  concetto,fe  bene  con  parole  diuerfè,  F 1  r  m  a,  li- 
cet  infirma.  La  panna  alquanto  dal  fuoco  abbronzata  dipinfè  nella  Bir.i, 
fùa  ca(à  il  Bargagli,e  le  die  motto  Densior  m  1  t  1  o  r  q^  La  Canna  oue  Bir.i. 
fìa  la  Candela  accela  con  la  ftoppa ,  come  fi  vfà  nella  creatione  del  Som- 
mo Pontefice,  hebbe  morto  di  Emblema  dal  Paradino  Nil  solidvm.   7arad.Cap. 

Q  A  rP  0,     FEDI    H  V  0  M  0. 


I 


On  è  la  più  bella  cofa  nel  Mondo  dell'Huomo,nelrHuo- 
mo  non  è  la  più  beila  parte  della  faccia:  egli  con  tutte  le 
fue  parti  contieneil  tutto,  el'vniueriò  ■■>  ond'è  detto  pic- 
ciolo mondo  ;  ma  con  quella  raffembra  le  medefimo,  e 
contiene  nobilmente  l'altre  fue  parti ,  e  con  efl'a  fòlarap- 
prelènta  la  Maeftà,la  dignità,l'autorità  di  noftra  natura, 
alla  cui  lòia  vifta  tutte  l'altre  colè,  e  tutti  gli  altri  animali,  ò  che  gioiva- 
no in 
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no  in  vagheggiandola,  &  intenti  mirandola  la  riuerifcono,  ò  che  timidi 
e  tremanti  confàpeuoli  della  baifezza,  e  malignità  di  fìia  natura,  molli 
"  dall'autorità  di  vn  talefèmbiante,fuggono  all'aperta  lontani  .Non  do- 
rrebbe queflaprincipal  parte  deirHuomolafciarfi  vederein  Imprelà 
perle  ragioni,  che  n'ancoThuomo,  pure  fi  vede  vfìirpata  quel  (a,  come 
anche  quelli:  fi  doueua  porreà  luo  luogo,  ma  à  calo  qui  polla,  qui  anco- 
ra l'ho  voluto  Iafciare  diflinta.Finfè  adunque  Monfìg;Gio.Battiila  Cam 
peggi  Vefcouo  di  Maiorica  vnateflad'Huomo  con  tre  facciejvna  di 
«Pai  vecchio,  vna  di  giouine,  la  terza  di  fanciullo  con  parole  Vndiq^ce  r- 
nens,  per  manifellare  forfè  la  diligenza ,  e  prudenza ,  che  fi  dee  hauere 
per  gouernare  quei  tre  flati  de  gli  huomini.  Et  perche  nella  faccia  fi 
lcuoprono  gii  affetti  interni  del  cuore  fi  potrebbe  fcriuere  Raro  fa  l- 
lit,  ouero  Animi  interna  reclvdit:  &efTendo l'occhio folo co 
noicitore  della  fua  bellezza,  vi  notai  fòpra  Etvisvprobatvr. 

CAPPA  MeARlNA,  LEGGI  CONCHTLIA* 

A  Cappa  marina  grande,di  quelle  che  fi  dicono  di  San 
Iacomoper  eiTerfi  introdotto  per  vfò,non  sòcome,che 
i  pellegrini,  che  colà  vanno,ò  vengono  per  meglio  di- 
re di  là,fe  le  pongono  attorno,forfè  perche  quiui  n'ab* 
bondano  grandemente  in  legno  che  indi  ritornano  ; 
per  ciò  communemenrein  Vìnegia  chiamanfi  Cappe 
(  fànte,tuttochediiàntità  altro  non  habbiano,  cheindiciomanifeflo  (co- 
me ho  detto  )  d'animojche  in  pellegrinaggio  de  flato  à  vifitare  ne  gli  vi- 
rimi della  Spagna  le  reliquie  fante:  cofi  molti  fono  che  altra  mofira  non 
hanno  di  Maeflro,di  Dottore,  di  Dignità,  che  le  loro  patenti,  e  priuilegi 
fenza  intelligenza  di  cofà,ò  prudenza  di  Magiflrato.  Vna  tal  Cappa  con 
alcuni  pelei  d'intorno ,  i  quali  affettano  ch'ella  s'apra  per  inghiottirla, 
ma  à  loro  dano,percioche  ella  fi  ferra  ad  ogni  picciolo  motto  che  fènte,e 
s'effi  entrano  dentro,reilano  coltre  danneggiati.il  che  fa  ella  per  fìia  di- 
feia,lenza  animo  di  altri  offendere,però  fi  leggeua  nei  motto  Incvlpa- 
dfi&r.Tef.  t  a  t  v  t e  l  a ,  fu  di  Marino  de'Caualh  gentiihuomó  Vinitiano , fé lepuà 


Tost. 


fcriuere  ancora  Solo  il  mio  scampo,  e  non  l'offesa  intendo. 
L'Arefinel  frontiijpicio  del  fuo  Terzo  Libro,  pone  quattro  Imprefè,  due 
di  Cappe  fante,  e  due  altre  di  Corpi  di  Conchiglia  5  ma  i  motti  poffono 
tutti  accom  modarfi  alle  Conchiglie  :  di  cui  le  due  Imprefè  fono  di  Con- 
chiglia meza  aperta,  nelle  quali  vi  fi  vede  vna  Perla  bella,  e  ritonda,-, 
^itefiinfo  l*vna  ha  per  motto  le  parole  Vtile  dvl/ci;  l'altra  Satvelvnala- 
Lihro.  bori;  L'altredue  fono  di  due  Cappe  chiufelVna  ha  per  breue  Prétio- 

sivslatitat,  l'altra  Abscondita  invtilis;  grariolè  Imprefè, 
per  cui  forfè  vuole  l'autore  lignificare,  che  il  fuo  Libro  non  iflampato,  e 

cofi 
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cofi  nafcofto  da  gli  occhi  degli  huomini  era  inutile,  &  che  il  meglio  di 
lui  non  è  il  vederlo  {òlo,e  mirarlo,ma  raprirlo,e  legger!o,però  Preti  o- 
s  i  v  s  l  a  t  i  t  a  t  ,  in  cui  vi  è  mifchiata  Tvcilità  col  diletto ,  &  vno  di  que- 
lito l'vtilità,ouero  il  diletto  lòlo  farebbe  alla  di  lui  fatica  ballante . 


C  A  P  P  E  L  L  0,     P  l  L  E  0 , 

Ra  il  Cappello  {ègnoappreflb  gli  antichi  di  nobiltà,  di 
libertine  di  digli  ità,di  Sacerdotio  appo  Romani,  doue  no 
era  lecito  vedere  vn  Sacerdote  col  capo  {coperto  fènza^ 
Cappellojtanco  erano  apprezzati  da  quelle  genti,  volen- 
do forfè  in  vna  tal  guiia  denotare,  ch'egli  fofTe  da  più  de 
gli  altri .  Conciofia  colà  che  ci  (copriamo  la  teda  per  al- 
trui honorare,  quali  che  con  vn  tal  atto ,  e  con  vn  tal  fegno  venghiamo  à 
riconolcere  que'  tali,  che  coi!  honoriamo,  fupenori  a  noi,e  col  torlo  già 
veniamo  in  vn  certo  modo  à  deporre  ali  a  loro  prefenza  la  noftra  dignità, 
autorità,grado,&  honore,in  cui  fiamo.Ec  1  maggiori  che  all'incontro  lo 
leuano,il  fanno  per  inoltrarli  altresì  gentili,e  che  il  riceuuto  honore  fat- 
to loro  da  gli  altri  procedanoli  da  obìigo,  ma  dall'altrui  génlez^ada  on- 
de vengono  in  cocal  maniera à riconoicerlo,& insieme à  nngratiargli,  &: 
invìi  medefimo  tempo  ad  honorare  le  ite  ili.  Per  laqual  colà  tra  gli  vgua- 
Ii,&  amici  fenza  vna  tal  dimoltratione,  folo  co  parole  dannofi,  e  riceuóh* 
i  {aiuti ;  col} i  grandi,  c'hanno  in  vfanza  di  non  gradire  l'altrui  cortefia_, 
con  vna  tal  moltra,  come  ciò  li  debba  alla  gonfiezza  loro ,  d  dimoftrano 

fuper- 
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fuperbi,&:  altieri,e  di  non  degnarfi  con  quelli,che  pur  fono  loro  mal  gra 
do  huomini  di  medefima  natura,  come  elfi  ;  anzi  forfè  più  degni,  e  meri- 
teuoIì,fe  non  in  quanto  nobiltà,fortuna,ò  ricchezza,  ò  non  hauere  occa- 
sione di  farli  conofcere  gli  abballa  in  modo,  che  non  poffono  inoltrare 
le  virtù  loro,e  reftano  con  gli  altri  à  far  numero.  Madoucmoflb  io  dal- 
l'altrui prefunta  alterezza,mi  fono  io  falciato  trafportare  ?  però  venendo 
aH'Imprefè  mi  fònien  di  hauer  veduto,  ò  letto  il  Cappello  fopra  vn'arco, 
&vna  freccia  col  motto  Tandem.  Che  il  Pileo  antico,  &  il  Cappello 
d'hoggidi  fieno  l'ifteffo,  io  non  l'affermo  ;  dico  bene  l'vno,  e  l'altro  ado- 
perarfi,&  effere  ftato  adoperato  per  riparo  del  capo,  e  per  honore ,  &  or- 
namento; fi  che  poco  potrà  eiTere  la  loro  differenza  in  quanto  al  formare 
Imprefà;  fé  non  che  il  Pileo  era  fègno  di  libertà.  La  onde  Cefare  Simo- 
netti  ieuò  il  CappeiÌo,ò  Pileo  che  vògliam  dire,  di  quei  che  fi  dauano  già 
Tal.  àfèrui,quandofifaceuanoliberi,evipofèpermotto  Piv  dolci  i  lacci. 
Zpta.mrc,  In  morte  fu  tolto  parimente  dal  Rota,e  poftoui  fòpra  Libertas  ser- 
Ta"0'  v  i  r e  e  s  t  .  Alfonfò  Rota  hebbe  medefimamente  l'iiteffa  Pileo  co  1  Jiite£ 
fo  concetto  di  libertà  con  due  motti,  che  gareggiano  tra  eflì  non  già  di 
Hpta.  bontàSoLi  mihi  nvncia  i  aeth  "i,  &,  Tellvs  privs  ima  de- 
hiscat,  gli  hebbe  in  vn  Carneo  donatoli  dal  Marchefe  del  Vailo ,  oue 
era  vna  tefta  di  vn  fèruo  coi  PileocDondes'intendejch'ei  non  l'hebbe  per 
Imprelà;  fi  che  non  è  marauiglia,che  non  fia  cofi  bene  aggiuntata  con  la 
norma  di  formarle.  Il  Pileo  pollo  per  fègno  di  hauere  racquiilata  la  li- 
bertà leggendofi,  E  servitvte  li  ber  tas,  fu  Emblemafatto  dal  Si- 
gnor Nicolò  Graffo  per  l'Ili  uilrifs.Sig.  Luigi  Cappello ,  gen  tilhuomo  di 
gran  mcrito,e  virtù. 


Nicpù>'€rafs0  per  Ltitffi  Cappe/io 
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Terciu. 

Cap. 
Camcr. 


Cap. 


E  r v  e  I  orecchio  alla  Capra,e  per  vdire,e  per  ifpirare,ha- 
uendolo  gli  altri  animali  ad  vn'vfficio  lòlohauuto  dalla 
naturaci  fuo  morlòè  nocitio all*herbé,&  alle  piante. Era 
fabricato  da  gli  antichi  vn  fimulacro  di  vn  tal'animale-» 
di  bronzo  dorato  ,  il  quale  confècrauano  elfi  al  le- 
gno, ò  Capra  celefte  per  placare  in  vna  tal  via  quella^ 
imagine,cheperl'auuenirenon  più  danneggiarle  le  vite,a  cui  qua  giù  in 
terra  era  dannolò,e  noiciuo  il  fuo  nafcimento  in  Cielo.  Hebbela  per  Fm- 
preia  dal  Perciuallo  Giulio  Prouatatio  percolia  dalla  laetta  conl'herbav 
Dittamo  in  bocca,  e  le  parole  Doppia  vitami  dona  ,  poco  accon- 
cie é  Per  dinotare  ingratitudine  fi  legge  appreffo  il  Capaccio  l'Imprefco 
della  Capra,  che nudriiceiLupati  con  motto   Mortemdabitipsa 
volvptas:  eiècondoilCameranò.NvLLo  flectitvr  obseqvio, 
vis'intende  Jngrattts:  fimileàquella  fondata  {òpra  il  medefimo  anima- 
le ,  il  quale  dopo  eflere  {lato  munto  dal  Paftore  dàco'piedi  di  dietro  nel 
vaiodifatte,eloipandecol  brieueSpagnuoIo  Sin  a  e  ab  a  r,  cioè  lenza 
jfinire,con  che  volle  egli  rnollrare  quei,  che  ingegnandoli  di  acquifero 
riputatione,  eftima  nella  lorperfqna, con  opere  polche  nop  canuengo- 
no,perddno  l'opera,  el'acquiftata  j  l*Vna,e  l'altra  poco  degne  Imprefo  . 
E  riferita  dallo  fteflfo  autore,  e  dal  Taegio  prima  l 'Impreia  della  Capra , 
che  palce  il  Salice  amaro  col  motto  commu  ne  ad  altro  At  mihi  dvl- 
€  e,  fu  di  Girolamo  Capra  lodata  da  Hercole  Taflo ,  {è  beh  e  non  è  àmio 
parere  da  porfifra  le  migliori. Giulio  Capra  haucua  la  ilcfla  che  s'ergeua 
fòpra  il  tronco  dVn  Lauro  per  paicexlo,&eraui  fentto  Erigo  ,  ò  eri- 
cor  vt  erigar  i  le  parole  altro  vogliono  allegoricamente  dire  di 
queliojche  {uonano.La  Capra  con  Pherba  in  bocca  detta  Eringio,[aqua- 
le  è  di  tal  forza  Col  fuo  odore ,  che  trattiene  e  La  Capra,che  l'ha  in  bocca , 
e  tutte  l'altre  infieme  ferme,  e  lènza  muouerh  fino  à  tanto ,  che  il  Paftore 
la  togiieloro  di  bocca,  fìnte  ilBargagli  per  vna  finta  Ninfa  col  motto 

E  QJ/AL  LA  PRENDE,  E  QVAL  l'è   PRESSO, ARRESTA.  Celate  CapeCS 

figurò  vna  Capra, che  oltre  alla  fila  forza  Capreica  haueua  preio  vn  Leo-  . 
ne  nel  colio,e  lo  laceraua  col  verlò  del  Petrarca, che  fèruì  ad  altri,fe  bene 
pocoàpropofito,  E  del  svovincitor  si  gloria  il  viTTO,an-  Valuta 
ehegli  ipropofiti  tarhotarielcono  grati ,  fu  fatta  per  alludere  a  Donna^ 
detta  Caprarella  .  Vna  Capra  fàluatica,  ò  Cemocapra-co.fi  detto  perha- 
uerelòmiglianza  dVno,  e  d'altro,  è  quello  animale,  da  cui.fi  trahela^ 
pietra  Bezoar  centra  i  veleni:  quello  mangia  iferpenti,  di  cui  nutren- 
doli ,  genera  anche  di  eiìì  cotal  pietra  nel  ventricolo ,  ò  in  certo  ricetta- 
colo 


Taeg.Cap. 
Herc.  Taf. 
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colo  >  ch'egli  tia  ì  guifà  di  fafcia  di  dentro,  fu  figurato  in  atto,che  dluori 

ineilg*  delle  fèrpi  con  parole  di  Virgilio  poco  acconcie  ViRESANlMVMQvg 
Carnet.      .  *    ■      "  ■-*  ~    ~      &-      °     '■ -'-  - 
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lo  jìer.ca  de 
gli  animali. 
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Herp.  Tafft), 
Sad.i, 


Tarai. 


£  A    rP    K    1    C   0   R   N   0*      I    B    ICE* 

detto  Stambecco  da,  Tede/chi* 

'Il  Capricorno  detto  da  Tedefchi  Stambecco  fecondo* 
il  Mattinoli , ò Staimbocco,fègno  celefte ,  lotto  cui na* 
fcono  gli  huomini  al  parere  de  gli  Aflrologi  felici ,  &  è 
Porta  fecondo  iPlatonici,per  cui  vanno  l'anime  fciolte* 
da  corpi  al  Cielo,  e  fi  fan  no  partecipi  della  natura  dei 
Dei  ;  fi  Come  il  Cancro  è  quella ,  per  cui  di  la  vengono; 
gli  animi  àlegarfi  co  lenii,  &à  formare  glihuominiqua  giù  in  terra,» 
farli  mortali,e  (oggetti  à  mille  milèrie,e  trauagli.Quefto  fègno  afèenden 
te  del  Duca  Cofìmo  ,  pofè  il  Giouio  per  riftefib  Duca ,  e  gli  diede  motto , 
Fidemfati  virtvte  s  e  qve  m  v  r:  ApprefFo  il  Rufcelli  fi  vede  dipin- 
to col  Mondo  tra  i  piedi  dauanti  col  timone,  e  col  corno  delia  dquitia-  + 
come  fi  vede  {colpito  in  alcune  medaglie  di  Celare  Augurio ,  c'haueuail , 
medefìmo  afcendente,  figurato  Umilmente  dal  Paradino  con  parole  I  m- 
perIvm  sin  e  finededi.  Hercole  TafTo  faueilando  della  prima,dice  j 
che  li  poteua  lafciare  il  Capricorno  ,  efpiicando  il  motto  da  fé  tanto  che 
balli  ;  io  però  non  so  per  tal  ragione  come  pofTa  intenderli  bene  il  mot- 
torpofciache  cjuei  Fìdemfah  non  fi  può  capire  lenza  il  fègno  afcendente* 

&ho- 
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j&  horo&ópò 'felice  j'|e  non  vogliamo  dire,  Fidem/ati}  quod  quod  nam 

fiterìt  y'vlrtut?  fequemar  :  II  che  non  farà  ben  detto,  douendo  china/ce^ 

alle  volte  ouuiare,  &npn  tèmpre  fèguire  con  la  virtù,  e  con  l'ingegno 

-à  o-li  ineontri ,  emiferie  minacciateci  dal  cielo .  Et  perche  lo  Staimpoe- 

co,  ò  Capricorno  è  animai  /elitario,  però  fu  figurato  fòpravnarupe 

col  motto  Insvetv&j  per  iter,  dal  Solingo  fra  gii  Occulti,  le  pa-r-  K»fc.  Cont 

srole  Iorio  di  Virgilio  tratte  dalfefto  doue  ei  fegue ,  gelida*  enauit  ad  Ar-  %£££*' 

&os.  E  perche  fcriue  Plinio,  che  quefti  animali  in  cornuafe  librante  <vt  Lib',%™"^ 

tormento  aliquo  rotati  in  petras,  potijftmum  e  monte  aliqttt  in  alkm  trutjìke 

fìtt&rentes  f  atfte  recttjpt  pernkms  9  quo  lifaerit  exttltant  * 


perciò  fu  dato p'er  mòtto  ad  vno  di  quefti  Rotatvs  ixVLTat,  ò 

TRANSILIT. 

CAPRIFICO  tALBERO,  FICO  SALVAT1C0. 

L  Caprifico  vien  detto  l'arbore  Fico  Seluaggio  Infègna  di 
Giunone,  alla  quale  era  dedicato,  e  lotto  il  quale  le  Ma- 
trone Romane  infiemeconle  loro  fèrue  àleifcikeggia.- 
uano  il  fettimo  di  Luglio ,  giorno  a  quella  natione  folen- 
nein  memoria  della  virtù,  che  dimostrarono  le  Donne 
fèruenti  per  mantenimento  dell'honoreuolezza  dellelo- 
ro  Padrone,  e  fùquando  Romani  riebbero  infìeuolite  le  forze  da  gli  af- 
fala Francefi,  di  cui  placata  la  furia,  &  il  tumulto,  fi  dichiarò  nimico 
Parte  Seconda .  M  Po- 


Macrob.  i. 
Satur.  c.6. 
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Poflhiimio  Liuio,  che  fatto  Capitano  da  popoli  circonuieini  tutti  infic- 
ine prefero  ocCafione ,  dal  vedere  èilenuate  le  Forze  delia  Città ,  di  traua- 
gliare  il  Senato,  facendo  à  lui  intendere,  che  fé  non  voleua,  che  il  rima- 
nente della  Città  foflè da  effi  affatto  diftrutto ,  douellè  egli  ad  eflì  confc- 
gnaretutte  le  loro  Gentildonne  >&  le  giouani  vergini.  Sópra  che flan- 
do  fo  fpefb  il  S  enato  nel  la  rifolu  rione  delia  rifpofla  ad  vnà  tale  imperti- 
nente domanda;  Vrialèrua  per  nome  Tutela,  òFilotejS^ofTeri  di  andace 
infieme  con  altre  fèrue  à  nemici  lòtto  horrcuole  habito  di  Padrone, 
e-Si^nófé.  Appròuatoi'auuifo  le  veflirono,&  guerniróno  d'ogni  orr- 
namento ,  e  furono  accompagnate  con  pianto  da  i  finti  Padri , e  Mariti^ 
perche  coli  meglio  coloriflero  il  fatto.  Quelle  riceuutedaLiuiojcda^ 
lui  afTegnate  a  foldati,  finterò  dihauere  à*  celebrare  giorno  a  loro  {bien- 
ne, il  che  facendo  inuitarono  quelli  à  bere  oltre  modojdoue  che  dan- 
doli poi  elfi  a  dormire,  fecero  all'hora  elle  légno  dall'arbore  a  Roma- 
ni, li  quali  vfeiti  all'improuifo  diedero  loro à dono,  egli  vinlèro,  efu- 
perarono ,  eleuarono  con  Tvccifionei  nemici  d'attorno .  La  onde  il  Se- 
nato ricordeuoled'vn  tanto  beneficio  riceuuto  col  mezo  delle  loro  fèr- 
ue, ordinò, che  à  tutte  loro  fi  douefTe  dare  la  libertà,  e  che  follerò efTo 
dotate  del  publico  danaio ,  potendo  etiandio  portare  gii  ornamenti,  di 
che  erano  adorne,  e  da  indi  poi  per  l'auuenire  celebrarono  vn  tal  gior- 
no, che  fu  detto  giorno  Cap  rotino,  ò  Caprifico  dall'albero,  il  cuilat- 
te  era  in  quel  medefimo  tempo  parimente  adoperato ,  e  fparfò .  Fu  tol- 
ta la  detta  pianta ,  la  quale  crefeendo  vicino  a  muri  gli  sfende,  e  fpacca , 
e  polla  per  Imprefà  dal  Conte  Nicola  da  Campo  Baffo,  con  parole  di 
Gio.Tseg.  Martjale,  Ingentia  marmora  findit  caprificvs:  Vifùle- 
sJm'JPm.  uata  Ja  parola  faprificus,  &  detto  Et  dvrissima  findit  per  mo- 
mr.  itrare,  che  anco  le  Pedone  pnuare,edi  minor  conditione,  le  vengono 

ingiuriate,  fi  fanno  vendicare  dell'ingiurie  riceuure  da  grandi,  come 
egfifece.  Aggiunge  il  Pittoni,  ch'è  notato  lopravn  pezzo  di  Marmo 
quelle  parole,  Ò  lettere  m.  m.  es.  saloe,  ma  perch'egli  non  le  dichia- 
ra ,  ne  meno  anderò  io  indouinando  quello  ,  ch'elle  vogliano  diro. 
Vna  Damigella  nella  corte  della  Regina  di  Polonia  hebbe  l'ifteflò  nato 
ftp,       in  vn  mitro  con  parole  Sors  eadem;  quella  Eadem  niente  dichiara, 
e  prefuppone  la  cognitione,  in  chi  legge ,  della  proprietà  addotta . 
I  il  Fico, eia  Vite,  le  quali  infieme  non  iogliono  far  frutto  per  l'anti- 
Torquato.    patialoro,ponei{  TaiTo  perlmprefà,  moflranre  ripugnanza  di  natu- 
ra, esegue,  eh  e  loro  fermerebbe  intorno  quelle  parole,  elafcia  in  vuo- 
to lènza  che  fi  leggano  flam  paté  ;  fi  potrebbe  però  fcriuere  In  faecvn- 
diòrès  proximitate.   Vn  ramo  di fico  carico  di  frutti  maturifù 
Vir.+s     pollo  dal  Bargagli  per  vn  finto  paftore  col  verfò  P  vr  da  radici! 

AMARA    DOLCE   TE    IL    IRVTTO, 
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Carbone]  cAmonAiAy  focone. 

'  Vgualmente  da  non  toccarti"  il  Carbone, e  la  Bragia^ 
Freddo  tifègna,  caldo,  Sr^creCo  f^WWtucia.   Brutto  pri- 
ma perla  nerezza  à  vedere,  con  cui  l'infelicità,  Ierrjfè- 
rie,  gli  auuenimenti  trifti  haueano  gli  antichi  in  vfcà 
notare,  ondedifTero  Carbone  notanda:  Quando  poi  fi  fa 
di  nero  vermiglio ,  raccogliendo  ilrofTore  dalla  fera,  ò 
jnattina,airhoraficome  vago  alla  villa  riefee  >  cofi  altretanto  fifòalle 
inani  nociuo,  edannofo;  periaqualcofà  in  ogni  Tuo  eflere,e  flato,  ò 
che  le  brutta,  òche  le  guafta  ;  fègno  egli  è  di  vno  hipocrita,  che  paisu 
tutto  infiammato  di  carità,  e  nero  perle  mortificationi  apparenti^ma 
le  lo  tocchi,  cioè  (è  penetrerai  con  la  confìderatione  l'operationi  fùo, 
vedrai  quelle  ò  lafciare  il  nero  dell'infamia  ,  ouero  l'incendio  della* 
carne,  e  l'occulte  opere  fue,  òdibiafimo,  òdi  danno.  Hebbei  Car- 
toni, òvn  focone  di  Carboni,  chea  poco,  à  poco  s'andauano  accen- 
dendo l'Academia  de  gli  Ofcuri  di  Luca  ,  e  diceua  il  motto  Còrv-  2?,^z» 
scant  accensi,  buonalmprefà  ;  s'addimandano  dalla  parte  imper- 
fetta gli  Ofcuri ,  doue  altri  hauerebbero  forfè  detto  gli  Accefi ,  e  l'vno ,  e 
l'altro  nome  farebbe  appropriato  al  corpo ,  ma  il  primo ,  &  il  tolto  ritie- 
ne in  fé  non  so  che  più  di  modellia.  Francefco  Bartolinivno  degliflefc 
ilÀcademicifiprefeper  Imprefàvn  fblo  Carbone,  che  cominciaua  al- 
quanto ad  accenderli,  e  per  alludere  all'Imprefa  generale  vi  fcrifTe  pro- 
priamente Aliis  ivnctvs.  Vn  Carbone,  che  parimente  fi  comincia  Bir.iì 
a  riaccendere  fi  legge  lotto  nome  dell' Academico  Riaccefo,  Intronato 
Parte  Seconda .  M     2.         detto 
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Barg.Bìr.  dettoconvero nomcHippoIitoPiccoIomini  Carli colbrieue,  Vt  ve- 

^apr'      hementivs  ardeat.  Giulio  Feretti tragl'Incronati  l'Adufto haue- 

Bir.niopr.  uà  certa  malfa  di  carboni  col  motto  Vret  advstvs.  MoItiCarbo- 

ni  accefi  in  vn  bacino  col  Zeffiro  ven  to,che  ipira  daH'oppofta  parte  heb- 

Terciu.     be  il  Conte  Horatio  di  Carpegna  dallauttore  col  motto ,  Nonestin. 

gve  il  mio  foco,  ma  j/ac  cresce  .  Con  vno  Carbone  accefb 

fra  molti  altri  fpenti  notò  la  Pueritia  di  San  Carlo  Bartolomeo  RoiTì  nel 

-Rofsiml  pratticare  con  altri  fanciulli  col  brieue  Caeteri  ab  hoc,  tolto  dal 

concetto  della  Scrittura  Carbones  fuccenfi  fstntabeo. 

La  Carbonaia,  ò  Carbonia  lopra  cui  pioua, donde  elee  in  vece  di 
fiammafumoj&àpena  vi  fìleorge  qualche  fcintilla  di  fuoco  con  due 
motri,ò anime,direbbealtri in  vn  corpo  non  attoad  edere  bene  infor- 
7al.  maro  da  vna,Tvna  di  lòpra  che  dice  Non  extingvet,  l'altra  di  lòt- 
to, c'hauendo relatione al  fuoco,  dice  Viget  virtvs,  èdelConte 
Giulio  Pepoli,fatta  tu  ttaà  capriccio,  e  di  propria  inuen  rione,  ma  credo 
io.,  che  fiano  due  Impreiè ,  e  coli  potranno  paiTare .  Vn  Carbone,  ò  Tiz- 
zone coperto  daJla  cenere  con  parole  Et  tectvs  ardet  pofiioper 
figurare  amante  modello , -e  p«i^90^^li?cjta  nello  ftudjo .  E  Luigi  mio 
fratello  n'haueua  fatta  prima  vna  limile  col  breue  Et  tectvs  vror. 
:..>  £■  8  -     •  :  :      ;     :.h;"  v.oti  r.ì)  *in- 
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G»^.'    &i-ocrerrai 


Vnge  il  Cardo ,  ma  non  trahe  fàngue,  e  le  punture  nonJ 
lòno  fatte  da  nemica  mano,nèmeno  pervendetta,òper 
ofFeià >  ma  fi  bene  per  rendere  l'orTeiò ,  e  quello  che  le  ri- 
ceue  più  degno ,  e  di  maggiore  pregio ,  e  valore  :  Punge 
la  {pina,  ma  come  che  ella  ad  altro  non  vaglia,  fitibon- 
da  s'intinge  nel  (àngue,  e  brutta  le  mani,  le  carni  di  quel- 
lo j  à  quelle  tu  puoi  aflbmigliare  de*  nemici ,  de'  maligni  i  mordimenti  ; 
a  quelli  le  riprenfioni  de*  Padri,  de'Maeftri,  de' fratelli,  &  amici.  Il 
Cardo  dunque,  che  ièrue  à cardare  panni  è  in  Imprefi  con  parole 
Expolit,  et  laevigat  lòtto  nomedi  Gio: Broccardi, 
anzi  che  fi  veggono ,  ò  fi  fcriuono  tre  Cardi ,  ma  il  mot-, 
to  tanto  vale  di  vno,  quanto  di  tre.  Nelioftene- 
relelùe  conclufioni  pofè  Lodouico  Accari- 
gi  vna  Imprefa  di  vn  paio  de  Cardi  da^ 
conciare i panni,  e  fcardazzare le 
lane  con  la  fcritta  T  e- 
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L  Carpione  pefee  particolare  del  Lago  di  Garda,  douo 
fblo  fi  croua ,  viue  di  oro ,  come  gli  auari  del  desiderio  di 
quello,  dicefi  però  trouarfine'fiumi  d'India  ,douefia- 
nole  minere  dell'oro;  lappiamo  almeno  quelli  efTero 
famofi  in  Italia,  e  dare  alla  lingua,  &  al  gufto iè ftefil 
vittima ,  e  tributo,  perche  quella  fcambieuolmente  con- 
fàcri  alla  gola  la  bontà  loro,  e  faccia  il  loro  nome  degno  tra  gli  altri  di 
corona  eterno ,  &  immortale  in  ricompenia  del  guflo  prefò  .  Fu*  pollo 
in  Imprelà  il  Carpione  da  Pietro  Viti  da  Fano,  figurato  in  vn  lago  in  at- 
to di  voler  prendere  vn  pezzo  d'oro ,  di  cui  quel  pefee  è  vago ,  anzi  fi  pa- 
fee ,  e  ciò  haurà  fatto  per  darlo  a  conofeere  per  tale  con  motto  affai  feon- 
TahHen.T,  ciò  Ispe  alio,  et  meli  ori:  Pecca  perche  fènza  il  colore  non  fi 
dia  l'oro  à  conofeere ,  dice  Hercple  Tallo  :  In  quanto  à  me  non  hauendo 
qui  che  fare  il  colorerie  non  per  moflrare ,  e  per  far  conofeere  vn  tal  cor- 
po, non  fono  di  parere,  che  fi  debba  per  quello  capo  biafimare.  Si  tro- 
ua  ancora  con  altro  motto  Pretiosa  pascitvr  esca,  moltopiù 
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L  Carro  de  gl'Imperatori ,  e  delle  Ipofè  trionfo ,  de  gli  Dei 
portatore,  è etiandio  nell'Imprefèfignificante:  Non  già 
quello  di  Mirm  ecide,il  quale  era  di  tanta  picciolezza,che 
vna  mofea  con  Tali  il  copriuainfieme  con  l'auriga,  che  il 

__ conduceua  ;  ma  fi  bene  vno  proportionato  à  quattro  Ca- 

ualli  bianchi,  da  cui  era  tirato ,  con  vna  corona  di  Alloro 
lòpra  efTo,e  con  tutti  quegli  ornamenti,che  vfàuano  per  trionfare  gli  an- 
tichi Romani,  fi  legge  fòtto  nome  di  Guidobaldo  Duca  dtVrbino ,  fatta     * 
dal  Domenichi  con  le  parole  Meritisminora.  Tale  fu  quella  fatta  Dom,$a<t.f, 
primamente  dal  Giouio  ad  vn  Signore  di  vn  carro  tirato  altresì  da  quat- 
tro .Gaualli  bianchine  {òpra  conduceua  vn'Imperatore  trionfante  co  cer- 
to fchiauo  Moro  apprefTo,  chea  lui  poneua  la  corona  di  Lauro  in  teda,  e 
leggeuafl  buona  parte d'vn  verfò  di  Giouenale  Serws  cvrrvpor-      GioTafo. 
t  a  t  v  r  e  o  d  e  m,  ò  fenza  la  parola  Seruus,  Cvrrvportatvreodem,   ?£  '  **" 
comela riferifee  il  Taflò ,  effondo  co-fiume  de*  Trionfanti ,  ferme  Plinio,   ^ref.i. 
che  dentro  il  carro  trionfale ,  oue  erano  condotti  gl'Imperatòri  à  graru    *W«&3J«m 
gloria  in  Campidoglro,menafTero  fèco  vn  feruo,che  fòhVeneflelorolà  Co^ 
xona.  Il  Carro  Icuato  in  aria  col  fùo  rettore  in  forma  humana,dicHiarato 
per  la  Giuftitia  dal  Palazzi,  da  due  Caualii  tirato  vno  di  bianco,  l'altro  di  TaUifi.^ 
folco  pelo,quefli  in  atto  di  traboccare  à  terra,quegli  difpoflo  di  leuarfi  al 
cieIo,hebbero  gli  Etherei  di  Padouarifòluti  già  in  Lethe,ò  già  precipita- 
tile caduti  dall'aria,  perche  non  s'ode  più  di  loro  nouella  col  motto  Vi- 
ctor se  tollitad  avras  è  Imprefà  allegorica,  e  come  tale  vaga  ne   2?«g. 
riefcel'applicatione  fondata  fòpra  l'opinione  di  Platone:  Ad  vn  tal  carro 
di  Platone  vi  fcrifle  l' Attratto  Academico  Intento  il  verfò  del  Petrarca 
NonmivalespronarlOjÒdarglivolta.  E  Bartolomeo  Roffi  I>o^ilbcrto. 
ad  vn  tal  carro,intefò  per  la  volontà ,  la  quale  fi  deue  concedere  à  Chriflo 
col  fèguirlo,allegorizato  nel  cauallo  biaheo  vi  notò  fòpra  A"  candore  K*fiìp*** 
ILLECTVS.I1  TafTo  pone  due  carri  falcati  con  parole  Viam  in  ve  niant  r#» 
sfigurata  Imprefà .  Il  Perciuallo  con  fue  Imprefè ,  e  capricci  darà  tèmpre, 
che  fare  à  chiunque  vorrà  prender  briga  di  ridurle  fòtto  regola  alcuna, 
come  pur  fi  vede  anche  in  quelle;  Vna  dei  carro  tratto  da  fchiaui  col  ver- 
fò del  Petrarca ,  che  qui  non  ha  che  fare ,  Vien  giove  incatenato  Tctcìu. 
innanzi  al  carro  fatta  à  Don  Cefàre  d'Aualo:  L'altra  fatta  à  Loren- 
zo Malpigli  del  Carro  di  Plutone  tirato  da  vn  Gauallo'domato ,  e  dall'al- 
tro indomito  col  verfò  Maior  in  exigvo  regnabat  corpore  Terciu. 
vi  r  t  v  s  :  Non  diuerfà  da  quelle  è  quella ,  che  diede  à  Giofeppe  Crutiani 
pur  con  vn'aitro  verfò  fcritto  fòpra  il  carro  d'Hippodamia,  E  lei  non  5Pew«, 
stringi,  che  s'appiatta,  e  fvgge.  il  Capaccio  apporta  il  Carro 
Parte  Seconda.  M     4  di 
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di  Venere  tratto  dalle  colombe  coi%  la  face  nuttiale,&  il  morto  E  t  s  i  n  e 
%  a  b  e  fides.  Il  Carro  all'antica  rauefciatojda  vn  canto  con  vna  ruota 
guafta,e  già.  rotta  del  rutto,&  l'altra  f  ana,&  intera  col  fòprafe ritto  Clav- 
Picat  A-L?ERA,fù  fatta  dal  Rota  in  morte  di  Tua  consòrte.  Vn  Carro  di  fuo- 
co tirato  dafiammeggiaiitidertriericoldire^rRANSTyiLiT  illvm  pevs  col 
nome  di  Puro  fu  -finto  per  dinotare  h  puritàgrata  àDio ,  e  forfè  per  allu- 
dere al  caio  d'Elia  ■>  II  medefimo  aurore  riferisce  nel  Torchio  l'ifteflb  con 
parole  Alas  addidit  ardor:  Il  quale  fu  prima  figurata  dal  Paradino  per 
moftrarp,che  gli  riuomini  diuotiafeendono  al  cielo  con  lo  fpirito,  e  con 
eleuatione  di  mente,  fi  come  quegli  fiHeuato  realmente, e  dichiarano  il 
fuo  penfiero  |e  parole  Qvaproceres  abiere  pud  Vn 'altro  fimil  Carro  crac 
ro  da  cj  uatrro  Caualli  inuerfo  il  cielo  con  Vna  giouine  dentro ,  e  dica  Sic 
ad  ASTRA^cjuel  «yiìcvien'efpofìo  Virtvte ,  et  constantia  fùdi  Ridolfo  Se- 
condo Imperatore .  U  Carro  tirato  da  due  Caualli,i  q  uali  per  eflTere  quel- 
lo carico  troppo ,  &  per  la  maJageuolezza  della  ftrada  non  lo  pò  Mòno  ti- 
rare, èdi Filippo  del  Croio  Marchefe  d'Arecota  col  dire  Prae  ni  mio 
P  Q  xxxs  r  e  .In  Romanci  Collegio  de*  Padri  Gefuiti  in  vna  di  quelle  Sco- 
Jedouefilegge  Teologia  fono  porte due  Imprefè,  Tvna  del  Drago  del- 
l'He/pendi,  vedila  a  fuo  luogo,  l'altra  di  vn  Carro  Romano  carico  di  lac- 
chi pieni  di  grano  tirato  da  vn  Drago  figurato  per  quello  di  Cerere,  e 
Tritc-olemo  con  motto  D  e  s e  r  ti  s  semina  te  r r is  applicandola  poi, 
ò  alla  Teologia,che  infèrifee  ne  gli  animi  abbandonati,  e  (olitanj  femi  ce 
leflijò  pure  alla  loro  Io frìcienza,  cdifciplina,  cheglihuominiinitruiice. 
E  perche  il  Carro  conduce  le  robe  da  vn  luogo  all'altro,  ma  infieme  è 
condotto,  ò  tirato  dalle  ruote  gli  ferirli  per  altri  Et  v  e  h  i  t ,  e  t  vehitvr  . 
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C  AtT  A     B1UKC  U,     CARTIGLI  0> 
Libro  »  Lettere  9  Scritture }  Carta  da  nauseare  * 

■:.■■..  . 

Ella  e  degna  cofò è  la  carta,  Jntcur$3m  prime  conperma 
JafòrMa  interna  di  fiòftramenteyfic^me  còli  Io  {carpel- 
lo in  marmo  i'etetfadeirhuomo.  Ne  con  minor  fàldez- 
za  ritiene  quella  lo  lcritto,  di  quello  che  faccia quefto 
l'im predo .  Etfècretària del  cuore,  porta  Tintemi  affetti 
àftraniere,  e  lontane  perfone,  e  fatta  dell'animo  del  fuo 
Signore  fimolacro ,  rappréfenta  lui  fteiTo  ne  gii  altrui  pertfieri ,  e  parla,  e 
tratta  in  iua  vece,&  a  prò  fuo  s'allaccia  e  ritorna.II  Giouio  vlìirpò  il  Car- 
tiglio bianco  per  lo  Cardinale  Aleflfandro  Farnefè,e  gli  IcriiTe  fopra  V  o- 

TIS    S  VBSCRIBENT   FATA  SECVNDlSj  ilPittoni  FaTIS  SCRIBENDA    CÌO.  Sìm. 

secvndis;  e  dal  Sadeler  xicne  addotta  lòtto  nome  d'Aicanio  Srorza-»   Sad,u 
Cardinale  :&aìtresì  con  altro  motto  Melior  fortvna  notabit,   g^.  siìn. 
viene  portata  (òtto  nóme  del  Cardinal  Lodouico  d'Aragona  il  Vecchio,   cont.Sad.2. 
t  dal  Sadeler  lòtto  nome  di  Lodouico  Borbone  Cardinale  népote  écl  Rè 
di  Nauarra .  Vn  fafeetto  di  Carta  lentamente  accorrollata,e  piena  d'i  vo- 
ci fcritte  /pezzate ,  e  rotte  per  li  lembi  di  effa ,  Cifera  viata  già  da  Lacede-   GelUib.i-j 
moni  detta^Scitala  in  loro  linguai!  legge  con  motto  Svrcvlopari,    *£'    Eirt 
ò  compari.  Due  Libri  figurati  per  li  due  Teftamenti  vecchio,  &nuo- 
uo,lVnocon  dieci ,  e  l'altro  con  dodeci  legnali ,  dinotando  i  dieci  còmi 
mandamenti  della  legge',&  i  dodeci  articoli  della  fede,furono  d'Hippo- 
lito  Rollìo,  ò  de'Roflì detto l'Ortoiìio,  cioè  l'Amator  del  diritto  tra  gii 
Affidati,  e  vi  fcrifTe  piamente  Regimen  hinc  animi.  Vn  Libro  co-    Q,nt9 
me  da  conti  mercantili  con  fuecorreggé,  e  fibbie  con  titolo  del  tempo 
mccccxcv.  e  con  fiamme  che  vfciuano  fuori  de'fogli  per  li  margini 
del  libro  ferrato,  e  vi  fi  leggeua,  Receòant  V&téra,  non  so  lètolto   gi0.  sm. 
dall'Hinno  del  corpo  di  Chrifto,  che  fegue  Nona finì 4mnia,ò  dalla  Scrit-   CaP-  %"• 
tura  vecchia  Recedant  àfetera  de  oJe«vèfi?&y  è  lòtto  nome  di  Federico  Re  di    ,?&#<.„*, 
Napoli:  così  già  la  Sibilla  abbruciò  alla  prefénza  diTarquihio  Prilco   i.a. 
parte  de'fuoi  libri,  il  Pretore  Romano  rutti  i  libri  di  Ninna  Pompilio,gli 
Athcniefi  i  libri  di  colui,  che  de  gli  Dèi  non  hauefleferitro  cofe  degne  di 
loro  i  rio  il  so  le  coftorò  Volle  imitare  l'autore  dell'addotta  Imprefà;.  Vii' 
altro  fimi!  Libro  gròflo  di  conti  mercantili  con  parole,  Vt  r  e  d  d  at  ra-  vfg- 
•rio  n  p.  ti',  ho  veduto,  manon  halettó  di  chifolfè  -.-  Gli  Accordati  Aca- 
deniici  liatieuano  per  leròlmprèfà  generale  vh  Libra  di  Mtffica  aperto 
con  alquanti  ftrufnentidà rnanoyéda fra^o,e motto,  Disc o rd i a  con-   s/r.2. 
co  rs  :  fu  acconcio  poi  dal  Fargacjii ,  esortando  quelli  àleuare il  Libro 
di  Mufka,  e fcriuére àgli  alrfi  {frumenti  E x  varìi  s  v n  1 ? A  s,  col  no-  Bir.z. 

mi- 
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mìnarfi  gli  Vniti.Fabio  Crudeli  l'AmmartelIato  fra  i  Secreti  Academici 
hebbeil  Libretto<la  Battiloro ,  don  e  in  pannelle  fi  difende  i'cp ,  e  l'ar- 
gento percoflb  dal  martello  con  la  fcritta  P  e  r  c  y  s  s  v  m  ,  o  P  r  ò  e  v  s- 
svm  latescit.  Monfìghore  Fabio  Mirti  Arciuefcouo  di  Nazarette 
tolfè  il  Libro  con  lafpada,  eparole  Laetabitvr  ivstvs:  Fu  fimil- 
ni  ente  il  Libro,  e  la  Spada  in  vn  a  Infègna  di  vnó  Scolare  Scozzefè  con., 
Tatg,  detto  lNVTRVM<^PARATVs:fi  come  fu  fcritto  al  Bue,  Cauallo ,  &  al- 
tri: le  medefime parole  riferifee  lo  Scrittore  edere  fiate  pofte  da  vno  Dot 
tore  in  Siena  fòpra  vna  Spada ,  &  vna  Penna  :  &-vn  Caualiere  lefcrnTe  ad 
vna  Lancia  da  combattere,  &  ad  vna  Rocca  da  filare,  per  dinotare  che 
era altretanto  apparecchiato à i  fèruigi di  Venere,come  à quei diMarte . 
Vedi  Lancia:  Aleflandro  Quinto  con  vn  Libro,fòpra  cui  vi  era  Vn  Calice 
con  la  Croce,  voleua  accennare  * chela  verità  del  fangue  diChriflo  era^ 
S*d.u  chiara  nel  Vangelo ,  il  che  dichiarò  anco  col  dire,  Veritaspersva- 
D  e  t  .  Vn  Leggio  convna  lucernai  molti  Libri  fòpra,e  d'intorno,  parte 
Som.  Her.  eh  jufi,&  parte  aperti  con  Greco  motto  Ka'matos  s;v  k  a'matT  o  s,cioè 
Fatica  fènza  fatica,  fu  Emblema  di  Francefco  Campana. 

N  o  n  è  colà  nel  Mondo,  che  non  fià  alla  voracità  del  tempo ,  &  à  dan- 
ni di  quello  fòggetta .  Non  fi  difendono  dalla  potenza,  e  dalla  forza  de 
gli  anni  i  Re ,  gl'Imperatori  q  uantu  nque  bellicofi ,  e  potenti  >  non  fi  fan- 
no dall'infermità  guardate  i  Filolòfi,  eMedici  coloro  rimedijprelèrua-, 
turi,  ma  fi  bene  con  gli  fcritti  quelli,  e  quelli,  &  ogni  altro  virEuoio,e  let- 
terato fi  può  dalia  morte fchermire;,  e  rendere.fè,  il  nome  fuo,  &  al  tri  an- 
cora fèco  immortali  nel  Mondo.  Sono  quelli  que'Cigni,  che  volano  fo- 
prailfiumediLethe  colbrieue  de'nomi  de'Prencipi  in  boccalerie  gli 
traportano  oltre  ad  appendergli,anzi  ad  intagliarli  ne'marm i  del  Tem- 
pio della  Dea  dei lJIm mortalità;  onde  conofecndo  quello  il  Sig. Cardinal 
Barberinojbramandodifare  alla  morte  virtuofi,  e  lodeuoli  inganni, fi 
diede  alle  lettere,àgli  fludij,e  con  la  cognitione  di  Filofofia,-di  Legge,  di 
belle  lettere,di  lingua  Greca,di  cognitione  d'hiflorie,  e  di  molte  altre  co. 
fé,  non  vi  effendo  feien za  in  cui  nonn'habbiahauuto  almeno  parte  di 
cognitione,fi  come perfettiflìma  nelle  Lingue,nella  Fiiofòfia, nelle  Leg- 
gi-, nella  Poefia  poi ferine,  e  fcriue  in  modo,  che  al  pari  de'più  celebri,  &: 
antichi  Poeti flanno  le  fìieCom  polmoni  per  giudicio  de'più  intendenti 
dell'età  noflra:  laondepermoflrareracquiflo^  ch'egli  ha  fatto  renden- 
do il  fuo  nome  immortale  con  la  varia  cognitione,  e  coVarij  carichi ,  e 
dignità  ottenute,ma  principalmente  col  mezo  delle  feienze,  e  delia  Poe- 
fia, feci  figurare  vn  Libro  aperto  tutto  fcritto  con  parole  d'Ouidio  Et 
sine  morte  d e cv s ,  accennando  quell'vno,  eìolo  honore, che  s  e 
egliacquiflato  col  beneficio  delle  virtù*  douerereftareà  lui  ini  mortale, e 
perpetuo  ne'pofteri.  Il  medefimo  dimoflrai  ancora  con  le  figure  d' Apol 
lo ,  e  delle  Mufe  intorno  ai  Ritratto  di  lui  nella  Prima  Parte,  firn  bole^ 
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gìando  la  varietà  del  fùolàpere,  col  numero  delle  Mufc:&  in  faccia  di 
quella  Seconda  con  la  lòia  figura  di  Poefìa. 


Vn  Mazzo  di  Scritture,  ò  di  Lettere  pollo  nell'accelè  fiamme  col 
motco  Ardoris  rogvs  erano  lettere  d'Amore  ;  ondebiiognauafa-  JJS/£/ 
re  iòpra  effe  la  nota:  Altri  icriue  che  folle  anzi  troppo  manifeilo^che  fof-  uerc.Taf. 
fero  amoroie ,  non  vlàndoli  quelli  termini  di  fuoco ,  d'ardirà ,  ò  d'incen- 
dio^ 'infiammare,  d3accendere,d'auampare,  e  d'ardere,fe  non  per  ligni- 
ficare amore. 


La 


M 


Teatro  cTXmprefe , 


La  CartadaNauigare,Ia  quale  fèrue  nelle  procelle  à  marinari  per 

non  ifmarire  dal  loro  viaggio  con  la  bofiola  appreflò ,  e  con  motto ,  E  t 

^ol.Birl       per  INVIA  monstrat  ITER,  fu  di  Ridolfo  Placidi  detto  il  Caualie- 

re  Inuiato ,  fatta  dal  Guidini .  Don  Vincenzo  Giliberto  la  porta  con  pa- 

GiLnelTorc.   iole  Per  ignota  per  invia.  Per  lafteilà  fimboieggiò  ilRoffilav 

Ssr.i.  tu  3.   mc(jitatione  di  San  Carlo,  il  quale  continuamente  penfàuaà  Dio,  era  il 

l^fsiTeatro    titolo  IVGITER  PRAE  OCVIIS. 

C*AS*A3  PALAZZO,  eANTROl 

y  -  ,-.« 

Enche  dentro  arda  di  fuoco  la  cafà,moflra  nondime- 
no le  fue  fiamme  al  di  fuori  :  coli  mentre  arde  vn  cuore 
d'Amore,  sfauillano  le  feintiile  da  gii  occhi  :  e  quanto  è 
maggiore  l'incendio  di  quella ,  tanto  dee  eflere  legno  di 
maggior  fuoco  amorofo,che  ciò  forfè  volle  palefare  Er- 
filia  Coitele  de'Monti  con  vna  cala  ardente,dicendo  col 
motto  Opes  non  animvm  ,  richiedendoaiutorouerocheifuoi  ne- 
mici poteuano  mutarle,  e  leuarle  la  robba,  ma  non  già  rimuouerladai 
proponimentOj.in  che  era. Se  bene  alcuno  potrebbe  dire ,  che  la  Caia  vo- 
lerle ricchezze,non  animo  àrifarla,già  che  s'abbruciauarVfùrpata  erian- 
dio  da  FeliceOrfina  Colonna .  La  Villa  Giulia,ch*era  vn  palazzo  Subur- 
bano vicino  à  Roma,  era  di  Giulio  Terzo  col  Fons  virgo,  per  mo- : 
ftrare  la  purità  dd  luogo  non  macchiato  da  vitij .   Vna  Cala,  ò  Capanna 

con 


Zaffiti 

Tosi, 
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con  parole  H  in  e  f  ó  s.  t  i  v  s  i  b  o ,  è  di  Odoardo  Primo  d'Inghilterra ,  sad,ù 
per  cui  egli  intefè  la  prigione,  doue  fu  pollo  da  i  Principi  di  quei  Regno 
col  Zio  Ricardo  eletto  de'Romani,  e  col  Padre  Henrico,  di  donde  vfcito 
per  fortuna  vinfè  gagliardamente  i  ribelli,  liberando  J'vno ,  e  l'altro  de' 
fìioi.  L'Imprefà  de'Perfèueranti  in  Trinici  è  d'vn.  Palazzo  imperfetto 
con  l'armadure  àttorno,dai  cui  principiò  fi  vede  vna  piofpettiua  di  fòn- 
tuolb  edificio ,  e  d'intorno  molta  materia  alla  perfettionedi  effa  fabrica 
4eftin  ara  còl  mo  tto,  Tardevtsvblimivs,  ma  n  còl  'Acadeniia  p  ria  Cafoni  nel- 
che  s'ergeneì'Imprelàjfii  fatta  dal  Sig.Guido  Cafcin.i^il ;^u4e.  &  sforza-  ^H0^» 
toàrifpondereall'oppofìtionicon  vna  Apologia  j  Tuttoché  Toppofì- 
tioni  aj:ui  fatte  non  fonerò  ftampate,  mafolaraeiTtediuplgaoe  in  ile  rimi- 
ra,rifpolè  egli  però  con  la  ilampa  per  compiacere  a  quei  Sig.Triuigiani, 
&in  vero  non  mi  pare ,  ch'ella  meriti  tanto  biafimo .  Fu  dirizzata  quella 
Academia  del  ifin.e  perfèuerò  tanto  poco,che  fi  può  dire  dal  leuare  al 
tramontar  del  Sole,  compagna  de  gli  animali  Efemeri,eladiifenfionev 
loro  caufàta  (  per  quanto  intendo)  perle  contradittioni  fatte  all'Impre- 
se per  non  fi  compiacere  di  ella,  ne  fu  cagione ."  Ne  so  meno ,  che  folle 
fatta  alcuna  Imprefà  da  particolari ,  doue  che  vno  prefe  occafione  di  ri- 
metterui  le  parole  conforme  al  concetto  del  Vangelo  Inopia  infectvm.   LM.14 


- 


Se  bene  quando  non  haueflehauuto  quella  intentione,come  ho  io  inte- 
lo dopojma  di  fpiegare  altro  fuo  concetto;iaria  buona  Imprefà,ch'io  per 
iciòl  no  fatta  qui  figurare .  Non  voglio  reftar  d'auuertire,  che  volendo  i 
Cittadini  dirizzare  nelle  loro  Cicca  alcuae  Acadeniie,  douerebbono  ha- 
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TleUoHÌ. 
Boet.3.  del- 
la Conf.Met. 
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ucrc  riguardo  di  ripigliare ,  e  rinouare  le  loro  antiche ,  fé  n'hebbero  per» 
r*adietro,che  più  riufcirà  àgloria  loro,  che  farne  ogni  tanti  anni  di  nuo- 
ue,  Iafciando,e  l'une,e  l'altre  con  poca  memoria  nel  Mondo .  Si  che  me- 
glio hauerebbero  fatto  i  Signori  Triuigiani  in  fèguir  la  fùa  de'  Solleciti,' 
che  altre  inuentarne . 

L'Antro  delle  Naiadi  tollero  da  Hom  ero  i  Signori  Academici  Ri** 
courati  di  Padoua  denotante  le  vite  Attiua,e  Contemplatiua  con  l'vfcio* 
e  fcneftra ,  era  il  motto  Bipatensanimisasylvm3  Imprela  allego- 
rica 5  le  parole  fono  di  Boetio . 


m 


CASSETTA    DA    LIMOSINARE! 

■*-*  .  . .     _  _  ,      j 


Va" 
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A'  il  pouerello  Iimofinando  con  la  CalTetta  per  accattare 
dinari  da  fomentare  la  vita,  vanno  gli  amanti  trottando 
corpi  per  jfpiegarei  loro  concetti,  non  meno  in  ciò  dili- 
genti, di  quello  che  fieno  iòllecitià  mendicare  l'amore/ 
con  gli  occhi,  e  co'meriti  di  continua  {èruitù ,  &  aflìften- 
za ,  più  allegri  di  vna  riera  ciera,  e  di  cortefl  rifpoftey  che> 
nort  è  il  medico  del  denaio  accattato.Non  faccio  io  la  Comparatione,la. 
fece  vno,  che  liberato  da  lacci  d'Amore  per  partito  haueua  prefò  di  {He- 
gnare,e  ricufare  affatto  qualunque  dono  gli  poteiTe  venire  dalla  dilania- 
ta fìniitra  d'Amore,come  da  queIlo,ch'egli  ftimaua  per  isfidato  nemico; 
e  per  ciò  fignificare,pigliò  la  Caffetta,che  vfàno  i  poueri  nell'accattare,  e 
ne  trafle  artatamente  il  fondo ,  e  vi  (craTe  d'intorno  in  Ifpagnuolo  Por- 

Q^VE  SIALGOAMORMEDIERE  SE  CAIGA    QVANDO  VENIE  RE,  cioè     <jilib.Doi0 

Perches'amor  mi  dirà  qualche  cola,  cada  quando  venga.  Et  per  fare  re-   4«8«  . 
golana  Iinprefà  di  vn  tal  corpo ,  fé  gli  può  fcriuere  per  motto  qjte  lchi 
si  porge  accettò:  ouero  Del  presente  n  e  godo  e  meglio 
aspetto,  òpure,  Etachider  ritorno:  Il  concetto  è  chiaro  in., 
materia  d'amore,  lènza  ch'io  il  vada  eiplicando  . 

C  tA  STAGNO     *A  R  *2  0  R  Et 
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Ty  Assembra ne'monti l'Albero Caftagno albergatore  de5Ricci,anzi 
*V  producitore  di  quelli  5  fé  non  che  quegli  fpirano  vita ,  &  eccedono 
di  grandezza,  e  quelH  picciolettifi  veggono, come  chefoflèro  lèon- 

ciature 
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cinture  de  gli  altri .  In  due  modi  riceuono  danno ,  &  ingiuria  gli  Arbo- 
ri, &ifrutci,  dal  Ciclone  dairHuomo,  DalleofTeiè  del  Cielo  il  riparòl* 
natura  con  triplicato  giro  di  corteccia, quafi  triplicato  muro,ò  corazzai 
dall'ingordigia  della  mano  l'armò  al  di  fuori  di  punture  pungenti ,  per- 
che Censire  poteiTe  oltraggiare,  e  fare  vendetta  con  tra  quelle  che  indi 
ftrappare  il  voleflero,  Dall'onte  del  Cielo  è  difefò  à  baftanza  il  Calca- 
gno 4  da  quelle  deirhuorno  armatura  non  vale  ;  poiché  anch'egii  arma» 
tp  com  batte,  e  con  mazze  lo  rouina ,  e  fracafTa .  La  detta  pianta  fu  data# 
dall'autore a GioiBattifta  Rodeliio  con  motto  A  <%y  b l  cheappardt 
Vsmiff  fvo  r  oj/  ei-che  s'a-s  c  o  kf  d  e  vedo  ad  altri  corpi  commune .  Et  da  al- 
tri gli  fu-fcritto  fòpra  Extra  spinae  t  a  n  t  v  m,  &  pigliò  il  nome  d'A- 
cademico  Confolaiio , 


*       **  CV  STO  UE     STELLA, 

»  .  '  . 

P  p  a  r  e  vn'vouo  ma  di  due  mezi  in  fojrma  di  Stelfa,da  cui 
nacquero  Gaftore  ,  ePolluce ,  il  quale  diuidendo  la  vita* 
fua  col  pria  morto'Caftore,amendue  fi  refèro  immortali 
col  viuere  i  giorni  alternatiuamente .  E  ciò  finfèro  i-Poe- 
ti ,  perche  ibno  quelle  due  Stelle  in  modo  finiate  in  Cic- 
.  lo, che  q uando  vna  nalce,  l'altra  tramonta,onde diedero 
Torq.Taffo.  credenza  alla  fauola.  Il  Tallo  dice,  chegliAcademici  di  Padoua  haue- 
uano  per  loro  Imprefà  Caftore,  e  Polluce,  ma  non  ifcriue,  ne  come  fi 
chiamaflTero  gli  Academici,  ne  meno  che  motto  hauefle  la  loro  Impre- 
fà. Caftore ,  e  Polluce  in  forma  di  due  luci ,  ò  fplendori ,  li  quali  quando 
appaiono  ài  marinari  amenduni,  nominati  da  loro  luce  di  finto  Her- 
mo  fono  legno  di  felice  nauigatione  j  e  quando  vn  fòlo  n'appare  li- 
gnifica contrario  viaggio,  e  le  ne  viene  vn  terzo  fplendore  intefò  per 
Helena,e  {caccia  gli  due,fì^nifica  naufragio,e  tempefta  ;  perciò  vi  ferirle 
Tarai,     il  Paradino  Prosper  vierq^ve  mari,  perEmblemadivnione,edi 
profperità>&  aumento  nelle  cole  di  cala  gouernate  da  fcambieuole  amo- 
re de*maritati  .  Il  Signor  Don  Torquato  Perotti  ritrouandofi  in  grandif- 
fimi  trauagli  per  perdita  non  lòto  di  roba,  che  poco  ei  come  gentile  d'a- 
nimo filma,  ma  de'fuoi  congiunti^  amici  più  cari,  ne  perciò  vedeuala* 
Fortuna  meno  contraria  inoltrarli.  Onde  volendo  palelare  l'intrepidez- 
za;deiranimofuo,  e  lignificare  comeei  llaua  collante  neirauuerfitadi 
dirizzando  fèmpre  i  fuoi  penfieri,  e  le  fue  attioni  a  fini  iodeuoli,  e  virtuo- 
fi,  fpe'rando  con  la  gratia  d'Iddio ,  e  col  fauore  &  protezione  del  Signor 
Cardinale  iuo  padrone ,  dal  qual'è  amato  per  l'ottime  lue  virtudi ,  e  ma- 
niere,di  douer  pure  giungere  vn  giorno  ad  vna  tranquillità  di  vita,nella 
quale  potefle  far  conofeere  al  mondo  di  non  tralignare  punto  dal  ceppo 
nobile  inonorato,  ond'è  difeelò  ili  ultra to  da  molti,  e  molti  degni  {og- 
getti si  nelle  Scienze3CQme  nell'Arni  i,e  {penalmente  dall'eterna  memo-» 
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ria  di  Nicolao  Perotti  letteratiflìmo  huomo,i  cui  veftigi  fègue  egli  àgran 
paffiihebbe  per  moftrar  quefto,vna  impre/à  dVna  Naue,  che  in  tépefiofò 
mare  {òtto  horrido  cielo,habbra  gittate  nell'acque  per  fùo  {carico  le  mer 
ci,{è?no  della  perdita,  ch'ei  fece,con  le  luci  di  Caftore,e  Polluce  appog- 
giate alla  cima  dell'antenna  rapprefentanti  Polluce  la  grafia  di  Dio ,  Ca- 
dore la  bota  del  Sig.Cardinale  Tuo  padrone,  dal  cui  afpetto  forgeua  in  lui 
fperanza,  e  confidenza  di  prefta  bonaccia ,  per  ciò  fu  il  motto  Aspectv,  ò 
Accessv  TRANQviLLiTAs:Sipoteua  anco  dire  Simvlalbare)fvi.get  d'Hora- 
jtio,q uando  dice     1>icdm  &  eAbeide^puerofq.  Leda  : 

Hunc  equis ,  illum  ftp erare pugnìs 
Hobdem ,  quorum Jtmttl  alba  naittis    Stelhrefulfitl 
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CASTORO  ^ANIMALE*  CASTORE,  SEVERO. 

L  Caftoro detto  in  latino  Tìber  Pontìcus,  fèguitato  da  cac- 
ciatori ìùoleftrapparfi  le  parti  genitali,  per  cui  viene 
egli  cacciato ,  e  Jafciarle .  Non  altra  pena  dauano  gli  an- 
tichi àgli  adulteri  in  cara  loro  ritrouati.  Il  ches'hoggidi 
s'y/àilè  daper  tutto.,  vi  farebbe  gran  numero  d'eunuchije 
minore  quantità  de'fìgliuoli^  anzi  mi  credo  che  più  te- 
mendo glihuomini  vn  tal  cailigo,  che  qual  fi  voglia  altro  quantunque 
maggiore, safrenerebbero  non  già  per  beneficio  di  natura,  e  dell'huma- 
nageneratione,che  non  può  tanto  néll'huomo,  ma  per  defio  di  vita.  Se 
benefi  vede  che  pur'anco  ciò  fprezza,operandofceleratezzecontra  le  leg 
gi,cheil  priuano  di  quella.  Al  detto  animale  fu  fc  ritto  dai  Giouio  la  pa?- 
gio.sìm.  rola  Greca  A'na  tkh,  cioè,  NeceJfitas:Etil  Cam  erario  lo  reca  col  Mo- 
^'r*  do  vitA  svpersit:  Vi  fi  potrebbe  fcriuere  ancora  Vitam  potivs. 
Il  Perciuallo  figurò -l'HìéRó  per  lo  Conte  Troilo  Rolli ,  e  gli  diede  vn  ver- 
fò  per  motto ,  In  terra, in  aria,  in  mar  solo  sonoio.  Cofi 
può  dire  ogni  altro  animale  di  le  me  defimo.  Il  Callo  re,che  rode  vn  Sali- 
ce coldetto  Perseverando  per  efTere  di  tal  natura,  che  quando  co- 
mincia à  roderlo, va  dietro  ne  cefla  fino  à  tantoché  non  lo  faccia  cadere  f 
è  addotto,c  riferito  dal  Camerario. 
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Bbrvciavano  gli  antichi  i  corpi  morti  ;  ecofiforfèfi 
credeuano  purgare  nel  rogo  le  macchie  dell'anima;  per- 
che poi  lieta  n'anela  fle  avita  felice,  che  cofi  fi  legge  d'Her 
cole,il  quale  dopo  tante  fatiche,etrofei,gli  conuenne  aU 
l'vltimo  purgare  nel  fuoco  gli  humani  difetti,  e  puro  al 
cielo  iàiire,figurandofi  in  lui  ogni  altro  mortale  II  Rogo 
adunque  il  quale  era  d'vna  catafta  di  legni  ardenti  con  vn  vaio  appretto 
detto  Vrna,haueua  per  motto  il  concetto  horaferitto  da  me  Morta-  Metam.tii 
ie  repvrgat  parole  d'Ouidio,  e  fi  legge  tra  gli  Occulti  fbtto  nome  0ccutt'' 
del  Sepolto  AcademicorSimileall'Hercolede'PadouaniARSO  il  mor- 
tai.  ALCIEL   NANDRA' L'ETERNO. 

C    A     T     E     ìi     A. 

A  Catena  ha  la  fùa  nobiltà  non  dalla  forma,  madalIaJ 
materia,di  che  è  comportai  e  d'oro,  è  pregio  di  Donna,' 
che  (eco  la  porta  per  nobilmente  legare  con  ella ,  e  fermi 
rattenerei  gentili,  &i  pria  da  i  fìioi  crini  allacciati  cuo- 
ri d'amanti:  s'è  di  ferro  incatena  ola  fierezza,  ola  malua- 
gità,  altrui,  che  a  danno  d'huomo  non  vada, in  legno 
delia  cattiuità  in  cui  altri  libero  col  malamente  operare  fi  pone.  Quella 
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d'Homero  rutta  d'oro,  che  pendendo  dal  cielo  con  annodati,  &  mol- 
tiplicati anelili  ar<frf£  fittflkà:£etta*'.%ninVa  lvirrone,  e  la  congiuntione 
delle  cole  qua  giù  con  quelle  di  là  fùfò  :  ouero  i'h umana  mente  goucrna- 
radagrinfluflì,  e  dalla  grafia  diuina,  òpure  dimoftra  la  cognitiono 
delle  cole  celefti  di  là  douerfi  hauere  ;  E' anco  fìgnificatrice  del  .Sole ,  che 
lafuavirtùco'fuoi  raggi vàquà  giù  diffondendo.  Queftacome  /imbo- 
lo dell'accennate  cognitioni  fu  prefa  da  gli  Academici  Catenari  di  Ma- 
*Barg,  cerata  con  greco  motto,  $e  a  poi'  e'ho'me  noi,  cioè  Alacres  fequentes , 
ò  Seguaci  Baldanzofi.  Il  corpo  è  degno  divna  Academia,  e  le  ben  fa- 
Uolofo,nonper  ciòlobiafimo;  mail  motto  non  corrifponde,  ò  ehe> 
coli  Ime  paia  alla  nobiltà  di  quello.  Bartolomeo  Rolli  vi  aggiungo 
vn'Huorno,  che  ingegnandoli  con  •.  l'vria ,  e  l'altra  mano  di  trarre  à  fé 
tuttala  catena,  viene  anzi  innalzato  al  cielo,  il  che  dichiara  il  motto 
%ófsip,i,  Ad  sydera  sic  tra himvk3  Sic  trabor  farebbe  più  proprio  d'Im- 
prefà,  l'applica  però  à  tutti  noi,  i quali  per  mezo  deiroratione,intefL 
nella  catena,  fìamo  tirati  al  cielo.,  N^ectvntvr  vicissim  è  pro- 
prio de  gli  anelli ,  e  può  fèruire  ad  yna  Academia , 


\ 
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CAVALLO,  DESTRIERE,  BARDA  DA  CAVALLO, 

Tef ch'io  di  [audio ,  Pegafo }  Circo . 


L  Caualloanimale  di  Marte,opera  di  Nettuno,  non  meno 
è  in  guerra  feroce,  di  quello ,  che  fia  vtile  in  pace .  Sta  in 
quella  nell'afpettare  rincontro  altiero,  &  in  fègno  di  di- 
spregio alza  il  picciolo  fuo  capoj'afpetta  con  fronte  fpa- 
tiofà ,  &  allegra ,  con  occhi  infiammati ,  con  diritti  orec- 
chi,con  gonfie  narici,  con  ampio  petto ,  in  fòmma  tutto 
"ben  comporlo,  &  acconcio  in  atto  di  combattere,annitrifcc,fcuoteifuoi 
crini ,  muoue  la  tefla,  batte  co*  piedi  la  terra ,  &  impatiente  della  dimora 
fi  gira ,  e  raggira ,  ne  può  trattenere,  ò  acquetare  l'animo  bellicolò ,  che 
ìionfimoflritalene'fuoimouimenti.  Indi  con  tanto  ardore  corre,  e  fi 
framette  nella  battaglia,  che  dalia  bocca  gitta.  fuoco,  e  fiamma,  come 
quel  gii  di  Tiberio  faceua.  Va  lènza  tema  de  gli  e(Ierciti,de'  tumul  ti,noii 
paiienta  1  armi  folgoranti.Sà  quando  fi  deue appettare  il  nemico,  quando 
•incontrarlo, &  vrtarlobifògna,e  con  marauigliofò  animo  di  vendetta,  di 
xifèn  timentOjPafTale  prefènte,e  lontano  l'attende,  ò  l'incontra .  Porta  il 
do  Signore,l'ama,  il  defende  ;  in  fègno  di  riuerenza ,  di  allegrezza  alla  di 
lui  villa  annitrifce,&  morto  ancora  lo  piagne .  Tal  fìia  natura  feroce  vol- 
le fignificare,c.hi il prefe sfrenato  col  miotto  Concitata  fortitv-  Taflb* 
Do.  Si  vede  vn  Cauallo  con  Tale,  il  quale  appreflfo  gli  antichi  fignifica- 
Hail  Sole  per  la  velocità  del  fuo- motto,  e  talvolta  la  fama, che  va  ve  rio 
Vna  mano,  che  tiene  vn  ramoscello  di  Lauro,  &  vno  di  Palma,  col  motto 
Si  te  fata  vocant,  è  lòtto  nome  del  Cardinale  Bembo,  forfè  che   'Dokc.Tìtf. 
pedo  Cauallo  mteiè  il  Pegaio  ;  il  quale  fùprefo  etiandio  da  Gio:  Battilla   Bar& 
Cauallara  in  atto  di  poggiare  in  verio  iICfelo,e  cò'piedi  anteriori  porta- 
ua  vn'acìcelà  lampada  col  brieuc  Sic  sicad  svperos.  Il  Conte Tdiro-  r incendo 
lamo  Pejpoli  hebbe  fimilmente  per  Imprcfa  da  Francefco  JL^anci  il  P'efea-  **>"  im 
fb,  il  quale  volando  al  cielo  diceua  Fatalis  est  aditvs;  eneljK.u-  "Pai. 
ocelli,  cioè  helPaggiunta  del  quarto  libro  di  Vincenzo  Ruicelii  fatta  al- 
l'Imprefe  di  Girolamo,  oltre  all'addotta  di  lòpra  del  Sic  sic  ad  svpe- 
ros ,  fi  iiegge  altresì  quella  del  Pegafo ,  che  col  piede  percuote  la  terra  à* 
pie  di  vn  mote  per  fare  quindi  nalcere  il  fonte  Hippocrene  con  la  paróla 
EmergeT;Ì1  medefimo  fu  dato  dall'autore  ad  Antonio  Gienga  in  attp',bhe  vincendo 
,  tanto  con  la  delira,  quanto  con  la  finillra  zampa  faccia  Scaturire  Kacqha  KHfeeai' 
\  da  due  m'outi con  parole  Argvmènto  non  satis  vnvs  .  Il  Caualio  alato ,  Tettiti. 
che  tiene  i  pie  dinanzi  in  cima  di  vn  monte ,  e  quei  di  dietro  alti  in  aria , 
e  lotto  ìiome  del  Cardinal  Farnefè  con  greco  motto  Hme'pas  axTpon,  Tal. 
\  cioè  Dìeitountis  ^  IlCauà^loye^V4mò  h^b'be  Virgilio  Guidotti  con  le  pa- 
iole polle  al  Toro  In  vtrvmqve  paratvs:  Et  il  Conte  Germanico  TafaTal, 
Parte  Secondi.  N     }         Her-      - 
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Hercolani  Alfiere ,  detto  il  Caualier  Parato  hebbe  dal  Bargagli  il  Catul- 
lo tutto  guernito-,  e  bardato,  con  tutti  i  fuoiarnefi,&armi,  e  le  paro- 
le In  qvodcvnq^ve  belli  mvnvs.  Marino  Cauallo  ,  ò  de'Ca- 
ualii  hebbe  il  Cauallo  frenato  col  {òpra  fcrirto  Matvra:  Et  in  atto  di 
leuarficon  Iazampailmorfodi  bocca  èdel  Caualier- Pomponio  Spreti 
col  motto  In  fraenvm  natvra  gignit,  hauuta  dallo  Scrittore. 
Lodouico  Dolce  formò  il  Cauallo,  che  afcendevna  montagna  figura- 
ta perquella  della  virtù  con  due  veliti,  che  gli  fofrìano  ne'fianchi  per 
ritardarlo,  il  che  era  indarno,  come  fileggeuanel  motto,  che  altri  ri- 
ferire Frvstra  remo.rantibvs  AVCTRis,ilDolceperòrappor- 
ra  con  altro  motto  Terrestria  flamina  ve  tant.  Pompeo  Pel- 
legrini hebbe  dal  Perciuallo  il  Cauallo  co'piedi  di  fuoco,  e  le  parole, 
Vien  dal  fianco  il  mio  Fvoco.  Il  Domenichi  fece  dipingere 
per  Pirro  da  Stipicciano  il  Cauallo  di  Giulio  Celare,  che  non  volle  effe- 
re  cauaicato  da  altri,  cjie  da  lui,  haueua  i piedi  dinanzi  limili  a  quelli 
deirhuomo,  porto  in  quella  effigie  innanzi  il  Tempio  di  Venere,  col 
dire  Soli  caesari.  Nelle  medaglie  di  Nenia  fi  veggono  iCaualli 
fciolti,  che  pafeono,  e  fi  leggono  le  parole  Vehicvlatione  re- 
mi s  s  a  :  e  dalla  Medaglia  di  Marco  Aurelio  Antonino  il  Capaccio  tollc 
il  Cauallo  con  vna  Stella  di  (opra  figurata  per  Caftore,e gli dièmotto  Vi 
svpervm  per  Pietro  Antonio  Ferraro .  d'Incitati  Academici  in  Roma 
dirizzarono  per  loro  Imprefrrn,  Cauallo  di  quelli,  che  fono  vfi,  &  acco- 
liti maria  correre  à  pallij,  li  quali  portano  certe  pallottole  di  ferro  coli 
adattate  loro  fopra  la  groppa,  che  nel  corlò,che  fa iLCa^allo»  lo  percuo- 
tono con  paiole  di  Virgilio  Dani  animos  piagae, .  .■ 

- 
.  .'     -         ■ 

....  .... 


'incitati  di  d\.pma 
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Il  Cauallo  felìato,  e  frenato,  che  moftra  di  muouerfi,  e  maneggiarli  per  « 

entro  va  cerchio  battuto  in  terra,  come  fi  fuole,  formò  a  Serto  rio  Marti- 
nozzi  il  Bargagli  con  parole  greche  Kai%  nANA'rpios  ov*  metabai'    K°l°-  *«"• 
n  ei  ,  cioè  Stferox  non  tranfgreditttr ,  ò ,  fi? y«w  #<;#  depulit  :  Il  motto  rie/ce  r* Tort * 
poco  vago ,  e  leggiadro .  Il  Sig.  Marchete  Ferrante  Bentiuogli  l'haueua 
con  altro  motto  più gratiofò  Exilio,non  transilio,  fignifican-  MtftUb,rl 
do ,  ch'egli  nell'anioni  fùe  cauallereiche  non  voleua  mai  trapanare i  ter- 
mini della  diuina  legge .  Sebaftiano  Amerighi  fra  gl'Infenfàti  di  Peru- 
gia il  Bizzarro,ha  il  Cauallo  con  le  coppe  àgli  occhi,e  motto  Ocvlata  &*•*• 
caecitas.  L'Autore  figurò  con  vn  Cauallo  bendato  gli  occhi ,  e  con  Tarad. 
linfcrittione  Praemitvr,non  opprimitvr  il  giudici© di Galba Im- 
peratore, il  quale  vertendo  difficultàlòpravn  Cauallo  di  chi  egli  forfè, 
contendendo  diuerfi,nèadducendo  alcuno /officienti  ragioni,  fece  vela-       .    » 
re  gli  occhi  al  Cauallo,menato  prima  al  fiume,òluogo  douefi  fòleua  ab- 
beuerare,e  quiui  leuato  il  velo  lafciò  libera  la  vi/ta,e  di  colui  giudicò,  eh' 
eifofìe,al  quale,ò  alla  cafà  del  quale  egli  fi  ritirafTe.  Marc'Antonio  Ciofo 
il  Veloce  tra  gli  Auuoiti  di  Salerno  pole  il  Cauallo  in  atto  di  correre  con 
lafòprafcritta  Donec  ad  metam:  Et  Giulio  Duca  di  Brunfùuich  ha-,  *&>•»• 
ueua  il  Cauallo  in  atto  parimente  di  correre  con  parole,  Aliis  in  s  e  r-  Sad.  a. 
viendo  consvmor:  fitnilmente  in  atto  di  correre  con  vn  ramo  di 
Alloro  in  bocca  I'haueua  il  Conte  di  Arundel  allegoricamente  intefò  co 
parole  Vi  RTVTis  lavs  actio.   Il  Bargagli  per  AnnibaI  Sennini  fi-  DolceSBluz 
gurò  il  Cauallo  guernito  con  vna  trombetta  ritorta  appreiTo,  &  il  motto 
Pvgnae  assvmit  amorem  tolto  da  Ouidio  :  Io  prima ,  che  leggerli 
queita,dipinfi  per  dinotare  defiderio  dVn  giouinetto,che  alla  loda,e  glo 
ria  de'  iuoi  maggiori,  8c  alla  propria  etiandio ,  oc  a  fèntire  altri  discorrere 
nell' Academie  s'infiammaua  anch'egh  alle  virtù,  &  alloperationi  nobi- 
li ,  e  degne ,  il.Cauallo  armato  per  guerreggiare  in  atto  d'afpettare  il  fuo- 
no  della  tromba,che  pur  iui  vicino  fi  vedeua,polta  in  atto  di  eflfere  {ùona- 
ta,e  per  motto/gli  ferirli  le  parole  di  Virgilio  Vires  animvm.q^  ministrat  ,  Eneid*  7. 
e  fi  chiamò  Academico  Rincorato.  Il  Cauallo  Troiano  conofeiuto  per 
quello  dalla  féneftra  nei  mezo  con  parole  del  Poeta  Non  caecacon-  npta.ud.3, 
demvrinalv  o,diede  Scipione  Ammirato  à*  Gio:Fedcrico  Caraffa  Du-  -^  *»*•«• 
ca  di  Andri.  Il  Cauallo  addétato  nella  cofeia,  &  il  Lupo  vicino,che  fi  par- 
te Morsvpr  ae  s  tantio  R,portò  in  giolha  Celiò  Guglielmi  nomina-  ^olo.Bir. 
toCaualierPoderofo  fattagli  dal  Guidini:  Don  Berardino  diCardinas  ^reflllb-3* 
Caualiere  tollèii  Cauallo  in  atto  di  bere  per  legno  d'incontrare i mali, 
eh  e  vengono  coraggiofàmente  con  motto  Animo  petit  ima  prò-  CaPf*er-T- 
f  v  n  d  o,  perche  all'Ilota  fi  conoice  il  Cauallo  per  forte,e  buono,quando ,^er' 
che  profondamenteattufa  nell'acqua  le  narici ,  Il  motto  applica  -,  e  dice 
troppo .  Il  Cauallo  indomito  domato  col  freno ,  e  legato  a  quei  legni  di 
Marefcalco  figura  vno  di  quei  di  Platone ,  cioè  il  fènfo  con  detto  H  ae  e 
Pane  Seconda .  N     4         vera 
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v £ r a  v o  J e n t i a ,  eradi Iiotfredo  il  Lodati/fimo  Conte  d'Afpurn-h  . 
Vn  Cauallo  libero ,  e  Iciolto  tratto  dalla  fauola  di  quello,  chef  ugo-endo 
il  freno,  &•  il  padrone  co  rfè  £1  bitamente  alla ièlua,doue  credendo  di  ha- 
uerfi  refo  libero  ,reltò  paltò  de*  Lupi  ;  fi  che  conobbe  tardi,  che  fidee  te- 
nere Libertas  svb  m e t v, come c'inlègnaFrancelco Donato Doge 
di  Vinetia .   Vn  Cauallo ,  che  pafeendo  l'herba ,  va  cercando  fèmpre  la 
migliore,  il  che  vien  dichiarato  dal  motto  Ad  meliora,  fermo  da 
Giouanni  Carretto  Marchete  del  Finale.   Il  Cauallo  con  l'Vliuo  figurò 
il  TafTo  con  parole  del  Petrarca  Non  lavro,  ò  palma  Pietà"  mi 
manda,  b'l  tempo  rasserena,  lì  Puledro,  checon  la  figura  mo- 
lira viuezza, e ipiriro con  motto  Etiam  praeclara  minatvr  era 
di  Nicolò Battori.  In  morredivn  Capitano  delReFranceico  fù.pofto 
vn  Telchio  di  Cauallo  col  motto  Etiam  post  fvnera  virtvs, 
perche  morto  /caccia  leruche,eglivcceili,chenondiuorinoillèmo; 
Fu  figurata  vnaCaualla  con  la  bocca  aperta  incontro  al  vento  col  mot- 
to Avstro  spirante  concipiam,  da  vno  autore  à  lode  di  Filip- 
po Terzo,all udendo  al  nomeFilippo,che  lignifica  amator  de'  Caualli,& 
al  cognome  Aultriaco  con  la  parola  aAufiro^  volendo  dire  quello  autore, 
che  sbanco  in  lui  il  vento  del  fauore  Aultriaco  ipirato  hauelTe ,  concepu- 
ro  hauerebbe  non  indegni  parti  di  venire  a  luce,  fi  come  le  Caualle  ìil, 
J/pagnaconcepilconoìpirando  tal  vento . 

Il  Domenichi  per  Don  Filippo  d'Aultria  figliuolo  di  Carlo  Quinto 
figurò  nel  Circo  antico  Romano  vn  veiocillimo  Cauallo ,  che  poftofi  in 
corfò  era  vfeito  del  Circo ,  &  hauea  trapalTata  la  meta  con  mezo  verlo  di 
Giouenale  Non  svfficit  oreis. 

Ho  letto  vna  Imprelàdi  vna  barda  da  Cauallo,  &vn  'Elmo  chiufò  ap- 
preiTo  con  parole  In  pacedecvs,  et  in  bello  praesidivm, 
ha  deirEmblema  parole  di  Tacito ,  le  mal  non  mi  ricordo  . 

QAVRIVOLO,     C  A  P  R  I  V  0  L  0. 

Or  re,  e  làlteggia  più  d'ogni  altro  animale  il  Cauriuo- 
lo,fattolà!tatore  dalla  natura,  perciò  lo  fece  ihello,  e  ve- 
loce }  fece  molti  difpofti  al  correre,  altri  poco  atti  al  cor- 
io  più  di  quietezza  defiderofi ,  volle  anche  vno  formare , 
chel'artede'làlri  iipeiTe,  &ella  l'ammaeltrò  in  modo, 
chedaelfimi  creerò  hauere  gli  huomini  tratto  il  modo 
di  laIteggiare,ne'giouanetti  finoà  certa  età  non  biafimeuole.Quelto  ani- 
male ,  che  porta  le  cime,  e  le  frondi  di  arbore  al  padre  vecchio ,  come  fa 
anco  con  la  bocca  l'acqua  da  bere,  non  effendo  egli  atto  per  la  vecchiez- 
za a  procacciarli  il  cibo,  pole  il  Bargagli  col  motto  l'iltelfoe/piicanto 
Vi  ces  re  pendi  t.  Vn  Cauriuolo  che  dall'altezza  di  vn  monte  sbalza, 

cinl- 
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«falca  alla  cima  più  alca  di  vn 'altro  haueua  Baldouino  Secondo  diGie- 
rufàlem  coi  dire  Adnos  lavdis  amor,  crederei  voleffe  dire  *At  nos ,   Sud,  u 
&  non  ftAànoSy  come  ferine  il  Rota  alla  Camozza.  Tutto  che  il  medefimo 
mocto,  col  medefimo  animale  in  cima  di  vnarupe  porti  il  medefimo 
autore  fòtto  nome  di  Francefco  Gonzaga  di  Matoua  nel  Terzo  volume  :  sad.^. 
Si  troua  ancora  in  atto  di  faltare  alcune  fofTe  fuggendo,  doue  che  fcher- 
nifceicani,&i  cacciatori  col  motto  Saltvvnicoliber.  Alquanti 
Cauriuoli,che  mirano  vno  animàlefimile  alla  Capra  fàluatica,  il  quale  fi 
ritroua  nella  Scitia,e  fèrue  loro  per  guida  dando  loro  fègno  da  lunge  col 
fifehio ,  perche  fuggano  Pinfidie ,  fono  figurati  per  fudditi,  e  quello  per 
principe,e  capo,il  che  ci  vien  dichiarato  dal  mocto  Non  mihised  pò-  Camer* 
pvlo.  Il  Cauriuolo,ò  Capra  d'India  animale,chefa  il  mufehio  difficile 
da  conofeerfi  con  motto  etiandio  generale  nien  te  efplicante  P  r  ae  m  i  a  Camcr. 
dignaferam/ì  legge  nel  Camerario  ; 

■    :  -  /"< .-. 


/ 


CEDRO. 

&  e  d  e  il  Poncano,  che  i  noftri  Cedri  fieno  gli  antichi  po- 
mi dell'Helperidi  col  color  dell'oro  di  Diogene,che  im- 
pallidifce.  Ma  fé  ciò  vero  fofFe,  non  so  come  conuenga 
con  Iafauola,c4hauefTeil  Drago  per  cuftode,  quado  che 
cotal  pianta ,  e  cotal  frutto  fcaccia  le  fèrpi ,  non  che  am- 
metta quelle  àfua  guardia .  E  fèpurfòno,piùnon  hanno 
la  virtù  di  pria;  pofeiache  l'Aralante  hora  non  più  arreftano  il  corfò  alla 

vedu- 
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veduta  di  quelli ,  li  quali  per  hauere  poi  non  conterrebbe  ad  Hippome* 
rie  farne  à  Venere  preghiera,ne  meno  ad  Hercole  il  faticarli  per  vccidere 
il  Drao-o .  Il  Cedro  dunque  albero  molto  apprezzato,&  odorifero,nimi>- 
co  à  ferpi  fi  vede  tra  l'Im  prefe  de  gli  Affidati  (òtto  nome  di  Augufto  Bot- 

Contati  tigella.  Academico  Aprico  col  motto  Solvmasole,  &è  depinto  con 

Umtf.  frutti,  e  fiori.  Ilche,  tutto  che  fia  propriamente  detto  del  Cedro,  fi  pò- 
irebbe  però  adattare  etiandio  à  molte  altre  piante .  Il  Cedro  carico  di 

mg.      frutti  maturi,  e  pianti  è  d' Aduardo  Simoni  coi  motto-Qv  o  d  s  e  n  s  i  w 

jinftlt  gkbverint; 


v  .'■' 
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bella  Imprelà ,  ma  rende  ragione  per  efplicare vno  alTuefarfi  à  traUagli , 
perche  à  poco  a  poco  gli  vengono ,  ò  colà  altra  tale ,  fignificando  che/ 
raccrefcimento  fatto  cofiàtempo,non  fi  Ìentè,ne  fi  vede .  A  Iacomo  Al- 
touiti  diede  il  Perciuallo  il  Cedro  carico  di  neue,con  le  frondi,e  frutti  in 

•Pirelli,  terra,&vifileggeua,  Cavante  speranze  se  ne  porta  il  vento, 
doueua  dire  la  neue .  Marc"Antónió\Bonciario  per  certo  luogo  in  Peru- 
gia detto  il  Collegio  di  San  Bernardo,  doue  egli  era  Capo,  e  Maeftro ,  fi- 
gurò per  Imprelà  vii  Cedro  carico  di  frutti ,  e  di  fiori col  verfò  dd  Taflb, 

Bonewh.  Mentre  che  spvnta  i/vn  l'altro  mat.vra,  {lampara  infron- 
te  al  libro  delle  lue  epiftole .  Imprefa  vaga,e  gentil  e,&  appropriata  à  gio- 
aiani ,  che  iui  andauano  acerbi  per  imparare ,  Se  vlciuano  maturi ,  &  in- 
tendenti. 


CER- 
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Cerbero  Cane,  che  in  vnalpelonca  vicino  alle  porto 
d'Auerno  ci  ftà  a  guardia  di  quel  luogo.  Non  latra  egli, 
anzi  accarezza  chiunque  entrar  vede,  &  quei  che  indi 
vogliono  vlcire,  pauenta  coTuoi  latrati,  e  con  Phorren- 
da  ina  viftaà  fronte  loro  ponendoli,  gli  fa  volgere  àdie- 
tro.Ha  forma  di  Cane,  ma  moftruofo  con  tre  capi,anzi 


con  cento,e  quanti  fono  occhi,quante  bocche,fono  tante  facelle  acceiè, 
tante  ardenti  fornaci ,  da  cui  eicono  fiamme ,  e  fauille ,  cheatterrilcono 
cmelli,che  tentano  vfeire .  Ha  Coda  di  Drago,dal  cui  capo,dal  cui  dolio 
in  vece  di  peli, par  che  {putì  ri  no,  e  germoglino  tanti  viui  {èrpenti,  e  quii» 
di  hauendo  tre  tefte  di  cane,&  ogni  pelo  forma  di  lèrpe,credettero  alcu- 
ni hauere  lui  cento  capi .  Con  gli  tre  lignificò  Cerbero  Geroglificamen- 
te le  tre  parti  del  Cielo ,  doue  il  Sole  fi  lalcia  di  giorno  vedere  :  lignificò  i 
tre  regni  diuifi  del  Cie.Io,delIa  Terra, e  dell'Inferno  :  le  tre  necellìtà  nani- 
rali,che  ritengono  Phuomo  dalla  cófideratiotie  delle  colè  celefti ,  cioè  la 
Fame,la  Sete,&  il  Sonno.  Di  Cerbero  du nq  uè  lTmprela,{è  benenon  buo- 
na, lèruì  perdinotare  animo  nemico,  &  ódiofò  verlb  alcuno  àDonato 
Morefini  fattagli  dal  Perciuallo  con  lalcritta  Tibi  altererò  :  Può  «?«•««. 
inoltrare  anco  concetto  amorofò ,  che  accetterà  la  lùa  Donna  andando 
àlui,e  partendo  la  drenerà  parimente  opponendotele  all'incontro.  Cer- 
bero alla  boeead'Auerno  con  le  tre  teftc,e  le  parole  Atri  ianva  di^  Sad.z. 
r  1  s,  non  ìlcriue  Pauttore  di  chi  111  Sarà  più  proprio  à  mio  giudicio  feri- 
uergli  Accoglie  chi  entra,  e  a  chi  fvor  n'esce  latra. 


Atto  a  tic  c/iienira  e  a  e  fi  i  fuor  n\\ 
0       efe*    Catto. 
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A  NNO  continua  guerra, &  odio  naturale  ifer pentì, &i 
Cerui,  e  l'vno  e  l'altro  cerca  à  vendetta.  Va  il  Ceruo  alle 
buche  de'fèrpeuti,e  quindi  col  fiuto,  ò fiato  gli  trahe  fuo- 
$  ri,e  sfida  a  battaglia.  Èfcono quefti,&  alzando  il  capo  fi- 
fchiano  in  legno  di Guerra,dibattendoi denti,  india dof 
io  a  quelli  lì  lanciano,e  loro  danno  d'ogni  intorno  fiero  all'alto.  Chi  fi  riz 
za  alla  faccia,  chi  gli  attornia  il  colio,  chi  gli  afferra  il  petto,  vno  gli  ad- 
denta il  ventre, .vii 'altro  la  fchiena  gli  preme,  e  d'ogni  lato  attaccati  fan- 
nogli  danno  à più  potere. Q£eftiall'incontro,che  vno  non  teme,a(Talito 
da  tanti  per  ira,per  dolore  ne  geme,  tenta  le  può  di  fuggire  ;  ma  quando 
lente  efiere  circondato  da  quelli ,  che  Io  ritengono ,  comincia  anch'egli 
co'denti  à  fare  ftratio  di  Ioro,e  vendetta:  onde  gli  diuide,gli  parte,co'pie 
di  li  calca,  li  rouina,  e  va  del  fangue  loro  macchiando  la  terra  ;doue  fi 
veggono  palpitatele  membra  loro  lacerate,  e  diuifè,&i  capi  lblamente 
ftare  alla  di  lui  pelle  oftinatamente  attaccati.  Indi  poi  ammaeitrato  dal* 
la  natura  corre  cercando  vn  fiume,  e  quiuigittandofi,  fi  bagna ,  e  guari- 
lee,  che  cofi  appunto  trafitto  da  molti  fèrpenti,  e  ch'ei  corra  ad  vna  fon-: 
tana  col  motto  Vna  sa'ivs,  l'hebbe  il  Cardinale  Borromeo  hora  San- 
to; e  Nicolò  Coradino  l'Auuelenato  tra  i  Gelati  di  Bologna  Fhaueua  ira 
merlo  nell'acque,  ma  non  vi  fi  vedeua  le  no  la  tefta,e  le  corna,  che  foura- 
uanzauanol.'acqua,con  l'inlcrittione  Ex  gelido  an'tidotvM.  Lu- 
cio de' Vecchi  detto  Caualier  Vendicante  haueua  fimilmente  il  Ceruo; 
attorniato  da  fèrpenti,  li  quali  gli  cadeuanQ  a  pez?;ii  terr-a^parte  mordati 
da  lui,  parte  egli  coltrarli  in  terra,  haueua  rouinati  e  guaiti,  &  diceua 
Noninvltvs  evado.  Il  Bargagli  fece  ad  Emilio  Luti  detto  il  Caua- 
lier Confidente  il  Ceruo ,  che  cotrjato  ìcacciauavna  felpe  di  fòtterra ,  e 
dalla  fila  tana  col  motto  Spagna  olo  G  o  nel  so  fio  lo  ahvyenta, 
cioè  col  fiato,ò  loffio  lo  lcaccia^ioTgli|CriiIi  Extrahitl  a  ti  tantes. 
E  perche  il  Ceruo  non  folo^l^accra>é  £1  vfeire  dalla  Cauerna,  ma  an- 
cora ^li  vecide,  fu  fopra  ciò  àlide  di  Michèle  Voliti  Medico,Filofòfo ,  e 
Poeta  formata  vn'fmprefa  coi  ributto-  Eva  gat.,,e:t  e  n  e  e  a  t  ,  per  fi- 
gnificare,ch'egli  feopr^ua  i  mali,  e  Scoperti  gli  diftruggeua .  A  Fabritio 
Cauaggi  diede  lo  fcrittcreil  Ceruo  riuoìto  altreslcol  capo  alla  tana  del- 
le fèrpi  con  motto  parirhen  re,Spagnùolo  C  onolorbvsco  ynode- 
seio,  cioè  Con  odorcerco^hon  sòpoiqueiio,ehe  voglia  inferire,  forfè 
farà  errore  di  ftampa.  £u  anche  del  medefimo  fatto  Emblema  Nvljla 
fravs  tvta  latebris.  IlvGeruofolo  alla  fontana  fèn  za  altri  fèrpi  fi 
legge  con  la  parola  Qvem  ad  modvm  del  SaImo,Ìadouefifùppiifce> 
con  rintclligenza  di  quello  3.che  fegue  :  Cofi  altri  dallo  ftefTo  Safmo  pi- 
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^]iò  il  Ceruo, che  fitibondo  corre  a  bere  alla  fonte;  onde  correndo  il  cor-' 
ìb  gliacciefce  la  fece,  per  inoltrare  la  pouerta,  &inferiabilità  dell'animo 
jiofìro  con  le  parole  pur  di  Dauide  S  i  t  i  v  i  t  i  n  t  e  anima  m  e  a.  Il  Cer  Sad.ù 
uo  con  l'alili  ebbe  Carlo  Duca  di  Borbone  Coneftabile  di  Francia,  al 
■quale  fu  poi  dato  il  motto  raccontato  dal  Giouio  Cvrsvmintendi-   Gio-  fch 
mvs  alis:  lacomo  Secondo  d'Aragona  hauea  parimentelaCerua  con     ""** 
l'ale  ri/guardante  il  Solere  le  parole  Conestas;  con  quelle .  L'ale  non   s«d.i. 
lianno  che  fare  col  Ceruo .   Per  vno  che  per  amore  diuentò  guerriero  fu 
figurato  il  Ceruo  timidifiimo  animale  con  le  parole  Imbelle  s  dant  Taffb. 
praelia.  Il  Domenichi  per  Leonardo  Currz  figurò  il  Ceruo  mezoin.- 
vnafofranaicofto,efileggeuad*intorno  Lasciviae  paenitentia;     Dom.'Bir. 
Emblema  per  gl'incontinenti;  L'i(tefib  autore  al  Ceruo,à  cui  cadono  le  H"'Taf- 
corna  ìcrilie  Fort vnae  vicissitvdo,  il  quale  perche  fu  troppo   Dom. 
■commune,&  a  modo  di  £mblema,fu  acconcio  in  Decidvnt,  et  re-  bit. 
devrt.  Il  Ceruo  ferito  co'dardi  nella  vita  vicino  all'herba  Dittamo  per 
palcerfi  di  efl"a,ouero  infermo,  che  mangi  i  ramofceìli  d' Vliuo  eleiTe  vn_, 
gentilhuomo  innamorato  con  le  parole  Este  tyene  svremedio,y    sim-  CaP* 
Ho  yo  ;  Quefti  tieneiiiuorimedio,enonio:  La  Cerua  che  parimente 
da  più  iaette  trafitta  mangia  il  Dittamo  è  di  Fiammetta  Soderini ,  la  qua- 
le dichiarando  «Ifùo  co  ncetto,le  fenile {opra  Incavtae  indigent.II  %ar$ 
-Ceruo  ferito,  che  bee,  e  di  Celare  Simo-netti  col  bricue  Crescitq^  bi-  p^ 
Iendo:  Et  quella  d'alno  Ceruo  ferito  col  motto  ofcurolD  a  procvl:  t.U. 
f  olendo  credo  io  dire,  che  era  ferito  lontano  dal  monte  Ida,  doue  efTen- 
-do  quantità  di  Dirtamo,guarito  farebbe  col  mangiar  quel  lo,  Iellato  fof- 
iè  vicino,&  nelJ'applicarione,  ch'ei  reflaua  ferito  d'Amore  per  edere  lon 
sano  dacolei,chefola  poteua  rifànarlo.Mi  pare  molto  bene  appropriata 
l'Imprefà  del  Baron  Michel  Taufel  detto  il  Caualier  Lacerato  per  dimo- 
ffcrare  che  vno  amante,più  che  s'allontana  dall'amato  oggetto,  ò  pitiche 
fugge  Amore,  che  in  lui  s'annida ,  viene  maggior  pena  a  fèntire  nell'ai- 
lontananza,la  qual'è  di  vn  Ceruo  ferito,che  fugge  con  la  freccia  dentro 
al  fianco  col  motto,  E  pivjdvolsi:  Altrinon  men  vagamente  per  Sari-       , 
non  dire  più,  (piegò il  medeiimq  concetto,  col  medelìmo  Ceruo  nel-      nf 
J'ifteflb  rnódo  che  fugga ,  con  la  faetta  al  fianco  figurato ,  ben  con  altro 
-parole  Haeret  vbiqje:  Silegge  etiandio  con  altri  motti  Nil  fv-    Dolce,7it. 
<$  a  gomitante  malo;  ouero  Hincdolor,  indefvga.  Carlo 
Quinto  Imperatore hebbe il  Ceruo, acuì  e/Tendo  rinafciure  le  cornalo 
jponeà  egli  àdifeccare,&  perfettionare  incontro  a  raggi  del  Sole  con  pa- 
role Tv  perficis:  Imprefà  allegorica  ,  E  perche  quello  animale  non   c<7« 
ha  fiele ,  ma  ha  poi  tauro  amaro  l'in tedino ,  che  ne  meno  i  cani  lo  man- 
giano, diede  egli  occafione  al  Capaccio  di  formare  Imprela  fòpraciò 
per  lignificare  la  natura  di  vn  Signore  dolcirlìmo  nel  ttattare,  ma  di  fto- 
maco  ribaldo^  dandogli  per  motto  il  verfò  fatto  per  vna  amante  rigidet» 

ta 
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Ctìp.        ta  In  tenero  staTt ibi  corde  si  l  ex;  con  la  quale  come  egli  /no- 
na bene  il  fuopenfiero,  altri  lèi  vegga.  E -per  inoltrare  viltà  d'animo  ne' 
,:  •'     trauagìi,  figurò l'iftefT©  "animaleil  medeiimo  autore  lotto  la  pioggia  per 
tap.  Tef.   Paolo  Caracciolo  co  parole  Dvorme  al  mej'or  TiEMPÒ;Dorme  al  miglior 
H°rc'r  r     ^p0-  &  rl'OLIa  drSertorio  Capitano  la  Cerua  coronata  col  motto  Qvaesi- 
càp.        tae  havd  nocent  artes.  Vno  che  fi  linfe  Pallore hebbe dal Barg.il  Cer- 
uo  in  atto  di  piagnerete  di  tormetarfi  con  vnverfo  Ai  grave  pianto 
'Bjr.z.       amor  sostiene  vgvaieì  Lalcio  ad  altri  confìderare,  fé  il  Bargagii 
quiuiofTeruaffe  lefìie  regole  della  proprietà,  /opra  cui  vuole  fondarli 
I'Imprefa;  E  fé  gli  animali  poflonfi  dire,  che  pianganormaauuertirò  fo- 
lo  quel  lo,cJhauer  detto  altroue  mi  pare,  &;  è  che  molte  volte  gii  Scrittori 
fono  richiefti  d'ìmprefè,  e  d'altre  compofitioni,  da  perfone,che  con  loro 
importunità  vogliono  efTere  forniti  lènza  dar  tempo  àgli  autori  di  faro 
qualche  colà  perfetta  ;  onde  elfi  pigliano  quella  colà,  che  prima lor  vie- 
ne nell'animo  ,  e  lènza  altro  penfàre  formano  al  meglio5chepofìfonor 
quellojdi  che  fono  richiefti,  e  cofì  vengono  à sbrigarli  dall'altrui  lèccag- 
gine,ancorche  non  lodisfatti  dell'opera  fatta.  Simile  credo  chelia  quel- 
la, che  figurò  il  Bargagii  parimente,  ad  vna  fìnta  Ninfa  d'vna  Cerna  al 
laccioprefà,  e  legata x:on  occhi  bagnatile  molli,  con  la  fcritta  intorno  al, 
Bir.z.       collo  lagrime  amare:  non  so  che  fiano  mai  dolci  le  lagrime;  le  non} 
fono  rifpettoalla  cagione  quando,  che  per  gioia  fi  piagne  :  Non  molto, 
diuerfa  da  quefta,e  quella  del  Ceruo  prefo  ad  vn  laccio  co'l  verlò  Le  g  a-* 
Zar.'Bìr.i.   xoson  perch'io  stesso  Mi  strinsi,  ouero  fedamente,  Perch'io 
stesso  mi  strinsi.  Riguardando al  coftume  antico  de  Cefàri, e de>» 
gli  AlefTandri  nel  liberar  le  Cerue  con  folpendere  loro  al  collo  Monili 
di  Diamanti,e  Topatij,e  Icriuerui  intorno  Noli  me  tangere  quìa,  Ct/àris/ùrn  , 
formò  Donna  Reale  Imprefà ,  oue  candida  Cerua  in  vna  pretiofà  colati- 
ahkp.i.l.    napor'tauaftampto  Feliciori  avgvsto  ,  appoggiando  al  tronco 
l4'  '  di  vn  verde  alloro  il  fianco .  Lucretia  Gonzaga  tenne  per  Imprefà  la  me- 

defima  Cerua  lotto  vn  'al  loro  col  motto  Nissvn  mi  tocchi,  òNis- 
Riifc^Pitt.   SVN  ^  amor  mi  tocchi;  Portata  da  altri  per  Im  prelà  di  Buorfa'Sfor- 
Sud.'i.      za  Regina  di  Polonia  Moglie  di  Sigilmondo  Primo .  Il  Ceruo  con  l'Ale,. 
&  vn  Monile  al  collo  riguardante  vna  corona  porta  in  alto ,  il  quale  di- 
Tar.Sad.i*   ceHoCME  caesardonavit  è  di  Carlo  Ottano,  il  Paradino,  da  cui 
lato!  fé  il  Sadeler,fcrifìe  di  Carlo  Sefto ,  ;  Si  come  anco  Bartolomeo  Cafìa- 
Caff.pfl.r.  r.    neo,il  quale  riferifee  la  medefìm a  cagione  addotta  da  Gaguino  nella  fna 
r Tu  ^'c.°"l  Cronica,  6c  è  che  andando  vna  volta  à  caccia  il  detto  Rè  Carlo ,  fu  da  ca- 
tando  del-  ni  ni  olio  vn  Ceruo,  il  qualeprefo  nellereti ,  gli  fu  trouato  vn  cerchio,  o 
Ijimu        collare  attorno  al  collo  con  l'addotte  parole,  eda  quel  tempo  poi  vsò 
quel  Re,  il  Ceruo  con  l'ilteirainicrittione.  Vn  Cortigiano  hebbe  il  Cer- 
ca/»,    uofopra  l'Albero  Fico  (fproportione)  con  parole  Mitiores  expe- 
rivnto.  La  Cerna  coirente,eleguita  da  due  cani  vn  bianco, &vn  nero 
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pervia  montuofà  col  titolo  Donec  caham,  fu  di  Carlo  Antonio    ^w.Cdw. 
Gangolfo  ?  il  che  fi  potrebbe  dire  etiandio  di  vn  Cane  dietro  ad  vna  Le- 
pre: In  vece  di  Donec  capiam  icriuei'Arei],che  fi-Jyotrebbo.no  rimet   ad  ThtU.3. 
tere  le  parole  di  S, Paolo  Si  qvomodo  co  mpreh  end  AMy  anzi  vuole   ^ttfitib.j. 
cbe.queilo  foffe  motto  più  proportionato  che  quello,iIqu,iIe  molte  vol- 
teèfahònonràggiungendofilapredadal  Cane,  che  quello  fempreève- 
ro,perchefèmprela{egue  conanimo  di  prenderla:  Io  però  torcerei  le  pa 
role  in  modo,che  non  fodero  riffcefle ,  perche  doue  egli  reca,  a  perfettio- 
ne ,  e  gloria  il  porre  motto  di  Sacra  Scrittura  fènza  alteratione  ad  vccel- 
lo,&animale*non  già  per  lignificare  qualche  miftero  di  Dio ,  od1  Chri.* 
fèo,che.àIlshora  il  permetterei:  ma  attioni,&  operationi  noftre,  &  molte 
volte  anco  vitij  de  gli  huomini,  io  reco  ciò  ad  imperfettione,&  a  biafi- 
mo,  Tra  grincitarijha  il  Solitario  Academico  il  Ceruo ,  che  fi  rin feltra 
coldertodiibpra  A  vi  a  petit.  Il  Ceruoyche  nuota  nel  mare,  ilqUaleè  ?#*•*• 
dicali  acuto  odorato,  che  ancora  che  non  vegga  la  terra,  nuota  all'odo- 
re di.quellajraflegno il  DomenichiàBatcifta  Viiconte  col  motto  com- 
mune  ad  altre  Imprefè  Tractvs  odore  .  Mold.Cerui,che  panando   A»»» 
vn  fiume  appoggiano  il  capo  per  la  grauezza  delle  corna  rvnolòpra  Tal 
1  improprietà  loro  naturale ,  iono  Imprda  generale  dell'Academia  Par- 
tenia  minore  di  Milano  col  motto  <D  a  NT  ani mas  vices:  perche,/  f^^i^1*" 
i  quando  il  primo,  che  non  ha  doue  appoggiarli èilanco ,  fi  ritira  da  par- 
te, e  lalcia  andare  gli  alcn,  dietro  allVitjmo  de'qualj  s'appoggia  *  e  cofi 
vanno  facendo  di  mano  in  mano . 
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Gli  Academici  Intenti  in  Pauia  hanno  l'Imprefà  ftefla.  de'Cerui,  che  con 
le  tefte  appoggiate  alle  groppe  l'vno  dell'altro  varcano  in  lunga  fchiera; 
profondo,e  rapido  fiume,ben  con  diùerfò  motto  efplicanteil  medefimo 
Permvtvanixi.  Il  Ceruo,dalla  cui  deftra  parte  fìa  vna  Lira  in  atto  di 
fuoiiarla,e  dall'altra  vna  freccia,  chegli  véga  àferire  il  fianco,pofè  il  Bar-- 
eagli  per  vno ,  che  fèntendo  {ùonare  vna  Donna ,  sfaccele  di  lei  colmata 
to,  So  ni  tv   savciatvs,  à  lui  li  conuiene,  perche  s'innamorò  dal 
fuono  ,  ma  l'animale  intento  al  fuono,fù  poi  ferito  dallo  ftrale,  non  dal 
fuono,ciò  dico  per  auuercimento,che  so  bene  io,  che  quali  in  tutte  il  tro 
uerà  qualche  colà,  effendo  fondate  nella  fimilirudine ,  e  non  teell'idemi- 
tà,nevogliochefìa  detto  per  notare  mancamento .  Il  Ceruc*coI  Monile 
al  collo  è  di  Girolamo  Auria  Cardinale  con  la  voce  V  iguantibvs. 
La  Cerua  parimente  in  vn  fèrraglio,Ia  quale  quiui  anche  ièrba  la  fua  na- 
tura d'allontanarfi  dall'altre  fiere  nociue ,  e  di  cercare  le  &rade frequen- 
tate da  gli  huominiha  per  motto  per  via  d'allegoria  AVs  e  miti  s  im-> 
piorvmelongor,  era d'AlefTandro Criuello Cardinale»  La  Cerua 
che  nei  giorni  caldi  di  macchia jal  leuare  del  Sole  riceue  con  bocca  aper* 
ta  l'aria  humida,e  frelca,  è  figura  dei  deuoti  con  parole,  M  e  ms  i  n  t  e  hj 
t  a  d  e  o ,  ouero  Mensintentaserenis,  intendendo  l'arriiibera-. 
li,&honefte:  Altri  Nil  amabilivs. 

'  "        ..-■■-■■■  -_  ■■'•'  / 
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CETERUy  &TRVMEHTO  DU  SVONARE^ 

corde  di  teiera,  Lira>  V'iuola ,  «v.Lwto. 


-, 
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A  Cetera  col  fùo  dolce  ìuono  acchetta  gli  animi  tur- 
bati ne'trauagli,&  i  rozzi  rende  benigni ,  e  gentili .  Per 
lajqualcofà  gl'Indi  cantauano,  efìionauano  d'intor- 
no al  palazzo  del  loro  Re,  quando  ei  andaua  à  ripofàre, 
perche  pigliando  egli  fonno  fòaue,  il  leuaffe  poi  la  mat 
tina  con  animo  afTai  più  piaceuole,  e  grato,  e  con  più 
accetteuolefèmbiartte.  Manonpotrebbono  già  gl'Indi  hauere  il  loro 
intento,  nemeno  altri  fare  fèn tir  fuono  con  quella  Cetera,  che  fu  porW 
ppl        fenza  corde  in  Imprefa  col  dire  Deest  materiae  forma,  altri con- 
fìderi  comefie propriamente  detto .  Ottobertp  il  Graue  Cote  d'Afpurgh 
trane.Ter-  haueuala  Lira,ò  Viuola  tenuta  da  vna  mano, ediceua  Haecmihitv- 
ZbSaJ.i.     BA#  Vna  Gauetta,òMazzuoIetto  di  corde  da  Cetera,che  fono  di  acciaio 
l^,a!  colbreue  Non  ni  si  extensae  era  dell' A  càdemico  Tirato  fra  i  Se- 

creti, ri  che  è  vero  di  tutte  le  corde  d'ogni  altro  finimento  .  La  Cetera 
d'Apollo,  le  cui  corde  fauoleggiano  i  poeti  efTere  fiate  fèmpre  concordi 
prefè  il  Roffi  per  figniflcare  la  confonanza,  od  vnione  che  haueuano  in- 
sieme i  fènfi  con  Io  fpirito  di  San  Carlo ,  eia  quiete  &  armonia  che  ne  ri- 
fu Ita  uà 


Di  Giouanni  Ferro . 


209 


lùltaua  nella  fua  coiifcienza  con  parole  appropriate  ad  Imprefa  Nvn- 

£VAM   DISSONA.  IlofsiTeatrti 

La  Lira  col  plettro,  e  la  cartella  Brevi  complector  singvla  Ccf.nìpà. 
'cantv  fu  fatta  per  figurare  ii  Lirico  Poema  dall'autore ,  il  quale  figurò 
yna  Donna*  che  iùonaua,ediceua  le  parole  addotte. 


Aiacietnica  Tù-atp  Fra  Secreh 


V. 


% 


C    H    A    0    S. 

HlVDE  nella  fùaofcurezzala  notte  le  bellezze  del  M'on- 
do,  e  la  diftintione  delle  colè  rauuolge  nelle  fue  tenebre  ^ 
e  ciò  fa  maggiormente,  (è  nuuolofo  velo  appanna  le  lu- 
ci del  cielo .  Pei"  lo  che  l'occhio  giudice  di  sì  bell'ordine 
non  pili  vagheggia  la  vaghezza  de1  prati,  non  la  varietà 
de' fiori, non diìecrne l'amenità  de* giardini, non  cono- 
fee  la  ricchezza  delle  piante,  non  la  grandezza  loro,  non  la  moltiplica 
tà  de' frutti  raccoglie,  ne  meno  può  giudicare,  odagli  vni,ò  da  gli  al- 
tri là  fecondità  del  terreno.  Era  il  Chaosvna  notte,  che  con  vna  faccia 
fòla  di  nerezza ,  facendo  il  tutto  vguale ,  confondeua  l'ordine  de  gli  Ele- 
menti in  {è  medefima.  E  nella  Terra  non  meno  era  la  Terra,  che  l'Ac- 
qua, l'Aria,  il  Fuoco,  &  il  Cielo:  nell'Acqua  non  meno  l'Acqua,  che 
l'Aria ,  il  Fuoco ,  il  Cielo ,  e  la  Terra  :  nell'Aria ,  non  meno  l'Aria ,  che  il 
Fuoco ,  il  CieIo,la  Terra,e  l 'Acqua  -.  nel  Fuoco  il  Cielo,  l'Aria ,  l'Acqua , 
e  la  Terra:  e  nel  Cielo  medefimamente  gii  altri  quattro  ammalati  il  Fuo- 
co, l'Aria,  l'Acqua,  e  la  Terra.  Hora  guizzano  i  pelei  folarnente  nel- 
Parte  Seconda .  O  l'onde, 
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l'onde,  all'hora  con  elfi  con  fu  fi  fé  ne  giuano  gli  armenti  <juiuipafcen- 
do.  Habitano  hora  gli  animali  la  Terra,  ail'hora  con  cffi  haucanoi  pe- 
lei, haueano  gli  vccellifùaftanza.  Viue  hora  fola  la  Salamandra,  viuo- 
nofoloi'Pirauftinel  Fuoco, viueano  airhora tutte  vnitamente l'anime 
infieme ,  e  nell'Aria  poi  tutte  à  fchiera ,  a  fchiera  con  l'ali  andauanaà  vo- 
lo .  Era  lécco,  e  caldo  il  Fuoco,  e  l'Acqua  humida,  e  freddai  ma  ne 
quello,  ne  quella  facea  lenti  re  gli  effetti  conformi.  Era  con  gli  Dei 
l'huomo  nel  cielo ,  ma  con  eflb  loro  vi  erano  parimente  le  fiere ,  vi  erano 
le  piante,  vi  erano  imarmi,e  Iettatile".  Si  che  nel  Cielo,  nell'Aria,  nel 
Fuoco,  e  nella  Terra guizzauano  i  pelei,  volauano  gli  augelli,  giuano 
gli  animali,  imedefimi  fimilmente  Ipiegauanoii  volo  nell'Acqua,  nel 
Fuoco ,  e  nelle  Celefti  parti  lòurane .  E  gli  Huomini  dal  luogo ,  douelì 
ritrouauano,poteuanfi  nominare  diuerfamente  Huomini  in  Terra,  Pro- 
tei nell'onde,  Demoni  nell'Aria,  Heroi  nel  fuoco,  e  Dei  nel  Cielo  .  Era 
più  che  notte,  il  Chaos  ;pofciache  nella  notte  fé  l'occhio  non  ifcorgev 
l'ordine  delle  colè ,  ci  èl'vdito ,  ci  è  l'odorato ,  ci  è  il  tatto ,  che  quelle  fti- 
ma  diuerfàmente .  Con  l'odore  diftingue  nel  buio  il  fiore  dall'herba,  &  i 
frutti  tra  fé  medefimi  :  con  Tvdito  raccoglie  le  voci  dell'huomo  diftinte 
da  quelle  de  gli  animali  per  l'intelligenza,  e  fignificanza  loro;  E  da  gli 
Aridi,  ò  voci  de  gli  altri  animali  congettura  la  diuerfità  di  natura  tra  elfi  j 
e  dal  toccare  etiandio,  che  fa  nelle  tenebre ,  ne  forma  vario ,  e  vero  con- 
cetto di  quello,  che  tocca  :  Ma  nel  Chaos  la  voce  dell'Huomo  haueua 
dell'humano  fanciullefco,  e  di  più  fembraua  in  afcoltando  quella, di 
fèntire  ftridere  Cicale ,  latrare  Cani ,  vrlare  Lupi ,  muggire  Tori ,  ruggi- 
re Leoni ,  fi  come  di  quelli  là  voce  all'incontro  pareua  fomigliantemen- 
te  hauereil  fuono  d'ogni  altro  ;  eformare  vn'Eco ,  la  quale  rifpondendo 
alle  voci,  àgli  (iridi ,  a  i  filoni  di  tutti  gli  animali,  che  vnitamente  gridaC- 
fero  ad  vu'hora, raccolga  in  vno  gii  accenti,  le  voci  diuerlè,  le  contrarie  , 
rimporfibili,e  ne  renda  fuono,che  di  nulla  diflintamente,  e  di  tutto  hab- 
biafembianza  confalo  .  Nella  notte  s'appare  la  luce  ,  quella  tutto  ci 
morirà  ordinato,  e  diflinto.-nel  Chaos  del  Modo,  ò  miflica,&  allegorica- 
mentedeli'animenoflre,fevis'apprefèntarintelligibilelucediDio,an- 
deràin  quello  con  la  potenza,  in  quelle  con  la  gratia  abbellendo  ogni 
cola,  dando  l'ordine  à  corpi,  e  luogo  àciafeuna  parte  come  già  fatto  fi 
feorge.  Quella  tanta  confusione,  quello  Chaos  fùleuato  per  generale 
Imprefa  dagli  Academici ,  ches'addimandarono  Confufi,  egli  fcriffero 
Tejh.Tal.  fbpra  laparola  Ante,  volendo  forfè  lignificare,  che  prima,  ch'eglino 
fi  dafTero  ahoAcademia,&  alle  lettere,erano  fi  come  vn  Chaos  inordmati, 
e  nell'anima  lenza  modo,  &  ordine  di  feienza  confufi,  perche  il  Chaos 
Senza  ordine,  e  beltà1  confonde  il  tvtto. 
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ii. 


Zeu-'za  o  rdine- 


C  trenta  confonde  if  tutto 





y 


Chiave. 

E  Chiaui  fono  date  à  Plutone,fi  come  à  Gioue  Io  Scettro, 
&  à  Nettuno  il  Tridéte .  E  ciò  perche  chi  nel  fuo  regno 
entra  vna  volta  per  morte,fì  chiude  poi  l'entrata  all'ani 
me  in  modo,che  non  più  quindi  poffono  vfeire.  E  ben- 
ché quiui  etiadio  aprano,e  chiudano,  e  facciano  gli  ef- 
fetti fùoi  foliti,non  però  allo  {parar  dell'vfcio,  fi  cocede 
a  Tantalo,  a  Sififo,  ad  Iflìone  indi  vfeire  fuor  della  foglia .  Sono  fègno  le 
Chiaui  d'autorità,  di  fìcurezza  :  dauafi  alle fpofe  anticamente,dicono  per 
i>uono  augurio ,  &  per  augurare  ad  efTe  con  quelle  facilità  ne'  loro  parti , 
.direi  io  per  fègno  della  maggioranza,  e  padronia ,  che  doueuano  hauere 
nella  famiglia.  L'Academia  della  Chiaue  in  Pauia,fi  nominò  cofì  dall'Im 
prefà generale,  ch'era d'vnaChiaue d'oro  col  motto  commune anche à 
quelle,che  d'oro  non  fono  Clavditvr  aperitvrq^liberis:  Et  ogni  Acade-  Dom.Cont, 
mico  portaua  vnaChiauicinaal  collo,  fu inuentione del  Contile,  fondò 
però  l' Academia  il  Marchete  di  Pefcara ,  il  motto  a  mio  giudicio  farebbe 
più  vago  CLAVDiT,ETAPERiT,fenza  altro. Guido  Nolfìpofe  al  la  Chiaue  per 
inoltra  re,  eh 'ella  hor'apre,horafèrra  la  parola  Vicissitvdine:  ha  dell'Èm  Tal. 
blema.  I  Prefetti  delle Prouincie  nel  principio  del  loro  gouerno  haueua- 
no  per  augurio  di  buon  principio  ciafeuno  foldi  fette,  vna  ghioua,ò  zol- 
la di  terra, vna  chiaue,&  vna  palla,  ò  sfera ,  no  però  ad  ogn'vno  ogni  cofà 
iì  daua ,  ma  vna  fola  di  quelle ,  come  pare  che  fi  caua  dalla  legge ,  che  vn  forf.  '&  12. 
tale  vfò  prohibifce;Per  la  piota  di  terra  voleuano  fìgnificare,ch'ei  non  la-  dtTmo,(':i 
fciafTe  crefeere  à  maggior  prezzo  le  biade,e  per  quella  veniuano  infieme  à 
ìottomettere  al  fuo  Imperio  i  loro  poderi,per  la  chiaue  la  libertà,epotefU 
di  giudicare,e  per  la  sfera  la  fbmmapotéza,&  autorità  di  lui,  come  inter-  •  *"••  A 
Far  te  Seconda»  O     *         prctò 


ut 
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prctò  Alcfiadro  la  sfera  riceuuta  da  Dario,  oucro  il  gouernodclla  militia 

intcndeuano.  A'quefte  colè  figurate  in  vn  cerchio  di  Medaghe  diede  per 

Tarai,     motto  il  Paradino  N  v  m  f  l  atv  s  tellvris  honor?  parole  da  dichiararti  1 

piacimento ,  e  da  trarne  concetto  conforme  al  (ùo  ingegno  da  ciafeuna. 


CHIOCCIOLA,  LVMACA,  LVMACC1A. 

A  Chiocciola  animale,che  {òlo  tra  terreftri  viuo  miièro  al 
fuoco  fi  pone,  Tederebbe  {chifezza  à  vederio,(è  l'vCo  di  ci- 
barli di  lui ,  &  il  pregio  datogli  dal  gufto ,  e  dall'ingordi- 
gia di  chi  prima  m angioli o ,  feemato  non  gli  haueflè  gri 
parte  di  quella  con  i'addomeiticare  gli  occhi  à  vederlo 
nella  menlà .  Ha  le  corna  légno  d'autorità,  coimperio  fra 
gli  animali,  ma  non  ha  egli  à  cui  commandare,che  fòlo  và,e  porta  fècoil 
ilio  gufcìo,quafi  lùa  ftanza,  in  cui  fi  ritira  per  difefà,  e  ripolò,  e  con  vn  tal 
h#g*  C*-  m°d°  di  ftare,e  d'andare3  fa  ricordare  a  noi  il  detto  di  Biante  Omnia  mea 
MECVM:chccofi  gli  fece  dire  FuluioSpannocchi,quafi  che  accenni  quelle 
douerfi  dire  cole  noftre,  che  di  noi  ibno ,  e  con  noi  continuo  dimorano  , 
ne  da  noi  fanno  punto  partenza,e  non  roro,non  le  ricchezze,  non  i  paia- 
gi,con  cui  noi  itiamo,&  andiamo  ad  ellì,&non  elfi  à  noi  vengono:  Mol- 
to diuerfi  dai  fèrui,  li  quali  almeno  ci  ièguitano  douuque  andiamo,  e  noi 
feguitando  le  ricchezze,Ie  pofleifionijvfiamo  vfficio  de'  lèrui .  Il  Camera- 
rio diflelo  ftelTo  con  altre  parole  Fert omnia  secvm.  Fùfcritto  per  Impre- 
fà  alla  Chiocciola  chiulà^e  coperta  fatta  per  Dóna,Moglie  di  Pietro  Pao- 
Dom.  Titt.  Jo  Arrigone,PROPRio  alitvr  svcco,molto  mi  piace  per  erTere  quella  a  co- 
dinone, citato <Ji Donna accomn>odata,  biafimataperòdaHerc.Taflò. 
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La  Chiocciola  pofta  G.  vede  fu  le  brace  tolta  forfè  dalla  fauola  di  quel  fan 
ciullo  appreflb  Efbpo  coJmotto  Cantvs  non  ÒEMiTVs:Cato  etiadio  fipo-  J  *Htì 
irebbe  chiamare  il  muggire,che  fece  Perillo  nel  fùo  Toro.  Sono  canti  di 
morté,e  rifl  Sardonici,ma  non  di  Cigno  moriente.Riefce  a  mio  giudicio 
ridicolofà,  e  giocoda ,  in  vegghia  l'Imprefà  della  Chiocciola,c'hauendo' 
meflb  il  capo  fuori  del  gufeio  ,  era  fiata  ferita  da  vna  freccia ,  e  fi  feufàua 
co nvnvef io  del  Petrarca  Trovommi  amor  del  tvtto  disar-  ^>m- 
ìa  a  t  o  fu  del  Conte  Pietro  Vefcouo  di  Vigcuano  detto  il  Disarmato  nel**  "*      l  ' u 
l'Academia  de  gli  Suegliati ,  gentile  per  Pinuentione,  fé  bene  ridicolofà, 
e  poco  buona:  Al  qua!  corpo  cofi  ferito  fcrifTe  Ferdinando  Duca  di  Ca- 
labria la  parola  Cavtivs,  per  auuettimento  di  non  gire  sì  baldanzofà.  s»d.f. 
Et  il  Camerario  vi  fcrifTe  poi  Necte  qy  aesiveris  extra,  parole  di  Camr* 
Perfiojfbpra  la  prima  Imprefà  di  quefte  altri  hebbe,che  dire  per  efleie  fò-  Sat.u 
pra  animale  cornuto,  e  dalla  freccia  feornato .  Se  bene  la  conditione,di 
cui  l'hebbe,non  riceue  interpretatione  cattiua.  Il  Domenichi  dice,che  la- 
Chiocciola  pofta  fbpra  le  fiamme,che  fèntendo  il  calor  del  fuoco, ftride- 
ua,  era  Imprefà  dell'Academia  de  gli  Suegliati  in  Siena  con  vnverfòdel 
Petrarca,ma  non  T'apporta ,  volendo  quegli  Academici  inferire,,  che  per 
efTere  eglino  arfì  dalle  fiamme  amorofè,erano  coftretti  cantare,e  cofi  sfo- 
gare in  verfì,&  in  rime  le  loro  iòauiffimepaffioni.  Pompilio  Iacomini  il 
Timorofo  fra  Filomati  alzò  Imprefà  di  vna  Chiocciola  col  motto,  che 
eiprime  proprietà  vera, e  naturale,  fé  bene  commune  all'Iftrice,  &alla 
Teituggine,  di  cui  fi  potrebbe  dire  parimente  quello,  ch'eidicedella^ 
Chiocciola  Contractione  t  vt  a  ;  ma  perche  non  viene  ad  edere  ù~  Tir.z. 
cura  affatto  nel  fuo  ritirarfì,però  hauerei  detto  Contractione  tvtior. 
Parie  Seconda .  O      3  La 
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Corner. 
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La  Lumaca  in  atto  <di  muouerequellefuecornicinefece  il  Bargagli  à  Boi 
garino  Bolgarini  con  morto  Non  nisi  vertente t  ite*,:  dico- 
noleìciòfare  per  tentare  la  qualità  del  fènderò,  per  doue  ha  dapaflà- 
re.  Paolo CalliopeohebbeJa  Lumaca, che  afcendeua  vn  colle, òmon- 
te ,  e  Jeggeuafi  Non  temere';  Si  trou  a  ancora  con  altri  motti  S  a  t 
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apporta,ché  fi  videro  in  vna  gioia  <due  Lumache,la  cui  gufciafèruiuaper 
carro,&vna  figurina  tenendo  la  briglia  dicea  Pestinate.  Il  Capac- 
cio fi  fece  Imprefa  della  Lumaca  nel  jfuoco,  e  lediede  per  motto  Vrget 
s  i  l  e  n  t  i  a  m  ae  $«o  r  ,  poco  a  me  piace .  La  Chiocciola  chili  fa  in  fé  ftek 
fa  fùpofta  per  moftrare,  chea ciafcuno  èia cafà  ficuro  ricettacolo,  e  per 
fignificare  coloro,  che  fi  ritirano,  e  fuggono  ilrumulto,e  ftrepito  del- 
le genti, l'ingiurie,  idanni,  le  liti,  che  fèguitano  quelli,  che  viuono 
àcoinmune,òcon  gli  altri  trattano,  &  le  fu  dato  per  motto  la  prima 
parte  delle  parole  d'Ouidio  Bene  etti  latuit,  benenjìxit^  dicendo,  Bene 
jqji  latvit;  ouerocon  altri  le  paiole  di  Perfio  col  precetto  Tecve 
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Toec.  Ciltb. 
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a  Val. 

b  Carrier. 


CICALA* 

-  ) 

S  ce  dalla  bocca  degli  animali  con  mollimeli  to  di  liti* 
gua  la  voce,&il  fuonojcon  che  formano  il  canto;  ma  la 
Cicala  col  dibattimento  iòlo  d'alcune  pellicciuoIe,e 
membrane  s'ingegna  cantore induftriofò  tra'  mietitori 
addolcire ,  e  dilettare  gli  orecchi  de'  Pallori ,  e  viandan- 
1  ti  i  la  quale  per  ciò  la  mattina  non  s'ode  fino  a  tanto, che 
il  Sole  i  fìioi  raggi  à  dirittura  non  vibra  3  perche  afpetta,che  quei  d'intor- 
no s'adunino ,  acciochepoffa  nel  maggior' ardore  del  giorno,  alleniare 
le  loro  fatiche  col  canto .  La  femina  Cicala  contra  vfànza  di  femina,  ta-? 
cc,quafi,che  à  lei  conforme  ad  vfò  di  fpofà,  che  vergogno  fa  fi  flia,  il  cica- 
lare meno  conuenga .  E  facrataad  Apollo  per  lo  canto,  noiofò  ad  Her- 
cole,  quando  ch'egli  dopo  le  fòftenute  fatiche  era  di  ripofò  bramofòj 
onde  alla  diluì  richieda  furono  daGiouefcacciate  dal  paelè  di  Locri. 
Gli  Ateniefi  vfàuano  hauer  quelle  d'oro  ne'capelli,  che  lunghi  portaua- 
110 ad honore,&riuerenza d'Apollo.  La  Cicala  pofta  al  Solefivedein 
Imprefà  con  motto  Silet,  dvm  non  ardet.  La  medefima  fòpra 
certi  rami  con  le  parole  3Canit  vsqje  cicada.  E  perche  ftà  in  ter- 
ra la  vernata,  e  {offerendo  quel  freddo,fU  il  caldo  affettando,  per  ciò  ha- 
uea  motto  ciò  dichiarante  b  Expe  c  to  ,  donec  veniat,  ò  con 
vnverfo,  Dì  questo  mi  contento,  e  meglio  spero.  L'au- 
tore parla  di  Cicala ,  ma  la  pittura  è  di  Locufta . 
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I  e  d  è j  la  njrtura  àll'huò'thp ^ragione ,  perche  con  eflaJ 
haueffeà' reggere,  &  à  bilanciare  jj'àttionifue:  ma  (prez- 
zando/egli il  dono,  rallenta  iM$tno  a  fènfi,  elaiciafià 
piacjiirnento  l0o  guidare .  PerqiB  'fece  poi  egli  {fello  la., 
leggjègerractenerediie  medefimé  gli  andamenti  fbuer- 
chi,|  e  per  indirizzo  al  beile  operare.  Non  haperòl'in- 
jgratitudine  vitio  nójijhumanoj  non  d'animale >  ma  diabolico,  echo 
louranza  alla  naturiinel male,  ne  pena,  né. legge  dal  Mondo.  La  on- 
de tu  ingrato ,  perche  Atene  ,\cVfi_orà.<anon  ti  puhiica ,  non  ne  gire  altie- 
ro ,  non  gonfio  ;  poiché  quei,che  Iorio  priui  di  ragione,  t'inlègnano ,  ti 
ammonifeono,  ti  ripTendoncrcon  feloroisperationi .  Vedi  operano  gli 
animali,  opera  la  Cicogna  lènza  altra  legge  de  gli  huomini  perloloin- 
itinto  di  natura ,  e  quali  che  ragioiieuole  riconofeendo  Tobligo ,  ch'ella 
à  vecchi  Tuoi  padri  dee  hauere ,  io  riicuote  con  nutrimento,  che  loro  p  re- 
ità, elei  dà  norma  di  douere  noi  coli  fare .  Di  più  gelofa  dell'htraor  Hcl- 
Tliuomo ,  e  dell'honeità  di  Tua  caia ,  vendica  il  torco ,  e  l'ingiurie  fatte a  Gìllio  li.  i*; 
come  giàfece in  Tenaglia, doueAlcinoe  bella  Donna,  lafciata  fola  dal  c'tf."s.^ 
fu o  Marito  partito  per  lungo  viaggio,  tenne  ftretta,'epoco  honefta^ 
prattìca  con  vn  feruo ,  al  quale  fu  da  vna  Cicogna  in  cafa  tenuta  ,-cono* 
feendo  quella  l'ingiuria,  ch'era  fatta  al  fuo  Signore  »  laneìandofegii 
adoifo  ali  improuiio ,  cauato  gli  occhi ,  quali  che  queiti  come  miniftri 
primi  di  male,  doueanoetiau  dio  primamentelèn  tire  della  loro  bài daiir 
za  la  pena .  Cali  (piacciono  fino  à  gli -animali  gli  adulteri ,  e  miileali .. 
Pane  Seconda .  O     4  Per 
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Per  la  qual  colà  fu  rapprefèntata  la  Cicogna  dinotante  vn'animo  puro ,  e 
netto  da  Gio:  Pietro  Ciccareìlo  per  lo  Duca  d*Alcalà  in  atto  di  mangia- 
re ,  &  vccidere  molti  Serpenti ,  per  cui  intendeua  le  perfbne  catfiue ,  &  i 
vitij  con  motto  Conficere  est  animvs  tolto  da  Virgilio  quan- 
do dille  Verficere  efi  Animus ,  mutando  il  ?n  in  £**,  ch'è  lécito  Fare,  è  alle- 
gorica^ aitroue  fi  è  detto  fes'hàbbia  ad  vfàire  allegoria  nell'Imprefèv. 
Hebbevnafimiled'vria  Cicognarche  diuoraua  molte  Serpi,  che  le  fo- 
no dauanteFrancefco  Lanci  con  parole  di  Emblema  Terreni  affé- 
ctvs  lacera  n  di;.  Fu  fatta  parimente  Impr'elà  ad  vn  Capitano  della 
Cicogna  col  Serpente ,  oc  il  jm  otto  P  p  s  t  x  p  N  gì  foedera  belli. 
Il  Bargagliaccommodòin  vna  tegolata  Imprefà  tutte  tre  le  addotte  per 
lignificare  la  Prefèn turione  di  Mariajióftra  Don  na,  figurando  vna  Cico- 
gna ,  che  vccidendo  vna  Serpe,  la-morde,e4é-Ìchiaccia  il  capo  con  breue 
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todouico  di  <Suiìà  Cardinale  haucuà  fimilmente  la  Cicogna  col  Ser- 
pente, ch'ella  vcride ,  e  mangia  fpeflè  volte  con  fuo  danno ,  fé  bene  con 
vtile  noftro  con  titolo  AjwoNPROFiT.La  Cicógna ,  che  fé  nfc  vola  nel- 
l'aria vitto riofa  per  le  Serpi  vccifè,e  mal  trattateci  cui  fi  diceua  In  mali- 
tia  eorvm  pisPERSiT  eos,  inoltra  la  vendetta,  e  caftigo^che  Iddio 
prende  de'  maluagi.  La  Cicogna,che  tiene  vn  piede  fòpra  Vna  pietra  qua- 
dra^ guarda  verlb  il  Sole  con  titolo  greco  E'n  %r&n  et'xapistta, 
cioè  y»  cubo  gmìtudo.  Scriue  il  Rufcelli,  che  Aiberico  Cibò  Mala- 
fpina  Marcheiè  di  Maflfa  ,  di  cui  tra  llmprefà,  veniua  come  a  diro, 

ch'ei 
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ch'ci  ftaita  {àldiflimo  in  fu  la  pietra  quadra  con  quella  buona  gratia> 
dilealtà:  e  raccontata  ètiandio  con  parole,  Kais  e-xo'mene'n  KrBii,cioè  Sad.f. 
€t  babemus  in  cubo.  La  Cicogna  con  vn  ramofcello  di  Platano  in  bocca  vo- 
lante verfò  il  fao  nido  con  parole  Tvtvm  reddit,  è  tli 'Fiatilo Picco-  ^?lo,B'Hr. 
lomini  della  Triana  detto  il  Caualier  Sicuro  fatta  dal  Bargagli .  France- 
fco^e3Fran chi  alla  ftefla  col  ramo  di  Platano  in  bocca,col  quale  fi  difen- 
de dalla  nottola,  (per  q  uanto  fcriuono)  vi  fcrifle  Ardentivsodsto:  ^P> 
altri  AvDEtìTivs  obstat:  fi  legge  la  medefima  pofta  dal  Bargagli  c*mer. 
con  vn  ramo  di  Origano  in  bocca,e  con  la  fèritta  Sibìmedelam,  ere-  "Bir.z* 
do  che  farà  difficile  il  cono{cere,che  rami  fieno  fé  d'Origano,  di  Platano, 
ò  d'altro;  {è  bene  dal  motto  fi  cauerà  che  fiacofa  periua  difefà.  ÀlefTan- 
droCelfi  Caualier  detto  Felice  hebbe  dal  Bargagli  per  Imprefà  vna  Ci- 
cogna, che  fabrica  il  nido  {opra  vn'Abete  col  motto,  Svperiori  in  T^lo.Tif. 
vertice.  Il  nome  Felice  non  mi  pare  ben  tratto  dall'Imprefa,  fé  noru 
in  quanto  la  prole  è  forte  di  feliciti,e  però  concetto  commune.  Ma  non 
fi  può  trouare  co{à  nel  mondo ,  che  non  habbia  legame  con  altra  di  na- 
tura .  La  Cicogna  vecchia  nei  nido  co*figliuoli,che  le  portano  il  vitto,e 
leggeuafi  Antipelargiam  servai  hebbedaMaffimiliano  Sforza  Dom. 
Duca  di  Milano  il  Conte  Brunoro  Pietra  il  vecchio  :  è  Emblema  di  gra- 
titudine nell'Alciato  col  Graham  referèndam:  La  medefima  fi-"  Embl.^o. 
gurò  il  Bargagli  col  far  dipingere  due  Cicogne  gioUani  foprapoftealle 
vecchie  con  l'ali  in  atto  di  ribaldarle  con  parole  più  acconcie  per  Im- 
pre{à  Par  pari  re  fé  rvnt:  Il  Camerario  per  Geroglifico,  Hoc  pie-  Bir.%. 
iktts  opvs:  Etinvna  medaglia  d'Adriano  era  con  ifcrittione  Pietas   camer. 
a  V  6  v  s  t  i .    Vn  Caualiere  Amante  la  po{è  con  vn'anello  in  bocca,  e  con 
la  pietra  nel  piede,e  con  parole  poco  conuenienti,  fé  non  allegoricamen 
tfe,  Fide, et  constanti  a.  Antonio  Marchelé  d'Amberghhaueala  cap. 
Cicogna  con  la  pietra  nel  piede,  che  alto  {ottenendola  diceua  Sic  s  pe~  sad.z. 
rare  licèt.  L'Autore  diede  a  MarfilioMarfucci  il  medefimo  anima- 
le col  motto  MasgRitar  qve  holgar  Piùtofto  gridare,  che  ftar  Ttrciu. 
<^Ueto,ò  folazzare.  La  Cicogna  lignificando  la  gratitudine  fu  pofta  in  ri- 
ua  di  Lethe  fiume  dell'Inferno,  e  fi  leggeua  vicino  Hic  ego  nvn-  Tdl.Her.T* 
qjam,  fu  di  Pietro  Viti;  pecca  per  non  fi  conofeere  il  fiume,  e  perche 
jfe  rie  trahe  il  fenfo  per  al!egoria,corhe  dice  Hercole  Tallo ,  fé  bene  accio- 
crle  il  fiume  fiaconofoiuto,  vi  è  {critto  poco  bene  {opta  vna  riua  Lethe. 
Cicognealquante,che  da  varie partiin vnmedefimo  tempo, &  invio 
«ìedéfimo  luogo  s'aduilauano  ,  rapprefèntò  il  Bargagli  per  Antonio 
Scotti  détto  il  Caualier  Difpoftó  còl  brieue  Convenit  qv  ae  l  i  b  e  t-  jyk  Tir. 
statvto. 


CÌE. 


2 1 8  Teatro  cTImprefe  Q     u 

■ 

CI  Et  0     F  E  R  S  E  0. 

:  a  or;  iv.  ''.1         Va 

*  li  Cielo  parte  fourana  de!  nlondó,in  cui  come  in  Città* 
come  in  rocca,  come  in  Palagio  reale,  laftratoal  di  fuori 
di  lama  di  ferro  yfabricato  da  Fanete  fecondo  Orfeo, 
che  tanto  vale ,  quanto  è 'io  dieefl]  da  Apollo,  dimorano»,. 
con  l'autore  di  quello,tutEÌ  gli  Dei  celefii.  Qiiiui  ad  vfài*. 
zade'Régi, d'Imperatori  troUanfi  molti Sementi,  molti 
Cortigiani,rnolci  Gétilhuomini,  e  ciafeheduno  all'imporro  vfficio  n'at- 
tende 4  Stanno  à  guardia  delle  porte  cuftodi  dell'entrata  l'Hore  del  gior-. 
no,  à  cui  anche  s'aipettà  fecondo  l'ordine  hauutoda  maggiori  fare  il  eie 
Io hora  nuuolofo,.epieno  di  horrore,  hora  rifplendente,efereno .  Indi. 
appiedo  hanno  Icfueiianze  Iride,  e  Mercurio  mefiaggieri  del  Gran  Re 
Gioue,  al  quale  elfi  portauano,  e  riferiuano  i  Sacrifici/de  gli  antichi,  e  le 
loro  preghiere,  e  credeuanfi  per  mezo  loro  gli  huomini  confèquire,  e  ri- 
portare le  gratie  da  lui  «  Segue  poi  il  grande  Arrenale  di  Gioue  fabricato 
con  marauigliofoingegno,&  artificio  dall'Architetto  Vulcano  ,douefi 
riièrbano  i  baleni,  i  folgori,  i  fulmini,  l'arme  fatali ,  contra  cui  non  ha  iL 
mondo  riparo ,  con  che  gii  abbattè  l'orgoglio ,  e  temerità  de'giganti,  e 
l'opere  de'maluagi  ogni  hora  puni{ce,tenendo  co'tuoni  anche  in  freno  g 
e  ipauento  l'altrui  viuere  libero ,  &  licentiolb .  Pia  adentro  fono  gli  ap- 
partamenti de  gli  Dei,  tra  quali  quello  di  Gioue,  con  maggior ^niagnifi- 
cenzariiplende,come  che  mtti  fieno  ilobili,e  degni.  Et  di  notte  le  tante 
Scelle  altro  non  iono,che  accefi  doppieri,col  mezo  de'qualipoilano  mi-, 
rarei Numi celefti  qua  giù  noi  mortali,  però  dobbiamo  operare  in  mo 
do,  che  l'opere  nofire  fieno  degne  di  cofi  gran  villa  jpofeia  che  nelbuio. 
riabbiamogli  Deiipettatori,i  quali  hanno  ad  efiere  e  premiatori  dell'at-l» 
rioni  buone,e  giudici  delle  ree.  Fra  quelle  luci  rifplendono  ancora  le  Gè- 
,         me,i  Carbonchi^  Zaffiri,che  d'ogni  intorno  adornano  riccamente  il  pa- 
lagio. Quello  cofi  adorno  di  Stelie,fù  pollo  in  Impreia  da  molti  co  motti 
'pittTdfyi    diuerfì,8£  il  Cardinale  d'Elie  l'haueua  con  parole  I  mm  o  t  v  m  in  motv, 
^.J!:Hcr'J:   fatta  da  Benedetto  Manzuolo  fuo  Filosofo,  e  Secretario,epoi  Vefcouo  di- 
'ó'i.àb'we   Regio,  riferita,  &:  applicata  da  Don  Vincenzo  Giliberto  ai  Polo  Antarti- 
dom.zo.n.9    qo  col  dire  In  motv  immotvs;  Quella  del  Cardinale  chiama  Infegna 
ibiQfwn.%.   con  parole àfuo  modo  Hcrcole  Tallo  ;  A  cui  è  fimileper  non  dire  altra 
nu.i.  ilelTa, -quella  di  Gio. Bardila  Fratta,  il  quale  al  Firmamento  figuratoda> 

Cm.pim.     lui  Con  lèi  Stelle  icritfe  Immobile  in  motv.  Può  eifere  che  vno  lènza 
l'altra  vedere,  le  la  facefle  come  tutto  di  fi  vede  nell'intellig?nza,  enei 
concetti  confrontarli  ^l'in  credili.  Al  Cielo  flellatoil  Rota  in  morte  di 
%ota.        lua  moglie  diede  la  le  ritta  Hespervs  vnvs  lvcescet,  intendendo 
gio.  Taflc.   per  Helpero  il  fine  di  vitas,  Altri  vi  fcriiTe  Aspicitvnam,  aftroue  por- 
tata 
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tata  da  noi  lotto  nome  di  Sinibaldo  Flifco .  Il  Tallo  fece  dei  medefìmo 
Imprefà  al  Signor  Cardinale  Montaito ,  con  Io  Icriuergli  fopra  Pvl- 
chriora  iatent,  intendendo  che  il  Cielo  ornato  di  Stelle  quali  di 
fiammeggianti  capeIli,coI  Sole,  e  con  la  Luna,  quali  con  occhi,  e  lumi, 
fbfTe  quali  vn'ombra  la  luce,che  di  fuori  fi  vede,e  la  beltà;  che  all'occhio 
mortale  fi  fcuopre,appetto  a  quella  ineffabile,ch'if  Paradilò  cela,alluden 
do,&  applicando  poi  al  Cardinale,  le  cui  virtù  dell'animo  auanzalTero  di 
gran  lunga  la  prelènza,  e  le  maniere  gratiolè  di  trattare.  Se  bene  il  Tallo 
volle  inoltrare,  comequel  Signore  dalle  celefti  bellezze  andaflè  con  laj 
contemplationeinnalzandofiallacognitionedi  Dio,  nientedimeno  fi 
può  fare  qualche  altra  confìderatione  lènza  leuarle  il  primo  intendimeli 
to.  Giouanni  Cotta  Poeta  Veronefè  feceper  Andrea  Griti  il  Cielo  col  Zo 
diaco  fbfèenuto dalie  /palle  d'Atlante ,  &  era  il  motto  Svstinet  nec 
f  a  t  i  s  e  i  t:  Per  la  qual  colà  non  potrà  efler  vero  q  ueilo,che  Icriue  il  Con 
tiie,ch'ella  folTe  Imprelà  fatta  a  lode  dei  Re  Cattolico ,  come  diciamo  di 
fòpra.  Il  Cielo  lènza  Stelle  col  Sole  lucidiflìmo  figurò  per  D.Innico  Car- 
dinale d'Aragona  Gio:Francelco  Calèrta,e  gli  die  per  motto  Non  cer- 
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La  quale  è  portata  dal  Sadelcr  lotto  nome  di  Filippo  Spinola  Cardinale 
con  errore ,  quando  che  anche  quelli  noniè  ThaUelTe  vfurpata .  Il  Cielo 
nuuolofò ,  da  cui  cade  pioggia ,  è  di  Lungi  Comaro  Cardinale  con  le  pa- 
role Nonsemperimbres, poflfono hauere degno concetto,che i tra-  Titt, 
uagli  non  lèmpreduranoedoue  all'incontro  potrebbe!!  dire  Non  sem- 
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per  clarvm  di  vn  Cielo  rifpledéte.ll  Cielo  ftellato  fi  vede  con  la  via  lattea 
nel  mezo,per  cui  intefe  Dio  S,Caiio  Borromeo  col  motto  Monstrat 
iter.  Fu  chi  ad  vnfereno  Cielo,  oue  con  amorofi  {guardi  fi  mirauano 
infieme  tutti  ifùoi  lumi  Aurora,  Sole,  Stelle,  e  Luna  vi  fcrifle  Iamfeli^ 
Gilli$.  nu.  citeromnia,  addotta  da  noi  fotto  il  nome  di  Sole .  II  Cielo  intorno 
"  ad  vn  globo  delia  terra  col  detto  In  omnem  teriam,  fu  figurato  à 

S°£Ì""n"   lode  della  Beata  Terefa,commune*oncetto  ed  Imprefa. 

Il  Cratere,ò  Tazza  figura  nel  Cielo  tra  l'Hidra,  &  il  Coruo  nel  mezo, 
oue  appaiono  l'EccliiTi  con  paiole  I  N  t  e  r  e  c.ql  yp  s  e  s  e  x  o  ri  t  v  r  ,  o 
Exorior,  vlurpò  Lodouico  XII.  di  Francia, per  eflere  lui  fucceifoà 
Carlo  VIII.  morto  fenza  herede,e  cofi nel  mancamento  della fueceffio- 
ne  de  i  Re  forfè  egli  à  dignità  Reale,  come  tra  diffetti  delumi  il  fegno  ad^ 
dotto  célefte:  Dai  Paradino  è  altramente  interpretato,  cioè  per  legno  dei 
fuò  felice  nafeimento  >  e  da  altri  per  alludere  airimprefadel  Padre  D  o- 
nec  tot.vm  impxeat  orbem:  ilchenonpuòeirere,nonefléndoftata 
'**   difuopadre,madiHentico  II.  figliuolo  di  Francefco  Primo. 

Perseo  fotto  l'Oda  imagine  in  Cielo  ,  era  d'Antonio ,  e  d'Afcanio 
tmX^-    PeruJ  Catelli  col  motto  Greco  rno'  th~s  #'  Ai'ENjCioèfotto  quella  fempre. 
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L  Cigno  òfia  figliuolo  di  Marte  vecifò  da  Hercole,  per- 
che quegli  in  Teffaglia  ammazzane  quati  foreftieri ,  che 
colà  andauano ,  per  q uiui  fabricare  delle  tette  ficcate  vn 
tempio  àfiio  padre  ;  ò  fia  figliuolo  di  Apollo  caduto  lòt- 
to Troia  a  i  colpi  d'Achille  ;  ò  fia  fiato  Re  Mufico,e  can- 
tore cangiato  in  vccello  dopo  morte  da  Apollo-,ò  amico 
di  Fetonte ,  di  cui  l'infelice  caio  piangendo ,  foiTe  per  la  ben  igniti  de  gli 
Dei  cofi  trasformato;  ò  fieno  i  Cigni  cópagni  di  Diomede,in  quelti  con- 
uerfi,òin  altri,  ch'elfi  lòmigliano  dopo  la  morte  del  loro  Capitano  tolto 
di  vita  con  infidie  dal  Re  Dauno  :  O' che  i  Poeti, &  i  cantori  morti  diuen- 
gano  CignijCom  e  fi  legge  daOrfeo,ch*ei  fo (Te  mutato  in  Cigno, tutto  be 
nefauoleggiando;  purché  fi  lèrbi  il  coftume  degli  huomini  dopo  la  traf 
formatione  ne  gli  animali  etiandio,il  che  non  fi  fàgià  da  queili,che  Icri- 
uonoch/ei  forfè  figliuolo  di  Marte:  Percioche  la  crudeltà,  che  viaua  co- 
lui con  gli  huomini,non  Ci  vede  vfàre ne  co  gli  huomini,ne  con  altri  ilCi 
gno  placido  augello,e  no  fiero,iIquale  ha  dalla  natura  quello,che  I'huo- 
nio  dall'arte  dourébbe  hauere,  cioè  di  accomodare1  le  fìèffo  aila;morte.1& 
inuiarfi  à -quella  lietaméte  cantado  :  Di  più  moderaregli  aifettiin  modo  ,• 
che  non  mai  altrui  faceffe  ingiuria ,  ò  litigio  moueflefiando  co  ciaicuno 
in  pace,  come  fa  quello  vccello,  che  con  gli  altri  tutti amiità  tiene,  fuor 
che  con l'Aquik,la quale  non  mai  offende,  (è  primamente  da  lei  prouo* 
I  %         caco 
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caro  non  vicnc,chc  ali 'Fiora  nogia  ccde,ma  fi  bene  forte  eóbatte,e  lèmpre 
vince  quali  che  la  natura  voglia  ch'ella  proui  giuftamente  la  pena ,  per- 
che incheta  l'altrui  pace  primiera.Quefto  vccello  cofi  degno,lodato,e  ce 
iebrato  da  Poeti  in  mezo  all'acque  fu  del  famolò  Cornelio  Muffo  Vefco 
110  diBitonto  con  le  parole  Divina  sibi  canit,  et  orbi,  ò  lènza  la  parola 
diuitfd;  IlPerciualloalmedefimo  nell'acque  iòpralcrifTe  per  Aleffandro 
Tefìuro  Néperqvesto  mein'ardp  ,  accidente  fuppofto  nell'ani- 
male,ehe  non  vi  è  poetica  fittione,lè  non  vi  fi  finge  allegoricamente. Gi- 
rolamo Raimondi  detto  il  Candido  fra*  Partenij  di  Napoli  haucua  il  Ci- 
gno in  vn  lago,col  brieue  Aulvor,nonojjrvor,  commune  ad  altri. 


lUffc.  Barg. 
(ap.  CatHtr, 
Cfilib.  1. 20. 
nu.g.edontm 
it.n1/.3i. 
esfrefi  li.  I. 
Terciu. 
Bir.%. 


9 


ivo  [amo   ~Ra.tTO.andi  ti  Candido- 


Il  Cigno  fotto  il  Lauro  è  dell'Adombrato  fra  v\i  Occulti ,  e  dicea  Non 

o  *  Occul 

COME  SOGLIO   IL    FOLGORAR.   PAVENTO:  OUero,    NlLFVLGVRA    Cam'r> 

T  e  r  r  e  n  tj  è  Imprelà  allegorica .  II  Cigno  col  brieue  in  bocca  è  di  Bru- 
noroZampelchi  Signor  di  Forimpopoli  col  detto,  Pvr  ch'io  possa,  ^rcXat,. 
evito  di  quei  Cigni  rauolofi,  che  portano  i  nomi  noftri  fuor  di  Lethe .  Il  Tef.Toet* 
Domenichifece  fimile  Imprelà  per  lo  Cote  Vinciguerra  diCollaltodel 
Cigno,  il  quale  volando  per  l'aere,  &hauendo  in  bocca  il  nome  dello 
fteflb  Conte ,  lo  porta  àconlècrare  al  tempio  dell'eternità,  era  il  motto 
Coelo  mvsa  beat:  Simile  à  quello  è  il  Cigno,  cheli  vedein  faccia  de*  oom. 
!  li|>ri  ftampati  in  Perugia  per  Vincenzo  Colombara,chelòlleuatoinaria 
;  ha  vn  brieue  nel  becco  co  parole  Greche  stn  21x1  uh-,  cioè  Cumfilentìo:  & 
!  il  Cigno  Volate  al  Cielo  è  deH'Eleuato  ne  gl'Illurtrati ,  ma  non  vi  pone  il 
,  ihotto  SteiFano  Guazzo .  Luigi  d'Aquino  al  Cigno^perche  è  fèmore  bia-  Gua^o. 

co, 
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Cap.  Carni» 
'Pai. 


Cam.Cam'. 
tìerc.  Taflò. 
Qdib.p.z. 


Cont. 
Camer. 


I{olo.'Bir. 

"Pietro  Co- 
Sìallio  nel  fi- 
ne de'  fuoi 
Emblemi. 

Camer. 

Camer. 


Sad.$. 
Tal. 


yhtfcd.Tìtfé 
Tafto.  Br. 

Sad.2. 
Ti^ta.  Herc. 
Taf.(jil.T)o. 
l.iAuu.n.ii 
Sai.i. 

Camer. 


Éfa.tfl 

Gìli'o.  nella 
Settuag.  n.z 
fìoftiTgatrQ 


go,vì  fcrifTe  D  Vn  colore  ,  V  n  i  v  s  e  o  l  o  r  i  s  :  motto ,  che  fi  può  feriue- 
re  al  Coruo ,  farebbe  per  vno,che  femprefoffe  trifìo .  Non  so  chi  vi  pofè 
mezo  verfb  d'Ouidio , quando Didone ferine  ad  Enea  Concinit  al- 
5  v  s  o  l  or  :  Il  Palazzi  dice  hauer  coftui  coli  fcritto ,  perche  dubitaua, 
che  le  genti  non  credeflero,ch'ei  fofTe  nero;  Lodouico  Nemoreo  ha- 
ueuail  Cigno  con  motto  Langvidior  mage  mvsa  Fvi,auanzadi 
languidezza  il  Languìdìor,  ne  contiene  cola  da  dou  erfi  efprimere ,  e  tratta 
cofè  paffate  a  Rouefcio domite ,  dice  Hercole  TafTo .  Il  Cigno fòpra  vno 
Altare ,  luogo  infòlitp  ad  vn  tale  vcceljo,  leuò  per  flia  Imprefà GiorPaolo 
Chiefa  Cardinale  tra  gli  Affidati il Ritirato  con  motto  Hi  e  dvlcivs- 
canitvr,  ò  Dvlcivs  vt  CANAMj  li  Camerario  Svavivs,  vt 
canat,  farà  tra  quelle,  che  peccano  di  proportione.  Il  Cigno  in  atto 
di  cantare,dirimpetto  al  quale  vieneZeffiro  fpirando,è di Faufto  Borghe- 
fì  detto  il  Caualier  Fauorito  fatta  dal  Guidini  con  parole  Zephyro 
spirante,  fcriuendo Pietro Coftallio Francefè 3 
Non  camt  ajfueta  Cycnus  rvoc&lis  innonda , 
Ni  Zephyri  ffiiret  moìlìor  aurafbt  : 
La  onde  a  due  Cigni  nell'acque  fìmilmente  convn  Zefiro  che  fpira,fu 
da  altri  fcritto  Aspiret  mollior  avrà;  daaltriZEPHYRis  aspi- 
rantibvs,  ouero  Abestcvravraparatis?  poco  bene.  Vn  Ci- 
gno nell'acque,  e  di  fòpra  fi  vedeuano  tre  Pipiftrelii,haueua  per  figurare 
l'animo  Tuo  Conila  n  za  Sforza  Moglie  di  Iacomo  Buoncompagno  coil» 
parole  Candor  illaes  vs,  fcritte  al  Criftallo.il  Cigno  con  vna  gem- 
ma al  collo,  che  ftando  fopra  vn\Acqua,  haueua  fòpra  il  capo  vna  coro- 
na col  motto  In  mvnere  lavdvm,  fu  fatta  dal  Caualier  Roflì  nello 
nozze  di  Lodouica  Pepoli  de  gli HarcoIani,leuata  dall'Arma  d'amen- 
due  le  famiglie Pepoli,  &Harcolani  :  DueCignrche  combattono  coru 
l'Aquila  furono  d'HercoIe  Gonzaga  Cardinale  con  parole  Sic  repv- 
gnant,  mutate  per  acconciarle  coi  far  dipingere  vnfol  Cigno  Tan- 
tvMlacessitvs,  et  viNCiT  :  Il  Rota  con  la  parola  Lacessitvs 
l'apporta  per  Imprefà  di  Girolima  Colonna  d'Aragona  Marchefana  del 
Vallo,  fatta  da  Alfonfò  Cambi  :  &  Egidio  Sadeler  pur  con  la  fòla  parola 
Lacessitvs  la  reca  fòtto  nome  di  Margarita  Moglie  del  Duca  Alber- 
to  di  Bauiera,  fé  bene  pare  che  quiui  fi  parli  di  vna  Grue,  che  fòttometta^ 
vn  Coruo.  Altri  vi  fcriile  Nec  sperno,  nec  metvo.U  Cigno,che  non  mai  fi. 
sòmerge  figurai  per  vn  geutilhuomo  eo  nome  d'Eleuato  col  dire  Collo 
5VPEREMiNET,ouero  Nvnqvam  MERGiTVR,diuerfè  Imprefè  co  vna  dinotai  la 
fublimitàdel  filo  ingegno,  co  l'altra  l'integrità,  e  modezza  delia  fùa  vira. 
Il  Cigno  fu  prefo  per  fìmbolo  della  patiéza  di  Dio  in  affettarci  à  peniten 
za  con  parole  di  Eiaia  poco  ben  e  qui  fcritte,  fé  non  nella  lignifica  tione 
Mvltvs  est  ad  ignoscendvm  .  Il  Cigno  vicino  ad  vn  fiume,in  cui  fpeiTo  fi 
laua,e  dica  Vt  pvrior  fiam  lignifica  la  candidezza  dell'animo  di  S. Cario, 
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CINOCEFALO,    0     CENOCEFALO. 


. 


Ver  do  con  te  U  Luce  e  leu 
racfftiisfa_ 


'Il  Cenocefalo  tra  gli  animali  vn'huomo,  etra  glihuo*. 
mini  vn "animai e,  1:  vn  moftro .  Ha  capo ,  e  denti  di  Ca- 
ne, che  perciò  viene  *-icofi  detto.  Hai!  mento  limile  à 
quello  de'lèrpenEijdi  ietto  la  barba,armate  le mani,à gui 
fa.  di  beliia,dì  vnghieduie  &acute,tutto  pieno  la  tetta,  & 
il  petto  di  pel  i,  va  veftito  di  pelle,gode  però  veftirfi  altra- 
mente, ftàneMeferti  dell'Egitto  in  quella  pai  te ,  per  douefi  va  in  Ethio- 
pia.  E'velociffimo  al  coriò,  onde  fatto  cacciatore  dà  la  fuga  alle  fiere,  e 
ìpecialmenteà  Buffali,  e  Daini,  de'quali  preii  ii  ciba .  Fatto  poi  Paftoro 
nutrifee  greggia  di  pecore,  e  capre,  e  bee  dei  loro  latte,  come  anche  del 
vino,cjuandonepuòhauere.  Non  sa  parlare,intende  però  il  linguaggio 
de  gli  Indi.  Stride  in  vece  di  voce,è  forte  d'animale  da  fe,corne  la  Simia, 
ma  di  corpo  più  grande,  e  di  forze  più  robuito,  coli  dica  chi  non  vuole, 
che  fia  moftro.Hà  coftumi  di  Satiro ,  poiché  fuor  di  modo  va  dietro  à  fe- 
mine,e  di  dongeile  fi  compiace  fortemente.  I  ilioi  parti  polli  à  mammel- 

Ila  di  Donna  fuggono  il  latte,come  fanno  i  fanciulli.  Viueloggettoalla 
Luna  pili  che  altto  animale  ;  poiché  allo  icemariì  di  quella  s'alterala  III  a 
natura,  e  mentre  ftà  ella  congiunta  col  Soie  non  mangia,non  vede,  tiene 
per  triftezza  gli  occhi  àterra_ri(i  dolendoli  grandemente ,  e  quali  piagne 
il  nafcondimento  di  vn  tal  pianeta,col  cui  perdimento,  òaccrefeimento 
diluce,  viene  egli  altresì  a  rinforzare  ,.òfcemare  di  villa.  Sopra  che.  fu 

for- 
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formata  Imprefa  figurato  l'animale  riuoltoànuoua  Luna,  che  le  dica-J 
Mateyjntr.  Perdo  c o.n  te  LAivcE,  e  laracqvisto.U  Camerario  di  lui 
BnrJÈfd.p.3.  Pendetabilla.  Aleflandro  Pallauicino  hebbelo  dal  Perciuallo  co  le 
'7ramel!'  parole,  Altra  vista  non  eia  che  mi  confort  a:  Potrebbe  elfere 
Tetti*,     fatta  in  o  e  cado  ne,  eh  'ci  folfe  flato  prefo  dall'amore  di  Donna  detta  Dia- 
na, ò  Cinthia,  come  per  vna  detta  Delia,  lo  polè  Celare  Simonettiin  atto 
Tal.         d'adorare  la  Luna  con  motto  poco  gratiofo,  Semper  ego:  E  Pompeo 
Spellano  ne  hebbe  vna  niente  migliore  di  quella  divn  tal  animale  nel 
familCam.  medefimo  modo  dipinto  con  le  parole  Isego,  ò  Is  et  ego:  alla qua- 
Hetc.Taf.     je  parag0na  Hercole  Taffo  la  fua  fatta  del  Cenocefalo  pure  {òpra  la  m  e- 
defima  proprietà  d'inchinarli  alla  Luna,  e  diuenir  m  eno  la  {iia  vifta  nella 
congiuntane  col  Sole,  e  flarfi  lènza  mangiare  proflefò,  ò  proflrato  in 
Herc.Taflb.  terra  quali  infermo,  e  moribondo  con  parole  Natvra  eadeìi  cvm 
xtrcftiib.i.  NON  e  ade  m>  le  quaiinon  sòio  comefieno  congiunte  ad  vn  tal  corpo, 
che  quindi  tolte,  e  polle  a  qual  fi  voglia  altro  corpo,  a  quello  non  s'ac- 
concino niente  meno  benedi  quelIo,chc  a  quello,  &in  quello  fuo  pira- 
gone  s'haueflfe  coli  rimelTo  il  giudicio  al  Lettore.come  c'ha  fatto  à  Pom- 
peo  Spellano  auto  re  di  quella  altra,  giuro  ch'io  llarei  gran  pezzo  dub- 
biolb,e  forfè  alia  fine  non  làprei  à  fauore  di  cui  lèntentiare .   Similmente 
il  Capaccio  lo  figurò  perfìmbolodihuomo  di  vna  apparenza  eflerna-,, 
%a§i        ma  di  trilla  confcienza,d'vnohipocrita  col  dire  Alivd  in  pectore 
gestat,  il  che  dell'animale  non  so  fèlla  ben  detto;  pofeiache  advn.» 
tal'attodiriuerirelaLunacorriiponde  parimente  l'interno  affetto,  nc> 
finge  egli .  Celiò  Bargagli ,  il  figurò  in  terra  giacente  nella  vnione  della 
Barg.Gil.nd  Luna  col  Sole,  dicendo  D  on  e  c  red  e  a  t.  Eneli'eccIifTe  ci  Luna  col 

*mCmJZ'  QaP°  cnniato  *■ terra  fi  *  e£ge  ne^  Capaccio  col  brieue  Nò  pvedo  svf- 
Cap.   '    FRiRj  Non  pofTo  fòfferire .  I  Filomati  nella  morte  di  Monfìgtiore  Afca- 
nio  Piccolomini  figurarono  il  Cenocefalo  con  la  Luna,chetramontaua 
%r.t.      eparole,  Lvmine  orbatvr:  lòprache  fondata  i'Imprelà  non  viene 
ad  efTere  fòpra  proprietà  naturale ,  percioche ,  per  quanto  io  n'ho  letto , 
quello  animale  nella  perdita,  che  fa  la  Luna  di  luce,  ch'è  quando 
ch'ella  s'accompagna  col  Sole, perde  la  villa, ma  non  nel 
tramontare  di  quella.  Se  però  non  hauefTeroeflì  voluto 
intendere, che  in  quell'hora  fi  congiungeflè  col 
Sole ,  il  che  non  fi  ha  dalla  narratione  .  Il  Ce- 
nocefalo ,  che  riguardando  la  Lunav 
meza  ferme  in  vn  brieue,ch'ei  tie- 
M-x«  ne  in  mano  ,  I  n  ivmine 

svo,  s'intende  quel- 
lo che  poi  fègue  » 
?**•&                                                          Vtàebìmus 

lumen  ,  è  allegorica . 
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CIP    O    L     L     A. 





'La  Cipolla  germana,  ò  fòrella  carnale  dell'aglio,  tr£ 
gli  odori  fi  può  annouerare,  ma  tra  quelli  noiofi.  Fu 
giàftimata,  e  da  gliEgittij  hauuta  inreligiolàvenera- 
tione,percioche  era  appreflb  elfi.       - 

Porrum  O*  cepe  nefas  /-violare  ac  frangere  morftt  : 
Hora  caduta  dalla  fua  Deità,  è  data  per  vltrice  à  villani,  li 
quali  l'hanno  però  per  lauta  viuanda ,  fàtollando  con  vn  tal  cibo  gli  ap- 
petiti loro ,  e  con  Tafprezza ,  e  rufticità  di  vn  tal  nutrimento  inafprifco- 
no  anche  gli  animi  nella  loro  rozza  natura.   Tolfè  Profpero  Co- 
lonna Cardinale  tre  Cipolle  con  la  radice  di  quelle,  che  fi 
chiamano  A(caIoniche,e  da  noi  communemente  Sca- 
logne, evi  fcrifle  PRIVS  MIHI  iqVAM   SOBOLI, 
per efTere  quella  Cipolla  dipochiflìmavita, 
facendo  fème,  che  anch'egli  viuepo- 
chiflìmo ,  per  cui  volle  firn  boi eg- 
giare  la  vita  dell'huomo .  Se 
le  può  fcriuere  dichia- 
rando la  fila  pro- 
prietà ClT 

LÀ- 

CHRYmas:  ouero  JEgyvtiis  nvmen, 

RVSTICIS   OPSONIVM. 

Parte  Seconda.  P  C/&. 


(jtauenale. 


Sud.  2. 
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Tal, 


Coni* 


CIRCONFERENZA,  CIRCONFERENTlA, 

Cerchio  • 

Eva  il  Sole  la  mattina,  e  palTando  per  Mezo  giorno ,  lèv 
n'entra  nell'Occidente  la  {èra,  e  ritorna  al  luogo  di  pri- 
ma .  E  cofi  volgendoli  à  giro,  neporta  i  giorni ,  e  gli  an- 
ni, de*  quali,e  de'  corpi  celefti,&  del  Mondo  è  la  Circon- 
ferenza legno ,  &  figura,come  più  alla  perfezione  loro , 
&  alla  loro  capacità  conforme  >  anzi  che  quelFilofofo, 
<k  prima  di  lui  gli  Egitti;  la  grandezza  di  Dio  non  meglio  eredeano  po- 
teri! dimoftrare ,  che  con  vna  tal  formai  percioche  fi  come  in  lei  vn  pun- 
to ,  donde  comincia  la  linea,  è  principio ,  &  in  modo  principio ,  che  ri- 
tornando quella  ad  vnirfi  con  cab ,  viene  ad  eifere  altresì  fine  :  cofi  Iddio 
viene  ad  eflere  quella  indiuifibile  eiTenza,che  in  le,  &  àie  è  lòlo  princi- 
pio ,  Ss  lòlo  fine  lènza  mai  finire ,  e  da  cui  vicenda ,  e  diffondendo  la  Bon- 
tà fua  percreatione,  ne  ritorna  ella à poco  à  poco  col  viuerein  lui,  in  lui 
ad  acchettarfi  parimente ,  e  lènza  lui  il  giro  va  per  obliquo .  Quello  cor-* 
pò  di  Circonferenza  con  più  linee ,  che  vanno  tutte  al  centro  con  motto 
Iofrenoelplicanre  1li,vc  omnes,  è  del  Caualier  Fedele*  All'incon- 
tro fece  Imprelà  Bartolomeo  Caccia  detto  l'Acineto  Affidato  della  Cir- 
conferenza con  le  linee  tratte  dal  centro  al  fiìo  giro  tutte  vguali,  Se  il 
motto  Rectis  idem»  Volendo  denotare ,  che  l'opere  file  ibno  tali 
Come  le  linee.  • 
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CITTÀ.     BOLOGNA. 


' 


Rerum    ufi6us~Ifrn      ]\ 


E  Città  communemente  non  pofTono  efiere  corpi  d'Im- 
prefa ,  sì  perche  non  fono  atte  ad  esplicare  concetto  per 
viadifomiglianza;  slancoperche  non  co/i  facilmen- 
te fìconofcerebbero  per  quelle  >  che  fono  fènza  Tin- 
forittione.  La  onde  quella  di  Principio  Fabririj  per 
Gregorio  X 1 1 1.  >  che  è  della  Città  di  Bologna  col  Dra- 


Trìncipìo 

Fabntij. 


godifopra,  eleparole  Bona  omnia,  non  ha  modello  d'Imprefà, 
ma  è  ella  fatta  da  lui  come  tutte  l'altre  del  foo  libro  à  laude  di  detto  Pon- 
tefice, le  quali  per  ciò  non  faranno  da  me  regiflratecon  queftealtre.  Il 
Conte Gio:  Battifh  Brembato  figuro  vna  Città  fòpravn  monte  col  mot- 
to Spagnuolo  Qva  ntopved  ò,  Quanto  io  poffo;trattsi.  forfè  di  là  Cittì*  Me* 
tas  fùpra  montem  po/zta.  Chi  pure  voi  effe  ridurre  vn  tal  corpo  à  for-       Matt.i 
ma  d'Imprefà  le  potrà fopra  foriuere Rervm  vsibvs  af- 
ta, noneffendple  Città|rouate>ò  fabricare  per  altro, 
cheper  cpmmodità  del  viuere,  edellecofe;  Egli 
però  yolfoforfemoftrarè,  che  farà  palefèla 
vita  fila,  c;t*attipni  nel  co/petto  ò  del 
Mondq,^  4i.ppnna,amata  non 
menò,  eliè  lìa  nila  viltà  do 
gli  occhinoftrila  Cit- 


tà:'fopra-  vn_, 
monte. 


Parte  Seconda . 
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RIVETTA,  COCCOVEGGIA,  NOTTOLA. 

R  a  la  Ciuetta  appiedo  gli  Egitti;  fègno  di  morte ,  e  que- 
fto ,  ò  perche  ella  tenefle  nimiftà  con  la  Cornacchia ,  che 
lungamente  viue;ò  perche  prendendoci  la  notte  per  mot 
te,coii  fi  pigliafTero  gli  vccelli  notturni  per  quella  figni- 
iìcare .  Il  Bargello  apprefTo  gli  Ethiopi  quando  volea  ad 
alcun  reo  annunciare  la  morte ,  gl'inuiaua  per  vno  la  Ci- 
uetta dipinta ,  la  quale  veduta  da  colui  ì  c'hauea  a  morire ,  da  per  fé  fteflb 
con  le  proprie  mani  sVccideua,  fàpendo  efFeretaleil  commandamento 
reale,il  che  non  facendoli  da  lui,  era  & à  lui  fteflo,  &  alla  patria  di  gradiA 
fimo  Iconio. E  fé  appreffo  gli  Egtttij  era  indicio  di  Morte,  àgli  Atheniefi 
era  fegno  di  Vittoria;onde  nacque  il  prouerbio  Nocino,  rvolat ,  di  coloro , 
c'haueano  vintole  di  ricchezza  ancora,poi  che  elfi  ltampauano  i  loro  de 
naricol  Conio  d'vn  tale vccellcK  Auuertifcè  il  Capaccio  per  Imprefa la 
Ciuetta  per  lignificare  vna  Città  noli  fòggetta  àtirannide  con  le  parole 
Cap.      pocoàpropofìto  Nec  tantvm  ATHENÀs:PudataperImprefàalDu- 
Cap.camer.  ca di Paliano con  motto  Sortem  ne  despice  fati.  Il  Rota  in  mor~ 
RùtMer.T.  te  figurò  la  Ciuetta,che  pur  lignifica  quella3e  difie  VitaforeTjC  Gero- 
glifica.La  Ciuetta  fopra  vno  arbore  per  vccellare}doue  gli  vccelli  vengo- 
no à  lei,-&  vno  Sparuiere  fòpra  vn  ramo  in  atto  di  volar  via  col  fòprafcrit- 
hd.z*     to  Ego  movebor  era  d'Alberto  Conte  d'Afpuigh ,  fòtto  il  cui  nome 
viene  addotta  l'Aquila  col  motto  Ergo  movebo  R,fi  che  credo,che  fia 
errore  dell'autore .  \cdi  alla  voce  Aquila  :  Ali'iftefla  in  atto  d'vccellare 
con  gli  vccelli  d'intorno  farebbe  più  proprio  Illvdit,  bte>etinet> 
òDecipit,  ouero  Illvdentes  illvdit. 
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la  Ciuetta  fòpravn  trónco  fignifica  n  te  la  /biitudinéi  la  quale  fu  grata  ad 
Ottone  Antonio  della  Rouere  d'Vrbino ,  chel'foauea  tolta  per  ciò  mo- 
strare hauea  per  motto, Ea  sola  voLVPTAs.Xra  la  Ciuetta,ela  Cornacchia 
ci  è  odio  naturale,e  perpetuoi  perche  Tvna  mangia  l'voua  dell  altrà,q lic- 
ita di  giorno,  quella  di  notte;  onde  furono  figurate  ambedue  col  detto 
Implacabile  odlvm,  buona  per  Emblema.  Vna  Cinerea  è.pofta  in 
cima  d'vna  Cor-ona,dentro  la  quale  ci  è  vn  freno,per  cui  il  gouerno,  e  per 
IVccelIo  la  vigilanzarvolle  fignificare  Nicolò  Orlino^  il  che  vien  detto 
anche  dalle  parole  Vigiliis,  et  moderatione. 

COCODKILLO  zANlMALE,  COCCODRILLO* 

Qrocodillo  >Ò  Crocodib . 
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O  n  ha  l'huomo  più  nemico  animale  del  Cocodr ìlio ,  e 
pure  gli  Egittij  l'hauea-no  in  tanta  veneratione,  che  al- 
tro Dio  pareua ,  ch'elfi  non  hauefTero ,  à  luifacrificaua- 
no,  àlui  celebrauano  giorni  felli  ui ,  elòlenni .  E  {è  àiòr- 
teveniuanorapitij&inghiottitidaluii  loro  figliuoli,! 
Padri  lóro  fènerallegrauano,  giudicando,  checofi;fQ,fle- 
ro  à  loro  Dio  cari  ,&  amici ,  eciòrecauano  à  gran  grada,  come  quei,che 
hauearto  regalato  di  viuanda  il  loro  nuìrie ,  hauendo  generato  figliuolo, 
che  folle  degno  cibo  di  cotale  animale  da  elfi  adorato  per  Dio .  O^lcioc- 
chezza  del  Mondo ,  che  vna  opinione  tanto  vaglia  ne  gli  huomini»  ehé 
leua  loro  affatto  la  ragione,  che  non  veggano  quello,  che  allo  ftató;loro 
appartenga  ;  &  apprezzino  le  colè  datinole  in  vece  di  abbonirle ,  e  fèhi- 
dS  farte Seconda.  P     3  .       hihi 
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farleyanzipcr  mantenerle  goctanodello  (tràcio  de'  loro  figliuoli,  loro  vw 
feere,  loro  carnf,  checofi  fattamente  milèri  vengano  ilraciaci ,  e  predati  J 
Quefto  animalesco  Dio  de  gli  Egicriani  haueua  Aurelio  Forceguerri,  dal 
$$0,  Bh*     Mandoli  per  Im  prefà  con  le  parole  Non  lingva,sed  vi  facendoli 
chiamare Caualier  Vigorolò.  AlefTandro  Viitarino  iòpra  la  proprietà 
del  Cocodrillo,  eh  edi  mangiare  l'huomo ,  e  poi  piangerlo-,  fondò  Im 
fini.  Ca*»>  pre&pertaflàre  forfè  la  fua  Donna,dicendo  Pigra t,  et  de  vorat,ò 
Biv.Cameu  X)EvoRAt,  et  PLORAI.  Sigiffnondo  Gonzaga  Cardinale  San  Gior- 
re''  ■  ih  gio,il  Sadeler  fcriueAieCindro  Gon^aga,ecofifàdi  moke,recandolelòt 
to  altro  nome  di  quello,  che  fecero  iproprij  autori,  diede  per  motto  il 
cìo.sìm.  prouerbfc  CrqcòdìÌi  la?ghrymAe:  Raccontai!  Giouiobauerlui 
iW.j.  fa-  coli  fcritto  dopo  Thauer  facto  riufeir  Papa  Leone  Decimo .  Il  Cocodrillo 
mr'  col Trochilo in  bocca,  ma  morto  era dJvn  Fiorentino  fatta  per vnoCa- 

Cap.      merieredelDucacolbrieue,CoMPOSiTis  legibvs,  non  ha  che  fare 
Cap,       con  Imprefà,  come  anche  altro  motto,  che  gli  fu  fcritto  ,Vvlnvs,sed 
in felix:  lì  medefimo  con  la  pennad*Ibide nel  capo, inuentione  del- 
Cap.       raucore,coI  decco  Obrvta  virtvs.  Al  Cocodrillo,il  quale  ièmpre  fin 
Lìb.%.  a 5.   che  viue  crelèe  Quandi» n/iuat ere/cere arbitrantur quidam  fcriue  Plinio ,  fò- 
%$ta.  Cap.  pra  nocò  il  Roca  in  morce  di  fua  moglie  Nostrisimvlacradolo- 
r  1  s:  col  qual  mocco  Icricco  pure  al  medefimo  corpo  Anna  Regina  di  Po- 
lonia figliuola  di  Sigifmondo  Primo,  e  Moglie  di  Sceffano  Batcori ,  vole- 
u  a  taflare  l'alcrui  poco,  e  finco^&  a  lei  dannoiò  amore ,  quafi  quel  cale  fa- 
cefTe  à  guila  d'vn  caFanima!e,che  vecide  l'huomo,e  poi  piagne.  Da  che  fi 
caua  cornei  mocci  polirà  corpi  coli  in  generale  fanno, e  rendono  l'Im- 
prelè  olcure,&  incerco  il  concecco,non  iapendo  fòpra  qual  propriecà  egli 
vadaà fondarli; comequifivededel  Nòstri  simvlacra  dolori s, 
pollo  dal  Rota  fòpra  la  proprietà,  c'ha  il  Cocodrillo  di  creicere,  &  incelò 
da  quefValcra  lòpra  la  proprietà  dVeeidere  l'huomo ,  e  poi  piangerlo  :  Il 
cmtri     Camerario  vi  ha  icricto  conforme  al  concetto  del  Rota  Cvm  tempore 
crescit.  Il  Cocodrillo  legato  ad  vna  Palma ,  fu  lèolpito  da  Celare  Au- 
gurio perfègno  di  tiauerefoggi^gaio  l'Egitto,!!  chieda  alcuno  altro  non 
Tarad.     fufWopròma,  che  però  haueua  peri-nfcrircione  Colligavit  nemó, 
ferite©  cofì accorciato  £ol  Nem.  nelle  Medaglie,  &  interpretato  dal  Para- 
Sehafi.Eri^.  dino  come  qui  diciamo;  Ma  Sebaitiano  Erizzo  nella  dichiaratione,ch'ei 
fa  delle  medaglie  antiche ,  leua  le  parole  con  fignificatione  di  Qolonìa  Ne- 
MAufum  3  ouero  Nemaufmfìum ,  c'hora  èia  Città  di  Nimes  in  Francia  nella 
Prouii*eia  di  Linguadocca,  già  coionia  de*  Romani,  la  quale,  vuole 
egli ,  che  facelTe  battere  detta  Medaglia  à  gloria  d'Auguro.  Il  Coco- 
drillo,xhe  quali  indouino  fa  l'voua  fino  al  luogo,  c'hà  da.crelcere  il  Ni" 
Cmvt,     lo  haueua  per  motto vna  lèntenza  generale  Tempore,  et  loco:  E 
perche  il  Trochilo  nettandogli  la  bocca  nonrefta  offelòglifulcritto 
C*mer.     Agceptvm  redditvr  qfficivm. 
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Collana 3  stonile. 


'  T  r  a  il  Lupo ,  &  il  Cane  nimiftà  naturale ,  &  ancorché 
fieno  molti  Cani,  che  de1  Lupi  non  temano}  nientedi- 
meno fpeffiffimo  auuiene,  che  i  Lupi  per  l'ingordigia, 
e  voracità  loro, fi  fanno  più  robufti,  e  gagliardi , &Cc, 
vanno  quelli  diuorando,e  predando  ;  perla  qual  colà 
èpofto  in  viànza  di  fare  àCani  certi  collari  ,percjie  i  Lu- 


\ 


pi  non  gli  ppfìano  nella  goIaafFer>rare,doue  più,  che  in  altra  parte  ad- 
dentandogli, gli  vecidono  facilmente.  Si  che  vn  tal  Collare  non  è  per 
ornamento ,  ma  per  difefà  deil'vno  »&  órTelà  medefimamente  dell'altro 
con  Iepunture di  ferro,  che  tiene  d'intorno.  Qaefto  fu  leuato  in  Im- 
prenda Nicola  Orfino-il  vecchio  Conte  di  Pitigliano  colbrieue  Sav-  sìm.  l?arg. 
cui,  et  defendit,^  de^niflima  Imprefà  ,  e  che  leggiadramente»  **.  s*d$* 
eipUca  la  proprietà  di  detto  Collare:  ^fi 


■■■-..  ,    ■.  •  .  -■ 

poftaperò  da  Hercole  Tafìo  tra  Tlnfegnc  con  parole":  fcriuendo  di  più 
che  ella  pecca,  perche  nel  motto  fi  dice  l'attione ,  che  fi  vede  fare  la  figu- 
ra ,  in  cui  io  gii  non  la  so  vedere  :  Altri  fcriue ,  ch'egli  l'hauefle  con  altro    > 
motto  Privs  mori  ojtam  fidem  falle  re  con  l'efTerui  aggiun-  £te 
ie  due  mani,  che  nei  far  legno  diftringereil  Collare, reftauano  panate 
pel  mezo  dalle  punte,ch'egli  ha  d  attorno,  e  cofi  l'hebbe  quando,  che  al-    .. 
la  guerra  di  Lombardia  fu  generale  de*  Vinitiani,  e  cofi  fi  vede  dipinto 
Pane  Seconda.  *""  P.     4         *11 


..  i 


Teatro  d'Imprefe , 


21% 

in  Roma  nel  Palazzo  di  Nicofìa ,  eh  edi  vno  de*  Signori  di  Cafà  Orfina  ,~ 
per  quanto  racconta  il  Giouio .  Non  so  fé  hora  vi  fi  vegga  più ,  e  da  vn 
tal  motto  fifcorge,ch*ei Thebbe  in  vna  tale  occafione,può  efiére,che 
la  mutane  poi,  &  acconciane  in  vero  molto  bene  come  di  fopra:ma> 
q  ùal  di  effe  fofle  primamente  fatta,  la  prima  addotta  auanza  l'altra  di 
gran  lunga  in  borita,  e  perfcttjpne .  La  famiglia  Bottigclla  ha  il  medefi- 
Doni.      pio  Collare  fciolto  con  motto  in  lingua  Francete  Sans  lien,  cioè 
*Parad.sad.  Senza  legame.  Vn  Monile  d'oro  con  quattro  lettere  F.  E.  R.  T.  che 
3>  vogliono  dire  ,  Fprùtudo  eius  Rhodam  tenuitì  è  di  Amadeo  Sello  di  Sa- 

uoia,&  èfegno  de'Caualieri  dell'Annunciata  in  Situiti  ,o  dal  medefi- 
mo  Amadeo Sello ,  ò  da  Amadgo  Quinto ,  in  memoria. di  Amadeo  Pri- 
sad.  3.  mo ,  che  difefé  Rodidontra  il  Turco ,  Si  trpua  il  medefimo  Rouelcio , 
(che  con  altro  nome  non  fi  dee  chiamare)  figurato  dentro  ad  vn  cer^ 
chio  fatto  da  vna  Serpe  con  le  medefime  parole.  Vna  Collana  à  Con- 
chiglie con  ilmagine  di  San  Michele  pendente  nel  me£p  ^  dell'Ordi- 
ne de' Caùalicri  eretto  daLodouico  Vndecimo  di  Francia  con  paiolo 

Tir  ad.        IMMENSI    T  REM  OR    OCEANI. 


C  0  L  0  M  B  0,     C  0  L  0  M  B  A. 

A  vano  le  Colombe  vecelli  di  Venere  ieriipolle  ìiiDo- 
done,laonde  dir  gli  polliamo  vccelli  di  G ione 5  percio- 
chehauendo  quiui  egliilfuo  Tempio,:rifpondeua  per 
bocca  loro .  Et  q  uefte  a  guifà  di  Papagalli  riferiuano  le 
riipofte,  e  che  aitrp  dir  effe  potcuano ,  fé  non  effortare  gli 
huominià  continenza, a pudicitia,  &i  maritati  à man- 
tenetela fede  l'vno  all'altro ,  &ad  efTere  foìkciti  à  beneficio  di  famiglia . 
II  che  hora  a  noi  con  l'operare  continuo  ci  moftrano,  quando  forfè  al- 
Thora  con  fauella  il  diceano .  Quindi  poi  partendo  amendue,vna  di  ef- 
fe volò  al  Tempio  d'Ammone,  e  l'altra  fé  n'andò  in  Delfo  àfarel'vfrìcio 
medefimo,  colà  gite  ad  in  tenderei  loro  configli,  le  quali  difciplinate  da 
Venere ,  e  Gioue daranno  fèntenze  conforme  a  voftri  bifogni .  Quefla^ 
Colomba  venuta  già  d'Egitto  nella  fèlua  di  Dodone,  doue  da  vna  Quer- 
cia rifpondendo  daua  gli  oracoli ,  come  ho  detto,fù  tolta  da  Giulio  Car- 
7>al.  dinaie  d'Vrbinocon  greche  parole  ii'a'san  npo's  tt'xhn,  cioè  aAd 
omnemfirtunam .  Ottauio  Bottig ella  l'Ireneo ,  cioè  Pacifico  fra  gli  Affidati 
ha  la  Colomba  bianca  in  aere  col  ramo  d'Vliuoin  bocca,fignificata  for- 
co*. Camey.  fé  per  quella  di  Noè  con  parole  I  n  t  v  s  ,  et  extra,  incendendo ,  che 
fi  comedencro ,  e  di  fuori  dell'Arca  era  paccnel  Mondo ,  cofi  la  ritenea 
egli  dentro,,  e  fuori  di  iè  medefimo  :  lì  motto  fu  dato  da  altri  al  criftallo  : 
Camer.  Si troua  etiandio  con  parole  Divinae  nvncia  pacis:  Parimente 
Nicolò  Marcello  Doge  di  Vinetia  baueua  la  Colomba  col  ramo  d' Vliuo 

che 
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che  volaua  all'Arca  di  Noè  fòpra  vn  monte  d'Armenia ,  dando  à  quello 
fperanza  di  pretta  bonaccia  col  detto  Bonae  spei,  fignificando  noiL»  J*f.j. 
doucrfi  mai  defperare  ne'trauagli .  Il  Bargagli  nella  fìia  cafà  dipinfè  vna 
bianca  Colomba ,  che  nella  fredda  (ragione  deiranno  hauendo  fatto  il 
nido,  e  partoriti  i  figliuoli™,  fi  fucile  col  proprio  becco  le  piume,  accio- 
che  più  morbidamente  i  fuoi  parti  s'adagiano,col  motto  M  o  l  l  i  v  s,  vt  Tir.i. 
e  vbant,  è  addotta  dal  Camerario  coimotto  Dvrissima  perfert.  Camcr. 


Vna  Vedoua  hauendo  tolto  vha^olomba  di  color  bianco ,  &  effendole 
detto,  che  il  color  nero  rapprefèntaua  la  viduità,  vi  pofè  per  motto  Do-  Cap. 
iornoncolor.  La  Colomba,che  di  giorno  rifplende  in  varij  colo- 
ri cagionati  dal  fìto,  e  dalla  luce  fu  figurata  per  vn  Cortigiano ,  che  pria 
grande,  reftò  poi  morto  il  fuo  Principe,  poco  apprezzato  col  breue  In 
ivce  lvcidior:  la  parola  Lwc/'flftormoftrajcn'egli  oltre  ai  fauore,8c^  Cap. 
alla  graria  del  Prencipe  hauefTe  in  fé  alcuna  virtù,  perla  quale  dopola^ 
morte  di  quello  doueua  eflfere  in  ftima ,  fé  ben  non  tanto,  perciò  fu  fcrit- 
to  Lucidior.  La  Colomba  volante  con  vn'ala  raccoltaci  che  fa  ella  quan 
do  è  fianca,  è  d'Alberigo  Garzoni  nominato  l'Inquieto  ne  gliOfcuri  di 
Luca ,  &  era  il  morto  Q^v  1  escitinmotv.  La  Colomba ,  che  fi  veni-  2iy.a. 
Uà  à  pofàre  fòttovn  Lauro  tolfe  Hippolito  Peruzzini  daFofTombroile 
colmotto  Haec  meta  laborvm,  è  allegorica.  Per  vna  Ninfa  fintav  Tal. 
pófè  il  Barbagli  la  Colomba,  fòpra  la  quale,  &  fòrto  parimente,fi  vedeua 
vno  augel  grifagno  in  atto  di  volerla  prendere ,  &  ella  parlaua ,  Alto 
D^al'vnj  bassopiegardal' altro.  Il Cau alier  Galeazzo Tanelli  bìm. 

hebbe 
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Irebbe  dall'autore  vn  tal'VccélIo  di  nera  piuma  con  parole ,  Esol  i  t  a- 

Terciu.  Ri  o  e  s  o  l  o .  Et  due  ne  pofe  in  vn  ramo  d' Vliuo  per  lo*Marchefe  Fede- 
ferc.Her.T.  rico  Celfi  con  lafcritta  Nvlla  vita  mi  fia  noiosa,  ò  trista: 
ImprefàcheftàfàldaalgiudiciodiHercoIe  Tallo;  fé  non  in  quanto  ne': 
Colombi  fuppone  che  vno  fie  mafchio,  e  l'altro  femina ,  il  che  non  fi  ve- 
de, ma  ììaflì  neirimaginatione,  ò  credenza .  Due  Colombe  ad  vn  giogo 
rotto  polle  dal  Rota,in  morte  di-fua  Moglie  con  le  parole  C  o  ntrtevm* 

%$ta.  at  non  libe.ratae  ;  non  hanno  proportione  le  Colombe  al  giogo 
altroue,chenel  carro  di  Venere,  oue  però  fi  dipingono  lenza  quello,  e 

Sad.z.  poco  ancheil  morto  con  effe  ha  che  fare  :  Egidio  Sadeler  al  filo  {olito  la 
porrà  per  Imprefà  di  Giorgio  Drafcouitio  Cardinale.  Le  due  finte  da  Vir 

faiid.$.  giliojche  comparuero  ad  Enea  per  guida,  e  fcorta ,  perche  fc  hi  fa  fife  Tom- 
de  d'Auerno,e  ritrouafTe  il  ramo  d'oro  con  verfò  tolto  dal  medefimo  luo 
Cont.Cam-  go  delPoeta  Vnde  avri  per  ramos  avrà  refvlsit,  erano  di 
Girolamo  Torto  ria  gli  Affidati  ì'Inuiato;  è  fauólofà,  il  che  non  biailmo 
quando  per  altro  haueffe  degna  maniera.  La  Colomba,  che  nella  Sacra.» 
Scrittura  è  Geroglifico  dello  Spirito  Santo,  fu  tolta,  &  pofta  coTuoi  rag- 
gi attornojcon  la  Mitra  del  Papato  {opra  il  capo  per  figurare  IVnità  del- 
la Chiefà,la  quale  perche  prouiene  dallVnità  di  Dio,per  ciòleggeuafi,Ir* 

Sali,  vnitatedevs  est,  fcriuono  che  fofTe  figurata  da  Vrbano  Sefto.  Fer- 
dinando Gonzaga  alla  Colomba  co'raggi  d'intorno  intefà  per  lo  Spiri- 

Sarf.3.  to  Santo  fcrilTe  le  parole  Nemo  si  ne  te:  eLodouicoMadruccio  Car- 
dinale haueua  la  medefima  con  la  medefima  fignificacione  fòpra  vn-» 

Sad.i.  Mappamondo  col  dire  Fero  lvcem.  La  Colomba,  che  pigliando  coi 
becco  vn  ramo  d' Vliuo  fècco,gli  fa  produrre  le  foglie,in  tendendo  altre- 
sì per  quella  Anna  Marchefana  di  Monferrato  lo  Spirito  Santo,e  la  gra- 

Sad.$,  tia  di  Dio  col  dire  F  ides  maiora  facit.  La  Colomba,  che  alla  riua 
dèlia  fonte  hora  fi  pecchia,  hora  beue,  hor'alza  gli  occhi  al  Cielo,  hora-» 
GiLp.i.l.13  torna  a  bere,trouo  addotta  per  Imprefa  col  detto  Alternis  poto  vr- 
$.Mejl.i.  cmvs:  Il  che  vien  riferito  dali'Arefi  eflere  flato  fcritto  ad  vna  Galltna.,, 
alla  quale  è  più  proprio  il  bere,  e  l'innalzare  il  capo  di  quello,  che  fia  del- 
la Colomba,  che  bee continuamente .  Due  Colombe  vna  entro  vna  rete  y 
l'altra  fuori,che  va  alla  volta  di  quella,  haueua  figurato  lana  Elberta  Re- 
gina di  Nauarra  moglie  di  Henrico  Primo,intendendo  per  quelle  fè,&  il 

Sad.il  Marito  vedeuo,  che  per  ciò  diceua  Qvasi  col  vmba  secvnda.  La 
Colomba  in  cima  di  vno  Abete  era  di  Federico  Duca  diMontalto  col 

Sdif.3.      detto  Prvdens  simplicitas.  Due  Colombe,  che  tirano  vn  carro 
conia  face  miniale  iòpra,  fono  figura  dell'amore,  purità,  efede,  che>» 
fi  dee  nel  matrimonio  offeruare  ,  onde  vi  fi  leggeua  Sit  si  ne  la- 
tamer.     Be  fides.  Vn  foldato  innamorato  per  ifcufàre  quella  fua  disordina- 
ta paflìone  tolfè  per  Imprefa  vna  celara,in  cui  haueuano  fatto  il  ni- 
éXreJiw.?.  doIeCoIombe  animali  amorofi,  e  dedicati  à  Venere  col  motto  Ami* 

ca 
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e  a  ven  Vs  tolto  col  Corpo  dal  Dittico  di  Petronio*    "  - 
Mìlìtts  in  galea  mdumfecertcolptmba, 
AffmtM^nlifmmptammVenuSé 

--.-■ 

COLONE     tA. 

0 1  e  v  a  n  o  gl'Imperatori  ncll  vi  cime  parerò  luoghi,  do- 
uè  con  armata ,  òcon  eflercito  giungeuano,  dirizzare  al- 
cune colonne,che  fèruiffero  à  pofleri  per  fègno  dell'arri- 
uo  loro  colà:  coli  Bacco  nell'Oriente  ne  fondò  duc,Ale£. 
fandrone'confini  de  gl'Indi  piantò  due  alberi,  fòura  cui 
fece  egli  àgli  Dei  facrificioj  Er  Hercole  nell'Occidente 
nei  termini  dell'Europa  (labili  Abila,e  Calpe  per  meta  delle  fue  fatiche;, 
oltre  cui  non  fi  dòueffe  più  oltre  tentare  l'andata,  quafi  volefle  ei  porfre- 
no  à  nauiganci,  &  al  defiderio  di  chiunque  penetrare  bramafTe  più  à  den- 
tro  con  la  fcritta  Nonplv-svltra,  che  perciò  fu  riprefà  tanta  tem  e-,  Gm.iiufc.Gi  * 
ritàda  Luigi  Maritano  Milanefè  col  pigliare  le  dette  Colonne  d'Herco-  ^•8*11 
le,  e  fcriuerui  (opra  Plvsvitra,  tolto  da  Pindaro  ,  ò  P 1  y  s  ovtra,  <jiop*f-P<t 
che  poi  corrottamente,  è  flato  fcritto  Plvsvltra  ilmedefimo  figni-  Tafloival, 
fìcanre,ma  non  cofi  latinamente  detto  >  V  l  terivs,  traduce  il  Paradi-  'Bargag.BW. 
no,  buona  Imprefa  dice  Hercole  TafTo,dicafi  quello,che  vuole  Scipione  y^r5JJ* 
Bargagli.  Isjoi  altroue  di  quefla,fù  fatta  per  honorare  Carlo  Quinto  fa-  Tar.Gh.Tù 
molo  per  le  lue  vittorie,e  fatti .  Ma  dica  chi  vuole ,  eh  ei  nella  prigionia  }*?  Jej?5" 
del  Re  Francefèo  non  moftrò  animo  reale ,  non  the  cFImperatore,&  vo- 
glia^ non  voglia,  reflò  à  dietro  in  quel  fatto  à  molti  altri  di  minor  fortu- 
na di  luijma  di  più  grande  animo,&  al  medefimo  Francefco,il  quale  pri- 
gioniero haueua  l'animo  più  franco,  e  fi  moflrò  cattiuo  più  gloriofo  del 
fuo  Vincitore. II  Plvs  yLritA  voleuadire  Hifpaniarum3&' Indiar um  tra-  "X2f"P'u 
dotta  da  Bartolomeo  Rolli  à  fignificare  la  grandezza  di  Maria  nella  ftia 
Virginità, e  Maternità.  Carlo  Nono  di  Francia  haueua  due  Colonno 
auuinchiate  come  {è  fofTero  fiate  di  fàlice,  e  (opra  vna  corona  reale  col 
motto  Pie  tate,  è*  ivstitia,  è  vero  Emblema  per  vn'animo  reale:    ^h.ruiho 
oltre  le  parole  che  dichiarano  quello ,  che  s'inrenda  per  le  Colon  ne,  ci  è 
chi  vi  aggiunge  appreflbduegiouane  Donne  nude, vna  che  tiene  in  ma-  Bir.sad.t. 
no  vna  lampana  accefa,  l'altra  vna  fpada,  Io  ftedb  volendo  con  efleac- 
cennare,checonle  Colonne,e  parole.  La  Colonna  in  pie  leuata,  che  fe- 
rita dal  Sòle,rende l'ombra  dal!  oppoilà  parte, che  fi  va colgiio  détSoJd 
in  Cielo ,  aggirando  in  terra  anch'effe,  il  ehefe  noivl'e/pJicaflè^hTiotto^ 
chedice  Tantvm  voLViTVR.  vmbra  non  s'intenderebbe,  èdel  Ce-  Barg.Bir.z. 
flante  Academico  Partcnio .  Le  due  Colonne  della  Scrittura  SacTra,l,vtìai-  *£$** 
di  nube ,  l'altra  di  fuoco  col  morto  Estote  dvces  dirizzò  Bartolo-  j^  TaJJb. 
meo  Vitellozzojò  Vitellefchi.s  fimile  à  quella  per  non  dire  la  medefima  è      •  •' 

quella 


Ttàtròd'lltìprefe^i 
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ne,  fopra  vna  delle  quali  vi  è  il  fuoco,  fòprà  l'altra  la  nube  còri  riletto  re- 
co»*,      golaro d'Imprefà  Altervtr: smo^st ratvr  i te r:  Monfignor Giù 
ièppe  Tagliapietra  alla  fòla  Colonna  di  fuoco  fcrilTe  In  tenebris  lv- 
c  ET3  prima  vi  haueua  polio  L  v  x  V  e  r-à,  ò-E  xortvm  intenebri  s, 
&era  con  nome  Academico  i'Ofcuro  Illuminato.  Non  vi  ècontradit- 
tionetnefnomi,  potendoli  non  l'ofcurezza,ma  i'Ofèuro  illuminare .  Del 
niedefìmoeravna  Colonna  non  finita  con  vna  fporta  d'ordigni  da  Ta- 
gliapietra alludendo  alla  cala  ta,&  di  ceu  a ,  Hisperpi  c  i  ò^r  ,  e  fi  facea 
cMamareìn  altra  occafioned'Academiade'Rinouadrim  perfetto.  Alca; 
nio  Piccolomini  diede  per  motto  alla  Colonna  Frangit  v,r)(non  fle- 
c  t  itvr.  La  medeiìma  haueua  Gabriello  Celarmi  con  motto  differen- 
te fòlo  grammaticalmente  nella  pedona  del  verbo  Frakgor,no 
flector.  La  Colonna  con  l'herba  Voluulo,  ò  Volubile  detta  Smila», 
ce,  Lifck,  Viluppo,  ò  Vilucchio,  ehes'auuiluppa  intorno  con  parole, 
Vf  brigar  communeadEllera,&altro,èdell^cademicoÌ])efiofòfra 
gli  Occulti.  Camillo  Borghefì  ha  la  Colonnata  Cui  è  foprabofto  va  gran  - 
capitclloj&il  motto  P  onde  re  firmi  or. 
L:  mli  ■■  ài ìv  zvjToìì 


Eh: 

Cam.Catn. 

OquU. 
HJfcì    . 

tamtam. 
BtY.Gil.p.2* 
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La  Colon na,{òpra  cui  col  foiììo  de'venti  fi  vede  grandine,  e  tempefta  col 
brieue  ÉiRMANiFVLMiNETACTA,èdi  Celare  Turetini.  Vna  Colon- 
na diritta  fbpra  la  fchiena  di  vnOrfò  (improprietà)  col  dire  Ne  e  vi- 
li ib  V5  v  L  L 1  s,  è  di  Paolo  Giordano  Orlino  Duca  di  Bracciano. Belifàrio 
Bolgarini  per  Io  Cardinale  Afcanio  Colonna,tolfe  la  Colonna  diritta  in 

piede,e  le  fcrilTe  Omnepondvserecia.  Gli  Academic*  Rozzi  di  Pi* 

fa 
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fa  hanno  per  loro  Imprefà  vna  Colonna  di  marmo  rozza,  e  non  net- 
ta in  arto  di  fregarla ,  e  pulirla  con  la  fcritta  Contri  c  and  o  p  o-  Bìr.t. 
i  i  t  :  fi  potrebbe  anche  dire  Fri  catione,  ÒFrictione 
ni  t  e  s  cit.  La  Colonna  con  la  fila  baie  ,  che  la  foftènta  dirit- 
ta coi>  tre  Stelle  di  fopra  ,  e  con  Iettione  Sic  immoìrtà'ì.is  svm  Sad.t'. 
era  di  Gio:  Vincenzo  Gonzaga  Cardinale  .  La  Colonna  diritta  con., 
vna  catena  al  mezo,  da  i  cui  capi  fono  due  mani  vna  per  parte,  in_, 
vna  disile  quali  iranno  due  ale  ,  nell'altra'  vna  Teftuggine  ^ycoì  -dire?7 
Vtcvnqje  ,  è  Emblema  caprìcciofb  di  Gio:  Duca  di  Brabantia^.    Sad'2' 
Due  Colonne  di  bronzo  co' capitelli  in  forma  di  fpere  fi  leggono  cól 
titolò  In  m  o  t  v  immotae,  Vna  Colonna  a  cuieiTendo  legata^   9'l-Par-3'1 
vn'Anchofahaueua  per  brieue  Confirmata  est   svper   n  o  s,   sa'd.i. 
s'intènde  quel  che  iègue  èMiferìcordia  tua  Domine ,  con  che  la  noftrav  Sal.u6. 
fperanza  viene  gerqgìificata.   Vna  Colonna  sbattuta  dall' onde  con-, 
vna  ipada  ,  Se  vna  chiaue  attrauerfò  ,  è  Geroglifico  di  Nicolò 
d' Efte  di  Ferrara ,  le  parole  dichiarano  quello ,  eh'  ei  inten-  v  o  A 
da  per  quei  corpi,  In  fide,  et  in  ivstitia  for-  M«J« 

t  i  t  v  d  o .  Per  paleiare  la  magnificenza  del  gran- 
de Iddio  furono  figurate  due  Colon  ne  con 

lo  fcritto  d' intorno    Vltra  ovid  .  cjjib- ntlu 

C>         x  )     .       i.     ..         7  Seffag.nti.6. 

faciam  ?  a  mio  giudicio  -■»•_.— 

con  ^poca  regola  di 
motto,e  con  cor- 
po poco 
pro- 
portionato  a.  tan- 
ta grandez- 
za^. 


' 

■ 


■ 


COL* 


238 


Tìir.t. 

% H  a. 
JlrefiU-i» 


Teatro  d'Imprefe, 

COLTELLO,  RASOIO,  LEGGI  S<?*ADU. 


r 


['  Di  commodo  vfo  il  Coltello,*!  pone  nella  menfa,  e  feruc 
per  trinciare  al  gufto  ;  ma  fé  taglia,  fenice  etiandio  ;  fé  dà 
cibo,fe  dà  nutrimento,  e  pretta  fangue  al  corpo,  indi  an- 
co io  trahe ,  non  meno  fautore  di  Bacco,  che  miniftro  di 
Marte ,  feruendo  egualmente  all'ingordigia,  &  alia  ven- 
detta .  Mangia  con  elfo  noi  le  viuande ,  ma  vuole  eftin- 
guerepoi  la  fete  col  fangue  ;  s  adopra  e  dall'amico,  e  dal  nemico  à  cotti- 
modo,ò  à  danno  noftro.Quefto  pofe  alla  ruota  per  affilarlo  il  Conte  An- 
nibJed'Elci  detto  l'Affilato  fra  Filomati,  e  gli  die  motto  Acvo^p- 
m  o  t  v  s  :  bella,&  degna  Imprefa:  Altri  vi  fcriffe  Expbrsip.sa,  s'inten- 
de Stame  >  &  altri  Acvtvmspl  e  nde  n  te  m.o^,  effetti  che  fa  la  pietra^ 
in  lui.  Due  Coltelli  in  atto  d'affilarfirvno  con  l'altro  infieme  col  detto 

ACVIMVS  ACVr-MYR, 
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tolfè  Francefco  Accarigi  Affinato  Intronato  per  alcuni  fuoi  fcolari ,  che 
voleuano  dirizzare  vn'Academia,  e  s'haueuano  a  chiamare  gli  Affilati  : 
^ttefilib.3.  A  gli  fteffifcriuel'Arefi  le  parole  di  San  Paolo  Alter  ALTERivs,per 
firn  bolo  di  veri  amici.  Auuertifcafl  qui  quello,  che  altroue  diciamo  a 
proposto  di  formare  i  motti,  che  non  ifhmiamo  tanto  quella  regola  di 
pigliarli  da  qualche  autore ,  che  {prezziamo  l'alterarli  in  qualche  parte, 
come  meglio  a  mio  giudicio  farebbe  ilmottofèfìfcriueffe  Alter  al- 
tervm,  ouero  Alter  ab  altero,  che  Alter  alterivs  parlo  in 

quanto 


! 
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quanto  motto  dlmprefà,  non  in  quanto  parole  di  San  Paolo,  che  come 
tali  ftan  no  beniffimo,  come  egli  le  fcrillè.  il  Coltello,  che  taglia,  òfèga 
àguifàdi  lima  vna  incudine,  (fproportione)  fi  legge  col  titolo  Non 
qvam  div,  sed  qvam  bene,  &  per  dargli  qualche  colore  di  prò-    TaraJ.Blr. 
prietà ,  dicono ,  ch'egli  fia  il  Coltello  Filolòfico  j  ma  fé  non  lo  fcriueua-  Hen.Taiji>. 
no ,  io  noi  làpeua,  formato  fecondo  alcuni  (  per  quanto  riferifee  il  Para-  "yinfil1-^ 
dino  )  da  San  Tomaio  d'Aquino  con  lunga  ofTeruatione  delie  (Ielle ,  per 
la  cui  virtù  haueua  egli  tanta  efficacia  di  tagliare  l'incudine,  &il  ferro  : 
Più  a  baffo  poi  porta  il  Paladino  ilRafòio,  che  taglia  vna  pietra  con  Io 
fcritto,SvPERSTiTio  religioni  proxima,  il  chefcriueefTercfta-  Tar*** 
Ito  fatto  da  Decio  Nauio  Augure. 

COMETA,     ESALtATIONE, 
Vapore  t  leggi  Stella. 


G-io^AgofJrjno  Cacciti  i/vtuerfo 
a  J  Affidato 


*  Innalza  picciol  vapore  à  forza  de'raggi  del  Sole,  e 
!  folleuandofiàpoco,  àpoco  nell'altezza  dell'aria,  quiui 
s'accende,  e  fatto  nuóualuce,  appare  anche  à  mortali 
nuoua  Stella ,  e  rifplendente ,  alla  cui  viltà  tratta  da  ma- 
rauigliaditalnouitàcorrelagente  da  ogni  parte,  e  fer- 
marla rimirare  la  vaghezza  di  quella,  la  quale  fé  con  Io 
Jplendo  re  alletta  gli  occhi  altrui,  e  gli  appaga  jcofi  con  la  fua  non  più 
veduta  apparenza  trattiene  gli  animi  fòfpefì,  minacciando  qualche  in-, 
lòlitoauùenimento.  Non  per  ciò  fi  reftò  di  pigliarla  neli'Imprefè,  &il 
Molza  per  Donna  Giulia  Gonzaga  adinftanza  d'HippoIito  de'Medici 

Car- 
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G».  ^tifcel. 
Sìm.-  Taeg. 
BxYg.Sad.z 
Betc.Taffò. 
lAnfilib.i, 

"Penili, 
Coni.  Birg . 

CoHt.  'Bit. 


fBir.2, 


Cardinale  figurò  duella  Stella  Cometa,  che  apparile  dopo  la  morte  dt 
Giulio  Cefàreconie  parole  d'Horatio  Inter  omnes,  e  fi  dee  fupplirc 
con  la  memoria  il  rimanente,  M'icat  Julmmfydus  :  Il  Taegio  la  biafima 
per  pigliarli  a  loda  di  Donna  vii  légno  d'infelicità,  e  vn  pronoftico  di 
morte .  Galeazzo  Caracciolo  per  Donna  detta  altresì  Giulia  hebbe  da_» 
Gio:Francefco  Cafèrta  la  Cometa  col  motto  Facies  non  omnibvs 
vna.  Vnamedefima  Cometa  diede à  FlauioTufi  l'autore  con  parole j 
Este  es  mi  riEMoj  cioè,  Quella  èia  mia  fcorta .  GiorBeccari  daSer-. 
raualIel'Afcefòfragli  Affidati  hàil  Vapore  col  motto  Elatvs  fvlget, 
fimile  a  quell'altra  dello  Hello  Vapore,  ò  fuitiofità  caufàta  dalla  terra  ed: 
acqua  per  lo  calor  del  Sole  co  detto  Elata  nites  cit  fudiGio:Ago-* 
fìino  Caccia  il  Diuerfb  Affidato,  amendue  fondate  fòpra  lo  ftefTo  concet 
to,mo!to  bene  a  mio  giudìcio  :  fé  bene  fono  biafìmate  da  alcuni,  perche^ 
non  fi  pofla  dipingere  l'innalzamento  del  Vapore,  ò  il  farfiluce ;  e  la  lu- 
ce poi  non  fi  sa  s'è  ftella,ò  cometa,  quafi  che  bifògni  il  tutto  figurare  io. 
pitturatile  all'hora  il  motto  farebbe  per  nulIa,con  cui  mi  pare  fi  dichia- 
ri beniffimo  il  penfìero  ad  ogni  mezano  ingegno .  Il  Vapore  innalzato 
fino  alla fuprema  regione  dell'aria,  &  iui  conuertito  in  infocata  ftella 
col  detto,  Per  me  non  fora  mai,  del  Petrarca,  quando  difTe  Dout 
al%dto  per  me  non  fora  mai ,  fu  di  Traiano  Guifcardi  fra  gl'Illuitrati  in  Cala-» 
le  di  Monferrato  il  Rapito . 

compass  o±   s  e  s  r  *a: 


IL  Compano  è  ftrumento,ches'adopra  da  legnaiuoli,  &  artefici  per  fe- 
ftare,  fcaggiuftare  la  mifura  dell'opere  loro,  di  cui  ferue  all'huomo  \% 

ragio- 
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ragione,  con  la  quale  fé  dirittamente  fi  diporta,  dee  bilanciare  l'opera*. 
tioni,eleluiÌnghe  de'fèntimenti,  che  con  dolci  inganni,  epiaceuoli 
modi  trahendo l'animo  dall'indirizzo  di  quella, fanno  lui hauerevita^ 
commune  con  gli  animali  differenti  Colo  nel  nome  daeifi,  ma  nonnel- 
l'atrioni  indegne  affatto  di  lui .  Fu  dato  ai  CompafTo  per  motto  dal  Sor- 
gagli, Rite  resignat.  Fortunio  Cinughi  hai!  CompafTo  con  pa-   sin. 
iole  proprie  ,&  acconcie  ,  Circvit  loco  manens.  Il  Piantino   Bir.i. 
Stampatore  oltremontano  fòprailibriin  fronte  nellafua officina  Cam- 
pati lo  figura  per  fuo  fègno  col  dire  CONSTÀNTIA,  ET  LABORE,  li 
Setto  da  Calzolai  fi  troua  col  motto  Ad  vngvem  acconcio  dal  Bar-  ^arg. 
gagli  in  Cvivsqve  dignos  cit  propriam,  &  con  altre  parole, 

SlC    NON    DECIPITVR. 


Conchiglia,  madriperla,  conca  marina. 

Porpora ,  Oftrìca >  Pinna . 

1     ■ 

E-  delle  cadenti  dal  ciela diciamo  fauole££Ìando  anco- 
ra  noi,  che  fi  raccolgono  ò  nel  grembo  della  terra,  ò 
nel  l'ampiezza  dell'onde  de  prime  parte  mettono  l'ale, 
non  difeoftandofi  da  Platone  gran  fatto,  e  lucciole  fat- 
te, paiono  erranti  ftelie,  e  nelle  tenebre  di  notte  viuè 
fiammelle,  parte  dal  cadere  reftano  per  l'altezza  p'riu e 
di  vita ,  e  ritenendo  fòlo  la  luce  s'impetrano  in  gemme,  e  Diamanti  ;  Al- 
tre raccolte  nell'ondofo  fèno  del  mare  d'India ,  e  d'Arabia ,  ò  che  diuen- 
tano  Conchiglie ,  ò  pure  da  quelle, quali  in  picciolo  lioftello  albergate, 
come  nuoui  hofti  arrichifeono  l'albergatore  di  fé  ìtefTe  cangiandoli  in_, 
gioie  nobili ,  e  preciofè ,  le  quali  raffemhrano  appunto  Perle  Celefti,rite- 
nendo  la  loro  rotonda  figura,  e  primiera  chiarezza.  La  Conchiglia^ 
dunque  miracolo  di  natura ,  &  o  filamento  de'Prencipi ,  fòpracui  cade 
rugiada,  &  il  Sole  fpandeifuoi  raggi  verfò  lei  col  morto  His  perfv- 
sa,  fu  di  Nicolò  Bernardino  Sanlèuerino  diScanderbeche  Principe  di 
Bifignano.  Celare Forefi  vi  fcrifTe  altre  parole  più  proprie,  e  lignifican- 
ti,  Rore  pvro  FOECVNDA.   Girolamo  Gabrielli  tollè  per fua  Im- 
prefa  nell'Academia  di  Criftoforo  Guidiccioni  la  ftefTa  nell 'ifteiTo  at- 
to, che  meza  aperta  riceuamectefimamente  la  rugiada  con  le  parole, , 
Ex  candido  candidiòrK,  e  fi  nominò  il  Candido.   Scipione^ 
Aiazza  detto  il  Serenato  fra  gli  Affiditi  hi  per  fua  Imprefà  la  Conca  ma- 
rina aperta,  in  cui  fi  veggono,  e  leggono  fcritrele  parole,  Clare- 
scvnt  aethere  claro:   Alla  medefima  fu  fcricto  da  Afcanio  Sa- 
limbeni  Pretioso  tesoro  in  te  nascondi.  LodoukoVnde- 
cimo,  benché  altri  fcriua  Duodecimo ,  di  Francia  quando  fecel'Ordine 
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di  Gaualleria  di  San  Michele  circa  il  1 469.  formo  vn  Collare  di  Conchi- 
glie legate  vna  con  l'altra  d'vn  doppio  laccio  d'oro ,  e  da  quelle  pendeuà 
rimao-ine  di  San  Michele  con  parole  Immensi  tremor  oceani 
fexue  per  fegno  diquell'Ordine  ;  non  per  vera  Imprefà  :  Il  Collare  era  fé- 
«rno  della  loro  nobiltà, virtù,concordia,fedelt^  valore,  e  delle  loro  pruoJ 
uefionorate,  le  Conchiglie  lignificano  la  purità  loro  .  Carlo  Nono  di 
Francia  pofè  nel  mezo  del  Collare  i  Gigli  Infègna  deiRe  conia  corona 
fbpra dicendo  Ni l  nisi  Consilio.  La  Conchiglia,  che  col  fuoco 
folo  s'apre,  (proprietà  commune  ad  altre  colè  di  mare  coli  armate  )  fece  il 
Bargàgli,  e  le  dièmotìo  Tantvmaper.it  ignis.  LaMadriperlacon 
alcune  perle  nel  fèno,lequali  ofcurette,candide,e  chiare  (ì  ritrouano ,  fe- 
condo che  èturbara,òfèrena  l'aria,  a  cuinell'aprirfi  fi  efpongono  coi 
detto  Segvn  el  tyempo,  Secondo  il  tempo  ,  fece  il  Capaccio  al 
Principe  di  Bifignano  per  vna  Signora  Spagnuola,  dalla  quale  fu  richie- 
fto  da  che  fofTecliora  lieto,  hor  malinconico  fi  lafèiau a  vedere:  Il  To- 
po, che^entrandone'gufcidVna  Conchiglia  aperta,  reftaua  prefò  da 
c]uella,fù  tolto  da  vno  £m blema  JelfAiciato ,  doue  il  titoloè,  fapt'wus oh 
guUm  y  &  il  Camerario  vi  ferine,  Fa  l  s  a  ossa  momordit.  La  Con- 
chiglia nel  Mare  con  vn  baitene,  ò  canna,  doue  fia  attaccata  efea  per 
prenderla  ,,-ed  vn  pefee ,  od  animale  dietro,  haueua  Paliauicino  Rango- 
ne  con  parole  His  artibvs  ,  communi,  &  rigettate  dai  Bargàgli 
Ì'HÌS)  come  dirnoitratiuo  di  quello  chefi  vede,  V  zArtièus  come  proprio 
deliniiomo. 


:    - 

'-  IT. 

-VI  \ 

•      3   ! 

; 

-fi-]]     : 


■ 


. 


La  Porpora  pefee,  e  fjjecie  di  Conchiglia,chefpande  fuori  la  lingua, 
per  cui  ella  fi  procaccia  il  vittore  per  cui  èin  pregio,fi  légge  nel  Paradino 


con 
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con  motto  Sic  praedaep atei-  ésca  s  vr,  ò&n za  il  Sic:  perciò^'   'Parai.  Ca- 
che-li  piglia  ella  con  altre  Conchiglie  polle  da  gli  huomini  per  dea ,  do-   mr' 
We  andando  efla  per  cibar/idi  quelle,  e  ponendo  la  fua  lingua  tra  lo 
«lue  feorza  loro ,  le  Conchiglie  il  ferrano ,  e  ferrandoli  reftano  quelle  pre- 
ferii che  dalla- fua  lingua  ha  la  Porpora  vita,e  morre,  non  altrimente,  che 
J'huomo. 

La  -Pinna  è  ìpecied'Oftrica,  e  di  Conchiglia  >  la  quale  effen  do  cieca , 
3iè  potendoliaccattare il  cibo,i'inlegnò  Natura  d'aprirli,  e  flando  col gu 
icio  aperto ,  afpetta ,  che  vengano  àlei  de'pefciuoli  piccoli  per  cibarli,  e 
venuti,  che  fono,  n'èauuertira per  viadi tatto  davn  fuo  compagnone 
guardiano,  che  è  certo  picciolo  granchio  detto  Pinno  Filace  filo  amico, 
cheìflàfècoin  vn  medesimo  gufeio  à  quello  effetto  ,-c  cofì  fi  flringe ,  e  gli 
piglia ,  &c  vccide,e  della  preda  ne  fa  poi  parte  alla  fua  fedel  fentinelta ,  e 
còiiambedueviuono .  Quella  col  granchio  fu  pofta  col  motto  Co  m-  Corner, 
mvnia  TECTAv  LallefTa  Pinna ,  che  flando  nel  fondo  del  mare,  man-    . 
«la fuori  dal  fuo  gufeio  certa  lana  detta  biffo,  di  cui  li  fanno  le  velli,  fa 
<3uale  le  lèrue  per  trarreà  ièfleffa  il  nutrimento  à  guifàdi  Spongia  y ma  le    • 
fcrueancorà  per  fare  preda  de'  pefèiuoli,  à  quali  efponendo  come  per  efea 
cctno&to callo,  ò carne  gli  alletta  inlègnando  all'huomo  modo  di  pi- 
gliarli,che.per.ciòva dicendo  In sirrirs  capior  propriis.1  Lame-  £»««". 
ydefimafù  tolta  da  Fabio  Crudeli  nel  fòflenere  lelìie.  conclufìoìrii  con  pa- 
iole Alterivs  aio mtv,  alludendoaIpefciolino,cherauilà,mol-  3,>**« 
ao  bella  a  mio  giudicio ,  e  modella  ;  e  fé  bene.hà  vn  poco  d'ofeuro ,  non  e 
iè  non  degna ,  eifendo  Plinio ,  chedivn  tal pefee  fcriue  autore famolb ,  Ub.9. c.42. 
«nelle mani  dei  più.  ... 

COPPA    DAf*BA  RBl  E  ft  È,    VENTOSA, 

Cornetto  3  Coppetta . 


I  e  d  e  là  natura  l'herbe,  e  le  piante  non  lòlo  per  cibo ,  e 
medicina  de  gli  animali,  ma  degli  huomini  ancora;  li 
quali  non  contenti  di  quelle  trouarono  medicamenti à 
loroniodó^  emilchiandó  PVne  con  l'altre  con  ladifii- 
guaglianza  3èjkìAfiy$u  ridotta  à  miiura  di  ragione ,  e  non 
d'infermità ,  ò  di  làluezza ,  danno  fouerìte  in  vece  di  làlu- 
te  la  morte  a  gl'infermi.  Et  in  quella  guilà,  chela  varietà  de' cibi  ca- 
giona bene  fpelfo  la febre ,  coli  la  moltitudine  de' rimedi],  e  delle  vir- 
tù vnite  inlieme  dà  alle  volte  à  chi  le  piglia  il  line  della  febre  per  tèm- 
pre .  E  le  alcune  volte  noti^daiiho  i  Medici  morte,  inuentano  almeno 
mezi opportuni  perciò  fare, crudeli, e  barbari,  col  troncare  horalo 
parti  del  corpo ,  hora  col  trar  fuori  il  làngue,incui  riliede  pure  lavi- 
la w  JfaW* .  Q^   2.         ta 
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ta  noftra,  e  quefta  barino  per  lapin  piaceuole  maniera  di  crudeltà,  che 
•  v/àre  eflì  polìano  ;  Né  ci  è  legge*  che  errando  l'ignoranza  loro  puni- 
{ca,-e  che  gli  errori  caftighi,  Imparano  àcato  »oftro,x  confermano 
con  l'altrui  morite  le  loro  esperienze.  Vecidono  lènza  pena, &  eflrn- 
io  dg  ihw zmm&z&n&nn  Asciati  ,iì  viene  l'altrui  intempecainza ,  e  £o- 
lìerchio  affettò  d^  lènlò  ad  incolpare  anco  ne' continenti:  Età  loro  il 
tutfcp£<tredcj&  cacto  chfedselkioroJfgMQraiìza  >  e  an^ncàm-enro  mag- 
gioicesfónttWi quelita  4 cktaavi fasciamo ,-lèotice ,  e prouar  nonpòffia- 
©10 [ttìèfàte&M  mm® a  noi  parecaminane^  màcie ,  innenadere, '.e  binerò 
|^r  opera  loro  9co site  c!h e  per  opcimiloroìgjipiù  ne  Tnnoiaai©.  Percho 
cki«<|rPte  troppo  «età  pietosa  lalan  Ghiaia  àferrreconvn  >&d  caglio  ^inue»» 
*  tòl "arce  loro  ftrumetiro ,  che  con  più  tagii,con  più  ferite  necraitófFe  fuo- 
ri,a^v|uia£orza^co«  aiuto  anebedi  fuoco  dal  corpo  ,©  dàlie-vene  il  fan- 
gue .  <E<s&ii APlTOiiUino  à  premiare;  chi  ci  piaga ,  chi  ci  ffewnxenta,  chi 
ci yccidc»  il raccontato  itrum  eneo  dentoCoppada  Barl>Teje>nò  VJefito- 
là ,  $cm  Latino  Cucurbita,  figurò  il fìcrciuallo  per  Pietro ©alrbàrigo  eoa 
parole -A*  e  e  -v*f*  ,W:A^on Joy  iwmkci  iltitìWimy  cioè  Con  vn  mo- 
do, i*&&nià'm$&s  d$&i  gli  fotpraifoiffe  poco  xjonujenaipiiBOii'te  Djs 
mai  »j \@m%&mf.  ?dic^^iQa^«mtpaico:  IlcjualefupoipertóforiiQarloi 
acconcio  in  S'&isQt  m  kro-kb  trahe  »fvori  ,  quello;,  c^ha-ocua* 

pOlftóil  Bf&g&gk   £  D  V-C  V  «  T    P E  S  * I3B  V\M b  J  :  . 
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V'entìdia  AòaisLari Cai?  Vermiako  MarJiefe  di'  Toi-reHamù>rc 


0  n  tanto  pregiano  gl'Italiani  le  Perle ,  non  tanto  le  loro 
Mogli  ftimano  di  quelle  arricchirli,  quanto  fanno  gli 
Indiani ,  e  le  Donne  quiui  il  Corallo,  di  cui  s'adornano,  e 
per  vaghezza,e  per  religione:  percioche  credettero  i  loro 
p£4ndouini  hauer  lui  virtù,  per  cuifofTero  fècuri  da  pericoli 
n  •  i  portatori  J  Produce  la  terra  l'herbe,  le  piante;  il  mare  al- 
tresì ne  produce ,  e  fono  quelle  tanto  amiche  all'acque ,  e  di  coli  gentile 
natura,che  fuori  di  quelle  tratte  all'aria,lafciano  nell  'onde  la  vitajouero 
quiui  tocche  da  mano  induriicono  in  pietra ,  la  quale  tenuta  nelle  calè^ 
difende  quelle  da  folgorinoli  meno  che  l'Alloro  terreftre.  Tolfè  Scipio- 
ne Ammirato  per  lo  Marchele  di  Torre  maggiore  il  Corallo  giùco  nel- 
l'acqua^ molle,e  che  s'indura  fuori  di  quella  col  motto  Invtrvmqve 
dato  al  Bue,&  al  CaualIo.GiocFrancelco  Calèrta  vi  diede  altro  motto  pur 
per  lo  medefimo  Marchefe  IFactv  DVREscAM.AGiorGirolamoGru- 
melli  diede  lo  Scrittore  vn  rampollo  di  Corallo  con  vn  verfò  Lvnge 
Dal  pianto  mio  s'a r ro s s a,  e'm pe tr a ,  ègentile , &: ingegnolà , 
fé  bene  non  buona  Imprefà  fecondo  il  Bargagli:  Gio:Battilta  Leoni  fcrif- 
fefopravnramo  di  Corallo ,  ch'elea  dall'onde  le  parole  Vt  primvm 
contigitavras.  Iacomo  Bolgarini  nominato  il  Fragile  fra  Filomati 
al  medefimo  ramo  di  Corallo,  che  in  parte  fi  moftra  fuori  dell'acquavi 
fcriife  ^there  d  v  re  sci  t.  Enea  Rocchi  per  Pirro  Colonna  lo  fteflb 
con  parole  Posthac  minime  flector.  E  per  San  Pietro  lo  figurò 
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^rtfilA.u  nell  ìlìefTo  modo  l'Arefi  col  verbo  Indvrabitvr  toItodaGiobdouefi 
Ctobc.^i.C   leo-ge  Cor  eius  mdurabìtur  tanqttam  lapis .  Venridio  Agazzari  detto  il  Caua- 
lier  Vermiglio  hebbevn  mazzetto  di  Coralli  fuori,  e  difgiùti  dall'acque 
Tinto.  'Sir.    Ja  Cu  rtio  Borghcfi  col  fòpraferitto  N 1  t  e  n  t  exe  U  et  A-Giofèppe  Buo- 
tvp.  ^inft  no  Aquilano  al  Corallo  tratto  dal  mare  vifcfilfe  Pry -Le  hrior,etfor- 
Ub.  2.         t  r  o  r  ,  per  lodare  vn  Genciih  uomo  Vinitiano  >  che  andando  in  terra  fer- 
ma à Reggimehti,ed  Anibafcierie riufeiua; V v l c hri'o r,  et  f  o  r  t  i  o r. 
Vno,che  fi  chiamò  Caualier  Benficuro  haueua  il  Corallo  col  brieue  D  e- 
tergi       tegit  venena  proprietà fua,ma  troppo chiaramente,fè bene conma- 
vtrifiUb-  a.  niera  d'imprefà  {piegata .  Al  Corallo  fuor  dell'inda  iudato  per  titolo  il 
mezo verfo d'Ouidio  Mollis  fvit  herba  svb  VNDis,elafciatoiI 
Met.lib.i$.  principio.  Tempore  durejcìt  * 


"Bìr.2' 


CORD   AyV 
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ERDEGGiA,e  crefee  n  ei  Campi  là  Corda  di  mezana  gran- 
dezza tra  l*herbe,ele  piantejma  tanto  diflìmile  da  quella, 
che  d'ogni  altra  colà  fé  le  conuerrebbe  nome  più,  che  di 
corda,  h  fé  l'arte  può  da  vn  pria  viuente,  e  frondeggiante, 
poi  fècco  tronco,come  da  potenza  lotana ,  e  remota  trar- 
re forma  si  diuerfà,ii  che  fa  pur  ella  in  quella,  &  altre  ope 
re  ili  e  ;  perche  quindi  non  potrà  intendere  i'huomo  l'sflhnzadclh  mate- 
ria, da  cui  quafi  in  vna  cotale  maniera  fuole  produrre  natura  sì  belle,  e 
gratiofècoiè  ?  Ha  buono  vfo  la  Corda,  e  degna  fé  non  per  alfoy  perche  ci 
leua  il  ladroneccio  dal  Mondo,  facciamola  fìmbolo  dipr«§^fa,*li  giu- 
ftitia,dicaft:igo.PofèilBargaglipervn  Giouane,c1iaueua5fe:t:^ferecon 
cìufioni  vna  Corda  alquantogroflàjdalle  cui  tefte,ò  capi  fono  gli  ftrumé- 
ti,  che  Pattorconol'vno  contrario  all'ai  troppi  morto  Con'trarhs  vni- 
tvr  citivs. 
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Si  vede  anco  vn  mazzo  di  corda  accoxollata  con  vna  delle  refte  acce/è, 
&eraui  fcritto,   Vivit  ad  extremvm,  commune  à  candela, &ad  'Parad.'sw; 
,altro,per  inoltrare la  fedeltà  verfo  vn  Principe ,  ò  l'amore  verfò  vna  Don-  Te^' Toet' 
»a.  Vii  pezzo  di  Corda  aggomitolata  con  parole  Torto,  e  forza,  MP$l 
haueua  AlfonfoMarchefèd'Efte,  volendo  forfè  dire,  che  quella  fi  face- 
uà  col  torcere ,  e  con  la  forza . 

Cornacchia,  cornice,  pò  la. 


'Lodata  da  Poeti  la  Caflità  di  Penelope  in  affettando 
il  Marito  Vliffè  per  lo  fpatio  d'anni  venti,  nel  qua!  tem- 
po ancorché  folle  da  molti  fòllecitata,  e  richieda,  non 
mai  però  volle  ella  contaminare  la  fede  data  à  quello 
vna  volta .  La  onde  le  Cornici  à  fchiera ,  à  fchiera  faran- 
no degne  di  lode,  percioche  quando  vna  di  effe  fmarri- 


fee , ò  1  e vecifà  la  compagna,  con  cui  con  modi  maritali  pria  fi  con- 
giunfè,  fola  l'età  rimanente  de  gli  anni  fuoifèn  viue  fènza  altra  compa- 
gnia .  Vccello  già  nimico  à  Minerua ,  pofeiache  fìiole  col  fuo  gracchia- 
re faftidire  l'altrui  fàpienza  ;  Simbolo  di  Ciarloni .  Due  di  quelle  furono 
figurate  dal  Domeftico  per  lo  matrimonio,  di  cui  vengono  ad  elTere  le- 
gno per  l'amore ,  &  vfficij ,  che  vicendeuolmente  fi  preftano ,  della  Rei- 
na Giouanna  con  la  parola  Div.    E  per  efière  vccello  fègno di  Virgi-  as- 
inità, Iefùfcritto  dal  Rota  poco  degnamente  ETMIHI  CYCNVS  ERIT.    Aota.  £0$. 
Il  Camerario  fòpra  la  prima  proprietà  vi  fcriflè  Concordes  vivite,   Camcr. 
parole  tolte  dalla  feconda  Egloga  di  Calfurnio 
6fte  pares ,  ($f  ob  hoc  concorde*  rv'mite. 


P  -    -  ~-r."--~  =  ~m~"  ■  *  "■*  * "  '   ' 
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In  vna  moneta  di  FaufUna  fi  vede  fcoipita  con  la  parola  Co  Meo  feo  i  a 
per  quella  dimoftrare  :  donde  forfè  l'Alciato  cauo  l'Emblema .  La  Cor. 
iiacchia  d'Horatio,da  cui  gli  altri  vccelli  cauano  ciafcuno  la  lua  penna , 
Cmtr.  fichevieneàreftarefpennatafileggecon precetto  Qvod  sis  esse  ve- 
iis:  Altri,  Esto  qvod  avdis  tolto  pure  da  Horatio 
Ir.i.  tp.16.  Tu  rette  njmis  3Jtcuras  effe  quodaudìs  , 

oueroconTauifò,  Pone  perso n a m. 

CORNO,     CO  R  N  0  C  0  P  l  A. 


\ 


' 


Non 
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O  n  ha  difricultà,che  le  Corna  non  fieno  à  gli  animali 
d'ornamento,  di  dignità,  di  potere,di  fortezza,  d'autori- 
tà e  d'Imperio;  e  che  Io  fteflb  non  moftxaflero  ancora  ap--- 
preflb  gli  Egittij  :  nulladimeno  lalcierei  l'Inlègnaàcui 
viene  per  ifchifare  le  maldicenze,  e  (pecialmente  fi  guar- 
dino da  vn  tal  corpo  gli  ammogliati.  Furono  i  Corni  pò 
fti  con  fentimento  d'allegoria,  e  fatto  Emblema  di  quelli  di  Ceruo  coru 
vna  ghirlanda  intorno  d'alIoro,e  le  parole  Fortvnae  vicissitvdo  Dom.Hcrc. 
dal  Domenichi  per  Augufto d'Adda.  Il  Prencipe  di  Salerno  portò  due  Ta^°' 
corna  (òpra  vn  Cimiero  dell'Elmo  con  due  verfi  Porto  le  corna 

CHE    OCNHVOMO    LE   VEDE,     E  QV  A  L  C  h'  ALT  RO    LE   PORTA   CHE    CtO. 

no'i  crede:  Si  sa  quanto  vaglia  di  bontà.   Vn'altro  Prencipe  grande 
hebbe  le  corna  di  Ceruo  per  fignificare,che  il  fuo  (tato  non  era  (oggetto 
a  riuolutione,  perche  le  corna  di  detto  animale  (ono(olide,non  caue  co-. 
me  quelle  de  gli  altri  col  motto  Nvtv  solida  regna  mea.  Nonhà  Cap. 
deirimprelà,  con  che  fi  potrebbe  diremoftrarfi  più  tolto  il  contrario, 
quando  che  quelli  animali  gittano,  e  murano  le  corna, quello  che  non., 
fanno  gli  altri:  ondefùdatolor  motto  Decidvnt  et  redevnt:c  t;;m#^i8# 
perche  i'iftefle  fign  i  fica  no  l'età  de  gli  animali,  fi  potrebbe  dareadelfo  cap.^z. 
motto  jÌtatemindicant:  Corni  due  della  Copia  portò  Erma  Vi- 
tali con  parole  Virtvti  vbiq.  E  Carlo  Federico  Principe  di Cleues  £**-c*w* 

i  •  r  ^,  i    r  i    ti     ^       -i  r-  Tef.Toet. 

haueua  il  Corno  medeiimo  delia  Copia  col  motto  Fides  samnitvm,  s*d.x. 
et  fratrvm  concordia  felix  s  it  o^  Due  Corna  di  Copia  vno 
per  quello  d'Amaltea,  l'altro  per  quello  di  Acheloo  con  vna  Corona,, 
ànmezo',  e  le  parole  Pretivm  non  vilelaborvm,  erano  di  Carlo  sad.z. 
Principe  d'Imperio.  Vn  Corno  da  caccia,  ò  tromba  da  guerra  ho  veduto 
con  parole  poco  àpropofito  Terricvlvm  noxae,  moftrailrimor-  sad.i. 
dimento  di  confeienza,  con  vna  Stella  alla  bocca  del  Corno  per  lignifi- 
care, che  dal  Cielo  ne  venga  il  fuono .  Il  Cornocopia  haueua  (òpraicrit- 
toDiLiGENTiBvsLEGEM'TVAM  per moftrare la pace,& abbondali-  ^.r, 
za,che  ci  prouiene  dall'amare  Chriito.  Le  parole  di  cotai  geroglifici ,  (  (è 
coligli  vogliamo  dire  )  fono  voci  di  Salmi,  e  di  vn  animo  pio,  più  atte  à 
ipiegare  la  pietà  altrui,  che  ad  cflere  motti  proportionati  ad  Impre(à .  Il 
Cornocopia  ftretto  da  due  mani,  per  la  cuivnione  la  pace  publica,Ia^ 
triegua ,  k  fede,  l'amicitia,  e  l'amore  tra  priuati  fi  inoltra,  haueua  Carlo 
Quinto  il  Bello  di  Francia,e  (òpra  vi  (èrifie  Non  deficit  alter,vo-  Sad.u 
lendo  accennare,  che  da  (è  non  fìa  mai,  che  la  pace  (labilità  vna  voltai 
non  fegua ,  e  non  duri .   Carlo  Nono  di  Francia  I'hauea  con  due  inferit- 
elo ni  di  Rouelcio  di  medaglia  l'vna  Abvndantia  pvblica,  l'altra  Sad.i. 
Pax,  et  felicitas  temporvm.  E  per  Emblema  d'abbondanza* 
Cagionata  dalla  prudenza ,  e  diligenza  dell'Itluftriffimo  Signor  Bernar- 
do Veniero  Duca  in  Candia  fu  figurato  dalI'Eccellentifiìmo  Signor  Ni- 
colò 
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colò  Graffo  con  parole  Virtvteparta.II  Cornocopia  ripieno  d'o~ 
gni  forte  di  frutti  fa  prefò  dall'  autore,  per  moflrare  la  moltitudine  de* 
Ttgfsi  Teàt.   miracoli  fatti  da  San  Carlo  col  titolo  Hincomnebqnvm. 

CORONA. 

'Attioni  degne  de  gli  huomini  virtuofi  recano  fèco  iì 
merito,  &c  il  premio  della  gloria,  &  honore,e  pare,chela 
virtù  a  quello  s'indirizzi,  ne  d'altro. -Zìa  vaga  ;  e  chi  altro 
ipera,  od  altro  vuole,  fi  fa  non  giàfèguace,  ma  tiranno  di 
efFa,douendo  ogni  animo  gentile  contentarli  della  fri- 
ma  de  gli  huominijche  da  quella  prouiene  .  In  fegno  di 
che  erano  anticamente  date  le  Corone  à  virtuofi  di  Alloro ,  di  Mirto , 
di  Appio,  di  Gramigna,  e  d'altro,  fecondo  che  con  l'opere  meritatele 
l'iiaueano ,  e  dichiarauano  con  vna  tal  maniera  la  virtù  efìere  veramen- 
te degna  di  Corona,  cioè  di  particolare  honoreuolezza  fopra  gli  altri  co 
loro,  chela  fèguitano .  Il  che  fi  come  s'acquiila  con  gloria ,  cofi  con  lo- 
de fi  propone  nell'animo,  ed  è  flato  proporlo  da  quei ,  che  di  eflafi  ferui- 
uanoperlmprefa.   Recheremo  prima  le  Corone  di  Henrico  Terzo ,  il 
quale  ne  haueua  tre  due  inferiori  e  terrene,  intefè  per  li  Regni  di  Polo- 
nia ,  e  di  Francia ,  e  di  fòpra  vna  celefle  con  motto  d'animo  pio ,  e  Chris 
Gu'azzo.       ftiano  Manetvltima  caelo,ò  caeli.  Spiace  ad  alcuni ,  ch'egli 
qTpIrfX  Per  ^ró  Imprefà,  habbia  fpogliato  della  fua  corona  il  Cielo ,  e  qui  polla, 
39. num. 2.  poichenon quì,.ma colàfufb gliele afTegna il motto,e vorrebbe ch'ei ha- 
do.Tuilio.     uefTe  detto  in  vece  del  M  a  net  vltima caelo,  Para  tvr.tertia 
-  H'  a^0'   caelo  con  rapprefèntare  fé  non  due  Corone;  dice  Tertia  sì  perche  la  pa 
rola  Vltima  accenna  piùtoflo  vna  delle  due  a  bailo ,  che  quella  più  ad  aU 
to,  e  sì  ancora  perche  detta  voce  dice  anzi  inferiorità,che  maggioranza» 
Mutai!  éfrlanetin  Trfrrftarjperciochecotal'èil  coflume,  elaforma  del 
_  .  parlare  di  quel  beato  Regno,lo  pruoua  per  le  parole  di  Chriilo  in  S.Gio. 

Vang.  ci  4.   yael0  ruobis parare  locum ,  &  altre  limili  ragioni  in  vero  poco  rileuanti,  po- 
tendo il  .Ate^hauere fìgn ificanza  maggiore  per  la  corriipondenza,c'ha 
alla  noflra  ferma  fperanza,&  alla  certezza  di  noflra  fede:  Ma  quella  for- 
za diilabilità,e  permanenza  biafima  egli,  perche  io  fa  di  Ce  troppo  larga- 
mente pretendere  alla  guifà  de\\'€fi ,  che  alla  fragilità ,  e  caducità  numa* 
.    na  non  pare  conuenirfi.Hora  io  non  vò  confiderare  quanto  vaglia  il  pa- 
ragone dell'ai?,  ne  men  dire  che  No»paratar3tna.  lam parata  e&}come  altri 
direbbe,  perche  fi  può  il  fèntimento  in  vno,  Scaltro  modo  foftenere  :  ma 
dirò  bene  che  San  Paolo  diflè  di  quel  Regno  9edi  quella  corona,  che  gli 
urtimi. 4.   era  ferbata  %epofita  ett  ;  &  San  Pietro  la  chiama  Canferuatam  in  ccelìs  anzi 
s.Pict.  1.1.   che  la  parola /44»«,è  propria  di  quelle  colè  di  la  sù,  chequi  Nonhabemus 
£br.\z*        Wìtatem permanentem ,  ma  quella  è,efaràmaijèmpreflabijeje  fermai.: 
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tfla^p iù  óltre  non  mi  ftarò  ad  eftendcré ,  il  lettore  col  fao  giudicio  da  per 
Ce  fieno  Icórgerà  'béniffimo  quanto ,  e  quale  fia  il  miglioramento  nella.» 
mutatione.  La  Corona  Ducale  .con  vn  ramo  d'Vlino  da  vna  parte,  e 
dall'altra  vn  ramo  di  Palma,da  cui  pende  vna  collana  d'oro  {ottenuta  da 
vn  tronco  di  Rouere  con  motto  Ove  alzato  per  me  non  fora  Cont. 
mai,  èlmprèlàdiFranccfcoOltranaPauelè  detto  tra  gli  Affidati  il  Fe- 
dele: Nella  ftefla  Acàdémia  il  Rifòlutoper  nome  Francefco  Colónna^ 
leuò  tre  corone  vnite  infiemein  forma  di  tre  cerchi,  odarnelli  vna  di  Lau 
ìo,vna di  Querciaj&vnad'Vliuò  con  parole  His  ornari  ,  avt  mo-  Cont.  fai». 
ri;  Non  dirimile  a  quéfta  è  quella  del  Filatere  Affidato,dettoGio:Fran- 
celco  Caitigiionedi  vna  Corona  comporta  di  fronde  di  Lauro,  di  Quer- 
cia,ed*Vliuofbpravn altare  conpromiffionediHoratio  Si  r e cte'  fa- 
cies, le  bene  fi  legge  per  vero  motto  Triplici  virtvte  micatvr.  Cont.Came. 
Si  troua  nelle  Medaglie  la  Corona  Ciuica  di  Quercia ,  cinta  da  due  rami 
di  Lauro  con  lettere  intorno  Obcivesservatos.  CaP> 
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Don  Parafon  di  Riuera  hebbe  dal  Capaccio  la  Corona  di  Lauro,  che  rin 
chiudea  la  Spada,  &  il  Caduceo  con  parole  Etmetv,  et  praemio  Caf 
molto  vniiierìàli .  Francefèo  Lanci  fece  per  alludere  a  Donna  nominata 
Laura,la  Corona  di  Lauro,&  il  motto  L*h  avras'io  v  i  v  o.  La  Corona  Tal, 
d'Appio ,  della  quale  fi  coronauano  le  menfè  funerali ,  onde  il  prouer- 
bio  Indtget  sAfio ,  la  quale  cingeua  vn'vrna  tutta  verfànce  fiamme,  e  dice- 
ria Qvispvtet  e  cinere  è  delTautore  in  morte  di  fìià moglie,  per  ilota. 
cui  fece  tante  Imprefèper  ifcoprire  il  filò  dolore  i  la  onde  vn  Marito 
malcontento diceua,  ch'egli  non  hauerebbe  hauutò  quella  ventura^, 

ch'ei 
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ch'ei  non  fi  vorrebbe  troppo  addolorare .   E  fé  non  fono  tuttebuòi>es  k 
doglia  non  laiciò  forfè,chJei  faceffe  quella  confideratione ,  che  fi  conile* 
«ÌL?a. La  Corona Spicea,chefu la  prima,che  fi  diede  in  Romsij&la diede 
Arca  Laurentia  à  Romulo  per  legno  di  Religione  come  Sacerdote  Ama- 
le, il  quale  Saxerdotio  fu  inflituito  dalai,  èk  egli  fu  vno  di  quei  dodeci 
Sacerdoti,  & quella honoreuolezza  di  Coronà,non  fipotea  neper  efilio', 
Ì     Lib.  18.C.2.  ne  per  altra  colà  ìeuare,Ho»o/^T«,  dice  Plinio,  non  mfi  evita  finitur3  $  exvt,~ 
lesetìamcaptofqicomkatur:  à  quella  fu  pollo  dal  Rota  mezo  verlo  di  Silio 
Hpta.       Italico  per  motto  Et  vit  ae  mortisi  comes;  Et  fu  fatta  da  lui  per 
vn  Prelato.  V na  Corona  di  Alloro ,  che  cinge  l'arma  de'Duchi  di  Bauie- 
Sad.ì.      ra  col  motto  Cor  vnvm,  et  ani  ma  v  n  a  ,  era  di  Renata  Moglie  di 
Guglielmo  Quarto  Duca  di  Bauiera .  Due  Corone  vna  di  Spinerai  tra  di 
Rofecol  motto  Non  s  ine  altera  ha  dell'Emblema,  è  di  Monfìgn. 
Tagliapietra  Piouano  di  Burano ,  il  quale  fece  molte  Imprefè  gmnoio 
polle  da  me à  fuoijuoghi ,  &  in  quefta  volle  forlè  alludere  à  quello,  cho 
i.Tmi.2.     icriue San  Paolo  Noncoronabtturs  nifi  qui hgttime certauerit,  non  andandoli 
alia  vitto ria,lè  non  col  mezo  di  guerre,e  trauagli.  Le  Corone  de  Re,  Mi- 
tre,CappeIli,Scettri,Diaderni,Spadeconvn  globo  intelò  per  Io  Mondo, 
Sad.i.      il  tutto  pollo  in  vn  fuoco  ardente  col  dire  Sic  omnis  mvndi  glo- 
ria fu  di  Martino  Quinto  Pontefice.  A* Carlo  Quinto  viene  attribui- 
sci.!,     ta  la  Corona  d'Alloro  con  lelìie  bacche,  e  parole  Fvndatori  qj/ie- 
tis,  è  Rouefcio  di  Medaglia:  come  anche  la  Corona  di  Mailìmiliano 
Secondo,nel  cui  cerchio  à  bailo  è  il  Mondo,&  di/òpra  il  Diadema  d'Im^ 
Sad.i.      perio,il  quale  rìconolcendo  egli  da  Dio  vi  ferirle,  A  domino  regnvm 
venitimperiiq^potestas:  Il  qual  verfb  vili  rpò  anco  Ridolfo  Se- 
condo,aggiUngendo  alle  figure  la  Spada,e  Io  Scettro. Porta  il  Sadeler  al- 
sad.i.   ]  tre  Corone  con  inlcrittione  Solaspesmea,  di  Maria  Moglie  di  Ma£ 
fimiliano  Imperatore  nella  di  lui  morte,  &vn\altra,cheferue  per  Roue- 
fcio col  tempo  della  morte  del  detto  Imperatore  poco  degne,come  mol- 
te altre  lue  da  me  tedioiamente  raccolte.  Vn  Diadema  reale  fopra  tre  Co 
Sud.u      ione  con  la  parola  Valer  è  di  Ferdinando  Quarto  di  Spagna  tratto  da 
quello,che  dille  vna  volta  conducendo  fuori  l'eilercito  rDia  de  mas  <-valer, 
hies  quo  njìrtus  magis  ett  il/ujiran  da. Vna.  Corona,nel  cui  mezoèpollo  ilno 
me  ineffabile  di  Dio,  che  è  di  quelle  quattro  lettere  Ebree  haueua  Iaco- 
sad.i.      moQuartodi  $cotia,eviferii!efòpra  In  virtvte  tva  :  Quafivoglia 
SaUzo.     fèguire  col  Salmilla  L&tabitui  iuftus,  riceuendo  col  mezo  della  fìiagratiav 
Ja  Corona .  Vna  Corona  reale  nella  cima  d'vna  Piramide  con  due  venti, 
Sad.i.      che  foffiano  in  eflaje  le  parole  Adhvc  stat  era  di  IacomoV.  di  Sco- 
ria.  Sigifmondo  III.  di  Polonia  haueua  tre  Corone  col  dire  Svblimia 
Sitd.i.      caelitvsdantvr.  Vna  Corona  polla  fòpra  le  due  lettere  F.&  S.  con- 
giunte lignificanti  Federici fum  s 'intende Filtus apud Dauos,  fi troua colti- 
si, i.     tolo  Regnafirmatpietas.  Quattro  Corone  in  quattro  parti,e  nel 
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inezo  la  lettera  N.  e  le  parole  Grati* ■».**  sv«  H&%i^m  ivw>£i<ro-  j«ìi. 
no  d'Henrico  Secondo  Borbone  di  Nàuàrfli.   Vna  Corona  iòptk  vn 
rii*iW)<di Papaiierì  col detco  P*>  r  »fc ta  sé  itìw'rfcfe >  perciò  SfUétìt  fata*.  W. *. 
ilo  dtttmire ,  è k  Corona  ritoglie  ij  fòli  no  à  SteUànfc  JBattod  Rè  di  Polo- 
nia, e  Pitncipedi TrWifiJuaivk-jdi'Ciii era  Geroglifico*  Vha Golèna ,ò 
Diadema  Reale,entro  àcui  fonone  rami  di  Palma  con  lo  fètrti^JènTor 
to  Constanter  et  sincere',  s'intende  che  fidec  amminiftrare  il  Sad.?. 
Regno,l'imperio,  ola  Re^ubliéà  con  fincerità,  fc costanza  ;  intendendo 
la  Còftanza  nella  Pa!ma,e  la  Sincerità nelI'Oro,di  cui  èfatto  il  Diadema, 
era  di  Fra ncelcoFo Icari  Doge  di  Vinetia.  Tre  Corone,ò  Ghirlande  infil- 
zate in  vna  lancia, &  il  motto  Estedvc  e  s,  haueua  Gio:Galeazzo  Sfor-  &»</.$. 
za  di  Milano  per  légno  che  il  merito ,  e  l'opere  ne'Capirani  fono  guida  à 
Soldati  nel  combattere .  Vna  Corpna  d'Alloro  con  vna  Rolà  in  mezo  dal 
canto  di  lòpra,e  le  parole  Instar  omnivm,  èdrEmmanuelloFiliber-  Sad.$. 
to  di  Sauoia.  Vna  Corona  lopra  l'Arma  di  Ferdinando  de'Medici  di  To- 
scana è  Rouetcio  fatto  da  Pilani  ad  honor  di  detto  Duca ,  il  che  s'intende 
anco  dalle  parole  Pisa  in  vetvstae  maiestatis  memoriam.  sad.;. 
Vna  Corona,  in  cui  vi  è  vn  ramo  di  Palma,&  vno  Scettro,  haueua  Celare 
Gonzaga  con  parole  Haec  est  sola  nostra'gloria,  cioèi'effer   Sad.j. 
vincitore.  Gio:Battifta  Azzia  haueua  vna  Corona  di  fpine  tenuta  da  due 
mani,  &  vna  Rolà  nel  mezo  con  1  afe  ri  età  Potivs  mori,  qjvam  fi-  Gìo.sad.;. 
DEM  fallere  parole  icrirte  dal  Conte  di  Pitigiiano  ad  vn  Collarodi 
ferro  pieno  d'acute  punte  di  quei,che fi  mettono  al  collo  de'Cani  matti- 
ni de'Paftori  per  difefà  de'Lupi,  come  riferilce  il  Giouio .  La  Corona  de* 
fiorid' Aureha, lacuale  gli  ha  iòmiglianti  all'oro, &  hale  fogliebian- 
che, perche  fu  creduta,  ch'ella  haueflegran  virtùpergiouare  all'acqui-  Teofr.l.vlt. 
fio  della  glona,fu  deferirti  dal  t'affocò  darle  per  motto  Sperato  ha-  f^fj*1' 
ve  a.»  Vtìa Corona  di  fro.idì,  e  di  fiori  porta  in  vna  coppa  da  béreèRo-  Tajb. 
iiefcio  per  figurare  l'attiene,  che  fece  Cleopatra  nella  menia  ad  Antonio 
con  le  parole  di  Virgilio,  Qv  idnonmortaliapectora  cogis?  Eneìd.Ub.j. 
VnaCoroha  di  fpine  lòpta  vna  canna  haueua  per  motto  Victo  sae-  J^*£ 
C  v  l  o  per  figurare  la  palfiotie  di  Chriftó .   Appreflo  il  Paradino  fi  veg- 
gono alquàu  firn  boli  di  cotone  de  gli  antichi ,  alle  quali  diede  egli  varij 
titoli;  Aquellà  dì  Làtirò,ch'era  de'trionfaton  fcrifle  Mepomfaeprò-  <parad. 
v  e  x  1 1  a  p  ex  :  A  quella  di  Gramigna ,  ch'era  'honoraciÌfima}  &  fi  dàua  à 
coloro ,  t'haueiTerb  fòfteriuto  i'àffedio  de'nemici ,  ha  fcritto  M  e  r  c  e  s 
svbLÌmiS  tìoNORVtó:  A'quelladiQuerciajchefidauaàcoluijC'hauef  Tar-ad. 
fé  liberato  vii  Cittadino  Romano  fcrilTè  Servati  g  r  a  t  i  a  1 1  v  i  s i ,  re-  Tarad. 
cara  di  (opra  dal  Capaccio  cori  O  b  c  i  v  e  s  s  e  r  v  a  t  o  s  :  A'qùeìlà  fatta 
d'oro  con  rocche  d'intorno ,  e  s'addimàridàua  Murale,  perch'eli  dàlia  a 
colilÌ,che  primo  foife  alcefò  le  mura  de'nemici,vi  nòto  E  x  e  i  d  ri  t  v'r-  Tarad. 
i  b  v  s  Ho  n  o  s  ;  Alla  Càihenle,  è  Nàuale  ambe  di  oro ,  'e  merlate  quella 
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colali  d'intorno,  e  qucifocon  prodigi  Naui,  la  prima  fi  daua  a  chi  pri- 
mo hauelTe  combattuto ,&  occupato  lo  fteceato,  e  ferragli©  di  nemjci,& 

Tarai,  lehaueafcritto  Hoc  valli  insigne  recepti:  L'altra  àcolui,c*ha-. 
uefle  vinto  Tarmata  del  nemico  col  motto  C las sis  monvmenta 

yarad.  s  v  b  a  e  t  ab  .  La  Corona  d'Alloro  col  motto  Non  i  v  va  t  e  x  fa  c  i  l  i 
ho  letto  lòtto  nome  di  Cofimo  Secondo . 


c  o  R.r '  o,    e  o  R  rB  o. 
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Mparò  rhuomo  di  adulare  nelle  corti  dal  Coruojper- 
cioche  non  volendoli  cjuiui  vdire  la  verità ,  egli  per  nony 
venir  nerojCome  V  vccello,non  k  dice.  Ne  s'accorge  che 
mentre  fìnge,opera  altro  di  quello,  che  richiede  la  natu- 
ra ;  poiché  la  lingua,  che  deue  efTaeminiftra  deLcuoro, 
dilpenlìera  de'concetti  di  noffcra  mente,  poco  a  quelli  fer 
ue,poco  vbbidifce,fèguendo  l'altrui  voglia,e  piacerei  Nuncia  bugiarda* 
e  fallace,  che  il  fuo  Signore  ingannale  tradifee,  riferendo  diuerlàmentey 
quello,che  lènte.  Ecotal'vccello  amico  della  Volpe ,  la  quale  s  aflajita> 
viene  da  altro  animale, viene  da  lui  prettamente  lòccorla  :  cofi  gl'ingan- 
ni,raftutie  dall'adulatore  fono  rapprelèntati  lòtto  lèmbianza  di  bene,  & 
i.  tradimenti  d'aiuto.  Combatte  arditamente  co  l'Aquila,emuoueguer- 
Tlin.lib.iò.   ra  à  gli  Afini ,  e  Buoi  ;  onde  afferrato  ,  &  vnghiato  alla  loro  fchiena ,  &  al 
tap.43.        collo  di  fòpra,  gli  percuote,  e  caua  à  molti  gii  occhi  tal'hora .  Sa  di  Filo-, 
fòfia ,  che  non  poflòno  due  corpi  occupate  vn  medefimo  luogo ,  per  hu 
qual  cola  efTendo  i  vali,  donde  egli  ha  da  bere,  feemi  d'acqua,porta  conu 
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l'vnghie ,  e  col  becco  delle  piecricciuole ,  ed  entro  in  elfi  le  getta,  perche 
l'accj  uà  s'auaivzi,e  crefcen  do  riempi/cala  parte  pria  vuota  del  vafo,fòpra 
che  fu  fatta  Imprelà  co  motto  lNGENHLARGiTOR,è  fimbolo  per  mo.  Tarad.  Bir. 
Arare ,  che  la  neceflità  dàinfino  a  gli  vccelliringegno .   Tolto  da  Perfìo  Cat»cr- 
nel  filo  Prologo  Magifteràrtisihgenìjq.  LrgìtorVenter.  Il  Capaccio  per  {è 
Hello  vi  fcrilTe  In  genio  EXPERiAR,oueroLABORE,  et  indvstria:  Cap.Camer. 
Et  Giulio  Celare  Braccini  Luchefè .  citato  dall'autore  l'hebbe  col  motto 
Siti  m  tandem,  ma  più  proprio  d' Imprelà  farebbe  Svbsidentes  Te/.Toet. 
allevant.  Il  Conio  che  combattendo  col  Camaleonte,  e  re-ftando  fe- 
rito, &  auuelenato  dà  quello,mangia  per  medicarli  i  frutti ,  ò  bacche  di 
Lauro  dicendo  Hinc  salvs,  ò  Hinc  sola?al'vs  tolto  dall'Apo-  Dom.Wr. 
logo  dal  Conte  Clemente  Pietra,alJudendo  al  nome  di  Laura,che  per  al-  HeT'Taf' 
tro  poco  vale.De'motti  con  l'H/»c,e  con  altri  Umili  auuerbi  fi  è  detto  a  ba 
flanza,ne  fa  meftieri  applicare  ad  ogni  Imprelà  le  regole  date,il  che  iè  be 
ne  ad  alcuno  fofTe  ò  di  giouamento,ò  di  gufto,à  molti  altri  farebbe  di  te- 
dio ;  oltre  ad  altri  conuenienti  rifperti,  bafta  che  non  fi  manca  alle  volte 
con  pace  degli  autori  loro ,  à  quali  non  pretendo  io  mai  dare  biafìmo, 
mafolo  fare  quello,  ch'eflì  vogliono,  cioègiouare  àgiouanifludiofì,iI 
che  per  poter  fare  dichiaro  il  mio  parere ,  anzi  ofTeruino,che  nella  mag- 
gior parte  più  tolto  riferifco  l'altrui  fèntenza  di  quello  ,  ch'io  intromet- 
ta Ia.mia:Il  Como  fopra  la  vifìera  di  vn  capo  armato ,  eie  parole  I  n  s  pe- 
ratvm  a  vxi  li  vm,  eradi  Valerio  Coruino  Romano  in  vna  (tatuai  Taf  ad. 
eretta  da  Cefàre  Augufto. Perche  combattendo  con  vn  Francefè,vn  Cor-  Hen-T4' 
np  andò  fbpra  la  teita  del  Ilio  nimico ,  &  offufcandogli  la  vifta ,  e  gli  oo 
chi,  fu  cagione  che  reftalTe  vincitore  Valerio  ;  onde  fu  detto  Coruino 
per  eflere flato  fauorito  dal  Coluo  ;  è Rouefcio .  Il  Coruo,che  afpetta  fo- 
pra vna  pianta  di  fico,ch'i  fichi  fi  maturino,è  tolto  dalla  fauola,che  rac- 
conta Higiniode'fègniceleftinell'Hidra;  La  quale  è  che  eflen  do  il  Cor- 
uo  lòtto  la  protettione  d'Apollo,  mentre  ch'egli  vna  volta  ficrificaua,il 
mandò  ad  attignere^acqua  monda  ad  vna  fonte,  il  quale  vedendo  molte 
piante  di  fichi  immaturi  fi  fermò  fopra  vna  di  quelle  fino  à  tanto,  che  fi 
maturaiTero,fatti  dopo  alquanti  giorni  maturane  mangiò  buona  parte; 
indi  ritornando  ad  Apollo,che  ancor  l'afpettaua,gli  recò  i'acqua,di  che 
s'hauea  egli  altronde  premuto  •■>  la  doue  per  caftigo  hebbe ,  che  fino  che 

;  non  maturano  i fichi,  non  polla  egli  bere  liberamente,  Iiauendo  per 
quei  giorni  il  gorgozzuolo  impedito,  fu  fèritto  à"  cotalvccello  fopra  il 

i  Fico  Expecto  mitiores  .  Il  Coruo,che  prendendo  il  Serpente  che  Camer. 

'  dorme  viene  poi  da  quello  fùegIiato,preiò,e  danneggiato  haueua  il  mot 
to  fcritto  all'Alpido  Dabis  improbe  pae  nas,  fi  troua  ancora  con  al-  Camer. 
tre  parole  Raptori  noxia  p.raeda  sva,  ouero  Infavsta  lv-   (kmer. 
cra:  Emblemi. 

co- 
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COTE  PIETRI  LEGGI  ^lETT^A. 


Gni  agente patifcenell'operare,  fiamòl'operatione?òfa- 
ricofà,  ò  gioconda^  di  corpo,  ò  di  mente .  E  chiunque 
pervia  di  ragione  prefà  da  Filofòfanti  non  Io  può  inten- 
dere, con  fideri  ,  anzi  vegga  con  l'occhio  la  Pietra  Cote ,  e 
l'effetto  di  quella,che  quindi  apprenderà  la  cognitione,e 
dirà  poi  che  cofi  noi  s'andiamo  confumando ,  &infiemc 
auuicinando  alla  morte  :  cotal  Pietra ,  che  aguzzando  il  ferro ,  confinila 
Cap.    {è  ftefia  fi  vede  con  motto  Terit,  etteritvr. 

COTOGNO     MELA. 

A  bontà  de'frutti  da  tre  cofè  prouiene,efi  conofce,dal  co 
Iore,dal  l'odore,  e  dal  fa pore,e  tutte  tre  rade  volte,  fé  non 
in  pochi,  fi  trouano,  e  di  auei  pochi  IVno  l'altro  auanza 
perquelle  .  Le  Mela  Coro^neauanzano  ogni  altro  rrur- 
to  nel  colore ,  &  odore  :  nel  gufto ,  fi  come  crudo  cede  a 
molti, cofi  gli  fupera  poi  arrofbto  e  cotto:Nel  colore  ag- 
guaglia lsoro,e  co  quello  rallegra  la  viltà,  con  l'odore  rauuiua  l'anima,e 
rvnp,e  l'altro  ricopre  lòtto  corteccia  di  picciola,ò  minuta  lanugine,cbe 
ammanta,  e  ricopre  la  loro  bellezza .  Furono  le  Mele  Cotogne  Imprefa 
di  Francefco  Sforza  Conte  diCotignuola,  e  Santa  Fiore,  che  fu  poi  Du- 
ca di  Milano  vfata  parimente  dall'Auolo,  e  dal  Padre  col  motto  Fra- 
gran- 


Di  Giovanni  Foto . 

6R/A  n;t  r  m  D-t.  a  ytN  t  :  vi  furono. leuate  altre  parole  come  fòuerchie  Her-      Qìo.  Sìml 
tufeneollefiamantt.  Il  Cotogno  perche  fi  dalia  a  colóro,  che  malamente  &&*&?' 
erano  trattati  da  Amore ,  fìì  porto  in  Imprefa  dat.Rora  perOon  Gàfparò  Jr$l£t. 
Toraldo  con  parole  Spectatae  mvnvs  f  idei.  Tre  Mele  Cotogne  nota. 
(òpra  vnatanola  con  parole  Inclvsa  potentivs  halant 


è  Imprefà  generale  de*  Signori  Academici  Ripofti  in  Cologna  luogo 
contenuto  già  nel  territorio  di  Verona,  hora  lèparato  da  quello . 


C    0    T    0    K    N    I    C    E. 

Crive  Eudoflb  nel  primo  libro  della  grandezza  delta 
terra ,  riferito  da  Pietro  Gillio,  chei  Fenici  fàcrificaua-  Debìjl.anì. 
noadHercoIele  Cotornici,però  che  eflendo  flato  egli  4fc*S»a* 
vccuo  nella  Libia  da  Tifone ,  reuiffe  in  odorando  cota- 
le vccelIo,che  Iolao  gli  apprefèntò  dauante.  Concet- 
to da  appropriare  a  gòlofi ,  e  cizzalardon  i  ,  li  quali,  le  co- 
fa  alcuna  poteffe  ritrarre  quelli  da  morte,  firihauerebbono  al  fblo  fiu- 
to di  limili  cibi  làporofi ,  a  quali  l'animo ,  viuendo  elfi ,  era  fèm  pre  inten- 
to j  &  infermi,  e  laffi,  l'odore fòlorauuiuarebbe  loro  gli  {piriti  affatto 
fmaLTÌti,e{èniirebbe  loro  più  che  medicina,  più  che  odore  di  fiori,  ed 
acque rofàte.  Quello  vccello,  che  intorbidaua  l'acqua,  la  quale  era.» 
beuutada  vna  Colomba  con  motto  difpettofo  Ve  lit  nolit,  ò  Ve-  Tal. 
ns  nobi-s,  fu  del  Capitan  Valerio  Legnani  :  fi  dice,  che  nel  leuar  del- 
la Luna  foglia  verlò  quella  faegnarfi,  e  darefegno  di  quello  iuoidegno, 
Parte  Seconda .  R  ò  tri- 
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jq  triftezzaco^  piedi  irifaufti ,  che perciò  fùftimatorvcccIteitKpni!»'.^ 
Carnet?    ondegli  fu  feritto  Impvra  oJrrD  ayiDe  s?  che  più  proprio  pcrlra- 


prefa  farebbe  In  gemi  t  ad  ortvm. 


13  Mi    j.-  .  -  .  - 


m   ■       i 

v  m  * 

I  c  o  n  o  i  Poeti  dell'acque  parlando  liquidi  criftalli  ;  per- 
che non  fi  potrà  dire  de' Criftalli  fauellando  acque  (la- 
gnanti? In  quelle  iVffigre  no  ftra  vacillando,  e  fuggen- 
do fi  rappreiènta,  in  quefti  fiftà,  eie  non  al  mouimen- 
to  di  te  medefimo  non  parte .  Trafpuré  il  Cielo ,  e  nel- 
la fua  trafparenza  ci  Iàfcia  vedere  quanto  di  belio  rac- 
colga ,  e  forfè  che  altro  non  fono  le  Stelle,  che  faccie ,  che  Dci> 
quiui  nel  gran  conciftoro  radunati  a  vi fta  de' mortali  ,  perche  per 
loro  tema  ,  e  riuerenza  reftaiTe  Phuomo  di  malamente  operare.  Il 
Criflallo,  lo  fpecchio  pofto  a  viltà  di  Cielo  ,  quali  induftriofò  pit- 
tore in  fé  raffigura  quelle  luci  eterne,  erattenendol'imagini,allapre- 
fènza  loro  le  morirà  ,  perche  girando  qua  giù  gli  occhi  fuoi  il  Cie- 
lo, e  non  veggendo  altro  di  buono  ,  che  leiue  belle  fèmbianze,  per 
non guaftare  quelle  ,  trattenefTe  i  fulmini  Gioue,   &  acchettafTe  lo 
fdegno  conerà  l'ingiurie  per  vederli  infieme  con  gli  altri  fra  mortali 
ritratto.  Ma  per  venire  alllmprefè  ce  n'èvna  d'vna  palla  di  Criftallo 
Barg,       traiparenrecol  brieue  Intv;s,  et  in  cvte,  che  fu  acconcio  in  Den 
tro,  e  di  fvori,  per  huomo  leale,  e  fedele:   A  cui  fimileèquelU 


dei 
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del  "  •BA'rga'Qflt  fitti  da  lai  dipingere  nella  Tua  cala  Intvs  forisqve 
c^b-via,  ìciittb  alCrilìallo  :  &c  al  medelìmoin forma  di  ipecchio  coru 
alquante  mofche  fòpra,  e  d'intorno  fi  leggeua  vn  verfo   Labvntvr 

NITIDIS  ,  SCABRISO^  TENACIVS    HAERENT,    riformato  in  SCABRISQ^TE- 

n  a  e  i  v  s  H  aé-re  nt',  per  ingegnarci ,  che  facilmente  cadiamo  nelle  pro- 
sperità, foilenendoci  noi  ne' trauaglicon  la  ragione.  Clemente  Setti- 
mo hebbe  vna  palla  di  Criftallo  tra  raggi  dei  Sole ,  &  carta  bianca ,  &f 
àpprello  era  fcritto  Illaesvs  candor,  ò  Candor  illaesvs, 
-perdoue  trapanando  i  raggi  del  Sole  abbruciano  ogni  oggetto,  fuor 
che  le  cofe  candide ,  attribuite  à  Clemente  Settimo .  Pecca  in  troppo  va- 
nità, &  alterigia ,  (  dice  HercoIeTafTo  )  ma  elTendogli  fiata  attribuita  da 
altri,  e  lo  feri  uè  il  Giouio,che.Domenico  Buoninfegni  Fiorentino  fuo 
Telòrierela fece, non  può  hauere  quella  riprenfione.  Il  Paradino ap- 
porta per  detto  Pontefice  vna  Stella  cometa,à  cui  folte  (lato  fcritto  il  me- 
defimo  titolo  di  Candori!  l  ae  s  v  s ,  per  lignificare,  che  fi  come  ogni 
Cometa  è  légno,  ò  di  felicità,  òdi  danno  ;  coli  ognimutationedinouo 
Principe  nel  gouerno  dello  flato.  Stimo  io,  chela  prima  riferita  dal  Gio- 
rno fia  più  vera,e  che  più  faccia  à  lodedel  Pontefice .  Vbaldino  Malauol- 
ta  portò  in  gioflra  lòtto  nome  di  Guerriera  Indurata  il  Criftallo  di  Mon- 
tagna, il  cjual'è  acqua  agghiacciatajecongelata  iui  per  la  lontananza  del 
Sole,  e  del  caldo,  col  morto  Rigore  nitescit: 


'Bir.  a> 


Tettai* 

^irefilib.^. 

Bir. 


GioTacgl 
Bir.  Capac. 
Herc.Taffo. 
^irefi  i. 


"Parai. 


Tir.  zi 
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V'Safr/'ino  Jtfalciuplta. 


&  fimileà  quella  è  quella  dVna  mafia  di  finillìmo  criftallo ,  pendente  da 
vna  àipriflima  balza  di  montagna  con  la  icritta  Ex  glacié  cristal-  <jtà 
xvs  evasi,  Imprelà  fatta  da  Giulio  Giouio  a  Baccio  Bandinelli  Caua- 
liere ,  e  ftatuario  j  e  portata  dal  Sadeler  {òtto  nome  di  Lodouico  Gonza-  Sad.3. 
Parte  Seconda .  K     x         ea 


Sìr,i* 


Teatro  d'Imprefe , 


260 

ga  di  Mantoua  ~.  Il  Bargagli  per  vno  finto  Paftore  pigliò  vn  vaiò  chiiiiò 
di  criftal lo, dentro  al  quale  vi  pofè  vermiglie  rofè  con  motto  li  |*A«, 

SCOSTO    MOSTRA    FVORE. 


CRIVELLO,     VAGLIO,     STACCIO. 


.   ■      ■ 


■  I 
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t 
i 


Sa  l' Agricoltore  ogni  induftria  per  abbellire  il  grano, 
nèiifparmia  fatica,  perche  fìa degno  cibo  de*  Padroni, 
&adoprail  Criuello  vltimamente,  con  cui  perii  forine 
efee  di  (òtto  il  foUerchio ,  e  col  giro  raccoglie  al  di  fòpra 
le  pagliuccie,&  altro  di  grandezza  maggiorercofi  Thuo- 
mo  con  molte  vie ,  e  trauagli  di  quello  Mondo  douereb- 
be  andare  purgando  le  ftefTo,  &  adornare  con  le  virtù  l'animo ,  il  che  voL 
lero  forfè  moftraregli  Academici  Trauagliati  di  Siena  col  dire  Donec 
impvrvm  d'vn  Criuello  à  due  mani.  Gratiofalmprefa.  :I1  Cardinal  Cri- 
uello lo  hebbe  con  motto  Sordida  pello:  Er  Claudio  Paradino  col 
Tara.B*rg.  dire  Ec  qyis  dis  cerni t  vtrvmqve?  volendo moftrare,chei buo- 
s'-r-       ni  con  la  cognitione  fanno  dilcet  nere  il  bene  dal  male,  il  che  non  fanno 
fategli  federati,  'innocentio  Cibò  Cardinale  riiaueua  col  detto  K  b o- 
no  malvm,  chefèparauail  buono  dal  cattino.  Il  Vaglio  grande,  che 
fi  maneggia  da  quattro  man  i  haueua  Sanino  Sauini  per  occafione  di  Di- 
fputa  con  l'infcrittione  Pellendovicissim.  Alcuni  Academici  de- 
ismo cri-  nominati  Confufì  haueuano  la  loro  arma  dVn  Criuello  d'argento  in  ca- 
m'  poazzutrojferhaueanopet  Imprefa,nonhàquiui,chefareilpoloredJar 

gento  ed  azzurro:fe  per  Anp.a,cotne  per  tale  la  porta  l'autore,e  cofì  anch' 
io  credo  per  non  vi; eirere  morrò,  ita  bene  per  le  fìgnifìcationi ,  chefi  pof 
.,  -  \  l°no 


'Sarg. 


Batg.Birz. 


Sad.z. 


Bir.z. 


DiG 


ìouatini 
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Cono.  dare.  L'ho  veduto  ancora  coir  parole  P  v  r  i  o  r  a  ,  v  t  s  e  e  è  r  n  a  m;.1 
:  Lo'ftacciodalpecialiè  generale  Irhprefà  de  gli  Academici  Secreciin 
Siena  col  brieue  Clavsa  secernit.  Bir.t. 
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Ira  Chriftiano  la  Croce  fègno  di  tua  fàlute,  trionfo  di 

Morte,e  {cala  di  Vita .  Rauuolgi  fra  l'animo  il  prezzo ,  e 
chi  per  tua  cagione  à  morte  s'ofterfè .  Suol  farli  il  rilcatto 
di  cola  degna  con  altra  di  minor  pregio ,  qui  bilògna  di- 
re ,  ònon  co(ì  farfi ,  ouero  fòuranzare  la  dignità  dell'hiio- 
mo  di  &a  cattiuitade  il  compcnfò.Io  non  già  dirò  quello, 
ma  fi  béftejche  Amore  c'innalzò  à  grado  tale,  che  ci  fece  tutto  che  inde- 
gni ,  meriteuoli  di  hauere  Dio  rifeuotitore ,  e,  liberatore  de*  noftri  mali . 
EglLtra/Te  lui  dal  Cielo  ad  habirare  quìfra  noi ,  lo  sforzò  ad  humanarfi, 
ma.fu^forzo,fù  tratto  d'Amore:Nacque.huomo  naturalmente  per  opera 
diuina ,  e  per  óbligo  di  natura  à  caldo ,  e  gelo  logge tto ,  ma  l'obligo  fu 
amorolò.  Se  viue,lè  tratta  con  gli  huomini,co'  difcepoli  Maeftro,faueIIa 
d'AmoreiCon  Giuda,co*  ladri,  co  chi  diluì  fàftratio  parla  amorolàmete5 
iiell'horto,nell\tccufe  ricordali  d'Amore;In  Croce  nellVldme,e  maggip 
jiofTefe  di  morte,  rifuonano  le  lue  voci  Amore,  quali  fornace  ardete  d'A- 
more,tuttp  il  petto  d'Amorejtutta.la  lingua  Amore,  tutte  l'anioni,  le  pa- 
role erano  fcintille,.  erano  fiati,erano  loipiri,e  relpiri  d'Amore ,  e  fi  come 
di  facciamoli  e  non  meno  era  di.fauella  amoroiojonde  potea  di  le  medelt 
mo  dire  Be  mefolus  Amor  pottàt  portare  tr'mmpbum..  Era  la  Croce  apprelfo  gli 
Egitti]  auanti  il  nafeimento,  e  la, morte  di  Chrifto  in  grade  veneratione^ 
T arte  Seconda.  &     5         per- 
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pcrcioche  dipingeuano  quella  neH*imagini  loro  per  rieeucre  felicémci». 
tegl'influAì  dal  Cielo,  credendo  hauere  quella  grandifìima  virtù  per  la 
forma  quadrata,  con  chemiraualc  quattro  parti  eelefti,  &à  noie  ripa* 
ro  della  prigionia  noftra ,  trionfo  di  morte,  e  d'ogni  noftro  bène  cagio- 
ne. Quelta  nelcuimezoera  fcritto  il  nome  di  Dio,  &  d'intorno  ad  et 
fa  vna  Corona  di  matgarite,  che  la  chiude,  e  circonda  con  vna  Corona 
di /òpra  fu  figurata  petlì  Sereninomi  Emmanuel  Filiberto,  eMargarU 
Sitn.Sad^,.  ta  Duca,  e  Ducheffa  di  Sauoia  col  motto  Qyis  dicere  lavDes? 
doue,òcheintenda  le  lodi  della  Croce,  e  di  Dio,  ouero  quelle  diMar- 
garita  Ducheffa  intcfà  nelle  Perle  dette  in  latino  Margarite,  non  mi  pia-  - 
ce  né  per  buona  Imprefà,  ne  per  buono  Emblema.  La  Croce  di  Fioren- 
za ,ò  di  Pifà  con  la  Corona  fòpra  diDuca ,  &  in  oltre  il  Cappello  di  Car- 
dinale con  parole  A  domino  factvm  est  is  T  vd%  fu  di  Ferdinan- 
do de*  Medici  Cardinale .  Non  è  ne  buona  lmp^efa,  ne  buon  Geroglifi- 
co potendoti  accommodare ad  ogni  cofà.  La  Croce  tenuta  da  vn  brac- 
cio eoa  le  parole  communi  Privs  mori  qvam  fidem  fallere, 
è  di  Scipion  Gonzaga  Cardinaleintendendo  volere  più  tolto  morire,che 
iafeiarc la  Fede  noftra.  Alla  Croce  fcrifTc  Carlo  di  Lorena  Contra 
Hostes  tvos  da  mihi  virtvtem,  ha  deirinfègna  militare.  Si 
troua  ancora  pofta  in  mezo  ad  vn  pane  con  Pignora  cara  tvi,  ò 
svi  tolta  dalle  parole  di  Geremia  dette  della  Croce ,  e  di  Chrifto  éfrntta,- 
muslìgnum  ìnpanem  eius  fflc  Vna  Croce  con  due  rami  di  Palma  attrauerlò, 
&  vna  Corona  di  fpine  fòpra  con  parole  dichiaranti  i'Infègnà  Vie  t  r i  x 
casta  fi  d  e  s ,  è  lotto  nome  di  Nicolò  Setto  Pontefice  :  le  quali  parole 
fono  frate  feritee  dal  Irradino  ad  vna  Croce  con  due  rami  d'Alloro  atrra- 
uerfàti,&:  vna  rofà  di  fòpra,  fcriuendo  egli,  che  le  dette  cofè  fono  fcolpitc 
nel  Sepolcro  di  Laura  del  Petrarca  per  Emblema  della  fua  fede,integrit3,  ■ 
e  caftità\,ond'egli  perciò  lor  die  motto  Victrix  casta  fides.  Ca- 
lifto  Terzo  haueua  la  Croce  col  Diadema  Pontificale  fòpra effa,  e  per 
inoltrare  la  grandezza  della  Fede  noftra  diceua  Omnes  reges  ser- 
vi e  n  t  e  i  .  La  Croce  in  cima  dVn  Calice  >  ò  Piffidè  con  parole  Victo. 
riae  testis  fu  di  Baiizet  Sultano  Imperatore  de*  Turchi,  dirizzata  da 
lui  per  legno  di  fua  vittoria,  e  per  ifeorno  di  noi,  effondo  a  quel  rempo 
rinomini ,  che  arTermauano  poterli  rompere  legitimamente  la  fededata 
agente  Barbara.  La  Croce  con  parole  In  hoc  signo  vinces  s'v/ùr- 
pò  come  propria,  effendo  communeadogni  Chriftiano  togliendo  in-, 
pretto  il  titolo  da  Coftantino,  già,  ch'ei  d'elfo  più  non  fi  vale,  Giouanni 
Terzo  di  Portogallo  :  fi  vede  anco  ftampara  nelle  monete  dette  Crociati 
da  quella  con  le  med  efime  parole:è  anche  portata  fòtto  nome  d'Alfonfo 
Sad.j.     Primo  di  Ferrara  altroue dal  medefìmo autore,  il  quale  riferifee  ch'egli 
Sad.3.      rhauelfe  col  detto  motto,  e  con  altro  In  te~q3ti  sperat  noncon- 
ssd.j.    FVNDITVRÌ&:  poco  dopo  con  le  medefime parole  In  hoc  signo 
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Tarad, 
Sad.i, 
Sad.i, 
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▼in  c  e  s  ferine  effere  di  Bonifacio  Quarto  March.de  di  Monferrato.Car 
So  Emanuello di  Sauoia  moftrò  l'animo  filo  religioso-,  fcriuendole  forco 
le  parole  del  Salmo  I  n  vi  r t  v te  t  v  a.  Cofimo  de'Medici Duca  di  To-    Sai.gl 
ièana  alla  Croce  ,  nella  cui  cima  rifiede  il  Diadema  Ducale ,  con  le  pallet    Salm' a0* 
rotonde  dell' Arm  a  fua  vi  ferine  Dejvirtvs  estnobis.  La  Groce,ò  Sai.  3. 
la  Ietterai*,  intefà per  queila,il  legge  nel -Parodino  con  parole  Ma  net  Tarai. 
1  n  s  o  n  t  e  m  g  r a  v  1  s  e  x  1  t V s ,  lettera,ò  carattere  hauuto  infino  appref 
io  gli  Egittij  per  legno  di  falutc,e  ne'giudicij  di  liberatione:  e  col  fèrpen- 
te  d'intorno  intelò  per  quello  di  bronzo  eretto  da  Mosè  fi  vede  con  altre' 
parole Secvmfertomniamortis, lignifica peròChrifto,ela Cro-  Tarai» 
ce,(àlure  noftra,checi  leua  il  peccato  cagione  di  morte.  E  perche  la  chia 
ue,di  cui  Icriue  Elàia, €t dabo  clauem  domus  Dauidfùper humerum  eitts,  ($f  ape-  tf***  »*• 
rietìù* non  erìt qmcUudat^  ciattdeti&'  non erit qui apcrìat3(igviva.  la  Croce  di 
Chrilto  ,  formò  per  ciò  il  Parodino  vna  Croce  di  chiaui ,  e  vi  fcriflè  H 1  e  Tarad. 
ratio  tentandi  aditvs..  Vna  Croce  in  vìi  calice  è  Emblema  della 
paflìone  di  Chrifto  con  titolo  3  che  lo  dichiaro  Antidoti  salvbris  Tarad. 
a  mar  or.  Bartolomeo  Rolli  per  lignificare  iì  bene,  che  dalia  Croce-» 
riabbiamo  ottenuto ,  la  polè  in  legno  di  Vittoria  di  color  rollò  in  vn'In- 
fègna  bianca  con  la  di  chiarotione  H 1  n  e  s  a  LV  s  ;:■  fi  può  anco  con  ve*  mfi'M* 
ritàdire  Divini  pignvs  amoris.      roTìTqi      h         ~7~ 
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Correggìttòto ,  Colatolo .  Leggi  Oro . 
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Rende  pollo  al  fuoco  il  Corregiuolo  il  calore,  eia  virtudi  _ 
e  fatto  àlui  nell'operai*-  compagno ,  tramate  .gli  effetti  fnoi  in  al- 
Parte  Seconda.  R    4        tr* 
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Giù.  Si»?. 
Cent.  Cap. 
Hir.Sad,?. 


Sa#<3-«  5 


••  s  -      ■' 
%ofsip.T, 
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,V.v.% 
Dom, 

al  ^Ùtyl 

Biy.2. 


«pa^p^lfòsì^r^l^i^^ p^ix€aqlB4d«^  il^i ^ic£iffiesi^Aij£È3lJba  in  virtù  par» 
tici-pacà  da  elfo  :  coli  nel  Mondo  i :  corpi arginatameli  re  pòftLoperarto 
per  forza  di  colui*  che  primament^raBorie:i~eiTiouendo  infonde  virai 
né  gli  altri,  che.  col  mezo  di -quella  fatta  loro  già  propria  s'auanzantx 
helhartiorii  ;  li  Colato  iaxonakpiante  lamette  d;foro  entro  affuoco  con 
motto  Prosasti  me;  domine,  et  cogngvistiv  riformato  ini 

PrOBAS  TI    MB,  '  Ò    P  R  O  B  A  B-LS.,..  Ò    P  E  R  I  CV.  L  V  M   T  VTVM^  dà  Hi  NiC 

ì-a  vs,  fu  di  Francesco  Gonzaga;  March  eie  di  Maritoua  :  Et  con  l'aggiun- 
gere ai-corpo  vn'arden  tè  fornace  ;:&  al  motto  ò  e  s  s  r  o  ne  m  m  e  a  m  ne 
fa  v'n'ahra Jmprela  il Sadeler ,  portando  1  Vnaye l'altra fatto  il  medefimo 
nome,  emoltiplicandole {òuerchiamente .  La  fterTaetiandio  reca  il  Me-* 
defimo  (otto  nome  di  Vincenzo -Gonzaga  di  Mantoua;  Bartolomeo; 
Rolli riformàbenetalelmprelà coiràcconcio  motto  Probatvm  aesti-j 
u  or  /applicandola al  gufto  incelo  nell'oro ,  il  che  nel  fuoco  delle  tribù-1 
iì  dóni  fi  purga  ,&fi  perfettiona  :  II  mede  (ima  corpo  con  vna ,  ò  più  ver* 
g/ne  denteo  ,che  boHeifra  le  fiamme,hàrAcademia  de  gli  Ardenti  -in  Vi- 
terbo colbreue  Do;wcj.vr.vm:  e cqnaltjre parole  Sicvt  avrvm 
ì e  n  i,  fù  fatta  dal  Domentchi  pec Alaerto  da  Stipicciano .  Il  medefimo. 
fùpofb> '.dai£arqagli;per  jkxns  giiitiaor,  cn&defiderauanofaKraare  vnai: 
Àcademia,  nel  quale  appareuano  aliCjUOe'JamcrteHiiTìnìera'd'o.ra^&eraL 
pollo  fbpra  le  fiamme  col  detto  Se  cernendo  confi  ci  t. 

CROCO,     Z  A  F  F'àRANO. 


li.  Croco  grato  nei  cibi,eviuande,non  meno  pervirrù, 
ch'egli  habbia.j?cjbe  per  vaghezza  d'animo,  che  voglia 


mangiar'oro,comenuoui  Mida;  poiché  adorna  quelle 
d'vn  ral  colore ..  Quei,che  a  Cedete  fàcrificauano  in  Sicis 
Jia,faceuanfi  le  corone  di  Mirto., di  Smilace,  di  NarcilTo, 
e  di  Croco,  fi  come  fi  coronavano  parimente  di  Narcif 
^^edi  Croco,  queicheaJieFurieinfernali  facevano  (àcrificio ,  del  quale 
vfo  non  ne  so  trarre  la  ragione,  non  mi  parendo  degna  ral  pianta  d'attri- 
buirfiàcocaliDee.Male  ceremonie;degli  antichi  non  lèmpre  hanno  Ce- 
co le  cagioni  delle  loro  y{nnze,accre(ciure  tal  volta  dall'altrui  elèmpio ,« 
fyt..tter,T,  piacimento  :  fi  trotta  la  pianta  di  Croco  con  le  parole  Calcata  vire- 
5Cvnt,  polle  da  Gio:  Francelco  Caierta  per  altri  ;enel  Rota  col  motto 
A 


"Rvta.  Bir. 
Cerner. 
Camer, 


\  t  t  k,  i  t  v  ai  e  l  i  o  h,  poiché  fcriue  Plinio  Gatirlet  calcari^ atteri>pereundo- 
que  mekmffìhtènm  Pietro  iaredaiTo^og^  Si  \Qn«$a£li2tiÌcu££iSn^aroIe 
lo  fteffo  lignificati  ti,  £  v  i  e  a  r  l&jfà&  J,T  ft  tó  A^^s  v  r  g  o  ,  doue  fi  ve- 
de figurata  vna  gamba,  crepare,  che  lo  vaglia  calpeftrare  col  piede,  il 
c,yiì|»©rba'tralafciarc:;  AlrB  Co Jver,v^;cÀr?ViMrV:E aaiV6*fp4rple dì- 
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CVCVLO,  CVCCO,  COCCICE,  CVCVLIO.    ' 

:-\  %  G  ^  *3 
O  n  è  atto  il  Cuculo  per  freddezza  di  natura  a  rauuiuaro 
i*youa,-c{ir'ei  proda  ce;  laonde  àmmaeljrato  da  quella*» 
non  fa  nido  »  ma  va  à  fare  le  fìie  voua  negli  altrui  nidi* 
non  però  in  tutti  vgaalmente,ma  fpecial mente  in  quelli 
dell'Allodole, in  tempo ch'efle habbiano  fatto  lVoua.,, 
pur  che  non  vi  fieno  {opra  à  couare,&  infieme  con  quel- 
le mifchiaje  fuc .  E  Ce  per  forte  l'voua  loro  fono  moIte,ne  gìiaftà,e  gitta./ 
yia  alcuqe,&in  quella  veceri  pone  le  fue,  che  per  la  fonijglianza  non  To- 
ro conoiciute,  il  che  quadra  bene  àgli  adulteri a&pra  ciò  feci  io  già  Im- 
jarefaPasuT, etnon  fovet. 
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2  6&  Teatro  d'Imprefe , 

Altri  pigliò  vno  di  quefti  vccelli,  il  quale  con  gli  artigli  ne  sbranaua  vn* 
ÉmH.}.      altro  con  vn'hemiftichio.dr Virgilio,  Parce  pias  scelerare  ma- 
<Xfta.'BìY.    N  v  S)  e  fu  Angelo  Conftanzq  per  GiorGiròlamo  Colonnari  quale  la  por 
**tu[ih  .1   t£pCr  Donna  della  fteiTafamigIia.il  che  dà  all'Imprefà  qualche  vaghez- 
za* è  però  più  torto  Emblema,che  Impreia,voIendo  per  quello  lignifica^ 
Tlin.Hh.to.  re,  che  fi  come  foto  quefti  animali  I'vno  l'altro  s'vccide  fecondo  Plinio  : 
<at -s-         cofi  ella  lui  della  medefima  famiglia  torm  en  taua.Pecca  perche  il  motto 
èfentenza  finita,  &  cip  rime  l'animo  d'altri,  non  quello  dell'autore  per. 
quanto  fcriue  Hercole  Tallo .    Ma,  le  fèntenze  non  fi  vietano  ne  gli  Em- 
bkmi,comeanchevn  tal  modo  di  {piegatura.  Il  Sadeler  erra  bene  fpelìo 
nel  raccontare  quelle  iuelmprelèfbtto  altro  nome,  e  con  aIteratione,fìa 
fnòfuojò  d'altri Terroreipoiche  ancor  quefta  adduce  lòtto  nome  diStef 
$4<?.3«     fano  Colonna,&  in  luogo  di  vii  Cuculo  riferifce  vno  Sparuiere,che  veci- 
da,e  deuori  vn'Vfigriuolo,  perche  quefti  ii  loda,  con  adulatione  con  leg- 
ftaur.     gerui  lo  fteffo  motto  fcritto  ,  e  viene  quiui  applicata  da  Anfèlmo  di 

Uoodt  efpoiitore  del  Terzo  VoLumede'Simbolifuoial  viuere  di  Corte. 

.  .     .    • 

£    V    ORE. 


He  dai  cibi  qualiia  prenda  l'animo, ed  il  corpo, fi  può 
conofcere,e  darlo  ad  intendere  con  refèmpiò,à  cuidi  ra- 
gione non  è capaceidella  qui  pofta  ImprefaVÉ  quindi  im 
parino  le  Madri  ad  allattare  i  loro  figliuolini^  perche 
fono  elfi  auezzi  advn  raflatte,  &  ii  mutamento  da  prin- 
cipio in  quella  età  tenérella  non  può  eflere  le  non  loro 
nociuo:  come  anche  per  la  qualità  diuerfà.  Percioche  fi  coment  cibi, 
che  vfiamojprendiamo ancora  noi coftumij&inchinariònédiuerfàjCofi 
col  latte  fi  communica,  e  traporta  à  poco  a  pòco  la  buona, ò  rea  natura 
/    di  colei,  che  allatta:  perciò  la  medicina  data  alla  balia  trapaflà  per  quel- 
la via  a  purificare  il  fànguede'Bambini;  Etil  veleno  mangiato  da  chi  fi 
fia,oltrc  che  vccide,rimette  certa  proprietà  nel  cuore,  che  tocco  da  vele- 
tHhM.ii.  no  non  può  ne  ardere,ne  incenerire;..  Perciò  Germanico  nepoted'Augu- 
eaP'37-       fto  fu  giudicato  auuelenato,percheabbrucciandofi  il  fìio  corpo,tutte  1& 
membra  diuentarono  cenere,fuor  che  il  cuore,che  reftò  intero  :  il  che  fé 
bene  viene  fcritto  da  autori  buoni,io  noi  credo,  &  m'imagino  che  fia  al- 
tretanto  vero,quanto  che  la  Salamandra  viua  nel  fuoco,cotra  che  l'efpe- 
rienza  n'ha  fatto  proua.Mafiaficomefi  voglia  fu  fcritto  al  Cuore,pofta 
Materjntn  nelle  fiamme  con  colore  di  veleno  il  motto ,  Etvenenatvmardet, 
contra  quello^che  fi  è  narrato,  il  che  come  ftia  bene,  altri  il  giudichi  :  Il 
Cuore  tenuto  da  due  anchore  è  di  Chriftofaro  Ariofti  con  parole  Mens 
f*al.       I  m  m  o  t  a  m  a  ne  t.  Vai  Cuore  in  mézo  di  vn  cerchio  di  Spine,e  le  parole 
Sad'       Recordare  novissima,  fu-di  Iacomo  Gallo  Patriarca  Gero/olimi- 
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tano,  che  riufcìpoi  Vrbano  Quarto ,  ha  del  Geroglifico  fignificando  Io 
ftato  di  quefta  vira  prefènte.Vn  Cuorecon  vna  corona  di  (opra,  &  oltre  à 
quefta  Io  Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba  con  parole  Sacre  ,  Cor 
principis  in  manvdeiest,  era  di  Gio:  Guglielmo  Duca  di  Cle-  sai.%. 
ues.Ai  cuore  gli  ho  (cricco  Da  lvi  ia  vita  ed  ógni  affetto  pen- 
de. 
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E'  It  Dado  ftrumento  per  tempo  paflàre,  ma  mentre  iDadi  tiriamo 
à giuoco ,  veniamo  infieme  à^giucare  la  vita,  che  fòlazzando  noi,fè 
ne  parte ,  anzi  vola  con  piacere  noftro,  e  fé  non  dopo  della  perdita 
di  quella  (è  n'auuediamo  i  e  noia  ci  apporta  il  follazzeuole  tempo  alla 
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'Barg. 


Targ, 

Taeg. 
Herc.  T. 


268 


Teatro  d'imprefe, 


Vir. 


partita  Tua  con  danno  non  pure  del  corpo,- ma  dell'anima  ancora,  di  cui 
poco  amici  ad  vn  gittar  di  Dado ,  la  poniamoà rifèhip  fòuente  :  ma  s'iia 
elìa  il  rifchio  del  Dado  per  noftra  poca  cura pò  perche  «  quìpofìànel 
Mondo  a  berfàglio  di  mille  pericoli,hauefTe  almeno  inflemeladi  lui  pro- 
prietà di  /èmpie  dopo  vn  giro  di  volta  dirizzarfi,-che  farebbe  legno  d'ani 
rno  degno,  e  di  non  remere  i  rauuolgimenti  di  Fortuna  in  quella  vita  j  il 
che  volle  forfè  accennare  lo  Stordito  Intronato  fcriuendoui  fòpr3,  Sem- 
periactatvs  sempererectvs:  Il Teftareccio Intronato l'hebbe 
col  motto,  QvoMopocvNQ.  alìcvv-id:  Er Clemente  Piccolomini 
l'hauèa  con  parole  Semper  alicvvid:  Fra  quelle  de  gli  Affidati  fi  leg- 
ge lotto  nome  di  Giorgio  Rjua  detto  il  Verace,col  Qv  ò  qvovertas: 
fi  troua  anche  come  corpo  quadrato  col  Semper  i  d  e  m.II  Bargagli  po- 
fe  per  Augufto  Celfì  Gaualier  Perfèuèrante  il  Dado  Farinaccio  col  brieuc 
Qvando q^ sicnatvm.  Taelgio al Tauoliere aperto co'Dadi, che mo 
ftrino  punto  infelice  Vi  haueuafcritto  Id  arte  coRRiGAS,mottoche? 
parla  d'altri,e  pare  che  inftxuifca,&  infègni,tolto  da  Terentio  con  modo 
d'Emblema .  Il  Baro-agli  Umilmente  a  Dadi  da  giucare  con  le  fue  tauole* 
fenile  poco  diuerfamente  Corrigo,  sinon  cecidit. 


imi 


:3 


fZ>     A    M    M    A. 


,■    -     ..   " 


'■■•-■JrT^-'^i-  fe--»»-'-1  -«-  ■*  -^-■■-> 


-ì',  '■  :  ■■'■•.  *"ìi    i 


teW 


L 


--=t-'^--  -. 


O  n  combatte Ia-Damma,ma  fugge  ;  non  refifte,ma  s'arretra; 
non  fpigne,ma  cèdemon  ha  fofza,noniìa  cuore  d'arrrontar;- 
fì,mafìbene  Pone  sol  ne  la  fvgaogni  sto  scampo: 
Par  poi  ch'ella  nd  fuggire  non  fugga,ma  volane  per  luoghi 
?rti,ò  dirupati  fi  ferma,  ma  gli  fòrmonta  vek>ce,&  andando  per  gli  ftefE 
•  7  dirupi 
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JJrupije per  balze  poggia  airaltezza,&alla  cima  de'monti,edoue  non  fi 
fcorgeveiUgio  d'altro  animale,  iui.pur  ella  fiieliamentes'innalzajSopra 
quefta  qualità  d'andare  per  luoghi  difficili,  douealcri  non  vi  (òrmonca, 
formai  io  vna  Im  prelà  pofla  al  capo  della  Camozza  ,  di  cui  pare  più  pro- 
prio ciò,fè  bene  è  proprietà  alla  Dani  ma  eriandio  commune.  Il  Perei  Lial- 
lodiedeàDomirioNutiJa  Damma  in  cimad'alto,  ediritto  monte  col 
morto  allegorico,  nel  redo  poco  conueneuole  Flammam  non  hor-  Ttrcìu, 


REO. 


DARDO,  LEGGI  FRECCIA. 


On  venalmente  ferifceil  Dardo,  ma  dalla  mano,  che  il 
lancia  prende  vigore .  Vccide  Apollo  i  moliti  con  lui , 
Diana  le  fiere ,  Amore  piaga  degli  huomini,  delle  Don- 
ne i  cuori,  e  dolcemente  lufingando  gli  animi  gli  trar- 
rtene trafpeme,  e  timore  ;  tra  vita ,  e  morte  ;  e  non  merL. 
iòaue  fa  la  ferita,  di  queIlo,ch'ei faccia  grato  il  braccio , 
che  Tauuenta  ;  e  la  piaga  fatta  da  Amore, viene  medicata,  e  lanata  da  chi 
la  fece  ;  e  queJiamano,chè  parueda  principio  nimica ,  e  crudele,  la  me- 
defima  fi  fa  poi  nellVfficio  pietofa,&  amica  :  onde  ad  vn  Dardo  feoccato 
da  Amore  fi  può  dar  motto  Senza  piaga  lasciar  trapassa  al 
Core*  Non  cofi  Apoilo,non  cofi  Diana  colpilce,iI  cui  Dardo  icoccato 
vna  volta  non  può  più  rattenere  il  volo ,  ne  medicare  il.  colpo ,  al  qui  ef- 
fetto hauendo  rifguardo  il  Cieco  Intronato  vi  icrilTe  fòpra  Irrevoca-  Barg. 
"Bi L  e  ,  cjuellojche  dilTe  Horatio  della  parola  Tfcll'Epìft. 

Et  Cernei  emi(f%tnwoUt  irremeabile  njetbum,    ,  ltb.ua. 
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Il  Molza  Poeta  pofè  il  Dardo,  che feiìfce  il  Bersaglio  per  lo  Càrdinalo 
Aleflandro  Pamele  con  motto  Greco  Ba'aa"  ov  Tris,  cioè  Coli  fenici, 
eó'fr  colpifci  \  Vn  Dardo  che  pafTa  tre  vccelli  col  verlb  Déderit  ne 
via'm casvs  ve  devsve  ,  fu  di  Gotiffredo  Buglione  Duca  di  Lorena . 
Andrea  diCapua  Duca  di Termole  haueua  tre  Dadi  legati  infiemecoi 
brieue  Fortibvs  non  d  e  e  r  vn  t  3  Altri  ne  porta  vii  fafcio,e  fono  pia 
tolkrà  forma  di  nafte  di  quelle,  cheanticamente lì  lanciauano  da  fòlda- 
ti  dette  Pila.Neli'vnione del  Papa,di  Spagna,e  di  Vinetia  contra  Barbari 
furono  figurati  tre  Dardi  inlieme  legati  con  parole  Vis  nescia  vin- 
ci: fcritteda  Nicòlao  Chenello  ad  vn  falcio  di  Dardi  appiccati  advna 
Quercia  légno  di  fua  ftampa  .  Carlo  Arciduca  d'Auftria  hebbe  alquanti 
Dardi  infìeme  col  motto  T  a  nto.  mo  n  t  a,  intefìper  lo  trofeo  de'nemi- 
ci .  V«  falcio  di  Strali,e  d'archi  lpezzati,pendenti  da  vn  troncone  con  le 
parole  Fractàmagis  ferivnt,  è  di  Bernardino  Rota  commenda- 
ta da  Hercole  Taflb,  ne  so  come  bene  volendo  dire,che  le  virtù,  legratiej 
e  le  doti  di  fua  Moglie  morta  haueano  maggiore  forza  di  trappalTargli  il 
cuore,che  quando  erano  intere;poiche io  non  ci  veggo  ne  fondamento 
atto,ne  idonea  applicatione.  Il  Dardo  innalzato  da-vna  mano,e  braccio, 
armato,  e  dica  Tolle  moras  parole  tolte  forfè  da  Lucano,  era  d'Al- 
berto Primo:  Francefco  Terzo  fcriue  Alberto  Secondo  Imperatore  ;  ha> 
dell'Emblema,  il  quale  c'inlègna  douer  noi  vlàre  preftezza  nella  guerra, 
di  cheli  valle  affai  Giulio  Gelare  vincendo  più  perla  celerità ,  che  per  la 
forza* 


.  . 


7>     E     L     F     2    NO. 

E  l'opinione  di  quei  Filolòfi,  i  quali  vogliono  che  ne  gli 
animali  vi  fia  qualche  portiòne  di  ragione,  fofTe  vera  iti 
|P|f  qualche  parte  armeno,  io  non  mi  mouereià  crederla  per 
altro,che  per  quello,  cheli  racconta  de  i  Debini^di  cui  lì 
ferme  che  efiì  fieno  amici  degl'i  huomini,  amatori  dz 
fuoni  j  conòfeitori  di  bellezza,  ricordeuoli  de'meriti,de* 
beneHcijriceuuti  memori,  perciò  che  amano  gli  huomini  noumeno 
che  i  fuoijlèguono  i  Mufici,ricompènfano  con  gracicudineifauorinek 
roccorrenze,e  ritenendo  certo  modo  particolare  di-vkiere,  pare  che  an- 
che verfò  i  morti  loro  diano  legno  di  alcuna  ragione  con  Tvlare  manie* 
ra  come  appreia  da  noi  nel  fepelire  i  loro  corpi .  Ma  que],chaio  ammiro 
in  elfi  di  più  ;  è  che  fi  coms  il  mouimen  to  à  tempo  mantiene  la  natura ,  e 
irli  animali  ;  coli  quando  è  continuo ,  &fòuerélìio  debilita  cjuella ,  evie- 
ne quelti  à  priuare  di  vita .  Il  Delfino  in  ciò  prluilegiato  ci  viue,mouen- 
dofi  fempre ,  &  vegghiando,e  dormendo  :  però  che  volendo  egli  ripoli- 
re s'innalza  nella  iommità  dell'acque ,  &  cjuiui  dormédo  va  coli  nel  fon- 
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nocino  al  profondere  toccando  tetra,fi  flieglias  indi  rifornandòdi  mio-  ••'• 

woàporfì  nella  fu  perfide  del  mare,comeprima,và  il  medefimo  vicende-  ' 

Uòl  mente  facendoci  che  volle  fignificareil  Barbagli  con  quelieduelm- 

prefe  Tv  na  fatta  à  Lelio  Lucarini,figurado  il  Delfino,  che  nell'acque  s'ad 

tormenta  col  motto  In  motv  qvietem:  &  raItrapervno,àcuipia-   'Bir.ì. 

deua  l'andare  ,&  il  vedere  diuerfè  parti  del  mondo  con  le  parole  Vita   Bir.%. 

privs,  qvam  motvs.  Lo  fteflb  Pefce  diede  il  Perciualloà  GiorPefèro 

con  parole  Es  falta  de  n  atvra  ;  cioè  Mancamento  di  natura  .  Il  ***«* 

Delfino  pollo  in  vn  mare  pieno  di  (cogli  fi  ttouafra  i'Imprefè,riferito 

con  parole  di  Virgilio  Incipivnt  agitata  tvmescere,  perche,   Georg.u 

quando  fcherzano  fopra  l'onde,{ono  {ègno  di  futura  tempefta  ,  che  per 

ciò  altri  vi  fcrilTe  /òpra  Metven  da  procella.  Il  Bargagli  figurò  per  Camcr. 

SigifmondoSauini  detto  il  Caualier  Rifòluto  il  Delfino  prefo  con  altri 

pefci  nella  rete,Ia  quale  fquarciando  iene  fu^ge  egli, con  alcunidiefìi 

pefei  in  bocca,&  era  il  motto  Velcvmpraeda  ervmpens.  Bjtlo.Bir. 


Lc/iO     Lticai'ii 


rnt 


Siaifmontto   Sauint  CauTJliJb (uh 


.zi 
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Bartolomeo  Fantozzi  figurò  il  Delfino  in  terra ,  &  prefèntollo  alla  Con-  ) 

tefla  Vrania  d'Elei  con  verfò  Vivo  del  canto  che  mi  tolse  a  Barg.gtlib. 
l'onde,  ò  Trasse  a  l'onde,  poco  proportionato  :  Riceuerebbe  *-J7'»a,iX* 
qualchevaghezza,s'alcuno  Vinitiano  innamorato  di  Donna  di  terrai 
ferma, quiui  fé  ne  viueffe,tratto  dall'amore  portato  a  quella  Fu  il  Delfino 
vfurpato  fino  da  gli  antichi ,  come  fi  caua  dalle  medaglie,  nel  cui  Roue^ 
feiovedefi  auuoito  ad  vn'anchora  con  le  paiole  tolte  da  Euripide  Ce- 
stina lente,  ò  Propera  tarde",  &fulmprefà,.ò Simbolo  e  fé-   Targhili!. 
gno  di  Seleuco,  di  Nicànore,  d'Augulfco,  di  Tito  Vefpafiano,  e  d'altri,  e   ^'J'^]] 
modernamente  fegno  d'Aldo  Manutio  ;  Se  con  le  parole  medefime  di 

Fé- 
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F  e.s  t  1  n  a"  l  e  n  t  E; .  date  anche  al  Granchio  con  la  Farfalla ,  era  di  Fili  p- 
po  Labacio  Ammiraglio  di  Francia  :  Parimente  d' Adolfo  Secondo  Im- 
pecore  ;  e  di  Cofimò  de  Medici  Gran  Duca.  Altri  ancora  ilfiguròcofi 
auuoltoall'anchora  non  già  per  lignificare  il  concetto  fpiegato  da  Au- 
gurio ,  e  da  altri,ma  per  rapprefèntarela  proprietà,  che  fi  dice  hauereit 
Delfino  ,'&  è  ch'egli  per  amore,che  porta  all'huomo,  va  nelle  fortune  di 
mare,  quando  chei  marinari  gittanol'anchore,  ad  auuolgerfi  loro  at- 
torno ,  perche  meglio  quelle  fi  fondino ,  e  fondate  bene  rartengano  le^ 
naui ,  il  che  efiendo  vero,  Ieua  la  fproportione  de'corpi ,  e  può.  e  fiere  Im- 
preiacon  tal  proprietà,  e  con  motto  TvTivs  vt  possit  fi  gì,  òcoa 
altro  più  grato  ,  e  numerofò .  Paolo  Terzo  Thebbe  con  le  parole  prima- 
mente addotte  d'Augufi;o,ma  haueua  aggiunto  al  Delfino  il  Ri  noe  e  ro- 
te:  Se  ben  e  il  Sadeler  porta  per  Imprefà  di  quello  il  Del  fino ,  &  il  Cama- 
leonte animale  col  detto  Matvre  volendo  il  medefìmo  penfìeroac- 
cennare.Francefco  Secondo  Re  di  Francia  haueua  il  Delfino  nell'acque» 
nella  cui  tefta  vi  era  vna  Corona,  fopra  la  ichiena  poi  vn  Mondo,  e  {òpra 
il  Mondo  vna  punta  come  di  Diamante;  dall' vna  parte  del  Mondo 
n'vfcìua  vna  Palma,  dall'altra  vn  ramo  di  Vliuo,  eleggeuafi  di  fopra  il 
vedo  Pacatvm  ipse  regam  avitis  virtvtibvs  orbem:  èGe- 
roglifico,più che  altro.  II  Delfino  con  Iole  ritto  Vltra  nvbila,  che^ 
Vitro,  'vela,  fèriue  Plinio  guizzare  lui  in  alto,  è  di  Gio:Duca  di  Cleues.  Vn 
Delfino  nel  mare  verfò  vna  naue,  la  quale  parli,  ò  al  pefee,  ò  al  mare,  ò  ad 
ambidue,edica  Vberettvber,  fud'Henrico  Secondo  di  Portogal- 
lo pria  Cardinale,  fatta  da  lui  quando  eradubbiofò  fé  doueua  ripigliare 
il  Regnd,ttiarfò,  od  vecifo  Sebafìiano  fùo  Zio,  quafi  cheli  paragonarlo 
come  àNaue  nel  mare,  che  poi  gli  conuenne  accettare  quali  à  forza  de" 
faohfitrouail  Delfino  col  breue  In  vtrvmq.  paratvs,  communi 
parole,  il  Delfino  con  Aftrea,cheglifìedeful  dorio  per  fegno  di  Giufti- 
tia  perfeuerante,  flcomenon  ceda  mai  di  muouerfi  il  Delfino  ancorché 
dormijfileggeco'verbi-GoGNOscE,  elige,  m.atvra,  è  Emblema. 
Il  Delfino  gittato  à  terra  dalla  furia  del  mare,gonfio,  e  furiofò  per  fortu- 
nali quale  fu  à  lui  e  Padre,  e  Patria,par  che  fi  lamenti,  ouero  altri  per  lui 
Qtem  genvit  perdit.  Scriuono  che  i.popoìi  della  Tracia  vanno  al- 
la pefeagione  de'Deifini,e  Ipecialmente de'piccioli,de'quali  hauendone 
prefo  vno  con  la  fòfeina,  la  madreDelfino  va  {cacciandogli  altri fùoi fi- 
gliuoliauanti,perche  fi  faluino,  &  ella  dall'amore  che  porta  al  perduto y 
non  parte,  ma  vàimpatiente  talmente  d'intorno  girando,  cheaJla  fine- 
anch 'ella  più  tolto  fi  falcia  prendere,  &  vecidere  che  falciarlo  preda  par- 
tendo; onde  ad  vna  tal  madre  Delfino  co'Pefcatori ,  che  fìano  vicini  à  fe- 
rirla ,  fu  feruta  HaeC'Cvra  parentvm  per  £m  blema . 


1)14' 
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Il  Diadema  fègno  reale,  &de  i  Re  particolare  orna- 
mento .  Sino  all'Api  diede  natura  il  loro  reggitore ,  in 
cui  per  fègno  di  maggioranza  potè  certa  macchietta  in 
fronte,  quali  candido  Diadema .  Già  fìgnificaua  cerno 

Ifafciuola  di  lino,  polla  intorno  alle  tempie  de' Sacer* 
«  doti,  e  de  Re,  hora  è  nome  attenente  quan  ad  ogni  for- 
te di  Corona  ;  e  quei  raggi ,  ò  fpl'endori  irradianti ,  che  dipintili  veggo-. 
Parte  Seconda»  S  no 
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no  cingere  il  capo  del  Saldatore,  e  de' Santi,  poiTannofi  con  vna  tal  vo- 
ce nominare .  -  Furònotólti  tretfi  quelli  Diaderbi^e  Sipinn  in  vno  ftenr 

qw.sim.  dardo  da  Alfonfo  Secondo  d'Aragona  Re  di  Napoli  con  la  parola  Va- 
ler, lenificando,  che  quel  giórno  eradimoftrare  il  valore  iòpra  tut- 
ti crii  altri,  pronunciando  alla  Spagnuola  Dia,  de  mas  maler  èaddotta... 
diìopra.  Vn  reale  Diadema  tenuto  da  due  mani  con  parole  Ecqj/is: 

Turai,  emat  tanti  se  SEDiMiTTERE,  moftra il fignoreggiarc effere pie- 
no di  rrauagli,  come  dichiarò  l'Oracolo  con  la  rilpoftadataàGigeRe 
vaLMafs.  di  Lidia ,  il  quale  ricercando  s 'alcuno  vÌuC?c  più  felice  di  lui:  Rifpon- 
lib.j.cz.  jenjo  gli  prepofe  in  felicità  il  più  ppuero  d'Arcadia,  pC'"cne  ^  ftaOr 
ze  de' Regi  fono  piene  di  penfieri,  e  tràuagli.  Vn  Diadema  reale  nL 
cima  advn  ramo  di  Palma,  lignifica  la  Corona,  &^,  il  premio  douu- 
to  à  chi, combatte  ,  l'applico  il  Rolli  a  gl'Innocenti  ,  i  quali  furono 

K°fsi'      martiri  di.penaj  le  non  di  volontà,  che  per  ciò  fi  legge  Pro  volvn- 

TATE    ACTVS. 

Mitra  Ha  tre  Corone  vnite  in  vna  il  Diadema  Papale  per  moftrarelauto- 
EGN0  lira,  ch'egiiha,  &  deue  hauere  nel  Mondo,  diuilò  in  creparti  A fia^, 
Africa,  Europa,  intefe  nelle  tre  Corone  quiui  vnitarnente  porle  :oue- 
ro  l'autorità,  che  ha  lòpra  i  ere  luoghi ,  e  tre  Regni  Cielo ,  Inferno ,  Pur- 
gatorio con  l'aprirgli,  ò ferrargli  all'anime  de'Fedeli:  òpure  la  Con- 
reiTione di  noftra  Fede  lignificata  con  le  tre  Corone  in  vna,  denotan- 
ti le  tre  Perlone  Dittine  in  vna  efTenza .  StefFano  Colonna  Cardinale  fe- 
ce Emblema  della  Alitra  del  Papa  detto  Regno  conlalcritta  Scvtvm 
ssd.t.  fi  n  e  i  p.R-.o-T  egìtme.  E  perche  quel  Regno  viene  dato  altrui  perder- 
nonecelefte,  doue  anco  indirizza  l'anime  de' fedeli,  perciò  fé  gli  può 
dar  motto  E  Coeìo  ad  coelvm. 

Kationa-  Era  il  ,-Ra  rionale  eerta  fòrte  di  vedimeli to-,  col  quale  ficopriuail 
petto  il  Sommo  Sacerdote ,  &  era  congiunto  all'habito ,  &  alla  verta  po- 
lla lopra  le  (palle ;  era  doppio ,  e  di  ìopra  laflraro  d'oro ,  hauendo  dode- 
ci gemme  pretiofè,  in  cui  erano  ferirti  i  nomi  de  i  dodeci  Patriarchi. 
Per  cotal  vefte  fi  polfono  intendere  molte  cole,  come  /piegano  i  Pa- 
dri ,  come  farebbe  la  Potenza  di  Chriftonel  giudicare  j  la  Potenza,, 
e  Scienza,  che  deueenere  nel  Sacerdote,  la  Purità  di  vita,  e  Candidez- 
za de  pen fieri  ,  la  Periona  medefima  ,  il  Prelato  di  Chieli  adorna- 
to di  virtù  ,  il  che,  od  altra  cofa  tale  potè  intendere  Odoardo  Farne- 
le  Cardinale  per -Iq.'Rjationale  d'Aaron  pollo  da  lui  in  Imprelà  con_- 

Tanf.iandi.  parole,  greche  coite  tialla  Scrittura  E'n  a  nti on  ky pi' oy  ,   cioè  Qo- 
ram  Domine .  ; 

Scettro.        E'  lo  Scettro  légno  d'Ini perio,e  di  Dominio,e  per  tale  anco  è  fiato  pre- 

(o  da  diuerfi  :  Lo  lcrittore  lo  diede  à  Gio.vBattillaSalerno  entro  vna  coro- 

Terciu.     na  di  Mirto  col  verlo  del  Petrarca ,  O  d'o  g  ni  riverenza,  e  d'ho- 

nor  degno.   Si  troua  lo  Scettro  attrauerlato  da  vn  Giogocolmotto 

Ser- 
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Servendo  regno;  c  Regnando  servo  puoflì  medefimamen-  Mater.intr. 
redire.  E*  Emblema.  Per  inoltrare  la  grandezza,  e  diuinità  di  Chrifto,  ^"filib.x. 
fu  chi  figurò  vno  Scettro  con  vn'occhio  di  fòpra,  per  cui  intendeuano 
<?li  E°ittij  la  Prudenza  del  Re ,  indi  vn  trono  in  mezo  d'vn  palazzo ,  à  cui 
non  fi  vadale  non  per  gradi,  Cotto  dei  quali  feorrino  duoli  d'acqua,  e 
fòpra  lo  Scettro ,  &  l'occhio  tre  faccie  per  la  Trinità  delie  perfòne ,  e  di- 
ca Tronvs  tvvs  in  saecvlvm  saecvli.  Vno  Scettro  appog-  sxd.ù 
&iato  fòpra  la  punta  d'vn 'anello ,  e  che  s'innalzi  in  forma  di  Piramide^ , 
nella  cui  cimavi  fiavna  Corona  con  parole  Volo  solidvm  peren-  Sad.ù 
K  e  ,  fio-nifica  il  Re  coronato  d'vn  regno  terreno  penfàre  al  celefte .  Vno 
Scettro,  che  viene  dal  Cielo  col  titolo  Devs  dat  evi  vvlt  eradi  Sad.u 
Hentico  X 1 1 1 1.  di  Suetia .  La  Zappa ,  e  lo  Scettro  incrocicchiati  infie- 
mecon  vna  teftadi  morte  {òpra,  e  la  fentenza  Mors  sceptra  li-  Sim. 
gonibvs  aeqvans  è  Emblema  d'vguaglianza  dopo  morte.  Lo  Scet- 
tro con  le  parole  Ohm  arbos,  fu  prefo  dal  Padre  Agoftino  Mafcar-  Mefilib.  f 
di  per  inftruttione,e  per  ricordare  àperfòn a  di  baffo  nafeimento ,  e  folle- 
nata  à dignità fublime,  di  non  s'infuperbire  non  hauendo  quegli  honori 
dalia  natura,ma  per  fortuna.  Lo  Scettro  Reale  con  vna  Corona  d'oro 
fòpra,  figura  fecondo  il  Rolli,  il  fèdere,  che  farà  San  Carlo  con  gli  altri 
Santi  nel  giudicioeftremo  con  parole  VirtvtrJ  et  tolerantia.  ^ofsìTeàtro 
Henrico  Quarto  di  Francia  tra  le  molte  Imprefè,  che  gli  vennero  àfùa     ' 
lode  formate,  vna  fu  di  due  Scettri  vniti  infieme  còl  mezo  d'vna  fpada^ 
nuda,  per  gli  Scettri  fi  dinotauano  idue  Regnidi  Francia,  e  di  Nauar- 
ra ,  e  per  la  fpada  nuda  il  proprio  valore ,  &  era  il  motto  D  v  o  prote-    (jh.Tuilié 

r  r  *       *  (opragliEm 
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O  n  cede  il  Diamante  alla  violenza  del  ferro ,  non  alia  po- 
tenza del  fuoco.  Pongafi  pure  à  pruoua  fòpra  dura,  & 
ferma  incudine,  evengaquiuidarobufte  braccia  gran 
pezza  martellato,  pria  fi  fiancherà  il  braccio,  fifpoffa- 
rà  la  mano ,  e  debilitate  le  forze  de'  nerui ,  diporrà  il  pe- 
fò,epentiraffideH'imprefà  fatica  l'animo  miferedente: 
pofeiache  nelle  percofTefottoà  martelli  vince  con  la  fòdezza  l'altrui  fu- 
rore;e  refiftédo  à  colpi,ne  porta  vittoria  con  la  dura  fermezza,^  pare,che 
s'oda  dire  in  forma  di  gloria ,  e  trionfo  cantato  da  Antonio  Carracciolo 
Marchefè  di  Vico,il  quale  figuròllo  nelle  fiame,  e  fòtto  à  colpi  di  martel- 
lo, Semper  adamas  ,  sempèr  adamas  :  &  fu  poi  vfìirpato  da  Predicatore  per  WBìr*S*& 
-dinotare  l'Amor  Diuino,il  quale  ci  fa  refiftere  ad  ogni  trauaglio  dei  i'^KjJ 
Tane  Seconda,  S     z         Mondo 
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arefilib.u  Mondò  con  l'aggiunto  di  nome  Academico  Inoperabile.  Nel.  fuoco 
non  fi  confuma,  non  arde,  tutto  è  puro,  tutto  è  mondo.  Purgali  l'oro 
che  impuro  fi  Icorge  ;  s*arda,s'accenda  cofà  ò  imperfetta,ò  d'eflere  inde- 
gna :  ma  il  Diamante  purificato  nel  lèno  della  terra,  ha  il  filo  pregio  dal- 
la natura,  ha  l'incendiò  dal  fuoco,  ma  nonrouente;  ha  lo  Iplendoro  , 
ma  non  abbronzante  ;  ha  la  luce,  ma  non  cocente  ;  ha  le  fcintille,  ma* 
non  abbruciami;  quafifuoco  di  Sfera,  e  nel  buio  viua  fauilladilumo 
allegata  in  oro ,  di  cui  vada  il  Bargagli  facendo  fede  della  fila  dignità  col 
*B*yg»  dire  Macvla  càrens,  quafi  ci  auifi  TelTer  lòuerchio  il  porlo  nel 
fuoco  già  che  è  perfetto:  Poco  diuerlo  è  In  pvritate  decor,  ò 
p  r  e  t  i  v  m  :  cofi  la  Fede  di  Chrifto ,  cofi  la  coftanza  de'  Martiri  fi  moflirò 
ne' tormenti ,  epura ,  e  forte ,  li  quali  polTono  dirfi ,  che  fofTero  viui,e  ve- 

ciB.L9.nii,  ri  Diamanti ,  e  Dio  amanti . 

3^30. 


*m 


Fiancefco  Tuffignani hebbeil  Diamante  in  mezo  ajich'egli dVn  fuoco 
ardente  col  motto  Semper  constans,  molto  commùne.  Il  Ca- 
paccio per  lo  Contedi  Miranda  gli  diedemocto   Sem.per  idem,  da- 
to al  Dado,  allo  Scoglio,  &  ad  altri  corpi.   Il  Duca  Cofimo,  e  Clemen- 
te Papa  riebbero  tre  Diamanti  con  i'àuuerbio  Semper.   E  lotto  nome 
di  Lorenzo  d'Vrbinòjla  porta  il  Sadeler  con  vn  folo  Diamante,  etro 
penne  col  medefimo  Semper.  A'Nicolò  Mandoli  fu  dato  dall'auto- 
re il  Diamante  inlanguinato  con  motto  Spagnuolo  Y  no  omo,  Et 
non  altro:  Il  che  non  co.noicendofi  le  non  in  pittura,  viene  biafimato 
da  alcuni  jpercioche  vogliono,  che  le  figure  delllmpreia  fieno  cono- 
Tiella  Tri-  laurea  getto,  '&  in  ifcol  tura  :  Il  che  da  noi  non  è  giudicato  neceflario, 
mnvxrie.     comealtroue  decorriamo  .  Due  Diamanti  furono  dati  dalmedefirho 
■  Per- 


Tal. 
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do, 

Sad.j. 

VerciH.Htr, 
Tafìo. 
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perciuallo  à  Coftanzo  degli  Orfivnoin  proua  dell'alerone  vi /oprarla-' 
taavn  martellino  in  forma  cale,  chevnodieni/èruiua  per  ifcarpello  in, 
iilpezzare  l'altro  con  parole  d'animo  rifòluco,  &  oftinaeo  Dvrvm  dv-   Tenia 
*.o  frango.  Il  Diamante  falfò  con  la  parola  Lamazabatani  fu  *Dm.  Cap. 
Imprefamandaradavnagiouancai  fùo amante,  dacuiellaeraftataab-  Her€'T*f* 
bandonaca,  e  volea  dire,  Diamante  fallò,  perche  m'hai  abbandona-  ^rtftlib.u 
to  ?  e  potè  ranto  nell'animo  di  colui ,  ch'ei  ritornò  à  riamarla.  Anco 
gli  fpropofiri  fpiritofi  riefeonograci,  &  Amore  acui/ce  l'ingegno  an- 
cora alle  Donne  di  poter  formare  viui  concetti,  e  gentili  j&àlei  più  val- 
fèvnacalelmprefà,  ch'èperò  più  Cifera,  che  Imprefà,  di  quello  cho 
hauerebbe  fatto  le  con  regole  fofle  fiata  formata.  Lo  Sbattuto  Acade- 
mico  Filomaco  per  nome  Vbaldino  Malauolta  hebbe  il  Diamante  con 
la  Calamita  appreflò,  &  il  ferro  nel  mezo  col  djre  Vis  altera  ve-  Tir.u 
tat:  In  modo  poiché  il  ferro  fìa  ftaco  diiciolco  dal  Diamante  haue- 
ua  le  parole  Ma  io  ri  vi  svblatvm,  fcritte  dallo  fteflo  Sbattuto  2;>.a. 
nelle  lue  varie  rime,  ma  portata  dal  Caualier  detto  Rifòrto  ;  e  con  paro- 
le Sva  vi,  con  nome di  Diigiunci,  fu  facta  per  generale  Imprefa  dal 
Padre  Maeftro  Bernardo  Fiori  ,  rifiucata  poi  da  lui  come  communi. 
Sitrouala  ftefla  gemma  in  forma  d'anello  facco  dadueCornicopia,  nel 
cui  mezo  viiòno  ilSolejda  Luna  lòtto  nome  del  Re,  e  Reina  di  Na- 
uarra,ò  pure  di  lòia  Margherita  ValefiadiNauarra  Moglie  d'Henrico 
Secondo  con  Io  (critto  Simvl,  et  semper.   Vn  Diamante  in  vno  sim»Sad.f. 
anello,  di  cui  nell'altra  parte  del  cerchio  io  chiudono  due  mani,  con* 
vnramodi  Palma,  e  d'Alloro,  e  nel  mezo  dell'anello  vi  fi  vedel'Arma 
della  calata  col  breue  Constanter,  et  syncere,  è  di  Giouanni  Sad.zl 
Caflimaro  Conte  Palatino.  Vn  Diamante  in  altro  anello  con  due  ra- 
mi di  Lauro,  e  di  Palma  vno  per  parte  il  motto  era  Invia  virtvti  sad.zl 
nvlla  via,  e  lòtto  vi  era  fcritto  Deo  avspice  fu  di  Ricardo  Con- 
te Palatino.  Al  Diamante  parimente  in  vno  anello,  &  vna  ftella,chc 
fèrue  più  airintentione ,  che  all'lmprelà ,  vi  furono  icricce  le  parole  D  v- 
rat,  et  lvcet,  da  Mattias  Re  d' Vngaria ,  per  inoltrare,  che  (cam-  iad.il 
paco  da  prigione ,  e  da  morce  viueua  non  pure ,  ma  regnaua ,  &  vinceua . 
Vn  Diamante  chiulò  invn  cerchio  d'anello  con  motto  Nec  igne,  $ad.^ 
nec  ferro  fu  di  Boriò  Duca  di  Ferrara.  Al  Diamante  inlànguinato 
fu  fcritto  Et  labor  virtvtem  da  vno,  che  rolfè  nome  d'Irrefra- 
gabile. Vn  Diamante  nella  fòmmicàd'vn  monce  illuftrato  da  ogni  in- 
torno con  faci  accelè,&  motto  greco  A"m  si  mosj  cioè  Jnnocens  fu  di  Fé-  Sad.%% 
derico  Gonzaga  di  Mantoua.  Alfonlò  Carretto  Secondo  del  Finale  Icriìl 
fé  ad  vn  Diamante  Necictv,nec  ign  Equellojche  altri  fòpra  ha  dee-  Ui*i* 
co  Nec  igne,  nec  ferro.  Il  Diamante  coperto  con  vn  velo  fu  prelò  dal 
Rolli  per  legnare  le  doti  del  corpo  di  S.  Carlo  nei  tempo  della  commune 
refurrectione  col  dire  Illo  ablato  clarior  >  e  per  notare  l'vnione  dei  fuo  qofsiTeatn 
Parte  Seconda.  S     3  cuore 
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cuore  con  Dio ,  dal  quale  non  potè  mai  efferc  feparato  ne  per  perfeeutio-1 
ni,nè  per  renfùalità,figu  rò  vn  Diamante  con  vn  fiore  nel  mezo,il  che  Tuo- 
Tra8.\.Me  le  occorrere  accidentalmente  per  quanto  ferme  Alberto  Magno,  e  ciò 
tbeor.c.i9'    auuiene  quando  quello  generandoci  nelle  montagne  quiui  folle  qual- 
che fiore  coperto,  e  circondato  dalla neue,  la  quale  conuertendofi  poi 
perla  forra  d'Aquilone  in  Diamante,  fi  viene  ad  vnirein  modo,  che  cavi 
HofsiTeam  forza,  alcuna  fi  può  quindi  leuare,era  il  motto  Necferro,necrj'  m- 
TleW^poc.  MA.  Il Diamante  con  le  parole  di  San  Glóuanui  Nemo.n.ovit  njìi 
tdrefilib.i.  qviaccipit  fu  tolto  dall'Arci!  per  firn  bolo  deli'Eucariftià,  il  cai  frut- 
to, e  grandezza  non  l'intende,  ne  conoice,  fé  non  chi  la  riceue. 

DIASPRO. 


. .. .  - 

•ti  • 


Tanno  colà  ne'  monti  di  Scitia  a  guardia  dell'oro, e  del- 
le gemme  i  Grifi ,  i  quali  fono  non  meno  diligenti  culto- 
di  de'  pretiofi  tefori ,  di  quello  che  fieno  fèueri  castigato- 
ri di  chiunque  tentalfe  quelli  inuolare.Quiuiinfieme  con 
l'oro  ci  è  il  Dialpro  gemma  di  verde ,  e  vano  colore,  dato 
legato  in  oro,  tutto  che  maggior  virtù  habbia  legato  in 
argento, dal  Perciuallo  alConte-Krarjcefco.  yifconcivcoJ  motto  E  la 
7>ertìu.     mia  speme  EqyESTA.   Vn  diuoto  {pirite effigiò  in vnaiomigliante 
gioia  i'imagine  del  CrocififTo,con  tal  magiilerio,  chele  venelanguinole 
della  ftefTa  pietra  veniuanoà  formarui  le  piaghe, e  vi  IcriiTe  d'intorno 
gmb.p.j.   Dio  aspro,  non  ha  che  fare  con  Im preià:  fi  potrà  formarne  vna  d'vn 
1.70.7.      tal  corpo  dichiarando  la  fua  proprietà  Sangvinem  sistit. 
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1  II  t)iauolo  Ci  come  capo  dell'indegne,coii  anco  {turba- 
tore delle  degne  attioni .  Era  già  gentil  creatura ,  e  per 
doti  concerie  auanzaua  ogni  alerà  di  bellezza,  quando 
compiacendoli  nel  vagheggiamento  di  le  ftefTo  pafsò 


f  tanto  oltre  con  la  gaiezza  dell'intelletto  ,  che  non  con- 
i  tentandoli  d'edere  chiamato  à  parte  della  «rloria  di  Dio 


perla  di  lui  grafia  ,  e  bontà ,  prete/è  di  meritarla  pareggiando  con  l'alte- 
rezza dell'animo  la  maeftà  del  ino  Creatore,e  dall'altezza  del  grado ,  che 
hauea,e  c'hauerebbe  egli  hauuto ,  le  lo  hauefle  voluto  riconoicerein  do- 
iio,cadèin  battezza  tale*  che  fatto  hora  inferiore  all'huomo,  di  quindi 
{òlleuarfinonglièpiùdato,  ondefègli.puòfcriuere  Non  resvrgo, 
sed  insvrgoì  Percioche  mono  à  meglio  va  fraftornando  almeno ,  gii 
che  più  non  può  fare,l'attioni  noflre ,  e  procura  di  trarci  all'eterne  fiam- 
me con  elfo  lui  :  egli  anco  fu  fatto  còrpo  d'Imprela ,  e  prelò  da  vn'animo 
Spagnuolo ,  che  altri  non  hauerebbe  hauuto  ardire  d'arrilchiarfi  fèco  ,  e 
fcrittogli  Mas  perdido,y  menos  arrependido,  cioè  Più  per-  "Rota. 
duco, manco  pentito,  lignificando  d'eifere  partito  dall'amore  della  fùa 
Dolina,  ne  hauere  per  ciò  rimordimento  di  penitenaa.  FùGeroglificato 
con  tre  animali  dal  Sadèler  incatenati  per  moli  rare  la  poca  forza,  c'hora 
egli  ha  nelle  tentarioni,  cioè  col  Baillilco,  conlaSimia,econ  la  Volpe,à 
ciafeuno  de' quali  vi  ferirle  le  (lelTe  parole  Exacvervnt  dentes  svos.   Sad.i. 

L' A  r e  s  i  racconta  vna  Impreià  d'vno  Angelo  fatta  in  lode d'vm,    Angelo. 
giouinenobile,chenoH  menoperlapùHtà,  e  lòaukà  de*  co/lumi, .che 
Parte  Seconda..  S      4  per 
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per  l'acutezza  dell'ingegno,  e  perla  bellezza  del  vilò  raflembraua  vn' 
Angelo,  e  fi  chiamàua  Metello  v^e  fa  dipinto  in  atto  di  leuarfi  da  terra, 
Jnfi  Uhi.  e  volare  al  Cielo  con  parole  alludenti  al  di  lui  nome  Me  Teìlvs?  qua- 
fi  diceflè  dunque  mi  tratterierà  la  terra, elTendo  io  Angelo  del  Cielo? 
Interpretatione  portata  dall'autore  ,  parendo  a  me ,  che  le  il  motto  non 
foflèirtterrogatiuojficauarebbeiènlo  più  tolto,  chela  terrahaueflfelui 
generato  é  Soggiunge  poi  chepereflere  il  concetto  si  vago,  e  sì  gentil- 
mente {piegato,  meritò  perdono  l'autore  d'eflerfì  fèruito  di  forma  An- 
gelica non  molto  atta  à  formare  .-Impecia  «  Et  in  vero  non  mi  piace  ne  il 
corpo ,  ne  il  motto  per  Vn  tal  corpo . 


D  I  0, 


IDDIO*     G  l  0  V  E,     STADIO, 
Temine,  Prìapo. 


&%  Avevano  gli  antichi  i Pianeti  per  Dei  ;  e  ciafcheduno, 
c'hauefle  trouato  colà  gioueuole  per  gli  altri,  od  operato 
colè fegnalate,  fu bito -  Tarrolauano  nel  numero  decloro 


0  Dei;  onde  forfè  venne  il  Prouerbio  Homo  homìnì  Deus ,  vo- 
r^L^  lendo  accennare ,  che  andò  tanto  auanti  Tadulatione  de 
jt\ì  antichi ,  che  lalciate  leloro  prime  Deità,  fi  fìnlero  Dei 
gli  huomini,&  vn'huomo  &  viuo  e  morto  era  tenuto,era  itimatoa&  qua- 
fi,ch'io  non  dilu^adorato  per  Dio  da  vn'altro  huotno .  Ma  tralafciando  le 
loro  vanità,porto  quelli  hora ,  che  in  Impreiè  lòno  frati  pofti  da  gli  Aca- 
demici ,  qual  fu  Gioue  in  mezo  delie  nubi,lèdente /òpra  i  folgori ,  i  quali 
gli  antichi  gliele  attribuirono  in  mano  per  fègno,elcettro,e  non  per/èg- 
gio,rìgurato  in  Imprelà  da  Francesco  Lanci  per  lo  Prencipe  di  Bifignano 


Tal.Cap,    ColmottO    POSSE    SATIS    EST. 


E  per 


Di  Giouanni  Eerro .  281 

E  per  raffrenare  gli  antichi  l'ingordigia  d'hauere,  efar  che  gli  huomini 
potenti  non  allargando  i  loro  confini,&  vfùrpaffero  parte  dei  vicinipo 
deri,diflero  quegli  effere  raccommandati  ad  vna  Deità,che gli  guardaua 
detta  da  loro  il  Dio  Termine ,  perche  reftafTero, fé  non  in  virtù  delle  leg- 
gi,almeno  per  temenza  d'vn  tal  Dio  d'altrui  oltraggiare,  fi  che  fi  può 
dire  F 1  n  1  b  v  s  haere  tr,  A  cui  facrificauano  i  Cécili  a  Cielo  (coperto  per 
non-dare  termine  col  luogo  al  Dio  Termine,  il  quale  deefi  prendere  per 
Dio,non  fòlo  de  i  confini  de5campi,ma  per  berte  terminare  l'a  trioni  no- 
flre,  che  fi  come  hanno  principio celefte,  A  lotte prweipium ,  cofi  tendano  rirg.Ecl.3. 
in  altra  Deità, perche  non  varchino  dal  vero  fentiero.  Fu  già  tolto  da  vn_. 
Secretano  nel  Tuo  fuggello  col  motto  féntentiofò ,  &  vniuerfàle  d'Hora- 

tlO  Ne  C  CITRA  NECVLTRA.  %arg* 

€fl  modus  in  wbttjfunt  certi deniq\fines.  Lib.i.Sat.i 

JQuos  >-ultrA  cìtruq,  neqttit  confiklere  m/irtus . 
Il  Rufcelli  la  porta  fotto  nomedi  Claudia  Rangqna ,  e  pone  due  Termi- 
ni,ò  Mete  vna  per  parte,fopra  vna  ferine  Neccitra,  fòpra  l'altra  Nec  ^fi> 
v  l  r  r  a  ,  biafimata  per  non  efTere  il  Dio  Termine  conofciuto.il  che  non 
importa,bafì:afolocheficonofca  per  Termine,  fé  non  per  Dio;  è  dal  Sa- 
deler  portata  fòrto  nome  di  Coftanza  Carretta  PrincipefTa  di  Sulmona  :  Sxd. 
Si  legge  il  Dio  Termine  lotto  nome  di  Erafmo,  il  quale  fé  meno  haueflo 
voluto  fàpere,aflai  hauerebbe  fàputo,con  myotto  di  temerita,e  fuperbia,à 
lui  appunto  conueneuole  Veliovi  cedere  nescit:  e  ciò  è  vero     do.  sìm. 
del  Dio  Termineancora ,  percibchecomefcriue  Varrone  non  volle  ce-  £^'SJS' 
dereàGioue  in  Campidoglio.  Il  Paradino  lòtto  nome  di  Erafmo  lo  reci-  ^reftli.i.  ' 
ta  col  detto  Cedo  nvlli:  ò  Nemini:  e  perche  non  fìaarroganto,   Tarad. 
l'interpreta,ch'egli  incefè  per  quello  la  morte  termine  d'ogni  cola,e  che  ^reftllb-u 
a niuno cede:  cofi l'intefè anco  Alberto  Arciuefcouo  di  Mogunza  Elet- 
tor dell'Imperio,  che  al  Dio  Termine  IcrifTe  Mors  vltima  linea  Sad.2. 
rervm:  fentenzacheftàda  perle,  &  alla  faccia  di  detto  Diod'auanti,e 
da  dietro  fi  leggeui  Concedo  nvlli.  Il  Rota  in  morte  pofè  vna  Me- 
tacolbreue  It  dolor  vl  tra:  buona Imprefààgiudicio  d'HercoIe  Zpt.Hcr.T. 
Taflo,non  già  al  mio. Tre  Mete  nelle  quali,  è  il  premio  proporlo  à  colui, 
che  palla  rutti  gli  altri  in  amar  la  virtù ,  &  è  vna  Corona  di  Lauro  con  la_, 
parola  Greca  *iaapetji  ta't^,  cioè  Virtutis  nmttntifftmo  fu  di  Guido-  T^fc-Taffo. 
baldo  Feitrio  della  Rouere  Secondo  d'Vrbino.  La  pietra  vfataperTer-  Her'e,Ta}io. 
mine  haueua  Solone  con  auuertimento  Expecta  finem  quali  che  ci  *aic.  tmbi. 
auuertifca  nondouérnoi  chiamare  alcuno  felice,  fin  che  non  arriuial  j^™^ 
terminerai  fine  di  vita  fua.  Con  occafionediGioue,edi  termini, e  me-  u  predila 
re,  porrò  qui  lo  StadioOlimpico  prelòrper  eeneralelm  preia  da  gli-Aca-  dcive^mì 
demici  Olimpici  di  Vicenza  con  leparole  di  Virgilio  per  motto  Hoc      ^ 
opvs  hic  labor.est.  Le  Mete  col  circo  Maflimo  fulmprefà  de  gli  DoUe.cbm 
Anhelanti  di  Trinisi  con  parole d'Horario  Svdavit  et  alsit  fatta 

V  dal- 
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dall'Eccellentinimo  Burchelati,  lacuiljsìprefa  particolare  èlaGarretta 
vuota  lènza  cauaili  viciiToalle Mete  con  parole  pur  d'Horatio  Coll  e- 
gisse  ivvat  colnomediRefpirante. 

Il  Dio  de" Sabini,  ch'era  vn  Simolacrocon  trefaccie,riuerito,  g<j 
hauuto  in  gran  veneratione  etiandio  da  Romani ,  i  quali  pei;  elfo  giura- 
uano ,  vuole  il  Paradino,che  lignifichi  lenirà,  eia  Trinità  di  Dio-col  di- 
T^rf.     re  Vltertvs  tentare  vèto.'  oh 

P  r  i  a  p  o  brutto  ,  exLiforine ,  è  per  virtù  di  generatione ,  che  in  lui  il 
figura ,  Dio  creduto ,  ma  da  tralalciarfi  più  nel  buio  della  nottè,nelle  ci- 
merie  tenebre,  e  ne  gli  horti  a  guardia  de' frutti  per  iipauracchiades  fan- 
ciulli ,  doue lo  pofero  gli  antichi ,  che neirAcademieaipettacolo  altrui: 
Non  farà  mai  degna  tal'Imprefa ,  e  chi  ben  vorià  figurarla,  poco  honefta 
a  vedere,  ne  degnamente  leuata  per  generale  da  viv  Academia , iè  n'auui- 
de  l'autore  ;  onde  icriue.efTere  ftata  fatta  più  per  burla,e  fcherzo,  che  per 
altro  fine;  ma.peròfikggeuain  quella  Filojfofia,  Loica,  Retorica,  Poefia 
Latina,e  Tofcana,e  faceaafì  gran  profitto,  era  quefta-Academia  detta  de 
gli  Hortolani  in  Piacenza ,  la  cuilmpreiaerail  Dio  Priapo,  cioè  per  dire 
Tom.      cóme  dice  il  Domenichi,la  fuafalce,&  Arma  col  dire  Sei'hv'omnon 

VIENMEN.O.: 

I 

1)  1  S  C  I  P  L  I  N  a,     S  F  E  R  Z  A. 

.  ;  l  SVI  /  '■ 

I  Iafcia'tal 'fiora  ftraboccheuole  vòglia  digiouenileafTet- 
\f  ££  toinconfideratamente  traportare  oltre  à  confini  di  ra- 
gione, doue  /paria  i'humana  natura,  e  quiui  come  fuori 
di  fua  patria,operando  peregrino  fi  viue,e  mena  vita  ani 
male  conforme  ad  viò,  e  coìtami  di  feniò,  che  iui  figno- 
reggia,  e  comanda,  e  con  dolcezza  allettando  gii  animi 
molile  trattenendoli  etiandio  con  piaceuolezza ,  non  gli  lafcia  ritorna- 
re indietro  cofi  facilmente  ;  anzi  fatto  grato  tiranno  va  rion  già  con  vio^ 
lenza ,  ma  bene  con  vane  fembianze  lufingandoglihuomini  in  modo , 
che  ingannati  dall  apparenza  prouano  alla  fine  decanati  piaceri  il  pen- 
timento^ degli  hauuti diletti  fèntono  la  noia  prefente.  Il  cheperdino- 
tare  fu  pofto  la  Difciplina,Ia  quale  èvn  mezzodì  funicelie,che  adopera- 
no idiuoti  per  fare  penitenza,  efmorzare  l'incendio  di  concupifeenza,  e 
M*t.ntrot  leuare  h  morbidezza  alla  carne,dandogli  motto  Premio  al  fin  de 
c.Taffv.  g  l  i  a.m  a  n  t  i .  La  riprende  Hercole  Tafib  per  non  enere  viftofà,pcr  efic- 
re  puerile  il  concetto,  ne  contenere  il  peniìcro  di  chi  la  poita,  riguar- 
dando iVniiieriale,  che  .non  ienipre  conchiudene-vera5ne  necciìaria- 
m eiirc.Gredo an ctiio}ch ella fra tafatta per ifch erzo.  La Sfefza,ò Fi agel- 
ìo  appiccato  ad  vna  bac  chetta  tenuta  dd  .vna  mano  con  vna  Stella  •!;  lo- 
pra  con  ìettione  N  o  jns  i  è  e  c  a  v  sa,  ho  letto  fenza  Jeo-srere  di  chi'fone. 
■'    •  Ho 


Ha 


i 

.■  - . 


Sai. 
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_   ■*     u    .     1     .  t- 


Ho  fpiegato  la  proprietà  della  Difciplina  con  vii  ver/ò  Pera  more,  e 

PIETÀ   CORREGGO  I  FALLI. 

DITTAMO, 


"^r 


Yor-ro  J*fcpiiouano '■': 


E  bb  e  la  Medicina  origine  da  brutti ,  &  i  Medici  gli  ani- 
mali maertri;  poiché  rHippopotamo  iniègnò  à  quelli  il 
trar  fàngue;  percioche  fatto  egli  per  lo  troppo  mangia- 
^  re  grieue,efce  nel  lido,  &  entra  in  luogo  pieno  di  can_ 
iy|j^   nucce,  doueritrouandone  alcuna,  che  di  frefeofia  fiato 
recifà,  ò  rotta,  alla  cima  di  quella  s'appoggia ,  e  (1  frega, 
fino  à  tanto ,  che  viene  ad  incidere  certa  vena  nella  colcia  ;  d'onde  falcia 
vfeir  tanto  fa.ngue,quanto  a  lui  pare  di  fèntirfi  allegerito;  indi  col  fingo 
ftagna,e  ferra  la  piaga;  L'Ibi  vcceilo  inoltrò  la  purgatione;  l'herba  Che- 
lidonia 
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lidonia  gioueuole alla  vifta  v/àno  l'Hirundinijil  Cinghiale  l'Edera,! 'Ori 
gano  la  Cicogna  nelle  loro  infìrmitadi,  e  morbi,  e  fi  come  altri  altro  ad- 
ditarono alPhuomo ,  cofi  la  virtù  del  Dittamo  per  trar  fuori  la  fàetta  dal 
corpo,  c'infègnarono  con  pruoua,  &vib  i  Cerni,  eie  Capre,che  a  quella 
làettate  corrono  ;  onde  fu  prefò  il  Cerno  proftrato  ferito  da  vna  freccia 

Sto.  con  l'herba  Dittamo  in  bocca ,  e  parole  Este  tiene  svrimedio,y 
jjoyoì  Quefto  tiene  il  fuo  rimedio,  Se  non  io,tratta  da  Ouidio  per  Ga- 
briello Simeoni,  e  recata,  per  buona  da  Hercole  TafTo.  Altro  Dittamo 
bianco,  il  qualeèdiuerfo,  ne  ha  tal  virtù,  ma  è  di  tal  natura,che  ogni  an- 
no fi  fecca  fino  fu  le  radici  j  indi  poi  à  nuoua  ftagione  germoglia ,  fòpra 

g^,.  che  formò  Porro  Mantouano  Imprefa  col  dire  Etrapzcibvscaesa 
proprietà  communeà  moke  herbe,e  piante, 

DONNA*  STATUA,  RITRATTO. 

'  L  a  Donna  fattura  del  Zoppo  Vulcano ,  il  quale  benché 
fia  brutto,e  difbrme,fèppe  però  fare  cofi  sì  beila  nel  fem- 
biante,  dico  nel  fèmbiante,per  non  hauere  eontrarij  co- 
losche  vogliono  ih  effe  corrifpondere  di  rado  alla  cor- 
teccia l'interno , Raffermano  con  Diogene  quelle  effere 
belle  cafè,fontuofi palazzi,  ma  habitati  da  gente  ftranie- 
rai  io  però  direi  à  difefà  loro,che  effondo  il  beIlo,&  il  buono  vna  medefì- 
macofà  conforme à Platone,  &  quefte  efTendo  belle,  verranno  ad  effere* 
parimente  buone.  Fuairhuomodatanondirògiàiopercafìigo,corne 
alcuni  fauoleggiarono,enoi  più  a  baffo  toccheremo,  ma  fi  bene  per 
compagna,eperpropagationédifèmedefìrno:onde  fc  le  puònotarev 
Volvpta.setcomes.  Etancorche  fi  veggano  dalla  natura  fatti  più 
adorni  fra  gli  animali  i  corpi  de  maichi,  che  delle  femine  non  fono,  co- 
me i  Cerui  mafèhi  hanno  le  corna,  i  Leoni  le  chiome,  chele  loro  femine 
non  hannojcofi  i  Pauoni  la  coda  e  le  penne  moltopiù  vaghe  perla  bella 
•*     vanetàde'colori,chenonfonoquelledellePauone  j  Tutta  vohanella^ 
•  fpecie  deirhuomo  volle  formare  la  Donna  più  bella  *  e  fi  come  la  fece 
più  de!icata,e  più  molle  per  morbidezza,  cofi  più  vaga  riefee  à  rimirare, . 
Ben'ella  fa  male  a  cingere  leguancie,lequali  non  douerebbono  efière 
colorite  d'altro ,  che  diquef  colore,  che  vergogna  le  fparge ,  il  quale  pee 
opinione  pur  di  Donna  auanza  ogni  altro  cinabro  ,  poiché  fé  l'ar- 
te non  ha  modo  invece  d'accrefeere  feema  la  vaghezza  di  natura^  * 
Furono  moltiy  che  non  vollero, che  nell'Imprefè  fi  poteflèro  piglia- 
%ufceUi.    re  corpi  humàni,  ma  alcuni  però  n'eccettuarono  le  Donne  come  co-* 
fé  marauigliofè ,  tanto  maggiormente  fé  fofTero  figurate  con  bella  vifta, 
cVignude. 

Secon- 


Di  Giouanni  Ferro . 


285 


"Rufc. 
Sad.3. 


Secondo  la  coftui  opinione  faranno  formate  moke,che  qui  s'addurran- 
no. Tra  le  quali  addurrò  primamente  quella  d'Alfonfò  Secondo  d'Efte 
Quinto  Duca  di  Ferrara,  che  è  di  vna  Donna  in  piedi  diritta  fopravna.. 
colonna  per  motto  Excelsae  firmitvdini,  per  la  Donna  dinota  j^/r.W.j. 
la  fermezza,  òperfeueranza,  ir  come  il  Padre  di  lui  Hercole  Secondo 
<TEfte  Quarto  Duca  haueualaPatienzarapprefèntata  per  vna  Donna  in 
piedi  con  vn  vaiò  apprendo  fopra  vn  collicello,òm5tedi  terra  coi  motto 
■Greco  Ovtus  Anania  ,  Sic  omnia:  La  quale  è  recata  dal  Sade!  e  riotto 
nome  di  Hercole  Primo  col  figurare  la  Patienza  con  Donna  con  le  brac- 
cia innanzi  al  petto  an  nociate,  &;  auuolte,  e  legata  con  vna  catena  ad  vn_, 
piede  raccomandata  ad  vna  rupe ,  {opra  cui  vi  è  polio  vn'horologio  mi- 
rato da  lei  ;  &  lòtto  nome  di  Hercole  Secondo  di  Ferrara  porta  vn  Gero- 
glifico di  vna  Donna  ledente^che  in  vna  delle  mani  tiene  le  bilancie^nel- 
l'altra  vna  mazza  lignificante  la  Giuftitia  con  parole  del  Salmo  Dili- 
<5ITbivstitiamqjviivdicatisterram.  Polinice Tebano figu- 
rò vna  Donna  per  iicorta  dVnliuomo  militare^  le  parole  diceano  Ri- 

METTERO QVES TO HVOMO,    ED  OTTERRÀ   LA    CITTA.    Don  Luigi 

di  Toledo  hebbe  in  vna  medaglia  due  Donne  col  bneue  Anxiavita 
nihil.  Chriftieno  Villelume  Auueduto  Affidato  hebbe  vna  Donna., , 
percuifirapprefènta  la  Dea  Tetide,  che  tenendo  Achille  ilio  figliuolo 
fanciullo  ignudo,  perii  piedi  io  tuffa  nel  fiume  Oocito ,  ò  fecondo  altri 
nella  palude  Stigia,iì  motto  era  Nec  hvmana  prvdentia,  ò  Hv- 
mana  prvdentia  minvs.  La  Donna  n  uda,che  circondata  da  ra££Ì 
rifplende  con  vno  fpecchio  in  mano,&il  morto  Hac  praevia,  eradi 
Lelio  Pietro  detto  il  Filalethe,  cioè  Amatore  di  Verità  tra  gli  Affidati. 

Vn'al- 


Sad.%. 

B<rg. 
Dom. 
Herc.T. 


Cont. 
font. 
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Vn'al  tra  nuda,  che  guida  il  Circolo  Equinoziale  fpirando  raggi  doro  ] 
e  d'argento  col  capo  rabbuffato ,  con  le  guancie  gonfie,  guardando  fò- 
pra  vna  fontana  dal  vento  commofla ,  e  turbata ,  per  cui  intendeua  Mar- 
Co»*,  co  Corrado  il  Proteo  Affidato  la  Sapienza,  haueua  per  motto  Sem  per, 
nonsemper,  volendo  cofì  fignincare ,  che  la  Sapienza  fèmpre  influi- 
fce,ma  non  fempre  fènza  contraflo,è  Emblema.  La  Donna  con  vii  calice 

SaLi.  in  mano apprefiovn 'arbore ledente,  e  leparole  Sola  fides,  S'inten- 
de Sufficit^. Emblema,ò  Simbolo  di  FrancefcoTeobaldo  Cardinale.  Vna 
Dongella,òGiouaneDonna,bella,  &  ornata,  dietro  alle  cui  {palle  villa 
la  morte,  che  tiene  l'horologio  in  mano  con  due  ale  a  quello  attaccate  > 
che  pare  ch'ella  afpetti  il  tempo  per  fare  cortei  tracollare  coi  brieuo 

$<j<?.2.  Jvìors  vltima,  douendofi  fupplire  con  la  memoria  Linea  rerttm,ì  figu- 
rata per  Emblema  di  Vita  noftra  da  Angelo  Corero,  che  fu  poi  Papa  Gre 
gorio  Duodecimo,  Andromeda  nuda  legata  ad  vnofcoglio  col  pelce, 
che  fé  ne  viene  per  ingoiarla,  e  Perfèo  nell'aria,  che  la  libera  per  motto 

sud.*.  A  m  A  t  v  i  c  t  q  r  i  a  c  v  r  a  m,  fcritto  alla  Donnola,era  di  Matthias  Arci- 
duca d'Auitria .  Vna  Donna  à  forma  di  Pallade ,  che  da  vn  canto  frena 
vn  Leone ,  e  dall'altro  vi  flà  vn  Porco  Cinghiale  con  due  verbi ,  F  r  a  n- 

sai.2.  GiT,  etattollit,  fu  di  Maflìmiliano  Arciduca  d'Auftria.  Vna  Don 
na,  òDea  nuda,  che  caualca  vn  Delfino  nell'onde  con  le  biiancie  in  ma' 
Botchìoti.4,  no,  il  motto  CognoscejELIge,  matvra  ha  Ferdinando  di  Ba~ 
simMoioS  uiera^fìtrouaetiandio  tra  gli  Emblemi  del  Bocchio:  La  Verità  in  piedi 
con  le  mani,econ  le  braccia  ftefe,  e  fi  conofceua  efTere  la  Verità  dai  tito- 
lo Z/ertfrfj,à  pie  della  quale  erano  due huominivno  per  parte,  eperche 
fodero  conofeiuti  vi  fu  fòpraferitto  ad  vno Mendacium,  all'altro  Calumiti* 

Sai.2.  con  parole  per  motto  Recte'  faciendo  neminem  timeas,  fcrit- 
to da  Henrico  Giulio  Vefcouo  di Halberflatt .  Vna  Giouinetta  nuda  in- 
tefa  per  la  libertà  rapita,  e  portata  da  vn  Centauro  haueua  per  Emblema 

Sad.2.  Guglielmo  Duca  di  Cleues  con  detto  Laesae  libertatis  affectvs. 
Vna  tefla  di  Donna'fi  vede,intorno  a  cui  fono  ammicchiate  altre  dodeci 

Titt.  tefle,e capidiferpi,feiperlato,con parole  Rervm  sapientia  cvstos. 
Vna  Femina  fàluatica  tutta  pelofa  fuor  che  la  faccia,che  fi  tiraua  adietro 
con  vna  corda  al  nafò  vn  bufalo ,  &  apprefìo  le  veniua  vn'huomo  pari- 
mente pelofò,  fignificante  il  confòrte  della  Dama  con  vn  gran  verde  ba- 
ffone, e  broncoluto  in  mano,  quali  ch'ei  sforzafle  l'animale  àcaminare^- 

Cyo.  dicendo  Menatemi,  e  non  te  mete, èfòttonomediMonfjgnor di 
Gruer .  La  Fede  in  habito  di  Donna  venuta  di  bianco  co'gigliin  formai 
di  corona  nella  fìniftra  mano ,  con  la  deflra  diftefà  in  alto  verfò  vn  Sole , 

Corit.       polla  ella  fopravn  quadrato  con  la  parola  Vtriqve,  che  vuol  direà 

Dio,&  al  fuo  Principe,era  di  Daniello  Viuftini  detto  il  Leale  tra  gli  Affi- 

Ciiìb  t>    l    ^at*'  Ea  Fede  con  la  benda  fu  gli  occhi,  e  per  motto  Argvmentvm 

j7.»«zó*.  '  non  apparentivm,  parole  della  fua  definitione  fi  legge  nelloScnc.- 

rore. 
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toro .  Vna  Giouinetu,che  guida  vn  cocchio  figurata  perla  ragion c,'& il 
cocchio  per  (enti  da  Celare  Simonetti  col  motto  Potis  est.contin-.  Taf. 
gè  r  e  me  tam.  Fu  chi  dubitò  non  fa  pere  j  come  .bene  fi  figuri  la  ragio- 
ne in  forma  di  Donna ,  e  Donna  giouine,  perche  eflendo  quelte  per  lo        i     ; 
jpiù trasportate dall  affetto  lòuerchio,&  in  terefTe  proprio  oltreà  termi- 
ni ragioneuoli ,  polTono  hauere  poco  di  ragione  ;  onde  finterò  gli  anti- 
chi MineruaefTcre nata  dei  ceruello di  Gioue  fènzaraiuto  di  Donna, e 
Marte  di  fola  Giunone  per  inoltrare  che  la  làpienza,  è  la  ragione  di  rado 
in  eflfe  lì  rirroua  prudente  :  ma  fi  bene  il  furore  daquelle,elà  guerrane 
viene,  ciò fia  detto  in  confideratione  del  fefTo,  non  rifpetto  a  quelle ,  elio 
poflbno  gareggiare  con  gli  huomini  di  ienno.  Non  voglio,  reitar  di  por 
tare  tra  l'altre  vna  Imprefà  Chniliana ,  la  quale  ie  per  bontà  farà  tra  l'im- 
perfètte, e  perciò  non  lì  voglia  accettare  per  Imprefà,  piglili  per  Emble- 
ma,che  per  diuotione  non  iftarà  à  dietro  ;  anzi  ciafeuno  lo  porti  nel  per- 
to,edcdì  vna  Verginella  con  Dio  Bambino  nel  grembo,  e  le  parole  dei  s^.47. 
Salmo  Svscepimvs  devs  mis  ericqrdiam  tvam.  L'Autoredie-  S^-Ws* 
de  ad  Horatio  Ballati  il  Ritratto  della  fua  Donna  col  dirui  Sensvs  sen-  'pèteiu.' 
5VM  parit.  Ad  vn  Ritratto  d'vnaperfonadolente,epiangentc,fu  Icrit 
to  da  non  fòchiVoRREi  morir,  ma  non  vorrei  la  morte.  Vn  Tal. 
Ritratto,ò  Statua  della  Dea!  Velta  col  motto  S  o  la  lavistadel  mio  Taciti. 
cor  non  tace,  hebbeMarc'Autonio  Santa  Croce  dall'autore .  Ro- 
ma dirizzata  fòpravn 'altare  de;  gli  antichi  con  la  Croce  in  mano,  e.dai 
lati  Huomini ,  e  Donne  intefi  per  Profeti,  Apoìtoli,  e  le  Donne.per  le  Si- 
bille con  parole  del  Salmo  Tv  avtem  idem  ipse  es,  era  di  Paolo  sal.iou 
Terzo*  Vna  Donna  nudainvnletto,ia.uracui  piouono  denari, &:  Amo- 
re ne  porta  in  vn  bacino  buona  quantità,  fu  lignificata  per  Danae  .coti  la 
Temenza  O  m  n i  a  s  v  b  i  e  c  t a  av  Ria,c  fu  di  Barbara  Moglie  di  Sigifmon  sad.u 
do  Imperatore.  Vna  Donna,che  in  vna  mano,  habbia  tre  rami  di  Pai  ma  j 
&  nella  finito  vna  corona,in  terra  Hall'yna,e  l'altra  parte  armadi  guer- 
ra,era  di  Leonora  figliuolad'Odoardo  Re  di  Portogallo ,  è  Moglie  di  Fer 
clerico  Terzo  Imperato  re  Con  parole  1  Co  nsociat  io  r  e  r  v  m.  divina,  Sad.u 
per  motore  l'vnione  delle  cotè,e  dcll*arti.Lc  tre  Gratie  dipinte  al  modo* 
che  vanno,e  nelle  mani  di  colei,  che  ci  volta  la  fchiena ,  vn  ramo  di  roto 
per  manojfimbolo  della  giouinezza,  l'altre  due,vna  ha  vn  ramò  di  Mir- 
to, l'altra  vn  ramo  di  Quercia  per  motorela  gentilezza ,  e  leggiadria  .co 
quello,  e  con  quella  la  fecondicà,©moderatione  della  fortuna  d'ifabelja 
figliuola  d'Emmanuello  Redi  Portogallo,  e  Moglie  diCarlo  Quinto, 
docili  è  firn  bolo  con  parole  Has  habet  et  svper.a.t,  VnaDonna.fi-  Sad.i. 
gurataper  la  pace  coi  Cornocopiain  mano,  la  quale  racchiude  le  porte 
dèi  Tempio  di  Giano  col  dire  Pace mari,  terraq,  co  mpos  ita,  è  Sad.i. 
fotto  nome  di  Filippo  Secondo  di.Spagna:Roue(cio  pofto  nelle  monete 
ftampatenellapacecolRe  Henrico  Secondo  di  Francia.  Vna  Donna 
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incela -per  Maria  figliuola  d'Henrico  Ottauo  d'Inghilterra;,  quando  fi 
maritò  in  Filippo  Secondo  di  Spagna,  la  quale  hauendo  ammodi  ri- 
ftainarela  Religione  >  fi  vede  haueré  aperto  vn  Tempio ,  con  colè,  &ar- 

Sad.i.  nefifignificanci  premio,  e  penaceli  parole  Cae ci s^ls^vs,  timidis 
q.v  i  e-s .  Vna  Donna,  cori- vn  libro  in  vna  mano,  nell'ai  tra  la  paima,fi£u- 
rara  fopra  vna  bafé,  elòtto  a  lei  molti,  che  ardono  nellefiamme,  haueua 

Sai.  i.  Carlo  Nono  di  Francia  con  dire  Svbdvcendis  ratio  n  i  b  v  s,leq  uà- 
]i  parole  fi  trouanoiopralc  ritte  ad  vna  Donna  lignificante  la  Prudenza 
come  lignifica  a  ri  eh  e  quella ,  la  quale  con  vna  mano  fi  tiene  vna  benda.* 
pendente  dalla  teftà,  e  nella  finiftra  l'herba  detta  in  latino  Typhd;  che  na- 

sad.u  fce  nelle  paludij&ha'lottolcritra  la  parola  Staeilitas  lotto  il  mede- 
fimo  nome  di  Carlo  Nono  .  Vna  Donna  con  vna  anchora  lòpra  vna  ru- 

Stin.  pe,òicoglio,edica  Indeo  spes  me  a  hauea  Caterina  Regina  di' Polo- 
nia moglie  di  Sigilmondo  Secondo  .  Vna  Giouane  nuda,  ò  Ninfa  fopra 
il  dolio  di  vn  Dio  Marino,  chela  trafporta  altroue ,  lignifica  Elilàbettaj, 
Regina  di  Polonia  Moglie  feconda  di  Sigifmondo  Secondo,  lorella  del- 
la prima,ambe  figliuole  di  Ferdinando  Imperatore,  la  quale,cofi  figura- 
ta moftraua  l'andata  fua  al  marito  fopra  la  di  lui  fede  dicendo  Fortv- 

Ud.u  nae  omnia  c o atm IT to;  Nella  Città  di Triuigi  nella  Proueditoriaj 
fono  notate,  ò  figurate  con  figure  di  Donna  l&Giultitia,  la  Clemenza,  la 
Prudenza,la  Concordia,la  Conleruatione,la  ConiT:anza,Ia  Vigilanza,  la 
Cuftodia,  la  Diligenza,  &  altre  co  Tuoi  motti  a  eia/cuna  gratiofi,  e  genti- 
li. Alla  Giuftitia  hanno icritto  Re  m><n  o  n  s  aìì.g vtn e m :  .Alla  Clemen- 
za VsQVE  comes  :  alla  Prudenza  'Praevidet,  et  providet:  alla 
Concordia  Hinc  omnia  bona:  alla  .Conleriiatione  Stabilita 
tv-etvr:  allaCpnftanza  Flectit,non  flectitvr:  alla  Vigilanza 
P e r p et  v vm :  alla  Cuftodia  :D i v s&dn e- : ^alla ^Diligenza  O p erose'} 
Vna^Giouane  Donna.nuda  intelàper  la  volontà,  ©Anima  noftra ,  {òpra 
alcunei'eti,  ò  lacci  intefi  per  quei  del  Mondo,  Diauolo,e  Càrnéiinmezo 
dtie  piante  di  Lauro,e  di  Palma,  che  montando  cornano  alzata  il  cielo , 
q«afisCOtìin3rezzoidepremij,&liònoridiqueftQMondo,dice  Imm  o  r, 

Sad.3,  t  a  le  o^y  o  d  o  p  t  o ,  fu  di  Nicolaò  Trono  Doge  di  Vinetià  -,  Vna  Don- 
nacol;Gornocopia  in  mezo<Tvn  Leone^e  d\n  Lupo  è  Rouefcio,come  fi 

Sad,j.  feorge  dall'in  fc  ri  rtion  e  Hetrv  r  i  a  p  a  e  a  t  a  ,  di  Cofimq.  oVMedici 
GranDuca.LucreciaRomanajchèdaTarquiniofuperbQviolata^'vcci- 
de  pigliò  Leonora  Gran  Ducheifaidi.Tolcaua  -con  lo  fcrirto  Famam 

$ad.3,  serva  reme  M-'e-n  t  o  ,  è  Emblemaper  ogni  verfo  .  La  Sicurezza  in  for- 
ma di  Donna  fedente  {òpra  villeggio,  come  la  figurauano  gli  antichi 
eoi  fuoco  dauanti ,  &  vna  facellaacceià  in  mano  dinotante  la  vigilanza 

Sad.3.  con  parole  di  Rouefcio ,  S  e  c  v  r  $;t:a  s  p  l  a  e  e  n  ti  ae  ,  e  t  p  a  r  m  ae  x  fu 
di-Raimuio  FaMefèdi  Parma.  Vna  Donna  con  Tale  dipinta  per  la  Di- 

ted-p     ligeiìz^con  paroie  '#$%%  moror  tgnavqs,  era  di  CamilktOifino, 

Vna  - 


Di  Giouanni  Ferro .  i%g 

Vna  Donna  ,  dalcuifèno  fi  vede  fuggirà  loccafione,  la  quale  di  nuo- 
uo  è  da  lei appettata  con  dire  Obviis  vlnts,  fùdiGirolama  Colon-  S*d-z» 
na.  Vna  Donna  con  le  braccia  fiele,  il  rimanente  del  corpo  tutto  a£ 
falciato  con  due  Canida  caccia  appiedi,  eia  parola  A'pist eia,  cioè  Sad.j. 
Strenuìtas  riferifce  l'autore  lòtto  nome  d'Ariitotile,  àcui  {ara  Hata  at- 
tribuita da  alcuni ,  che  io  non  so,  ch'egli  fèlafaceffe.  Vna  Donna  nu- 
da appoggiata  con  le  mani  ad  vno  albero  verde -y  e  lécco,  e  dica^ 
V  t  r  v  m  qy  e  ,  fu  di  Guglielmo  Quarto  Longofpada  Marchclè  di  Mon-  Sad.f, 
ferrato;  E  quella  intela  per  Pallade,  e  Giunone,  cioè  per  Virtu,eMae- 
ftà come  dai  Pauone,  e  dali'Hafla  col  Serpente  fi  conofce  conia  me,-* 
dcfìma  paróla  VTRVMqVE  era  di  Portia  Ceri .   Vno  fece  fare  il  Ritrae-  Sai.%, 
to  d'vna  Donna  amata  da  lui ,  e  del  marito  di  lei ,  e  lòtto  di  quello  vi  po- 
fè  il  preferì  ce  vedo,  Quanto  ei  del  ver, tanto  io  del  finto  Tal.t^reft. 
©odo.  Nonèlmpreià.    . 

La  Stat.ua  di  Pandora  fu  data  à  Celare  Groffi  dallo  Sctittore  col  dettiO  Statva. 
C  vi  minerva  C5DIT.  Dueflatue  fòpra  vna  baie  figurate  in  due  Im-  Tercw. 
p refe  in  due  maniere ,  l'vna  intera ,  l'altra  fé  non  fino  al  ventre  con  paro- 
le f  cotte  ad  ogn  'vn  a  d'effe  le  fleflè  A  dh  v  e  s  t  a  t  ,  fono  iettoil  nome  Sad.  1. 
di FedeiucoPuIcro  Imperatore  :  ryna>&  l'altra  però karvnà gamba rneza  • 
tagliata ,  e  fòpraciò  il mòtto  fi  fonda  * 

De  erbora  con  la  fcritta  Ma  ter  in  israel  .-è -figurata  ne'  libri  debìsora: 
earnpofti  dal  Sig.  Gipe  Vincenzo  Imperiale,  àlode  delta  Beata  Terefà  Ri-  Stìgf*; 
frauratric'e  della  Religionedè gli  Scalzi,  e^Profetena.  .   [snYfli 

DONNOLA. 

Ivo  e  a,  e  fcherza  tal'hora  con  lJhuomo  addomeflica- 
ta  la  Donnola  tolta  a  forza  dalle  fauci  di  fua  madre^, 
che  qua,  eia  va  trafportando  i  fùoi parti,  &C_aIIeuatav 
in  modo  fcherzeggia  con  lui,  che  pare  ,  ch'ella  riab- 
bia apprefò  l'arte  di  fchermire  ;  poiché  correndo,  al- 
l'incontro di  lui  Ci  pone,  fi  lancia,  fi  ritira,  finafeon- 
dej  indi  ritorna,  poi  fi  volge,  s'aggira,  s'appiatta  ,  fcherniice  corL» 
fuga  il  giucatore  :  Alia  fine  fianca  di  diteggiare,  bramofà  di  trie- 
gua,  e  ripofò,  Ci  raccoglie-,  fi  ferma,  &  appigliandoli  alle  velie  del- 
l'huomo ,  afeende  gli  h  òmeri ,  &  auuicinatafi  alla  bocca  di  lui ,  gli  dà  il 
bacio  dipace,  tanto  vale  l'ingegno  dell'huomo  ad  addomeflicaregli 
animali ,  lontani  per  natura  dalla  domcflichezza .  E'ia  Donnola  di  raz- 
za de'  topi ,  loro  però  nemica ,  poiché  gli  vccide,gli  diuora,  di  corpo  al- 
quanto più  Iunga,più  fhella,nemica  Umilmente  a  Serpenti,&  in  partico- 
lare alBafilifèo,  il  quale  ella  ficurarhenceaflalca,&  vccide,dopo  c'habbia 
Parte  Seconda .  T  man- 
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mangiato  IaRuta,  e  che  s'habbia  guernitodelilio  odore,  fugo, évirtu- 
de  :  Quindi  forfè  venne ,  che  da  Tebani  fu.  hauuta  in  veneratione .  Que- 
lla in  ateo  appunto  d'apparecchiariì  al  combattere  con  la  Ruta  in  boc- 
ca, &ir  Serpente  all'incontro  fuprefàda  Sforza  Palauicino,  con  titolo 
Cavtivs  pvgnat^ò  Vt  pvgnet;  &io  Praegvstat,  et  pv- 
gnat.  Lailelfa  haueùail  Gran  Duca  Francelco  de* Medici ,  fino  quan- 
do era  Principecol  motto  Amat  Victoria  CVRAM.  CefàrePauefè 
Jbebbeìa  medefima  col  Rofpo,  ò  Botta  ,che  aprendo  la  bocca, ella  fé  be- 
ne piùfaggia  di  natura,  fé  le  caccia  in  gola,  onde  ne  perde  lavitacoru 
dittiotie  Calli Di'OR,  ò  Versvtior  errat:  La  medefima  nel- 
lo ftelFoatto ,  volendoceli  ella habbia  per  iftinto  naturale  dfentrare  iru 
bocca  del  Rofpoyliaueua  altre  parole  Sic  fata  vox vnt,  fcritto 
dalFAbbateCotboli  Academico  d?Vrbino,  recata  per  buona  da  Herco- 
le  Tarlo  ,  il  quale  va  lodando  alcune  Imprefè ,  che  pure  cori forme  anche 
à  fuoi  precetti  {àrebborio  da  biafimarfi ,  porche  vn  tal  motto  come  s'ac- 
coppia egli  in  modo  con  vn  tal  corpo ,  che  quindi  tratto  adognicofàv 
non'  fi  poffa  adattare?  La  Donnola ,  -che  partorifeè  per  bocca i  fuoifi- 
gIiuoli,e  per  quanto  fi  dice,  fuoleconcipere  per  gli  orecchi,  fu  di  Celare 
•Ciaudinicol  brieue  Sic  foetvs,  "parole  generali.  La  Dorinola  te- 
nuta da  vn'huomo  con  vn  laccio,  porta  ad  vn&  buda  per  iicacciarédi  lai 
Conigli ,  modo  vfàto  in  Ifpagna  per  p rendergli,  fu  tolta  con  detto  gene- 
rale V  n  d  1  qv  e  in  s  1  d  1  ae  :  Et  in  atto  di  per  ièguitare  vii  Topo,chc  va 
in  vna  buca  dice  Pcrseqvar  intròv 
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'Tanta  la  ghiottornia  dell'huomo,  che  non  contento 
di  fatiate  l'ingordigia  fila  de  gli  animali,  che  nutrifèe,& 
alleua  per  cibarfi  di  eflì,allarga  i  confini,  tende  le  reti ,  Se 
attende  ai  varchi  le  fiere,  le  quali  rinièluandofilouente 
ne'  bofe  rincorrono  per  ifeampo  alle  loro  tane  ;  tal  volta 
poggiando  le  cime  de'  monti,  fi  procacciano  in  tal  gui- 
fa  la  loro  laluezza .  Ma  pocedoro  gioua ,  percioche  fèguendole  Thuomo 
lefuga,lecaccia,lerfreda,econ  aguati,non  potendo  con  altro,tanto  Taf- 
iedia,&  infidia,che  ne  confèguifee  facilmente  l'intento  .  Toglie  dall'aria 
gli  vccelli  con  dardi,con  pallottole,  con  fuochi,  e  lontani  dal  fuo  domi- 
nio, e  potere  con  forza,  &inganni  gli  vecide,  gl'ingabbia  :  Nell'acque 
poi  ghiotto  di  quello,che  non  sà,che  non  vede,  (piana  le  reti  dal  profon- 
do alla  cima ,  &  in  quelle  raccoglie  i  pelèi ,  e  gli  prefènta  alla  golofitade 
altrui.  Ne  qui  già  fi  ferma,  ma  va  più  oltrelago!a,e  quello  che  armò 
natura  di  veleno,  e  fece  micidiale  di  noi  con  gli  occhi,  col  fiato,  fro- 
llarono gli  Etiopi  modo  di  Iettargli  il  tofììco,e  d'imbandirlo  alle  meniè. 
Sono  adunque  gli  Etiopi  manicatoti  de'  Draghi,  li  quali  per  la  villa,  per 
la  vigilanza,e  forfè  per  tema  riebbero  in  Religione  gli  antichi,  egli  con^ 
fecrarono  ad  Apollo,  ad  Efèulapio,à Bacco,  à  Minerua, àgli  Heroi,t.utto 
che  fia  animale  più  da  fuggire ,  da  {cacciare ,  che  da  coniecrare ,  che  da 
adorare.'  Ben'era  fègno  di  felicità  il  di  lui  incontro  ap predo  gli  an- 
tichi 3  io  l'hauerei  certamente  per  grande  fuentura.il  dare  aU^im- 
farte  Seconda .     '  Ti         prouifo 
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prouifoin  coral  beftia,  e  buona  fortuna  riputerei  iVfcirnefeuza  male.  Il 
Dragone  guardiano  de  gli-  Korti  deil'Hefpéridi  con  inalbero  fauolofò 
de'  Pomi  d'oro  colri  da  Hercole ,  ancorché  vi  fofTe  a  loro  guardia  il  Ser- 
n>Avaàk.4~  pente,  e  con  motto  Non  cvstodità  draconi,  ouero  Ab  in- 
josiJ.2.      somni  non  cvstodità  BRACONE,  fu  di  Lodouico  d'Efte  Cardi- 
T:n.  "'     naie ,  fecondo  altri  però  d'Hippolito  d'Eite  Cardinale .  Ifotta  Brembata 
Tàffi.      viicrirTepermotto  Io  mejor  los  Gv àrdere,  Io  meglio  li  guarde- 
\amer.     to'.   Et  il  Camerario  Sacros  cvstodit  in  arbore  frvctvs. 
mnTaf.  Et  Filippo  Zaffiri  vi  ha  ìcritto  Non  sat  volvisse.   Monfignor  Fi- 
lippo Sega  per  Gregorio  XI  IL  per  augurargli  il  Papato  figuro  il  Dra«^ 
gone  tolto  da  Virgilio  quando  finfè,che  due  ne  ri  cou  rafie  ro  nellapiùal- 
ta  parte  del  Tempio  di  Minejaa . 
Enitò.i.  6t  gemmi  tapfu  delubro,  ad  fummo,  Dracones 

Taflo.Tal.  con  le  parole  quindi  tolte  Delvbra  ad  svmma,  ouero  Ad  svm- 
m  a  ,  come  riferifce  Torquato  Tallo .  Si  fcriue,che  detto  Pontefice  hauef- 
le  dopo  la  Tua  creatione  due  altre  Imprelè  ancora,  vna  del  Dragone  col 
Tìincìpio  detto  Dominato^,  et  r  e  e  t  o  r  ,  l'altra  pur  del  Dragone ,  ma  in- 
e"'rn^'  contra vn'effercito  ,  &  jl  motto   Ex  ardvis  immort  alitatem. 
Baldaifare  Caualier  Azzaie  hebbe  il  Dragone,  c'hauendo  ftrangolato  vn 
lyfc.-pitu  Lupo,(e  ne  vola  verfo  il  Cielo  con  parole  Vigilantibvs  nvmqjam. 
Marco  AnguillaraCapitano  haueua  il  Drago  pofto  nella  palude  coro» 
Zsi'icxufc.  nato  di  gigli,  e  vi  fcrirTe  Condecorata  virtvs.  Il  Capaccio  per 
Gio:  Simone  MocciaCaualiere  fece  Imprefà  del  Dragone,  che  diuorò 
noue  polli  con  la  madre  neirarbore,come  Icriue  Virgilio,da  che  Calcali 
te  augurò,che  nel  decimo  anno  dopo  le  fatiche,e  le  guerre  finalmente  fi 
c*p.      prenderebbe  Troia  con  vnverfo  Ard  va  per  praecep.s  gloria  va- 
d  i  t  iter  .  GioiGaleazzo  Rolli  tolfè  il  Dragone,il  quale  mirando  in  vno 
fpecchio  par  chevada  mancado,e  che  muoia,cauato  dairhiftoria  d'Alea 
Cap.      fmdrode'Buttrianicol  brieue  M  axo  s  male',  troppo  ofcuro,  e  poco 
efplicante,non  potendoli  da  quello  intendere,  e  penetrare  vn  tal  concet- 
to.Il  Dragone  con  la  coda  in  bocca  in  forma  di  cerchio,nel  mezo  vna  ftei 
la ,  ò  Pianeta  con  vna  corona  in  reità  fu  della  Reina  Madre  di  Francesco 
sim.      Secondo  Re  di  Francia  con  breue  Fato  prvdentia  MAioR.IlDra-r 
go  veri©  vna  Colonna,  nella  cui  cima  vi  èpofèa  vna  bandiera  con  la  Cro- 
ce,^ all'in  contro  del  Drago  dalla  parte  di  là  della  detta  colonna  ci  ftà  vn 
cane  con  due  tede  co  l'ale, &  con  vna  Ipada  in  vn  piede  ;  Sopra  il  capo  del 
Dragone  vn  vento ,  che  lòffia  verlo  la  bandiera ,  haueua  per  Emblema,  ò 
Geroglifico  FabritioCaretto  Maeftro  de'Caualieri  di  Ro^i  inftituiti  da 
Sad.z.     BalduinoRediGierulàlem  col  dire  Sine  dvbio.  Federico  Duca  di 
Vuhtteavbergo  teneua il  Drago,  c'haueua il  colio paflato  da  vn  dardo 
Sai  a."     con  lavatola  Ins^peratvm.  Vn  Drago  fu  'i  doffo  d-'vn 'altra  fiera  della 
lòrte  dcll'Hiena  coi  fuoco ,  e  fulmine  dal  Cielo ,  che  arda  il  Drago ,  tno- 

ftra 
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Ura  vn'empiojvno  federato  caftigare  qui  nel  Mondo  vn  altro,  &  quello 
poiché  fupera  l'altro  eflèrc  finalmente  punico  da  Dio, però  vi  filegge 
Iter  impiorvm  peribit.  II  Dragone  vigilarne  à"  pie  dell'arbore  de'  sdm.u 
Pomi  d'oro  ci  auifa  la  diligenza,  che  dobbiamo  hauere  in  cuftodire  i  do-  Sad'1' 
ni,elegratiedatedaDio,liquali  Servata  manebvnt.  Vn  Drago',  sad.x. 
che  tiene  il  Mondo,  e  dice  Non  minor  est  virtvs,  vififùpphfce  Fràc.Ter%o. 
qttam  qiner  ere  parta  Uteri;,  haueua  Sigiberto  Primo  Re  de'  Metenfi  popoli  s*d;*' 
della  Germania  Inferiore ,   Vn  Dragone  tutto  lingua  la  parte  della  tefta 
con  parole  Qvò  tendis,  lignifica  il  male,&  il  veleno,  che  può  Temi-  Tarai, 
nare  vnacattiua  lingua,  tolta  dall'attione  di  Biante,alqualeefTendo  man 
<iato  dal  Tiranno  dell'Egitto  vna  fiera  vecifà,  ma  intera  con  ordine,  che 
gli  rirnandafle  il  buono,  oc  il  cattiuo  di  quella, gli  rimandò  la  (bla  lin- 
gua. Il  Dragone  fu  anche  Infègna  de*  Romani,  celebrata  da  Claudia- 
no,  per  cui  moftrauano  la  vigilanza,  che  deono  hauere  i  Capitani,  Sci 
Soldati  nelle  guerre  con  la  ierittura  poco  a  propofico  Pythone  per-  Tarai, 
empio.   Vn  Dragone,  che  diuora  vna  Serpe  con  detto  fèntentiofo ,  po- 
co diuerfo  da  quello ,  che  fu  fcritto  alla  Vite  per  Emblema ,  ch'era  Vrims 
cornpendwm multorum dì/pendtum ,  &c quello  Vnivs  compendivm  al-  Tarai.  Ca- 
tèrivs  dispendivm  per  fignificare , che i potenti , &  alia  ri  arrichì-  mr' 
feono  col  fàngue,e  col  danno  de'  poueri,  fi  come  ferme  il  Paradino  auue- 
nire.d'vn  Serpente,  che  mangiandone  vn'altrodiuentaDragone,che  al- 
tro non  fi  nomina  con  tal  nome ,  fé  non  quello,  che  n'babbia  mangiato 
He  gli  altri ,  il  che  non  sò,fè  non  del  Prouerbio  trito ,  e  volgare  Serpens  ni   Vegliai* 
cdatSerpentem  Draco  non  fìet  ;  il  che  forfè  vuol  moftrare  quello ,  che  dicia-  in  ' 
mo  communementq,  il  Pefce  grande  mangiare  il  piccolo  :  e  quando  ciò 
non  dica  il  Prouerbio,  il  dichiara  l'Emblema  del  Camerario  con  lepa- 
role  tolte  da  Seneca  Praeda  minor  maiori:  l'apporta  etiandio   Sen.inHip- 
con  altre  parole  communi  Alterivs  me  praeda  sa  gin at; con-   Camn 
forme  à  parafiti .  Nel  Collegio  de'  Padri  Gefùiti  in  Roma  in  vna  di 
quelle  fcoIe,doue  efli  leggono  TeoIogia,fòno  figurate  due  Im* 
prefe,  lVna  del  Carro  di  Trittolemo  fcritta  à fùo  luogo , 
l'altra  del  Drago  pofto  dinanzi  la  porta  dell'hor- 
todell'Hefperidi  con  la  porta  aperta,  &  al- 
cuni pomi  fparfi  per  terrà^  dicendo, 
Praebet,  non  prohtbet, 
intendendo  forfè  elfi  mede- 
fimi  nel  Drago,  e  ne5 
pomi  lacognitio- 
t  ne  delle  colè 

celefti , 
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O  n  ha  cola  il  Mondo  per  grata,  per  gioconda,  per  bella  > 
che fia,che  in  altro  tempo  noiofà,  fpiaceuole,e  brutta  no 
fi  dimoftri .  Ha  l'eflfere>ma  fi  corrompe,  e  fiianifce  ;  hàia 
vita,maviuendo  fi  muore;  fènte^m a  perdoni!  ifentimen* 
tij  intende,ma  mentre  crede  fàpere  l'huomo  s'inganna,  e 
dietro  ad  ombre  fi  trattiene  l'intelligenza.  Ha  il  Fuoco, 
che  ci  fcalda,ma  lo  fteflb  ci  abbruciajl'Aria  ci  ricrea,  ma  c'infetta  ;  l'Ac- 
qua ci  monda^ma  ci  affoga  5  la  Terra  ci  dà  il  vitto,ma  con  fatica .  Ecci  il 
giorno,ma  la  notte  ancorajecci  la  luce, ma  etiandio  le  tenebre  ci  fono;  ri 
Juconoleftelle,matarhorainfaultaèlalorolucejriiplendeil  SoIe,bian- 
cheggia  la  Luna,  ma  parimente  lafsù  nel  Cielo  queftaà  quello  toglie  la 
fplendore,&  à  coftei  toglie  la  chiarezza  la  Terra,e  priua  altresì  lei  di  quel 
lume,  ch'ella  col  fùo  interponimento  trattenne*  che  quaggiù  non  venik 
le.  Di  cotal  priuatione  di  luce  detta  EcclifTe  fi  veggono  formate  Imprelè* 
come  quella  del  Cardinale  Afcanio  Sforza ,  che  fudell'Ecclifledel  Sole 
gio.sìm.  cagionato  dalla  Luna  col  motto  Totvm  adimit  qvo  ingrata 
gir  sad.  j.  REFVLGETfù  riformato  per  la  parola  7»?7vtf4,che  non  conuiene,fc  non 
«eU'-zp.n.ij  ali  h  uomo  dicendo  Adimit  qvo  ipsa  re  f  vl  gè  t.  Il  Contile  in  vece 
Cont,      di tAdimìtyàics  Obscvratqvoingratarefvlg et. Teofilo Galli- 
cini  fra  i  Filomati  il  Diffettuofò  /òpra  fcrilTe  all'Imprefà  dell'EcclhTe  del 
*''•*•      Sole  Deficit,  qvia  tegitvr,  acconciò  poi  il  motto  il  me  defililo 
Wr.i.      autore auifàto dal Bargagli in  Tegmini  deficit: 


a 


Di  Giouanni  Ferro .  ig $ 

Il  Barbagli  diede  ad  vii  tal  corpo  per  motco  Laboratnondeficit:    2/>.2. 
L'EccliiTe  Lunare  fu  del  Cardinal f  Hippolito  de'  Medici  ;  il  Sadeler  feri- 
rle d'Aleffàndro  de' Medici  coi  brieae  Hinc  aliqvando  elvctabor.      gio.sira. 
Pirro  Strozzi  diede  per  motto  alla  Luna  EcclifTata  Non  proprio  splen-  BnJad'z' 
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dorè  corvscans.  Monfig.  Alcamo  Piccolomini  fenile alla  Luna,  che  nufcCap. 
eceliffailSoie  Innocva  tamen,  ò  Innocva  tegis.  Il  Bargagli    Bìr. 
conspi'cva  tamen.  Gio:  Battiiia  Campeggi  Vefcouo  di  Maiorica   sir.z. 
IiaueualaLunaincontrapoficione  del  Sole  meza  ofcurataper  1  "ombra- 
delia  Terra  frapoila  di  cui  diceua  Nonsemperobstabit:   E  Cello   Tal. 
Cittadini  le  fc  riffe  le  parole  d'Ouidio  Desi-net  esse  mora:  E  Frati-  Tir.  u 
-cefco  Benaffai  le  notò  (oprala  cagione  Alterivs  VMBRA.IlRotaper   Tìr.x. 
la  Sig.  Laura  Caraffa  nella  motte  di  Pierantonio  Conte  di  Policaftro  ìlio 
fratello  figurò  la  Luna  eccliffata  dicendo  Sic  raptofratris  lvmi-   nota. 
ime  DEFiciMVS.Ii.Sole eccliffato  fi  troua  con  lepatole  Vt  effvgere    fip.Bìr. 
he.qVit,  ò  Effvgere  neqj-it,  fatta  dal  Capaccio  pernii  gentil- 
huomo,ch'era  fiato  sforzato  d"accafarfi  con  vna  Donna  priuata .  Al  Co- 
te Giulio  Thieni  Marchete  di  Scandiano  diede  l'autore  il  Sole  eccliffato 
con  vn  verfò  Ed  iopiendipavra  tremo,  e  taccio.  Il  Sole  ec-   Tenìu. 
cIiffato,ò  che  comincia  ad  eccliffarfiha  Don  Gio:Borgia  col  brieueNisi 
■cvmdefecerit  spectatorem  non  HABET:Sipuòapplicarea"Sa-  CaP-  ^ref* 
cerdoti,a"  Reiigiofi,à"  Prelati  in  ordine  a'Laici.  Al  Sole  eccliffato  co  la  Lu- 
na è  ftato  {ctitto  da  Catlo  Duca  di  Munfterburgh  A' Domi  no  factvm   *•«*•*• 
ist  iSTVDjedaiFioco  Academico  Et  sol  p atitvr.  Aleffandrode' 
Medici  di  Fiorenza  Thauea  col  dire  Praemitvr,non  opprimitvr.   Sad.  3. 
Ai  Sole  eccliffato  fcriffe  Bartolomeo  Rolli,  E  e  ae  lo  de  cor,  s'intende   Jty/np.i. 
Xutf#,fècondo,  ch'd  dichiara,ma  pria,  ch'io  leggeill  la  fua  dichiaratione 
/V'intendeua  vn  SubLtus,o  AbUtuseB.-chc  più  propriamente  fi  può  fuppli- 
ìredal  fenfo  del  motto,che  il  Latet,  il  quale  no  coli  bene  s'acconcia  al  cor- 
po, fenoli  nell"applicatione ,  che  è  di  Chrifto  incarnato ,  &  humanato . 

ELEFANTE,  L10FANTE,  LEOFANTE. 

O  n  o  gli  Elefanti  tra  gli  animali  maggiorali  come  tra  gli 
vccelli  lo  Struzzo,tra  pefei  di  fiume  il  Cocodrillo:  &  fé  be 
ne  è  di  fmifurata  grandezza,non  corrifpode  però  alla  cor- 
pulenza rintendimento,ma  auanzandofi  ancora  iieH'in- 
tendere  fopra  ogni  altro ,  s'auuicina  ali"intelligenza  del- 
l'huomo.  Intendono  la  fauella  degli  huomini  del  loro 
paefè,  fòpportano  l'altrui  comando ,  &  vbbidifco.no  voIentieri,memori 
ièmpre  di  quello,che  apprefèro  vna  volta:  In  eflì  fi  feorgono  fegni  di  boli  . 
cà,di  prudenza,  di  giuftitia,di  teligione,  quindi  imparino  gli  Atheifti  di 
confeffare  vna  Deità,  &  quindi  <fia  gli  Elefanti  impariamo  anco  noi  la 
Parte  Seconda .  T     4         mon- 
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mondezza, eia  purità  dei  vero  culto.  Percioche  ad  ogni  nuoua  Luna 
efcono  effi  in  fretta  da  bofchi  di  Mau ritania ,  e  fcendendo  al  fiume  Ami- 
Jo,c[uiui  (ìlauanojfì  purificano,  e  cofi  poi  lauati,  s'inchinano  alla  nuoua 
luce,e  non  altrimenti  l'adorano,che  mondi,e  purgati .  Et  noi  Chriftiani 
quante  volte  nel  culto  del  vero  Dio  reftiamo  à  dietro  alle  fiere ,  &  in  que- 
llo particolare  falciamo  l'inftruttione ,  e  l'efèmpio  ?  Tra  quelli  portano 
i  minori  a  maggiori  riipetro ,  poiché  i  giouani  lafciano  il  cibo  à  più  vec- 
chi, gli  guardano  da  pericoli,  e  lènza  le  leggi  di  Licurgo,  ò  Solone  gli 
hanno  in  iitima,e  riuerenza.  Per  le  moIte,e  fingolari  Tue  proprietà  è  flato 
vfurpato  da  molti  nell'Imprefè ,  doue  rielce  anche  con  bella  apparenza . 
SinibaIdo,&Ottobuono  dicala  Fiefca riebbero per  loro Imprefà l'Ele- 
fante da  vn  Dragone  ailalito^onde  egli  s'appoggia  ad  vn 'albero ,  e  quiui 
fregandoli  l'vccide  col  dire  No  os  alabereis,  cioè  Non  ve  nelo- 
derete,  ò  glorierete  j  fi»  fatta  dal  Giouio .  Si  troua  ancora  con  altri  mot- 
ti Non  impvne' feres,  ouero  Vindice  deo,  poco  buono. 
Vuolfgango  Conte  Palatino  l'hauea  anch'egli  col  Dragone,&  con  mot- 
to di  r\oue/cio,ò  d'Emblema   IVSTA   TYRANNORVM   PVNITIO.  Etìl 
Roflìiotrafleàmoftrare  la  vittoria, che  ottenne  Chrifto  morendo  del 
Diauolocon  parole  Victorem  vinco,  perche  dormendo  l'Elefante 
appoggiato  ad  vn'albero ,  il  Dragone  nalcofto  lotto  nell'herba,  mentre 
egli  dormegli  foggt  il  fànguejonde  egli  cadendogli  adoflb  lo  ibrToga,& 
opptime  con  la  fua  grauezza .  Aftore  Baglioni  hebbe  l'Elefante  femina 
grauida  col  verbo  Nascetvr,  portata  dal  Sadelerfotto  nome  di  Leo- 
nardo Loredano  DogG  di  Venetia .  Emmanuello  Filiberto  di  Sauoia  ha- 
ueua  l'Elefante  in  mezo  ad  vn  braco  di  pecorelle  Geroglifico  appreflb  il 
Pierio  di  Manfiietudim^e  le  parole  Infestvs  iNFESTis,(ègna  animo  nobile: 


C  mtmuei Fiubei'bo  ai  sauoia 
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IT  biafiinata  da  Hercole  Taflb  riprendendo  il  Rufcelli ,  che  danna^ 
quella ,  Ove  egran  fvoco,  egranfvmo,  perche  1  Vno,  e  l'altro   *Aie{iUb.i. 
fi  fcorge,dicendo  di  no  a  faper  vedere  ciò,che  faccia  più  la  figura  in  que- 
lla, che  in  quella:  Ma  {e  bene  vi  hauefTe  considerato  franerebbe  veduto 
nell  vnacon  la  fòla  villa  lènza  altro  motto,quello  che  dice  il  motto;  che 
neH'altra.norj  mai,  fé  non  con  l'occhio  dell'intelletto ,  e  della  confidera- 
tione,  penetrerà  queIlo,che accennano leparole,  Al  medefimo  animale 
nello  fleifo  modo  figurato  fu  fcritto  fòpra  la  medefima  proprietà  Man- 
svetis  grandìa  e  e  d  v  n  t,  &  altri  Geroglificòllo  Embiematicamen   Carnet. 
te  co  parole  Regni  clementia  cvstos:  Altri;  Nihil  potentivs,  &io   C*mtr. 
palefàilafua  buona  natura  con  dire  Neqve  vorax,  neqve  rapax: 
L'Elefante  col  Rinoceronte  fu  del  Duca  Afeflandro  col  brieue  No  bvel- 
vo  s  e  N  vincer,  cioè  Non  recedo  nifi  <vincam .    L'Elefante ,  che  entrato    Tafh. 
nelfiume,elauato  n'efee,  &  adora  la  nuoua  Lunafuprelò  per  legno  di 
pietà,edi  religione  conformeà  gli  antichi  col  motto  Praelata  trivm-   unta. 
PH  o  ,  volendo  dire,  ch'ei  preferii! a  la  religione  al  trionfo  delia  guerra^   Jlie^  ll'2' 
penfiero  d'animo  pio,  e  degno  del  Duca  d'Alua ,  à  cui  fu  dato  dal  Rota  . 
Lo  rtefTo,  che  vfeendo  dalla  fontana  dica  Vt  di  gnvs  ,  Ò"Vt  pvrvs   Mat.intro. 
ad  o  rem  fece  il  Fraftaeliaro  per  Donna  detta  Delia,  ò  Cinthia;  &  in  at-  fj!r'&kml 
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tod  adorare  la  Lunae  portata  per  Impreiadi  Don  Giuieppe  Sahmbene  »«.7.  Cnu- 
tra  gli  Affidati  l'Ardito  con  le  parole  'SicardvapetojÒ  lènza  Sic ,  i'Ep'f-n.^o. 
Ardva  peto:  riferita  dal  Sadelerfotto  nome  di  VuluioOrfino  Cardi-  a  c'ont'.Far. 
naie,  il  quale  denota  fle,  che  coli  egli  dopo  l'hauerfi  raccommandatoà  Bx.sad.z, 
Dio,  &  adoratolo,!]  daua  poi  àgli  affari,  e  negotij  :  Il  Camerario  la  reca 
con  parole  di  Tibullo  Casta  place  nt  s  vp  eri  s.  Il  Domenichi  fi-   c«mcr. 
gurò  per  Camillo  Caula  (cofi  fcriue  egli,&  il  Capaccio  Camillo  Caccia) 
da  Modena  Capitano  il  medefimo  Elefante ,  che  purificato  nel  fonte  in 
atto  d'adorare  la  Luna,  {cagli  da  fé  l'herbe  verlo  il  Cielo  col  motto  Pie-   Vom.  Cap. 
tas  deO  no  s  concili  at,  Emblema  per  Chriftiani;&il  Camerario 
in  faccia  della  feconda  centuria  gli  ha  fcritto  Pvra  placet  pietas.   Carrier. 
Il  Capaccio  dall' hilloria  finfe  l'Elefante  con  vn  fanciullo  nel mufò,ò 
probofcide,da  cui  era  flato  prouocato  con  vna  puntura;onde  pare  ch'ei 
l'innalzi  per  gittarlo  giù  a  terra,ma  in  vedendo  il  pianto  de  gli  altri  (ì  mi- 
tiga ,  e  io  ponegiùleggiermente  dicendo  il  motto  Compescit  m  o  l-     cap.  Tef. 
ÌiteR  iras.  DiSifhandofuccefTord'Hermigildoèquelladell'Elefan-   Voet.Hm. 
te,il  quale  pieno  di  mofcheje  vecidecon  rinchiuderle  nelle  rughe  della 
fila  pelle  leggendoli  Alo  me  j  or  qy  e  p  ve  do,  Al  meglio  ch'io  pouo.   Cap. 
Mutio  Manfredi  haueua  il  medefimo  appoggiato  ad  vn'arbore  per  dor-  *^rc'1  /'2" 
mire,  il  quale  era  dal  piede  flato  fégato,  e  perciò  cedendo  <il  pcfb  di  quel 
grande  animale,  cade  infieme  con  lui,  hauendo  per  fopraferitta  vn  verfò 
del  Petrarca,  Oche  lieve  ingannar  chi  s'assicvra:  Fuchi  Tal' 

vifcrifTe  Fvcato  cavsa  calore  per  denotare  la  fperanzafallaco:   Caf'  y4r^1 
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Cap.        Et  altri  per  lignificare  l'amore  dine  Spes  fallit  am  ANTEM:cofian-~ 
Urefiltb.i.  cQra  j,^a  jiauuto  GiorBattifta  GiulHniano,  ch'eflèndo  caduto  à terra, <r\i> 
Cam.Cam.     {òrifTe  Dvm  stetit.  Il  medefimo  parimente  ferui  per  Emblema  aFran 
celco  Lanci  figurato  in  modo,  ch'eflèndo  caduto  a  terra  per  I'appogo-i0 
fatto  all'arbore  fegato ,  quiui  erano  molti  altri  Elefanti  venuti  per  ibllc~. 
uarlo,tra  quali  vno  come  principale  ,  e  cagione  di  hauere  condotto  gli 
2W.        altri diceua  Vt  amicos  svblevemvs,  amici  s  v  n  t  con vocandi^ 
II  Conte  Clemente  Pietra  nella  partenza  dellafua  Donna,  che  athaua^ 
tohè  r£lefante,che  battendo  i  denti  contravn5arbore,  le  gli  fa  cadete,  e^ 

Do.HcrcT.     dice  poi,  L  AS  CIAI  DI  ME  LA  MIGLIOR  PARTE  A  DIETRO,  CjUeftari- 

tAreft  U.  2.   formò  l' Arefì  per  Santi,e  religiofi,  che  lafcriano  i  loro  gufti,  le  ricchezze,; 
epiaceri  carnali,  con  poca  variarione  nel  motto,  Lasciaidime  la* 
%4te(i  lì.*,  p i  v  v i  l  p  a  r  t  e  a  d  i  e  t  r  o:  ed  in  vero  il  dente  rilpetto  all'Elefante  non/ 
è  la.  parte  migliore,fipotrebbe  dire  migliore  in  ordine  à  noi,che  apprez-* 
ziamo  più  i  denti,  che  vn'intero  morto  Elefante.  F  anco  detto  animale^-- 
Imprefà  di  cala  Caraccioli ,  a  cui  accommodò  il  motto  per  Colantonio* 
Kota-       Marchefè  di  Vico  l'Ammirato Nvmen  regemq.  s  alvtant  >  ò  fof,; 
**re/t  i  .2.    ^  ^  GiorFranceico  Caferta ,  il  quale  la  facelTe  fecondo  il  Rota  per  Gio: 
Antonio  Caracciolo  &:  non  folle  di  tuttala  famiglia,  poco  monta  al  no-», 
ftro  intendimento.  Il  Pomenichi  fece  per  Alamanno  Salutati  TElefan-?* 
te,che  ogni  colà  in  battaglia  fa  da  per  le  fteflb ,  ouero  la  fòla  Probofcide* 
zxon.Cap.    conleparole  Svis  viribvs  pollens;  non  diflìmile  da  quella  fatta, 
dal  Mandoli  per  Bartolomeo  Guelfi  Caualier  Pregiato,ch'era  del  mede-' 
^olo.Tir.     fìmoanimaleconlalcritta  In  svis  viribvs  pretivm.  HercoleFan- 
tuzzi, {òpra la  proprietà,che è,che dettcanimale  non  lafeia  mai  il  primo 
"Pai.        amore,vi  formò  Imprefà,  e  vi  ferine  poco  felicemente,   Natvram  se- 
qy  or  .  L'Elefante  con  vn  dente  rintuzzato  alquanto ,  &  è  quello,  coil*. 
che  fi  procaccia  il  cibo,che  per  ciò  le  Io  ipunta,raItro  poi  làlua  per  occa- 
fione  di  combattere,  fu  figurato  dalBargagli  per  AleflandroCelfi,  che- 
.••■    !i  camparne  in  giorfra  lotto  fèmbianza  del  Re  Priamo,  il  motto  Dente 
Bh.2.       MBELiVM  altero.  L'Elefante,cheinnaIzandofi  pare  che  vadaàdof- 
Sad,z.      lo  ò  incontro  ad  vn  cane  con  parole  communi  Tempore  ,  et  Assi- 
re», er^    dvitate  era  di  Gontramo  Conte  Vndecimo  d'Alpurgh  detto  il  Mo^ 
dello. Il  Bargagli  per  altri  tollèil  Lionfante  in  atto  di  adorare  il  Sole  nel 
fuo  primo  apparire  nell'Oriente ,  dicono  tale  enere  anco  la  proprietà  vii" 
lui,  quello,  che  di  {opragli  fu  attribuito  rilpetto  alla  Luna,  col  verbo 
BiV.i.      A  d  o  r  at.  Perche  il  Lionfante  è  avari  mali  {oggetto,  da  quali  fi  rinfran 
ca  col  vino  prendendo  ardire ,  e  vigore,  fu  vlurparo  con  tale  proprietà^ 
perche  non  fi  creda,che  l'vfi  per  ebbrezza,ce  Io  dichiara  il  motto  Qv  a? 
Sad.i.      n  i  a  m  i  n  f  i  r  m  v  s  s  v  m,  fu  prefo  per  geroglificare  noi  fteilì,che  dal  /àn- 
gue fparfò di  Chrifto,intcfò  quiuiperlo  vino,  ci  ricreamo.  L'Elefante, 
che  feiogliendofi  da  vna  rete ,  fi  vede  da  vna  ferpe  attorniato,  con  la  fcn-< 
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tenza  Virtvti  fortvna  cèbi t  ,  èfòtto  nome  di  Lodouico  Setti* 
ino  di  Francia.  Luigi  Mbcenigo  Prencipe  di  Venetia  haueuafcritto 
adVn'Elefabte  Vi  parva  non  inverti tvr  intendendo  per  l'ani-   sad.;. 
niale,ò  la  Tua  Republiea,  che  co'fondamenti  di  virtù,  e  ricchezza  fonda- 
taci mantiene ,  ne  eaderà Cofi  facilmente,  ò  pure  il  fuo  animo ,  e  volontà 
iìiaérfò  quella  :  Guidobaldod'Vrbino  all'Elefante  legato  con  alcuno 
fafeie  attrauerìò  >  ed  intorno  con  alcune  Mofche,òVefpe,bene  in  poca_> 
Quantità,  vi  Icrifle  Virtvs  vnita  volendo  con  la  figura  ilmedefimo  W.j. 
iìgnificare,  e  per  le  mofehei  maligni,  nemici,  òfimili.  Et  perche  l'Ele- 
fante dalia  viltà  del  lingue,  oda  cofirapprefèntante  fingue  fi  fuole  in- 
fiammare alla  guerra;onde  fi  legge  ne'Machabei ,  St Slefantts oflenderunt   fip.6. 
Jangmnem  rz>u<e ,  &  mori  adacuendos  eos  inpralium ,  q  aindi  traflTe  l' A  refi  Im- 
prefàcon  le  parole  A  e  vor  in  praelivm,  per  lignificare  la  forza,  che  ^refi  lì.i. 
riceuevn'animadalconremplarela  pafììonediChriflo.  Si  vedevna  Im- 
Jsrefa  flampata  nell'oratione  del  Padre  Mafcardi  fatta  a  lode  di  Madama 
Virginia  Duchefla  di  Modena  d'vno  Elefante  percoflb  da  molte  fàette 
col  motto  tolto  dal  fèllo  di  Lucano  Citra  crvorem,  ouefcriueegli,  ^refilA.t. 
che  le  fàette  non  pure  arriuano  ad  intignerfi  nel  fàngue  dell'Elefante, 
macheetiandiocol  muouer  la  pelle, egli  lefàtutteda  fècadere.  L'Ele- 
fante, & il  Porco  fàluatico  animali,  che  s'odiano,  geroglifico  de'Regi, 
che  fuggono ,  &  odiano  i  garru  li ,  e  ciarloni,come  fanno  gli  Elefanti  il 
grunnito  di  quelli  animali ,  è  Arma  antica  della  famiglia  CrafTa  in  Vi- 
negia  tra  Cittadini  honoratillìma,coI  motto  Vera  vi  rtv  te,  che  può 
ieruire  per  geroglifico,  ouero  emblema  :  hora  ha  aggiunta  à  quelli  anco 
l'Aquila  nell'Arme  per  dono  dell'Imperatore. 

S  e  truoua  l'Elefante  in  fèlua,ò  in  luogo  fòlitario  huomo  fmarrito  co 
me  animale  amico  di  lui,  e  piaceuole  per  natura  non  mai  l'offende}  anzi 
di  lui  fatto  pietofò  gli  fi  fa  guida ,  e  rimirandolo  &afììcurandolo  fòuen- 
teco'fguardii'inuitaàfèguirfe,  eco'paffigli  addita  precedendo  ilcami- 
no,fino  a  tanto  che  lo  fèorge  in  luogo,e  flrada  certa,e  ficura.Nobile,e  d  e 
gna  proprietà  d'animale  sì ,  ma  humana ,  che  ne  gli  rinomini  medefimi 
eflèrdeurebbe;Propriade'Prelati,de'Paftori,maproprijflìma  del  Signor 
Cardinale  Barberino ,  con  chedimoflro  l'vfricio,  ch'ei  preda  di  Pallore 
come  Arciuefcouo  prima  di  Nazarette ,  e  poi  Vefcouo  di  Spoleti  Chiefà 
principale ,  e  di  ampia  giurifdittione ,  doue  fi  moflra  pietofo  Pallore,  e 
guida  certa,  &:  amoreuole  a  gli  fmarnti  dal  retto  fenderò  di  Chriflo ,  pe- 
rò Dvx  oberranti:  Ma  non  Duce  di -comando  orgogliofò,e  tiran- 
nico, ma  di  paterno  affetto.  Eciòfàegli  non  lolo  perche  la  Pietà  chri- 
ilianacofi  richiede*  còfì  la Pietànaturale,ma  coli  ancora  il  ciuilegouer- 
no .  Agaficle interrogato  come  potefìé,e  deuéffe  vno  efrendoPrencipo 
gouernare,chenonhauefTe  bifogno  di  tènere  guardia  alcuna  à  difefa^ 
della  fua  perfòna,rifpofè  degnamente  Sijk  impentfìiìs}qKemadmodumpater 

ìm- 
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imperat  liberis .  Onde  ogni  volta  che  il  Principe  s'obliga  gli  animi  de'fìid- 
dici  con  la  benignità,  co'fauori,  con  gratie,  e  gli  corregga  in  quella  ma- 
niera ,  che  fa  il  Padre  i  fuoi  figliuoli  non  ci  è  bifògno  di  guardia  alcuna  x 
non  dc'loldari  affittenti ,  perche  lono  grifteffi  Cittadini  acerrimi  difen- 
fori  del  loro  Prencipe .  Il  che  conolciuto  dal  Signor  Cardinale  aggiunte 
femorela  mauiuetudine,ela  benignitààlui  connaturale  alla  potenza,& 
all'autorità  ,  c'hebbe  ne3carichi,e  cofi  allettò  gli  animi  alla  riuerenza,al«« 
l'amore,non  mai  grindufTeairodio,aila  tema  .  E  la  figura  della  Dignità 
tenente  vna  Mitra  nelle  mani,  polla  in  fronte  a  quefto  libro  appreflo 
Firn prefà,rapprefènta  gli  honori  hauuti  prima  d'Arciuelcouo  diNaza- 


ree  fkto  da  Cleméce  Ottauo,poi  di  Velcouo  di  Spoleti  da  Paolo  Quinto 
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L' e  le  tante,  che  balla  {òpra  la  corda,  fpetcacolonuouo  dato  a  ve- 
dere ì  Romarii  da  Galba  Imperatore ,  fu inuentione  del  nobile  ingegno  sueumGal- 
di  Vincenzo  Gontarini  Academico  Stabile, epublico  Profeilòre  di  Jet-  ** 
tere  Immane  nello  (Indio  di  Padoua ,  à  cui  inuidiarono  le  Parche  i  felici 
progreffi  nelle  lettere ,  quali  erano  auidamente  afpertati  da  itudiofi  per 
Io  faggio,c5ha  egli  dato  in  alcuni  fuoi  ferirti  flampatije  nelle  fue  iettioni 
fatte  con  Ibmma  frequenza  di  fcolari,&  applaufò  di  letterati ,  e  gì  1  ditdc 
per  motto  le  parole  d'Horatio  Qvomecvnqve  feret.  lib.i.Epi. 
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Cap.  Camer. 
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.      ■ 
N  fra  le  piante  confècrate  dalla  Gentilità  à  Bacco,che  fo- 
no la  Vite,la  Quereia,l'Abeto,  la  Smilace,il  Fico,  vi  fi  an- 
nouera  anghe  l'Ellera.  E  perdxe£-ofi  a  Iurfoue  ella  dedi- 
cata j  vengono  porta££-di»erfeiagioiii jL  Altri  fcriue,per- 
cfie  con  la  fua  freddezza  refifte  al  calar  dèi  filo  liquore ,  ò 
perche  in  quella  fi  foffevn  tal  Diopicciolino  nafcofto: 
Alcuni  perche  Ciffofuo  amicofàlteggiando  co' Satiri,  emorendofoA 
fé  dall'autorità  di  Bacco  in  vna  tal  pianta  mutato ,  ouero  per  alludere  al- 
la giovinezza  dello  fteffo  col  fèmpre  verde  delfherba,  la  quale  doue 
s'appiglia  vna  volta,s'abbarbica  in  modo,che  quindi  non  coil  facilmen 
te  fi  leua ,  peggiore  del  compagno  d'Horatio ,  e  con  danno  fèmpre  ò  de* 
muri,ò  d'arbori  crefee,  e  s'appiccai  Non  altrimenti  abbraccia  impu- 
dicaDonna,  e  con  finti  ampleflì,  &  con  atti  efterni  dimorerà a  giouin et- 
to amante  il  finto ,  &inganneuoIe  amore,che  tratto  egli  dalle  fallati  lu- 
fingile,  dólce ,  e  piegheuole  di  natura,  e  per  l'età  acerba  poco  accor- 
to, dà  àgli  occhi, &  alle  mentite  parole  facilmente  'credenza  :  Men- 
tre diesel  la.  fpiega  l'ardore  ,  e  fingendo  non  fapere  da  lui  leuare  lo 
fguardo  ,  il  guata  ,;e  nel  guatarlo  traile  fòfpiri  dal  petto  ,  &  abbaf- 
fàndo  le  luci,  pare  che  per  l'accefà  fiamrrfa  fi  vada  Itruggendo  :  Non 
altro  vuole,  non  altro  ama >  non  altro  mira ,  non  altro  ode  che  lui: 
di  lui  fedamente  fauella,  a lui  fòlo. apre  gli  occhi,  dirizza  gli  /guar- 
di ,  appieda  le  mani  a  e  ìpafimandò. d'amore  alla  cara  preìenza  del- 
l'amato oggetto,  corre,  d'abbraccia,  e co'doJci  baci  pare  che  riten- 
ga l'anima,  che  non  fé iie fugga,  non  hauendo  ellaperÒ^ltio  finecon 
tal  fimulatipiie,cheil  danaro,  e  l'hauere  del  pouerello,  di  cui  veramente 
fìpuòdire  Amplectendo  prosternit,  che  cofi  appunto  fcriue  il 
Bargagli  all'Edera  ad  vn  muro  abbarbicata ,  vedendoli  il  muro  rouina- 
to,  e  conquafTato ,  il  quale  cinto  da  quella  con  lunghezza  di  tempo  fìiol 
poi  cadere.  Et  chi  non  vuole  intenderla  di  Donna  impudica,  ebeper 
troppo  amore  fia  di  danno  à  giouanetto  amante,può  intendere  per  quel 
la  la  fouerchia  indulgéza  de'Padri  cagionata  per  troppo  affetto  verfò  i  lo 
ro  figliuoli .  La  fteffa  attorniata  ad  vn'arbore  fino  alla  cima,  ilquale  qua» 
fifèccodica  Sic  perire  ivvAT,è  di  Girolamo  Fabriani,contra  la  proprie^ 
tà  &  infinito  fuo  naturale  :  è  addotta  la  medefima  etiandio  lòtto  nome  di 
Leonora  moglie  di  Guglielmo  di  Mantoua  co  motto  difTeréte  di  lingua, 
nodifèntimentoCosi  morirmi  piace: AnfèimoBoodtefpofitore la efpli 
ca,ch'ella  defideraife  più  tofio  morirgli  in  braccio  per  amore,che  indi  le 
uarfi:Non  è  eipofitione  degna  di  Dona  gétile,e  Du  chefla,ma  di  meretrice 
il  fouerchiare  nell'affetto  in  tal  modo3efcoprirlo  :  Direi  io  che  vnita  ella 
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in  matrimònio  col  Duca fiio  marito  jC^rriitare  con  eflfo  lui  al  bene ', & 
al  male,  però  C  o  s  ì  morir  mìmacè' contenta  ctiiui,  e  del  filo,  e  mio 
itato.  Girolamo  Farttucci  tolfè  per  Io  Conte  Bernardino  della  Guarda 
fopranominato  il  Caualiere  Stabile  vn  Virgulto  d'Eliera:  auuintiechia- 
toadvn  tronco  di  Quercia  con  la  fcritta  Nec  recisa  recedit;  Si  fy/a; 
può  dinotare  vn'animooftinatò.  llBargagli  per  figurare  Chriflopre- 
fò,e  legato,  figuròl'Ellera,  che  intorno  a  pie  d'vn'Alloro  vaffi  auuolgen- 
do  con  le  parole  Cingit,atnòn  STRiNGiT:Similmentevn  virgul-  Bir.t. 
to  d'Eliera ,  che  attaccata  ad  vn  troncone  di  Quercia  dal  pedale  ài  ella  fi 
vada  innalzando  fopra  elfo ,  pofè  il  Bargagli  per  vn  Caualier  giouano 
con  le  parole  Stvdiosopavlatim  conatv.  Gio;Angelode'Me-  Bir.2. 
dici  Cardinale  diede  all'Edera ,  che  attornia  vno  arbufcello  col  Sole  fò- 
pra  il  motto  Vix  nata  svstentor,  le  cui  parole  fi  poflònointen-  Sad.*. 
dere,  e  dell'albero  rispetto  al  Sole,  e  dell'Edera  rifpetto  aH'arbore,mo- 
ftrando  forfe,ch'egIi  foiTe  protetto  dall'albero,  cioè  dal  Pontefice,  e  que- 
llo poi  dal  Sole ,  cioè  da  Dio .   L'Ellera  che  di  fuori  è  verde ,  e  di  dentro  è 
pallida,  fi  legge  col  verfò  Ext  eri  vs  viridis,  caetera  pallor  CaP- 
habet.  Lelio  Quintio  ha  l'Ellera  attorniata  al  murocol  brieue  S  1  vi-  Cam.Catn. 
vet,vivam:  Et  Gio:  Lorenzo  de'Malpigli  diede  motto  all'Edera  V^ 
Recta  svstinear.  Vna pergola  delìaftefla, lagnale hajbbia alle ra-   Cam-  Cant' 
dici  il  verme  che  la  rode ,  onde  il  vede  fècca  con  le  foglie  cadute  a  terra , 
tolta  da  Giona  nel  Teftamento  vecchio,era  di  Enea  Tiranti.con,  Jo  fcrit-  CaM- 
to  N  a  tvr  aematvravitopvs:  fu  chi  piamente  tradufle  ìièll'Aca-  Cam.Cam. 
demic  l'Amor  Diuino  col  dargli  nome d'Infuperabile,  e  l'Imprefa  di  Camer' 
vn'Elleraauuiticchiata  all'Alloro,  e  per  motto  In  nix  a  svper  dile-  gmb.p.i.l. 
e  t  v  m  .  Il  Capaccio  per  lignificare  la  curiofità  d'vno,  che  di  tutti  i  nego-  28-""-2- 
rijfapere,&impacciarfivolea,fcrifle allo fteffo corpo  Envllastrin-  CaP-     N 
go,  e  tvtto  il  mondo  abbraccio,  perche  fé  bene  pare,  chel'he- 
dera  ftringa,pure  non  può  mandare  le  radici  per  entro  all'arbore,taIche 
èfimbolodivanità  j  vana  anco  veramente riefèe l'Imprefa.  L'Ellera  at- 
torniata ad  vno  arboreti  quale  viue  da  quella  oppreflo,è  vero  Emblema 
di vno,checon Iaiuaeloquenza,òmaluagità  volgegli animi  de'Giudici 
àfuomodojilchedichiarailmottolMPROBiTAS  svbigit  rectvm,  Tatad, 
è  motto  vero  di  Emblema;  Et  attorniata  ad  vn'haftaerapofta  da  Lace- 
demoni predò  la  ftatua  di  Bacco,  per  moftrarele  guerre  deuerfi  trattare 
co'configli,  e  ftratagemi,  non  con  forza,  &impeto,le  die  motto  l'autore 
L  a\  l  e  d  a  n  g  e  r  ,  cioè  lille  malum  i  Quiui  è  il  rifehio.  Vno  hauendo  pre-  **«*• 
fo  per  corpo  vnvafo  d'Eliera,  di  cui  dicono  i  naturali,  e  l'elperienzav 
l'auuera ,  che  rattiene  folo  il  vino  penetrando  fuori  per  li  pori  di  lei  l'ac- 
quaci aesiunfè  per  motto  quelle  parole  di  Virgilio  Exvdat  invti-  9«*x;.  , 
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lis  hvmor;  dette  da  Ini  a  propoiito  de  campane  quali  s  abbruciano 
le  ftoppie.  L'Ellera  attorniata  ad  vn  legno  fòtto  vna  chiara  Luna  con  pa- 
role 


i»ra 
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HofsiTeatn  xqhr  Innìxa  svrs vm  ,  mofìra fecondo  I'intentione  dell'autore  il 
continuo  penfiero  di  S.  Carlo  intorno  alla  Croce  di  Chrifto.il  Sambuco 

Sanù.  <]>e*Embiema  all'Ellera  attorniata  ad  vn  muro  fcriflè  N  e  gl  e  ct  a  vire- 
s  e  v  n  t  ,  che  per  formare  Imprefàiì  può  dire  Neglectavirescitn. 
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"M°N  ci  è  metallo  più  rozzo  del  Ferro,  perche  oltre  adeffère  falena- 
+>  5  muralmente, vieneanco  a  farli  inetto  con  la  ruggine,  che  lo  rode ,  e 
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confinila;  ci  è  vn  Col  modo  di  non  arrugginire,  l'adoperarlo  giornal- 
mente, chefcofi  dall'io  confuiiduò  nevdiuienQiplèiidido,  e  lucente  ; 
ma  per  quella  via  ancora  fi  vàconiumando.  Percioche  quella  è  con- 
ditiooecommune  di  tutte  le  colè,  che  vengono  à  poco  à poco  ad  vn  li- 
ne ,  è  però  meglio  confùmarfi  nell'opera  con  honoreuolezza,  &  vti- 
lità  noflr-i,  e  d'altrui ,  che  inutilmente  lènza  chiarezza  di  Moria  mo- 
rire,  ò  languire  ncll'orio,"  il  e  ne  interuiene,  quando  che  noi  non  pro- 
curiamo d'ornare  l'ani  mo/di  quelle  maniere  degne  di  lui  .  La  ondo 
per  fare  altrui  palefe  vn  tal  desiderio,  lolle  il  Taegio  l'Erpice,  òi  fuoi 
denti,  evi  fopraferiffe  Splendesgimvs  vsv:  Taffetà  da Hercolo  Taeg.Herc. 
TafTo  per  vana,  &:  arrogante,  io  però  non  so  vedere ,  tanta  arroganza  *  Ta"9' 
iè  arroganza  non  chiama  quella  lodeuole  brama,  c'hàl'huomo  d'acui- 
re l'ingegno  ,  &  acquiftare  virtù  con  l'efTercitiò .  Vana,  &  arrogan- 
te colà  farebbe, s'io  prefumeflì,  ò  diceflì  di  volere  con  quelle  mie  fa-        .> 
tiche  dare  lume  ,  e  chiarezza  all'Imprefe,  il  che  benché  io  creda,  e 
iperi,il  dirlo  peròè  vanità:ma  il  dire  poi  che  io  in  quella  guifà  m'habbia 
addeflrato  l'ingegno ,  che  più  facilmente  ne  difeorre ,  non  so  conofccrc 
quella  biafimeuolevanità.Erpice  ancoraché  noi  diciamo  Grappa  è  quel 
lo  ftrumentOjCon  che  Guglielmo  d'Henaut  Conte  di  Oflreuato  figliuolo 
del  DucaAibertòndiBauiera  nélF«nno  1 3  «jo.fpiégò  vhalnfègna  con  l'in- 
feriteione  Ève  r  t  i  t  ,  e  t  ae  qv  a  t  :  buona  per  coloro ,  che  follerò  pri-  *«**• Sai* 
ma  cagione  di  guerra,  di  feditione,  e  poi  di  pace.  Il  Raflro  appefoal- 
la  lettera  Pitagorica  eradi  Pietro  Maruellerio  Cancelliere  di  Francia, 
con  le  parole  Ha  c  virtvt.is  iter,  Emblema,  che  con  fatica  fi  va  Tara^c^* 
o  allavirtù.  Se  bene  propriamente  il  Raflro,  e  Raftrello  è  quello, 
che  adopra  il  Contadino  con  le  mani,  con  quale  fèparala* 
paglia ,  raccoglie  i  fallì ,  rompe  le  zolle ,  fa  piana  la  ter- 
ra, ricopreifèmi,  ene  fono  di  due  forti,  l'vno, 
che  àie  raccoglie,  l'altro,  che  da  fé  allonta- 
na, &  in  vn  modo,  e  nell'altro  diuide 

quello,che  pria  ftaua  infieme  ana- 
maffato,  perche  quali ime- 
ì'-i  defimi. effetti  fa i'Erpi-     - 
ce,ò  Grappa,  per 
1    •  ;    ciò  fò  que- 
llo an- 
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con  nome  di  Rà» 
ftrò  addiman-.  •  r ' 
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VifótìoltConìdi  Scienza  Speculariua,  ePrartica,di  quel* 
laè  principila^  fondamento  la  ragione,di quefta l'Elèni 
pio,  Uguale  molto  più  vale  ali  mftrutcionedeli'huorno , 
che l'aura  noirfà; come  quegli ^chepiufi  muoue  dagli 
altrui  fatti  vche  dalle  vocL  La  onde  fino  a  fanciulli  per 
amma«ftrari» ,  lattando  da  parte  la  ragion  e ,  di  cui  fono 
anco^póéocàpaci ,  (ìmoftra  l'opcratiojic  ;  perete  dall'ai truùtftion e  ap- 
prendi no^àhcfe'efll  dicoli  fere  :  e  perni  legnare  loro  à  fcriuere ,  prattica 
operation§,iìdàl©ro  vn'£fèraprQananrt^  regola  criandioprattica ,  alla 
cui  maniera  vadino  formando  leiertece ,  e  perche  dirittamente  poffaho 
fcriuere,fi  fannoieiiaee Miexte  coi  rcgolo,:e  piombino,  al  quale  pigliato 
perImprefadaCefa-fB5i«ionetti,ii\lcritro.N«c  vdtra,  nec  citra 
ben  detto  commune,m:ai  pero  concerto  4cgno>,,c?dianimo  giufto,  retto, 
&  leale.  Già  io  ad  vn  tal'Eilèttì'piafcrifE  Pkaescriptvm,  non  scriptvm. 

F    •  A  '  i  •■  JL  i    v-'    h,  « 

LA  Falce  non  già  quella  di  morte,  che  miete  la  vita  degli  huomini, 
che  molto  meglio  mijef iréb bei !Ac anemie ,  e  l'Impreiè  loro  ;  ma  fi 
bene  quella  di  Saturno,la  qaalecglici  diede  per  raccogliere  la  mef- 
fé,  e  recidere l 'herbe  àgli  animali, fupofta  in  Imprefà  da  Lorenzo  Pietra- 
gnoli  in  atto  di  mietere  le  biade  già  mature  nel  campo,  eferitto  per  mot- 

CO    SVCCIDIT,    NE    CADAT. 

'•—^  v  -  .'>'■■    -z  Si 
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Si  veggono  due  Falci  vna  infra  ìe  biade,  e  TaTtra  fra  Tvue  col  verbo 

&Qj  a  n  t  dall'effetto,  ch'effe  fanno  nelle  biade ,  con  che  forfè  voile  ac-  gilib.  Dm. 

cennare quello  che  ferme  Horatio  '  ii.nu.i$j< 

&iorsaqttoj>itlfatf>edepauperumtdbern4s    *2{egumq.turres*  lib.i.od.^: 


FA    M    A. 


M*'*'   ttafe  uiffct  unrf^,  acquirit 


T7"Ola  fènìza  ripofo  la  Fama,non  mcn  verace  in  apportando  il  vero,che 
.  *  bugiarda  in  aggiugnendoil  fallò.  Moltro  borrendoci  quale  ha  tan- 
ti occhi,quantepiume,tante  lingue,  quante  penne,  al  cui  dibattimento, 
e  volo,  come  a  riaprimento  di  tante  bocche,fà  rifuonare  d'intorno  quel- 
iOjche  inteiè  con  più  d  altretanti  orecchi.Queftì  haueua  l'Academia  Vi- 
Parte  Seconda .  V     2.         nitiana 
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Teatro  d'Imi 


3refc , 


Cent, 


nitiana  con  l'ali,  e  con  la  tromba  in  attod*aIzarfi,e  volare  col  verfò  Cosi 
dal  basso  me  ne  volo  al  cielo,  la  quale  Academia  cefsò,  forfè,  che  da 


Cjilib,  l.  20, 
nu,  ì  5 . 
Eneid.lib,  4. 


medefima  Academia  con  altro  verfo  per  morto  Io  volo  al  ciel  per  ri- 
posarmi in  dio;  doue  forfè  arriuata  qua  giù  più  no  fi  vede.  La  Fama  piena  ' 
d'occhi,e  carica  d'AlIori,di  Palme,fègnodi  vittorie,  trionfi,?  rrofei,qua- 
fi,ch!ella  fi  vegga  oppreffa  dalla  molta  quantità,  fu  figurata  per  moftrarc 
la  gloria ,  e  grandezza  de  gli  Apoftoli  con  le  parole  fcritre  al  Pegafb  Ma- 
gnarvm  rervm  pondere  gravata  DEPicio.Se  le  può  fèiiuere  vna  fòla  par- 
te, qual  fi  vuole,  del  verfo  di  Virgilio  fcricto  da  lui  della  Fama  Mobili- 
tat  viget,  ouero   Vires  acqjtirit  evndo. 

FANCIULLO. 


'Il  Fanciullo  differente  dall'Huomo  per  l'età  fòla,  e  per 
gli  anni ,  che  non  ha ,  fi  come  il  vecchio  da  lui  perii  già 
fcorfi.Impara  egli  da  fuoijnaggiori  la  prudenza^  la  co- 
gnitione;  impari  vicendeuolm ente  l'attempato  dall'età 
cenerella  la  fimpiicicàj  e  purità  di  natura ,  che  per  vn  tal 
HL  effetto  feparato  fi  pone  dalla  figura  dell'huomo.  A' che 
(onh       forfè  hebberifguardo  chi  vifcrifTeRELiovoRVM,  sev  rervm  vicissitvdo, 
che  pure  a  quefte  parole  vi  fi  può  dare  vn  tal  fèntimento:  fé  bene  chi'i  po- 
fè,che  fu  Branda  Porro  Milanefè,intefèper  quello  il  Fato,  figurandolo 
ignudo  fedente  fòpra  il  Mondo  con  vn  Lituo,e  col  Cornocopia,nella  ci- 
ma di  cui  eraui  vna  fiamma  di  fuoco,e  faceuafì  chiamare  fra  gli  Affidati , 
I'Irocodro,  per  effere  lui,  èli  fuoi  flati  poueri,  ancorch'ei  foffe  gran  Filo- 
fofo. Principio  Fabritij  per  Gregorio  XIII.  figurò  vn  Fanciullo  dormien- 
te, intorno  al  cui  corpo  s'andaua  attorniando  vna  Serpe ,  e  vi  fi  leggeua 
frincìptfp.  con  fèntimento  allegorico  Nil  clarivs,nilve%  nobilivs.  Sipuòdiredi 
kruij,         quella  etàjchefia  Cucca  pura,  e  fèmplice  propriamente  parlando,  che  per 
ciò  gli  ho  fcritto  Ne  gli  atti,  e  nel  parlar  semplice, e  pvro. 
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L  i  huomini  virtuofi,  e  benemeriti  erano  {allentati  da  gli 
Ateniefi  del  publigo  errano ,  &  alfegnato  loro  periftan- 
za,$  appartamento  il  Pritaneo.  Et  àMuficivccelli  è  dato 
■il  vtaeo  dagli  huomini  per  virtù,  è  premio  del  loro  canto, 
quali  ftipendiati  cantori  perche  ai  loro  Signore  faccia- 
no dolcefconcento,  tra  quelli  di  non  poco  pregio  è  il  Fa- 
nello pofto  in  vna  gabbia  dal/Bargagli  per  vno  finto  pallore  col  brieue, 
E  xvnga  vita  attendo.  Che  fi  potrebbe  aggiungere  Canto  J5/V. s • 

PRIGIONE»   E   LVNGA   VITA   ATTENDO. 

FARETRA. 


■■■■• 

-lOTÓ&tl 

or  -  i, 
- 

I 


: 


- 
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SErba  Amore  nella  Faretra  lefue  freccie,& quelle  di  morte  per  Io 
{cambiamento  castalmente  fatto  con  lei  ;  onde  auuiene,  ch'egli  vc- 
cida  fòuente  ^li  amanti,  &  apporti  loro  danno  in  vece  di  gioia,e  conten- 
P*rte$ecwttd\  V     3        to. 


3  io:  Teatro  d'tmprefe , 


r<# >      tu ,  Quefta  piena  di  fàerte  fi  trotta;  nel  Taflo  con  Ieparole  di  Pindaro  . ... . 
Etin  morte  fu  colta  dall'autore  la  Faretra  vuota  con  infcrittione  Hae- 
>%ata.Herc.  re  NT  svp  corde  s  a  gitt  ab > -Hercole  Tallo  riprende  la  parola  Sa~ 
Trf0-         gitta  ;  perche  vi  s'intendeua ,  e  polla  fa  che  la  Faretra  non  fa  interamente 
MatefXmtr.  Japartefìia.   La  Faretra  con  vn  cappello  antico  fòpra,  eia  parola  Tan- 
hm,  Tafs.  pEMj(]croua  ne' giuochi  Senefi;  èriprefàda  Hercole  TafTo,perche  se  len- 
za freccie ,  non  può  lignificare  Am  ore ,  il  quale  non  d'altronde ,  che  per  quelle 
conforme  alla  profondità  della  ferita ,  più ,  e  meno  s'accende  :fè  l'intende  guernita  di 
frali ,  con  che  ragione  'vuole 3  ch'io  quindi  più  to fio  fottraga  fènfò  diliberatione 
d' Amore  ,  che  di /aggiogata  libertà  d'sAmore  }  fi  T  a  n  D  e  m  non  dice  più  per- 
dita s  che  acqwfio ,  ne  pare  à  me ,  che  il  cappello  debba  premiere  in  ragione  al  Tur- 
caffo  sfi  che  s  intenda  più  toflo  acqui  fio  di  libertà ,  che  perdita  di  effa ,  fé  dall' baucr- 
lo  poflo  di  fòpra  non  <rtuole  ciò  accennare .  Sin  qui  HerColé  Tallo .   E  perche 
io  credo ,  che  per  h attere  pollo  il  cappello  di  fòpra, voglia  per  ciò  inferi- 
re acquiflo  dilibertà,per  quello  non  difcorrefò  altro  circa  quello,  che  fi 
èoppofto,  per  non  fermarmi  in  ogni  Imprefa,  e  tediare  di  fòuerchioil 
Lettore.  Iole  ho  datò  motto  per  altri  Somministra  al  ferirgli 
STRALI  a  l'arco.  v;-:,D  :   ,  : 

F      A      7?      V     A     L      L      A 

■  ■  ./'-.'■.  '  i "■'.  li  oin    "    r    '  '    '/' 

O  l  A:  nelle,  tenebre  al  candelò  defiofàrdi  luce  la  Farfalla  > 
brama  come  cieca  il  lame,  e  come  amante  vagheggi* 
l'oggetto;  {cacciata  ritornaj&  impor cuna  d'attorno  fi  gi- 
ra^ raggira  fino  à  tanto ,  chevoglio  la  di  là  tiarlc  fu  e.  tira* 
meypruoua  l'incendio  di  fua  vita,e  morta  ci  reffcuCofi  no 
uello  amante  trattodalia  piaceuQLesza  dell'altrui  volto  , 
allettato  da  gli  altrui  fguardi ,  va  fouente  doue  riuegga  la  faccia  di  colei , 
che  pria  àgli  occhi  glipiacque  febencfte  fefcmohabbia  nel  penfierodi 
non  amare,m  a  di  cofìtratrenerfìjci  va  tante  voi  te  il  mefchino,  tanto  tor- 
na, e  ritorna,che  mal  fùo  grado  poi  (ente  l'incendimento  d'Amore,&ac- 
cefò  mena  fniania  d'ogni  canto,  di  cui  fi  può  dire  il  verfo  pollo  per  mot- 
$mC*wY'   to  alia  Farfalla  figurata,  che  vada  intorno  al  lumedi  candela  Cosi  vi» 
vo  piacer  condvce  a  m  o  r  t  e,  che  chi  la  fece  volle  medefimamen- 
te  lignificare  fouerchio  amore.GiotBattifla  Palatino  hebbe  la  flelTa  nello 
i{ufc.Cam,  fleflò  modo  figu ra ta  col  vedo   E  s ò  b e n ,  ch'iovodietroa  qvei, 
(am.yarg,  c  H  E  ma  rd  Eiparagonata  da  Hercole  Tafio,con  quella  di  colul,c'hauen- 
cdib,  Lx6,  ^°  ^att°  dipingere  vn  cuore  nà  fuoco  vi  fòpraferiffe  per  coloro,  che  non 
ìi-eneii'E-  da  gli  occhi,  ma  da  gli  orecchi  folo  conquistano  l'intelligenza  *  Il  cor 
pf.nu.i6.     H^  IN  j.OCOj  nèsàegli,ònon  vuole fàpere,econofcere il  modo diuerlo 
difpiegaredi  vn  motto  dall'altro.  Ciò  dico,  non  ch'ione  l'vna,  né  l'altra 
difendi  per  buona,ma  per  auuertirei  giouani  ad  attendere  nel  leggere:  è 
Sd*ì*     portata  dal  Sadeler  con  le  Uelfe  parole  Io  vò  dietro  a'qvel  che  m'arde, 
lotto  nome  di  Filippo  de' Lami  Principe  di  Sulmona;  Fu  accócio  il  mot- 
to, 
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to,&abbreuiato  In  gioire  sPERA.Pietrò  Airoldo  Marcellino  pófè  alla  me  Barg,Jn*t+ 

defima  Umilmente  dipinta  Mi  e'  piv'  grato  il  morir,  che  x  viver  senza.  Cam.Cm. 

Il  Camerario  la  reca  con  due  motti l'vno  è ,  Fvgienda  peto  ,  l'altro  Bre-  Camer. 
vi  s,  et  damnosa  volvntas  ,  fi  poteua  dire  anche  Volvptas;  fono  Emble- 
mi. La.Farfalia  finta,ehe  guardi  la  fiamma,che in  alto  (àie  ondeggiando, 

e  la  (ègua  con  dire  Deorsvmnvnqvam  fcritto  alia  fiamma ,  fu  polla  9'1'^  mila 

fttr  moftrarel'ardenre  amore  di  GiouannrSanto  inuerfo  Dio .  ~  qio.mfiii 


F    E    N    I    c    e: 


■    ' 


Vivi  nell'Arabia"  odorata  Pvccello  Fenice  vnico  al  Mondo,colorito 
di  piume,  non  men  vago  a  gli  occhi,s'aitri  mai  il  vide,di  cjueilojche 
Parte  Seconda  »  V,     4 
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Huf.Do.Dol. 
Taeg.  Titt. 
Tafso.  Cap. 
Sir.  Sadz. 
<]io.  Tuilio. 
Tacg. 

Sad.i. 


Carrier. 

Carrier. 

Tettiti. 


Taeg. 


Sim.Cap. 
$ad.}. 


3' 2 

ila  marauìgliplò  all'intelletto .  Percioche  giunto:  à  tèrmine -di ioa  vira  -, 
s'appretta  il  rogo,  il  quale  habbiaàlèruirc  per  fepoJcro  al  Tuo  corpose 
per  letto  allanuouaprole,racconcia  con  legni  odoriferi,  perche  con  la 
fòauità  de  gli  odori  fi  riceua  nella  culla  il  nuoup  parto,  e  riccamente  nel- 
la tomba  iì  morto  fi  chiuda.  Chi  mai  intefè  modo  sì  ftrano  di  procreare . 
Svccide,s'accende,  ne  muore,  perche  viua?  perche  fi  propaghi  ?  perche 
fi  generi?  fi. che  nel. mede-fimo  tempo  rifteiTo  mentre  muore,  rmalce; 
mentrearde.riuiue;mentreinceneriice,rifor£e;  &  la  morte  confine  di  vi- 
uere,è  fatta  nudricedi  vitajtermine  di  narura,è  fatta  alleuatricedi  quella; 
pria  diftruggitrice,datrice  fiora  dell'effei-emon  più  morte  nò,marinaici- 
mento;poiche  fadairaueIIo,dal  rogo,dalle  ceneri  vicirnereflere,vicirne 
la  vita ,  &  altri  non  crederà  poi  quel  che  fi  vede  in  natura ,  poterli  fare  da 
Dio?  echiieppe,  e  potè  fare,  non  fàprà,  non  potrà  rifare  ?  E  chi  di  nulla, 
compole  l'huomo ,  non  potrà  di  qualche  colà  rintegrarlo  ?  sì  si,  che  lo 
crediamo  noi  lenza  altra  pruoua,e  lo  conferiamo  con  l'Impreie ,  che  di- 
cono della  Fenice  nel  rogo  quello,che  noi  dell'animo  nel  corpo ,  P  e  r  it 
vt  vivat,  ò  Vt  aetern vm  vi vat  ,  ouero  Vt  vivat,  ò  Vt 
vivAMlòlamente,ImprefàdiChriftoforo  Madruccio  Cardinale  di  Tré- 
to:  Alla  fiefia  nelle  fiamme  fùfcrittó  Ne  pereat:  biafimail  Taegioil 
motto  Perit,  vt  pereat,  ò,  Vritvr,  vt  vivat,  e  qtiefloaltro 
ancora  biafimerebbe  Se  necat,  vt  vivat,  che  è  dato  alla  Fenico 
nel  fuoco  da  Andrea  Fattori  Cardinale,  à  cui  dice  l'autore  conuenirfi, 
perche  mentre,  ch'egli  voleua  la  Tranfiluania,  la  perde  col  gouerno  vin- 
to da  Michele  Vahioda  di  Valachiajbiafima  dico,perche  non  vuole  cgìiy 
che  i  motti  contengano  l'effetto  delle  figure,  e  la  cagione  infieme  ;  onde 
meglio  Ila  fecondo  lui  il  dire  Ne  pereat,  ouero   Vt  vivat  lènza 
altro  auan  ti;  io  però  direi  ciò  efTerevero,perche  l'altre  parole  fono  fouer- 
chie,e  lenza  effe  fi  hàperfertiiTìmo  il  fèntimento:  Altri  il  medefimo  figni- 
fico  con  parole  Vita  mihimors  est:  ò  con  parole  greche,  che 
vatrliono  MorienSjNon  MORiENs.IIPerciuailodiedeàGiorPierro 
Lomellino  il  medefimo  vccello col  nido  fuo  di  cinanomi,ecanelIein_, 
facciaal  Sole,con morto Spagnuolo  Dal  mismo  mi  mverte  y  mi 
vida,  cioè  Dal  medefimo  mia  morte,  mia  vita.   Simile  àquelta  è  quel- 
la di  Prolpero  Visconte,  ma  in  vece  d'eflereelia  polla  à  fronte  dei  Sole,  è 
fopravn  falcetto  di  legna  lòtto  vn  Cielo ilellato,  doue  dibattendo  l'ale 
non  però s'acceudeuarioi legni, diceua il  motto,  Sola  lvmina  so- 
lis,  volendo-dire,  che  altro  non  ci  mancaua.  Hàil  Giolito  ne'Jibrià 
ftampaìn  faccia  di  quelli  l'i  {fella  col  motto  Latino  Semper  e ad e m, e 
coi  volgare  Da  la  mia  morte  eterna  vita  io  vivo.   Mada- 
ma Bona  di  Sauoia  Vedoua  hebbe  il  medefimo  nel  fuoco,  e diceua'So- 
la  facta  solvm  devm  seqvor,  pio  affetto,  fatta  dopo  fa  morte 
di  Galeazzo  Sforza  fuo  Ada  ri  to  .   £leonora  d'Auifria  Moglie  diFrance- 

lco 
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jfco  Primo  di  Francia  rhebbevedoua  con  motto  Vnica  semper  avis:  7ar«.Taeg* 
&à  Carlo  Fenice  Configliere  di  S.Maeftà  fu  dato  dal  Capaccio  col  mot-  0*p*s»i.i. 
to  Illvstrior  altera,  il  qualeauuertilce,  cfiefipotrebb'eancolo- 
prafcriuerle  Nvtrix  ipse  svi:  dell'ifteflo  vceello  hebbe  Tlmprefà/  Cap. 
Giorgio  Colta  Conte  della  Trinità,ma  non  vi  fiporta  motto,  ch'io  riab- 
bia letto.  Vogliono  alcuni  efTere  fattola  ,  che  la  Fenice  s'abbruci,  mi. 
perche  ciò  viencommunemente  Icritto,  e  creduto,  però  s'accetta  nel* 
rlmprefàdaqueglictiandio,  chefauolenon  ammettono,  mala  verità,è 
fecondo  Manilio Senacore  (per  «quanto  riferilce Hercole Tallo)  che fèn- 
tendofi  ella  a  morte  vicino  fallì  vn  nido  di  cannuccie  di  Calfia,eramu- 
fcellid'incenlò,  e  ripieno  quello  di  altre  colè  odorifere,  quiui  fipola,e 
muore;  indi  poi  per'opera  del  Cielo  da  quelle  ceneri,  eda  quelli  quiui 
raccolti  aromati  naice  vn  Vermicello,  che  indi  a  poco  mcttédo  rale,fiiilì 
augello,  il  quale  non  è  quegliindiuiduaimen  te,  che  mori,  ma  èia  fpecie 
quindi  rauuiuara,  e  ciò  è  commune  parere  denaturali .   La  Fenice  den- 
tro la  tomba  col  motto  Perfipem  defvnctvs  adhvcl  o  qy  itvr  QUìb.lib.i. 
col  nomed'Innocente,è  figurata  per  ogni  huomoChriftiano,  e  fedelo  .  nlt'11'      v 
La  Fenice  nel  rogo  percofla  da  tre  Soli,  Vno  terreno ,  l'Altro  celefte ,  il 
Terzo  Diuino  con  parole  His  combvstarevolat,  fece  Fiancelco  $&fa 
Patntioperlamortedi  Zaccaria  Moeenigo  giouine  di  doti  fingolari, 
ilgnificado  per  lo  TerrenoTamore  della  fùa  amata  donna,  che  Io  codufc 
iè  à  morire  nel  fiore  dell'età  fua;per  lo  Celefte  quelIo,che  lo  dotò  di  tanti 
doni,p  lo  Diuino  quelio,à  cui  andò  ad  vnirfi  per  grana  dopo  morte  pur- 
gato de  gli  errori  mondani.  L'Arefi  la  polè  in  fronte  del  iùo  primo  libro 
in  atto  di  accendere  il  fuoco  con  l'ale  leggendomi!  lòpra ,  Flammas  aut.  j^^Jj  tnj£ 


F    E    R    R    0,      L    A    M    A3       VERGA» 
Marco  di ferro ,  ìmpro nU,leggi  Martello. 

He  colà  più  neghittolà  della  rigidezza  delle  pietre?  che 
più  refiftente  della  durezza  del  ferro  ?  pure  ha  la  pietra», 
Calamita  lenlò ,  e  mani  da  ritrarlo  à  fé ,  doue  che  quello 
quali  alterandoli,!!  muoue aliaci  lei  pre(ènza,cede  quel- 
la lu  a- forza  domatrice  della  ritrofia  altrui  a  niente,ehe  li 
veda;emanfueto  viene,  vola,  s'appretTa,  fi  ferma, qUafi 
amante  aUoggettoprelèntejàcui  correndo  s'appiglia.  Ma  fé  la  Calami- 
ta a  le  il  trahe,  ci  è  altra  pietra  detta  Teamede,  che  da  {èlofcaccia,come>  vii.  lìkji. 
che  non  degna  metallo  fi  rozzo,&alla  ruggine  fottopofto,beIlicolortru  caP-16* 
mento  di  Marte,anzi di  morte:  Ma  le  egli  è  di  morte,è  ancora  di  vita  mi- 
niitiOjlèruendo  àgli  virici  di  Cerere  in  pace.  Però  che  con  elfo  fendiamo 
la  terra,folchiamo  i  campi,acconciamo  gli  arbori,piantianìo  i  giardini, 

accor- 
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accorciamo  le  viti,raccogliema  la  niefTe.  Con  quello  fondiamo  i  palaz^ 
zi,  fpezziamo  le  pietre,  (colpiamo  ,  e  figuriamo  i  marmi ,  e  Io  protriamo 
o-ioueuoleà  molte  altre  colè  :  ma  dello  fteflb  fé  ne  feruiamo  alle  guerro  , 
airoccifioni,àrubamenti,  formiamo  di  lui  i  coltelli,  lefpàde,  le  lancieri 
dardi,  le  palle,  perche  vgualmente  vicino,lontano  ferifca,  vccida ,  &;  at- 
terri. E  bendannofoaU'huomo  sìtma.  Ferrosi  nocentius  aurum- Si  dàl'ag-r 
■  mid.  o-imito  di  Ferro  da  Virgilio  allliuomo,  quando  fcrifle. 
geor.  Uh  % ,  ZJer  illud  erat ,  Ver  magnus  agebat 

OrbiSi^fhybernìsparcèbantflatibusSun: 
Jjjhtum primumLucempecudes  bau/ère,  rvìruwq; 
Ferrea  progevies  duris  caput  extulit  aruis; 
Eneid.  io.     £c  l'aggiunto  d'aAurea  à  Donna  quando  difle  nAureaVenus .   Non  nego  ^ 
che  fòtto  il  Fèrrea  progenìes  tutta  la  fpecie  deirhuomo  non  ssintenda,cofì 
detta  dall'età  del  Ferro  :  e  che  ail'inco  nti'o  non  fi  dica  <tAureagens  dall'età 
dell'Oro  medefimameme,poiche  in  vu  ifteiTo  luogo  ce  J'infègna  Virgi- 
lio dicendo 
*&fog'4'  Tu  modo  nafcenn  pttero,  quo  Ferrea  prìmum 

^Definet,  ac  toto  furget  gens  aurea  mundo , 
Catta  faue  Lucina . 
Ma  dico  bene  conuenire  più  airhuomo  il  Ferrea ,  &  l'Aurea  alla  Donna* 
il  cui  pregio  è  la  bellezza,  fi  come  pregio  dell'huomo  è  la  fortezza  i  onde 
per  fignincare  rvno,e  l'altro  fi  nominò  quelli  con  aggiunto  di  Ferrea,  & 
Lib.;.cap.     quella  con  aggiunto  d'aAurea .  Vuole  il  Pierio  s'addimandaflè  Aurea  Ve-, 
eperan  ta,   ^^  ^^  dalla  bellezza  (  come  io  credo  )  ma  dall'età  dell'oro ,  e  da'coftu- 
mi  di  quel  fecoio ,  perche  non inuoglia  gli  huomini  à  generare ,  fé  non., 
con  voglie  deceuoli ,  &  human  e,  e  non  ifproni  à  quelle  immondezze,  e 
fporcitie,c'hanno  del  fiero,e  befliale .  Ma  veniamo  all'lmprefè .  Il  Ferro- 
infocato  in  atto  di  tuffarlo  nella  Piletta  dell'acqua  à  canto  alla  fucina ,  & 
"Sir.2.      il  motto  Extingvit  penitvs.  fece  il  Salgagli  per  Sozzo  Tegliazzi 
CaualierdiS.Steffano  .  II  Caualier  Indurato  nel  Rolofoprai  medefimi 
corpi ,  fé  non  quanto  che  il  Ferro  è  in  formardi  (carpello,  vi  diede  motto 
Aoh.      Eirmivs  ADOPV5.  Due  pezzi  di  Ferro  roffi,&  infocati  in  atto  di  con- 
giungerli infieme,  e  farne  vno  figurò  per  nozze  il  Bargaglicon  le  paro- 
la,     le  molto  proprie,e  genoili  Igneivncvntvr  pari. Lo  itilo  di  Ferro 
in  mezo  di  vn  quadretto  di  marmo  dirimpetto  al  Sole,  col  motto  Non: 
Gh.  Tir.  e  e  di  t  v  m  b  r  a  s  o  l  i  è  di  Gio.  Jacomo  Triuultio ,  è  polla  lotto  il  capo 
di  Quadro.  Vna  Lama,ò  Verga  di  Ferro  infocato,e  rouente  haueua  Bol- 
%flo.i3ìr.  ga.rino Bolgarini  Caualier  Ardente  con  motto  Et  ardentivs:  Et 
ìr'àl:      vnamedefima  Lama  di  Ferro  ragginola  foprala  fucina,  fu  data  dal  Bar-» 
-—       gagli  ad  Antonio  Maria  Pecci  Caualier  Affocato, con  parole  Rvbigo 
%$lo.Bir.   €onsvmitvr.  Fortunio  Saracini  Caualier  Trasformato  hebbedaFla- 
uiò  Figiiuccj  vna  Lametta  di  ferro  entro  le  fiamme  della  Fucina,afper{à 
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&  coperta  con  la  poluerc  del  Lapis  Pkylofephorum  per  farla  cimenta- 
re oro ,  con  detto  P  h  y  l  ò  s  cu»  h  o  r  v  m  lapide,  etigne.  Et  ad  altra  "'  i\glo.Bìt. 
Lametta  pur  di  Ferro  {òpra  le  fiamme  fòprafcriflfe  il  Bargagli  Lente- 
spitrigor:  Altra  Verga  di  Ferro  tutta  infocata  fu  l*ancudine,con  vii 
martello  in  atto  di  percuoterla,con  laicritta  Percvssascintillày 
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haueua  Alderigo  Vanni  detto  l'Infocato  ne  gliOfcuridiLuca  .^  Vna, 
Lama  di  Ferro  rouente  con  due  martelli  in  arco  di  batterla,  dirizzò  I'Aca 
demia  de  gl'Infocati  col  dire ,  I  n  qj  a ,  s  c  v  n  c^  f  o  r  m  a  s  . Il  Ferro  in-  >Barg. 
focato  fu  porto  dal  Signor  Nicolò  CraiTo,col  dire  Sic  a  rvbigine 
tvtvs  ,  ha  bella  applicationead  vn'innamo  raro,  che  per  amore  s'in- 
gentilifce  nell'operare  ;  Et  il  Roflì  per  fimbolo  di  zelo  di  San  Carlo,tol- 
feilfeproleuaco  da  vna  fornace  tutto  infocato,e  vi  fcrifTe  Candes  cit, 
et  vrit.    L'Ammollito  Academico  haueua  vna  Lama  di  Ferro, 
e  da  vn  canto  le  bacche  d'Vliuo,  dall'altro  il  fuoco,  col  det- 
to *  Rigor  lentescit  vtroo^.  Il  Marco  di  Ferro  in- 
focato per  improntare ,  e  stampare  con  la  (lampa 
i  '"        divn  giglio  tolfe  Pompeo  Accarigi  Caua- 
Iier  della  ViuaImpronta,farcaglidal 
Dottor  Accarigi, cori  Tauuer- 

bio  Indelebi-  1?/r« 
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R  a  m  ò.già  reggere  il  bel  carro  paterno  gionanih  vogliaj 
,  darditoyma  io  esperto  fanciullo.E  fouranzandoallefor- 
ze,&  all'età  la  gagliardia  de'deftrieri,  dalla  furia  di  quelli 
laiciandofi  traiportare,  accelè  fuoco  nei  Mondo,  dal  cui 
incendio  moflb  Gioue ,  fulminò  il  Gioitine  detto  Feton- 
te^ lo  fece  nell'onde  traboccare:  Lafauola  di  vn  tal  calo 
inftruiica  i  Padri  ,:e  le  Madri  a  non  compiacere  cofi  facilmente  à  capric- 
ci de*figliuqli,che  il  medefimo  poi  loro  non  incontri:  Ne  vaglia  dire  gli 
ammortirò,  che  anch'il  Sole  gli  auuisò  i  pericoli,  e  l'indirizzò  nel  cami- 
òuì.  2.  Met.  no  col  precetto  Medio  tv  t  i  s  s  i  m  y  s  ibis,  parole  che,  rraffe  con  l'Im- 
%uf.  Her.T.  pre{^  Ja  Quidio  Gabriel  Zaias,  e  figurò  Fetonte  nel  carro  Co'Caualli,  &  il 
Sole  quiui  vichi o,che  cofi  gli  parlaua .  E'  auuertimento  morale,  &  Em- 
blema. Il  Mondo  tutto  ardente  per  lo  mal  gemerne  dello  ItefTó  col  mot- 
Hota.       to  Pars -tantvla  nos^ae  ,  voieua  dire  l'autore,  che  è  picciola-» 
quella  fiamma  in  rifpetto  à  quella,  ch'eifentiua  per  l'incendio,  &  occa- 
sione di  morte .  Feci  già  tre  Emblemi  di  Fetonte  ben  poco  diuerfi  nella 
fìgnificatione,  eiòno  A'  tanta  opra  non  vai  chi  non  sa  l'arte 
il Primo.-il Secondo  Indomiti  destrier  fancivl  non  regge: 
il  Terzo  Sovente  e  il  troppo  ardir  altrvi  dannoso. 
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FIACCOLA,  FACE,  FACELLA,  G1NEBR0. 

C  e  e  s  e  già  Prometeo  vna  facella  nella  celeite  magione  del- 
la sfera  del  Sole ,  &  ìndi  portatala  à  terra ,  perche  à  gii  Dei 
W  £  w*  I  non  riiplendefle,e  dalia  luce  veniflero  in  cognitione  del  fur 
PS33sl  to,Ia  nafeofe  in  opera  di  fua  mano  .  Ma  chi  può  nafeonde- 
r^il  fuoco  ?  Il  rinchiuiè  egli  nell'huomo ,  ma  quiui  eflèreda  ogni  parte 
perfegnifilcorge.  Mira,  fé  guata  comegliocchi  fi  veggono  riiplen- 
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denti,  &accefi  di  fuoco  d'amore,  e  coi  loro  {guardo  fanno  àgli  altrui 
cuori  fènrirel\udore:iè  parlatati  corri  e  la  di  lui  fauella  t'infiamma  il 
petto  ;  N'elce  il  flato  dalla  bocca,  come  fumo  da  ardente  fornace .  S'o- 
pra t'accende  con  relTempio  all'operare,e  finalmente  il  fuoco  qui ui  po- 
ilo ,  ritenendo  la  fua  natura  celefle,  s'indirizza  alla  patria,  trattenendoli 
qua  giùlino  à  tanto ,  ch'ei  vada  coi  filo  calore  confuraando  i'humido  di 
noftra  natura,quindi  poi  innalzandoli  al  Cielo,lafcia  vana,come  pria  di 
Prometeo  la  fatica,  e  pare  che  in  vna  tal  guifà  inftruilca  noi,  chepofli  in  .  •"» 
quello  ofcur©  centro  poggiamo  là ,  doue  egli  per  natura  s'inuia,  doue  ci 
inuita  con  quello  Academico,  che  icrilTe  alla  fiamma  Imis  haerens  "Barg. 
a  d  s  v  p  re  m  a  .  Dalla  Fiaccola  trafTero  gl'ingegni  beliiilìme  Irnprefe,co 
me  quella,  che  accelà  haueua  vn  verio  per  motto  pollo  dal  Bargagli 

E  QVANTO  e'  PIV  AGITATA, PXV  SI  STR.VGGE.  Tir.i. 


Il Caualiere Sinolfo Saraceni (òpralcriilè a,lla  medefima  Iactatama-  Sarg, 2/r. 
Gis,òIactataviget.  Fece  Francelco  Accarigi  per  portare  in  gio-   Tcf.  joet, 
Ara  à  Lelio  Piccolomini  fotto  nome  di  Caualiere  Sbattuto ,  vna  Fiaccola  Meltz' 
di  Ginebro  accelà  in  atto  di  percuoterla  in  vna  pietra  col  brieue  Alli- 
savehementivs,  gratiolà,  &  degna  Imprelà:  limile  Fiaccola  di  Gine-  Bìr.z* 
bro,che  cominciaua  ad  accenderli  per  vento  verlò  efla.  fpirante  ieuo 
Leonardo  Colombini  nelI'Academia  de  gì* Intronati  l'Ardente, e  vi 
fcriiìe  Afflatv  flammescet.  li  concetto  dell'addotte  Im  p  refe  può   Bir.z. 
eirere^dirifencimentojòdimoftrariifortene'trauagli.  Due  Faci  l'vna 
diCarpmo,Palcro  di  Conio  vfateaìle nozze  àtempi  di  Plinio,  che innan 
zi  à lui  s'vsò  la  Spiti  ?,coronate  di  Maiorana,perche  di  quella  detta  Ama- 
raco,(ì  coronaua  Himeneo,  le  quali  paiono fpegnerfiin  vn'acqua,  portò 
'  ilRo- 


%ota. 

Eneid. 
Saul. 


Cont. 
Con*. 


Tal. 
Bir.z. 


%4rcfilib. 
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di  Rota,  volendo  per  quelle  lignificare  il  Matrimonio  con  la  feruta  •  E  jt- 
tinxisse  neea  s.-.  Simile à quella ,  per  non  dire  la  medefima,è quella 
-di  due  Faci  al l 'ingiù,  cinte  da  vira -corona  nel  mezo  con  le  mede/ime  pa- 
z.  roie  di  Virgilio  Extinxisse  nefas  portata  lotto  nome  di  Gugliel- 
mo Conte  di  Naffau .  I  Duchi  di  Milano  liebbero  per  Imprefà,od  Arma 
tre  Fiaccole  ardenti  da  vna  parte  dell'Arma  della  Biicia,dall'alcra  tre  Szc 
chic  piene  di  acquarvi  fece  il  motto  il  Caualier  Vendramino  con  dire^ 
Exvt-ris%se  c  v  r  i  t  a  ,s.  Francefco  Sforza  Duca  fòpra  l'Arma  detta 
pofè  due  rami  vno  di  Palma, l'altro  d'  Vliuo,promettendo  è  guerra,  ò  pa- 
ce,àcui  lo lteflb  Caualiere  diede  per  motto  V.traq^vnvm:  li  Barba- 
gli paté  in  Imprefà  la  Fiaccola  [penta  da  frefeo ,  che  s'accolta  ad  vira  fiaw  ' 
maaccefà,  ediceuail  brieiie  Vehementivs  accenditvr  j  &  ad 
vna  limile  ipenta  affatto  diedi  per  motto  Acgepto  lvmine.sple 
d  e  t  ,  per  vno  che  rilplendeua  per  beneficio  d'altri.  Franceico  Lanci  pei 
occafione  di  nozze  legò  infieme  alcune  Faciaccefè  col  lòpra  le  ritto  Dr 
pectore  nvnqjvam.  llBargagli  àlacomo  della  Giulia  in  occafione 
di  gioltra  diede  vna  Fiaccola  di  Ginebro  col  motto  Rinforzai; 
proprio  opore.  UcheèverodelleRofèfraleCipolle,eneI  Lambic- 
co,deU'Incenfò  nel  Turribole,  e  d'altra  colà  tale.  La  Face  dJHimeneok 
che  era  di  Spina  per  inoltrare,  che  pungeua  digeloiìa,&  abbruciaua» 
d'Amore  rAmante,fu  portata  in  gioftra  in  Palermo  dal  Barone  d'Afpra^ 

I.    lUOnte  Col  motto  PVN  Gì  t,  ETÀ  RD6T. 
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O  r  m  a  ilfuòco  ,c  la  fiamma neU'afceBcfer e vila  pirami- 
de,la  cai  baie  fi  fonda  nella  maceria  acceià,la  cima  fi  vol- 
ge ni  Cielo .  -E  fuoco,è fiamma  l'Ani  mà^lacu-i  baie  qua*, 
drata llànel  corpo ,  IH  nell'vnionedi  quattro  elementi  r 
la  io  mmiràdeli'Anim  a,  eh  e  l'intelletto:,  iourafcendek 
baie  materiale,  s'innalza  all'intelligenza  di  colè:  cederti  j;J 
douc  vola  alla  fine,&  s'inciela  fciolta  da  legami  del  corpo;  la  oiidcvàdr- 
ceiido  Q_v  iescit^  ò  Q  vie  s  in  s  velimi,  come  fu  ieritto  alia  -Fiam-s 
main  arto  di nfeendere da  Fabio  Albergati  per  Frartceico  Maria  Secoli-' 
dorella  Rouere  Duca  d'V'rbino:  Altri  vi  icrhTe le  paroJe.S  eM:Per  s  v.r^' 
svm:  Il  Bargagli  per  l'Affuntipn^di  Maria  Vergine  Svmma  petit; 
che  Celiò  Cittadini  nell'Acacfemià  de  gli  Incitati  l'Infiammato  dille 
Celsa  petit;  portata  da  Torquato  TaiTo  lotto  nome,  ò  concerto  di 
vno,chevoIeuamoij-rarege«erofitàd-'animo,  echiarezza  dell'origino 
fu  a,  non  so  mòie  inteiè  di  lu/,od'alrri  : '  Anton  io'Cfotta  vi  haueua  ic  ritto., 
Vtclviescat:  Et  1'Airratto.  Delio  io  in  Patii  a  per  nome  Traiano  Gui- 
iciardivipoieilmedefimo,  V'r  qViESCAMiCome  s'incontrano  gl'in- 
gegni lenza  auuederiene  non  pure  nell  inueiitione»  ma  neireiplicatione 
ancora.  Il  Domeitico  fece  per  altri  la  Fiamma  con  le  due  fue  proprietà 
eiplicace  dalle  parole  Splendei,  et  ardet.  Dolina  Claudia  Rango- 
na  hebbe  la  Fiamma,  che  aicende  come  qui  fopra  difTetente  perdiro 
DeOrsvm  nvnqvam:  col  qual  motto  l'haueua  Olimpia  Orfinacon 
l'aggiunta  di  due  manivnitc,dacuin'viciua  la  fiamma.  Per  Anfano 
Corfi  nominato  Caualier'Elcuato  le  icriiTe&pra  Clearco  Bolgarini  Svr- 
svmsvt  perficiatvr.  La  Fiamma ,  che  fi  vede  appreia  ad  vn  tronco 
d'albero  tagliato,  che'và  con  fiammelle  Ipente  a  {fendendo,  è  di  Leonora 
di  Toledo  de'Medici  tra  gli  Alterati  l'Ardente,  &  eiplicaua  il  fuo  con- 
cetto con  le  parole  Imis  haerens  ad  svprema.  IlBargagli  advn 
Ferro  pofto  nelle  fiamme  IcrilTe  Lentescitrigor:  Starebbejbeneper 
vno,a  cui  Amore  haueffe  rólto  la  rigidezza,e  rozzézza  di  natura.  Aieilan* 
droGiuitiGaualiere Infiammato  hebbe  vira  Fiamma  forgentérda fòp- 
pofti tronchi  dUcgnocol; motto  Pro  es  ca  sPLENDORÉMilafeeeil 
Tardo  Intronato  detto  Fortunio  Martini.  Afcanio  Sallmbervi  Vi  haueùa* 
pollo  vn  veriò  Bella  da  lvnge  ,  ma  mortal  da  presso.  La  Fiamma  fo- 
pra  vna  RocCa  à  riùaal4riàf^&viin.aùilio  iotkano,quafi  quitìi  polla  per 
iicortadi  quello,  che  però  fi leggeua  Cvrsvm  dirigit  era  di  Chri- 
fto£oro  Giorgio  Tàufel.ll  Bteagiiì^Àl^tàtìi'altìtff^ià^^rl^^liU^i 
da  vn  coltello  fcriile  S  e  c  t  i  o  n  è  m  r  e  p  V  g  it.I1  Medèiihiò  traile  da  Oiii- 
dioil  motto  Grand  r-OR  necat,  e  lo  diede  allafiàmma  da^  picciolo 
vento  percoifa.A' Galeazzo Roflìlfudato dal  Perciual{olà;Tiamà,chena*' 
Tee  dall'acqua  di  vita  con  parole  poco  à  propofito  Ex  A^v  A:  màgi  cvs 
icnis.  Gio'iPjetro  Airold^Marcelliiii'figuròIaFiamma,doue's'àbì)rU-' 
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tm.tam\     ciano  alcuni  ftrali  con  motto  Igne  ignem.  La  Fiamma  in  mezo  ad  vn» 

Téfc  Tott,     Stagnod'acquafùd'ImperialeOldrado  col brieue chiedente,  Con  che 

Cam.Cam.    miracolo  lo  fai  ?  Gio:Battifta  Capeggi  Vefcouo  di  Maiorica  pofèfòpra 

Tal.        vno  altare  la  Fiama  col  motto  MENTEjMANiBVSQ^pvRis.La  Fiamma  in  atto 

di  afèendere  alla  Sfera  del  fuoco,  che  di  fopra  vi  fi  vede  dipinto  col  mot- 
DolcetTìtt.  to  Avt  ABSVMOR  quafì  parli  la  Fiam  ma,e  dica,ò  che  ghignerò,  òche  farò 

confumataja  portò  Andrea  Bolani.  Si  troua  la  Fiamma  apprendo  la  Pie- 
"Barg.Tef.  tra  chiamata  Gattina  con  la  parola  Impenetrabile.  LaFiamma,che 
Tatt.         crefee  al  fòffiarde'vcnti  col  motto  Spirantibvs  avris,  ti  Crescit 

spirantibvs  AVRts ,  accefà  da  vn  falcio  di  verghe,  è  d'Annibal  Pocaterra» 

•         F    I    B     B     /    A. 


LE  Fibbie,  che  fono  quelle,  con  cui  per  mezzo  dell'ardiglione  s'allac- 
ciano le  cinture,!!  veggono  polle  in  Imprefà,moIte  infieme  col  moc 
gir.  to  Dìstantiaivngvnt:  Òpurein  vece  di  molte,  vna  fòla,  con  la  cin- 
Taeg.     tota  Distanti  a  ivngo. 

VIGVRA>  TRIANGOLO,  gFAbRATO* 

[Arie  fono  le  Figure  de  i  Matematici, varie  le  loro  fignificatio- 
nijinfra  quelle  mifteriofà  èia  Triagolare,fègno della  vita  del 
rhuomo,laqualeconfiftendodi  tre  anime  corrifpondenti 
alle  tre  punte ,  co  vna  che  è  l'intelletto  fondata  nell'altre  due 
rifguarda  il  CieIo,&  inftruifce  noi  medefìmi  à  douer  cofì  fare .  Fu  fcritto 
Sarg.      dal  Bargagli  al  Triangolo  rigato  dentro  à  due  cerchi  JE  cjv  a  li  s  vndiqj. 

parole 
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parole,che  medefimamente  fi  ponno  fcriuere  al  Quadrato .  Il  mcdefìmo 
corpo  fi  legge  col  Se  mp  e  r  idem.  Il  Triangolo  doue  vi  fia  Mercurio,  5«2« 
«feappreflbiluoi  piedi  la  lettera  &  cofi  tagliata,  come  l'vfàno  gli  A,ftro- 
loghi  per  lignificarlo  Retrogrado,pigliò  per  légno  di  fila  natiuità ,  e  fé  lo 
fece  Imprefa  Frane  eleo  Alciato  Milanese  Cardinale  detto  ilMedefimo 
Affidato  con  lo  fcritto  Gratvm  fati  donvm,  vedendoli  perlopiù  Cont. 
le  buone  influenze  elfere  in  Trino,òin  Sefto,ò  Sellile.il  Triangolo,in  cui 
vi  è  il  Sole  con  vna  fontana,  &vn  Ceruo  ferito,  e  le  parole  dei  Salmo  Ad 
te  devs  haueua  Guido  Nolfirll  Triangolo  non  ha  qui  che  fare  in  quan  "Pai. 
to  ali'eflènza  dell*Imprefà,lè  non  per  dinotare  la  Trinità  delle  perlòne  in 
vna  efTenza  di  Dio  figurata  per  lo  Sole.  Giuliano  de*  Medici  IcriiTe  in  vn 
Triangolo,  ò  nelle  fue  Palle  la  parola  G  lo  vis,  che  leggendoli  all'in- 
contro fuona ,  Si  volg ,  cioè  Si  volge,  e  cofi  voleua  lignificare  1  inftabilirà 
della  Fortuna .  Poco  bene.  Bartolomeo  Roffi  figurò  lì  Triangolo  con  vn  gio.sìm. 
circolo  in  mezo,e  per  motto  Datvr  vacvvm,  volendo  fignificare,che 
ancora ,  che  l'huomo  Pianelle  quanto  contiene  il  Mondo,in  telo  per  quel 
cerchio,bramerebbe etiandio più, però Datvrvacvvm, nell'ampiez-  Apfsìp. t. 
za  delle  lue  voglie:  fono  (imboli  degnile  deuoti  neirapplicatione,  ma   . 
non  da  nominarli  Imprefe . 

E'  il  Quadrato  legno  di  perfettione,la  onderhuomo  fi  dice  quadrato 
quando  fia  ben  formato,e  comporto,  nès'auanzi  in  lui  la  lunghezza  dal- 
la corporatura;Perciò  anco  l'Imagine  della  Sapienza  ftabiiiuano  in  qua- 
dro, fi  come  quella  della  Fortuna  intondo,permoftrare  la  fodezza  del- 
l'vna ,  e  l'inftabilità  dell'altra .  Di  Gioue  etiandio  in  molti  luoghi  figura- 
uano  i  Simolacri  Quadrati,  cofi  di  Mercurio  erano  figura,e  légno  le  pie- 
tre Quadre.  Eia  perfettione,  che  noi  trouiamo  nella  figura,  non  Ieua 
Parte  Seconda.  j  X  l'im- 
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jBìrg.Bir.2. 
Hjaprim, 

fim-Cam. 

Qmt. 


Gio.  Siiti' 
Taeg.  'Bir. 
Sudi  £• 


Sir.i. 


JQ'iprim. 


Pimperfettione  della  materia,  quale  trouò  PAcademico  Quadrato  In- 
tronato  per  nome  Alcide  Biringucci  Vanocciin  vn  corpo  Quadrato  di 
pietra  rozza,  e  fcabrofà ,  &  vno  fcarpeIlo,e  martello  di  ferro  appreflò  col 
breue  Expolietvr.  il  Tetradio  figuratimi!  mente  di  quattro  angoli 
di  lati  vguali,  e  di  quattro  fliperficie  di  larghezza  vguale,  tre,che  pofano 
in  terra,  e  tre,  che  s'vnifcono  in  vnpuntoà  rimirare  verfò  il  Cielo  con_ 
venti,  chela  percuotono  dapiùbande,ecol  detto  Vndiq^ervstra 
eradiMarc'Antonio  Gandini.  Ad  vn  corpo  Quadro  di  marmo  diede 
Giorgio  Riua  1* Affidato  Verace  il  motto,  Qv  ò  qy  ò  v  e  r  t  a  s  .  Vn  Qua- 
dretto di  marmo  con  vno  Itilo  di  Ferrovia n  tato  nel  mezo  oppofto  à  raj* 
gidelSoìecol dire  Non  cedit  vmbra  soLi,fudiGio:IacomoTn- 
uultio .  Dimoftrauano  i  Pitagorici  col  corpo  Quadro  la  riabilita  ancora 
della  Terra,e la  fùafòdezza,perchevn  tal  corpo  comunque  fi  voIga,(em- 
pre  fi  ferma,nè  fi  muoue  poi  cofi  faciimentejcofi  fi  ltabiiifce  la  Terra,efè 
vienmofTada  forza  accidentale  di  nuouo  fubitamente  fipofà;  Laonde 
vn  tal  corpo  à  foggia  di  Dado  leuò  per  Imprefà  Giugurta  Tomafi  Aca- 
demico tra gPlntronati PAccommodato  con  motto  Q^vomo d  o  c  v  n- 
0\yn  aliqjid,  fcriueil  Biralli  ;  ma  con  quefto  motto  èfòtto  nome  del 
Teftareccio  Intronato  ;  enei  Riaprimento  dell'Academia  è  portato  lot- 
to il  nome  di  detto  Tomafi  con  motto  Qvo  modocvnqve  co  mm  o- 
dvm,  volendo  inferire,  che  d  come  vn  tal  corpo ,  gitrafi  come  fi  voglia, 
fèmpre  rifiede  in  Quadro  (  fi  fermerebbe  anche  fé  forte  Trino  )  cofi  egli  fi 
difpone  altare  in  modo,  che  tutto  quello,  che  gli  è  per  occorrere  fàràà 
lui  di  commodo ,  &  d\io . 

Ho  veduto  in  Imprefà  certa  Figura  Matematica,  detta,  s'io  ben  mi 
ricordo,  Trabocchetto ,  le  cui  parti  ineguali  fono  conformi  nel  pefo ,  & 
haueua  per  motto  Ex  inaeqvali  aeqjvalitas. 

F  10RE>  P  RATO    FIORITO,    CORONA 

Imperiale,  e>*  altri, 

Ied.e  la  natura  à quelle  cofè,che  produrle  per  giouamen- 
to ,  e  nutrimento  dell'huomo  i  meli ,  gli  anni  di  vita ,  ma 
i  fiori,  che  fono  fòlo  da  lei  prodotti  per  dilettamento,e 
ricreationedivifta,  e  dell'odorato,  fachein  brieuefpa- 
tiodi  tempo  s'infracidifeano  ;  Perche  quindi  imparia- 
mo noiadvfàre  lecofèdiletteuoiiin  poco  fpatio  d 'bo- 
ra, e  valerli  poi  continuamente  di  quelle,  che  ci  fònodVtile,  e  d'ho- 
nore.  Sono  àiloi  i  Fiori  &  grati  àgli  occhi,  &  all'odorato  foaui  ;  Ma 
appreflbgliEgittij,  quafi  che  elfi  nonhauefTero  nari  per  odorarli,  gli 
produfTe  natura  priui  d'ogni  odore,  fi  che  godono  quelli  della  villa  loro 
folamente .  I  Fiori  come  quelli,  che  aggradirono  all'occhio,  fi  lafciano 

lieta- 
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lietamente  vedere nell'lmp refe ,  vii  Mazzo  de*  quali  detto'  Gramaglietto 
porta  il  Capaccio  trattando  del  Giglio  col  motto  Ex  vno  saltem 
trv..g  e  s .  VnPrnto  Fiorito  haueua  Monfìgnoredi  MaioricaGio:Batti- 
ita  Campeggi  con  lo  Statim  langvet:  Emblema  morale  fignifÈcanj- 
te  la  vita  dell'riuomo,e  gli  hon o ri, &  grandezze  del  Mondo .  Vn  Vaiò  di 
£iori  folgorato;  ò, fulminato  figurò  Lodovico  Domenichi  con  ereco 

A  '  '  '  ^      '      •  •  -Tir. 

motto  A  n  a  a  e  a  o  t  ai  k  ai  o v  k  ai  ei  ,  cioè  Smittititr»  ct*  non  mnt.  II  Pra- 
to Fiorito,  nel  cui  mezo  vie  vn  Serpente  col  verfò  del  Petrarca  II  ser- 
gente tra  fiori/,  e  l'herba  g  i  a  e  e  ,  rolfè  il  Palazzi  per  ifpaurire 
Amore,  che  è  cieco  ;  Appunto  il  motto  è  per  vn  cieco,  che  non  Io  vegga, 
Et  Amore  è  fanciullo  di  paura,la  dee  hauere  fatta  da  fcherzo.  Vn  Vaiò  di 
Fiorijche  da  vna  parte  habbia  il  Sole ,  dall'altra  lanubecon  la  pioggia,  e 
dica  Vtrivsqve  a vxilio,  era dilacomo  Orflno  Cardinale.  Era 
dritto  dall'autore  ad  vn  vaiò  pieno  di  Fiori  fècchi,ò  languenti  per  Giulio 
Petrucci,  Primavera  per  me  non  e'  pvr  mai.  \, 

Il  Fiore,  che  in  Turchia  fi  chiama  Tufài,  qui  Giglio  Perfìano,ouero 
Coróna  Imperiale  è  pofto  per  fìmbolo  di  giouentù,  e  di  vecchiezza,  per- 
che cadendo  il  Fiore, vi  reftano  alcuni  gambetti,  ò  fiorctticome  ne'gigli 
con  parole  Modesta  iwentvs,honestasenectvs. 

Il  Fiore  detto  communemente  Dulipante  fòtto  à  i  raggi  del  Sole  era 
diCarlo  Gonzaga  con  motto  SpagnuoloSYN  svs  rajos  mis  desma- 
y  o  s ,  cioè  Senza  i  fùoi  raggi ,  i  miei  fìienimcnti,  cioè  io  vegno ,  e  perdo 
ogni  mia  bellezza,  alludendo  alle  parole  dell'hinno  dello  Spiritofànto 
Sin  e  tvonvminenihilestinhomine: 


■  ■ »  —  \~ 

Cap. 

Tal.  Ucr.T. 


Dom.  Hercl 

Taffo, 

Tal. 


Sai!.  2, 

Tercht» 
Cokoma' 

IMPERIA^ 


Cimai 


Dviipan- 

TE  . 

Vincale. 


% 


\ 


Si  troua  Vn'altro  motto  ancorai  Langvesco  sole  latente?  tamtt*    v 
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Fiore  in,       it  .  Fiorf  Indiano  detto  Occhio  del  SoIe,èvna  fpeciedi  Giratole,  che 

piano.       £gUejj  s0le  di  giorno,  e  di  notte  Io  figurò  l'Academia  de'  Filomaci  nella 

inorte,&eiTequiediMoniignore  Afcanio  Piccolomini  colmocco,  Et 

<Bir.t.       NOCTV    SECAVO?., 

Magavi.       V  n  a  pianca  di  Marauiglie  di  Spagna  colle  Don  Gregorio  Rampefèhi 
et-E  D*   da  Sooletto  il  Tralignato  fra  Filomaci  col  titolo  Sa  ti one  flos  ai- 
&KL.  '    r  e  r  >  perche  dicono,che  nel  trafpiantarfi,che  fi  fa,produce  poi  nel  fiori- 
re fiori  d'altra  forma  :  Vengono  anche  detti  Fiori  di  notte,  perche  J'her- 
ba  gli  produfledi  notte ,  &  allo  fpu ntare della  luce,  come  nemica  li  chiù* 
dei  a  quelli  s'aflbmigliò  il  Rota,  e  ne  fece  Imprelà  per  occafione  di  morte 
%ota.      col  dire.  Par.  vita  e  tenebrìs. 
J?ioni  a.        At^A  Peonia  Fiorenobiliflìmo,  e  d'innumerabili  foglie,  le  quali£>- 
gliono  cadere,  ò  dalla  molta  pioggia ,  ò  dal  troppo  ardente  Sole  fu  lcrit- 

Camer,       tO    CADVCA    VOLVPTAS:    Altri  M  V  L  TIP  L  E  X,    MOX   NVLLA,    fona 

Emblemi  della  breuità  de  i  piaceri ,  e  vaghezze  di  quello  Mondo . 

Vio^a,         Yn  Mazzo  di  Viole  fu  tolto  per  alludere  a  Donna  detta  Violante  col 

Taég.Fana  motto  Sola  mihi  redole  T>  è  fiata  fatta  per  lo  Marchete  di  Torre 

%()t4.Herc,  inaggioreiHercoleTalTo  la  porta  (òtto  nome  di  Paolo  di  Sanguine  per  la 

Signora  Violante  di  Sanguine  da  lui  defiderata,&  poi  hauuca  in  Moglie* 

filmata  vaga  per  Tallufione.  Et  il  Sadeler  porta  vn  Mazzo  di  fiori,  per  cui 

vuole  lignificarli  le  Republiche ,  che  furono  già ,  ò  che  fono  nel  Mondo 

lotto  nomedilacomoFofcarino  Doge  di  Vinetia  col  medefimo  motto,. 

ttijz%      Sola  mihi  rédoebt*  accennandola  fuaRepubiica.  Alcune  piante  di 

Viola  in  vna  valie,ò  pianura  vicino  ad  vn  monte  lcocelè,&alpro,il  quale 

fi  come  è  noiolo,e  rincrelceuoje  àgli  huom  ini,cofi  quelle  grate ,  e  foaui  > 

Cerner,     con  le  parole  fèntentiofè  di  San  Pietro  Hvm  il  ibvs  dat  gratiam, 

Mj»fi,i,cap.  lafciare  le  precedenti  Deus  fuperbts  rejiflh \ 

VIVME,  ARGINE,  PONTE»  RUSCELLO. 

fèl^~£i^*2*0  Ralascio  le  belliffimealleijorie,che  fi  foeliono  col  Fin 
me,e  col  corfo  di  lui  manifeltare ,  poiché  per  e(To  s'inten- 
de Ja  Scienza^rtloquenzajl'Abbondanzv^comepocoap 
partenenci  al  fabiicare  impreie  ;  Gli  altri  poi  iencimenti , 
cheàìui  fi  danno,  come  di  perlèueranza,  di  continoua 
operatione,  di  leguirliio  camino  non  ottante  impedirne- 
fo  oppofto ,  d'allagare,  hiafiìare ,  e  fouerchiare  la  terra  fi  vedranno  tutti 
nelle  feguenti  Impreiedich  iarati, il  perche  à  quelle  ne  vengo:  Tra  le  qua- 
li fi  legge  quella  giàdiuolgata  del  Fiume,  che  per  lungo  tracco  correndo 
fttfc.Taffi     ^carica  l'acque  in  mare  con  le  parole  di  Virgilio   Vires  acc^Virit* 

w.?fii  q  Acqjirit  evndo,  fcrittedaluidellaFama. 
%md-*-  F ama  radium ,  quo  itonahud'vtlocms'-vllttm 

Ho- 
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t5(  Mob'dìtAtervtget ^rvìresq.acqumteundo. 
Se  perctil  morto  infieme  con  l'Impreia  non  folle  tolto  da  Ouidio  T 

t  li  3  'JSlafiititr  exiguus  3fèdopes  acquirk  e  un  do . 
■  JQuàq.  roemt rnultas  accipit  amnisaquas  % 

L'autore  non  meno, che  per  cui  folle  fatta  èincertOjfcbencl'ArcfiliL» 
porta  come  fatta  dal  Bargagliàlode  di  Monfignore  Piccolominij  ma 
in  vn  luogo  il  Bàrgaglila  riferilce  come  fatta  da  vn  fuo^mico  per  Mon- 
iignore AleiTandraPiccoIomini:  altroue  poi  come  fatta  da  \\m4  Il  Tal- 
io,  &  altri  dicono,  ch'ella  fia  Imprefa  del  Velcouo  di  Feltro".  Può  cC- 
ièreitata  fatta  da  più  lenza  che  vno  fàpefTe  dell'altro,  come  accade  fo- 
uente,  eifendo  facilcolà,  che  vno  medefimo  penfiero,  chea  me  viene 
ad  altripria,ò  poi  venga,  leggendo  anche  quello,  che  àmediede  oc- 
canone  d'inuen  tarlo ,  e  formarlo..  Al  Fiume,  che  efTendogli  attrauerfà- 
to  il  e  orlò,  traualicacon  l'acque  l'impedimento  oppofto ,  fu  dato  motto 
A-LTEdR  non  segni  or,  nobil  concettoAreramente,  e  d  animò  gen* 
tile,  fu  del  Conte  Franceico  Landriani  : 
-    ■  :  ■  •  1  .  '   .  . 


2- de  afte  . 
amandi. 


Targ. 


Tafo.  Carni 
Cam.Btu 


■  ■  ,   •■: 


r— 


■■  ■      i    i  "  - 1  -  f = — 


y        trottato     - 


Tal.  Bar?, 
ìlerc.  Tuffo, 


"ssr^ 


. 


Steccata,  od 


sed 


tftm.Cam» 
Bit. 


Nortdiuerfa  è  quella  d'Afcanio  Pignatello  del  Fiume  con  la  Steccai 
Àrgine  à  trauerfo  dallVna  all'altra  riua  col  motto  Obrvvnt  , 
NONDi*vyNT,ouero  Obrvvnt  non  dirimvnt:  SimileèqueU 
la ,  ch'io  feci  à  lode  del  Sig.Cardinale  Barberino  per  figurare  la  rifolutio- 
ne ,  &  preflezza,  che vfaua  nelleuare  gl'impedimenti ,  che  fi  fraponeua- 
«one'negotij  imprefi  da  Sua  Signorìa  Illuftriilinia ,  con  parole  di  Vir- 
gilio E  vici  t  gvrgite  moles.  Il  Fiume  feendente  dà  vna  erta,  e  Encid.t: 
icocefà  montagna,  che  fi  vada  allargando  f  e  diftendendo  poi  per  vna 
pianura*  con  le  parole  Tandem  Ìeniter,  fùlmprefadiSigifmon-  Wr.i; 
Parte  Secónda*  X     3     "    do 
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do  Puccini  detto  fra  gli  OfcuridiLucail  Trauagliato.  Il  Fiuine,  che 
inulti*»  fcaturendo da vn  faflb, (corre  lènza  arreftarfi,  Manat  assi&vò,  è 
ftìm,       .    fa  Paris  Scellini  Mantovano  Academico  Affidilo  Intronato. Et  il  Éo- 
nario  Intronato,  detto  per  vero  nome  FrancefcoBenaflaì  hi  il  Fiume 
njatrim  col  motto  N V to qv a m  retrqrsvm,  Bonario .;  vi  eri  e  ì fignificaro 
Buono  da  Bonarietà,  che  vaie  Bontà,  fiche  tanto  vale  quanto  Buono 
Intronato .  L'Auuiato  Intronatola  il  Fiumecorrejite,  àcui  alcuni  Sco- 
gli in  ri^eden^  fra  pò  fti fanno  moltra  di  ritardare  il  iuocorfo  eoru 
qiaprim,  lettione  \vmpìt  moras,  oc^  era  di  nome  Gio:  Battifta  Marelcoc- 
ti.  Tre,.- ò  quattro.  Fiumicelli,  liquali  dopo  certo  intoppo,  e  procef 
2?/?.2,     io  di  loro  camino  sVniicono  infieme  con  le  parole'  Vnita  fortio* 
ra  concetto  camrnune*  cfpofto  per  honorare  la  ca(à  Mattei,  <  cioè  il, 
Cardinale.,  e  Fratelli.:  -Non  ho  però  letto  l'autore,  che  la  fa.ccfTt.  Furo-* 
noalcunijche  pigliarono  de' Fiumi  particolari,  come  quei  dell'Infera 
%ota,"    iiocol  motto  Praeter  le  the m,  volendo  dinotare,  ch'ei  ièntiua^ 
tutte  le  pene  dell'Inferno,  fuor  chel'obliuione,  fatta  dall'Epicuro  per 
lo  Conte  di  Cerrito,  Il  Fiume  fòIodjLethe  con  la  Cicogna  in  ripaàdet- 
tJerc.Taf.  to  fiume,  emotta  Hic  ego  nvno^vam,  portata  altroue,  fu  di  Pie- 
tro Viti .  Il  Fiume  Cociro  folo  ,doue  Teti  Im merle  Achille  col  brieue^ 
Cap.       Nec.hvmana  PRVI3ENTIA,  fu deirAcademico  Auueduto.   IlFiu- 
Trindpio  medi  Bologna  col  Drago  in  elfo,  e  titolo  Nos  mvndante  dedit,1 
f/bntij-.  fùpofta  da  Principio  Fabririj  per  Gregorio  XIII.  Hebbero  lenza  al- 
pùmt      tro  motto  gli  Academici  Fiorentini  3  cofi  detti  lènza  altro  cognome,  ìL 
loro  Fiume  Arno .   L'Imprèfe  fondate  fbpra  co/è  particolari  dVna  Pro- 
uincia,  Città,  ò  Terra,  e  non  conofeiuce  cofi  facilmente,  non  faran- 
no le  non  degne  di  riprenfionc, come  ofeure,  e  proprie.  San  Gip:  Bat- 
tifta, che  battezza  Chrifto  nel  fiume  Giordana,  >o  uè  nella  bocca;  del 
canale  vi  èallume,  è  folfo,  figurò  il  Bargagli  per  .dipingere  nel  Duo- 
.  modi  Pila  col  motto   Salve  ri  ter  abivit:  Porrebbe  altri  danna- 

re il  Bargagli ,  che  frnemofeuole  delle  regole  date  fingelTe  quiui  perlm- 
prela  la  figura  humana.  A  cheli  può  dire  (come  io  credo)  ch'egli  cofi 
faceifeleguendo  l'opinione  di  coloro,  che  l'ammettono;  ouero  di  co- 
loro,checofi  vollero  dipingere  San  Giouanoi,  a  cui  non  fi  poteadar 
jtnotto  più  conueneuoje,  inteiò  fanamente,  hauendollin  quellodfguar- 
do  allniftirutionc  del  Sacramento  ,  &  allaSannfiearione  defi*aocrne> 
per  mondare  l'anima  ;noftra  :  Et  alle  volte  anche  (  come  altcoue  h& 
detto  )  Seguendo  l'autore  l'importunità  di  chi  vuole  l'Imprefè  à  lojoi 
modo  ,  non  può  nx  yn  medefimo  tempo  lòdi  sfami  ^capricci  "d^mi-J 
ci,  &  all'arte.  Il  Fiume  Meduna<,  (ha  buogno  di  titolo  per  fàpere>„ 
che  fie  quello)  il  quale  (caturiica  da  vn  monte,  a  cui  fi  vede  appog- 
giata la  Ninfa  Med.una  col  Corno  di  Ainalrea  ideila  dffl?ra  ,  e  di- 
(«m,Um,  ca,  Semperabvndan:tivs,  è  di  Bartolomeo  Mediina^. 
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li  Fiume  Tcuere  col  ponte  attrauerfò,  e  le  parole  Cvra  rervm  pvbli-  Sad.i, 
carvm  è  Rouefcio  di  Siilo  Quarto  Pontefice;   Il  Fiume,  che  verfà  gran 
qua ntità d'acqua  haueua  per  titolo  In  spem  prismi  honoris  fu  sad.u 
di  Carlo  Quinto;  lignifica  Roma,che  fperaua  per  lui  ritornare  alla  gran- 
dezza primiera.   Le  medefime  parole  fémirotio  penniènttioneàlDa?-  Sad.i. 
nubio  figurare  in  vna  moneta  da  Ferdinando  Imperatore.  Qui  viem, 
dipinto  il  Danttbio  in  forma  diGiouine,altroue  fi  vede  dipinto  in  fojfr- 
ma  di  vecchio,  che  verfa  l'acqua  con  vna,e  tiene  con  l'altra  mano  io- 
pra  di  fé  il  Cornocopia ,  à  cui  fu  fcritto  da  Ladiflao  Re  d*  Vngaria,  mo#- 
to  di  età  di  diciatto  anni  Latet  altivs:  Io  non  l'hauerei  eonoiciu^  FràcTer^o. 
to  per  lo  Danubio  colmo  di  anni,  e  di  barba,  diuerfò  dalla  figura  di     ■  "*" 
quell'altro.,  fé  lo  Scrittore  non  ne  faceiTe  fzdey  il  quale  è  degno  di 
maggiore  credenza,  che  di  quefta.   NJicolao  da  Ponte  Doge  di  Vine- 
tia  traile  dalla  fìiaArma  il  Ponte  figurato  fòpra  vn.  Fiume  ,  che  férr- 
ua  a  pafTaggieri ,  e  vi  Ccriffc  Aliis  inserviendo  consvmor,  Sud.;. 
com'egli  faceua  à  féruitio,  e  beneficio  della  fua  Republica,  e  del  fuo 
popolo. 

Vn  Maeftro  di  Teologia  parendo  d'impiegare  bene  le  Cue  fatiche  in- 
gegnando à  Scolari  per  eflére  da  quelli  ricompenfàto  con  l'honore,  che 
gli  faceuano,  e  con  la  gratitudine,  che  gliene  dimoftrauano,per  inoltra- 
re quefto,  fece  figurare  vn  Rufcello,  nelle  cuifponde  fi vedeuanomol- 
tiarbofcelli,  che  l'adombrauano  conduemotti  l'vno  del  Taflo  Con 

BEL    CAMBIO    TRA    LOR    D'HVMOR,    E    d'  O  M  B  R  A  }  donde  tolfè  anCO    *4rtfilib.lf 

lafigura,quando  egli  déferiuendo  l'incantato  bofeo  dine 

éÀl  a  ì  rverdi  coltìmjn-fuo  ru/cel '  diuide , 

Bagna  egli  Ubo/co ,  e  Ibpfco  ilfiume-ddombra  > 

Con  bel  cambio  frawì '  d'bnmor ,  e  d'ombra  • 
L'altro  Latino  Vmbra  -reprenditvr  hvmor,  e  quello  finalmen-  Unfilib.i. 
te  fu*  eletto  da  lui  sì  pererFère  latino,  come  per  eflere  più  proprio. 

Vno  riprefò,  che  non  attenderle  cofi  continuamente  à  gli  ftudi  co- 
me pareua ,  ch'ei  douefTe;  egli  per  dimoftrare,che  fé  bene  tal'hora  diuer- 
tifee  la  mente  da  gli  ejèt'eitfj  -dellc^tére-a-d  altre  co/è ,  non  perciò  lafcia- 
m  d'incaminarfi  al  btàiÀA&i jteFmine.cklU  Scienza,  .dipinte  vn  Fiume, 
che  con  torti  giri  s'inuiauà  ait  Mare  col  motto  Ob  l  iq^vv  s  ,  no  n  d  b*  ^trtftlé.u 
vi ces,  gratiofa  Im prèda ri  Con  vn  Fin me ,  che  entrando  nel  m are  can* 
già  natura ,  lignificò  il  Rofli  la  purità  di  San  Carlo  tutto  difpofto ,  6cap-> 
parecchiaro  di  ricetterei  comandamenti,  e  la  gratia di  Dio  > fi leggeua 
per  motto  Per  omnia  mvtatvr-  fyfsiTeatro 

Il  Fmme,c  he  p  ria  innondaua,fé  gli  viene  poi  alkcgato  l 'alueo ,  e  £az* 

to  da'  lati  delleripe  argini ,  e  ripari ,  /corre  in  fe<  niedefìnao  in  rnodòyche 

Flvit  non  pf  v  l  vi  t  ,  -difii  io  inlèip5refa,la  quale  feci  per  raipprefén- 

tare  Tatuone  del  Sig.CardinaleBarbpfiiiQ,  quando raffrenòil  lago  Tra- 

Parte  Seconda.  X      4  fimeno, 
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fimeflo,chegonfio,  &  altero  {pargola  dalle  lue  tumide  corna  con  itnpe- 
to,e  tumulto  l'acque  oltre  à prelcritti  confini,  il  quale  fu  da  lui  prefiamé- 
te  con  comando  j&imperio  aH'vbbidienza,  e  valTalIaggio  ridotto,  &  in 
modo,c*hora  con  piaceuolecorloriconofce  l'autorità  del  Sommo  Pon- 
tefice filo  vero  Nettuno  ;  il  che  rapprefèntai ancora  con  le  figure  d'Her- 
cole,  &  Acheloo  dilègnate  nel  principio  di  quella  Parte ,  quali  c'haueffe 
^uaSigiioriallIuftrinima  non  meno  puena  co*  fiumi,  prima  col  fiume 
Pò infieme con  Monsignore  Agucchi,  che  fu  poi  Cardinale  di  titolo  di 
San  Pietro  in  Vincula,&  dopo  lòlo  coldetto  Lago  Trafimeno ,  e  coru 
VvnójC  con  l'altro  lottò  gloriofàmente,  &  à  quello  leuatone  vn  cornp,co 
me  ad  Acheloo  fece  Hercole,{corre  eglihora  placido  a  guifa  del  Fiume» 
chefigurato  fi  vede,  perciò  Flvit  non  efflvitì  Il  medefimo  di- 
m  olirai  con  Imprelà  d'vno  jlrumentó  d'arte,  cioè  del  Freno  notata  al  fuo 
iuogo  >  doue  potrà  vederla  il  Lettore . 


-in: 
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li  Fiume  Nilojfiume  d'Egitto ,  il  quale  n  on  potendo  per  l'impedimé- 
to  della  grande  arena,paflTare  ritorna  indietro  al  fuo  fon  te,fù  co  tale  qua- 
litàiprefo  dal  RofB,e  polio  in  Imprelà  con  die  h'ià  ratio  he  Do-n  ècaVfè- 
iiatvr  obex:  applicando  il  lèntimento  à  Chriflo ,  il  quale  per  l'irnpei 
dimento  dell'infedeltà,  ch'era  ne'Nazaretani  non  volle  più  quiuioperà- 
re  miracoli .  Al  Nilo,  ch'innonda,  e  rende  con  l'acque  feconda  la  terra , 
conolciuto  dal  Cocodrillo  in  lui  figurato  ho firritto  Invnd  a-tione 
ferax  per  moftrarc  la  benignità,  ifauori,  e  le  grafie  del  Signor  Car- 
dinale Barberino  verlò  le  perfòne  imeriteuoli ,  il  che  notai  parimente 
configuraci  Donna  nella  fronte  di  quella  Parte ,  intefa  per  la  Benigni- 
tà, che  ciba  alcuni  animali  col  proprio  latte,  effetto  proprio  di  benigni^ 

,.  »  '■  ta, 
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cà^'humànit^dipietàjcdi  charità,à  cheèinclinato  naturalmente  il  det> 
to  Signor  Cardinale . 

FONTE,     F  ONTA  N  A> 
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|  E  de  nd  o  gli  antichi ,  che  i  Cieli  cofi  regolatamele  n'an- 
da(rero,echenegliElementi,anziinogniparce  dicia- 
(cheduno  di elfi,  vi fi (corgefTe  ordine^  gouerno3&in  al- 
tri varia ,  e  concinoua  generatione  d'animali ,  difTero  cf- 
(èrui  vn  Primo ,  da  cui  -dipendere  ogni  ordinanza,  la  cui 
virtù  in  ogni  canto  fi  feorge ,  giungendo  ad  ogni  lonta- 
nanza l'influenza  de'Cieli.  E  perche  gl'idiotti  non  hauerebbono  appre- 
fò  la  potenza  di  vno  tanto  oltre  eftenderfi,  però  diedero  loro  ad  in  tende- 
re gì  intendènti,  che  non  pure ne'Cieli  gli  Dei  habitaflero,ma  che  ds 
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ai  mai-rare co  rNumi  preienti , e  vinmcanti i  ingiurie .  feria  quai  coia at 
Marèjòltre  a  gli  altri  Dei,diedero  le  Nereidi,alle  Selue  le  Driadi,à  i  Mon- 
ti I'Oreadijà  gli  Arbori  rAmadriadijài  Prati  le  Nàpee,àiFiumi,&à  Fon-  r.  .  a 
ti  le  Naiadi  ,  niente  altro  intendendo  per  quefte ,  che  la  virtù  di  Dio ,  e  dì 
natura,quàe  là  (parla,  per  cui  fi  produce  ogni  cofà 'ilei  Mondo ;e  Cofi  coi 
numero  voleuano  accennare  là  molta  virtù  di  quel  (òlo-Nume;  che  nei- 
l'vnità  non  (àrebbe  (lato  cofi  conb'(ciùto,ò'  (limato  *  Le  Fonti  dunque  (è- 
crete  ftanze  delle  Naiadi  j  Origine,  &  principio  de'fiumi,fpruzzàrono 
ì'Academie  decloro  liquori ,  e  co'  limpidi  ChriftaJIi  fecero  limpidtfffim'é 
Impreie ,  qual  fu  quella  d'Antonio  BefTa  Negrini  colFo  n'ire ,  &  Urnfo  vi- 


i 
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jgMfle       chió^vctigfieve.  col  motti}  H  avsta  c  l  a  r  i  q  r.-  A  Carlo  Sigqnio  die* 
de  il  PerciuaJlo  la  Fontana  detta  Anaponomonte,  &  altramente  di  Gio- 
ue,la  quale  manca  di  giorno,e  di  meza  notte  abbqnda,fmorza  le  faci  ar- 
denti,&  accende  le  fpente,  &  citi  lire  <;on  ifèrirtura  •.VV.'.'C  he  co  n  diti  o- 
Tèrek,        ni  occhi  miei  siete,  motto, &Impreiàfproportionata,  &ofcura: 
Tomaio  Colta  pigliò  la  Fontana  col  Sole,che  appari/ce  nel  Cielo  inten 
dendo  per  quella,  che  al  di  lui  apparire  diuien  fredda,  e  la  notte  poi  bol- 
le,il  che  efplicò  leggiadramente,  convn  verfo  dichiarante  cotal  pro- 
ra*.*^    prietà  Ardo  in  absenza,e'n  s va  presenza  agghiaccio.  La 
Tef.  "Poet.     Fontana,che  per  interne  gole,  ò  vie  verfa  l'acqua  nel  vaio,  la  quale  pene- 
Cam.Cam.     tra  poi  e  trapafTa,  Ex  hoc  in  illvd,  è  di  Defiderio  Guidoni.  Di  Gio: 
Battifta  Veicouo  di  Maiorica  fu  la  Fontana ,  che  gitta l'acque  molto  ad 
Tal.        aJtocol  brieue  Qvòmagis  ima  petit.  GiorGaleazzoRofTihaueala 
Tal.        Fontana, la  quale  viciua  davnfaiìoviuo  coldetco  Al  fosco,  et  al 
sereno.  Il  Bargagli  ad  vn  Fonte  di  acque  viue,&  abbondanti,che  non 
Bìr.         i{cema,lopra{cri{Iè  CrescejQJ'Anta  n'esce:  Et  alla  Fonte,  che  da 
le  fcu  opre  la  correntia  dell'acqua  con  vn  vaio  apprefTo  pet  attigneremo 
Bir.2.      parole  Ex  se  li  qv  ore  m  :  Et  ad  vn  altra  Fontana  fatta  ad  arte,cho 
js,r.2.      l'acqua,che  gitta  fuore,  fé  la  ripiglia,  e  fucchia,  Riprende  qv  a  nto 
Turg.i8-  versa  tolto  da  Dante .  Agoftino  Agazzari  pofe  fra  gli  Vniti  vna  Fonte 
lirnDÌdiifima,doue  vi  erano  due  velenoiefèrpi  con  parole  Nectamen 
inficivnt.Sì  troua  in  Imprefa,{e  bene  lènza  autore,la  Fonte  di  Man- 
Lib.i.  cap.  du-rio  ne'campiSalennniJaqualedicePlinio, cheNEQVE  exhavstis 
i°S>  a  Qjyis  minvitvr,  neq^infvsis  avGetvr,  con  parole  lo  liellolì- 

i^ota.Cjilù.   guificanti,  NecaVctv,  nec  ha  vst  v.  Gio:  Maria  Varano  Duca  di 
fw.sJ.44.    Camerino  figurò  vna  Fontana  con  parole  A'po  NT£5aDERrvARVNT, 

38.  e  Doni.  r  ■  ■  ?  ir  r  <  •  '  i-i 

j.Epifn.10  ru  RoueieiQ  per  memoria  di  hauerelui  ratto  lare  vna  Fontana  a  publico 

a  Sad.3.      beneficio.  Vno  fi  figurò  per  Impreià  vn  giardino,m  cui  fi  vedeua  vna  bei 

h/lìrna  F<3nte  deriuata  però  da  vn  Fiume  reale ,  &  à  tutti  cotnmu  ne ,. eh e, 

^refilib.i.  itti  ap'prejjb  icorreu.a  con  motto  Ex  commvnibv&.non  cqmm.vne, 

volendo  inferirei  che  da  libri  comniuni  egli  fapea  raccorre  dottrina  no 

eomm urterà  loda  l'Atefi,  per  lo  fcherzo  enei  nei motto,  da  cui  quanto 

àcqmfta  dibiionò,altretanto,e  molto  più  perdcdalla.iìgnificatione .  Per 

figurare  laboiltà  di  Di©  fu  pofta  vna  Fonte,  che  fcaturiua  l'acque  d'og n i 

cilib.  nella  intórno  con  parole  appropriate  al  fìgnificato,  Elevor,  vt  EL£V£M,ouero 

s-ffag.nu.6.  ]e  p^ofe  tolte  da  S.Iaco.mo  Apoftolo  Omnibvs  afflventer  ...  Eper  nonfì- 

w.2.  care  ia  benignità,  &l'amminiftratione  vgualein  far  giuftitia  a  tutti  di 

s.iacom.1.    Bernardo  Venicro  Duca  di  Candia  poleil  Sig.  Nicolò  Cratfo  vna  Fonte, 

chefeaturifea  acqua,efileggeuadifopra  Omnibvs.  idem.  Il  Roilih- 

guròlaMiferiéordiàdiChhitòjdimoitrata  in  tutto  ilcoriò  diiùavita 

con  vnaFonre^  dacui  cóntinouamenre  featurifeano  acque,  Hche  di- 

Uffsip.u     chiara.anco  il  brieue  Ivgiter  smanans. 
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F  0  R  F  1  C  E,     T  A  N  A  G  L  I  £. 

'Effetto  dirifentimento,cheòàvirtù  dipinga,  òà 
vendetta  ci  traporti  poflbno  al  viuo  /piegare,  e  le  For- 
fìci,e  le  Tanaglie,  come  quelle,  che  quanto  più  ftringi 
con  la  mano ,  altretanto  effe  ancora  riftringono  le  co- 
lè afferrate.  Per  la  qual  colà  fu  detto  delle  Forfìci  fècon 
do  alcuni,  fecondo  altri  delle  Tanaglie  daFrancefco 
perFuluio  BofgarinoCaualiere  Afferrante  Stringi mvs, 


Accarigi 

DVM  STRINGI MVR, 


' 


%olo.B'n. 


Hpb  c  però,  che  non  poflfe  hauere  fèntimento  ài  dependenza  ,  e  vo- 
glia dire,  che  quanto  più  altri  viene  amato,  ftretto  ,  &  obligato  con 
gratic,e  fausrtii,  àltretanto  egli  viene  à- corrilpondere  con  l'effetto  ri- 
uerente,  e  con  debita  {èruituprofej3àl'obligoluo:ò  pure  ch'egli 
cofifauorito  va  ad  altri  diffondendo  ancorai  riceuuti  fa- 
ttori, ifctefi  lotto  nome  di  òblighi ,  e  legami .  Et 
-    Annibale  Lomeri  detto  il  &*tiro,  fra  Filo- 
ni ^  ?  mati  haueua  vn  paio  de  Forfìci 
grandi  di  quelle  da  cimato- 
ri de'p  anni  lani  con 
.. :      .         le  parole 
Praecidit  non  inc.idiTì  ouero  Cima  non 
il                      tagliaJI  primo  non  piace,&imali-! 

gn  ine  fono  cagione, 

FOR- 
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e  facili  ad  imprimer  fi  in)  lei  :  cefi  gli  animi  noftri  nella 
tenera;etàdi  fanciullo  riceìiono  agjejuolmente  come  Ce- 
raie Cjreta  le  maniere  de' coftumi^njiia  crelciuti  poi,  &  in- 
durati con  gli  anni  negano ^  anefceàfuoiTiia^giei-i',  non  che  aItro,l'obe- 
dienza.  La  Forma  d'Ottone  per  fare  con  la  creta  le  pallottole  rotonde, 
e  belle  fu  Imprelà  di  Maria  Garzi  conle  parole  Pressa  formatvr 
l'ErtenuàtòfràFilomati:iitrouàetiandibcon  I'Imprim'it  vtrinqL* 

■ 


■ 


0  RM EN  TOy     F  R  VM  E  N  TO, 

■    ■ 


■ 


Grano ,  Spiga  3  ^Bìada . 

-■-  -"'■■'. 

A  se  e  v  a  n  s  i  gli  antichi  di  ghiande,  cibo  da  conta- 
dini ,  e  da  gente  robufta  }  hora  ìono  elle  fatte  eica^ 
d'animali.  Ingentilita  la  natura  fiumana  trouò  Cere- 
re  nel  bel  paeiè  d'Italia  il  Grano  cibo  delicato  à boc- 
che più  delicate^  à  noi  che  doueuamo  nafeere  ci  prepa- 
rò nutrimento  confaceuole  alla  benigna  natura  degli 
Italiani.  Et  perche  alla  compofitioné,&à  coftumi  de'VillaiTidaiTe  anco 
proportionato  alimento,  trouò  l'altre  biade,di  cui  più  volontieri,  che  di 
grano  fi  cibano  i  contadini .  Vftcàmpo  di  Formento,od  altre  biade  con 

vna 
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vna  piaggia  lenta,  eleggeuanfi  le  parole  de.  Salmo  Iti  te  domine 
speravi  poco  proportionate,  iè,non  in  quanto  lo  iperar  in  Dio  ad  Sad.z. 
ogni  tempo  è  buono ,  fu  di  Pompeo  Colonna  Cardinale .   Alcune  balze 
diFormento  fégato  furono  del  Marchefè  del  Vado  col  motto;  Fini  vnt 
PARiTER,RENoyAN  t  o^  l  a  b  o  re  s ,  fèntenza  finita  da  le  lenza  l'opra    fye.  Taeg. 
della  figura,  e  morale:  ma  intelo  il  motto  particolarmente,  viene  ad  effe-  Bir-Herc-r- 
re  contra  la  verità  commune,e  poco,  conuenientejper  ciò  vi  pofe  Monfi- 
gnor  Claudio  Tolomei  Ipsaqvies,  estipse  lab  or:  poco  meglio.  Cont. 
Il  Duca  HoratioFarnele  nell'età  Tua  giouenile,  hebbe  alquante  Manate 
di  biade  verdi  col  verbo  Flavescent:  Parimente  Leonardo  Colom-  Taraci.  Bir. 

C    A 

bini  poie  alquante  Mane  di  Grano  nella  guiia ,  che  fi  (tendono  in  aia  da    a  *" 
contadini qual'hora io  vogliono  battere  co'correggiati,e  di  fopraviè 
dipinto  il  Soie  con  titolo  JEsrv,  plagisq^ 


Bir.2. 


— 7— 


Ad  altre  fimilmente  pofte  fu  dato  dal  Bargagli  Elicitfrvctvs:  Et  Barg. 
altri  diede  lor  motto  di  Emblema  Tribvl  a  tio  dita  t.  Lefpighedi  camtr. 
Formento  mature,e  feconde,  e  che  per  grauezza  fi  piegano  con  iettionc 
<^v  i  deaecvndivs  fono  per  Infègna  dell'Eucariftia.  Alcune  altre  Spi-  sai.u 

fhe ,  delle  quali  fi  veggono  fatte  alcune  maneUe ,  di  quelle  manelle  poi 
na  faggia,  od  vn  falcio,  formano  Emblema  dichiarato  dal  detto,  De 
parv>is  grandis  ace  r  ws  e  r  it.  Alquante  fpighe,  le  quali  perla  Tar.Camer. 
grauezza  del  grano  ù  veggono  piegate  à-bafTo  hanno  per  motto  -M  ih  i 
pondera  lvxvs,  vuol  dire,  chegli  agi  fono  di  danno  à  gl'ingegni,  &  <parad. 
àglihuomini.  Si  trouavna  falce  in  atto  di  tagliare  il  Formento  troppo 
morbido  col  dire  Svrget  veirior'.   Alcune  ipighe  spicciolate  da-  Camr. 

vna 
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Carnei,  vna  mano,che  ne  canaua  il grano con  le  parole  Sie  vitau  invenie?. 
Camr.  Altri  vi  fcriiTe  Virtvs  dvm  patjtvr  vincit.  Alcune  Faggie di 
tamer.  Grano  fi  veggono  con  Tauifo  del  padrone  N  o  n  m  e  t  e  n  t  i  s  ,  s  e  d  se- 
rentis:  Altre  {pigne  di  formento  da  cui cadonoalcuni grani  à  terra, 
Cmer,    conio icritto  Spes  altera  vitae,  ouero  Spes  VNA  svperstes. 

■FORMICA 


Cam.  Cam. 

Bir. 

Ttin.  lì.  i  o# 

f.72. 

Cap.^refi 
iib.i. 


'  L  a  Formica  légno  non  so  s'io  mi  dica  di  Prudenza ,  ò 
d'Auaritia .  Di  Prudenza  i  più  la  fanno  per  raccogliere 
nella  ftate  la  mefle^e  rifèrbarlèla  à  tempi  delle  neui,  e  de* 
ghiacci, quando  il  tutto  horrido  fi  fcorge,ne  hanno 
donde  procacciarli  il  viuere  gli  animali:  Altri  la  nota- 
si, no  d'Auaritia, perche  non  hauendo  ragione  di  confi- 
derare  il  tempore  Thuopo  àfuo  viuere,trattafòlo  da  quellogerto  prelèn- 
te diletteuoie,ripiglia  il  grano,  &  quanto  ne  può  hauere  ripone  non  mai 
fatiandofi  di  quello,ficome  gliauari  deiroro,li  quali  potrebbonfimen- 
touare  coi  nome  di  Mirmidoni^pokhe  feguono  l'vlb  di  Formica,  e  riten 
gono  il  modo  naturale  di  quelle  con  l'ini  itati©  n  e  ■,  come  giàs'addiman- 
darono  quelli,che  da  cfle  traifero  origine,e  vita. Fu  prefà  la  Formica  nel- 
l'Imprelè ,  benché  corpo  di  pochiflìma  vifta ,  e  di  meno  apparenza ,  col 
granelloin  bocca,  col  motto  Terrethyems  daPier  Francesco Mo- 
neglia,felepuòancofcriuere  Condit  in  ANNVM,paroIe  diPlinio.  La 
Formica  ho  veduto  in  vna  Impreià  figurata  si  grande,  perche  fi  vegga , 
che  pa,re  vn  Calabrone,  che  fòftenga  vna  sfera,  ed  vn  Mondo  colver- 
^°^aitrihom5RISoma,ched a  t v o i  per vno, che voleua cari^ 
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co  non  conuenieiite  al  fùo  ftato.La  Formica,che  porta  il  pefò  conforme 
alle  ftie  forze  tolfè  per  lignificare  l'adolefcenza  di  S.Carlo  il  Rodi  con  tin- 
tolo Experiar,  et  feram:  gli  fomminiftrò  il  concetto  il  luogo  di  S. paolo   nofsiTcam 
'Unitfquìfq',  omsfuum  portabiti  onero  quello  di  Gieremia  nelle  file  Lamen-   t^Gal.6^ 
tationi  Tìonum  efl  ^vìto  ettm portamrit  mgum  ab  adolefcentìafua .  aerati.;. 

[FORNACE,   FORN  EL  LO,  P  IR  A  VST  A, 

Pitale,  ò  Pirìgone. 

O  n  o  le  Fornaci  ricetto  del  fuoco  fuori  della  fua  sfera  sfa- 
uiliante,come  i  laghi,e  gli  fragni  de  gli  acquazzoni,  e  co 
me  dell'aria  le  cauerne:  Ma  fé  il  fuoco  non  fofTe  materia- 
le,mafuocod'Amore,gIihumani  petti  {ariano  l'ardenti 
fornaci,e  nel  volto  il  cinericcio  colore  indicio  delia  chiù 
fa  fiatila .  Hebbe  Tolomeo  Tolomei  Caualier  del  Defìato 
Ardore  là  Fornace  di  calcina  affocata,  col  motto  Perficitvr  igne  fatta 
dal  Figliucci.  La  Fornace  di  carbone  incroftata,e  coperta  di  fuori,men- 
tre  arde  dentro  col  dire  Tectvs  magis  era  di  Pandolfo  Petrucci,  ò  d'An- 
tonio Maria,  fatta  da  MtAntonio  Borghefi.Odetto  Fu flìo,  òdi Fo is  heb- 
be la  Fornace,oue  fi  vedeuafuoco,efumo,iI  medeflmo  efplicauano  Iepa 
role  Dove  e' gran  fvoco,  e  gran  fvmo:  Altri  in  latino  vi  fcriffe  Vtrvmq. 
simvl  .  La  Fornace,in  cui  fi  ftrugge  la  materia  detta  la  Soda  per  fare  i  vali 
di  vetrone  di  criftallo  con  gli  flrumenti  attorno,e  le  canne,che  vi  fi  ricer- 
cano con  parole  Ex  eodem  diversa,  concetto commune, fùinuentarsu 
per  vn'Academia,  che  pria  che  la  Fornace  ardefTe,fi  rifòluèin  fumo .  La 
ftcflà  con  la  tromba ,  ò  ferro  da  fare  i  bicchieri  haueua  Ricciardo  Coto- 
ni fra  iPartenij  in  Siena  il  Formante  colbreue  Formante  spi ri tv. 


Hplo.Bir. 


'Bxrg* 


(jio.  l{tifc, 
Coni.Cap. 
Herc.Taf. 
Taeg. 

Bir.z, 


Bìr.zl 
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I  l  Pirale ,  ò  Piraufta  animaletto  d'i  quattro  piedi,  e  con  l'ale ,  jl  quale 

nafce,  e yiue  dentro  all'ardenti  fornaci  in  Cipro,  cquindi  vfcendo  ne 

muore  fubito,fu  pofto  nelle  fiamme  di  vna  fornace  ardente  col  brieuo 

*Baig,Cam,   MoREREREXTp.A,da Afcanio Borghefè ;  e  dall'Intronato Materiale 

piLnet  Torr-  „.]  j  f a  fcritto  M  o  r  i  a  r  è  i  e  y  a  s  e  r o ..  Et  il  medefìmo  nei  mezo  del  fuo- 

Ì.6*'1*'  co  fu  dato  dall'autore  àFederico  Cataneo  con  le  parole  HiNCa  pro- 

*Vertiu.     vcvl  pered.  EtHercoleTaflovi/criflè  Nec  mihi  vita  alibi,  pa- 

ficrc.  Taf.     roje  jjuerfe  nel  medefimo  lignificato ,  e  ferine  che  gli  folTe  tolta  da  chi 

l'haueua  col  Morerer  extra. 

I  l  Fornello  con  più ,  e  diuerfè  boccie  da  ftillare  col  fuoco  lotto  fu  Ini- 

Bir.t*      prelà  de  gli  AcademiciRilòluti  in  Siena  col  motto  A3  eodem  varia. 

K.QKTVÌiA: 

A  Fortuna inuentioned'Homero  èftata  dafeguaci  poeti 
innalzata  oltre  al  grado  datole  dall'autore.  Viene  fatta^ 
matrigna,e tiranna  de*buoni,&: madre  de'non  meriteuo- 
li,e  pazzi.  Fanno  gli  huomini  lei  cagione  del  bene,che  ci 
auuiene,  &  del  male  altresì,  che  improuifàmente  ci  acca- 
de ;  onde  è  che  fbuente  volte  viene  ella  celebrata  da  quei , 
che  per  lei  fono  felici  j&  all'incontro  èfatta  berfàgiio  delle  maldicen- 
ze^ dell?ingiuriede^nifèri,Sdnfelici.  Era  figurata  da  quei  di  Smirna  ^ 
Cielo  in  capo  per  forfè  denotarcene  ella  à  fuo  modo  volgi  gTinrìuflì  del 
Cielo  fiora  con  lieti,  hora  con  trifH  afpetti  ;  ò  pure  che  il  Cielo  àiùa  vo- 
glia altrui  benigno  s'aggiri,  &  in  vna  delle  mani  il  corno  d'Am'altea  : 
Arcfiiloco  la  deferiffe  vecchia,  che  nella  deftra  poi- caffè  la  fiamma ,  nella 
fìniftra  l'acqua,cioèdatrice  di  bene,  e  di  nrale,di  profferirà,  e  di  misèria . 
Suole  pero  dipingerli  giouinetta  Donna  per  moftrarei'inftabilità,  &C 
l'inconflderationedai  fèflb,e  dall'età.  Io  la  direi  giouine  quando  felicità 
m'apportafle, vecchia  poi  quando  intorbidarteli  mio  flato,  e  da  gli  effet- 
ti auangerebbe,  ò  {cernerebbe  ella  gli  3nni,  fecondo  che  lieto,  ò  trifto  mi 
rendefTe .  Alcri  la  difTero  cieca,ò  perche  à  gl'indegni  donarle ,  ò  perche  il 
fuo  carro  fofTe  tirato  da  ciechi  caualli:  Alcuni  la  pofèro  fopra  vna  ruota, 
ò  tonda  palla  permofìrare,  ch'ella  hoggi  fignoreggia  nel  Mondo,  oue- 
ro  per  notare  l'in  ftabilitàfua,  doue  non  ha  da  fermare  il  piede,ancorche 
vogha  .  Trouata  forfè  da  q\ì  antichi,perche  occorrendo  quaggiùil  tut- 
to per  volere  di  chi  regge,egouerna,  ancora  Tinfelicità,  &oppreffioni  : 
ne  hauendo  la  plebe ,  e  molti  quella  cognitione ,  e  prudenza  di  pigliare 
il  tutto  come  fi  dee,  prorompeuano  in  biafìmi,  e  calunnie  del  Cielo  ,le 
quali  perche  non  ridondaffero  poi  in  poca  riuerenza  de'ioro  D^iyfecao 
coftei  Nume,  acciocheyn  tale  finto  nome  lènza  detrattione  del  buono , 
refta{lèvilipefò,efchernito,  Cofijei  dunque  dipinta  fòpra  il  Mondo  con 
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la  bandiera  come  è  fòlitafìgurar(ì,fùtoItada  Virgilio  col  motto  Av- 
paces  ivvo,  ò  Ivvat,  quando lèrilTe 

pèndente*  fortuna  fotta? ,  timido sq.  repellit , 
e  di  Carlo  Arciduca  d\Auftria:  Altri  ce  la  reca  dipinra  {òpra  due  Delfi- 
ni, eie  parole -lènza  alteratione  Avdentes  fortvna  ivvat.  La 
fortuna  di  Mare ,  leggi  Mare .  La  Fortuna  dipinta  lòpra  vn  monte,  che 
calaàbaflò,&ha  vn  vento  in  aria,  che  le  lòffia  dietro  col  moto  dato  al- 
JaPalma  Erit  altera  merces,  fu  di  Francelco  Sforza  Cardina- 
le, volendo  inferire,  che  caduto  in  trauagli  hauerà  altro  premio  da  Dio 
di  quello,  c'hauea  dalla  Fortuna  del  Mondo.  Gl'in  ftrumenti  della  For- 
tuna furono  prelì ,  e  polli  in  Imprelà ,  non  trouai  però  da  cui ,  col  verbo 
Effvgivnt.  La  Fortuna ,  e  la  Virtù  li  veggono  infieme  figurate  con  le 
parole  Qy  ae  raro  convenivnt,  di  cui  parlando  HercoleTalTo 
dice,  che  non  è  altro,  che  vn  dilcorlò  di  quello,  che  lì  vedeinprattica, 
formato  di  figure  fìmboliche,  efauololè.  Etinvero  non  vale  perirne 
prefà.  Sopra  la  Fortuna  fùlcritto  da  Federico  RediSuetia  Fedeltà" 
e' rara  cosa.  Roberto  Malatella  Principe  d'Arimino-haueua  la  For- 
tuna lòpra  la  fua  palla  nell'onde  con  la  vela,  e  lo  fcritto  Omnia  for- 
TVnae  committo.  Et  Celia  Farnefèallamedefima  Fortuna  fopra  la 
palla  con  vn  ginocchio  piegato,  verfò  la  cui  vela  lòffia  vn  vento  fece  Icri- 
ùere,  Volente,  s'intende  Fortuna,  ella  ortenerebbe  qualche  fuo  di£ 
fcgno.Iolehòdatomqtto  It  tvo  sgvardo  ia  i'hvom  Ueto, 

S    FELICE. 


Hufc.  rPitt. 
Tal,  Frane, 

Encid.  io* 
Sad.z. 


Sad.  2. 


Cap. 

Tacg.  Usrc, 
TaSJG. 


Sad,  i» 
Sad,  3. 

Sad.  3, 
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FRECCIA, 


S  A  E  T  T  4> 
Leggi  'Dardo. 


S  T  R  A  L  E, 


Iaoa  il  Ferro,  e  da  vicino,  e  da  lontano:  ferifce,  Soc- 
cide la  fpada,  ferifce,  &vccide  la  faetta.  E  chiunque, 
con  quella  non  s'arrifehia  d'affrontare  il  nimico  l'atteri 
ira  con  la  feconda,  vero,*:  fk  uro  fèorrnento  di  codardi  , 
chenonhauendo  ardire  d'anuenrurare  la  loro  fàlute,c 
la  loro  vita  aperto  d'altro  huorno ,  l'attendono  in  luogo 
fiafèofto,  e  quindi  panando  retta  quegli  inau  edura  mente  daefficon  vn 
tiro  di  freccia ,  ò  d'archibugio  atterrato,  &  vecifo .  Due  Freccie  fpun- 
*parad.BiK  tate  in  vn  pezzodi  marmo  fi  veggono  in  Irnprefà  con  le  parole  In*  ri  n- 
Snm.lib.i.   GlT  solido,  quello  che  diffeHo  ratio  Offendei  foltdo }  fi  può  applicare 
Sat.i.         à  quelli,  che  volendo  fare  danno  ad  altri  reftano  eili  danneggiati .  Heb- 
Sìm;       bèlo  Strale  la  Duchcfla  di  Valentinois  conio  fcritto  Gonseqvitvr. 
QVODCvfrQJE  petit.   La  Saetta,  che  ftà  in  atto-di  dare>nel  legno,  e 
VabfZtttitlL  berfàgliocol  Cosi  ferisci,  èdel  Cardinale  AleflandroFarnef^ad- 
dotta  di  fòprafòtto  la  parola  Berfàglio  ima  l'hebbe  con  parole  greche, 
che  vagirono  Io  fteflb.  Girolamo  Adorno  diede  alla  faetta  per  motto 
Sìm.      ExplAiBìT,  avt  o  &RV  et,  parole  fcritte  al  Fulmine.  DueSaette,vna 
delle  qwasli  haueua  il  ferro  d'oro,  e  i'alrra. di  piombofàetted'Amare,co*- 
$al.      mefauoIeggiaronoiPoeti,evifcrifTeHippolitoFeiHoCosi  vfà  stri  n- 
ge  amo  re.  Ho  Ietto  per  Imprefà  vn  falcio  di  Strali  col  motto  Spagnuo- 
Hòu,       lo   No  son  tales  amore  s,  Non  tali  fònoramicitie,ò  che  vuol  di- 
re,che  non  fono  tali  le  fàette,con  che  è  piagato  da  Amore,che  per  ciò  vn* 
altro Caualiere  portauaper  fìia  Iniegna  le  canne,  onde  fi  cauail  mele, 
e  richiefto  perche?  perche  tali  fono,  rifpofè  gli  Strali  con  che  mi  feri- 
fce Amore.   E  porta  fòtto  la  voce  Hafta  lotto  nome  d'altri,  e  con  mor- 
to fatto  di  Spagnuolo  Latino.   Gottifredo  Primo  di  Suetia haueua  al- 
ta/.!,     quante  Saette  col  Neqvicqvam  ni  si  emisissem.  Pofe  il  Re 
Àlfonfò per vna Signora  Spagnuola  nel  tèmpo, che  namaua  vn'altra^ 
due  Freccie,  ò  Dardi  chiamati  col  nome  di  PafIàtoi,efono  di  quelli ,  the 
fi  falciano  con  le  Baleftre:  S'addimandano  ancora  PafTatoi  quelle  pie- 
tre, òfaffì,  che  fèruono  per  pafFareifofTati,ò rigagnoli,  col  motto  P  a  s- 
Cap.      seran  los  passadores,   cioè  PafTeranno  i  pafTaggieri  per  inferi- 
re, che  quel  nuouo  amore  era  di  pafTaggio ,  e  che  ritornato  farebbe  ad 
amar  lei .   Alcune  Freccie  attorniare  ad  vna  Serpe  fi  trouano  per  Eml^le- 
Bunhid.  ma  col  motto  Vis  nescia  vinci.  PafqualeMalipieroDogedi  Vi- 
netia  haueua  vna  Saetta ,  che  colpiua  nel  legno ,  &  era  aiutata  da  vn  Fol- 
Sad-i.     gore  mollò  dal  Cielo,  e  diceua  Vis  convincila  maior,  intenden- 
do, che  la  forza,  &  virtù  humana  s'accrefceua  con  l'aiuto  ccleitefpeciai- 
•'*•  *  mente 
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mente  ne'gouerni.  Vna  Freccia  in  cai  fono  trapalati,  &  infilzaci  tro 
vccelli  Infegna  de'  Duchi  d'i  Lorena  {lampara  nelle  loro  monete ,  già  di 
Gotcifredo  Buglione,  vi  Ci  leggeua  per  morto   Dederint  viam  ca-  Tarad. 
svsVe  devsve:   Due  Fixccie in  vna  teftadVno  animale,  pofteàgui- 
ia  di  due  corna  figura  Tatto  di  Dominano  in  lanciarle  in  quel  modo  col  Suet. 
detto   ^mvla  natvra,  lignifica,  che  con  i'eiercitio  emuliamo  l'at-  "Parai. 
tioni.,  &  opere  di  natura.  Vna  Saetta  paifata  permezod'vno  anello  col 
detto  Svpplicio  lavs  tvta  s  e  m  e  l  ,  figura  l'attione  di  quello  In-   Tarati. 
ìdiano,il  quale  era  di  tanta  arre  nel  fàetcare,  ch^  raceua  trapalare  lo 
Freccie  per  mezo  d'vno  anello  quantunque  lontano  tirane .  La  onde  vo- 
lendone vedere  Aleflfandro  la  pruoua  t  egli  nort  la  volle  fare ,  per  la  qua! 
colà  fu  da  lui  condannato  à  morte.   E  ricercato  colui  perche  in  cola  di 
coli  poco  momento  non  volefle granare  il  Re,  rifpole  perche  dubitaua 
col  lungo  (iettare  di  non  errare  ;  il  che  intelb  da  Aleflandro ,  ch'ei  non_» 
xeftauaperinobedienza,  ma  per  tema,  e  vergogna,  lo  liberò,  maraui- 
gliandofi,  che  pria  eleggeffe  la  morte,  che  voler  perdere  il  nome,  e  la.» 
fama,  ches'haueuavna  volta  acquiftato .   Vna  Freccia  feoccata  da  vii 
putto  col  titolo   Ex  vvlnere  salvs,  Scilìcetfequìtur,  figurò  il  Rof-   Hpfùp.u 
fi ,  &  la  tollè  dal  Salmo ,  Sagitta  parmlorum  fìtSttsfuntplag&torttmfcrìxizìi-   Salme?. 
do ,  che  s'vn  putto  tira  d'arco  ver{b  alcuno ,  à  penagli  danneggia  la  pel- 
le ;  sì,  ma  bifògna ,  che  fia  fanciullino  :  &  1  applica  alla  coriettione  fra- 
terna. . 
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Vello,  che  fa  à  gli  huominila  ragione  >  a  fanciulli  la 
sferza ,  e  Teducacione ,  alle  Naui  il  timone,  fiioi  fare  alle 
Fiere ,  &  a  Caualli  il  freno ,  con  cui  fi  regge ,  egouernaJa. 
loro  indomita  flerezza,perciò  gli  EgittijT'vfàronoperdi- 
moftratione,efègnodVn  Re,dVn  Principe.  SiiuioBro- 
gionidetto  il  Caualier  Frenato  i'hcbbt  in  Imprefà  col 
motto,  Dirigit  vt  dirigatvr  fatta  da  Erfìlio  Brogioni .  llFre- 
nofpezzato  da  vn  fulmine  fu  d'Alelfandro  Pigna  con  le  parole  Ab  al- 
to. Il  Freno  con  TIram  cohibe,  ò  Compesce,  è  Emblema  di 
Periandrojper  cui  ci  auuilà  à  douerfì  noi  rafrenare  dall'ira,  tolta  dall'Eni 
blemadell'a  Alciato. 

Innondava  già  il  lago  Trafimeno  con  danno  uotabiliffimo  de'  Pe- 
rugini^ cui  s'hàueua  in  vano ,  benchecon  molto  difpendio  dalla  Came- 
ra Apoltolica  procurato  di  rimediare  da alcunijPercbe  gonfio  egli,& ai- 
terete foli  to  di  tingere  Tacque fue,  &  incrudelire  nel  iahgue de'  Romani» 
come  già  fece  in  quello  di  Flamminio,e  d'altri,  pensò  di  fottrarfìdal- 
l'obedienza  loro  fouerchiandoconlicentiofo  corfo,  &orgogliofc>ral- 
ueo  proprio ,  con  che  allagaua  le  biade ,  &  occupaua  tiranno ,  &oltrag- 
giaua  predatore  i  paefì  di  Cerere,  e  Bacco.  Fu  giudicato  ottimo  à^ue-  j 
ito  affare  il  Signor  Cardinale  Barberino ,  Protonotario  airhora,  da  Ci  e* 
mente  Ottauo,  e  colà  fpeditoin  breuilfimo  tempo  riuocò  al  foliro  luo- 
go, eletto  Tacque, e  rattenne  ne'  propri)  termini  quali  in  prigione^ 
douuta  alla  loro  troppa  licenza  l'acque,  e  con  imperio  di  forza  richia- 
Y       >  .Jt  m  molle 
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molle  aH*obbe<Iienza,e  fece  fòpraferiuere  alla  porta  della  calia  la  fèguen 
te  nota,  attribuendo  lxffetto  della  Tua  prudenza  à  glotia  del  Sommo 
Pontefice,  in  cui  non  meno  moftrò  modeftia,  non  facendo  di  le  ftelfo 
memoria,  di  quellojc'hauefledimoftrato  virtù,  &  animo  in  raffrenarlo. 

Clemens  Vili.  Pont*  Opt.  £Max.  Vetus  èmijfarium ,  chafmate pluribus  in 
locis  Inter  clufum  ,  penitus ■■ adaperuit ,  opere  concamerato  muniuit,  pttteum  prò- 
fundiffimmn  ejfodit ,  i/linc,  ^vbifolt  ^vitium  maius  deflettens-,  nounm  tramitem  ije~ 
teri  certum  fùbfidium ,  dunjfimo  perforato  lapide  patefecit ,  <z>t  agros ,  e><  oppida, 
Trafymeni  fuperjìagnantibus  aquis  obruta ,  priflino  cult  ni  ,  ac  decori  reHìtueret . 
Anno  Domini     tM.  DC IL  Ponti/.  #/. 

Per  inoltrare  dunque  vna  tale  fiia  operationepofì  il  Freno  da  caual- 
lo,  col  quale  ilgouerna,e  regge  nell'andare  quell'animale  con  motto 
Cohibet,  s'intende  Suntem ,  ò  €rrantem}  od  altro  tale .  Può  hauere  an- 
cora altro  fèntimentojpercioche  alluda  quello,  che  diffe  Ariftippo,il 
quale  addimandato  qual  differenza  folle  fra  gli  huomini  dotti ,  &  igno- 
ranti :  RJlpoie  q uella ,  ch'è  fra  caualli  domiti ,  &  indomiti  ;  perche  il  ca- 
uallo indomito  non  èadalctmo  vlò  fucilo  per  l'ignoranza,  e  ferocità 
fila  :  coli  la  perfòna  rozza,  rapita  da  gli  affetti  animali,  non  è  in  niun  tem- 
po di  vita  lua  buona  à*  gouerni ,  doue  che  quegUa  che  raffrena  le-propifie 
pafììonfrapprefèncate,  &:  intele  lotto  fittionediicaualloda  Platone,  e  da 
Poeti ,  col  freno  della  ragione. ,  e  della  Filolbfia  viene  a*i  olière  à"  fé  Hello 
d'honorem  d'vtile ,  &  alla  Patria,  &  àgli  altri  di  commodo,  e.  giQuamen- 
:to,  comeiivedeelfere il  Sig.  Cardinale, 

«  ■  k  AT3V?.    <À  _.  __.-~.V-. 
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FROMBOZA*  FIONDA,  ROMBOLA. 
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A  Frombola,  con  cui  già  Dauid  percoffe  il  Filifteo  gigan- 
te,non  è  da  tralalciarlì  da  parte,  effendo  degna  per  \su 
vittoria  hauutacontralancie,  e  caualli,  con  chevinfèil 
popolo  Ebreo  l'efercitò  inimico,  da  vfàrfì  anche  nell'Im^ 
prete,  come  fi  vede  tolta  da  Francefco  Accarigi  per  Fe- 
dro Bellanti,  che  portolla  in  gioftra  col  motto  Cir- 
cvmacta  validi  vs,  degnillìma  in  ogni  parte.  IlParadinolapor-  Bir.z* 
ta  col  nome  proportionato  al  fuccéffo,  Vindice  fato.  Etvnoper  •pmad. 
inoltrare  ad  vn'altro  fuo  amico  ablente  ,;che  quanto  era  da  lui  più  lonta- 
no col  corpo ,  tanto  farebbe  flato  più  veloce  in  efèquire  i  fuoi  comanda- 
menti ,  fi  tollè  per  Imprelàvna  Frombola  col  fallo  dentro  aggiuntouiil 
motto  Q_v°  remotior,  eÒvelociÒr  auuertendo,  che  quanto   ^refilib.u 
più  la  pietra  èlontana  dalla  mano  ?che  gira  la  Frombola,  tanto  riceue-» 
maggior' empito,  e  più  velocemente  lì  muoue;  il  che  non  puòefferev 
fèmore  vero ,  fermandoli  alla  fine  il  lalfo . 

Parte  Seconda.  X     5  FV- 
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A  Fucina  tolta  da  Mongibelioà  Vulcano  fi  la/eia  vede- 
re nel!'  Academie  per  fabricare  Imprefe  ,  più  atta  ad 
ammollire  il  fèrro»  che  ad  efplicare  concetti,  purefiì 
prefìtconla  fua  piletta  con  vna  granatina,  che  Spruz- 
za l'acque  fopra  le  fiamme,  e  parole  Extingveo 
-  — .  ^^  sveta  daGirolima  Petrucci.  La  ftefTa  co' carboni , 
e  mantici  da  Fabro  fece  l'autore à Giulio  Motti  con  vn  verfo  LVn  sof- 
fia,   E    L*ALTRO    fÒRZA    V,ER    ME    PRENDE. 


. 
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Silueftro  Tren  ta  detto  il  Ricoperto  tt a  gli  Ofcuri  di  Luca  all'iftefTa  Fuci- 
na con  mantiene  carboni  mezi  iperici  diede  il  breue  Sopito  s  svscitat  .   Tir.t. 
L'Inutile  fra  gli  Ofcuri  detto  per  nome  GiorLorenzo  Malpigli  pofe  nella 
rFucina  accefà  vn  pezzo  di  ferro,  e  gii  diede  per  motto  V  t  i  l  i  o  r  i  n  r>  e  .   bìt.ù 

F  V  L  M  I  N  B9     FOLGORE. 


~i  • 


Giorno  Per  Girolamo    Adorno 


-    kj 


' I  l  Fulmine  fcettro,& fegno  di  Gioue ,  attribuito àlui  co- 
me à  Signore  dell'aria,in  cui  il  Fulmine  fi  genera  j  fignifi- 
ca  ancora  il  fuono,e  la  fama  delle  cofe  fatte,  quà,&  là  fpar 
fa  per  lo  Mondo.Di  più  la  preftezza  neiroperationi,Ia  ce- 
lebrità del  nome.quindi  ad  Olimpia  madre  d'AlelTandro 
il  veduto  fulmine  dormendo  ,  fu  fegno  della  grandezzi , 
che  doueua  hauete  il  fìgliuolo.Similmente  la  forza  dell'eloquenza  è  mo- 
ftrata  col  tal  corpo ,  che  deporto  in  terra  è  firmato  fegno  di  clemenza .  Il 
Giouio  fece  al  Cardinale  AlefTandro  Farnefe  per  Imprefa  il  Fulmine  tri- 
fulco  arma(come  ho  detto)dì  Gioue  col  dire  Hoc  vno  ivppiter  vlter.  Al- 
tri a  la  porta  lòtto  nome  del  Card.  Afcanio  Sforza  :  E  b  chi  del  Cardinale 
d'Aragona .  A'Girolamo  Adorno  diedeil  Giouio  il  Fulmine,il  quale  ve- 
nendo dopo  i  trauagli,  métte  à  quelli  fine  ;  &fè  viene  nella  buona  fortu- 
na,porta  danni,rouine,e  morte,  col  detto  ExpiabiTjAvt  obrvet:  fu chila 
portò  fotto  nome  d'Odoardo  Quarto  d'Inghiltefra.Don  Vincenzo  Gili- 
berto per  figura  della  giuftitia  di  Dio  neliVltimo  giorno  dilTe  d'vn  Ful- 
mine Et  obrvet,  et  obstrvet.  Al  Gran  Confaluo  fu  dato  il  Fulmine 
con  Io  fc  ritto  VolitaT-Persaecvla  n  o  m  e  n.  Veipafiano  Gonzaga 
hebbèil  Fulmine,  che  difeendeiòpra la fommicà  dVh  monte  còl  breue 
JfiRiVNT.svMM  os ,  intendendoli  quello,che  fègue  nel  verlò,  anzi  che 
Tam  Seconda,  Y     4         è  anco 
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èanco  polio  dal  Simeoni  Fvlmina  montes,  il  qualela  porca  fotta 
nomediDonFraneeicodiCandia  :  Camillo  Camilli  ferine  hauerel'Im- 
preia  il  Fulmine fòio  lènza  i  montico'  quali  altri  la  figurano,il  che  poco 
monca. Hercole  Taflb  la  biafima, perche  quiui  fi  vegga  l'atro,e  percht  fu 
altiera .  Simile  à  quella  è  quella  d'vn  Fulmine,  {opra  cui  fi  ìeg^c  ,Svmma 
petvnt  d extra  fvlmina  Miss  a  io  vis.  Vefpafiano  Gonzaga  , 
di  cui  habbiamo  addotto  quelladel  Ferivnt  s  VMMos,|haueuanel- 
TAcademiadegli  Affidati  lotto  nome  del  Seuero  ere  Fulmini  col  detto 

Ccnt-Sad,j.  His  impia  t  err  e  nt  ,  ò  T  erre  n  t  vr.  Il  Perciualio  al  Folgore  ca- 
Terciu,  dente  dal  Cielo  diede:  vn  verio  per  Francelco  Tufignano,  Ma  se  consen- 
timento e' di  destino.  Il  Folgore  veniiTedacheparte,chefivogIia,impe- 
diua  ancicamence  i  configli;  Onde  Carlo  V. vincendo  la  fuperitirione  de 
gli  antichi,elTendo  infieme  con  altri  Principi  congregaci  per  rrattare  ne- 
gocijimporcanciiììmi  alla  Religione,  ecaduco  il  tuono  nel  luogo  della 
Congregatione  dilTe  Tonat  rvtcum  timore agamus,  quindi  fu  ciacca  lmprefa 
del  Fulmine  col  breueCvMTiMORE.il  Bargagli  per  vn  guerriere  pole  il  Fui 
mine  accelò  in  mezo  del  Cielo  circondalo  da  nuuoli  col  mocco  Micat 
ardentivs  .  Ho  veduto  fòcco  nome  di  Giouanni  de'  Medici  il  Fulmine  co 
mocco  Tonitrv  rvit  ocyorictvs.  Fu  chi  dipinfe  il  Fulmine  auuencato 
dal  Cielo,il  quale  dando  in  vn  gran  fuoco  accelò  in  terra,Io  ipegneua  di- 

Cfdìb.bvm,  cendo  Igne  ignem  fcricto  alla  Fiamma  abbmggiance  alcuni  ftrali. 
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Vale,  &  quanta  mai  è  l'ingordigia  deglihuomini?  perche  ha- 
uendoefli  herbe,  frutei,  vccelli,  pefci,&  animali  in  tanta  copia, 
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e  varietà  prodotti  dai  la-natura  per  lo ifentamenco-dellc  vite  loro,  appetir 
{cono  gli  efc reni cnti,rim mondezze  della  Terra,i  Funghi,  li  quali  il  iòlo 
incerefle ,  la  fola  voglia  di  viuere  dourebbe  fargli  vicire  non  iòlo  dallo 
menfè,ma  etiandio  dalla  memoria  degli  huomini .  ■■Quanti  per  lo  parla- 
to ne  morirono  ?  l'intere  famiglie  :&à  tempi  noftri  quanti  iouentemen- 
te  ne  muoiono  ?  ne  la  mortealcrui,ne  il  pericolo  proprio  vale  per  tratte- 
nere la  goJa,che  non  ne  mangi,non  lafciandoci  ranco  oltre  coniiderare . 
Full  Fungo  poftom  Impreia  dal  Bargagliperaltri  col  dire  Nocte  na- 
scitvr  in  vna.  Fu  figurato  per iùa  ImpreiàdalConre  Alfoniò  Pie- 
tra vn  Fungo  nel  mezc  del  Mar  rodo ,  il  quale  percoflo  da  i  raggi  del  So- 
le nascente  diuiene  Pietra,  deue  eiTere  genere  di  corallo  con  parole  Al- 
l'apparir s'impetra,  e  faceuafì  nominare  tra  .gl'Intenti  diPauia  D.Mkrto. 
Jo  Stabile» 


"Bir.il  "> 


F  V  0  C  0,     l  K  C   E  ND  l  0,    F  V  M  0-, 
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Cumino ,  Trìgone. 

..■:.... 
On  so  perche  fauoIeggiafTero  gli  antichi,  che  eiTendo  il 
Fuoco  leuato  da  Gioue  dal  Mondo  per  l'ingatyno  vfito 
da  Prometeo ,  lo  fteifo  folle  a  noi  reftituiro  per  opera  del 
medefimo  fauorito  da  Minerua  con  l'aggiunta  però 
della  pena,  e  caitigodouutoà  temerità  cale,  il  quale  futa 
Donna,  cola  non  pria  veduta  nel  Mondo, fabricata  da^ 
Vulcano  per  comandamento  di  Gioue,  e  per  caftigo  del  furto  data  al- 
rinuolacore,come  giàGabrma  ad  Odorico.  Non  so  dico  quello,che  eill 
lotto  tal  colà  volefferodimoitrare.Perciochefèfu  per  pena  del  furto,co- 
me  put  fi  legge,  dunque  peggio  fiala  Donna,  che  il  fuoco,  e  coli  1  inter- 
pretano gli  inimici  di  vn  tal  lefio:aggiungendo  l'antico  prouerbio  Gre- 
co, JgniSy  Mare ,  JHulier  trio,  mala .  Ma  dirò  bene  io  edere  lei  ftata  data  per 
cafbgo  i  pofeiache  fa  la  Donna,che  l'huomo  pruoui  il  fuoco  d'Amore, 
e  fu  cola  giulta,  che  chi  rubò  fuoco,  in  pena  del  fuoco  nel  fuoco  s'accen- 
da,econiumi.  Dal  Fuoco  traflero  gli  Academici  Imprele  varie.  Il  Mar- 
chefe  del  Vado  vfurpò  il  fuoco  inelìinguibile  della  Dea  Velia  (opra^ 
vn'alcare-di  vna  lampa  accefi,  e  diceua  il  motto  Nostra  latens 
ae  t  e  ruta-ma  g  i  s:  le  cui'parole  ptime  No  stra  latens  furono  lene 
teda  Marcello  Secondo  Pontefice  al  Fuoco  fòpra  vn'ajeare  attorniato 
da  frutti  con  vna  Stella  iopra,per  inoltrare  quello, che  alle  vokedobbia- 
mo  fareverfò  Dio  eternamente,  àcuilempre  l'in  cerno  affetto  di  ringra- 
tiam eneo. deue  eflere pronto.  GiojFrahcefco  Giuìtiniani  haueua il  Fuo- 
co, che  riiòrgeua  da  alcuni  legni,  e  difopra  vi  era  ilSole  ri  Iplen  dento 
con  le  parole  Ob  l  e  c  t  o  r  l  v  mineti  c  tv  s>  quali  che  il  Fuòco  àiplen 
dor maggiore cedaj  e negoda .  IiFuoco, che  arde  la  parte fuperiore, òli 
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tetto  di  vn  palazzo  colbrieue  Opes  non  animvm  è  d'Erfilia Corte/è 
de'MontijCon  cui  moftra  che  la  Fortana,&  i  nem  ici  le  poflbno  leuare  le 
ricchezze,  el'hauere,  ma  non  già  farle  cangiar  voglia  tolto  da  Seneca-» 
Medea  Tra.  "Fortunaopesaufemfotejinonanimum.  L'Ardente  Affidato  per  vero  nome 
Gio:  Antonio  Canauefè  poiè  il  Fuoco,òla  Fiamma  ardente  neImare,do- 
uè  non  fi  vede  di  che  ella  fi  nudrifea ,  ne  polììbil  pare-ehe  fipofìa  conier- 
uare  nel  feno  d'vn  fuo  in  tutto  contrario  elemento,  con  vna  Stella  fòprn, 
&  il  motto  Vi  nvnqvam  obrvar.  Nel  l'ilte  (Fa  Academìadegli  Affi- 
dati  Gio:Iacomo  Caccia  l'Incognito  haperfualmpreia  il  Fuoco  acceiò 
combattuto  da  venti  per  ifmorzarlo,e,  vi  ìcrifTe  Vìmexvi:  Degna  Im- 
preca d'animo  di  folIeuarfi,&  ingrandirli  dalle  periecufioni. Andrea  Spi- 
nola hebbe  il  Fuoco  {opra  l'altare  col  Sine  labe  :  fi  legge  nel  Tallo 
vna  Imprefa  del  Fuoco  con  Greco  motto  di  Pindaro,ò  con  quello  latino 
di  Virgilio  Secretos.q.  pios,  permoftrareIanaturadelfuoco,cheè 
di  fèparare  le  colè  limili  dalle  diffimili  .Al  Fuòco  accefo  da  kgni  in  vil, 
camino, ò focolare  haueua  fòpraferitto  Diomede  Leoni  nella  fabrica 
del  caftelio  di  S.Quirino  Necpropenecprocvl 

f  '-  •  t-      -J  ;     -         ^""^  '••••. 
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tolto  forfè  dal  precetto  d'Antiftene,  il  quale  c'iniègnaua,  che  noi  fide*- 
ueffimoalla  Republica  accollare  in  quella  maniera,  che  facciamo  ai 
Fuoco  ne  troppo  da  preflb,  ne  troppo  di  lontano,  perche  ò  non  s3ag- 

Phiacciamo  ,ò  non  ardiamo  ;  coli  chi  fi  diparte  in  tutto,e  per  tutto  dal- 
attioni  ciuili  ne  diuieneà  levile,  &ad  altri  inutile,  reftando  addormen- 
tata la  virtù  dell'ingegno,  che  nè'maneggi  fi  fùeglia:  chi  poi  troppo 
s  auuicinaauuolgendofiin  turti  i  negotij  in  vece  di  grandezza,  e  Iplen- 
<JoreyTì4acquiftabdio,&inuidia.  I  Re  de'Perfj. non  andauano  mai  lenza 
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il  Fuoco,!  (Sreci  negli  eserciti  fè  Io  facéuano  portare  ànanti,cofi anche  i 
Magiftrati  Romani  fiaueuauo  in  co(r.umè  di  vfare  vn  ràl  rito  preloda 
Perfi,  e  Greci,  però  rii  pofto  in  cima  di  vn'haifo  Vrt  vaio ,  dóue  vi  era  vmx, 
fiammadifuoca,conmezovetioaccennante~ildetto,  da  noi  Lvx  pv- 
blIca  principis  iGNES,che  Jngens malamente fcriue il Sadeler , fu   T*r.Sad.i. 
diCarlodi  Lorena  di  Vaidemon  Cardinale,  porrata  dal  Paradino  noib 
già  lòtto  nome  di  alcuno, ma  ledo  con  lignificato  di  Emblema, che i 
Principi  deonoà  tutti  gli  ìììtriciTcreeiempio  di  virtù,  e  bontà  .   Vn  gran 
Fuoco  rifulrantedalegne  con  parole  Terreor  aspfctv  do  mini  s.id2. 
lcrittealloipecchio,  era  di  Cario  Ddminico  Caretta  Cardinale,  con  cui 
iimboieggiò  il  futuro  giudicio  di  Dio.  Due  Fuochi,  in  vno  de'quali  ci  è 
vna  palla  tonda  di  bronzo ,  ò  ài  ferro ,  la  quale  eflendo  forata ,  loffia  da 
quel  foro,e  pertugio  -in  altro  Fuoco  Vicino,  e  lo  rauuiua,  e  mantiene,  dice 
do  Laesvs  ivvo  ,  bel  cocettó,fu  di  Laprerto,ò  Rapretto  il  Gratiofo  Conte  Fntn.Tey^o 
d'Afpurgh  L'Irtcédio  di  Troia, ò  Troia  tutta  Fuoco  figurò  Celare  Simo-  Sad'z- 
netti,  &aacrua<rliandoIa  «il  fuoincendimentoamoroio,vifcriiTe  Parva   Tat.Herc. 
igni  scintilla  MEOjbuonaàgiudicio  di  Hercole Tallo,  iebeneàmiopa-      Jm 
rere  poco  vale  per  Impreià  .   TrouóilFumoin  Imprelà,ìn  che  da  (pento 
lumeondeggiando  lale nell'aria, &  abbattendoli  iù  vn  torchioaccelb 
trahe  il  fuoco  per  l'ondeggiante  canale,  e  raccende  lafpentalampana, 
dicendo  Perficiam,  avt  deficiam.  Il  Camino  largo d'vnafor-  (jiLpar.^L 
nace  ardente  per  gran  huoco,  per  le  cui  bocche  vfciua  gran  fumo  litro-  6o'7* 
uà  con  parole  Dove  egran  f  v  Oc  o ,  e'gran  f  v  m  o ,  era  di  Odet-  gw.i{ufc. 
to  di  Fois  detto  Mo'nfignor  di  Lutrec  d'acconciò  il  Ruscelli  nel  difcorlò 
condire   Vtrvmqje  si.mvl.   Vn  Troncone  di  legno  verde  acceio,   T^fcTasg. 
chedalle  bande, òcimeverlìhumidità col  motto  Pot&ntior  ignis   2;>.2. 
eradi  Simon  Menocchi  l'Auuampato  ne  gli  Ofcuridi  Luca.   Claudio 
Paradino  diede  ad  vn  troncone,  che  per  li  buchi  manda  fuori  le  fiamme 
per  motto  Vts  est  àrdeni  ior  intvs,  degna  Imprelà  per  mo-  Tarad.'Bir.  , 
ftrareAmore,echi  periuifolpira,  l'elplica  l'autore  di  feditionein  vna  ^'TS.etf 
Città.  I  Tizzoni  infiemeauuampati,  e  fumanti  erano  di  Cello  Bargagli 
Dottorecol detto  Lvcem  dabIt-  Hippolito  Auguftini  ha  i Tizzoni  Birg.Bhì. 
coperti  dalla  cenere,  e  fumanti  con  loferitto  Magis  aestvat:&ì!  Bx/g. 
Bargagli  per  vn  finto  Pattare  vi  IcrhTe  Copèrto  il  serba  ,  ò  Tecta  s.t. 
■poVet.  I Tronchi  accefi fono  Imprefa  dc'Caldei,  ò famiglia Caldora., 
con  morto  tolto  dalla  fcrittura  Si  in  virid  i  qvj©  in  arido  ?  Alcu-  cap. 
Hi  Troncóni  verdi  incaualcati,i  quali  moftraiuino  fiam  me  di  Fuoco  in- 
terno Col  verlb  In  v  i  r  i  d"  i  f  è  ne  r  a  s  e  x  v  r  1 1  e  t  à  M  fo  a  m  e  t3  vi  l  a  s  ,   qi0.co>u. 
furono  di  Pietro  figliuolo  di  Lòrenzode'Mediei,  inuentione  dì  Angelo   sri.^ 
Politiaìlò  :  Il  Contile  la  biafiitia,  perche lignifica  amore,  ma  fi  dèe  confi- 
derarc  Tetàj  nella  quale  chi  non  lènte  qualche  fcintilla  d'amore,  è rulti- 
Còj  e  zotica  affatto*  oltre  che  non  ripugna  all'Imprefa  eifere  arn.oroia.,/ 


IlCa- 
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Il  Capitan  Girolamo  Placidi  Caualierdi  Malta  portò  in  gioflra  vntron^ 
cone  di  lecrno  verde,,  di  cui  eflendo vna  parte  nel  fuoco  3  l'altra  verfa  hu- 

%ìrX  more  con  parole  A  pjd  e  n  d  o  g  e  m  e,  fu  fatta  dal  Bargagli.  Vna  Vetta  in 
mezo  al  Fuoco ,  la  quale  non  ardeua  per  eflfere  fatta  di  quel  lino  d'India^ 
chiamato  da  Plinio  Asbeflino,  la  natura  del  quale  ènettarfì  dalle  mac- 

Cjio.Cap.  chie,e  non  confumarii  nel  fuoco  con  motto  Semper  PERViCAxeradi 
M- Antonio  Colonna. Si  vede-vno  che  arde  nelfuoco,  fuori  del  qualefi 
fcorge  vn  Leone  giacente,&  vna  mazza ,  con  quattro  Stelle  fopra  il  fuo- 

Burcbidl.  co  con  lettione  Exitvs  acta  probat.  Vn  Capitano  al  fuoco  hauu- 
to  come  nume  diuino  conforme  all'opinione  de'Perfi  vi  fcrifTe,  Tedv- 

top*        ce.  Due  Vafidi  Fuoco  di  quei,  chefifogliono  gittare  ne'luoghi  dene- 
_  mici  per  accenderui  il  fuoco  ionod'Arnadeo  Otrauo  di  Sauoia  con  pa- 

sad-3-      iole  I  actae  e  re  sciM'VS  .  Lodouico  Orlino  al  Fuoco  accefo,  in  cui 

Sad.3»  ipiri  vn  vento  fenile  Cont  rari  a  i  v  v  a  n  t,  quello  che  altri  faille  del- 
la Fiaccola  Pvgnantia  pro  sv  Nf.  Il  Sig.Nicolò  Graffo  fenile  al  Fuo 
co  per  altri  Chi'ì  tenera  lega  to?  Il  Sig.Gio:Battifla  Bottini  gen- 
tilhuomo  Luchelè  carnato  di  tutte  quelle  nobili  qualità,  e  doti,  che  può 
hauere  vn  animo  nobile,perfetrionato  poi  dalla  dottrina  di  tagge,e  dal- 
la cognitione  di  belle  lettere,  ferine  adalcuni  Tizzoni  fumanti,  &  in  at- 
ro di  accenderli le  parole  Ex  fvmo  lv  ce  M-tolte  da  Fiorati©  „  quando 
fcriffe 
TielU  Tee-  Non  fumum  ex  fulgore ,  fed  ex  fumo  dare  lucem , 

ttca'  per  moflrareio  fteffo  concetto  del  Poeta  :  fé  bene  farebbe  flato  più  con- 

ueneuole  ad  vno  nato  baffamente.Vuol  moflrare  però  quel  Signore  (ere 
do  io)  che  fi  come  egli.ènobile  di  fangue,e  gentile  di  cofìumi,  coli  vuole 
con  rkigegno  auanzarfì,  e  trarre  con  la  volontà  da  cofe  minime,  anco 
dall'ofFefè  altrui  occafione  dilode  edhonore.VngrandifTimo  Fuoco, fo- 
pra dei-quale  veiliii  Cielo  pioggia  grandiflìm  a,  &n'efca  dalla  terra  fiu- 
me per  ilpegnerlojneperòiefta  eftinto,  anzi  fi  ^egge  che  Po  ti  vs  a  v- 

rRofsì.      -GETVR,  figurò  il  Rolli  per  lignificar  quello ,  che  fi  dice  nella  Cantica^ 

Cani  8.  eAquz  multa  non  potuemnt  ext'mguere  charitatem ,  neq\  filmina  ebruent  ìll&m. 
Quelle  Impreiè  del  Rolli  riefeono  fatte  pie,  e  de-uote ,  &  ottime  nell'alle- 
goria, ma  nel  genere  d'Imprefè  le  più  poco  vagliono  per  effere  molte  di 
loro  fondate  fopra  knpollìbilità  di  cofe, come  anco  limile  à  quella  è 
quella ,  che  adduce  Don  Vincenzo  Giliberto  dVn  Fuoco  con  due  fon- 
ti ,  le  quali  da  doppia,  vena  verfàuano  fopra  le  fiamme  i  fiumi  dzMts 
loro  acque  per  eftinguerle  con  parole  Spagnuole  Si  agva  pvdiera 

Vtl  Torcb,    MATARMIS  FLAMAS^QVANDO  POR  E  IANMIS  O  j  O  S  ME  SANA  RIAN, 

f  '*  cioè.  Sei'acqua  potette  fino rzare  le  mie  fiamme  quando  gli  occhi  miei 
fono  oitinati  nel  piangere,  cioè  piangono  interrotta  mente  miiànereb- 
bono,  VnFuoco,&auanndi  luivnadiquellegeloiie,chelòglionote~ 
nerele  gentildonne  fra  la  faccia,  e  la  fiamma  per  non  effere  da  quella  of-v 

fcfty 
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fèlè-, che  noi  diciamo  Guardauifi  col  brieue  Commodvm  sine  in- 
commodo,  fu  prefo  da  vno  per  dinotare,  clVeg  li  fàpeua  trarcommo-  ^irefi  ub.u 
do  da  vn  amico,  che  i'ingannaua  iènza  lafciar ,  ch'ei  prendente  nulla  del 
filo. 


E' proprietà  del  Fuoco  d'abbruciare,  e  di  purgare.  Purga  -.l'oro-nel 
«rociuolo,abbrucia  la  ftoppia,le  legna  &  altro,però  Pvrgatetvrit. 
Bella  proprietàda  applicarli  à  Prencipi ,  a  Giudici ,  à  chiunque  regge ,  e 
gouema  -  Tal  il  moitròil  Signor  Cardinale  Barberino ,  fino  quando  fu 
mandato  dalla  Santità di.Clemence  Ottauo,nel  primo  anno  del  Tuo  Pon- 
tificato à  Fano  Gouernatore,  donde  ritornò  alla  Corte  cort  molto  acqui- 
fto  di  merito ,  e  di  riputatione .  Quiui,  fi  come  il  Fuoco  rende  col  Calore 
perfetto  l'oro,  refe  egli  col  zelo,  e  con  l'affetto  deuoti,  &  oiferuanti  gli 

animi 
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animi  de'fudditi,cafr.igando  con  violenzajSdmperio  glioftinati .  Anco 
Legato  in  Bologna  fi  portò  con  deftrezza ,  &  amore,  che  per  ciò  Putgat  .♦ 
tal'hora  adoprò  l'autorità,  e  la  leggetene  per  ciò  Vrit  ,•  Sì  che  nelIoTpa- 
tiodi  tre  anni  adempì  con  molto  fplendore,  e  gloriai!  Tuo  felice  gouer- 
no,  e  la/ciò  ne  gli  animi  di  tutti  partendo  defiderio  del  fuo  comando, 
perche  correggeua  coiiparerno  affetto  quei,  che  riconofceuano  gli  er- 
rori^ con  pietàpuniua  iritrofi . 


J 


F    V    R    t    0     ti     E* 


'Bir'.*. 


V  appropriato  da.  gl'ingegnofi  Fiorentini  il  Furlone'Jà 
gli  effercitij  Academici,  quando  .l'eléfTero  perlmprefà 
generale  della  loro  Crufca,  e  vifcrifTero,  Il  piv  bel 
f  i  o, r.  n  e  c,QjG  l  i  e  j  Et  è  pofta  ancora  in  fronte  del  fuo 
Vocabolario.  Etin  verofequiui  col  continuo  motto  fi 
còglie  il  fiore,la  crufca,&  il  crufcheIlo,l'vno  fèparato  dal 
l'altro  :cofi  eglino  nella  loro  Academia  con  gli  efTercitij,  difpute  edi- 
{corfi  raccolgono  continuamente  il  buono,  &  il-bello,  come  fi  vedeiiel- 
l'opere  loro  alle  ftampe  publicate  per  cibo  de  gl'intelletti ,  come  farina 
cletta,ritenendo  per  loro  la  crufca,cioènon  diuólgando  l'opinioni  erro- 
nee,&  i  concetti  men  degni,  che  con  quello  auuifò  forfè  fi  nominarono 
col  nome  di  crufca  :  fé  bene  anco  fi  può  dire  eflere  ciòftato  fatto  da  Effi 
per  modeftia  de  gli  animi  loro . 


GAZ, 
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JL  l  e  v  a,  &cpnfèrua  l'hupmo  gii  vccclli,  &  gii  animali  sì 
di  terra,come  d'acqua  in  luòghi  appartati,quafi  in  tante 
prigioni  per  arrichire  di  quelli  le  menlè,  &  apparec- 
chiare al  gufto  pretiofè  viuande:  Altri  ritiene  non  già 
per  dar  loro  mòrte,  ma  vita,anzi  perche  cantori  prezzo- 
lati facciano  dolce  concento  à  gli  orecchi,  di  chi  gli  fer- 
ba,&  con  (òaue  melodia  delle  loro  grate  voci,  fòlleuino  ne'graui  penfie- 
ri  le  menti  affannate  .  Laonde  le  Gabbie  benché  habbiano  fèmbianza 
di  prigione,  non  però  fono  prigioni,  ma  luoghi, ma  ftanze,ma  apparta^ 
menti  affignati  dal  volere,  &fignoriadeH'huomo  a  gli  vccellini  perla 
loro  dilettola  maniera  di  canto,  in  modo  che  anche  ne  gli  animali  viene 
dal  Mondo  riconofeiuta,  e  premiata  la  virtù,  le  coli  vogliamo  appellare 
quellq,chein  eilì  di  piaceuoIe,edt.grato  fi  (co rge. \\  Capitan  Bondo  To- 
lorriei  hebbe  la  Gabbia  rotonda ,  che  nel  fuo  perno  fi  gira  col  motto  I  n 
axetantvm.JI  Caualier  detto  Prigioniero  i'hebbe  con  vn  PapagaHo  Barg. 
dentro,  e  le  parole  S  è  k  v i  t  v  t  e  c  t  a  h  l  O  R •  &>*  *• 


G*A~ 
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GALA  SS  t  A?  VIA  L  ATT  E  A. 


\ 


- 
■ 


• 


''• 


Salm.it. 


- 

Omo  ne'Cieli  tanti Tpecchi,  quante  Stelle,in  cui  riluce  la 
magnificenza  del  Creatore;  tanti  raggi,quanti  lumi,del- 
la  diuina  bontà;  tanti  fègni  di  prouidenza,  quanti  giri 
ordinati,benche  diuerfi,e  contrarij,da  i  quali  /olo,anco- 
ra  che  altro  non  hauefTe  prodotto  la  Sapiéza  Diuina,  po- 
trebbe rhuomo  bauer  tanto ,  che  alla  confideratione  di 
quella  gli  baftafle:  La  onde  ben  diflèchi  gli  confiderò  Cali  enarrant  glo- 
riam  Z>**,quafì  voglia  dire,tuttc  le  cofèdi  natura  moftrano  l'eflère  di  Dio 
chi  più  chi  meno  :  colà  menomiflìma  Formica  dichiara  darfi  col  fuo 

ope- 
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^perarcprouidézamaggiore,aItroue  piccioli  animaletti  con  la  loro  mo- 
Jeftia  ci  auifà  d'autorità  fourana  >LaTerra  miniftra,coI  darci  le  cofè  necef 
iàrieabbondeuol  mente,  {copre  la  liberalità  del  fuo  Signore  ,&  cofi  ogni 
altra  cola  di  mano  in  mano  ;  ma  iCielipiù  chiaramente  ci  fanno  moitra 
dell'altezza  del  lor  facitore  :  fono  come  Libri,  che  con  gl'imprefficarat-  5 

ceri ,  e  figure  ci  (piegano  gl'infiniti  attributi  di  lui  :  fono  il  Trono ,  che  la 
inaeflà  di  chi  vi  rifiede,ci  adombra:  fono  la  Reggiani  cui  ricco  adornarne 
io  fa  fede  della  magnificenza  dell'habitat!  te.  Hàii  Cielo  la  Viadilatte, 
<juafi  fèntiero,che  conduce  alla  foglia  reale  gl'intelletti  humani:Per  que- 
lla,cne  apparifee  di  notte  col  fuo  mezo  cerchio  intefo  la  Chiefà  quel  bea  a 
*o  Spirito  di  Carlo  Borromeo  Academico  tra  gli  Affidati  l'Infiammato 
colmotto  Monstrat  iter.  L'illuflrils.Sig.M. Antonio  Viaro gen-  fimu 
rilhuomo  Vinitiano  di  molta  prudenza,  e  d'ottime  qualitadihauendo 
nell'Arme  fila  vna  trefTa  bianca  per  lungo  in  Campo  roflTo  ha  per  Impre- 
la  la  Via  lattea  col  motto  Nec  fallìt  evntes:  aliulè  col  corpo  alla 
;Tre(Tabianca,&  al  cognome  l'Eccellentifs. Sig. Celare  Cremonino  famo 
fìflìmo  Filofofo,e  Lettore  Primario  nello  Studio  di  Padoua ,  da  cui  fu  fat- 
to a  quel  Signore  à  dimoftratione  delle  virtù,e  de'meriti  di  lui,&  in  legno 
della  candidezza  dell'animo,con  la  quale  pareggia  la  nobiltà  del  (àngue, 
congiunta  à  benignicà  tale  di  naturatile  non  mai  ceffo  di  fàuorìre,  egra- 
tiare  quelli  a  che  per  buona  loro  fortuna  hanno  incontrato  occafione           $ 
<fellaprotettionediquel  Signore,  il  quale  cortefèàmeriteuoli,  e  virtuofì 
non  è  mai  foarfo  loro  della  fìia  gfatiajonde  meritamente  fi  può  dire  Nec 
i?>aj.lit  evntes,  che  quelli,  chea  lui  ricorrono  non  reflano  defrau- 
dati  della  loro  confidenza . 
-'       ■                       '                ..•.. 

G  A  L  E  A,     G  AL  E  R  A>    R  E  M  Ol 

— f 
j  .  -  '    <  ----.■--   i 

O  l  c  a  già  fianco  l'acque  di  quello  Mòndó,e (correla  tur* 
buléza  di  quella  ternpeflofa  vita  l'Affannato  Etereo,e  pri- 
uo  d'aura  popolare ,  dautoritàdi  Signori,  e  di  fortuna, 
che  fauoreuole  afpiraua  à  fùoi  difègni ,  raccogliendo  co- 
me vele  le  (péranze  de' fuoi  defiderij,cuinon  piùfèconda 
l'altrui fauore, dirizzando  ilreftante  camino  àdirittura 
ide'  fuoi  penfierijgouernandofèmedefimo  co*  naturali  fuoi  modi,e  coftu 
«ni,e  co*  meriti  delle  proprie  fue  virtù ,  viue  del  fuo  flato ,  quale  egli  fi  fia, 
contento .  Tutto  quello  forfè  per  fìgnificàre  pofè  Scipione  Gonzaga  la 
/Galea,alla  quale  effendo  mancato  il  vento,fi  calano  le  vele,  e  fi  prendono 
à  remi  dicendo  Propriis  nitar,  e  notata  dal  Burchclati  nel  libro  Taflb.Cm. 
ileirhiftoria  di  Triuigi  con  due  verfi  (òtto  per  dichiaratione , 

Qum  canata  auxilìo  aduerjts  dum  mergorab  amdis ,  BurebtU 

.  guxq.ftnit  nitar  «viribus  <vfaue  meis . 

Parte  Seconda.  '  Z         Sci- 
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'Pai. 


Ru[c  Tafk.  .Scipione  Coftanzo  hebbe  la  Galea  armata  con  le  parole  Per  tela,perh**. 

Bar^'  stes.i1  Bargagli  figurò  nella  Tua  cafa  vna  Galea  con  la  vclà,ma  fènza  viro. 

'garg.Bir.  onde  vna  mano  ftauafopravn  remo  con  l'auuerrimento  Arripe,  remos 
fatta  contra  le  Tue  regole .  Quejla,che  per  forza  de*  remi  va  al  cótrario  de" 
vén,che  le  fondano  da>  proda  col  morto  VEiREELANTiEvs^èlmprefàdi  Vinr 
cenzo  Pini  negliOfcuridi  Luca  il  Rifoluto.  La  Galea,che  andando  à  vele 
gonfie  per  forza  de'  venti, s'aiuta  ancora  co'  remi  haueaferitto  Veus  re- 
MisQ^NAViGo^Fàperchinonla  vederle,  bafr.aua  Velis  remisq  fé  pur  cofi 
volea  fcriuere,ma  hafèmbianza  di  prouerbio.  Vna,che  con  la  proda  fon- 
de  l'acque  gònfie del  mare  col  fòpraferirto  QvascvnQve  findit rostro, è 
fatto  nome  di  Pier  Francefco  Tufi  dettoli  Caualier  Fendente. La  Gàlea  di 
Marte,  cioèElmoCelata,non  Galèa,douefaceano  nido  le  Colombe  dice 
il  Capaccio,elefcri{Te  Marti  amica  venvs.  Vedi  Colombo.  La  Galea  vici- 
no al  porto ,  douefono  diUerfi  feogìi  pericolo!!,  e  difficili  a  pafTare,  fu  di 
Paolo  Fiaberti  detto  lo  Stentato  Affidato  col  motto  Arte,et  LABORE,mol- 
rocommune.  Francefilo  Gran  Duca  di  Tofcana  bàia  Galea,  che  vàfacil- 
mente^i!  che  ci  dichiara  il  motto  Prospero  motv.  Alla  Galea,che  vada  fé* 
guédo  il  fuocorjfòfcrifTe  Andrea  Doria  le  parole  pofle  al  Cane,NoNDOR- 
jhit  ovr  cvstòdit  a  La  Galea  a  vele,  e  remi  fi  troua  etiandio  fotto  nomedi 
Gio:  Andrea  Doria  eoi  brieue  Omnia*  fortvnae  committo  .  Vn  Remoac* 
cefo  eradi  Andrea  Lauelfo  Armiragho  di  Francia  con  parole  Povr  vn 
avtre  non,  cioè  Non  per  altro,perfègn©  del  filo  ardente  afFetto,&fedeI* 
tàverio  la  fùapatria,e  lamaeftàdel  fuoRe.  Si  vede  vna  Galea i  che  afpira 
>4refilib,i.   ad  entrarcnel  porroj&èrifofpintadavehri  col  motto  Mokantvrnonìar» 
CENT,biafimata  dall'A  refi  per  efTere  calò  du  bbioiòjperche  il  vento  no  fò- 
fola  ri  tarda,ma  alle  volte  la  rouina,efracaiTaj  e  perche  fi  potrebbe  riuol- 
gere  in  conETario  fenice  4,fre  Noi*  M<3RANTVR,sEfeARiCENT ima  all'hora fà^- 
rà altra  Irhprefa,  l'vna ,  e  l'altra  fondata fòpra  accidente,  e  non  proprietà 
mmr/aiejejàerjrèwa»  '  ■■':■■■  .  ...  , 
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A  g  r  r  f  i  c  A  V  a  N  s  i  già  le  Galline  ad  vno  Eiculapìo ,  hora 
à  molti,s Vccideuano  ne'  làcrificij  di  lai,  ho,ra  s'vccidono 
nelle  menlèà Bacco.  Glihuomini  di  Delo  furono i pri- 
mi ad  ingrailarle,  vccello  domestico,  e  che  viue  lòtto  il 
medefimo  tetto  con  l'h uomo, gelolò  oltre  modo  della_, 
propria  prole,  la  quale  estendendo  l'ale  ricopre  dall'in- 
giurie del  Cielo  con  lefue  piume,  rifcalda  col  proprio  calore,  difendei 
viua  forza  da  noceuoli  animali ,  e  contra l'h  uomo  fteflo  la  piglia ,  quan- 
do che  quelli  le  toglie .  I  Pulcini  non  altra  difeia  {anno  fare ,  chea  lei  ri- 
correre^ fmarriti  col  pigolare  chiamarla,e  ritrouata  corrono  tutti  fefto- 
fì  a  ricourare  lòtto  l'ale  di  quella,tenendofi  quiui  fìcuri .  E'  animale  pria 
che  nafca  vtile  airhuomo,cibo  accommodato  a gl'infermi,e  nato  dà à  fa- 
lli le  proprie  carni  per  nutrimento ,  &  ali\Academie  per  eiplicatione  de* 
concetti  i  corpi  d'Imprefa,  di  cui  è  formata  quella  de'Partenij  in  Siena 
fatta  dal  Padre  Gio:  Filippo  Ricci  da  Cofenza  Giefuita  della  Chioccia, 
che  alcela  lòpra  vn  Gelfò  col  becco  ne  fcuote  i  frutti  maturi  à  fuoi  pulci- 
ni rimarti  a  pie  dell'albero  col  motto  Et  memor  ab  alto.  La  Gal-  Bk.t 
lina  co' pulcini  lotto  inatto  di  diffonderli  davn  Nibbio,  chedifopra^ 
viene  alla  fua  volta,  è  d'Alberto  Secondo  Conte  d'Afpurgh  detto  il  Fe- 
fì-ante,òìlBaldanzofo  coti  motto  Dvlce,et  de-corVm  est.  Eia^- 
fi  io  già  i  Pulcini  in  atto  di  ritirarli  fòtto  Tale  della  Gallina  invedeit- 
dovolarein  aria  vn  Nibbio  con  parole  Receptv  secvritas:  La 
Vidi  da  poi  ibtto  nome  di-Giorgietta.  Montana  nobile  Francete  con.. 
Parte  Seconda»  Z     2.         motto 


Frar.Tcr^O' 

Sad.i. 


m 


#F§àtro  d'Imprefe , 


Camer.  motto  Iju  licet  esse  secvris.  La  Gallina  jiel  nido  è  pofta  dal 

?/>.*,   Bargagli col breue '  Etcvbajns  op Ma tv à .  'La* tìaliina  co'Pulcini 

fòtro,  e  vna  Corona  /òpra ,  che  non  ha  che  fare,  {e  non  per  fègno,  ch'era 

d'vnRcrimprefà,efùdiIacomo  Terzo  diScotia  con  le  parole  Non 

S«S,ì.  por  mit,  qyi  cvstodit,  fcritte alia  Gruc,  alla  Galea.  La  Gallina 
con  vn  Gallojche  raipano^ò  razzolano  in  vn'aia  per  ritrouare  il  grano  da 
palcerfi,  volendo,  che  coli  meglio  s'ingranano,  e  fieno  migliori  da  man- 
giare,che  quando  l'hanno  dau  ariti  in  abbondanza ,  fono  polli  con  varij 

tftmcr.  motti  Rimando  pingv"escvnt,  oueroPiNGVESciT,  dvm  ervit, 
e  con  altro  à  modo  d'Emblema,  Praebet  indvstria  victvm.  I 
Pulcini  dietro  ad  vna  Chiocciajla  quale  ieguitandoeffi  alla  voce,  furono 
damepofli  con  le  parole  Recipit  et  tvetvr.  E  con  parole  Et 
vocem  seqjvntvr  la  llgurai  per  alcu  ni  fanciulli ,  che  imparauano 
àleggerejlmprefà  appropriata  a  còndition^,e  (lato  di  quella  età.  Et  rac- 
colti fotto  l'ale  col  Nibbio  fopra,cbe  da  vna  parte  s'aggira,&  in  terra  dal- 
l'altra vna  Donnola  col  brieue  Frvs  tra  figurò  Luigi  mio  fratello  per 
moftrare  come  l'infidie  tele  da  alcuni  riulciuano  vane  per  l'innocenza, 
e  bontà  di  colui ,  à  cui  erano  tramate ,  e  per  la  protettione ,  c'haueua  del- 
l'auttorità  altrui. 

:,bj         &&&&&}    GAtLO  INDIANO.  £> 
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ER  À  irGàllerpria  cnèanimaIe,giouinetro  fedele  di  Marte,d*cui po- 
rlo per  guardia  de'  fuoi  furtiui  amori  con  Venere  ,.cfie  a^ltri  non  io 
{coprirle  meh  tre,che  il  fùo  Signore  con  lei  fi  godeua,  facendo  lon-* 
tano  la  féntinella,fu  occultamente  fòuraprefo  dal  lònno,il  quale  trouan- 

dolo 
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dolo  ociofjl'aOlèimprouiiaj&inauuedutamente,  e  prendendo  il  Tao 
leggio  ne  gli  occhi ,  Ceq  ueftrò  in  quelli  la  vifta,  e  iofpefè  la  luce  del  corpo,  t 
togliendo  ancora  all'animo  la  vera  operationede'lenfi,  che  addormen- 
taci dauano  ripofo  alle  membra  :  quando  mancando  all'vfficio  di -cufto- 
<ie,fen  venne  lènza  l'altrui  accorgimento  il  Sole,  e  {copri  col  lucido  fu o 
carro  alla  veduta  del  Cielo  l'accoppiamento ,  &  combattimento  amoro- 
fò ,  onde  {cornato  il  Dio  dell'Armi  diede  pieno  di  (degno  la  penaalgio-  ~x 

uine  col  cangiarlo  in  vccello  dello  flelfo  nome,  doue  che  fatto  accorto 
a  Tuoi  danni,  ne  iB  vigilante  à  notare  hora  il  camino  del  Sole,  e  d'ogni 
cnouimento  di  quello  ne  dà  legno  a  Marte  col  canto,  e  pare,  chefculan- 
dofidica  Por  ignoranze,  ch'egli  peccale  ignorantemente,  &  per  Dolcevita 
inelperienza  come  giouine,e  che  perl'auuenire  Non  decipit  som-  CaP'r!, 
■tmvs,  cheinvn  modo,  e  nell'altro  fu  pollo  in  Imprefi,  nel  fecondo  per  J* 

-Giouanni  Colombini  Caualier  Vigilante  da  Francefco  Mandoli,  nel  pri  ^lo ."Bit.  , 
iTiodaSigifmondo,ò  Federico  Fuccaro,  ih  atto  però  di  ritrouare  vna 
vgemma,la  quale  trouata  da  lui  è  anco  {prezzata  col  lafciarla  da  parte,  cor 
rendo  a  mangiare  il  grano, però  vi  fi  leggeua  Por  ignoranze,  cioè 
Per  effere  ignorante.  Il  Gallo  fi  vede  in  atto  di  rifue°-Iiarfiauanti  giorno 
colverio  Avroram  clara  consvetvs  voce  vocare,  chetu 
poi  acconcio  in   Excitat  avrora.   Gli  Suegliati  in  Napoli  l'heb-  Barg.Camei 
bero  con  motto  Cantv  ciere  viros.   E  traRarrrontativno,dicui  c    '      3 
non  ho  letto  ne  il  proprio,  né  l'Academico  nome,  fé  non  chedinatione 
era  gentilh  uomo  Tedefco  ìoprafcrifTe  al  Gallo   Q^vatit  ante  can-  Btr.\-. 
tvm:  che  il  Bargagli  con  l'ale  {ollecitate  inatto  di  cantare  dilfeconal- 
treparole   Excvtit,inde  canit.   A  Francefco  Perciuallo  l'autore  tBiV.2. 
diede  Imprefà  di  quello  animale  col  brieue  Tiempo  y  lvgar,  cioè 
Tempo ,  e  luogo .  Curdo  del  Gulia  Caualiere  Ardito  l'hebbe  dal  Barga- 
gli con  motto  Nvnca  trange,    ò  Trances  rehvso,  ouerp  ^0/0.  Birl 
Pugna  mìnime  detreSiator .  Pietro  Maluezzi  vi  polè  vn  ramo  d' Vliuo  >  ò  di  J„Jjj£' 
•Lauro  in  bocca  col  dire  Vigilando.  Il  Capaccio  figurò  per  vnCa-  <Doke.Titt. 
■uaìiere  il  Gallo  appoggiato  ad  vn  cadauero  col  motto  Necminorin-  c& 
'de  fama  est.  Et  quello  {opra  vn  Lauro,che  rifguarda  il  Solecantan- 
cìo,è  di  Nicolò  Gradano  il  Zelante  Affidato  con  le  parole  Vndi^vetvt  Cmt-  C*P* 
tvs,  la  quale  non  piace  al  Capaccio,  perche  nonconueniua  su  l'albero  Camr' 
il  Galliche  fempre  fé  ne  ftàin  terra,e  lenza  il  Sole  ogn'vnosà,che  il  Lau- 
*o  è  arbore  Solarei  con  tutto  ciò  benché  il  Gallo  ftia  in  terra,  ha  però  l'ale 
4*  poter  volare  {òpra  gli  alberi,muri,&:alcro,fi  che  non  è  à  lui  ripugnan- 
te il  volare ,  che  per  quello  capo  fi  debbia  biafimare  ;  è  accidente  poi  che 
Voli,  &  che  voli  più  {òpra  il  Lauro,che  altro,  ma  è  Imprefa  allegorica .  Il 
Gallo,&  il  Leone  fi  porta  {otto  nome  d'vn  Caualiere  con  la  feruta  Exi- 
liT  ivnctam  cvm  viribvs  artem.  Francefco  Lanci  figurò  per  Cap. 
lo  Conte  Girolamo  Pepoli  il  Gallo ,  c'hauendo  buona  quantità  di  grano 
Parte  Seconda.  Z     3         ni- 


358  Teatro  d'Imprefc , 


innanzi ,  e  prefo  vii  granello  fìia  con  la  tefta  riuolta  verfò  il  Ciclo  corwri- 
Tal.       tolo  A'deo.  Il  Gallo  inatto  dicantare  fu  anche  porto  in  Imprefàda^ 
Monfignor  Giofeppe  Tagliapietra  Piouano  di  Durano  col  dire  di  lui  I  a- 
centes  ExeiTo,  ò  Excitat.  Il  Gaflo  ancora  inrefò  per  animi, 
sai.  1.     p;a,eChriftiana,che-cantaverfoiI  Sole  Voce  Jviea  ad,  dominvm 
clamavi  ho  veduto  in  Imprelà.  Il  Gallo  {òpra  vna  trombainatto  di 
FiSc.Tcrz?.  cantare  era  di  Ridolfo  Re  di  Boemia  col  dire  Cvra,  et  vigila, 
Sudt1'      che  Cvra  vigil  dice  FranceicoTerzo,coI  primo  è  Emblema,  col  fe- 
condo Geroglifico  .   Vn  Merio  Acadcmico  hauea  il  Gallo,che  combat- 
te, ediceua,  "Ni  y  in  e  a  m,  cantabo:  crederei  più  to  fio  voi  effe  dire 
NivincàRo  cantabo,  fopra  la  fua  proprietà ,  che  combattendo  con 
vn\iltro,qiieflo,ch4è  vincitore  casta .  Il  Gallo  con  la  tromba  lotto  i  piedi 
è  /imbolo  di  Vigilanza  in  tempo  di  pace,  &  di  guerra  dichiarato  dalle 
Tarad.  Ca-    parole,  Pa'c'i  s,et  armorvm  vigile  s.  Il  Gallo,cherifguardando- 
mcr'  fiin  vnofpecchio,  e  vedendo  l'effigie  s'accende  ad  ira,  e  (degno,  è  por- 

taro  per  firn  bolo  di  perfona  iraconda  dalI'Arefì  con  parole  Frvstra 
^refilib.3.   contvrbAtvr  tolte  da  Dauid  :  e  tra  gli  artigli  dell'Aquila  col  verfò 
salm.38*      del  Petrarca,  E  del  svo  vinci  tor  si  gloria  il  vitto,  fc  ritto 
alla  Capra  da  CefàrcCapece,  era  d'Angelo  Galli. 

E  proprio  del  Gallo,  e  de* Polli  piegare  fòuente  la  tefta,  e  riuolgeregli 
occhi  al  Cielo ,  effetto  naturale  di  cotali  animali ,  di  cui  feci  Imprefà  col 
dire  Et  aspicit  crebro.  Non  sa  quello  fi  faccia  il  Gallo,  ma  fi  bene 
l 'agente  vniuerfàle  riconofeente ,  e  l'ingranante  ne  gli  effetti  fuoi  Iddio  : 
Ma  farà  vera  nell'applicatione  per  mofìrare  la  bota,  la  pietà  del  Sig.Cardi 
naie  Barberinojil  quale  quanto  gli  è  accrefciutod'honoreje  di  grado,che 
è  Irato  humanamente  parlando  premio  de'  fùoi  rneriri,&  effetto, ò  parto 
delle  fue  vi-rtù ,  riconobbe,  e  conofee  coiitinouamente  il  tutto  dalla  gra- 
fia di^io,fèntendo  di  fé  medefimochrifhanam  che  oltre  all'ai- 
rioni  di  tutto  il  corfòdi  vita  fua,  ne  diede  fègno  vltimaménte  particolare 
col  dirizzare  in  Roma  nella  Chiefà  di  Santo  Andrea  della  Valle  vna  Cap 
pella  non  meno  ricchiffima  perl'oro,  eper  marmi 3  e  pietre  d'Air,  baiero, 
Diafpri,  Ametifh,  Lapislazzuli,  che  per  pitture  del  Signor  Domenico 
Paflignano,  e  per  iftatue  di  fcultori  eceellentifììmi  nobili/lima,  e  de- 
gniiìima . 

Il  Gallo  Indiano  tutto  aecelo,&  infiammato  d'ira  fu  prefò  per  moftra- 
re  quanto  fconciaJavenuftà,la  bellezza, e  piaceuolezza  del  volto  l'ira, e'I 
C<wcr.     furore  col  motto  Rabie  svccensa  tvmescit. 
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GATTA,     GATTO1. 

On  fòlo  le  fiere  ne'  bofehi  hanno  tra  effe  nimiftà,  e  I'vna  vie- 
ne vecifà  dall'altra,  ma  pofèetiandio  la  natura  nimicitia  ne* 
domeftici animali ,  che  s'altro  non  hauefTcro  didomeftico, 
hanno  almeno  Iattanza,  cioè  tra  Gatti,  e  Topi.  Raflembra 
il  Gatto  nei  fìio  horrido  afpetto  picciolo  Leoncino  col  dente ,  e  con  l'vn- 
ghia  feroce,  alla  cuicuftodia  fia  commeflà  la  cura  non  delle  fèlue,  ma, 
delle fòftanze  noftre,digrani,dibiade,edi  veftimenti,che  non  fieno 

"P/trte  Xprnn/ì.A >  7.        a  mis- 
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guaiti,  e  feemati  dall'ingordigia  de' topi,  che  ladri  delle  facoltà  noftre 
gliprodufTe  natura  non  meno,  che  altri  bramofi  delfangue,edeila  vi- 
ta noftra.  Si  che  infidiati  noi  da  ogni  parte  dobbiamo  à  noi /teffi  far 
guàrdia,  e  circa  la  roba  moitrarfi  di  quella  poco  auidi,  come  fòtto- 
poltaàdannid*animaii,&àiatollareiIJoro  ingordo  appetito .  Maciò 
tralalciando  me  ne  vengo  alllmprefè  della  Gatta,  tra  le  quali  il  portai 
VaraJ.cap,  quella  de'  Borgognoni ,  e  Sueui. coti  le  parole  Arbitrii  mihi  iv- 
Bir.Camer,  RA  MEJj  fatta  per  denotare  liberrà,  e  portata  per  In  legna  militare  nel- 
Barg,      le  guerre.   tafteiTa  col  motto   Tegendvm,  in  atto  di  ricoprire  con  la 
rerraleiueichifezze,èpoco  degna  Imprelà,  /è  bene  può  hauere  nobile 
applicarione.  La  Gatta,  &il.  Topo  portali  Capaccio  per  Impreia  fatta 
Tteg.Caf,  da vno  ignorante  col  brieue  Dissimili vm  infida  societas,  è 
però  Emblema  da  Sauiov,  La  Gatta,  c'hauendo  prefo  vn  Sorcio ,  giuco- 
laua  con  elio ,  e  co'  denti  gli  dalia  IperTo  qualche  ltretta,il  che  à  fatica  era 
il pouero Topo viuo,  dicea il  motto  Sic  mea  fa.cit  amica.  Vna 
Gatta  in  vna  trappola,intorno  alla  quale  fi  veggono  molti  Topi  (correre 
per ilcherno  haueua  per  motto  Capttvam  impvne  lacescvnt. 
Et  appiattata ,  e  nafcolta ,  che  eCce  poi ,  e  falca  fuori  alla  veduta  di  quelli, 
hebbedamemotto  Exinr,  et  opprimit. 
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'Il  nome  di  Gemma  commune,  &  à  pietre  pretiolè  di 
Terra,  &  a  perle  di  Mare,  le  quali  rilucendo  da  le  ftefle 
hanno  dal  loro  iplendore,  dalla  loro  più,  e  meno  chia- 
rezza, e  purità,  &  fregio,  &  pregio:  nome  poi  dalia  va- 
rietà decolori, con  che  l'vna  dall'altra  è  diuerlà.  La, 
loro  bontà  11  conolce,&  pruoua  col  piombo,  fi  corno 
l'oro,  &  l'argento  col  paragone ,  parimente  la  liuidezza  d'animo  viene  à 
far  riconoicére  à  fronte  l'altrui  virtù,  gii  altrui  meriti,  &  honori .  Il  Bar- 
gagli  fece  di  Gemma  imbrattata,  e  di  loto  coperta  Imprelà  col  motto 
Insita  vis.  Vna Gemma pretioia fregiata  col  piombo ,  e  col  motto  3'>"«J' 
Neqvaqvam  inficit,  haueua  il  CaualierRifplendente;  poiché  col  sìr.z. 
piombo  fanno  pruoua  gii  Orafidella  bontà  delle  gemme,(come  ho  det- 
to poco  fa)  il  quale  legna  le  falle,  ma  le  buone  non  reltano  macchiate. 
A' diuerlè  Gemme  dipinte  ho  fcritto  Pictae,  atnon  incisae,  quifì 
potrebbe  dire  Incisae,  at  non  VERAEpernotarelacognirionec'ha- 
ueua  vno  fuperficialmente  delle  colè  lènza  profondare  nella  vera  eflenza 
di  quelle ,  ballando  àlui  la  pittura  del  Ghudnommìs ,  per  moiirarfìin  ap- 
parenza Dottore. 

fi 


L a  Pietra  Androdamante  nafèe nell'Arabia ,  come  Icriue  Solino ,  la  Andro- 
quale  fparge  Iplendore  à  lòmiglianza  di  argento  coi  iati  vgualmente  DAMANTE- 
quadri,  conforme  in  parte  al  Diamante  -,  perchemoki  ftimano,  che  fiav 
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cofi  detta  Androdamante .  Placa  ella  gli  impeti  de  gli  animi  ribaldati,  e 
terribilmente cruccjófi , &iftimano ichemanifeftamerite  raf&eniogni 
finaniofa  violenza  d'ira .  Di  quella  Pier  Francefco  Bottigella  formò  ìm- 

ftnt.  prefà  con  parole  Similiasimvl,  e  nominoflì  tra  gli  Affidati  l'Viiito. 
Im  prefà  &  per  lo  motto,e  per  lo  corpo,il  quale  &  per  la  proprietà,  &  per 
Jo  luogo  è  vgualmente  fconofciuto,difficile,&  ofeura  per  ogni  verfò . 

S  e  il  Cielo  è  pieno  di  Stelle,  e  rifplendente  di  luce,  non  meno  hai  fuoi 
lumi,  le  fue  Stelle  la  Terra,  chericopre  ella,  e  nafeonde  nel  fuo  feno,  e  fé 
di  quelle  faceffe  inoltra  talhora,  vedrefti  in  efTa rilucere  vn  manto  fucila- 
to i  Quefte  altre  non  fòno,chele  Gemme  pretiofè,che  Za rfiri,e Carbon* 
.chi,  Tuo  ricco  teforo .  E  chi  sa  che  non  fieno  quelle  medefime  ftelle,cheà 
volte  veggonfì  cadere  dal  Cielo ,  le  quali  raccolte  da  le;  nel  Tuo  grembo , 
s'indurano  in  Gemme,e  ritenendo  laioro  primiera  lucle,appaiono  chia- 
re,e  sfauillanti  all'occhio  non  meno ,  che  facciano  di  pregio  nell'opere 
degli  huomini .  Sarà vna  ftella la  Gemma  Carbonchio,  ò  Rubino  polla 
in  Im  prefà  dal  Dottor  Lucarini  per  lo  Conte  Gio:  Pannocchiefci  d'Elei 
con  fopranomedi  CaualierConofciuto,  e  parole  Dvm  aspicis  no- 
té  s  e  o  :  E'  dipinto  il  Carbonchio  infra  l'altre  pietre  alla  campagna  affai 
rilucente  con  la  Luna  in  Cielo  fopra  luiiplendente,ma  dipingali  come 
cflì  vogIiano,fàràfem.pre  di  poca  vifta,e  quella  fola  hauerài'Imprefà,che- 
Ie  daranno  gli  ornamenti ,  ne  meno  coli  facilmente  fi  potrà  conofeere  il 
corpo,come  elfi  credono. Barrolomeo  Rofli  tralfe  dalle  parole  della  fcrit 

Ecclef.  i.  tura  QuafievAs  aurìfolidu  ornatura  omnì  lapide prettofo ,  vn'Im  prefà  a  lode  di 
S.Gio.Euang.ponendo  vn  vafo  tutto  d'oro,adorno  di  varie  pietre  pretio- 
fe  per  figurare  le  varie  virtù  di  quel  Santo  con  vn  Carbonchio  nelmezo 
denotante  il  fuo  Amore  con  parole  d'Imprefà  Cvnctis  splendidior. 
Gareggia  lo  Smeraldo  con  le  piante,e  con  l5herbe,ecofì  fattamen- 
te rifplende,  che  dal  fuo  lume  percoifa,  fa  quali  verdeggiare  l'aria  d'in- 
torno, ammantando,  &  ornado  il  fiio  fèggio,&  il  luogo,  oue  fi  tioua,del 
.colore  conforme  alla  gemma.La  onde  ogni  herba,ogni  pianta  cede  len- 
za contefa  àlui  il  pregio  della  verdura  per  lo  fplendore  tutto  viuace ,  &C 
irradiante;  e  l'occhio  non  con  men  gufto  lo  mira  di  quello,che  faccia  la 
bellezza  de'prati ,  percioche  oltre  al  colore  mira  in  quello  l'imagine  del 
fil4>  Signore  efpreha  viuamente,come  in  criftallo  ;  anzi  che  di  elio  li  vale 
quali  di  /pecchia,  nel  cui  vfb  l'hebbe  Nerone,  il  quale  in  vna  tal  gemma 
riguardaua  i  giuochi  de'Gladiatori.  Ma  fé  rapprefenta,&  figura  in  le  ftef' 
lo  le  cole,figura  ancora  gli  altrui  penlieri  co'iùoi  colorile  le  non  con  for- 
ma d'Imprelà ,  con  chiarezza  almeno  di  parole  fece  vn 'innamorato  fi- 

Cont.       gnificare  Speranza  vera;  Il  cui  riuale  portando  rialpide,òDialpro 

Cont.       vi  notò  Minore  sp  e  r  a  n  z ;  a  \  É  '  maioramore.  A  Gabriello  Zina- 

ra  diede  lo  Scrittore  vn  gioiello, di  Smeraldo  con  vnverfb  Ne  la  ter- 

Terciu.       RA,  NE'l,  CIEL  VISTA  HA  SHELiA,, 
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GHIRLANDA,  VEDI "CORONA. 

'Incoronavano  di  Ghirlande  gli  antichi  Sacerdoti 
ne'iàcrifìcij ,  &  i  vincitori  nelle  vittorie»  &  gli  vili ,  &gli 
altri  le  h  alleano  però  varie:  I  primieri  con  forme  alle  Dei- 
tà, .  e  *h  onora  uà  no,  da  gli  alberi,à  quelli  confecratije  pi- 
gliauaoo  ji  fècondi,ò  dalla  qualità  del  combattimento, 
ò  dalla  dìucrfitàde*cempi,ede*Ì'uoghi  hora  di  Grami- 
gna, hora  di  Salice,  di  Vliuo,  di  Lauro,di  Mirro,  di  Quercia, d'Appio,di 
Palma  la  toglieuano .  Si  coronauano  non  Colo  i  iacrificanri,  ma  1  vali  de* 
iacrificij,&  le  corna  ancora  delle  vittime  s'inghiriandauano.Faflì  quella 
differenza  da  Ghirlanda  à  Corona,  che  Corona  è  nome  più  generalo, 
Ghirlanda  è  forte  di  Corona  verde,  non  d 'nerba  fòla,  ma  intrecciata  di 
fìori,anzi  che  tutta  fiorirà  n'adorni  altrui  il  capo,e  le  tempie.  Vna  Ghir- 
landa meza  fecca ,  e  meza  fiorita  con  vna  fpada  à  tranello ,  che  mofrraua 
dentro  al  fodero  di  efTere  meza  lucida,  e  meza  di  fuoco,  fi  troua  pofla 
con  le  parole,  Si  cader  a',  manonfiorira.  VnaGhirIanda,òCo-  Mater.intr. 
rona  fmalrata  di  tutti  i  fiori  della  terra,e  del  Cielo  col  dire  Electvsex 
Decem  millibvs,  fu  per  dinotare  la  bellezza  di  diritto.  Poicheda  fyliber.p.z. 
dicci  mila,  cioèda  noue  chori  de  gli  Angeli,  e  dal  decimo  degli  huomi-  '^um-7- 
nifiraccoliero  tuttele  parti  belle,  che  in  lui  s'vnirono,  concetto  oltre  la? 
verità  pio,  e  Chriftiano.  E  per  moitrare  che  la  faenza,  ingegno,  e  virtù 
altrui  lenza  l'appoggio,  e  fauore  d'alcun  Principe,  non  può  lungo  tem- 
po durare,ho  icritto  ad  vna  Ghirlanda  tutta  ornata  di  fiori  Di  radice, 
e  d'hvmor  privata  langve. 
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V  ii  o  n  o  i  Pomi  d'oro  la  Dote  data  da  Giunone  à  Gioue 
cuitoditaneglihorti  dell'Helperidi  dal  vigilante  Dvì 
gone ,  vecifò  da  Hereole  per  indi  torre  quelli ,  e  per  ven- 
dicare l'onte  fattegli  da  ma  matrigna.  Cotali  hortLera- 
no  in  Occidente ,  e  cofi  famofi,  che  pare  che  d'altro  non 
fàppiano  fauoleggiare  gli  antichi  Poeti ,  che  direbbonq 
poi  s'hora  vedefTero  i  giardini  d'Italia  ?  doue  oltre  à  Pomi  d'oro ,  che  fo- 
no gli  Arancij&i  Cedri,  vi  fi  vede  tanta  copia  difiori,  chefeorgefila  ter- 
ra,non  meno  adorna  di  quefti,  che  il  Cielo  di  Stelle,  tanta  abbondanza 
di  frutti,  tanta  piaceuolezza  d'aria  con  amenità  di  pianura,e  ricreatone 
d'acque,  chenonfòlonon  hàrhuomodainuidiareiaficrJoiiedQ'Poeti,  e 
quegli  horti,ma  ne  meno  la  giocondità  de'campi  Elifi,da  i  quali  non  in 
altro  fono  i  noftri.  differenti,  fé  non  che  quiui  co'fìori  è  continoua  la  Pri- 
mauera,  e  dura  co'frutti  perpetuo  l'Autunno  j  e  tra  noi  la  fiate,  &  il  ver- 
no fanno  àvicenda,e  fcambieuoJmen  te  mu  tanfi  le  ftagioni. Hi  il  Giardi- 
no dell'Heiperidi  co'Pomi  d'oro ,  e  coi  Drago  morto  dauanti  la  porta,  e 
parole  Io  m  e  j  o  r  l'qs  g  v  a  r<j»è  r  é  ,  cioè  Io  meglio  li  guarderò  d'Iiot- 
taBrembata.  Et  il  Pèrciuailó  diede  al  CaualierBattifta  Pianata  ilGiar- 
dino  pieno  di  Rofè  con  motto  Dal  refrigerio  pvnto.  Ilrvufcelii 
nei  difeorfo  porta  perlmprefard%i  filo  arriico.yn  Giardino  diPafme,Al- 
lori,Elitropij,e  buccie  di  R.ofè  con  infcrittura,  Tvhàecomnia.  Carlo 
Federico  PrencipediCleues  hai  Pomi  d'oro-,  ed  Hereole  con  la  mazza 
in  mano  verfò  il  Dragone,  che  fi  vede  intof'no  all'  albero  con  vn  verfo 
d'Allegoria,e  d'Emblema  A vrè a  virtvtis  m.erces  sv'dore  pa- 
Randa  est.  E  figurato  hejfrontiipicio  della  prima  Centuria  dal  Ca- 
merario vn'AlberqJn  vn  Giardino  pieno  di  foglie  fenza  fiori ,  e  col  Sole 
nakente  con  va  verfo  d'animo  pio  per  motto  Omnia  florebvn.t 
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pr  ©  s  p  l  cibN  te  d  e  o  .E  perche  i  Giardini  fono  fatti  ]b«rfòlo  ornamen 
to  de'ìuoghi,  e  direeto  de  gii  habitanti  vi  fi  può  fcriuere  Ornamento, 
so  z  i  bt  TOy  cori  cui  figurai  le  compofitionid'vn  Poeta  »  non  feruendo 
hoggidì  la  Pocfia  ad  altroché  ad  ornare  rhuomoi&i  dilettarlo . 
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Degnata  la  Terra  per  loccifione  fatta  daPalladedel 
inoltro  Egina,  nuoua  gente  produ/Te,  huomini  di  gran- 
dezza di  corpo  fmiiurati,  di  forze  beliicofi,  d  afpetto  fie- 
ro,di  lunga  barba,  e  capelli,  co'piedi  d'angue,  fi  che  con/ 
la  lòia  raoftru olà  forma  dauano  legno,  &indicio  dei  ve- 
leno,che  dentro  al  petto  elfi  nafcorideuanojli  quali  giu- 
gnendo  monti  a  monti  valeano  con  quelli  aftradarfi  al  Cielo ,  per  quiui 
fare  l 'ingiufta  vendetta  dell'altrui  giufta  mortele  fòdisfare  ad  empia  vo- 
glia di  madre,  che  traportata  da  furore  metteua  in  non  cale  la  riuerenza 
de'Dei,  li  quali  veggend©  tanta  loro  temerità,  firono  indotti  col  fulmi- 
narli dare  loro  il  meritato  caltigo,di  quelli  fcriueOuidio  ne'Fafti. 

Terra  fer os partusimmama.mottraGtga.ntes  È  xifft.j 

Salditi  aufuros  m  louis  ire  domum  : 
stille  manustUis  de dit:<&pr omnibus  angue st  uT; 

tAtqiaìtinmagnosarmamoueteDeos . 
€xtruerehimontesm/yderafùwwaparibant,  '■•...  liso 

.    6t  magnani  bello follici t are  Jone m: 

Fùlmìnadecoeliiaculatusluppiterara:,  - 

Vettit  iti  autores fonder arvaft a fuos.  •  r  \ 
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Tacg.  Quelli  dunque  fulminati  da  Gioue  ad  e/èmpio  de  gli  empi,  efàperbi  fu* 
ronoprefi,à  quali  per  ricordo  fi  Ieggeua  Discite  iv^titiam  moni* 
ti,  et  non  temnere  Divos:  E' Emblema, cheinftruilccogit'vno: 
oucroconaltreparole  Non  est  ea  caeli  via. 
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L  latte  {parlò  dalle  mammelle  di  Giunone ,  tolte  con  im- 
peto dallelabbra  di  Hercolelatnmtejdouenafcoftamen. 
te  erapofto  da  Gioue,perche  fi  iàttollafIè,finfè  del  fùo  co 
lore  quella  parte  del  Cielo ,  in  cui  fi .-{parie,  che  perciò  fi- 
no ad  hoggivien  detto  il  lèntiero  di  latte,  &  quello  che 
{piccio  in  terra,  ftillòà  cafo  {òpra  il  Giglio,che  cangian- 
dofi  all'bo-ra ,  ritenne  poìeia  di  continouo  la  bianchezza  di  quello ,  da 
che  fu  creduto,e  duetto  fiore  di  Giunone,  &  infieme  con  gli  altri  fiori  è  {è- 
gno  di  bene  auuettire,e  come  particolar  fiore  è  nota ,  &  inditio  di  bellez- 
za^ di  purità .  Fu  preio  da  diuerfi;  Aleflandro  Guglielmi  ne  tolle  Due 
Barg.Gil.pr  Spiccati  dal  lorocefpo  con  le  parole  Et»  avulsa  elorescv-nt.  Pom- 
>  <i  peo  A^ccarjgj  Caualier  della  Viua  Prontezza  diede  al  Giglio  la  parola  In- 
delebiliter.  Et  il  Bargagli  per  Adriano  Cinuzzi  Qaualier  Non  ce- 
dente vi  ferirle  Florvm  minime  MiNOR.Ad  vnoc'iiaueanome  Mar- 
cello fu  dato  il  Giglio  con  le  parole  di  Virgilio  Tv  Marceli vs  eris. 
Pirro  Arrigucci  l'Oppreflfo  fra  gl'Infènfàti  pofe  il  Giglio  tra  le  {pine  con 
vn  Sole  (òpra,  perche  Tanni  ad  vfctrfuore  col  motto  Oppress  vm  ex- 
press v  m  .  Antonio  Maria  Pierben  edetti  Cardinale  di-Camerino  al  Gi- 
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gliomedefimamentefraleipinelcrùTe  Magis  redolet.  TraiRaf-  *Bìr.%, 
frontati  Academici  il  Sicuro ,  ch'è  Tiburtio Mealdi,  fòpraicrtile  al  Gi- 
glio bianco  Cvm  odore  candor.  Per  l'in  coronatone  di  Ch  ti  ito  'B'r-2' 
pofe  il  Bargagli  il  Giglio  tra  vili  herbe,e  bronchi  fpinofi  col  brieue  Svr- 
gitillaei  vs.  Et  per  la  nafirita  della  Madonna  figurò  lo  Hello  fiore  bìt.z. 
appiccato  al  (ùoccfpo  col  dire  Fae  tenti  e  cespite  tolto  dall'Ariofto.  Blr-ì- 

£  d 'runa. fetida,  birba  nafte  il Giglio.  stanili 

lì  medefimo autore  per  Faufto  Orlandini  Caualier  di  Santo  Steffano ,  fe- 
<:ejmprefà  del  Giglio  Pauonazzo  detto  Ialinamente  Inde,  le  radici  del 
quale  anco  fècche  rendono  maggiore  odore  col  brieue  Divtvrni  ta- 
te  FRA6ANTIOR.  Il  Giglio  bianco,dacuinalconodue  fiori  dette  Mar-  Bìr.z. 
garite  col  motto  Mirandvm  natvraeopvs,  fu  pollo  perla  Reina  sm.  Sad.i. 
Margarita  vecchia  di  Nauarra  MoghediHenrico  Secondo,elVfadama     ..  *    .  ^ 
jdiSauoia.  A'txe  Gigli  in  vii  campo  fopralcriHe  le  parole  delI'Euangelo  Matt.6.    t 
Considerate  ljlia  agri  Luigi  Viniciano  Cardinale.   Non  pone  Sad.z. 
l'autore  la  calata.  Il  Giglio  con  l'Ho  die,  cras  nihil,  parole  più  ap-  w.2. 
propriate  alla  Rolà,  Molchetta ,  od  altro  fimil  fiore,era  di  Gio.  Secondo 
Duca  di  Cleues.ll  Giglio-era viato  ni  Ile  monete  dagli  antichi  Imperato- 
ri col  titolo  Spes  pvblica.  Il  Giglio fimbolo di Pudicitia,eCaitità,fu  (jMb.p.z.1. 
pofto  per  quella  lignificarenqicence  fra-gli  altri  fiori  con  parole  di  Ti-  4S'""^" 
t>ulIo  Casta  pl acrnt  svp£Rj>vfl quale  lègue  poi, pura  cum  rvefle  Cat&£  _ 
•unite ,  ttmanihm puxn.fmtite finta  aquam:  fcriue  Qouanni  TuiJio  hauer-     (jio.Tuilìo 
lodato  Con  le  me<i  iioe  parola  &4  Egidio  Beiiìo  per  Infegna  d^i  porre  2'pKom°- 
acIIafrontede'libn,ch'eihaueUrt  à  Rampare.    Lo  ite  Ilo  fimilmente  fi-  memari  nel 
guraro  hausua  per  ile  ritto  Sem  p  e  r  i  n  c  l  y  t  a  v  i  r  t  vs:  Et  Nicolò  Sto-  l'^"ato, 
pio  vi {erifleynyerlo intero  Flvotjby^  làk  W5&*r?  spinisq.  vt  li-  Camer. 
Ha  CRjfc.s :■■€. 1 1-  U  Giglio;  fìt^i^rico/dettQ  HemrocfllliS>  1  cui  fiori  non  d'u-  ,  g 

ianopiù,chevngioriìo,fùpoftoinImpreiàconrauilo  Diarii  omnes,  Camcr. 
quello  che  altri  diffe  per  moltrare  il  brieue  flato  di  yitanoftra  Vnadie   grtib.p.3.1. 
pvlchrvm,  &altri  per  Emblema  Vita  divrna  mea  est;  fipote-  43.ww.4i* 
uà  fcriuere  quello,  che  difTeLodouico  Vuies  Tota  vita  dies  vnvs. 
•Bartolomeo  Rolli  polè  il  Giglio  per  Geioglifico  della  Sapienza  di 
Chnitojdallacui  bqccajquando  inltruiuagli  Ebiei,chema- 

rauiglian  dofi  diceuano  Jjjhtomodo  litterasfat  cum  non  dìdt-  giouan.j. 

cw>,  v/ciua  Dvlgedo  melliflva  (coni  e  fi  leg~  *tef"- 

gè  nel  titolo)  di  eloquenza^  di  mi  Iteri  diuini. 
Il  Giglio-oianco  leuato  oafPherba  con 

parole  Redolet,  e^  sanat,  7R$fsiTta- 

s  fu  per  moftrare  l'odore,  che  *  m- 

laiciò  S.Qarlo.e  fi  difu- 
fe'dopo  la  fua 
morte,  di  Santità ,  e  miracoli , 
~    3  GIO- 
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'  A  l  Giogo  paragonato  Io  ftato  matrimoniale,quafiche 
non  meno  ì'huomo  fialegato  da  quello ,  di  quello ,  che 
fieno  i  buoni  da  quefto,illquale  lega  il  collo  de  gli  ani» 
mali  primieramente,e  con  tal  legame  fi  conducono  eflì 
'mi-s^zz^a:  p     doue  a  noi  piace  i  Ma  l'huòmo  viene  prima  dal  propria 
volere  legato,  poiché  prefò  dall'amore  di  alcuna ,  faà  fc 
ftefio  iegge  dell'altrui  piacere  j  ilche  viene  da  molti  ftimato  felicità ,  daj 
molti  miferia,perciò  varie  faranno  I'Imprefè  fecondo  il  parere  de  gli  au- 
tori di  quelle,  fé  bene  per  eflb  no  fòlo  s'intende  il  matrimonio  -,  ma  fi  può 
ancora  hauere  riguardo  a  fèruitù  generale,di  cui  è  parimente  fègnouHeb 
Gio.  sim.   be  il  Giogo  con  la  parola  Svave  Gio:  Cardinale  de'Medici,chefu  poi 
Ta[fo.Sad.i   papa  Leone  Deeimo.Curtio  Vignali  vi  fcriffe  Non  bene  ab  vno.Lo  fteflb| 
pi  fignificarela  libertà,  in  che  ci  ha  pofto  Chrilto,  fciogliédoci  dal  giogo 
delia  legge,  e  fchiauitù  del  Diauolo ,  fu  prefb  in  modo  che  fi  putrefaccia 
^aradXjp,   nella  pioggia  co  le  parole  Pvtrescet  ivgvm  ,  tolte  da  Efr.Profeta  Coputre- 
ifa*cap.io_.  feet  ittgum  àfacìe  o/«,efplicadofi  quel  luogo  per  la  venuta,  e  mifèricordia  di 
Chrifto .  E  per  ifdegno ,  e  fcioglimento  d'amore  fu  pofto  il  Giogo  fpew 
zato  col  motto  Rhamnvsia  ry-pit  da  Alfonfò  Cambi.Si  troua  quell'altro 
Giogo  rotto  con  le  Colombe,  e  le  parole  Contritvm,at  non  liberatasi 
intédendo  per  lo  Giogo  Giorgio  Drafèouitio  Cardinale  il  Regno  d'Vn- 
gheria  {ùperiore,  &  inferiore,rotto  per  la  diuifionc,  e  difeordia  de 'Predi 
pi ,  doue  ninna  parte  liberamente  fi  pofTedeua .  Il  Giogo  figurato  per  la 
Matt.u.  fede,&  amore  di  Chrifto  per  hauere  lui  detto  Jugum  enìm  meumfuatteefi  J 
fbpra  che  fu  forfè  fondata  anco  la  prima  col  Cielo  verfànte  pioggia  fb« 
SàLi.     pra  diquello,  &leparolc  Amore  tantvm  fi  legge  nell'amore* 
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Irà,c  raggira  all'amato  oggetto  nel  Cielo  l'amate  Clma^noii 
più  le  Iuei,ma  le  fogliemo  iiìédc  le  braccia,  ma  il  tronco;  no 
ifpiega  parole,  ma  boriinoti  Io  legue  co*  pa{fi,ma  co'girijno 
carni  na^ma  fi  piegale  col  iembiate,eco*fiioi  pieghéiìolimo 
d  i  nel  fé  no  di' Satura  fa  tieWi'nrernofiio  affetto  rnoftra,&al 
fuo  bello,  &  inchinato 'bene  co  maniere  paJefà  l'ardore ,  che 
i'inrìama,elotano,e  ntìitWààto  Io  lèguc,io"brama,Ì'adora.  Noi  fatti  nouelli 
Giraiolinon  giàper  amore  terreno,ma  celefte  mouiamci  à  quella  gudà,  &  il 
lontano  da  gli  Occhi,benche  per  millealtri  rispetti  vkino ,  &  il  non  veduto 
noftro  Dio,nottro  bene  co  humiltà  di  cuore,  e  rieonofeimé'to  di  noi  medeiì 
miWi^hiniamolo riuerentr.Quefta herba  fu  vfata  rfell'imprelè  per  moltrare 
ogmiér^d'arFettOje  d'amorcrfu  p  refe' dai  Domeniehi  col  Sole  in-faccia  col 
detto  Vertitvr  ad  solem  per  la  Sig.  Liuia  Torniella,  conuiene  a"  Donna,&  à 
MogIie,che  dirizzi  i  péfieri,&  l'attioni  al  Marito  :  con  altre  parole  Mens  ea- 
dem  era  d'Aurelio  Procelega.  Figurò  il  P.Domenico  Portegiani  dell'Ordine 
de*  Predicatori  il  Giratele  riguardate  if  Sole  co  l'herba,e  fiore  Loto  appref- 
fo,&iniìemeiJ  fiore  Indiano  detto  IaGoppa,òrOcchiodelSole,tutti  in  at- 
to di  piegatila*  raggi  del  Sole,  per  lignificare  l'adoratione  de*  Magi  fopra  la 
portadel  Duomo  della  Chiéfa  di  Pila  "con  altre  fimili  deuore  Imprefe  con 
motto  Flectentes  ADORANT:Gio:Battifta  Leoni  diede  alla  Itella,  herba,e  fiore 
Soli.etsemper.  Marc' An tbnio  Marfili  hebbeda  Pietro  Viti  il  Miraiolecon 
alcune  mi  ubile,  cheopponedofi  a 'raggi  del  Sole  gliele  ofcurauano  col  detto 
Frvstra  obstant  ,  che  Frvstra  opposita  dice  il  Gili  berto:  Et  il  Capaccio  per 
litri  vi  Icnflfe  *  Si  DEsprcis  aspicio:  Et  il  Bargagli  allo  fteflo  pur  c5  la  nube  vi 
haueua  fcritto  b  A  lvipvr  ùx  rivolgono  uè  prima  vi  Ci  leggeua  Non  oestan 
tetfcUicetnube.  All'Elitropio  col  Sole  fììfc fitto  da*  Gioieppe  Tagliapietra 
Piouano  di  Burano  Hjnc  viror,  et  vigor, parole  vn  poco  communi .  Vna 
T Urte  Seconda.  A  a  Reina 


Dom.  Bir. 
HercTaf. 

T^hjc.  Taflò» 
T.Toet. 
CUtb.p.^.1. 
72.31.  cDo 
mm.io.  4. 


Tir.2 . 

Cam.  Cam. 

Cap. 

Tal. 

(jU.nel  Tot. 
jer.40.t1.ij 

3  Cap. 
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Camer.Cfilu   Rei ria  l'hauea  col  detto  ^«ON  inferiora  secvtvsjÒ  SEQyqRjlequali  parole  Co- 

TlMi-ì%    no^ette  della  Calta  da  Margarita  di  Nauarra,che  gli  autori  intefero  di  Gira- 

Uefii Teatro  [0\c  ^  [\  qljaje  fu  bene  prefò  anco  dal  Rolli  col  medefimo  titolo  addotto  per 

morirà  re  il  defiderio  di  S.  Carlo  nel  fèguire,&  andare  a  Dio.  Et  Francesca 

Camt?*     Leaano  in  vn  Tuo  palazzo  in  Genoual'hauea  con  inftruttione  C aelis  l  v  x 

eÒ  intvere.  Il  Giratale,  fimilmente  in  faccia  à  raggi  talari  parlando  col 

f>.  Mlario   Sole  dice  di  volerlo  feguire  Qvocvnq^ieris  .  Girolamo  Roccabruno  hauea 

fimo  nella  ]{  Giratale  al  Sole  con  motto  Non3  sorte.  Iiabella  Sanfeuerina  al  Giratale, 

Tcmafod\À  &  bene  l'autore  fcriue  al  Garofano,  che rifgaarda  il  Sole  fcrifTe  vn  verta  per 

quin&p.  3.     motto  b  Non  san  qvesti  occhi  miei  volgerse  altrvi,Ò  Volgersi  altrove.  Al- 

*  Dbsàd.'-.'  n'1  v*  ^H$F c  Semper  ad  ortvm,  il  che  però  è  faltajvolgendofi  anche  all'Occa- 

ccamer.    ^quando  che  il  Sole  tramon tapperò  vi  fcrilTiio  Et  abevntem  QvoqyE  parole 

&b;2*c.tu  di  Plinio  J$hii  non  obfemet  quotidiano  experimento 3  herbam  rvnd.myqua  ^vocatur  He- 

liotroptum abeitnteSolemintiteri/èwper3omnibitsq;  borìscum eo rvertì><-uelnubilo  obli- 

brante .  Il  Roflì  per  materia  del  primo  giorno  di  Quadragedma  pigliò  il  Gi- 

'Rvfiìf.u     ratale,  che  di  continuo  al  Sole  fi  volge  con  parole  Tvvm  est,  applicandolo 

airhuomopeniteiuejilqualejcheàDio  fi conuerta,è opera  del  SoleChrifto. 

Si  può  anco  f  criuergli  tapra  dichiarando  la  ìriedefima  proprietà  con  qu; 

che  forza  maggiore  E*  terris  svblimia,  come  io  gli  ho  fcritto  j>€£  moftrar 

la  grandezza  dell'animo  del  Sig.  Cardinale  Barberino  intento  alle  gratie  ,| 

beni  celeftiy&  figurato  (otto  cielo  (Iellato,  ò  tenebroso  per  Tofcurezza  dell 

notte  gli  diedi  motto  Accenna  ancor  fra  le  tenebre  il  sole:&ùi  altra  oc- 

cafione  Absconditvm  signat.  IsfÀCàdemia  Delfica  Romana  Academia  di 

Studétihaper  Imprefà  il  Giratale  con  motto  Semper  ad  idem,  doue  ho  letto1 

quattto altre Imprefè del  medefìmoGlratale  l'vna  figurato  fenza- Siole  coJ; 

motto  Frvstra  indice  occvltetvr,  la  feconda  col  Sole,  e  parole  Tfc  Avspiqg  ; 

iMPLEBORrle  altre  due  hano  vnJvccelIo,pare  vna  colóba  co  vn  ramo^òd'Vliua, 

ò  di  Lauro  in  bocca ,  &  in  yna  è  figurata  tapra  -il  .Giratale  cól  dire  .Palladi, 

non  veneri  :  nell  'altra  à  piedi  del  tronco  vicino  co  infcrittione  Non  vre^vr, 

tnnj  _  __  '.•;_._• 
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On  meno  àviftade'PrencipigiraloftatOje  Iaconditio- 

nedi;vita,no{rxa,&à  compiacenza  loro  vibrano  la  lin- 
guai maledici,  gli  adulatori, di  quello,  che  fi  facciala 
Girandola  ,  ò  Girauento  de' fanciulli  ad  ogni  picciola 
aura  di  venro,che  le  loffia  all'incontro  :  cofi  dall'aure  po- 
polari gli  ambitiofi ,  daU'interefle  gli  auari ,  dalla  bellez- 
za gli  amanti ,  dalle  virtù ,  da  gli  honori  gli  huomini  gentili ,  &  ogni  al- 
tro dall'oggetto,  à  cui  per  natura,  ©peraltro  inchini,  viene  ad  eflero 
tratto ,  ò  con  gloria ,  ò  con  biafimo  riluttante  dal  fine ,  e  dal  mezo ,  a  cui , 
cper  cui  s'indirizza .  Vn  tale  ftrumento ,  ò  giuoco  da  fanciulli  fu  pofto 
da  Ottone  Rinati  in  Impreia  col  motto  Ni  deficit  avrà  nomina-  ftm\  c*ml 
to  il  Volubile  nell'Academia  de  gli  Olimpici.  Etiopervno,  che/pera-  Bir.Tef.Toe. 
uad'auanzarfi  colfauore  d'vn  Principe  nell'acquifto  de  gli  honori,  e 
delle  virtù,  gli  diedi  motto  S'aggirerà  se  picciola  avrà  spi- 
ra. Ammette  concetto  fpirituale.,arnorofo,  morale,  fcientificOi&irL, 
fomma  che  egli  fia  per  volgerli  dall'imo  della  ruota  di  Fortuna ,  per  for- 
montare,  e  profondare  nell'intelligenza  delle  colè,  per  auanzarfi  nella 
Poefia,  per  maneggiarli  ne  negorif  con  l'aiuto, e  protettione altrui, fi 
come  anco  fi  riuolgerà  da  peccati  à  Dio,  tocco  dali'infpirationi  diuine. 
Moftra  ancora  i'obedien^a,  e  prontezza  dell'animo  fuoà  cennide'fuoi 
maggiori,  e  d'alcun  fuo  Signore. 


Parte  Seconda* 
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Gw.  Taeg. 

T^Alr.Uer. 

hit.  19.  e  nel 
Totc.fer.13, 
Mi.  JJ. 


8,ot4. 
"Bir.  a. 


Tanno  neJI'acque,e  nelle  paludi  i  Giunchi,  &  allo  {cor- 
rere di  quelle,  &  al  muouere  dell'aura  tèmpre  radicati 
nel  fondo  hauendo  in  mobile  fuolo  fermezza.  Spiri  pu- 
re inuerfò  quelli  Zelfiro  l'aura  lòaue,ò  Borea,  &  Auftro 
iòffijnoim  peni  olì,  che  elfi  piaceuolmente  rigirandoli, 
e  piegandoli  cedono  alloro  furore,  &  inftruilcono  noi 
di  fàpere  incontrare ,  e  ichiuare  le  perlècutioni  de'  maggiori  con  humil- 
tà,&inchinamento,&in  vn  tal  modo  icanlàndo  i  colpi  di  rea  fortuna  di- 
re Flectimvr,  ò  col  Giouio  Plectimvr  non  frangimvr: 
altri  Non  carpimvr  vndis:  la  parola  Vndìs  fu  leuata  come  lòuer- 
chia  :  lÌFleSiimurdiccil  tutto  per  le  ronde  rende  latto  del  piegamento 
della  figura  vano,  Icriue  Hercole  Taflb  :  Dico  io  non  efifere  vana  ne  la 
parola,  ne  l'atto  per  la  lèguente,  Non  frangimvr:  ne  fi  deebialì- 
mare:  coli  Icrilfero  ai  Giunchi  marini  in  mezo  d'vria  palude,  i  Signori 
Colonnelì  per  la  loro  famiglia,  crede  però  il  Giouio,  che  folTe  fatta  dal 
Sanazaro .  A  gli  fteffi  coli  figurati  Gio:  Francefco  Cafèrta  diede  per  mot- 
to Tempestati  fare ndvm.  Il  Bargagli  nella  lùa  cala  poleiGiunv 
chi  nel  loro  fuolo  acquidolb  col  brieue  Hvmilbs,  et  assqVe  no* 
bo. 


Et  altroue  pofe  vn  Giuhco  nudo  fenza  rami ,  &  frondi  con  parole  N  V* 
2«w.     dvs  li  e  et,  ex  se  stat  commune  ad  ogni  pianta  > ancorché  le  fia- 
110  recifi  i  rami . 
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Iède  giouane  bella  con  la  bilancia  in  vnamano,e con  la  'r 
fpada  nell'altra  per  dare  àciafchéduno  conforme  ai  me- 
ritilo il  premio,òla  pena .  Donna  (1  dipinge ,  perche  be- 
nignamente a  (colti  ,&  humanamente  punifca  :  dieta  va- 
ga, e  fiorita ,  perche  habbia  parimente  l'animo  candido, 
e  netto  da  ogni  Sordidezza  :  moftra  fèuerità  nella  delira , 
ma  pietà  ne  gli  occhi .  Diftribuifce  a'  nobili  l'honore  ;  a*  virtuofi  la  lode , 
&il  premio  ;  a1  mercatanti  l'vtile;  a,*  faticanti  la  mercede;  lo  ftipendio  a* 
fòldati;&  a' misfatti  la  pena  domita.  Mira  con  occhio  allegro  igiufti 
fuoi  figIiuoIi,e  con  lieta  fronte  gli  accoglie,&  non  meno  viene  ella  acca- 
rezzata da  gli  animi  gentili,  e  {pecialmente  da  veri  Principi,  che  noiL» 
contaminano  l'integrità  di  lei  con  Tindignità  de  i  doni,  òde  i  viti) .  Mo- 
Uro  vn  tal'animo  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di  Mantoua,&  Monferrato 
fcriuendo  alla  Giuftitia  con  le  bilancie,e  la  fpada  Cviq^svvm:  Emble-  vinc.t{ufcè 
ma  degno  di  Principe .  Si  legge  ancora  con  titolo  proportionato,  econ- 
ueniente  ad ogn'vno, che  amminiftra giuftitia  Nvllo  flectitvr'  fylib.p.t'. 
obseqvio,  °  Ln.nu.1%. 
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fé  bene  l'autore  l'apporta  per  figurare  la  Giuftitia^  ed  il  caftigo,che  feue- 
ramente  prendeua  Iddio  de'  peccatori  nell'antica  legge,doue  hora  tutto 
milèricordiolò ,  tutto  pietoio ,  pare  come  impotente  (  dirò  cofi  Signore  ) 
per  l'etàjpoiche  non  mi  caftighi,  mentre,  ch'io  t'ofFendo  ;  anzi  in  vece  di 
piombare  folgori,e  làette,e  leuare  vho  ingrato,  vno  fconolcente,  vn  pec- 
catore dal  Mondo,  il fauoreggi maggiormente  facendo  da  ogni  parte 
piouere  le  tue  grafie  ;  onde  dirò ,  ò  che  non  vedi  L'ofFeic,  che  Amore  ti  ac- 
cieca,  ò  fé  le  vedi ,  còme  pur  le  vedi,  fai  da  Padre,  e  Madre  benigna,  à  cui 
paiono  mille  anni,che  ritorni  il  lotano,&  afpettato  figliuolo.  Fu  figurata 
la  Giuftitia  con  la  Palma,  &  vn  Circaflb  di  faette  fctto  cui  vi  fìa  l'animale 
Parte  Seconda.  A  a     3         Struz- 
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Sai.  i.  Struzzo,e  chi  ciò  non  mi  crede,Iegga  Io  fcritto  Ivstttia.  La  Giuftitia 
col  Mondo  dauantiafTaiitoda  nlemiei  per  màre,\e  pe»  terra ,  il  che  dimo- 
strano le  naui,  e  gii  finimenti  di  guerra  d'intorno  hgurati,gridaua  verlò 

Sai.  té     il  Cielo  Qvi  d  m  a  di  s,  fu  di  Ridolfo  Secondo  combattuto  dal  Turco. 


':       .  ■  ■ 


:*--      ì 


■ 


(rio,     ht — 


G     L     A 

ji 


V 


c 


0. 


• . 


I  i&Q 


L a v co, cheguftando l'herba ingegnatagli  da ipfiici , riatto 
dalla  marauiglia ,  &  interne  dal  defiderio  di  farne  ptoua ,  fc 
.  l'effetto  ibedefimo  infè  faceffe, che  in  cjuelli ,  guizzò  vnira-j. 
_.  ,  __,   mente  con  eilj  nell'onde  eviene  oltrealla  corteccia  signi- 
ficare lMftùómo  ,  che  dato  a*  piacéri  leniuali  figurati mell'herb&fda  quelli 
fiiàmmcrge,e  tato  oltre  palla,  che  quali  diuenta  briitto,  6c  nell'acque  in* 
~s°  >      ;   \  ..'  ;;  tele 
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tefe.per  la  geriératiòne,  da  cui  nacque  Venere  Dèavcomepefeediuenuto 
profòndamehtaiirtuflà:  O  pure  Glauco  {aitante  nel  maree  l'intelletto  no 
Uro  Prendente  Socraticamente  filoibfando  nel  corpo,  e  mefeoiaridofi  co 
l'anima  iènfitiua ,  e  con  la  vegetatiua,  ouero  congiungédofi  alla  materia 
intefà  perl'acquedal  felice ih^e^no'MirandoIano,  quiui  sammer^e  per  .'■  fàmata 

l>-    r    •  ■'  r%i  I   •  I  n      r~}  i_J  t     fi I  !  -  nella  <Pnrte 

linrormatione.  Diciamo  vitimamente,cne  quello  Glauco,;cioeIntelIetto   secohda.'-àel 
vnito  al  corpo  vada  pefeando  nel  mare  di  quella  natura  corporea  morta-   (jon^aga  ,ò 
le,la  quale  la  naturai  Filoiofia  va confiderafido,  pef  lomarefauoleggia-   *fe l  *mer 
ta:  percioche  fi  come  quelli  è  in  continuo  fluifo,  e  reflulTo  ;  cofi  quella  in 
perpetuo  mouimenfo  di  generatione,&  corròttione,à  quella-  perpròpor 
tionecorrirpondente.il  pelcare  di  Glauco  è  il  discorrere,  che  fa  l'intellet- 
to, la  rete  gPinftpumentiloicali,i  pelèi  gli  vniuet(àÌii,;eleconclufiGnive- 
re,ch'ei  raccoglie  per  quelli ,  l'herba,  che  guftà,  il  piacere  della  verità,  8c 
della  contemplatone,  per  lo  quale  ei  fi  Deifica  ad  mare  ritenendo  due 
forme  la  fu  périore  dfhuomo ,  l'inferiore  di  pefee  peri'vnióne  dell/ihtel- 
Ietto,e del  lento,  delia  quiete concemplatiua,& dell  attiua  operatone, a   .   . 
che  forlèhebbe  riguardo  il  Sommerlo  fra  gli  Occultici  qualéjfcrifleà     . 
Glauco  Dio  mezo  nell'acque  naleollò Qjò  satà  TRAHyNT3.  èlm>  &&&$& 
prefa Allegòrica.  Piùproprio  Pàbvla  di VER.SVM*, 
ben  )Sf#fe'ij         ,:'-     e  ."  .  ■    -.  '";   ■' 

GLOBO,  SFERA,  ELEMENTI,  MONDO,  PALLA, 

ScakTtdMcàì^^  [  ■.*** 
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'L'altezza  de' moliti,  l'abiflb  de'  m  all'affi  piézza  della 
terrarafrembrata,cracchiulà  in  vn  ben  picciolo  Globo 
fabricato  non  mdho  con  opera  dimano, che  con  auilàr- 
mento d'intelletto, il  quale  confiderando  la  nobiltà  fua 
fdegni  riflringere  in  cofi  flretti  confini  i  vaili  penfieri 
deli'animo,ma  ampiamente  le  vop-Iie  accrefeendo ,  s 'ag- 
giunga quella  Sfera,  il  cui  centro  elfendo  in  ogni  parte  nonhàcirconfe- 
renza,che!o  racchiuda j  poiché  nel  cerchio  terreno,  &  nella  picciòlezza 
del  Mondo  non  può  ingrandirli  l'animo  a  fua  voglia;anzi  che /oprale rif- 
fe Don  Gio:  Borgia  Spagnuolo  ad  vn  tal  Globo  di  Terra  3  ò  ad  vna  Sfera, 
nel  cui  centro  pofèla  terraquafiin  vn  punto  per  motto,  In  pvsillo  Cap.  Unft 
nemo  magnvs  tolto  forfè  da  Seneca  quando  ieri/Te  ^Alexander  Macedo-  l'b'I\r    ., 
num  Kex  di/cere  Geometnam  c&perat ,  @Tc.   Quis  enìmejje  tam  magnus  in  fu- 
fìtto  poteri  ?  fu  chi  l'apportò  col  dire  In  medio  nemo  magnvs,  .f  Q'M-p'ì* 
volendo, che  colini  la  facefle  per  rintuzzare  l'orgoglio,  e  l'ambitione 
d'AlefTandrojche  s'attribuì  il  nome  di  Grande  per  hauere  acquiflato 
la  Terra,  che  è  vn  punto.   Male  bene  quello  autore  la  torfè  gentile,  e 
modeiiamente  ad  Aieflandro,  parla  con  tutti  &  vditori,  &viuenti:  e 
credo  io,  chelafaceffe  per  taflar'e  quei  Signori, che  viueuano  àilnora, 
Parte  Seconda.  A  a      4  &ho- 


1.4.  j.  6. 


Maritai. 
Sad.i.ez. 

■ 

■ 


f/;o.  $im, 
Taeg.    Cap. 
Hctc.Tafso, 
Taeg. 

Taffb.  Tal. 
Jiir.(jil.l.ìQ 
enelTorcb. 

Birg.'Bir, 


Frac,$.Sad, 


Targt 
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&  hora  viqono,  &  «on  Alèflandro,  che  non  gli  daua  faftìdkr  alcuno .  Si 
troujrrl  Globo  della  terra,e  del  ma  re  inficine  con  vn'akra  Sfera  del  Mon» 
do  pollo  per  Imprefa  di  Filippo  Secondo  di  Spagna  con  le  parole  Cv  m 
1  ove  tolte  dal  Poeta 

I  3  Diuifum  frjfpemmmM  Jone  Cafire  habet . 

II  Globo^opra  cui  vie  vn*Aquila,&  il  motto  AiTiORAP£TO,èdi  Car- 
lo Duca  ài  Gheldria ,  Gli  Academici  Secreti  Vicentini  riebbero  per  loro 
Imprefè  iglobijod  orbi  de  gli  elementi  col  brieue  Nvnc  fobtibvs  ap- 
ta.  Gli  fteflì  Globi  in  quattro  Sfere  Separati  h ebbe  il  Marchete  del  Va- 
ilo da  Gualoeri  Cor  berrà  Milanefè  col  motto  Discretis  svavirtvs 
ad  èst, è  Emblema.  Il  Taegio diede  alledette  Sfere  de  i quattro  Ele- 
menti motto  contrario  all'addotto  PiscRgTrs  nvlla  virtvs.  La 
Scala  Platonica ,  cioèla  Sfera  de  i  medefimi  elementi ,  e  de  gli  otto  Cieli 
coi  verfo  del  Petrarca  D'vna  in  altra  sembianza,  è  Impela  di 
ChriftòfbroGuidiccioni  detto  l'Eleuato  nell'Academia  de*  Confufì,far* 
te$%&  non  manganilo  da  Torquato.  La  Sfera  Stellata  è  di  Don  Luigi  Car 
dinaied'Eftecól  motto  Immotvm  in  motv,  èpoftafòtto  il  titolo  di 
Cielo .  Due  Globi  di  due  Mondi  col  bneue  Vnvs  non  svfficit 
or?is,  furono  diFràncèléo  Secondo  di  Francia;  il  Sadeler  fcriue  di 
Francelco  Primo,  Raggiunge  ai  due  Globi  il  terzo  con  vna  Corona  di 
/òpra.  Et  vii  jfòlocon  vn  CauaJJo  in  arto  di  correre  a  tutto  corlò  con 
lo  iteflb  motto  Non  s  vf  fi  ci£,o  r&i  s,  è  di  Filippo  Secondo  di  Spa- 
gna quel  che  già  fu  detto  d'Aleflandro  . 

Vn't  PelUo  imeni  honfufflcit  òtbis  { 
tratto  ò4a  gli  emuli,©  da  fuoi  a  Filippo  Secondo.Francefco  Maria  Secon 
dod'Vrbrno  ha  la  Sfera  col  Globo  della  rena  in  mezzo  con  leparole^ 

d'Óilidio    PONDERIBV? -FIBRATA    SVIS. 


0  1  2 


A  Car- 
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A  Carlo  Belligni  fu  data  dall'autore  la  fpe>ra  col  matto  Ne  perciò 
trovo  al  mio  g  a  lo  RE  o  r  e  z  z  a.  Vna  Sfera  foprala  palla  della  Ter-  Tenia. 
ra  fi  legge  con  motto  Nvlla  qj/iesinfèrivs,  si  svrsvm  omnia  Taeg. 
mov e n tv r .  Il  Cordella  Mirandola  fcriffè  alla  Sfera  Axiseko.  La  ?al. 
Sfera,  &  il  Sole,  il  quale  col Tuo  giro  per  li  fègni  del  Zodiaco  Fértòm-  Dokc.Titt. 
n  i  a  ,  che  tal/èil  motto,è  del  Sig»  Antonio  Barone  di  Spor .  La  Sfera  dti 
Mondo ,  ò  il  Globo  fai  piedeftallo  attorniato  dal  circolo  equinoziale ,  e 
ne'  fuoi  gradi  diflinto,è  di  Ferdinado  Primo  Imperatore  col  motto  Chri 
sto  d  v  e  e  ,  diffettuofà  dice  Hercole  Tallo ,  n  on  accennando  ciò  che  di  Tìtì.Hcr.T. 
detco  Mondo  penfi con  tal guidafarfi .*  Ionon  direi,  che foflfe  diifettuofà 
per  quello  capo  potendo  ciafeun  penetrare ,  che  i  Principi ,  e  gl'Impera*- 
tori  in  vn  tal  modo  non  intendono  altro,  che  racquifto,&ilbuongo~ 
uerno  mediante  Chriflotma  fi  bene  per  efière  il  motto  generale,  e  che  ad 
ogni  noftra  attione  s'adatta ,  ne  può  effere  appropriato  ad  alcun  corpo. 
La  sfera  materiale  col  motto  Spera  in  DEofùdiLóÉenzoPolo,ilqua«  *L««» 
le  voleua  intendere  per  quella  i  poli,&  alludere  alia  cafàfa,come  bene  al- 
tri lei  vegga .  il  Globo  del  Mondo  col  Diadema  Pontificale  fopra,&alle 
parti  i  barioni  domiti  ali  Vfficio  de'Prefati,  haueua  Pio  Sello  detto  prima 
Gio:Battifta  Caflagna  col  titolo  Omnibvs  gratvs,  cofi  fcriuc  il  Sa-  Sad.u 
deler,  ma  è  errore  lènza  altro,  &  vuol  dire  Vrbano  Settimo .  I  Due  Globi 
quello  del  Cielo,e  quello  della  Terra  con  le  parole,  Et  patri,  et  pa-  Sad.u 
tri  ae,  fono  di  Filippo  Terzo  Cattolico.  Vn  Globodel  Mondo  in  vno 
anello  con  vn  Diamante  in  cima,  appoggiato  ad  vn  Delfino,  come  iit, 
vnabafèconvnverfò  Pacatvm  ipse  regam  avitis  viRTVTrBvs  Sad.u 
oriìem  era  di  Henrico  Secondo  di  Francia,  quando  Delfino  prefe  il  go- 
uerno.  Il  Globo  della  Terra  con  l'Oceano  attorno, che  Io  circondai  cui 
la  terra  parli  Pìrimvscircvmdedistim  E,fu  di  Emmanuello  di  Por  sad.t. 
togallo .  Marcino  Poftumo  d'Aragonaal  Mondo ,  di  il  Timone  vi  ag- 
giunfè  vn  Re  d'i  (òpra  fedente,  che  con  vna  mano  teneuà  il  Timone ,  con 
l'altra  vn  ramodiPalma,òd'Vliuo,  cvifileggeua  Non  in  té  nebRis .   sad.i. 
Rafael  Riario  haueua  il  Mondo  con  vn  remo,aItd  fcriue  con  Vn  timone 
col  detto  Hoc  o  p  v  s  :  Ferdinando  Terzo  di  Spagina  h  àu  eia  a  p  tingente  ?«<&&*.» 
il  Mondocol Timone,d?e diceua inuerfo Dio,  Te  gvb è  r  nato  ré:  Le  sad.i. 
quali  parole  furono  fcritte  fìmilmente  da  Pietro  Quarto  d'Aragona  al  Sad'u 
Mondò  con  lo  feettro ,  eia  corona,  &  vna  colomba  di  fopra  lignificante 
lo  SpiritofàntOrSi  troua  il  mondo  con  vno  augello. fòpra,intefo  per  lo  fpi 
rito  di  Dio,  che  regge  quefto  mondo  tu tto,e  concorda  foauemente  lecó- 
trarietà  degli  elementi  Con  la  parola  Svave  tolto  il  concetto  dalla  Sa-^  Sad.t, 
pi  en  za  Afinngit  kfìnc  tifa  adfinemfìrtiter3&  dtfponit  otnnìafmuitèt.  li  GÌo-  Cap.s. 
bo  del  Mondojin  cui  derièró  nella  fòmmità  del  cerchio  vi  fia  vn'ocefaio 
con  degiialrrì  poi  àbauo  con  lettione  Omnia,  s'intende  Subìefia  funi  Sad.z. 
qchIis  Ito,  era  di  Érneilo  Arciuefcouo  di  Colonia  Duca  di  Bauiera^ . 

Il 
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•II  Mondo  attornerò  dall'aria  in  forma  di  vncerchiodinube,  dal  quale 

Sad.t.      iòffiariò quattro venti  con  infcrittione  Mirabile  m.  ocviisnostri s, 

era  di  GiorGaetano  Orlino  Romano  Cardinale  .Il  Mondo  nell'acque  di 

fòpra  vn  campò  da  correre ,  e  dargli  eftremi  le  rriolTe ,  e  liei  mezo  la  meta 

in  forma  di  Piramide^  ella  cui  Sommità  vna  Cotona  col  detto  d'Emble- 

Sad.z.     ma  A  g-n  osciEjBòiE,  e  m  è  n  d  a.  Ci  è  vir  Mòndo,che  fcuiftbarde  polito 

Ttata.  Htrc.  dal  Rota  col  brieueP  a  r  stantvlanos  t  r  ae4  lodatala  Hercole  TaC 

Tatf0'         fb.ll  Mondo  con  la  Corona  in  cima ,  &  il  Prouerbio  N  e  s  ci  t  regna- 

.ì.sad.i'      re,  qji  NESCiT.DissiMVLAREj-fudi  Sigifrnondo Imperatore. Hauea 

Sad.i.     Filippo  Secondo;  di  Spagna  vn  fnézo  Mondo  con  la  nota  R  eli  qv  v  m 

datvr.  Si vedevn  Mondo  con  vna  ruota  di  fopra  incela  per  quella 

sad.i.      ^JelJa  Fortuna,fermata  da  ducl?raccia,e  dica  S  a  p  i  e  n  t  i  •  ai  f  q  r  t.v  n  a  m  \. 

cioè  che  iì  fermi  la  Fortuna  conia  Sapienza.  Vn  Mondopendenteda 

Sad.i.      ynamanocon  vnacatena, edica  Nil  sine.deo  era  di  Odoardo  Sefro 

d'Inghilterra.  Il  Mondo ,  fòpra  cui' vi  fia  vna  corona  con  le  Stelle,  chei 

Sad.u      l'adornij-e  le  parole  di  Salomone  Vanitas  vanitatvm  omnia  va» 

nitas,  fu  di  Roberto  di  Scoria  ,  Vn  Mondo  con  la  Croce  di  fopra,  e 

fopra  la  Croce  vnaCorona,  e  cf  ai  lati  del  Mondo  due  rami  di  Palma ,  e  di 

.i.l      Vliuoiniegnodipace  j  la  quales',ottiene  folo  da  Dio  lignificato  perla 

Sad.t.     Gi:dce,figurci  Renato  Re  di  Napoli  col  dire  In  AETERNV»vHaMondo 

.  i    i  in  forma  di  Teatro ,  ò  il  Teatro  in  iorm  a  di  Mondo,  e  da  vna  parte  il  So- 

le^dall'altra  la  LuriAj  per  polo  di-  detto  Mondo ,  ci  è  il  Cadnceaidi  Mer- 

Trine.  Fabr.    CildorCOll  le  palale  ,N  À.T  I  V  IT  AIE   I  N  S  KG  N  I  S .,  fu  figurato  idaprihci* 

.ì.Wi  piojFabritij  per  Gregorio  XUh  ^Galeazzo  Maria  SforzadiMilano  al  Glo 

Sad.$.  bofoiifle  Me  trahi.t.alt  vs  hoNor>  afpiraiido  alla  gilioria  del  Cie- 
lo :  ,B  Maffimiliano  Sforza  ad-yn  Globo,  doue  vna  formica  caminauaj 

sadj.  verloi.lC.iclo vileriireper EmblemaiB re-vij .vitamagnìa  mag nanl4 
m  o  R.V  M.oY.n  GlbJbp  con  due  Serpirda vna  parte ,  è  due  manilgiunte  dal- 
VaJt.ra^iMefc]ì>er  la£edeJtàV  e  perda  prudenza,:ouero  per  Ia.Rehgione,e  la 

$*d&. ,   Iegg<e$che  però  era  il  motto  F  i d;è,  ex  e  o  n  s  ir  l  i  o  ,■  fu  di  Carlo  Terzo  di 

Sauoia.  :¥na  Palla  rotonda  fopra  vna  tauoleCtaiéradi  AkfFandro  Te- 

i.l&iy.r.'      eliaca,  col  dire  jEàhtvm  in  PVNCio.HercoIe  Primordi  Ferrara  ha- 

Sad.^      tieli-a  vn>GlftbQ  con  parole  Greche  Ovtxis  A'n  anta*  cioè  Sic  evhia^\7ix~ 
•J,s     toma  Daria,  moglie  di  Marc'Antonio  Carretto  haueua  vn  Globo  col  Zo- 
diaco,circondato  da  vna  corona  d'Alloro,  dentro  della  quaje  nella  cima 
iiSoJe.9  à  cui  vola  vn'Aquila,  di  fuori  al  cerchio  del  Globo  dalla  parte  li- 
niera, eiè-poftoviì  .capo  di  Lince,  dalla  delira  yn'ala  d'AquiIa,con  titolo- 

W»3>  Videt,  e,t  volai,,  c'harelationeali'Aquilaj  la  qualevà  alla  volta  del. 
SoIe\  Qui  ci  ègraiìconfufione,vadaih  Delfo  ehi  ci  vuole  l'intelligenza  > 
ch^Q  non  mi  vo  efteh dere nell'elplicare  cotaIiGerogIifici,ò m olìri.Vir- 

szd.$,      ginio  Orlino  al  Globo  con  vnacorona  di  fopra  vi  fcrifle  Respice  finem 
detto  di.Solone,.  Zenobia.CarrettaDoria  PrincipefTa  di  Melfi  haueua  vn 
il  Globo 
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Globo  Co  (tenuto  da  vn'Aquila,e  da  vna  parte  vn'ala,dairaftra  la  Teftug- 
gine,fignificando quelio-Ghédieono lèparole  (Seleritate, et  mora.   w.j. 

Vna  Palla  di  metallo  piena  di  fuoco  artifìciale,che  elee  per  certe  coni 
rniiTure,era  d' Alfonlò  Primo  di  Ferrara ,  à  cui  diede  motto  l'Ariofto  L  o- 
co,  et  tempore,  che  fu  per  più  bellezza  poi  mutato  in  Fran  cele  A'  c.o.Bir. 
iiev,  e  TEMPs,cheàmiogiudiciopocomcglioriefce.  La  Palla  firn  il-  sìm.Cap. 
mente  di rame,  chepurehabbia  il  fuoco  dentro, il  che  fi  feorge  dalla., 
fiamma,  cheefee  per  alcuni  piccioli  fpiragli  haueua  parimente  Fermo 
Porro  col  dire  Et  pressatollitvr.  cam.  Cam. 

GRAFFIO,     V  N  C  I  ti  0. 


: 

et 

l'  : 

■ 


; 


I  profonda  l'intelletto  con  la  co  nfid  e  ratio  ne,  nelle  cofe  di 
■  natura  per  trarre  quindi  la  verità  delie  proprietà  loro, 
non  meno  chel  Graffio  vncinato  raccolga  i  vafi,  &  i .fec- 
chi  dal  profondo  dei  pozzo,  donde  caduti  con  vntalo 
-■  jftrumentò  pieno  di  denti ,  od  vncini  di  ferro ,  fi  ripiglia^ 
"*  no ,  che  ad  vn  tal  modo  dille  quel  Filciòfo  peicrali  Ja ;ve*- 
rìtà  profondata  ncH'abilTo ,  &oicurezza  de'pareri  diuerfi,  il  che  di  fa  de 
col  .  fuoin  restio  rnnftrò  forfè  Fabio  Accanai  col  medefimo  ftortnento 
dicendo  Ab  imo  reposgvnt,  ouero  Extrahit  ab  iMO^coiioeio 
già  dilli . 


,) 


Ek.Z. 

■  ■■'    ■'  "      S 

- 


GRA- 
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■ 


GRAMIGNA. 


'La  Gramigna  confècrata  à  Marte,  perche  dal  fàngu^ 
fparfò  de  gli  huomini  crefea  ella  in  gran  quantità.  Io  di- 
rei effere  quella  a  lui  confècrata  dail'vfò  antico  de'Pa- 
ftori  ,  li  quali  giucarido  nel  correre  quegli ,  che  reftaua 
perdenre  pigiìaua  dal  luogo  doueera,rherba  con  le 
mani ,  &  quella  porgeua  al  vincitore  in  fègno  di  Vitto- 
ria,quindi  venne  il  prouerbio  Herbam  dare3òporrigere3Qhc  vale  confefTarfì 
vinto .  Qoafl  che  cof]  accennaife  ch'ei  veniua  à  cedere  il  vitto ,  &  i  frutti 
della  terra,e la  medefìma  terra  madre,& luogo  pur  commune,in  cui  cia- 
icheduno  vi  ha  ragione  di  culla,&  fèpolcro,à I ui  cornea  più  degno,e  vo- 
Jeano  forfè  in  quella  guila  moftrare,  che  gli  (èruirebbe  co;meraccogli- 
tore,mieritore,e  contadino,echi  sa  che  non  foflè  primamente  vn  tal  co- 
ftume  tolto  da  gli  Elefanti,ehevinti  danno  dellaierra,e della  verbenain 
fègno  di  trionfo  al  vincitore.  A  tempi  noftri  chi  dafle  dell'herba  ad  vno, 
fi  crederebbe  egli  di  effere  fchernito ,  e  trattato  da  beftia ,  &  in  véro  coil. 
piùragioneuolezza  mi  pare,  che  altramente.  ApprelfoRomani<nonci 
era  corona  più  degna ,  e  piùnobile  di  quella  di  Gramigna  come  afferma 
Plinio,la  quale  era  data  à  pochi,&  à  quei  fòli,  c'haueflero  Iiberato,&  affi* 
curato  vn'efTercito intiero.  Vn  cefpo  di  quella  herba  detta  da  Ouidio  In- 
operabile ,  perche  quanto  più  flleua ,  tanto  più  va  crefeendo ,  &  quefta 
dee  eflere  la  cagionejch'ella  Ila  confècrata  à  Marte3&  quindi  Tvlb  didar- 
la al  vincitore ,  e  non  d'altronde ,  pofe  Bellifano  Bolgarini  per  Lorenz* 

Petruc- 
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Petrucci ,  il  quale  portolla  in  gioftra  in  Siena  lòtto  nome  di  Sconfolatav 
francamidora  con  motto  C^vò  magis  decerpar:  fipuòancodire 

NON  SI  STERPA  GIÀ   MAI,  CHE  NON  RINASCA. 


Bir.z, 


G  R  A  N  A>T  0,    M  E  L  A  G  R  A  N  0 >  MELAGRANA, 

MeLgra?2Ato  ,  &*  Melagranata ,  aiòero ,  e  frutto . 

S  e  e  ,  e  nello  fpuntare,che  fa  porca  corona  nel  fùo  nalci- 
tnento  la  Melagranata,  e  con  quella  mortra  la  maggio- 
ranza, chea  fai  tra  frutti  la  natura  concede  ;  Et  ha  in  vii 
medefimo  tempo  ne'ilioi  rami,  e  culla,e  trono .  Culla, 
perche  cjuiui  nata  fi  va  nutrédo,e  crefeendo  :  Trono  che 
coronata  con  manto  d'oro  .■{ottenne  la  maeftà  di  Re.  Vn 
tal  Pomo  Granato  con  vha  fefTura  in  mezo ,  per  cui  fi  veggono  i  grani ,  e 
pare  che  quindtdà  tre  partitpicciano  in  alto  alcune  (lille  del  loro  liquo- 
re, hebbe  Teobaldo  d'Aragona  Cardinale  col  motto  Svb  cortice 
t  e  g  o ,  volle  forfè  fignificare,clTegli  non  va  pale/andò  lefue  virtù,  ma  in 
{è  medefimo  le  tiene  con  la  Tua  piaceuolezza ,  e  fi  vale  di  quelle  Colo  nel- 
l'occafioni  •  Vn  tal  Pomo  hebbe  parimente  Ferdinando  Primo  con  pa- 
ròle poco  acconcie,  Vos  mentis  .Fu  propotta  àgli  Academici  Secre- 
ti, prima  che  leuaiìèro  Io  Sraccio  per  loro  Impreià  generale  le  Melagra- 
ne col  dire  Latendo  mitescvnt,  ouero  Matvrata  prodibvnt, 
il  primo  più  mi  piace.  Il  Bargaghper  la  coronatione  delia  Vergineim, 
Cielo  colie  vna  Melagranata  fòla  cól  brieue  Solvmxorona  per  spi- 
cvvm.  li  mede/imo  Bargagli  per  finta  Paftoreila  tolfela  pianta  di  Me- 
lagrano co'fùoi  pomi  già  maturi,  pofta  preii^  a  certa  ombra  d'alberi  col 
titolo  Megliormatvra  all'ombra-  Il  Granato  con  due  fiumi, 
che  paiono  mondarlo,  hauea  le  parole  del  Salmo ,  ò  della  Scrittura  dette 
d'ogni  pianta,  e  d'ogni  huomogiufto  Non  commo  vebitvr,  figura 
appunto  l' riuomo  giufto,e  la  grandezza  di  nottra  fede .  Interrogato  Da- 
rio vna  volta,  che  colà  più  defiderafle  hauere,  rifpofe  tanti  Zopiri, quanti 
erano  quei  grani  di  pomo  Granato,  ch'egli  all'hora  a  cafolpezzaua,à 
che  alludendo  Filippo  Secondo  di  Spagna ,  fcriffe  ad  vn  Pomo  Cianato 
aperto  Totzopiros.  In  Vinetia  a'Santi  Gio:&  Paolo  nel  Capitolo  di 
queJ  Padri  è  ftato  figurato  àToda  del  loro  San  Iacomo  Salamoile  vn'al- 
berò  carico  di  Porhi  Granati  con  lo  fcritto  In  germi  ne  plvres,  ac- 
cennando in  queftamanieralevarie  virtù,  e  vari;  meriti  di  quel  Santo 
dell'Ordine  loro.Henrico  Quarto  Ci  ieritì  di  due  Melagrane  con  le  parole 
Agro  dolce,  per  lignificare,  chevoleua  temperare  laferuitùconla 
piaceuolezza.Vna  Melagrana  con  le  paioled'Elaia  Generationem 
eivsqvisenarrabit?  dette  di  Dio5&  di  diritto,  rappreiènta  Santo 
Sreffano  Protomartire  per  inuentione  dell'Ardì,  come  bene  altri  il  con- 
fi fiderij 


Sad. 


Cap.  tAreft 
lib.i. 

"Sir.i. 
"Bir.i. 

Bir.t. 

Sad.i, 


Sad.i. 


n^frefi  li.z. 
lArefilib.z. 
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fideri;poiche  quiui  le  parole  fi  veggono  flare,perche  fono  icritte,e  tato  fi 
cóformano  con  la  Melagrana,quanto  farebbono,fè  no  con  ognifrutto, 
con  molti  almeno;  nell'applicatione  poi  fi  approprierà meglio  ad  Apo- 
ftolo,ò  ad  altri  Santi,  come  Domenico,  Francefco,  Patriarchi,  e  fimili,di 
quello  forfè ,  che  fi  faccia  à  detto  Santo , fi  come  dalla  dichiaratone  del- 
l'autore fi  vedrà  facilmente. 


■ 


-  -  *■ 


Sono  il  Granato ,  &  il  Mirto  amiche  piante:  la  onde  benché  fia  atta 
I'vna ,  e  l'altra  a  produrre  da  per  fé  frutti,  nondimeno  fé  vicine  fi  pianta- 
no, per  quello  amor  loro  naturale,  òfimpatia  mettono  meglio,  e  molto 
più  fruttifere,che  Buon  erano  prima  fi  fanno;  per  tanto  facendole  io  figu- 
rare vicinevi  ferirli  fopra  Proximitate  fecvndiore  s  ,  con  cho 
vengo  à  figurare  in  Imprefa  l'educatione ,  c'hebbe  il  Sig.  Cardinale  Bar- 
berinojil  quale  rimarlo  priuo  della  cura  paterna ,  come  che  l'indole  fua* 
non  nedoueflè  hauerebifògno,  il  Cielo  gli  leuò  il  Padre  nell'età  tenere!., 
la  di  anni  tre,per  ciò  reftò  lotto  l'amorofa  cuftodia  della  Signora  Camil- 
la fua  Madre,  Donna  di  grandmammo,  e  molto  pia, la  quale  l'alleuò  quan 
to  a'eoftumi  da  gen  tilhuomo,e  quanto  alla  pietà  Chriltiana,da  Religio- 
fo  .  Crebbe  egli  poi  maggiormente  fbtto  la  cura  del  Caualier  Rafaello 
Barberino  fuo  Zio  paterno,  che  fùde'primi  Caualieri  creati  di  Santo 
Steffano,il  quale  fé  n'era  ritornato  àripatriare,dopò  efTere  flato  alleguer 
re  di  Fiandra,  doue  s'adoprò  con  molta  fua  honoreuolezza  dimofì:rando> 
in  ogni  occafione  valore,e  prudenza  infieme,della  cui  opera,  e  con  figlio 
valendoti  molto  il  Marchefe  Chiappili  Vitelli,  che  apprefTo  il  Duca-» 
d'Aluahaueua  caricò  prin cipale,neriportaua  gloria, &honore,fi  che fi- 
no à  dodeci  anni  crebbe  fotco  la  di  lui-diligenza ,  nel  qual  tempo  apprefè 

quello, 
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Rutilo ,  ches'àfpettaua  alla  Grammàtica:  Dapoi  chiamatola ÌAonùg. 
Francèleo  Barberino  Protonótario  PartièipaiiPeie  Referendàrio  def- 
1  Vili,  e  l'altra  Segnatura  attefè  alle  lettere  Immane,  alle  greche,alla  Loì- 
ca,&  alla  Filofofia,nelIa  quale  auauzandofi  molto  per  hailereingegno,e 
genio  à  quella  accommodato,  &  per  eifere  ella  cibo,  e  palio  de  gli  animi 
veramente  nobili ,  n'era  peruenuto  al  (omino,  quando  fu  sforzato  ànon 
fermami  il  penfiero,  rimoflo  da  detto  fuo  Zio,  &  applicato  allo  fludio  di 
leggs  •  Conofceua  egli  che  quelli ,  che  moftraua  douer  crefcere  perlona 
Singolare,  e  nato  a  reggere,  non  era  bene,  che  afe  Hello  fiviueffe  nel  dol- 
ce ocio  della  cotuem  platione,e  della  vita  Filo(ofica,da  che  ritrahendolo 
applicollo  alla  Filòloria  legale,  perchecon  più  facilità,  e  prudenza po- 
tefTe  airoccafìoni  amminillrare  quel  taIéto,c'hebbe  dalla  natura:Ìn  que- 
llo fludio  profittò  in  breuiflìmo  cotlò  di  tempo,  e  giunlè  alla  meta  con 
quella  preftezza,e  diligenza,chaueua  fatto  ne  gli  altri  ;  E  le  dalia  Filolo- 
gia, che  apprefe,  e  lalciò  poi,noiv"haue(re  auanzato  altro ,  apparò  da  lei  di 
sprezzare  i  piaceri, e  di  raffrenare  i  defij,  e  le  voglie  lènza  difiicultà,quello 
che  leleggi  di  Licurgo  haueuano  à  Lacedemoni  infègnato .  Onde  per  ef- 
ière dato  la  maggior  parte  vicino àfuoi, e  cresciuto  con  elfi  hebbe  da^ 
quelli  del  fàngue  la  dilciplina ,  che  da  niun  altro  poteua  hauere  più  no- 
bile. Per  ciò  Agaficie  Re  de'Lacedemonijelfendo  molto  defiderofò  di  fa- 
pere,  &  interrogato,  perche  non  facelfeilarefèco  FilofaneFilolòfo  per 
adempiere  la  fua  voglia,  rilpofè  egregiamente  Sorum  <-volo  effe  difapulus , 
qtwum>fom*0*filws>  Perche  conofceua  il  faggio  Giouine  non  fcauere  mai 
quella  cu-raide'figliuoU  iMae(lri,c  hanno  1  Padri, &;  i  Parenti,liquali  per 
interefle  del  (àngue,  e  della  calata  vengono  ad  educare  cola  loro  :  onde  fi 
può  con  verità  dire*  ch'eicrefcelfe  Proximitate  fecvndior. 
■ 
O    R    A    N    C    H    l   0,      GAMBE   R   0, 

tAJ>§  Fettine  .Cancelli.  *■•* 

■ 

~~~~   "  'Il  Granchio  compagno  dell'HidraLernea  combatten-    , 

te  fòldato  alla  difelà  di  quella  centra  le  mazzate ,  di  Her- 
cole  forte.  Schifò  egli  benei  colpi  delle  braccia  ^ma* 
non  feppe  guardarli  dal  calpeftamento  de*piedi,da  cui  ,m),( 
fchiaeciaro  e  morto,  s'acquiilò  guerreggiando  in  terra^  i 
luogo  nel  Cielojdoue  fu  pollo  dalla  gelo  fa  Giunone.  Fa- 
uoleggiano  ciò  i  Poeti  del  Granchio,  gli  Astrologhi  in  luogo  di  Gran- 
chio figurano  TAftaco,  e  Leone  ò  il  Gambero,Granehio  di  fiumeJl Car- 
dano eciandio  pare  che  confondi  le  fpecìe  de'Granchi,ond'è  riprelò  dal- 
lo Scaligero.Ma  molte  volte  gli  autori  prendono  il  nome  generico  d'al- 
cuna colà  per  lignificare  certa  fpecie  di  quella .  Io  anche  gli  pongo  tutti 
ad  vii  capo ,  non  già  come  gli  ilelfi  ima  fi  bene  perche  le  loro  proprietà 

fòpra 


i 
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fopr  acjielòno  formate  Hmprelè,  Iòne  ad  ambedue  le  Ipecie  communi. 

Ottauiano  Tajneredi  Caualiere  Indomito  hebbe  il  Granchio  col  detto 
Holo.Bk.  Hyemesvperatanovatvr  fatta  dal  Binacci .  Girolamo  Corfi  lo 
Targ.     dipinfè  lotto  la  Luna  con  vnverlò  Forma  tengo  io  bai  variato 

ASPETTO. 


Carnet. 


- 


Sim. 
Camcr. 

Qmtt. 
.3.  Caym. 


Barg.  Cilib. 
nel  natale  di 
Cbrijìo  mmi. 
i$.*4refi  li- 
bro j. 
a  Qimer. 

Camcr. 


Co:  Lodouico  Lodouici 


Girolamo   Corsi 


6- 
| 

Bella  per  Donna  nomata  Cintia,ò  Diana:  Altri  vi  ha  fcritto  Ad  motvm 
1  v  n  ae  .  Può  hauerenon  lòlo  concetto  d'Amore,  ma  di  Corte,  di  fiiddi- 
to,che  fi  cangia  alla  voglia,e  mutatione  di  Principe,c  di  Signore.  Il  Gran 
chio,  che  con  le  branche  più  grandi,e  maggiori  tienei'ali  ad  vna  farfal- 
la,fù  di  Celare  Augurio  con  motto  Festinalknte.  Il  Granchio,  che 
con  vna  pètricciuolaiii  vna  gamba  ita  in  atto  di  porla  entro  ad,  vna  oftri 
ca,che  Ila  aperta  per  coglierelui,hauea  per  ileritto  Decipiens  c  api- 
tv  r.  Vn  Granchio,  ò  più  rollo  Gambero,  che  camina  all'indietro  col 
Mondò  uVl  dofìb,e  parole  O  r  bisiter,  fu  pollo  per  accennare ,  che  il 
Mondo  vàrfenpre,decei:iorandoi:& airindiecro,q uanto  a i  collumi ,& è 
quello,che  IcrifléHcviràtio 

,  JEtasparentttmpeior  auistulit  * 
fi  Conte  Lodouico  Lodouici  haueua  il  Gambero  col  motto  Retro» 
e  e  n  evi  s  a  c  ce  di  t,  quadrarebbe  à  falliti  coMenari  in  mano:  Altri a  S 1- 
mvi.antere  t  no  o^.  perefe-e  camina  ad  ogni  parte.I  Granchi^Gam  be- 
ri, Aftecijò  Aftaci,che  fi  chiamano  in  Roma  Leoni,  &  in  Tolcana  Argu- 
ite, &  altra  {arredi  pelèi  ioglk>tìo  vlcire  di  notte  al  lume  di  Lucerna  po- 
lla da-pefeatori  per  prenderH,  onde  furono  coli  polli  in  Imprelà  col  S  e- 
creta  revelat.  L'Aratro  in  .vii  campo,vn  Gambero  nell'acqua,  con 
le  due  branche  lòlleuaEor  le  pra  quella,  e  nell'aria  vna  Stella,  ò  Cometa 

con 
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coti  le  parole  di  Virgilio  Per  tot  discrimina  rervm  èlmprefà  Eneid.z, 
•de'  Signori  Cofpiranti  di  Triuigi  eretta  infieme  con  l'Academia  dall  £c- 
cellentifììmo  Sig.  Bartolomeo  Burchelati  Medico ,  eperfona  d'ottime 
<jualità,e  di  buoniffime  Iettere,Ia«ui  Imprefà  particolare  è  delle  fole  bran 
che  di  Gambero  con  parole  d'Horatio  Melivs  non  tangere  cla- 
m  o ,  con  nome  d'Academico  Seuero . 

Il  Pettine  Granchio  èdella  generatone  de'  Granchi  J&  ha  queflo  di 
proprio,  c'ha  vna  branca ,  che  riluce  ,  e  mangiato  rifplende  poi  in  bocca 
di  chi  lo  mangia  coi  motto  Opervm  gloria:  è  Emblema,  el'haue-  Dom.Herc. 
uà  il  Conte  Clemente  Pietra.  Ta^0m 

I  Cancelli  è  nome  diminuito  da  Cancer,fono  piccioli  Granchi,nafoo- 
110  da  per  le  a  guifà  di  ragrti,ma  natiche  fono  entrano  ne'gufoi  vuoti  del- 
le Porpore,  e  Conche,  né  indi  mai  fi  partono,  fé  non  per  ritrouarno 
<de  gli  altri  maggiori,  quando  che  crescendo  non  pofTono  piùin  quelli 
iìantiare,e  ciò  fanno  fino  à*  tanto,che  ne  trouino  vn  grande,di  cui  poi  go 
dono,come  d'ampio  palazzo.  A  quelli  dunque  fu  foritto  per  Imprefa  fare 
Simvl  emigraeimvs  oMNEs:èperò  Emblema  di  noftra  vita,  e  di  Camer, 
q  u  efto  Mondodoue  Qommorandì  natura  dìutrforium^non  b  Abitarteli  dediti  &  di 
donde  tutti  dobbiamo  partire  vna  volta . 

GRANDINE»  GRAGNFOLA,  TEMPESTA. 


■'--  -.    ' 


■  ■*■'  < 


lf^J^fSON  ogni  cofà,  in  cigni  tempoj  &  hi  ogni  modo  può  efTereà 
noigioueuole.  I  vapori  afcefl  col  mezo  de*  raggi  del  SoIe> 
fèflconuertonoin  pioggia, in  rugiada,  rifìorano  nella  Sta-* 
te  l'herbe ,  e  le  piante,  e  rendono  feconda  la  terra  ;  fé  in  neue , 
Scia  brina,  mantengono  i  forni  ;  ma  fo  per  forte  cadono  in  Gragnuola, , 
Parte  Seconda .  Bb  all'ho- 


ttr.%. 


•  Zo 
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all'hora-sìche  rouinano  e  fiori ,  e  frutti ,  &  fracaflando  le  biade,ele  pian* 
te,fp0glia  di  fuoi  ornameli  ti  la  terra ,  e  priua  gli  animali  del  vitto .  Figii- 
roJiain  Imprelà  il  Barbagli,  che  percotendo  i  tegoli, &i  tetti  cada  giù 
/ènza romperli  conio  fcritto  Illidit,  at  dxssilit.  Chrifìofano 
MarcheièdiBadenriaueualaGragnuola,  che  fcendeua  lòpra  vn  cam- 
po di  Ipighe  col  detto  Tempestati  parendvm,  icrirto  al  Giunco* 
&al!aNaue. 


■ 


G  K  l  F  0  N  E,     G  RIVO. 


>■ 


E  miri  il  Grifone  aliali,  &  alla  tefta  ha  d'Aqmìh  forma* 
le  lo  guati  nell'altre  parti,  ha  di  Leone  ìembrasza  j  eguali 
che  in  lui  habbia  voluto  vnire  la  natura  di  d©s  capi  d'a- 
nimali terreni  ,&  aerei  la  fortezza,  e  maeftà,  e  farlo  poi 
cuftode  colà  nella  Scitia  de  i  telò  ri  della  terra  contra  gli 
Arimalpi  Ciclopi,i  quali  auari,e  fitibondi  delrbro  guer- 
reggiano con  detti  animali,  &vccelh  per  quindi  trarlo  dalle  minerei 
profonde  ad  vfo ,  e  piacer  loro ,  onde  lopra  ciò  fi  potrebbedar  loro  mot- 
to Et  cysTOS,  et  miles,  ò  Et  pvgnax.  Sieno  ò  veri ,  ò  fmtl 
dall'inge/gno  deli'huomo  per  fauoleggiare,  fono  però  in  tal  concetto 
delMondo,chepoiTonoeflerelòggettod:,lmprelàaIpaiereancodio(uei» 
che  vogliono  i  naturali  lolamenre.  Figuròil  Giouioper  Neri  Rampuc- 
cio  da  Volterra  il  Grifone  nero  con  vn  pugnale  in  mano  (  Sproportio- 
Gio."Barg.  ne  direbbe  il  Bargagli  )  e  le  parole  Vel  cvm  pericvlo  de  cvs 
?veri.  Gio:  Paolo  taglione  portaua  il  Grifone  d'argento  in  campo 

rollo, 
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roflfo  (  fé  bene  i  colori  non  fanno  all'Imprefà  in  generale,  he  n 
Ha  in  particolare)  coi  motto  Vngvibvs,  et  rostro,  atx, 
armatvs  in  hostem.  Et  perche  doue  habitavn  tal  vccelTo  fai  an- 
data colà  difficile  àforeftieri,  &à  tutti,  però  l'haueua  il  Principe  d'Au- 
ftria  coi  dire-  Nec  laesi  fiat  mansvetior  ira. 


meno  a  que- 
qve  alis 
ah- 


ro  va    - 
&    R 


0    P    P 


:or  IRA, 
0} 


<}iè.$imì 


Capì 


■ 

■ 


I  rompono  le  funi  ]  ma  l'arte  ritrouò  modo  di  riunirle/1 
i}  con  l'aggropparle  in (ìeme,  ©c^in  maniera,  che  pria  fi 
f  fcioglieraimo  in  ogni  altra  parte,  che  doue  fi  faranno 
|  vna  volta  annodate.  O'fopra  ciò,  ouerofòpra  acciden- 
te, che  alle  volte  occorre,  che  in  vece  di  fhodare  vn  grop^ 
pò  fatto  à  cafo  ,  veniamo  à  ftringerlo  maggiormente* , 
fcrille  l'autore  la  parola  Arctivs.  E  {piegando  la  proprietà,  è  l'ef- 
fetto dVn  groppo  fé  gli  può  fcriuere  Ivn  gì  t,  non  vnit- 


- 


Tàìg£ 


GRF,    GRVA,    GRVE,    GKVI. 


IS,  tu. 


Ta  colà  non  lungi  dalle  paludi  del  Nilo  la  gènte  Pigmea^  1 
tra  gli  huomini ,  ò  moftri ,  ò  fanciulli .  Viue  nelle  cauerne 
dei  monti,  &quiui  come  in  rocca,  e  fortezza  s'aflicurano 
dalle  Gru  loro  pari  di  grandezza  animali:  contra  le  quali  nel 
tempo,  che  fògliono  farcii  nido,  vanno  quelli  al  lido  del 
jtn,are  àfraftornare  il  Iorocouacciolo>  &  à  fturbare  Pvoua,  &  i  polli, 
Parte  Seconda,,  Bb     z,'       €cor~ 
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Scorrono  in  forma  d  elTercito  vnm,&  armati  caualcando  Caprc,e  Mon- 
toni, che  con  le  corna  fannoal  loro  petto  feudo  j  eglino  poi  con  fàet- 
tQ , quaficon  lande,  offendono  i  nemici  \  e  le  cofi  non  faceflèronon  po- 
trebbonoeffifchermirfi  dalia  moltitudine,  &  impeto  di  detti  vccelli, 
]i  quali  non  meno  refiftono  àgli  affalti  dati  loro,  anzi  cheincontrano 
quelli  alzando  arditamente  la  teda,  e  dirizzando  i  roftri,quafiarreftando 
le  lande  5  gli  fcaeciano,  gli  fugano,  glivccidono,  indi  vittoriofè,  &f 
altiere  fanno  dcìU  lande  trombe  fuonando  le  loro  glorie  ,  e  trofei. 
Non  perp  tanto  godono  dei  trionfo,  che  non  facciano  la  notte  la  fen- 
tinella  dubitando  de  gli  aguati  del  nemico,  che  perdonivi!  tal  modo 
coi  pie  manco  alzato,  sC  v£  ciottolo  fra  l'vnghie  col  motto  Offi- 
qio.sim.  civm  natvra  docet  l'hebbe  Federico  Primo  Duca  d'Vrbino,  tol- 
f&Q*t>  ta ,  e  data  dai  Giouio  al  Duca  di  Melfi ,  per  quanto  dice  il  Palazzi ,  le  be- 
ne credo,  che  patena  fcriuere  più  rollo,  che  il  Giouio  s'incontraffe  di 
fare  altrui  Imprefà  di  colà,  che  altri  pria  le  Thaueife  vfìtrpata,  e  non, 
che  gliele  toglielTe,  non  era  ingegno  da  mendicare  l'oro  altronde,  fà- 
Sad.z,     peua  accattarlo  nella  fua  minerà;  Il  Sadeler  la  porta  lòtto  nome  di  Fer- 
dinando Sanlèuerino,  &  perche  le  parole  Officìum  natura,  docet  per  effe- 
re  troppo  communi  non  piacquero  ad  alcuni ,  però  cangiarono  il  mot-* 
$arg.B>r.  to  per  acconciarlo  in  Ex  cvbias  agit,  ò  Tvetvr:  Si  trouainal- 
cuni libri àftampa  poftadallo  Stampatore  per  fualnfègna  con  parole- 
Bir.       Vigilat,  nec  fatiscit.  Pietro  Malchiori  de* Tonetti  alla  fteffa 
nel  medefìmo  modo  col  falfo  nel  piede  leuato  da  terra  fcrilfe  Nvn- 

Cam.Cam.    QVlM    DBCIDETI    Altri  vifòprafc  riffe a  P  E  R    NON    DORMIRE.    L'Au- 

CT<p'i  toreporca  lotto  nome  di  Mattias  Arciduca  d'Auftria,  poi  Imperatore, 
laGrue  col  fafletto  nel  piede,  &  co!  motto  dato  ad  altri  corpi  Amat 

Sad.i,  Victoria  cvram:  &:  in  quattro  maniere  la  figura ,  prima  cofi  nel 
modo  detto  :  Poi  fopra  vn'orbe  :  Terzo ,  fòpra  vn/altro  orbe  tenuto  con 
le  mani  da  due  genij  in  forma  d'Angioli,  &  ella  è  fra  rami  d'vna  Palma  •> 
Vltimamentefoprairami  d'vn  Lauro,  ma  non  mai  però  con  altre  pa- 
role. AlIàMedeiima  nella  maniera  fteffa  polla  fopravna  torre,  diede- 

Cont.Bir.  Francefco  dèlia  Torre  il  Vigilante  Affidato  il  motto  Ne  im  prò  viso. 

Cerner.  Le  Giù ,  che  volano  alle  montagne, &;  fopra  il  monte  Tauro,  doue  l'A- 
quile fono  vfàte  di  fabricare  i  loro  nidi ,  le  quali  per  ciò  fi  vedeano  figu- 
rate (òpra  quei  monti,  &  foprai  tronchi  de  gli  arbori  d'intorno,  col  ri- 

Cont.sk.  tolo  Tvta  siLENTi-A,  fu  Imprefà  di  GioiBattifta  Trincherò  detto 
il  Taciturno ,  ò  Tacito  Affidato ,  nome  conueniente,  &  ali'Imprefà  fìia- 
particolare,  &  al  nome  commune  Academico.  Il  Camerario  lariferi- 

Camcr.  fee  con  le  parole  d'Horatio  Tvta  silentio  merces,  auuerten- 
doinfieme,che  fé  beneil  Contile  fcriue  ciò  delie  Grue,  gli  amichi  ciò 
fcriffero  dell'Oche  (àluatiche.  Vna  fchiera  de  gli  fteflì  vccelli, i qua- 
li 
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li  carpito  vn  £uTo  co* piedi,  e  col  gozzo  pieno  di  rena  vanno  dal  lido 
in  alto  per  paffare  oltre  mare  col  brieue  Ve  l  cvm  fondere  è  degli  Val.'Sarg: 
Infenfati  di  Perugia  fatta  da  Leandro  Bouerini:  Si  troua  con  altro  mot-  ^1!^ 
ro  poco  vario  fatta  da  Francefco  Lanci  Non  sine  fondere: 

.-,     ■     -1-     ri    r    t  F     I        •  •      -  I  1 


YaLCamcr, 


[Ti 


Et  col  Loco,  et  tempore  troppo  generale .  Le  medefime,  chc> 
parimente  con  la  pietricciuola  tra  lVnghie  de  i  piedi,  &  l'arena  nel  goz- 
zo volano  a  meza  aria ,  varcando  il  mare,fù  anco  di  Celare  Gambara  Bre- 
feiano  detto  il  Viandante  Affidato  Vefcouo  poi  di  Tortona  con  motco 
Iter  tvtissimvm;  &con  Vt  tvte'  fu  figuratain  Bologna  da  Pa- 
dri di  San  Iacomo  nella  loro  Libraria .  Il  Figliucci  per  Emilio  Bindi  Ca- 
ualiereOiTeruante  figurò  alquante  Grùin  ordine  per  volare  col  brieuo 
Nvnqvam  deservnt.  La  Grua  convna  pietra  in  bocca hebbe dal 
largagli  Pandolfo  Spannocchi  detto  il  Caualier  della  Fermezza  con  la, 
ferina  Volatvs  firmamentvm.  Et  quella  volante  per  l'aria,  cheli 
lafcia  cadere  vna  pietra  di  bocca  per  fapere  s'ella  fia  Ibpra  acqua ,  ò  fòpra 
terra  con  le  parole  Francefi  Si  svr  la  terra,  ò  svr  mer,  òin 
Latino  Supra  terram  ne 3an  mare ,  che  rielcono  poco  gratiofè,  fu  di  Rutilio 
Marfiii  Caualier  Riguardamela  hebbe  dal  Bargagli .  AleiTandro  Cano- 
bio  pofe  la  Gru ,  c'hauendo  il  Caduceo  nel  becco ,  le  ne  volaua  inuerlò  il 
Sole,ò  il  Cielo,&  (òtto  eflaà  baflb  fi  vedeuano  alcune  làette  col  detto- Vo- 
I  ab  o ,  e  t  re  qvie  s  e  a  m  .  Il  Bargagli  fbprafcriflTe  alla  Grue  in  alto  pofta 
Indagat  svblimia,  per  lo  Marchete  Marco  Malalpini  da  Villa,. 
Franca  in  occafione  di  Gioltra .  Il  medefimo  Bargagli  fece  Impreià  del- 
la fteffi fbpra q uefto , chele  dilei penne,  òpiumenon  mai  mutano  co- 
P arte  Seconda.  Bb     y;     lo  re 
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lore  per  lunghezza  di  tempo ,  il  che  dichiarauano  le  paiole  C  o  t  o  r  e  ìA 
nec  aetate  commvtat:  Il  medefimo  fu  autore  di  quella,  in  cui  fi 
vede  la  Gru  fòpraprefa  da  fiero,  e  crudo  temporale  calarli  fu  bitoà  terra 
coldire  Hvmi  po.tivs  vt  qviescam:  Pofè  egli  anco  la  Gruefo-, 
pratrauagliatenuuole in  parte  netta,efèrena  con  la  feruta  Qvietis 
amantissima,  fèndo  talela  di  lui  proprietà ,  chenon  calafènoncefc 
iato  il  tempo.  L'Epicuro  per  Saluatore  Rotatocela  Gru  con  la  pietra^ 
nel  piede  pofta  di  fòpra  da  molti,  e  le  fcriiTe  Sic  sperare  licet, 
volendo  moftrare  col  mezodi  fòllecitudine,  &  vigilanza  diconfèguire 
il  Tuo  intento .  LaGrua,che  nel  tempo,  e  nell'aria  turbata fòrmonta le 
nuuole  col  motto  Spero  tandem,  fu  dei  Conte  Lionello  Chieri- 
cato .  Vna  Grue  col  fàflo  nel  piede  appreiTo  la  pianta  Terebinto ,  nel  cui 
tronco  nel  mezo  vi  è  figurato  Iano,  volendo  per  ciafcuna  di  quelle  co- 
lè moftrare,  e  fimboleggiare  la  Prudenza,  onde  vi  fcriffero  fòpra  Prv- 
dentia-  La  Grue  in  cima  d'vna  palla  tonda  col  piede,  che  tiene  il  fà£ 
fòfòlleuatohebbeHemico Settimo  d'Inghilterra  con  le  parole  Non 
dormit  qvi  cvstodit,  conuenienti  ad  ogni  Principe,  &  Prela- 
to .  Don  ArchangeloCifmerio  Monaco  Vallombrofàno  haueua  vna, 
Giù ,  che  inuefchiata  il  capo  dentro  ad  vn  cartoccio ,  modo  col  quale  in 
Tofcana,&  altroue  fi  prendono,  &  indi  leuatain  aria  fi  vada  con  gli 
artigli  fciogliendo,  e  liberando  con  vnverfò  Fin  qvanto  esca  dt 
mondo  a  se  me  trasse.  Ho  veduto  vna  Grue  fòpra  vn  libro  aper- 
to tuttofcritto  col  titolo,  Stvdi.o,  et  vigilantia.  LaGrue,che 
difendendoli  vccide  vno  Sparuiere  col  motto  fcritto  alla  Cappa,  &al 
Riccio,  Incvlpata  tvtela  era  di  Fabritio  Colonna. 


GVASTAD  A>    CARAFFA,  UMT  OLL  A. 


■  ■ 


.  1  ì  ■    -     ■ 

■  '■'  v 
'  I  l  vetto,&  il  qriftallo  gemma  pretiofà  dell'arte,  gareggia 
con  quelle  di  naturala  cui  fé  cede  di  fragilità,  e  di  pregio, 
non  giàcede  di  fòttigliezza ,  di  chiarezza,di  trasparenza . 
Raccoglie  le  bellezze  noftre  ne'  ipecchi,  &  quiui  dàà  noi 
il  vedere  noi  fteffi ,  e  ci  fa  compiacere  nella  noftra  figura , 
che  tanto  fare  nonfeppe  natura,  la  quale  quantunque 
formane  l'imagine  noftra  commune  in  altro  huomo ,  non  però  ci  diede 
colà,  in  cui  la  noftra  propria  feorgerepoteflìmo.  Cede  à  lui  nelle  menfè 
l*oro,e  l'argento  per  vfò  di  Bacco,il  cui  liquore  par  che  non  fi  goda,ò  be- 
ua  coli  fàporofàmentein  quelli,come  fi  fa  ne''  criftalli,  doue  l'occhio  bee 
pria  del  gufto,&  ilgufto  nei  bere  gode  con  l'occhio,  e  nell'vno ,  e  nell'air 

tro 


■  ■  •  ■■ 
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irò  l'animo  fi  compiace  ;  e  dilctteuole,  &  vietamente  n'empie  de' lenti- 
menti  la  vifta,e  la  CctG .  Furono  tolte  due  Caraffe  vna  di  vino  nero,  &  l'al- 
tra d'acqua  chiara ,  e  quella  lòpra  quella  rimboccata  à  dirittura  ,  onde  Ci 
vede  il  vino  montando  fìilò  nel  vaiò ,  trapalare  in  quello  dell'acqua ,  & 
l'acqua  all'incontro  Icendendo  nel  vaiò  del  vino  prendere  il  luogo,  à  che 
fùlèritto  Scindit  medivm  virtvs  illa:  Il Domellico Introna-  #<*>X-" 
to  vi  polèpoivnverlò  molto  più  vago,&più  proprio  Lococangian-  b**& 

PO  IVH  t  ALTRO   RICEVI, 


.  • 


Il  Dottore  Aecarigi  diede  à.  Cofimo  Colombini  detto  il  Caualicr  del 
Chiulò  penfiero  la  Caraffa,in  cui  era  crefeiuta  l'vua,e  dicea  il  motto  Non  Totó. 
misi  fracto,  che  pervn  peccatore inuecchiato  la  figurò  TAreficon 

parole  di  Giob ,  ma  i'iflcffo  lignificanti  Donec  atteretvr.  ekbedp.ì^ 

^irtfilib.j, 

H  A  $  T  A,    'PICCA,    corsbsca; 

R  a  l'Hafla  légno  communemente  di  guerra ,  onde  nac- 
que il  prouerbio  Altera  manu,  ferre  hattam ,  altera  Qaduceum 
di  chi  portaua,e  pacete  guerra  :  Ma  fpecialmente  appre£ 
lo  Cartagine!! ,  i  quali  volendo  intimare  guerra  à  Roma- 
ni ,  mandarono  a  quelli  vn'Hafta  per  fegno  di  quello  lo- 
ro bellicofo affetto,  lignificando  con  effa  gli  antichi  il 
dominio,  &  il  potere  di  guerra  i  Laonde  di  quella  in  vece  di  Diadema, 
erano  honorati  gli  huomini  forti,  e  valorofi  j  &  i  cactiui,  e  prigioni  lòtto 
effa  venduti  in  fegno  di  lòggettione,  di  viltà,di  lèruitù .  Ma  le  in  mano  di 
Marte,  ediprode.huomo  haueua  ella  vna  talfignificanza,  in  mano  di 
Parte  Seconda*  Bb     4         Don- 
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Donna ,  &in  mano  di  Pallade  moto  non  già  la  gagliardja  del  braccio  > 
mafj^bene  la prontezza,  e.ytuezza  dell'ingegno  di  iex,  e  la  prudenza  ri- 
chiefta  nella  guerra,  L'Hàftà  d'Achille  fu  colta  da  Spione  Ammirato 
per  Antonio  Metrano  col  iòprafcriuerle  il  motto  tolto  da  Quidio  par- 
lando di  quelJa  V  v  tuvs,  o  p  e m  qv  e  g  e  r  i  t  . .  Francefco  Lanci  per 
Anconino  Ferri  colie  la  jnedefìma ,  e  per  far  conoict^G,  lebefolTe  della  vi 
fece  in  quella  (criuere  eAcbillis  con  le  parole  Et  ista  salvtb#,  Si 
vede  ancora  vn  fafcio  d'Hàflicciuoìe  polle  per  Emblema  con  tójonp 
Vnio  fortis.  Divisto  fragilis:  altri  vi  ferirle  la  parola  Vni- 
tas,  che  fi  potrebbe  forfè  in  meglio  murare  dicendo  VNiTATE,oue- 
10  Vnio  ne  robvr,  ballerebbe  però  fèmpre  del  fèntentioiò,  ò  co- 
me vile  riue  il  Sadeler  Vnita  vàlent,  adducendoia  lotto  nome  di 
Guglielmo  Sello  Duodecimo  Marcheiè  di  Monferrato .  Pietro  Loreda- 
110  Doge  di  Vinetia  haueua  due  falci  d'Halle  infieme  legate,  denotando 
perio  legame  l'Amore,  per  l'Halle  la  forza,  ediceua  Non  svnt  ta- 
le s  amores,  lamentandoli ,  che  tali  non  fodero  l'amicitie  de  gli  huo- 
mini ,  come  dureuoli  erano  quelle  Halle  vnite  ;  è  i'iilefla ,  che  quella  del 
Rota  polla  di  iopra  alla  voce  Fréccia .  Vna  Picca  fìtta  {opra  vno  icoglio, 
nella  punta  della  quale  vi  è  vna  Corona,  che  pare  d'Vliuo  col  motto 
A  la  honra,  y  no  a*  la  V*ida,  cioè,  cheall'honore,  &  non  alla 
vita,&ofTefàrendeua  il  Marcheiè  di  Pefcara,  per  cui  la  fece  l'Epicuro. 
Si  trouano  infieme  il  Tridente,e J'Hafla  in  Imprelà  con  Tauuerbio  V  b  i- 
qve.  Andrea  di  Capua  Duca  di  Termine,òTerm ole  haueua  per  Impre- 
si»». 7v#ì>»     fa  le  Corfèlche  da  lanciare  col  dire  Fortibvs  non  deervnt. 
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HÈ.RBJ,  BETONICA,    C  A  PEL  CENERE, 

Cappero ,  (jjf  altre  particolari . 

'  V  H  e  r  b  a  coprimento  deHa  terra,  ornamento  de  i  pra- 
ti,paftura  degli  animaIi,ricreamenro4ergli  occhi  ftan^ 
chi,  della  cui  villa  godono,gli  rinomini,  non  meno  che 
gli  animali  di  quella  cibandoli.  Sotto  vn  cotal.no me 
comune,  porrò  l'Imprefè  fatte  (òpra  alcune  herbe  par- 
ticolari per  no  moltiplicare  con  vna  fòla  Imprefai  capi. 
L'Herba  Betonica, conofeiuta  da  tutrièancoradigiouamento,  ma 
la  fuaradice,àchi  di  quella  troppo  ne  mangia,eccita  il  vomito,fù  figura- 
ta per  fìgnificare,che  ne'Principi  la  fèueriti  dee  efTere  nafcoir.a,  e  la  beni- 
gnità a  tutti  manifefta,  che  però  vi  fu  fcritto  per  Emblema  Severitas 

ABDITA,CLEMENTIA  IN  PROMPTV. 

I  l  Capeluenere  detto  aAduntum^  Callitrichum  nafeein  luoghi  humi- 
di,e  perche  la  State  fìà  verde ,  &  il  Verno  non  s'infracidifce ,  perciò  vi  fo- 
prafcrifTeil  Bargagli  Immarcescibilis. 

Vn  Cefpo  di  Capparipofe  il  Bargagli  col  breue  In  arido  viret. 

Gabriel  Verziero  gentilhuomo  Veronefc  per  alludere  al  cogno- 
me, &a!la  figura  dell'Arma  della  fua  famiglia,  formò  quattro  Imprefo 
delI'herbaCauoIo.  LaPrimafùd'vn  gambo  di  Cauolo  con  motto  Vbiq. 
v  i  g  e  o ,  perche  il  Cauolo, come  diile  il  Ruellio,  Nullam  terram  accerfktur , 
volendolui lignificare,  che  non  era  talmente  radicato  nelle  commodici 
della  Patria,che  non  poceffe,  e  fàpefTe  ancora  viuere  altroue  :  La  Seconda 
fu  con  le  parole  Frigoré  perficior,  lignificando  che  fi  come  dal 
freddo  fi  rende  il  Cauolo  più  tenero, e  fòaue,coii  egli  nelle  rribulationi  fi 
faceua  più  perfetto:  La  Terza  fu  del  Cauolo  tutto  aperto  col  brieue ,  M  e 
ipsvm  pando,  à differenza de'Cauoli capucci,rapprefèn tando vn'huo- 
mo ,  che  fugge  la  doppiezza .  La  Quarta  fi  vedeua  fra  humili  herbette  il 
Cauolp.erg.ere  il  capo  col  detto.  Vel  inter  herbas  magna  ;  perche 
oUe  fra  gli  arbori  molto  picciolo  appare  il  Cauolo  jfral^herbeall'incon*- 
tro  è  molto  grande ,  rapprefèntando  yn  animo generofò , che.più  toito 
fra  picciouvvuoJ.eirere  grande,  che  picciolo  fra  grandi . 

1/ È  piti m o  è  heiba,chcnafcefòpra il  Timo,efa  fiori  come s'haueffe 
le  radici  in,  terra,  e  fuelto  il  Timo ,  jn  cui  egli  fi  viue,muore  anch'egli  ne>- 
ceflariam.e(a,t£^fòpra  che  lanciando  il  ricercare  la  verità  ad  altri,  porto 
l.'imipreia  fat^ricata  dal  Rota  in  mortedifua  moglie  col  dire  dilei  Mi- 
nimam  pars  maxima  traxit..  Etinfiemecon la Canna,piante ne- 
miche furono  porte  per  Emblema  col  motto  Disparem  y  i  t  e  s. 

Marcantonio  Colonna  haueuai'herba Felce  col  breue  Felix 
mihi  fvit,  comprendendo  nella  parola,  non,  fòlo  il  nome  della  mo- 
glie 
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glie ,  chetatale,  ma  etiandio  contrarietà  d'effetto ,  pofciache  Iterile  è  la, 
Felce,  e  per  confequente  pianta  infelice,  Spellagli  partorì  vn  figliuolo 
per  cuifihebbe  à  riputare  felice,  Imprefa  lodata  dall'autore,  ma  fenza 
contrailo  noflro  per  hora.  Di  quella  herba  Felce  varie  fono  le  proprie- 
tà,tra  le  quali  ha  ella  fàeultàdi  vecidere  i  vermini  nel  corpo  prendendo- 
fi  il  fuo  fugo  ;  poco  altro  di  buono  parmi  ch'ella  habbia ,  facendo  Con- 
ciare le  Donne  grauide ,  còl  torre  la  vita  al  fanciullino  nel  ventre  m ater- 
no mangiata  da  effe ,  rendendo  Iterili  poi  quelle,  che  grauide  non  fono. 
Fu  polla  quella  per  la  Signora  Felice  moglie  di  M- Antonio  Colonna  da 
SW.  fyta,  Celare  Gallo  fuo  Secretano  col  dire  Ita,  etre,  non  so  quello  che  vo- 
glia dire,  perche  può  alludere  tanto  al  nome  dell'herba,  &  di  lei,  quanto 
alla  proprietà  d'efferefterile:  M'imagino  io  che  fiala  medefima,che  ri- 
ferisco prima  tolta  da  Hercolq  Tanoaìe  bene  con.  diuerfò  motto. 


B/V.s» 

ÌJa.40, 
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Fienov  li  Fieno  greco  fu  pollo  in  Imprefa  con  proprietà  commòtic»  mape- 
rò  degna,  &  è  ch'egli  dairefferecalpeflatodiuienephì  vigorofò  con  pa- 
role P  restava  LiDiOR, fu  d'Aìfonfo  Bolgarini  •  Si  troua  vn  mazzet- 
to di  fieno  fiorito  con  le  parole  communi  d'Efàia  Omni  s  caro  foe- 
NVM,ouero  Hoc  omnis  cARo,ouero  Gloria  eivs  sicvt  flos 
agri.  Vn  fafeio  ài  Fieno  verde,  medefimamente  comequeflo  di  fòprav, 
vfurpòpermofferelofteffb  concetto,  cioè  la  breuità  di  noflra  vita  Bar- 
tolomeo RoffÌ,ma  vi  ferine  più  acconcio  motto  Citoarescet,  buo- 
na Imprefa  ;  fé  bene  fondata  fòpra  proprietà  commune . 

L' H  e  r  b  a  Iufquiamo,  ouero  Hofciamo  è  come  velen  o,  poiché  offen-, 
de  la  mente ,  eilordifce  gli  vcccììi ,  che  fi  cibano  di  quel  fème,  però  fu  fi- 
gurato con  vccelli ,  che  fi  pafeono  di  efìb^veggendofene alcuni  di  già  ca- 
""  "  duti 
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duti  aberra  con  motto  d'ammaeftramento  Divitiae  havdaliter. 

L*  Herba  Lunaria  ri/guardante  la  Luna  in  Cielo  col  motto  Tv  mi- 
mi i  Q  vod  e  vn(^  è  di  Clemente  Piccolomini. 

F  v  per  gii  amadori  del  mondo  acconcia  la  Malua  herba  in  Imprefà , 
ma  fu  fcherzo  d'Impreià,  non  vera  Imprefà  di/giungendo  il  nomo 
Mal  va. 

L'Herba  Moli  ha  virtù  di  dilcacciare  lontano  ogni  animai  veleno- 
fòjCofìilfugodieflaj&la  poluete  in  beuanda  fanale  piaghe,  &  i  morii 
velenofì,  ha  la  radice  in  fotma  di  cipolla,  fu  polla  in  Imprefà  tenuta,  ò 
fporta  da  vna  mano  daLuigi  Bardone  il  Remoto  tra  gli  Affidati  dando- 
le motto  Ha  e  ve ne n a  fvgantvr,  ouero  Venenatollit.  La 
fleflafù  data  in  dono  da  Mercurio  ad  VliiTeper  ailìcurarlo  dalle  Malie, 
e  dagli  incanti  di  Circe,  contra  cui  vale  quella  herba  ,  nelqual  do- 
no fi  figura  l'eloquenza,  le  la  vfìirpò  il  Tallo  con  le  parole  Deorvm 
mvnvs. 

LaORTiCA/è  non  vltimamente  dopò  hauer  raccolte  l'Imprelè  ho  ri- 
trouato  vfìirpata  dal  Camerario  con  due  mani,  l'vna  da  vna  parte,che  la 
tocca  leggiermente,  l'altra  all'incontro,  chela  ftringecon  motto  con- 
uencuole  Levitersitangis  advrit,  ch'io pria,chevedeflì quella 
le  hauea  (cricco  per  vn  Caualiere  Tangentem  vro  con  nome  di 
Rifèntito . 


Camer.  ,    . 

LvNARlA 
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L' H  e  r b  a '  M  ciancio,  Girh ,  ò  Nigella  (  fecondo  alcuni  )  col  precetto  Nigella  . 

MeDIOCRITATEM   SERVA,  ho  letto  lòtto  nome  dì  PittaCO,  Volendo    Valderrama 

egli ,  c,lje  il  moderato  vfò  di  detta  herba  2Ìoui ,  fi  come  l'im moderato  *f?JTreÈ 
nuoce,di  cui  faceua  quefto  Emblema  per  inftruccione  noftra  :  L  Alciato  nerJiQuàr. 

per 
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per  detto  di  Pittaco apporta  IaftetTa  herba  col  Neqvid  nimis;  &  il 
Palazzi  la  fentenza  O  p  p  o  k  t  v  n  i  t  a  t ,em  n  o  s  C  e  . 

Il  Paleggio  raccolto,  &appefofotto  ài  tetri  il  verno  fiorifee  tutto 
che  arido ,  efecco ,  perciò  di  lui  formò Impré'{à  l' Arefi  per  gl'Innocenti 
Martiri  con  dire  In  die  frigoris,  parole  tòlte  da  Naon  Profeta^. 
I/Arefi  neirimprelè ,  ch'ei  fà>s,obligò  di  caviate  i  motti  agalla  Icrittura , 
doiie  che  fi  veggono  riufeire  nell'lmprefe  poco  acconci ,  perche  le  pa-^ 
role  di  Scrittura  Sacra  per  edere  miìteriofè,e  diuine,  malamente  fi  poflb- 
no  accommodare  à  corpi  naturali,&  à  /piegare  le  proprietà  loroydouen- 
do  quelle  {piegare  i  milteri,e  concetti  di  Dio  ;  però  fi  conofeonò  non  be- 
ne campeggiare  Generationemeivs  qvisenarrabi t?  pofto a! 
Granato,  TAccepit  in  sva  all'Innelto,  &:  altre  con  quella  ancora^ 
dlN  die  frIgoris  non  applicandoli  bene  ne  al  corpo ,  ne  àgrinno- 
cen riprendendoli  quel  HDìe  per  lo  verno,  cheforfè  à  mioguftò*  non  vo- 
glio già  dire  à  quello  d'altri,  meglio  ftarebbe  FRiGORE,od  Hyemé 
floret,  od  altro  tale,ne*  refterebbe  di  efiere  Imprefà  appropriata  a*det 
tiSantii  ; 

L'He  rb  a  detta  in  latino  Rosfolìs3ò  R&àrid ,  ha  le  foglie,  perquantc» 
caldo  fi  faccia,  Tèmpre  humide,e rugiadofe;  onde  figurata  col  Sole;  di  fb- 
prahaueaper  iuferittione  Invicta  maneo,  motto  languido  *che> 
meglio à mio giudicio riunirebbe  Manet  invicta. 

Vna  Pianta  d'herbaSempreuiua  in  vn  vaiò  al  Sole  haueua  GiorMat- 
teo  Bembo  col  motto  Dvmvolvitvriste,  permoftrare  gratitudi- 
ne di  beneficio  riceuuto,  il  quale  motto  è  detto  dell'Aloe  dal  Camera- 
rio^ della  Calta  dal  Sadeler  fotto  nome  di  Piero  Bembo  Cardinale,ilche 
è  lènza  altro  errore,(criuendo  i  primi  autori  citati  da  me  nel  margine  co- 
me io  riferifeo. 

L  a  Smiìace  herba  Iilcia,  detta  anco  Vilucchio,  ò  Viluppo  haueua 
Fracefco  Ricchino  pittore  nominato  il  Deiìoiò  con  le  parole  Vterigar  . 

L  a  Spina  Alba  herba,di  cui  fa  melinone  Pìlnio,e  lèriue  eflere  di  buo- 
no augurio  alle  nozze,onde  racconta  Maflurio  hauereiPaftori  accefèlc 
faci  formate  di  quella,quandoi  Romani  mudarono  le  Donne  Sabino  y 
perche  Catullo  nell'epitalamio  di  Giulio ,  &  Manlio  parlando  di  Hime- 
neo  dice 

Pelle  humumpedibuSy  éManu/pìneam  quate  t&dam  ; 
quella  vfurpata  dall'autore ,  e  figurata  lecca  nel  iuo  palazzo  per  occasio- 
ne di  morte  haueua  lo  ièritto  Ariditate  viret,  cioè  che  hora  mor- 
ta ,  &  lèpellita  era  più  viua ,  e  più  làida  dentro  del  cuor  luo ,  che  folTe  mai 
fiata, Scio  Felici  avspicio  neJfrontilpicio.  "       ■ 

Il  Trifoglio  che  incontro  alla  terripeftas'innalza,&  dirizza  le  lue  fò- 
glie còme  afferma  Plinio,  fu  tolto  dal  Barea^li  coi  brieue  In  imbrem 

Il  Tri- 
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In  Imiti- etn  d'iat  tul- 


li Trifoglio  fu  figurato  in  modo ,  che  da  lui  fuggano  due  ferpenti ,  per- 
che in  elio  non  mai  fi  ricourano  con  parole  del  Poeta  Procvl  e  s  t  e  Cmtr. 
profani. 

h'\\  erba  detta  Tripolium  in  latino ,  e  t**hìt  da  gli  Speciali ,  la  qua-  Tvrbit. 
le  nafee  tra  Scilla ,  e  Cariddi ,  &  cangia  in  vn  giorno  i  fiori  in  tre  colori , 
la  mattina  biancheggiano ,  rofleggiano  ai  mezo  giorno,  la  fera  poi  Coru 
gialli, fu  figurata  con  le  parole  Nvllis  praesentior  aether,  Camcr. 
poco  acconcie , 

L'Herba  detta  Vmbilico  di  Venere  pofta  lotto  vn  Cielo  fteìlato,  Vmbhi 
ò^  la  Luna  crelccnte  fu  di  Zaccaria  Mocenigogiouane  di  grande  ani- 
mo ,  &  ingegno ,  morto  nell'età  di  diciotto  anni ,  al  quale  fa  vn  'elogio , 
ò  encomio  delle  fue  lodi  il  Rufcelli  col  motto  Horvm  inflvxv,  in- 
tendendo nell' nerba  le  medefimo  ,  la  quale  fi  come  è  fèmprev 
verde  ,  e  viua,  cofi  egli  voleua  inoltrare,  che  lèmpre  folte 
vitto  il  fuo  amore  per  l'influlTo  delle  virtù  ,  e  gratie 
della  fua  Donna  amata  ,  fi  come  l'herba  dalla., 
virtù  delle  Stelle  ,  e  del  Cielo  :  per  la  Lu- 
na crefeente  intendeua  ,  ch'era  per 
crefeere  il  fuo  amore  fem- 
pre  vie  più. 


CO    DI  VE- 
NERE. 


T^ufc. 


HER~ 
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H    E      %     C    Ò    L     E. 

§£&  Hi  non  sa  quanto  vaglia  odio  di  matrigna  contravn  fi- 
gliaftro ,  le  viene  ipecialmente  accelà  da  gelofia  di  mari- 
to, legga  i  trauagìì  di  Hercole ,  ne'quali  vedrà  prima  lui 
vecideré  gli  Apri ,  {offbcarei  Serpenti,  atterrare  i  Leoni  x 
vincerei  Giganti,  affogare  gli  Antei,  transìgerei  Centau- 
ri, fuperare  THidre,  incatenare  i  Cerberi ,  ch'egli  mai  ìil, 
parte  placaffe ,  ò  temperale  il  furor  di  Giunone  matrigna  contra  lui  in- 
giuff  amente  concetto.  Non  fu  cola  difficile  in  terra,ch'ei  con  la  fìia  pro- 
dezza di  ma!ageuole,facile  non  iarenderTe.  Non  fu  moftro  in  Auerno, 
che  colà  con  la  fua  andata  non  ifpauentafTe,  e  quindi  anco  àviua  forza.» 
y       no'I  traheife  ben  con  poco  commodo  de'mortali .  Sino  il  Cielo  fu  da  luì 
fo(tenuto,che  non  crollarle  à  mina.  Nettò  il  mare  da  Corfari,re(è  fìcura  à 
-        viandanti  la  terra,e  come  benemerito  dell'vno,e  dell'altra  gli  furono  al- 
ia di  lui  memoria  le  due  Colonne  piantate  ne' confini  d'Europa  dalle^ 
cento  mani  di  Briareo  a  fua  gloria  per  commune  confenfo  deglihuo- 
3         mini,  hauute  per  termine  delle  fue  tante  fatiche ,  quali  che  nifTuno  altro 
tanto  sadopraile  ad  altrui  beneficio,  quanto  egli  fece.  Diedeetiandio 
materia  à  gl'ingegni  di  formare  di  lui  Impreie  varie,  fecondo  le  varie  lue 
operationi .  Lodouico  Corradi  per  Francesco  Maria  Duca  d'Vrbino  pò 
feHercole,chefanciuIlino  nelle  fafcie,&  in  culla  vecidei  ferpenti  con  io 
raffo.Tal     fcritto  d'Horatio  F o r t e s  creantvr  fortibvs:  Che  di fèntenza 
Hcrc.Tafo.   finita  a{Iai  pil}  chiaro  da  fe,che  con  la  figura .  Il  Taflo  ad  vno  dello  fretto 
Tajlo.       nome  diede  l'Hercole  per  Impreia  con  le  parole  Ivbat  evristhevs, 
nella  cui Imprefa  fcriue,che  lì  poteuano  fcolpire  le  Colonne  in  miglior* 
età.  L'Hercole  che  vccidel'Hidra  fùvfatodaqueidicafà  Cefarini  in  di- 
uerfi  tempi  da  diuerfì,  mutandogli  {èmpre  il  motto,  &  prima  viaronla 
CamXam.     col  breue  ièn ten tiofo  Qv ò  d i f f i c i l i  v  s ,  e  ò  p r ae  c l  a r i  v  s  :  con  al- 
&*>(&*     tro  motto  poi  vfòlla  Giuliano  Cefarini,&  è  Virtvte,et  patientia: 
Cw.carn.     &  Gabriello  Cefàrinicol  motto  Virtvtis  gloria  FRVCTvs.Peri- 
no  Gonzaga  Cardinale  hebbe  parimente  Hercole,  che  conlamazzain 
s*lz.      mano  combatte,  e  fchiacciai  capi  all'Hidra  col  lòpraferitto  Tv  ne  ce- 
Enàd.6.   de  m  a  l  i  s  tolto  da  Virgilio .  Hercole  chefoìieua  Anteo  dalla  Terra  fua 
Tal.        madre  poie  in  Emblema  Fra  ncefeo  Lanci  con  la  fcricta  Terre  nis  vi- 
t  i  a  e  r  e  s  e  v  n  t  .  Gli  Eleuati  in  Ferrara  hebbero  la  medefìma  d'Herco, 
le  lottate  con  Anteo  folleuato  da  terra  col  verfò  d'Horatio  S  vperata  tel- 
Dom.Barg.  lvs  sydera  donat  .  Ecci  anco  vn'Emblema  d'HercoIe  in  Fano  Città/ò- 
pra il  luogo,  doue  (fanno  i  Configiieri,  il  quale  con  le  {palle  foitieneil 
TaL        Cielo, con lertione d'in tornoNoN  levivsfertpondvsoptimvs 
s  e  n  a  t  o  r  .  Il  Pellegrino  Affidato  per  nome  Chiiftoforo  Magno  figurò 
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Far.  Tatg. 
Herc.Taf. 


fimil  mente  Hercole  fòftenente  il  Cielo  con  le  parole  di  Seneca^per  mot- 
to Novitpavcos  secvra  qy i  e  s,  cofi  fcriuono  gli  autori  citati  nel 
.margine, ma  il  Contile,  il  quale  raccoglie  Tlm  prefède  gli  Affidati  rac- 
conta che  il  Pellegrino  Academico  s'addimanda  Girolamo  Lippoma- 
ni,&  ha  per  Imprefavnvafb  d'Api  con  motto  Ali  ae  alus  evolant: 
e  Criftòforo  Magno-detto  con  nome  Academico  il  Confermato  ha  vna 
pianta  di  Rofè  per  Imprefà  con  Caelestia  non  sic.  Pecca  ferme  Her 
coleTaflb,  perche  toglie  iliuofondaménto  da  fauola  allegorica,  &  ri- 
mira allVniuerfàle,e  perche  moralità  contiene  all'Emblema  fpettante,& 
vuol  dire  argomentando,  THercole  figliuolo  di  Gioue  non  fu  lènza  tra- 
uaglio ,  adunque  manco  io  ne  farò  :  fono  tutte  allegoriche ,  ma  per  Em- 
blemi pofTono  pafTare  .  I/Hercole  col  Mondo  /òpra  le  fpalle,&il  motto 
Vt  qviescat  atlas,  fu  fatta  dal  Re  Filippo  mentre  viueua  il  Padre 
Carlo.  Francefco  Lanci  pofèin  Emblema  Hercole  combattente  con.» 
Acheloo ,  che  in  varie  forme  hora  di  Toro ,  fiora  di  Serpente ,  hora  d'vn 
Leone,hora  di  Fuoco  fi  vedeua  cangiare,  e  leggeafì  di  fòpra  Dolvs  non 
obstatvirtvti.  Hercole  pur  con  Acheloo,  ouerovn  Pugile  con  vn 
Toro,  eie  parole  Bonae  spei,  era  di  Maurino  Conte  di  Naflau  .  Her- 
cole afeendenre  vn  monte ,  fòpra  cui  vi  è  vn  tempio  figurato  per  quello 
della  virtù,  fama,  gloria,  ò  graffa  di  Dio  col  brieue  In  labore  qvies, 
era  di  Polittonio  Mezabarba  tra  gli  Af£d*a  J-TFilopono .  L'Hercolenel 
monte  Oeta,che  arde  nella  cataria  delie  lt£re  accefè  con  vn  verfò  Arso 
il  mortal  al  ciel  n'andra  l'eternoj^u  Imprefà  degrinfìam-   Dom.'Barg, 
mati  di  Padoua,Ii  quali  credo  io  fieno  agghiacciati,  &  ifpen  ti  totaimen- 
te,per  non  intenderli  più  noua  di  loro,  è  però  tra  tutte  quefte  altre  al  mio 
giudieio  la  piùgentiie,ammettendo  nobile  àpplicationev . 
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HercoIe,che  diuenuto  amadore  habbia  cangiato  ad  vna  hora,l*armcxol 

cuore  infieme,la  pelle  del  Leone  in  femiriil  vefte,la  mazza  in  conocchia, 

Girib.Lit»  &iIfeiToinfulòdiceua  Non  mi  debbo  doler  s'altri  mi  vinse, 

»«.M.         Hercole  che  vccide  il  Leone  figurò  Marco  Barharigo  Doge  di  Vinetia, 

per  la  vittoria  del  nimico,di  cui  ne  fa  autore  colui,che  di  tutto  è  cagione 

Sad.t*     coldire,NoN  mibidomine,  sednqminitvodaglo&iam. 

h   /  r>   k   A. 


s:*.  ■  l  ■ 
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Ibr  A  colà  nella  palude  Lernea  THidra  fiero  Serpente  {ètte 
capitila  cui  villa  anche  lontano  tremaua  qual  più  corag 
giofoviueffe.  Erano  le  vicine  campagne  abbandonate  da 
glihabitanti,cedeuano  l'altre  fiere  alla  furia  d'vnapiu 
crudele,  e  più  micidiale,  Sci  più  manfueti  animali  diue- 
nuti  preda  di  quella  reftauano  perviuanda  àfàtollaro 
ringordigia,e  voracità  d'vn  tal  morirò.  Quando  Hercole  ardito  le  andò 
à  fronte,e  recidendo  le  teìte  flagnò  la  piaga  col  fuoco,  e  refe  Iterile  il  fan- 
glie,  che  indi  noue  tede  non  germogliaffero .  Scrilfero  alcuni  hauere 
quella  hauuto  noue  capi,alcuni  altri  cinquanta,  volendo  forfè  accenna- 
re il  maggior  numero,à  ch'ella  giugnefTe,finocJHercoIe  del  fatto  accor- 
to impedìle  moltiplicatone  di  elfi  col  leuare  la  virtù  al  fàngue,da  cui 
quelli  pulluiauanò.  Se  bene  è  l'Hidra  tutta  horrida  in  villa,  non  rende 
però  dipinta  fpauento,  quindi  è  che  altri  (è  la  figurò  per  Imprefa  per  li- 
gnificare penfìero  amorofò,  come  fece Curtio  Gonzaga  convnverfò, 
'Kufctl. Taf.  E  s' i o  l'vccido  piv  presto  rinasce,  il  Taegio  l'apporrà  con 
Taegio.     motto  molto  à  miogufloproportionaro,&è,  Vvlnere  vi  re  s  co. 

Il  Ro- 
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ti  Rota  in  morte  fé  l'appropriò  con  alcuna  tetta  tronca,  e  le  fcrifTe  Nos 
secvs  vsqve  dolor,  ouero  Non  altrimenti  il  mio  do- 
lor rinasce.  Teotimo  Saluatico  l'Inquieto  Affidato  haueuai'Hi- 
dra  co*  (ette  capi ,  &  vn  braccio  ,  che  nella  mano  apprelà  vna  fpada  le  va 
all'incontro  per  tagliarle  le  tefte,  con  lettione  Spes  aegra  qvietis, 
ò  Salvtis.  Sforza  Pallauicino  alla  medeiimaloprafcrine  Vtrvm- 
qve  .  A' Curdo  Baldelchi  fu  dato  l'iftelTo  moft.ro  dall'autore  col  brie- 
ue  In  omnibvs  hydra,  non  so  come  ben  detto  d'vno,  ch'egli  in., 
ogni  fua  arcione fia  limile  ad  vno  animale.  Vno  della  famiglia  de' Fol- 
Iieri in  Napolilatolfe col  verbo  Fvi,  ero.  AlfonfòSanches  Marche- 
fedi  GrottolaJ'hauea  con  la  {òpra  fcritta  Vix  hercvles.  Et  Alef. 
iandro  Carrecco  Marchefe del  Finale fcrifìTeall'Hidra  Vi,  et  religio- 
ne, buon  zelo,  non  coli  buona Imprefa;  el'Hidra,che  convnafacel- 
la  di  fuoco  viene  fuperata,  e  la  parola  Virtvte,  per  motto,  fu pofta 
dalSig.  Nicolò  CraflTo  per  lode  del  buon  regimento,  che  fece  inCandia 
Bernardo  Veniero  mencre  vi  fu  Duca. 


S^ta. Carne. 


Col.  Camer. 
"Rufc.  Dolce. 
Titt.Taeg. 
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Cam.  Cam. 
Qap.  Camer. 

Sad.i. 


H     1     E     N     A,       G     V    L     0. 


I  n  g  e  la  voce  deli'huomo  Mena,  e  chiama  gli  huomini  per 
proprio  nome,  accioche  alci  ne  vengano  ingannaci}  per- 
che ella  poi  gli  vecida,  &  diuori.  Ad  vn  tal'animaleegli 
adulatori  neìl'imitàre,  egli  aflaflìni  nell'ammazzareaftomi- 
gliare  fi  poftono .  Se  in  lui  s'incontra  il  cacciatore  dalla  par-  Cìttiolib.  5. 
te  delira,  reftaegliactonico,ftupefatco,  &ofFefo:  {è con  la  finito  par-  M  ' 
Parte  Seconda.  Ce  te, 
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te  j  vittoriofb  ,  la  vccide  ,  onde  le  ho  fcritto  Non  qj-avis  parte 
nojjia:  Cofi  auuiene  mileri  noi  dell'anima  noftra  in  quella  vita,  cho 
le  combatte  con  gl'inimici  col  Diauolo  con  la  carne ,  e  dalla  delira  del- 
le proferita  riceue  ella i  colpi,  ò  come  mortali ,  ò  come  fouenti  vol- 
te da  quefta  parte  cadono  gli  huomini:  ma  fé  dalla  fini/Ira  delle  mifè- 
rie,etrauagli;  relitte  ella,  egli  fupera  combattendo.   Va  a  lèpolcride* 
morti  l'Hiena,  e  quindi  gli  trahe,  e  diuora,  limile à  detrattori,  cho 
turbano  anco  dei  morti  la  pace  con  la  loro  lingua  maluagia  ;  fopra.. 
tal  proprietà  dipinta  d'aprire  col  mulo,  e  co'piedi  vn  iepolcro,  òqui- 
ui  vicino  mangiare  de  gli  olii ,  che  fi  veggono  a  lei  dauanti,  fu  po- 
Hota.Came.   fta  in  Imprela  da  Scipione  Ammirato  col  motto  Iam  parce  sepvl- 
ctiL.Dom.   tq^    v  jj)EFVNCTQj  è  motto  di  quelli,  che  comanda:  Altri  vi  fcrif- 
camer.     fé  la  lenten  za  di  Virgilio  Parce  pia.s  scelerare  MANVs,laqua- 
le  fu  data  ai  Cuccalo  ;  ÌVno  ,  e  l'altro  motto  tolto  da  vn  luogo  me- 
EMicUib.3.   defimodi  Virgilio,  doue  il  fecondo  è  principio  di  verfblèguente  al  pri- 
mo, che è  fine. 

E4 nella  Suetia  certo  animale  di  quattro  piedi  detto  in  Latino  Culo 
dalla  fila  voracità,  e  io  Scaligero  lo  chiama  Vulturem  quadrufedem ,  vo- 
gliono, che  fia  del  genere  deiPHiena mangiando  anch'eli  dei  cada- 
ueri,  dei  quali  tanto  s'empie,  e  gonfia,  che  àguifa  di  tamburos'eflen- 
/delaiua  pelle,  e  cofi  pieno,  e  gonfio  fi  caccia  fra  due  Uretre  pianto  , 
eftricciandofiquiui  ne  fa  vfeire con  violenza,  nria  che  la  natura  il  cac- 
ciaci cibo  indigeno,  e  cofi  ritorna  poi  dinouoà  riempirli,  di  che  fa 
fatto  Emblema,  riefee  però  difficile  da  conofeerfi  col  detto  Nescit 

QV  LA    MODVM. 


Camzr. 


Tatto  -dal- 
l'\ABrolo- 


H  0  R  1  V  0  L  0;     HOROLQGIO. 

O  n  t  1  n  o  v  a  fenza  interrompimento  di  motto  il  fuo  viacr 
gioii  Sole,  non  ripofà  nella  fuahabitatione,piu  che  fac- 
cia peregrino  ne  gli  hoilelli, gli  honori  della  fua  efalta- 
tionenonlo  fanno  infuperbire,  perche  men  veloce  fero 
vada;  ne  gli  abbaflamen  ti  di  fua  conditionel'auuilifco- 
,  w  t  r,  noverche  s'arrefli.  Non  le  Fiere,  noni  Centauri,  non 
Je  Medufe  Io  fpauentano  nel  fuo  corfo,  in  modo,  che  fi  fermi,  ò  vru 
mimmo  che  rallenti  dell'  imprefo  camino  l'andata  .  Offerua  il  fuo 
ientiero  I  huomo  ,  e  minutamente  raccoglie  i  giorni,  e  l'hore  ,  cho 
ci  lpende,  per  la  qual  cofa  egli  nella  operatane  fua  sauaccia  ,  per- 
che negnittofo non  Io  feopra il  fuo  Signore, il  quale  inuentó  perque- 
lto  Horologi  di  pm  maniere  ,  accioche  con  quelli  potefTe  ciò  olTer- 
uare  ,.  &  ,j  me£jefimo  Pianeta  in  vno  di  elfi  con  la  fua  luce  à  lui 

pa- 
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palefèmentemoftra  il  fuo  mouimento.  Quelli  vfurpati  in  Imprefàfco-    • 
prirono  fpititofi  concetti,  epenfieri,  e  benché  diuerfi  di  ipecie,  tut- 
ciperòdi  gentile  rapprefèntatione,  &  efprefiìone:   Gio:  Ba trilla  Placi- 
di tolfè  l'Horiuolo  della  Stella  co' Tuoi  abbachi  attorno  di  quei,  che> 
ftannó  Ili  letorri ,  e  fi  chiamaua  Caualier  Auuertito  col  motto  D  rs  ti  n- 
gvens  admonet,  gliela,  diede  il  Bargagli ,  il  quale  in altra  occafio-   T^olo.Eirg. 
negli diedealtro motto  i€qyE  impartitvr:  Si  troua  ancora  coil,    rBargicap. 
la  Stella,  che  va  moftrando  l'hore,  e  con  parole   Variando  con-   "Bir.i. 
sfAf:   Sebaftiano  della  Caccia  per  lo  Gouernatore  Giulio  fuo  Padro 
pofe  limile  Horologio  conia  Stella,  che  moftrando  il  numero  non  fi 
muoue,  le  non  fecondo  il  motto  di  dentro,  che  per  ciò  gli  fcrilTe,  Vr 
intvs  movetvr.  L'Horologio ,  che  fìiona  con  le  ruote,  &  il  motto   ®fr.». 
Ponderibvs  sonitvm,  fu  del  Caualier  Tomaio  Palmieri,  era  pri-   Barg. 
ma  il  morto  Pondera  fonìtum ,  &  per  l'equiuocatione  del  Pondera  fu  coli 
mutato:   Altri  vi  fcrilTe  Mobilitate  viget;   Si  troua  etiandio  con   Barg.^refi 
motto  Sonat,  non  qviescens.   II  Perciuaiio  diede  i'HoroIogio  l'b,u 
dacontrapefi  a  Guidobaldo  Marchefe  del  Monte  con  yn  verfo  A'  me 
pvr  giova  di  sperare  ancora.   L'Horiuolo  aperto,  fi  che  fi  Tereìu. 
polìono  vedere  le  ruote,  che  lo  compongono,  e  la  difpofitioned'eifev 
fra  loro,  è  del  Comporto  Academico  frai  Filomati,  per  vero  nome  Ia- 
cotno  Guidini,efcritto  gli  hauea,  Non  ni  si  apte'  dispositae.    Bk.z. 
Gli  Vniri  in  Siena  alio  fteiToHoriuolo  aperto  mofìrante  le  ruote  hauea- 
flo  dato  motto   Vna  moventvr  variae.   Sauino  Sauini  Academi-  bw.z. 
co  Vnito  hebbelo  ferrato  con  la  campana,  e  martello  fcoperto,  ecol 
brieue  Sonat  opportvne*.  E  Paolo  Politi  Caualiere  Succiato  heb-  Bir.z. 
be  l'Horiuolo  per  rifuegliare  col  motto  Opportvnvm  sonitvm  Hplo.Bir. 
fatta  da  Pandolfo  Sauini .   Pandolfo  Spannocchi  pur  fra  gii  Vniti  rieb- 
be THoriuolo  con  la  Suegliafopra,  e  motto   Et  le  vite r  ictvs  so-  Bir1' 
nat.   Gli  Addormentati  in  Genouaall'Horiuolo  conia  Sueglia,  &  il 
Focile  apprelTo,  che  rifuegliando  accende  in  vn  medefimo  tempo  il  lu- 
me fcrilfero  le  parole  Sopito  s  svscitat.  Carlo  Santini  detto  I'Ad-  Bìr.z. 
dormentato  fra  gli  O'fcuri  hebbe  parimente  la  Sueglia  dell'Horolo- 
gio,  &  il  verbo   Expergefacit.  L  "Horologio,  che  in  vece-di  contra-  Bir.z. 
pefi  riabbia  da  ogni  lato  vn'ala  pofè  in  Imprefà  il  Caualier  Roffi,  il  mot- 
to era  De  di'  in  di',   tolto  dal  Petrarca.   L'Horiuolo  da  Sole  col  So-  T*l. 
le, &il  motto  Nil  sine  te,  ho  veduto  tra  l'altre-   A' cui  AlefTan- 
dro  Pucci  fòpraicriffe,  Si  aspicis  aspicior:   Altri  altro  dichia-     Barg.Cap. 
rando  vi  fcrifTe a  V  n  d  e  c  v  n  c^ad  i  d  e  m;&  il  Sig. Nicolò  Craifo  vi  fcrilTe  fem.5,i2.'e 
Ivo  lvmine  per  moftrare  le  gratie,"&i  fattori  di  Bernardo  VenieroDu    ì8.num.6.e 
ca  in  Candia  verfo  la  fua  perfòna.Il  Conte  Pietro  Porti  al  medefimo  da  So   n*u 'cP'f-m- 
le,di  c]uei,che  co'  numeri  fi  figurano  fòpra  i  muri  col  Sole  fòpra, vi  fcriffe      ''iBarg. 
Parte  Seconda .  C  e      2.  V  N- 
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Cam.  Cam. 
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Vndiqve  fidvs:  Et  il  medefimo,  ma  lenza  la  figura  del  Sole  col 
motto  In  vmbra  desino,  fu di  Bartolomeo Tatio.  RafaelIoSoac- 
ciudi  Thauca  con  certe  nuuole  occultanti  il  Sole  con  parole3  N  il  pro^ 
ficit.  Il  Conte  Girolamo  Pannocchiefci  d'Elei  CaualierPofato  rieb- 
be l'Homi  ole  col  razzo ,  e  motto  affai  gratiofb  b  Inviso  gressv,  fu 
fatta  da  Monfignor  Afcanio  Piccolomini.  Gli  Academici  Concordi 
pigliarono  tre  Horologivno  da  Sole,v«o  da  poluere,&  vno  di  quei, 
che  fucilano  l'hore,  e  podi  tutti  e  tre  in  Imprefà,loro  fopraicriiTero  T  e  n- 
dimvs  vna',  bella ,  &  buona  Im  prefà . 


li 
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Il  Sig.  Gio:  Iacorno  Triuultio  ha  l'Horologio  fopra  va  quadro  di  mar-  " 
jno  in  faccia  al  Sole  con  parole  Non  cedit  vmbra  soli:  Sifcor-     gìo,Taeg. 
tre  vn  fimile  corpo  col  fuoferrizzuolo,  che  fa  l'ombra  qui  in  Vinetiaio-   Bir'   ^tllh' 
pravn  muro  a  Santo  Angelo  con  parole  Tacito  pede  labor,  det- 
te dall'ombra,  che  legna  l'hore  :&altroue:  Et  sine  motv  motvs. 
JL'Horologio  da  Sole  col  Sole  fopra,  che  ad  ogni  hora  motlra  l'ombra 
d'vnà  linea  tolfè  Lorenzo  Priuli  Principe  di  Vinetia,  evifcrifTevntaref- 
fecto  Nvlla  hora  sine  linea,  riflringendo  il  detto d'Apello ,   Sad-3' 
ch'era  Nulla  dies  fine  linea .   Vn'Horologio  da  Sole  co'  numeri ,  e  di  fopra 
vnodapoluere,  eper  motto  Svmvs,  è  Emblema  di  M.  Antonio  Tri-  Sad.# 
uifàno  Doge  di  Vinetia;  con  checiauuertifce  della  breuità  del  tempo, 
e  di  vita  noftra.  In  Roma  in  vna  cala  foura  piazza  Nauo.Ha  ci  è  dipinto 
vn'Horiuolo  à  Sole  in  modo,  che  vn  Dra?o  fé^na  l'hore  col  ilio  cor- 
po,&vn'Aquiladi{opracol  becco,  quali  con  ferretto  n'addita,  e  mo- 
ilra  l'ombra.  Quelli  animali  figurati  in  quella  guifa,  che  formino  vn' 
Horologio  non  credo  e 'riabbiano  altro  lignificato ,  fé  non  che  fono  tol- 
ti dall'Arma  di  Papa  Paolo  Quinto,  e  co  fi  legnati  per  légno  delladiuo- 
tione  verfo  Sua  Santità,  forie  anco  con  qualche  concetto  allegorico., 
erano  le  parole  di  San  Leone  Pap  ?  per  motto   Svperni  lvminis   dv-  Serm.ude 
è-Tv.   Fu  certo  Hon'uolo,  (olito,  ao  viaill  nella  Germania,  fcriuono  an-.  EP'Phan' 
cononeiTere  quello  nuoiioin  Italia ^  febenenonsòiod'hauerne  vedu-. 
to,  il  quale  è  fatto  iti  modo,  che  vna  palla  di  piombo  (correndo  per 
vn  appropriato  canale,  gli  ibuetper  tcgtìfo  di  tempo,  e  trouatafi  nello 
radici  della  machina,  facendo  (coccare  vna  m oletta col  fuo  pelò,  vie- 
ne à  forza  d'altro  contrapefo  alla  iommità  riportata,  fu  quello  figurato 
dai  Signori  Fiorentini  nell'clèquic  farte  à  Cofimo  Secondo  in  Vinetia^ 
con  parole  Vehitvr  qvÒ  fondere  svrgit;  accennando  il  pe- 
lo della  virtù,  che  fa  e  caulinare,  eionnontare  al  fine,  chi  ne  va  grauo  . 
L'Horiuolodapoluere  di  quelli  da  dodeci  hore  col  Sole  nel  Cielo,  che 
faccia  il  fuo  corfò,&  per  motto  Immensvm  metior  con  nome  d'Ac- 
corciato figurai  per  lo  Padre  Maefho  Santi  Domenicano  huomo  flngo- 
lare  per  moftrare  la  fua  gran  Dottrina ,  &  la  fu  a  facilità,  e  breuità  nell'in- 
fègnare  la  Teologia.   Vn'Horologio  col  volgimento  delle  fue  ruote  fu 
figurato  per  Imprefà  con  l'aùuifò  Respice  pondvs:  quali  voi  effe    <jìììb.  nella, 
dire,  che  non  prendeflìmoammirationeà  vedere  quel  mobile  ordigno, 
ma  guardafììmo  i  peli  contrapofli,  che  fàprellìmo  la  cagione  di  quei 
motto .  All'Horiuolo ,  che  fuona,e  fueglia  chi  dorme  per  lignificare  la^ 
milèricordiadiDiovifcrifTe  le  parole  di  Gieremia  Don  Vincenzo  Gili-  £&ft«.ao. 

,  -  k  •     2feUa  Set- 

bcrto  In  tempore  svo,  mg%it 
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I'HorivoIO  à  Sole  col  LVMiMfi  sigNat  moilra  l'effetto  del  So- 
Ie,c  metaforicamente  il  lume  dell'intelletto  del  Sig.  Cardinale  Barberi- 
no,*! quale  illuftrato  dalla  cognitionediFilofòfia,  e  di  Legge  glimoftrò 
il  camino  di  ragione,e  come  s'haueffe  à  diportare  ne'  carichi ,  ne*  quali  lì 
moftrò  veroelèmplare  d'integrità,  egiuftitia . 


ERA  già  tempo  Iano  Re  nobile  "y  e  degno  \ il  quale  traffe  gli  huomini 
da  vita  rozza ,  &  inciuile  ad  altra  più  accoflumata ,  &  acconcia ,  &  al 
modonoftrodiviuere.  Il  iìnferodiduefaccie,  per  hauetcrcgli  la  pri- 
miera 
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filiera  m allieta  di  vita  ad  altra  migliore  ridotta .  O  che  coli  voìelTero  gli 
antichi  accennare  in  Iano- I'huomo  prudente,  il  quale  dee  hau ere  due 
faccie  con  quella  al  di  dietro  hauere  l'occhio  alle  colè  pallate,  con  l'altra 
poi  dalla  cognitione  delle  pallate  andare  regolando  le  preiènti,  e  future: 
Ouero,  che  i  due  volti  lignificarono  ledueoperationi,  e  le  due  vite  del- 
l'huomo,dirette  IVna  dalla  prudenza ,  l'altra,  dalla  fàpienza ,  l'vna ,  che 
jilguardal'attione  concernente  al  bilogno  deli'huomo  Cittadino,  l'ai* 
tra  la  contemplatione  delie  cagioni  delle  colè  pertinente  alla  perfettio- 
aie  dell'intelletto ,  <?he  però  dille  Auicenna  gli  animi  noftri  efTere  vn'altro 
Iano  adorni  di  due  fronti, con  l'vna  delle  quali  alzandoli  polTono  rìlguar 
alare  l'altezza  de  i  principi)  di  natura,  e  con  l'altra  indirizzare  l'operatio- 
sii  avita  felice.  Intelèro  forlè  anco  in  vn  tal  modo  per  le  due  faccie  lev 
'dueconuerfioni,  idueafpetti,  i duellati,  le  due  maniere  d'intendere^ 
*iell'anima,l'vna  è  hora,mentre  che  è  vnita  al  corpo,  in  cui  il  conuerte  el- 
la^ rifguarda  le  cofe  materiali,inferiori  a  lè,dalle  quali  attrahendo  le  ipe~ 
eie  rapprelentanti  reflfere  di  quelle,  va  per  vna  tal  viaacquillando  perfet- 
-tione,&intendimerito:{èparata  poi  ,  &vfcitadal  corpo  non  più  rilguar- 
da  le  colè  balTe ,  ma  voltara  quali  con  altra  faccia,e  da  dietro ,  perche  ciò 
accade  dopo  la  prelènte  vita,  all'Intelligenze,  e  lòilanzelòurane,riceue 
da  quelle  influenza,  per  cui  fi  trattiene  ,  &  opera  nell'intelligenza  delie, 
colè:  O  pure  fia  Lino  i'huomo,  e  la  Donna  infieme  vniti ,  dipartiti  poi  da 
<3ioue,  (  coli  fauoleggiarono  i  Poeti  )  per  la  loro  alterezza,  dal  cui  dipar- 
timento, quali, che  aperte  le  porte  del  Tempio  di  Iano,  s'aprì  la ffcrada    . 
alle  guerre,alle  riffe ,  a  i  contralti,  &in  noi  medefimi ,  e  con  gli  altri ,  alla 
cuifauoia  allulèforiè  l'autore  quando  icriiTe  à  lano  bifronte  tolto  per 
Imprela  di  morte  le  parole  Vna  fvit.  E  fé  mi  fi  richiederà  come  egli  %ot*. 
fìa  Dio  di  pace,  e  di  guerra  :  Dirò,che  I'huomo  intelò  per  Iano  farà  fècon- 
«do  qual  fi  voglia  lignificato  légno  di  pace,  mentre  che  le  porte,  che  lòno 
ifèntimenti,fianochiufe,  cioè  Ariano  all'vbbedienza  di  ragione,  male 
s'aprono ,  e  col  defiderio  di  colà  terrena  trafportino  fuori  dei  termine  di 
ragione,Panimo  noftro ,  all'hora  sì,  che  è  indicio  e  di  guerra,  e  di  confu- 
fìone,nata  per  l'interropimento  dell'ordine  di  natura .  Altri  dille  le  due 
faccie  di  Iano  lignificare  i  duevolti  di  rea,e  buona  fortuna:  Direi  ancora 
queidueinftintiin  noi  naturali  dell'intelletto,  e  della  volontà  del  vero, 
e  del  bene,  chiamati  da  Platone  le  due  ale  dell'anima  noilra ,  &molte  al- 
tre colè  potrebbono  mollrare,ma  non  elfendo  quello  il  mio  feopo ,  anzi 
hauendo  mi  trattenuto  fuor  della  materia  in  ragionando  diciò3me  ne 
|>afToà  quel  Geroglifico  di  Iacomo  Quarto  di  Scotia,  il  quale  era  le  due 
faccie  di  Iano  lòpra  vna  colonna  con  la  parola  Vtr.vmq.ve,  cioè,   Sad.i 
ch'ei  rilguardaua  il  tempo  andato ,  &ii  tempo  a  venire.  Onde  le  gli  po- 
trebbe anco  notare ,  H i  n  g  i  n  d e  . 
"-•-  '■''    '  .  '  [fi       .         •       ...     .  ■        li:       m .     :    •• 
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I  B  I  D  E    DETTO    ANCO    1  B  IC  E 

da  alcuni  malamente . 
■ 
On  fedo  gli  huomini  ianno  fare  argomenti,  ma  gli  ve- 
celliancora,  anziché  dal  vedere  quelli  empirli  d'acqua 
la  gorgia,  e  porli  il  becco  a  dietro  a  modo  di  criftèo ,  ap- 
prefèrhuomo  ì'vfo di  quello, &  J'jnfègnò,eprarticòm- 
altrui ,  Non  viue  egli ,  ne  fi  vede  ne'  noftri  paefi  vn  tale 
vccello,habita  nell'Egitto,  come  in  propria  magione,, 
indi  non  parte,  eieuato  a  forza  vendica  potendo  la  violenza,  e  col  digiu-v 
no  fi  procaccia  la  morte,  tanta  è  la  doglia  di  lafèiare  i!natiuopaefè,per. 
lo  che  non  fu  mai  viuo  in  Italia  veduto.   Sdegna  conoicere  altra  gente,: 
altri  coftumi,  che  de' iìioi,  doueèin  molta  ftima  per  varijfiipetti  tenu- 
to .  La  onde  i  loro  Sacerdoti  non  fi  (pruzzano  d'altra  acqua,  che  di  quel- 
la, donde  credono ,  che  l'Ibi  habbia  beuuto ,  Spendo ,  ch'ei  bee  quella 
fempre,  ch'epura,  &  monda.   Eitando  colààguardh  de'  confini  s'op- 
pone à  Serpenti,  che  con  rinnondatione  del  Nilo  tentano  l'entrata  ìil.. 
Egitto,  e  gli  fcaccia,  gli  vccide,gli  diuora.  Sopra  tal  proprietà  natu-,. 
rale  di  combattere  co*  Serpenti ,  e  co'  Serpenti  alati ,  che  dall'Arabia  tra-, 
gittano  nelI'£gitto,figurato  a  punto  in  atto  di  zufFa,e  di  combattimento 
fece  Imprefà  Col  mezo  del  Bargagli  Lattando  ToIomei,detto  il  Caualier 

^oh.Bir.  dell'Honorato  Contralto  con  parole  Venenosos  propvlsat. 
T.  Toet.  f 


- 


Cap. 


Sitroual'Ibidecol  Bafilifco,  e  le  parole  Ex  ?ono  maivm.  Andrea 

Chiocco  neirAcademia  de  gli  Vranij  haueua  l'Ibi ,  che  lòtto  a*  piedi  vc- 

. T  *.  cideua 
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cideua  va  ferpente  col  motto  Hicqjo.^nas  c  jet  v  r  i  bi  s:  la  fece  per  chiocco. 
alludere  al  defideTÌo,ch'ei  haueua  rdifarumedico,la  biafìma  poi,  perche   H^.Taffo. 
à  prima  vifta  lafcia  nell'animo  non  so  che  d'horribile  a  vedere  iìmile  ani 
male,  qual  e  il  ferpente,  -Il  che  da  lui  detto,riprefò  viene  da  Hercole  Ta£ 

tfb,  dicendo  che  non  ha  deirhorribile  umile  animale  facendo  due  forti 
d'horribile  fecondo  Ari  (totale ,  Ma  lanciamo  cotal  iottigliezza  per  non  ' 
parere  di  calonniare  in  altrui  le  parole,  potendoli  intendere  horribile, 
cioè  icèifeuole,abbom  ineuole ,  come  alrridiiTe  peccati  h  orribili  ,  &  ha. 
liere  in  horrore  la  vira  pallata, Sci  peccati.  E  cofi al  jèrp.ente,che  yiuo  pur 
rende  norrpreà  vederlo ,  fi  dirà  horribile  ancora  dipinto,  e  drenerà  in  fé 
moi'tOj-quello  che  vino  ritiene,,  &c  sVpproprieràin  parte  allimagine  il  - 
proprio  della  figura,  ne  peliamo  cofi  Spiombo  le  parole  doue  non  ci  è 
bifogno  .  Et  perche  quello  vccello  Ibi  non  mai  parte  dall'Egitto,  &  in- 
di portato^forza  ne  muore,gl4  fu  pe^if>icritto  Soli  patri  ab. 


u-       ■ 


;, 


!  percio-i 
/     C     A     K     0- 


Carrier. 


'  C  ad  e  r  *và  chi  troppo  in  alto  [de  fcriffe  il  Poeta  ;  lo  fèppe 
perefperienza  l'infelice  Icaro  fauolofò,  il  quale  troppo 
ardito  fprezzando  gli  auuifi  di  Dedalo  padre, fece  che 
l'alijchedoueanofèruirealfòlo  trafpoitamento  del  cor- 
po,leruiiTero  alla  giouenil  voglia,di  cui  accefb  foruolan- 
do  più  del  douere,fi  liquefecero  le  piume  incerate  vicino 
all'ardore  de'raggi  fblari,perche  cadde  precipitofàmente  nei  mare,e  mo 
rendo  venne  a  viuere  infieme  neH'acque,che  col  nome  ritengono  viua  la 
memoria  di  lui,&àgiouaniineiperti  rammemorando  Toccorfo  calo,  dà 
loro  à vedere  quanto  importi  lo  {prezzare  i  configli  dfWggiori,  che  da 

fezzo 
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&P'  fezzo  pentiti  próuàno  pòi  il  danno,  die  loro  incontra  Pro  ?  azì-rTs 
"  a  v  s  i  s ,  come  fbpmfcriife  il  Crifpo  ad  Icaro  cadente  dal  Cielo*  II  mede- 
fimo  figurato  pure  in  atto  di  cadere  à  baffo  éffendogli  dal  Sole  disfatte 

¥*?•  l'ali  con  le  parole  Ilmiósperar,  tolte  daJ  Petrarca  che  fègue,Cta  trop 
pò  alto  montatiti  da  Francefco  Lanci ,  &  da  altri  fcritte  ad  vri'albero  percof- 
fò  da  vn  folgore. Il  Conte  Hercole  Contrari  vi  fòpraferiffe  Gloriap  ae-  > 

Tal.        n  A  m  a  i  o  r  .  Scipione  Ammirato  per  Pompeo  Colonna  pofè  Icaro  vo-. 

Eneid.y.  lante  con  le  parole  di  Virgilio  Nil  linqvere  inavs  vm  ,  à  cuiag- 

s*rf*k  gmnSe  ^  Sadeler ,  oltre  ad  Icaro  che  vola;vna  Naue,  che  folca  l'onde  col 
dire,  che  quello  Signore  non  voleua  lafciar  luogo,  ch'ei  non  cercaffeò 
vedefle-Etioperaltriglifcriflìgià  Non  e'  la  forza  almiodesir 
conforme,  onero  N o N  S O N  già  l'ale  al  gran  desir  conformi. 


J  C  K  È  V  M  OHE,    ft    l  G  K  E  V '  M,C W  E. 
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'ICNEVMONEha  mortai  guerra  col  Cocodrillo,  da  cui 
non  potendofi  con  la  forza  Ichermire, via  l'inganno  am-         •••--■'■ 
nì  adirato  dalla  natura,  &  hora  l'voua  g\i  rompe,  fiora 
poiinuoltatonelfango,e  di  quello  tutto  incrollato  à  i 
raggi  del  Sole  s'accam  pa ,  &  quali  di  corazza  armato  en- 
tra nella  fortezza ,  e  nella  rocca  del  nemico,  palTando  per 
l'aperta  bocca  nel  di  lui  ventre,  &  quiuirode,e  ftratia  gli  inteltini  di 
quello  animale ,  eviene  in  tal  guilà  à  dargli  morte ,  &  infieme  à  farli  Ura- 
nia alfuo  fcampo,vfcendo  vittoriolb  e  trionfante .  Apparecchiato  in  vn 
taj  atto  contra  il  Cocodrillo  lo  polè  il  Bargagli,e  gli  die  motto,  Vttv-  fylo,  'Bìf, 
t  1 V  s  v  1  n  e  a  t  ,  per  Girolamo  Petrucci  Caualier  Vincente:  Altri  in  for- 
madi Emblema  gli  IcrifTe  NvsqvAM  t vta  tyrannis,  &  io  dor-  Carnet» 
miens  excipit  hostem  per viio , che reftò ingannato , e  tradito  da 
perlbna ,  in  cui  &  a  cui  confidaua  ogni  colà .  Il  Rota  itiìgurò  in  atto  di 
romper  l'voua  del  Cocodrillo  per  Placido  diSangrocol  brieue  Facti  ngtal 
fama  sat  est,  perche  rotte,e  guaite  ch'egli  l'hà,non  le  mangia,facen- 
do  ciò  per  beneficio  deirhuomo,direi  io  per  nimifl;à,&  odio  naturale. 

JNCEXSO,  TVRRIBQLE*  C>  MCEHS1ERE* 


l 


O  N  pure  i  Martiri ,  ma  qual  fi  voglia  Chriftiano ,  &  huomo 
da  bene ,  pollo  ne'trauagli ,  e  milèrie  di  quella  vita ,  nell'in- 
giurie,epercolTericeuute,elòllenuteinpatienza,viene,s'ar- 
de  di  zelo  nelle  perlècutionià  lui  fatte,  a  rendere  à Dio  gra- 
fie, &  ad  offerire  incelilo  à  loda  di  S.D.Maeflà,che  per  ciò  fu 
detto  Dirlgatttr  Domìni  omìo  muypcnt  ìncm[ttm  in  confatiti  tuo .  \n  tal  pen-  Salmo  1  s<£ 

fiero 


Dolce ,  TUt* 
$arg,C«m* 

Uh.!. 
B:r,z, 

Targ.Tir.z 

'Pietro  Cjrì-, 
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fiero  vollero  accennare  l'Irriprefè,  fé  non  piacimene  moralmente  inrefè» 
Qual  e  quella  deU'Incenfò  nel  Turribole  doue  arde  fotto  vn  Sole  col  di« 
re  F  r  a  g  r  a  t  a  p  v  5  T  v  m,  gentile  Imprefa,è  del  CT.D.  detto  l'Ardente, 
cofi  pone  quelle  lettere  il  gittoni ,  &  il  Dolce ,  lènza  altra  dichiaratione . 
Gli  Ardenti  in  Pila  hanno  l'Incenfò  pofto  (òpra  i  carboni  accefi  col  mot 
to  Ni  ardui-  FpahceicoBenaflàihaueaal'Incenfìerecolbrieue  Agi- 
tatvmmagis.  E  Filippo  Maflìrni  fra  grinlènfati  di  Perugia  ha  pari- 
mente il  Turribole  con  !'Incen{ò,&  Fuoco,  e  le  parole  LVCROSA  IA- 
ctvra»  Vn  valòconlncenlbjche  arda  haFaufìo  Borghefìcolbreue 
Duetto  cqns  vmanPomi,  ò  Diletta  cons vaiandosi,  e  fi 
chiamaua  Caualier  Confumato ,  Gli  Academici  Sabei,di  cui  non  ho  let- 
to ne  la  Città,  ne  il  motto,  hanno  il  Turribole  d'oro  in  campo  azzurro, 
non  so  fé  per  loro  Imprefàjò  per  Arma,{è  per  Arma,come  fcriue  l'autore, 
può  fhre,ma  non  per  Imprefamon  ricercando  ella  colori . 


Ilufcel.  Bir. 

Sad.i. 
Gii.  nelTor. 
fer,8l-n-8l 

Do.  5.  Epif. 
nu-\6. 
a  Tat.'Bir, 
Tef.Toet. 
bCap. 


J  N  C  V  D  1  N  E,     ANCUDINE. 

1/Incvdine  fègiia  di  coftanza  d'animo  forte,  con  che 
a  tollerare  le  cofè  auuerfè  forno  ammoniti .  Ha  parte,an- 
zi  è  fondamento  dell'opere  fi  brili.  Fu  fignificato  appref- 
fò  Homero  per  quelle  due  Incudini  appefe  da  Gioueà 
piedi  di  Giunone  Simbolo,  ò  Geroglifico  dell'aria,  l'Ac- 
qua,  e  la  Terra ,  come  {òitegno  di  quella,  fondamento,e 
baie  dell  Vniuerio.  Fu  tolta  da  diuerfi  per  Imprefà  in  concetto  prima- 
mente di  perfeueranza,  potrebbe  da  maligni  efpiicarfì  per  oflinatione, 
ma  impropriamente.  Innocentio  Cibò  Cardinale  Thaueua  col  verbo 
Dvrabo,  parola  cheli  potrebbe  accomrnodare  ad  ogni  lodo  corpo, 
che  fìa  atto  àfar  refiftenza,  à  coionne,à  bafì,à  quercie,fcogli,monti,  &fi- 
miliFrancefco  Lanci  vi  aggiunte  vn  martello  fòpracol  motto  aREPPv~ 
lit  icTvsjòpure  Ictvs  repellit.   Alrrivipofè  lopravn  ferro  in- 
focato battuto  pur  dal  martello  col  verfo,  ùOnde  varie  scintille 
eran  disperse, anzi no"lverfb,maleparole  Factes  moyraison, 
cioè  fattemi  ragione,  che  lì  fuol  dire  ne'conuiti,  &  è  fotco  nome  di  Carlo 
Duca  di  Durazzo  ;  col  primo  motto  credo  voglia  inferire,  che  dalleper- 
cofTe,&  ingiurie  de'  maligni,ouero  da  colpi  di  Fortuna  egli  darebbe  fein 
tilie  di  virtù,  e  di gloria:ma  col  fecondo  non  so  quello  che  voglia  dire,  fé 
non  che  percotendò  egli  per  la  fìia  parte,  gli  riiponda5ò  faccia  ragione  il 
compagno  col  percuotere  anch'egli  vincendeuolmente:  Altrifcrifle, 
ch'ei  allude  al  nome  di  Durazzo,  &  effendogli  fiata  fatta,  mentre  che 
s'impatrom  del  Regno  di  Taranto  morto  ilfratello  Lodouiep,eftran- 
golata  da  lui  la  Regina*,  non  può  hauere  il  fèntimento,chenoi  glidix* 
mo ,  ma  che  mentre  il  ferro  nel  duro  dell'altrui  mala  volontà,  ne'Regni 

fìper- 
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fi  percuote  con  gliodij,  il  fuoco  di  guerra  ne  vibra  intorno  per  offende- 
re i  conuicini,  8c  in  vece  di  raifòn  voglia  dire  rayon,  che  vale  foIco,come 
ch'ei  habbia  da  altri  campo,&  occafione  di  guerra .  Fu  ancora  l'Incudi- 
ne percouada  martelli  fatta  per  dinotare  le  battiture  di  Chrifto  flagel- 
lato dal  Bargagli  con  lo  fcritto  Tvndor,nonfrang  o  r:  , 


"Sir.z. 


-   , 

- 


i 

- 
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il  motto  fi  potrebbe  appropriare  ad  altro  corpo,  ma  qui  forfè  è  più  ac- 
commodato .   La  ftefla  legata  da  vna  lima  col  tempo  fopra ,  8c  il  motto 
Cosi' vincerò  forse  il  mio  destino  fu  dell' Academico  Arfic-   Matn.intr. 
ciò  riprefà  da  Hercole  TafTo ,  perche  vi  fia  figurato  il  tempo,  il  qualo    Hcrc-TafT°' 
vuole,  che  vedendoli  la  lima,  e  l'incudine  vi  pofTaefTere  intefb  da  ogni 
ottufò  intelletto, che  col  beneficio  di  elfo  tempo  la  fègarà.   Steffano 
(guazzo  pone  nel  fuo  Dialogo  dell'Imprefe  l'Incudine  col  martello ,  vna    G»«^ 
falce,  &  vna  cote  lotto  nome  del  Mietitore  fra  gl'Illuftrati,  ma  non  ap- 
porta il  motto.  L'Incudine,  {òpra  cui  vi  è,comevn  nodo  Gordiano,  nel 
cui  mezo  par  che  vi  fia  la  figura  di  vn  fanciullo,  il  libro  chemioc- 
coriè  vedere  era  fmarrito,doue  non  potei  ben  difcernere  quel- 
lo che  fofìTe,ma  credo  però  che  folle  vna  mafia  d'oro,poi- 

ch'era  il  motto  Sed  vis  non  frangitvr  av-  Titti 

ri,  fu  di  Lauinia  della  RouereOrfina  .   Gli 

Vniformi  in  Roma  hanno  per  loro  Im- 

prefà  l'Incudine  col  martelIo,che 

percuote  il  ferro  per  mot- 

ro  Dani  vvlnera 

FORMAM. 
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O  m  s'ingentilifce  pianta  fèluaggia,  fé  dal  troncò  non  vie- 
ne affatto  recifà,&in  quello  non  s'innefti  ramufcello  le- 
uato  dal  ramo  materno  ,  il  quale  viuendo  dell'altrui  hu- 
mòre  produce  frutti  gentili  conforme  afe,  trahendo  pie 
dola  calmella  alberi  bofeherecci  ad  vfò,  &  ornamento 
de'giardini.Sl  ficcherebbe  l'Inneflo,  fé  il  tronco  non  gli 
fòmminiftrafTehumore  divitajnons'addomefticherebbe  la  pianta5fè 
non  ricompenfàfTe  il  beneficio  diviuere  l'Incalmo  col  darle  modo  di 
produrre  frutti  fàporiti,  e  fòaui .  Imparino  gli  huomini  a  dare  ,  &  a  rico- 
nofcereà  vicenda  i  fauori ,  e  confìderino  che  picciola  grafia  in  modo  di 
gratitudine  anco  in  natura  rózza,  e  fèluaggia  fa  nafeere  dall'altrui  rufti- 
chezza  maniere  grate,  e  cortefì.  Giulio  Giouio  Vefcouo  di  NoceraNe- 
pote  di  Paolo,  e  coaiutore  nel;-Vefcouato  hauea  i'Innefto  con  motto  Te- 
<jio.  i{tifc.  defeo  Vvan  got  vv  il,  cioè  Quando  Iddio  vorrà.  HippolitoTrecer- 
Tatfo.sim.     cni  CaualierSoccorfòhebbe  dal  Placidi  vn  Tronco  Inneftato  con  le pa 
Kpio.Bìr.      ro^e  Hvmor  ab  Mio  :  Et  il  Viuace  Intronato  detto  Federico  Forte- 
' fyaprim.      guerri  ha  pqfto  in  Imprefà  vn'Innefto  verde  con  la  parola  Vivax.  M- An 
Barg.  oinft  tonio  Berglieli  ferirle  ad  vna  pianta  Innevata  Idsm,  eialier: 


-•-"- 


Tar.T.Toe.    &ÌlBargadì    A  ITE  RI  VS    S  IC  A  LTER  A,  OUero    CONIVRAT  AMICE, 

nonsoquelto  Comurat  come  quadri  bene  alle  lue  regole,  non  congiu- 
rando le  piante,nè  in  bene,nè  in  male,sò  che  lo  prefè  meraforicamente,c 
lo  tolfe  da  Horatio  I'vno,e  l'altro . 

%Altc- 
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Isella  Toì£ 

tica. 

Camer. 


tAlterìttsfic     tAlte  rapo/cit  opem  res ,  ($f  coniar <tt  amici . 
Vn'albero  con  due,  ò  tre  Innefti  fi  legge  col  Prospiciente  deo  ac- 
cennando che  da  Dio  ci  viene  ogni  bene,fi  come  il  viuere  dell'albero  dal 
Cielo.  L'Innefto  con  le  parole  alludenti  alla  calata,  Et  peregrinvm   ^refilìb.ù 
alit,  fu  di  Mutio  Pellegrino  figniflcando,  che  l'Academia  accettaua 
lui  benché  Peregrino ,  e  quanto  al  nome,  &  quanto  all'eiìère,  per  non  ef- 
fere  ornato  di  quelle  doti,  (  Tua  modestia  )  che  in  vno  Academico  fi  ri- 
chiedono ,  gentile  Irnprefà .  Non  cofi  quella,che  figurò  i'Arefi  à  lode  di   CaP^9> 
Giouanni  Euangelifta  dell'Innefto  con  le  parole  Accipitinsva  det-   t^refi  li&l 
te  da  lui  nel  fuo  Euangeio  ;  filcggc ancora  con  motto  Vtraqve  Vnvm  .     jm[t Uh.  r. 

J  K  S  E  G  N  A     ARMA. 


■% 


•  •  .  .  _  .    _  .     

IsTiNGVEla  Natura  le  colè  con  le  proprietà ,  &  qualità 
diuerfe  date  loro  nel  nafcimento  da  lei:  Diftingue  l'arte 
le  profeifioni  da  gli  ftrumenti,e  da  i  fini,à  che  fono  ordi- 
nate dalla  ragione:  Mala  Militare  oltre  all'eiTère  diuerlà 
per  propria  natura  dairaltre,viene  altresì  ad  hauere  in  fé 
medefima  diilintione  particolare,&  neceiTaria  col  mezo 
delllnfegne ,  lènza  cui  fora  vana  ogni  imprelà  ;  la  onde  per  moftrare  di 
quanto giouamentofolTe quella  ne  gli  efferati,  piantò  l'autore  per  Io 
Caualier  Aleffandro  Tornali  vnlnfegna  alla  muraglia  di  vna  fortezza 
con  la  fcala  appoggiata,  e  le  diede  per  motto  il  mezo  verfò  di  Virgilio  di  Eneìd.  io^ 
finita  fèntenza,  Avdentes  fortvna  ivvat.  L/Inlègna de'Romani  Tercitt. 
con  due  Aquile,  e  la  Luna,quando  che  fecero  pace  co'Perfi,  le  cui  condi- 
tioni,  e  patti  erano  (critti ,  &appefi  alla  detta  Infegna ,  i  quali  poi  à  loro 

danno 
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•paiad.  danno  rupperonoi  Perii,  onde  le  fu  fcritto  dal  Paradino  Paix  ovtragee 
serendvenge'e, cioè  Pax temeratafolet femftrfe njkìfcìer ìpfa .  C o  g i t 
i  n  h  ò  s  t  e  m  è  proprio  dell'Infogna . 

V  A  r  m  a  di  Calata  pofè  Pio  V,  fòcto  le  chiaui,e  la  Mitra  Papale,  ò Re- 
gno per  moftrare  in  quella  maniera  di  fòttometterfi  a  Dio ,  &  di  fòpra  vi 
era  lo  Spirito  Santo  accettante  quafi  quefta  fua  volontà  con  parole  S^ts 

Sai.l.       NONCONFVNDITVR. 

JPP0PQTAM®>  IPPODROMO. 


A  i  fùoi  fnoflri,  ha  le  fue  fiere  la  terra,ha  l'Orche,  ha  le  Ba- 
lene il  Mare,  ha  Coccodrilli,ha  Ippopodami ,  ò  Ippopo- 
tami il  Nilo .  E  fé  le  Selue,  fé  l'Oceano  fanno  a  pruoua  di 
0  fierezza  col  produrre  quantità,  e  varietà  d'animali,  vi  fi 
^g  frametteil  Nilo,&fa  àgara  con  efiì.Qaindiè,chedeTuoi 
nelafcia  altri  trapalare  nell'acque  del  mare,  altri  ficorre- 
re  ne"*campi,  perche  fi  conofea  di  quelli  fecondo  Padre,e  miniftro .  Non 
baftaua  alla  natura  l'hauere  prodotto  tante  beftie  in  terra  à  diflruggi- 
mento  delle  biade,  fé  da  fiumi  etiandio  non  netràheua  gli  armenti  alla 
paftura  di  quelle .  Quelli  molto  piùfcaltriti  de  i  terreni,entranó  neJcam-< 
pialI'indietro,perche  dalle  pedate  non  s 'attendale  ritroui  il  diuotatore, 
cofi  fanno  gli  Ippopotami  :  fé  bene  dall'altro  canto  mi  vado  figurando, 
che  hauendocelo  dato  la  natura  permaeftrodi  medicina,  e  che  con  la 
pruoua  in  fé  fteffo  c'infègna  il  modo ,  e  la  prattica  di  trar  fàngue ,  voglia 
ella  che  noi  ricompenfiamo  la  difciplina  con  lo  fp  eia  re  il  Dottore  con- 
forme all'inftitudone  de 'Grec^chei  meriteuoli  fpefàuano  nel  Pritaneo. 

Fu 
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Fu  prèlb  l'Ippopotamo  dall'Academico  Aggraziato  fra.  gl'In'lènlàti  di 
Fenicia,  il  quale  animale  è  di  cotal  natura,  che  lèiitendofi  indiipollo,  e  , 
eagioneuole  della  vita,  s'accolla  ad  vna  canna,òà qualche  filo  tronco  ta^-  -  -* 

gliaro  di  freteo,&  iti  elfo  s'appoggia,e  fi  frega,finò  che  recide  certa  vena, 
donde  vfeendogii  il  fàngue fi  rifana , per  ciò  fi  leggeua  I n  v'.vx  n e  re  B'ir. -*•  g 
s  a  l  v  s  :  Il  Cam  erario  gli  ferine  per  motto  Conerà  ria  erois-.v.n  t  ;   Camcr. 
Et  Vvlnere  recreor  èilmedefimo. 

f  R  I  D  E,     ARCO     CELESTE. 

Li  antichi  diedero, ouero  fecero  mentione  di  quattor- 
deci  Ninfe,  che  erano  pronte  a  ilèruigi  di  Giunone,  co- 
me Damigelle  d'vna  tanta  Dea,  e  Regina,  vna  delle  qua- 
li &  principale  è  l'Iride,  che  ì  lei  non  manco  feruedi 
quello,  che  faccia  a  Gioue  Mercurio.  Finterò  i  Poeti  lo 
Donne  fpirare  l'anima  loro,  e  non  poterli  da  legami  del 
corpo  feiogliere  morendo,  le  non  col  mezo  di  colici  mandata  à  fare  vii 
talevfficioda  Giunone,  fi  come  gli  huomini  con  l'aiuto,  &  fauoredi 
Mercurio .   Esperò  l'Iride  effetto  di  natura ,  &  ha  le  fue  proprietà  natura- 
li ,  conformi  alle  quali  furono  fatte  Imprelè ,  qual'è  quella  di  Fallilo  Or- 
landiniCaualierdi  S.  Sterpano  fatta  dal  Bargagli  con  le  parole   Sere- 
Kitatis  nvncia:  furono  figurate  tre  Iridi ,  ma  vna  loia  firebbe  Io   "Bit.  ti 
fìefloconla  pioggia  da  baffo  col  medefinao  lignificato  Serenitatem   Std.i. 
a  d  f  e  r  t  per  fìmbolò  dell'Eucarillia .  Caterina  de*  Medici  Moglie  di 
Henrico  Secondo  di  Francia  hebbela  per  Imprelà  con  annotatione gre- 
ca *ii~s  vè'Pa  H"  aev  ta'àh'nhn,   cioè Lucem  fero ,  $  ferenìtatem ,  che al-   *J*(cTarai. 
tri  volgarizzò  dicendo  Lvc  e  apporto,  e  bonaccia.   Verzufio  '  gfùblr, ,p!ì. 
Laudi L'hauea col loprafcritto  Ad  verso  sole.  EtGiorTomaloelet-   /.J4.3. 
to  di  Predino  ne  vi  le  riffe  per  motto  Divino  faedere  tvtvs.  Il  Va-  CaP'      .  „ 
rio  fra  Filomati  chiamato  Curtio  Patritij  notò  lopra  l'Arco  Celefle  Va- 
r  1  e'  p  v  L  e  h  r  1  o  r  .  Fu  intero  lo  flefTo  Arco,  il  quale  fallì  tanto  maggio-  Bir.  2. 
re,quanto  il  Sole  è  più  aito  da  Lodouico  Domenichi  per  Io  Conte  Batti- 
sta d'Arco  col  brieue  A'magnis  maxima,  falcio  di  dire, che  le  pa-  Dom. 
i-ole  riabbiano  lèntimento  lènza  illor  corpo,  eche  ad  altri  più  piace-     <•"..  t 
■rebbe  J'  magnis magna  ,  ò  A'  maximìs  maxima.  A'  Franceico  Balbatìi  .<    tAì 
diede  la  medefima  ilPerciuallo,  e  vi  ledile,  Cada  dia  sperando",  Terciu. 
cioè  Ogni  giorno  fperando .  E  perche  l'Iride  fu  polla  da  Dio  per  tegno  .  -     :  1 
di  pace ,  per  ciò  fecero  alcuni ,  che  ella  à  lui  lèruilfe  per  Imprelà  col  N  e- 

QVAQJAM    VLTRA    I^TERFICIETVR    OMNI  S.C  ARO    A  Qjy  I  S  .  Giro-    Q,nt. 

lamo  Corbano  all'Iride  Chiede  vi  aggiunte  l'Iride  nerba  detta  Alpal- 
«Q  i  ò  Afpalato  con  notatione  Virtvs  hinc  maior,  riceuend'o  cont.Cap. 
quella  da  quella  forza  maggiore,  eli  nominaua  fra  gli  Affidati  l'Obli 
J?am  Seconda .  Dd  garo . 


Carnet. 
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Caco 


CU.  Domi» 

dell' Eplf.  ». 
18. 


L'Iride  nel  Gielo  alquanto  nuuoloiò ,  da  cui  cadano  alcune  goc-« 
ciolc  rugiadofè  apporta  l'autore  con  titolo  Dvm  pl ancor.  ,  pin-. 
GóR,e(Tendo  cagione  deifuoicolori  l'humore  più,ò  meno  raccolto. 
Il  Rutelli  apporta  vn'Imprefa  dell'Arco  Celeftc  fatta  da  AleflàndroFais 
nefè  per  Papa  Paolo  Terzo  fuo  ano  con  parole  greche  Ai  k  hskp  in  o  n, 
ò  Kvizi$,tioè  Caufaiudicium* 


V(ccthuHo  L'andini 


JSOLA,   DELO,    ELBA,    HI  ERA» 

'Isom  quando  non  vengono  prete  con  le  proprietà gc* 
nerali, che {òno l'edere  fondate  nell'acque, ecirconda, 
teda  quelle,&  edere  ognuna  d'efle  Immobili  sin  mo* 
bili,  ma  con  le  loro  (ole  proprietà particolari,come  pur 
iòno  le  qui  addotte,  faranno  formate  contrai  precetti 
dell'arte  ,  hauendo  effe  bifognodi  polizzino,  che  cele* 
dichiarino,  {enon  fodero  qualità  finteda  Poeti,  le  quali  rifodero  dal-? 
leparoleaccennate,  e  notate,  come  quella  di  Delo  vfurpatadavna  Ve- 
Taffo,      douapernome  Delia  col  verbo  Q^viescit.  E  ne'  Filarmonici  di  Ve- 
cbiocco.    rona  il  Radectaro  s'appropriò  la  (leda  con  motto  greco  Mhke'ti  nh- 
xomenh,  cioè  Non dmplw nataxs .  Inquefte  Impreiè,che^ il  corpo  fìa 
Ub.i.c.91.   più  Delo,  che  altra  Ilola  fluttuante  dell'annouerate  da  Plinio  ionolsò 
conofeere ,  ma  (olo  Ito  alla  fede  de  gli  Icrkrori .  I  Delij  Academici  di  Pa- 
doua  hàlaltefla  con  parole  Nvnc  demvm  immota.  Il  Sig- Nico- 
lò Craflo  per  moftiare  come  l'Illuiìriflimo  Bernardo  Veniero  Duca  in 
Candiacartigauain  modo,  che  i  fuoi  calìighi  pareuanoripren/ìoni,  e 
da  Padre  più  che  da  Signore  j  ficheapportauagran  giouamento  la  fua 

pia- 
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piaccuoIezza,pofc  vn'liòla  in  mezo  vn  fiume  fatta  dal  coriò  di  quello 
con  parole  Dvm  ferii,»  off^rx. 


L'Isola  dell'Elba  con  la  noua  Città  Gafinopoli, /òpra  Tlfòla  fi  leg- 
ge Sylva  renas  gens,  intorno  poi  ai  Roueicio  dicono  le  lettere* 

TVS.CORVM,    ET    LIGVRVM    S  E  Off  RIT  ATI    flì  dal  Duca  CofiniO  im-    Dom.Sad.j. 

prontata in  medaglia.  Her.Taf. 

L'Isola  del  mare  Eritreo,  òRoflb,  di  cui  fa  mentione  Plinio  nella 
cui  coucauita  era  yna  pietra  ieflàngolare,  la  quale  percofla  da  i  raggi  del 
Sole  formali  a  dentro  al  concauo  l'Arco  Celefte,era  d'Antonio  Sanches 
col  brieue  Tvnc  faederA  novi.  Camillo  Gallina  Pauefe  fra  gli  Cap. 
Affidati rincicato  haueuala  medefima,  chepercofla  dai  raggi  del  Sole 
faceua  l'effetto  dell'Iride  co'  varij ,  e  diuerfi  colori  le  die  motto  P  e  c  i  t  a  rmt, 

VIS    ANIMI. 

Erano  appreiTola  Sicilia  due  Mole  IVna  detta  Hiera,  l'altra  Stron- 
gila, dalle  quali  perche  giorno, e  notte  fivedeua  vfeir  fuoco, furono 
crediue quelle  edere  habitationidi  Vulcano.  Quella  Hiera  Mòla  Eolia 
nel  tempo  delia  guerra  Sociale  arie  per  alcuni  giorni  in  mezo  il  mare, 
inlino,  che  l'Ambafceria  del  Senato  purgò  quello  incendio;  onde  fu 
tolra  per  corpo  d'Imprelà  da  Bellilàrio  d'Àcquauiua  Duca  di  Nardo 
col  chiedere  Qv.is  nos  tras  expiet  igne  si ?  quafi  voglia  dire  il  Hpta.Sad.3. 
fuoco  di  quella  Kòla  fu  pure  alla  fine  purgato,ma  chi  purgherà  il  mio? 


atl^j       parte  Seconda . 


Dd 


P' 
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Teatro  d'imprefe , 
j  s   sto  n  \r-B? 


■     ..  .;  lì  :  ■:> 


Ndava  qua,  e  là  vagando  odiofò  alla  terra,&  al  cielo  per 
l'infìdie  tramate  al  fuocero,che  leuò  di  vira,rempio  Iffio- 
ne,quando  modo  Gioue  à  pietà,  lo  tolfè  dalla  terra  al  cie- 
lo, equiui,  mondatolo  pria  dalla  macchia  delfàngue, 
ch'ei  /par/è ,  lo  fece  de*  Cuoi  fècreti  miniftro .  Per  la  q  ual 
colà  egli  infùperbito ,  e  dall'altezza  del  luogo,  e  dall'ho- 
noreuolezza  del  grado ,  pafsò  i  termini  di  fècretaria,e  richiefè  dell'hone- 
ftàiua  Giunone. Perche  {degnato  Gioue  raccolte  in  nube  l'aria,e  forman- 
do d'ella  vn  Simolacro,vna  imaginedifua  Moglie,lafciò,  ch'ei  con  quel- 
la sfogaffeil  furore,&  impeto  amoro{o,4a  che  nacquero  j  Centauri.  Indi 
icacciato  a  terra,!!  gioriaua  tra  le  dell'ombra  goduta ,  come  di  colà  vera , 
&  altrui  andaua  per  vero  palelando  h  di  lui  falla  creden,za;Ia  ondefù  ful- 
minato da  Gioue,  e  condennatoda  Plutone  ad  vna  ruota,  con  la  quale 
perpetuamentefl  aggira. Nota  la fauola  g|i  ambitioii,ifeditiofì,i  tiranni, 
che  bramano  gii  honori,&  il  regno  inrefo  per  Giunone  con  modivio- 
lenti,&  indiretti.  Può  ancora  lignificare  gli  Heretici,e  Sofìfti  nella  Chie- 
fà.  Giulio  Motti  fé  Io  pigliò  per  moftrarepafììone  amorosa,  e  lo  figurò 
Cam.Cam,  tormentato  fòpra  la  ruota  con  motto  P  vr  c  h  e  alt ajvlent e,  è 
contra  quei,che  non  vogliono  "corpi  humani .  Non  so  fé  il  Rufcelli  l'ac- 
cettafTe  per  efière  ignudo,  e  non  hauere  habito  ftrauagante,  come  egli 
pur  vuole,  chel'humana  forma  habbia  nell'Ini  prefà.  Io  perfigurare^ 
anco  in  quello  capo  vnalmprefà  gli  hòferitto,  E"  solo  a'  Danno 

MIO    PERPETVO    IL    CIRO. 


JSTRI- 
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JSTRICE,   RICCIO  TERRESTRE]  SPINOSO? 
echino  ?  Porco  Spnofo  :  Riccio  marino . 


■ 


Ive  tra  la  corteccia  di  pungenti  (pine,  c'hebbe  dalla  na- 
tura per  coperta,e  difelà  Io  Spinolo  animale ,  habita  nel- 
'  le  lèlue,e  conforme  al  luogo  fèluaggio  vede  ruuido  man- 
to,  &  al  di  fuori  inoltra  horrido  afpetto  Umile  alla  fierez- 
za, che  nell'animo  pòrta.  Dàtarhoralèftefloàvederev 
lènza  rigidezza,  andando  con  piaceuoli  palli  quafiàdi- 
porto .   Et  s'fia  dottanza  di  male  per  colà  ò  vedutaj  ò  (entità  alTimproui- 
ìò ,  fubitamente  fi  raccoglie  fra  fuoi  natiui  (pini,&  in  quelli  s'im  mac- 
chia ,  &  coli  fatto  lìcuro ,  &:  armato  fàriuicire  vani  de  i  nemici  i  dilègni, 
e  nascondendo  in  vno  i  piedi,  gli  occhi,  la  bocca  il  corpo  tutto,  fi  racco- 
glie-in  forma  di  palla  rotonda ,  e  col  ruotolare  (chernilce  i  colpi ,  con  le 
punture  fenice  le  mani ,  indi  ritrahendo  la  pelle  quali  tirafle  l'arco  da  (è 
Icagliacomelàettc  le  punte,^: offende  etiandioquei,che  Hanno  d'intor- 
no, &:  cofi  vendica  l'onde .  Altra  volta  lo  vedrai  di  loldato  fatto  padre  di 
famiglia,portareà  fuoi  parti  il  cibo,  e  raccorre  per  Io  vegnente  Verno  la 
vettouagliaj  che  per  ciò  aicende  gli  alberi  de*  pomi,  e  fa  quiui  à  baffo  ca- 
dere le  mele,  e  calando  poi  fa  di  effe  raccolta  in  modo,  che  con  gli  aghi 
de' fuoi  (pini  raccogliendole, ficarica il  doifo,  e  le  ne  fugge  poi  tacita- 
mente per  Io  giardmo,perche  altri  della  fua  ò  preda ,  ò  furto  non  (è  n'au- 
uegga,  epaffando  permezo  i  rolài,veggonfi  quinci ,  e  quindi  i  pruni  fio- 
riti, e  fruttuofi  gareggiare  di  bellezza  era  elfi .  Inuidia  la  Rolà  la  (òauità , 
la  bontà,  la  dolcezza  del  frutto,  la  permanenza  dell  'odore  à  quelli,  8q_, 
quelli  à  lei  la  bellezza  del  fiore,la  vaghezza  del  colore ,  che  rende  vn  pun- 
gente^ horrido  fterpo  riguardeuole  fra  gigli,  e  viole .   AH'hora  sì,  che 
Therbe ,  e  le  piante  d'intorno  lafciarebbono  le  verdi  fue  chiome ,  fi  Ipo- 
glierebbono  gli  ornamenti  di  Primauera,edi  State,  mutarebbono  Iav 
molle  in  ruuida  corteccia,  e  (pinola,  cangiarebbono  lorte  per  muouerfi, 
&  arricchirli  nello  Spinolo,  ò  per  adornarli  di  fiori,  e  di  iole  nello  Spino . 
Pongo  qui  lotto  vn  medefimo.  capo  Mirice,  e  Io  Spinolo  per  elTere  ani- 
mali poco  in  altro  differenti ,  chein  grandezza  :  la  loro  poi  vera  diuerfità 
vedrà  altri  negli  fcrittori,  ch'io  qui  apporto  quel  tanto,  chefàall'Impre- 
(è  lènza  dare  altro  tedio  maeeiore  à chi  leene.   Lodouico  Duodecimo 
di  Francia  haueuarlftrice  con  due  auuerbi  Cominvs,  et  eminvs:  fyo.SimXotL 
belli  (luna  Imprefa  ,  e  lodata  da  i  più  degli  autori  :  Si  riferifee  ancora  con  j/^^ 
altro  motto  poco  acconcio3  Fert  omnia  secvm  s  la  riprelè  pero  BaìfeHer.T. 
Hetcole  Tarìb,  perche  pecca  in  alterigia,  &in  vanità.   Io  non  so  vedete  Q^,t4je" 
quella  alterezza,  e  vanità.  Sarebbe  tale  quando  folfelmprelàd  ìhuomo  *camer. 
Parte  Seconda.  Dd     3  pri- 
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pi  iuato ,  pretumendofi  tate  di  forze  di  poterfi  difendere ,  e  di  potere  ven- 
dicare l'onte  vgualmen  te  vicinojontano }  ma  ad  vn  Principe,  ad  vn  Re, 
ad  vn  tale  ftaro ,  e  conditione  diperiona ,  mi  pare  molto  proportionata  ► 
E  che  vn  Rè  non  iopporti  rofTefè,e  i'ingiurie,e  voglia,e  polla  farne  riièn- 
timento  da  lungi  etiandiol'impariamo?  e  dalla  pruoua,  e  dal  detto  An 
nefcis langas  frincipìs  ejfi'manus .  Il  che  verifiirno  èco'  pfiuati  :  ma  co'  Po- 
tentati ancora  tale  moftrar  fi  deue  :  La  ftefla  Imprefà  con  gli  fteffi  attuer- 
ai, z.  hi  è  porrata  (otto  nome  di  Carlo  Duca  di  Borgogna ,  recata  da  Herco- 
le  Tallo  nel  rolo  d'Infègne  con  parole,  elTendoalmio  giudiciopiù  ve* 
relmprefèj  che  le  lue,  e  fondata  (òpra  proprietà,  ch'egli  {caglia  da  fèv 
le  lue  punte ,  &  offende \  cani  fuoi  nemici  :  Con  tal  proprietà,  &  atto ,  & 
"pma,sai,\.  col  bréue  Vltvs^vos  troiae,  è  porrata  (otto  nome  dello  ftelTo 
Lodouico  Duodecimo  di  Francia,  che  di  lòpra  l'adduciamo  col  Co- 
mi n  v s ,  et  eminv s:  per  relatione  d'altri ,  forfè, che l'hebbe  con  am- 
biduei  motti  :  quello  però,  ch'egli  voleifè  accennare  io  noi  so,  tfè  me- 
no gli  autori  lo  (criuono ,  fòlo  dicono ,  che  i  Fra  n  cefi ,  &  i  Romani  ven- 
nero da  Troia ,  ciascuno  a  fuo  modo  indauini  il  refto .  Il  Paradino'icri- 
ue,che  folle  In  legna  infieme  col  Lupo  della  Cittàdi  Blois ,  della  -cui  Cit- 
tà viene  ad  elfere  Conte  il  Re  di  Francia  ,  fi  come  Principe  per  here, 
diràdei  Ducato  d'Orleans,  ma  ne  meno  quello  fèrue  per  l'intelligen- 
za dell'Imprelà .  L'Iftrice  femma  parturiente,con  vno  Iftricino  piccio- 
lo appreflb,è  di  Bel  lilàno  Bolgarini,il  quale  gli  die  motto  Procrasti- 

%sr&        NANDO    FORTIOR. 

Il  Riccio  terrettre,  il  quale  gittatofi  lopral'vuedaeflo  prima  del/a 
vite  ftrappate,e  fpicciolate,moftra  i  grappoli,  e  gli  acini,ch'egli  ha  inal- 
zati nella  lpinofa  pelle  per  portarli  per  cibo  à  fuoi  figliuolini  con  Io  fcrit- 
BwgXme.   to  fententiolò   Non  solvm  nobis  è  dell' Amoreuole  Academico 
Filarmonico  in  Verona  ,  to!(è  le  parole  da  Cicerone  quando  fcrifìèv 
Non folum  nehts  nati fumus ,  fed ortus  nottri >($fc   II  medefimofi  troua  cari- 
Twad.'Bir.  co  d'vua  3  edi  pomi  col   Magnvm  vectigal,  per  accennare  la  pru- 
cerner.         denza,ediligenza,chedee  viarei'huomo:Si  vedeanco  tutto  neretto  in  le 
medefimo,  &arruotolato ,  e  da  più  Cani  alTahco  d'ogn'inrorno  col  brie- 
Bìr.2.      ue-~CvRANT,  sed  tpse  n  i  h  i  l  :  Similmerre  Giouanni  Keuenhuller 
Dol.camer.   Baronel'hebbecol  Nil  moror  ictvs.  Scipione  Ammirato  polè  per 
Velpafiano  Gonzaga  il  medefimo,  medefimamente  contratto  in  for- 
ma di  palla  rotonda  dall'hauere  lènti  to  abbaiare  i  Cani,  e  gliicrilTo 
Eneid.5.      per  motto  le  parole  di  Virgilio  Decvs,  et  tvtamen  in  armis: 
%ota.s«d.s.   Il  Sadeler  il  figura  non  ritratto,ò  raccolto,  malolo  fecondo  la  formalità 
{ap.Tej.T.  ordinaria.  Altri  Io  porta  col  ver/o  C  o  r  t  i  c  e  ite  pò  s  ito  mollis  echi» 
nvs  erit.  Girolamo  Bomato  ne  gli  Occulti  l'Abltrufo  allo  Spinolo  in 
C^'B-r.  feftelToraccolto,eriftrectovifcrifle  Vndiqje  tvtvs.  L'ho  Ietto  anco-.. 
ra,lè  bene  non  mi(ouienedoue,con  le  parole  Incvlpatatvtela.  Et 

il 
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il  Bargagli  per  vna  finta  Ninfa  allo  fletto  con  vna  volpe  appreuo  in  atto 

di  volerlo  ingoiareyifoprafcriflp  Temer  nonìjpvqte  in  se  stes-  Bk.zì 


SO   RACCOLTO. 

Mrnmlou 


Il  Capaccio  auuertifce,  che  fi  potrebbe  fabricarelrnprefà  /òpra  la  pro- 
prietà {ìia,  ch'è  di  chiudere  i  forami  della  fuacaua  fecondo i venti, che 
fpirano,  e  ch'eipreuede,  che  deonofpirare  con  parole  Tempori  ser-  CaP- 
vio  ,  ouero  Qvaqve  vocat  vertamvs  iter  di  Virgilio.  Al  Eneid'l* 
Riccio  Spinofò,  il  quale  riuoltandofi  con  lefue  fpine  vccideua  alcuni 
Serpenti,  fu  dato  motto  Non  livore  livor,  cioè  fènza  malignità  UnftlilhìZ 
la  malignità  refta  eftinta . 

I  l  Riccio  marino,  che  fi  carica  di  pietruzze  per  non  efTere  gittato  fof. 
fòpra  dall'onde  con  la  dichiaratione  Tvmidis  non  mergimvr  vn-  qat'a.Cmè, 
&  i  s  era  di  Gio.  Battifta  Grifone  fatta  da  Gio.  Battifta  Caferta ,  e  polla  qui 
da  me  al  capo  del  Riccio  terreftre  perla  fomiglianza  dei  nome,  fènoru 
d'altro  :  Vn  Conte  Vicentino  l'hauea  col  M  v  n  i  m  e  n  a  d  i  m  b  re  s  :  Et  il  Bir- 
Rolli  per  S.Carlo  vi  fcrifTe  Nvnqvamdivellar:  motto  fcritto  da  lui,  T{ofiìTeai 
e  da  altri  all'Ellera  intorno  l'alloro,  e  che  qui  vuol  dire,  che  fi  come  il  pe- 
fce  fi  ferma  con  quei  (affi  per  non  efTere  motto  da  venti,  &  dall'onde,  cofi 
San  Cario  con  la  fperanza^c'haueua  in  Chrifto,fi  rafFermaua  ne'  trauagli 
.  di  quefta  vita  premènte.        '"■  ■.""■'".-■  >->" 
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'  Facile  nel  Laberinto  l'entrata ,  &  à  dentro  ageuolmente 
ci  porta,  ma  in  varie  parti  diuidendofi  poi,  fa  molte  vie, 
che  ad  vna  mettono  capo,e  per  quale  incaminare  fi  deb 
ba,  difficilmente  fi  troua.  Credi  per  la  fteflTa  ritornare, 
quando  ad  altra  il  piede  ti  conduce  sguardi,  e  riguardi, 
giri,  &  aggiri,  volgi,  e  riuolgi  nel  camino  i  palli,  ne  mai 
la  rlrada  ali  Vlcita,ma  lèmpreò  neirifteflb  canto  ti  rimetterò  feorgendoti 
>%ata.Herc,  lontano  fatti  errare  in  modo,  che  fi  può  dire,  Fato  extricabilis 
errori  ouero  Fata  via  m  in  ve  ni  e  nt,  come  gli  fcriflTe  l'Ammirato 
per  VincenzoCarafTa .  Ad  Alfonfò  Zariimboni  fu  dato  dall'autore  il  La- 
berinto col  verio,  Lasso,  che  mal'acc-orto  fvi  da  prima. 
Il  medefimo  con  vna  Stella  {òpra ,  che  rilplende,  per  la  quale  denota  l'A- 
cademia  Galeazzo  Beccaria  tra  gli  Affidati  il  Trauagliato  col  brieuo 
Cont.cap,  Hac  dvce  egrediar.  Afcanio  Bolgarini  Academico  Smarrito  fra 
Filomati  pofe  alla  porta,  ò  bocca  d'elfo  Laberinto  vnacorda,evifcriflè 

%U%t       DVCIT    IDEM,   DfiDVCITQVB. 
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Il  Laberinto  con  le  parole  Vna  saivtis,  doue  s'intende,  che  la  via* 
ò  ftrada,che  ci  guida  è  vna  fòla,fece  Gio.Battiita  Soldi,  e  la  pofe  nella  Sco- 
la d'Antonio  Leoni  in  Bologna .  Si  vede  in  vn'altra  Tefèo  nel  Laberinto 
con  Hocsecvtvsegrediar.  Alfonfò  Piccolomini  Duca  di  Melfi. 
fcriflTe alLaberinto  Non  veggo  ond'esca.  L'Arefi  in  biafimo  del- 
l'apparenza delle  colè  mondane  vi  fcriffe  Species  decipit,  parole 
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generali,  che  meglio  fi  fcriuerebbono  alla  Pantera ,  é  dette  da  Daniello 
Profeta  ad  vno  di  quei  vecchioni  amanti  di  Sufànna  Species  deeepìt  te  *   *>*»«*  13. 
L'ho  veduto  ancora  con  vn'huomonelmezoje  con  parole  In  genio 
et  assidvitate  fottonome  di  Marco  Contaradi  Greco ,  figurata  da 
lui  in  certe  file  conclufioni  dedicate  à  gli  Elìrauaganti  di  Candia. 


LACCIO. 


Arie  fono  l'infidie,  varie  l'arti ,  con  che  limonio  atten- 
de alla  cattura  de  gli  animali ,  altri  alletta  con  elea ,  altri 
aflaglie  col  ferro ,  altri  inganna  con  frodi,  gli  vccelli  col 
vifchio,e  co  le  paniuzze  adattate,^ intaccate  al  vergello, 
i  pelei  con  l'hamo,  le  fiere  poi  parte  co'dardi  atterra,par~ 
te  co'fpiedi,ne*lacci  ancora  leftringe  fouente;  fi  che  le 
mifère  ò  ad  vna,  ò  ad  altra  via ,  non  volendo  di  buon  talento  riconofeere 
la  fignoria,&  il  comando  deirhuomo,prouano  a  loro  mal  grado,  e  dan- 
nosa tirannia,e  la  forza,  ed  hanno  dalla  loro  fierezza  il  caftigo,  e  fa  mor- 
tegli addotti  modi  furono  polti  in  Imprcfà  da  diuerfi,&  hora  fèguendo 
io  l'ordine  impre{ò,regi{tro  qui  l'Imprelàcauata  da  yn  laccio  (vno  de' 
modi  da  pigliar  vccelli,  &  animali  )&èvn  laccio  rotto  le.ua  ta  da  Napo- 
letani dopo  la  mortedi  Alfonlò  Secondo  d'Aragona  loro  Re  con  le  pa- 
role del  Salmo  Laqvevscontritvs  est,  et  nos  liberati  sv-  Sal.123.. 
m  v  s  :  ha  del  Rouefcio  per  accennare  cola  pattata ,  E  perche  ne  gli  albe-  too.um.T. 
ri  fi  fògliono  tendere  de'Laccij  doue  i  QaUriuoli,  &  altri  animali  fcaccia- 
ti  vi  s'incappano,  e  reftano  allacciati,  però  ad  vn  tale  animalesche  fugge 
ho  fcritto  per  motto  Ecredenpq  ?  v  g  g  i  r  resto  ioallaccia- 
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t  o  per  vno  i  che  fchiuando  di  volere  amare  vna,?fù  prefò  s 
d'v.n'altra.. . 


amore* 


à  -,'òs       bri 


.     !« 


/  fiOJ   1 


LAMI  A,    Z  A  M  M  l  A. 


Tal. 


Ono  nella  Libia  fiere  con  faccia  di  Donna,  e  di  bellezze 
{ingoiare ,  con  ampio  petto ,  con  mammelle  rotonde ,  e 
rileuate ,  di  colore  quale  fi  vede  nella  Rolà  pur  aH'horaj 
/puntata  dalla  buccia,fpiraho  da  gli  occhi  gratia,e  fauo- 
re,fpirano  amore  non  già  altiero,  non  già  ritrofò,ma> 
piaceuole,  ma  benigno  :  l'altre  poi  parti  del  corpo  han- 
no in  vece  di  molle  pelle  dura  corteccia  di  fquame ,  mancano  di  stle ,  e  di 
voce,&: in  vecedi  formare  parola,fifchiano  à  guiia  di  Dragoni ,, veloci/li- 
me quanto  ogni  altro  animale  nel  corfo,  fono  peròdeboh  di  forze ,  eco- 
me facilmente  vinte  da  gli  altri,  cofi  vincono  effelliuomo  cónfraude, 
&  inganno  r  Percioche  nudano  il  petto ,  fcuoprono  le  poppe,  aprono  il 
ftno,onde  veggendo  egli  le  rofè  fiorire  fra  gigli,  fra  coralli  le  neui,  e  fra 
gli  auorij fàltellare  viuefontanelle  di  latte,  tratto  dall'auidi'tà  di  cogliere 
quelle,e  cupidigia  di  quiui  Satollare  l'auida  brarnadi  sì  dolce,  &  amo  10- 
fo  liquore,à  quelle  infelicemente  sJaeeoita,e  refta  impenfatamente  di  lo- 
ro mifèra  preda.  Vna  tal  beftia  con  faccia  di  femina,ecoapiedidiCa- 
uallotolfe  Pietro  Benedetti  col  motto  Volvptatis  frvctvs.  À'que- 
ftafì  potrebbe  fcriuere  il  motto  dell' Arefi  dato  al  Laberinto  S  peci  es 
decipit:  ouero  Beltà,  ch'a'rimirab.  condvce  a  morte.. 
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■ 


)  A  Lancia  fabricata  da  Ghiróne  d'ornò -nel  monte  Po- 


lio in  Tefiaglia,e  donata  a  Peleo  padre  d'Achille  toccò 
per  heredita  al  figliuolo,  ouerofoffe  prima  da  Pallade 
mondata,  e  pulita, inferrata  poi  da  Vulcano,  bada 
ch'era  di  virtù  fingolare,e  di  fmifurata  grandezza  ;  per- 
cioche[ifàgauaefanaua,  «Scaltri  che  Achille  tta Greci 
non  era  di  maneggiarla  poflente.  Queftafi  pigliò  Nicolò  Madruccio  il 
Perfeuerante  Affidato  col  btieue  Qy,A  vvlnvs,sanitas,  volendo  Cont. 
modrare,  che effondo  i  {enfi  cagione, che  l'anima  fia  ferita ,  gli  de/lì  ado- 
ptaegli  poi  per  medicina  anfanarla.  La  Lancia  mordutadavna  Serpe, 
la  quale  trapalata  da  quella  era  fitta  in  terra  con  la  parola  Indarno,  Tal. 
fu  di  Gafparo  Lanci,tolta  dall'Anodo.. 

Jjhtatjèrpe  e ,  che  ne  l' bafta,  ch'à  la  fàbula  Cant.^y. 

La  tenga  fijfa ,  indarno  1  denti  metta  :  flan.js. 

E  tratta  dall'Arme  della  calàca .  La  La  ri  età  che  fpezzata  {emina  per  iden- 
dardo col  motto  M  ali  Consilio,  è  di  Adolfo  Duca  di  Cleues,ha  sad.t. 
dell'Emblema,  Alla  Lancia  podainfieme con  v ria  rocca, fu  dato  per  mot 
toda  vnCaualiere,  In  vtr  vnq.  paratvs,  volendo  dire  ch'era  pron-  "B^g. 
to  non  meno  a  feruigi  di  Venere,che  a  ci  uei  di  Marte .  Non  le  Mi  però  mai 
che  Venere  filafle,vuoI  però  dire  ch'era  predo  à  compiacere  a  Donne.  La' 
Lancia  con  la  ipoglia  del  nemico  era  di  Saladino  Sultano  de'  Turchi ,  il 
cjuale hauendo vinto  Gieruiaiem  dicea  con  io  icritto  Restat  ex  vi-  Tar.sad.  1. 
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ctoreorientis,  facendola  egli  portare  d'intorno  con  vn  trombet- 
tarne andaua  ad  alta  voce  gridando*  \      .. 

6hiì  modo  fte&ebat  *valie$as  Orìentìs  habenas  , 
Mortuus  hoc  tantum  in  Tartara  nigra  tulit  * 
Segno  della  Tua  fuperhia ,  &  indicio  a  noi  de  crolli  di  fortuna ,  e  de'cafti- 
ghi  di  Dio .  La  Lancia  imbracciata  da  vna  mano ,  &  braccio  armato  è  di 
Pietro  Re  di  Spagna  con  la  fcritta  Hoc  est  opvs:  Vero,ma  di  più  ci  è 
bifògno  delle  leggi  al  gouerno,e  del  configlio,  egiudicio  da  vlàree 
l'vne,e  l'altre .  Vgo  Capeto  Primo  di  Francia  ad  vn  fimil  corpo  per  Em- 
blema lèrifle  Laborviris  convenit,  tarlando  cofi  il  poco  animo 
del  fuo  fignore,&  vfurpando  parimente  l'imperio  di  quello.  La  Lancia,e 
FVsbergohaueua  Filippo  Sefto,iI  Paradino  fcriue  Cario  SeftodiFran- 
&ar.Sad,i.  cia,con le  parole  Vltoremvlciscitvr  vltor;  vuol  dire  che  fò- 
uen  te  laiTalitore  refta  vccilò,  fu  tolta  da  certo  accidente ,  ò  prodigio  oc- 
corfò  à  Iui,e  riferito  dal  Paradino .  La  Lancia  {pezzata  in  due  parti  col  ti- 
tolo L  a  e  h  r  y  m  ae  hinCjH'inc  d  o  i  o  r  ,  era  di  Caterina  de'Medici 
Moglie  di  Henrico  Secondo  di  Francia,il  quale  morìgioftrando  àpruo- 
ua,&à  giuoco  di  colpo  di  Lancia:  onde  la  Moglie  pigliando  Io  ftrumen- 
to ,  che  die  morte  al  Marito,  gli  {crhTe,  che  indi  veniua  ogni  fua  doglia . 
La  Lancia  che  paflando  per  la  bocca  confìgge  vn  Drago  ad  vn'albero, 
col  brieue  Vso^seqvens  pres  siT,è  di  Giorgio  Contenti  Indefeflo 
Gelato .  Vna  Lancia  che  pare ,  che  /punti  fuori ,  ò  che  fia  piantata  in  vru 
monte  con  la  cima  verdeggiante^  motto  Non  expectatas  dabit, 
èdeirimprouifb  fra  Gelati.  La  Lancia  col  Pileo  nella  cima,  e  le  parole 
Captive  liberte  ,  ouero  Captiva  lieertas  ,  moftra Tattione^ 
de*CongiuratidiCelàre,iqualidopoIadi  luijnorte  innalzando  vn  tal 
fegno  per  Roma ,  per  moftra  di  volere  viuere,  &  efTere  liberi,  furono  tut-i 
ti  vecifi . 


'Sad.u 


fatati» 

(jelatu 

'Pavad. 
Taud. 


LANTERNA,     LANTERNINO: 

Leggi  Lucerna . 

Inchivda  altri  quanto  vuole,  e  nasconda  a  fùo  potere  il 
fuoco,  eh  egli  da  ìèmedefimo  di  botto,  ò  con  la  luce,  ò 
con  Poperatione  fi  manifefta.  Potrà  più  facilmente  alcu- 
no ritenere  nel  lènonaicofta  la  fèrpeancorche  viua,che 
il  fuoco ,  ne  ciò  dico  fblo  del  noft.ro  materiale,  ma  erian- 
diodelPamorofb,  il  quale  traluce  fuori  per  gli  occhi,  e 
manifefta  I  operationi  fue  nell'attioni  deirhuomo  non  meno  di  quello, 
che  traluca  al  di  fuori  il  pollo  nella  Lanterna,  prelo  per  Imprefà  da  mol» 
ti  per  ifeoprire  l'ardore ,  che  nel  loro  petto  s'accende  i  e  fé  bene -rinchiu- 
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fo ,  non  è  che  non  moitri  altrui  come  effi  amino ,  come  ardano ,  e  che  di-    Cam.Com: 
t  iz2ata  vna  Lanterna  per  loro  Imprefà  dicano  Lvcetvélata.  jSSLjj! 


Mutio  Matteitolfè  per  fua  Imprefà  la  face  ardente  nel  Lanternino  co- 
perto con  motto  Arde, e  nonlvc  E.Beiifario  Bolgarini  la  pigliò  con  *pltu 
le  parole  Latens  ALiT,ojroQvò  verta  s,  dalle  quali  cauo,chefof  ^arg.Bk^. 
fé  la  Lucerna  ferrata  fatta  in  modo,  che  fòflbpra  voltata  refta  fèmprenel 
fito  di  mezo  lenza  diffufione  dell  olio.  Tra  gli  Occulti  hal'OfFuicatoIa 
Lanterna  col  lume  accefb  dentro ,  e  la  feruta  Vnivs  ob  noxam  .  Ar-  occul.  Bk. 
menio  VanniciniCaualier  Lucido  ha  la  medefinia  accefà  fatta  da  Tur- 
no Pinocqi  col  motto  lNTVs,oj/ÒFORis.La  fteffa  chiufà,e  ferrata  col  Tir. 
lume  dentro, che  fi  vegga  tralucer  fuori  dirizzò  Sebaftiano  Pennoni 
percofTa  da  ogni  lato  da  venti  con  Tauuerbio  Frvstra.  Celare  Pauefì  vinci^fc. 
advn  Lanternino,  che  rende  il  lume  davnafòl  parte,  epuoiìì  con  vna 
piaftra,chefigiiaattoino,coprire,efcoprire,fòprafcrifIé  A'tepalese.  Cam.Cam. 

LEGNO,    PALO,    TAGLIA,    TRONCO, 

T'tTgpne,  S attero ,  leggi  aAlbero,  e  Fuoco , 

Ive  h ora  colà n e* m o nti aipeftri  horrida  Quercia,la  qua- 
le tocca  da  raggi  del  Sole  frondeggia  àfùo  tempo,  e  dà 
frutti  :  recifa  da  mano  di  Paftore,&  in  legni  raccolta  po- 
lla al  fuoco  arde,e  riluce.  Pria  fcaldata  dal  Sole  daua  frut 
ti,quìdàfuoco;dauafrondi,quìdàfumoj  verdeggiarla, 
e  fìoriua,  qui  s'ariìccia  pria,  &  poi  s'infiamma  ;  cr-cfccwu 
colà,  qui  fi  Confuma ,  &  arde  ;  &  ardendo  par  cola  vaga  a  vederla ,  ma  in 

brieue 


Teatro  d'Imprefe., 

•  bi  ita i  tratto  tanta  grandezza  ,&  altezza  in  poca  cenere ,  e  pòliie  fi  rifòl- 
lie.  Ad  vn  cari  taódo  aecefa  bellezza  fparifèe  ad  vn  punto .  Frondeggiane! 
verde  di  dia  etade  giovanetto  non  anco  amante,  à  cui  fiorifcono  le  guan- 
cie nella  prima  ftagione  dei  colori  d'Aurora,  viue  ne' monti  fòlitàrio, 
perche  ritrofètto  ad  amare,non  sa  quello  che  fi  voglia,ne  vaglia  Amore; 
e  vago  più  della  fua,che  dell'altrui  bellezza,in  fé  medefimo  gioifce,e  no- 
uello  Narciflb  fa  della  nobil  lua  faccia  alla  propria  viltà  pareglio.  Quin- 
di poi  tratro,e  fra  gli  huomini  auezzo  ad  vfàre,anch'ei  fi  rifcalda,s'accen 
de, s'infuoca  d'Amore,  dalle  cui  fiamme  tocco  rifplende  l'ingegno, 
n'auampa  l'affetto ,  ma  alla  fine  fi  distrugge  tacitamente  la  vita,  la  quale 
priua  di  humore  come  Lucerna  fi  fpegne ,  e  come  Legno  arfò ,  e  coniu- 
matOjincenerito  ci  refta .  Il  che  moftrò  forfè  Angelo  Politiano,  quando 
a  Pietro  de'Medièrifì^liuoIo  di  Lorenzo  diede  le  Legna  accefècol  verfò 
In  viridi  ten%'ras  exvrit  fiamma  medvllas,  EuandroGiuftì 
hebbe  le  Lcgne  col  fuoco  lòtto,  che  comin.ciauàno  a  fumare,  &  il  verbo 
D  a  b  i  t  E  Tomaio  Montecatini  ne  gli  Ofcuii  di  Luca  il  Tardo  pofè  fò- 
pra  del  fuoco  le  Legneverdi,e  diede  per  motto  Tarda,sed  ferven- 
ti or.  Il  Legno  tarlato  col  tarlo  appreffo  è  di  Agoftino  Agazzari  tra  gli 
Vniticolbreue  Etiam  ex  arido.  I  Legni  fumanti  con  vna  Stella  fò- 
pra,da  cui  fcenda  la  fiam  ma,é  l'accenda  col  mezo  del  fumo,e  dica  il  mot 
to  V  o  l  è  N  r  é  s ,  fu  di  Monfig.  Daniel  Barbaro  Eletto  d'Aquilea .  Vna^ 
parte  di  Legno  detta  Tacca,ò  Taglia,&  èquandodue,  che  non  fanno  Jet 
tere,ha  ano  à  fare  infiemel'vnò  con  Taltro,diuidono  vn  legno  per 'lungo 
in  due  parti,  fu  le  quali  fi  fan  no  à  rifcontro  alcuni  piccioli  tagli,  e  fèruo- 
tio  per  memoria,  e  rifcontro  di  coloro,  che  danno,  ò  tolgono  roba  a  cre- 
denza, fèrbandone  ciafcuna  l'altra  metà  per  fùa  cautezza  ;  Vna  di  quelle 
i{olo.Bìr.u  Tacche  con  le  parole  Respondetvni,  perche  fi  rifcontra  fòlo  con 
l'altra  fua  parte,  faccia, ò  taglia,che  la  vogliamo  dire^è-di  Agoftino  Bar- 
di Caualier  del  Conforme  Dillo, fatta  dal  Dottore  Accarigi.  Leone  San- 
tucci il  Difunito  negli  Ofcuri  di  Luca  diede  per  morto  alla  Taglia  cor. 
fite  tacche,é  filo  rifcontro  S  i  m  v  l  ivnctae.  Taglie  da  mu  ratori  da  le- 
uar  pefiin  alto  col  M  vltiplicitate  facilivs,  finfèro  i  Filomati 
nella  motte  di  Monfig. Piccolomini.  Ad  vn  Tronco  dónde  efèono  lin- 
gue di  viue  fiam  me  fu  fcritto  il  verfò  Difvorsilegge  co  m  eden- 
tro  avvampo.  L'Autore  a  Gio:Bartifta  Racanati  diede  la  pioggia  ca- 
dente fbpra  alcuni  Legni  accefi  con  vn  verfò,  QVANTE  SPERANZE  SE 
ne  porta  il  Vento  meglio  haurebbe  detto  la  pioggia,più  a  propofi- 
to.  A-d  vn  Legno  accefò  à  baffo  con  due  Cccchic  di  acqua  di  fòpra,e  di  lòt- 
to fu  fcritto  Hvmentia  siccis,  era  di  Galeazzo  Secondo  di  Milano , 
òper  moftrarele  paflìoni  dell'animo eftinguerfi  con  la  ragione, ò  per 
memoria  di  hauere  àfingoiar  battaglia  vccifò  vn  Fiandrefè,  di  cui  quella 
era  i'Infegna,tolta  poi ,  &  vfaca  da  lui  per  trofeo  di  vittoria .  Vn  Tronco 
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di  albero  tagliato  con  la  feruta  attorno  Hi  e  terminvshaeret  per  Tarai. 
ricordanza  di  morte  fé  la  fece  Boizio  Coppiere  del  Re  di  Francia.  Ad 
vna  Armatura  di  pali,e  legname,  vfàta  da  Muratori  per  tirare  su  le  fabri- 
che, ho fcritto  Operationi,nonoperi. 

La  Palicciata,ò  Palificata  di  pali  di  legno  di^uelle^ches'vfàno  quan- 
do fi  vuol  fabricare  fpecialmente  in  Vinetia,&  appreflb  io  finimento 
chiamato  il  Cartello  da  piantare  in  fondo,e  conficcare  i  palati,  e  gli  altri 
legni  à  ciò  opportuni  col  motto  Hinc  attollere  moles  è  del-  *"•*• 
i'Academia  Veneta . 


Ttmafo Montecatini it  Tórdo  fmj/t'Ofcuri  Acat/emm    Venrtà 


\ 
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Tre  f>ezzi  di  Suuero  in  vn  Iago  agitati  dall'onde  gonfie  per  due  ven- 
tijchefofrtaoo  in  elTelbno  di  Federico  Cerutti  conio  fcritto  Nixv  ma-  £h».C«». 
I  o  r  e  r  e  s  v  r  g  v  n  t;  buona  Imprefa .  Il  Bargagli  ad  vna  tauola,ò  pezzo 
di  fuuero  fenile  la  parola  Immersabuis.  *'»"•*• 

LEONE,     LIONE. 

L  Leone  animale  di  Gioue,  e  perciò  Re  de  gli  altri,  beni- 
gno di  natura,  non  è  altrui  datinolo,  le  non  quanto  ò  il 
digiuno, òTorTefa  il  rende  feroce.  E  pietoiò  a  luoi  geni- 
tori, man  (lieto  cpn  gli  humili,  non  mai  ingrato  ;  anzi  ri- 
cordeuolede  i  fauori  riceuuti *  &  è  tale ,  che  Empedocle» 
diceuafèfofTevero,chegli  huomini  morendo  in  fiere-» 
fcrapaflalfero,  nobiliflìma  farebbe  la  mutationedi  Huomo  in  Leone ,  co- 
me ottima  quella,  che  fi  facefTe  nell'Alloro,  quando  gli  huomini  fi  can- 
giafTero  in  piante:llche  s'intende  ai  paragone  de  gli  altri  animali ,  e  do 
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gì!  altri  aì&èn  ,'e n^r^àpèrto"  deH'humàna  Forma h  cri'éi  TafciàfTe-.  SonW 
qUe(tè  menzogne,  fé  non  in  quanto  pdfTono  inoltrare  il  Leòiie  effere>; 
fòura  ogni  alerò  animale  nobile ,  e  degno .  Quefti  non  hebbe  mai  leg-  ' 
gè  da  Solone  di  pascere  i  fùoi  genitori  ;  hullàdimeno  lènza"  altra  legge  ,"■> 
che  di natura  porta  a  fùoi  vecchi  padri  la  preda,gl  muira  col  ruggito,  & 
attende,  p'er  la  qual  cola  in  fegno  di  paterna  beniuoglienzà  animalefca' 
abbracciail-vecchioi  figliuoli^gli  accarezza  con  la  lingua,  gradifeé  il  ci 
bó  pròpoftò  con  Cocchio'  riHa ,-  che  co'denti,  indi  vnitamente  lo  man- 
giano ;  Riconofèe  poi  i  benefici  riceuuti marauigliofamente .  Era  An-1 
Gillhlib.2.  drocle  in  Romaefpofto  nel  teatro  di  morte,  per  douer  egli  efTere  fiero 
*"?•%•         fpettacolo  a  frettatoli  attendenti ,  &  all'ingorde  fauci  d'auide  fiere  poca 
viuanda.  Non  altra  tomba  all'oda  fi  preparaua,che  famelici  ventrijiion 
altra  bara,non  altri  becchini,che  i'vnghie,e  denti  d3horribili  beftie,  che 
ancora  viue,  e  tremanti  hauefTero  in  viuo  {èpolcroà  chiudere  le  lacerate 
fìie  membra.  Staua  egli  non  sòie  chino  à  terra  fopraprefo  dal  mortale,  &c 
imminente  pericolo,ò  pure  volto  à  cielo  per  vltimo  fuo  fcampo  chiedef- 
lè,e  iperafle  quindi  qualche  foccorfo .  Volgeua  taluolta  hora  ad  vna,ho- 
ra  ad  altra  parte  gli  occhi  infelici,  Milero,  per  vedere  donde  n'vfciffe  la 
fiera  diuoratrice,  e  di  cui  deuefTe  egli  latiare  la  brama .  Quando  vide  vn 
Leone ,  &  vna  Pantera  eiTere  addotti  quiui  per  fuoi  carnefici .  Ahi  villa  ; 
ilette  immobile ,  e  fuor  di  fé  non  fapea  fé  ciò  vero  forte ,  ò  pure  fogno  ed 
ombra.  Tramortì,  e  morì,quafi  precorrendo  lVccifione  la  morte.  Su  su 
sfortunato finahora,  riceuimò&riconolci  il  tuo  liberatore .  Eccoquel 
Leonesche  in  Africa  ti  albergò  nella  fua  fpelonca,  ti  (pesò  per  lo  {patio  di 
tre  annoti  raccolte  banditole  fugitiuo,ti  tratteli ne,e  mantenne  foio  per- 
che à  lui  acuto  fterpo  fitto  nel  fuo  piede  fuora  trahelti,  e  col  trarlo  fuore, 
gli  leuafti  il  dolore,ch4ei  fèntiua  :  Su  sii  dunqùe/ch'è  quel  medefimo,con 
:        cuialbergaui,mangiaui,  fcherzaui, e ftaùi  giorno  notte  continuo  lènza? 
dottanza.  Mafèì'huomo  non  ha  nótitià  per  lottato,  in  che  fi  ritrouave 
1  dell'animale,  ben  Inanimale  rauuisèramica&iccia,  e  di  botto  n'andò  à 
lui  tutto  manfueto,  e  accarezzandolo,  fi  polè  apprelìb  di  lui,e  quiui  fret- 
te con  iilu  pore  vniuerlàle'.  Alf'hòra  Àhdrodle  SffiSuraEo  in  fé  riuenne,e 
riconobbe  anch'ei  il  Leone,e  l'accollè  come  foreftiere  di  lontano  venu- 
to. Et  volendo  là  Pantera  fare  ftratio  di  quel  mifèrefIo,fi  polè  il  Leone  al- 
la difefa  dell  ■huorhoi&  alla  diluì  prefenza  sbranolla ,  &  vecifè .  Tanto 
vagìiono  i  fauori ,  e  benefici]  impiegati  fino  nelle  beftie,  iequaìi  fanno  à 
tempo  riconofeere  Tobligo  loro  a  confufione  de  gl'ingrati,  li  quali  non 
ricordeuoli  degli  hauuti  fauori  afcefì  a  miglior  grado  fi  lanciano  inten- 
dere,che  éMutat fortuna genus:  di  che  il  contrario  fu  fcritfo  dal  Perciuallo 
al  Leone  con  la  catena  rotta  per  lo  Conte  TadeoPepoli  Fort  vna  non 
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prefe  dell'animale,  lafèio  quel  molto,  che  addurre  di  lui  fipotrebbo. 
Porterò  prima  l'Emblema  d'Alberto  Duca  di  Bauiera,ch'era  di  due  Leo- 
ni ,  L'vno  de*  quali  abbraccia  vno  agnello ,  ò  pecora ,  ò  l'ha  vicino ,  l'al- 
tro fi  vede  efTere  ballo  nato  da  vn'huomo  col  verfò  dell'Eneide  di  Viro-i-  Eneid.lìb.6. 

r- 

lio,  Parcere  svbiectis,  et  debellare  svperbos.   Il  Tallo   HufcSada. 

accenna  poterli  fare  per  Imprefaà  ciafcuno  de  i  Principi  di  Normandia  ' 

vn  Leoncino  col  motto   Somno  graviori  excitvs.  Il  Bargagli  Taffo. 

perloriiufcitamenro  di  Lazaro  Facto  da  Chrilto  figurò  il  Leone  inatto 

ài  ruggire  verlòi  Leoncini  m  o  r  n",e  tra  mortiti  a  (uoi  piedi,  li  quali  fan  no 

morirà  di  rifèntirfi, ediriuiuerecol  brieue   Vivificat  rvgitvs,  &  'bw. 

nella  libraria  dei  Padri  di  S.  Iacomo  in  Bologna  era  polio  con  parole, 

Vi  excitem  s  e  con  parole  Non  alia  vo  ce  con  nome  di  Sueglia- 

ti  fu  fatta,  e  rifiutata  in  vn  tempo  dal  P.M. Bernardo  Fiori  Crocifero,  ho- 

ra  Vefcouo  della  Canea, per  alcuni  iuoi  fcolan,il  quale  formò  poi  quella 

della  Pernice.  Altri  lènza  i  Leoncini  al  iolo  Leone  in  atto  di  ruggire  Icrif. 

fé  le  parole  di  San  Pietro  Vt  leo  rvgiens,  come  bene,  ogn'vn  ve-  Ta[t 

de.  Almeno  in  vece  della Vt  vi  hauelTe  pollo  \Sfl\  che  i  ciechi  non  vden- 

doiliuono  ,ftarebbono  al  lignificato.   Donna  Giouanna  d'Aragona^ 

hebbe  vn  Leone  in  atto  di  fuggire ,  all'incontro  del  quale  era  vna  mano 

con  vnafaceiia  di  fuoco  con  motto  Spagnuolo  Co  n  e  sta s, Con  que-  ^«/j.j^.j. 

He,  addotta  dal  Sadeler  lotto  nom  e  anco  di  Beartice  Moglie  di  Carlo  Du 

cadi  Sauoia.Jl  Camerario  vi  ferule  Magno  s  vana  fvgant:  Etl'au-  camer. 

toreàLtuioCarfarelIi  diede  il  Leone  pollo  in  fuga  da  vn  lume  accefb  col 

brieue  Solvs  fortes  terret  ignis,  &  al  tri  gli  haferitto  Fvgor  Team 

ex  int  vit  v.  Il  Domenichiconp-iunlead  vn  o-ioeoil  Leone,  ed  ilCin-     <j'llj>e^nei 

o  00  Torchio  tòt 

ghiaie  per  Don  Ferrante  di  Cordoua  Duca  di  Setta  con  motto  Spagnuo-  6tnu9/ 
lopocodiuerlòdall'addorto  Con  estas  gvidas,Coii  quelteguide.   Dem„m 
Alberto  Badoero  hebbe  il  Leone  con  vna  Serpe  auuolta  al  collo, e  parole 
greche ,  Ov'ae"n  k  a &u  k ot e  p o  n ,  cioè Nil aptius,nil decentms^t  Allegori-  itufc.Tef.v. 
ca,e  Geroglifica  infieme, volendo  dire  niuna  cola  elfere  più  atta ,  &  eflere  Camer. 
più  condecente  à  lui,&  ad  ogni  Proueditore ,  e  Capitano ,  che  la  fortezza 
congiunta,  anzi  gouernata  dalla  ptudenza,intefà  per  la  Serpe  attorniata 
ài  collo. Sonzino  Sonzini,ò  Sozzino  Sozzini  Caualier  Senza  Paura  hebbe 
dal  Bargagli  il  Leone  in  piedi  con  vna  palla  lopta  le  zampe  dinanzi,  &  il 
brieue  Des  ombras   nada,   Dell'ombre  niente.   E  Giulio  Petrucci   ^pb.B*. 
Caualier  Operolo  hebbe  pure  dal  medefimo  il  Leone,  che  con  la  coda, 
sferzale  medefimo  con  la  dichiararione  Per  isvegliar  la  feri-  Bglo.'Btr. 
ta  nativa  Imprefi  tolta  dipelò  dalTaflò  nella  fua  Gierufàlemmo.   Ur^T'1' 
Eberardo  Stuardo  Francefè  haueua  il  Leone  rampante  rolTo  in  campo 
d'argento  (poco  importano  cotali  colori  all'Imprela,  bene  fé  quello  gli 
feruì per  Inlègna,ò  per  Arma)  con  molte  fibbie  lèminate,  e  col  titolo 
Distantia  ivngit,  chefùacconcio  conleuareil  Leone,elafciate  gh.Bir. 
Parte  Seconda .  E  e  lo 
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10  ftefio  mòtto  alle  fibbie1. Il  Leone  col  freno  alla  bócca,  è  fui  colio  téli  uro 
fyfc.Te/.?,  da  vrtamano,e  le  paròle  Dies,  et  i-ngeniv^,  fu  di  Giofèppe  Air- 
^"uì.      tonio  portata  da!  Sadelerfòim  nome  di  Qiói  Paolo  Chiefa  Càrdinaléca^ 

uataforfèdila 
éuii,'  Long^dieshoMnìioéuh  parere  Lebiits.- 

11  Leone  dirizzato  perprendere  coli  la  zampa  viia-Goronai  che  gli  ftà  fo- 
pra,tra  là  quale  è  là  teftVdel  Leone  vi  è  vira  nuuola  intèrpofta,  e  fopra  tut- 
to, vi  è  vn  Sole,  che  inuia'i  fiioi  raggi  verfo  la  Corona,  comeancoiopra  iti 

ftufc,      capò  del  medefimo'Leone  còh  greco  mbttò  aeo~n;  ayaontos,  cioè 
Jbeo  dant'efà  di  Manolio  Bollali ,  Il  Leone  nel  Zodiaco ,•  c'habbianel  me- 
zo  la  Stella  regia  chiamata  communèmente  da  gli  Astrologi  Regolo  col 
Vwe.ltMfii  motto  Qjva'  di vrtrs  ad s vm,v  fipdi  Fra  Girolamo  Sbarra Gaualiere 
di  Malta  •'  Due  Leoni  di  notte  con  v^iJTémpiù;  vicino'  fingèndod/èflere> 
viciti  dilàper  alludere  alla  fauola  d'Àtàtót^&Hipportiene,  liquali per 
opera  di' Venere  furono  trasformati  in Leoni per  eflerfi  eglino  goduti  ift> 
Vrifuò  Tèmpio (fcriuer'autore) mi  pare peròd'hauer  letto ,  che  foiTero 
cangiati  da  Cibele,pereheinvn  Tempio  di  lèifacèfferòqueito ,  fdegnaw 
tàla'Dèa  della  poca  riuerenza ,  chea  Importarono ,  e  leggeuafi  (opra  I  & 
Cap,      Vétitvm\  IlLeanecónialpada,pèccapernon  hàuerefelationetralou 
fa;      ro,&vn  Mondo  nell'altra  zampa  córf  Sic  ^eniqvè  vigtór-:  oue* 
Cap,      rocolCaduteo, eComocopialbttoa^piedijèléparòl'e-RE^viE^  »ae C 
certa  i  a  b  ò  r  v m  /  tiferifce  il  Capaccio .  Hau'euà  Pom peo  Magno  il 
Leone  con  vna  ipada  nuda  nell'anello, -co  ri  chéfìgiJlaua  ,  acuivi  furono 
ip-fj-arf,'    aggiunte  le  parole  Gelsa  potéstatis  speciés/:  Fràncefco  Maria 
della  &ouere  Duca  d' Vf  bino  hauèua  il  Leone  rampante  coli  vno  flocco 
CiQ.slTal.  fimile  a  quello  della  fpada  col  veriò  Non  deest  Ceneroso  in  ee- 
**•       [*   ctoré  ViRTVs.  Si  troua  il  Leone  caualcato'dal  Capricorno  intenpefi 
Ca]>,,      fègnicelelti col  detto  Fidem  fati  vjrtvte  seO^vem  VR.  llLeone, 
che  tiene  vn  ramo  di  Pere  non  ben  mature  nelle  branche  in  cimad'viL, 
monte  Arma  dei  Signor  Cardinal  Montalto^degno  Principe^  Cardina- 
le^ cui  vno  vi  aggiunlè  vn'Orfb ,  che  giacendo  al  piede  del  monte  mira£ 
fé  intentamente  quel  ramo  di  Pere,  quali  appettando  ^  che  quelle  fi  matu- 
fah      raffero,il  chefiieggeua  nello  icritto  Doneg  matvrescant>  e  fu 
d'vho  feruitore  di  Siilo  Quinto  pria  ,  che  fotfè  Papa  ,  con  la  quale,/ 
voleua  egli  dire,  che  non  chiederebbe  d'eflere rimunerato  fino  àtan-» 
to,che  al  Pontificato  non  faliffe  il  Cardinale,  oUérò^  che  la  benigni- 
tà di  quello  non  lo  facefTe  degno  .  Si  vede  il  Leone  in  mezo  all'In/ègne 
Cap.      Imperiali  col  motto  Vires  ascénditi  et  inclyta  virtvs, 
ha  dell'Emblema.  Henrico  di  Mechelburgh  hebbe  pure  il  medefi- 
Cap.      mo  corpo  col  brieue  Vi,  et  ingeniq.  Il  Domenichi  ad  inftan- 
pomen.  za  d'altri  ìcriffe  al  Leone  le  parole  d'Horatio  Rebvsadversis  a  n  i- 
.   wosvs.  Malfimiliamo  Arciduca  d'Aulida  vi  iopraicnue  Forti* 
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bvs  resistit  Viluitardo,ò Luithardo,come fcriueFrancefco Terzo,  Sad.i. 
donde  la  prefeil  Sadeler,  detto  il  Religiofò  Conte  d'Afpurgh  diede  al 
Leone  Io  Scettro  con  parole  Pro  aeqvitate.  li  Leone  con  vna  Co-  FràcTer^o. 
ronain  capo  tenuta  da  lui  con  vna  zampa  col  brieue,  Mitem  ani-  ***•*• 
mvm,  ò  Animvm  svb  pectore  forti  era  d'Ottauio  Pafqua.,     CimXar»- 
Vefcouo  di  Ceraci .  Trouafilo  fleflo  animale ,  ch'entrando  in  vna  bu-  HenTafso. 
ca,òcauadice  Ne  l'entrar  cieco,  ò  stolto,  e  ne  l'vscir     Cap.^tnft 
protervo.  Il  Caualier  Ruberto  Sanfèuerino  loprafcriffe  allo  flef-      '** 
io  corpo  Pvsilla  nec,  ligit,  &  in  atto ,  eh  e  ei  gu  ata  vn'h  uomo   Sog- 
giacente in  terra  fu  di  Matteo Fracacini col  motto  Havd  pvsilla-  Dotce.Tttt. 
KiMrTATi:   Etin  atto  d'andare  il  figurò  il  Bargagli  pervn  Caualiere 
detto  Re  Antenore,  che  andaua  in  Fiorenza  per  comparirealla  gio- 
ilra,  che  quiui  s'haueua  à  fare  nelle  nozze  di  Ferdinando  de' Medi- 
ci con  Madama  Chriftiana  di  Lorena,  il  nome  del  Caualiere  era  Giu- 
lio Spannocchi,  &il  brieue  dell'Imprefi  Cvncta  cvbilé.  Il  Prin-  Btr'1" 
cipe  di  Melfi  l'hebbe  con  la  fedita  Solatvr  conscientia,  et  sim. 
ìSinis,  fèntenza  ,  che  flà  da  per  fé  lenza  hauer  ri/guardo  alla  figu- 
ra: Il  Sadeler  la  porta  lotto  nome  di  M-  Antonio  Carretto.   Gafpa-  Sad- 
ro  Lanci  Capitano  al  Leone,  c'hauendo  rotto  Vna  catena  flaua  in  at- 
to di  correre  fé  ri  (Te  Irrvmpet  in  hostes:   E  quello  à  cui  fia  fla- 
to  tagliata  vna  branca  con  breue  Sì  non  vires,  animvs,  eradi  Tal' 
HercoleFantuzzi  :   Et  vn'altro,  che  con  Je  bran  che  dinanzi,  e  co' den- 
ti fi  traheuavn  Dardo  dalla  cofeia  manca,  &  ha  fcritro  in  vn carroc- 
cio  Vaeh  illij   Pecca  in  vanità,  6c  alterigia  dice  HercoleTaflTo,  F>ac.Ter^. 

....  ...  v        r  .     .,»,      °     r         ir  •  Herc. Tuffo. 

pecca  direi  10  nella  bontà,  erorma  vera  d  Impreia,  che  lia  poi  vana-, 
od  altera,è  diffetto ,  ò  perfernone  accidentale ,  che  adornerà  l'Imprefà , 
ouero  la  renderà  meno  adorna:  fé  bene  nell'Imprefè  cauallerefche  il 
inoltrare  animo  di  rifèntirfi  è  loda ,  e  non  biafimo ,  ©vanità,  come  egli 
afferma;  èdi  Childeberto Primo  Red'Auitria,  ò  Gideiberto fecondo 
il  Sadeler,  il  quale  figura  il  Leone  in  atto  di  afferrare  con  le  zampe,  e  Sad.i. 
co' denti  vn  dardo,  che  pare,  che  gli  fia  flato  lanciato,  ma  non  già  fit- 
to nella  cofeia,  come  diciamo  di  fopra.   li  medefimo  animale  in  at- 
to di  guardare  a  dirittura  con  la  fcritta  Nec  aspicit,  nec  torve'  'Bir.i. 
vvlt  aspici  figuròil  Bargagli, dicuièancoquelladel  Leone, che 
eamina  (opra  l'arena  con  l'vnghie  ritratte  indentro  per  non  falciare-* 
di  fé  impreflà  l'orma,  &  motto   Vngves  intro  avertit.   Impe-  Bìr.i. 
rial  Cinuzzi  Capitano  Academico  Ardito  Intronato  hebbe  lo  fteffo 
corpocondire   Avdendo  perficit:  &  poflo  à  terra  col  capo  al-  Bir.ì. 
to,&maeflofòèdiloachimo  Marchefèdi  Brandcburgh  col  precetto 
dell'Oracolo   Nosce  te  ipsvm.  Il  Bargagli  per  Siilo  Quinto  lo  fi-  sad.z. 
gurò,  e  gli  loprafcriffe  Ad  nvllivs  pavet  occvrsvm,  tratto   Bir.z. 
Parte  Seconda .  E  e      2.  dal 
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£*p.3o.d   dal  libro  de'  Prouerbij .  Il  Leone ,  che  fo (tiene  vn  giogo  con  Iezam-^ 
pe  dinanzi,  corpi  tratti  dall'arme  delle  famiglie,,  il  Giogo  della  fami- 
Cent.       glia  Giogo  ,&  il  Leone  dalla  famiglia  Dorìmbergh, col  motto  Sva- 
vje  eradi  Vito  Dorimbergh  il  Pronto  tra  gli  Affidati.  li  Leone, che-» 
eflfendo  amalato ,  mangia  vna  .Simia  per  rimedio,  e  medicina,  e  per 
Cm.Sad.j.  guarire,  fu  pofto  in  atto,  che  fé  la  mangiarle  con  parole    Mihi  m&- 
Camer.        delam,  ouero  Ad  medelam  intendendo  per  la  Simia  la  pruden- 
za, la qualefù  cagione,  chel'autore  Kercole  Malaipina  dettolo  Sti- 
mulato  Affidato  fi  pigliane  molti  trauagli  :  Coftantino  Landò  gli  fcrif. 
.Camera     fé  Sibi  i.psi  salvs:   &  vno  Principe  Sic  ego  meis  con  lenti- 
mento  diuerfo,  volendo  accennare, chefi  cornei!  Leone  per  guarire^ 
fucchia  il  fangue,  &  vccide  quello  animale,  egli  allo  fteffo  modo  fàna- 
ua,  ecorreggeua  ivitij,  e  le  male  fue  inclinationi  col  perfeguitaro,. 
e  leuarfi  dinanzi  gli  adulatori.   Se  voleua  ciò  intendere  quel  Principe, 
malamente  {piegò  il  fuo  concetto,  ne  dal  motto  fi  può  cauare  altro 
concetto,  che  dibiafimo,edi  Tirannia  5  le  bene  è  portata,  &rlodata^ 
ì^UaTrcJ.  perlmprelàdal  Valderrama:  ed  io  per  Emblema  gli  icrim*  Morbvs. 

ddMerc.do   depeLLITVR  ESCa.  Per  lo  Conte  Camillo  Auo^adro ,  finfe  il Bal- 
lota i  Do.  .  ri  i  ■        r     ■   ?r  ■ 

diQuaref.      gagli  vn  Leoncino  tutto  luegliato,  e  la  natiua  ferita  lpirante  per  ogni 
£.r.2.       parte  con  lettere  nel  breue  fcritte  E  forti  grege.  Giorgio  Dra- 
fcouitio  Cardinale  fece  Emblema  del  Leone  ,  c'hauefTe  diuerle  parti 
Salm.m,  di  animale  {parie  dauanti ,  con  le  parole  dei  Salmo,  fegno  d'animo  pio,, 
Sad.2.      Dispersit  pavperibvs.  Il  Leone  ,  che  tenendo  con  le  zampe^- 
Tlnlègna  della  famiglia  de' Duchi  di  SaiTonia,{pigneua,  per  denota- 
re forfè  la  fatica,  ch'ei  faceua  in  tenerla ,  la  lingua  infuori  /opra  di  che 
Sid.t.      vi  lcriffe  Chriftiano  Duca  Fide,  sed  vide.  Il  Leone ,  che  iotto- 
mette  vna  Capra,  e  di  {òpra  eccivnocon  vna  corona  per  incoronarlo 
Sad.z.      col  dire  Tandem  bona  cavsa  trivmphat;  è  allegorica,  e  for- 
fè, cheintende  per  la  Capra  iiènfi,  eper  quello  la  ragione,  che  alta- 
mente riunirebbe  ridicolofà  ,  è  d'Henrico  Giulio  Velcouo  di  Hal- 
berftatt;   La  tella  divn  Leone  fu  portata  da  Agamennone- alla  guer- 
Berc.TaJfo.   ra  di  Troia  col  verlò  recitato  da  Paufmia  ,  Hi  e  pavor  est  ho- 

MINVM,    MANIBVS    GERITHVNC    AGAMEMNON.    Il  Goueilia- 

tore  Giulio  della  Caccia  hebbe  vna  zampa  ,  ò  branca  di  Leone  col 
Bir.i.       brieue   Ve  natv  r  in  gè  n  ve'  tratta  dalla  fua  Arma  da  Beliiari©  Bol- 
garini  :  Il  che  fi  può  dire  anco  di  tutto  il  Leone,  che  farà  più  bella  vi- 
fta ,  che  la  lòia  zampa .  Il  Duca  Lorenzo  de3  Medici  hebbe  due  Leoni  x 
Gio.sm.    &vn  Lauro  in  mezo  di  quelli  con  parole  Ita,  et  vi  rtvs;  non  han- 
no propordone  1  Leoni  col  Lauro  più  che  con  altra  pianta,  haperòla 
Sad.i.      fua  allegoria:  Il  Sadeler  l'apporta  lotto  nome  d'HippoIiraFieramon- 
da  Marchefana  di  Scaldafoìe,  può  eiTere3  che  coftei  fé  la  vfurpai]fe,c<^ 

vfaile 
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vfafTe  come  Imprela  conforme  ài  fuo  penfiero .  Il  Leone,  che  innal- 
za come  Trofeo  vno  Stendardo  con  altre  arme  con  le  parole  A  s  e  e  n-  $«d.  uL* 
dit  in  LVDiBRiOv  fignifica  Chrifto ,  perche  Vicit  Leo  de  tribù  Iu-        ■  *f  4* 
da.  Porto  anco  cotali  Geroglifici  non  ch'io  gli  approuiperlmpre- 
fè,rnaper  {©disfare al  defideri©  di  cui  gli  bramaiTe.,e  per  gradire  in- 
fame gli  autori ,  che  gli  hanno  à  noi  diuolgati .  Il  Leone  fèdento 
fopra  vno  fcrigno  di  denari  con  tre  collicelli  appreffo,  quel  dime- 
zoauanzante  gli  altri,  fopra  cui  vi' è  Vna  Stella,  che  pare  tenuta  da^ 
vna  zampa  di  detto  Leone  appoggiata  aiiaiommità  di  quel  monti- 
cello  cole  tutte  tolte  dall'Arma  conio  le  ritto  d'intorno,   Vigilat 
sacri  tHesavri  cvstos  fu  di  Sifto  Quinto,  con  cuimoftròla  sad*u 
vigilanza  richieda  à  quello  (rato.  Il  Leone  con  lande  all'incontro  è 
di  Guglielmo  Primo  d'Inghilterra  con  le  parole  Fprtité'rrbsi-  sad.u 
stendvm.  AlLeonein  atto  di  correre,  &  fuggire  {crifle  Àlmerigo 
Sedo  Re  di  Gierulàlem  Fortvnaecedendvm,  hauendorifguar-  Sad.tl 
do  a  quello ,  che  gli  occorlè  auuenutogli  per  fortuna ,  e  per  dilcordio 
ciuili,  non  per  codardia  .   Vladiflao  Re  d'Vngheria,  e  Polonia  haue-     •Tb»«te8 
uà  il  Leon  e  coi  dire  M  e  m  e  vindice,  s'intende  Hungaria  refiitue*  ,„  saj. 'Ù  A^ 
twin  prittinam  àìgnitatem  i  prelùmeaflai.  Il  Leone,  che  tiene,  es'ap- 
poggia  ad  vna  Croce  haueua  Dauid  Re  de  gli  Etiopi  con  lo  fcritto 
Ve rìta s  persvadet,  s 'intende,  che  VicitLeo  ($fc.  onero  inten-  Sad^x^a 
de.ua  ,  che  con  forte  animo  fi  dee  fopportare  l'ingiurie.  Francesco        ;*••»*•>•* 
Veniero  Principe  di  Vinetia  icrilTe  alla  figura  del  Leone  leparoleda-  ;"^* 

te  alla  Fortuna  Avdaces  ivvat,  intendendo,  che  il  con  figlio  sad^,"  -  \; 
aiuta  la  fortezza,  ouero,  che  la  Republica  intefàper  lo  Leone  acca-       ;R  t 
rezzauagli  animofi.   Il  Leone  con  vna  Croce  in  vna  zampa,  eie  pa-     :  nug 
role  Sydera  cordis  era  di  Marino  dimani  Doge  di  Vinetia^,  sad.f, 
volendo  inferire,  che  le  Stelle  del  fuo  cuore,  che  l'haueuano  àguida- 
renelmare  dei  trauaglidi  quello  Mondo,  erano  la  Religione,  elsu 
jRepublica  intefe  per  la  Croce ,  e  per  lo  Leone .   Il  Leone  coperro  la  te- 
ftaConvn  panno lafèia la fua  fierezza,  efilafcialegaredairhuomo,il 
qualefifcorge,  chele  gli  accorta  per  legarlo  con  vna  catena,  (doue-      ,  -flfr 
uà  figurare  vna  corda ,  che  il  Leone  non  vuole  lèntire  catena ,  nèferro  ) 
fu  porto  in  Emblema  con  lèntenze  generali  Svperat  solerti  a  vi'  Camcr, 
hes,  ouero  ,  Vèstra  prvdentia  vincit*  Il  Leone,  che  man-    .  ..«ti   ' -•% 
già  in  vn  carino  (porto ,  e  tenuto  da  vna  giouane  era  di  Ridolfo  Annata 
tino  con  motto  Tedeico  Aiz-eit  in  sorgen,  ouero  Semper  Cum* +*< 
IN  metv,  vi  fcrilTe  l'autore  due  verfi  per  dichia^atione.  jli 

Nuda  à pr&fìdijs  ego  <-virgo  miniBro  Leoni, 
Dando,  opera  efi  magnis ,  fed comitante  metti. 
A'ponna  Giouanna  d'Aragona  fu  fatto  per  Imprefà  da  alcuni  fuoi  fèr- 
"Parte Seconda*  E  e     3         uitori, 
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nitori,  e  partigiani- vn  Leone  già  vecchio,  il  quale  s'era  pofto  attor- 
e/i-.**"/* no  ad  vna  Ninfa  per  diuorarla  con  Greco  motto ,  O*  vk  a'aaa  a  e  o  n- 
ìwP         t  o  s  j  che  vate  Nùh  fòt  egli  di  Leone  a/tra  cofà  per  tafiare  gli  andamenti 
indegni  viàti  da  perlcma  grande  verlò  quella  Signora,,  eflendo  il  Leo- 
ne generoso,  e  lodeuole  animale,  ma  quando  poi  è  vecchio  fi  riuol- 
gè  tutto  à  diuoràre  carne  humana.   L'Abbate  Coftantino  Gaettano, 
fiaueua  pofto  per  fua  Imprefà ,  olerà quella  dell'Aquila  vecchia,il  Leo- 
ne di  Saniòne  con  parole,  E  scìrtì  etiam  dvlcedo,  &  per  ta 
famiglia,  e  calata  fua  ne  fece  parimente  due  l'vna  dell'Aquila  polla* 
iòtro  quel  nome,  l'altra  del  Leone  con  la  ipada  in  vna ,  &  l' Vliuo  nel- 
l'altra zampa  col  detto  Et  .pace,  et  bello.   Il  Signor  Nicolò 
Crauolcrifle  al  Leone  Servire,  nescit,;.&  col  freno  in  bocca^, 
Incass  vm,  proprietà  naturali.  Il  Leone  d'oro  in  campo  azzurro- 
coti  vn 'nafta  in  vna  zampa,  &  vna  Croce  nell'altra  con  motto  Aa 
ii,       vtrvmqVe  fu  Impreladel  Re  Cattolico  Filippo  Terzo.  Fu  chi  figu- 
rò vn  Leone  nel  mezo  d'vn  fiume  col  capo  folo  innalzato  fopra  l'ac- 
Gil.tttpr**-  que,  che  dica  Spiro,  dvm  spero  per  moftrare  la  forza  della  ipc- 
/er.i|.M».8.  ranzadiiòftenere  in  vita  vno,  chele  ne  viua  in  mille  mifèrie,&  affan- 
ni, e  quafi  vicino  adeilère  affogato  dall'acque  dell'angolciejeBafilio 
Ponce  per  Imprcla  di  vn  giufto  portò  le  fole  parole  lènza  altro  cor- 
Sop»ait$.  po  Spero,  -qvakdiv  spiro,  à  cui  fipotrebbe  dar /oggetto  vna* 
Venerdì  di  Serpe  recifa .  Altro  Predicatore  porta  vn  Leone  carico  di  palle  coru 
cTnJiTor.  parole  Honos,.nó*?  onvs:  E  per  légno  dell'onnipotenza  di  Die? 
ff».i6,n.i4  figurò  il  medefimo  autore  il  Leone  tolto  dalla  Scrittura  con  parole  De 
Ciltb.  nella  come-dente  e  i  b  v  s .  Il  Leone  in  atto  maefto/ò  fu  figurato  da  Don., 
SeffagMu.6.  Aleffandrode  Cuppisin  vna  Imprelà  fatta  a  lode  deirilluftriffimo  Si-. 
v        gnor  Cardinale  Riuarola  Legato  di  Romagna  non  meno  amato  per 
l'amabile  prelènza,  che  temuto  per  l'incorrotta giuftitia  con  vn  ver- 
fo  di  Torquato  Taflo  per  motto,lcritto  da  lui  di  vno  elèrcito  pofto  in, 
iArefilib.$.  ordinanza  Bello  in  si  bella  vista  anco  e'  l'horrore, 
Vna  zampa  di  Leone  ho  veduto  nell'Academia  Colle  Belluneiè  coiu 
£oìlcBeUwi.   parole  Virtvti  execvtio,  ò  Virtvtis.  Il  Rinocerote,che 
pugna  col  Leone,  ma  refta  vinto,  fu  tolto  per  firn  boleggiare  la  vitto- 
ria, che  hebbeChrifto  rapprefèntato  nel  Leone  de'noitri  nemici  con 
fffùUb.u   lolcritto  Qvis  resistei?   Vn  Leone  prefo  da  vna  mano  nel  ciuf- 
fo,  che  pare  venga  tirato,e  condotto  deliramente  lènza  alcuna  violen- 
rrìcTtrxo.  za,  con  motto  che  ciò  dichiaraua  Pavlatim  era  d'Ottone  Conto 
d'Alpurgh,detto  U  Prudente. 


I  .       . 

Fa 


Di  Giouanni  Ferro* 


43P 


i-  — ~?* — r~.  »  ^.^^.^-^-.-r „_.  ^..r.  ^^«  ;.~ —         ^  .ru.^.'J-  ; 


Fa  la  voce,e*l  ruggito  de'  Leoni  due  effetti,  viuifica  i  fùoi  parti  no  anco 
vìui  benché  nati;&  atterrifce  ogni  altra  fiera.  Si  che  cogiungendo  quelle 
due  die  proprietà  in  vna  Imprela,  feci  figurare  i  Leoncini  in  atto  di  rifue- 
gliarfi  alla  di  lui  voce  ruggiente  s  &  alcune  altre  Fiere  ftarfi  lontane  tutte 
timide,e  pauro le  con  motto  Vivificai,  et  t  erre  t.  Nel  che  volli  no- 
tare la  promotione  al  Cardinalato  delPllluftrifs.  Sig.Cardinale  Barberi- 
no fatta  dalla  felice  memoria  di  Paolo  V.  il  quale  hauendo  elperimenta- 
to  il  valore  di  quello  Signore  in  varij>&importantifIimi  negotij,che  pa£ 
fàuano  tra  Principi  con  la  Chielà  al  tempo ,  ch'egli  era  Nuntio  in  Fràcia, 
ài  dichiarò  Cardinale .  Si  che  nel  mezo  corlò  della  fua  Nunriatura  arriuò 
aquella  eminente  dignità,c'haueua  ne*  carichi  hauuti  preuenuta  co'me- 
liti.Qiiefta  voce  della  fua  promotione,&  la  fuapierlòna  polla  in  quel  gra- 
Parte  Seconda.  E  e     4         do, 
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do,&  in  quell'altezza  T  e  r  re  t  i  maluagi,gl'ignoranti,che  odiano  fa  in 
ce,la  fcienza,amano  le  tenebre,&  i  vitij:  V  i  v  i  f  r  e  at  poi  col  nome,e  co* 
fauori  i  virtuofì,&  i  buoni.  La  onde  à  quel  tempo  campeggiò  molto  bene 
la  publicatione  della  fatta  da  lui  Imprefa  del  Sole  nafeente  A  l  i  v  s  qv  e  , 
e  t  i  d  e  m  ,  perche  Alia  res  eJ?fceptmm,alìaple&rum.E  per  moir.rare,ch  'ei  ot- 
tenere vna  tal  dignità,come  premio  de  Cuoi  meriti,  e  delle  fue fatiche,  fi- 
gurai perfona  giouine  nel  Frontifpicio  di  quefta  Seconda  Parte  intefo 
per  lo  Merito ,  ò  per  Io  Dio ,  e  Genio  del  merito ,  il  quale  non  mai  inuec- 
chia,nelle  cui  mani  pofi  il  Cappello  Cardinalitio,&  i  fcgni,  ò  figilli  della 
Prefettura. 


L'Academia  de*  Fileleuteri  in  Vinetia ,  cioè  Amatori  di  libertà ,  eretta 
nuouamente,hanno  per  Imprefa  vn  Leonecon  vn  giogo  dauan ti  fp ezza- 
to da  lui,  perche  quello  fé  gli  fìa  voluto  porre  al  collo,  d'hanno  'figurato 
in  atto  di  proferire  pieno  di  furore  le  parole  At  colla  ivvenci. 
Eti  Maritimi  pur  in  Vinetia  l'hanno  Lèi  mare  vicino  al  lido,  che  tocca 
il  fondo  con  motto  Svb  pedibvs  terram. 


L  E  0  PARDO,     PARDO. 


■ 


'Di  natura  ri  Leopardo  impaciente,  ed  altiero;  poiché 
le  in  due,  Ò  tre  falci,  ò  coifi  egli  non  afferrala  preda ,  fde- 
■gnadipiùoltre  feguirla  quali  ci  vada  dell'nonor  fuo. 
E"  anima  le  vago  a  vedere  perla  fùa  macchiata  pelle,  ma 
«sffit  fotto  l'ihdanaiaco  pelo  ritiene  animo  fiero,conforme  al- 
ili! la  natura  berciale.   Moftrò  tale  proprietà  AfèanioPio 
Dolce.Barg.   coloniali  figurandolo  dietro  ad  vna  Fiera  con  voci  A  vt  cito,  avt 
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Nvn^vam,  ouero  Avt  sperno:  &col  Avt  e  apio,  avt  qjiriE-   rìnc.Ttttfc. 
se  o  fu  di  Iacomo  Soranzo  Caualiere ,  e  Procurator  di  San  Marco,  fu  ac-   Umer» 
connata  vna  tal'Imprefà  dal  Tallo  quando  fcrhTe,  cheil  Pardo  per  la  fàa 
velocità  farebbe  buona  Imprefa  .  Bernardo  TaflTo  Io  diede  per  lmprefà  ad 
vn  Caualiere  del  Tuo  Fiondante  cornetto  Per  allettarmi*  perche  Tef.Her.Tì 
naiconde  la  tefta ,  e  moftra  la  macchiata  Tua  pelle ,  dalla  cui  bellezza  gli 
animali  fi  fermano,  e  vanno  per  guardarla,  e  reftanoprefi.  HebbeGio: 
Conti  dallo /èrittore il  medeiìmo  corpo  convn  verfb,  Si' breve  e  il   Tenia. 
tempo,  e'l  pensier  si  veloce.  Donna  Cecilia Bargellmì hebbe 
anche  ella  il  Leopardo,iI  quale  elTendogli  da  vn  Fulmine  rotta  vna  cate- 
na con  cui  era  legato  rifguarda  nello  fplendore  dei  Cielo  col  motto  Ter- 
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''  E  perche  fcorre  il  Pardo  veloce  sì,  ma  non  mai  però  torce  dall'impre- 
lo  fènderò  i  paflì ,  m;4  rettamente  s'auanza ,  onde  io  notando  qu.efta fua* 
velocitale  queito  filo  modo  d'andare  nel  camino  fègnai  Imprefa- coldire? 
Etveloxet  RECTA^per  moftrare  metaforicamentejc'liauucaocca- 
fiondi  Signor  Cardinale  Barberino  dall'edere  pollo  in  Prelatura  d'ope- 
rare,  e  farli  conofcere  alccfe  preflo ,  e  rettamente  con  attieni  {empie  vir* 
tuofè ,  e  nobili ,  che  tali  fono  del  lingue  Barberino  per  natura  ;  onde  gli 
huomini  di  qucfta  famiglia  non  hanno  ripugnanza  al  ben'operare.  Per 
Jaqual  cola  fi  come  apprefè  con  preftezza  la  cognirione  delle  lettere^  y 
deirHiftorie,de*  Paefì,  de'  Siti, delle  lingue  Latina,  e  Greca,  della  Poefia  » 
della  Filofofia  morale,naturale,polidca,delle  leggi,e  d'altre  fcientie,  co- 
fi  entrato  in  Prelatura,  e  fatto  Abbreuiatore  de  Parco  maiori,  che  in  lati- 
no fi  dice  Maions  Prajtdetjtia  pafsò  incotanente  alla  Segnatura  di  Giufli- 
tia,  indi  a  quella  di  Grada ,  andò  Gouernatore  à Fano,,ottenne  vii  Cheri- 
cato  di  Camera,  fu  Giudice  dell'Annate,  e  pollo  in  molte  Co  ngregado- 
ni;  Andò  a  Beneuento,andò  a  Perugia,  à  Ferrara  fèmpre  per  negotij  della 
Sede  Apoflolica ,  i  cui  nodi  Gordiani  pareua ,  che  altri  non  potefTe  fcio- 
glicre,  che  quello  nouello  AleiTaudro  :  Fu  due  volte  in  Francia ,  equiui 
nelmezo  cariò  della  fuaNuntiaturagiunfè  alla  meta,en'hebbe  il  pre- 
mio del  Cappello teflimonio  de'fìioi  meriti; onde  benifììmo  ho  detto 
Etvelox,et  recta.  Dopò  la  cui  dignità  non  menos'auanzòne'ca- 
richi ,  e  gradi  con  paflì  di  gloria  con  efercitar  hora  Legationi ,  hora  fpe- 
ditionede'negotij  nelle  Congrationi,  hora fauoreuole alle  nationi  con- 
tenere la  loro  protettione,&  hora  con  Tarn miniflrare  giuflitia  Prefetto 
nella  Segnatura.  In  fòmma  non  ci  è  flato  Pontefìce,che  non  habbia  co, 
nofciuto  il  fuo  valore,  e  che  non  Phabbia  honorato,  &  in  nalzato  di  gra- 
do, ne  ci  è  flato  negorio  arduo,e difficile,  che  non  s'habbia  defideìato 
l'opera  del  Signor  Cardinale  Barberino.Per  tanto  Fedairattionipaflate, 
fé  da  i  coflumi  di  vita ,  e  carichi  hauuti  può  fiumana  Prudenza  con  l'oc- 
chio del  merito  antiuederei  fucceffi,.fperiamo  che  debbia  auanzarfi  co- 
me ha  fatto  fin'hora  Etveloxetrect  a\  doue  le  fue  virtùji  fìioi  me- 
riti,doueil  Mondo  co' voti  d'affetto  l'attende . 

LEPRE,     L  1  E  V  R  E. 

'  L  a  Lepre  veloce  nel  corfò  in  modo,  che  pone  Io  fcampo 
della  fua  vita  fòlo  nella  fuga,non  refìfle  perche  la  natu  ra 
non  gli  diede  vnghiejod  altre  armi  per  rintuzzare  l'in- 
giurie fattemia  volle  che  ella  lafeiafTe  altrui  libero  il  cam 
poper  guerreggiare,  e cofi  cedendo,  e  fuggendo  nelle 
macchie,  e ne'montinafcofla  fi ricouralTe  fìcura.  Il  che 
corne^fafouente  femprc  le  riufcirebbe,  sa  lungo  corfohauefTe  lena  con- 
fo ime. 


u 
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èrme.  Su  però  fa  l'attuilo ,  e  procura  d'auuantaggiarfi  con  Io  ftar  vigi- 
l^nte,perciochc  dorme  con  gli  occhi  aperti .  Egiuoco  in  terra  dei  cac- 
CÌajKjri,pr^dadeieani,a^taàgIómori,anziapprè^ 
nioneiche  chiunque  delie  Tue  carni  fi  cibafle  per  ifpatio  d'alcuni  giorni, 
acquiftafTe  bellezza .  Imparino  quelle,  chip  fi  miniano  i  volti  di  colà  in- 
degna^ che  àichifohauerebbonoiitadcarlaiapendo  di  che  fatta  fof- 
fè,non  che ponerlèia  fopra  le  guancie,  imparino  dico  più  tofto  ad  auuez 
zarfiad  vn  tal  cibo,che  faranno  piùbelle,e  piùgratiofè  che  pria,e  di  voi- 
to,e  di  mente .  La  Lepre  fu  pofta  in  Imprefà ,  &  in  atto  di  ripofò  con  gi 
occhi  aperti  >  la  figurò  il  Bargagli  per  vna  Ninfa  finta  col  dire  Aperti  Bir^t 
gli  occhi  dormo:  Che  il  Camerario  per  Emblema  vi  lcriiTc  Vici- 
la  ndvm.  Et  il  Rolli  per  lignificare  quello,  che  faceua  il  rimordi  Lio  c*mer. 
in  San  Carlo  vi  IcrilTe  Cor  vigilat:  Et  per  altra  Ninfa  tolfelane-  B^fsiTeam 
defima  Lepre  tenente  l'orecchie  fue  erte,  &  tele  con  la  parola  Asc»L-  Bir.i, 
ro.  Polèla  ancora  in  atto  di  farli  il  proprio  couile  iòpra  ben  laida  pietra 
colbrieue  Invalidvs  in  valida-  Mario  Salcono  AcademicoOn-  %r,%. 
fiderolòAuuolto  dipinte  la  Lepre  humile,  e  dimeffa  à*  terra  dauani  al 
Leone  con  le  parole  Sine  strage  vincit.  La  Lepre  fu  pofta  in/no  B;r.2. 
cerchio  attorniato  da  per  tutto  di  fpade,per  moftrareil  male,  che  lò>ra- 
ftààgli (celerati,e q uello,che IcrilTe Mosè Forìs deuaftMt eosgladws, C *»-  neutri, 
tuspattor,  con  parole  dell'autore  Malo  vndio^clades.  'Parai, 

La  Lepre  nelle  campagne,  ne'piani  corre  sì,ma  con  qualche  diffcul- 
tà  maggiore  di  quello,che  faccia  ne'luoghi  erti, e  montuofi,doue  piìfa- 
ciimente  afeende.  La  cagione  vogliono  i  Naturali  che  fia,  perche  ella  ;ià 
i  piedi  di  dietro  più  lunghi  di  quei  dinanzi;  Da  che  prouiene,  che  afcai-  \ 

dendo,più  facilmente  all'altezza  fi  Ipinge  di  quello,che  diicenda,ò  ccrri 
à  dirittura,dcl  che  facendo  io  Impreià  le  diedi  per  motto  Ascensv  levor 
in  «atto  di  (òrmontare  vn  colle:E  l'applicai  à  moftrare  come  il  Sig.Cadi- 
nale Barberino  entrato  in  Prelatura  lèi  mefi  dopò  il  fuo  dottorato,  e  fitto 
Abbreuiatore  de  Parco  malori,  s'auazò  in  maniera  che  quello  feruti  lui 
per  grado  djaicédere,e  poggiare  maggiorméte ,  Perche  lì  come  la  Lpre 
va  nell'afeefa  più  fpcdità,e  più  veloce,eq(ì  era  la  natura  del  Sig.Cardhalc, 
che  fi  faceua  ne'luoghi  erti,e  nell'afcele,  &difficultàde'negòtij,emsneg 
gi  ftrada,dirnoftrando  via  piùla  grandezza  dell'animo  fuo  conforneal 
prouerbio  Virttm  Magtttratusìndtcat.  Alcuno  nella  moltitudine  degli  af- 
fari, nelle  difficultà  delie  cole  occorrenti  innalza  l'animo,  emcftralaj 
grandezza,  la  iapienza,  la  prudenza  fua,  molti  poi  fi  perdono,  e  <auuili- 


:  girare  1  Urne,  oc  11  cono  ai  \\ 
Uro  pjcciolo  Cielo,  picciolo  Mondo.   La  prima  di  queftefi  tonoice  col 
paragone  dell'oro,  lì  come  l'oro  con  la  Lidia  pietra,;  la  core  dell'altra^, 

ch*è: 
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ch'eia  Prudenza,  fi  pruoua  co'carichiègouértìi  :  èffendo  deil'vna,c  del- 
l'altra dotato  quello  Signore yàltrò  non  gli  mancàua,che  l'occànone  di 
poter  dimoftrarle,  lacuale  cominciò  ad  hauere  pofto,  che  fu  in  Pre- 
latura^. 

■:•'.;  ■    ■        iciflU  •  ,  ' 


i 


L     E    S    I    N    A. 


P 


Enev.rÒ  con  la  fiiafòttigliezza  oltre  all'Alpi,  &  oltre  a  confinid'I- 
talia  lippuntato  ferrea  della  Lefina,enelle  remote  parti,  non  che 
nelle  vicintpiù  s  ode  men  touàre  il  grido  de  i  Lefina«ti,che  il  fu  ano  d'al- 
tri Academi-i.  Grande  in  vero  è  la  turba  de  iiuoffeguaci,  che  giornal- 
mente nellVfare  fìfcuoprono  molto  più  ftretti  ofleiuatoride'dati  pre* 

e  etti 
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etiti  di  qiteIIo,ehe  nell'altre  d  Coglia,  fare  :  cotale  frumento  adoprato  da 
Calzolai  fu  tolto  da  vna  Academia,  è  Com  pagnia  detta  da  lui  della  Lefi- 
na  in.  Fiorenza  con  vn  veriò  per  motto  ,  L'  a  s  s  o  t  i  g  l  i  a  r  l  a  p  i  v  m  e-  2;>.2; 
gl  io  anche  f  or  a:  ma  fi  porrebbe  aggiugnere  per  auuùo  Chi  trop- 
ro  l'assotiglia  la  scavezza. 


— 


; „—„: ^—  — 


L     I    B     R     *A* 


SI  pruoua  con  la  Libra  la  nobiltà  de*metaIli3s'auuaIora  la  quantità  del- 
le merci,  con  efTa  fi  pareggia  il  ferro  all'oro  3  s'adegua  all'argento 

l'otto- 


Taffb. 


$ad,u 


Sad.U 


Teatro  d'Imprefe , 


446 

l'ottone,  &  la  difugualianza  delle  robe  ad  vnvèro  pefò  s'adatta:  ma  di 
più  ancora ,  e  de'lettérati  il  merito  -,  e  deVirtuofi  il.premio ,  de'misleali  il 
caftigo,degUhuqGainilatrioni,,de'PnncipiIa  giuftiria  in  bilico  di  ra- 
gione fi  pone .  Conuiene  a  venditori ,  à  mercatanti  f  conuerrebbe  etian- 
dio  à"  Signori,non  ad  vfo  di  traffico  come  a  quelli.,  ma  per  giuftamento* 
bilanciare  co*pefi  di  Iegge,e  di  giudicio  gli  altrui  meritiae  colpe .  La  die- 
dea  Principi  il  TaiTo,dicerìdo  chea  loro  fi  conuerrebbe  cori  l'O  M  n  i  b  v  s 
idem.  Et  Eugenio  Secondo  Pontefice  haueu'a  la  Libra  tenuta  da  vru 
braccio, &àforma di  Emblema  diceua  Redde  cviQ;  swm.  Carlo 
Nono  ad  vna  Donna  intefà  per  Pale  Dea  de'Paftori  col  Cornocopia  in 
vna  manojnell'altra  le  Bilance  fcrifTe  Bonaespei. 

I  l  E  V  A,     Ó     MANOVELLA. 





Bug* 


'Ha  l'huomodafolleuare  cola  pefànteoltre  alle  forze, 
malageuolmenre  potrebbe  ciò  fare  con  l'opera ,  fé  noru 
glidafTeTingegnomododi  auanzare  il  pefò  con  l'arte. 
La  onde  fi  vale  di  ftanga  detta  Lieua,  ò  Manouella ,  fòtto 
cui  pollo  da  vn  canto  picciolo  fòftegno  con  vna  tal  ma- 
niera è  bafteuole  vna  ad  alzare  grauezza ,  che  molti  altri 
ancoraché  fofTero  vniti  lenza  quella  non  fàrebbono  valeuoli  a  farlo .  Di 
vn  tale  finimento  da  leuarpcfi  fece  Imprefa  Afcanio  Piccolominicon., 

motto  SVFFVLTVS  PO  LLET,  flì  mutato  illFVLCIMENTO   POLLET, 

con  poco  miglioramento  à  mio  giudicio. 


LIMA 


'     ....     "...  ,  .,  - 
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O  N  ècofàdureuple  in  ferra,  f?cc^nfirhprl?e,^>ogIùpf||c 
piante,  muoiono  gli  animali,muQÌonp  gli  huomini,  r§- 
umano  logorate clal  tempo  le  porr?,  s'adequano  i  monti, 
s'ergono  i  piani,  e  non  mai  il  mondp  yn  fècpjo  dura  ne{- 
Yuì  fùa  permanente .  II  Ferro  sì  fp4p,e  che  più  che  altro 
relitte  àglianni,  viene  anefr  egli  a  prnpna  ^el  cpmrft.uà 
4aniio9à^ntir.eJefpr^e3eÌ  mouim^ntide'ciieli,  (juaridp4a  ruggine  vie- 
ne egli  jtpcco,e  ro/p.  Trpuò  l'arte  modo  con  lf)  ftrumenrp  4i  Lima  «ftp- 
fe,ellirJo,tma  dandogli  luftrprpj  dagli  anco  jn  v«  tratto  diliruggjrnento.: 
ù  "  fiche 


Hìr.1. 


Wr.i, 


3?«M« 
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fi  che  dalIVfo  impariamo  di  non  crollare  rilarcimento  alla  perditadelle 
colè  lènza  disfacimento  in  vìiiriedefimo  tempo  di  quelle,onde  l'Impre- 
fà  pofta  dal  Bargagli  della  Lima  per  limare,  e  pulire ,  e  non  per  logorare 
col  Pqljam, non  exteram, non  farà  affatto  vera;  percioche  lènte  el- 
la il  danno,  crahendofi  dal  ferro  la  limatura,  la  quale  eflendo  ferro  viene 
ad  eflère  leuata  da  quello,chefi  Iuftra,c  cofi  s*a{Totiglia,e  confuma.Per  la 
qualcofa  fi  potrà  con  più  verità  di  re  E  xtbrit,  sed  acvit*  Bernardi- 
no Bernardi  rragliÒfcuri  di  Luca  il'Hugginofo  ha  la  Lima,  che  dirug- 
ginifcevn  pezzo  di  ferro  col  motto  ExpolietvrTandem.  Bartolo- 
meo Finetti  il  Sofiftico  fra  Filomaci  colle  la  Lima  da  Orefice  fopravn  ru- 
bino col  motto  Tantvm  vt  probe  t. 

LlttCE,  IÙVPO  CERVIERE,  tì  CERVIERO. 


Avea  colà  nella  Scicia  (cecero ,  egouernoLincohuomo 
crudele ,  e  tra  genti  barbare  non  meno  barbaro ,  e  fiero . 
Coltui  riceuendo  Trittolemo  mandato  da  Cerere  per 
moftrare  à  gli  huomini  l'vfò  delle  biàde,&  il  beneficio  Ai 
quelle ,  '^incendendo  da  lui  chi  eifoflè,  e  dell'arriuò  fuo 
jà  cagione,  non  potè  nella  cortefia  l'animo  contenerli, 
èhècoccodaiiluidia,non  bramafleefTere  creduto  c^li  inuentore,eper 
meglio  potere  vfu  rparfi  la  gloria  di  vn  tal  trouamento ,  determinò  veci- 
derel'bofteperaggiugnerè  à  crudeltà  titolo  di  perfidia ,  La  onde  men- 
tre che  di  notte  l'aUalfè ,  fi  {degnò  Cerere ,  e  conuertillo  in  fiera ,  che  da^ 
Lineo  ritiene  ancora  il  nome  di  Lince,  e  la  natura,non  gli  mancando  al- 
tro ad  effeie  animale ,  che reiterila  apparenza,  in  cui  cangiato  dalla  Dei 

{èrba 
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fèrba  alla  figuragli  atti  conformi .  S'auanza  di  viltà  fra  gli  animali  non 
meno  che  fra  gli  vccelli  l'Aquila,&  è  di  si  acutiflìmo  fguardo,che  fu  figu 
rato  in  atto  di  guatare  in  vn  monte,  e  che  le  colè,  che  di  là  follerò  pene- 
traile  à  vedere  con  motto  Aspicit,  etinspicit,  ouero  I  n  s  p  i  c  i  t  ,  Cap.Camtu 
ETPERSPiciT,fùdi  Gio:Battifta  Porta .  Guglielmo  Duca  di  Bauiera  al 
Lince(ò  Pantera,che  che  fia ,  la  quale  prenda  vna  Simia,  che  fugge,&  vn* 
altra  fi  vede  andare  lopravn 'albero  col  brieue  Vincit  vim  virtvs.   s*d.  2~. 
E  perche  dicono  cotal'animale  elTere  tanto  imemoieuole ,  che  per  fame,  Tlm.Ub.^cl 
ch'ei  habbia ,  s'vna volta  riuolgegli occhi  altroue,  fubito  fi  dimécica  del  **• 
cibo,che  gli  ftàdinanzi,per  ciò  fu  dipinto  col  cibo  à  piedi,  &  il  capo  al- 
troue riuolro  da  Bernardino  Rota  nella  fiiacaia,e  per  motto  O  vtinam  j^a.  cap. 
sic  ip  se  fo  rem,  lodata,  e  portata  per  buona  da  Hercole  TafToj  fico-  Herc.Taf. 
me  anco  quell'altra  pur  del  Lupo  Cerniere  fatta  dal  medefimo  Rota  per 
Princiualle  di  Gennaro  Signor  di  Nicoterra  con  la  fcritta  Qvod  tibi  n<>ta*Hc.Tì 
deest,  mihi  obest,  volendo  l'vno,  e  l'altro  fignificare  affligerfi  per 
la  ricordanza  de' cafipafTati  con  vn  parlare  indeterminato  non  meno  al- 
la imemoranza,che  ad  altro  conueneuole.  Altri  gli  diede  per  ilcritto  D  è- 
mens  aliena  reqvirit.   Gafpare  Luch  Tedeico  gli  fòpralcriflc»   Canteri 
Lente,  et  cavte\  Et  Carlo  Quarto  Imperatore  l'haueua  con  le  pa-  ?/*"•?• 
iole fcritte al  Leone  Nvllivs  pavet  occvrsvm  pigliandolo  per  Sai.iì 
animale  audace ,  detto  timido  da  Horatio , 

LINO,  MACELLA,  O  MACÌVLLA,  GRAMOLA, 

Tonagli*',  sAsbefto. 

I  ve  ,  e  crelce  fèminato nei  campi  il  Lino  picciolo  virgul- 
to ,  debole ,  e  pouero ,  più  atto  a  ricreare  la  viltà  col  verde 
mato,cheàpafcerealcun'altroientimento,òàlèruiread 
altro  vlbjma  fé  viene  poi  aiutato  daH'arte,e  lotto  dura  di- 
fciplina  ridotto  à  beneficio  dell'huomo,  il  conduce  egli 
con  gli  ampij  fuoi  lèni  {òpra  l'onde  voraci  oltre  mare,toc 
ca  quegli  col  filo  mezo  i  lidi  lontani ,  tratta  con  varie  nationi ,  apprende 
modo  di  conuerfàre,e  quiui,&  altroue  negociando  ritorna  ricco  di  mer- 
ci alla  patria,e  le  l'allontanò  dal  luogo  natiuo,  il  riconduce  poi  arricchi- 
to, &  inftrutto  in  porto ,  &  lo  conlègna  à  gli  amici,e  parenti .  Edi  tanto 
commodo  all'huomo ,  oltre  l'accennato  beneficio ,  anzi  neceffario  ,  che 
giorno  notte  l'adoprajlè  rnangia,vlà  lino,  s'alciuga  con  lino,fi  ricopre  co 
lino:  Vale  ancora  à  legare  con  dure  ritorte  i  malfattori^  non  menoàque 
ili  in  cotal  modo  dà  pena,e  caftigo,che  ad  altri  in  altro  dia  piaceuolezza, 
e  contento. Si  trouail  lino  Indiano ,  ò  Asbeftino,detto  da  Plinio  Lino  vi-  t&.ig*c.u 
uo  col  motto  elplicante  la  fua  natura  Inaccendibile  fu  Imprelà  di  Mater.  in- 
Donna .  Gli  antichi  fòleuano  porre  i  corpi  morti  ad  abbruciare  entro  à  mn,'Bir' 
Varte  Seconda.  Ff  len- 
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*Porcacclji 
p$  funerali 
antichi  tam 
fa  ijeptilcra 
lede'jyma-, 

'. 
Sìm,  Sad.$, 

£ap.$tr,Her 
coleTafto, 
zCant.Cam* 
gir.  T.Tocf, 


(jilih.  nell* 
Warg.Tef.T, 


<gìr.%. 


4$o 

Jenzuoli  d  Vn  tal  Lino,che  nelle  fiamme  non  arde,  ò  c6fùma,perche  qui- 
ui  le  ceneri  fi  rifèrbaflfero  intatte .  Vfàuano  anco  gli  antichi  in  luogo  di 
tal  Lino  viuo,la  pietra  Amianto  della  quale  faceuano  tela,  &inuoIgeua- 
no  in  efTai  corpi ,  che  doueuano  eflfere  abbruciati,  la  qualepietra  fi  troua 
IO  Cipro??  per  eflere  tigliofà,come  il  lino,fi  batteua,e maceraua,  e  filadofi 
fi  riduceua  in  tela,e ne  faceuano fàcchi,  ò  toniche,  nelle  quali  riuolgeua- 
no  il  corpo  morto ,  e  poi  lo  metteuano  ad  ardere ,  Et  vna  tal  tela  formata 
di  quefta  pietra  non  abbruciaua,nè  punto  fi  confumaua  nel  fuoco ,  doue 
quanto  più  ftaua,  tanto  piùdiueniua  bianca,  e  d'ogni  macchia  fi  purga- 
ua .  Di  che  ne  fa  fede  autore  moderno  d'hauerelui  veduto  proua ,  e  fatto 
refperienza  in  Vinegia,in  caia  lo  Sig.Hettore  Podocatharo  Caualier  Ci- 
priotro  l'anno  ij66.il  quale  haueua  di  cotal  tela .  M-  Antonio  Colonna 
pigliò  anche  egliil  Lino  de  gl'Indi  pollo  nelle  fiamme  in  forma  d'vn  cor 

f>o,ò  butto  d'huomo  fènza  tefta,e  con  braccia  mozze,il  che  è  di  (piaceuo" 
e  vifta,con  le  parole  Semper  pervicax.  Vnpanno,òtouagliamede- 
fimamente  del  medefimo  Lino  viuo  nel  fuoco  con  motto  T  e  r  g  i  t>n  o  n 
4RDET,  fu  d'Oldrado  Imperatore  portata  daaaltri  /òtto  nome  di  Pier 
Francefco  Torcolo;Dice  il  Biralli,c"ha  bilògno  di  polizzino  per  farla  co- 
nolcere per  touaglia  Indiana ,  che  pofta  nel  fuoco  fi  monda,  e  non  s'ab* 
brucia,  pare  a  me,  che  il  motto  (èruaranto  beneàtalVrlìcio ,  chedi  poca 
intelligenza,  ò  lettura  farebbe  chi  non  lo  togliefle  per  quello  :  L'ho  letto 
anco  con  altri  verbi,ma  con  rifteflb  /èn(ò,P  v  rgat,non  consvmit. 
Le  Maciulle  da  infragnere  con  vna  manetta  di  feftucchi  di  Lifio  da  gra- 
molare pofe il  Bargagli col  motto  Fractvm  perficior,  Vnato- 
uaglia  di  Lino  Iauata,e  bagnata,  che  per  traile  meglio  l'acqua ,  e  poterla 
rasciugare  più  tolto  s'attorce  da  due  perfone  al  contrario ,  formò  il  Bar* 
gaghdicendo  Contraria  magis  premvnt. 


LìV- 
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LIVTO,  LEVTO,  URA,  VIVOhd,  ARPA. 
r        pedi  Ce t era, 


N'animo  nobile  in  tutte  le  fùe  attieni  nobilmente  rifplen- 
de.  Vn  cuore  infiammato  moftra  leggiadria,  ed  amore, 
vno  accostumato  gentilmente  faueIla,vnoauaro,vn  mer 
catante  di  ciuanzi  ragiona ,  e  non  meno  gli  huomini  col 
parlare  danno  di  loro  contezza  di  quello,  che  facciano 
gli  fruménti  priui  d'ogni  tenfò  col  fùono,  gli  vni  accor- 
dati a  regola  d'atte,  gli  altri  a  cimento  di  ragione .  Aggiuftò'GiorBattifta 
BorgheO  l'Acuto  fra  Raffrontati  il  Liuto  con  le  fue  corde,&  vi  fcrifTe  I  n- 
tentìores  acvtivs.   L'autore  per  Troiano  Spinello  Marchete  di  Bir*i* 
Mofuraca  figurò  vn  mazzo  di  corde  di  Liuto  attaccate  infieme  col  motto 
Fvnicvlvs  HAERSDiTATis,  intendendo  (  dice  egli  )  la fede,perche  $&*'• 
FideSjQ  dice  JaCetera,prendendo  la  parte  per  lo  tutto.  Don  Paolo  Arefi 
elettQjpriacjieforTe  Vefcouo,nell'Academia  de* Filarmonici  di  Verona-, 
ftimandofi  per  fìia  modestia  poco  atto  a  quei  eflercitij  Academici,f]  for- 
mò Imprelàd'vn a  cafla  di  Liuto  pofltainmezo  di  molti  altri  Liuti  coro 
parole  Et  si  fortassis  iNANis,intendendopergIialtriLiutigIi  ^refilib.u 
altri  Academici,&  perla  cafla  femedefimo  pollo  tra  quelli,  come  calla 
tra  Liutijfì  dice  in  dubbio  Et  si  fortassis  1  na  ni  s '.perche  non  era 
taleàgiudicio  d'altri,benche  egli  per  fua  innata  modeftia  tale  fi  ftimaffe . 


.   • 


Dve  Lire  accordate  infiem  e  dvn  medefimofuono  haueua  Alcibiadic 
Lucarini  col  motto  Aliis  pvlsis  resona  bvnt,  &  la  Lira  con.,  CmX&rBk. 


Parte  Seconda . 
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Barg.tef.V, 

Hpta.He.T. 

Sad,  u 


B*rg. 


4f* 

l'archetto  {opra  le  corde  è  di  Monfig.  Campeggio  Vefcouo  di  Maìorica 
colfuonò  Pec^ou  •UvicìtJ  Et  il  Bargagli  per  óccafione  di  nozze 
la  polè  con  le  fue  corde,  &:  archetto,  e  breue  Ad  hae  sione  concen- 
tvs,  Et  in  altca-oecafione  diede  alla  ftefTa  col  plettro  le  parole  A*  va- 
riis  varia.  Il  Rota  in  morte  di  fua  moglie  fòpralcriiTe  alla  Lira  Ver- 
sa est  in  LACHB.YMAS,Impre{ààguftod*HertoleTàiTo:lamedefi- 
ma  è  portata  lòtto  nome  d'Anna  Moglie  d'Henrico  Ottauo  d'Inghilter- 
ra, la  quale  per  cflere  da  lui  ripudiata  vsò,ò  s'attribuì  vna  tale  Imprelà .  Il 
Caualier  de'Rofli  fece  per  vnà  fìia  Academia,che  de  gli  Eguali  volea  chia. 
mare,la  Lira  col  Caduceo,e  le  parole  E  s  t  e  p  a  e. e  s-Enea  Rocchi  il  Soauc 
nell'Academia  de'  Raffrontati  toilè  la  Lira,ò  Viuola  con  l'archetto,  e  coi* 
motto  AspERiTATEMci.os.Et  per  Donna  detta  Vrania  fi  troua  la  Lira, 
con  noue  corde  in  campo  cileftro  con  vnverfò  Risponde  in  terra; 
ali/armoniaceleste,  alludendo  al  nome  di  lei,  il  quale  in  greco  li- 
gnifica Ciclo, 


E  t  io  con  la  Lira,e  parole  Obiectat,etaliiCit  moftf  ai  l'effètti 
che  prouiene  da  quello  inftrumento  toccato  con  arte,e  metaforicamen- 
te la  dolcezza  de  i  verfi,  e  del  canto  del  Sig.Car dinaie  Barberino ,  che  per 
ciò  figurai  appreuol'Imprefà  nel  Frontifpicio  la  Mula  Barberina,  che 
dolcemente  cantando  rapifee  gli  animi  afe,  i  quali  ftanno  attoniti  fòr- 
prefi  dalla  fòauitàdel  fuo  canto . 
"Parai.         VV  Arpa  fi  troua  nel  Paradino  con  parole  In  sibilo  avrae  te- 
4de'K>  e.  3.  n  v  1  s ,  per  fignificare,ò  l'attione  d'Elifeo,ò  quella  di  Dauid^ò  con  lvna, 
f.<te\«.»7  ò  con  l'altra  l'eccellenza  della  mufica. 

Certi  finimenti  da  Paftori  per  Tuonare  furono  polli  dal  Paradino 
'Parai,  con  le  parole  della  Scrittura  A  t  t  e  n  d  i  te  v  o  bi  s.  per  fìmboleggiàrev 
**•*  rvfficip  dei  Predicatori. 

LOK- 
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:  L  a  Lontra  animale  rapace,fi  trattiene  ne* laghi,  viue  di 
pe(ce,difFerentedal  Caftoro  di  coda,neI  rimanente  non 
è  diuerià  gran  fatto .  Ha  il  pelo  quafi  piuma;  onde  vfcita 
d'acqua  non  pare  bagnata ,  per  ciò  fu  prefà  in  atto ,  che 

5*j^T  |  efca  d'vn  lago  con  l'aggiunto,  N  e  pvrbagnata^  del   Burg.Bir. 

^•&wm  Bargaglf  llc*  fuo[  trattenimenti,  fatta  da  lui  per  vn  Gen- 


tilhuomo  Senefè,detto  con  finto  nome Faufto,  e  per  Gentildonna  detta 
fintamente  Celia  .  Viue  di  pefce,nè  folo  fi  contenta  mangiarlo ,  ma  gode 
nell'vcciderlo ,  fi  che  n'vccide  più  di  quello ,  che  le  bifogna ,  doue  che  le 
fbprauanza  ;  onde  fu  detto  di  quello,  animale,  e  per  conlèquenza  fi  po- 
trebbe dire  d'ogni  tiranno,e  d'ogni  auaro,e  d'ogn  Vno ,  che  vgualmente 
trattale  tutti  ad  vn  modo ,  Saevit  in  omnes.  Qmi 

LOTO     HERBA,     E     PIANTA. 

Ive  modella,  e ritrolà  Verginella  nelle  più lècrete  ftanze 
della  fua  cafa ,  ne  mette  fuori  della  fòglia  il  piede ,  fé  non 
quanto  l'obbedienza  filiale  richiede;  ma  feperòvede,ò 
lènte  venite  i  fuoi  genitori,  fi  fpicca  dal  luogo,  doue  rifie- 
de,e  gi'incontra  tutta  gioiofà,  e  feftofà  in  legno  di  riueré- 
za,ed  amore. Staffi  colà  nell'Eufrate  ad  vn  tal  modo  l'her- 
ba  Loto  tuffata  neIl'acqua,comelótana  dalla  lilla  dell'altre,  pareàlei,che 
al  fio  ftato  non  le  couenga  l'vfcire ,  &  apparire  tra  quelie,per  douere  fta- 
re  efpofta  all'ingiurie  de*  tempi .  Mi  quando  n'efce  dal  lòurano  albergo 
il  Sole  à  vilb,e  prò  delle  cofe,  anch'ella  formonta  adorna  di  fiori,  Se  efee  à 
Parte  Seconda .  Ff     3  nue- 


Dolce.  Titt. 
fop.Her.T. 


1\ufc.  J{nta . 
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riuerire  il  Celefte  Signoresco  le  foglie  ripiegare  piti  che  altra  s'appresa, 
e  pare  voler  dire  in  iuafauella  Emergo  lvcente  sole,  quello,da  cui 
rieonofeo  io  quella  mia  vita,qiie(té  foglie,  queiti  fiori.,&  a  luì  cornea  do- 
nacoregliappre{entopronta,ecortefe,fùcon  vn  ral  morto  di  Lodouico 
Cardinale  Madruecio .  La  ftefist  Loro  in  faccia  del  Sole  fopra  il  piano  del 
fiume  Eufrate  con  le  parole  Sic  lvx  alma  mihi,  ò  Sic  diva  lvx 
m  1  h  i,fù di  Ferrante,ò  Ferdinando  Caraffa  Marcheie  di  S.Lucido,fù  rifor 
in  ata  in  vn  verfo  volgare  Scorgimi  og  n'h  ora  il  tvo  camino,e 
reggerò  pure  in  Latino3  E  mer  go  tecvm,  et  commergor,ÒPer 
te  m'e  rgo,  et  immergo,  perche  il  primo  motto  pecca/Fé  per  no  ifeo- 
prirclanatura,ò  qualità dell'h erba  polla  dall'autore;  poiché  nella  pittu- 
ra morirai' non  fi  può  l 'innalzamento,  ò  abbaiamento  della  Loto:  Di  più 
perla  voce  Sìe,  e  perche  il  motto  è  proferito  da  bocca  del  medefimoau- 
tore,  con ditioni  neceGTarie  per  far  buona  Imprela  fècodo  noi,fè  bene  Her 
cole  Tafib  è  di  contrario  parere.  Accenno  gli  vni,e  gli  altri  pareri,altroue 
fi  è  derto  à  pieno,hora  il  letrore  Ci  dia  à  quale  più  gli  aggrada: Al  Co.  Alef- 
fandroCarpegna  diede  l'aurore  la  Loto  col  dire,   E  ciò  che  non  e' 
lei  odia,  e  PISPREZ2A.  Fece  il  Capaccioper  Gio:Battifta  AleiTan- 
droCaualiere  la  mede/ima  col  SoIe,e  con  morrò  Te  sine  qvi.d  mo- 
lia  r?  E  LelioLucarini  l'ha  con  le  parole  Dvm  respicis  detegor, 
ouero   Erigor.   Al  Loto  in  faccia  al  Sole  fcriflfe  HercoleTaflb  Ego 
Lotos  ad  illam  a  lode  della  Signora  Virginia  Bianchi .  L'Albero 
Lcu:o  ,  li  cui  frutti  fono  di  tanta  dolcezza  appretto  Homero,  che  guftati 
quelli  vna  volta, leua-no-ildefidcrio  diriuedere  la  patria, con  glivccelli 
{òpra, &vno che parrendofèn  vola  in  altodice  Qvam  dvlcia  fav- 
cibvs  MEis,è  figurato  per  fimbolo  delia  Croce ,  per  cui  l'anima  inrefà 
per  Tvccello,  (è  ne  va  libera  ai  Cielo . 
-  •  *  '         - 


■    ; 
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Gio:BaUi'/h  'Starttnefi  Cau'clelVmto 


Acac/cmici  RfljfroT$ah 


'Qvj.  stione  nell'Academia  d'Amore,s9vna  Vgualmen- 
te  amare  due  poffa  In  modo,  che  più  ad  vno ,  che  ad  altro 
l 'affetto  non  pieghi .  Non  è  per  anco  fciolta ,  ne  meno 
fcioglierlacofifacilmentefipuote,fèrAmante,  &il  Filo 
fb  fo  ciafeheduno  in  contefà  non  adduce  le  fùe  ragioni  à 
prò  d'vna,ed  altra  parte.  Dirà  l'Amante  non  poterli  for- 
temente amarena  parte,anzi  a  patronia  del  cuore  non  fi  chiama  l'amata 
cola,  acuì  dia  le  chiaui  d'ogni  filo  affetto.  Non  è  vero  Amore,  quando 
gli  animale  Voglie,  gli  affetti  di  due  in  vno  animo,  in  vna  voglia,  in  vno 
alletto  non  fieno  conformi  i  fi  chePinclinatione,che  indirizza  à  quel 
piaceuole  oggetto  la  voglia ,  già  per  vno  affetto'determinata ,  non  potrà 
effere  trattenuta  da  alcuno  impedimento  di  nuoua  bellezza.  Dirà  il  Filo- 
fofo  vno  effere  l'oggetto ,  vna  l'in  diuidual  bellezza,  che  ad  vno  indiui- 
duale  affetto  debba  corrifpondere,  E  s'à  potenza  in  commune,fidàcom 
munale  oggetto;  cofi  ad  vna  partico!are,e  determinata, vno  particolare, 
e  determinato  .  Dall'altro  canto  fi  legge  la  poffìbiltà  del  fatto  fotto  fit- 
tione  diFauola  in  Filli  di  Sciro ,  doue  per  pruoua  vn'amante  lo  (pendo , 
e  libra  l'affetto ,  in  cui  fi  trattiene  indifferente  à  non  piegare  più  all'amo- 
re d'vno,  che  d'altro.  Il  che  creduto  da  alcuni  impoflìbile  pausaro- 
no quelli  alla  riptenfione  dell'opera.  Se  àme  ftàà  dite  quello,  che  io 
ne  lènta  j  direi  ciòpoter  accadere  in  quanto  al  poffibile.  Percioche  ei- 
fèndo  l'Amore  eccitato  dall'altrui  bellezza  ,  ne  quefta  potendoli  qua 
giù  perfettamente  in  vno .  ritrouare  ,  ma  parte  in  vno  ,  parte  in  al- 
tro, può  effere,  che  duo  tali  m'appaiono  non  fedamente  belli,  com- 
P arte  Seconda.  Ff     4  mune- 
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mollemente  parlando,  ma  quegli  fteili  vgualmente  belli,  non  in  quanto 
aIlaforma,percuifiraiTomigUno,  ma  dico  vgualmente  belli,  come  og- 
getti vgualmente  monetiti  la  potenza ,  la  quale  da  principio  indetermi- 
nata,non  sa  doue  piegare .  Ma  che  in  fatto  poi  ola  corrifpondenza  d'af- 
fetto,ò  i  fauori  riceuuti ,  ò  l'intelligenza  di  cofe ,  e  di  poefìa ,  ò  l'antianità 
di  tempo,ò  nobiltà  di  fàngue,ò  facultà  di  ricchezza,  ò  parità  di  famiglia , 
ò  maniere  gentili,  ò  colteli atiqn e,  ò  (  per  dir  meglio  )  compiendone  con- 
forme^ iViare,e viuere infieme,od altro  talein  fomma,  che  difficilmen- 
te in  due  fi  può  ritrouare  TifteiTo,  non  faccia  neUVranza  più  ad  vno,  elio 
ad  altro  inchinare,non  me  lo  dò  praticando  cofi  facilmente  à  perfuade- 
re,ancorche  poflìbile  Io  moftraffe  la  ragione.  Al  poilìbile  hebbe  riiguar 
do  la  fauola,e  l'autore  degno  anche  per  altro  :  Alleviò  all'impoHibile  chi 
Tal.       fecel'Imprefà  dei  Lucchetto  con  la  chiauetta,  Patet  vni,  ÒParet  vni; 
La  prima  fu  di  vno  Sene{è,il  quale  fi  faceua  chiamare Caualier  Ferma  Fe- 
de ;  l'altra  poi  è  di  Gio:Battifta  Borghefi  detto  il  Caualier  dell*  Vnito 
Penfiero  fatta  da  AlefTandro  Borghefi .  Il  Lucchetto  con  le  lettere,  &  il 
Birg.  T{olo,  brieued'in  torno  Sorte,  a  vt  labore,  fu  di  Onorio  de'Belli.  Vn'altro 
canuCm.    tale  formato  co'cerchietti  marcati  ciafeuno  d'alcuna  lettera  del l'Alfa- 
' .  beto  dirizzò  l'Academia  de'RafFrontati  in  Fermo  col  motto  Rite  ivn- 

pir,ì. 

CTIS. 

LVC  CIOLA,   IN   LATINO   NOCT  ILV  C  A, 

NìteduU)  Cicindela, 


L 


Vce  nelle  tenèbre  ofeuredi  notte  la  Lucciola  minuto  animaletto, 
che  porta  fèco  dal  fuo  nafeimento  la  luce ,  da  cui  fi  noma .  Vola  nel- 
l'aria 
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l'aria  quafi  ftella  cadente,  anzi  errante  Pianeta,che  reca  gl'influffifiioi  di 
iplendore,  e  d'ornamento  àgli  altrui  occhi,  &  porta  accefà  facellaper 
inoltrare  altrui  neirofcurezza  ii  camino .  Quella  fu  dipinta  in  vna  notte 
con  le  flelie  Vergilie ,  ò  Pleiadi  fòpra,al  cui  apparire  fuole  leuarfì  la  Luc- 
ciola per  quanto  fcriuono,  e  fu  dipinto  dal  Notturno  tra  gli  Occulti  col 
motto  Mevsignisabortv.  E  l'Incognito  fra  i  Partenij  gli  Icriflo  Occul.Qi- 

NocTEisroTEsciT,  può  lignificare,  che  ne'trauaeli  fi  conoice  la  pru-  mer- 

i  »    i     t        j      il         •    •  r        Vira* 

denza,&  il  valore  de  gli  huomini . 

LVCERNA,   L  AMP  AD  A3   Ó  L  AMP  ANA, 

leggi  Lanterna. 


Manca  di'  luce  atfoi-  c6'e6a  si  firn 


- 


I  v  e  l'huomo  fino  à  tanto,che  Thumido  luo  radicale  non 
è  confumato  dal  fòuerchio  calore ,  e  che  l'anima  viua  lu- 
ce reità  col  mezo  di  quello  al  corpo  vnita,e  trattenendo- 
fi  con  iVguale  temperamento  d  numori,  efercira  le  varie 
lue  operationi,  fai  cui  come  anco  negli  organi  de'lènfi,  e 
nell'edema  (ingoiare  apparenza  riluce  lafua  viua  fiam- 
ma ;  onde  alcuni  dittero  l'Anima  eflfere  fuoco,  non  già  noflrale,  ma  cele- 
fte,quiuiracchiu{o  nel  corpo  >  perche  faccia  ànoi  fede  della  magiono 
iourana ,  e  de  gli  habitanti  di  là  lìilò ,  come  già  diedero  certo  légno  del- 
rabbondantererradipromiilìone  àgli  Ebrei  li  grappoli  addotti.  E  fé 
lecito  folle  in  cola  fèria  fauoleggiare,  direi  chele  (Ielle,  che  à  noi  paiono 
fòuenre  nella  Statecadere,fcendonoaU'hora,  non  difcofìandomigrajL, 
fatto  da  Platone,  ad  vnirfi  co'corpi,  &  ad  eflere  formatrici  ne'ventri  ma- 
terni dei  lenii  concetti  in  forme  h umane,  e  poi  rifplendere  neli'huo- 
mo,e  più  nella  faccia ,  e  ne  gli  occhi,  marauiglia  ed  amore .  Ne  fi  fpegne 
cotal  luce,  Se  ben  lang visce,  emvore  Emiftichio  dell'Arioflo   Cam.  Cam. 

pollo 
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pofto  dal  Tom  afo  Colta  atre  Lucerne  da  cucina,  &  ad  vn  lume  difopra 
in  luoo-o  eminente.  Fu  dello  fteifo  la  Lampana  accefà  col  motto  Fin- 
(am.Cam.  che  dvri,  &  io  per  altri  Manca  di  lvce  al'hor  ch'ella  si  spe- 
gne. Vna  Lucerna  di  quelle,  ch'ellendo  in  mezo  d'vna  Lanterna  tonda 
fatta  à  foggia  d'vna  Sfera  da  qualunque  parte  fi  muoua,  e  fi  volga,  reftu, 
lem  p  re  ella  diritta,e  di  lòpra,  ne  può  per  verun  modo  l'olio  verfare ,  fu  di 

Tal.  Giulio  Celare  Maluafia  col  verlò  dell' Ariofto  Ne  già  maiper-bo- 
nacciAjNe  per  verno.  Gio:  Giorgio  Conte  Palatino  haueua  la  Lu- 

sadi.  cerna  col  fumo,  e  fopra  Exfvmo  lvcem.  La  Lampada  (opra  l'altare 
Herc.Tafo.  della  Dea  Verta  col  brieue  Nostra  latens  aeterna  magis,  era-, 
del  Marchete  delia  Torre,  buona  fecondo  l'auro re,c he  la  porta .  Nicolò 
Pilliteli  dTrasfufo  ne  gli  Oteuri  di  Luca,  dirizzò  per  lùalmprelà  la  Lu- 
cerna, che  verfa  il  piombo  entro  disfatto,e  liquefatto  nelle  forme  da  far 

B/r.a.      pallottole d'Archibugio,col motto  Concipit  forma m. 

LVNA,  END1M10NE,  SBLlNITc  PIETRA; 

H  e  habbiano  le  colè  di  natura  virtù  diuerfe,e  fpecialmen- 
te  i  Cieli,e  Pianetino  lappiamo  a  pruoua,&  altrui  l'acceii 
niamo  cognomi  jond'è,  che  la  Luna  riiplendendo  nel 
cielo  ritiene  quiui  dalla  luce  il  luo  nome,  diffondendo 
poialla  terra  ilfuo  lume,  e  col  lume  virtù  migliore,  tra- 
hendo  il  fème  dal  ventre  al  parto ,  dal  parto  alla  vita,  dal- 
la vica  all'operare^  co  fi  da  gli  crfetti,che  fa  varij,ediuerfi,  variale  diuerià- 
mentefinoma.  Sinone'morti  hauer  lei  potere  firifèro  i  Poeti  per  mo- 
ftrareallaplebe,che  dopo  ciuefto  irato  fi  viueffeancora,e  che  quella  luce 
notturna  data  dalia  natura  per  guida  ammortali  nel  buio,  affin  che  gli 
Icorga à buon  camino, fìe  quella  medefima,crreiarà  Dea  punitrice  dei 
misfatti  alla  di  leiprelenzacommeffi.  Diceua  Xenofane  poterli  nella^ 
Luna  habitare,&quiui  eflerci  molte  Cittadi,  il  che  quantunque  fia  ftato 
rifiutato,e  derifo  da  gli  altri,non  è  però  derifà  l'opinione  de  i  campi  Eli- 
tKataiC°'  fi, che  alcuni  degli  antichi  colà  fuiò  vicino  polèro,  ancorché  altri  nel- 
l'IiòleFortunate,altri  nella  Spagna,  altri  nel  mezo  dell'Inferno:  Molti 
poi  facendo  il  Mondo  comporto  di  quattro  foli  Elementi,  quelli  gli  tri- 
plicauano  nel]  ordine  deli' Vniuerlò ,  dicendo  nei  Cieli  la  Luna  eflere  la./ 
terra  ceielte,  Mercurio  l'acqua,  Venere  l'aria,  il  Sole  fuoco  diuino  ;  indi 
all'indietro  dauano  à  Marte  il  fuoco,à  Gioue  l'aria,  a  Saturno  l'acqua,  Se 
alla  fourana  Sfera  non  mai  variante  la  terra,  e  quiui  gli  Elifi  campi  ftan- 
zade'beati  poneuano.Ma  che  non  lunge  da  gli  altri  errafleXenofinene 
farebbe  fede  l'Occhiale,chiàgli  occhi  credeife,trouato  modernamente, 
il  quale  dalli  àdiuedere  nella  Luna  valli,monti,e  campagne;  e  ben  che  in 
ena  non  ifeorga  l'occhio  alcuna  Cintade ,  non  è  gran  cola,  ò  per  la  lon  ta- 

Hanza, 


mite. 
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nanza ,  ò  perche  forfè  polle  nella  bafTura,  faranno  coperte  da  montagne 
jui  apparenti.  Peròàlei,comeàriceuirrice  dell'anime  fàcrificauano  gli 
huomini,eledonne,queit.ein  habitomafehile,  quelli  don  neramente-/ 
vediti .  Finfèro  gli  antichi  molti  Dei  con  le  corna  come  Bacco,  Pane,Sa- 
tiri,&aìtri,efraleDeeàcoitxifolaiediedero,enon  ad  altre;  fé  non  è  per- 
che fofiè  creduta  femina,emafchio  '■>  fono  però  le  Corna  fèg-nod'autori- 
tàjd'imperio,  quindi  forie  prefero  l'vfò  le  gentildonne  di  Vmetia  d'ac- 
conciarelcchiomeadvio  di  Diana,comediuote,efèguaci  di  vna  tal  Dea, 
dorninatticedel  mare.  Mutali  ella  vanamente,  eie  tante  lue  mutationi 
dille  roprouenire  dalia  veiìe,ch'ella  fi  mette  di  varij  colori. Perche  hauen. 
do  pregato  vna  volta  fua  madre,  che  di  vn  fol  manto  l'accommodafle,  le 
nlpofc  quella,  non  fiiper  come  fare,  eiTendo  hora  grande,  hora  piccola, 
hora  tumida,  hora  (cerna,  hora  con  le  corna ,  hora  lènza  ;  Ci  che  quando 
ellacrefceffe,  ò  fi  fdrucirebbe  il  veftimento,  òimpicciolendofipoi,  leca- 
derebbel'habitodadoflo:  ma  pervenire  hormaiall'Imprefè,  delle  quali 
le  più  fono  gratiofe,  e  regolate  comincierò  dalla  Luna  tra  le  Stelle  con  le 
parole  d'Horatio  Inter  omnes,  ò  Micatinteromnes  fatta  dal   "Barg  Gdìb. 
Barea^h. Federico  Strozzi  ha  la  Luna  crefeente  col  morrò  Opero  sior,   let'4-n'S3- 
vnde  splendidior.  Vno  di  cafa  Tolomei  formò  dall'Arme  proprie 
di  caia,  ch'erano  di  tre  Lune  vna  Impreiadi  vna  Luna  crefeente  col  mot- 
to A  l  rqvANDO  plen  a.   La  Lu na  non  ancor  piena ,  ne  terminata at-  Barg. 
tondo  pofe  il  Giorno  per  Hen  rico  Secondo  figliuolo  di  Francefco  Pri- 
mo di  Francia,  menn-ech 'era  Delfino,  col  motto  Do  ne  e  TOTVM  IM-     Qio.7(Hfc. 

1  •    r  v        1  •  t->         1  •  r  "-/r  D'Ice.  Sim. 

pleat  orbem,  quando  poi  riulci,ediuenneRe,gu  formo  la  Luna  pie-   DoTaeT^ 

nacol  dire  aCvM  plena  est  fit  ae  m  vl  a  solis:  bafìaua  ALu  vl  a    Coh-neiTr. 

soli  s,  coirsela  nferifee  il  Ta(fo  dello  itelfo  fatto  Re:Il  Capaccio  appor-   *"J-Blr  CaP' 

ta  perltTiprefid'Henricola  primamenteaddotta,  ma  l'altra  dell'yEMv-   4%w.3'. 

IA  solis  per  Imprefa.  di  Francefco  Re;  llcheficonofceelferfiìlfo,co-   *Cap.Gilib. 

me  ne'citati  autori,e  fabricatori  dt  quelle  fi  può  vedere,e  leggere . D  II  Pa-  ^'3D\'5 6' 

radino  porta  tre  meze  Lune  infieme  incrocicchiate  con  la  corona  di  Re   deii'Epif,  ». 

diiopra,fòttopuril  medefimo  nome  d'Henrico  Secondo,  e  col  medefi-   *?• 

1  „    r  ■    r  \         w    r     r     b<Parad, 

mo  motto  Donec  tótvm  impleat  orbem,  variatolo  nella  ipoii- 

tione, intendendo  per  la  Luna  la  Chiefa  militante,  di  cui  ella  è  Simbolo , 
la  quale  egli  come  Re  Chriftianillìmo,è  per  difendere  fino  ch'I  mpleat 
orbem,  con  i'vnione  di  tutto  il  Mondo  ;  che  altri  volle,  ch'ei  haueflo 
con  quella  relatione  alla  grandezza  del  Padre.  L'Autore  diede  ad  Alef- 
fandro  Forteguerra  la  Luna  piena  fitta  di  iopradalGiouioadHenrico 
con  lafcrittaiteffa  Fit  aemvla  solis.  Perdo: Vincenzo Pinelli, che  Terciu. 
andaua allo ftudio, alla  medefimàLuna  crefeente  fopraferiffe  Bartolo- 
meo Matanta  Redibo  plenior:  aCcommodataImprefà,portatadal   i{ata.Bìr. 
SadeleribttonomediSultan  Selino  ImDeratorde'Turchi,con  chevolea   Sad'1' 
lignificare  l'accrefeimento,  ch'egli  defideraua  fare  del  fuo  Imperio  : 

Potè- 
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Poteuafi  {crìuere  à  quello  propofito  quello,  che  cantò  leggiadramente  il 
Bembo  della  Luna,  Che  tal  non  torna  mai  qval  si  diparte» 
*B«tg*      il  e-he  lignificò  il  Bargagli  con  le  parole  Nvmqvam  EADEM-firrittead. 
vna  meza  Luna  :  Et  altri  col  dipingerla  tutta  bella  vi  fcrifle  Non  se  m- 
'Barg.Cjìhb.  per  eadem  per  dinotare,  che  il  lume,  onde  ricca,&  adorna  lampeggia. 
f.z.  1.  $6.n..  ,iei  tempo  della  quintadecima,fcemando  a  poco  a  poco  fi  riduce  al  nien- 
3<a°  Ee,quando  fi  muta,e  rinoua  :  Può  figurarli  con  e(Ta  lo  ftato  profpero,e  fe- 

lice di  vita  noftra,  e  più  proprio  della  bellezza  di  Donna ,  chenet  fuo  più 
bel  fiore  non  mai  fi  mantiene.  La  Lunain  forma  picciolaàguifadi  falce 
&"&>       fatta  dalia  fottil  linea  del  fuo  orbe,  che  la  chiude,  coi  motte*  Sin  e  ma~ 
e  v  la,  hauea  Nicolò  Piccolomini  de'Mandoli  tolta  dall'Arme  di  fua  ca- 
ia ta.,  non  è  però  mai  la  Luna,quantunque  chiara  n'appaia,  fenza  mac- 
chia, come  Tocchio  difeerne.  Si  troua  la  Luna,che  di  lontano  vien  rimi- 
Barg.'Bìr.     rando  il  Sole  col  verfò,  Qjvanto  piv  s'allontana,piv  risplen- 
d  e  .  La  Luna  guardata  da  i  raggi  del  Sole  {cuopre  vna  parte  del  fuo  cor- 
QccuWBìr.    po,efcaccia le renebre,c'ha dintorno  col  brieue  Vnivs  aspectv,  è 
di  Giulio  Martinengo,  il  Trasformato  tra  gli  Occulti  .  Vincenzo  del- 
l'Vna  per  alludere  all'amante  Delia,  ha  la  Luna  con  vn  mare{òtto,anai 
rRnta.Bìr.   luminofò  pel  lume  di  quella,con  le  parole  d'Horatio  Noctvrno  re- 
^iitfi  /*.?.   N  l  D  E  T  :  P°rtata  dal  Sadeler  lòtto  nome  di  Pietro  Barbo  Vinetiano ,  che 
fu  poi  Paolo  Secondo ,  per  moftrare,  che  da  ftato  priuato  veniiTe  à  tanta,», 
grandezza .  Per  Lodouico  Tolomei,detto  il  Caualier  Veloce  ad  vna  me- 
Efiv         za  Luna  {criiTe  Pomponio  Tolomei  fuo  fratello  Velocitate  pr  ae- 
stat.  LaLunaconl'herba  Lunaria  è  di  Clemente  Piccolomini  con  le 
Sarg.       parole  dette  dall'herba  Tv  mi  hi  qvodcvn.q.  IlDomefticoIntrona- 
to,cioè  il  Bargagli  fece  per  portare  in  gioftra  à  Girolamo  Carli  la  Luna^ 
%*rg*      mirata  da  vn  Granchio,  che  dice  Forma  tengo  io  dal  variato 
a  s  p  e  t  t  o,vaga  per  Gioftra .  Leonora  Montaiui  de  gli  Auguftini  hebbe 
$<«8«      la  Luna  riguardante  il  Sole  conia  fcritta  Por  ti  mi  resplandor. 
Per  te  il  mio  iplendore,conueniente  a  conditione'di  Donna  maritata. Per 
Donna  di  progenie  Crefcimbene,  fu  dato  da  incerto  alla  Luna  creicen- 
Barg.       te  la  calata  per  motto  Cresce  in  bene.  Il  Bargagli  p  ole  ne'luoi  trat- 
tenimenti per  Donna  Ciance  in  nome  di  vn  finto  Pirro  la  Lunacrefcen- 
iBarg.Bir.  te,e di iopra  Dì  maggior  lvce  vaga.  Afcanio Pignatello  tolfevna 
Cam.Car».  Luna  feema  col  brieue  Minvs  lvcet,  havd  minvs  ardet,  FraFi- 
lomati l'Accoftante,per  vero  nome Francefco  Mandoli  Piccolominije- 
uò  la  Luna,  che  nel  fuo  feemare  va  verfo  il  Soleiui  pure  figurato  con  let- 
2<>.*.      tura  Svperna  spéctat  accessv:  Il Bargagli per lacomo  Ricchi 
Caualier  di  Malta,  pofè  la  Luna  in  atto  pure  di  riguardare  il  Sole  con-» 
vìr.zl      verfoj  Non  perde  mai  per  variare  il  gvar d q* 
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Celio  Cittadini  Filomato  Incitato  diede  alla  Luna  /cernale  voci  At  so- 
Bir.%,      lxpropio  r.II  Guidini  Filomato  Comporto  in  morte  di  Monfig.  Afca- 
nio  Piccolomini  fcrifTe  alla  Luna  congiunta  col  Sole,  non  veduta  da  noi 
Tal.        Abcaelorefvlget.  Vincenzo  Mar/ili  alla  Luna  m  eza  eccliflata  die 
Tal.        permotto  Spesq.  timorq.  IFilomati  ne'la  morte  di  Monfig.  Afca- 
nio  Piccolomini  Arciuefcouo  di  Siena  figurarono  la  Luna  rilucente  in 
jB/r.2,      ofcura  notte  con  parole  Ijsttenebris  clarior:!  medefimi  nella.» 
mede/ima  occafione  ne  finfèro  dell'altre,  come  quella  delia  Luna  in  atto 
di  vfcire  dall'ombra,  che  tenuta  l'hauea  nell'Eccliffe  con  motto  E  x  e  c- 
Bir.i.      Clypsi  clarior:  Et  quella  in  atto  di  tramontare,  feoprendofi  anco- 
na,     ra  (òpra  l'Orizonte  manco  di  meza  con  voci  Orietvr  alibi}  Etquel- 
Tir.z,     la  della  medefima  nel  Cielo  col  T  e  r  r  ae  ,  e  ae  l  o  q^  Vn'altra  della  Lu- 
na attrauerfàta ,  e  trauagliata  davarijofeuri  nuuoli  col  motto  Proh 
Bir.ie       qv  A  N  t  vm  n  Imbi.  Franceico  Maria  Alberti  fra  RafFrontati  il  Perfetto, 
ha  la  Luna  in  quintadecima,cioè  perfettamente  rotonda,per  linea  diret- 
Bir.it      taoppoftaalSoIecolbrieue  Obiecta  perficitvr.  LaLunairrag- 
giata  dal  Sole,  è  dell'Opaco  fra  gl'Illuftrati  di  Calai  di  Monferrato  con., 
^ir.%.      Io  fèritto  Dal  vivo  lvme  tolto  dal  Petrarca , 
Tctr,  E.  prendo  qualità  dal  ij'mo lume , 

BellifarioBolgariniper  Monfig.  Afcanio  Piccolomini  figurò  la  Luna., 
Bir.it      piena  in  faccia  al  Soie,col  dire  Recto  intvitv.  La  Luna  meza  heb- 
be  Franceico  Piccolomini  de'Mandoli,  di  cui  ne  vn'altra  di  iopracoru 
Bir.2.      parole  Integra  tamen.  Il  Bargagli,nel  maritaggio  di  Maria  de'Me- 
di-ci ,  & d'Henrico  Quarto  di  Francia, figurò  vna  Luna ,  quafi  nuoua  nel- 
Bir.it       I  aipetto,riiguardante  da  iunge  il  Sole  col  brieue  Ivngi  properat 
INTvendo;  Etperiamedefima,ipofàtapoiaI  detto  Re, formò ìa Luna 
girlt      piena,  riguardante  nel  SoIe,& il  detto  Conspicva,  qv  a*  cons  picit. 
Ildecto  Bargagli  per  Monfign  Piccolomini  nell'entrare  in  quella  Città, 
filo  Arciuefcouato,finfè  trelmpreie  della  Luna  Tvna  coi  motto  I  n  redi- 
Bir.it      TV  GRATiORj  l'altra  col  TENEBRAS,ETlPSATOLLiT:la  terza  poi 
Bir.ì.      Post  lvminare  maivs  :  L'Autore  medefimo  per  Ippolito  Tracer- 
chi in  occafione  di  gioftra,doue  fi  nominò  il  Cauaher  del  Pronto  Ritor- 
Bir.2.      no,figurò  la  Luna  nouella  dicendo  Redit,  etitervm,  quadra  il  no- 
HpfsìTeatro  meairimprefà, &al  motto.  EtilRoffivifcrirTe  Redit  clarior  per 
moftrare  il  ritorno  di  San  Cario  a  Milano ,  quando  ottenne  l'Arciueico- 
uato.  li  Bargagli  pure  alla  Luna  mirante  verfo  il  Soie  conia  parte  delia 
"Bh.2.      coppa  (per  cofi  dire)  e  non  delia  faccia  vi  fcrifTe  Inipsvm  cornva 
odej.lib.q.  nvnqvam.  Umedefimo  diedele  motto  tolto  da  Ho  ratio  Reparat 
%tr.z.      sibidamna.  Gio.Francefco  Caferta  per  Antonio  Grifone  admftanza 
Bjta.      di  fuo  Padre  pofe  la  Luna  crefeente  col  motto  Da  plenvm  cernere 
lvmen.  La  Luna, che  va  nella  fu  a  grandezza  auanzando,&vnpefce  nel- 
la fuperficie  dell'acque  d'vn  fiume ,  che  verfo  quella  intento  la  riguarda 
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dicendo  Te  crescente,  c  andes  c  orli  Fiume  è  la  Sonna  di  Francia,il  Bir.f. 
pefce  è  detto  Clopea,  in  Vinegia  Cheppia,  ò  Chieppia,tn  Roma  Laccia, 
dal  TaflTo  fi  dice  Orata ,  il  quale  fecondo  che  crefce  la  Luna  s'imbianca,  e 
Scemando  diuenta  nero;  E  fra  gl'Infenlàti  di  Perugia  rAcademico  Lu- 
natico per  nome  Scatilio  Paulini  fcrifTe  fbpra  il  medefimo  corpo ,  e  pelce 
vna  parola  del  Salmo  De  albabor,  dimoftrandolamedefima  interi-  Taflb. 
tione  di  fchiettezza,eleaità,e  dipendenza. Andrea  Chiocco  tolfè  la  Luna   B:r'2' 
in  alpetto  diametro  col  Sole  col  motto  Cjlarivselvcetlonge.  La  chiocco. 
Luna  in  Cielo  fra  le  Stelle  con  le  parole  Illvminatio  mea,  fu  di  sad.2. 
Chriftoforo  dal  Monte  Cardinale,  perla  Luna  lignifica  Dio,  il  quale  ìtl, 
quelle  tenebre  del  Mondo  è  noftro  Iume}&  noftra  luce:&  il  Contile  pri- 
mo autore  la  reca  lòtto  nome  di  Filippo  Binalchi,  col  detto  medefimo 
d'I  l  l  v  m  1  n  a  t  r  o  m  e  a  :  ed  Hercole  Tallo  per  buona  per TAllufiono  :  Cont.  Utrc. 
conciofia  che  eflendo  rimarlo  cieco  l'autore,  che  la  fece  in  etàgiouiniie,  T-W 
per  infermità  hauuta,  eia  Donna  per  cui  fu  fatta,  òquiui  accennata  fia». 
Alda  Lunati  amata,e  celebrata  da  lui,viene  con  talelmprelaad  alludere 
àlei,macon  molto  diuerfò  lignificato  del  primo,  era  l'autore  Academi- 
co  tra  gli  Affidati  l'Endimione,  conforme  al  qualnomedoueua  hauere 
corrilpondenzain  amore. La  Luna  nel  Cielo  hebbe  Ottone  Henrico  Du- 
<jadi Brunfuuiqlicoldiie  L  vx  in  tenebris.  Vincenzo  Gonzaga  ha-  sad.t. 
ueua  la  Luna ,  che  iempre  è  illuitrata  dal  Sole ,  le  bene  non  {èmpie  fi  vede 
col  tirolo  Sem- pervi  va»   La  Luna  che  comincia  a  lbrgere,&  fi  vegga>  sad.^. 
vna  rocca  in  cima  d'vno  {coglio,  non  per  anco  illuminata  da  quella,e  co 
le  parole  della  Scrittura  Post-tenebra  s'lv-g  em,  fu  di  Giulio  Secon-  sad.i. 
do.La  Luna  crefcente  haueua  Filippo  Terzo  di  Francia  col  dire  Dvm  vi-  sad.i. 
xi")  La  Luna  che  crefce  lignifica  l'huomo,  che  {pera  mentre ,  e 'ha  vita, , 
cofi  egli  fperando  gli  aumenti  delle  lue  colè,  dichiarò  quelle  fue iperan- 
zein  quella  maniera.  La  Luna  chiara,erifplcndente  col  dire  Candida  skd.t. 
e  a  nd  id  1  s ,  era  di  Claudia  moglie  di  Francefco  Primo  di  Francia.La  Lu 
na  creicente  con  alcune  Stelle,e  riguardante  vna  cóchiglia,ò  cappa  ma- 
rina mezaaperta,haueua  Sebailiano  di  Portogallo  con  Mettere  Sere-  S(t^lt 
na  celsa  fave  nt.  La  Luna  piena  dirimpetto  al  Sole  con  le  parole  del 
Profeta  Non  minvetvr,&  Luna,  tua  non  mmuetur,  fu  polla  dall'autore  cio.vincen. 
à^ode  della  Beata  Terefa  lotto  nome  di  Vincenzo  Gonzaga,  di  cui  hab-  impcr. 
biamo  addotto  di  lòpra  la  Luna  col  Semper  viva,  è  riferita  laLuna^  Efat-6°- 
picciola  creicente  con  la  parola  Sic,  cioè  Sic  illvstrior  crescam.  $ad.j. 
La  Luna  attorniata  da  nubi  con  parole  fcritte  all'LcclilFe  Adimit  q^vàe  5(J(/.5# 
ingrata  refvlge  t:  credeua  che  folTe  la  medefima,  che  quella  del- 
l'EcchrTe ,  per  vedere  che  l'autore  nel  riferire  molte  Imprele  fpeflo  falli- 
fee  ne  i  nomi,ma  perche  quella  la  ha  addotta  nel  Secondo  Volume,  non 
eredo  che  nelTerzo  repRcalTe  la  in.edefirna,  è  lòtto  nome  di  Sarra  Colon 
na»  La  Luna  meza,  che  parlando  ai  Soie  gli  dice  Me  tvis  ornare  sad.;. 

haueua 
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Tsofsk 


Qil.Dom.3 


haueuaHippoIita  Carretta  Moglie  di  Guglielmo  di  Torre  Maggioro^ 
hauendo  relatione  al  Marito .  La  Luna  da  cui  nafca  il  Sole,,  (  Imponìbili- 
tà,che  non  mai  finfè  alcuno  poeta)  figuro  il  Rolli  con  dire  Sola  fide: 
Non  ha  niente  dTrnprelà,&  è  tutta  allegorica  e  pia,inrenden  do  per  la  La 
na  Maria  Vergine,  dalla  quale  ne  nacque  il  Sole  di  Giuftitia  Chrifto,il 
chenonfisà,nèVintende,iènon  Sola  fide  .  Ho  letto  la  Luna  prefa 
per  Imprelà,  ma  priua  affatto. di  luce,  e  dica  Nitangar,  che  le  non  è 
tocca da^raggi Solari  rimane  olcura,  e  tenebro/a  con  i'applicationead 
vn'anima  pnua  di  gratia,raggio,e  luce  dell'eterno  Sole.  Vnoin  vna  gio- 
drefilih+x*  {tra  portola  Luna  per  Impreìa  con  motto  Propior,  non  mai  or,  per 
lignificare  che  vn  fuo  auuerlàrio  in  altra  gioftra  haueua  ottenuto  la  paU 
ma ,  non  già  per  enere  ftato  più  degno  3  ma  per  edere  in  parentella  con-, 
giunto  col  giudice. 

Endimeone  Drudo  di  Diana,  il  quale  dormendo  {òpra  vn  monte,è 
da  lei  baciato,per  cui  viene  rapprefèntata  la  morte  de  glihuomini  da  be- 
ne, il  che  dichiarano  anco  le  parole  Piorvmobitvs  felicissima 
v  1  t  a  ,  è  Emblema  di  Francefco  Lanci . 

Selenite  pietra  ri/guardante  la  Luna  col  motto  Circvmmoveor 
t  e  e  v  m  fùfatta  da  Alcibiade  Lucarini  Dottore,per  Gio.Iacomo  Piccolo- 
mini  Caualier  del  Fermo  Defio  :  Altri  vi  ferine  Daltvovolto  di* 
pendo,  perche  detta  pietra  hauendo  in  fé  l'imagine  della  Luna,và  que- 
fta  variando  appunto  fecondo  il  variar,ch'ella  va  facendo  nel  Cielo  * 

t    V    P    I    N    0. 


End  IMPO- 
NE. 

Tal, 

Selenite. 

Rplo.'Bir. 
M<nter4  Intr. 


V 


A  gì  1  o  n  o  ì  Lupini  per  ìngrafTare  i  campi,per  medicameli  to,e  per 
cibo  trattane  l'amarezza  con  arte ,  di  cui  formò  Imprefà  il  Bargagl| 

ponen- 
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ponendo  vii  germoglio  di  Lupini  dentro  i  Tuoi  baccelli  col  dirui  Ama- 
ritvdine  t-vtvm,  onero  volgarmente  L'amarezzalassicvra.   Barg.T.Toe: 
Ec  vii  Ra  mufcello  de  glifteffi,  che  forge  dai  Solchi  non  ricoperti  dalla 
Zappaha  motto  Ferax  absqvb  cvltv.  I  Lupini, che  per  natura   Tir.z. 
amari,  pofti  in  vn  vaiò  pieno  d'acqua  ad  indolcire,  Ci  che  già fifeorgono 
diuenuti  gialh',pofe  il  Bargagli  con  la  parola  DvlcescVnt.  Il  Lupi-  Bir.i. 
110  pianta  col  Solefòpra,rolfe  Matteo  Vicinanzo  AcademicoOfTequiofò 
Auuoko  di  Salerno  ,  &  vi  fcrilTe  Circvmmoveor  tecvm  motto   Bir.2. 
icritto  alla  pietra  Selinite . 

L     V    P     0,       L     V    P    A. 


Ra  tra  metalli  il  Ferro,  tra  l'herbe  la  Gramigna,  tra  gli    ' 
vccelli  il  Pico ,  e  tra  gli  animali  il  Lupo  per  la  fila  flerez- 
j  za  dedicato  a  Marte,e  da  gli  Egittij  in  venerationehauu- 
|  toperloro  vane  fìiperftitioni,  che  per  altro  viene  fèm- 
I  pre ad eflfere ali 'huomo,& alla  gregge nociuo.  None 
P  ytile,lè  non  morto;{è  bene  anco  morto  fi  teme.  E' di  na- 
tura feroce ,  &  ha  il  vedere  sì  defto ,  chedi  meza  notte  nel  buio  fa  preda  $ 
e  tutto  che  il  Sole,  &il  Cielo  leui  dal  Mondo,  e  da  gli  animali  la  luce; 
nientedimeno  egli  come  negli  occhi  portafTe  facella ,  continuò  la  ritie- 
ne, e  ladopraj  onde  gli  fu  fòpraferitto  da  Carlo  Altouiti  Robore,in-   3?«£ 
tvitv<£ve.  E  l'auto  re  lo  diede  a  Filippo  Strozzi  col  verfò  E  pertrop-  Terciu. 
Po  veder  rimasi  cieco  j  &à Pio Capodiliftalodiedeingeftojchc 
fi  morda  co' denti  il  piede,  dicendo  E  per  pena,  e  ricordo;  Im-  Venia,' 
prefa  fondata  (òpra  certa  proprietà,  che  fé  caminando  percuote  egli  col 
piede  alcuna  pietra ,  e  fi  faccia  con  lo  ftrepito  di  quella  fen  tire ,  {libito  fé 
fom,0rde,comcpercaftigo  del  fallo  commefTo;  nell'iftelTo  atto  ancora 
fu  prefò  dall'Arefi  perfimbolo  d'vn  vero  penitente  col  titolo  rendente  la 
ragione,  Scandalizavit  me,  poco  bene  per  Imprelà.  Il  Lupo,  Urtftlìb.jì 
c'hauea  fra  piedi  vna  pecora  prelà ,  e  meza  infànguinata  nel  collo  in  at- 
to dr  voi  gerì  a  tetta  veriò  due  grò  ffi  Cani  de'Paltori,chelofèguonoper 
torgi  iela,  de  i  quali  dueil  più  vicino  fi  voltaua  anch'egli  à  dietro  per  mi- 
rare (è  gli  altri  Cani  illèguiuano  temédo  di  fòio  asfaltare  sì  terribil  nemi- 
co, fu  Irnpreià  di  Giouanni  Chiuchrcra  Albanefècon  motto  Pavent  Qio»Sim, 

OVE S  ,    TIME  NT    CANE S  ,    INTREPIDVS    MANEO,    fu  à  lui  fatta  da^ 

Gio:  Antonio  MufTetoIa .  Il  Lupo ,  che  nafccnel  monte  Tauro  con  vna 
Steli  a  (opra,  e  he  la  canicola,  (fono  certa  fòrte  di  Lupi,  che  fuggono 
nelPalcendcre  di  quella  )  fi  troua  per  Imprefà,  il  quale  mentre,  che  quel- 
la nafee,  lappare  nel  Cielo,  fi  fugge,  e  nafeonde  nelle  fpelonche  fin^ 
tanto,  chepamii  caldo,  di  cui  vién  detto  Te  oriente  fvgit.  Al-  ^féfftó.j; 
Parte  Seconda .  Gg  tri 
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tri  Hoc  oriente  fvxìor  per  Principe  nuouo ,  perla  cui  giuftitia* 
e  bontà  fuggiuano  gli  federati.  Al  Lupo  per  efTere di  capo  forti/fimo,  ma 
d'interiori debolifTimi, fu (critto  Principiis  obsta  xonpocacon- 
uenieraza.  Alquanti  Lupi,  che  nel  paffarevn fiume  per  pioggieingrofc 
iato  prendono  co*  dentija  coda  l'vno  dell'altro ,  e  coli  nuotano ,  e  fi  tra- 
gittano all'altra  riua,  figurò  il  Bargaglipervn'Academiadafarfi,  e  no- 
minarli gli  Vuiti  col  breue  Tvtò  trajssigvnt. 


Academici  Vmh' 


Carlo  Abbuiti 


TaL 


Gin.  Sim. 
Cap.  Sad.  i. 
Camer.  Jlte 

I 

b 

Camer. 

C*P- 
Eneid.q. 

Cap. 
\Artfltib  3. 

- 


Il  Lupo  pofto  in  gabbia ,  per  caftigo  forfè ,  e  prigionia  d'hauere  rubato 
qualche  pecora  ,  iettando  debitoredej  prezzo,  come  ci  accennai!  motto 
Non  sine  qv  are  ;  il  quale  non  piace  Nonfìne  quìa ,  motto viàto  da* 
Francefco  Rampazetto  Jibraro  per  Infègna  de'fuoi  libri  ftampati,iiL, 
fron  te  de' quali  fi  vede  vn'vecello,  che  tiene  nel  becco  vno  Scorpione, 
edice  Non  sine  cavare  sic  facio,.  Giouanni  Schiepufènfè  Re 
ci' Vngheria  hebbe  la  Lupa  con  lepoppe  piene,  e  colile  parolepofteda 
SteffanoBroderico.  S  va,  alien  a  QJ  e  pignora  nvtrit,  volen-, 
do  dare  ad  inrendere,  ch'egli  fi  mofiVrarebbe  lo  fteflo  co' fuoi  difendi- 
tori ,  &orTen ditori ,  è  portata  dal  Sìmeoni  per  Imprcfà  di  Matteo  Corui- 
no  già  Re  d'Vnghena,  di  cui  fa  menrioneetiàndio  il  Sambuco  ne' fiioi 
Emblemi:!!  Gametariq  nel  riferirla  vi  lena  il  Pignora,  dicendo  Sva,  a  l  i  e- 
naq^nvtrit:Sì  troua  la  Lupa  con  parte  d'vn  veriò  di  Virgilio  D  e  g  e~ 
ne  re  s  a  n  1  m  o  s  j  &  la  medefima  panmente,c'ha,di;ffiQÌjliflìmQ|i.Lparro 
fi  legge ,  e  troua  col  motto ,  D 1  f  f  i c  il  e  s  e  n  i  x  A:  L  a  b;  o  r  e  s .  Jl  Giouio 
per  Rouefcio  d'vna  medaglia  del  Cardinale  da  Elie  fece;d,ipingere  la  LuT 
pa  dinanzi  ad  vn  giouihe:ve1ti[o  all'antica  col  giglio iopra  il  capo,  il  qua 
le  metteua  di  (uà  mano  al  collo  della  Lupa  per  augurarla  dal  morfo  de' 

Cani 
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Cani  vn  Collare  di  ferro ,  di  quei  che  Cogliono  per  la  difefà  portare  i  Ma- 
cini con  la  Tenera  Secvra  contemnit  canes.  Vn  Lupo,  che  al-  Dom.Herc, 
la  viltà  del  lume  le  ne  fugge,  lignifica  il  Diauolo,che  fugge  allo  fpiendo-  Ta^0' 
re  della  gratia  di  Dio,che  fi  feorgeua  nella  Beara  Terefà  col  brieue  Viso   ^.vinetti. 
inviso.   La  Lupa,  che  lignifica  Roma,  &  i  Romani  co1  gigli  fioriti,e  le  '«*«*& 
parole  Placentia  floret,  ouero  con  vna  Donna,  &  il  Cornoco-  sad.^ 
pia,   6^°  Placentia  romanorvm  colonia,  fono  Rouefci  di 
Aleffandro  Farnefè  di  Parma . 


M 


22.C.1S. 


Rano  in  Athene dieci Iuoghi,òftanze,doues"ammini- 
flraua  al  popolo  giuflitia  sì  delle  liti,  come  de  imif-  Cel.npdig.li. 
fatti,  &  ciafeuna  di  quelle  era  chiamata  dal  nome  d'vna 
lettera  dell'Alfabeto ,  cominciando  dalia  prima  fino  al 
detto  numero  diece,  la  quale  lettera  era  legnata  /opra  la 
porta  :  Et i  Giudici,  c'haueanoàgiudicare  erano  eletti à 

—'.-.:  1  .    . .  »         ì~*  !  liti  •     r*  »         1 


iòrte,ponendo  i  nomi  loro  ne'  vafi  col  carattere  delle  lettere,  e  ciafchedu- 
no  andana  a  federe ,  &  à  giudicare  in  quel  luogo  notato  con  quella  lette- 
ra, chea  fòrte  toccando  il  facea  atto  a giudicare,e  chiunque  s'hauefle  pre- 
finto  tal  carico  lènza  la  forte,  era  grauemenre  condennato.  Il  limile  s'of 
feruaua  tra  combattenti,  ponendo  in  vn  vafò  d'argento  i  nomi  loro,e  pò 
ile  parimente  le  faue  legnate  due  per  fòrte  con  vna  medefima  lettera,  Se 
q'ielIi,kuitoccauanoÌeduelettereperefèmpio  A.  A.  ò  B.  B.  haueuano 
lineine à combattere.  Et  Ce  il  numero  dei  combattenti  non  era  vguale, 
ma  che  da  vna  parte  ne  foflerocinque,e  dall'altra  fèi,ci  era  vna  fòla  lette- 
ra, la  quale  acuì  iòrtiuaflaua  egli  in  difparte  per  douer  poi  combattere 
con  gli  altri  già  fianchi,  il  che  lì  teneua  per  fauor  di  Fortuna .   Non  gran 
fatto  lontano  da  quelli  era  il  collume  de*  Siracufàni,appreflo  i  quali  non 
oraua  fé  non  quegli ,  cui  gli  era  venuto  la  volta  con  forte  di  letterepari- 
mente  :  La  onde  hauendo  hauuto  la  fòrte  di  parlare  Dionifio  Siracufano, 
all'hora  prillato  col  mezo  della  lettera  M.  fu  chiperifprezzo  gli  dine, 
c'haueua  hauuto  potelU  di  Morologin,  cioè  di  garrire,cianciare,fignifi- 
cando  Moroiogia  parlamento  fciocco,e  fuor  di  propofito  ;  anzi  replicò 
egli  foltamente,  cheindihauerebbeadhauere la  Monarchia,  &ii Do- 
minio,trahendo  firn  ilmente  dalla  lettera  il  lignificato  à  fuo  piacimento  , 
come  poi  fu:  Peroche  poco  dopo  fu  fatto  Pretore  da  Siracuiani,  il  che  fu 
a  luì  grado  per  la  tirannia.  Quindi  nacque  il  Prouerbio  Sortìtus  és  Ime. 
ram  M-  che  fecondo  alcuni  fi  diceua  dVno  ignorante ,  ma  fi  può,  e  fi  de- 
tte interpretare  di  coloro,  che  prima  dipoco  nome,  e  poco  conofeiuti, 
Forte  Seconda,  Qg     2,         epo- 


Cel.T^dig» 

li.2Z-C.tJ. 

Tierioli.qz* 

c.Mowfuas. 
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e  poco  (limati  acquiftano  di  poi  per  mezo  del  Tuo  ingegno,  e  virtù  fam  a 

e  chiarezza.  Maria  Moglie  di  Maflìmiliano  Imperatore  pjrrliò  dueM. 

preadendo  le  prime  lettere  de  i  loro  nomi  Maria,  e  Mailìmiliano,  fì- 

gnificando  Marito,  e  Moglie  colligati  inficine  con  la  Corona  Impe- 

Sad.i,     riale  di  fòpra,e  col  titolo   Tota  spes  mea.  li  che  traflè  for/edal- 

feU  i^odig.  l'vfo  dei  Lacedemoni,  e  MilTeni,  che  neJ loro  Scudi  poneuano  eli  vai 

nelìh'll  binerà.  L,gli  altri  la  lettera  M  principio  de' loro  nomi  per  eflerecifi. 

f,mffettU,'  conosciuti. 


MAN  DO  LO  ,    MANDORLO  ,    MANDOLA, 

Mandorla  albero ,  e  frutto . 


Con  mio  danno  (^fionr  m  '  affyptic 


Illtd e  figliuola  di  Licurgo  Re  de' Traci  riceuette  De- 
mofoonte  in  vno  ifteifo  tempo  hof};e,e  marito;e  riceuuta 
la  fede  del  Tuo  pretto  ritorno ,  gli  concerie  il  partire .  Ma 
impatiente,  come  il  più  de  gli  amanti,  della  dimora  oltre 
al  termine  preioprolongata,  cominciò  àfofpicare,chaei 
folle  da  nuoiio  amore  trattenuto,  e  combattendo  in  lei 
Tannerei  J'odiojnè  potendoli  vendicare  contra  la.  duale  della  gelofia,  ne 
corra  il  marito  dello  Iprezzo ,  datali  alla  difperatione  s*appefè,comepro- 
meflbvocoad  Amore,  chenel  Mandorlo  la  conuerti,  ma  lecco,  e  fenza 
fiondi,per  légno  della  perduta  Speranza  del  di.  lui  ritorno .  Egli  final  mé- 
te venédo  per  abbracciare,  &  godere  la  già  preia,&  desiderata  moglie,in- 
telo  il  fucceflb,abbracciò  m  vece  di  lei  li  lecco  tronco,che  a'  fuoi'Viui  ba- 
ci , 
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ci ,  irrigato  anco  abbondantemente  dalle  lagrime  ftillanti  da  gli  occhi , 
rinuerdì,&  omoilì  di  frondi  per  gioia,ch  ella  fèntiua  dell'arduo  fu o,  aiir 
corche  in  altra  forma  conuertita.  E  fé  già  verdeggiò  al  primo  toccamen- 
to dell'amante,  horafèrbando  il  coftume  primiero  al  primo  tempo  di 
nuoua  (ragione  pria  d'ogni  altra  pianta  fiorifce,e  con  bellezza,e  quantità 
di  fiori  priua  di  fperanza,fà  noi  fperare  promettendo  copia,&  abbondali 
za  di  frutti,e  meflaggiera  di  natura  annuncia  felicità  di  raccolto.  Vn  tal* 
effetto  di  primamente  fiorire  fu  lignificato  con  lo  fcritto  fòpra  di  C  e  l  e- 
riterfloreo  permoftrarel'abbondantejepreftaProuidenzadiDio.   cmb.Dom. 
Domenico  Ammiani  tolfe  il  medefìmo  Mandolo  fècco ,  e  vi  ferirle  allu-     •"M-I7« 
dendo  all'addotta  fauola  Nec  dvm  cessit  amor,  non  so  come  Cam.Cam. 
cofi  lecco  fi  conofeerà  più  per  Mandolo,  che  per  altro.  Si  troua  ancora  Cmer' 
con  altri  motti Qmnia  non  animvm,  &Pectore  velimola-  Camer. 
t  e  t  .  E  perche  col  fuo,prima  d'ogni  altro  fiorire,fente ,  e  prona  il  rigore 
della  non  ben  pallata  ftagione,  per  ciò  hebbe  motto  Con  mio  dan- 
no  AL   FIORIR   M'AFFRETTO    OGn'aNNO. 

1 

MANGANO. 


I /  Canade  1-  Q-p-preJso 


Annoi  fuoi  contrari)  gli  opporli  maggiori ,  le  tenebre  più 
bella  la  luce,  le  nuuole  più  grato  il  Sole,  il  Verno  più  (limata 
la  Primauera,  perche  fatto  à  prouailparagoue,  più  riefeo 
Tvno  grariofo,che  l'altro  :  cofi  le  perfècutioni ,  le  contrarie- 
feire  gli  huomini  faui j  à  maggior  grado ,  à  maggior  pregio , 


tafanilo  riu 


:  gli  huomini  lauij  à  maggior  grado ,  a  maggior  pregu 
hauendooccafionedi  moftrare  al  Mondo  le  loro  virtuale  quali  noru 
s'hauendoad  vfàre,  fé  non  nell'opportunità  vegnenti,  da  quelle  piglia- 

Parte  Seconda.  Gg     3         no 
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no  maniera  di  fare  altrui  conofcere  quanta  effe  vagliano  a  e  quanto  ren* 
dano  alfe  bilogne  i  fùoi  legnaci  pronti ,  e  (limati  j  il  che  volle  forfè  mo- 
ftrare  il  CanalieréOppreiTo  col  pigliare  il  Mangano  finimento  di  pie- 
tre groifiiìimejmofla  per  forza  d'argani  flotto  il  quale  fi  mettono  le  te, 
le,  &i  drappi  auuolti  fu  i  lubbij  perdar  loro  il  luftro,il  che  «intende  dal- 
la Scrittura  P  r  e  s  s  v  r,  a  n  1  t  e  s  e  1  t  .  Sebafliano  Rancanillo  fra  gl'In- 
lènlàti  di  Perugia  il  Ruuido  (crifleal  Mangano,  con  la  t^la  per  farlalifcia 
Svft  pqndere  LAims, 


M    A    N 


■ 


■    * 


1  ; 


Fede  Natura  à  gli  animali  fieri  arme,  con  che  poienerc* 
la  loro  fierezza éCercitare,  a*Tòri  le  corna, a* Lupiiden-. 
tì,  agli  Apri  lelanne,  a'Grifi  gli  artigli ,  àgli  Orli,  a'  Leo- 
ni Pvno,  e  l'altro*  {'vnghia ,  &  itdente  ;  ma  perche  l'huo-» 
mo  pacificamente  viuefle,  non  gli  preftòT  colà ,  con  ch& 
l\a  ralfrc  offender  fi  porcile  j  e  dandogli  la  Mano  nuda  , 
gliele  diede  pericgnodi  pace  %  e-perohe  ancdopèrai'e  poteMe ,  e  per  difè- 
(a  di  (uà  per/ona,enon  per  danneggiai  fi  Vvn  l'altro .  Per  la  qual  colà  api 
prefiò  gli  Egitti]  la  fua  figura  figmncaua  l'operatione ,  la  fede ,  Tvnione  : 
ma  l'huomo  hora  fi  vale  di  efla  più  che  d'arma .  Quanta  meglio  era ,  che 
ella  ci  dafle  vna  lòrarma,od  vnghiaj  è  corna,  od  altra  rale ,  perche  cofi  in 
vn  modo  lòia  con  traudirebbe  i  huomojdouec'hora  adopra  il  ferro  in 
tanteguife,  ed  in  tanteguife  s/orTende,che  mille  maniere  di  morire^, 
quantunque  vna  fia  la  morte ,  egli  prona  in  iè  fteifo .  Eviegno  ancora  di 
fortezza  la  delira ,  né  lòia  guerreggiando,  ma  nel  patire  etiandio  fimo. 
{Ira  coraggio ,  come  fi  icoige  da  quella  di  Mudo  Colonna ,  il  quale  pre- 
ile  vna  Mano,  che  abbruciaua  nei  fuoco  pollo  fòpravno  altare  da  far  fà- 
gìo.sim.T*  crificio  col  motto  A  cere,  et  pati  por  ti  a,  ouero  Forti  a  fa- 
7a'  sod"'*  CERE*  ET  pATl  romanvm  est,  allude  all'atto idi  Mudo  Sceuola , 
tìen.Ta//  ha  dell'Emblema .  SigilmondoMalateila  l'haueua  con  le  parole  His 
Sad,3.      ora  vi  ora,  s'intendeua ,  ch'era  per  patirete  di  villa  lpiaceuole,&  il 
motto  da  le  dichiara  lènza  figura  eUendo  di  le-ntenza  perfetta ,  e  commu- 
ne  ad  ogni  Romano,  Il  Contile  l'acconciò  in  meglio,  fé  bene  non  tan- 
to che  balli,  condire  Si  opvs,  non  deerit  alter*  intendendo 
Mutivi r':  coli  Virginia  Sauelia  Vitelli  a  due  Mani  giunteper  fimbolo 
di  fede  vi  (enfle  Non  deficit  alter,  credo  voglia  accennare  lo 
Hello  ;  Alia  medefima  Mano,che  abbrucia  nel  fuoco  d'vno  altare  fèrilTe 
Gio: Galeazzo  Rolli Cauaiiere  Con  l'altra  intendendo  per  quella 
la  ftefla  di  Mutio  Sceuola ,  che  voleua  vecidere  Porlena ,   Pier  Francelco 
Cigala,  ha  vna  Mano,  che  picchia  ad  vna  porta  col  dire  Fin  che  s'a- 
pra. A' Lorenzo  Saluiati  fu  dato  dall'autore  la  mano  col  dito  grolla 
J  ritto , 


Cont. 


Sud.^ 


<Pah 


'Riffe 
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ritto,  &eIeuato  con  vn  verio  Vedrem  ghiacciato  il  fvoco,    Terciu. 
arder  la  neve:  credo,  che  fià  limile  quello  atto  all'attione,che  fece 
quel  Romano  di  poco  fènnodilpu  tante  con  quello  Atenielè  mandato 
da  Greci  a  Romani,  quando  loro  addimandarono  le  leggi,  per  far  proua 
del  loro  iapere,  s'erano  degni  d'hauerle,  come  riferiice  ne'libri  dilegge  ff.d*origju. 
la  Glofà,  lafcio  da  parte  hora  il  confiderare  la  verità  del  fatto .  Due  Mani   t-2'!ni'-l0Jì' 
tratte  dal  fatto  di  Mosè,Ie  quali  quando  erano  giuntè,&:  alzate,  erano  ie- 
o-nodiVittoria,cheperciòvnsaltra  difòrtolefofteneua  coi  motto  In 
hoc  signovinces,  parole  dette,  e  da  dirli  della  Croce ,  furono  di   CaP* 
Pietro  Omuchieuichi  de  Yualia  «  Due  Mani  giunte  per  indicio  della  Fe- 
de furono  vlate  ne'  Rouefci  con  iicrirtione  Fides  exercitwm,  e  ratta. 
con  altra  in  fcrittione  Fides  romanorvm.  Due  Mani,  che  ftringo- 
no  il  corno  d' Amaltea,è  /imbolo  d'vno  feruitore  fedele  col  detto  D  i  t  a  t 
servata  fide  s.Due  Mani  aperte  in  atto  di  riceuere  la  pioggia, ò  man-  sim. 
na,che  cade  dal  Cielo  dicendo  poi  Non  QVae  s vper  TERRAM,intelè   TataJad.z. 
per  la  Manna  Chrifìo  Henrico  Turnonio  Cardinale, volédo  inferire  non    • 
poterli  da  noi  pigliare  con  le  Mani,  cioè  co' lenii,  e  con  l'intelletto  ap- 
prendere i  mifterij  di  Fede  noftra.Le  Maniche  Ci  fanno  iìrada  tra  la  neue 
nell'Alpi,(ono  per  lignificare  l'attione  d'Annibale,  che  li  fece  ftrada  per 
l'Alpi,e  per  la  neue  col  fuoco,e  c5  l'aceto,  fuperado  la  durezza,&  l'aiprez 
za  del  camino  ;  onde  li  vede  figurata  vna  Manoverlàntevn  vaio  d'aceto 
col  fuoco  appreifo,  era  ri  brieue  Virtvti  nilinvivm,  Emblema  di   rtacTttrs. 
Leopoldo  Probo  Duca  d'Auftria.  Il  Proueditor  Canale  folle  vna  Ma- 
no,che  ftringe  vna  Vipera ,  ò  cinque  ièrpi  lecon  do  altri ,  per  cui  in  tele  le 
lingue  degl'umidi,  e  maIdicenti,col  titolo  Invanvm  labor  àvervnt.    rDolcc.?itt. 
Vna  Mano,che  tiene  vn 'anello  con  vn  diamante  dentro,  il  quale  da  vna   CaP' 
parte  è  cinto  da  vn  Giglio ,  e  dall'altra  da  vna  Rofà  con  le  parole  F  ae  l  r- 
ci  FAEDERE,ouero  Haec  et  a  m  i  e  I  t  i  a  s ,  fu  tolta  dal  Caualier  Rolli    Tal' 
per  le  nozze  di  Giulio  Celare  Buona{òni,e  Diamante  Cattanei .  Vna  Ma- 
no, che  tiene  per  la  coda  yn'anguilla  conia  Icritta  Vt  frvstra  sic   Tal- 
patienter,  fi  legge  lòtto  nome  di  Pirro  Maluezzi.  Marco  Matteo 
Balbani  gentilhuomo  Luchelè  ha  vna  Mano,  che  verfà  da  vna  tazza  oro, 
e  danari  fopravn'elmo  con  parole  Expetendae  o'pes  vtdignis   sitn' 
l  ar  g  1  a  m  v  r,  è  Emblema ,  e  penfiero  d'animo  regio .  Carlo  Arciduca^ 
d'Auftria haueua  vna  Mano  con  alquanti  fiori,come  di  rolè,neI  pugno , 
e  diceua  Patere,  et  svstine:  ientèhza  propria ,  e  più  intefa  lenza.»  Sai.il 
vna  tal  figura:  Altri  la  mede/ima  fentenza  co  j  e  parole  Svstinejvel  abstine   Camr- 
haueua  fcritto  ad  vna  Mano ,  che  toccado  alcune  ipine  ftillaua  gocciole' 
di  làngue:  parole  Icritte  dall'Alciato  ad  vn  Toro  baftonato.  Ottone  Cote   Embl.^1 
d'Afpurgh  ha  la  Mano  {opra  la  tefta  d'vn  Leone,  con  la  parola  Pavlatim   Sad.t. 
data  ai  Succhiello. La  Mano,c'ha  vn'occhio  in  mezo,e  col  dito  tocca  vn' 
Obelifco  dicédo  Fide,  et  viDE,è  di  Matteo  Lango  CardinaIe,vuoI  dire  che   Sai.2. 
Parte  Seconda .  Gg     4  chi 
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chi  prima  crede  bene ,  vede  poi ,  &  intende  la  verità  di  noftra  Fede .  Due 
Mani  ftrette  infieme,  con  vn  ramo  di  Rolè  nel  mezo  figurate  nelle  nozze 
d'Anna  Regina  d'Vngheria,  e  Boemia  con  Ferdinando  Imperatoredc- 
notanti  fede,amore,{òauità,e  bellezza ,  le  quali  colè  s  augurano  felici  coi 
dire  Sic  in  perpetvvm.  Due  Mani  giunte  polè  Margarita  Moglie 
di  Federico  Duca  di  Mantoua  per  lignificatela  Fede,  &  il  matrimonio 
con  le  parole  d'augurio,  òdi  promena  In  aeternvm.  Alcuni  arbu- 
fcelli ,  tra  quali  vn  riuo  corrente  con  vna  Mano  di  (òpra  inuolta  in  vn  ve- 
lo haueua  l'inuolto  fra  Gelati  di  Bologna  col  brieue  Sic  tvtanda 
fides,  che  coli  inftituì  Numa  Re  de'  Romani ,  che  le  Mani  fàcrificanti 
alla  Fede  s'inuolgefTero  tutte  con  vn  velo  bianco  per  lignificare  la  candi- 
dezza, e  fincerità  di  quella ,  e  che  i  lècreti  fi  doueffero  tenere  nafcolti ,  che 
per  ciò  Virgilio  chiamò  la  Fede  Canata  fidem  :  le  bene  alcuni  altri  vogiio- 
no,che  coli  foflTc  detta  pet  efTere  irato  prima  di  tutti  fabricato  in  Roma  il 
fuo  Tempio  dalla  figliuola  d'Enea  :  EtHoratio  IcrifTe , 

6t  albo  rara  fides  colit  'velatapanno. 
Vn  filo  da  vna  Mano  fòftenuto,  e  venendo  à  quello  vn  pefètto  appiccato 
rapprelènta  vna  linea  perpendicolare, con  cui  fi  mifuranoi  corpi,  che 
s'hannoàmifurare  col  morto  Ad  omnivm  mensvram,  eradelMi- 
furato  Intronato,nominato  Chriftofano  PifFari  :  Due  Mani  giunte,& ar- 
denti légno  d'Amore  in  mezo  vn  cerchio  fatto  da  vna  Serpe,  che.ha  la 
còda  in  bocca  con  Iettione  lopra  Cvm  patientia,  furono  di  Gio- 
uanni  Mocenigo  Doge  di  Vinetiaja  Serpe  inoltra  la  Prudenza,  la  figura 
rotonda  il  legame  d'Amore,  il  capo  dell'animale  il  Doge,  la  coda  Ja  ple- 
be, &in  genere  l'vnione  della  Repubiica,  e  de' Cittadini .  Vna  Mano  di- 
itela  in  cima  d'vn'hafta,  era  firn  bolo  di  fede  appreflo  Romani,  come  ci 
dichiara  il  motto  Fidvcia  concors.  Vna  Mano  con  pungiglio- 
ni,© punte  (òtto  all'vnghie  di  tutte  le  dita,  è  Rouefcio  dichiarante  la  bar- 
bara crudeltà  vlàta  alle  figliuole  di  DionifioSiraculàno  dopo  lafuapri- 
u  adone  del  Regno  ancor  giouinette,  le  quali  dopo  efière  itate  eipofte  al- 
le altrui  indegne  voglie,furono  poi  cofimifèra,&innocentementc  fatte 
morire  da  quei  popoli  di  Calabria  in  vendetta  della  tirannia  vlàta  loro 
dal  Padre  di  quelle  con  ilerittione  Hevcadit  in  qvemqvam  tan- 
ivm  scelvs?  Due  Mani,che  tengono  vn  libro,  òcarta  fcritta  infor- 
ma di  Bolla  col  figillo  d'Im  peratore  inoltrano  l'editto ,  e  la  prohibitionc 
fatta  à  Chriltiani  da  Giuliano  Apoftata  delle  Scole,  e gouetno  della  Re- 
pubiica, la  quale  fu  publicamente  leuaca,e  lacerata  da  S.  Giouanni  Mar- 
tire nella  piazza  delia  Città  di  Nicomedia  era  per  titolo  Pressa  est 
insignis  gloria  facti.  Queito  Giouanni  Martire  leuò  l'editto 
fatto  contra  Chriftianida  Dioclf  ciano,  e  Maflìmiano  affilio  nella  piazza 
di  detta  Cictà,enan  quello  di  Giuliano,  (come  fcriue il  Paradino)al  tem- 
po del  quale  Imperatore  non  era  detto  Santoper  cilère  itato  fatto  mori- 
re, 
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re,per  quella  attfonc  da  Diocletiano .  Eufèbio  non  ferme  il  nome,  ma  fò-  EufebMb.s. 
lo  che^ 'tr  quidam  de  nobilibus  honore ',  ffi dignitate fault  ìUuBrìs  ptnul'ut  nj't-  <af'l* 
dit  aduerfum  cultores  T)ei  in  foro  crudeltà  edtcla  pendere ,  calore  nimiofidei  ignitus 
pttbltcè  popttlo  tnfpe  Stante  mieti  a  manu  librum  iniqua  legis  detrabit  ,  ac  minutativi 
dtfeerpit  :  II  Martirologio  poi  nomina, che  quetto  tale  fofle  vno  detto 
Giouanni,nellacuivitailmedefimo  parimente  fi  legge.  Due  Mani  da 
cui  fi  veggono  cadute  à  terra  le  manette  con  le  parole  Nec  fas,  nec  tataL 
possereor  figurano  il  fatto  di  San  Pietro , q  uando  era  in  carcere  con 
auuifbdinondouerfi,nepoterfi  contraltare  alla  volontà  di  Dio.  Due 
Mani,  vna  che  tenga  vna  Spada  nuda ,  l'altra  vna  Cazzuola,  ò  Meftola  da 
muratore3rappre(èntano  il  fatto  del  Popolo  Ebreo  nel  ritorno  dalla  (uà  ztEfd.a,. 
cattiuità,  che  effondo  fòuentc  aflàlito,  e  fturbato  dall'edificatione  di  Gie- 
rulàlem  bifògnaua  ch'ei  ftafTe  pronto  non  meno  à  refiftere  di  qucIlo,che 
faceuanoàfabricare,  erano  le  parole  In  vtrvmqve  pARATVs,mol-  <patAd. 
co  communi*  Vna  Mano  che  pone  della  farina  in  vn  vaiò  d'acqua  con  la 
parola  SATis,èEmblemapermoftrare,chefidouereffimo  contentare  Tarati, 
di  queIlo,chc  ci  pretta  la  Natura .  Vna  Mano,che  con  vna  verga  atterra^ 
le  cime  de'  papaueri  più  alti ,  moftra  l'attionc  di  Tarquinio  Superbo ,  vi 
icrifle il Paradino  j£qvaripavetaltaminor;  Può etiandio eflere  p4r. cmer, 
Emblema  di  Giuftitia.  La  Mano,cheftringe  vna  lingua,cifcuQpre  il  fat- 
to di  Lifimaco ,  il  quale  eflendo  efpofto  ad  vn  Leone  per  douer  eflfere  di* 
iiorato  fecondo  l'ordine d'AlelTandro ,  ficcò  con  tanto  impeto  la  Mano 
nelle  fauci  di  quello  animale,  che  eftrahendogli  la  lingua,  il  fbfFocò,ha- 
weua  per  motto  Tv  decvs  omne  tvis.  Valente  Imperatore,effcndo  Arria-  Tarad. 
no,e  volendo  bandire  San  Bafilio,nonpotèmaifcriuerelafèntenza,  con   uifl.Ttip. 
tutto  che  più  volte  tentaflè  di  ciò  fare ,  ne  s'àuuide  del  voler  di  Dio  fino  à  Ub.7.  c.36. 
tanto ,  che  per  miracolo  euidente  non  gli  fu  quello  manifestato  chiara- 
mente, e  confilo  danno,  di  quefta  attione  fu  fatto  Emblema  con  vna^ 
Mano,  &  vna  Penna,  difficile  però  da  intenderli,  pofeiache  ne  meno  il 
motto  l'accenna,  fé  non  dilontano,  Vlterivs  ne  tende  odiis,  tata*. 
Quattro  Braccia  ,  le  quali  hauendo  due  per  parte  afferrato  vn  baino- 
ne à  mezo,  e  contendendo  dileuarlo  l'vne  dall'altre,  ciò  non  poflbno 
farc,fè  non  con  trauaglio,fatica,  e  danno  dellVne,  e  dcll'altre,pofè  il  Pa- 
xadinocon  motto  Francefè,Ef  l'vn,  et  l'avtre,  cioè,  Ethic,  Tarad. 
et  il  le,  el'vno,  e  l'altro.  Vna  Mano  di  Ferro,che  imbraccia  vna  Lan- 
cia, in  cui  fi  veggono  quattro  Corone,  rapprefènta  quella  di  M.Sergio 
Caualier  Romano, il  cui  valore  fuperò  anche  l'infùlto  della  fortuna^ 
Etiam  fortvnam.  L'Ilhiftrifs.Sig.Cardinal  Muti  Prelato  d'ogni  me-  Tarai. 
rito,e  bontà,  ha  per  Emblema  vna  Mano  pofta  nel  fuoco,  che  ftringen- 
dovn  pugnale  diceua  per  motto  Virtvs,  et  ignem  domat  ,  ò  sv- 
pera  T,aliudendo  alla  cafàta,& à quel  fuo  antico  Mudo  Romano .  Due 

Mani 
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Mani  in  atto  di  aiutarli  iVna  con  l'altra  haueano  per  inlcrittionc  ìlpro- 

gil.  nelTor:    uerbio  MANV5MA.NVMLAVAT.  f 

[tnió.n.io 


Due  Mani  apertele  forate  nel  mezo  farono  dipinte  da  Bartolomeo. 

t{pfsìp]i.  Rolli  col  dire  Complicati  s  p  e  r  c  v  te,  s'aggiunga  mantbus^tr  ino- 
ltrare la  pieti,con  che  Iddio  in  quella  vita  ci  punifce.  Vna  Mano,che  con 

qofsiTeatro  due  dita  tiene  vn  Diamante  col  titolo  Semper  inconcvssvs  è  del 
Roflì  per  lignificare  la  giuflitia  di  S.Carlo ,  intendendo  per  la  Mano  Id- 
dio ,  e  per  lo  Diamante  il  giufto  tenuto  da  Dio ,  cioè  con  particolar  cura 
gouernaco. 

Lo  Scorpione  pollo  fòpra  la  palma  della  Mano,  non  l'offende ,  for- 
fè in  ricompensa,  che loiòftenga  ;  ondeiopofloin  vna  fimil  maniera  le 
iòprafcrifìì  Pro  cvl  ab  ictv  perritrarre  in  Imprelà  l'integrità,  el'in- 
nocenza  della  vita  dell'jUuflriis.Sig.  Cardinale  Barberino,  il  buono  ani- 
mo verfò  anco  imaleuolija  fama,  &il  nomediluijàcuinon  hebbeTin- 
uidia,che  opporreda  cui  felici  tà  dimòftrai  appreffo  con  la  Fama  in  figu- 
ra nel  Frontifpicio  di  quella  Parte,  la  quale  non  altrimente  egli  s'acqui- 
ftòjChecolprecettOj&auuifòd'AgefilaOjche  addimandato  comevno 
farebbe  ad  acquiftarfì  buona  fama  nel  mondo,Ki{pofcjìloquaturquie/ùnt 
optma&fAciatiqudtfùnt  honeftiffìma3  corri  e  lem  pre  egli  ha  fatto:Non  diuer- 
iaméte  in  legnò  Socrate,  il  quale  ad  vna  limile  dimanda  rilpofè  acquiftar- 
fi ottimo  nome  Sì  talis  ejjè  ftudeds  qualis  baberìnjelìs  :  ondeHoratio, 

Lìb.i.ep.i$  Tu  reSie  wìttìs fi curas e/Se  quod audis , 

Si  che  (è i  vuole  vn'huomo  elitre  tenuto  buon  fùonatore,  dotto  medico, 
ottimo  prencipe,deue  hauerel'arte,e  prudenza,  perche  perfettamentc,e 
con  honore  polla  elTerexrare,  &  am  min  ili  rare  quelli  vfhcij , 

JUAN- 
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M     A    N    T    l    C    E. 

V  o  s  s  i  al  Mantice  famigliare  la  lingua  deH'huomo ,  la 
quale  ne  gli  animi  altrui  può  tanto ,  che  ne  i  rimorofi  ar- 
dircene ineghitofiprontezza,ne  gli  oftinati  rimouimen- 
to,neirifòIuti  dubbio,  nell'elèe  uno  ne  tardanza  vi  pone. 
Sàfare  ancora  contrari;  effetti  ne  (oggetti  altramente  di- 
porti. Il  Mantice  ha  vn  fòlo  effetto  d'accendere  il  fuoco: 
ma  quella  accende  il  fuoco  nell'altrui  petto,  l'ira,  e  Io  IHegno,  e  con  non 
minor  forza  lo  ìpegneeuandio.  Fu  tolto  vn  tale  strumento  in  Imprefà 
dal  Dottor  Lucarini  per  Girolamo  Gabrieli ,  Caualicr  dell'Aura  Soauo 
conio  Spjrataccepto,  gentile,  e  gratiofà  Imprefà  à  mio  giudicio,  %olo.Bir, 
per  moftrare  dipendenza. 


Girolamo  "QairieUi  Laù^deft' 
Aura.  So aue 


Antonio  Primaticci  detto  il  Difpofto  fra  Partenij  hebbe  il  medefìmo  col 
Flabit  agitatvs.  Il  Mantice  picciolo  apprefTo  il  focolare  con  iftipa  Blr.ì. 
daalcunebrageaccefapofe.il  Bargagli  per  lo  Duca  di  Gallefè  Svsci- 
tor,  non  estingvor.  diccailmocto  .  I  Mantici  della  Fucma,ò  For-  Bìr.%. 
nace  furono  pofti  in  Imprefà  dal  Bargagli,  li  quali  mandano  il  filo  fiato 
verfò  il  fuoco  col  brieue  Adinvicem,  ò  Avicenda;  &efTendola  Blr.t. 
natura  del  Manticedi  mandare  fuori  il  fiato  àpocoàpoco,fù  chi  diluì 
iì  valfè  per  moflrare ,  &  lignificare,  ch/ei  non  cominciaua  i  fuoi  negotij 
con  molto  ardore,  ma  poi  v'attendeua  con  moltaperfèueranza,  fcriuen-  Meft  Ub.u 
dogjifòpra,  Non  totvm  simvl. 

MA- 
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'MARE,   "LEGGI     AC  ^V  A. 

'I  n  g  o  r  d  i  g  i  a  del  Mare  è  tanta,  che  non  folo  fi  conteft 
taeglidelIegemme,cheneIfuo  cupofeno  nafconde, 
ma  dmenuto  auido  deiraltrui  hauere,  infidia  come  afc 
fallino,  òcorfàro  alle  miferenaui,  le  quali  fatte  da  lui 
(icure  con  la  piaceUóIezza  del  fuo  corfò ,  vengono  poi 
mal  trattate, e  proUano della  di  lui  infedeltà  il  tradi- 
mento .Si  che  egli  àforza  poi  rubalorolemerci,efpogIiandole  delle  ta- 
ro ricchezze,e  farto  fitibondo  di  iattgue,  diuiene  barbaro,  &inhumano, 
e  con  la  roba  toglie  famigliai! temente  la  vita  a  nocchieri,  li  quali  perche 
forfè  non  faerificarono  à  lui,come  giàfaceano  gli  antichi,  próuano  la  di 
lui  violenza,  cheinfellonito  oltre  ogni  douereleuala  vita  al  mifero  pat- 
faggiere,e  gitra  al  lido  il  corpo  infepoltorEt  benché  poco  prima  preftaf- 
fé  Tonde  fue  per  ietto  a  morire,  non  però  vuole,  che  le  ftefle  fèruanoper 
fèpolcro  al  corpo ,  crTeftinfè  >  fdegna  efTere  auello  al  cadauero ,  a  cui  fu 
pria  cuna  (per  coli  dire)  ò  bara  di  morte.  Ma  lafciamolo  nella  fuagon- 
Taeg.       fiezza  come  lo  prefèMonfig.d'AraiTe  col  verbo  Dvrate,  leggila  lotto 
ilcapodiNaue:ouero  nella  fua  piaceuolezza  col  Sole  di  fòpra,  e  col 
Titt.t^refi  Nvnqvam  siccabitvr  ae s t v,  come  l'haueua  Tomafo  Duca  di 
lib.3.  Terranoua ,  regiftrata  al  capitolo  del  Soie .  Quiui,e  fotto  il  nome  d'Ac- 

qua^ di  Naue  faranno  raccolte  varie  Im  prefe  del  Mare.  Fu  pollo  il  Mare 
Adriatico ,  il  quale  li  dice  anco  Adrianojdali'Ammirato  in  Impiefa,  per 
1lota.Cap.     alludere  al  nome  d'Adriana  con  parole  Immergam,avt  emergam, 
volendo  dire ,  ò  ch'io  mi  ci  affogherò  dentro  in  quello  amore  ;  ouero  ne 
caccierò  le  mani,e  ne  verrò  à  luce  fecondo  il  mio  defiderio .  II  Mare ,  che 
oirefilib.i.   con  onde  piaceuoli  tocca  l'arena  del  lido  con  motto  Oscvlatvr  li- 
mi t  e  s  lignifica ,  che  altri  all'ifleffa  maniera  ama ,  &  ha  cari  i  ritegni,  da 
qualièriltretroin  ofèura prigione, ò in  religiola  cella.  Non  èlmprefà 
degna  à  mio  giudicio,  le  bene  fatta  da  Monfig.PaoIo  Arefi,per  altro  no- 
bile^ degno  fcrittore,  il  quale  per  inoltrare  vn  peccatore  infàtiabile  nel 
peccare ,  pigliò  il  Mare ,  in  cui  cada  pioggia  dal  Cielo ,  &  fi  veggano  al- 
cuni fiumi  mettere  Tacque  loro,e  gli  fcrilTe  le  parole  del  Sauio  Nvnqvam 
Tl/Troii.  e.  dicitsvfficit,  dette  da  lui  del  fuoco,  di  cui  anco  parimente  fi  pote- 
30.Mej.L3   uà  valere  l'autore ,  il  quale  confùma,  anziconueirein  le  ftefTo  lenza  ter- 
mine, efine,  quello  che  vi  fi  mette  dentro,  come  fa  il  Mare  la  dolcezza^ 
dell'acque,  che  le  tramura  nella  fua  fàlfugginé,in  vece  di  reftare  da  quel- 
le raddolcito .  Per  vno  di  cafa  Calian  fu  prefò  dall'Arma  di  lui  vn  Mare 
"Urefthb.3.   fotto à Cielo notturno,efèreno, e fcrittouifopra  Caeli  refert  ima- 
gi n  e  m  per  dimoftrare,  ch'egli  del  voler  del  filo  Prencipefi  fa  fpecchio , 
e  da  dilegni  di  lui  dipendeuano  i  iuoi  penfieri,{criue  l'autore;  fé  bene  di- 
rei 
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rei  lui  e  Aere  flato  fpecchio ,  il  quale  fi  come  rapprefènta  l'imagine  dei 
corpo,  coli  egli  il  volere,  &i  cenni  del  ilio  Signore.  £d  io  al  Mare  col 
Sole  chiaro,  e  rifplendente  di  fòprafcriiìì  per  altri  Ad  ognisvoca- 
lorcrescel' amaro; 


Valendo  alcuni  Filofòfi,  che  quella  amarezza  dell'acque  del  Mare  fìa 
nella  fuperficie  fòlamente^cagionata  dal  calore  del  Sole. 


MAR- 
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MARTELLO, 


. 


A  t  t  e  ,  e  ribatte,  percuote ,  e  ripercuote  il  Martello,  moA 
fb  dal  forte  braccio  del  vecchio,ma  robufto  Vulcano,  de 
i  Ciclopi,de  i  Fabri,e  fabrica  folgori,  arme,Iancie,fpade, 
coltelli  à  danno  deViuenti,&àftruggimento  delle  cole 
del  mondo. E  le  l'huomo  s'adira,contra(ta,ferifce,ed  am- 
mazza ,  il  Martello  gli  preda  modo,  gli  dà  occasione,  gli 
dà  arme  da  ciò  fare .  Afficura  bene  le  cafè  noftre,  c'infègna  à  ferrare,  e  ri- 
ferrare  gli  fcrigni,maammaeftra  anco i  ladri  ad  aprirli  con  altri  {fru- 
menti da  lui  fatti  à  tal  vfb .  Talché  vale  e  non  vale,  fé  non  quanto  l'altrui 
buone,ò  mal'opre  il  fanno  valere,ò  nò .  Furono  però  pigliati  in  bene  dal 
Bolganni  due  Martelli  per  battere,  e  formare  il  ferro  fòpra  l'incudine^ 
col  detto  Alternis  ictibvs.  il  Martello  fòpra  l'Incudine  in  atto 
medeilmamente  di  percuoterla  fece  il  Bargagli  coi  dire  Faber,  vt  fiat. 
Et  il  Martello ,  che  da  vna  parte  habbia  vna  forcella  da  poter  trar  fuori  i 
$pk.Bir",  chiodi,  e  dall'altra  da  poter  conficcarli  col  brieue  Et  ob  l  r  qj/ a  nte& 
e  v  e  l  l  i  t  ,  fu  di  Marcello  Ghini  Baiidinelli  Gaualier  Accorto ,  fatta  dal 
Cauaher  Martini ,  acconcia  ad  vno ,  che  regge  &gouerna .  lì  Martello' 
adoperato  da  Librari  in  atto  di  percuotere  i  fogli  dei  libri,  &  è  di  quelli 
Martelli  larghi,hauea  motto  fcrittogli  dal  Bargagli ,  Planioresvn- 
d  i  q_.  pLAGis.  Il  Martello  tenuto  da  vno  fòpra  vna  pietra ,  con  la  quale 
fi  può  e  rintuzzare,&  appuntare  con  motto  vero  d'Imprefà  Hebetat, 
et  acvit,  éradiGio:AlfonlòDucaFerrandino.  Lo  Stozzo  da  batter 
moneta  col  iuo  Martello  in  atto,  che  con  vno  colpo  fòlo  imprime  da 

vna 


Bir.i, 


Sud.  3. 
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vna  banda,e  dall'altra  Imprimitvtrinqve  d'urea  il  motto,fu  di  Pan    Bir.t. 
dolfo  Spannocchi  in  occafionc  dellefìieconclufioni,  perche  ha  altra 
lmpre(à,&  è  il  Sonnolente  fra  gli  Vniti . 


m     A     S     C     H     E     R     A. 


Rovo  in  ogni  tempo  l'aftutia  del  nemico  modo  di  na- 
icondere  la  faccia  dell'huomo ,  imagine  dell'vno,  e  vero 
Dio  ;  perche  quella  non  vedutale  confiderata  da  Iui,più 
facilmente  trabocchi  ne  gli  errori, &  ecce/fi:  onde  da 
principio  veduta  sì  beila  figura,  iniègnò  prima  alla  Don 
nadirignereicapel-li,di  colorare  le  guancie,d'imbruni- 
re  le  ciglia ,  di  roffcggiare  le  labbra,  d'imbiancare  il  petto,d'innaneIIare 
le  chiome,  e  con  altra  faccia,e  (èmbianza  farealcrui  di  le  mo'lra .  Non 
conuiene ciò  ad  huomo ,  tutto  chealcuni  giouinerti  effeminati  s'ingag- 
giarono in  maniera  tale  d'effe  re  più  vaghi  di  Donna,  ma  conofeendo 
l'errore  trouarono  altra  faccia,  che  dc'colori ,  perche  pm  ageuolmento 
fènza  roffore  di .volta  poteffero  fefleggiarene'giorni  à  Bacco  folenni,  ne* 
quali  gli.anticjii  facerdotidiPanecompariuano  n<udi,  e correuano  d'in- 
torno in  memoria  della  recuperata  preda  da  ladroni.  I  «offri  l'antico  co 
fiume  à  miglior  vie  hanno  ridotto  j-pérche  almeno  velliti,  e  duelliti  con 
Mafchere  fisi  volto  rallentano  il  freno  alle  loro  voglie  ;  e  benché  faccia- 
no  tal  volca  cola  poco  degna d'huoroo, almeno  la  vergogna  non  gli 
rampogna,  uè  fan  no  àglialtrui  {guardi  sì  brutta  villa-  Quello  dunque 
mentito  volto  fu  poiloin  Impreia  da  Gio:France{co  Caferta  per  Anto- 
nio Cicincllo  con  dire  Vera  l  aie  nt.  A'  Pirro  Vifcon  ti  diede  l'auto  re   B^ta.Blr, 

V  la 
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VerciH.-  la  Mafchera  col  motto  Plvs  in  fronte,  c^vam  in  r  e  ce  ss  v:  AL 
mr.        trivi  fcrilTe,  non  so  come  bene,  Cvm  hac  nihii,.  EcìoSvmitvr, 

ETABIICITVR,ÒDEPONITVR. 

MATASSA*^ 


-— 


O  n  v  ie  N  e  naturalmente  à  Donna  la  conocchia ,  &  il  fu- 
fò,  conuerrà  anche  in  Imprelà  ad  vna  fìnta  Ninfa  la  Ma- 
taflà ,  e  le  bene  di  Seda ,  concediamola  per  hora ,  che  dee 
volere  comparire  adorna,fu  quella  pofta  in  atto  d'auuol 
gerfì  ad  vn  rocchetto  dal  Bargagli  con  lo  fcritto ,  V  s  e  1- 

Bir.z'.  TA   A' SE  RITORNA  :   Et  ÌO   DAL   MIO    GIRAR  ALTRI 

raccoglie  il  filo  per  vno ,  che  da  gli  altrui  negotij,  e  trauagli  ha-» 
ueua  vtile,  e  commodo . 

JHEDFSA     GORGONE! 

Ran  o  già  nell'Africa  le  Gorgoni  femine  bellicofè,  che  ì 

tèmpo,  che  reggeua  Medufa,  furono  vinte  da  Perfèo; 

ouero  follerò  tre  figliuole  di  Forco,  che  regnaua  nell'I- 

fble  Dorcadi,  le  quali  eflèndo  tutte  e  tre  lòmmamente 

belle,  e  di  vguale  bellezza,  haueano  fecondo  la  fittione 

vnfòlo  occhio,  perche  pareua  che  vna  folle  la  loro  fem- 

bianza,  ne  fàpea  lo  fguardo  fare  diflintione  tra  effe,  che  non  fimili,ma  le 

fteffe  pareuano.  Cangiauano  gli  ammiratori  ne'fàflì,  quando  fòpra- 

prefi  da  marauiglia  di  cofa,oltre  ogni  ordine  bella,  ftauano  ftupidi ,  6^j 

~~'~     attoniti 
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attori ti,comc  immobili  pietre  à  vederle  ,  contrario  effetto,  (  fé  m'è  lecito 
fare  il  Poeta  à  lode  del  feffo  )  fanno  le  Donne  di  Vincgia,  d'Italia,  la  beltà 
delle  quali  non  priua  gli  huomini  del  fènfò,negli  trasforma ne*fàflì,ma 
dà  anzi  vita,  dà  virtù  loro  nell'operare  maggiormente,  gli  rende  agili, 
pronti ,  &.ardenti  nelle  attioni  loro.  Fu  dato  alla  Gorgone  {colpita  da^ 
Fidia  nello  fèudo  di  Minerua,  per  fare  Imprefa  il  motto  Terrore,  Et 
A  r  m  1  s .  Antonio  Feltro  Napolitano  vfùrpoilì  la  tefta  di  Medufà  col  di- 
re TfiLA  OMNIA  CONTRAI  £CÌ0  EXANIMAT  VISA. 


TafSa. 


PJfOè 


ì    ■  '.    . 


'M    E     R     C    V    R    1    0: 

Ebbe  Mercurio  vari  j  vffici ,  che  gli  attribuirono  gii  an- 
tichi, ma  non  mi  fòuiene  d'hauer  mai  letto  ,  ch'egli 
adacquane  le  piante.  Rubò  ben  fanciulietto  a  Vulcano 
gli  (frumenti  di  Fabro ,  ad  Apollo  l'armento  d'Am eto ,  à 
Venere  la  Cintola,  à  Gioue  lo  Scettro ,  gli  hauerebbe  an- 
co leuato  la  Saetta  Folgore ,  fé  temuto  non  hauefTe  le 
fiamme  :  Egli  toglie  con  la  fùa  verga  l'anime  da  i  corpi ,  e  le  conduce  di 
notte  all'Inferno,  di  giorno  va  sù,e  giù  MefTaggiere  del  Cielo,Cociliato» 
re  de  gli  animi ,  Interprete  delle  voglie,  Portatore  di  tricgua ,  e  di  paco, 
Giudice  di  mifu re,  Aggiuftatore  di  pefi,  Venditore  di  merci,  Curato- 
re d'infermi  .  Già  pria  nel  Cielo  in  vece  di  Ganimede  affifteua  alla  mcn- 
fàcelefte,  apparecchiaua  il  palazzo,  &  altri  fèruigi  faceua,al  cui  vffi- 
ciopofto  il  giouanetto  Troiano,  à  grado  d'Am  bafeeria,  fu  poi  egliin- 
alzato.  Hora  è  Pianetain Cielo, il qualeàglivfi,  ò  meftieri  accenna- 
ti di  fòpta,  inchina  gli  huomini  nati  fòtto  va  taleafpetto.  Va  inha- 
Tarte  Seconda.  ~\        Hh  bito 
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bito  {accinto  da  viaggio,  &  hanno  varia  lignifica  tione  le  fue  Infegnc* 
le  quali  fono  il  Cappello,  l'Ale,  la  Verga  atcorniaca  dalle  Serpi  perdio 
Batare,comeNuncÌQ  la  celerità dell'amonc,  la  prudenza  deH'vfEcio  ,la 
cognitione  delle  ct>fi  frettanti  ad  vn  tal  carico  :  le  bene  alcuni  attribuii 
ronoàlui  quelle  Infègnc,  cornea  Medico,  intendendo  per  lo  Cappello 
la  cognitione  de  i  Cieli ,  de  i  Pianeti  j  per  l'Ale,  che  dopò  la  faenza  fpac^ 
datamente  s'appretti  il  medicamento;  per  la  Verga  l'autorità  deU'vffi- 
ciodi  poterlo  elftrcitare,  col  cui  buono  vfò  pofla. egli  richiamare  da^ 
morte  l'anime  pallide,  e  languenti,  e  con  Pabulo  poi  della  medefima  au- 
torità, le  danno  à  morte  gl'ine/perti,  &  indotti ,  la  quale  dee  elTere  attor- 
niata dalla  Serpe ,  cioè  aiutata  dalla  prudenza ,  lènza  cui  vana  farebbe  la 
cognitione ,  e  poco  fruttuofà  l'autorità  di  medicare ,  Ma  tralafciando 
l'interpretatione  loro ,  diamogli  per  bora  in  vece  di  Verga  vn  vafò  d'ac- 
qua,  perche  pofTa  egli  inamare  vn  Lauro  figurato  in  vn  vaiò  daAlefTan- 
droFoccariTedefcorAuidotragli  Affidati  col  detto  Greco  E'patov* 

Ce»f.  o'mbpon  fiapa,  cioè  pAb  amica fluuia, ,ouero  Vndepluat.  lì  Capaccio 
fcriue,  che  vnfuo  amico  haueua  il  Mercurio,  che  adacqua  vn  Cedro 
per  Imprefà ,  ne  altro  dice  :  Si  che  vado  penfàndo,che  poffa  efTere  la  fle£ 
fa,  e  ch'egli  habbia  errato  dal  Lauro  ai  Cedro.  Il  Camerario  apporta^ 

tmtu  per  motto  Nempe  arbos  vnde  rigatvr  volendo fignificare,che fi 
come  ne  gli  alberi ,  cofi  nella  difciplina ,  &  nell'educatione  de  gl'inge- 
gni fi  dee  confiderarechi  gli  allena,^  inflruifce-  Mercurio  dipinto  col 
fuo  Cappello ,  Baftone ,  &  altri  fuoi  ornamenti  per  conofcerlo  in  atto  di 
afferrare, &  ritenere  il  Dio  Pane  prefò  allegoricamente  per  la  natura,  Òcil 
Mondo  conparole  Fort  asse  licebit, 


- 


. 
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cdiFortunióLicettifamofiffimoFiIo/òfo,cpubIico  Lettore  nello StuJ 
dio  di  Padoua,  alludendo  col  motto  al  lìio  nome,e  cognome. 

MERGO,  e  SMERGO  FCCELLÒ. 


:         ,    .  ■  . 


L  Mergo  è  vccello  d'acqua  ]  e  di  terra  :  Viene  a  terra  nelle  • 
tempefte  del  mare,  corre  al  mare  perfeguitato  da  vccello 
rapace ,  e  col  dentro  attufTarfi  ailìcura  fé  fteflb  ;  onde  ha-* 
uendo  tre  elementi  amici,&  hofpiti,in  quello  fi  trattiene, 
che  à  tempi  conforme,  più  gli  gioua,  e  fuggendo  i  tu- 
multi dell'vno , all'altro fen  vola, e  fcanfà  gli  accidenti 
procacciandoli  il  viuerecol  cangiare  danza, &  albergo.  Sopra  che  fu 
fatta Imprefa dal  Bargagli  con  motto  ilmedefimo  dichiarante  Aere, 

AQVA,   TERRA  QJVEDEGIT,  pOCO  fpilitofò  .    li  MergO  meZO  fÒttO  aC-        Bir.zl 

qua  con  l'ali  in  atto  diafeendere  col  titolo  Mersvs  emergam,  ò  Cap.C«nurl 

Mersa  emerget,  ouero  Mersvs  vt  EMERGAM,fudi 

Don  Carlo  d'Aquino  Contedi  Martorano.  Lo  Smergo  ritirato  nel  li- 

to  per  fuggire  la  tempefta  con  dichiaratione  Pr  ae  vidi  signa  prò-  Tal.  "Bìr. 

cellae,  fu  creduto  di  riformarlo  col  dire  {blamente  Praevideo,  ò 

Praevidet,  eradi  Pietro  Viti .  Lucio  Scarano  l'haueua  convnpefce 

*n b.0^ > e diceua gramolameli  te  Abimò  pr  ae  r>  a  m  .  Bìr.z', 


Parte  Seconda. 
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M  E  R,  L  fife     MERLO, 


lib*io.c,%9 


Cont.  Hit, 
Camer. 


Camer. 


Vtano  con  la  flagione  le  Rondini  vccclli  il  luogo,  la 
ftanza  jle  Grù,&  i  Tordi  il  colore*  la  Merla  oltre  al  colore 
il  canto  i  poiché  la  fiate  canta ,  il  verno  ftride ,  &  in  altro 
tempo  fi  tace,  fbpra  che  fondando  Imprefa.  il  Bargagli 
per  altri  le  fcrilTe  astate  canit,  hyeme  balbvtit 
parole  di  Plinio:  fi  può  intendere,  &  applicare  alla  fortu- 

na,buona,ò  rea,  che  fia,  fecondo  la  quale  è  lo  flato  ancora  deirhuomo 

allegro,òmalinconoiò, 

- 


JH  E  Z  A  V  0  LP  E,     S  E  M  I  V  0  L  P  E. 

On  è  animale  de'noflripaefi  la  Mezauolpe,madelnuouo 
Mondo  ;  e  perche  afiomiglia la  Volpe,  fi  chiama  Semi- 
uolpe.  Porta  fèeo  lotto  il  ventre  quello  animale,come  in 
vna  tafea,  ò  boria  di  pelle  i  fuoi  piccioli  figliuolini,  e  coli 
fu  prelo  daDon  Marco  Correggiaio  detto  il  Bianteo  tra 
gli  Affidati  con  l'inferittione  Cvstodia  tvtaj  allude  col 
nomea  Biate,&  al  luo  detto  OvwU  me* mecum porto, col  quale  viene  addot- 
ta da  altri,  intendendo  quello,  che  intefè  il  Filofòfo  i  beni  dell'animo ,  & 
le  virtù  ;  è  addotta  etiandio  con  altre  parole  Vna  salvs  ambobvs 
erit,  ouero  Dvm  licet,  accennando  forfè,  che  mentre  èlecito  a  noi 
di  ilare  lotto  lacu{lodia,protettione,egratia  d'alcuno,  non  potremo 
hauere  le  non  bene.  Più  proprio  d'Imprefà  fàrà,(e  bene  con  parola  meta- 
forica Secvm  s  va  pignora  se m per. 

MI- 
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m  1  e  t  ì  a. 


O  r  t  i  il  nome  di  Miglio  ]  non  già  di  meglio  tra  le  bia- 
de quel  minuto  granello,  che  biancheggiando  giallcg-' 
già  i  (è  eofi  non  fu  detto  da  contrapofta  lignificano- 
ne  ,  ouero  à  paragone  del  grano  rofTeggiante,  vero  pa- 
ltò de*  contadini,  li  quali  fanno  conuito,  quando  di  va* 
tal  fèmplice  grano  fanno  il  loro  pane,  lòpra  cui  altri  fcriuendo  vi  po- 
P  urte  Seconda,  Hh      3  fé 
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fèBAR3ARV§HAS   segetes?  anzi  si  direi  io,  che  ci  va,  Sedi 
barbere  gen  ti  effer  dee  vn  fai  cibo.  Ma  altro  intefe  Gio:Iacomo Man- 
zone,  doue  non  penetrerà  mai  l*altrui  ingegno  per  indoujnare  quel- 
lo ,  ch'egli  il  voglia  dire  :  fé  bene  ella  è  addotta  per  buona  da  Her- 
coIeTaffo,  fatta  per  Donna  Ifàbella  d'Aragona,  che  per  Arma  face- 
ua  il  Miglio ,  correndo  voce ,  ch?ella  s'haueffe  a  maritare  ad  vn  foreflie- 
re,  tratta,  dice  egli, dal  luogo  dell' Indignatione,  quafi  che  da  ogni 
luogo  Retorico  fi  debba,  òfipofìa  cauare  Imprefà.  Due  mazzi  dilVii» 
glio  fono  di  Dona  Maria  d'Aragona  Marchefàna  del  Vaflo,alcuni a  fcri- 
uono  di  Pefcara,  fatta  dal  Giouió  col  brieue  Servar  i,  et  servare 
mevm  est;  bifimata  dal  Taegio,  perche  ella  richieggia  colore  per  far 
cofiofcere il  Miglio  maturo.  Jononbiafimo  maiil  colore  nelTlmpre- 
fe,  quando  fi  ponga  per  rapprefèntatione  dei  corpo,  e  figuraticene  di 
quello;  ma  fi  bene  quando  fi  prendeffe  il  lignificato  di  elfo:  èbiafimara 
etiandio  da  Hercole  Tallo  ,  perche  fi_dica  Tardone  nel  motto,  che  fi  ve- 
de in  figura,  il  che  in  quella  è  falfiffimo  ;  poiché  quel  Servare,  et 
s  e  r va  ri  lotto  Ja  figura  di  Miglio  non  Io  vederebben'anco  Ar^o,  con 
queifuoi  cento  occhi:  Altri -vi  làfci©  fcfittà^S  e  rvata  valebvnt. 

Et  ÌO  RVSTICIS  OPTIMA  S  E  G  E  S  , 


(am.Carn, 

Chiocco» 


MINERVA,  PALLADE,  PALLADIO, 

^Innalzi  tra  letterati,  &  fi  vegga  fra  caualieri  ilSimo- 
lacro,laDeadeg!ivni,edegliaItri  protettrice;  conio 
feudo,  con  la  lancia  flarààdifefa  deH'Academie  infiam- 
mando ifuoi  legnaci, ifìioi  guerrieri  vnitifeco  all'lmpre- 
fà;  efatta  capo,  e  duce  condurrai  capitani  degli  eiferciti 
con  la  prudenza,  ed  intelligenza.  Si  eh  e  da  primi  torràil 
modo  di  gouernare,e  raffrenarceli  animi  fieri,  e  bellicofi,  da  fecondi  la 
forza  di  poter  difendere  quelli.  Vadino  dunque  vnite,  e  del  pari  Tarme, 
e  le  lettere  .  Cedino  l'arme,  in  quanto  illorovfo  fùpponei  contraili,  eie 
guerrercedino  le  lettere  al  furore  di  Marte,ma  godanfi  Ja  quietezza  lotto 
il gouerno  di  Gioue,e s'amino  vgualméte,ene'bifogni,e  neluoghifidia 
la  precedenza,à  chi  viene .  Gli  HopIofofifli,cioè  Sapienti  nell'armi  Aca- 
demia  de'Caualieii  già  in  Padoua,haueuano  Minerua  con  lo  fèudo ,  &  la 
lancia,  &  nello  feudo  in  luogo  dei  capo  della  Gorgone  haueuano  pollo 
vn  leone  con  motto  Greco   Mhkéti  roproNH   ke*a~lh:n,  cioè, 
Non  più  il  capo  della  Gorgone;  Non  amplius  Gorgoneum  caput ,  alludendo 
alla  Republici  di  Vinetia ,  di  cui  Tlnfègna  è  il  Leone,fatta  dal  famofò  Ia- 
como  ZabarcIIa .  Il  Marchefedi  Pefcara,  Fran.cefco  Ferdinando  Daualo 
il  Giouine, haue.ua  nell'Academia  degli  Affidati ,  doue  fi  chiamaua, 
1-Atheneo,  Minerua  col  naorione  incapo,  &  ]ahafta  nella  mano, Te  la- 
;  .  :.        .  ferir- 
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fcritta  Havd  simplex;  virtvtis  qpvs.  Galeazzo  Bmgora,  pur  fat-Parì 
Iba  gli  Affidaci  l'Auuifato,  diede  per  motto  al  Palladio,  òSimolacrodi  Hen>Taf' 
Pallide  Servata  servabimvr  ipsi,  alludendo  al  fatto  di  Tro-  &»*• 
ia;  Pallade  con  la  palma  ,  e  la  fpada  Infègne  di  pace  ,  e  di  guerra^  , 
e  l'arme  à  piedi ,  che  dica  Reqjies  haec  certa  LABORVM,fù  Sad.ù 
<li  Carlo  Borbone  di  Nauarra  .  Et  io  per  vn  Principe  le  diedi  motto  Pa« 

CIS,   BELLIQVE  NVMEN. 


m  1  N  0  T  A  V  5  %    M.4.Z  Z  A". 

Ra  il  Minotauro  figliuolo  diPafife,e  diTauro  Capita- 
no de'lòldati ,  con  cui  hebbe  ella  commercio ,  mentre  il 
Marito  Minos  guerreggiaua  contra  Atheniefi;  onde  e 
dal  vero,  e  dal  creduto  padre  volle  ella  il  figliuolo  nomi- 
nare .  Altri  racconta  eflere  coftei  giaciuta  con  ambidue,1 
&invn  medefimo  tempo  hauere  di  doppio  Cerne  pria.» 
conceputo,&  poi  generato  due  gemellici  che  ne  può  efTere  vero,ne  meli 
fauoloiò  verifimile  in  natura,fe  non  fittitio .  O  fia  che  Minos  pregando 
Gioue,  che  dalle  à  lui  degna  vittima  dafàcrificargli,  e  concedendogli 
Giouevn  be!loj&  indomito  Toro,tratto  Minos  dalla  bellezza  di  quello, 
fèrbollo  per  coprire  la  greggia,&  altro  tollè  in  fua  vece;  Di  che  (degnato 
Gioue  fece ,  che  di  vn  tale  animale  à  lui  douuto ,  s'inuaghifTe  la  Moglie  : 
Altri  fcriue,  e  nauédo  Minos  promeflò  d'immolare  quel,  che  prima  nel- 
Tacquifto  del  regno  gli  occorrere,  e  venutogli  àfrontevn  bei  Torello, 
lo  diede  a  paftori  da  porre  nell'armento;  onde  per  vendicare  la  disleal- 
tadedicoituijfecevaga  di  quello  Pafifefua moglie.  Narrano  alcuni,che 
Parte  Seconda .  H  h     4 
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l'augurio  dato  da  Nettuno  à  Minos,  per  ottenere  il  regno  fofTe  della  per- 
fetta di  Tauro  valorofo  Capitano,  mandato  con  numerofà  armata  al  fuo. 
fòccorfò ,  il  quale  come  prima  videro  i  Greci  innanzi  il  com  battere ,  fà- 
lutarono  Mmos  per  loro  Re,di  codili  fatta  amante  Pafife,fùcol  mezodi 
Dedalo  in  vna  fua  cafà  fabricata  di  legno  conolciuta  da  lui,  di  cui  conce- 
pì^ generò  figliuolo,che  d  *am  bedue  il  nome  riporta .  Fauoleggiarono 
cofi  gli  antichi,ma  penetriamo  la  (corza,e  troueremo  la  dilciplina.E'Pa-j 
fife Tanima  de*mortali,  fatta  moglie  di  M»nos  vero ,  e legitimo  marito , 
quando  fègue  l'amore,  e  l'indirizzo  dell'intelletto  ragioneuole,madata 
poi  à  piaceri  del  fèu(ò,quafi  rotta  la  fede  matrimoniale ,  fi  dà  in  preda  ad 
vn'animale,  perche (òmigliantemente  viue  adultera  con  vn  toro , qual 
volta  oltre  modo  trafànda  nell'ira,  ò  nella  concupifeenza  dirupa  ritra- 
ilo, &  borrendo  ti  pare  vn  tal  fauellare  de'poeti,  guarda  che  quella  brut- 
tura,  che  ti  rende fchifezza  nella  fittione,  ne  gli  andamenti  tuoi  non  fi 
feorga  da  vero.  Ma  per  venire  all'Imprefèjfi  vede  il  Minotauro  poito  nel 
JaBerinto,  il  quale  con  vna  mano  fi  mette  vn  dito  alla  bocca,  come  face- 
uano  gii  antichi  al  Dio  Arpocrate,  e  con  la  delira  (emina  ini  mezodel 
laberintocon  Jettione  In  silenti©,  et  s  p  e,  fu  di  Con  (ài  uo  Perez 
primo  Secretano  dei  Re  Cattolico  Filippo  Secondo .  La  Mazza  ferrata 
con  alcune  palle  di  pece ,  &  vna  mataflet ca  di  filo ,  con  che  Tefèo  vinfè  il 
Minotauro ,  fu  d'Ottauio  Farnefè  Duca  di  Parma,  e  Piacenza  colbrieuc 
His  artibvs,  E  perche  era  al  Minotauro  mandata  per  cibo  la  gioucn,-. 
tùcTAtene,  gli  ho  fcritto  Hvc  destinata  ivventvs. 


MIR- 
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MIRRA, 


R.anpe  ingiuria  fal'huomo alia  Mirra,  Producono  gli 
alberi  per  legge  di  natura,  &  danno  àgli  huominiogni 
annoi  Tuoi  frutti ,  come  tri  buto  douuro,  e  quelli  vna  vol- 
ta raccolti  da  noi,  non  più  trauagliamo  quelli  fino  ad  al- 
tra Stagione;  Anco  la  Mirra,  non  meno,  che  l'altre  pian- 
te, ci  dà  da  per  Sé  ftefla  la  State  il  fuo  frutto  diitillato  in_, 
gomma.  Ma  non  (àtiol'huomo  per  vna  volta,  ch'egli  all'anno  la  co- 
glierne di  nuouo  la  corteccia  le  taglia,perche  poi  dalla  ferita  ne  discor- 
ri, e  ftillivn'altra  volta  la  goccia,  e  fi  raffreddi  inorichico,ed  arricchi- 
sca l'humane  voglie,non  mai  Satolle  •  Fu  vn  tarArbuicello  con  due  ven- 
ti, chein  verSb  quello  Soffiano,  da  cuipiùliquore  fi  raccoglie  quando 
Spirino  con  più  impeto  col  brieue  Concvssa  vberior,  prefòdav  0>nt.Cap. 
Fabritio  Spinola  Genouefe  l'Agitato  tra  gli  Affidati ,  Giofèppe  Taglia-  {S^T* 
pietra  Piouano  di  Burano  ne  rabricò  due  Sopra  vna  tal  Pianta,!  Vna  co'  1.^2.3$, 
venti  contrarij  Soffianti ,  e  dicea  con  la  medefima  Significano  ne  dell'ad- 
dotta, non  veduta  però  da  lui,  Cojjcvssione  vberior:  I/altra  col 
coltello  nella  Scorza  dicendo  Incisione  vberior,  alla  quale  io, 
pria  che  muna  dell'addotte  leggeiìì,vi  haueuo  fcritto  Stili,  at  incisa, 


^ 


per  moftrare l'effetto d'vno ,  cheoffeSò  non  fàpea  altro  fare,  che  lamen- 
tarsi ,  e  piagnere  conforme  à  coftumi  di  Donna ,  Dipoi  l'applicai  à  per- 
sóna, che  offeSà  rendeua  bene  per  male ,  Carlo  di  tieni  hebbe  dall'auto- 
re l'arbore  Mirra  eoa  verfò,  A"  cui  sa  legger  ne  la  fronte  il 

mostro. 


Tcrciu. 


Teatro  dlmprefe , 


3int. 


4pa 

M ostro.  Sopra  Chrifto  orante  nell'horto  col/è  il  Bargagli  l'albero 
Mirra  ,  che  lènza  efTere  tagliato  filila  il  proprio  liquore  col  brieuo 
Emittit  sponte', 

MIRTO,  MORT  ELLA,  M0RT1NA. 


Rota. 

Capa 

Bìr.t. 


'Il  Mirto,  ficomcancoIaRofà,confècrato  à  Venere* 
cornea  Bacco  la  Vite,  ad  Apollo  il  Lauro  ,.& ad  Hercoy. 
\  le  la  Quercia ,  la  cagione  di  ciò  vien  variamente  raccon-, 
tata  dà  gli  Scrittori.  Alcuni  vogliono  a  lei  attribuirli 
le  colè  più  belle,e  fi  come  tra  fiori  la  Rofà  è  più  vagatoli 
il  Mirto  tra  l'altre  piante  più  gentile  fi  ftimaj  perciò  e 
l'vna ,  e  l'altro  fi  dedica  à  lei .  Altri  dicono  perche  di  quella  ornata  fo£ 
fé,  quando  venne  à  contefà,  &  àgiudicio,  ò  fentenza  ài  bellezza  con  l'al- 
tre due  Dee  :  Molti  poi  perche  nafea  talj>ianta  nei  liti  del  Mare ,  donde 
anco  Venere  nacque,  ò  perche  va^ià  a  molte  infermità  di-Donna  •  E' al- 
bero d'Amore,e  di  Vittoria,  sì  perche  Tempre  verdeggia,come  anco  per- 
che anticamente  di  lui  fi  coronauanoi  vincitori.  Cotal  pianta  figurò 
l'autore  con  l' Vliuo  vnitamente  congiunte,  e  cofi  fignificanti  amicitia, 
e  compagnia  con  parole  Nostra,  .  vel  in  tvm  vlo:  IlMirto^c'ha 
le  fiondi  perforate,  e  nalce  nel  paefè  de  iTrezeni  col  titolo  Tot  vvl- 
nera  pressit,  ha  poco  che  f&re  con  Imprefà;  non  h  ò  Ietto  di  cui  fof- 
le.  Le  piante  Mortella,  e  Melagrano  vicine,  le  quali  fi  amano,fbno  del 
Bargagli nella  fua  cala  col  Propinqvitas  ferAcitatem  buona 
per  marito ,  e  moglie .  Il  Mirto  d'Egitto ,  che  auanza  tutti  gli  altri  d'o- 
dore, in  riua  al  fiume  Nilo  non  molto  lontano  da  vna  fiamma,  od  altra 
colàjchedimoftrarleil  veftigio  almeno  dell'incendio  lotto  Cielo  quali 
piouolò ,  nei  quale  apparile  il  Soie, edifgombfando  le  nubi  più folte, 
fi  dipingeua  l'arco  celefte  di  più  colori ,  il  quale  rende  odorofi  i  luoghi , 
doue  appare  tanto  pìù,quanto  che  fiaappreffo  a  qualche  fiu rne,ela  State 
ne'gran  caldi  s'auuierie,  ch'egli pioua,  riefee  odorifera  la  terra,  perche 

l'h  umore 
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J'humoremefcolandoficon  la  materia  infiammata,  genera  vn  vapore 
odorato,  è  fatta  in  materia  d'Amore,  ne  buono  intenditore  deue  ricer- 
care più  oltre  (  ferine  il  Taffb  )  a  cui  egli  diede  per  motto  le  parole  d'Ana- 
Creonte, che vagliono in  noftrofùono  Spira  tvtto  amore.  Mir-  Taffb. 
to,  e  Lauro  col  motto  Eri  t  altera  merces  riferifee  l'Arefi,  ma  ^refiub.i. 
vuol  dire  Palma,  e  Cip  reflo.  Il  Mirto  non  è  pianta  di  frutto,  fi  tiene  fò- 
lo  ne'giardini  per  bellezza  3  e  per  dilettatione  ;  onde  fé  le  può  dar  motto 
Genio,  et  volvptati. 

-•■■■..■':  '■      • 

M1SVRA,    BRACCIO,    STAIO. 

j\  .     .  •  . .  ....         .  ..    , 

A  Giuftitia  con  la  libra  fi  fimboleggia,  perche  con  più 
giufto  pelò  fi  bilanciaci  quelfo,che  fi  mifura .  Quella  ci 
accenna  la  natura  col  valor  de' metalli,  queftatrouò  l'ar- 
te per  prezzolare  gli  artifici;  fuoi.  D'vna  fi  vede  figura 
nel  Cielo,  quiui  pofta  per  menare  con  giufta  bilancia^ 
l'operationi  de*  mortali  à  fine  di  premio ,  ò  di  pena  :  d  al- 
tra fi  troua  la  materia  ne'  bofchi,e  fi  compone  dirò  di  lunghezza  di  quat- 
tro mani,  benché  fi  dica  di  tre  fpanne,percioche  fra  due  almeno  fi  trat- 
ta ,  ed  vgualmente  formando  la  mifura  con  l'aggiuntare  à  prezzo  conue-? 
neuole  il  panno ,  vnire  fideono  le mani,e  fcambieuolmente  adoprandofi 
farne  di  quattro  vn  Braccio ,  c'habbia  del  giufto,  ne  le  dita  del  venditore 
fi  raccorcino  da  quelle  del  compratore .  Si  troua  vna  tal  Mifura  polla  in 
Imprefà  dall'autore,  con  I'Eadem  remetietvr.  Ta»°* 


■ 


La  lunghezza  degli  anni ,  e  del  tempo  fi  mifura  co*  giorni  ,«  con  fio- 
re; là  moltitudine  delle  cofe  col  diece,  col  due;  la  grauezza  con  libre,coh 

oncie  i 
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lielBayg.  onde;  ma  idrappamenti,&i  pan  ni  col  Braccio,  il  quale  ho  letto  ellère 
flato  pollo  in  Imprefà,  ma  non  vi  ho  letto  motto  alcuno  :  onde  iè  gli  po- 
trebbe fcriuere  Iterato,  ò  Mettendo  adaeqvat. 

Lo  Staio  mifìira  dibiade  con  la  bocca  a  terra,  &  il  fondo  di  fòpra  ha 

Hcr.Taf.  I'Academia  de  gli  Otiofi  in  Bologna  col  motto  Minvs,cvmmagi  s,pa- 

role  de  §li  vfficij  di  Cicerone  lodata ,  e  portata  per  buona  dallo  fcrittore . 

MONTE,     MONTAGNA,     ETNA* 

Mongibello,  Olimpo. 

Ono  i  Monti  eminenze  della  Terra,  fìcurczze,  e  rocche 
de  gli  huomini  dall'incurfìoni  de'  nemici ,  varij,  e  diuerfi 
per  grandezza,  e  proprietà  loro .  Altri  ci  danno  le  pietre, 
ed  il  marmo  da  innalzare  le  torri,  da  fabricare  gli  edifi- 
ci] :  Altri  ci  predano  il  ferro  da  guerreggiare ,  alcuni  più 
liberali  l'oro ,  e  l'argento  rifèrbauo  nelle  loro  vene,  e  mi- 
nere  à  prò  noftro .  In  India  ne  fono  due  di  contraria  virtù ,  vno  de*  quali 
TlinMb.t.  ama  il  ferro ,  ed  a  fé  il  tira ,  &  ritiene  col  legame  di  naturale  inclinatione, 
c'9  '        l'altro  poi  da  fé  lo  fcaccia .  La  onde  fé  in  quello  va  l'huomo  co'  piedi  fer- 
rati,s'arrefì:a,n'indi  muoue  le  pianee,ritenute  dalla  forza,e  virtù  di  quella 
terra  :  Nell'altro  poi  con  minor  fatica  ne  poggia;  però  che  nel  fòlleuar  il 
piede,viene  eifpinto,& aiutato  ad  alzarfì,quafi  {cacciato.  Non  fono  tèm- 
pre ftabiliiMonti,ma  con  prodigio  fi  mollerò  già  tempo,&à  giorni  no- 
Van.  161%.  ftri  il  mefe  di  Settembre  vna  Montagna  vicino  al  Borgo ,  e  terra  di  Piure 
fìtuata  in  vna  valle  di  fòpra  à  Chiauenna ,  fòggetta  à  Grifoni,  fpiccoflì  da 
vn'altra,à  cui  era  congiunta,per  forza  d'vn  terremoto,e  iolleuata  in  aria, 
cade  poi  con  tanto  impeto  nella  valle,  che  opprefTe,e  fracafsò  tutte  l'ha- 
bitationi,efèpeIìinfiemecon  gli  animali  gli  huomini  viui,  li  quali  non 
poterono  dall'improuifò ,  e  fu  Sitano  accidente  alFaliti  ialuarfi .  Calo  fl- 
Lib.z.c.S},  mile à quello,  che giàinteruenne  nei  contado  di  Modena  perrelatione 
di  Pliniojdoue  due  Monti  corfèro,&  s'vrtarono  l'vno  con  l'altro,  con  tan 
ta  forza,  &  incontro ,  che  à  dietro  ritornarono  à  fùoi  luoghi ,  e  nello  fpa- 
tio ,  ch'era  fra  eflì  di  mezo,  fi  vedeua lontano  afeendere  fumo ,  e  fiamma 
per  gli  alberi,  e  ville  accefè  forfè  da  cofigran  percolTa, le  quali  tutte  refta- 
rono  rouinate,  e  diftrutte  con  la  morte  de  gli  animali ,  e  de  gli  h  uomini, 
ilcheoccorfe  nel  tempo  del  Confòlato  di  Lucio  Marfio,  e  Sello  Giu- 
lio, vn'anno  prima,  che fèguiffe la  guerra  Sociale,  il  che  non  voglia  Id- 
dio, che  quello  altro  limile  prodigio  non  portenda  qualche  altro  ma- 
le, ma  ci  faccia  con  la  fùa grana  conuertire  pria,  che  Tentiamo  ilcafti- 
go.  Furono  fattedel  Monte  varie  Imprefè,  fra  le  quali  il  vede  quella^ 
di  Vefpafiano  Gonzaga  Duca  di  Sabionetta,edi  Traletto  di  tre  Monti 
Vincale    alti ,  doue  da  vn  Cielo  turbato  feendono  tre  folgori  col  dire  F  e  r  i  v  n  t 
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s  v  m  m  o  s  :  Quello  che  Don  Francefilo  Duca  di  Candia  haueua  detto  del- 
Ja  Montagna  della  Cimerà,  ouero  Acroceraunio  fulminata  dal  Cielo, 
ponendo  tutte  le  parole  d'Ho  ratio  Ferivistt  svmmos  fvlmina   Cjw.Taeg. 
montes;  acconcio  dal  Giouio  in  Hvmiliora  nvnqvam  ,  <t/*?/  Cm.Tatg. 
minvs,   per fignificare,che il  Signore refifte a' fuperbi .   Ad  vn  Monte , 
ò  Scoglio  {opra  cui  fcenda  gran  pioggia,e  due  venti  fofriano  vno  per  ban 
da,fùfcritto  dal  Petruccio,  Asprezza  cresci.  Tre  Monti  pofti  l'vno   Barg. 
iopra  l'altro  da  Giganti,  furono  dati  dal  Perciuallo  ad  Alfonfo  Gonzaga 
conlafcritta  Sic  itvr  ad  astra-  Qh.?!  ^Vdenota  il  precipitio  Gì-  Te™»* 
ganteo  ;  onde  conclude  il  fallo ,  &  il  contrario}  poiché  non  coli  afcefero 
al  Cielo,  anziché  fulminati  cadettero  j  fé  però  non  intendefTe  il  motto 
ironicamente,  che  per  dichiararlo  dourebbeelfere  interrogatiuo  ?dice 
Hercole  TalTo  ;  ma  direi  io,  che  Mando  l'Ironia  più  nella  pronunciai  nel 
fuo  gefto,che  in  alrro,difHcil mente  fi  potrà  inoltrare  con  l'interrogano- 
nCjche.addimanda.   Vn  Monte,  nella  cui  cima  vi  fìa  vna  Palma,  &vn 
Lauro  con  le  parole,  Ardva  virtvtvm,  ò   Virtvtem  •  colte  d^     B»ft.Cam. 

<vi-  r  Cam.TefP. 

01110  >     l  <]  _  Sai.  1,  Ca- 

Ardua,  rvìrtutem  profert  ntia ,  /candite  primi ,  me  r. 

è  Cotto  nome  di  Pietro  Folliero:  Il  Camilh  la  reca  lotto  nomed'Euftachio 
Simo  ni  :  Etil  Sadeler  lotto  nomed'Innocentio  Ottano,  differente  folo  in 
cjuanto  che  nella  cima  pone  due  rami  di  Palma,&  vno  d' Vliuo  in  vece  di 
Lauro  per  premio  della  virnj,con  le  medefìme  parole  ;  fi  che  la  giudico  la 
itefla,e  la  varietà  di  Lauro  in  Vliuo  verrà  da  gli  Scrittori  „Vna  Montagna 
di  Diamanti,  li  quali  nafeono  tutti  àfaccia,  come  le  foffero  fatti  con  arti- 
fìcio dalla  ruota,  e  dalla  mola, coi  dire  le  lo  vogliate  credere  ,Natvrae,    gio.sim. 
non  artis  opvs;  direi  con  pili  verità  Ingenii  o  p  vs, gareggian- 
do gratiolàmente  con  le  fauole  de*  Romanzi ,  fu  di  Ferrandino  d'Arago- 
na Re  di  Napoli ,  di  cui  oltre  à  q uefta  viene  addotta  dal  Sadeler  anco  vna 
quantità  di  Criftalli  in  forma  di  punte ,  con  le  medefime  parole   Natv.   Sad.j. 
rae,non  artis  opvs.   Vn  Monte  pieno  d'arbori ,  e  fiorito  col  Sole 
di  fòpra,che  gli  percuoter  dica  Si  illvxerit,  ò  Si  serenvsil-   Cont'c«P> 
ivxerit,  è  di  Girolamo  Montio  Mdanele  detto  il  Montano  Affidato, 
Il  Monte,le  cui  radici  fieno  circondate  di  folta  fiepe ,  in  cima  vi  è  forma- 
ta vna  Piramidetta  da  vn  fairo,che  moltra  d'elTere  tutto  bianco,  a  mezo  ci 
è  vn  cerchietto  di  nebbia  colmotto  Micat  in  vertice,  eradiPie-   Cam'Cam*' 
rro  Montalbano  Caualiere,  Gio:  Pietro  Gaz  detto  il  Colonello  Moretto 
Calaureichail  Monte,  da  cui  fcaturifccvn  rluo  con  la  parola  Nvnqvam.   Cam,Cam, 
Francefco  Lanci  fece  vno  Emblema  d'vn  Monte  inacceffìbile,  in  cima 
<{el  qualeè  vna  Palma  tutta  piena  di  Dattili ,  ed  vn'huomo ,  ches'affatica 
per  andarui,  con  la  fèntenza  Virtvtis  praemivm  labore,  et   3W. 
perseverante  acqviritvr.  Il  Monte  coltiuato  dalia  zappa,  & 

1     irri- 


494  Teatro  dlmprefe , 


Conti       irrigato  dalle  pioggie,cherhumettano  col  dire  Con  estas  obras, 
Con  quelle  opere,  è  di  Francefco  Lonato  Pauefè,  detto  el  Perfèuerado ,  ò 
Perfeuerato  Affidato .   Vn  Monte  con  vn  cappello  da  Cardinale  (òpra,& 
Sad.u     il  motto  Dvret  in  aevvm,  fu  di  Girolamo  della  Rouere Cardina- 
le ,  intendendo  per  lo  Monte  la  Santa  Chiela ,  à  cui  cofi  ipiega  il  fuo  defi- 
derio,  ch'ella  perpetuamente  duri,  Vn  Monte  conia  Mitra,©  Regno 
-del  Papa  in  cima,  e  tre  venti ,  che  le  (bffiano  d'intorno  per  leuarla,  ma* 
Sai.u      indarno  per  leggerli  In  aeternvm  non  commovebitvr  ,  era* 
d'Innocenti©  Settimo  permoftrare  la  ftabilitàdella  Chiefà  :  le  quali  pa- 
cata.h«c.   iole  furono  icritte  dall'Epicuro  per  Gio:  Girolamo  Caraffa  al  Monto 
Tifo.         Sione  pieno  di  alti/fimi  Ciprefli  :  e  da  Filippo  Secondo  di  Francia  ad  vn- 
a  '**      Monte,  c'hauea  nella  cima  vn  Giglio  Infegna,  &  Arma  di  quei  Re. 
Vna  cima  d'vn  Monte  legata  in  due  parti  da  vna  lega ,  &  in  vna  di  que 
Sad.u     fte  è  pofta  vna  Croce  eon  vnarofadifopra,ecoldetto  In  patientia. 
svavitas  fu  di  Carlo  Re  di  Napoli.  Il  Dolce  porta  lòtto  nome  deL 
Conte  Horatio  Thiene  vn  Monte,  a  pie  del  quale  vi  Ita  vna  Pantera  con- 
ile,     motto  Te  invita,  quali  Itia  alla  cuftodia,  Sguardia  di  quello  ,in- 
tefo  pei"  la  virtù ,  &  quella  perla  fatica  5  le  bene  credo ,  che  Tlmprelà  tut- 
ta Ha  tolta  da  Dante  nel  bel  principio  dell'opera  quando  fcriue 
finto  1.  Ma  pò ,  ch'i  fui  al  pie  d'ntn  colle  giunto 

l*a ,  otte  termìnaua  quella  <valle  , 
Che  m'hauea  dì  paura  il  cor  compunto  : 
Et  poco  dopo: 

8t  ecco  <^uapal  cominciar  de  l'erta 
ZJna  Lon^a  leggiera ,  e  prejla  molto  , 
Che  dì  pel  maculato  era  coperta  : 
€  non  mi  fì  partìa  dinanzi  allotto  ,' 
eAn%i  tmpedtua  tanto  il  mi'  camino  ^ 
Ch'i  fui  per  ritornar  più  'volte  molto  ; 
Quella  Lonza  Ila  Lupo  Ceruiero ,  Pardo,  ò  Pantera  lignifica qui  il  vitio 
della  libidine.  Vn  Monte,  che  con  la  cima  fòrmonta  le  nubi,  e  fi  leg- 
ga E  mine  t  fu  figurato  dal  Signor  Nicolò  CrafTo  per  denotare  fa  gran- 
dezza ,  &  eccellenza  di  Bernardo  Veniero  Duca  in  Candia . 

Monfignorde'  Monti  prima  Cherico  Regolare,  e  poi  Velcouo  di  Co- 
ttone,!! fece  due  Imprefè  con  la  figura  del  nome  della  fùa  famiglia,  la* 
Prima fud'vn  Monte  in  terra  altilfimo,  &  arido  per  natura,  ma  inaf- 
$nfiìii.i.  fiato  dal  Cielo  col  motto  Non  alivnde,  dimoftrando,  chenonda 
altra  parte,  che  dal  Cielo  egli  attendeua  gratie ,  e  fauori  :  la  Seconda  d'vn 
Urefilib.u  Monte  in  mare  percoflo  dall'onde  col  motto  Ne  e  frangitvr,nec 
irrigatvr,  per  lignificare,  che  ne  fi  lalciauadallauuerfità  atterrire, 
né  dallcprolperità' ,  ò  piaceri  alterare . 

Il 
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Miccio'    C  i-afra        ~~f\ 
Vei-  Bernardo    VenteroDuia  inCaqa* 


II  Monte  Atlante  attorniato  d'artiglieria  diede  l'autoreà  Giulio  Gior 
dani  col  brieuepofto  ad  altri  corpi  Fato  prvdentia  maior. 

Il  Monte  Caflìo,  nella  cui  più  alta  parte  fi  vede  il  Sole  quattro  horev 
prima,che  appariica  ne  gli  altri  fu  del  Tallo ,  ma  non  vi  po(emotto. 

I l  Monte  Ecla,ò Hecla  neH'Hibernia,ò Irlanda gitta (èmpie fiamme, 
come  l'Etna  in  Sicilia ,  &c  il  Vefuuio  in  Campania ,  ò  Terra  di  Lauoro,fù 
dato  dall'autore  a  Gio:  Battifta  Forni ,  nella  cui  cima  vi  è  (èmpre  neue,  & 
a  baflblèmpre  arde  da  ogni  parte,  con  vnverlò  Fvoco,che  m'arde 
a  la  piv  algente  brvna.  Quefti  monti  particolari  non  fi  cono- 
fcono ,  e  difficilmente  s'intenderà  la  proprietà  pre(à,(èin  alcuno  ò  il  mot- 
to ,  ola  pittura  non  l'aiuta  :  Giouanni  Primo  d'Inghilterra  al  Monte  He- 
cla baueuafcritto  Praelvceamvs,  perche  da  quello  efcono  conti- 
nuamente fiamme  di  fuoco ,  intendendo  con  le  virtù  Praelvceamvs. 

I  l  Monte  Etna ,  ò  Mongibello ,  che  in  cima  arde  gittando  fiamme  di 
~fuoco,e  poco  piùà  baflb  fia  carico  di  neue,equiui  lontano  fi  vegga  la  va- 
ftità  delle  pietre  arie,  àbafifo  poi  ameniflìmopaelecoltiuatOjfigurò  il  Gio 
uioadinftanza  di  Gio:  Battifta  Caftaldo  per  lo  Marchese  del  Vafto  col 
motto  Natvra  maiora  facit  j  il  quale  motto  al  medcfimo  Mon- 
te Etna,che  gitra  fiamme  in  mezo  al  mare,non  oftanre,che  (opra  gli  pio- 
uafenza  altra  nèneue,  ne  amenità  di  pae(è,  fu  fcritto  da  Carlo  Quinto  di 
Sauoia.  Fùetiandio  dato  ad  Alfonlo  Re  di  Napoli  lo  fteifocol  brieuo 
Maiori  flavesceret  igne.  Celale  Simonettial  medcfimo  mon- 
te Etna,  nella  cui  (ommkà  fi  veggono  vlcire  viue  fiamme  di  fuoco ,  e  dal- 
l'altra parteneue,  Sghiaccio  fi  (corge,fcriiTe  a  Ambo  IN  CORDE  LA- 
TE NT,  per  buona  addotta  da  Hercole  Tafib .  Gioleppe  Antonio  Cana- 
ceo  haueua  l'Etna  fiammeggiante  col  dire  bEGO  semper;  porrata  dal 
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Sadeier  (òtto  nome  di  Pietro  Francefco  Ferrari  Cardinale  :  Altri  vi  notò 
(}ìlìhvr*pt-ù  Ego  totvs,  lodata  da  HercoIeTaffo,non  già  col  mio  voto  ;&appli- 

Si«p".  u     cata  ^  ^°^  a  %0^carc  ^  zeIo,che  ti  dee  hauere  dell'honor  di  Diojan- 
zi  allo fteffo  Dio accelo  d'ira, e fcacciantei  mercatanti  dal  fùo  Tempio. 
FùanchedelCriipoilMongibelIo  co'fùoi  fuochi»  e  fiamme, dicendo 
c&p*       Cavsa  latet.  Antonio  Maria  Duranti  vi  legnò  Di  fvor  si  leg- 
Cam.  Cam.  G  E  ^  feouendo  con  la  memoria  il  rimanente  del  Petrarca  comeìo  dentro  au- 
Ten.Herc*  uamfi\  Altri  vi  icnfle  Nvnqvam  MiKi  zephyrvs,  annouerata  fra 
T#»  le  buone  da  HercoleTafTo  \  fé  non  in  quanto  zefiro  intefo  qui  per  rinfre- 

fca mento  puote  efièr  cagione  di  maggior  vampa,  ed  ardore ,  come  ci  di- 
chiara,© moftra  il  mantice(fc>ttile  confideratione)che  poco  men  bella  Te- 
derebbe l'Imprefà,quando  foflfe  buona  nel  refto .  All'Etna  di  Sicilia,oue- 
ro  all'Hecla  d'Irlanda,  fòura  le  cui  fiamme  cada  pioggia  dal  Cielo ,  non 
però  I'eftingua,  fi  paragona  Mutio  Sforza  dichiarando  di  non  poter  lui 
parimente  eftinguere  le  fiamme  amai'ofe  del  fuo  petto,  col  dire  Non 
sad.$*      tali  avxilio.  L'Etna  ardente  è  fimbolo  di  perfona  magnanima  fi- 
jìnfi  116.3-,  gurata  dall'Are!!  con  titolo  In  t  e  n  e  b  r  i  s  x  v  e  et  ,  tolto  dal  primo  di 
San  Giouartni .  Fuchi  figurò  vnfiume,chefgorgaua dal mezo  del  mon- 
tArcfiiib*}.  te  Etna  con  parole  dichiaranti  i  corpi  Svm  nilvs,  svmqje  e.tna 
simvLj,  tolte  dal  Sanazaro,  che  fcriue, 

Sum  'Nìlus,fumq-i  Sthaftmul,  extìnguìteflammas  > 
0  lacryma ,  lacrymas  ebibe  fiamma  meas . 
Oximpo*         S'erge  al  Cielo  iòpra  gli  aitri  monti  della  Grecia  l'Olimpo,  &  ha- 
uendo  il  piede,e  le  radici  in  terra  fra  i'ofcure  nubi  nafconde  la  cima,  anzi 
che  tanto  oltre  s  auanza ,  che  figurato  in  Imprefa  fu  detto  di  lui  da  Otta- 
311$.  'Pai.   uiano  Farne/e  Nvbes  excedit,.  ilqualei'haueuaetiandiocon  mot- 
Herc.Tajjo.   tQ  yg T H E R A  tra nat:  Impropria Imprefà (fcriue HercoleTaflb) per 
non  hauere  rifleflìone  nel  facitóre,  òpbrtatore,  fu  fatta  però  per  alludere 
à  Dònna  detra  Olimpia.  E  perche  quello  Monte  è  nella  fòmmitàfempre 
fèreno ,  e  quieto  dall'impeto  de' venti ,  perla  qual  cofà  cojoto ,  che  quiui 
in  cima  facrificauanojlafciahdoui  le  ceneri  dei  fàcrificio,letrouauano  ri- 
tornando l'anno  feguence,  come  l'haueuanolafciate,hauea  per  motto  la 
Taflàk       parola  Q  Fides;  non  so  quello  voglia  accennare  circa  la  proprietà 
Ta^        addotta .  Si  troua  ancora  la  parola  Fides  feruta  ad  vn  Monte  fenza  di- 
renile fia  più  OiimpOjche  altro,fotto  nome  de  i  Duchi  di  Mantoua,fi  che 
credo,  che  fia  il  m  edefimo  ,&  l'ho  io  veduta  improntata  per  Roue/cio  in 
alcune  monete  d'oro  di  valuta  d'vno  fèudo.   Fu  feriti©  ancora  al  mede- 
rà,      fimo  Tentanda  via  est,  &  fu forfè  intefo  per  lo  Cielo.  Giouan- 
£am£am.  na  Lampugnanahaueua  l'Olimpo  col  dire  Excogitando.  Il  Capac- 
cio fece  due  fmprefè  di  quefto  Monteà  loda  di  Donna, ò  Donne  detto 
Olimpie^ i'vno  figurandolo  più  eminente  d'alcuni  altri  d'intorno  dipin- 
Cap.tstnft  ti  con  le  parole  d 'Ho  ra  rio  fc  ritte  alia  Stella,&  alla  Luna  Inter  omnes 
lib'1'  l'ai- 
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Falera  figurandolo  rigido  turro ,  gli  feriiTe  Intvsaqvas  dvlces. 
Gio:  Battifta  Campeggi  Velcouo  di  Maiorica  ha  l'Olimpo,  intorno  al 
quale  fono  molte  nuuole,  che  non  aggiungono  però  alla  fòmmicà,  col 
brieue  Svperiora  i'llaesa.  L'Olimpo,  nelle  cui  radici  fi  vede  vna 
Lumaca,  che  è  per  ascénderlo,  &  in  cima  vno  altare  per  alludere  ai  fà- 
crificij,cheogni  cento  anni  vi  fi  fàceuano  col  motto  Nil  mòrtali- 
bvs  ardvvm,  fò  polio  da  Liuio  Roueglio .  L'Olimpo,  nella  cui  ci- 
ma villa  vnMaufòleo,  e  lòpravno  altare  della  Fede  con  la  corona  in_, 
cima,  e  motto  greco  OiYMn^s,  che  vale  Olympvs,  perchinoil 
lo  fàpelfe ,  è  di  Guglielmo  Gonzaga  di  Mantoua ,  ha  del  Rouefcio ,  ò  fi- 
gura ,  &  èia  fteflTaal  mio  credere,  che  n'adduciamo  di  fopra  con  la  paro- 
la Fides. 

Fu  dato  il  M°nte  Parnaso  a  Giulio  Trefco  col  dire  pocoàpropofito 
Tertia  e'caelis  cecidit  "sapho. 


Cap.jtteft 
lib.  I, 
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:  L  %  huomini  diuengono  buoni  da  gli  efèmpi ,  e  dall'altrui 
calde  elbrtationi,  che  gli  i  nanimilcono  à  bene  operare ,  i 
ioldati  s'infiam ano  all'arme,  altri  al  corfò  s'accinge,e  chi 
all'arte,  e  chi  alle  virtù  Camilla,  e  s'inuia  per  l'altrui  lin- 
gua^ parole:Ma  gli  animali  lènza  altro  conforto  s'accé- 
dono,aumentano  da  per  fé  ftefli  leforze,&  in  quelle  fi  co-' 
fermano.  II  Cinghiale  appuntai  denti  alle  pietrejil  Leone  percuotendoli 
•con  la  coda,ri{ùegba  Tira,  e  rincora  le  forze  ;  l'Elefante  col  na/ò  fi  di/po- 
ne alla  fierezzajil  Toro  guida  della  gregge  fuperato  dal  compagno,  s*al* 
Parte  Seconda .        "  li  lontana 


4P  8  Teatro  d'Imprefe ,  [ 

lontana  da  gli  altri ,  e  fé  fteflb  lènza  ftimolo  di  Maeftro  fi  efferata ",  e  pro- 
na co'  calei,e  co'  corni,cozzando  con  arbori  con  le  corna,e  coJ  piedi  bat- 
tendo la  terra,aftenendofi  anco  per  maggiormente  in uigorirfi  dal  com- 
mercio delle  altre  fueparijfpetinientaindo  cofi  {è  fjteflb  per  poter  poi  con- 
trap.orfidavero  all'impeto,  e  furore  de  gli  altri:  Somigliantemente  il 
Moncone  in  fé  fi  raccoglie ,  e  sbarretta,  per  condurli  con  forza  maggiore 
Batg.Bìr.i.  3]  cQzzojii  che  ci  dichiara  col  detto   Vt  valjìdivs.  Sitrouaperfim- 
yinfiiib.i.  J^qIocÌì  pazienza  ftimolata il  Montone  figurato  in  atto  di  cozzare  conia 
teda  in  vn  fanciullo,  il  quale  fi  vedea.wi  gefto.d'i  cadere  indietro  Ichiena , 
fela  balia  pria?  che  cada  nonio  fòccorre,  conlafentenza  Fvror  fit 
Sim.      iaesa  SAEPivs  patientia.  La  Collana  fijttaà  focili  cc*n  la  pietra 
focaia,  da  cui  pende  vn  Montone  figurato  per  lo  Vello  d'Oro,  ©per  Io 
Vello  di  Gedeone,è Ini pre{à,ò  Infègna  dei  Caualieri  del  Tolone  col  mot- 
Tarnd,  BfN  to  del  Paradino  Pretivm  n q if  v i i e  l a b.o r v m ;  il  Sadeler la por- 
ficUSAd.      fa  pCl-impref^  diFilippo  Probo  Duca  di  Borgogna  inuentore  dVn  tal 
Ordine.   H  Montone  del  VcUo  j^Ofo  con  Friflò,&HelIe,  quelli  che 
nei  mare  pa0a  animolàmente,  &  quella  che  cada  nell'onde,  da  cui  fi 
nominò  poi  mare  d'Helle ,  che  tanto  vuol  dire  Heflelponto  quel  luogo , 
T^ccobuom  e  quel  mare,  in  cui  ella  cadette  con  la  lèntenza  Facilis  iactvra,  fu 
de  qymrwfio  impre{à  jc  oh  Animofi  in  Padoua  portata  dal  Rjccobuono  nel  libro  che 

Tataumo  II.    r    *-,  °  _  .  _„  -^   -rr  -,  r-   1 1     r        ni-  1  • 

5,c.j,         lcnfle  De  Gymnapo  Pataumo ,  Furono  Fillio ,  &  Hclle  fratelli ,  il  quali  te- 
mendo rinfìdie  della  Matrigna  nauigarono  col  Montone  del  Vello  d'o- 
ro* &HelIe  ftordita ,  &  impaurita  dalla  nauigatione,  cade  nel  mare,  ere- 
tto quiui  afFogata  :  Fnflb  arriuò  ialuo  in  Coleo ,  doue  per  la  iua  faluezza 
facrificò  àGioue  l'Ariete,  &  il  Vello  dell'Oro  loipefenel  Tempio,  don- 
de fu  poi  leuato  da  Iafbne  per  opera  di  Medea ,  &  l'animale  collocato  nel 
CieIo,&  quiui  fatto  albergatore  di  Marte ,  a  cui  in  terra  fu  pria  confecra- 
taladiluipelle,&infieme  efalcatore  di  Febo.  Fu*  quefto  tolto  per  Im- 
presi come  legno  celefte  dal  Marchefè  di  Pefcara  con  motto  Evertam, 
Hpta,      avt  convertam,  il  quale  che  colafrabbia  da  fare  col  legno  ,io  non 
lo  so  intendere.  Il  Rota  s'affatica  nel  dichiararlo  col  dire,  che  quando 
gli  antichi  voleano  muouere  guerra,  e  inoltrare  di  venire  alla  vendetta, 
non  altrimente,che  provocaci,  mandauano  innanzi  nel  campo  de*  ne- 
mici per  mezo  del  Feciale  V  Ariete ,. come  firn  bolo  del  loro  penfiero ,  per 
edere  animale  raaniueto,  e  di  natura  buona,  e  quieta}  cofi  elfi  voleano  li- 
gnificare ,  ch'erano  di  natura  pacifici ,  &  quel  che  faceano,  faceano  non 
da  ie,maftimolati  dalla  fceleratezza,&  importunità  del  nemico:  Etinvn 
jal  modo  voJea  il  Marchefè  per  mezo  dell'Ariete  moftrarednauere  vin- 
to/&.jneffiiniièoufictai. nemici,  oueroconue^     alla  fu  a  diuotione, 
ouerochealludefle allafua.natiuità, nella  qualejja^eain.mezo del  Cielo 
Maxteinfua  calà,ele  calè  di  Marre  fono  l'Ariete^  Io  Scorpione.Chi  vor- 
rà tearne  il  yero  intendimenio^li.coflucrrà  andare  all'oracolo  d'Apollo, 

Io 
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Io  in  quanto  à  me  crederci  vn  tal  motto  più  conuenirfi  all'Ariete  (tor- 
mento di  guerra,vfato  da  gli  antichi ,  nel  cui  luogo  fuccefleànoi  l'Arti- 
glieria ,  e  con*  mi  credeua ,  quando  leffi  il  motto  da  prima  lènza  altro  ve- 
dere ,  che  all'Ariete  fegno  celefte  ,  à  cui  la/cierò ,  che  altri  Taccommodi 
col  Tuo  ingegno .  Può  anco  efTere,che  alludefle  alla  natiuità,ma  che  con 
le  parole  volerle  alludere  alia  proprietà  d'vn  taranimaie>  il  quale  cozza 
volentieri,  òche  fi  ritira  a  parte,  che  per  quello  ri/petto  io  la  ho  voluto 
porre  qui  al  capo  dell'animale. 

MORO,     GELSO* 


Cune tanJo  Triefiitt 


I  c  a  il  Gellb ,  e  le  non  con  parole,  rapprefènti  co3  frutti  di 
fàngue  l'auuenimento  infelice  de  gli  amanti Piramo, e 
Tisbe.  Regna  pur  Amore  nelle  piante,  e  fi  diftinguono 
'  quelle  in  femina,e  mafehio,  e  per  l'auuicinanza  molte  fe- 
conde fi  rendono  ;  etuall'hora  Gelfo  non  darti  legno  di 
amare ,  poiché  à due  amorofi  {oggetti  non  piegarti  i  tuoi 
rami  per  trattenere  in  vita  due  vite ,  in  amore  due  amanti,  a*  padri  due  fi- 
gliuoli,&  al  Mondo  vnacoppia,vn 'elèmplare  sì  gentiIe3sifingolare?Ri- 
ipondeuano  già  le  Quercie  allefemplicirichieftedegli  h  uomini*  che 
più  haueano  di  te  ò  Moro,quelie  Piante?  non  già lingua.'non  gii  fauella? 
etunonpurealledimandediduegiouinetti  amanti,  ma  ne  meno  alle 
querele ,  a  i  pianti,  al  fàngue,  ne  meno  alla  morte  punto  ti  mouefli ,  non- 
ché parlarti?  anzi  come  affaldino,  e  traditore  nafeofto  ne'  bofehi,  forti 
fitibondo  di  fàngue ,  &  beefti  crudele  con  I'auide  tue  radici  quello ,  che 
fparfèro  le  loro  ferite  da  i  corpi,&  inebriato,fidifFuie  nella  faccia  de'  tuoi 
Tarte  Seconda,  li     z         frutti 
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frutti  quel  colore»  e 'fiora  fi  ferue  per  vergogna,  e  roflore  di  quel  manca- 
mentb»chefacefti*T*ingentilìqueirìinmQre,  c'hora  ti  fa  grato  alle  men, 
fé,doue  prima  feluaggia  pianta  donauii  cuoi  frutti  a  gli  animali ,  Rendi 
rendi  mi/era  bora  quel  {àngue  ben  con  danno,  de' frutti  tuoi,ma  con  pre- 
gio di  te  fteflà  3  Poiché  acquiftafti  grado,,  e  tra  gli  amanti  honore ,  per  la 
memoria,e diuotione  di  CQlorQ»che dnfèro  le  tue  geifè morendo,  A  que- 
ftoallufè  il  Capaccio,  quando  ponendo  il  Moro  in  Impresivi  {e  riffe 
C*fr      Vna  bvqs  nqx  p-e.rd.it  am  ANTE.s Al  Bargagli  al  detto  albero  die- 

^it.zx  de  per  motto  le  parole  Serò  f^oREx,  citò  matyrat.  Itmedefì- 
mo,che  da  molta  grandine  percoilo  haueua  coperto  la  terra  di  frutti,e  di 
foglte,di  modo  che  poco  la  foa  prudenza  gli  haueflè  giouato  d*eflère  fla- 
to tardi  à  germogliare ,  eflfendo  flato  maggiore  del  fùo  fàpere  la  forza  del 
FatOjhaueua  dipinto,come  hora  è fiata  descritta  t  per  motto  le  parole  già 

fcrf.  trouate  dal  Giouia,  Fato  prvden.ti.a  m  in  or,  applicategli  da  Mon- 
fìgnor  Girolamo  Manelli  Vefcouo di  Nocera .  If  Moro,,che  col germo- 

Cmtu  gliare  tardi Si  mantiene  gran  tempo  fu  pollo  cor  brieue  Cv notando 
fROFiciT?  Altri  gli  (crifle  Tempore  svo,  dato  ad  ogni  albero.. 

M    0    R    T    A    l    0. 


E  s  t  a  N  o  le  Donne  nel  Mortaio  co  fa  per  fare  viuanda  dilet- 
teuole  al  gufto  :  Pedo  colei  il  mifèro  padre  ad  inftaza  di  Me- 
dea per  ritornarlo  poi  in  vita  giouine ,  e  virile,  ma  indarno  : 
Peftò  Tirella  fòrella  d'Alfonfo  V,  di  Spagna  con  l'ingegno, 
&  ne  traile  avita  il  concetto,che  volle  fpiegare,eguflo  diede 
all'intelletto  :  le  bene  a  poco  altro  riefee  atto,che  alla  cucina .  Tolfè  dun- 
que ella  il  Mortaio  ,oue  fi  peftarla  poluere,in  cui  picciola  fauilla  può  ec- 
citare 
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citare  gran  fiamma,&  incendio  dicendo  Minima  maximam  facit:  Caf. 
Alcuni  lcriuono,che  foffe  di  Garzia  Re,  figliuolo  del  Terzo  Alfolò,fia  di 
chi  fi  voglia  a  non  gli  facciamo  contralto;  fi  troua  tra  gli  Emblemi  dei 
Bocchio  quali  con  le  medefime  parole.  Ad  vna  mazza,che  pefta  nel  Mor 
taiopepe,od  altro  diedi  motto  Contvsvm  exvltat  per  vno^cheda  BoccbìoU.^, 
i  trauagli ,  e  fortuna  sbattuto  poggiaua  a  gradi  d'honore  con  le  proprie  flmb: .".4* 
«doti,  e  yirtudi. 

MORTE. 


Tanno  attendendo  giudici  fèueri  ranime,che  dal  Moli 
do  fi  partono,Minos,  e  Radamanto  ;  colà  giù  le  conduce 
ì  la  Morte,fieraminiftra,&implacabile,chenoneràlarrat 
tiene,non  bellezza  la  muoue,  non  virtù Timpedifce,  non 
nobiltà  l'arrefta,  non  autorità  la  ftringe,  non  ricchezza 
l'alletta .  Non  ha  vifta ,  per  non  mirare  oggetti ,  in  cui  fi 
addolcila  ;  non  ha  occhi,per  non  vedere  la  pietà  ftampata  nel  volto  de" 
monali,e  fpecial mente  nelle  guancie  fiorite  de*  giouinetti,e  ne  gli  occhi 
amorofi  di  Donna  per  non  commuouerfi  à  compaiììone;  Non  ha  orec- 
chi j  per  non  vdire  gli  omei  de'  miferelli,  e  per  non  afcoltare  le  loro  pre- 
ghiere, con  cheàpietade  tirano  i  cuori  ;  fiche  lènza  alcuno  rilpetto,ò ri- 
tegno gira  la  fa|ce.  Non  haamore,perciònon  ha  fàngue$non  ha  polpa, 
chel'inuidiaJa'rolè;  è  folo  di  offa  me  articolata  ,  perche  con  vna  tal  lem- 
bianza.fi  figuri  vna  mente  più  che  di  Tigre,  più  che  di  Marmo,  più  che 
d'Auerno,  non  perdonando  né  ad  etade,  nèàlèffo  :  Anzi  ha  la  Tigre  An- 
gue j  e  porta  ella  amore  à  fuoi  parti,  e  ritiene  amiiìà  co'ilioi  ;  fono  anco  le 
Vene  ne'  Marmi ,  che  a  ^ìi  accenti  dolorofi  d'Orfeo  à  pietà  fi  corno  (Fero  ; 
Parte  Seconda.  li     3  il 
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il  quale  altresì  conpietofè  note  tralTe  dall'Inferno  la  moglie,  e  Cerere 
Madre  per  vn  tempo  la  perduta  figliuola.  La  onde  trouònegliofcuri 
regni  pietade,  chi  n'andò  à  chiederla  colà  giufò  i  ma  da  Morte ,  altri  che 
Mortemon  ci  toglievi  perche  in  vano  coftui  fupplicheuole  porge  le  ma- 
ni ,  in  vano  ei  chiede  fpacio  di  tempo,  che  dalia  cruda  ,  &ine(Torabile  ni- 
mica di  vita  con  vn  dardo  nel  petto  cade  trafitto  à  terra .  Coli  vno  fup- 
pìiee,&:inginocchione,checon  lemaniin  croce  chiede  mercedealla 
Morte,  la  quale  gli  ficca  nel  petto  vn  Tuo  dardo,fù  figurato  per  ìimbolo  y 
$ìm<      &  Emblema  dVn'huomo  implacabile  con  la  dichiaratone  Imprqbvs 
nvllq  flectitvr  q  b  s  e  qj  i  o ,  La  Morte  è  (tata-dipinta  con  la  benda  fu. 
GU.pi.ex.  gli  occhi,  (  fi  poteua  far  di  meno  della  benda,  poiché  non  ha  luce)  con 
/2.8».?-ep-  l'arco telo,  perche  alla  cieca  ogn  vno  fenice,  àniu  no  perdona,  il che  di- 
£7.57**5-*  chiaraua  il  Nemini  parco.  L'Amor  diuino  fu  fimboleeeiatoda^ 
cdtber.pz.  eloquente  Predicatore  con  la  figura  di  Morte ,  e  bneue  Non  imple- 
(.1&M.1*    TVR,  ecolnomeAcademicod'Infatiabile  àlei  conueniente, ma  mi  pa- 
re vn'Academica,  che  distrugge  PAcademie,  egli  Academiciinfieme* 
e  che  fòla  efTer  voglia .  Yna  tefta  di  Morte  con  vn'horiuolo  à  poluerefò- 
pra,  e  da  vn  Iato  la  Croce  {òpra  vn  libro  aperto,  dall'altro  vn  freno  con 
Sai.u      paro^e  Dvrabis  in  pe  r  p  btvv  M ,  fudi  Paolo  Quarto  Pontefice  quali 
dica  à  ChriftOjil  tuo  Regno  Signore,  Tu  e 'hai  per  noftro  amore  aicefò  la 
Croce,  e  patito  ifuoi  tormenti,  farà  perpetuo,  ne  finirà  col  tempo,come 
finirono  i  tuoi  tormenti ,  la  tua  Croce,  la  tua  morte,  la  quale-.fufre.no  al- 
reterna. 

Gran  co/è  in  ficchi  giro  Sbraccia ,  e  ftrìnge  s 
le  figure  hanno  riguardo  alla  Morte  di  Chnfto,  le  parole  à  quello,  che- 
egii  operò  col  mezo  di  quella.  Si  chetai  figura  ha  più  dei  Geroglifico,  e 
dell'Emblema ,  che  d'altro  .  La  tefta  di  Morte  fòpra  vn  libro  dinotante  la 
Filofòfia,e  fopra  la  tefta  di  Morte  ci  è  vna  lucerna  accefà ,  intefà  forfè  per 
Sai.u     faFede, con  parole  Pravo  xivechi,  Perauuifò,  chenoiin  tempo/ì 
dobbiamo  ncordaredelgiuftogiudicio  di  Dio, era  di  Sigifmondo  Pri- 
mo di  Polonia.Vna  tefta  di  Morte,iopra  di  cui  vna  Serpeva  quale  fcriuo- 
Sad.z.     no  nafcere  dal  ceruellodell'huomo,con  lettura  Te  nvnqj/amtimvi, 
èdi  Henrico  Secondo  Borbone  di  Nauarra .  La  tefta  di  Morte  èpoftadal 
Taeg,      Taegiocol dire  Cogitanti  vilescvnt  omnia. Girolamo Doria 
Cardinale,  ha  la  tefta  di  Morte  con  vna  Stella  fopra  attorniata  da  doppia 
Sad.7,%     corona  duellerà  con  lo  fcritto  ./Eterna  parantvr  virtvte,  in- 
tendendo per  la  Stella  la  luce,per  l'hedera  la  fperanza,per  Io  cerchio  del- 
le corone  l'eternità,cioè  la  beatitu dine  dell'anima  in  CieIo,e  la  chiarezza 
deLfuo  nome  in  terra.  La  tefta  di  Morte  con  vn'offoappreflo,  cV  il  motto 
Sad.t.      Mors  omnia   AEqv a t,  fùdi Iacomo Grimani Patriarca  d'Aquilea » 
e  perche  detto  tefehio  lignifica  da  per  fé  la  morte,  fi  può  leuaredal  motto 
la  parola  Mors,tk  dire  O  m  n  i  a  ae  qj/  a  t,  c'hauerà  più  dell'Jmprefà .  Il  Si- 
meo  ni 
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meoni  alla  tefta  di  Morte  con  vna  zappa ,  &  vno  fcettro  fcriiTe  M  o  r  s 
sceptra  LiGONiBVs  aeqvans.  La  figura  di  Morte  era  in  vfò  ap-  Sitai 
prefTo  gH  Egittij  di  portarli  attorno  ne3  colmiti  con  auuifò , 
Contime  hoc  quid  fìt ,  genio  tantumq.  T/acato , 

Qmm  lubet ,  buicfies  tufimdisq,femel. 
Quindi  le  fenile  il  Paladino  In  hvnc  intvens.  Era  anco  coftume  'Parad, 
in  Condantinopoli,  che  quel  giorno,  che  l'Imperatore  riceueua  la  coro- 
na dell'Imperio ,  vn  muratore  s'accollaua  al  fuo  trono ,  e  inoltrandogli 
tre,  ò  quattro  fòrti  di  pietre ,  gli  chiedeua ,  che  ordinarle  di  qual  fòrte  vo- 
lerle ,  ch'ei  gli  fabricaiTe  il  fèpolcro . 

€hge  ab  bis  faxis 3  ex  quo  eAugufiìffime  Qzfa r  > 

Jpfe  ubi  tumulum  me  fabricare  <-uelis. 
Fu  anche  in  vfò  appreffo  gli  antichi  di  coronare  le  tefte  de'  Morti  i  onde 
Adriano  Imperatore  ricercò  daEpitreto  Filofòfo,  perche  ciò  fi  fa  e  effe  j 
Rifpofè  egli  per  moftrare,  ch'eglino  haueffero  conia  morte  fìiperato  le 
fatiche,etrauaglidiqueftavita,perciòficoronauano  :  Et  Plinio,  che  fi  Z#.2i.c.3« 
portauano  à fepellire  con  quelle ,  donde  forfè  venne ,  ò  rimale  l'vfò  a  noi 
eli  coronare  fòlo  quei  morti,  che  reftano  vincitori  fino  alla  fine  di  vita^ 
4ella  fragilità  human  a,  né  prouarono ,  che  colà  foriero  i  diletti  carnali . 
Ad  vna  tal  tefta  coronata  diede  per  ifcrittione  il  Paradino  Victoria  Taràdl 
iiMES.   Sipotrebbe  anco  dire  Victoria  v  i  t  ae  .  Per  la  morte  de] 
giufti  fu  chi  fèrifTe  alla  morte  Similuma  somnq, 

H    0    S     C    A. 
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Anno  il  loro  Dio  fa  Mofche  conforme  all'antica  fuperftkione^ 
chiamato  con  triplicato  nome  Miagro,  Miode,  &  Acore,ò  Acaro-1 
Tane  Seconda.  li     4         ne, 
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orat.x.con-  ne,  fecondo  Nazianzeno,  al  quale  fàcrificauano  i  Cirenenfi  per  ifeaccia-7 
tra Giulian.   re  ja  moltitudine  di  quelle ,  e  nello  fteflb  giorno,  ch«  ciò  faceuano,  tibie* 
uà,  ch'effi  follerò  eflaudici  da  quello,  perche  più  non  fi  vedeuanoMo- 
fche .  Gli  Egittij  inuocauano  l'Ibi  contra  la  venuta  dei  Serpenti,  &  quel- 
li contra  le  Mofche  altra  loro  vana  creduta  Deità.  Sono  eflè  firn  bolo  fò- 
lo  di  male,  come  d'importunità,  d'impudenza, di pertinacia,d*ignoran- 
za,  animale  audace,  &  temerario ,  à  cui  n'anco  morto  creder  fi  dee  ;  poi- 
che  ritorna  da  morte  avita ,  quando  caduta  in  acqua, ne  refta  quiui  affo- 
gata .  Eperògrande  effetto  di  naturagliele  Molcheannegate ,  efèpol- 
lìb.t  i.c.%6   ce  ^°rto  le  ceneri,  ritornino  à  viuere .  Lo  fcriue  Plinio,ma  non  è  creduto , 
elapruouaècofifacilei   Nel  monte  Carina  in  Candia  non  vifitrouano? 
Tlin.ltb,n.   Mofche  di  fòrte  alcuna  (ènza  altri  facrificij  ad  Acore  :  fimilmente  in  Ro- 
(,H'  manel  Tempio  d'Hercole  non  vi  entrauano  ne  Mofche,  ne  Cani.  Ne* 

giuochiOlimpiciin  quei  giorni  (blenni  partiuanò  le  MofchedallaCiù 
tà  di  Pila  nella  Morea  fino  ad  vna,  e  finite  le  fòlennità  ncornauano  di 
nuouo  dentro  nella  Città,  quafi  foìferod'vnamedefirna  con ditione  cori 
le  Donne,fènon  eh  e  quefte  per  forza  dì  legge  partiti  ano,perche  gli  huo- 
mini  più  caftamente  per  quello  {patio  viueflero ,  &  quelle  da  iè  per  iftin- 
to  di  natura  :  l'ifteffo  auueniua  ne'  facrificij  d'Apoiline  nel  Promontorio 
di  Leucada,doue le  Mofche  dal  di-lui  Tempio  ftauano  lontane,  quafi 

f>rezzolate,ò  pagate  col  dar  loro  auantcvn  Bue<la  mangiare.  Ho  veduto 
aMofchaper  Imprela  (òpra  vn  libro  col  motto  Per  opposita,  fat- 
ta appuntOjComeio  credo.,  al  contrario  di  quello,che  bifògna .  La  Mo- 
fcha  dipinta  da  quel  Lacedèmone  nello  Scudo,  di  che  eflendo  notato  di 
codardia,  ch'egli  haueffe  figurato  cofi  picciolo  animaletto,  per  non  e£ 
(ère  da  nemici  conofeiuto;  anzi  rifpofe  perche  io  voglio  combattere  vi- 
cino, per  ciò  non  mi  fon  guardato  di  pigliare  cofi  picciolainfè- 
gna,  potendoli  nella  vicinanza  ad  ogni  modo  difcernerla, 
•parai.  quella  fu  prefà  col  breue  Cominvs,  ojrò  minvs  : 

t4refiUb.  3.  quafi  dica  quanto  più  picciolo  ralfembra  il  corpo 

di  quefta  mia  Impreià,  tanto  più  m'accofta- 

rò  vicino  all'inimico ■.  Le  Mo(che  (cac-> 

ciate  da  vn  ventaglio  con  titolo 

JÌVtfllìh.$,  D  I  S  S  I  P  A  T  AE,  N  O  N    COM- 

pvnctae  fèruonoal- 
l'Arefi  per  Impre- 
ià d'vn  pec- 
cato- 
re  tribù  Iato ,  ma  non  penti- 
to. Et  iole  haueuofcrit- 
to  Et  abacta'    -' 

;     REDI*.     >         1  ..  


Di  Giouanni  Ferro . 


505 


■   JM  V  L  A,     M  V  L  0. 

Ra  giàinAthene  di  ottanta  anni  vii  Mulo,  il  quale  per  gniiotib.5. 
l'antica  età^e  per  le  fatiche giàfòftenuteviueua come  be-  caP^'i» 
Demerito  iicentiatato  da  pefi,quando  quiui  fabricando- 
fi  il  Tempio  delle  Veftali ,  mofTo  anch'egli  dali'efèmpio 
degli  altri,  ne  potendo  perla  vecchiezza  portar  carica, 
n'andò  fpinto  da  ìftinto  di  natura  vicino  a  giouinetti 
Muli ,  e  fatto  loto  guida  gli  conduceua  nel  camino ,  e  come  prattico  ar- 
tefice, &  per  luuga  efperienza  dotto  Maeftro ,  fòliccitando  gli  altri  all'o- 
perare accen  naua  loro  il  modo  dell'arte  ;  e  coli  egli.homai  qua,  &  là  an- 
dando, §c  ritornando  con  la  fòla ,  ma  pelante  fòma  de  gli  anni,infligaua , 
&  eccitaua  gli  altri  fìioi  pati  ad  affaticarli .  II  che  veduto  dal  popolo  ma- 
rauigliandofì  della  prudenza  d'vn  tal'animale,  fu  fatto  bando,che  alcu- 
no non  ardifee  {cacciarlo  dalle  fue  ftanze,ò  botteghe  di  grani,e  frumen- 
ti, ma  ciafchedunodouefTe  falciarlo  àfua  pofta  fatollarej  e  coli  da  gli 
Ateniefi  non  meno  era  allignato  il  viuere  a  vecchi  fbldati  di  quello ,  che/ 
fofTe  à  benemeriti  Muli .  Se  dunque  fi  vedrà  il  Mulo  in  Imprefà,è  per  pri- 
uilegio  fino  all'hora  ottenuto ,  come  pure  fu  pofta  la  Mula  dal  Bargagli 
impaftoiata  con  corde,e  funi,non  da  due  fòli, come  il  Cauailo  fra  quelle 
de'Partenij  di  Siena  con  paftoie  di  Ferro ,  ma  da  tutti  quattro  i  piedi ,  ac* 
cioche  vada  megJio,&  con  vguale  pano  con  la  lentia  Gradi  atvrvt  Bir.z; 
^  p  t  a .  Et  io  per  vno,che  degenerala  dalla  ncbiltà,dalle  vittù,  da  i  coftu 
mi  de'fuoi  maggiori  fcriili  ad  vna  Mula  E  x  faecvndis  i  n  f  ae- 
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Voi  Borea taPhora,  òn'uo  corrente  girare  ìmpetuofiu 
machina ,  che  aggirata  poi  il  grano  frange ,  e  fracafla  : 
Suole  ad  vna  tal  guifà  moffo  d'aura  popolare,e  dall'altrui 
adulatione  in  alterezza  leuato  animo  di  Signore  Sogget- 
tare i  flioì  fudditi  in  modo,ch'ei  gli  diftruggc,e  difperde. 
Eie  non  fbiTe  il  vento,&  il  fiato  de'còtali,^  lo  finimento 
fermo,&  altri  remerebbe  quietone  tranquillo.  La  onde  fu  chi  fece Tmpre^ 
fa  dei  Mulino  a  venta,coVenti  principali  d'intorno  in  atto  di  non  (bilia- 
re col  dire  Ni  s  p  ir  at,  immota:  Il  che  può  accennare  quello,che  det- 
to riabbiamo  :  ma  può  anche  moftrarelo  ftato  di  fùddito,  ò  d'amante ,  il 
quale  non  fauorito  dalla  protettione  del  fuo  Signore ,  ouero  dalla  gratia 
dell'amata  fua  Donna ,  viene  à  fìarii  neghinolo  lenza  operatione, lènza 
vita .  L'Ammirato  volendo  lignificare,  che  ne'negotij ,  nel  lèruire  confi- 
fìeua  ogni  fuo  bene,fcrifle  al  Mulino  da  vento  En  trabajos  mis  ha- 
Z  i  e  n  d  a  s ,  In  trauagli  le  mie  entrate,  il  mio  hauere .  Scipione  Bargagli 
ne  fece  vna  limile  co'moltivent^de'qualivn  IblofònSalTe  dicendo  Qyo- 
cvnqve  flante.  Et  Celiò  Cittadini  al  medefimo  Mulino  da  vento 
diede  per  motto  Qv^ovsqve  spirabit.  ÈgliSuenratid'Vdine  Aca- 
demia  nobile,  e  degna  hanno  per  loro  Impreià  generale  vn  Mulino  da 
vento  pollo  hi  vna  balla  valle  circondata  da  monti  con  vn  verlò  ài  Date, 
None'  qvA  givso  oqni  vapore  spento.  Il  Mulino  d'acqua  è  di 
lacomo  Contarini  col  brieue  aFATi©ET,NONRAPiAT;&il  Sig.Nico- 
lò  Craflò  per  dimoftrare  Iafua  prontezza  à  riceuerei  comandamenti  di 
-  Ber- 


Di  Giouanni  Ferro .  $07 

Bernardo  Veniero  Duca  in  Candia ,  figurò  vn  Mulino  fabricato  fòpra^ 
vna  barca  in  vn  fiume,e  diceua  Qvomecvnqve  feret  parole  d'Ho-  Lih.i.ep.i. 
ratio.  La  Roca  di  Mulino  aggirata  da  acque  abbondantifiìme  con  Io 
fcricto  Mens  immota  ma  net,  volendo  dire,  ch*eiftauafermo,efta-  Fra.^.sad.i 
bile  lem  pre  ad  ogni  fortuna,e  fé  bene  fi  muoueua,come  Ja  ruota,non  pe-  Herc'TaQ°' 
lòfi  rououeua  di  iuogo,era  di  Clotario  Primo  di  Francia,quegli  che  fece 
abbruciare  il  figliuolo  per  tirannie  da  luicommeife  in  Gualcogna,  lo- 
data, esportata  per  buona  da  HercoleTalTo,  fatto  à  Tuo,  non  coiiairal- 
i'aitrui  dolio .  L'Autore  per  lo  Conte  Girolamo  N.ogarella  diede  motto 
alla  Mola  Sempre  girando  crvcci a  .  Due  Macine  di  pietra,viàte  •perciu. 
al  Mulino  per  macinare  l'vna  (òpra  l'altra,  dipinic  nella  luacafa  il  Bar- 
gagli  col  dire  Alterivs  altera,  per  cui  lignifica  aiuto^e  dipendenza.        Tir.2. 

A'  F  o  r  m  a  di  Mulino  da  macinare  trouòl'ingegno  deirhuomo,pic-  Mvxinei- 
ciolo  Mulinello  da  torcere  filo ,  &oro ,  e  fare  con  elfo  diuerfi  lauori  :  Si  10" 
può  adoperare  anco  à  torcere  caneuo,e  far  corde ..  Fu  pollo  in  Imprefa  il 
Mulinello  di  ferro  da  far  vergola  da  Girolamo  Pregnano  Academico 
Vnitofragli  Auuolti  in  Salerno,coI  dire  Vnit,  atqje  to  rqjvet, ef-  Bìr.i. 
ietto  proprio  di  quello  ;  non  mifpiacerebbe,chi  vilcriuelTe  Vnit,sed 
torqj/ e  T,m  oprando  il  buon  fine,  che  òPrincipe,ò  Giudice,©  Padre  di 
famiglia  produce  col  mezo  del  caftigo.  Matteo  Cartello  Academico 
Eftenuato  tra  gli  Auuolti  di  Salerno,  haueua  il  Mulinello  con  Iatraffila 
palTanteargentOjod  altro  metallo  coi  brieue  A  ttenvatvm  circ  vm-  Bir. 
evndo  obvolvit,  motto  poco  grato  all'orecchio ,  quantunque  be- 
ne elplican  te. 

N  A  V  E>     MASSELLO,     TEMPESTA, 
Timone ,  leggi  Barca ,  &  Remora . 

I  fciogliedailito  riccadimerci,efcorrein  alto  mare pic- 
ciola  Naue .  Solca  l'onde  tranquille, e  con  proipero  ven- 
to ha  felice  viaggio  ■■>  quando  chea  poco  a  poco  vede  im- 
pallidirli Tacque  ,  e  dalla  gonfiezza  di  q nelle  rinuigorirfi 
ilmare,erurbarila!Pincontro  l'aria, ed  il  Cielo.  Indial- 
l'im  prouifo  fente  vlcire  dalle  profonde  lue  cauerne, quali 
nemici  potenti  per  prendere  campo  a  combattere,con  tra  ri  j  ventijiqua- 
\'\  àpruoua  cozzando, increlpano  l'onde,  l'ingrandi(cono,l'innalzano in 
modo,che  paiono  monti, che  vadano  ad  virarli  IV  n  l'altro.  Le  nubi  tol- 
gonofubitamenteda  gli  occhi  de  i  nocchieri  la  luce;  anzi  mancando 
deTuoi  lumi  il  cielo,viene  doppiameli  te  ad  ofeu  rare  il  tutto  la  cieca  not- 
te, opprefla  non  meno  dalle  lue  tenebre,  che  da  quelle  delPofcura  tem- 
pefta.  Stallila  poueraNauefchermandollal  meglio  che  puotedall'em- 
pito  di  quelli,  percheeifendo  fatta  icherzo,e  bedagliode'venti,non  refli 

anco 
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anco  preda  dell'onde  voraci .  Hora  innalzata  pende  nella  fommitàd  vii 
■         precipkofomonte,taThorain  vna  Voragine,&in  vno  abiffo  fepolta,toc- 
ca  nel  mezo  de  i  riatti  l'arena ,  che  fottrata ,  e  {piccata  dal  fondo ,  feorro 
mifchiatacon  l'onda.  Tal  volta  veggonfi  volgere  montagne  dJacqua> 
d'intorno,ed  alto  poggiando,paiono  affrontarli  col  cielo  :  Alcuna  volta 
ritiratoli  il  mare  da  canto,come  cedelTe  il  campo,  appaiono  poi  le  valli,e 
gli  abiffi  d'Auerno  .  Stanno  ipaffeggieri,i  pellegrini  tutti  tremanti,  e 
quantunque  volte  fopra  fono  folleuati,altretante  temono  dall'alto  tra- 
boccare nella  prò  fondita  di  Cocitoj  ed  abbaffati  vicendeuolmente,  mi- 
rando dal  cupo  l'altezza ,  par  loro  la  vegnente  procella  douergli  affoga- 
re .  Douunque fi  voIgono,niente altro  veggono,che CieIo,e  Marejquel- 
lo  pieno  di  nubi,  quefto  gonfio  di  flutri .  Tuona  fouente  il  cielo,  e  di 
chiaro  fuoco,efpiendoreaccendendoii,riempieraria  di  lumi  per  far  lo- 
ro vedere  d'ogni  intorno  la  morte  prefente,e  vicina.  Fremono,muggio- 
no  con  fuono  ipauenteuole  i  venti  contrarij ,  e ftà  nel  mezo  Tonda  dub- 
biosi, acni  di  effi  debba  vbbedire.  S'odono  i  gemiti,  e  lamenti  de  gli 
huomini,rifuonalo  ftrepito,e  rumore  di  iarte,eftrumentimarinàrefchi> 
&  in  tanto  fcompiglio  gli  feoglieommoffià  pietà  con  pietofà  Eco  ripi- 
gliano, e  rinforzano  al  cielo  i  doiorofi  omei .  Gridano  gli  huomini  con 
le  loro  voci.  Tonda  rumoreggia  dall'incontro  delTaltra,  muggeil  mare, 
&  il  nauiglio  impetuoiamente  percoffo  da  i  lati ,  non  più  leggiermente,' 
rimbombaci  quello  far  foglia  feoppiata  bombarda,od  artiglieria .  Co- 
manda il  Nocchiero  fin  da  principio  abbaffarfi  l'antenne ,  ma  le  contra- 
rie procelle,  &  il  tumulto,che  s'ode,  impedifoe,  che  non  fi  lènta  la  voce. 
La  onde  gouernandofi  lènza  iegge,{ènzaordine,s3inaipra,s'incrudeliice 
maggiormente  la  tempelta ,  e  comincia  il  prattico  Nocchiero  anco  egli 
à  temere,  non  hauendo  più  regola,  e  norma  di  reggere  il  legno, ne  più  fà- 
pendo,  che  partito  pigliare  ;  peroche  vedendo  di  già  rotto  il  timone,  e 
ipezzato  l'albero  dalla  furia  d'vn  turbine,fcorge  fouranzare  la  tempefto- 
fa  fortuna  alla  Naue,  &:  l'onda  vittoriofa  raggirandoli  intorno,  fcioglie- 
reinodi,elefeflure,e  facendoli  à  forza  ftrada,  volerla  violentemente 
fommergeie.  Altri  cade  nell'acqua, e  s'affogajalcuni  vi  fi  gettano  iperan- 
doà  forte  (al  uarfi  j  ci  è  chi  vuole  lènza  incontrar  morte  Ilaria  nello  filru- 
feito,  e  naufragante  legno  appettando  3  anzi  che  quanti  flutti,  &  quanto 
onde  veggono  alla  loro  volta  venire,  tante  morti  veggono  fouraltarfi: 
Poiché  non  s'innalza  onda,  eheleconon  habbia  faccia,  e  lem bianza di 
morte.  Non  vi  è  differenza  tra  il  Nocchiero,e  tra  gli  altri  ;  non  dall'e/per- 
to  al  non  prattico,in  ciafeheduno  è  vgualeineiperienza,  confufione,e  ti- 
more. Vdiuanfi  molte  voci,e  Irrida  di  coloro,che  s'affogauano  chiamali 
do  l'vn  l'altro  in  foccorfo .  QuehH  inllupidito  dalThorrore  di  morte  fi  ta- 
ce*  quegli  piagne,  ne  sa  contenere  le  lagrime,  chiamando  tre,  e  quattro 

volte  felici  coloro,à  quali  toccò  in  forte  il  morire  per  auanti-  Chi  fi  vota 
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a  Dio,  Se  innalzando  al  cielo  le  braccia,  chiede  aiuto  di  cuore;  a  cui  ito- 
mene il  padre,  e  la  madre,  a  cui  la  miterafamigliuola,  e  la  moglie  Jateia- 
raj  in  altri  può  tanto  il  pericolo  p  re/ènte,  che  ad  altro  non  la/èia  loro 
pcn/are,che  alla  propria  (àluezza.  Ad  vna  tal  Naue  figurata,  come  e  /tata 
<ieterittain  mezo  grandi/lima  fortuna  fquarciatele  vele,  rotte  l'amene, 
telru/cica  tutta ,  e  lacerata  per  douerfi  (bmmergere  non  /àprei  altro  teri- 
Uerci,che  quello  che  vi /cri/Te  Don  Guglielmo  San  Clemente  Vota  sv-  Bir.i. 
persvntj  chelomutòpoiperauui/òdclBargagliin  Salvs  tantvm   Bir.2. 
ab  alto:  Vi  fi  colimene  anco  quello,che  altri  di  lei  dùTe,  Mi  trovo   i)oHe.Taf. 
in  alto  mar  senza  governo;  fé  bene  quello  vien  detto  di  vna 
Nane  lènza  alcuno  armeggio  in  alto  mare,ma  non  turbato,fatta  da  vno 
per  i/coprire  il  fuo  amore  alla  fua  Donna; /coperte  bene  troppo  il  con- 
cetto deIPlmprdà,non  so  come,e  quanto  quello  d'Amore,  è  addottaiòt  s<ti.u 
to  nome  di  Gio.Bentiuoglio.  Alla  prima  vi  campeggia  meglio,  C  v  s  to-  t>o,  Herc.T. 
pi  domine  vigilantes,  come  più  con  animo  pio,  che  con  arce  vi  Sad*ì* 
terilTeGioiIacomode'Medici  Marchete  di  Marignano,  non  inferiore  in 
bontà  dice  HercoleTa/fo,maclice  troppo,  «quella  di  San  Franceteo  con 
le  /tigniate  raccontata  daU'Ammirato,e  porrata  in  imprelà  da  cerro  Spa 
gnuolo  col  dire  Ora  prò  nobissancte  ieronime:  cièdifferen-  Hpt.Her.T. 
za  dall'vna  all'alerà ,  e/Tendo  in  quella  fproportione,  e  contrarietà  con  la 
iìgura,che  in  quella  non  ci  è  ;  anzi  vuol  dire  quello,che  altri  /piegò  in  al- 
tro modo  col  Vota  svpersvnt,  ò  Salvs  tantvmab  ALTo,ne 
pure  lòno  tanto  prouerbiati  ;  Vero  è  che  vsò  parole  più  di  fede,che  d'Im- 
preia  ;  ma  forte  che  ili  tanto  /compiglio  perde  l'arte ,  la  riformeràte  n'e- 
icelibero,e  potrà  dire  in (ìeme  con  Virgilio  Meminisse  ivvabit,co-   Dolce,  ftp. 
meancovi/òpraferifle  G.B  R.  R.I.  detto  il  Vago.  LaNauenell'ondo-  ?'£{£•* 
{ò  mare  a  piene  vele  hebbe  Antonio  perenotto  Cardinale  Granuela  d'A-   T^jcèi.Taf. 
rade  col  verbo  Dvrate;  lodata  dal  Ruteelli  per  hauere  tolto  la  parola  da   sad.i. 
Virgilio  doue s'intédono l'altre teguenti ,  €t <-vofmet rebus feruatefecundis:   E££  /  'l' 
douendofi  più  tofto  per  ciò  biafimare,  come  n'habbiamo  alcroue  diteor 
fo  :  ed  io  /limo  che  quel  Signore  la  face/Te  per  Emblema ,  e  per  tale  la  lo- 
do. I/àbella  Gonzaga  Marche/àna  di  Peteara,diedealla  ite/la  in  marea 
vele  piene  Meliora  lapsis.  Ottauiano  Palmieri  Caualier  della  Con-  s{ufc.  <pitt. 
traria  Ventura ,  hebbe  da  Pandolfo  Sauini  la  Naue  in  mezo  all'onde  del 
Mare  con  la  vela  all'orza  per  cagion  del  vento  contrario,  con  lo  tetkto 
Etadverso  flante.  Girolamo  Girardi  alla  Naue  nei  mare,  in  cui  la  ^olo.Bir. 
fortuna  faccia  vela,&  la  virrù  regga  il  timone  IcrilTe  V  t  r  i  y  sqve  avxi-   rvufc.cap. 
Lio  :  La  mede/ima,  che  da  fortuna  /pinta  entra  in  porto  col  verlo  Qvan- 
to  men  ti  sperai, tanto  pi  v  cara  fu  data  dairautore  à  Tiberio   Terciu.mr. 
Rucellai:  Hercole  Tallo  icnue,che  i'vltima  parola  del  verte),  Cardi  quan-  TafS0, 
do  non  fia  errore  di  /lampa,  vorrebbe  dir  C^r^periftarii  nella  metafora 
del  porto  ;  il  che  fi  come  non  contendo ,  che  fia  errore  j  coli  dico  può  el- 
le re  • 
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fere  che  l'autore  come  io  credo,  voglia  che  altri  fanelli  alla  Naue ,  e  non 
la  Naue  al  porto,  come  egli  fi  perfuade,  volendo  dire,che  quantomeno 
fperauache  giugnefTe,cofi  giunta  gli  è  tanto  più  cara.  D'vna  Naue  in 
mare  turbato  fu  detto  dal  Taifo  In  gverra,  et  in  tempesta:  Et  al- 
tra pofta  in  porto  fra  fcogli  vidi  con  parole  Labore, et  virtvte. 
DueNauiin  faccia  al  porto,  vna  ch'entra  a  vele  gonfie,  l'altra  con  vele 
calate,  diede  ad  Alfonfò  JV4ontecatino  l'autore  col  dire  Mihi  fato, 
alteri  f  o  r t  v  n  a:  Dal  medefimo  fcrittore  fu  figurato  per  Vitale  Lan- 
dò la  Naue  nel  mare,  che  arde,fàertata  da  tre  fàette  col  detto  Vnde  of- 
fensio,  inde  vindicta.  II  Nauiglio  in  mare  trauagliofo  dalla  for- 
tuna, e  che  cerca  di  pigliar  porto,&vna  Gru,  c'ha  il  capo  tra  le  nuuole 
col  brieue  Vltranvbila,  fu  di  GiorBattifta  Pizzoni  Anconitano; 
Pafquale  Cicogna  haueua  vna  Naue  medefima  a  piene  vele ,  ma  in  placi- 
do mare,  &  vna  Cicogna  in  vece  di  Grue,che  volaua  oltre  alle  nuuole 
per  afficurarfi  da  pioggia,od  altro,che  dichiaraua  il  motto  fteflb  Vltra 
n  v  b  1  l  a,  l'iftefTa  à  mio  credere  con  quella  di  fòpra,(e  bene  con  vario  no- 
me addotta.  L'Arciduca  Ferdinando  d'Auftriahebbe la  Naue  con  l'an- 
chore  gittate  combattuta  dal  mare,e  da  venti  dicendo  Firmata  resi- 
stit,  ò  Sic  resistit. 


. | . ; 

Ferdinando  d'Augna  "Fait'o  Fani  Atadc:a  Vmta 
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La  Naue  meza  affondata  in  mare  col  detto  Ne  permillerivoite, 
fu  del  Caualier  Rolli  tolto  da  vnverfò  del  Petrarca.  Il  Bargagli  pofe  la 
Naue  in  gran  trauaglio  di  mare  con  grolla  anchora  da  proda,  e  col  brie- 
ue Cohib  e  re  pò  tis.  Etvn'altra  ne  figurò  nella  fùacafà  da  contrari  j 
venti  combattuta,  ed  in  pericolofò  flato  condottagli  atto  di  cambiar  ve- 
la VelificatiOjNem  non  sydvs.  Et  l'Epicuro  per  D.Antonio  Gra- 
nai 
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nai  DucadiFerrandina  diede  alla  Nane  in  tempefta  motto  Inertis 
tvtasecare.  Chriftoforo  Giorgio  Taufel  Barone  haueua il Naui-   nptaf 
lioin  alto  mare  pur  combattuto  da  tempefta,  e  cinto  d'olcuriflìma  not- 
te quaiì  (marcito ,  &  perduto  fra  l'onde  con  vna  fiamma  di  fuoco  po&u 
{òpra  vii  alta  torre  (ùl  lido  col  detto  Cv-rsvm  dirigit.  LaNauecon    Barg. 
l'albero  rotto  abbandonata  d'aiuto  diceua  In  silenti  o,  et  ope  for-  Sad.i. 
titvdo  mea,  fùd'VgonediMelun.  Vn  gentilhuomoSenefetolfèvna 
NaueLiburna,  la  quale i buoi,  cui  è  proprio  d'arare  la  terra ,  facciano 
muouere  con  tanto  impeto  con  le  ruote,  le  quali  per  remi  lèruiuano ,  gi- 
rate da  elfi ,  che  rompe.ua  qual  fi  voglia  altra  venuta  all'incontro  col  ti- 
tolo Nat  vra  non  ivvante  feror,  commune.  M.  Antonio  Bollo  Qap. 
haueua  la  Naue  nell'arena,  ònel  porto  con  I'Aderit  mox  ventvs,  Taeg  Cap. 
e  t  v  n  d  a  .  La  Naue  entrata  à  vele  ipiegate  nel  porto ,  e  q uiui  nauigaua , 
ilchecidichiarauaancoilrnotto  InportvnaVigo:  Et  quella  pure  Tal, 
in  porto  con  le  vele  alzate,  e  legate  all'antenna  affettando  il  vento  Abest 
cvr  avrà  paratis?  era  di  GiorBattifta  Aragonia  fattagli  da  Pietro  <pa[, 
Leone  Veneto. La  Naue  con  le  vele  calate  giù,  e  che  adopri  i  remi,  a  forza 
de'qualilènevàlòlcandoil  mare,  è  di  Scipione  Gonzaga  Cardinale  col; 
bneue  Propriis  nitar.  Francelco  Giorgi  il  Deliberato  tra  gli  Affi-  Cam.Cam. 
datitollèlaNaue'occhiuta  d'Argo,  evi  Icrilte  Avt  introire, onero  Cap.Htr.T. 
In  credi,  a  vt  perire.  La  Naue  "{pinta  da  pacifico  vento  perpigliare  Qmt.Cap. 
il  vello  dell'oro  di  Colco,e  per  fare,  che  fi  conosca  per  quella,  vi  fu  appe- 
{ò  l'aureo  vello  all'albero ,  «poi  {entro  dai  Conte  Leonardo  Valmarana 
Academico  Olimpico  di  Vicenza  detto  il  Confidato  Aspirantibvs  Cam.Cam. 
avstris,  alludendoallacalà-.d'Auftria,  dalla  quale  era  egli  ftipendia-  iaP- 
to.  Il  Ta.egio  diede  alla  Naue  con  la  Fortuna,ePallade  il  motto  Òptan- 
da  navigati  o.  Il  Cardinal  Farnelèhebbe  la  Naiae  col  motto  rapa-  Taeg.  ftp. 
n  a  fiv's a. m  E'N:,  cioè  Pr#t?rttebemttr  ♦  La  Naue  d' Vlifle  con  le  Sirene.,  e  lo  Tat' Cah 
parole  Canitis  svrdis,  fùlmprefadegli  Academici  Aflòrditi.  Fa-  Tal. 
bio  Fani  Academico  Vnito,  ha  la  Naue  in  mezo  al  mare  con  le  vele  alza- 
te alla  {òramità  dell'antenna,  con  ra^crirta  VeHEMENTIVS  ELATA  Bir.2. 
coMPELLVNT.  Fece  Imprefa  per  altri  il  Bargagli  delia  Naue, che  in_, 
mar  gonfio^  e  turbato  da  venti,  va  con  la  vela,  ed  antenna  balla  dicendo 
Effvgitdèmissaprocellas,  tolta  di  pelò  da  Ouidio  Bk.%. 

gjfugtt  hybernm  demifia  antemnaprocellas  : 
Epcr  ninwftà  aderta,  &  non  infidiolàtolie  la  Nauecon  tutte  lefuevelo  . 
aperte,e  rileuate  col  brieue  Nonpressis  velisi  il  che  direbbe  bene  2;>.j. 
Hercole  Ta0ò,che  vedendofi,poteua  far  di  meno  di  {piegarlo .  Nella  fua 
cala  per  ornarla, ol tra  moke  altre^fece anco  dipingere  vna  grolla  Naue 
{copertagli  atto  di  calarla  nell'acque,{òno  le  parole,  Qjvo  vis  in  por-  Bir.i. 
tv.  Et  per  l'andata  in  Gierulàlem  di  Chrifto  barn  bino,  figurò  vna  Naue 
andante  per  tranquillo  mare  alla  quale  apparirono  alcuni  Delfini  {ai- 
tanti 
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Tir.z.      tanti  «l'intorno  col  detto  Havdprocvl  Tempestasi  Alquante  Na- 
x$$  nel  mare ,  vna  delle  quali  va  bene ,  l'altra  fc otre  fortuna,  &  vna  terza  fi 
Sad.2.      fbmmerge  col  Sole,  che  (punta  dall'Oriente,  e  titolo  En  cvras  ho- 
minvm  ài  Perfio,  fu  di  GiorBattiilaCigala  Cardinale»  LaNaue, che 
nella  vela  ha  vnChriflo,  combattuta  daGaualieri  nell'acque  /lagnanti 
Sad*z.      con  lertione,  Te  gvbernatore,  eradi  Augurio  Duca  di  Saffoniaj.. 
Guglielmo  Duca  di  Bàuiera  haueua  la  Naue  col  vento,  e  con  la  Stellai 
Sad.i*      tramontana  di  fopra  con  motto  Cynosvr-à  dvce  obdvrandvm. 
La  Naue ,  ò  Barca  nell'acque  di  notte ,  col  cielo  fèfeno  di  flelle ,  e  con  la^ 
*^  Luna  haueua  Antonio  Duca  di  Lorena,  col  mòtto  Chrifliano  Vias 

s<tdì.      tvas  domine  de  monstramihi.  Vna  a  vele  piene  nel  mare  facen- 
ti,     doviaggiocol  Tempore  perfì eiTVRhaue»a  Carlo  Conted'Arem- 
bergh.  Filippo  di  Lambergh  Caualiere  Geiofolimitàno  ha  la  Naue,  che 
Sad.z.      non  hauendo  vento  adoprai  remi  Non  frvsTra,  erailritoIo,chedi 
fbpra  altri  fcrilTe  Propriis  nitar.  Finièlofcrittorevnoentroad  vn 
cu. p.iJ.5.  legno  racchiufo  tra  pioggia,  nembi,  &  onde,  di  cui  vien  detto  Confidit 
88,1  u         parvo  ugno  animam  s  va  m,  con  nome  di  Longanime,  per  inoltra- 
re  lo  flato  di  vita  nollra ,  &  il  cafo  forfè  di  Giona .  La  Tempefla  di  mare 
defcritta,  òfimile  a  quella,  che  defcriueVifgiiio  con  Nettuno)  in  mezo 
Tal        col  Tridente,  che  riferifee  le  parole  Qvos  ego,  haueua  GicrGuidic- 
cioni  VefcouodiFofTombrone.  La  Naue  combattuta  da  ventile  dal  ma- 
rcai quali  li  fanno  tranquilli  dal  volere  di  chi  regge,era  di  Pio  V.  che  di- 
sagi.     ceinuerfoDio  Flvctvs  eivs  tv  m  1  ti g as  ,  intendendo  forfè  per 
quella  la  Chiefà.  LaNaue  trauagliata  dal  cie'Io,  e  dal  mare  che  cedendo 
Sad.i.     alla  fortuna  eforta  Tempestati  parendvm,  eradi  Vincilao  Impe- 
ratore. LaNaue,  che  vada  a  piene  Vele  in  porto,  ed  ad  Vtrcrfleliadifòpra 
Sad.u      dica  Bvena  gvia,  Buona guida,era d'Alfonfò  d'Aragona.  LaNaue 
jtfrf.i.      con  le  vele  fpiegate  al  vento,  dicendo  Velvm  ventis  pandi,  anzi 
Vela  fu  d'Alfonfò  Quarto  di  Portogallo.  Trouo  vna  Naue  in  fortuna 
gurchelati.    di  mare,cheflà  quali  per  fommergerfi  con  le  parole  Ne  MERGAR,cre- 
deua,che  fofTe  tratta  dal  prouerbio  Sacram  ancboramfoluere3ouero  da  alcu- 
no di  quegli  altri  due  Duabus aneboris fultus ,  &  eAnchoris  duabus  ?nfibonum3 
ma  leggoui  fotto  due  verfi  polli  dall'autore,che  la  dichiarano 
eÀnchora,  Ne  mergar,  ìaSta  e  fi  nitrìnque  ; /aiuterà 
Spero  :  ita  me  docuìt  pagina facra fide  s . 
.Tra  gli  Olimpici  vno  ha  la  Naue  a  piene  vele,  col  motto  Dvbivm  t  e  n- 
CAh        Tat  itER.  Altri  alla  Naue  nel  mare  fcrifTe  Spes  proxima.  VnaNa- 
ue,che  di  notte  tempo  col  cielo  flellato  folca  Pènde  tranquille  col  mot- 
Sad.i.     to  del  Rota  pollo  da  lui  al  fo  lo  cielo  Hespervs  vnvs  lvcescet 
haueua  Celare  di  Modena.  La  Naue,  chea  piene  vele  feorre  il  mare  con 
S*d.3*      pioggia  dal  cielo,  col  titolo  Ivvat  aer,  et  imber  ,  perche  le  vele 
bagnate  ritengono  più  il  vento,  e  con  più  velocità  traportano  il  legno  ^ 
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era  dJ Antonio  Càflrioto.  La  Naueà  piene  vele,  con  le  parole  di  Viix  Egloga 
gilio  En  altera,  qv ab  vehat  argo  ,  èfartaà  lode*  de'Francefi  Tarai, 
venuti  da  Troiani.  Il  Bargagli  per  lo  Conte  Camillo  Caftiglioni  forif- 
fé  al  Timone,  Et  in  regimine,  flvctvq^  pvrvs,  &  ilRomvi   Tir.tl 
fcrifTe  Te  stante  tvta  per  San  Carlo,  il  quale  mentre, che  regge-  HpfsiTeatra 
«a  à  guifa  di  Timone  la  Chieia,  e  la  Diocefè  Milaneie,  non  poteu a  el- 
la effere  fé  non  ficura .  Gjulio;CardinaJed'Vrbino  baueua  col  Timo-        ; 
ne  di  Natie  vn  remo  ,  e  le  parole  Greche  Novs,  k  ai'  xei's  ,  cioè  , 
Mens  ,  et  manvs,  è  Emblema  Geroglifico.  Si  vede  ancora  vnLe-  Tal, 
gno  di  Mare  in  arco  di  muouerfi  per  Tacque,  con  vna  mano  {òpra  il 
Timone, e  con  parole Tedefche  Bevvegvng  ist  dvrch  die  re- 
giervng,  cioè,  zA  regimine  motus  fatta  dal  Bargagli  per  Ifcipion  Pecci 
Caualier  della  Degna  Obedienza .   Il  Cardinal  San  Giorgio  Rafael  Ria- 
rio  diede  al  Timone  per  motto  la  parola  Hoc  opvs.  II  Minutio 
Generale  d'efferato  haueua  il  Timone  col  remo  incrocicchiato  infie-  Ta/.sad.i. 
me,  e  nel  remo  il  brieueferitto  Hoc  privs; è  Imprefa  allegorica,  .  nuf.Bìr. 
Vna  Natie,  che  rotto  l'arbore  Conia  Morte  nella  Poppa,  fi  rompa  lèn- 
za tempefta  ,  ho  letto  con  parole  Sereno  caelo   frangitvr.  tsfreft. 
Vna  perfòna  ecclefiaftica  entrando  in  Academia  di  perfòne  laiche, fi 
formò  per  Imprefa  vn  Vafsello,  checofteggiaua  il  lito  con  titolo  Ex- 
tra non  procvl  ,  perche fcriuendo  Plutarco giocondiflìma eflere  ^refilib.u 
quella  nauigatione,  che  fi  fa  vicino  à  terra,  panie  a  quello  tale  di  po- 
tere affomigliare  ilfuo  flato,  il  quale  per  efferedi  Chiefàdir  fipoteuav 
fuor  della  terra,  ma  per  non  eflere  di  chioftro,  che  non  foflè  in  alto 
mare,  macofteggiafTeillito,ecofi  potefTe  godere  de  i  ri nfrefea menti 
-della  terra;  cioè  de  i  trattenimenti  Académici  di  perfòne  laiche  .Fu 
fc ritto  per  effempio  dall'autore  ad  vna  Naue  intela  per  IaNaue  Vit- 
toria, che  circondò  tutto  il  mondo,  il  motto  della  Luna  ^Emvla  so-  Meftlib.u 
rrs.  Alla  Naue,  che  nell'entrare  in  porto  viene  trattenuta,  òrifòfpin- 
ta  da  venti  fu  fc  ritto  Mora  ntvr, non  ARCENT,ouero  Nonmò- 
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A  l'ale  lo  Struzzo,  ma  non  potendo  con  quelle  fòlle- 
uarfi àvolo,  le  fpiegaalcorfò,  eftefè  come  piumo- 
fa  vela,  fi  gonfiano  dal  vento,  ecofi  gonfie  fpiega- 
no,  e  traportano  l'animale  più  veloce  ,  che  il  pie- 
de, fènon  quanto  nell'aria  farebbònoi  vanni:  (cór- 
re nell'onde  ilNautilo,  e  peruenuto  nella  fómmità 
dell'acque  per  più  ficurezza ,  e  preftezza  ftende  certe 
pelliccinole,  &innalza  quelle  à foggia  di  vela ,  e  con  effe  raccoglien- 
¥  arte  Seconda.  Kk  do 
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do  Vania  come  prattico  nocchiere  va  natiigando j  fiche  l'vno,  e  l'altro 
con  modo  appreiòdall'inltinto  di  natura,  affrettano  l'andata  nella  ter- 
ra, ònel  mare.  Ha  di  più  il  pelce  maniera  di  prefto  calarli  al  fondo, 
quando  vegga  nemica  forza  all'incontro  venirgli  àfar  danno ^  facen- 
do di  vela  conca ,  che  empiuta  d'acqua  al  fondo  il  profonda,  il  che  vol- 
le accennaretfchi al  Nautilo  pelce  della  Ipecie  de* Polpi Icrilfe  Tvxvs 

PER   SVPREMA,    Q   PER   SVMMA    PER    IMA, 


Imprela  di  Girolamo  Catena  tra  gli  Affidati,  il  Proceduto  •  Il  Bargagii 
non  vi  vorrebbe  la  parola  Tutu*  comelòuerchia»  e  l'apporta  per  Im- 
preca del  Sicuro  Affidato  ima  il  Contile,  che  le  raccoglie  Icrjuc  dejl'A- 
cademico Proueduto, può  edere, ch'ei  mutaile  poiiFnome,il  che  co- 
me colà  poco  attenente,  poco  anch'io  ftimo .  Ho  però  voluto  cip  nota- 
re ,  perche  fi  vegga  la  diligenza  offerii  ata ,  nel  raccorre  oltre  l'Impreio , 
etiandio  inomisi  de  gli  autori,  e  portatori,  come  de  gli  Academici,  e 
quando  vi  Zìa  ne  gli  /crittgri  varietà,  farà  da  me  parimente  notata, cho 
però  noto  il  Tallo  hauerla  portata  ben  lòtto  nome  di  Girolamo  Catena, 
Tatto,  ma  con  altro  titolo  Tempestatis  expers,  può  eflère,  chefoiTeda 
luimutato,come  pur  fi  fuol  farefouentc.  Vntal  pelce  Nautilo  fi  vede 
nell'Academia  de  gli  Olimpici  in  Vicenza,  lòtto  nome  diGiorBartifta^ 
Titoni  Academico  Tranquillo  ,  coi  motto  di  Virgilio   Postqj/am 

C«m.Cm,    alta  qviervnt:  motto  fermo  ad  vn  Sole,  che  rifplende  nell'acqua 

*""•  da  vno  Academico  Filarmonico . 
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A  v  e  n  D  o  i  Frigi j  da  elcgere  vn  Re,andarono  all'Oracolo 
per  cófiglio,  il  quale  riipofè  loro,  che  colui  creaiTero,che 
primo  entrarle  Ja  mattina  nel  tempio,doue  ofTeruado  effi 
videro  per  tempilììmo  andarui  Gordio  Cotadino,ilquale 
andando  ne'campi  ad  arare  co  le  coreggie,e  funi  de'buoi 
in  ifpalla  colà  fi  trasferì  j  onde  eflTendo  egli  làlutato  Re  co 
applaufò generale,  quiui  la/ciò  la  corda  c'haueua,  nella  quale  vi  era  vn_, 
groppo  sìfatto,che  lo  feiogherio  fu  ftimatoimpombile,es'era  già  diuul 
_gato  colui  douerfìimpatronire  dell'  Afia,che  a  ihodarlo  folle  flato  bafte- 
uole .  Colà  giunto  AlefTandro  dopo  hauere  tentato  diuerlè  maniere  per 
dùgropparlo,ne  venendo  mai  à  capo,mo{To  à  IHegno  dall'impatienza,  Se 
alterezza  di  fila  natura,quel  Nodo,che  non  hauea  potuto  iciogliere  con 
le  dita,diicioIfè,e  recilè  col  ferro  dicendo  Tanto  monta  :  e  con  tale  arte, 
o  adempiendo,  ò  {chernendo  l'Oracolo,  ottenne  pure 'l'Imperio*  ch'egli 
J>ramaua  j  cotal  Nodo  co  la  icimitara,  ò  ipada iòpra,e  Ie:parole  fcritte,fu 
polèóin  Imprefa  fecondo  il  Giouio  da  Antonio  di  Ne  brilla  per  Ferdi- 
Jiando  Re  ài  Spagna,il  quale  hauédo  litigiolà  differenza  fòpra  l'heredijcà 
*iel  regno  di  Cartiglia»  non  trouando  altra  via  per  confèguir  la  giuftitia, 
<£on  h  ipada  in  mano  lo  combattè,  e  lo  vinle  :  Panfilo  Laudi  la  reca  lottò 
dìotnc  di  Filippo  1 1.  di  Spagna,  e  lodata  da  HercoleTaMo .  Bartolomeo 
Cottifredi  Piacentino  per  hauergli  detto  gli  Aftroiògi ,  che  i  cieli  li  mir 
uacciauano  morte  fubitana,e  violenta,  per  inoltrare jaconflanzà  dell'a- 
fumo iìiò,tolfèiliòpralcrictoNodo con  la  ipadaappreflo  dicendo,NiHix 
Parte  Seconda.  Kk     z         in- 
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Dom.Tdig>  interest  qvomodo  solvatvr,  èd'animogenerofòjechriftiano. 

riiic.nuji.  Iacomo2abarell3  3icdeper{^raÌcÈkroralab<ib©oi?aianoHNO.fiH  bia, 
cioè  iAutìngeniot  autrui,  ciafèuno  accenna  l'atto  d'Aleflandro  ,  col  quale 
morirò  la  virtù  fùperare  la  fortuna ,  e  la  neceflità  delle  colè  :  Direi  io,che 
potefTe  eflère  anche  légno,  òfìmbolo,  che  la  violenza  opprime  fornen- 
te l'ingegno.  À'  Camillo  Millino  il  diede  l'autore  con  parole  E  per 
Terciu.  nodo,  e  per  forza,-  Il  Paradino  vi  fèrifTe  figurando  vna  mano  con 
Tanè,  la  fcimitara  in  atto  di  tagliarlo  Nodos  virtvte  resolvo,  aflài 
degna  Imprelà i  &  io  Qvoqvo  modo  RESOLVAM,lèbene  il  mot- 
to pare  fatto  à  modo  di  Hercole  TafTo.  Gl'Intricati  di  Roma  hanno 
per  loro  fèudo,  ed  Imprefà  il  Nodo  Gordiano  col  motto  Te  n  vis  non 
gloria. 


N  0  T  TE,     V  E  D  l    L  V  ti  A. 


/ 


"Innalza  dalla  Terra  l'ombra ,  e  dall'Oceano  forge  la* 
Nottecon  carro  non  già  di  trionfo,ma  di  tenebre,fpiega 
d'intono  il  manto  vedouile,e  riempie  d'ofèuro  il  mon  do 
per  fare  Tefèquio  al  di  fùo  marito  poco  pria  fpéto,e  mor- 
to nell'Occidente. E  per  honorare  sì  gran  mortorio,eften 
de  il  baldacchino  di  tela  funerale,&  in  ogniparte  l'ador- 
na di  ricche  lumiere,e  con  noiofb  filenrio  difòfpiri,  tra  femedefima  nel- 
le riuerenti  fue  tenebre  rauuiuando  con  la  memoria  i  meriti,  e  1  amoro  > 
opprefla  dal  fòuerchio  dolore  lènza  formare  parolai!  tace.  Nóquiui  at- 
torno s'odono  i  dolci  canti  di  Progne,  ò  Filomena,  ma  fi  bene  le  flrida  di 

vccelli 
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vccelli  notturni  jfègno  purtroppo  di  fisnefto  augurio  alla  fnifèra  mo- 
glie, alla  quale  s'accrefce  dal  loro  ibridare  la  doglia,  e  cofi  ella  viua  man- 
tieiiela  fede,e  fègue  con  gli  vfficij  douuti  il  lontano  pèrdutele  non  vedu- 
to Tuo  bene .  Coftei  |ì  vede  in  Imprefà  con  la  Luna,e  Jeparole  Nocte  lv-  Tal. 
na  lvcet.  Et  Mutio  Manfredi  haueua  vna  Nortefèrena  con  lo  fptendo- 
re  della  Luna,  e  le  Stelle,  e  motto  Sole  procvl  rvtilaNt.  Mutio   *p«i. 
Gitianti  Academico  Affannato  hebbe  la  Notte  denotata  da  lui  con  vna 
orrìbra,e  due  mani,  che  paiono  darfi  la  fede,col  breue,  Et  in  tenebris.   c«m,Camt 
Furono  figurati  in  vna  tcnebrofà  Notte  gli  animali ,  &  vccelli  notturni, 
come  Bàrbagiani ,  Nottole,  Ciuette,  Botte,&  vna  Fiera  di  terra  per  gero- 
glificare con  queftii peccatori,  che  s'allontanano  da  Dio,dicendo  Dr- 
lexervnt  magis  tenebras  qvam  lvcem.  La ftàtua della Not-  sad.xl 
te  diede  il  Perciuallo  al  Marchete  Lodouico  Litta,con  parole  M  A  t  re  s- 
se  de  moidesir,  cioè  Maeffcra  del  mio  defiderio .  Tcrcìu, 

XVBE,  MVVOLA,  KVVQLO>  NEBBIA; 

Pioggia,  Vapore,  leggi  Cometa. 

Vando  il  Sole  naiconderfivuoIe,rinforzaifiioi  raggi,  e 
trahe  dalla  terra  vapori,di  cui  fi  forma  vn  nuuolofò  velo, 
che  lo  ricopre.InnaIzaegli,e  leua  col  calore  gli  humori,i 
quali  fòlleuati  poi  in  alto  tolgono  all'autore  la  lucerà  cui 
molti-  huomini  firnigliare  fipotrebbono,che  àdignità 
afeefi  per  l'altrui  fauore,  in  vece  di  ringratiamento ,  pro- 
curano co  l'autorità  abbaifare  i  fautori  delle  loro  grandezze,e  deprimerli 
per  non  reftare  loro  obhgatiJl  che  fi  cornee  diffalta  di  gratitudine,  &ef 
fettodaogni  natura  lontano;  cofi  è  naturale  ofcurarfiil  Sole  per  nuuolo 
per  temperale  l'ardore  ecceffiuo,  &  inaffiare  l'herbe ,  e  le  piante  col  dile- 
guamento di  quello  in  pioggia .  Fu  il  Nuuolo  ofeuro  nero ,  grauido  di 
eflalationi  focofe,  e  da  venti  in  varie  parti  agitato,  e  diftratto  con  baleni, 
chefirifolueaIlafineinacqua,dicéndo  Retvlit  in  melivs,  dell'Acade-  oceultu 
micoNubilofò  tra  gli  Occulti.  La  Nube,da  cui  cade  pioggia  fu  fatta  a 
Pio  I  fi  col  brieue  Vt  germinet.  E  tra  gli  Affidati  Gabriello  Frafcati  Bre-  ^; 
feiano  il  Rapito  ha  vna  fimilNuuola,  da  cui  cadendo  pioggia  fòpra  vn 
praticello  ornato  di  fiori,  &d'herbe  vi  {crilTe  Hinc  rapta  ivvant,   €ontm 
mutato  poiin  Temperat  arva  tolto  da  Virgilio,per  cui  egli  moftrò  ceorg.ù 
il  defiderio  di  giouare  con  l'opere  àgli  altri,  e  coli  la  feienza  acquieta- 
ta, il  Capaccio  finfè  vna  Nube  {òpra  vn  terreno  fèminato  percoiTa  da 
due  venti  vno  per  parte,  che  fbffiaua  col  motto  Nisi  flaverit,  in-  c«p. 
tendendo  queIlo,ehefa  piouere.  Gafpare  Schlichio  ha  la  Nube  del  tefta-  - 
mento  vecchio,  che guidaua  gli  Ebrei  con  Io  icritto  Te  dvce  egrediarv  Cap. 
L'autore  per  altri  colie  la  Nube  di  Giob3  che  fpargelume ,  fé  non  lo  dice-  Capit.37. 
Tane  Seconda.  Kk     3         uà  io 
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-ja  io  non  l'hauerei  conofèsuta  per  quella  j  perche  altro  non  badi  legno  , 
Cap,       che  la  fedele  la  fcrjttura  dell'autor  dicendo  il  motto  Dove  alzato  per. 
me  non  fora  mai.  Alquante  Nuuole  inoltranti  di  andare  incontro  alla 
fàccia  del  Sole  per  oi!ufcarlo,figurò  il  Bargagli  per  la  tétatione,  che  fece 
Sìr.t*      à Chrifto  il  Demonio,c  vi  ferine  Perte.ntant  frvstra.  Vna  Nuuola  limi- 
le a  quella,chei  poeti  fingono  effere  fiata  mandata  da  Giunone,  ò  Gioue 
1      ad  linone  fatta  in  modo,che  pareua  a  poco  à  poco  fparire,  io  però  ne  me- 
no quefta  fàprei  raffigurare  per  quella  ,  quanto  più  che  il  motto  non  me, 
Tal,       Io  dichiara,  E  pvr  w  tve  promesse  ancor  mi  pasci,  fu  fatta  da  Fracefco 
Lanci  per  lo  Conte  Girolamo  Pepoli ,  La  Nuuola  col  Sole,che  in  lei  pro- 
D.Mbcno.  duce  l'Iride  col  motto,  Ex  adverso  roscida,  intendédofiil  verbo  Mkat,. 
«ere.  Talk,  pQ£  q  Alberto  Bernardetti,&  applicolla  à  D.  Angelo  Graffi  fùo  Aboatc. 
Il  Giardino  con  più  fuochi  accefi  per  dilgumbrare  la  Nebbia  conlepa- 
r>.jiib.Ht*  role  Percvssa  scinditvr,  mutato  in  Scindetvr,si  non  solvetvr,  dajU 
toleTaflò.     ]'autorCjii  quale  fui!  detto  D.Alberto  Bernardetti,  fatta  da  lui  per  D.Po- 
piiio  Lupi  Monaco  Valombrofàno,  Phaueua  prima  con  motto  volgare 
Tonutlb.    Qvinci  ogni  ardir,  qvinci  ogni  speme  poco  buono .  Vna  Nuuola  ver- 
tènte pioggia  ò  Manna,  e  due  marnitele  a  baffo  per  raccoglierla  con  Io 
sad.u      fcritto  alla  verga  d'Aron  Semine  ab  aethereo  ,  geroglifico,  e  figura  del-, 
iyà.45.    rEucariftia  tratta  forfè  di  là  Iterate  edì  defuper>$  nubesplmnt  iujium ,  det- 
te nella  fcrittura  deirincarnatione,laqualeèpiù  propriamente  limbo- 
leggiata  da  vn  tal  fègno.  Vna  Nuuoletta  innalzata  da  terra  fu  tolta  in  Im 
Cdìb.s.  u.  prefa  dallo  fcrittore  col  dire  Hinc  rapta  ivvo  ,  fu  per  riferire  quella 
d'HiNC  rapta  ivvant, polla  di  fopra  per  efplicare  il  fuo concetto.  Vn 
Vapore,  ò  Nuuola  attratta  dal  Sole,  dirim  petto  a  quello ,  in  cui  la  forma 
di  lui  fi  vegga,  èdelGaligìnofò  tra  Gelati  dì  Bologna  col  detto  Mvneris 
gelati,     hoc  tvi.  Agoftino  Caccia  haueuail  Sole  eleuante  da  luoghi  paludofi,  la 
tap.        Nebbia  col  breue  Nitet  elata  ,  &  ciò  perche  i  vapori  innalzati  s'accen- 
gil.nelTor.  donoifi legge  ancora  con  parole  Vt  lvcescam, volendo  dire,che  ipéiìeri 
(er.^nu.).    noltri  alzati  à  DiOibenche  eicuri  diuengono  chiariffimi.  La  Nube  da  cui 
fèendono  fiamelledi  fuoco  in  forma  di  lingue ,  figuròil  Paradino  per  la 
Icelà  dello  Spintolànto  fòpra  gli  Apoftoli,  con  motto  deprecatiuo  Ani- 
Tnad.     mis  illabere  nostris.  Vna  Pioggia,  che  di  Primaucra  cade  fopra  fiori  co 
Cmer,     motto  Caeli  benedictio  ditat, è  Emblema.  LaNube,chepiouain  vn 
vaiò  d'alabaltxo  Manna,  Neue,  e  Latte,  donde  bee  vn  Cigno,&  vn  Gallo, 
&>lce,      con  parole  Sic  animvs,  fu  di  Vincenzo  Giordanazzi  fatta  tuttaàcapric- 
cio.  Vna  Nabe,che  verlà  pioggia  fòpra  vn  mare,  con  parole  di  Lucretio 
Jjur.  hb.6.  redit  AGMINE  dvlci,  volédo  inferire.che  fi  come  la  Nuuola  efTendo  pie- 
ììo,AiuIa   na  di  vapori  leuati  dall'amarezza  del  mare,  rende  poi  quelli  raddolciti, 
alla  terra  :  cofi  I'Academia  de*  Signori  Humorifli ,  raunanza  di  Ipiritofi 
ingegni, feparati dal viuerecommune  del  Mondo,renderà  quegli  de- 
gni,&petfetti,e  con  l'operationiloro  altrui  giocondi,  e  foaui . 

Gen- 


Di  Giouanni  Ferro . 


no 


! 


■    - 


V 


Gentile  Impreià ,  e  degna  de  gli  animi  nobili ,  e  virtuo/ì  di  quei  Signori . 
Vna  Nuuola  rugiadofà,  la  quale  fi  flrugge  per  fecondare  la  terra  innar- 
fìcciata,e  riaperta  con  detto  Dissolvarvt  soLV^M,fdfìgurataper    cilih.nella 
firn  bolo  della  Mifèricordia  di  Dio .  Le  Nubi  intorno  al  SoIe,che  vengo-  Seffag.nu.6. 
no  daTuoi  raggi  allontanate  con  detto  Havd  oksvNT,furonoprefèv 
dal  Sig.Nicolò  Craflo,  per  fignificare  la  prudenza  di  Bernardo  Veniero 
Duca  in  Candia,à  cui  non  oftauano  le  malitie,e  calunnie,  e  fimili  cattiue 
operationi,perche  egli  giustamente  no  fi  diportale.  La  Nuuola^che  rap- 
preièntando  vn  Sole  in  fé  fteffa ,  &  vedendotene  vn 'altro  vicino ,  lei  riC- 
guardante ,  riiponde  a  chi  rinterrogafTe,  come  ella  è  diuenuta  fpecchio 
del  vero ,  Q^v  i  a  respexit,  quafi  dica,ch'egli  fteiTo  lei  rimirando,  vi  ha  jireftlib.zl 
ìO  Parte  Seconda.  Kk     4         im- 
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imprefla  Timagine^fu  figurata  dall'Arefiàlodedi  Maria  Vergine,  dal 
cui  cantico  pigliò  egli  il  mottò;:Gio:Franccfco  di  Villaua  péfifnprcfL, 
ò  Simbolo  degli  sportoli,  figurò  molte  nubi  folleuatedal  Sole,  edièlo- 

Urefilib.i.  romotro  con  parole  Vt  in  orbe  plvamvs.  AlcuneNubi,cheoppo- 
fte  à  raggi  del  Sole  nafeente ,  riceuono  luce ,  e  fplendore ,  figurò  il  Rolli 

T^ofsip.i'  con  parole  dette  dal  Sole  Splendor  ex  me,  per  moftrare,che  tutta  la 
bellezza,  c'hanno  gli  {piriti  angelici,  è  dalrefTerevniti  con  DioMiftico 
Soie,§&£fFere  poftìà  faccia  di  quello,alIa  villa  dei  quale,  pcrchfefilufoin  op 
fofuerunt  Jtbi  gli  {piriti  maluagi,  perciò  reftarono  tene  broli,  &  ofeuri. 
E  per  figurare  l'Infantia  di  San  Carlo,  pofè  parimente  alcune  lieui  nubi, 
Bofsìnel     che  allo  {puntare  dell'aurora  s'illuminano  con  detto  Dispersi^  te- 

Teatro.  nebris.nitescvnt, Ieuato  dalla fcrittu ra  Oriettir  in  tenebris  lux  tua . 
Con  vn  vapore,che innalzato  da  i  raggi  del  Sole ,  fa  à  lui  d'intorno  coro- 
na,ii£nificò  il  Rolli  la  morte  di  San  Carlo  col  brieue  ;C  v  m  c  l  a  r  i  t  a  te 

| 

0,       LETTERA. 

■        j 

'  La  lettera  Oj&perfiguracelefte^&per  mifleriodiuina; 
pèrcioche  hauendo  da  fé  principio ,  in  fé  ancora  come  in 
filo  fine  ripofà,e  fi  ferma.  Rapprefénta  &  il  Cielo,&  il  Mon- 
do,benche  apprefTogli  Aritmetici  nulla  da  per  fé  vaglia ,  fé 
non  è  ad  altro  numero  aggiunta,nel  cjual  fénfb furono  pre- 
fedaOttauianoFregofo  molte  OO,  che  per  regola  d'Abbaco  niente 
gìe.        fìgnificano,e  d'intorno  vi  fcrifTe  Hoc  per  se  nihil,  sed  si  mini- 
sad.i.      mvmaddideris  maximvmfiet:  Altricon-le  ni  edefim  e  parole  1  ad- 
duce fotto  nome  di  Luigi  di  Ghifà  Cardinale .  Di  cui  per  fare  buona  Im- 
prefàiole  hofcrkto  Adivncta  nymerat. 


Jfa.c.^8. 
HofsiTeatro 
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A  ve  a  no  giàFrancelì  occupato  i  luoghi  vicinoà  Roma, 
&approffim ari  alla  Città,  l'afTediarono  d'ognintorno, 
&  s'im  parronirono  delle  mura  , e  dentro  delle  caie,e  Cvon- 
trade,fòlo  fi  riteneua  per  Romani  il  Campidoglio  culto- 
dito  dalla  prudenza  di  Manlio  Gonfòlo ,  che  per  battere 
titolo  di  giù  fto, fi  molerò  iniquo,  &  empio  nel  figliuolo  ; 
cuftodito  etiandio  dalia  diligenza  de*  iòldati,  e  dalla  vigilanza  de*  cani, 
tutti  pronti  per  prefen  tire  l'improuifò  affalto,  che  potettero  farei  nemi- 
ci .   Ma  il  fonno  lufingando  gli  occhi,  diede  gli  huomini  pian  piano  al- 
'  la  quiete,&l*efca  data  à  cani  gli  allettò  à  mangiare,  &  a  ritenere  i  latrati , 
:folo  l'Oche,che  ftauano  quiui  nella  rocca ,  non  so  fé  come  culìodijò  pri- 
gioniere, accularono  al  loro  Signore  della  fonnolenza  ifoldati,  e  della 
-  perfidia  i  cani  col  loro  clangore  ;  onde  fiiegliaco  Manlio,&  infieme  i  fol- 
dati  s'accorfèro  dell'infidie  fatte  dalla  gente  ftraniera ,  e  (tetterò  alla  loro 
?difefà  lènza  altra  orTeia.  Quindi  vennero  in  pregio  apprefìb  Romani 
l'Oche ,  fi  che  a  memoria  drq  detto  celebrarono  certi  giorni  con  fòlen- 
•  nità,epompa.  Fùftimato  vccello  di  buono,  e  felice  augurio,  perciò 
hauuro  in  veneratione.  Fu  vfurpato  in  Imprefà  da  Antonio  Epicuro 
Napolitano  per  Io  Marchete  del  Vafto  fòpra  la  proprietà,  che  prenden- 
do àfuellerevnaherba  da  radice  ^notì  la  lafcia  mai  per  fino  che  non  la 
fter^i ,  ouero  non  faccia  danno  afe  ftefla ,  per  ciò  diceua  il  motto  D  e  f  i- 
1  e  1  a  m  ,  a  vt  e  f  f  i  ci  a m  ,  è  d'animo  rifoluto,  fi  può  dire  anche  oflmato , 
potendoli  pigliare  in  ogni  parte ,  fu  però  dirizzaca.à  bene,  lodata  da  Her- 
coleTafTo. 


Tlin.lib.io'. 
e.  12.  e  libi 
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Bir.  Camer. 
Herc.Taflò. 
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vpal.Bir.  L'Oca,checoual'voua  col  brieue  Non  aliena,  effondo  di  tal  natu- 
ra ,  che  non  mai  coua  l'altrui-vòla  \  benché  fieno  di  quelle  della  medefi- 
mafuaipecie,èdiFrancefco  Lanci.  L'Oca  fra  Cigni  col  Obstrepvit, 

SirnSap.  ò  Obstrepere  i  n t e r  o l o r es ,  è  di  Bartolomeo  d'Aiutano, Irn- 
Uere'I^'    prélà  biafimante,c'ha  di  Rouejcio  con  YobHrepuitCctme  Hercole  Taffo  y 

~'c  direi  io  non  effere  Rouefcio mutato  il  tempo,  ma  fi  bene  raffare  l'altrui 

{cóncio  p.arlare,ò  trattare.  Il  Bargagli  per  lo  Cardinale  d'Aleflandria  tol- 

Tir*  2.     le  lAOèa  dalla  fua  Arma ,  e  le  die  motto  di  Geroglifico  C  y  s  T  o  d  i  a  v  i- 

GìtANSi    L'Oca  fàluatica  con  la  pietra  in  bocca  volante  nell'aere,  an- 

Cap*       corèh^altrifcnuonoefier  ciò  proprietà  delle  Grue  col  motto  Tempq- 

Riy  fi  troua  polla  in  ImprefàVcome  anco  v  ha  Ce  hi  era  delle  medefime^ 

Oche  fà'fuàtichey le  quali  volano  effendo.  turbato  il  Cielo  in  forma  trian- 

taf.        golarecol  detto  Haec  poscit  spectacvla  tempvs.  Francefco 

Sad.u  Caraffa  Cardinale  haueua  l'Oca  col  Nocvitsb  iocvt'vm  j  mattante 
rhiftoria  non  nocque  già  à  Romani ,  mala  prefè  però  in  altro  fèntimpn- 
to,  volendo  con  quella  moflrare,  che  il  parlar  fuor  di  propofito  ci  torna 
a  danno.'  Due  Oche,  che  con  l'ale  alzate  fi  partono,  ò  s'allontanano  d/i 

Sud.  i.  vno  alloro,e  con  bocca  aperta  dicono  S  e  i  e.  n  t  i  a  m  vi  a  r  v  m  t  v  a  r  v  m 
noivmvs,  ci  rapprefentanoiióimedefimi,  che  fuggiamo  i  fai  u  tari  ri- 
cordi^ oracoli  di  Chriito,  partendoli  dalla  confideratione  della  Croce, 
edaitrauagliperquelIafimboleggiatK      .. 

••  .  r  '  '"  ■    "  .      • 

0     C     C     H     1     A     L     L  ;  , 

I  perde  con  l'età  cadente  il  vigore xleMèn fi  >  &maneaeon 
'  gli  anni  il  buono,  &.il .megliodi  quelli,  ne  la  loro  fieuo- 
lezzafipuò  riparare  fuorché  negli  occhia  Non  fi  può  , 
dilungare  l'vdito ,  non  l'odorato ,  non  sa  l'arte  à  qualun- 
que altro ,  che  per  età,  ò  per  accidente  venga  à  diffalcarti , 
trouar  modo  di  fòuuenire .  Se  bene  io  ho  vdito  fauellare 
d'alcuni  Orecchiali,  Origlieri,  od  Origliarcene  che  gli  vogliamo  dire, 
non  ne  ho  però  mai  veduto  la  pruoua .  Ma  alla  fiacchezza  dei  vedere,  de 
alla  confèruatione  della  vifta  {occorre  l'ingegno  con  gli  occhiali .  Et  in 
vero  fu  gran  dono,  che  il  fentirrjento  più  nobile,e  quali  più  neceflario  al- 
l'huomo,  fi  poteflerifàrcire  in  qualche  maniera.  Quelli  furono  tolti  in 
•Barg.Herc.  Imprefà ,  fé  bene  non  ho  Ietto  da  cui,  col  Procvl,  et  perspicve": 
Taffo.         Altri  altramente  vi  fcriffe,  Per  vos  magis:  Il  Barbagli  poi, non  so 

Barg.  n  r         x  ili-  r    ^,  &   6     r      ' 

pero  le  più  acconciamente  de  gli  altri,  vi  pofe  Non  ipsa,  sed  per 
Barg,  ipsa.  Quando  yfcì  l'inuentione  dell'Occhiale  del  Signor  Galileo,  il 
pigliai  io  ali'hora,per  prendere  corpo  non  vfurpato  da  altri,per  mia  Im- 
prefa con  parole  Remotiora  prope:  con  nomed'Academico  Ac- 
certato in  Academia ,  che  appunto  à  quel  tempo  Ci  dirizzauaper  fignin- 
tfiow'J.  *  care 
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care  il  defiderio  3  ch'io  haueaa  di  darmi  alk  fetenze',  e  procurare  con  IaJ 
cognitione  di  corroborare  l'occhio  dell  'in  telletro,  perche  polla  pene- 
trare à*  vedere  le  co  (è  di  natura  naicofte,e  lontane  da*  fènfi,(I  come  con  gli 
Occhiali  la  villa  del  corpo  s'auanza .  Quella  Imprefà  poi  tolfi,& appro- 
priai perrapprefèntarela  molta  prudenza  deirilluflrils.  Sig.  Cardinale 
Barberino,dicendo  con  pochi/lima  varietà  di  paroIe,ma  tale,chc  moftra 
maggiormente  la  grandezza  in  lui  di  quella  virtù,  Et  remotissima 
jrope,  Et  in  vero  fi  diportò  in  modoin  tutte  le  fue,  anioni ,  che  nonu 
parue  s  ch'ei  preuedefTe  con  occhi  di  Prudenza  gli  effetti  lontani,  ma  che 
gl'indouinalTe,e  predicete  più  tofto  con  la  perfpicacità,ediuinitàdel  fi*o 
intelletto.  Er con  parole  Et  propiora  procvl  intendo  moft  ra- 
re 
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re  il  poco  affetto ,  c'ha  Sua  Signoria  Illuftriffima  a  gl'intereflì  pxoprij  in 
rifpetto  à  giouarc  altrui ,  &  alle  ricchezze ,  le  quali  preferiti  ftima ,  come 
fé  lontane  i'hauefle. 
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DEII'ombre  de  gli  alberi  altre  fono  dette  da  Plinio  nutrici,  altre 
matrigne  in  quanto  che  ògiouano,ònuocono.Graue  è  l'ombra 
della  Noce  all'hiiomo ,  &  alle  piante  vicine  ;  defrauda  le  biade^- 
SFff^l  del  Ptào  i  &  quella  della  Pipea,e  dell'Abete  adugge  doue  che  arri- 


' 
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uà  :  All'incontro  gioueuole  è  quella  deH'Olmo,e  nodrifce  l'herba,ch*el- 
la ricuopre,  diletteuol'èquélla tkl  Placano ,/«èd$è  altra pianta  fòtto cui 
J'herba  più  crefca  di  quella.  All'Olmo  tutto  fronzuto  con  l'herba  {òtto 
l'ombra  verdeggiante  fece  il  Bargagli,  e  gli  fòpraferifle  Qvod  ope-  sir.t. 
hit,  nvtrit,  motto  conueneuole  al  Platano  etiandio.  Maeffendo 
tutte  le  cole  del  Mondo  collegate  infieme,e  conuenendo  in  alcuna  natu- 
rarne partitamente  fi  vede,non  è  gran  fatto,  anzi  ch'io  veramente  il  giu- 
dico quafi  impoflìbile  trouare  proprietà  di  co{à,  che  ad  altra  non  fi  con- 
formi,  effendo  fpecial  mente  le  particolari ,  e  proprie  differenze  ofeure , 
&  ignote. 

OMBRELLO,  OMBRELLA,  PARASOLE,  SOLECCHIO. 

L'innalzati  vapori  dai  raggi  del  Sole  fanno  ombra all'her 
be,&aile  piante ,  trattenendo  l'ardore*  che  non  conlùmi 
in  effe  l'humore  di  vita:  Ne'  giardini^  luoghi  ameni,do- 
uelòllazzeuólmente  fi  diportano  gli  huomini,  fanno  i 
Platani  folecchio  a  i  fotto  ricouratijma  i  viaciatìti  in  viag- 
gio fi  riparano  dal  Sole  con  l'Ombrello ,  che  à  polla  por- 
tano (èco.  Quello  fu  tolto  col  Sole  lòpra,che  ipande  i  chiarirmi  fìioi  rag 
gi,da  Guido  Nolfi  con  lo  Icritto  Nscsatis.  Lorenzo  Bernardini  det-  Tal. 
to  il  Riparato  ne  gli  Olcuri  di  Luca  diede  al  Paralòle  motto  Et  s  o  l  e  m>  *«■.* 

IT  IMBRBS, 


la  parola  fmttres  accenna  accidente  >  non  portandofi  propriamente  a  tal* 
vlò  l'Ombrello ,  non  però  rende  men  degna  l'Imprefà . 
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|  Ava  Gioùe  in  Dòdone,  &  Apolline  in  Delfo  gli  Oracoli 
^alle  genti,che  colà  aiidauano  à  richiederli.Imparò  da  Pa- 
ne l?arte  d'indouinare  Apollo ,  &  andato  in  Delfo ,  doue 
Teme  dalia  le  rifpofte,trouò  quiui  lpauentati  glihuomi- 
ni ,  ^impedita  à  concorrenti  l'entrata  dal  fiero  Serpente 
Pittone .  Doue  arriuato,vccifèegli  quello,&  yjfùrpandoir 
il  luogo,e  la  venerartene  detta  Dea,  atteiè  a  dare  le  rilpofte,  le  quali  tutte 
•t   a  erano  conforme  a  gli  Oracoli  fuoi*e  de  gli'altri,che  non  prima  dell'efèt-- 
tos'intendeuano.  A  Ila  cui  fimilitudine  diede  l'autore  ad  Andrea :J$4bfes 
l'Oracolo  d'Apollo  fcritto  nelle  foglie,  doue  fileggeua  in  mododifèn- 
Lih.i.cpi.4.  tenza  lènza  ofeurezza  intelligibile  vn  verlò  d'Horatio  nell'Epiftole  Gra- 
Terciu.      TA  sVPErveniet,   qv ae   non  sperabitvr  hora.   Hòfattoquì 
figurare  l'Oracolo  d'Apollo ,  doue  andando  il  Duca  Ottauio  Farnefè  per 
fapere,  che  fine  doueftehauereilfuo  Amore,  ritornò  lènza  rifpoftacol 
TaLHer.T.  dire  Ne  qvi'l  fin  del  mio  mal  intender  posso. 

ORGANO,     ORGANETTO. 

Anno  i giri  Celeili celefte armonia ,  non  l'ode lvdito  de* 
mortali,  ma  l'apprende  bene  l'intelletto .  La  inrelèro  Pla- 
tone, Pitagora,  e  la  dichiararono  deliramente  ne' fu oi 
fcritti .  L'intendiamo  noi,fe  non  con  altro  col confideia- 
re l'ordine  delle  colè,  le  quali  tutte  vnice  rendono  ibaue 
concento  alla  mente,efèparate  fciolgono  il  legame  di 
Natura,  e  !a  catena  d'Homero,  e  ritornano  quali  nell'antico,  e  non  mai 
bene  incelo  Caos ,  dal  quatecqìli;irfòlai  ordinanza  fi  tolg&no,  'efipongó^- 
no in  eflfere .   Ci  raflèmbra  l'Organo  Muficale  l'ordinate  ;Spere<del  Moti- 
do, che  con  la  moltipricità  di  canne ,  varie  e  diuerle  di  fùono ,  e  di  fotma 
•     KftQ  rende 
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rende  vn/òloa  gli  orecqhiconcorde,&vnitoconcento,nonaltrimentc, 
che  quelle  ordinate,cia(ch€clunàparrÌ€amente,  e  cuttéinfìeme  accordate 
fan  no  vn  a  m  elodia ,  vn  a  confonan  za  di  co/è ,  alla  cui  confideratione  ba- 
dando refta fòrprefà  da  marauiglia ,  &  attonita  l'humana  intelligenza., . 
Quello  toifè  il  Bargagii  per  nozze,compofto,come  fi  sà,di  più  e  di  diuer- 
fècanne,&vilcriflè  Varietate  vnitas,  &io  Varietate  con- 
ce ntvs.  Lattando  Petroni  l'hebbe  dal  Dottore  Accarigi,  facendoli 
chiarnareilCaualierdeirVnitolùonocolbrieue  Minimae  oj/oqvE.    fam.Cam. 
Agoftino  Agazzari  Academico  Armonico  Intronato  ha  l'Organetto  col  *"• 
dire  Mvltisonvm  melos.  Vna  Canna  fòla  d'Organo  èdiFloren-  Bir.t.BJap. 
Ao  Bacio  l'Vnico  fra  Raffrontati  con  lalcritta  vaga, e  gentile  Aliis   bìt.i. 
ivncta. 


Bir.ì. 


Ti 


Vfe>i-evc/p Bvcio  f'Vnito  fra 


Variegate    Concenktr 


Ad  vn'OfganofufcrittodaperfònaEcclefialtica  Non  ad  choreas,  jnfilib.i. 
volendo  inoltrare,  che  l'entrare  nell'Academia  de*  Filarmonici  non  era 
difdiccuole  alla  fila  profeffione  >  poiché  anche  in  quella  ben  poteua  im- 
piegarli in  eflfercitij ,  che  non  haueflèro  del  profano .  Michel  Sacramo- 
fò  Academico  Preparato  fra  Filarmonici  ha  per  fua  Imprefà  vn'Organo 
con  mantici  alzati,  e  parole  Sacra  mvsa  cane  n  te,  per  l'Organo  ^nr,iib.\. 
ihtendeuafe  medefimo  pronto,e  preparato  a  cenni  dell'Academia,  e  del- 
la Sirena,  Imprcfa  generale  chiamata  Sacra  Mula  nel  motto,  à cantare, 
lùonare,e  fcrjuere;  allude  anco  il  motto  alia  fua  famiglia  Sacramoià . 
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Iconoscono  l'eflere  dal  Cielo  gli  animali  co*  (ègni  al- 
ia loro  natura  conformi ,  &  à  noi  ne  fanno  inoltra  gli  vc- 
celli  col  (aiutare  gli  albori  del  Sole  nella  vegnente  matti- 
na garrendo  à  pruoua,e  temprando  all'aura  dell'alba  (oa- 
ui  note,e  dolci  accenti  all'apparire  di  luce  :  Altroue  altri 
purgati  nella  fonte  come  adoratori  di  Dea,  inchinano 
nelle  tenebrelalampana  del  vago,  e  bel  pianeta  notturno:   Et  colà  nel- 
l'Egitto rOrige,fpeciedi  Capra,  n'attende  i  giorni  canicolari,  e  quella^ 
StelIainfaufta,enoio(à,ricono(ceriuerenre,e  s'appretta  à  riceuere  gli 
influflì.  Corale  animale,  (oggetto,  come  hodetro,  alla  Stella  canicola, 
che  dia  ìntentò,àlJa  (ragione  quando  nalce,  per  (aiutarla,  fece  l'Epicuro 
Hpfuétiifi-  per  Don  Girolamo  Pigna  tello  con  parole  Qvod  hic  semel,  ego 
%ir.Her.T.  SEMPERj  mutato  per  lunghezza  in  Semper  ego,  dallo  (tello  Pigna- 
tello,  creduta  buona,  e  conforme  al  (ùo  genio  da  Hercole  Tallo  :  (I  troua 
la  medefìma  riferita  da  altri  con  poca,pernon  dire  nulla  varietà  di  paro- 
lai     le,QjoD  ego  semper,  iste  semel,  ò  At  ego  semper,  ch< 
è  il  medefìmo  col  di  (òpraionde  m'imagino,che  quella  poca  varietà  prò 
1  uenga  da  gli  fcrittori  eflendo  e  l'vna,  e  l'altra  addotta  (òtto  vn  medefimc 
nome:  Ha  proprietà  anco  quefto  animale  d'intorbidare  l'acqua,  dopc 
c'ha  beuuto,nel  qual'attoio  dipinte  Belilario  Bolgarini  col  dire  Altrv. 
*B*rg.      poscia  l'intorbido,  e  peròproprietà  commune  alla Cotornice 
QUliolìb.ó.  àcuimedefimamenteiìpuòlcriuerelolteflo.  Eperche  quello  animali 
?"&'         odia  la  luce,  cVabborriice  grandemente  vedere  il  Soie,  eia  Luna  (opra 
'  l'Hc- 
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rHemifpero,  che  per  ciò  {èrgendo  quelli  pianeti ,  nafèonde  egli  il  capo 
facendo  co'  piedi  dinanzi  vna  foffa  in  terra  àquefto  erTetto,la  onde  figu- 
rando io  la  Luna,che  appatifcanel  Ciek>,&  ch'ei  nafeondi  il  capo,g!i  ho. 
datomotto  Of  fé  ndor.lvm  ine,  per  vno,ches'innamoròdi  Donna       . 
detta  Cintia,  cpmparitaairimprouifo  fra  molte  altre  belle  Donne.  Pli-  TUn.libtiìi 
nio  fcriue,che  fia  animale  d'vn  corno  foIo,Gillio  di  due,  il  qualenoi  nel-  c*46,      j 
la  figura  riabbiamo  feguito .  [  S^ 
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On  fuor  di  ragione  fauoleggiarono  gli  antichi  guardarfì 
i  pomi  d'oro  negli  orti  delI'Heiperidi  da  fieriDragoni, 
&  in  Coleo  da  gli  fte/Iì  animali  il  vello  dell'oro  per  dar  a 
I  &  noi  ad  intédere,che  chiunque  s'inuaghiflè  di  quello,po- 
ne  à  rilchio  la  vita.Ma  che  fauole?  non  fi vede,nó  fi  sa  per 
efperienza  quanti  tutto  dì  precipitano  da  monti ,  quanti 
da  fiere  né' defèrti  fbn  diuorati,quanti  s'affogano  in  mare  per  voglia,chc 
hanno  del  di  lui  acquifto  ;  oltre  a  quelli ,  che  con  indegni  modi  il  vanno 
raccogliendo?  Quindi  ladronecci,  infidie,aflaflìnamenti,tra  arniche,  pa^ 
retiti  difcordie,  e  litigi,traftranieri  tradimenti,  e  ribellionijche  non  fuor 
di  ragione  poffo  dare  all'oro  come  proprio ,  e  vero  aggiunto ,  e  tutto  in- 
differentemente chiamarlo  Oro Tolofàno.Et  vn 'animo  Italiano  (voglio  •^«^  Gelli* 
dite  nobiie,e  gentile  )  tanto  di  sì  bella  vifta  s'ingaia,  che  no  contento  del-  *",•^c•9, 
Pamenità,e  fertilità  de' fuoi  paefi,brama  l'arene  del  Gage,edel  Tago,che 
con  tanto  fuo  interéffe,tanto  fup  danno,fènzache  egli  puntole  n'auueg- 
ga,gli  vengono  per  mare  codotte,à  cui  tanto  piacendoydourebbeiìàque- 
iìi  tali  colare  in  bocca,com  e  già  ad  Àquilio  Capitano,&  à  Graffo  fu  fatto. 
TArte  Seconda.  Lì  Ma 
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Ma  venendo  aJrimprclè  da  lui  trattenne  trono  vnad'vna  fnauad'oro,col' 
rpaWSir,  J^vbiginis  expers,  (òtto  nome  di  Guidobaldo  Ducad'Vrbino ,  che  il  Pai, 
à  cui  come  autore  piu.credo,{criue  delia  DucheiTa  moglie  di  Guidobaldo 
GU.nelTor.  Secondo  *  Il  motto  è  (critto,e  riferito  dVn  criftallo  legato  in  oro  da  Don 
ftr.i$.n.6.  Vincenzo  Giliberro.Si  ricroua  la  medefima  fra  quelle  del  Bargagli  diucr- 
Zarg.T.'Po,  .{a  non  in  altro,chepervoJgarizationedi  motto  Da  rvggine  sicvRo.Vn 
pezzetto  di  minerà  d'oro  con  Tacciamolo  {òpra,  che  faccia  vedere,  e  ren- 
j^ok.'Bir,  aere  fuoco,ed  ora  Avrvm  ,  et  ignem,  fu  d'Hippolito  Petrucci  detto  il  Ca- 
Tef.Toe.    ualier  Rilucente  fatta  dà  Ottauiò  Spannocchi.  Lartantio  Lattanti)  il  Co- 
fu  lo  fra  gTlnlènlàti  di  Perugia  alle  verghe  d'oro  dentro  ad  vn  colatoio, 
Bìr.2.      infieme  con  altri  metalli  {òpra  il fuoco,che  fi  raffina  fcrifle  Perdendo  ac- 
quisto. Altre  limili  vedere  potrai  al  capo  del  Cruciolo.I/oro  perche  fi  co 
nofea  hauerà  bifògno  di  pennello,  nò  però  biafimeuoli  (arano  l'Imprefè, 
no  hauédo  qui  il  colore  alcuna  figniflcanza,{è  non  il  far  conofeere,  e  mo- 
ftrare  la  natura,c  qualità  della  colà .  Vna  Moneta  d'oro,  che  viene  da  vna 
mano  prouata  alla  pietra  di  paragone  col  (egnarla,e  dire  per  modo  d'Em 
sad.t.     blema  Sic  spectanda  FiDES,haueuaFrancelco  Secondo  di  Francia.  Vna 
Lametta  d'oro  infieme  con  l'imbrunitoio,che  èdi  dente  di  Lupo,&  il  bre 
Btt.i.      uè  Tergendo  NiTiDivs,èdel  Caualier  dello  Sperimétato  Valore.  Vna  Mo- 
neta d'oro  con  l'impronta  dei  Redi  Fraciadiuifè  in  duè^artiChilderico 
Quarto,quindi  fu  tolta  in  légno  di  fede  per  corpo  d'Imprefa,fe  bene  è  Ro 
Tarai,    uelcio  tolto  da  colà  fatta,có  inicrittione  Fortvna  fidem  mvtata  novavit. 

ORSA     CELESTE. 

A  l  i  s  t  o  già  figliuola  del  Re  d'Arcadia  {prezzando  il  no- 
do d'Himeneo ,  negò  eflère  d'altrui  fpo{a,  benché  richie- 
fta  da  molti ,  e  di  valore ,  e  di  ricchezzanon  meno  prodi , 
e  fel  ici  di  quello,  ch'ella  foflfe  e  bella,  e  gentile.   Ma  vie- 
tando gli  abbracciamenti  d'amore, in  vece  di  fare  pre- 
da d'amanti  co'guardi,  fi  diede  alla  preda  di  fiere  j  in_. 
luogo  diallettare  à  (e i  giouanetti  con  la  vaghezza  del  volto ,  n'andò  die- 
tro a  gli  animali  nelle  ièlue  cacciando  ;  e  co*  dardi  à  canto,  oltre  à  quelli , 
che  Amore  ne  gli  occhi  vipolèpergli  huomini,  feguì  ièmpIicettaTar- 
euM.Meta.  medi  Diana,  quando  vedutala  Gioue,di  lei  n'ailè,&  in  modo,  che  inau- 
'*•  uedutamente  le  fece  prima  guftarei  frutti  amorofi,  di  quello  che  ella  ne 

haueCe  colto  le  frondi,  &i  fiori,  &  imparò  primamente  à  figliare,  che  ad 
amare  la  milèra,  e  con  fiio  danno  ;  però  che  fùconuertira  dalla  gelo/L 
giunone  in  vn'Orlà ,  la  quale  qua,  e  là  vagando  x s'incontrò  dopo  alcuni 
anni  in  Arcade  fuo figliuolo,  che  giua  nelTErimanto  alla  caccia.  Era- 
all'hora  per douefelère  trafitta  da  lui  con  le  làette,  quando  Giouemof. 
Sballa  fine  à  pietà  divn  calcalo,  edellaconditionedi  colei,  che  pur  fiì 
amante,  cangiò  la  forma  del  figliuolo  nella  forma  di  madre,  e  fatto  {èr- 
gere 


Di  Giouanni  Ferro . 


$n 


gerc  vn  vento,  gli  feceamendueleuare  quafia  volo  nell'aria,  e collocolli 
vicino  aiuolo,  che  da  quelli  poi  Artico  fi  diffe,  e  ritennero  quiui  il  nome 
d'OrCe ,  cangiando  la  figura,  &  il  pelo  in  lucido ,  e  chiaro  manto  di  Stel- 
le .  L'Oifa  minore  imagine  celefte  fu  pofta  per  Donna  Felice Orfina  mo- 
gliediM.  Antonio  Colonna  da  Gio:  Francefco  Calétta,  con  che  viene-» 
alluderealla  calata,  &aInome,coi  motto  Si  ne  occasv  Felix.   Al-  i{otà.  Capi 
cuni  della  famiglia  Perfìa  hanno  l'Orla  Celefte,  lotto  cui  vi  è  Perlèo  anco  Hm-TaP°» 
celefte  fegno  con  motto  Gteco  YW  th's  a'  ai'en,  cioè  Subttfafemper.  ^ftp!*'*' 
Fu  anco  figurata  l'Orfà  Celefte  con  motto  V  e  r  t i  t  v  r,  n  o  n  o  c  c  i  d  i  t,  Urefifib.i. 

■ — .       _.  _  v_ 


in  lode  della  Regina  di  Spagna,  della  quale  fi  dice,  che  morendo  noftJ 
moriua,  ma  cangiaua  hemifpero,  e  nelle  fette  Stelle  dell'Orla  t  s'alludeua 
a  i  fette  figliuoli ,  ch'ella  partoriti  haueua .  Et  perche  non  fi  difeofta  mai 
dal  Polo,  però  le  fcriflì  Nvnqvam  procvl. 

ORSO. 

O  n  o  i  morti  non  fòlo  a  gli  huomini  in  horrore,ma  etian- 
dio  a  gli  animali ,  tanto  ama  l'edere  la  natura .  La  onde  i 
topi  hanno  in  fchifo  quei,che  muoiono  nelle  loro  caue, 
le  formiche  dalie  loro  ftanze,  e  fefTure  leuano  fuori  fpac- 
ciatamente  le  morte  per  potere  ftarui  lènza  noia  alcuna  ; 
le  Rondini,I'Api,le  compagne  loro  priue  di  vita,fcaccia- 
no  affatto .  Tal  ein  ogni  animaiel'inftinto  di  natura}  Ma  gli  Orfi  non  fò- 
lo  i  morti  loro,ma  gli  huomini,che  fono  gittati  à"  terra  boccone,e  che  la- 
feiano  di  fiatare ,  come  morti ,  gii  abbandonano ,  egli  trapaffano  lènza 
offefà .  Con  vna  tal  maniera  ci  auuertifce  l'animale  di  douer  noi  coli  di- 
Parte  Seconda*  Li      a         portarli 


Teatro  dlmprefe, 


■  i 


53* 

portarti  co'  pouer  i,  e  con  quei  che  con  humìlta  ricorioicono  itorti ,  e  di- 
rò per  bora  co*  morti  *  e  non  incrudelire  in  eflì  con  l'vnghie ,  e  co*  denti , 
cioè  con  ingiurie  edonte,  andando  con  lingua  mordace  lacerando  il 
nome,chek>lodi]orpviuocirefta.  JLaicianoicadaueri  le  fiere, aften- 
gono  da  qucitigli  Orfi  re  labbra ,  tu  ancora  lafcia  i  morti  hauer  pace,,  e 
trattenendo  l'onte infra  te  medefimo  Iam  parce  sepvlto.  Con- 
altra  proprietà  naturale  ci  moftra ,  &c'inlègna  l'Orla  Teducatione ,  e  la 
cura,  che  dobbiamo  hauere  di  noftra  prole.  Genera  ella  coia,c'ha  piti 
figura  difeoncio,  d'aborto,  che  di  parto,che  d'animale.  E*  carne  sì,  ma 
non  ha  lievita ,  né  moro .  E  Orlino  sì,ma  non  ha  ne  forma ,  nègefto  ;  ri- 
ceuono  pero  forma  le  parti  ,  &  appaiono  à  poco  a  poco  diftinte,  lambite 
prima  dalla  madre^che  con  la  lingua  rifiglia,  (per  cofi  dire  )  i  (uoi  par- 
ri  .  Non  minor  cura  dei  tu  hauere  de'  tuoi  figliuoli  nell'alleuarli,  e  non 
reftare adietro  in  vn  tale  vificio  ad  vna  fiera, adornando  l'animo  loro 
d'ottime  dilcipline,  come  quella  gli  abbellifce  al  di  fuori ,  cofi  tu  abbel- 
lirli nell'anima.  Efenon  haipoturo  negliftudij  apprendere  Ietterò, 
e  dalle  lettere  modo  di  reggerli ,  apprendilo  da  gli  animali,dalla  natura  , 
laqualeciècommunemaeftraj&additacoureflempio  nelle  fue  cofeà 
iauij,&àrozzivgualraenterinftruttione,&:ilmododiviuere.  L'Orlàin 
Bolce.vìtt.  vn  tal'atto  di  lambire  il  iuo  parto  col  Natvra  potentior  ars, 
cap.  'Barg.  naueua  j}  famo{o  pittore  Tmano  .  £  Monfignor  Giulio  Amici  dalefi 
diede  alla  medefima ,  che  abbelliua ,  e  daua  forma  al  Ilio  parto  imperfet- 
VaWBir.  to  per  motto  la  parola  Stvdio:  e  Rai  aello  Spinoli  al  medefimo  ani^ 
male  nella  ftefla  g^uilà  dipinto  vi  fcrifTe  Vtinam  perpoliatvr;  8c 
nella  Libraria  de' Padri  di  San  Iacomo  in  Bologna  era  con  parole  Vt 
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edio  Etiam  lambendo  e.iqvrax,  petdiuotaie  la  diligenza  d'vno 
in  riuedere,&abbelIirelefuecompòfitìòni.  L*Orìò,il  quale  infermo  del- 
la villa  de  gli  occhi,  porge  la  lingua  all'Api  ,  che  con  le  loro  punture  fa- 
cendogli [pillar  fan  gtf  è,  il  vengono  anfanare  col  brieue  Aciem  acvvnt  Barg.Bir. 
acvlei  haiieua  Angelo  de  gli  Odi  era  gl'In  fènfàti  di  Perugia  l'Orlufcato.  ***/*  *»*•*• 
L'Orio,  che  co  vna  delle  branche  fi  cacciaua  nella  ferita ,  che  dall'apertu- 
ra,che  Ci  vedeua,era  aliai  graue,herbe,lpine,terra,eiafii,  elfendo  di  tal  na- 
tura,che  ferito  pone  nelle  ferite  tutto  quello,  che  di  buono,ò  di  noceuo- 
le  ritroua,  onde  lòuente  adiuiene,  che  quelle  cole  vi  mette,  che  gli  danno 
grandiflìmo  rormento,iI  che  fi  legge  nel  motto,L  ae  dentia  qjo  qj  e.  Barg.T.voe. 
Et  Aleflandro  Barbazza  togliédo  vn  vedo  d' vna  Satira deirArioièo,quel-  "^^i- 
lo  (òpraferifle  all'animale  nello  lteflo  modo  figurato  Mortifero  venen   TaLHer.T. 
dentro  vi  ho  posto.  DueOrfi,che  infieme  facciano  fefta,ancorche  il  té- 
pò  fiaoicuro,epiouofb  col  verbo  Serenabit  èdi  Paolo  Regio  Veicouo     Cam-C"m. 
di  Vico  Equenìè .  L'Orlà,che  perla  bocca, e  per  io  nalò  gitta  fuoco,ò  che  mn.GiUd 
dalle  nari  elica  fiato  fumolb,egraue  col  motcodHoRRENT  commota  vide-  T0r.fer.14. 
Rijfùlmpreia  degli  antichi  Orfini,li  quali  fecero  dopo  quella  l'Orlò  con    ^ 
Thorriuolo  nelle  zampe,e  vi  IcrifTero  b  Tempvs,et  hora.  E  D.Celio  Orlino  sir.  t.toc 
ha  ì'Qrfò  rirtólito  verfo  vna  Spera,à  cui  s'aferiuono le  parole,SicvT  in  cab-   bCaP- 
lis,quafi  dieelTe  di  Ilare  fermo,di  fòpportare  quello,  ch'era  ìcritto^e  deter  Cam.Cam, 
minato  nel  Cielo  di  Iui,od  altro  ienioamoroio.EFranceicoOrfini  all'Or 
fò  conia  mulàruolaicrnTe  Para  evitarlo  A* tiempo,  cioè  Per  leuarglielo   Tìtt.Tal. 
à  tempo,  Al  Marchelè  Girolamo  San  Virali  diede  l'autore  l'Orlò,  ch'efee 
dalla  follia  col-detto  E  somno  svrgere  :  Ci  mio  uà  con  motto,benche  ani-*  ^'rcm. 
male  crudeliflìmo,e  fiero,  Miti?  in  amicos.  L'Orfò,che  non  potendo  co-  r^- 
tta%re  co' cacciatori  per  la  moltitudine,  e  forza  loro,  congiunge  le  fu  e 
zampe,e  le  ppne.-fppra  il  ilio  capo  àdifefà,per  effere  quello  debole>  e  raniG 
chiandofi  in  forma  di  palla,  fi  getta  giuda  precipitij, e  da  dirupate  balze 
per  faluarfi,ediedegliin  quello  lènlòjegefto  motto  il  Bargagh  Extremis   "Bir.z. 
extrema  .  L'Orla  riftretta,  e  nafcolla  éntro  vna  grotta,in  guiia  però  che  Ci 
feorga  coli  ritirata ,  fece  il  Bargagli  per  giouine,  che  non  partiua  di  caia 
co  titolo  Cohibere  ivvat.  L'Academiade'Sonacchiofiin  Bologna  haue-  rBW.z. 
uà  l'Orlò  animale ,  il  quale  dorme  ki  mefi  cotinoui  dell'anno  co  vn  verlo 
Spero  avanzar  con  la  vigilia  il  soNNo:n5mi  piace  per  vna  Academia,   Dom.He.T. 
òciì  motto  è  lentezza  finita  .L'Orlo  giacente  in  vn'antro,chedopo  hauer. 
dormito  alcuni~giorni,quiui  ancora  reltae{Tendofiriluegliato,eviuefuc- 
clviandofii  piedi  dinanzi, e s'ing rafia dormendo,fùrapprefentato  per  li- 
gnificar quello,che  dice  il  motto,  Maior  post  otia  virtvs.  L'Orlo,  che  Camtr> 
auido  del  mele, va  doue  iòno  l'Api  per  magiarlo,  e  perche  ad  vno  occorlè 
vna  volta ,  che  andando  ad  vna  Quercia  per  mangiarne ,  nel  piegar  ch'ei 
fece  i  rami,  reftò  tra  due  di  quelli  appefò  con  vna  zampa,  doue  non  poté- 
dofiaiutare, morirgli conuenne,era il brieued'Emblema  Violenta  no-  Carnet. 
CENT>per  moilrare  quel  1  o,ch e  fi  fuol  dire  Hettpatìor  telts  ^vulnera fatta  tneìs. 
Parte  Seconda.  Li      3  VA- 
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DI  amo  ì  Padiglioni  agli  amanti,  diamogli  ancora  àCaualieri,  e 
Capitani,  da  che  furono  veduti ,  e  {coperti  à  vifta  de  gli  altri  Dei 
Venere ,  e  Marte  in  ifteccato  di  guerra  amorofà  con  la  (corta  di 
Febo  curiofò.  Dianfi  dunque  le  coperte  per  religione  alle  Deità,e  per  vfo 
a  loro  miniftri,acciochepiù  colà  entro  non  penetrino  troppo  curiofàmé- 
te  gli  altrui  /guardi ,  & intcndino  i  difègni,  e  trattati .  L 'Arciduca  d\Au- 
ftria  Maflìmiliano  ai  Padiglioni  accommodati  per  combattete  fcrifle 
l'cfibrtatione  Militemvs.  Et  io  per  ridurre  vn  tal  corpo  à  {oggetto 
d'Imprefà  gli  ho  {critto 


per  ridurre  vn  tal  corp( 
Tectvm  militibvs  amplvm. 
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I  caccia  nell'aria  (pinta  da  forte  braccio  Palla  rotonda , 
nella  figura  rafTembra  vn  Mappamondo ,  in  apparenza 
vn'vtre  d' Vìiffc ,  ripieno  appuro  d'aria,e  di  fiato,il  qua- 
le fi  niuoue  fènza  anima,  vola  fènza  ale,  corre  fènza pie- 
di ,  balza  fènza  falci ,  e  ciò  tutto  fa  fino  à  tanto ,  che  virtù 
impreffa  in  lui  da  forzuto  braccio- ritiene  vigore ,  e  mo- 
to. Ha  vmbilicOjdonde  nutrimento  riceuejha  bocca,donde  fpiraìhà cé- 
tro ,  al  cui  intorno  s'aggira  la  rotondezza  di  fìia  figura  ,  e  fé  dell'huomo 
.piccolo  mondo  fi  dice,ch'egli  fia  Ludus*Deorum  ,di  quello  piccolo  Map 
pamondo  fi  dirà ,  ch'egli  fia  giuoco  de  gli  huomini }  poiché  ad  vno  tal 
vfò  da  lui  fu  trouato .  Da  quello  furono  tratte  Imprefè,  &  io  già  ne  feci 
due  ben  poco  differenti  Tvna  dall'altra,per  non  dire  la  ftefTacon  due  fò- 
prafentte  poco  diuerfè  ,  Qvanto  piv  lo  percvoti,  men  sr 
qvieta:  ò  Qvanto  piv'  lo  percvoti,  piv  s'inalza;  per 
auuifo,  che  le  perfècutionijòtrauagli  furono  cagioni  ad  vno  di  mag- 
giore grandezza.  Il  Pallone  con  vn  mantice  appreflb,e  le  parole  V  i  >  e  t  Sad.il 
v  i  r  t  v  t  e  ,  fu  di  Leone  Decimo, vuol  dire ,  che  ci  bifògna  ardire ,  e  for- 
za: Et  rAmmiraglio  di  Ch aboshaueua  il  Pallone  mandato  ad  alto  con 
motto  Concvssvs  svrgo,  pecca  dice  Hercole  TafTo,perche  ridice  varad.Taeg. 

i>-  rrir  \        i'    1  n  •  ~ì:    Td.Cap.Bir. 

1  attioile ,  che  ù  vede  :  Io  non  so  vederla  quella  attione ,  ne  anco  con  gli  Hsn^afio. 
occhi  dell'intelletto,co'  quali  non  meno  pofTo  feorgere  quello,  che  al-  ^rcfilé.i, 
tro  concetto  fpiegato  di  fbpra;fè  le  parole  più  à  queflo,che  à  quello  non 
m'indirizzafTero. Carlo  Orfino  vi  fcrifTe  per  motto  Percvssvs  elevor,     f)<"?'<7!?'; 
figurata  dal  Sadeler  con  due  bracciali  a  ballo,  &  egli  ieuato  in  alto,  per-  Sad3t 
che  più  facilmente  fi  cònofea  ;  è  porrata  col  medefimo  motto  fatto  no- 
me di  Gio:  Iacomo  de*  Medici  Marchete  di  Marignano,fbtto  il  cui  no- 
me apporta  ancora  quella  di  molti  Palloni  col  fòffione,  ò  foffiettoda 
gonfiarlijche  noi  gli  diciamo  fchizzetto,e  con  motto  Spagnuolo  Toto  Sad.^.Mef. 
e  s  viENTo,cioè  Totum  <ventus  eft:  Et  il  Principe  di  Bifignano  alla  medefi-  llb,lm 
maPallafblleuatavihaueuafcricto  Dvm  vERBEROR.PierFrancefco  Cap, 
Ferreri  Cardinale  tra  gli  Affidati  l'Intrepido  ha  il  medefimo  corpo  nel- 
l'acqua percofTo  da  i  venti  col  dire  Inanes  minae:  Gio:  Battifta  Ghi-  Cont.Dolcel 
berti  tra  gj'lnfènfàti  di  Perugia  il  Vano  ha  il  Pallone  gonfiato  con  vn  CdP* 
gonfiatoio  apprefTo  in  atto  di  gonfiarlo  con  lettione  Repletvs  eleva-  Bir.z. 
BbR.HippoIitode'  Medici l'haueua con  Io  fcritto  Emergit  pressa.  Ad  sad.z. 
.  vnatal  Palla  vi  fc  riffe  Bartolomeo  Rolli  Instar  pi  lae,  applicando  con  \efsip,u 
le  parole  la  fimilitudineadhuomopeccatore,ilqualequate  volte  pecca, 
altretantopuòriforgere  Instar  pilae  coi  mezo  della  penitenza.  La  Pal- 
la fopraviia  affé  piana,  toccata  da  quella  in  vn  punto,  fecondo  iMate- 
matici,tolfè  il  Roffi  da  Ifàia  Bue  ego  mìttam  tefìcut  Pilam  in  terram  latam3($f  Efai-  «• 
fpacìo/àm,  e  figurò  con  efTa  l'aflinenza  di  San  Carlo  col  dire  Modo  npfsiTeatro 
..consista!,  ballando  à  lui  di  mangiare  tanto,  ch'ei  viuefTe . 
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Vna  Palla  col  Pallamaglio  appretto  in  atto  di  percuoterla^  fi  legga  Eò 
VÈLoctvSjQyÒFORTivspofipervnò  detto  I'Affrettato;&p  vno  detto  il  So- 
/pin  to  vi  icriilì  Moveor  ab  icrvjad  altri  più  aggradiua,Et  acta  moveor. 


P     A     L 


A. 


Assi  a  gli  amanti  il  Mirto,  ai  poeti  l'Alloro,  ai  Lot- 
tatori, ai  Corridori,  ai  Liberatori  l'Appio, la  Quer- 
cia, la  Gramigna,  &ad  altri,cahabbia  ottenuto  parti- 
colare vittoria,  qualche  altra  od  nerba,  ò  pianta  parti- 
colare i  Ma  la  Palma  è  légno  di  Vittoria  generale,  on- 
de è,  che  fi  dà  a  gl'Imperatori,  cornea  quei  che  fiano 
anco  degni  d'altre  corone,  il  che  con  quefta  vna  tacitamente  Ci  moftra. 
Trionfa  nelle  vittorie,  e  he*  carri  co' vi  nei  tori,  fi  come  nella  terra  fra 
l'altre.  Fu  data  alle  Mule,  &  ad  Apollo  prima,  chea  lui  folle  confecra- 
torAlloro,  eperche  è  (imbolo  di  gloria,  dauafi  parimenteàCapita- 
nivittoriofi,  e  vincitori;  conciofia  cola  che  vna  tal  pianta  oppreffada 
pelo  i  quantunque  graue3  non  cede,  anzi  fi  rinforza,  e  renile.  Ci  è 
mafehio,  e  femina  j  quefta  è  fterile,  le  non  viene  ella  piantata  vicino  al- 
la pianta  mafehio,  che  airhora  fi  moftra  feconda,  fòptachefùfatta^ 
Imprefà  da  Hermete  Stampa  ,  dopo  eflete  lui  flato  Prelato,  efTendo 
creato  Marchefe  di  Soncino,  &hauendoprelò  moglie  figurò  egli  due 
Palme  mafehio ,  e  femina ,  doue  prima  haueua  il  Pelicano,  e  diede  loro 
Dom.Sad^,  motto  Mvtva  faecvnditasi  Si  potrebbe  dire  anco  Proximi- 
Hen.Tajh.  tate  faecvnditas,  ò  Faecvndior.   La  medefima  proprietàè 
accennata  da  vna  Palma,  che  trouandofijlontana  da  vna  altra  pianta^, 
Bir.Tef.Tor.  pur  di  Palma,moftraua  d'andarfi  leccando  col  brieue  Donec  lon- 
g  r  n  qv  a  .   hi  nozze  della  Infanta  col  Duca  di  Sauoia  fu  fcritto  alle  Pai- 
Cip,       rne  mafehio,  e  femina  lontane,  poco  àpropofito,  Havsere  venis 
*Bn.       sitientibvs  ignem.  Si  leggela  Palma  col  motto  S  e  r  i  ò ,  et  lo- 
co, la  quale  òche  èia  medefima,  ò  che  è  poco  differente  da  quella  di 
Titt.     Pompeo  Colonna,  che  ad  vn  ramo  di  Palma  fcrifìe  Serio  o^vae  ren- 
da, et  tv  do,   hanno  dell'Emblema  .    Adriano  Puliti  tra  gli  Accefi 
Academico  tolte  lei  monacelli,  arme  difua  cafata,  &in  cimad'vno, 
che  ftaua  fopra  gli  altri  cinque  colli ,  vi  pofè  vna  pianta  di  Palma  con  lo 
fcritto  Nec  in  arido  defit:  quello  che  prima  dille  Celare  Maio 
i'Arificato  tra  gli  Affidati  della  Palma  nata  tra  fallì  col  motto  Nec 
a  r  vi  t:  Figurò  il  m edefimo  Puliti  la  Pai  ma  fòia,la  quale  non  muta  mai 
foglia  col  motto  Nvnqvam  mvtata  fronde.  Il  GiouioperFran- 
celco  Maria  della  Rouere  Ducad'Vrbino  fintela  Palma  con  la  cima., 
piegata  verfo  terra  pervn  pelò  di  marmo,ò  d'altro  fourapofto  con  mot- 
to3 Inclinata  resvrgo,  ò  Resvrgit:  è  fopra  accidente  in 
quanto  alla  proportione  del  marmo,  od  altro, nóin  quanto  al  Refurgit; 
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Simile  à  quella  del  Giouiohaueua  la  Palma  con  vna  pietra,  m  edefima- 
mence  che  faccia  pelo  il  Picenino,  (cofidetto-pcrefTere picciolo)  Forte- 
bracci  con  altra  (cricca  Necanimis   cadam:£c  Iacomo  Pramon- 
tana  alla  medefima  fcrifTe  Svbiecta  mole  resvrget  .  LaPalma, 
dalla  cui  cima  fcendonofreccie,  òiàerte,cheferiicono  vna  capra  fi  luc- 
ie re,  douealie  radici  della  itelìa  Palma  fia  vna  pianta  di  Dittamo,àcui  fò- 
la ricorra  l'animale  per  nlàiiarfi  dalle  ferire ,  e  fi  ripofi  lòcco  la  medefima 
Palmacoldire  Hinc  vvlnvs,  salvs,  et  vmbra,  ò  lènza  l'Hinc, 
fu  di  Don  Ferrante  Caraffa  Conte  di  Soriano,  fatta  à  capriccio,  efTen  do 
accidentarioil  Dittamo  vicino  alla  Palma.  M.Antonio  Colonna  il  vec- 
chio ,  hebbe  vn  ramo  di  Palma ,  &  vno  di  CipreiTo  incrocicchiati  infie- 
me,  &  congiunte  con  le  parole  Erit  altera  merces  icriccedaM. 
Antonio  Cafanoua  per  m  olirà  re ,  ò  che  volea  morire,  ò  ritornare  victo- 
riolo  dalla  guerra:  addotta  dal  Sadeler  conforme  al  fuo  collume  lotto 
nomedi  Marco  Antonio  Carretto.  Altri  inparte  mutò  il  motto  per  li 
diuoti  di  Chriilo,  Erit  vtraqve  merces  e  la  vita, eia morcej  II 
che  forfè  fu  incelo  anco  dal  Rolli,  che  ad  Vn  Ramo  di  Palma,  e  di  Cipref- 
io,  fopra  i 'quali  era  lucida  nube  con  vn  Diadema  Reale,  vi  ferirle  yEojA- 
les  ad  il  lvd,  e  fu  fatta  per  iìmboieggiare  il  premio,che  a  San  Carlo 
era  apparecchiato  da  Chi  ilio  .  I/Epicuro  à  gli  itei'ìi  corpi  Icriife  A  vt 
cita  mors,  avt  Victoria  l  ae  t  a  ,  che  altri  ci  i  {Tè  della  Bandiera. 
Marcello  Pienone  Marchete  di  Riuoli  haueuala  Palma  mirata  "dal  Sole 
con  decto  generale  Havd  alìter;  che .fu  poi  riformato,  e  cangiato, 
(fé  bene  fecondo  Hercole  Taikrnon  fi  doueua  riformare  eilendo  buona  ) 
in  vn  verfo  poco  gratioio  ,  Sol  da  tvoj  rai  pregiati  vita  i 
prendo,  intendendoli  per  lo  Sole  Dio ,  e  per  la  Palma  fi  può  inrendere 
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ogni  fedele  l  A  Girolamo  MafFei  fu  data  dall'autore  la  Palma ,  col  diro 
Tema.        Hor  fa' cavalli,  hor  navi:  Etadinftanza  d'vn  fuo  amico  figu- 
rò il  Domenichi  la  Palma,  con  motto  efplicante  da  fèil  concetto  fòura^ 
Dom.Here.  proprietà  commune  ad  ogni  pianta   Flectitvr  obseqvio,non 
Tajìo.  virtbvs.  Mauritio  della  Quadra  ha  la  Palma,  nata  in  vn  monte  rotto 

*Dolde.Qtp.  col  brieue  Vos  mentis,  indouiniciafcheduno da  perle queIIo,ch'e- 
gli  voglia  dire  :  ei  pretende  di  lignificare,  che  con  la  rifblutione  dell'ani- 
mo fi  fupeia  ogni  opera  diffìcile ,  fi  come  la  Palma  (pezza  quel  monte  al- 
peflrej  ò  pure  che  fi  come  quella  Palma  nafee  tra  quella  du  rezza  del  mon 
te,cofi  la  vittoria ,  e  la  gloria  ihtefà  per  la  Palma ,  non  fi  ha,le  non  da  im- 
prelèdure,efaticofè.  I  Signori  Manfredi  hanno  la  Palma  fiorita  con  le 
Sai  gì.     parole  delia  Scrittura  Ivstvs  vt,  equello,cheieguepoi,viiivededi- 
CaP'        pinto:  Viene  addotta  lotto  nome  di  Girolamo  Palmerio  Cardinalevn, 
Sad.u     fafeiodiramidi  Palma  medefimamente  col  Ivstvs  vt  florebit. 
La  Palma,  e  la  Quercia  auuitticchiatelono  di  Vittoria  Caftelletta  da  Ro: 
CamXam.     col  motto  Sperare  nefas.  Due  Piante  di  Palma,  e  di  Alloro  ha  il 
Conte  Brandolino  di  Valdimarino  col  motto  dell* Euan^elio   Non 

Dolce.Titt.    Qjl    INCEPERIT,  SED    QV  I    PE  R  S  E  VE  R  A  V  E  R  IT  .  La  Palma  appretto 

Mattb.  24.  vlirjUOj  ilcuipiedeèpercoflbdaraggidel  Sole,  è  di  Filippo  Beccaria  il 
Sai .2.      Pertinace  Affidato  tolta  dal  Salmo,  con  le  parole  Et  folivm  eivs 
Cont'       non  deflvet.  Mutio  Manfredi  polè  la  Palma  per  la  Signora  Vitto- 
ri,        ria  dalla  Valle  Gaietana,con  la  parola  Ma  net.  Vn  ramo  di  Palma,  &C 
vno  d'Vliuo  porraua  dentro  la  corona  Ducale  il  Duca  Franceieo  Sforza 
Demen.     Secondo  di  Milano  lènza  altro  morto  :  Sotto  il  cui  nome  ionoetiandio 
addottecre  piante  di  Palrna,(òpra  tre  monti  in  modo,che  la  Palma,  che  è 
in  cima  del  monte  di  mezo ,  fie  più  alta,  e  più  grande  dell'altre  due,  era  il 
5^.3.      titolo  Tedelco  Mit  de  r  zeit,  cioè  Tempore,  volendo  dire,  che  col 
tempo  crederanno  l'altre  due  Palme  alla  grandezza  di  quella  di  mezo, 
ed  egli  col  tempo  otterrà  vittoria  de'fuoinimici.  Carlo  Emanuel  di  Sa- 
uoia  haueua  due  rami  parimente  di  Palma,  e  d'Vliuo  in  vno  Diadema^ 
Sad.ì'      Ducale  con  le  parole  Praemio  et  paena.  Mutio  Manfredi  ha  vix» 
ramo  di  Palma,da  vn  lato  dei  quale  pende  vna  corona  di  Lauro,e  dall'al- 
Ttf/.         tro  vna  d^Vliuo  col  titolo  Honor  hinc,  et  qvies.  M.Antonio  Co 
lonna  Cardinale  ha  la  Palma,fopra  della  quale  da  vna  parte  è  il  Sole,dal- 
safa.      l'altrala  Luna,  dicendo  Sic  dvret  vT/Rvmqve,  intendendo  per ia^ 
Palma  l'huomo  giulto,che  viueràpiùdel  Sole,  e  della  Luna  ;  ChrilKana, 
&  Allegorica  Imprela:  Con  due  rami  di  Palma  incrocicchiari,e  col  Deo 
Tra.111.Sad.  voient  E,fignificaua  il  defiderio  di  Pace  GòtirFredo  Buglione  Primo  di 
i.Herc.Taf.  (3jeruj^{em  :  Scriue Hercole  Tafìo,che  il  motto  noè motto,mavn'ailìo- 
ma,ò  vna  fuppofitione  generale,  che  tutti  i  motti  accompagna .  La  Pal- 
font  Fa  ve    ma,  da  cui  pende  viìo  feudo  (èruìper  Imprefà  ad  Aleifandrolfimbarda 
mrc.Tajfo.  Academico  Affidato  col  d^e  Non  est  mortale  qvod  opto? 
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troppo  dichiarante.  All'incontro  fcriilè ad  vna  Palma/àia  Henrico  Ter* 
20  d'Inghilterra  Est  mortale,  q  uafi  voglia  afpirare  alla  vittoria,  e  sad.i. 
trionfo  immortale  del  cielo .  Vn  ramo  di  Palma  ,.&  vno  di  Alloro,  che? 
facciano  vn  cerchio,e  dalla  parte  dei  giro  di  lòpra  fi  congiungono  coru 
Vna  corona  di  Re,che  ftàloro  nel  rnezo,&  al  di  lòtto  con  vii 'altra  corona 
ài  Duca,  &c  nel  vuoto  di  effe  è  fcritto:  Soli  d  e  o  g  l  o  r  r  a  ,  fùdi  Erne*  sad.z. 
ito  Arciduca d3Auftria,ha,dellabandiera,nondelnmprelà.Ferdinando 
Arciduca  d'Aaftriaà  due  rami  di  Pàlma,che  paffano  per  mezo.divna  co4 
tona  d'oro,  fcriffe  L  e  g  i  t  r uz  c;e  rjtia n t  i  b  v  s  .  JQue  rami  di  Palma»*  sad.iì  ' 
vna  corona ,  ouero  la  corona  di  lòpra,  e  tra  la  corona,  &  i  rami  vn  giglio  '  ' 

con  lettione  S  e  d  n  v  n  qv  a  m  e  a  d  1  m  v  s ,  era  di  Margarita  Ducheffa  s^; 
di  Lorena.  La  Palma  légno  di  Pace,  e  la  Spada  légno  di  guerra  appog- 
giata  all'albero  col  titolo  Illv  stri  a  belloqve  poco  bene,ò  (come  sad.u 
credo  io)  Illvstriq^  a  bello  fu  di  Roberto  Valefio  di  Francia^. 
Vn  Globo,ò  Mondo  Ibpra  vn'albero  di  Palma  piegato  dal  pefò,e  {òpra  il 
Mondo  fiede  vna  Donna,per  la  virtù  in  telàjdipinta  nuda  per  denotare  la 
iìncerità  della  virtù,!a  quale  fi  metteua  le  mani  ne'capelli,per  legno  della 
perfecutione ,  che  le  vien  fatta,  ma  reftando  alla  fine  fuperiore  dice  A  d- 
versvs  pondera  svrgo  addotta  di  lòpra  con  altro  motto,  e  lenza  sad.il 
figura  di  Donna,  conia  quale  le  parole  qui  polle  non  hanno,  che  fare,  e 
può  ftarerimprefà{ènzadilei>fùdiCailìmiro  Redi  Polonia.  Lucretia 
d'Elle  Ducheffa  d'Vrbino  ha  la  Palma  in  riua  all'acque,  e  sbattuta  di  lò- 
pra dal  vento,  per  le  cui  figure  moftra  ella  i  trauagli  di  Fortuna  col  brie- 
ue,  Vt  crescit.  Vn  ramo  di  Palma,  che  prouenga,  ò  germogli  da  sad.3. 
vnaftatuadi vna  Dea,polé  il  Taffo  con  parole  Ex  religione  vi-  xafio. 
ctoria.   Vna  Palma  per  légno  di  Vittoria ,  Ci  vede  nelle  medaglie  di 
ycfpaiìanoiC  d'altri  per  lignificare  con  vna  tal  piantarla  foggiogata  Gii* 
4ea  di  quella  abbondantejha  lo  fcritto  dal  Paradino  Ipsa  svatestis  Taraj, 
Victoria  cladis.  Alla  Palma  con  alcune  rane,  e  bilcieal  piede,  fu        ?, .. -,A 
4atomotto  Invidia  integritatis  assecla.  hq    tmtu 

.      ;  rPA    N    T    E     R    A* 

■     •:  ;  .  h    -     sma 
E  come  il  volto,  fi  vedeffe  il  core,  il  quale  pure  {è  non., 
nella  fronte,  nell'opere  almeno  fi  feorge,  quanto  mala^ 
mente  nlponde  al  di  fuori  l'interno  nella  Pantera  .Mira 
la  pelle,in  cui  pare,che  {pieghi  le  lue  bellezze,la  vaghez- 
za^, per  cui  formare  credo  toglieffe  Natura  dalla  terrai» 
la  beltà  de'fiori,  dall'Aurora  il  vago  decolori,  e  dalle 
ftelle  raggi  lucenti,e  col  mezo  d'Aragne,  inteffeffe  chiazzata  tela  per  co- 
prire animo  sì  fiero.  Dille  Diogene  bella  cafà,ma  habitatà  da  vq 'Cattino 
^ìioftc' di  vngiouirie  bellone  vitiofò*  Diciamo  noi  bel  corpo  efférefabri- 
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cato  dalla  natura  à  cotanta  fierezza ,  e  per  ordinario  pare  contrapefàre^ 
l'efterna  bellezza  ne  gli  animali  con  altri  vitij  interni,e  che  raro  odimene 
che  tutti  in  ogni  parte  gli  adorni.  Conforme  al  taccato  pelo  ha  fiato 
odorofò,c  dall'aprire  di  bocca,  fi  lènte  ella  olire  arabi  odori  ;da  cui  gli 
altri  allettati  vanno  alla  volta  di  quella  non  veduta ,  e  nafcofta ,  ch'elee 
poi  dalle  macchie^  ne  fa  ftrage*e  quanto  è  male,che  la  voglia,  e  la  nani-, 
rainternanon  fi  conformi  al  dofroindaniato,òàquellaquefto:Ciòinte-,: 
feFrancefcoLanci,  formando  di  lei  Imprefa,per  Donna  crudelcjin  atto. 
Tallir,  fa afèondctèil capo, dicendo  Auicit  omn?s: 

(«liner. 
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Il  Camerario  Allicit,vt  pertmat,  rende  ragione  della  proprietà 
efpofta  contra  quello ,  che  vuole  il  Taegio  :  La  fteffa  nel  medefimo  atto 
haueua  Bernardo  Tafìb  eoi  dire  Per  allettarmi:  e  con  I'Alli- 
cit  interivs  è  dfMonfign. Odetto  Fufiìo,  Icriue  il  Capaccio, come 
che  altri  voglia,ch*ella  fofle  di  Roberto  Primo  Conte  di  Sicilia  figliuolo 
di  Guifcardo  :  Nel  medefimo  modo  la  figurò  l'Arefì  con  l'O  mnia  tra- 
h  a  m  parole  di  San  Gio:  dette  da  Chrifto  della  efàltatio ne  delia  iua  Cro- 
cce quiui  applicate  ad  vn  tal  corpo  rapprelentante  Chrifto,  non  già  ero 
cififlò,  ma  nafcofto  neirEucariftia,  doue  non  lòlo nalconde  il  capo,  eh  e 
lafuadiuinifà5maetiandÌorhumanità{ua,  IlBargagli  ne  formò  due 
Tvna  per  Ninfa  finta,  &  era  della  Pantera,  lèguita  con  vaghezza  da  più 
lòrti  d'animali,  che  diceano  Dall'odor  syo  rapiti:  L'altra  per 
Donnaanimolà,evifcrijOTe  Ferocitate,  havp  moribvs  impar. 
Leggo  eflTere  già  ftatalmprefà,  òlnfègna  di  Ghibellini  col  dire  Qvid 
ftRAT  no  bis  c-asvs.  Gio:Iacomo  Triuultio  la  portaua  neliuo  tìen- 
dardo  col  detto  Mens  conscia  facti.  Lo  fcrittore  per  lo  Con  te 

Fran- 
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Francefco  dalla  Porta,  diedead  vna  Pantera  vn  veriò  ,  Arder  i  on- 
tano, et  agghiacciar  da  p  r  b  s  s  o .  La  Pan  tera,fa  quale  ha  nel-  Tcrckl 
la  fchiena  vna  macchia,  che  fiammeggia  à  guilà  di  lìella ,  e  (cerna  ^ere- 
Ice,  fecondo  che  fa  la  Luna  nel  cielo ,  doue  fi  vede  figurata  vna  Luna  pie- 
na, fi  come  ancola  macchia  della  fiera  nel  £ùo  più  bello  effère  col  dire, 
Sic  mvtor  ad  illam,  fu  diGio:Francefi:o  di  Sangro  Marcheledi  Rota.gmb. 
Torre  ro  alidore,  fatta  da  Scipione  Ammirato  il  Proteo  neirAcademia^   ^l8;™-><*. 

e  •  i  i       r  rr  r  e  n'lTùrch. 

de'Trasrormati.  La  Pantera  con  due  venti,cheloiTuno,i  quali  non  han-  jtr,30  ««.4 
no  però  forza  di  mutare  le/ìie  macchie,  haueua  per  motto  le  parole  ciò   <*rtf'M** 
dichiaranti  Havd  mvtabitvr  vnqvam.  La  Pantera,  che  dormen-   Camr> 
do  per  h.auere  beuuto  troppo  vino,,e  coij  iuole  eflere  prefa  da  cacciatori, 
pofiioinImprefa,con  la  {critra  Epota  capitvr  per  taflare  alcuni 
giudici ,  magiftrati ,  &  altri  che  mangiano  volentieri ,  e  fi  falciano  facil- 
mente corrompere.  Et  s'ad  alcuno  non  piacefTe  epota  potrà  mutarlo  in    ,v 
Et  pota,  ò  Potv  capitvr.. 


P     A     P     AG     AL     L     0. 


'  V  india  fertile,  e  ricca  regione,  ma  fé  per  altro  celebre 
non  folle  nominata,  farebbe  per  procreare,  e  nodri  rei 
Papa  galli  vccelli  non  men  vaghi  di  pen.ne,,perli  colori 
diuerfi,  che  marauigliofiaeirapprendere  Thumana  fa- 
uelia,  li  cui  fatti  imitatori  ingannano  fòuente  con  fimi- 
li  voci ,  &  vgiiali  accenti  gli  vditori,  che  credono  (entire 

altri  huominiragionarei,^iferuend  chiamati  bene  (pelfo  da  eilì,lorori-. 

(poti dono-,  itinaando  effeie  pronti  a* Padroni*  La  onde, fu  figurato ht> 

gab- 
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gabbia  da. Girolamo  di  Nicolò  Mandóli  Piceolomini,  col  motto  Ali  e- 
$ar.gv      nae  v©>eis.  AEMViAj  il  Bargagli  vi  ha  fcritto  Alieno  loqvItvr 
Bar,£amer.  ore,  oueroORE  alieno:  Il  Camerario  lo  porta  col  dire  Hvma- 
Camtr.     nas  DBPROMiT  voce  qj  e r e l a s  :  fi  troua  pure  in  Gabbia  Con  al- 
€ap. Carnea  tri  motti  etiandio  come  Arbitrivm  ditivs  avrò:  poco àp'ropo- 
fito,fè  non  in  guanto,  ch'egli  viene  ad  efTere  (imbolo  di  libertà,  e  cofi  di- 
Cap+        uencerà  Emblema;  Si  troua  ancora  con  la  parala  Greca  Xai~pe,  ouero 
Scivnt  redderè  voces.  Due  Papagalli  vn  giouine  ,  l'altro  più 
é$»       grande  indocile  per  l'età  con  la  fcritta  Nvl  la  temporvm  concor- 
dia ,  è  Emblema.  Il  Papagallo,  che  fèguendovna  Tortora  moltraììc/ 
tPah       d'amarla  col  verlò    Et  n'iger  a'  viridi  tvrtvr  amatvr  ave> 
tolta  da  Ouidio  quando  fa ,  che  Saffo  fcriua  à  Faone  y 
fcandidttfi nònfum  ,placmt  Cepheia  Ter/èo  j 
5^efl*  Spìfl,  Andromede  pàtria  fu/co,  colore  fu»  • 

€t  rva,rìjs  alba  mngtintttrfkpe  columbi  g 
é't  mger  à  virili  Turtur  amatttr  atte . 
Si  fèriue  efTere  cerata  fòrte  di  Papagalli  nel!  JIndie,Ii  quali  nel  me/è  di  No- 
joan.deBa-  uembre,quando  comincia  la  vernata,  s'accommodano  {opra  vn  tronco 
rmin  mfpa  d'albero ,  ne  più  fi  muouono  fino  à  nuouo  tempo  di  primauera ,  perciò- 
'iis.    7        che  quiuilempredormono,  a  quel  tempo  poi  fi  niuegliono  con  mag- 
CjLMer.     gior  forza,  e  vigore,  il  che  dicono  le  parole  Mox  verno  tempore 
prodit.  Proprietà  delle  Rondini,  inquanto  al  venite  à  noi  la  Primar- 
uera,  ih  non  in  quanto  al  dormire . 

PARADISO. 

I  fa  mentione  nelle  fàcre  lettere  del  Paradilò  terreftre  po- 
rto neirOrienre,lòttoperòrequinottio,  k rigato  da  quat 
tro  fiumi,  per  li  quali  intende  San  Gregorio,  le  quattro 
virtù  Cardinali  Prudenza,Temperanza,Fortezza,Giufti- 
tia,  di  cui  dotata  la  mente  noftra  gode  lo  flato,  la  quiete^ 
l'amenità  di  Paradifb.  Et  il  cuore  ammollito^  &  rifrige- 
rato di  cotali  acque ,  non  cofiiaciknente  lènte  l'ardore  di  concupifeen- 
za.  Per  quello  ci  viene  lignificato  la  Vita  de'beatij  per  gli  arbori,  l'vtili 
difciplme;  e  perii  frutti  i  coftumi  de  i  buoni  -,  il  legno  poi  di  vita  Tirten^ 
fàpienza  madre  de'buonì  s  eia  pianta  delia  feienza  del  bene,  e  del  male, 
I'efperienza,la  pruoua  delPvbbedienza,e  trafgreffione  del  comahdamen 
to  di  Dip^,accaduta  per  rmiì^lfe  del  Diauolo.  Pone  etiandio  Fiatone  il  Pa- 
radifòjicriueirdo  efTere  quello  vna  regione  fopra  eminente,  e  tanto  alta  , 
che  mai  quiui  non  pioUe,  ne  meno  alcuno  impeto  fi  lènte  di  vento ,  roa^ 
gode  Vna  tranquillità,  e  dolcezza  di  felice  aura,  doue  tutte  le  cofe  perfet- 
te nafeono  abbondeuol mente,  ne  manca^huomiui  habitatori,  che  af- 
fai 
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fai  più  di  noi  viuono ,  i  quali  s'imagìnano  alcuni ,  che  i  loro  corpi  per  Io 
più,fìano  compofti  di  fuoco,  e  che  poco  ritengano  de  gli  altri  elementi , 
e  che  fi  cibano  di  cibo  alla  loro  compiendone  fimile,  nutrédofi  in  modo  , 
che  quali  a  guifà  di  Pelia  ricotti  godino  vna  perpetua  giouinezza.  Para- 
dilò  èia  Mente  dell*huomo,la  quale  mentre  va  contemplando  le  colè  ce 
leftì,  Ci  fa  à  punto  vn'horto  di  delitie.  L'Anima  è  Cala  del  Padre  di  fami- 
glia, Padrone  di  quefto  Paradilò  per  conformità  di  coftumi.  Spola  di 
Chriito  perdilettione,  &amore;  Tempio  per  fàntità  dello  Spiritofànto  \ 
Città  del  Re  eterno,i  cui  cittadini  fono  le  virtù  dell'anima,  fuprerrìe,  infi- 
me,e  mezane  :  Nel  più  nobil  grado  è  l'intelligenza,  nel  mezo  la  ragione , 
nell'vftimo  il  fènfo,quefti  brama  l'operationi  fènfuali,quella  le  conofee, 
e  {prezzaci  primo  alle  colè  diuine  ci  trahe,  e  come  fedel  configliere  c'in- 
forma del  camino,  ma  venendo  al  Paradifò  de'campi  Elifi  dipinti  con., 
vn'amenità,  e  felicità  di  terra,  e  d'animaIi,fecondata  da  riui  correnti  ;  fu 
quello  pollo  in  Imprefà,ò  in  Emblema  col  dire  Svmmvmbonvm:  non  Sad.i. 
ferine  l'autore  di  chi  folle . 

PASSERO,  PASSERA,  PASSER  SOLITARIO. 


'  Neil*  aria  tirato  il  carro  di  Venere  da  gli  vccelli  Paflèrì, 
fecondo  Saffo;  ancora  che  altri  dicano  da  Colombe  per  at- 
tribuire forfè  alla  Dea  vccello  più  puro,  e  più  vago .  Furono 
anch'elfi  tirati  a  punto  nell'Academie  a  formare  Impreiè, 
ma  òche  da  fé  norrvagliano ,  òche  l'ingegno  fin  "bora  non  n'habbia  fa- 
puto  trarre  di  buonc,le  qui  addotte  hanno  poco  chefare,purefèguendo 
ilcoftume,  e  la  p  romena  fi  pongono  à  filo.  Il  Panerò  vccello,  che  vola 

con 
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tifila,      con  reparole  D  i  qv  e  sta  vita:  ihdeii  tendo  il  nome  dell  vecell©  cjon 
l*accencò,cioè  Pallerò  di  quella  vita,buoha  da  veggliia.il  Pa(Tere,che  voT 
landò  per  l'aria  faccia  lem bian  te  di  voler  calare  a  ripofarfi  jòpra  vna> 
pania  y  viene  auuertito  a  non  fare  col  Te  paenitebit  ,  dà  al  cu  np 
filo  amoreuole,e  partigiano}  e  perche  vanno  detti  vcceliilèmprevagan- 

Carnet.  '  do,ne  punto  fi  fermano,  però  fu  loro  fcritto  Incerta  sede  .vagan- 
tvr  affai  buona  Impreiàjtrouata  dopò  l'addotte.  Io  haueualoro  lòpra- 
fcntto  Et  passim  volitant. 

-  Il  Panaro  lòlitario fu po'fto  dallo fcrittore  per  Alfonfò  Morando  col 
motto,  Ne  per  ciò  la  ritróvo. Il  Camerario  vi  fcriue  allegori- 
camente Sylva  placet  mvsis.   ' 

I    '■  '     .  ' 
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*  L  a  Pafloia  certa  fune,  che  fi  mette  à  piedi  delle  beflie  da 
caualcare  per  dar  loro  l'ambio  ;  fannofi  anco  di  ferro ,  e 
pe'giumenti  ancora, dette  communemente  da  noipa- 
fture  ;  perche  fi  mettono  àgli  animali,quando  fi  manda- 
no alla  paftura,  che  non  fuggano.  Furono  le  Pafioie  di 
ferrò  tolte  da  Aieffandro  Petrucci,fra  Partenrj  di  Siena 
ì'Impaftoiatocolbrieue  Impedì v NT,  et  expedivnt.  Ma  quelle, 
chefi  pongono  àpiedi  degli  animali,quando  vanno  paiturandppècam 
pi,ii  mettono  fòlo  à  fine ,  che  non  ifeorrano  lontano ,  perciò  la  loro  pro- 
•prietàèjche  Impedit  cvrs vm,  non  iter. 
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°toù  P  A  V  0  lì  Ey     P  A  0  N  E: 

., 

*  Indici  o  il  Pauon  e  di  Donna  bella,  òche  tal  efiftimi: 
Percioche  fi  come  egli  lodato  fa  pompa  delle  lue  bellez- 
ze, fpiega  l'occhiute  piume ,  moftra  i  vaghi  colori ,  rizza 
con  alterezza  il  capo,muoue  la  crefta,Ia  quale  pare,  che  à 
lui  faccia  in  tefta  corona,  e  d'intorno  paoneggiandofi, 
gioiice  ili  mirando  fé  fteffo,  e  di  vna  cotal  vaghezza  fi  co-» 
piacercofi  la  Donna  vagha  di  fé  medefima  brama  di  andare  in  mòftra,  & 
à  far  vedere,  e  vagheggiare  fua  forma,  vagheggiata  poi  fi  pauoneggia ,  e 
con  donnefea  alterigia  fra  fé  godendo ,  non  iftima  alcuno  degno  à  pena 
di  mirarla,non  che  di  goderla.I  manti  vaghi,e  pompofi  à  lei  fèruono  co- 
me tante  piume,  di  cui  fpogliataxefta  come  l'vccello  {pennato  :  e  le  purè 
di  natura  apparifcente,e  porti  nell'animo  di  fé  cotale  eflimatione,non  ci 
è  huomo ,  che  degno  fia  di  hauerla  :  All'incontro  quando  non  fie  vana  , 
adornerà  la  bellezza  con  la  modeftia ,  e  con  la  piaceuolczza  ftando  delle 
voglie  del  marito  à  parte .  Ma  hora  Iafciandoil  parlare  di  bro,aIPvccel- 
lodi  Giunone,&  all'occhiuto  Argo  in  Imprefa  figurato  ne  vengo.  Albe- 
rico Cibò  Thauea  con  la  ruota  Itela  nel  Rouefcio  d'vna  medaglia,-€©n  pa 
role  Francete  Leavlte'  passe  tovt,  cioè  Lealtà  palli ,  ò  vince  ogni  Tyfc.Taffo. 
colà:  Il  Rufcelli  l'apporta  lotto  nome  di  AronCibò,il  Sadelerfcriueeffe-  Sa<t'*' 
re  di  Renato  Duca  di  Lorena. La  Pauonaja  quale  con  Tale  alzate  ricopre 
i  fuoi  palloncini  tre  alla  deftra ,  e  tre  alla  finiitra ,  figurò  il  Giouio  per  ia^ 
Ducheffa  di  Fiorenza  con  l'infcrittione  Cvm  pvdore  £ae  t  a  faecvn-     gìo.  sim. 
ditas,  la  fece  per  vn  Rouelcio.  FuluioMartinozziCaualier  Dolente  Taf.sad.3. 
ha  il  Pauone  datogli  dal  Figliucci  col  titolo   Exvltat,  et  plorati  Mo.Bìr, 
Et  dall'autore  fu  dato  à  Lelio  Gufani  con  vn  verfo  Dibeltade  e  pietà    <percm. 
non  mai  se  co  ndo:  la  voce  Pietà  non  piace  al  Bargagli,per  efiere  pro- 
pria dell'huomo;  oltre  che  male  ancora  gli  fi  conuiene,(criuendo  Plinio  n.ió,e.to. 
effere  lui  animalenon  fblo  boriofò,  ma  inuidiofò,  e  maligno .  Il  Pauone  &*9»*?*§i 
fenza  coda,il  quale  fi  fuole  nafeondere  fino,che  quella  rinafea,  fu  vfùrpa- 
topervn'vmcialepriuato  con  vn  verfò  Plena  verecvndi  cvlpa  Cap. 
TiMORis  era  t.  Et  con  la  coda  aggirata  Thauea  Anna  Ducheffa  di  Saf- 
iònia  col  motto  Interna  PRAESTANT,cioè  <*»/>»/ ' bona.lL  GiorVincézo  Egidij  Sad.z. 
Caualiere,gIifcriiTefopra  Sibimet  pvlcherrima  MERCES.IlCaualier  Rolli  Cap.Camerl 
ha  il  Pauone  con  vn  piede  fòpra  vn  fèfto ,  ò  compafTo,  e  l'altro  fòpra  vno 
fquadro,corpi  lènza  proportionec5I'animale,e  vi  fcrifTe  Qvanto,e  qvan  Tal. 
Do.Il  Pauone  co  la  ruota  dellefue  belle  péne  in  mezo  di  vna  pianta  di  Lau 
ro,od  altro  col  verfò  Me  prole,et  sceptris  ivno  SECvNDABEAT,era  di  Biaca  Vran.Ttn@, 
Maria  fècoda  moglie  di  Maflìmiliano  I.  Imper.  portata  da  Francesco  III.  5ad'1* 
primo  autore  infieme  con  quella  dell'Aquiìa,e  motto  Ivdicefvlvaiovis 

ì»haebo  hinc  kihil  EiiciT  ales,  lòtto  nome  di  Maria  figliuola  di  Carlo  V.  e 

-  1  • 
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mogliediMa/fimlianQlI.ficheequiuocòil  Sadelcrda  Maflìmiliano  I. 
à  Maffimitano  1 1.  e  da  Biaca  Maria  figliuola  di  Carlo  di  Borgogna,  mo- 
glie feconda di  Maflìmiliano  I.  à Maria  figliuola  di  Carlo  V.  e  moglie  di 
Maflìmil.H.yn  Vétaglio  di  Penne  di  Pauoneda  fcacciar  le  mofche  è  Em- 
blema,di  cui  fi  dichiara  il  cóeetto  col  motto  Tolle  volvptatvm  stimvlos. 


AI  Pauone  vi  ferini  già  Perdo  ogni  anno  beltade,  e  la  rac- 
qvistojÒ  Beltà  perdo  sovente,  e  laracqjisto  pervno, 
che  per  occaiìone  di  Donne  lbucnte  cangiaua  pelo. 

P     E     C     0     R     A. 

On  produce  la  terra  anima  le  più  manfiicto,ne  ha  l'huomo 
animale  più  vrile  della  Pecora.  Caua  da  quella  e  Iana,e  Iac 
te,e  vittore  veditore  vale  quella  (bla  a  nutrirlo,à  coprirlo, 
quando  nel  conueneuoleilalTe  la  brama:manoncócento 
di  quefto,  che  pur  vuole;  altro  ancora  per  cibo  fi  procac- 
cia la  gola,  altro  per  veflimento  adopra  l'alterezza  de  gli 
animi,à*  cui  paiono  vili  le  ricchezze  de  gli  antichi.  A  quello  animale,per- 
che  fa  fèm  pre  il  medefimo  fùono  di  voce,e  quando  pafce,e  quando  firn  u 
¥arg.      gne,e  quado  s*vccide,fù fcritto  dal  Barg.  Voce  semper  eadem.  Auuertifce 
il  Capace,  la  Pecora  in  atto  di  correre  per  cozzare  co  corona,e  feettro  po- 
ta/». CaMer.   fio  alnncotro  col  dire,  Nvnc-noscitis,  ò  Noscito  vires,  credo  io  che  vo- 
glia dire,che  farà  poi  colpo  da  Pecora. Il  Cam.  TefponejChe  ogni  nimico, 
ancorché  minimo,fagran  dano.La  pecora, &  il  lupo  che  magiano,o  beo- 
no  ad  vno  flefTo  catino,ò  vaiò  dinazi  la  preséza  di  vn  Re,che  Ila  cóle  mani 

appog- 
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appoggio  "ad  vira.  fpada,  fu  fatta  per  Io  Duca  di  Calabria,  ma  non  vi  ho 
letto  motto.  Alquante  Pecore,che pafcòno -I'Affiaao,di  cui  pafcendofi  è  Capi 
opinione,  ch'effe  diuétino  fènza  fiele,  e  furono  figurate  co  la  dichiaratiò- 
.ne  Dvlcescit  amarvm.  Et'perche  è  animale  piaceuole,nesàfènon  gioua-  ramer 
*e,gli  fu  foprafcritco  Mens  ignara  nocendi  ;  e  da  altri  Vndio^  inermis.   cmer. 


■ 


. 


I 


■  .    ■  ••.   ■  ■  •■■  ha 


Ad  alcuno  altro  gli  farebbe  piaciuto  motto  di  Scrittura  Sacra,  corno 
Non  habet  redargvtionem  .  La  Pecora,  ò  Agnello  morfò  da  Lupo,  e  ri-  Salm.37. 
toltogli  dalle  fauci ,  è  cibo  molto  più  foaue ,  eh  e  fé  il  Lupo  non  l'haueflc 
tocco ,  e  grato  à  gli  antichi ,  che  perciò  Martiale  diceua,  che  fé  gli  appa- 
recchi iafTe  n ella  cen a  Htdus  inbumani  raptus  ab  ore  Lupi . 
Ma  fi  come  la  carne  viene  ad  eflTere  più  delicata  ;cofi  lafualana  viene  ad 
effere  inutile;  perche  veflendofi  di  effa  genera  immondezzai  al  Lupo 
dunque,che  afferra  vnoAgnelIo,ò  Pecora,  fu  fcritto  Fit  svavior.        fomm 

P  E  GASO,     LEÙGICAVAL  LO.      ' 

L  Pegafò  alato  deftriere  nato  del  fàngue ,  cheipicciò dal  :  .  -? .  >\ 
capo  di  Medufà  tronco  per  mano  di  Mercurio ,  volando 
al  cielo,(e  n'andò  alla  volta  di  Elicona,  e  quiui  percoten- 
doco'piedi  nel  monte,  ne  fece  fòrgerelafotitelppocre- 
ne;  donde  poi  ne  fcaturilce  al  Mondo  la  dolce  vena  di 
Poefia  ne  gli  animi  fiumani.  Quello  fu  prefo  già  da  Bel- 
lerofonte  con  animo  di  volarlène  col  (uo  mezo  fra  Dei  del  cielo,  quando 
Gioue  per  deprimere  tanta  temerità,  m effe  in  furore  il  Cauallo  >  che  lo 
precipitò  giufò:  9  che  ciò  accadelTe,  perche  fòruolado  egli  ogn'hora  più, 
.e  mirando  da  alto  la  terra,  le  gli  arricciaifero  per  tema  i  capelli,  e  (è  gli 
Parte  Seconda.  Min     i  abbaci- 
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abbacipafic,ò  dal  Solcò  per  lontananza  la  viltà  in  modo,che  poi  toma£ 
fècapo  leuatoàcerra,daue  perde  da  douero  la  luce,&  ia  brieueiavita.Et 
il  Pegafo  fèguendo  il  {ìjo  vologiunlè  al  ciclo ,  dòue  fa  pollo  nel  prefèpe 
da Gioue ,  {emendo  hora  all'Aurora  per  deftriere , che  {òpra  elfo  afcela- 
precorre  col  matutìnocorlò  ai  Sole  nel  viaggio,facendo  ap  predare  dal- 
l'hore  gii  alberghi  condecenti  ad  vn  canto  fignore.Fùda  diuerfi  pofto  in 
Imprefò,  e  {penalmente  i'haueua  Pietro  Bembo  Cardinale  in  atto, che 
s  volaua  verlò  due  rami  vno  di  Palma,  l'altro  d'Alloro  con  voci  Site  f  a- 

Doke.cap.  ta  vocant:  Pecca  dice  Hercole  TaflTo  per  efTere  tutta  fimbolica,  e  per . 

Hen.Taflo,  non  penecrarfi,lè  non  per  allegorie  j  le  quali  colè  forfè  doueua  l'autore, 
come  molti  altri  hanno  fatto,  accettare  nel l'Imp relè  ;  lì  troua  ancora  in 
atto  di  battere  la  radice  d'vn  mónte,  e  che  n'efea  il  fonte  Caballino  col 
Cap.       verbo  Emerget» 


Il  Fegalb  fi  vede  (colpito  nelle  medaglie  d'Adriano,  di  Lucio  Papirio 
Ciirlbre,e  d'altri.  Sel'vfùrpò  ilDomenichi  colver/ò  del  Petrarca, Chì 
Do.Herc.T.  trahe  l'hvom  del  sepolcro  fèguendo  con  la  memoria  ,  B'n 
rutta,  il  ferirai  per  Don  Giouanni  Vincenzo  Bel  prato  Conte  d'AnuerlL, 
ha  dell'Emblema.  Il  Rota  perla  Citràdi  Napoli  fece  a  Don  Ferrante  Al- 
uaros  Duca  d'Alua  il  Pegaiò  carico,òcinto  di  Corone  d'allori,  di  feettri, 
d'archi,di  palme,e  di  trofei  in  atto  di  volare  inuerfò  il  cielo,dicendo  Ma- 

Hota.'Bayg.    GNARVM    PONDERE    RERVM    G  R  A  V  A  TI  D  E  F IC  t  M  V  S  ,  hdefiàmuS\tX\- 

cuib.  l.zo.   za  grattati,  cofi  prelo  da  gli  antichi  per  lignificatela  fama:  Il  che  vfurpòil 

'""  *'         R.otfi,per  lignificare  il  trionfo  di  Chrifto,neI  giorno  delle  Palme  col  deu 

Tsfsi  p.i.     co  Hinc  gloria- Il  Pegalb^che  calca  co'piedi  da  dietro, ò  dà  de'calci  ad  vn 

Leone,era  Geroglifico  d'HenricoI.  di  Portogallo  con  ieparole  Peren- 
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kitas  LAVDis»  UPegafò  alato  invn  globo  celefle  haueua  Leonora  Do-  satLìi 
ria  col  bricuc  Alta  alatis  patent.  Si  legge  ancora  nel  Cafóni  sad.?: 
nella  fua  Apologia  con  due  motti  Sic  ad  svperos,  &Svbj.imia  cafoni* 

SCOPVS. 


Ive  ne' deferti  dell'Egitto  il  Pelicano  vccello^  il  quale 
coTuoi  figliuoli  hora  padre  fi  moftra  hora  nemico:  Pa- 
dre nel  dar  loro  vita ,  nel  nudrirli  ;  nemico  nel  refiftere  a  i 
loro  iniulti,e  nellVcciderli .  Ma  fé  fi  moftrò  fiero  nel  dar 
loro  morte,pietolò  non  meno  fi  feorge  in  reflituirli  in  vi- 
ta col  proprio  (àngue .  Scriue  Ifidoro,  &altri  che  i  figli-  -tf.tt.c.17 
noli  di  vn  tal  vccello  crefèiuti  alquanto  (ì  riuoltano  contra,  e  beccano  /a 
loro  genitrice,  là  quale  (degnata  gli  rimbecca  à  vendetta,  &  vecide .  Par- 
lato poi  lo  fHegno,Ie  fa  vedere  Natura,&  Amore,  che  quei  fono  fùoi  par- 
titile vifeerc .  La  onde  addolorata  fi  racchiude  in  fèftefla ,  e  per  lo  fpatio 
di  tre  giorni  ne  piagne.  PafTatoquefto  tempo  ferifee  fé  medefima  invna 
cofta  fino  che  paghi,&  emendi  il  fallo  col  fangue,che  fparfò  da  lei  fòura 
i  morti  corpi,gli  ritorna  in  vita.  Altra  ragione  apporta  Iacomo  de  Vitria 
co  nel  libro  DemwabttìèusOrientdImmregtommìcitàtoda.Ba.rtolomeo  An- 
gelico Deproprietatìbus  rem,  ferine  egli,  che  è  vccello  pur  d'Egitto  di  gra-  Zi&.ia.c.s 9 
di  ale,e  di  poco  corpo,e  che  tutto  quellòjche mangia,  n'efee  preftamen- 
te,&  che  è  odiato  naturalmente  dal  fèrpen  te  ;  il  quale  attendendo  il  tem» 
do ,  che  la  madre  n'efea  dal  nido  per  procacciare  il  cibo  à  fìioi  figliuoli , 
poggia  col  fuotortuofògiro,òflrifcioraibore,epungédo,ò mordendo! 
Tarte  Seconda.  Mm     3  polli, 
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polli,  gii  vccìde ,  e  fi  parte .  In4iàpoco  ritornando  Ja  madre  col  cito ,  e 
fcorgendo  ammazzati  i  figf  iuoIi,gIi  hònora  con  tre  giorni  di  pianto,po- 
feia  ferendoli  il  petfo,  ne  trahe  il  fangue,di  cui  fpruzzando  i  corpi,  gli  ri- 
torna in  vita. Intanto  la  madre  debilitata  per  lo  fàngue  in  copia  fparfir, 
non  ha  più  forza  di  vo!are,e  di  procurare  cibo  ne  per  fé,  ne  per  altri  ,•  on- 
de gli  vccellinifleflì  fono  sfórzatiad  vfeire  àtroUàrfiil  viuere:  Alcuni 
de'quali tratti dallobligo , &inchinatione naturale  pafeonó  la pouera^ 
madre,  e  riconofeono  al  meglio  che  fanno  doppia  vita  da  lei  ;  altri  poi, 
tralignando  in  natura,  di  eflà  nulla  cura  fi  prendono,  afe  fòlamenteat- 
tendendo.il  che  ofTeruato  dalla  madre,  ripigliate  ch'ella  habbia  le  forze, 
quegli  ama,  difende,  e  riconofee  per  figli ,  quelli  poi  gli  (caccia  da  fé  co- 
me indegni,  &  ingrati,  ne  vuole  che  fèco  viuano ,  ò  ftiano .  Di  vn  tale  vc- 
cello  fi  potrebbe  dire  Altra,  ò  Doppia  vita  mi  dona,  Pervoce 
dVn  fuo  parto  lignificando  gratitudine  d'vno ,  c'haueffe  hauuto  quanto 
digrado,quanto  di  bene  bada  qualche  Signore.  Vn  talVccello  (benché 
alcuni  vogliano  che  fia  finto  come  l'Hidra,  &  il  Liocorno  ;  altri  però  ve- 
ro,e  reale,come  S.Girolamo,oItre  à  gli  altri,per  effere  prefò  per  fignificar 
Chrifto)  infieme  con  l'Aquila,  e  due  chiaui,& il  Pelicano  in  atto  di ca- 
uarfi  il  fàngue  dal  petto  per  donare  la  vita  à  figliuoli  col  detto  Sic  H  i  s 
Dom.'RHfc.  qvos  diligo,  ò  Sic  his  qvi  d  il  i  g  vn  t  ,  era  d'Otto  Truchfès 
Cont.sad.i.  Cardinale  d' Au  ftria ,  il  Difpofto  tra  gli  Affidati ,  il  quale  fé  medefimo  fi- 
gnifica  nel  Pelicano,per  moftrare  che  fparge  il  fàngue,e  la  vita  in  fauore 
deli'Imperio,e  della  Chiefà  ;  che  perciò  vi  aggiunfe  l'Aquila ,  e  le  chiaui, 
Jé  quaft  fonò  di  fòuerchio ,  non  hauendo  alcuna  attione ,  ò  relatione  col 
Pelicano ,  fi  bene  con  la  fua  intcntione ,  che  fènza  tai  corpi  potrà  mante- 
nerfinelfoloterzbrimanente:IlGontilecheradduce,Ia  chiama  con  no- 
me d'Emblema ,  ò  Geroglifico .  Il  Medefimo  nel  medefimo  atro  di  bec- 
carli^ ferirfi  il  petto,  donde  fpicciando  il  fàngue,  fi  veggono  i  figliuoli- 
ni  Ilare  col  becco  aperto  per  raccoglierlo,il  che  non  iftà  bene,perche  ri- 
uenendoinyita  per  virtù  di  quello,  non  fi  vogliono  figurarli  fé  non  mor 
Sad.x.      ticóntitolo  Pro  lege,  et  Pro  grege:  voiendodire Aifonfò-De- 
Camer.     cìmo  ^  Spagna  eletto  Imperatore,  di  cui  eravn  tal  corpo,  che  per  k> 
fcdcy€  per  la  Republica  poneua  la  vita .  Giouanni  Secondo  di  Portogal- 
lo  haueua  parimente  il  Pelicano ,  che  col  propriorfàngue  rauuiua  i  pro- 
m'alldisLu   pr*  figliuoli,come racconta Girolamo~Oforio  Lufìtano,&  Giouanni  Bot 
[nani  rtgrs   tero,ma  non  mi  fòuienedi  hauerni  letto  motto  1  Auuertifce  il  Capaccio 
attendi!  Pef  Im  Pre^  ^  Pe^Cano  >  d  quale  fa  nido  à  baffo ,  col  configlio  della  fcrit- 
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Pennacchìera,  Pennello. 


Cefai-e  Capai-ati io  stemperalo 
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'Assomiglia  il Pennaiuolo ai cuoiùìcgli amanti,non 
già  per  la  figura ,  ma  per  l'yfo  .  Ritengono  queftile  paf- 
fìoni,l 'amarezze,  le  pene»  che  foftégono  co!oro,che  ama- 
no ;  e  quelli  fono  fatti  ricettacolo  dell'altrui  penne  ;  che 
cofi  fu  con  bella  allufione  (piegata  Tinterrogatione  fatta 
in  vna  vegghiaà  qual  parte  dell* huomo  più  foflè  fomi- 
gliante  cotale  (frumento,  con  defiderio,  &  attentione  degli  afcoltanti,  à 
cui  pareua  meno  c'honefto  l'indouinello.  Si  troua  in  Impre/à  vn  Mazzo 
di  penne,  tra  le  quali  nel  mezo  ce  n'èvna,òpiù,d'AquiIame(colata  con* 
quelle  d'altri  vccelli,e  vi  fi  legge  Sic  alias,  òCvnctas  devorat  vna  measj 
fatta  dall'Epicuro  per  lo  Marchefedel  Vallo  Ferdinado  Gonzaga,&  tol- 
ta da  Pli.eheforiue eAqmiam penna mìxtas reliquamalittt pennas deuorant:  no 
fi  può  però  conofeere  per  péna  d'Aquila,  le  no  dal  motto,per  cui  in  qual- 
che parte  fi  può  venire  in  cognitione  di  quella.Le  Péne  téperate  da  foriue- 
re  con  le  loro  piume,e  parole  His  ad  sydera,ò  ad  AETHERA,firrouanoin 
Impre(a,le  quali  parole  forme  D. Paolo  Arefi,  che  farebbero  ftate  meglio 
fcritte  dall'autore  ad  vn  fafoio  di  fpine,di  Croci,e  d'altre  colè  tali,perche 
non  le  penne,ma  le  pene;  non  le  foritture,  ma  le  battiture  ;  no  le  (pecula- 
tioni,ma  le  mortificationi  fono  quelle,che  ci  portano  in  Paradifopiùfa- 
cilméce,e  meglio  di  quello,  che  innalzi  io  foriuere  l'huomo  alle  (Ielle  (ò- 
pra  l'ali  della  fama.  Parimente  vna  Penna  d'Oca  non  téperata  fra  altre  fì- 
mili  temperate  con  vn  temperarino  appreflb  fu  tolta  da  Celare  Caporali 
Parte  Seconda.  Mm     4         detto 


Hpta.fip, 
Sad.j.Her. 
Taf.gil.p.3 
/.67.10. 
'Plinio  libra 
I0.C.3. 

"Barg. 
tsfrcft  ti.i 


SJ* 


Teatro  d'Imprefe , 


£/>.*. 


*Titt. 


Sad.u 


detto  lo  Stemperato  fra  gl'Intentati  di  Perugia,  nomegratioiamentc  ca- 
uato  datt'Imprefa, e  corrifpondente  anco  algencraIe,con  motto  %e e i- 
sa  aemviabor.  Il  MagniEco  Lorenzo  defedici  haueua  trepennev 
sim.Gh.  bianche,rofTe,  everdi  con riuuerbio  Semper.  Vna  Pennacchiera,  ò 
Xuilio.  pennacchio  col  aD  ab  it  devs  his  qjoqve  finem,  era  del  Conte 
Hippolito  Porto,  doueò  che  allude  con  le  penne  à  pene  con  la  fèmpli- 
ce  N,  ò  che  vuol  dire  ,  che  anch' à  gli  ferirti  Dio  dà*  termine.  Viu 
mazzo  di  Penne,  ò  Pennacchio  di  quelli,  che  il  portano  per  ornamen- 
to ne'morioni,  ccappelli  era  di  S  tetta  no  Primo  d'Inghilterra,  il  quale 
diceua  di  quello  Vi  nvlla  invertitvr  ordo,  volendo  accen- 
nare, che  come  vnite ,  &  accommodate  quelle  Penne ,  benché  raolTe  dal 
vento ,  non  però  erano  portate  via  dal  lòffio  :  coli  l'vnione  nella  Repu- 
biica,  mantiene  quella  neLfìio  flato.  Ad  vna  Penna  daferiuere  fu  ferita 
uirtft.  todaDon  Paolo  Arefì,  facendo  Imprelà  per  lui  Non  evehar,  ni 
vehar,  poco  bene,  epiùàpropofitoerafcriuerel'iflefTomotto  ad  vn* 
Ala,comeeglipurauuertifce;enoi  ancora  l'habbiamo  apportata  lòt- 
to nome  d'Ala,  con  la  quale  anco  alludeua  all'Arma  di  iìia  famiglia, fé 
bene  (  dice  )  più  conuenirc  ad  imperfetto  fcrittore  il  paragonarli  ad  vna, 
vii  Penna  di  fcrittore,  che  ad  Ala  leggiera  di  volante  ;  ma  volendo  dire, 
ches'eglinonèfòlleuatodalPaiutodiDiojcheperò  Ni  vehar, no h 
5  v  e  »  a  r  ,  lo  fleflfo  fi  potejua  dire  commodamente  dell'Ala ,  clic  per  la, 
aépendenza,  che  vuofè  fignìric|reiron  farebbe  fiata  arrogante,anzi  me- 
glio haurebbe  efprcifo  la  grandezza  di  Dio  nelle  opere. 

Il  Pennello  dà  giuratori  per  fare  bianchii  muri ,  con  la  maftellaap- 
preupjfudcl  Tetro  trai  Gelati  di  Bologna  conlofcritto  Vt  spiciot 

fA    DEHINC.   '  &        '■  ■      •"""'  :,   '?/ 
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VENTOLA,  PlGNATA,  P?GNATELLO. 
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'Questo  di  quei  corpi  non  molto  degni  da  porli  in  Imprefajfc 
bene  fono  degni  di  Cucinale  contengono  cofè  degne  di  menfà,  non 
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però  rie/cono  nell'Acadcmie  j  poiché  moftrano animo,  che  poco  lonta- 
«o  di  colà  fi4jparta,e  che  però  gli  fofle  flato  facile  l'inuenrarc  vn  tal  cor- 


po. Stiafi dunque  tra  cuochi,  non  tra  Academici,  fèrua  à  Bacco, non 
ad  Apollo;  quantunc|uehauerepofladegnaappIicatione:fichedi quel- 
la con  la  carnedentro  porta  al  fuoco ,  e  due  meftole  (òpra  fu  fatta  Impre- 
ca generale  dall'Academia  detta  de  gli  Schiumati ,  ma  non  n'ho  veduto  %arg. 
motto .  piouanni  4i  Borbone  haueuail  Pignatcllo  di  fuoco  lauorato  di 
<j  uci,  che  fi  adoperano  dafoldatidimare,  e  di  terra  nella  ftrettezza  del 
combattere  col  breuc  Eivs  erit,  qvem  continget;  Vedila  di-  'Partd.Biù 
chiarata  fòtto  il  capo  di  Vaiò .  La  Pentola  da  fàldarc  adoperata  da  gli  Te''  oe' 
Orafi  per  fàldare  più  fe/mamente  i  loro  ricchi  lauori  con  due  motti  S  vb 

FVLIGINE    CLARIOÀ,    OUero    TVTA    MAGIS,    VTQVE    VNITA,    era    ****• 

d'Antonio  Beffa  Ne&rini  fra  gl'Innominati  di  Parma  l'Affumicato .  Vna 
Pentola  di  caVnecorruoco  {òtto,&vn  Nibbio,  che  volando  di  {òpra,  fi 
cala  a  quella  vòlta  col  prouerbio  In  ollis  ve  nari,  detto  de'  Tiran- 
ni, e  d'altri,  che  tolgono  ingiuftamente  quello  de' priuatii  pofeiachei 
Principi  In  sylvis  venantvr,  fu  di  Pietro  Landò  Doge  di  Vene-  ***•*• 
tia ,  con  che  tafsò  quei  tali,che  ciò  fanno .  E  proprio  d'vn  tal  vaiò  P  r  ae- 

parat  ESCAM,  ouero  Escis  destinata. 

* 

PERLA,   LEGGI    CONCHIGLIA. 

Ono  le  Perle  Stelle  cadute  dal  Cielo,  {pente  nel  mare.  Il 
noftro  fuoco,{è  fi{pegne,diuetf  ta  nero^e  lèrue  per  imbru- 
nire,&  annerare  j  quello  del  Cielo  {pento  s'imbianca, 
&  imperla,  e  con  la  fua  rotondezza  ritiene  la  figura  àio 
naturale ,  e  propria  de  i  celefti  globi .  Quefta  mirata  dai 
raggi  del  Sole,  col  dire  Tv  splendorem,  tv  vigo-  Barg.gufa 
rem,  fu  porta  dalBargagli  Domeftico  Intronato  per  la  Reina  Giouan-  ?•*•'•**•*? 
nad'Auftria  Gran  Duchefla  di  Tofcana,communeà  molte  altre  cofej  le 
bene  la  parola  Splendorem  pare  che  faccia  particolare  la  proprietà  com- 
mune.  Altri  la  riferilce  col  dire  Hinc  nitor,  hinc  vigor, ch'è 
lofteflo;  &à  lode  della  Concettionc  di  Maria  Vergine  l'adduce  vn  Pre- 
dicatore con  lettione  Hinc  corpvs,  inde  decvs:  &ilSi?.Ni-  £'#*• 
colò Craflojfènza hauere vedute quefte,lehaueuaicritto  Hinc  splen-  J  J 
D or,  et  vita  ad  honore  di  Bernardo  Veniero  Duca  in  Candia,il 
quale  fu  appunto  à  quella  Ifòladigran  giouamento,  e  fplendore.  Lo 
ftefloBargagli  {opraferifle  alla  Perla,  Pregio,  et  pregio.  Leggi  Targ. 
Conchiglia ,  doue  ne  trouerai  dell'altre .  Bartolomeo  de'  Rolli  figuran- 
do l'anima  de'giijfti ,  e  principalmente  quella  di  San  Gio:  Battifta  con 
vna  Conchiglia ,  jn  CU?  (fa  generata  la  Perla  per  virtù  del  Sole,  fi  comein 
quello  la  grana  di  tiio  fino  nel  ventre,  vi  fcriffe  per  motto  Lapillvs  Kofs$p.t 
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Iatetj &permoftrareIaconcettionedi San  Carlo vinotè  Lamllvs, 

MiTftm  adest,  ò  Margarita  margarita  cioè  Cà^ptam  parìUaM. 

dendo  al  nome  della  madre  di  lui,che  chiamofli  Margantaj  e  togliendo 

parte  del  motto  pofto  dal  Bargagli  fenza  >  ch'ei  l'haueue  forfè  veduto ,  vi 

tLots'mt     icrilTe  A*  se  vigorem,  inoltrando  cofiprouenire in noidalla grana 

'     di  Dio,  ogni  forza,  e  vigore.  Alle  Conchiglie  fi  potrebbe  fcriuere,Xo 

nonpiacefTelaparolaI^»jpoftadifopra,OPTiMA  latent:  &ha- 

ucndo  rifguardo  alla  Perla  Exposita  probatvr.        : 


' 


! 
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PERNICE. 

A  Urano  gli  Icrittori  di  due  giotfaniin  Grecia,  i  quali 
vgualmentes'amauano,  di  pari  forza ,  di  pari  età,  di  pari 
bellezza,e  d'animo  forte.  Quelli  combattendo  co'  nemi- 
ci) adiuenne,  che  il  più  giouinè  afTalito  da  empito  nume- 
ralo di  quelli ,  cadette  a  terra ,  e  voltandoli  vide  il  nimico 
con  la  fpada  di  dietro  per  veciderlo,iI  quale  pregollo,che 
non  Io  fenice  didietro,  negli  faceflè  vn  tale  {corno ,  ma  riuolgendofigli 
offerlè  il  petto  per  berlàglio  de'iuoicolpi,eciòper  rilpetto  fedo  del  luo 
amiconi  quale  vedendogli  poi  la  ferita,non  Io  riprenderle  di  timidità,  e£ 
ièndo  la  cicatrice  in  parte ,  che  gli  recarle  biafimo ,  come  fègno  di  codar- 
dia .  Nobile  animo  di  Giouiue,che  in  pochi  fi  truoua,ma  nelle  Pernici  lo 
pofè  Natu  ra .  Quelli  vccelli  amano  tanto  le  loro  compagne,che  alla  lo- 
ro prelènza  combattendogli  tofto  rimangono  morti,  che  che  vogliano 
l'imprelà  zuffa  lalciare,  tanto  vergogna  hanno  d'efifere  veduti  vinti,  eco- 
tanta  brama  cialcuno  di  eflì  àfua  remina  compiacere .  Non  ha  Thuomo 
xagioneuole  vergogna  di  commettere  vno  tal  fallo .  Eudemo ,  Cleoni- 
mo ,  e  Lilàndro  gittando  lo  feudo ,  e  fuggendo,non  dottarono  d'hauere 
della  loro  timidità  la  patria,  le  mogi  i,  &  i  figliuoli  teilimonij  fedeli,  e  gli 
h  uomini  fcrittori  veraci  della  loro  fuga .  E"  la  Pernice  apportata  per  Im- 
prela di  Donna  dal  Taflb,  all'incontro  della  quale  vi  era  vn  laccio,&  vno 
fpecchio  col  dire  Cosi  fvi  presa.  Il  Bargagli  fece  dipingere  nella  Tajlo. 
fua  cala  due  Pernici  malchio,  e  femina,  che  ciafeuna  coua  lapartedel- 
iVoua  da  loro  vicite,indiuerfi  nidi  dicendo  Excvbat  vterqvesva.  3/>f2. 
Ad  Alelfandro  Pendaglia  fu  data  la  Pernice  dallo  fcrittore  col  detto  Per- 
dice  perditvs  fi  legge  in  Imprefi.  Le  Pernici  del  paelè d'Atene,  *pere\u, 
perche  non  volano  oltre  quei  termini,  furono  tolte  in  Imprela  con  la 
medefimadichiaratione,  Vlt  ra  NòTAfos  iam  terminosnvn-  CaPm 
O^vam  exbVnt.  Le  Pernici,  che  couano  l'altrui  voua,Ie  quali  nate,e  ve- 
nute poi  polli  volano  à  loro  padri,e  lalciano  quelle ,  furono  polle  in  Im- 
prela, tolte  forfè  con  le  parole  Fovet  qjtae  non  peperit,  da  Geremia  camer. 
Profeta.  Vn  Pollo  di  Pernice  fi  vede,  ch'efcedall'vòuo  lènza  allettare*  ^jer.c.ij. 
che  la  Perpice  Paiuti,e  correre  vola  à  procacciarli  il  cibo  col  gufcio  di  vo- 
uodietro,e  motto  NvlLa  mihi  mora  e  sTjecon  parole  Te  Ne  re  cawr. 
qjis  POTERiT?  tolte  da  Giob,figurò  i'Arefi  San  Gio:Battifta.  Figurai  ^refiub.7. 
duePernicicombattenti  pervna femina, che  gli  guardaua  con  motto    ,0  **v'2' 
Vrgset  amatAe  praesentìa,  loura  proprietà  loro  naturale.  II  Pa- 
dre Maeftro  Bernardo  Fiori  Crocifero, pria  che  foflè  Velcouo  della  Ca- 
nea, leggendo  altro  i  Padri  haueualoro  eretto  vna  Imprela  della  Pernice 
foura  la  proprietà  toccata  poco  fa,  di  eouareraltrui  Voua^  le  quali  nati 
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-polli  vanno  ài  oro  veri  padri,  e  lalciano  quelli,  che  gli  couarono,  &  fu- 
rono figurati  in  atto  di  difcoftarfi  da  vna  ,  &  d'andare  dietro  ad  vn'altra- 
con  parole  Hanc  post  aliam,  ò  Alteram,  col  nomediDifin- 
gannàti,ne  fece  molte  altre  per  quello  fine  come  deirAmbra,deii'AquU 
la,del  Diamanre,del  Leone  riferite  da  me  à  fuoi eapi,ma fcielfè  quella  co- 
me più  appropriata  à  Giouani  Religiofi,Ii  quali  ejlendo  (lati  generati  al- 
la Religione  dalla  grada  di  Dio ,  e  dalle  Virtù ,  quelli  poi  eiefceuano  fè- 
guendo  l'odo ,  e  l'ignoranza  j  ma  vdito  di  nuouo  il  fùono  della  voce  di 
Dio,&  della  virtù  loro  vera  madre,che  gli  richiamaua,la{ciata  la  falla,  (è- 
guirono  la  vera,  e  fi  diedero  a  quella ,  &  allo  fpirito . 


Tal. 

Tarad, 


PESCE. 

Pesci  armento  di  Proteo  hannola  loro  ftanza,evÌ!ta  nel- 
l'acque, da  cui  ne  fàlfèzza  riceuonoquei  del  mare,  nèla 
dolcezza  quei  de'  fiumi,  ancorché  viuano  quiui  di  eonti- 
nouo .  Sono  fàcratià  Nettuno ,  &  hauuti  in  veneradone 
da  Pitagora,&  da*  fùoi  lèguaci,  come  ofTeruatori  del  loro 
filentio.  Di  quelli  furono  fattevarielmprefè,ma  tutte 
haueranno  dello/curo,  non  potendoli  cofi  facilmente  cono/cere  i  Pelei , 
ne  meno  eflfendo  cofi  note  le  loro  proprietà,come  quelle  d'altri  animah •• 
Ne  fu  fatta  vna  d'vn  Pefce,che  dallapadella  fàlta  nelle  bragie,  che  riufei- 
rebbe  alle  vegghie  col  detto  De  male  in  peivsj  Si  vede  vn Pefco 
con  vno  anello  in  bocca,e  vi  fi  leggono  le  parole  Invitvm  fortvna 
f  o  v  e  t  .  Seme  per  memoria  del  fatto  di  Policrate  Tiranno ,  il  quale  has 
uendo  fuor  d'ogni  modo  fauoreuoleia  fortuna,volle  quali iàtio  di  tanta 
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profperità  prouarla,  ò  tentarla  col  pittare  nel  mare  vn  pretiofifiiìmo  anel- 
lo, die  fu  poitrouato  nel  ventre  dVnpefce  comprato  dalui,  perloche 
prefo  da  Perii, fu  viti  rnamente  (atto  dalloro  Signore  ftrangolare:fì  troua 
ancora  con  motto  di  non  douer  tentare  ia  fortuna,  Fortvnam  re- 
verente r.  habe.  Vna  Mano, eh  e  con  vna  canna,  &efca  attaccata  ad 
vn  fi  lo  pelea  de'  pefcimel  cui  modo  più  gode  j'huonio  à  pigliarli ,  che  in 
ogni  alerò, e  per  breue  erano  le  parole  Vitro  sé  volvere  capi,  fi  ve- 
de nel  Gam  erario  ;  &  prima  in  Lodouico  Dolce  nel  fùo  libro  d'imprefè . 
Si  legge  la  medefima  lòtto  nome  di  GiofèppeHorologi  con  Non  ca- 
pio,  ni  CAPiOR,  ò  Non  capìam,ni  capiar  parole  alquanto 
ofeure,  poiché  non  fi  sà,fe  egli  lo  fcriua  del  pefce,ò  dell'hamo;  fé  bene  al- 
1  namo  quadra  più  propriarnente;e  vuole  dire,ch'egli  non  farebbe  altrui 
moIen:o,(è  altri  lui  prima  non  moleftaffe,ficome  I'hàmo,  fé  non-è  tocco, 
e  prefo,non  prende:  Altri  vi  fcriue  Capientem  capio  piùchiaro,in 
honoredelSantiflìmo  Sacramento.  Alcune  Zucche  vuote,  acuì  fono 
attaccate  alquante  funi  con  hami,&efcada  pigliare  del  Pefce,modo  vfà- 
to  in  alcuni  paefi ,  doue  i  pelei  ingannati  dalla  Zucca ,  credendo ,  che  fia 
cofàda  mangiare,corrono  ,  e  s'appigliano  a  gli  hami  per  tirarla  a  baffo, 
onde reftano  prefì,era  il  titolo  Praedae  spes  vana  capit.  LaPe- 
{cagione,  che  fi  fa  di  notte  col  lu  me,e  fofeina,  che  noi  chiamiamo  pefea- 
re  à  caminetto,  fu  polla  in  Imprefà  col  dire  Sternentes  opprimit 
hostes:  la  parola  Hofits  è  fòuerchia ,  perche  in  quella  maniera  s'vcci- 
dono  i  pefei ,  che  dormono . 


Camer. 


Camer. 


Dolce,  fii- 
mer.  Cilib. 
Do.  5-£p//. 
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.    Vn'Anguillaprefàda  due  pefcatori,che  turbano  I'acque,vna  maniera  Angviììa 

da  pigliar  detti  pefci,haueua  per  iferiteione  Tvrbat.o  fvlmine  capta*  Camer. 
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Antia.        |j  pefceAntia,detto  Sacro,  per  non  éffere  ne*  noftri  mari,  non  ècono^ 
feiuto,e  Tlmpreie  {òpra  efTo  fondate  haueranno  l'oppofìtione  dell'Ofcu- 
rirà:  Di  lui  Scipione  Ammirato  fece  Imprefa  per  Ferrante  Loffredo  Mar- 
chete di  Treuico,  il  quale  pefce  ha  quefta  proprietà  dalla  natura  di  ftare 
In  luogo,doue  non  fiano  altri  pelei  nociui,tenendo  egli  amifìà,  e  pace  co 
Hota&t-    tutti  gli  altri  il  motto   Nil  desperandvm,  di  Virgilio,  che feguo 
me%  ...  Teucro  duce >&  aufptce  The ucro>c  ciò  perche  quello  pefce  veduto  da  pefcato- 
ri  gli  aiìicura ,  e  leua  loro  il  timore  di  potere  elfi  quiui  riceuere  danno  da 
beftie  marine .  Hanno  anco  detti  pefci  Ande  affetto  tale  tra  loro ,  che  le 
vno  è  prefo  all'hamo ,  vanno  gli  altri  à  recidere  con  le  {pine lo  {pago ,  fo- 
•Bìr.t.     prache  fece  Imprefa  il  Bargagli  con  morto  Cari  non  desertor. 
amici.   La  paiola  Amici,  diede  ad  vno  rigidetto ,  per  non  dire  altro ,  vn 
poco  di  fafridio,  per  efTere  fiata  fcritta  dal  Bargagli ,  il  quale  pareua  àco- 
fluidi  non  effedi  da  lui  bene  ofleruato  la  regola  di  non  porre  ne' motti 
parole  proprie  deirhuomo,non  dicendoli  tra  gH  animali  effere  vera  arni 
citia.  A  ciò  non  occorre  rifpondere,  perche  egli  moftrò  di  non  hauere 
letto  Plinio,& gli  altri ,  chefauellando  degli  animali  viànoquefca  paro- 
la amico  ;  anzi  di  più  quando  anco  trattano  delle  piante,  fé  ne  vagliono 
di  effa,  è  ben  vero,  chele  non  {èruono  quelle  regole  d'amicitia,  che  fi  ri- 
chiedono jvien  ciò  per  non  hauere  eglinohauuto  matita  Aiiftotile,e 
Cicerone ,  come  noi  riabbiamo  hauuto . 
Apve.        Alcvni  pefciuoli piccoli  congregati  infieme  ad  vnofcoglio,detti 
in  latino  zAphly&yòjpuz,  vuole  Plinio,  che  fi  generino  dalla  pioggia,  Ari- 
ftotile  dalla  lpuma  del  mare,  Ebano ,  &  Oppiano  dal  fango  ,  hanno  pro- 
prietà di  congiungerfi  infieme  per  afficura  ;  fi  da  pefci  grandi,  de'  quali  le 
Xmer.     ne  vede  vno  figurato  poco  lontano  con  titolo   Tvtos  conivnctio 
PRAestat,  Volendo fign.jficare, che 

De  fenda  numerus,  tunffaq.  ambone  pbahnga . 
òpure 

ConiunBiipoìlent  etiam  rvehementer  ìnertes . 
Aseii.0  .        i  L  Pelce  detto  Afèlio,  onero  A  lineilo,  per  la  fu  a  liceità  non  fi  può  cuo- 
cere, fé  prima  non  fi  percuote  ben  bene ,  perciò  fu  polio  per  corpo  d'Irn- 
prefà,  con  due  braccie,  che  lo  percuoteuano  con  due  magli  per  alludere 
Carrier,     al  prouerbio  Pbryxplagis  emendatur,  con  parole  Non  ni  sjfc  ontvsvs. 
Balena.        La  Balenane!  marecon  barili,  botti,  palle  di  mercantie  d'intorno,  le 
quali  cole  fono  tratte  da  marinari  à  lei ,  perche  trattenendoli  ella  con  ef- 
fe,gli  huomini  fi  poffano  fàluare,  haueua  Mauritio  Duca  di  SaiTonia  con 
Sadica-  lo  fcritto  His  artibvs.  La  Balena,dalla  cui  bocca  efeono  alcuni  pe- 
m"'         fciuoli,  per  la  veduta  de  i  quali  ella  vien  prefa,col  detto  Assentati  o- 
Sad.i.Ca-  ne  morior,  ò  fecondo  il  Camerario  Nocet  assentatio  ma- 
mer'  gnis,  era  d'Odoardo  Terzo  d'Inghilterra .  La  Balena,  &il  Topo  mari- 

no detto  Mofcolo ,  piccolo  pelce  efuo.aniicojcheàleiferueper  occhio^ 

«Juan- 
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Sad.ù 


quando  che  le  ciglia  aggrauatelericuoprono  la  villa,  aU'hora  egli  Ja 
guida,  e  rinlègnaàlchifhre  il  lecco  con  parole,  Vrgét  maiora,  è 
dilacomo  Quinto  di  Scotia.  Il  Camerario  la  reca  col  Qvam  bene  Camer. 
gonvenivnt,  intendendo  per  lo  pclciuoIo,che  guida  quella,il  Prin- 
cipe, &  per  la  Balena  il  popolo:  e  col  titolo  fcrittò  al  pelce  Stella  Q^vid 
in  a  rido  fèd'Andrea  Matteo  Acquauiua,quafì  voglia  dire,  che  nicn-  sad.3, 
te  può  in  terra,  ben  che  affai  pofla  nel  mare .  La  Balena  nel  lito,ò  Icorlà  da 
fe,ò  gittata  dall'impeto  dell'acque,  fi  legge  con  motto  Mole  rvij  /*« 


v  a  ,  per  vno ,  che  è  del  Tuo  male  cagione . 


'Attor. 


I  l  pelce  Barbo  più  ch'egli  è  vecchio,è  migliore  da  mangiarq  ;  per  ciò 
glifùfcritto  Non  illavdata  senectvs,  tolto  da  Aulo  nio  par- 
lando di  eflo. 

I  l  pelce  Callionimo, ouero  Vranolcopo  ha  gli  occhi,  cheguardano 
Tempre  il  Cielo,  per  hauerc  quelli  fituati  dalla  natura  Ibpra  ia  tefta  \  onde 
fu  detto  con  nome  di  Spettatore  di  Cielo ,  da  che  empiamente  tra/le  Ga- 
leno,e  beffeggiò  coloro}che  differo  eflère  fatto  l'huomp  ritto,  perche  pò 
teffe  prontamente  il  Cielo  mirare,  uonhauendo  elfi  veduto  (dice egli) 
quefto  pelce,  il  quale  molto  meglio  il  Cielo  riguarda  di  quello,  che  fac-r 
eia  Ì'huomo,che  volendolo  rimirare3  gli  con uien  piegare  il  collo,  &le- 
uarelatefta.    Opinione  conforme  al  Tuo  penfiero  dell'anima.   Ne  vide 
egli,  che  è  ritto  Tliuomo,  perche  la  luaconditionelouranza  lo  (tato  de 
gli  altri  animali ,  da  i  quali  deue  ancora  con  i'operationi  differente  mo- 
ftrarfi.   Non  ha  gli  occhi  in  tefta,  come  quello  animale  pelce  j ma  per- 
che la  Natura  fua  de'lènfi  richiede,  ch'egli  viua  in  terra ,  è  coli  formato  , 
che  quindi  potendoegli  innalzare  gli  occhiai  Cielo,  può  etiandio  cor^ 

lo 


Barbo.' 
Camer. 

io. 

Gaujo; 

N!MO. 


Tcm.i,lì.f„ 
de  v fu  fan. 
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Io  {guardo,colàranimo  dirizzare.  E'  ritro,perche  rettifieno  i  fèntimentì, 

nèpiudi  quello  ricerchino,che la  ragione,  &  il  coniglio  miniltri  lor  dee 

ta .  Ne  confiderò,  che  fé  rVranofcopo  ha  gli  or  chi  ài  Cielo ,  ha  poi  ogni 

altra  parte  diftefa,  e  coricata  à  modo  d'ogni  altro  pefèe .  Ma  fèguitiamo 

Tlm prefiche  fi  come  beffeggiò  gli  altri ,  coirei  reftò  dall'altrui  maggio- 

tàmer.     re  autorità  derifò,e  ichcrnito.  A'  quello  fu  icritto  Ad  syderavvltvs: 

gentile  Imprefà5  &  d'animo ,  e  pio ,  e  ftudiofò .  Et  in  faccia  della  quarta 

Corner,     Centuria fi  vede  dipinto  dal  Camerario  con  parole  Svrsvm  ocvlos. 

foust.        I  l  pefee  detto  Folice,ò  Folise  con  greco  nome,dal!o  ftarfi  nella  fua  ta- 

na,fia  mò  lo  fteflb  con  la  Tinca,  od  altro,  farà  Tempre  difficile,come  fono 

tutti  gli  altri  pelei  àeonofeerfi  perquelli,che  iono,haueua  perinicrittio- 

lucTul'.i.  ne  *PSA  SVIS  f°">"s  opibvs,  nibilindtgd  »oi?rifegu  ita  Lue  redo. 

Giano.        I  l  pefee  Giano ,  che  va  intorno  all'hamo  piluccando  l'elea ,  è  pollo  in 

2Jma.     Imprefà  dal  Bargagli  col  breue  Non  captar,  et  capiam.  Ilme- 

defimo  autore  pofèrifteflb  pefee  in  atto  di  recidere  ad  vno  fcoglio  lo  fpa- 

'Sìr.i.     go,à  cui  ftà  attaccato  Thamo  col  dire  Caepisti,  at  non  retinebis. 

Ieone.         Ipefèi  Leone,  e  Ruota  fi  trouano  polli  per  Imprefa  col  breue  Alter 

Ufita,        VTRVMQJE    REFERT. 

Ivoo.  Il  pefee  Lucio,che  mangia  gli  altri  della  fua  fpecie,  che  per  ciò  fu  pò- 
Camer.  ilo  in  atto  di  diuorarne  vn  picciolo, con  le  parole  Prqpriis  non 
par ci t  alvmnis  conueniente  agli  auarijoueroàcoloroj  che  per  vo- 
glia di  regnare,  non  perdona  àfùoi,  quando  fieno  traditori,  il  che  però  è 
conforme  alle  leggi,  &  alla  ragione.  VnaRanalbpra  vnateftad'vn  Lu- 
cio,che  quiui  bene  attaccata  gli  caua  gli  occhi,nèegfi  fi  può  da  quella  li- 
berare, quantunque  fi  muoua,  e  s'aggiri ,  fu  figurata  per  Em  blema  d'in- 
gegnojche  auanzi  le  forze ,  fondata  non  lòlo  fopra  caio  occorfò,  e  vedu- 
tola fòura  tal  proprietà,  e  nimicitia di  cotali  animali,  affermando  i  pe- 
satori hauere  prefb  diuerfi  Luci  acceccati  dalle  Rane ,  perciò  fi  leggeua 
fymer.     Astv,  non  vi. 

MstANv-        Il  pefee  Melanuro,  il  quale  per  hauere  certa  negrezza  nella  coda,  fu 

KO"  figurato  per  fimbolo  de*  trilli ,  conforme  al  precetto  Cauendttm  aù  ijs,qui  • 

forner»     bus  tfigra  eft  ctuda  3  che  però  fopra  vi  fi  leggeua  Gvstare  nefas. 

Mvrena.  Il  pefee  Murena,òLaropreda,&  il  Polpo  hanno  odio  infìeme,equan 
to  il  Polpo  procura  di  rattenere^Ja  Murena,  altretanto  quella  gli  fugge 
da'lìe  branchejonde  furono  figurati  per  Emblema,  che  in  ogni  parte  del 
Mondo  fino  nel  mare,  non  che  in  terra,  vi  regnano  difcordie,iIchedi- 
tmer*  chiarauaiio le  parole,  Belli  discrimina  vbiqve.  La  fteflà  vit- 
toriofa  del  Polpo  s'attacca  con  la  Locuila ,  pefee  della  fpecie  de*  Grand  , 
flio  naturai  nimico,da  cui  reità  ella  vinta,e  fuperataj  fu  polla  con  lo  fcrit- 

tttmtr,    tO   FACTt   FORTASSE    pigebit. 

Ei'Orca  fpecie  di  Balena  nel  mare, parturifee animale  comefàquel- 
la 3  Scaltri  delia  medefima  fpecie,  non  vouo,  lo  notrifee  con  latte àguifa 

de* 


Orca. 


Di  Giouanni  Ferro .  561 

de'terreftri,  nefùgiàvccifàvnanelportod'Oflia  da  Claudio  Imperato-  • 

re,è  pelce  di  tanca  forza ,  e  grandezza ,  che  Io  fpirare  fòlo ,  ò  fiatare  all'in- 
contro delle  Naui  le  fòmmerge,  &  affonda,  non  so  poi  come  con  vna  re- 
te fi  prenda,  che  cofi  fu  polla  in  Imprefà  con  vna  mano ,  che  va  per  pren- 
derla da  Rapoto  Conte  d'Afptirgh  detto  il  Collante,  con  lo  detto  Ti-  Frac.Ter^o. 

MENTE  M    TIME.  Sad.i. 

I  l  pelce  Pastinaca,  il  quale  ha  vno  (pino  velenofo  nella  coda,  e  con  ef  Pastina: 
lo  offende &i  pefci,& gli  huom ini  à morte,  quando  in  poche  hore non 

crii  rimediano,e  ciò  fa  nafcondendbfi  lènza  muouerfi  puntò ,  fu  pollo  per 
inoltrare  i  maldicenti  col  titolo  Q_viescens  laedit.   La  detta  Spi-  Camer. 
na ,  non  folo  offende  mentre  che  il  pefce  è  viuo  ;  ma  fpiccata  ancora  dal 
pefce  fa  danno ,  elTendo  il  reftante  del  fio  corpo,  e  della  fua  carne  di  buo- 
nifìimo  nutrimento,  onde  vi  fu  ferino  Hac  noceo,  hac  nvtrio.  Camer. 

II  pefce  Petragnoli,fcorgendo  l'hamo  ricoperto  dall'elea  fi  contiene  Petra- 
d'inghiottirla  per  Io  pericolo,  che  vi  fcuopre,coI  dire  Non  capiam,   gno11. 
Ne  c  apiar,  fu  di  Lorenzo  Petragnoli.  Tir.z. 

Fabio  Crudeli  Academico  Sennuto  Intronato ,  (  malamente  fi  con-  Pinna.' 
face  il  Sennuto  con  l'Intronato)  ha  il  pefce  Pinna,  il  quale  per  naturale 
proprietà fchifa  i  dilàgi,e pericoli,  (  come  credo,che  facciano  i  più)  il  che 
dichiara  il  motto  Solertiaincommoda  vitat.  Vedi  Conchiglia.  Bk.2.Rjap. 

I  l  pefce  Rondine,Nibbio,  Miluagio,  MiIuo,ò  Lucerna ,  (  lo  fteffo  in-  Kqndine. 
tendono  gli  fcrittori,  ne  so  come  bene;  parendo  la  Lucerna  dal  Rondine 
diuerfb  ij  ma  non  è  noflto  feopo  quello ,  )  fornito  d'ale  vola  quafi,  raden- 
do l'acque  del  mare,e  manda  fuori  dalla  bocca  vna  chiara  luce,&  illumi- 
na le  tenebre  della  notte, òche  il  lume  venga  dalle  lucide  fue  branche, 
fdpofto  col  dichiararlo,  Fvlget  in  tenebris,  oucro  In  vndis  Oce.Blr.Tef. 
da  Tornalo  Porcaechi  detto  i'Ofcuro  tra  gli  Occulti;  vfurpata  dal  Rolli  W^f 
■  a  lignificare  l'intelligenza,  &illuminatione  dell'intelletto.,  e  dottrina  di  ^pjsiTeatn 
S.Carlo  nel  guidare  il  fio  popolo,  e  la  fua  gregge  fra  le  tenebre  di  que- 
llo Mondo .  Il  pelce  Rondine  haueua  Iacomo  Bofio,  il  quale  perfèguira- 
to  da  altri  pelei  fileuain  aria  fopra  l'acqua,  con  parole  Persecvtvs  "Sir.i. 
ATTOLLiTVR:e  per  fimboleggiarevn  Santo  attendente  alla  vita  attiua, 
econtemplatiua  figurò  in  Imprefà  l'ifleffo  pefce  rArefi,chiamato  da  lui 
Pefce  Volatore,  con  parole  di  Mosè  Svrsvm,  et  svbter.  Furono   Jrefilìb.z. 
figurati  alquanti  di  quelli  pelei,  che  fuggendo  da  altri  pefeifuoinimici,     **.'»*• 
tergendoli  fopra  Tacque,  fono  diuoratida  alcuni  vccelli,  con  parole 
Nec  avrà,  nec  vnda,  volendo  l'autore  alludere  al  prouerbio  Fu-  Camr- 
wum  fttgiens ,  in  ignem  incidi,  ò  TDefumoadflammam  :  Altri  la  riferifcecon_, 
I'Vndiqve  angvstiae.  L'Alciato  fa  vn  limile  Emblema  de' pe-  *4»filih.%. 
fciuoli  Sardi ,  da  noi  detti  Sardoni ,  i  quali  fono  perfèguitati ,  e  mangiati 
nel  mare  dall'Orate,  e  dalle  Follichc,eMerghi  con  parole  Obnoxia  tatuato. 
infirmitas. 

Pane  Seconda .  N  n         I  l 
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Raìa. 


Camer. 

Ranoc, 

CHU. 


Camer. 
Salmone. 


Camer. 


Camer. 

Sargq, 


Camer. 

Scaro. 
Tir.  2. 


Camer. 

Sci  en a. 


Camer. 

ScOLOPEN. 
DRA. 

Bir.z. 

Seppia. 


I  l  pelce  Raiajò  Raza ,  che  difende  Thuomo  nel  mare  dapefci  Cani ,  i 
quali  co' morii  loro,  e  con  la  moltitudine  tiranoi  corpi  degli  huomini 
al  fondo,dalla  cui  perlècutione  egli  libera  qnelli,haucua  per  motto  M  i- 

SERIS    SVCCVRERÉ    PRO  MPT A. 

L  a  Ranocchia  detta  pefcatrice,  fi  nasconde  nel  fango ,  &  ellendendo 
alcune  branche  lòttili,che  le  pendono  dinanzi  a  gli  occhi,  tra  he  con  effe 
i  pefciuolijche  indi  palfano,e  gli  diuora,haueua  per  motto  Indvstria 
propria  nvtrit.   Leggi  Rana . 

I  l  pelce  Salmone  ha  per  lìioi  nemici  le  Mignatte,  le  quali  fé  gli  attac- 
cano attorno  in  modo,  che  non  lo  lafciano  fino  che  non  gli  riabbiano 
fucchiato  tutto  il  {àngue,  vada  egli  douunque  voglia,  òkorrendo  per 
l'acque,  od  appoggiandoli  a Icogli,  non  mai  fi  (piccano}  onde  fu  detto 
dVnadiquefte  Haeret  vbiqj/e.  Quelli  pelei  Salmoni  fi  fogliono 
prendere  (penalmente  in  Inghilterra  in  vna  tal  maniera.  Vanno  iPelca- 
tori,  &  legano  ad  vna  cordicella  vn  pelce  viuo  femina  della  medefima 
fpecie, e ilandoellì  in  vna  barchetta,  ouero  ponticello  fatto  lopra  Tac- 
que, la  calano  n  el  fiume,&  a  lei  corrono  gli  altri,  e  trahendola  àie,  l'huo- 
mo ,  effìlalèguitano ,  ò  per  amore,  ò  per  vendetta ,  fino  che  vicini  à  quel- 
lo reftano  ò  prefi  nelle  tele  reti,ò  vecifi  con  fofcine,onde  per  ciò  fu  Icritto 
Officiosa  aliis,  exitiosa  svis. 

II  pelce  Sargo  ama  in  modo  le  Capre,  che  vedendo  folamente  l'om- 
bra di  quelle,che  palcono  nelTacquejguizza  intorno  a5  lidijonde  gli  huo 
mini  coprendoli  con  vna  di  quelle  pelli,  &acconciado  la  teda  con  le  cor 
na  al  loro  capo,entrano  nelle  barche  àpefcarli  tendendo  vicino  le  retile 
ponédofi  all'incorro  del  Sole;  perche  l'ombra  loro  apparifea  nell'acqua, 
della  quale  godendo  ellì,!!  prendono  facilmente  con  l'è  le  a  Jra  quello  po- 
llo per  Emblema  di  Dona  impudica,col  detto  Fallacis  frvctvs  amoris. 

I  l  pelce  Scarojil  quale  prelo  nella  Nafla  con  la  coda  l'allarga,e  n'efee, 
pofèin  Imprefail  Bargaglicol  dire  Aversvs  ervmpit,  può  haue- 
re  linillra  interpretatione  ;  e  perche  mentre  allarga  con  la  coda  la  NalTa, 
quei  della  medefima  forte,  chelono  al  di  fuori,  lo  pigliano  per  la  coda, 
e  l'aiutano  ad  vlcire,  perciò  gli  IcrilTe  il  Camerario  Adversis  non 
De  esse  decet. 

II  pelce  Sciena  crede,quando  ha  nafcollo  il  capo,  egli  occhi,  d'eflere 
tutto  ficuro;  il  raedeiimo  Icriuono  del  pelce  Muggine,e  d'alcuni  vccelli, 
come  del  Fagiano, Pernici, Struzzolo,  doue  accorto  della  fu  a  falla  creden 
za  dice  Me  malvs  abstvlit  error. 

I  l  pelce  Scolopendra,  ò  Cento  piedi,  che  prelò  all'hamo  rode  il  rìlo,c 
gitta  l'interiora  per  gittar  i'hamo  fuori,è  del  Bargagli  con  motto  Noxia 
Vomit  concetto  poco  degno,  le  bene  può  hauere  degna  applicatione. 

La  Seppia  pallata  dalle  punte  di  vn  tridente,  &  vnsaltra,che  ver- 
ta quella  andana  per  porgerle  come  aiuto,  è  di  Francefco  Lanci:   Scia 

femina 


Di  Giouanni  Ferro  ;  $6$ 

femina  cCivntal  pefcé  èfedra,  ilmafohio  va  alci  $  fé  il  mafchit)  è  feri- 
to ,  ella  fé  ne  fugge ,  la  onde  gli  fcrilTe  alludendo  al  mafohio  Non  fV*  Tallivi 
ga  SAIVTEM.  Lafteffà,  checol  filo  inchioftrojchéàleifèraeperfart-    ; 
gue,  intorbida  Tacque,  efi{àlua,fitroua  con  titolo  Hac  elvdit  re-  Camtr, 
ti  a  fra  v-de,  fcprala  qual  proprietà  li  può  intendere  anco  il  motto 
Non  fvga  salvtem.  ffÀaÀa  aa 

Alcvni  Sgombri,  ò  Scombri  invna  NafTa,& alcuni  altri  intorno   Sgombro; 
per  volerui  intrare con  motto  Animvs  non  omnibvs  idem  figu-   Camer* 
rò  il  Camerario  per  moftrarelaloro  natura  ;  percioche  quei,  che  fono 
prefi  tentano  vfoire ,  e  quei ,  che  fono  fuori ,  tentano  entrare ,  e  gli  vni ,  e 
gli  altri  per  trouareiiiioi  compagni;  onde  fi  potrebbe  anco  foriuero 
Animvs  omnibvs  idem.  Lo  Scombro  pefoe  {correndo  nell'acque 
tira  foco  alcuni  pefciuoli  detti  Nau/as  ,  e  gli  conduce ,  e  rapifoe  doue  vuo- 
le, quello  con  le  parole  d'Ho  ratio  Sic  tva  nos  virtvs  erad'Her-  Sad.il 
cole  Duca  di  Ferrara>fi  può  applicare  anco  a  meretricio  ruffiani,ma  più  à 
perfone  gentili ,  e  virtuofo  per  la  parola  rvirtus . 

Il  pefoe  Siria,  ò  Coltello  ,  che  fora, e  fommergc  le  Naui  con  quel  Si  sìa, 
Tuo  roftro  duro,&  acuto ,  &  egli  poi  vien  moleftato ,  e  morto  da  vn  pic- 
ciolo Alilo, ò Tafano,  ha  per  breue  Armis  non  omnia  cedvnt.  Canteri 

iLpefoe  Siluro,  (  Ila  mò  quello  loSturionecon  alcuni,  od  altro)  è  di  Silvio 
natura  tale ,  ch'egli  è  nimico  a  tutti  gli  altri  pefoi ,  i  quali  vccide,  e  diuo- 
ra ;  fi  come Thuomo  procura  di  vccider  quello ,  e  mangiarlo ,  pcrchegli 
forifTe  il  Camerario  Omnibvs  infestvs.  Camer. 

I  l  pefce  Stella  forme  Plinio ,  che  arde  in  mezo  Tacque,  e  tutto  quello ,   $j  *  *• 

t       \  i     •  •  r     \        r        \  i  1  •  io'  Lih.a.  t 

che  a  lui  viene  incontro  ha  o  peice,  o  tronco ,  e  legno,  egli  accende,  oc  in- 
fiamma, fu  tolto  da  Scipione  Ammirato  per  Antonio  Carrafa  Ducad* 
Andriconloforitto  Qvid  in  arido?  foritto  alla  Balena.  SfwSi 


Lib.g.  c^o. 


parte  vn  lolo  peice  gì 

detto  Solvs  iam  GRANDioR  errat.  Carnea 

I  l  pefoe  Torpedinerò  Tremolo,èdi  Tornalo  Venturini  Caualier  Giù-  J°*PBDI"- 
ila  Vendetta  fatta  dal  Mandoli  col  brieue  Stvpefacit  insidian-  nglo.Bir. 
tes:   Bernardo  TafTo  Thaueua  con  parole  E  praeda  stvpor:  Il  Taffò.Bir. 
Camerario  dichiarò  il  concetto  con  applicatione  dicendo  Mvnera  Camer. 
SIC  animvm. 

II  Vitello  marino.ii  quale  nel  mezo  delia  tempeiìa  dei  mares'appog-  Vitello. 
già  ad  vnofooglio,e  dorme  dicendo  Sic  qyi  e  s  co  era  d'Andrea  Guf-  JrJJ'JS  "' 
foni,  portata  dai  Sadeier  lòtto  nome-di  Curdo  Gonzaga  :  e  lotto  nóme  di  $ad.  3. 
Luigi  Gonzaga  fi  legge  con  motto  Ne  e  rVmpitvr  oj/ies:  IlCa-  Tafio. 
merariovifcrilTe  Secvre:  Il  medefimo  co3  figliuoli,  eie  parole  Pie-  Camer. 
tatem  natvra  docet,  auuertiperlmprefa  Torquato  Tallo .  Ta$0' 
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E'il  Vitello  marino  di  piaceuoliffima  natura,  lamico  delHiuomo , 
che  perciò  con  lafùavoce  il  feluca,  fi  come  da  lui  chiamato,  al  pro- 
prio nome  rifponde;  onde  di  tai  pelei  ferme  Plinio,  Vocepariter^^rvu 
fu  fopulttm  faluUnt ,  'incondito  fremita  ,  nomine  n>ocati  refpondent.  Si  che^ 
per  elplicare  cotal  fùa  proprietà  gli  ho  notato  fòpra ,  E  t  r.  e  s  p  o  n  d  e- 


RE   EARATVS: 


. 


le  quali  parole  applicate  aU'llluftri'fs.  Sig.  Cardinale  Barberino  potto- 
nomoftrare  la  piaceuolezza  della  natura,  eia  prontezza  dell'animo  di 
lui  apparecchiato  ad  vbbidire,  &  à  corriipondere  alla  voce  della  ma- 
dre, e  de' maggiori,  mentre  fu  fanciullo  j  moftrano  ancora  Tofleruan- 
za  delle  leggi,  mentre  fùgiouine,rinuioIabilicà  della  fede  con  gli  ami- 
ci. 
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ci,  rifondendo  loro  con  effetti  di  vera  amicitia,doue  era  conforme  a 
gii  atri  edemi  l'interno:  Respondere  paratvs  a  riconoscere  la 
ièruitù,eriuerenza  de'iuoijCorriipondendo  a  loro  biiògni  co'fauori, 
&  effetti  degni  delia  nobiltàdell'animo  Tuo.  Ma  principalmente  vol- 
li con  quella  Irnprelà  moftrareilfìio  dottorato,  che  iègui  dopo  alcuni 
annidiftudio  in  Pila  nel  Vigefimo  dell'età  fua  con  molto  applaufo,e 
contento  di  que'Dottori ,  col  cui  grado  s'acquifla  appunto  facultà, 
&  licenza  di  potere  in  iure  giudicare,  econfigIiarc,che  però  i  configli, 
e  pareri  de'  Dottori  s'addimandarono  Re/pon/à  Prudentum,  ch'io  lignifi- 
cai col  verbo  Respondere  paratvs  appropriato commodamen- 
te  à  Dottori ,  tolto  pure  con  la  medefima  fignificatione  da  Horatio  nel- 
l\Epiftola icrittaà Giulio  Floro, oue dice 

Non  tibtparuum  ingerìmm ,  non  mcultum  ejit  nec  turpiter  hlrtum9  lìb,i,cp.i, 

Seulingmm  caufis  acuis  3fèu  ciuica  tura, 

Kefpondereparas  ,feucondis  amabile  carmen\ 

^Primaferes  hedera  njiféricis  premia,  quo ci 'fi 

Frigida  curarum fomenta  relinquere  pojfes  , 

Jjhtò  te  caleflisfapìentia  duceret ,  tres . 
Il  che  fi  verifica  appunto  nel  Signor  Cardinale  con  veridica  afTertio- 
ne  ,  il  quale  non  ottante  ia  turba  de  i  negotij ,  fi  vede  hauere  ripor-  ; 

tato  i  primi  honori  nella  Poefia  ipecialmente;  e  ne'  gouerni  col  me 
zo  della  prudenza  e  naturale,  &  accrefeiuta  da  gli  iludij,  i  primi  al- 
lori, che  polliamo  anco  dire  eflerc  lui  Respondere  paratvm 
nel  reggere,  e  gouernare,  difpenlàndo  non  meno  à  giufti,  buoni,  e 
virtuofi  i  premij  ,  e  gli  honori  di  quello  ,  che  fiaà  rei,  e  federati  lev 
pene,  &  i  caftighi  :  Et  a  quello  propofito  fi  può  torcere  il  prouerbio, 
*Aliud  Bans  »  alìud fedens  loqttitur  ,  con  diuerfà  interpretatione  di  quel- 
lo, che  da  altri  fi  dice,  cioè,  che  altro  egli  mentre  era  Scolare,  a  cui 
proprio  è  lo  Ilare  in  légno  d*attentione,e  prontezza,  %Alìud  fedens  co- 
me Dottore  ,  di  cui  proprio  è  il  lèdere,  come  quegli,  che  inlègna>; 
Alìud  Hans  mentre  era  giouine,  e  fuddito,  Aliud  fedens  mentre  gouer- 
nò,  e  reflc  ,  beniflìmo  dunque  quadra  alla  fua  vita  Alìud ftans  ,  aliud 
fedens  loquìtur  >•  che  è  il  medefimo  concetto  ,  ch'ei  più  nobilmente» 
fpiegoTscirimp'rclà  del  Soie  nalcente  Alivsqve  ,  et  idem,  mo- 
itrandofi  diuerfo  ,  conforme  richiedeuano  i  carichi,  òCi  negotij,  ò 


jjouerni. 


Il  pefee  detto  da  Latini  Cantbarus ,  e  da  Romani  hoggidì  Zaffolecon  Zaffoie. 
yn'altro  pefee  appretto  delia  medefima  lòrte,ma  più  piceiolo,polè  il  Bar- 
gaglicolbrieue,  Vna  Pro  conivge,  perloCaualierFidoHumo-*  'Barg.'Bir. 
re  j  crederei  voleffe  dire  Fido  Amore ,  e  non  Humore ,  è  fondata  {òpra  la 
proprietà d  vn  tal  pefee ,  il  quale  combattendo,non  altrimente,  che  Me- 
nelao con  Paride  per  guadagnare,  &  acquietare  vna,  che  lèruaàlui  per 
Tarte  Seconda ,  N  n     3  com- 
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Camer, 


compagna,  e  conforce ,  quefta  accjuiftata  ama,  e  di  quella  foia  fi  conten- 
ta, ne  perche  mantenghi  la  fede,  eie bilògno  aftringerlo  con  ifcrittura, 
ò  con  dote  allettarlo,  ne  teme  la  pena  delle  leggi,  ò  la  giuftitia  di  Solone, 
perche  malamente  la  tratti ,  ancorché  £>ggiaceflè  al  caftigo ,  percioche 
coli  bene  feco  fi  diporta ,  che  non  riceuerebbe^ena  alcuna  :  Il  Camera- 
rioilmedefimoicrifle  Conte ntvs  conivge  sola. 


PESCO,  PERSICO  ARBORE,  E  FRVTTO. 


' 


Elice  Italia ,  felice  clima  ;  percioche  fai  diuen  tare  cibo 
foaue,  e  gentile  cjuello,che  alrroue  è  veleno .  E  (èia  beni- 
gnità del  tuo  Ciclo  può  ciò  nelle  piante,  che  non  potrà  ne 
gli  3nimi,quantunqueftranieri,c  barbari  ?  sì  sì,  che  lo  fa, 
il  che  fi  Icorge  nell  vfàre,riconofcendo  l'altre  nationi  cer 
ta  maniera  particolare  di  trattare  dalla  tua  vera  influen- 
za, che  ingentilifce  ^ìi  huomini,  addomeffica  gli  animali,  e  raddolcire 
le  piante ,  pofeiache  il  Pefco  trafportato ,  e  piantato  nel  tuo  fèno  fa  frutti 
molto  fàporofi,e  delicati  :  La  onde  fé  lo  figurò  JLodouico  Domenichi  col 
Gìo.sim.  dire  Translata  pro*ficit  arbor,  ò  Traslata  proficit, 


Lodouj'co  Domenic/ii 


Fùbiafimatadal  Giouio  per  eflTere  ftata  prima  inuentione  deli'Aleiato, 
e  per  non  edere  il  Domenichi  pianta  velenofà ,  che  nel  fuo  natio  terreno 
non  hauefle  potuto  far  frutto.  Diede  detta  Imprefàoccafione  ad  alcuni 
pet  Pabulo  del  vocabolo ,  e  della  voce,  di  darle fignificatione  conforme, 
non  vò  dire  a  gli  animi  loro ,  ma  fi  bene  ad  animi  maligni ,  e  viriofi  :  ma 

non 
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nohfivuole,  nèfipuò  guardarli  da  ogni  Anidra interprctatione.  Può 
bene  altri  interprerarla,  che ficorrle spianta  àvclenofà,  cofi  egli  /iato 
fo(Te di  natura  maluagia;ma  per  amore,  ò  per  accoppiamentp  d'Aca- 
demia,ò  d'alerò  folTe  in  bene  mutato,come  l'arbore  traportato.  Il  Peri- 
co con  vna  fronde  fi  legge  con  le  parole,  Vaeh  dvplici  éorde, 
quello ,  che  Sigifmondo  Pizzinardo  detto  l'Ingenuo  Affidato  haucuav 
fcritto  figurando  pure  vna  (ola  foglia  in  vno  ramufcello ,  &  vn  lòlo  frat- 
to di  Perfico  col  dire  Idem  ambo:  hauendo  la  foglia  fimiglianzadi  &**' 
lingua,&  il  frutto  di  cuore ,  che  perciò  il  Camerario  vi  IcrhTe  per  taflare i 
fimulatori  Concordia  cordis,  et  oris.  Camer. 


pettine: 

A  il  Pettine  denti  lènza  bocca ,  non  già  per  mangiare ,  ha 
punte ,  non  già  per  ferire ,  ma  fi  bene  per  ripulire  l'altrui 
ruuidezza,  &  afprezza;  il  che  vollero  dimoftrare  gli  Aca- 
demici  Puliti  nell'Imprelà  loro  generale,  ch'era  d'vn  Pet- 
tine di  ferro  d'acconciar  lino  con  vna  manetta  à  punto 
dilinoappreflfo,eduelquotoIe  di  ferro ,  che  vlàno  i Li- 
naiuoli per  ilcuoterne  prima  le  lifche,  e  cofi  purgarlo,  e  diiporlo  meglio 
-allauorolcriuendociibpra  Asperità te  politvm.  Lo  Strigato  In-  %**&• 
tronato  per  nome  Salutilo  Bolgariniha  il  Pettine  da  capo,detto  in  Sie- 
na Strigatoio col brkue  Implicita  extricat.  Riaprimi 


:        ■■     ■( 
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. 


Cont, 


Vi  fi  vede  dipinta  vnà  Piazza  con  logge,  e  portici  d'ogni 
intorno ,  credeua  che  fofle  quella  dti  Garzoni  vniuer/à- 
le,  ma  leggo,  ch'ella  è  ricettacolo  fòlodegli  huominj 
feienriari,  e  de'Gentilhuomini,  doue  non  ci  viene  cia- 
fcheduno  di  plebe.  Dicono  di  tai  luoghi  efferne  flati 
molti  in  Athene,  &  il  più  principale  la  piazza  auanri  il 
Palladio  ;  cotale  era  il  Portico  di  Salomone;  in  Napoli  anco  ne  fòno,e  gli 
chiamano  fèggie,  le  quali  non  fono  propriamente  Piazze,  ma  luoghi, 
doue  i  Signori  di  leggio  fi  riducono  à  trattar  negotij,  ne  fono  in  Genoua, 
&  in  al  tre  Città.  Vna  di  quelle  Piazze  col  Patet  omnibvs,  pavcis 
licet,  è  di  Girolamo  Tornielli  Nouarefè  l'Affaticato  tra  gli  Affidati. 
Et  perche  fono  fatte  le  Piazze  non  fblo  per  commodo  de*  Cittadini,  ma 
per  ornamento  ancora  delie  medefime  Città,  però  le  hoferitto  Vsvi, 

AC    ORNAMENTO. 

P       I      C       A. 

Ontesero  già  ben  troppo  temerarie  le  figliuole  di  Pieri© 
con  le  mule  nel  canto  ila  onde  per  debito  cafb'go  della  loro 
temerità, furono  tramutate  in  vccelli  Piche,Ie  quali  ritenen- 
__  «  do  per  anco  natura  di  femina,  fi  moftrano  vaghe,  egarrule 
di  fouerchio;&  apprendendo  facilmente  Thumana  fauella,in  quella  an- 
che fi  fanno  fèntire  loquaci,dicui  fu  detto,  fé  bene  non  mi  ricordo  d'ha- 

■  ■ -•■;  uer 
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uerlettoil  portatore,  Par  e  *c  sciVnt  reddbre  vocem  parole,ciae' c#. 
fi  potrebbono  fcriuere  ad  altri  vccelli. 


. 


T1C0,  PICCHIO,  LEGGI  ABETO. 

l  Olò,  e  fi  riposo  {opra  il  capo  di  L.Tuberone  Pretore  il  Pi- 
co augello  di  Marte  cofidomefticamcnte,  che  con  ma- 
no fi  preiè.  Differo  gl'indouini  per  efTere  augello  di  augii 
rio ,  che  fé  fi  lafèiaua  andare ,  finirebbe  l'Imperio  de'Ro- 
mani ,  e  fé  s'vccideua,  finirebbe  il  Pretore  la  vita,  il  quale 
ciò  intefò,  gli  diede  incontanente  con  le  proprie  mani  la 
morte,e  fopra  di  lui  volle  cadefTe  la  minacciata  ruina.Era  pria  Re  de'JLa- 
-cini,edi  Saturno  figliuolo,  il  quale  anteponendo  l'amore  di  Candite-» 
Ninfa  all'amore ,  &  alle  nozze  di  Circe ,  fu  da  cortei  per  vendetta  tramu- 
tato co'fìioi  incanti  in  vecello ,  che  del  primiero  flato  il  Colo  nome  ritie- 
ne. E'vario  di  piumate  vago  pe'colori,  ha  però  proprietà  da  porfi  degna- 
mente in  Imprefà,  qual'è  quella  di  porfi  fòpra  vn  ramo  d'arbore,  in 
atto  di  batterlo  col  becco,  per  farne  quindi  vfeire  le  formiche,  e  man- 
giarle col  brieue  Pvlsando  tandem.  Otrauio  Ferro  mio  frate!  cug- 
gino,àcuinomancòaltrè,cheretààperfettionarloeflendo  morto  gio- 
uine,&  hauendolafciato  vna  opera  de'colori  imperfetta,  cauò  dall'arme 
della  calata  il  Pkchio,e  porto  molti  anni  prima  di  quello,che  fi  vedette  il 
Biralli  alle  fìampe,nel  medefimo  atto  raccontato  gii  fcrifTe  Latentia 
te nt a t,  molto  bene,poiche  era  fludiofo,  &ingegnofò:  Cauò  egli  il 
corpo  dell'imprefa  dall'Arme.  Se  bene  l'Arme noftra  antica,  non  era  fé 
non  la  Ruota  fòla  col  cognome  de'Rotarij,&  efTendo  venuti  inoltri  di 

Fran- 


.....  i 
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»,  -  Francia  ia  Italia  fi  fermarono  nel  Piemoiite,&  aggiunterò  il  Pico,che  for 
(e  feruì  nell'Arme  per  cimiero  alla  Ruota ,  con  la  quale,  perche  non  ha- 
ueua  1  Vceello  proportione,fù  pollo  vii 'albero ,  doue  s'haueire  à  fermare 
il  Pico,  e  fi  nominarono  poi  Picozzidall  Vceello,  mutatione  forfè  nata 
per  occafione  di  guerre,e  difeordie.  Quindi  poi  partiti,  e  venuti  ad  habi- 
tare  in  Vinetia  da  zoo.  e  più  anni  in  qua,  cangiarono  per  altra  cagione  il 
Picozzi ,  e  s'addimandarono  Ferri  lènza  altra  alteratione  dell'Arme . 


. 


Il  medefimo  augello  {òpra  vii  ramo  di  Quercia  in  atto  pur  di  picchiare 
col  becco  finfè  il  Bargagli,per  vn  finto  pallore  dicendo  Entròinfi» 
TBir.i.      xa  midolla.  Il  Pico  con  vn  rametto  di  Lauro  in  bocca,  fece  vno  di  ca* 
Barg.Bir.      &  Pkhi,  per  vna  detta  Laura  col  dire  Sola  salvs:  poco  à  propofiro  £ 
Al  Go:  Francefco  Malpaga  diede  il  Perciualio  il  Picchio  coronelle  Spa- 
erei/*,    gnuolo  Qvelo  mismo  a' contezca  miedo  tengo,  che  vale, 
Chelofleflbfucceda  ho  paura,  dubitando  forfè,  che  fi  come  il  Pico  fu 
cangiato  in  vceello  da  Circe,cofi  egli  non  venga  cangiato  da  colei,ch'e- 
gli  ama .  li  Pico  pofi  io  per  lignificare  l'indole,  e  l'eipertatione,che  daua. 
vn  mio  nipote  crefeendo  accoftumato ,  &  vbbidiente,il  che  dilli  con  pa- 
flinMb.io»  role  Recta  scandit,  fcriuendo  Plinio,  che  quelli  vccellialcendb- 
w£*8«       no, ecaminanolòpra  gli  alberi  rittamente  àformadi  Gatto,  &  è  tolte» 
dall' Armejcome  fòpra  diciamo . 


PIE- 
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1>  l  E  T  R  A>     S  T  A  T  V  A. 

O  fo  o  le  Pietre  oda  della  terra ,  da  cui  fauoleggiando  co' 
Poeti ,  diremo  eflere  vertuto  il  genere  humano  col  mezo 
.  di  Pirra,e  di  Déucalione  :  Là  onde  non  è  marauiglia,  che 
ftiamo  làidi  a  tanta  contrarietà  di  (tagionr,  atanta  varie- 
tà de'tempijà  tanto  empito  de'maii,  perche  Durum  genus 
fumus.  E  fé  dopo  tanti  colpi  andiamo  à  terra  per  morte, 
fi  {pezza no  anco  le  pietre  da  gli  anni,dal  tempo .  Ne  pur  cedono  alle  di*- 
re  percoflè  de 'martellatila  ad  vna  picciola  ftilla  cadente  s'imbucano.  Le 
piene  poi  di  Valóre,e  di  pfégio,fi diranno  à  lei  {èruire  per  denti,  nodi,  Ie- 
gami,&:  viighie^fTendo  quelle  di  non  minore  lbdezza,e  fermezza .  Vna 
Pietra  percofla  da  più  goccié  d'acqua  cadente  traile  ilBàrgaglida  Oui* 
dio,con  le  lue  parole  Et  molli  cavatvr. 


>      — 


• 


— 


Et   motti  Cavahi* 


■ 


■■:<? 


. 


i 


Hir.t. 


Il  Perciuallo  le  {criflTe  altre  parole  d'Ouidio  Nonbis,sedsaepe  ca-   'percin, 
d  e  n  d  o ,  per  Giulio  Pallauicino  :  Et  vn  Caualiere  detto  Scaccia  to,{criflc 
ad  vna  Pietra  di  Porfido,fòpra  la  quale  cada  l'acqua  àgoccioIa,à  goccio- 
Ja3NoN  vi.  Et  altri  Dvra  l  i  ce  t,  alludendo  col  mottoad  vna  det-  »7au 
taDoralice.  Il  Duca  di  Seminata  Carlo  Spinelli  haueua  vna  Pietra  ta- 
gliata da vnrafòio col  brieue  Cogitata  perficiam.  Vna  Pietra^  npia, 
cauata  da  vn  monte  per  forza  di  vn  martello ,  il  che  fi  icorgeua  dipinto, 
era  dell'Informe  tra  Gelati  di  Bologna  col  motto  No  N  speciosami-  Gel. 
h  1  :  Altra  Pietra  con  Vie  rriàrtéllo ,  il  quale  viene  da  quella  appuntato ,  e 
{puntato,  ifche dichiarano  ié  parole  Hebet at,  et  acvtt,  era  di  taf.}* 

Gio: 


Teatro  d'Imprefe , 


'Farad. 

Asbesto. 
Cam.  Cam. 

Tal. 

^ota.Barg. 
Bere.  Tafio. 
otreftlib.u 


CjiLtielTor. 
fer.$6.n.<y. 


Tarad,7Sìr. 


Barg.t4refi 
lib.$. 

Holo.TUr* 


572 

Gio:  Alfonfò  Ferdinando .  Vna  Pietra  in  vna  fionda,  intefa  per  quella  di 
Dauid ,  che  andò  contra  Golia  y  è  Rouefcio  con  infcrittione  Vindi- 
ce  FATO. 

La  pietra  Asbefto  col  motto  Ardet  ae te rnvm,  haueua  Currio 
Borghefi,  la  quale  è  di  tal  natura,  che  accefà  vna  volta  dura  femprc, ne 
più  s'eftingue. .  Demofonte  Arfìlli  haueua  anch' egli  TAsbefro  coru 
motto  improprio,  ecommune  Sic  ego.  L'Epicuro  per  Io  Marche- 
iè  del  Vailo  vi  po{è  il  motto  Par  ignis,  accensio  dispar:  buo- 
na Impreià  dice  Hercole  Taflò  ,  il  quale  direbbe  più  tolto  ardor  che 
ìgnis,  per  fuggire  la  nominatiohédi  ciò,  che  fi  vede;  ma  forfè  che  ardory 
&caccenfo ,  infieme  farebbe  poco  diuerfò  nella  fignificatione .  Don  Vin- 
cenzo Giliberto  riferifee  Io  fteffo  motto  fòpraferitto ,  non  folo  alla  Pie- 
ria  Asbefto  ,ma.advna  altra  ordinaria,  e  commune ,  e  cofi  viene  ad  effe- 
re  migliorata  l'Imprefà:  fùanco  del  Pontano  la  fteffa Pietra  conparo- 

le  V  N I  C  E*,    E  T    S  E  M  P  E  R» 

La  Pietra dsarrotare,& affilare icortelli fi troua  col  Terit,  et  te- 
ri  t  v  r  i  farebbe  per  moftrare  vno  il  quale  per  offendere  altri,  offendefTc 
fé  fteffo  :  Pefplica  il  Paradino  de  i  litiganti,  che  affaticano  fé  fteffi  per  tra- 
uagliarealtrhllBargaglivifcriffe  Exors  ipsa,òExpers  ipsa  se- 
ca n  d  1 .  Girolamo  Saluetti  alla  pietra  d'affilare  il  ferro  con  vn  pugnale 
fòpra  haueua  fcritto  Splendori  et  ACiES,ouero  Acvtvm  splen- 
de n  t  e  m  o^  e  fi  chiamaua  Caualier  dell'Acuto  Splendore . 


■    .  1 

■     1 


] 


• 


Libia.  l  a  pietra  Lidia,ò  dfParagone  con  vn  pezzetto  d'oro  appreflò  fi  legge 

Bir.T.Toct.  con  titolo  Lapis  licet,  pvi^itatem  indica?:  Alla  cui  forma, 

Bir.z.      fcrjffe  il  Bargaglilo  fteffo  nella  fua  cafà  S  a  x  v  m  l  i  c  e  t ,  a  v r  i  i  n  d  e  x. 

E  per 
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EperfaCoIortelIoLiJLfafdiivihafcrittorautore  Qvesta  il  ver  Di-   Tenìu. 
e  a.  Et  Fabritio  Colonna  alla  medefimafègnata  di  molte  lutee,  evarij 
fàggi  diede  per  motto  Fides  hoc  vno,  virtvsqje  proba  tv  r.   gio. 
Il  Paradino  Umilmente  polla  in  atto,  che  (òpra  elfa  vna  mano  pruoui 
vita  moneta,  le  fcrilTe  poco  diuerfàmente  Sic  spectanda  fides.      Tarai. 

La  Pietra  March  efìta,ò  Marchefina  èia  fteffa  che  Ja  focaia,  che  non  fi  Marche- 
può  con  ofeere  nella  pittura,  fé  non  conl'accialinoappreflo,  fitrouacol    SITA" 
verfo,  E  perche  non  appar  altri  nol  crede:  leggi  Acciaio.  Ter£  Herc? 

L  a  Pietra  Iride,Eritrca,  ò  dell'lfòla  Eritrea  cipolla  al  Sole,manda  nel-  eritrea. 
le  vicine  parti  la  figura  dell'Arco  celefle,fì  troua  con  due  motti,c<~>n  vno, 
Radiis  adversa  refvlget  èdel Conte  M-Antonio BinaroVicen-  %ir'2' 
tino:  conaltro  Tvnc  faedera  novi,  è  pofta  {òtto  il  titolo  d'ifoh.     alib.  I.34. 

Scipione  Ammirato,  per  Vincenzo  Carraia  tolte  la  pietra  di  Nili-  Ninfeo. 
feo ,  la  quale  s'accende  per  la  pioggia ,  e  manda  fuori  le  fiamme ,  Plinio 
jfn  Nimpb&o  exit  e  petra  fiamma  ,  quxpluuijs  accendttur  con  Io  fcriuerui  fòpra 
Non  tali  avxilio,  quali  dica  io  non  ho  bijògno  di  quello  aiuto,  %ota. 
che  voi  mi  fate  di  lagiime,percheamando egli  vna  fìgnora,da  cui  era  pa 
limence  amato ,  ella  {èco  dei  filo  afTanno ,  e  del  fuo  dolore  piangendo,!] 
«dolca  noti  potere  al  commuti  defiderio  con  communehonorefodisfare. 
Il  Bargagli  confiderando,  eh  e  in  quella  Pktra  la  pioggia  raccende  le 
fiamme,  non  le  fpegne,  vi  IcrilTe  Extingvit  alias.  Plinio  racconta  'Barg. 
quelli  miracoli.  Paolo  Parauicino  ha  vna  fimil  Pietra,  detta  dall'autore  Lb-2'c-ì07 
$afTonia,che  arde  poftoui  fuoco  intorno,maggiormente  fé  fopra  vi  pio- 
ite  col  detto  Exorata  crvdelior.  XaP- 

Pietra  Selenite, leggi  Luna.  Seunite. 

Vna  Statua  di  pietra  di  marmo  imperfetta  da  perfettionarfi,fcriuo-   Statva. 
no  edere  vna  Mula,  fùde'Solleciti  Academici  di  Treuiei,  col  motto  di     Bo'"/ancio. 

r.  ,        „  °  ned  hiftoria 

Fidia  Donec  ad  v n g y e m .  Tmìgiàm 

lib.  12,  C4- 

P  1  N  0S     PINA,     P  INOCCHIO.  fmi' 

T  t  1  figliuolo  di  Calao  di  Frigia  caro  alla  madre  de'Dei, 
&  al  popolo  di  Lidia ,  il  quale  apparaua  da  lui  le  cerimo- 
nie di  quella  Dea  ;  la  doue  eflendo  quiui  troppo  honora- 
to  fu  dalla  potenza  di  Gioue,  per  inuidia  mutato  nell'ar- 
bore Pino,  che  non  meno  retto  confecratoàCibele,  per 
opinione  degli  huominidi  quello ,  che  egli  folle  fuo  di- 
uoto  pria,  che  in  cotale  albero  folle  cangiato  :  Da  quello  le  fi  iena  lacor- 
teccia,piùfimantiene,e  dura  più  tempo,  percioche  tra  quella, &  il  legno 
corrompendoti  l'humore  ,  fi  generano  alcuni  vermi  ,*che  rodono  il 
tronco,e  fanno  la  pianta  feccare,fopra  che  per  alludere  ad  vno,che  ricco 
confimiaua  ogni  cofa,fatto poi pouero  fi  gouernaus^fecilmprefà  col  ci- 


to 


lo 
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tolp  Detracto,  ò  Reciso  cortice  viret,  ouero  Corticc 

SPOSATA   PERENNIS, 

■','.';■  |HV'OÒH 

_. L^-* __: — Li : , ^__ 


.^etracto  Cortile  nirpi 


Ramts  Hecifts    a/h 


:    t 


J{ufc.  Dolce. 


J{ufc  .Taffo. 


gio.  Vjtfcd. 
^PituTaffo. 

CaP' 
ùom.  Bir. 

JJerc.Taf. 


7ercitt. 

Cap. 
Cap. 

Cap. 


E  per  moitrare,che  le  molte  ricchezze,e  commodità  trattengono  l'huo- 
xrio  lontano  dalla  cognitione  delle  cofè,  vi  notai  fòpra  Ramisrecisis 
a  l  t  i  v  s,  perche  tagliati  i  rami  verfò  la  terra  più  al  Cielo  s'innalza  la  pia- 
ta. Il  Pino,  dal  cui  pedale  fòrgono  due  rami  d'Alloro,  òd'Vliuo  ,poco 
proportionatamente,conraggiungeruicofa generale.  Modo  ivppi- 
t  e  r  a  d  s  i  t  ,  fu  di  Gio.-Battiita  Pigna  Ferrareiè  j  il  Dolce ,  &  il  Camera- 
rio vi  aggiunte  le  Serpi,come  ha  il  Caduceo  .  Curdo  Gonzaga,  il  Sadeler 
icriue  Lodouico  Gonzaga,al  Pino  fulminato  vi  fcrifTe,I  l  mio  sperar, 
che  troppo  alto  m  o  n  t  ava  ,  tolto  dal  Petrarca . 

*,4ll'bor  che  fulminato  e  morto  giacque 

ilmiojperar,  che  troppo  alto  montana .  • 
Giò:Francefco  Macaiciuola,òMaccaicioIa  ha  vna  pianta  dìPinoeonJ 
l'addimanda  Qjvid  in  pelago?  Il  Conte  Collarino  Collato  haueua 
il  Pino  pianta,  che  d'ogni  ftagione  dà  frutti  conia  dichiaratone  Sem^ 
per  fertilis,  gli  fu  fatta  dai  Domenichi .  Sci  euco  Armalei  Thaueua 
dal  Bargagli  con  motto  Mvnitvm  cvstodit,  efifaceua  egli  chia- 
mare il  CaualierCuftode.  IlPinogittato  interra  da  vna  Scure,  eli  ieg- 
geua  Sdegno  pvò  pi  v  che  a  mòre  haueua  ilCaualier  EneaFer- 
retti  dallo  fcrittore .  Al  Pino,  perche  i  iuoi  frutti  vecidono  cadendo  chi 
glivàiotto,fùfcritto  Fallit  imago.  GiorGaleazzo  Rolli  Caualiere 
Thaueua  fra  fallì  col  brieue  Intvs,  et  extra.  Il  rronco  dVn  Pino, 
che  più  non  germoglia,  fitroua  con  le  parole  di  Virgilio  Ne  e  post 
amissa  reqviras.  La  Pina  frutto  (òpra  le  fiamme  èdelI'Academiaj» 

degli 
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degli  Aceefi  con  Io  fcritto  Hinc  odor,  f.t-fivctvs  .  Vna  Pina  "Bìr.i.qn. 
incera  tenuta  da  vna  mano  con  motto  poco  fpiritofo,  e  di  poco  Tuono,  nelTor-fa» 
benché  fine  di  vnvetfò  Nisi  fregeris,  havd  licet  esse;  quel-   rameu 
Ve/Se  è  ambiguo  ;  Non  nisi  fracta  dat  es  cam  ,  è  più  chiaro,fè 
non  più  buono. 

PIOMBINO,      SCANDAGLIO, 

leggi  Archipendolo. 


I  '        Ferirà  B  eflant? 


On  mengiulli  fono  i  muratori  col  Piombino  neH'ope- 
rationi  loro  di  quello,  che  fieno  i  Legnaiuoli,  gli  Orafi,  e 
gli  altri  artefici  con  la  Stadiera ,  Mifìira,Sefta,e  Bilancia. 
Ben'è  vero,che  ne  gli  vni,  ne  gli  altri  aggiungano  il  prez- 
zo dell'opere,  e  lauori  loro  a  giufto  di  difcretione,ma  à 
proportione  decoro  bifògni ,  anzi  ad  vfò  di  loro  voglie . 
Vntal  Piombino  col  filo  ,  come  vfànoi  muratori,  fu  portato  in  gioftra 
dal  Caualiere  Fedro  BeIIanti,fatta  da  Francelco  Aecarigi,col  brieue  D  i- 
rigiTjDVM  gravati  buona  Imprefà . 

PIRAMIDE,  AGVLlA,  OBELISCO. 

Rano  le  Piramidi  vana,  e  pompofa  molila  delle  ricchezze 
de  i  Re  d'Egitto ,  affermando  molci  effere  quelle  fatte  da  lo- 
ro per  non  laiciare,ò  a  fucceffori,ò  a  grinfidiatori  il  denaro  : 
fi  che  s'aggiugne  alla  vani  cade  l'inuidia. Erano  àguifa  di  tor 
ri  in  ril:czza,ma  con  cima  acuta,  e  quadra  à  baffo,  lotto  le  quali  gli  Egic- 

nani 


Bir.z. 
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tianihaueuanoincoftume  fepelireiloroRe.  Intendevano  gli  antichi 
perla  Piramide  la  natura  delle  colè,  le  quali  fi  producono  imperfetta- 
mente nel  principio ,  ma  vanno  poi  riceuendo  a  poco  à  poco  le  forme,  e 
le  perfettioni,  come  va  appunto  la  Piramide  dilatandoli,  &  allargandoli 
dal  punto,e  dalla  cima  nelle  parti  lontane  :  Non  altrimente  la  Natura  di 
tutte  le  cole  prouiene  primamente  da  vn  punto  folo  principio,  e  fine  fen 
za  diuifiohe,cioèdalfommo  Diodi  tutto  facitore;  fi  va  poi  in' varie  for- 
me,e  forti  diuidendo,  à  quello  vno  lempre  hauendo  riguardo,  da  cui, per 
cuì,&  à  cui  tutte  le  cofè  viuono,e  fono  .  La  onde  ponendo  i  corpi  fotto  le 
Piramidi ,  venivano  ad  vn  certo  modo  ,  impeti  latamente  ancora ,  ad  ac- 
cennare il  viaggio  dell'anime,  che  venute  dalla  cima,  &vnitàdeli'e{Tere-> 
alla  bafèquadrata,  cioè  alla  miftura  de  gli  elementi,  vfoite  dopò  morte 
dal  quadro  di  elfi ,  la  cui  vnione  per  cotale  figura  fu  inteta ,  ritornauano 
alia  cima  piramidale  dell Vniii'erfo ,  à  cui  come  àfuo  fine  l'anima  con- 
giunta,'ripo{à,&  gioifoe  eternameli  te.MoI  ti  la  pofèro  i  n  Im prefa  efplica- 
f^uf.iMce.   3o  varij  cocetti. Claudio,3  altri  Carlo,di  Giiiia  Cardinale  di  Lorena  haue- 
uavna  Piramide  attorniata  daIl'Edera,&  in  cima  vna  meza  Luna  col  dee 
%ufc.  Tar.  joTe  stante  virebo,  per  l'Edera  ititele  fé  fteiìb ,  per  la  Piramide,  e 
rS?G'°'  laLunailRe:Sitroua  anche  con  Io  fcrittobVT  brigar.  Maffimiliano 
bCamcr.      Secondo  Imperatore  haueua  la  Piramide  con  la  meza  Luna  nella  cima, 
che  fignificaua  la  morte,  e  la  partenza  dell'anime  da  icorpi,che  quiul 
fepeliuano  gli  antichi,  e  l'hauea  con  mforittione  di  fopolcro  Animae 
Sad.i.     aeternae  avgvsti  optimi  pr in  e  ip  i  s  .  La  Piramide  d'Egitto,di 
cui  fi.icriue ,  che  non  faceua  mai  ombra ,  il  che  per  fare  più  conofeere  vi 
aggiunfeilSolefopra  perpendicolare  Monfig.  Rinaldo  Corfi  perlaSi- 
Ta/.r^/fo-   gnora  Francefca  Baglioni  Orfina,eol  dire  Vmbraenesciaì  Pecca  feri 
alé&tiSlu  lie  ^ercole  TaiTo,di  vanità,  &  alterigia,  sì  direi  io,  fé  fo(fe  fiata  dirizzata., 
da  lei;  ma  effendogli  fiata  leuata,  e  donata  da  altri,  non  so  vedere  quella 
fua  vanità, &  alterezza,(è  bene  l'occhiale  mio  v'adopro.Catterin  Zeno  fi- 
gurò la  Piramide,  (òpra  cui  fia  il  Sole  fotto  il  Cancro,  il  quale  fri  nel  me- 
Lolce.  "Pitt.  zo  di  due  fogni  del  Zodiaco  h,  e  fi  col  dire  Sempre  minor  fia 
l'ombra.  Quella  col  Sole  fopra  la  cima ,  e  con  due  mani  congiunte  sii 
la  pietra  quadra, percioche  ella  ancora  ci  mofira  l'infinito, il  che  di- 
T^'fuTafk.  chiaraua  il  motto  Sine  fine,  era  di  Lorenzo  Cibò,  il  Sadelerfcriuey 
sad.2.         dlnnocentio  Cibò  Cardinale .  Il  Conte  Fabio  Pepoli  ha  meza  Piramide 
con  pietre,  e  foale  per  darle  perfettion  e,  il  che  dichiarò  con  motto  Vt 
XufcXoke.  ipse  finiam,  anco  quella  ètafìatadi  vanità,  &  alterezza  daHercole^ 
™rc.Taf.     Tallo  ;  il  proporli  dunque  cola  degna  per  confeguire,è  nota  di  vanità  ?  il 
Sad.u        leuare  l'Ip/è,  renderebbe  men  vanal'Imprefa(  dice  egli)  non  però  io  mi 
muouo  per  corali  colè,  quando  per  altro  degne  ila  nol'Imp  relè.  Qucfta 
Imprefamedefima  e  portata  dal  Sadeler  fotto  nome  d'Adriano  Sefto  Pó- 
tefice .  Hernando  Vitali  ha  anch'egli  vna  Piramide  imperfetra  con  vna 

mano 
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mano  in  atto  di  tuttauia  perfettioriarla,  e  ftruméti  à*  ciò  atti  col  dire  men 
vanamente  In  dies.  L'Academia  de  gli  Oftinati  in  Viterbo  ha  la  Pira-   Cani.  Cam 
midcfom\ua  da  ogni  intorno  da  venti,  con  l'auuerbio  Frvstra',  dato   Vinc.^ufc, 
ad  alcri  corpi;  Jo  iteflo  fi  potrà  dire  d'ogni  altro  corpo  itabile,come  5co- 
gIio,Mon  te,  Torre,  e  rimili.  Et  Guglielmo  V.  Marchefe  di  Monferrato 
haueua  la  Piramide  combattuta  dall'acqua,  e  da  veti,  coi  dire  medefima- 
meote  V  ndiq.  frvstra.  Il  Domenichi racconta  ciTere  Imprcfo del 
Duca  d' Vrbino  rre  Piramidi,ma  non  vi  porta  ne  motto,ne  altro .  la  Pi- 
ramide con  l'ale,Ia  cui  bafeèfondata  (oprale  palle  con  la  parola  Immo- 
bili s  era  di  Sforza  Almeni  Gentilhuomo  di  Camera  dei  Duca  di  Fio-  Domi    » 
l enza,  che  per  ciò  vi  figurò  forfè  le  palle  :  il  Sadeler  fcriue  che  foiTe  d'An- 
drea Sforza  Marchefe  di  Pallamano:  finirle  motto  Immota  manet       Sai.3l  ^ 

CamXatn. 


Sitici 
Domen, 


.. 


ì. 


fu  fcritto  da  Nicolò  Cauli  ad  vna  Piramide  percoffa  da.  venti,  e  bagnata 
da  pioggia  cadente.  Quel  la,nella  cui  cima  vi  è  il  fuoco,con  vna  fèrpe  at- 
torniata per  afeendere  dicendo  Non  aliter,  volendo  inferire  non  Coni. 
potar  montare  alla  celefte  quiete,  le  non  con  la  prudéza ,  di  cui  è  légno  la 
fèrpe,era  di  Tullio  Albonelè  il  Polinnio  Affidato.-e  quella fòpracuid'in- 
torno  vada  afcédendo  altra  ferpe  già  vicina  alla  fòmmità,e  vi  fi  legga  Per 
ardva  virtvs  ,  fu  di  AlefTandro  Campeggio  ;  intendédo  perla  Piramide  tara- 
lo Spiritofanto,e  per  la  Serpe  l'animarne  fi  fòlleua  da  terra;  io  però  non 
h'au  erei  mai  faputo  intendere  più  di  quello,che  fuonano  le  parole:èftata 
riferita  daalcn  lòtto  nome  di  M.Ant.  Sciapica  fatta  dall'Epicuro  ;&ef  ^owi 
fendo  lilcio  l'ObelilcoJa  Serpe  con  fatica  vi  poggiaua  jfòpra,  la  quale  dif 
ficultàmodrauaauco  il  motto  Per  ardva  virtvs.  La  Piramide,nella  cui 
cima  vi  fia  la  Croce ,  e  vi  fi  legga  Consilio  eirmata  dei,  fu  figurata  per  Sad.ù 
Tane  Seconda .  O  o  la  fé- 
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lafede,eperI'Eucari{tia.  La  Piramide,  dalla  cui  cima  {ceudavnaièrpe 

Sad.u  alla ba{è,c dica  Prvdentia  in  adversis,  moftraappunto  Iapru- 
denza  di  Gregorio  X II.  intefò  nell'animale,  che  dall'altezza  fi  cala,co~ 
ine  egli  fece,  per  accommodare  le  torbolenze  all'hora  della  Cbiélà.  Si 
porca  per  Vladislao  Re  d'Vngheria  la  Piramide,  nella  cui  cima  cièvna 
corona,  e  {òpra  eflà  Piramide  vi  afcendevn  Re  con  l 'ali ,  per  cui  fé  mede- 

Sadlu     fimo  intefè,&  peri  ali  il  defiderio  di  regn  aredi  cendo  V  el  sic  enitar. 

L'Obelilco  con  la  palla  di  metallo,  iti  cui  erano  le  ceneri  di  Celate  con  la 

CamXam.   pofitione  di {òpra della ftella cometaje con  parole  Insidet,et  cine- 

Herc.Taf.  r  i ,  fu  figurata  da  Federico  Afìnari  Conte  di  Camerano .  La  Piramide^ 

percònada  i  raggi  dei  Sole  da  vna  parte ,  e  dall'altra  dal  vento  con  le  pa* 

Sad.;.  fole  Stc  SEMPERjcradiChriftoforòMoroDogedi  Vinetia,intendcn 
do  che  la  fila  fama ,  e  memoria  ititela  per  la  Piramide,douefTe  durare  cori 
fèmprecontra  la  malignità  delle  perfòne,ò  contro  ileorfo  de  gli  anni, 
rapprelèntati  col  Sole,e  col  vento. La  Piramide  cinta  da  vna  vite  con  vna 

Sad.j.  corona  di  fòpra  haueuaAfcanio  Colonna  col  detto  Me  tvis  orna-» 
ri.  La  medefima  nell'acque,  con  vna  corona  in  cima  da  vna  parte  da 
venti ,  dall'altra  da  fàette ,  e  di  {òtto  dall'onde  combattutala  di  Federi- 

$ad.t,     coLandicolbrieue  Attamen  constans. 

PLÀTANO. 


a. 


L  r  arbori  non  meno  ci  ricreano  la  villa  co'fiori,iI  gufto  co'frut- 
ti  di  quello,  che  facciano  con  l'ombra  ne'maggiori  ardori  del 
iole  l'altrui  franchezza,  anzi  che  pare,chela  natura  andaffe  di- 
uilando  in  modo,  che  ella  voleife,  che  delle  piante  altre  lèruifTero  folo 

per 
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per  vaghezza,  altre  per  delicatezza,  alcune  poi  pare,  che  deftinafle  fòlo 
per  l'ombra,  come  fa  il  Platano,  il  quale  fu  per  ciò  da  gli  antichi  al  Dio 
'Genio  attribuito ,  per  edere  Io  Itami  Cotto  diletteuole ,  e  per  ciò  hauuto 
iniitima,  di  cui  fu  detto  dal  Bargagli  figurato  tutto  bello,  e  fronzuto 
Vmbra  tantvm,  buona  per  quei,che  non  fono  fé  non  apparenza,  fi  BxrXamev. 
potrebbe  notare  Obvmbrat  et  recreat .  Il  Platano  fìielto dalle  xAreCllib'u 
radici  in  cima  ad  vn  Monte ,  che  fìgnoreggia  il  mare,fi  troua  con  le  pa- 
role Prolapsa  RESVRGiT,è fondata fòpra cafò, fcriuendo Teofra-      Taffa. 
fto,che  nel  monte  Ancandro  vn  Platano  dibarbato  dalla  violenza  de'ven 
ti  tornò  ad  abbarbicarli  nel  medefimo  luogo ,  &  in  quella  guifà  fu  refti- 
cuito  alla  vita.il  medefimo  auuenne  di  vna  Pioppa,ò  di  vn  Salce,ne  cam- 
pi Filippici  ;  e  già  pochi  anni  di  vna  Noce  nel  Friuli  nella  villa  ò  luogo 
detto  Maglio  della  Vallona  lòtto  Pordenone, Terra  principale  della  Pa- 
tria^ cui  ellaè  di  gran  gjouamento  per  la  commodità  del  porto,  che  tie- 
ne: Terra  fertile,  &  abbondante  d'ogni  cofa,&  oltre  alla  fertilità  del  pae- 
fe,produce  anco  h uomini  non  meno  coraggio!!  nell'armi  di  quello,che 
fiano  perfpicaci,  &  ingegnofi  nella  cognitione  delle  lettere,  &  atti  à 
riufcire  in  ogni  nobile  arte,&  profeffionej  &  quindi  venne,per  tralafcia- 
re  tutti  gli  altri,il  Signor  Cardinale  Mantica,  che  nelle  leggi  fu  chiariHì- 
molume,  onde  a  lui  concorreuano  gli  huomini  per  le  rifpofte,  come  già 
all'Oracolo  le  genti  j  quindi  anco  in  pittura  il  Pordenone  famofiflìmo , 
che  nel  fuono  della  fua  fama,  e  cognome  fa  rimbombare  il  nome  della 
Patria  ;  hebbe  ancora  huomini^  di  fàntifììma  vita,  e  tra  gli  altri  il  Beato 
Odorico  Francifcano  ;  quiui  dico  gittò  il  vento  à  terra  vna  Noce,  e  ftette 
cofi  quindecigiorni,  dopo  i  quali  venne  altro  vento  contrario ,  e  la  riz- 
zò in  piede,doue  fiora  viue  :  del  Platano  raccontato  da  Teofrafto ,  rende 
egli  la  ragione,  &  è  che  all'albero  gittato  à  terra  fu  tagliato  fòlamente^ 
qualche  parte  de  i  rami ,  e  della  feorza  intorno  al  tronco  ;  onde  tirò  à  fé 
la  radice  molta  terra,con  la  quale  innalzata  di  nuoao  dall' iftefTa  forza 
de'venti  fi  ricongiunfè  al  medefimo  luogo.  L/Academia  in  Milano  de* 
Trasformati  ha  il  Platano  col  verfò  di  Virgilio,  Et  steriles  Pla-  Vo.Uerc.T. 
tanimalos  ce  ss  e  re  v  al  e  n  te  s  ,  è  fentenza  finita  fenza  la  figu-  >*refil>b*t» 
ra.  li  Bargagli  per  Ninfa  finta  pofè  il  Platano  con  vn  Sole,  che  fòpra 
quello fpiega i fuoi chiariflìmi raggi  col  titolo  Di  state  il  caccia,  g/r.a." 
e  lo  raccoglie  il  verno.    Vn  Platano  vicino  al  corfò  di  vn_, 
fiume  è  dell'Irrigato  fra  Gelati  Bolognefi  con  parole  Mvtantvr  Gei 

IN   ANNOS. 
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POLPO,    P  0  L  I  P  0. 


*  Il  Polpo  pefce>  òmoftro  fòmigliante  alla  Seppia,  ma^ 
fènza  paragone  maggiore^anto  vorace,che  non  hauédo 
da  predare ,  né  da  procacciarli  altròde  cibo,màgia  le  fieli 
(b,e  le  fue  branche ,  e  pare  che  ciò  fia  à  natura  conforme . 
Coneiofia  cofàchedla  pietofàglireftituifceconnuoua 
generationeque!lo,che  egli  pria  fi  diuorò.  Ne  so  s'altro 
tale efèmpio  vi  fia  in  natura  di  vno  animale,  che  le  medefimo  diuori,c 
Lib.p.c.29.  che  quanto  diuori  gli  rinafca.  Plinio  però  vuole,  ch'egli  non  fèftcflo 
diuori,ma  che  fia  guafto  da  gli  altri  peici.Combatte  con  l'Aquila,e  vince 
aflalito  da  q nella  iperciochearTerrandolaco:,iiioi  piedi,  chiomes  e  bran- 
che^ la  fa  ricadere  dal  volo,  e  tornare  nell'acque,  oue  ci  reità  affogata .  Il 
Taffo  figurò  il  Polpo  auuólto  ad  vn  tronco  d'Vliuo  in  ri  uà  al  mare  col 
motto  Perègrinvs  amor.  IlDomenichi  alPoIpocon vnafchiera 
de'pefci  dietro  fcrifle  Sic  tva  nos  virtvs  tolto  da  Horatio  Tuame 
njtrtus  ttbifecit  ttmicum  :  fu  acconcio  , a  I  n  odorem  trahimvr,  per 
Io  Cardinale  Hippolito  di  Ferrara.  Il  Polipo  attaccato  ad  vn  fàfTo,ò  pietra 
col  brieue  Primier   la  pierre  qvi  se  destache:  cioè  Prima^ 
la  pietra  ch'ei  Ci  difgiunga ,  fatta  dal  Barbagli  per  Nicolò  Tegliacci  Ca- 
uaiiere  AfKifatOjefTendo  di  natura,  come  ferme  San  Gregorio  Nazianze- 
no,  di  lafciarfi  più  tofto  ftratiare,  e  troncare,  che  fpiccarfi  di  là,  doue  egli 
con  le  branche  s'auuiticchia  vna  volta.  Fece  di  quello  anco  Hercole 
Herc.Taflo.   TaiTo  Iuiprefà  col  dire  Par  amborvm  adhaesio.H  Polpo  fopra_ 
quella  fu  a  proprietà,  òche  Ci  fia,  di  diuorarfi  le  proprie  braccia,  come 
'IOV         i'o£  .  l  dicia- 


Taflò.vJreft 
lib.i. 

Dom.  Bir. 
*Aref.tib.S* 
a  c/f« fi  [1.3. 
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diciamo  qui  nel  principio,  fu  toltole  pofto  in  Imprcfà  dall' Arefìjl  quale 
fcriuendo ,  ch'egli  ciò  fa,  perche  vinto  dal  freddo,  non  elèe  dalla  fùa  ca- 
uerna  a  procacciarli  il  vitto  ;  onde  fòpraprefb  da  fame  diuora  le  proprie 
membra,perciò  gli  notò  fòpra  Docvitotiositas  parole  del  Sauio  tstrefilif. 
che  fcriue  Multavi  maltùam  docuit  otiofitas ,  e  fu  fatta  da  lui  appunto  per  Ecclef.  3  j 
{imbolo  d'vn'otiofò .  Et  perche  mantiene  anco  morto  buon'odore,  per 
quanto  panni  hauer  letto,  gli  ho  fcritto  Et  mortvvs  olet. 

'POMO,     MELA, 


jLaaa/é      Fondi 


On  hanno  gli  altri  frutti  quel  pregio^  che  portano  fèco 
le  Mele,  vengono  bene  anco  quefte  da  ruuida  cortéccia , 
edaruuida pianta,  non  però  ritengono  niente  fimileà 
\  quella .  Ha  figura  di  Sfera ,  e  quali  di  picciolo  cielo  fi  ri- 
uolge  tra'l  fiorej  e'1  gambo,  come  tra  due  poli ,  e  nei  me- 
zo  fuo  centro  ha  a  guilà  di  terra  la  fèmente  della  (uà  pro- 
creatione .  Egli  è  Orbe ,  che  fèrue  non  all'intelletto,  ma  à  fenfi  noftri .  A 
gli  occhi  bello,  e  grariofò,  non  ha  ne  la  nerezza  di  notte,  ne  la  nuuolezza 
del  giorno,ma  gli  albori  del  di  nalcente  rofTeggianti  più,  e  meno .  Olifce 
odorofo  dal  fuo  circolar  motto  d'intórno  odori  (òaui ,  ne  graui ,  ne  leg- 
gieri, ma  grati  oltre  ogni  arabo  odore  all'odorato .  Corriipondente  alle 
mani,  &  ai  tatto  con  la  molle  corteccia ,  e  dolce  al  gufto  porta  à  mortali 
ambrofia  celefte ,  e  doue  che  gli  altri  ò  frutti ,  ò  fiori  ad  vno  paiono  pro- 
dotti dalla  natura ,  in  quello  racchiude  ella ,  e  moftrò  quanto  valle ,  e  col 
farlo  rotondo  moftrò  la  perfettione  di  cotal  natura".  Guftato  poi  lènti 
vauuiuarti,  e  delirarti,  come  cibo  col  dolce  fàpore,  còme  medicina  con., 
Parte  Seconda .  Oo     3  l'inter- 


5  S  i  Teatro  d'Imprefe , 


l'interna  virtù  efficace,gliipiriti.Paiono  frurte  da  fanciuIIi,perciocheaA 
età  bella,  e  buona,  deonfi  parimente  dare  frutti  belli,  e  buoni,  che  noce- 
uohnonfieno  alla  delicatezza  della  complefììone.  E  perche  fono  dedi- 
cati à  Po  tuo  n  a,  &  à  Vcn  ere,  Je  frutte  an  co  ra  di  Ven  ere  al  l'età  p  u  e  rile  fog- 
o-etra ad  vna  tal  Dea  il  danno.  Sono  però  degni,che  per  vno  di  loro  ven- 
dano letre  Dee  principali  a  contefà .  Erano  giàànozze  di  Tetide,e  Peleo 
tutti  gli  artri  Dei,  e  Dee,fuor  che  la  Difcordia,inuitati,  ii  che  da  lei  hauu- 
to  àfdegno,tntta  pienardi  furo  re,  com'è,  gittò  nel  conuito  belliflìmo  Po- 
mo d'oro,in  cui  vi  CcHfo  Formofàjiccip'tdty  il  che  toltole  letto  da  Mercurio, 
&  inftando  ciafcuna  di  volerlo,  contefèio  tra  effe,  ne  volendo  Gioue  elfe- 
re  Giudice,ancorche  richieda  da  quelle,riuuie  il  giudicio  delia  bellezza 
delle  tre  Dee  à  Paride,  c'haueua  nome  di  dilcreto .  Quiui  {òtto  velo  di 
fauola,  fìrapprefèntano  nelle  tre  Deità  i  tre  defìderij,  che  contendono 
nell'huomo,deiideriodihonore,di  regnare,eccoiI  Primo,cheperòGiu- 
noneprometteàParide,percheàfuofauore  dafle  la  fèntenza, l'imperio 
deirAfia ,  e  dell'Europa  ;  il  Secondo  il  desiderio  di  fàpere ,  che  però  Mi- 
neraavoleua  dargli  fcienza  con  titolo  diSauio  fopraogni  altro  della^ 
Grecia;  Il  Terzo  defìderio  di  prole,  di  generatione ,  d'amore  ;  onde  Ve- 
nere ad  vno  tal'vfò  gli  promettea  belliflìma  Dona  :  coiteì  alla  fine  fùgiu- 
'  dicata  la  più  bella ,  da  indi  in  qua  fono  i  Pomi  di  Venere ,  dati  àlei  per  lo 
giudicio  di  Paride,confirmato  dall'autorità  di  Gioue,doue  prima  erano 
di  Bacco  iPomi,dicuiefTendoegli  inuentore,ficoronauailcapo,  hauen 
do  à  gran  gloria  l'elfere  flato  l'autore  di  quelli,  alla  cui  guifa  molte  fa- 
miglie Romane  non  jfclegnarono  il  fopranominarfi  da  loro;  &  dalla 
Corona,c'haueua  di  efìi  Bacco, tolfè  Venere  quei,che  diede  ad  Hippome 
ne,per  rattenere  Atlanta  nel  coriò ,  e  ritrarla  nella  rete  d'Amore.  De'glo 
riofì  cognomi  delle  cafàte  di  Roma,  della  corona,e  gloria  dì  Bacco,  del- 
le vittorie  di  Venere,  e d'Hippomene  inoltriamo  l'origine ,  e  s'alia  viltà 
de'Pomi  fermò  il corfo ,  &:  il  piede  l'altiera ,  e  bella  Atlanta ,  alla  vifta  de' 
medefimi  in  Imprefa  fermiamo  ancora  noi  l'occhio,  e  la  confiderà» 
rione.  Agnolo  Fondi  Caualiere  haueua  vn  Pomo  acerbo  col  ver- 

Holo.Bk.  bo  Mitescet,  Direi  Collecta  mitescvnt:  gliele 

feceil  Bargagli,  il  quale  per  la  depofitionedi  Chrifto 
dalla  Croce  figurò  vn  Pomo  fpiccato  dall'ai- 

2/V.2.  bero  con  vna  canna,  col  dire  Matv- 

^vm  deligitvr:  Alcuni  vj 
fcrhTero  poco  conuene- 

Cap.  uolmente  per  Im- 

prefa AMAtO 
MALVM  . 
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T  a  v  a  a  guardia,  &  a  cuftodia  dVn  porto  Phuomo  Pom- 
pilo ,  a  cui  venne  correndo  vna  giouinetta ,  che  fuggen- 
do l'amore,  e  l'infidie  d'Apollo ,  cercaua  (campo  alla  fila 
bellezza,  e  lo  pregò  che  di  là  la  tragittale.  Mentre  che 
egli  s'accinge  all'altra  riua  condurla, in  quella  lopra- 
giunfè  Apollo,  e  dandoli  a  conolcere  chi  fofle,  Ieuogli  la 
Dongelletta,cangiandolanauiceliainilcoglio,&rhuomoinpe(ce,che 
il  di  lui  nome  ritenne.Segue  hora  alle  Naui  finarrite  per  guida,&  accen- 
na a  nocchieri  il  guado,perche  ò  mettano  fondo,ò  fi  dilunghino  da  ter- 
ra, che  non  perifcano,  ritenendo  quali  il  fuo  vificio  primiero .  Soura  cai 
{>roprietàdi  eflere  (corta  à  legno  fmarrito,{ègnollo  il  Bargagli  per  Caua- 
iere  Altàguida,che  vada  dauanti  vna  Naue,e  vi  fi  legga  Dvcit  in  tv-  BàVg.'Bìrl 
tvm.  Il  Camerario  vi  fcrifTevnohemiftichiod*Ouidio  Me  dvce  na-  &***•  „ 
VIS  EATJ  Etio  Praemonstrat  iter. 


PORCO,     PORCO     S  A  L  V  A  T  I  C '  0, 

Cinghiare ,  Cinghiale  3  Sauna . 

Ive  il  Toro,  ma  compagno  pietofò  del  mi/èro  contadino,gli 
ara  la  terra:  Viue  il  Cauallo,ma  su,  egiu  guidale  porta  i'huo- 
qo;  viuono  le  Capre,le  Pecore,ma  ci  danno  il  Iatte,il  calcio, 
la  lana;  viue  ogni  altro  animale,  e  di  ciaicuno  viuo  fi  può  va- 
lere rhuomojò  ad  vna,ò  ad  altra  cofài  folo  il  Porco  animale,che  in  India 
Pane  Seconda.  Oo     4         non 
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non  nafce,in  Macedonia  muto,  in  Etiopia  cornuto ,  viue  lènza  Commo- 
dore beneficio,  deM'huòmo ,  abborrito  da  gli  Egitti] , hauuto  a.  fchifo  da 
molte  altre  nationi,da  gl'Italiani  non  giacile  la  gola  gli  dà  pregio  appo 
quefti,  e  fasi  che  loalleuano,  gli  danno  la  vita  non  ad  altro  fine,  che  per 
torglicle  poi,quando  fie  ben  nutrito ..  Aqueftofù  data  Inanima  dirle  Cri- 
fippo  dalla  natura  per  fale,percondimento,acciocheftando  egli  fèmpre 
nel  fango, viuo  non  fi  putrefacente .  Mira  fèmpre  a  terra,  à  mangiare,  no 
mai  alza  gli  occhi  al  cielo,  firn  bolo  di  parafiti,  di  mangiatori.  Et  quello 
che  facciamo  noi  di  vna  tal  beftia,che  procuriamo  d'ingiallarla  ben  be- 
ne^ poi  rvccidiamojfanno  il  medefimoi  Tiranni,fàil  Turco,lafciando 
ben  bene  arricchire  quefto,e  quello,e  poi  a  qualche  bei  modo  gli  leua  la 
vita.In  vno  taratto  di  efiere  fuenato  da  vn  coltello,tenuto  da  vn  braccio> 
Targ.Mefi  il figuròil BargagIi,eglifcrifTe  T ant v m  frvgi. 

ltb.it 


(amer. 

CaP- 

Tarata  Cap, 
Cap.ii. 

Tarai, 


Il  Camerario  dice  Io  ftefib  con  altre  parole  Ha  vd  al  iter  pròde  st. 
SitrouailPorco,t:hcneI  mangiare  la  crufea,  fèmpre  va  innanzi,ne  mai  à 
dietro  rifguarda  col  dire  Vlterivs,  fu  fatta  per  lignificare  progreffo, 
mapuòhauere  trifto  fèntimento  vn  tale  progrefib.  Il  Porco  con  vno 
anello  nel  grugno  con  dichiaratione  Prostibvli  elegantia,  è 
Emblema  di  Donna  impudica,  tolto  da  Prouerbij,  doue  fi  legge  Cìrcu- 
lus  aureus  mulier  pulebra ,  &  fatua .  Era  coftume  antico  appreflb  Romani , 
vfàco  nello  ftabilire  la  pace,che  con  vno  fàfTo  tenuto  nella  mano  percuo- 
teuano  vn  Porco,e  quei  che  la  faceuano,  percuotendo  con  la  pietra  tale 
animale  proferiuano  quefteparole  Quoi  T? orco  buie  conttgit ,  contingat  mibi 
fi feiens fallo:  onde  il  Paladino  figurando  vna mano,che percuota  tal'ani- 
male  fcrifTe  Tvltime  fòle  parole  Si  sciens  fallo.  Vn  Porco,  che 

fiutan- 
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fiutando  vna  pianta  di  Maiorana  pofta  in  vn  vafo,fi  ritira  col  grugno  per 
naulèa,  perche  gli  vien  detto  dall'herba  Non  tibi  spiro.  IÌPorco 
in  mezoaHeRofediceuail  breue  Non  bene  convenivnt,  iep-ui- 
ta  il  Poeta  me  in  <-una,  fede  morantur  f  Maìeftas  3ffi  Amor  ,  coli  QyiD  s  v- 

BVS,    ATQJ/E    ROSIS? 

I  l  Porco  fàluatico ,  ò  Cinghiale  è  fiero  animale,  il  quale  più  tolto  che 
abbandonare  il  luogo,  doue  fi  è  pollo,  f\  lafcia  vecidere,  fu  preiò  dal  Bar- 
gagli  con  le  piante  di  dietro  fermato  frafterpi,e  macchie,  con  morto 
Mori  citivs  qjam  -des  erere  fatta  per  Fulujo  Bolgarini,checou 
nome  finto  di  Còligliele  andò  infieme  con  Re  finto  Marcomiro  figliuo- 
lo d'Antenore  à  Fiorenza ,  e  comparsero  alla  gioftra  fatta  nelle  nozze  del 
Gran  Duca  Ferdinando,  Bernero  Conte  d'Afpurgh  detto  il  Giu(lo,haue^ 
uà  il  Cinghiale,  che  andaua  ad  infilzarli  in  vna  halì:a,ediceua  Vna  s  a- 
lvs.  il  Camerario  la  porta  con  tirolo  Avt  mors,  avt  vita  decO' 
r  a,  quel  decora  Ci  riferilceairautore,non  al  Porco.  Il  Bargagli  per  vn  fin- 
to Paftore figurò  vno  Porco  {èlua<r<rJo  allacciato  prÌ2Ìone,e  lacrimante, 
c  Vi  le  rille  Lagrime-  dolci.  Vn  tale  animale  fi  lcorge  anco  con  vn 
Leone,  che  infieme  tirano  vn  Carro  con  detto  Intervtrvmqve.  Il 
Cinghiale,che  irritato, non  potendo  fare  altro,  s'aggira  intorno  all'albe 
ro,econtra  quello  s'adira, non  facendo  altro  chealèj&àfuoidenridan- 
no,ondegIifùicritto  Facti  fortasse  pigebit.  LaSannadi Cin- 
ghiale bella ,  &  ornata  come  {trumento  da  Donna  adoperato  per  far  pia*. 
ne,elifciele  cuciture  de' loro  panni  col  titolo  Comprimens  aeQvaTj 
fu  donata  ad  vna  Gentildonna  da  Francefco  Accarigi. 


Carrier. 
Camcr. 


"Bir.t. 


fracTeì^. 
Sud.  2. 
Camer. 


Cap, 


Cap.Camcr. 
Bir.z, 
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Girolamo  Vot-ro 


In- 


'Mir>%>- 


Tinta, 


tad.il 


Sa.i,l, 
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Ne  hi  nasi  ad  vn  Nume  qui  dipinto  de  gli  Egittijla^ 
brama  contadinefea,  la  quale  poco  ofTeruante  delle  loro 
leggi ,  Porrttm3  &  tipe  nefas  ^violare,  ac  frangere  morfu>  eften- 
d elido  le  mani  j  lo  colga,  e  dia  forte  foccorfò  alla  gola  af. 
tediata  con  l'aiuto  delle  Deità  Egittiane.  Hebbe  il  Por- 
ro fuor  della  terra  col  verbo  Reviviscit,  Girolamo 
porro  Intagliatore  di  Figuro . 


TORTA,  S  ARAC  INESCALO  ARDINE. 

Ve  fono  le  gran  Porte  de'mortalila  Cuna, eia  Tomba: 
con  quella ,  ò  per  quella  fi  viene  al  Mondo,con  quella ,  a 
perqueftafe  n'efee dal  Mondo,  s'efee  di  vita.  Due  fono 
le  Porte  del  Cielo  il  Cancro ,  &  il  Capricorno ,  per  l'vna^ 
vengono  l'anime  ne'  corpi ,  conforme  alla  Teologia  an- 
tica, non  alla  verità  Chriftiana ,  per  l'altra  rientrano  pur- 
gate nel  Cielo  à godere.  Non  sìtofto  entra  con  lanafcita  l'huomonel 
Mondo ,  che  di  già  s'incamina  alia  volta  dell'altra  Porta  all'vfcire  ;  onde 
pofììamo  dire  con  verità,  Dalacuna  alla  tomba  egli  è  vn'andata,  o  per 
più  vero  dire  vn  pafTaggio ,  in  cui  fi  diportiamo  più  da  habitanti ,  che  da 
pafTaggieri,e  viandanti .  Quali  qui  dobbiamo  Tempre  efTerci,  ne  s'accor- 
giamo, che  tra/corre  la  naue  di  vita  noftra  traportata  dalla  velocita  del 
tempo,che  fèmpre  e  noi,e  le  cofe  noflre  gira,e  rauuolge.Vna  Porta  aper- 
ta non  so  fé  di  Plutone ,  e  di  Morte ,  fu  ben  fatta  dal  Rota  in  morte  I  n- 
gressvs,  at  non  regressvs,  alludendo  al  nome  di Portia , vo- 
lendo dire  ben'io  entrai  per  quefta  porta,  cioè  nell'amore  di  lei,  ma  da 
quella  non  mai  però  vfeiro,  né  ritornato ,  cioè  non  mi  fono  poi  mai  libe- 
rato da  quello  .  Anche  di  quella  di  Plutone  fi  dice  Lajciate  ogni  fie- 
ran^d  o  <-voi  ch'entrate  :  parimente  d'vna  Torre  fu  detto  Ingressvs, 
at  non  regressvs,  oue  la  puoi  vedere.  Vna  Porta,  nel  cui  me- 
zo,  &  entrata fiede  vna giouine Donna  co'fparfi  capellina  quale  è  fi- 
gurata per  Iambe  figliuola  di  Pane  ,  e  d'Echo,  con  la  parte  di  fopra^ 
raflbmiglia  à  fua  Madre ,  dal  mezo  in  giù  fi  raffigura  à  Pane  f  uo  Padre ,  ha 
vna Piua,  òCornamufa per  mano  col  motto,  Religione,  et  cv- 
stodia,  era  d' Agoftino  Spinola  Cardinale ,  per  Iambe  intendeua  egli 
I'anima,e  per  la  Tibia,ò  Sampogna  la diuotione,c'ha  inuerfò  Dio,e  la  fol 

lecitudine  di  fua  fàlute ,  la  cui  bellezza  efprefTe  con  la  forma  di  Donna  >  e 
col  rimanente  di  Capra ,  che  fuole  pendere  dalle  rupi ,  come  l'anima  dal 
Cielo,non  auezza a ltare  in  quefto  fango, intefe la forza,e l'ingegno .  La 
Porta  Santa  gittata  a  terra  da  Gregorio  XIII.  nel  i  J75.  fùprefadalui 
con  titolo  di  defiderio  Nil  coinqjvinatvm,  bramando  egli  che 
quei,ch'entrauano,fofTero  puri,  e  mondi.  Vna  Mano,  che  batta  ad  vna 

Porta» 
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Porrate  dica  Fin  che  s'apra  èdiPierFrancefèoCigala.  Vna  Porta  nufe. 
di  Ferro  a  foggia  di  fencftra  di  prigione  di  quelle,  che  nelle  guerre  s'ac- 
commodano  alle  porte  per  impedire  all'improuifò  l'entrata,  òfèrraro 
l'vlcita  anemici  chiamata  Saracinelca  col  detto  Secvritas  altera,  pw.W. 
era  d'Henrico  Ottauo  d'Inghilterra .  i-Bir. 


Arpione,  ò Ganghero, Cardine  in  latino,  ferro  impiombato  nel 
muro ,  fòpra  il  quale  fi  girano  l'impelle  delle  porte  con  vna  piaflrella ,  ò 
laflrella  di  ferro  polla  nel  detto  Cardine  conforme  all'vfb  col  motto  I  n-  'Bit.  2. 
n  1  x  a  volvitvr  pofè,e  figurò  il  Bargagli  per  vno  Cardinale,chc  per  l'al- 
lufioneriefcepiùgratiofà.  Anco  Bartolomeo  Rolli  per  moftrare  la  di- 
gnità del  Cardinalato  meritamente  collocata  in  San  Carlo  figurò  il  Car- 
dineconparole  Tvta  circvmvolvitvr.  HpfsiTcatro 

'POZZO,     SECCHIA. 

Isse  quel  Filofòfo  flarfi  la  verità  delle  colè  nel  profon- 
do d'vn  pozzo,  doue  i-letterati  venendo  ad  attignere  ac- 
qua con  l'ingegno,fannopruoua  per  quindi  trarla  ,  cia- 
fcheduno  credendo  d'bauerne  parte.  Ma  s'altro  no  fan- 
no,aflottigliano  almeno  l'ingegno  à  fé,  &  ad  altri,  come 
fafh  dell'acqua  per  attignimento .  Molto  gratiofe  fono 
l'Imprefè  tratte  dal  Pozzo  da  annouerarfi  fra  le  migliori,  e  fra  le  più  re- 
golate ,  che  fin  qui  fi  fieno  addotte,  e  degni  per  ogni  parte  i  concetti,  che 
per  quelle  Ci  {piegano  da  fpiriti  gentili.  Ci  è  quella  di  due  fècchie  nel  Poz 
zo  appiccate  alla  ruota,  vna  di  giàin  alto  piena  d'acqua,  l'altra  al  baffo, 

che 
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Cont.%t.  che  non  fi  ve^e,fòftenute  da  corda,òcatena,e  vi  fi  legge  Altera  pro- 
p-e\  fciittoda  Gafpare  Vifcon  ti  Tln  defeflb  tra  gli  Affidati,  lignificando 
per  quella  lo  flato  de  gli  riuomini  *  ò  di  fortuna,  ©  per  meglio  dire  i/gradi 
de'fuoi  m aggiorna  quali  egli  anco  auuicinandofì,ò  procurando  d'auui- 
ciìftàrfi ,  ferine  Altera  prope.  I  Filomaci  in  morte  di  Monfig.  Pic- 
colomini  vi  fenfìero  Depressione  alterivs.  Orfìna  Caualletti 
haueuala  medefimacon  motto  Fi t  pvrior  havstv:  nondiflìmi- 
le  da  quella,che  altri  diffe,  Motv  clarior,  alludendo l'vna,e l'altra 
alPacqua  ,  che  fi  fa  migliore  con  venirne  attignendo  ,  &  è  fòtto  nome  del 
Sad.%.  Capitan  Gio:  BattiftaZanchidaPefaro:  fé  bene  da  altri  portata  perlm- 
prefa  di  Guido  Ferrari  Cardinale.  Il  Sig.Cardinale  Montalto  Academi- 
co  Profondo  Intronato  ha  fattigli  itoio,ò  fècchia  fòpra  la  bocca  d'vn_, 
Pozzo  con  la  fùa  corda  col  dire  Havrit  ex  alto:  degniflima  Im- 
prefà .  Sei  fècchie,due  auuolte  ad  vn  nafpo  fbpra  la  bocca  d'vn  Pozzo  fo- 
no di  Bartolomeo  de'  Vecchi  per  le  fu  e  concluiìoni,e  vi  fenile ,  A  l  t  e  r^ 

NIS    DEMERSAE    VICIBVS: 


BlY.2. 

Cam. Cam, 
Catti. 


Bini- 


Bir.2, 


o 


Virainio  Tui-amini/Atf grattate  inhvnate 


J3  or  lo  terne  a  Jè  Ve  a fi4 
Demp, 


Simile à  quefta  è  quella  del  Pozzo  con  la  ruota  fòpra  la  bocc^j  e  funi,  che 
5P/V.2.  fòftengonopiùvafi,ediceiImotto  Vna  o  m  ne  s,  è  de  gli  Arifò  fi  Aca- 
demiciin  Milano  fatta  dal  Padre  Vincenzo  Cicala  Giefiiita,  come  anco 
fùl'Academia  dirizzata  da  lui ,  e  fono  molti  vafì  difpofti  l'vrio  dopo  l'al- 
tro lino  al  fondo  :  Simile  Imprefà  apporta  l'Arefì  fòtto  nome  de  gli  Aca- 
demici  Intenti  di  Milano  con  parole  di  Virgilio  fcritte  all'Api  da  Parte- 
vìrefòìb.i.  nijdiRoma  Labor  omnibvs  vnvs.  Ho  detto  limile  Imprefà;per- 
che  fé  bene  pare  PiitefTa ,  è  però  diuerfà  proprietà  :  quefta  riguarda  le  fèc- 
chie  j  che  tutte  fono  attaccate,  &fèruono  ad  vn'vfò ,  quella  riguardala 

fune, 


DìG 


ni  F< 


ìouanm  reno. 


sto 


func^ò  ruota,doue  fono  appiccate  le  fècchie,però  fi  legge  V  n  a  o  m  n  e  s  , 
<]  u  a  fi  vi  s 'in  ten  d  a  Trahìt  ,  ducìt ,  o  firn  ile  verbo .  Vna  tale  con  ni  o  1  ce  fèc- 
chie  da  tirare  su  l'acqua  poftevna  dopo  l'altra  haueua  Don  Diego,  Don 
Piettó(diceii  Capaccio)di  Gufmano  con  le  parole  Spagnuole  Los  pie-      gìo.  siml 

KOS    DE    DOLOR,    Y    LOS    VAZIOS    DE    SPERANZA,    CÌoèTpÌenÌ,fon    '0>nuCap.gi 

pien  i  di  dolore,  &  i  voti, voti  di  fperanza .  La  Secchia  attaccata  ad  vn  le-  fer.1un.12i 
gno  in  croce  {òpra  vn'altro,  e  dall'altro  capo  penda  vn  graueiaflo,  mo- 
do accoftumato nelle ville,coI  Gravitate  attollitvr,  èdell'Ag-  xjapr.Bir.t 
grauato  Intronato  per  nome  Virginio  Turamini  :  Altra  tale  haueua  Gi- 
rolamo Baccinetti  detto  il  Solleuato  fra  Raffrontati  col  dire,  Et  p  o  n-  Bir.z. 
de  re  forti  or. 

&  V  A '  D  R  A  N  T  E. 


C efare  Sjjena^tt  Cai/- Fermami ir 


L  Quadrante  finimento  Aftronomico  porto  dirimpetto 
al  Soie  con  motto  Lvmina  mens  illinc,  haueua  Cont.Cap. 
Alfonfo  Beccaria  il  Penfofo  tra  gli  Affidati ;fù  mutato  per  B,r' 
acconciarlo,? e r  svprema  dvcit,  ò  Caelestia  GM.Dm. 
scandere  d  o  e  e  t,  ò  C  ae  l  e  s  t  i  V  m  index, accen- 
nando ,  che  fi  come  il  Quadrante  dirizza  Thumano  intel- 
letto alla  contemplatione  delle  cofe  celefti  ;  coli  egli  vuole  dinotare ,  che 
|>er  le  colè  naturali  fale  alla  cognitione  di  Dio .  Bartolomeo  de*  Vecchi 
Caualier  Traguardi  ha  il  Quadrante  col  brieue  Prospectv  vna-  %$lo. 
Cjvaeclve  motv.  Francefco  PiccolominiMandoli  fece  àCefareSpen - 
nazzi  Caualier  Fermamira  per  Imprefa  il  Quadrante  col  motto  Firmo   npk. 

INTVITV    REPERIT. 

£VÉR~ 

1  ^^Ott> 
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ysoSf^P^ft^  'Honori  da  figliuoliia pianta, che  cortefè à  padri  pre- 
tto i  Tuoi  frutti  per  vitto  ,  e  donde  ne"  fatti  dubbiofi  haue- 
uanogli  antichi  configlio,  ne  facciano  gli  anni  vfci.ro 
dalla  memoria  vn  tal  beneficio,  e  le  douitie  prefènti  di- 
menticare i  fauori  riceuuti  da  noftri.  Tanto  più,  cho 
s'hora  per  vfo  noftro  non  dà  frutti  la  Quercia,  gli  dà  però 
per  cibo  d'animali, non  óììc  rifpofte  nea  dubbij,perche  da  per  noi  ci  fàp- 
piamo  configliare,efiamo  anzi  atti à  darei  configli,cheàriceuerii,d;à pe- 
rò fé  medefima ,  $à  i  tronchi,  &  i  rami  all'arte  per  fare  lauori  di  gran  gio- 
uamento  aH'huortio.Diafi  dunque  a  lei  luogo  nobile  fra  gli  altri  alberi,  e 
tolta  dalle  valli,  e  da'piani  fi  collochi  nelle  fèlue,  ne*  monti,  perche  alla 
grandezza,e  nobiltà  della  pianta corrifponda  l'altezza  del  fito,  in  cui  po- 
ftamoftri la fua fortezza,  &infieme  fi  moftri  degna  d'vn  tal  feggiocol 
refiftere  tempre  mai  fìabile,  e  ferma  alla  furia  de*  venti ,  che  con  grand' 
empito  à  lei  fofììano  intorno,e  dica,  che  ftarà  à  loro  mal  grado ,  ne  cederà 
\ufc.Tà!fo-.~  punto  alta  loro  furia,  hauendo  sì  bene  ftabilitele  piante,  che  Semper 
fip.Sad.3,  IMmot  a  ce  la  fa  vedere  M.Antonio  Colonna  il  giouine  ;  &  altri  in  vece 
d'immobile,  fa  ch'ella  con  alterezza  fi  fcuota,&  iniuperbifea  Ventis 
Carnei»    immota  svperbit.  E  perche  negli  afTalti  s'inuigorifee ,  le  fu  anco 
Cerner,    fcritto  Incvrsionibvs  solidatvr.   Nicolò  Chiocco  ha  la  ftefla 
combattuta  da  venti,  che  rimane  priua  di  foglie  con  parole  greche  Pi*- 
Cam.  Cam.  zhsi  M eta'ah s.iiciohT>rofundtsradicibus .   Vn'alrra  limile  combattu- 
ta/?.^,      rada  venti  con  fiondi,  ghiande,  e  rami  caduti  à  terra  col  motto  Ipsa 
haeret  tolto  da  Virgilio 
Eneid.4.  Ac  sveltiti  annofam  ^valido  ctim  robore  quercunt 

Alpini  Borea  nunc  bine  3  nunc  flatibus  tUinc 
Sruere  interfe  certant  :  itflndor  3  ($f  alte 
Confìernunt  terram  camuffo  flipite fronde  s  s 
Jpfa  b<znt  jcopuhs  3  &>  quantum  'vertice ad  auras 
AZtherìas,  tantum  radice  in  Tartara  tendit . 
EtàDon  Carlo  della  Rouere  fu  data  la  Quercia  temperata  condire  Ne 
Terciu.     per  <^vesto  e'  men  dvra.   Età  Carlo  V-  fu  attribuita  la  Quercia, 
alia  quale  habbia  il  vento  rotti  molti  rami ,  e  fparfè  le  frondi  à  terra  con 
Cap.      la  dichiaratane  Basta,  ch'io  vivo.  La  Quercia,  nel  cui  mezo  vi 
Cap.      èvn'Aquila,che"fà  nido  coi  titolo  Req_vies  tvtissima  è  del  Conte 
Antonio  Landriano.  Carlo  Spinola  hebbevna  Quercia,. che  tanto  ere- 
fee ,  quanto  manda  le  radici  à  baflb,  &  imperfettamente  lo  fpiega  Tan- 
tap.tier.T.  tvm  in  tartara  tendit,  il  quanto  il  vede  l'occhio  nell'altezza* 
delia  piantalo  fi  lafcia  nella  memoria  Quantum  ^vertice ad auras stolta  anco 
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quella  dal  luogo  fòpra  di  Virgilio .  Vn  tronco  di  Quercia,  da  cui  fi  veg- 
ga germogliare  vn  Lauro  col  Dn  MELivs,cradiFrancefcòMeIchio-  Cam.Cam. 
riOpitergino .  HercoleTafTo  n'apporta  aicra,doùe  in  vece  di  Lauro  na-  Herc>Taf* 
fca  vn  ramo  d' Vliuo ,  e  di  più  vi  aggiugne  appretto  la  Gru  in  atto  di  volo 
col  Caduceo  nel  becco,  efortoàlei  alcune freccie,  che  ricadono  conia 
punta  vedo  terra,  fatta  per  Donna  crudele  col  fòpraferitto  alla  Quercia 
Impia  fvrit.  II  Cardinale  Alidofio,mentre  Papa  Giulio  Secondo  vi-  'Pai. 
ueua,Ie  le  riffe  (òpra  Nvlla  est  hac  tvtior  vmbra.  Hippolito   Tal. 
Peruzzini le  hauea  dato  per  motto  Cibos,  atqve  salvtem.  La,.  ?aU 
Quercia,intorno  alla  quale  è  abbarbicata  vn'ElIera  lecca,  per  cui  intefè 
femedefimoFabritio  Pignatello,  e  per  quella  la  jfìia  Donna  con  Iofcrit- 
to  Et  arida  tecvm.  J\ot.T.Toe. 


■ 


Vittoria  Caftelletta  haueua  la  Quercia,e  la  Palma  auuiticcliiate  infieme , 
l'vna  carica  di  dattili,  Pai  tra  di  ghiande  col  iopraferitto  Sperare  ne-  Cam.Cam, 
ms:  e  furono  figurate  per  fimbolo  deiretàdelToro,  che  qui  non  fi  può  T.voet.u- 
piùfperare.   La  Quercia  fpaccata  nel  tronco  in  due  parti, legata  in  mezo 
dal  Salice,  accioche  s'vnifca,era  di  Paolo  Viuftini  detto  l'Andropio  Affi- 
dato , cioè huomopiaceuole, e manfueto,coI  titolo  Ne  flecterer:  cont. 
che  il  Camerario  fcriue  Ne  rvmperer;   cofi gli  animi  sfrenatile  gio-  Camer. 
uenili;  coli i  (entimemi  nottri  hanno  bifoeno  del  ^ouerno,  e  del  ritegno 
diragione.    E  perche  detta  Pianta  non  vien  rofada  tarlo, feceil  Barga- 
gli  Imprendi  lei  per  vno  di  cafaRouere,e  le  notò  (òpra  Cariem  non  'bw.i. 
sentit.   E  Bartolomeo  Rodi  Procvl  a' ti  ne  a,  per  moftrare,che  zpfsiTeatto 
San  Carlo  fu  nella  fuagiouentù  Fortis  ìpfe qmft  quercus ,  lènza  efière  tocco  umas 
dal  verme  de' piaceri  del  iènfo.  Si  troua  la  Tortore  entro  vnaQnercia, 
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fronzuta  con  Ille  meos:  vedila  al  nome  di  Tortore.  Tre  Querelo 
tratte  dall'Arma-  di  calata,  (opra  cui  pioua  manna  dal  Cielo,  e  vi  fi  leg- 
^a  Ivppiter  pl.vet  mel,  haueua Gregorio  X I V-  Vogliono, che 
fé  la  manna  pipuefopra  le  foglie  di  Quercia,  di  Mandorlo,  e  d'altri,  che 
ella  quindi  cada,  ò  filili  liquefacendoli  à  modo  di  Mele.  Henrico  Ter- 
zo di  Spagna  haueua  la  Quercia  al  Sole  col  detto  Semper  eadem,. 
non  sòie  voglia  efplicareil  concetto  medefim'o  di  coloro,  che  dilFero  lo- 
pra  Semper  immota,  ò  Neper  oj/esto  e  men  dvra,ÒBa- 
sta  ch'io  vivo,  òpuixfia  contraria  a  q  uelle,non  effendo  in  effe  quel 
Semper  eadem.  VnaSerpecon  l'ali,che pendendo  da  vna  Quercia, 
fa  cerchio  ftringendo  con  la  bocca  la  coda,  &  nel  mezo  ci  è  vna  Colom- 
ba {òpra  vn  tronco  lènza  rami  con  le  parole  ^Eterno  conivgi,  fu 
d'Anna  Moglie  di  Filippo  Secondo  di  Spagliatila  s'intefe  nella  Colom- 
ba ,  col  Serpente  poi  figurò  la  Prudenza ,  con  l'ali  la  Prestezza ,  con  la  ro- 
tondità la  Perpetuità  deli'opere,e  del  nome  di  Filippo  fuo  confòrte.  An- 
drea Vendramino  Doge  di  Vine'tia  haueua  la  Quercia  con  parole  N  v  l- 
11  cediTj  perche  cotal  pianta  fùpera  l'altre  di  fortezza,  fermezza,  e 
grandezza.  La  Quercia  percofla  da  vna  Scure  col  breue  Ex  v  vl  nere 
vigor  viene  addotta  lotto  nome  di  Carlo  Spinelli,ma  credo  voglia  di- 
re Suuero ,  &  in  vece  di  Carlo ,  Paolo  Spinelli ,  come  dicem  mo  altroue , 
che  coli  corre  il  concetto,non  della  Quercia,  e  fìa  errore  fènza  altro  del- 
l'autore. Scriuono,che  quella  gomma,©  vifchio,  che  nafee  nella  Quer- 
cia fìa  buono  per  lo  mal  caduco,  detto  mal  di  Hercole,non  già  perche 
Hercole  l'habbia  patito ,  ma  perche  vi  fi  voglia  vii'Hercole  à  liberare  chi 
da  quello  èprefo  j  onde  fu  quella  pianta  figurata  per  moftrare ,  che  fi  co- 
me effa  cilibera  davntal  male,  cofiChnflo  ci  liberòdaimaJe,incho 
erauamo  caduti  con  parole  poco  àpropofico  Rara  ivvant. 

RACCHETTA. 

'La  Racchetta  giuoco  di  palla,  doue  in  ampio,  e  fpa- 
tiofò  luogo  vna  corda  nel  mezo  attrauerfatafegna  l'al- 
tezza di  rimandare  la  palla  al  compagno,  la  quale  sì 
veloce  gira  per  l'aria,  che  s'ella  hauefìè  ale  con  minor 
Volo  n'anderebbe  ;  anzi  che  fpinta ,  non  tanto  da  forza , 
quanto  da  deftrezza  di  braccio  va  con  tanto  impeto, 
che  rafTembra  più  tofto  fàetta,  ò  folgore,  che  volo .  Quiui  non  vedepria 
l'occhio  di  quello ,  che  fia  pretta  la  mano  ;  non  pria  la  mano,  che  il  pie- 
de veloce,  anzi  interrotto  l'ordine  di  natura,  paiono  preuertirfiTopera- 
tioni  ;  &  il  piede  precorrere  all'occhio ,  &  efiere  l'vno ,  &  l'altro  auanza- 
to  dalia  mano,  che  fpeiTe  volte  rimbecca,  anzi  che  l'occhio  s'auuegga, 
oche  il  piede  di  luogo  fi  muoua.  La  onde  non  è  marauiglià  fé  la  pallai 
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rimandata  da  Apollo,  mentre ei  giuocaua  con  Hiacinto  vecidefledi  bot- 
to il  fanciullo,  percoflb  da  quella  nelle  tempie,  che  in  vero  con  tanta  fu- 
ria trapafTa,che  non  può  à  parte  delicata,&  in  natura  molIe,e  gentile  ap- 
portare minor  male,che  morte.  La  onde  egli  fu  poi  in  fiore  cangiatole! 
quale  moftra  ancora  il  fuo fànguela  percofTa ,  tingendo  le  foglie  diaz- 
zurro,e  non  di  vermiglio  colore .  Quella  Racchetta  intefTuta  di  corde,ò 
nerui  ben  tirati  fu  poih  in  Imprelà  da  Angelo  Corfiniani  detto  l'Atten-  2<>. 
to  fra  Raftrontaci,ma  nonvi  pofè  motto,  òche  l'autore  fé  io  hafcordato, 
ò  che  lo  (rampato  re  l'ha  traicorlò  .  Mi  èftato  riferita  vna  Imprela  dipin- 
ta in  Milano  neJ  Portici  vicino  a  Santo  Ambruogio  d  vna  Racchetta  con 
la  palla  poco  difcofta  da  quella,  &  con  parole  Vi  modica  procvl 
buona,  e  degna  Imprefà,  per  ciò  la  ho  io  voluto  qui  porre  indifFettodl 
quella:  Et  Thauerei  anco  fatta  figurare  fé  prima  l'hauefli  intefà,chJio 
quefta  face/fi  Son  ie  percosse  mie- diletto*  e  givO'CO'»     : 


.,  - 


Son  mie  ■pe^'CPfh  aftrui  difetto  egioco 


'  RAMARRO]  RAGAXO*  LIGVRO:  \.   - 

Corra  dietro  Serpe  velenofà  per  affate  fanciullo ,  ò  fan- 
ciulla, che  s'auanzi  a  più  potere  nel  camino  paurofà,e  tre-- 
mante, non  tanto peròche da  quellanon  fofle  raggiunta^ 
quando  chein  Solitario  luogo  Natura  prouide  di  Caualie- 
re,  e  campione  coraggiofò ,  di  Ramarro  picciolo  animalet- 
to, maanimofò,  il  quale  di  nafeofta  macchia  vlcendo  con  liurea  di  verde 
colore  fi  pone  alla  difefa  di  quella,  anzi  che  incontra  incontanente  il  ne- 
mico,&  auuentatofià  doffo  nel  confine  della  tefta  l'azzuffa  in  modo, che 
ò  lo  diuide  in  dite  pa  rti,  ò  feco  lunga  battaglia  facendo ,  per  laiciare  Iib§- 
Parte  Seconda .  Pp  io 
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ro  campo,  efèampoà chi  innanzi  fé  ne  fugge,  finifee  pria  che  lafciarlo 
con  la  pugna  parimente  la  vita .  Cali  auuenuti,  e  veduti  da  amici,  che  vi* 
dero  due  volte  vn  tale  animaletto  tutto  ardire  auuentarfià  Serpe,che  die- 
tro àgiouane  Donna  fèrpeggiaua ,  &  vna  volta  afferratala  con  la  bocca  > 
eco*  denti  là  vicino  la  tefta ,  la  diparti  prettamente,  come  fé  folle  ftata  da 
,  vn  coltello  recifà  f  &  altra  volta  altro  tale  animale  prefa  altra  Serpe  là  in- 
torno la  medefima  parte*talmeme  la  tenne,che  quafi  tutto  giorno  dibat- 
tendofi  infìème  reftarono  e  l'vno  ,  e  l'altra  priui  e  di  mouimento ,  e  di  vie- 
tai Amico  oltre  modo  deli'huomo,  che  come  amante,ma  dmido,e  riue- 
r  ente  per  rifpettoid'hauere  sì  alto  collocato  il  cuore ,  il  mira ,  il  rimira ,  il 
vagheggia,!! riuagheggia,nèmaifatoIla la vifta.  Palefa etiandio  l'amo- 
re quando  per  Hèampo  di  lui,egli  ci  lafcia  la  vita .  In  vna  tal  guifà  fu  tol- 
to in  Imprefà^he  s'auuenti  ad  vna  Serpe,&  fi  legga  D  e  f  e  n  d  i  t  ama  n- 

TEM^   Otìeroj    E TcVi IT AE    DEFENSOR,  . 


.Demofonte  ArfìllifcnlTeKòpra  quello  animale,  e'haùeua  in  bocca  vna 
Tal.Her.f.  Perla,  detta  latinamente  Margarita  Avt  morte,  avt  nvnqvam, 
per  cfTere  lui  di  cotal  naturarne  prima  egli  fi  lafcia  veci  dere,  che  lafciarc 
quellojChe  co'  denti  ha  afferrato  vna  volta.  Ailudeua  à  Donna  detta  Mar- 
garita, ha  improprietà ,  perche  non  paffa  conformità  alcuna  infra  detto 
Ramarro,e  la  Perla;olFeruanza  necelfaria  per  la  proportione  richiefta  tra 
rimprefà,&il  £gni'ficafò,dice  Hercole  Taflo,dirò  io  tra  corpi  qui  pofti  : 
Pecca  ancora  fecondo  lui,  perche  fa  Perla  non  fi  conofce>  fé  non  aiutata 
da  col  ori ,  il  che  io  non  tengo  per  fallo ,  credo  bene  efTere  difficile  il  rico  - 
nofcerk  perla  fua  minutezza.  Vno  con  nòmedi  Pertinacegli  fèrifTe  M  a- 
to  mori  con  alrrà  colà  in  bocca:  Et  convn  Diamante  aceeflnauaGa- 
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(paro  dal  Maino  Caualier  Milanefè  il  nome  di  colei  ,  ch'ei  amaua  col  di-' 
re  In  aeternvm.E Girolamo  Loli  fra i Filomati io  Sdegnofò gli fcrif- 
fèlaparola   L  ace  ss  iTVS,icritta  ad  altri  corpi.  Il  Ramarro  quali  tut- 
to recifo  nel  mezo  trono  lòtto  nome  d'In  certo  col  brieue  Avt  ivngi, 
avt  mori  :  ;E  col  detto  ^ternvmqve  tenens,  e  vi  s'intendo, 
quelIo,che  fegue  prf&cuU  nomen  dipinto  con  vna  pianta  di  Camomilla , 
con  la  quale  egli  fi  riftora  dalla  fèanchezza,  e  fi  ripola  daire  £atiche:il  Taf 
(6  l'apporta  per  Imprefà  di  cala  Gonzaga,&  il  Rufcellid'vno particolare, 
cioè  di  Vincenzo  Gonzaga  Prencipedi  Mantoua,  e  Monferrato  ;  cofi  il 
Camerario,  ma  con  altro  motto  afTai  migliore  Hinc  redit  ad  vi- 
res.  Lo  fteilò  predò  ad  vna  fiepeèd'Afcanio  Salimbeni  convnverfò, 
Si  mostra  solo,  e  poi  s'asconde,  e  f  vg  ce  .  Federico  Duca 
di  Mantoua  gli  notò  (òpra  Qv,jbD  hvic  deest,  me  torqvet  pa- 
role dette  del  Lupo  Ceruiero ,  e  ciò  perche  nova  egli  in  amore,come  fan- 
no gli  altri  animali. Buona  dice  Hercoie  Taflo,nè  so  comejpercioche  s'io 
diceflì,che  gli  macalfe  la  ragione,il  ceruello ,  e  che  quefto  lo  trauagliafTe, 
che  applicatione  buona  potrebbe  egli  hauere?Il  Ramarro  con  vn  legnet 
to  in  bocca  diede  àCoftanzoMarfilij  l'autore  dicendo  Che  ferro  mai 
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RANA,     RANOCCHIA* 


E'La  Rana  ftrepitofò  animale  di  verdiccio  colora  ha  piedi,  clic  leJ 
fèrue  per  ale ,  e  per  penne ,  come  ad  vccello  3  &à  pefee  j  perche  con 
quelli  fi  (pigne  quafi  àvolo  nell'aria*  &  à  nuoto  fi  diporta  nell'acqua,. 
Non  va  àpafifì ,  ma  à  (alti  $  non  camina  ,  ma  fi  lancia  dalla  terra  al  lago , 
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edal  Iago  alia  riua,  fòzzo,  &  imperfetto  animale;  non  hacollo, mafia 
al  bufto  attaccata  la  tefta ,  ha  più  capo ,  che  corpo  ;  più  bocca ,  che  ven- 
tre; maggiori  le  deretane  parti,  cheilfèno;  più  voce,  che  vita  ;  più  gri- 
do,che  forza;  priua  di  (àngue,  le  non  quanto  la  temerità,  la  sfaccia- 
tezza gli  occhi  le  tigne,  riiplendenti  nelbuiodi  notte  perl'impudenza 
di  iua  natura .  Viue  vgualmente  nell'accjua ,  e  nella  terra  ;  e  non  meno 
l'herbe  ne' prati,  ne  gli  horti,  e  giardini  va  eliapafcendo  con  quella  fua. 
gran  bocca,  di  quello  che  faccia  pefcatricei  pefciuoli  nell'acque,  anzi 
nel  fango,  in  cui  più  volontieri  ella  11  fpatia,  che  nelle  limpide  fonti. 
E  timido  animale,  &  ha  pari  alla  timidità  la  fuga  ,  fpiaceuole  agli  oc- 
chi, poco  anco  algufto  grato  farebbe,  fé  l'vlo,  e  l'arte  non  gli  dado 
pregio.  Si  troua  la  Rana  fuor  dell'acqua  nel  Paradino  col  dire  Mihi 
farad.Cap,  terra,  lacvsqve  portata  da  lui  (òtto  nomedi  Mecenate ,  edichia- 
sad.i.Bir..  rataperlogouerno,  ch'egli  haueua  di  Mare,  e  di  Terra,  commefTogli 
da  Celare  Augufto  :  Et  riferita  dal  Sadeler  lòtto  nome  di  Lodouico  Vl- 
timo  della  (chiatta  di  Pipino,  il  quale  vedendo  la  fòpraftanterouina  al- 
la iua  famiglia ,  alidade  pen landò  di  ritirarfi ,  ò in  qualche  Ilola  defèrta , 
è in  qualche  Solitudine.   L/vfàua  anco  Mecenate  nel  Sigillare  le  lettere, 
e  forie,ch'era  vna  di  quelle  dell'ifòla  di  Serifo ,  chelèmpre  tacciono,con 
che  egli  figniflcò  la  fècretezzadi  effe.  Polidamas  Maino,  nominato  il 
Circo/petto  tra  gli  Affidati ,  haueua  vna  Rana  Egittia  cpn  vna  cannetta^ 
in  bocca  all'incontro  delI'Hidro  Serpente  del  Nilo  fuo  mortale  nemico , 
Cont.Bir.   e  ciò  fa  per  non  edere  da  quello  diuorata,  diceua  il  motto  Virtvte, 
Camer.     NON  yj^  cne  fu  acconcio  in  Indvstria,  per  moftrare,  che  alla  for- 
za lou  ranza  l'ingegno .  La  Rana  con  vna  canna  tenuta  da  vna  mano  per 
pigliarla,  doue  per  efca  fé  gli  attacca  altra  Rana  fcorticata ,  fi  vede  col 
C*P*  brieue  Alter  alterivs,  Scritto  daiTArefl  à  due  coltelli,  che 

s'affilano  infìeme.   Molte  Rane  nel  Iago,  e  vi  fi  leggeua  Hev 
Tercm.Her,  voce  PRAEDiCENT,  diede  l'autoread  Alfonib Coc- 

7af*  capani  ;  buona  dice  Hercole  TalTo ,  fé  non  che  le 

Rane  non  fempre  coaffando  predicono  piog- 
gia, ne  mutatione  di  tempo  :  Scriuono , 
che  le  Rane,ftrepitando,e  gridan- 
do la  notte,  fi  fermino  fé  vie- 
ne pofla  vna  lucerna^ 
alla  loro  vifta,  la 
quale  figu- 
rata ad 
VJioIagOjdoue  queftìatóimaKfi  veggono,Iefcrif!e 
il  Camerario  per  argomento  d'Emble- 
ma gratiofò  Pellit  men- 
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I  ve -{pirico  gentile  neccio  di  ho  nello  amore,  e  volto  al  Cic 
lo  falcia  le  colè  quaggiù  in  abbandono;  legue  l'occhio  al 
penfiero,al  pen  fiero  l'arTetto,all'afletto  la  confideratione. 
Brama  quella  patria  celefte,eiè  nonha  penne  da  {àlire  ta- 
to airone  medefimo  nell'interno  raccoglie,  e  richiamado 
da  ogni  parte  del  corpogli  Ipiriti,  gii  vnifce,gli  accende, 
gl'infiammacon  lameditatione.  Non  vede  l'occhio  ftelIanèlGielò,  che 
non  ne  palli  pjr  l'occhio  al  cuore  la  fiammeIIa:Non  cièlume,chela  vifta 
non  lo  porri  a  dichiarare  l'intelletto  nella  cotemplatione,à  cui  dato  tra- 
Jafcia  gli  vrììcij  de' fé  n  fi,  Dvm  serpvnt  in  vis  cera  flammae,  co-  &y,2. 
me  ad  vno  Razzo  nell'aria  v,i  fcriìTe  Alcamo  Orlucci  detto  l'Accefò  negli 
Olcuri  di  Luca;  &  in  modo  s'interna,che  con  l'ali  della  confideratione,  e 
•della  voglia  /piega  al  Cielo  l'anima  il  volo,che  piena  di  zelo,piena  d'amo 
re  inuerfo  Dio,non  già  ingrata  al  luo  facitore,gIi  rende  grafie  riconofeé- 
dolegratic,elepaleiacorteie,mentreconeiToIui  ragionando  fa  cheli 
ièntadire  Per  te  m'inalzo  a  volo, ò  Al  cielo,  come  ad  vno  stàzi 
tal  Razzo  mentouato  con  vn  tizzone  apprettò  per  accenderlo  vi  fcrifTe 
Carlo  SalTetti  l'Eleuato  fra  gl'Intentati .  Et  in  vero  quanco  più  vn'anima 
penfà  à  Chrih:o,più  riama  Chriflx^eiTendo  focile  d'amore  il  péiìero,l'efca 
i  beneficij,dal  cui  pen/àmento  facilmente  fi  riaccende  il  fuoco,&  il  cuore* 
n'apprendel'ardore^l  petto  la  fiamma,per  cui  l'inchinamcnco,ch'era al- 
le cole  terrene,altroue  piega ,  e  ritirato  può  ben  con  verità  dire  Arden-  MaterJntrl 
dom'innalzo,  parole  fcritte  iopra  vno  di  quelli  Razzi,che  nelle  publi-  Jjjjj^ 
che  fede  accendédofi  s'inuia  ncll'aria,dette  in  Vinetia  Rocchette d'aria  : 
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Cap. 


Barg.Herc. 
Taf.  sAìtft 
ìlù.l. 


Hercole  Taflo  la  riprende,perche  le  parole  dichiarano  l'intero  concetto 
fènza  opera  della  figura .  Io  l'accetto,  e  mi  piace,  e  ie  parole  ritengono  in 
fé  non  so  ched'Energia ,  d'Enfafì,  &  Efpreffione,  chedalla  figura  nonfi 
potrebbe  cauare .  Gio:  Battifta Cri/po  Thaueua  con  motto  Q_va nt Vii 

NON    NOXIA    CORPORA    TARDANT.  ~~ 

li,  Soffione,  che  noi  chiamiamo  in  Vinetia  Scarcauallo,  il  Capaccio 
Scoppatoio  di  quelli,  che  per  fare  fcoppiare  s'adoperano  dalle  mafchere 
nella  ftagione  di  Carnouale,ò  della  State  per  giuoco  con  lo  doppino  ac- 
cefo,&il  motto  Tantvmcrepjtv3  fece  il  Bargagli  in  biafimo  altrui. 

REMORA,  ECHENE1DE,  ECHINO  TORQVATO. 


botiien. 


Olchi  à  piene  vele  la  Naueprofperamente  il  marejag- 
giunga  la  Galea  alle  vele  i  remi,  che  le  picciolo  pefce  Re- 
mora detto ,  al  fondo  di  quella  s'attacca ,  ferma  il  legno, 
e  trattiene  nel  corlò  l'andata:  Grande  effetto  di  natura, 
gran  virtù  in  picciola  mole,  la  crediamo,  e  non  creden- 
dola ,  la  pruoua  l'eiperienza .  Mifèri  noi  ;  non  lappiamo 
da  quelle  marauigiie  leuarfi  alla  confideratioiie  di  quella  potenza ,  che  a 
brieuecorpicciuolo  diede  tanto  potere,  tanta  virtù,  tantaforza,douepiù 
marauigliofàmentefifcopre,  chein  altra  maggior  colà  di  natura,  come 
anche  in  minuta  opera  l'eccellenza  dell'arte.  Fùl'Echeneide  pelce  ap- 
piccato ad  vnaNaue,  che  fcorraà  piene  vele  da  Gio:  Battifta  Bottigella 
col  dire  Sic  frvstra,  pecca  in  olcurezza  non  fi  vedendo  il  pe/ce,n'e 
meno  dal  motto  fi  può  venire,  cofi  facilmente,  in  cognitione di  quella . 
CofiGafpar  Francefco  Tacconi  T'Occulto  tra  gli  Affidati  figurò  la  Na- 
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uè  ritardata  dall'Echeneidc  nel  corfò  conia  feruta  Sic  parvis  ma-  Coni. 

gna  cedvnt:  Altri  Cavsa  latet:  Etvnoperfignificare,cheIin-  Comari 
gua.  mormoratrice  haueua  impedito  il  felice  corio  delle  fùe  imprefo 
fcrifle  alla  Naue ,  che  /correndo  à  piene  vele  il  mare, viene  trattenuta  dal 

detto  Remora  A  modico  non  modicvm  :  Et  l'AIciato  ivfùrpò  **#**•  x. 

auuoito  ad  vii  Dardo  con  la  parola  Matvrandvm.  Il  Sam  buco  con  Samh' 

Vel  minima  offendvnt:  Io glihòfcritto  Minimo detineor  •*&** 

ad  vna  Naue  trattenuta  da  detto  Pefce.  *'• 

R  E  T  E,     N  A  S  S  Ai 


O  L  s  i  già  Vulcano  in  Rete  di  ferro  la  Moglie ,  &  il  Dru- 
do^ fece  moftra  di  effi  a  gli  Dei  del  cielo  con  roflbro 
vgualmente  de  gl'i  vni^e  de  gli  altri,e  con  fùo  poco  hono- 
re.  Fu  tra  riguardanti  chi  nonhaurebbe  hauuto  ad  on- 
ta vn  tale  feorno,  fé  gli  foflfe  vna  cotal  ven tura  incontra- 
ta i  anzi  forfè  bramato  d'eflere  vccello  per  douerefTerc/ 
colto  in  vna  tal  guifà  ne'  tefì  lacci.Sia  detto  per  dichiaratione  d*Imprefà, 
laqualecredoio,  che  accennaflèvn  tal  fatto  col  dire  O  felice  pri-  7W». 
<5i  one  d'vna  Rete  di  ferro  per  Io  Conte  Giandomenico  Albano .  Vn 
fafeio  di  Reti  rauuolte ,  e  legate  ìiureme  per  legno  di  conténtaffì  del  fùo 
itato  col  titolo  Nil  Xmplivs  optat  fi  legge  nel  Paradino.  Talete 
Milefio ,  fcriuono ,  che  vfàfTe  per  Emblema  vna  Rete  con  vno  vccclletto 
incappato  in  quella  con  precetto  Sponsionem  ne  tacito,  qua/i 
ci  auuertifce  di  non  promettere  per  altri ,  ne  doucr  efTcre  malleuadore ,  fé 
tio  vogliamo  reftare  prigioni  nella  Rete,&  cofi  pagare:tolta  dall'Àlciato 
rpme  Seconda.  Pp     4        Ne 
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Valdenama 
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Nepr6seft®>Th4lesdixit<  Jìcillìt4<-vìfco 

fa  itqiteosjdckm  parrà  fmeropsq,  traiti, 
che  fi  come  l'Allodola,  &il  Meropeiòno  vccelli,che  inuefeati  tirano  afe 
col  fuo  canto  gli  altri  vceelli  della  medefimafpecie,  i  quali  andando  à 
quellijreftanomedefimamcnteprcfidajl'vccelìatore}  cofi  i  debitori  per 
ifcipglier  {e  medefimr,  procurano  d'obligar  altri  facendo  promettere 
per  loro;  il  Palazzi  apporta  come  per  fèntenza  di  Talete  Sponde  3noxatil?i 
fr&fiì)  etf,  . ...  .; 

L  a  Nafla  finimento  da  prender  pefee  fi  vede  nel  Bargagli  con  vn  ver- 
(o  Sempre  aperta  a  l'entrare»  «a-i/yscir  CHivsA.Lafteflà, 
doue  entrano  in  vece  di  pelèi  delle  Città,  &  altre  fono  già  entrate ,  e  prefè 
(Iproportione  notabile)dipinfèro  ipittori  per  mofirare  a  Timoteo  Capi- 
tano d'AteniefiefTergli  fiata  la  Fortuna  fauoreuole,  il  che  fu  àluigraue 
per  eflfere  la  fùa  ventura, e  felicità  attribuita  alla  Fortuna ,  e  non  al  fuo  va- 
iolerà però  Iinfcrittionccommune  Virtvtjs  fortvna  comes. 

RIGA. 


m-f'i  0 


} 


^^=- 


I  e  Bs  la  Natura  atl'huomo  la  Riga  della  ragione,con  cui 
haucflfeiegli  à  regolarle  dirizzare  roperationi,efai?e  giù-- 
fta  linei  nel  Mondo,pcr  non  fi  difeoftare  dall'ordine  del- 
le cofèquiuieofi  benedifpofle,e  mantenere  l'armonia 
dell' vniuerlò,  col  proprio  fu ono dell'attieni, ne  pi»,  ne 
meno  alterano  mouendofi  dallo  flato ,  in  cui  l'human* 
condu-ionel'ha poflò,  Ad  yna tal fignificanza  indrizziamo i  fanciulli, 
e  le  loro  attieni,  in  cui  perche  ragione  non  vale,  diamo  norma  di  viucre, 
facendo ,  ò  dando  ad  ogni  loro  operatione  modello  di  bene  aggiuflarfì  : 

Eie 
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E  le  leggi  altro  non  fono  àgli  huomini  che  /pecchi, che  linee,  alla  cui 
dirittura  debbanoeglinocaminare,  ne  torcere  dal  diritto  fèntiero.  Vn 
tal  penderò,  per  quanto  mi  credo,  hebbeàmoftrare  Celare  della  Ciaia^ 
detto  il  Cauaher  Diritto,  quando  Mutio  Placidi  gli  fece  Imprefàdella^ 
Riga  col brieue  Ne  obliqve.  Etio  Svbstrata  dirigit.  Hob-Bir. 


RONDINE  VCCELLO,  RONDONE. 


; 


Iene  da  lontane  parti  nuncia  di  lieta  ftagione,  e  meflag- 
giera  di  Primauera  battendo  veloce  i  vanni  nell'aria, & 
apportando  raurede'Zefiri  la  Rondine  vccello  con  vi- 
cenda marauigliofà  di  Natura.  Et  amica  dell'huomo,fc 
ne  ritorna  ad  accafarfi  nel  di  lui  albergo,  e  fenza  al  ero 
ortaggio, che  d'amore,che  a  quello  porta, confida  àlui  la 
vita,&i  figliuoli.  E  quiui  giunta  con  voce  di  canto  non  cella  mai  di  ri- 
cpnofeere  l'obligo,  eringratiare  l'albergatore  della  flanza;  anzi  pare 
ch'ella  iuegli  per  tempo  gli  altri  vccelli  a  fare  il  ilmigliante,&  annuncij 
primiera  felice  la  venuta  dell'anno,  al  cui  fìiono  dettandoli  la  terra  apre 
il  fuo  feno,e  l'infiora  adornandolo  di  fmeraldi,rubini,e  ropatij:Le  piante 
anche  effe  rifùegliatc  da  sì  leggiadre  note,conofcono  il  tempo,  e  s'auucg 
gonodopole  neui,  &  i  ghiacci  dell'hora  di  germogliare  ;  onde  s'am- 
mantano da  ogni  parte  di  frondi,  e  di  fiori,  e  pare  tutto  rinouellarfi  il 
mondo  per  la  venuta  divn  tanto  vccello,  che  come  araldo  di  pace  rap- 
porta dal  cielo  tnegua  per  la  parrenza  d'Auftro,  e  di  Borea,  di  brina,  e 
di  gelo,  che  dal  venire  loro  incontro  il  celefte  ,  e  maggiore  pianeta, 
fi  deleguano  di  prefènte  in-modo,  che  il  tutto  fi  rallegra,  e gioifce.  Ma 
leuate  le  fpoglie  dalia  Terra ,  fàccheggiati  gli  arbori  de  i  frutti,  fpogliati 
<lelle  foglie,  nafèofte  le  ricchezze  dei  campi  per  fu  ggireerHa  il  fòprauc- 
gn&ute  furore  di  verno ,  e  la  fredda  (ragione ,  che  s'auuicina  raccoglie  la 
fua  famigliuola,Ia  fùa  prole,  e  tolto  grato  congedo  dai  gratiofo  hofte,  fé 
ne  va  à  luoghi,e  paefi  più  dolci,e  ci  dichiara  l'andata,  e  quanto  Ilare  deb- 
bia lontana  col  dire  Alio  hyemandvm  ,  ò  Hibernandvm  per  Cam.Cam. 
bocca  di  Gabriello  Cefàrini  ;  la  Rondine  giouine,che  co'piedi  fi  rattie-  ^•c*>»«". 
neal  nido,  e  con  l'ali  fuolazzanti  fi  prona  al  volo  haueua  per  motto  Né 
praeceps  in  aera,  fatta  da  Iacomo  Guidini  per  Leandro  Capacci  T^lo.Bk. 
CaualiereDefiato.  Etio  alla  Rondineychevgualmentepafce  i  iuoi  figli- 
wolini ,  ho  feri  reo  per  vn  giallo  giudice  S  i  ngvlis  aé  qv  e  .  Demofon- 
te  Arfilli;aliaRondine,ò  Rondone  caduto  a  terra,donde  non  fi  può  Ieua- 
re,fènonèvn  poco  aiutata,diede  le  parole  Tenda  m,  pavllvm  mq^  TalBir. 
tollar  in  altvm.  E  fopra  vna  gabbia  per  vna  giouane  gentildon- 
na figurò  la  Rondine  il  Materiale  Intronato  col  dire  Amica,  non  ^te^lm' 
serva.  La  Rondinepolàntclbpravnofteccojc'ha in  bocca, in  mezo il  ^(ìuu 
••    '■  mare 


(So  2 
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mare  per  fùlò  polare  quando  che  viene  alla  volta  noftravarcandolo,col 
$ar,  Bir.i.  brieue  Defessa,  non  d.if  i  sa,  è  dello  Stracco  fra  gl'Itìfènfàti  di  Pe- 
rugia, il  cui  nome  è  Filippo  Alberti:  Roberto  Re  di  Napoli  ha  la  Ron- 
dine, che  volando  porta  il  cibo  a]  nido,in  cui  vi  fbno  i  fuoi  parti  col  dire 
Concordia  regni.  La  Rondine  cieca  nel  nido,  à cui  la madre,po- 
co  Iontana,(è  ne  viene  volando  con  l'herba  Chelidonia,  per  darle  la  villa 
dicendo  Reddet  lvcem,  è  di  Pietro.  Baidefchi  detto  il  Lofco  tra  gli 
Infènfàti  di  Perugia .  Francefco  Lanci  ad  vna  Rondine,che  vola  fòpra  la 
campagna  fiorita,  &herbQÌà,fcrifTe  Primavera  per  me  non  fi  a 
gì  amai  .  E  perche  èvccello,chcmai  s  addomeftica  tutto  che  habiti 
con  noi  continuo  gli  furono  icritte  le  parole  di  Virgilio  Pietas  nec 
%ùt<t.An[.  mitigat  vlla  da  Gio.  Villano  per  fua  Donna,  di cui  accufà la  fierez- 
za, i.         za  (otto  Fimagine  di  vn  tale  vccello .  La  Rondine  con  le  parole,,  V  i  t'a  m 
potivs,  qvam  libertatem 


CapXamer. 


Bir.i. 


Tal. 


...    . 
I 


fùdata  dal  Signor  Nicolò  CraiTo  alFMuftriffimo  Signor  Luigi  Cappel- 
lo ,  &  in  vero  molto  bene  applicata  ad  vn  tal  gentilhuomo,  il  quale  fi  di- 
fpone,&  rilblue  in  modo  con  ranimo,&  attioni  fùe  di  volere  sépre  frareà 
difendere  la  libertà  della  fua  Repubiica ,  e  Iafciarui  anco,fè  bilògnafTe^a 
vita  più  tofto,che  quella  perdere}  concetto  /piegato,  con  là  proprietà 
d'vn  tal  vccelIo,chenon  s'addomeflica  mai,&  meglio,e  piùpropriamen 
te  detto,  che  non  è  quello  auanti  addotto  Pietas  nec  mitigat  vl- 
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USBb^M  Ria  che  apparifcano  nell'Oriente  i  raggi  del  bel  Piane- 
ta, efivegganoiliuminare  le  contrade  dell' vniuerfo, fi 
Icorge  ofeuro  il  cielo,l'aria  lenza  luce,renebroiàla  terra, 
e  tutto  horrore  il  mondo?  Ma  mentre  poi  s'cfbbellifco 
l'Aurora,  e  dal  Sottrano  balcone  ci  apporrà  gli  albori 
dello  fplendore  vegnente, ecco  rilplendere  il  cielo, ri- 
fchiararfiTaria,rilucerlaterra,&il  tutto  apparire  fuminolo.  Mirane' 
bei  giardini  ruuidofterpo,ruuidoftelo,  e  quantunque  verta  la  foglia  fuo 
verde  manto,  non  però  velie  ne  nobiltà  di  pianta,  ne  di  virgulto  vaghez» 
za;  anzi  come  che  folle  hora  vfeito  di  felua  ritiene  l'effer  felaaggio,  tutto 
horrido,tuttofpinofo,attopiùcon  le  fue  fpine  ad  impedire  il  palleggio, 
latrarne  fmgue  di  queIlo,chepoira  altri  allettare  con  l'apparenza,  ma 
fé  dalla  boccia  fua  ipunta  la  non  veduta  Rofi ,  &  apra  pian  piano  il  feno 
rubicondo,  fecondo  di  rugiada  celefte,  &  moftratrala  neue,&:  il  lattea 
fpruzzato  il  fa ngue  di  Venere,  per  cui  tinta  di  vermiglio  colore  compa- 
rile monarchefTa  tra  fiori, &in  leggio  di  fmeraldi  ripieno  fiorita, e  fpun- 
tata,giouinetta  Reina,  attorniata,  e  cuitodita  da  gli  fpini,quafi  da  arma- 
ta guardia  per  fua  grandezza, e difeia, vedrai  d'intorno  verdeggiare  il 
iuoIo,fiorire  rherbe,com parire  gigli, e  viole,&  arricchirli  il  giardino  di 
fiori,  &àgli  occhi  diletteuole,  e  vago  moitrarfi,doue  prima  ìpiaceuolo 
villa  rendea:  Mercè  alla  Roft, che  il  pria  iterpo,luogo,e  giardino  incul- 
to, e  negletto,  col  fuo  lpuntarfuori,rende  fiorito,  e  vago,  fi  come  vaghe 
l'Imprelè  da  lei  formate. Le  Role  bianche,  e  vermiglie  tòno  nell'Arme  di 
cafaBargagli,dacuiil  BargaglitrafTe  varie  Imprefe,le  figurò  nella  Iliaca 
fa  col  motto  Semper  svaves:  E  per  Pietro  giouanetto  della  medefi- 
ma  calata  figurò  vna  Rola  nouella,che  incontro  al  Solenafcentecomin- 
ciauaalquanto  ad  aprirli  dicendoui  (òpra  Destasi  alo  spvntar 
del  primo  raggio:  &  altroue  ad  vna  Roia  frelca ,  e  nel  fuo  nafei- 
mento  vi  feri  (Te  Nascendo  senescit.  La  Rola  con  vn'Ape,  chela 
fugge  da  vna  parrete  dall'altra  vno  Scarafaggio  dipinie  il  Bargagli  nella 
fua  eafa  col  due  Vni  salvs,  alteri  pernicies;  Sctiuendo  gli 
auto  ri, e  he  egli  ne  muore  dall'odore  di  quella:  G  troua  ancora  la  medefi- 
maRolà  con  lo  Scarafaggio  nel  mezo,  con  parole  "Tvrpievs  ex  ir 
tivm.  Le Roie,&  l'Onde iono  di  cafa  BargagL, &Orlandini:fimilmen- 
te  di  cafr  Poggile  Moriconi  col  brieue b  I  r  r  i  g  a  t  ae  v  i  v  a  c io  r e  s,  al- 
tri P  v Le  h  e  r i o  r e  s .  Vna  pian ta  di  Róie  fiorite ,  nata  in  mezo  di  due 
cipolle  liaueua  Girolamo  Fa  lotti-Conte  di  Trignano  col  dire*  Per  o  p- 
posita,  che  altri  acconciò  in  miglior  luono  Oppositis  fragra  n- 

■T  I  O  R  E  S  .  ' 

La 


Btrg.  B'tr.z. 
^irtfitib .3. 

Tir.z. 


Bir.  i. 


Tar.'Bir^. 
Camcr.tjdi. 
Jio.it)  U.q$ 
*4)trfl  III).  2 . 

Bit.  Carnei . 

Cup.Eir.Ts?. 

tììcr.Gil.ijQ. 
4.  24  e  D  >. 

'$.Ep.'./I.^G. 

tdrtfs  ìtbi  2 . 


6©4 


Teatro  dlmprefe  > 


- 


5  e-t,  ■-, ; 


— T 


Gir  piamo   Fai  elfi 


----'A 


— 


5^o/o.  SfcV. 


BiraLiArefi 

Ub.uci. 


fal'Bir. 


Mater.lHtr. 
BargtTir, 


LaRofà,chefiorifcafraIcfjeipmeèd'AnnibaIVenturi  dettoli  Caua- 
liere  Spuntante  col  veriò,  E  tra  le  spine  pvr  spvntando  vie- 
ne ,  la  hebbe  dal  Bargagli.  Il  Rofàio,che  nel  tempo  del  verno  giace  per 
terra  fènza  floride  lènza  foglie  col  titolo  Non  semper  negiecta,  è 
diZenofonteBindaflì:  Il  Camerario  vi  ha  fcritto  Neglecta  vi  re- 
scvnt;  io  vi  aggiungerei  vn ,  €t3  auanti  per  maggior  efficacia  co«  che 
fi  moftrarebbe ,  che  le  perlòne  anco  {prezzate  vengono  alle  volte  in  gra- 
do,eftima.  Francefco  Lanci  diede  al  Rofàio  fiorito  il  verbo  Elico  ri- 
formato, ma  lènza  riformajn  Eligendvat,  ò  E  li  gè  .  Sonofcritte 
{òpra  alcuni  rametti  di  Rolè  vermiglie,  e  bianche  le  parole  Et  decer- 
Ptae  dabvnt  o d o r e m, quello^cne  dille Camillo Spinnocchi di vna 

Rofa 
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Rofà  fiaccata ,  e  colta  dal  fuo  fterpo,  Et  decerpta  servat  odo-  vitt.Cap. 
rem.  La  Rofà  fiorita  con  vna  boccia  chiù  fa  apprefTo,e  Io  fentto  Latet  ^^.ub.z. 
altera  èdel  Bargagli,il  quale  pofèanco  la  Rofà  ne  tutta  aperta,netut    "Barg. 
ta  chiufàcol  verfo  Quanto  sr  scvopre  menata  nto  prv  bella:  B*rg. 
Il  Rofàiocon  Rofe  parte  aperte,  parte  non  anco  aperte,fopra  quefte,che 
non  fono  aperte  ci  è  fcrtto  Vna  dies  aperit;  fopra  quelle  chefòno  vinche. 
aperte,  Co  nficit  vna  dies  èfòtto  nome  di  Federico  Cornaro  Ve-  Vitt.Cap. 
/couo di  Padoua, il  Pittoni  fcriue di  Bergamo,  puòefTere che  foffe  prima  s',^re°Ji!ù 
di  quella  Città,e  poi  Velcó.uo  di  Padoua.DueRofcnon  totalmente  aper- 
te col  legno  dell'Ariete  di  fopra,  per  molbarc  il  tempo  di  Primauera,nel 
quale  (ì  producetal  fiore  col  motto  O'a'  H.nios,  che  altri  dille  Benetto-  y»tc.  nufc. 
ius,atq;  benìgnus,  le  quali  parole  dichiarano  pu)  la  natura,e  benignità  del-   Camer' 
l'autore,  ò  portatore,  che  fu  Virginio  Orlino  Principe  di  Bracciano  di 
quello,che  fi  ùccio,  alcuna  proprietà  di  vn  tal  corpo .  Ad  Horatio  Mon- 
temelini  diedel'autore  vna  corona  di  Rofe  col  dire  in  Tuo  fenfo,  O  chi 
pia  piv' di  me  vicino  a*  Dio.   Enoto  il  titolo  ,  che  fi  fuol  darealla  Terc.^nfi 
Rola  Ante  fvgam  fvgit,  per  inoltrare  il  breuetempo,che  dura.-.    *'' 
La  Rofà  premuta  dai  pollice  d'vna  mano  èdi  Giuliano  di  Medici  con 
Jofcritto  Con antt a  vincere  vi  ncam  per  inoltrare  cheifuoi  pen  Cap.t^nfi 
/ieri  non  fàrebbono  (ì.ui  impediti,  come  non  può  efFere  impedita  la  Ro-  ltb'z' 
fa  nel  Tuo  fiorire. Il  Bargagli  rìguroper  Maria  ZonzedariCaualiere  Auui 
fato  le  Rofe  nel  Tuo  ramo  fpinolò,  con  Tau  ilo  Sente  s  evita,  non  oc-  Sim.nolo. 
correuaporui  detto  motto,  perche  il  proprio  interefle  ci  ra  pur  troppo 
accorti:  non  diilìmile  da  quella,  che  altri  fcriflfe  Rosam  cape,  spi-, 
nam  cave:  Et  altri  piamente  di  vna  corona  di  Rofè  infra  leipinediffe 
Ordinavit  in  me  chAritatem.  Patritio  Venturi  ha  le  Rofe,  il  GMb.p.3.1. 
cui  grato  odore  fentendofiancora  da  lunge ,  gli  diede  occafione  di  feri-  6)"'44* 
uere  Et  a'longinqvo.  Per  Donna  detta  Rofànaimaginofìi  il  Bar^  Bìr.z. 
gagli  la  Rofà  in  vn.  mazzetto  di  varij,  e  diuerfi  fiori  con  infcrittione  delle 
parole  del  Poeta  date  alla  Luna,  &  alla  Cometa  Inter  omnbs.  E  per   s;>.2. 
Girolamo  Tuo  fratello  Dottore  morto  fece  figurare  fopra  la  fepolturav 
vn  virgulto  di  Rofe  fiorite  con  Io  fcritto,  Et  clavs ae  QVOQJE.-Etal-  Tim.  . 
troramodi  Rofe,  delle  quali  parte  fi  vadano  sfrondando, e  cadendo  à  tet- 
ra con  la  foprafcritta  Et  decidentes  redolent,  farebbe  appro-  %iru 
priatoàgiouinetti  non  meno  belli,  che  di  grande  afpettatione,  e  buona 
fama.  Le  Rofène'loro  germogli  con  le  fiondi,  e  le  (pine  con  letnone^ 
Havd  inermes,  di  pm  le  jl  Bargagh  nella  fua  cala:  fi  come  altroue  die-  sir.i. 
de  loro  per  motto  Havd  procvl  asperitas.  1/Autore  portala   b,v.2. 
Ro(à,in  cui  ftia,e  vada  godendo  quel  wago9  (  per  ridire  le  fue  parole  )  anu 
maluccio  con  la  fpoglta  di  n/erde  cangiante  detto  ^volgarmente  Cacaloro ,  col  detto 
Sol  mi  diletta,  e  pasce,  fu  della  conforte  del  Bargagli.  Vna   gir.z. 
pianta  di  Rofe  col  motto  A  deo  perpetva  pvlchritvdo,  riferi-  Cont. 
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fce  il  Contile,  ma  fbggiunge  effcre  flato  errore  dell'intagliatore,  &  dette 
Cont.       dire  Caelestia  non  sic,  poco  meglio  à  mio  giudicio,  che  il  Ca- 
Cimtr.     merario  riferifee  Aliter  caelestia  dvrant,  era  di  Chrifto  foro 
Magno  tra  gli  Affidatili  Confermato  .  Vna  fìepedi  Rofèfpinofà  circoli» 
Tcrciu.     data  dal  Sole  col  dire,  Se  nvlla  nvbe  il  vela  fu  figurata  per  Tul- 
lio Guerriero.  La  fola  Rofa  haueua  Henrico  Ottauo  d'Inghilterra  col 
Sad.i.      detto  Rvtilans  rosa  sin  e  spinis.  Leone  Vndecimo  haueua  per 
fua  Imprefa  vn  gran  mazzo  di  Rofe ,  delle  quali  altre  erano  ehiufe ,  altre-» 
Sad.u      aperte  con  breue  Sic  florvi,  pronoftico  della  breuità  del  fuo  Pon- 
tificato. Vn  cespuglio  arido ,  e  nero  tutto  pieno  di  (pine,  come  è  nel  ver- 
no,priaches'adornidifogIie,edi  Rofe,fùprefb  per  Imprefa  con  parole 
giUaelTor.  fentte  ad  altri  corpi  Fallit  imago,  e  perche  dicono,  che  la  pianta 
fer&.n.  14.  fa  ^où.  molto  s'auanza  col  ferro,  e  col  fuoco,  fu  quella  pofta  in  Imprefa 
GiLfìom^'   con  motto  Incensa,  et  incisa  faecvndior  ,  &  applicata  pia- 
a«a.».ié.  mente  all' anima  la  quale,  e  col  ferro  della  penitenza,  eco!  fuoco  della 
contritione  fi  rende  feconda  nell'operationije  profitto  fpirituale.  L'Are- 
fiperperfbna  difereta  fece  figurare  vna  Rola,  non  in  tutto  aperta  con 
^re^iib.2.  rnotto  Q^vasi  ABSCONDiTVs  vvltvs  ei v s  ,  parole d'Efaia Pro fe- 
Cah  5 $•      ta  dette  di  Chrifto  appaiTionato,di  cui  fi  legge  fDeJpec7um ,  ($f  nowjfimum 
nsirorum  wìrum  do/orum ,  &fcientcm  infirmìtatem ,  &  quaji  abfconditus  rvultus 
etusyffi  defpeEitts  putide  me  reput  animus  eum.Vere  laguores  noflros  ip/e  tulit>($fc. 
Non  poflb  io  lodare  cotali  Imprefe,  ancorché  follerò  buone ,  e  forniate 
fecondo  tutte  le  mie  regoleje  mi  fdegno  quando  io  le  veggo  confideran- 
do,che  gli  antichi  Egittij,  Gentili,  &  Ebrei, &  gli  Ebrei  ancora  d'hoggi- 
dì  portauano ,  e  portano  tanta  riuerenza  a  i  loro  libri  facri ,  che  non  lolo 
torceuano,e  torcono  le  loro  parole  à  manifestare  1  loro  humani  concet- 
ti,ma  ne  meno  vogIiono,che  altrui  vengano  manifeftate,ò  lettijed  io  ho 
pratticato  Ebrei, che  non  voleuano,  chei  figliuolini,nemenomaneg- 
giaflero  la  loro  legge,  perche  non  foife  loro  caduta  in  terra  di  mano  ;  il 
che  eglino  haueuano  come  per  facrilegio  ;  e  noi  torciamo  le  parole,  e  le 
profeue  di  Chrifto  à  noftri  penfieri ,  e  volendo  fare  firn  bolo  di  diferetio- 
S.7aolo.  ne,diueniarno  indifcreti:fia  detto  da  zelo ,  che  Omnes  njnum  corpus  fumus , 
e  non  per  taflare,ò  riprendere  alcuno,tanto  meno  perfona  si  fingoiaro  > 
chedameèfbmmamenteperlafuadottrinariuerita,&  amata  conlaf- 
fettOjfe  bene  non  conofeiuta  di  faccia  ;  fèfoflepureftata  applicata -l'Im- 
prefa  a  lignificare  Chrifto  languente  con  Rofacadente,hon  biafimerei  il 
titolo^perche  fi  ftarebbe  nelTifteffo  fignificato,ma  fare  altrìmente,norL, 
dico  che  fia  male,  perche  è  flato  giudicato  il  contrario  con  lapublica- 
tione,  ma  a  me  non  piace,  fia  detto  con  pace ,  e  con  rispetto  di  ogn'vno . 
Battolomeo  Roflì  nella  vita  fimboleggiata  da  lui  di  San  Carlo  ftampata 
fòtto  nome  di  Teatro  fpirituale ,  e  dedicata  dalui  al  Sereniflìmo  Prenci- 
pedi  Vinetia  Giouanru  Bembo  formò  rre  Imprefe  à  lode  di  detto  Princi- 
pe di 
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pe  di  Rote  tolte  dalla  fua  Arma,  in  cui  ne  fono  tre;  figuro  la.  Prima  con 
vn  mazzetto  di  Rofè  per  fìmbolo  delle  di  lui  virtù,  e  coftumi  con  motto 
Redolent  sanan  t  qve  :  La  Seconda  con  vn  ramo  di  Rofè  con  Io  nofsìTcttr* 
fpine,e  col  breue  Cvmlenitateasperitas  moftrando  con*  la  giù* 
ititia,  che  facea,ma  temprata  da  benigna  natura  :  la  Terza  con  vna  Rofà 
leuata  dal  fuo  cefpo  col  dire  Etiam  recisa  redolet,  per  accen- 
nare, che  i  Tuoi  fatti  erano  degni  di  efTere  confècrati  all'immortalità . 

T^    V    0     T     A. 


VanJnlj-o    Ohin i  BariJtneUì 


Federico  Houei-o  Rcrtarip 
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A  il  fùo  moto  nel  giro  là  Ruota,e  quanto  più  affretta  l'an- 
data, tanto  meno  Ieparti ,  &  i  razzi  fi  raggiungono  iafìe- 
me.  Nonfìmuoue,fènonàtondo,eprimachefImuoua, 
fi  piega,e  dal  fuo  piegarli  comincia  l'andare,e  cofi  va  eh  e 
fèco  tira  fòura  polla  mole  quantunque  carica,  e  graue,Ia 
cui  maniera  di  giro  fu  {piegata  da  Pandolfo  Ghini  Ban- 
dinelli  fèriuendo  [opra  là  Ruota  in  piano,&in  atto  di  muouerfi  Incli-  b/m. 
nata  progrèditvr.  Il Bargagli vi fcrilTe  M o t v  s e m p e r  ae qv a-  "Bir.i. 
li.  Ouidio Fortunato  Academico  Difpofto  Auuolto  in  Salerno  diede 
motto  alla  Ruota  dà  carro,  ò  da  carozza ,  (  dice  il  Biralli  )  credo  che  im- 
porta poco  ciò  dire  ,  intendendoli  per  quella  lenza  altra  aggiunta-., 
Vtrinqve  progrèditvr.  Vria  Ruota,  che  viene  Inabilita,  perche   Bir.%. 
non  fi  polla  muouerc  con  Vncòntrapefò di  pietra  raccomandato  co  vna 
catena^c  con  due  rami  di  Lauro,  vno  per  parte  della  Ruota  col  dire  Fa- 
ta o  b  s  t  a  n  t  fu  di  Gio.ToIledano  Cardinale.il  Paradino  in  vece  di  due   7\»r.' w,3. 
rami  di  Lauro,  vi  pofè  due  cornicopia  di  iopra,  vno  per  parte  per  firn  bo- 
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Io,  chela  pouertàè  contraria  all'aicendereàglihonori .  La  Ruota  con  le; 
Gìo.sim.     parole  Francefi  Sans  point  sortir  hors  deli/orntere  ,  cioè  Senza  vfeir 
Sad.2*        fuor  di  via,ouero  No  excedens  ex  orbita,cra.  di  Monfig-della  Tramoglia,fè- 
condo  il  Giouio,fènza altro  riferire g  ii  Sadeier  dichiara,  erre  folle  d'Vgo 
di  Verdala  gran  Maflrode'Gauaiicri  di  Malta  .  Vna  Ruota,  che  fi  gira 
lotto  vna  palladi  Mondo^e  diiòtto  ia;Ruota-v*trvna  Melagranata,per  la 
Ruota  intende  Sigifmondo  Primo  Imperatore  la  vira  trauagliofa,  per  la 
Saà.ù      globo  il  Mondo  dicendo,  Per  tot  discrimina,  quanti  fbnoigra- 
nelli  nel  pomo  :  Francefèo  Terzdrappòrta  per  Imprefà  di  Mafiìmiliano 
Primo  con  aggiugnere  intorno  al  cerchio  della  ruota  anelli,coltelli,per 
tran.Terzo.   li  quali  moftra  i  pericoli,e  per  la  Ruota  la  Fortuna,  e  dice  Per  tot  di- 
scrimina. Vna  Ruota  grande  da  manganare ,  ò  da  cauar  canali,  ò  da 
alzare  gran  pefi,ò  da  tirare  su  pietre  nelle  fabriche,  &  anco  per  divarica- 
re le  naui  con  vn'huomo  dentro  a  cauallo ,  che  può  anco  fenza  elio  ftare 
il  corpo,e  rimprefà,fù  di  Monfignor  di  Cerefòia  per  nome  Federico  Ro 
cio.sm.  K«   uero  Rotario  col  motto  di  San  Paolo  Non  volentis,neqvecvr- 
fcei'Bir.gi-  rentis:  che  fu  poi  acconcio  in  Manensattollit  alia.  LaRuo- 
la.T.v.      ta,doues  arruolano,  e  ripulileono  le  pietre  pretioie  con  vn  rubino  ap- 
Eir.2.      preflb,di  cui  fi  legga  Illvstratvr,  non  frangitvr,  fùdiDoru 
Mariano  Boni  Monaco  Bolognefè .  La  Ruota  fegno  della  Fottuna  tenu- 
ta ferma  da  due  marjiyna  di  étto ,1'al tra  di  fopra  con  le  parole  A  d  v  e  r- 
$ad*h      sisadversa  solatio,  fi  legge  lòtto  nome  di  Giulia  varan  a  Mo- 
glie di  Guidobaldo  d'Vrbino:  Vna  Ruota,&  vna  parte  di  vna  Naue  con 
vna  coronacene  abbraccia  vna,  &raltra,e  parole  tratte  da  Virgilio  His 
Sad.3.      devs  otia  fecit,  fu  di  Horatio  Gonzaga,  lignifica  con  ìaNaue,e 
con  la  Ruota  di  hauere  leruito  l'Imperatore  per  rnare,e  per  terra, e  di  ba- 
derne otfenuto,come  benemerito  il  premio  rapprefèntato  da  lui  con  la 
corona .  Vna  Ruora  di  quelle  con  le  iecchie,le  quali  col  girarla  attorno 
s'empieno  prima,  &  poi  fimilmentefi  vuotano ,  è  Emblema  di  Virginio 
54dT.j.      Orlino  con  la  fèntenza  Rervm  vicissitvdo.  La  Ruota  cinta  da  Ra- 
mi d' Vliuo  haueua  Lodouico  Piccolomini  di  Melfi  col  brieue  Ex  bel- 
&<T.3»  io   c^v  1  e  s.  Due  Palle,  che  lèruono  per  tempo,  e  regola  ad  vna 

machina  di  Ruote,le  quali  dicono  R  e  g  1  m  v  r  ,  n  o  n  p  r  e  m  i> 
mvr,  furono  figurate  nell'eflequie  di  Cofimo  Secondo       .  .  , 
in  Vinetiaj  Le  Palle  ftauano  attaccate,  e  penden- 
ti da  quello  ordignojches'addimanda  Tem- 
po ne  gli  horiuoii ,  e  col  loro  pelo 
tratteneuano  Io  {corrimeli- 
to-,  e  la  velocità  del- 
;     le  Ruoto .  n 
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XvsieNroLO,  rosignfolo,  fsignfolo. 


I'It  Rofignuolo  tra  gli  vccelli  cantorfòurano,  cparc* 
ch'egli  infogni  l'arte  di  cantare.  Muoue,e  manda  fuori 
|  hora  in  baffo,hora  in  arguto  fùono  la  voce,  la  feioglic  à 
j  volte  Iibera,e  chiara;  indi  la  premere  la  rarTrena,rompe 
!  I  gli  accenti  ,ma  fènza  intermettergli ,  gli  va  continuane 
a!  do,e  ritorcendo  la  voce  in  fé  ftefra,ammaeftrai  piccioli 
parti,  che  come fcolari apprendono  da  chi  loro  diede  motto  di  viuere, 
modo  etiandio  di  cantare,  &  infìememente  con  sì  dolce  harmonia  rapi- 
rono àYe  l'anime,  che  quafi  vinte  da  fòauità^ale,  al  fònn^  fi  danno  irò 
preda ,  e  s'addormentano  a(la  melodia  di  sì  grato  vccelfino  .  Fu  vn  tale 
augello  dato  dall'autore  a  Celare  Grotto  con  motto  poco  à  propofito 
Solativm  est  mis  e  ri  s  .  Francefco  Garzi  diedeal  Conte  Girolamo  Tercìu, 
Pepali  il  Rufignuolo ,  che  vfeito  a  pena  d'vna  gabbia ,  c'haueua  rotto  di 
primo  voIo,s'erainuefcato  in  vna  pania  con  la  parola  Dvrivs:  fitro-  Tal. 
uà vnmedefimovccellojconvnverfò del  Petrarca  Tv tto  il  di' pian-  y«/. 
co,  e  poi  la  notte  qv and o,  biafimata dallo Scri.ttore,come im- 
perfetta .  Giulio  Menocchilo  Suegliato  negliOicuri  di  Luca  Thaueafò- 
pravno  arbore  di  notte  tempo  col  dire  Acrior  cvra  domat.  Il 
medefimo  Rufignuolo  fòpra  vna  pianta, il  quale  dallo  fguardo  d'vna^ 
vipera  in  terra  viene  àforza  tirato  ad  entrare  in  bocca,  per  eflére  da  quel- 
la diuorato,e lo dichiaraua  Rapitvr  obtvtv,  era  del Caualier Ra- 
pitolo so  fé  fondata  fbpra  proprietà  naturale,  ò  fòpra  capriccio,  e  fauo- 
la .  Alcuni  Rufìgnuoletti,chc  odono  fbpra  vno  albero  la  madre  cantare, 
e  cofi  apprendono  anch'eflì  il  cantOjfanno  Emblema  d'educatione  col 
detto  Melior  dottrina  parentvm:  fi  trouano  ancora  con  al-   Cam»> 
treparole  Svavivs,vt  cantent:  ouero  Avdivnt,et  reddvnt.   camer. 
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I  v  o  n  o  di  terra  le  Talpe,  le  Botte,  i  Vermi,&  altri  anima- 
li terreftrij  viuono  d'acqua  le  Cappe,Ie  ConchigIie,&al- 
F  tri;  sì  fatti  pelei  d'acqua,  volano  più  tolto  nell'aria  di 
quello,  che  viuano  d'aria  gli  Vccelli ,  bene  fi  nutrifeono 
di  effa  i  Camaleonti;  & i  Piraufti,ò  Pirigoni,ele  Salaman 
die  ftantiano  nel  fuoco  lenza  nocuméto.Et  le  ciò  ragion 
non  apprende,  non  èmarauiglia,  che  altre  tali  marauiglie  fi  veggono  in 
natura,  di  cui  l'intelletto  non  refta  affatto  capace.  Platone  prouadarfi 
gli  /piriti  ,  &  i  Demoni  per  compimento  di  natura  ,&  ornamento  de  gli 
elementi  ;  percioche  hauédo  la  Terra  gli  animali,l'Acqua  i  pefci,il  Fuo- 
co gli  addotti  poco  fa  fòpra,  cochiude  egli  hauer(ne  ancora  i  fuoi  l'Aria , 
e  quefllnon  efferc  aìtriyCjhe  i  Demoni  comprefidalui,  fotta  nome  d'ani- 
mali jpofeiache gli  vccelli  dal  volo  in  fuori  poco  a;ltio  hanno  dell'aria . 
Quefèa  è  vna  delle  fu  e  ragioni, ch'egli  adduce,  alla  cui  iòm  ìgliaza  dirò  io 
effere  conueneuole,cheogni  elemento  refti  adorno  de  viuenti,  quindi  è, 
cheaU'Aria,&al  Fuoco  i  raccontati  iidani\o5&-fepafeahrui  impoffibi- 
le,  che  nel  fuoco  tanto  artiuaalruno  diurnale  ci  viua,  Tefperienza  de'Pi- 
raufti  (feficredeigliautori,)  ne  fàpienafede,i  quali  fubito,ch'efcono 
fuori  ddle  fiamme ,  dóue  hebbero  vita ,  fi  muoiono ,  ilche  non  è  difficil 
crederebbe  vn  principio  di  vita,ci  mantenga  in  vita,  dee  parer. difficile, 
che  la  Salamandra  animale  di  térra,e  di  acqua  fi  viua,ficóièruìnel,fuoco, 
fion  eflendo  nata  dal fuoco.Ma  fé anderemo  ben  bene  confiderando,ve- 
dremo  tra  le  colè  di  natùra.efferne  di>rali ,  che  apprendédo  il-  fuoco  il  ri- 
tengono lenza  loro  danno,  òdiftruggimento.,  come  filegge  delle  pietre 
Asbefto,Sifinio,e  del  Lino  Indiano,  e  d'altre  co  fé  limili}  Parimente  i  mo- 
rì Hecla in  Irlanda,Erna in  Sicilia, Vefuuio  in  Napoii,tanto  tempo  fàar- 
fèro,&  ardono,ne  per  anco  fono  venuti  al  maocoda  onde  perche  no  pof- 
fiamo  noi  dire  di  limile  ò  poco  diuerfà  materia,refiftente  alle  fìammeha- 
uere  formato  Natura,  anzi  Iddio  vno  animale  per  maggiormente  dimo- 
ftrarelafùa  grandezza?  &  fé  ciò  tu  non  inrendi,neil  modo,ne  il  corneale 
l'effetto,  è  perche  tranfeende  digran  lunga  la  fu  a  potenza  l'intelligenza 
tua:molte  altre  cole  etiandio  non  intendi,anzi  molto  più  è  quello,che  tu 
no  fai,che  quello  che  di  fapere  prefumi .  Horsù  fia  comefi  voglia,  fé  bene 
la  Salamandra  foffe  animale,  che  folo  fpegneffe  le  brace,  &  i  carboni ac- 
cefi  in  poca  quanritàjpoftauifopra  al  modo,che  fa  ogni  altra  carne,òpe- 


Impi 
no  fondatelo  tratte  da  proprietà  naturale,  ancorché  tale  nófìa  in  effetto; 


poiché 
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poiché  la  credenza  de  gli  huomini  la  ftimò  tale:  feconda  vn  tal  concetto 
l'hebbeFracefco  Valefio  I.  di  Francia  con  motto  Nodrjsco,etestingvo: 


Gioì  iìnìi 
tot.  mitrati 
tata  .  Cap. 
Btr.  Sai.  r. 
HtrcTaf.  ' 


Il  Paradinoj  &  il  Palazzi  la  porta  lòtto  il  medefimo  nome,  ma  con  parole 
dichiaratiue  Nvdrisco  il  bvono,e  spengo  il  reo:  &ilSa~  Tani^Pal 
deler  con  le  parole ,  Mi  nvtrisco;  Me  alo,  ò  Nvtrio,  Iareca  Q!u 
lotto  nome  di  Carlo  Settimo  di  Francia,  &  il  Camerario  vi  ha  lèritto  due 
auuerbi  Candide',  et  syncere,  permoftrare,chevn'huomoin-  Camr^ 
noceateviue  intatto  dall'altrui  perlècutioni:&  io  Nel  mezo  de  l'ar- 
do r  non  resto  offesa.  La  Salamandra  medelimamente  nel  fuo- 
cojdicuijòchefinudrifcajòl'eftinguahailverbo  Dvrabo  fudiGio:   sad.u 
di  Aragona  di  Napoli .  Fu  data  la  medeiiìma  dallo  lèrittore  al  comnien- 
Parte  Seconda.  Q^     i         dator 
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Yww.  datorMaftriuo  col  detto  Ab  igne  ortvs,  et  occasvs  ignis. 
La  Salamandra  nel  fuoco  àccefò  dalla  riuerberatione  del  Sole ,  che  da  in 
Cm.Cam.  vnofpecchio  col  dire  Intvs  ad  omnem,  èdelCo:MarioBeuilacqua 
.  Academico  Confolato  fra  Filarmonici  in  Verona  ,  nel  Sole  intende 
Apollo ,  nello  specchio ,  doue  lo  Splendor  del  Sole  riuerberando  accen. 
de  il  fuoco ,  figura  1*  Academia ,  e  la  Mu  fica  medefima  amata  da  Febo ,  e 
nella  Salamandra  fé  fteflò,che  nel  fuoco  dell'armonia  viue,  e  fi  pafce. 

L  a  Salamandra  di  acqua  erge  il  capo  nel  tempo  di  pioggia,  non  fi  ve- 
de nella  State  nel  tempo  caldo  ì  il  che  è  ancora  proprietà  di  quelle  terre- 

fìri,come  fèriuono  Plinio,&  il  Matthioli,fù  tolta  dal  Camerario  col  det- 
to  CAELO   TVRBATO   AL  A  CRI  OR. 


7  li.  Uh.  IO. 
c.6j. 

llath.nd  li. 
2-dtDiofi.c 
55.  Carnet- 


SAMPOGNzd,  LEGGI  SIRINGA. 


Assi  l'armonia  del  cielo  neglètte  Pianeti celefti,i quali 
efTendo  diuerfi  di  Sito,  e  di  natura ,  e  tra  fé  varij,  fi  confa c- 
ciono  in  parte  col  primo  cielo, per  fare  concorde  nel 
Mondò  la  rriufica  di  natura3acciochenegliefTettimaIa- 
mente  comporli  la  diiTonanza  loro  non  fi  Scorga. Quefta 
rapprelèntò  Sigismondo  Sanazzaro  detto  1'  Armonico 
tra  gli  Affidati  con  la  Sampogna  inStrumento  muficale  da  fiato  compo-  < 
(ont.Cap.     Ho  di  fétte  canne  col  dire  Ad  archetyp  VM;eiplicailContile,ch'egli 
fignificalfe  perefTa  laChiefà,eperle  lette  canne i  fette  Sacramenti  di 
quella.  ìlFadnio  tra  Gelati  di  Bologna  pernomePaolo  Emilio  Balzani 
gel.        ha  la  Sampogna  appefà  ad  VriPaftorale  di  Vefcouo  col  brieue  Vtile 
d  v  l  e  1 .  Ad  vnà  Siringa  in  mano  di  vna  giouine  con  gli  ftiualetti  a  Staf- 
Ce'f.Bjpa.   fa,  perche  moftri  il  piede  ignudo,e  motto  Pastorvm  carmina  lv- 
i>  o,  fu  figurata  dall'autore  per  fimbolo  del  Poema  Paftorale;  iì  come  per 
lo  Satirico  pofe  ad  vn  nUo'mo  vn  Tirfò  in  mano  dicédo  Irridens  e  \*- 
spide  figo:  Et  io  la  feci  già  imprefa  con  parole  Par  e  dispari, 
proprietà  cornmune  all'Òn;ano,&  ad  altri  finimenti. 

SAN- 
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Vermini  della  terra  viuono  di  terra  ]  e  dell'humido  di 
queiIa,dicuiprianacqtteTo,finutrifcono;malefànguet- 
tole  vermicciuoli  d'acquatati  nelle  paludi,e  nel  fango, 
e  quiui  vfi  a  viuere ,  &  à  nutrirfi  di  quelfangolò  humore , 
tanto  fono  bramofè  di  (àngue,  che  attaccate  vnavolta^ 
intorno  àgli  animali,  &à  gli  huomini,  che  vano  in  quei 
luoghijdoue  elle  fono,non  pria  fi  {piccano  dalle  parti,doue  s'apprefèro , 
iìn  tato  che  non  fònofatolle.  Simbolo  vero  degli  Vfurari,cheiucchiano 
la  roba,  fecondo  fànguede'pouerelli, come  il  primo  quello  animale.  A 
quelle  fi  potrebbono  afTomigiiare  certi  giudici, vfficiaJi,  &  altri  mandati 
faori,e  lótani  ne'iuoghi,e  ne*goùernisdoue  il  medefìmo  fanno,che  l'ani- 
male dei  fàngue,e  pieni  ch'elfi  fono  fi  partono,perche  altri  végano  à  fare 
il  fòmigliante,  &  in  vece  di  gouernare ,  e  mantenere  gli  Stati,  le  Città,gli 
h uomini  nel  loro  grado,e  c6ditione,gfi  diftruggono>glirouinano,mer- 
Ce  che  non  effondo  veri  Signori ,  poco  ad  altro  attendono,  che  al  loro  in- 
rereffe ,  al  loro  commodo  facendo  attioni  contra  il  coftume  di  regnare , 
non  che  corra  la  charirà  Chriftiana,  de'quali  potrebbe  il  popolo  dire  co- 
me delie  mofche  dille  la  Volpe,che  non  volle  che  fi  difeacciafìero  quelle 
d'atcorno,perche  rimofTe  quefte  già  fa'tie;  altre  poi  famelice  verrebbono 
àfarle  maggiore  offefà.  Le  Sanguettole  dunque,  fé  traggono  il  {àngue  da 
dofTo ,  tirano  ancora  i  concetti  dall'animo,  &  altrui  gli  palefàno ,  come 
giàfeceiiBargaghconlaMignartain vnaampolia,dicendo  Non  nt-   Targ. 
si  plena,  parole  tolte  con  rimprefa  da  Horatio,  quando  difTe 

Parte  Seconda .       ""  Qj[      3  Non 
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yjelk  p  ort«  Non  m'tjfttra  cutem  nifi  piena  cruoris  hkudo. 

Umcu        II  Camerario  le  diede  titolo  Vix  imis  satianda  m  ed  vllis,  (im- 
bolo d'amorejdi  meretrice,dJauaroi,&  d'ogni  defiderio  dhordinato.  Par* 
dolfo  Ghini  BandineIIi,detto il  Mordacefra i  Filomati ,  fcrilTe  alla  ftefla- 
TBìr.2*      medefirnamente,pofl;a  entro  ad  vna  ampolla  Mordendo  sanat.  Et 
MutioPufterla^aueuaanch'egli  la  Sanguefuga  col  detto  Ne  e  cvte 
Tdcg*      plena:  EtiopervnointerefifatOjET  dvm  satiatvr  adhaeret. 

SCACCHIERE. 

L  Giuocoèfèmbianzadi  vero,  à  cui  quanto  più  fi  fbmi- 
glia,tanto  più  bello,e  grato  riefee.  Le  Comedie  altro  non 
fono,  che  finti  giuochi,  doue  Tattioni  humane  dinanzi  a 
gli  occhi  fi  ci  rapprefèntano  :  Le  Tragedie,Ie  crudeltà,  le 
mutationi  di  fortuna,  e  de  gli  ftati  ci  palefino .  In  quelle 
adulato  ri,parafiti,mogli  gelofè,  vecchi  auari,&  innamo- 
rati,figIiuoIiamanti,edifubbedienti,{èruiinfedeli,lufinghieri,&accor- 
ti,&  altre  tali  perfòne:  In  quefte  in imicitie  palefi,odij  occulti,  tradimen- 
ti tramatijinganni  fcoperti,veIeni  dati,  Pvccifioni,  &  morti  poi  fono  fine 
|-      di  quelle  finte  rapprefentationi,al  quale  ci  conduce  per  lo  più  la  guerra  , 
di  cui  ritratto  fblazzeuole  fece l'huomo  nello  Scacchiere,doue  fi  veggo- 
no Pedoni,Cauaiieri,Lancie,Rocche,  Antiguardie,efTercito,  e  padiglio- 
ne per  Io  Re ,  e  perla  Reina  prefen  ti  alla  battaglia ,  nella  quale  non  vi  ha 
parte  fortuna,che  pur  ne'giuochi  ne  fuole  hauere;  anzi  che  nella  guerra 
da  douero  feorre  anche  ella  iì  campo,&  in  quella  da  fcherzo  n'è  bandita, 
per  la  qual  colà  fu  detto  di  tal  giuoco  quello ,  che  no  fi  direbbe  di  guerra 
Hoh.Bir.  vera  Sors  neqvaqvam  da  Erminio  Spanocchi  Caualiere  Spregia  Fortuna. 


/ 


■ 
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L'Eccellentifs.Sig.Nicolò  Craflòfivallè  di  quello  corpo,  e  fé  Io  pigliò 
credendo  ricrouare  corpo nuouo  d'imprefà  s  non  hauendo  (è  non  dopo, 
lecco  l'addocca  di  (opra,  ma  l'inuentione  di  nuoup  corpo  poco  imporca  , 
jnarauiglia  è  come  di  lui  fi  fàpelTe  valere  in  quattro  Academie ,  nella  Ve- 
nera fòcco  nome  di  Cangiato  co  la  Pedona  facca  Regina,e  mocto  Longe' 
alivs:  NegliEftrauagancidiCandiafòrco  nomed'lnfòlito  conia  Pe- 
dona, che  dà  Scacco  matto,  e  parola  Raro:  Ne  gli  Stabili  di  Padoua  il 
giuoco  fcaccaro,&  ordinato  con  due  lòie  Pedone  mofle,  e  col  bricue> 
Porrioet  hora,  e  fi  chiamaua  il  Pcnlòfò:  E  nc'Ricourati  pur  di 

Padoua  il  Re  nel  giuoco  Roccato,  col  detto  Tv  ti  or  ab  HOSTE,efi 

Qominaua  il  RaccoIto,grariofè  Imprefè,e  gentili . 

s    e    A    t    A* 


Er  IaScaladiPlatone,dìcuifùchidinrè  DVna  in  altra 
sembianza,  poggia  rhuomo  morcale  con  rincelletto  alla 
cognicione  delle  colè  celefti ,  &à  quelle ,  che  nel  loro  elTere, 
quafi  in  ripoft&flaze  nalcofte ,  e  quali  giouani  modelle  rac- 
chiufè,non  (anno,  ne  vogliono  fare  moftra  della  bellezza* 
campo  Ipatiolò  de  gli  accidenci .  Per  quella  di  Iacob  alèendeua- 
--.  ,  .  „i(cendeuano  gli  Angeli  immorcalì ,  difeefèro  -affatto  da  quel- 
la gli  Ebrei ,  &  in  fua  vece  afèefèro  i  Gemili ,  afeefèro  gli  -Apertoli ,  i  Pre- 
dicacori,  afeefèro  iI>>tcori,IiquaIi  difendono  a  baffo  calvo  Ica  per  ze- 
lo di  charità  ,  e  per  accommodare  l'alcezza  de  i  mifterij  alla  capaci- 
tà di  gente  rozza,  (montano  de' gradi,  fiamò  la  Scala  il  progreflfo  nel 
bene,  fia  la  Croce, fiaGhriftoftefTo,  e  glifcaglioni  fieno  i  gradi  del- 
le virtù ,  per  cui  s?auuiciniam©  à  Dio  molto  più ,  che  per  la  prima* 
Tane  Seconda .  Q3     4         di  Pia- 


loro  nel 
ne* ,  e  dife 


Taff». 


•Rolo.Tiir. 
Sai.i, 
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di  Platone,  non  facciamo  alla  cognitione  di  lui9  per  cu  i  moftrò  d'inna- 
iiimarfi  Luigi  mio  fratello  col  detto  Hac  vna  svblimia,  e  perdi 
qua  accenni  i'Academico  Incognito  detto  il  Pellegrino,  di  voler  paflare 
col  dire  I s  th  a  c,  ilqualeè GiofèppeTagliapietra Piouano di  Burano, 
che  ne  fece  diuerfe  per  l 'occafioni,  che  fé  gli  fono  rapprefèntate ,  poiché 
efTendo  oltre  l'intelligenza  ftudio(ò,e  gentile,  non  ricusò  ne  gli  honora- 
ti  ridotti ,  &  Academie  d'andarui  richiedo ,  douefidirizzaua  ttmprefà . 
La  Scala  ordinaria  da  pinoli  a  e  da  mano  per  cui  non  l'intelletto ,  non  la 
volontaVinnalza  3  ma  fi  bene  con  la  cognitione  di  quello,  &  imperio  di. 
queftaiil  corpo  noflro,  &  il  terreno  pefb  fi  fòftenta,  e  traporta  in  alto  con 
ageuolezza  commoda,  e  ficura,  per  ciò  il  Placidi  per  Giouannino  Mala- 
uolti  Caualiere  Difèreto  fòprapofè  ad  vna  tale  Scala  il  motto  Non  s  t  jl- 
tim  attollit.  Et Henrico I.  d'Inghilterra  vifcrifTe  Per  gradvs 
veioxj  volendo  aecennare,che  jecofè,che  fi  fanno  con  ordine,e  diftirb 
tione,fì  fanno  aiTaipreftamen  te;  Et  io  Non  statim,  sed  tv  te'. 

SCARPA,     SCARPETTA, 


i     • 


~'i"[  "■'  '<-■  *''  *~  -  "-  *  ~-~ j  -"  ~i 
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E*  paesi  SetfentrionaIi,dòuej3eI freddo  agghiacciano ì 
fiumi,  comeiiella  Biarmiaj  e  Scrifinia,fògliono  gli  huo- 
mini,e  le  Donne  vfàre  certe  {carpe  lunghe  con  la  cima,  ò 
punta  ftorta,e  riuoitata  a  guifà  di  corno,con  le  quali  cor- 
rono per  lo  ghiaccio  yelocifìimamente.  Vn  Paio  di  que- 
lle furono  figurate  in  vn  fiume  agghiacciato  da  Seuero 
Seueri  Academicp  Deliberato  fra  Gelati  di  Bologna  col  titolo  Insve- 

ò  in  quel  paefènonèinfòlito,  ben  qui  nelle 

no  (tre 


fyl.     tvm  per  iter,  i|  che  però  1 
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noftre  parti  fàrebbe.ie  parole  fono  di  Virgilio,  il  quale  fègue  Gelidasena-  Encìd.6. 
u'ttddartfosfcnttc  dal  Bargagli  allo.  Stambecco*  £tio  àdvna  Scarpa  die- 
di  per  motto  Teritvr,  non  xaeditvr, 

SCARPELLO, 

O  Scarpello  non  ha  arte,  non  ha  modo  d'informare  la., 
pietra,  non  hàattione  di  {cagliare  il  marmo,  tutto  ciò 
percoflb  da  maeftreuole  tnano,dàà  rozzi  fàflì  iilcio,  e  pu- 
litura,ritogliendo  a  quelli  la  ruuida  {corzaj  e  leuando  lo- 
ro d'intorno  Iefcagiie,quafì  durefquamed'alpeftremon 
te,perche  pofla  formami  e  man  i,e  piedi,e capo,e braccia, 
e  (tatua  d'huomo  perfetta^  cui  altro  non  manchi,chelavoce,cheilmoc 
to,&ciò  fa  perche  Vt  feritvr,  ferit,  come  di  lui  ditte  il  Barga-  smg,nìr.2. 
i* li,  beo  che  da  per  fé  fòlo  non  fia  bafteuole  a  farlo .  Coli  fanciullo  fi  for« 
ma  ceìl'artioni  accoltumato,  ne  gli  atti  riuerentc ,  nel  ragionare  parco, 
{olleckonell'afcoltarejnel  guardare  modello,  nell  operare  diligente, 
neirVbbedire  pronto,nelledifcipIine  addottrinato,  &  in  ogni  parte  per- 
fetto,quando  viene  bene  alIeuato.Si  che  i  modi  fùoi,olti;e ad  ogni  fila  in* 
chinati  00  e,faranridfempre  conformi  all'hauuto  ammaeftramentò ,  alla 
guiià à  punto  dello  Scarpello ,  di  cui  pollo  fòpra  vna  pietra  in  atto  di tah 
gliarla diffe  il  Percoffò  Academico Secreto  P  é>rc v s  s  v m  e  ae  d  e  t  .         #r.a. 


^^ff 
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Tabio  VgoIiniCaualierc  Indurato  haueua  Io  Scarpello  infocato  in  atto 
deflere  tuffato  nella  piletta  dell'acqua  col  detto  Firmivs  ad  opvs,  fu  **»" 
fatta  dal  Guidini,ma  fi  potrebbe  il  medefimo  forfè  dire  d'ogn'altro  ferro. 

SC  E- 
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SCENA,     APPARATO, 


, 


W** 


'Vna  Scena  il  Mondo  fabricata dalla maeftra natura^ 
confòlenne  apparato,  doue  fanno  la  parte  loro  le  cole 
f  ammaeftrate,  &addottrinate  nella  fcola  di  ella ,  e  com- 
parifeono  nell'ordine  dellVniuerfb  guarnite  con  fog- 
gi e  diuerfèj  e  con  habiti  condecenti  per  rapprefèn  farei 
Perfònaggi recitanti.  Ha  apparenza  di Comedia, per- 
che fi  vede  vno  ignorante  fareil  Dottore  jvno  feoftumato  infègnaread 
altriicoftumij&iiauijefTere giudicati  da  (ciocchi}  gl'inette  perdono 
viurparel,honoreuòlezza,&  i gradi douuti  àmeriteuoli:  Et  all'incon- 
tro vn  buono,  vnvirtuofò  (èruire,  &  eflerenel  fèruire  ingiuriato,  cho 
pare  appunto  efl^re  fatto  fcherzo ,  e  giuoco  della  fortuna ,  e  riu/cire  ridi- 
colofà  la  rapprefèntatione,  e  cofi  fìngere  traueftitiegli  vni,  egli  altri 
Pattipni  altrui,  come  proprie.  -Ma  s'ha  fèmbianza  diComediala  vita, 
noftra  per  quefti  fcherzi,  e  modi  apparenti  ,(i  conofee  il  fine  effere  tragi- 
co,poiche  fi  veggono  i  Re ,  i  Principi ,  &il  tutto  in  morte  terminare  ma- 
lamente, di  cui  fi  può  con  verità  dire  LVDIS  FVNERALIBVS  ACTA 
est,  come fcrifle  ad  vno  apparato  di  Comcdia,per  cui intefe  la  vita  ma, 
il  Rota ,  fatta  per  Io  dolore  concepu to  nella  morte  di  fila  Moglie  .   JEc  io 

FlNGIT,    AT   DO€ET. 
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SCOGLIO,    PROMONTORIO. 

He  diano  nella  terra  fermi,  e  (labili  i  monti  non  ègraro  - 
cofajperche  hanno  ferma  radice,e  (odo  fondamento,do- 
uetanta  altezza  fermando  le  piante,  col  fuo  proprio  pe- 
fo ,  e  grauezza  fi  viene  a  ftabilire  :  Ma  che  nel  fèno  flut- 
tuofbdel  mareflia  fcoglio  flabile,  &  in  mobile  fonda- 
mento immobile,  non  cofi  facilmente  fi  crederebbe,  fé 
con  certa  pruouarefpenenza  in  noi  non  confermarle  la  fede.  Sta  quiui 
ruuida  rupe,e  ruuida  mole ,  ò  fcoglio  nel  mezo  dell'acqua ,  la  quale  hora 
placida,e  quieta  con  piaceuole  giro  il  circondai  quafì  amante  Tabbrac- 
tiajindi  poi  parte;  ma  non  cofi  lodo  è altroue  volta,  chefpintadanuouo 
defiderio  a  lui  ricorre,  &  intorno  s'auuolgegelola  ;  anzi  raccogliendolo 
nei  fuo  proprio  fèno  con  tortuofi  abbracciameli  ti  il  ritiene,  loftringe,Io 
cinge,flando  fèmpre  ad  ogni  hora  alla  di  lui  cuflodia ,  e  difefà  con  l'on- 
da .   Ma  Ce  auuiene  tal  volta,  che  di  amante  diuenti  nemica,  non  più  l'ab- 
braccia,non  piùlo  ftrfrige,e  cinge;  efepurelocinge,il  cinge  con  afTedio 
d'ognJintorno,coVtorrenti  d'acqua  raffronta, il  dibatte  con  ronde,qua- 
fì  per  abbatterlo  con  tante  percofle,  ne  di  ciòcontenta,fàdal  CieIo,edal- 
J'ariasamici  confederati  fcenderepioggia,tempefta,folgori,&  parimen- 
te i  venti  àfauore  del  mare  impettiofi ,  accrefcono  àhn  la  rouina .   Acni 
non  meno  egli  forte  refide  di  queilo,che  fia  affalito ,  e  di  quelIo,che  fi  fia 
prima  rnoftraco  vbbediente,patiente,e  tacito  amante .  Si  che  del  pari  va- 
no ner  cuori  gli  amori, e  gli  fdegni,l'onte,e  i  fauori;onde  anco  lo  icoglio 
fatto  intrepido, tarmatoli  dofìb  d'alpedre  corteccia,  dà  nel  mare,  e  có- 
tta la  furia  de' venti,e  centra  l'impeto  dell'onde  fèmpre  mai  ll:abiie,e  fer- 
mo. Non  teme  l'ita  del  Cielo,non  i  folgoti,  non  i  tuoni  pauenta  all'ofcu- 
rarfi  dell'aria,e  della  luce  ;  ma  combattuto  daironde,e  da  i  venti  dà  V  N- 
diqve  firmvs  dice  Monfignor  Leone  Orlino  Vefcouo di Tregeus :    T*1, 
E  Federico  delia  Staffa  dice  come  dia  in  mezo  al  mare  Percosso  in-   ?erciu. 
torno,  e  d'  ognintorno  fermo,  quali  voglia  dire  intrepido 
fènza alctma^emenza, perche quiui  Per  lo  svo  proprio  fondo   %&!&& 
immobil  res  t  a  ,  fetide  il  Bargagli,per  lo  che  fatto  faldo ,  e  folte  ce  lo 
fa  vedere  Semper  idem  il  Conte  Sci  pion  Procelaga  ;  e  quanto  più  da   T&fc.Cap. 
tutte  quattro  le  parti  del  Cielo  1  venti  (òffiano,  quanto  più  s'ergono  l'ac-     ** 
que  dal  profondo  contra  dilui ,  tanto  più  il  fa  refiftere  Alfoniò  del  Car- 
retto Marchelè  del  Finale  il  Fermo  tra  gli  Affidati  dicendo  Qyò  ma-  Cont.'Bir. 
gis,  eÒ  minvs;  anzi  pare  che  d'acni  parte  maggiormente  contrarli 
per  quanto  gli  feri  (Te  iòpra  Celare  d'Azzia  Vndiqje  fortivs?  e   zufc.aet 
che  rompi  l'onde  nimiehe,che  all'incontro  gli  vanno,  delle  quali  altre  fi     fc' 
veggono  rotr;,e  fpezzate,aitre  à  dietro  riibipinte,e  quanto  più  rinouano 

di 
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di  frefco  la  battaglia  le  {èguenti ,  altretanto  egli  più  fiero  le  fracafla ,  e  ri. 

batte,  come  riferì  il  Bargagliperlo  Conte  Chriftoforo  Cafti^lioni  Im- 

Tìr.%*     motvs  frangit,  ò  col  verfò  del  Tallo  Romponsi  percoten- 

Gktufalem,   DO,  ^E  IN  SPVMA  VANNPJ 
Canto  7©t 


il  che  fu  accennato,  e  {piegato  etiandio  per  la  Sig.  Vittoria  Colonna  Mar 
chelàna  di  Pefcara  dal  Giouio ,  il  quale  figurò  più  Scogli  in  mare  turbato 
percoffi dall'onde  col  dire  Conantia  frangere  frangvnt,  ò 
dVn  lòlo  Scoglio  Conantia  frangere  frangit.  Il  Capitan», 
Pompilio  Petrucci  defcriire  lo  Scoglio  da  i  venti ,  e  dall'acque  percoflb 
con  motto  Asprezza  cresce  per  moftrare  anch'ei  che  punto  non 
fi  muoueua,anzi  diueniua  più  aipro  :  Et  il  Pittoni  à  faa  lode  le  fa  vn  brie- 
ue  encomio  ,&  elogio  d'vn  verfò  ,  Immobil  son  di  vera  fede 
scoglio:  E'però  recata  dal  Dolce  lòtto  nome  del  Conte  Achilie  da 
Lodrone.  Fracefco  Orimi  da  Monte  rotondo  ad  vno  Scogliosa  cui  vici- 
na vnfòttiliifimo {pillo d'acqua,  che correua  nel  mare, icrifTe  con  poca 
proportione  Nvlla  proportio,  volendo  {coprire,  c'haueua  aman- 
do poco  dolce  con  molto  amaro,eflendo  1  acqua  de*  fìioi  piaceri  pochif. 
fima,  e  quali  niente  nel  profondo  pelago  de'  {ùoi  tormenti .  Il  Marchete 
del  Finale  Alfonfò  Secondo  Carretto  haueua  Io  Scoglio  combattuto  da 
$uf.Her.T.  venti  con  la  fcritta  Probantvr  fortes  impetv.  Tre  Scogli  nel 
marp  vno  congiunto  all'altro ,  per  lo  Primo  è  figurata  la  Fede,  per  lo  Se- 
condo la  Speranza,  per  lo  Terzo  la  Carità ,  nella  cui  cima  vna  fteJla,e  per 
motto  Secvra  veritas,  fono  [imbolo  di  Sacramento.  Vno  Scoglio  con 
vna  Rocca  in  cima  combattuto  indarno  dall'onde  col  Dvrabit  in 
aeternvm,  fu  di  Clemente  Ottauo  volendo  infinuare,  che  vn  giufto 

£o- 
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gouerno  è  animici  di  terrore,  a  Cittadini  di  pace,  a  compagni,  damici 
d'aiuto .  Due  Scogliin  mezoil  mare,  per  cui  intende  Io  fcrittorela  Fran- 
cia, e  l'Inghilterra  cdI  verbo  Dvrabo,  era  di  Iacomo  Terzo  di  Scotia.    Sad.x. 
Due  Scop-Ji  nella  bocca  del  mare  Eufino  l'vno  all'altro  vicino  con  vii' 
huòmo  di  fòpra,cheH  co  i  due  piedi  iopra  le  cime,  e  con  le  mani  larghe 
ftefé  tiene  vna  corda,àcui  ita  appiccata  vn'anchora,che  dilcende  per  me- 
zoquefti  due  Scogli  col  titolo  Absqve  metv  fu  diCarlo  Arciduca^  [Sad.z. 
d' Aulir ia.  E  Marchia  Arciduca d'Auftriahaueua lo  Scoglio,  {opra  di 
cui  era  vna  corona  con  Tali,  Se  attorno  il  motto  dato  ad  altri  corpi, 
Amat  Victoria  cvram.  Ad  Afcanio  Marinelli  fu  dato  il  Promon-   Sod.z. 
torio  Lucauico  dall'autore  con  dire  Nam  palinvrvs  ego.  Tercm, 

Lo  Scoglio  Cariddipofto  nel  mare  di  Sicilia  pericoloiiffimo  a  naui- 
ganti,checo'fuoi  tortuoiiriuolgimentidicjuandoin  quando  abforbe 
Je  natii ,  che  indi  paffano ,  fùpofto  dal  Rolli  per  Geroglifico  di  Morte ,  e 
glinotòlbpraladichiaratione  Nvnojam  satvra. 

SCOIATTOLO,  SC01V0L0,  SCHIRATOLO,  SCIVKO. 


offip.i. 


1     s 


■ 


-. 


E  gli  ardori  del  Sole  fi  guarda  l'huomo  da  i  fuoi  raggi  col 
Solecchio  linimento  fatto  dall'arte ,  &  inuentato  dal  fuo 
ingégno ,  di  cui  priui  gli  animali,  fece  per  loro  la  natura 
paralòli  le  pianre,&  ad  alcuni  animali  diede  modo  di  fi  r- 
fi.ombrello da  perle  Itefiì,  comeàPauoni  le  penne  della 
loro  coda,  che  per  ciò  grandi  le  formò  Natura,  ad  altri 

poi  come  a  gli  Scoiattoli  diede  coda  longa  pelolà,  e  pannocchiuta,  con. 

cui  eglino  fi  pollano ,  e  d'auantaggio  coprire  il  dolio,  che  ili  cotal  guifà 

fu 
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fu  figurato  vntaranimale  dal  Bargagli  per  vno  fimo  Pallore  col  dire 
E  da  soie,  e  da  pioggia.  Monfignor  R,euermdiilìmo  di  Fregi- 
uo  Thaueua  in  atto  di  rompere  vn  riccio  di  cailagna  col  motto  Virtv- 
te  et  patientia,  ha  più  d'Emblemajched'Imprefa  :  Altri  però  gli 
fcrifle  più  acconciamente  parlando  del  riccio  dicaftagna  Latet  ab- 
ditaì  e  perche  quello  animale  paffai  fiumi  fopra  711  picciolo  legnett» 
alzando  in  forma  di  vela  la  coda,  fu  pollo  in  vn  tal  nodo  dicendo  V  i  m 

CIT    SOIERTIA   VIRES,  OUCro  VlRIBVS    INGENIVM    POTIVsEm- 

bierrn» 

SCOPO,  SgGNO,  FEDI  BERSAGLIO. 


,    iWL' 


I  r i  z  z  a  al  traffico  l'occhio  il  Mercatante ,  il  Medico  alla' 
cura ,  l'Auuocato  alla  difefà ,  l'Artefice  all'opera  y l'Alia»-' 
ro  al  dinaro,  il  Giudice  alla  ragione,  &  ogn'vno  al  pro- 
prio interefle  riguarda  con  noli  minore  diligenza  di 
quello  che  faccia  colui,  che  tira  ad  vno  légno  per  colpi- 
re ,  che  dopo  quantunque  volte ,  coglie  in  brocca  alla  fi- 
ne, &àcofifare  con  elempio  cieflbrta  Alefiandro  Farnelè  Cardinale,  di- 
cendo B  aa a' AVTJiSjCioè  Coli ferifèij  leggi  Berfàglio.  Eperfigura- 
requìd'vn  tal  corpo  vna  Imprelà  il  potrebbe  dire  Dopo  qvantvn- 
qve  volte  al  fin  colpisce:  ouero di  molte  freccie  fcoccatev , 

TVTTE  AD   VN  FINE,   ET  VNA   SOLA  AL   SEGNO. 


SCOR- 
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Pre  le  branche  Io  Scorpione,  &  t'incontra  come  amico, 
per  abbracciarti,  ti.raccoglie  tra  quelle br-amofo ,  e  tra- 
portato d'amore  credi,  ch'egli  palla  dai  bene,  cb'eifi. vo- 
glia à  mordimene!  amorofi,  e  fieno  le  di  luì  punture  baci 
mordaci .  Ahi  che  traditore  amico  s'infinge;  non.couo- 
fei  a  vederlo,  che  il  colore  fu  nello  ti  annoncia  morte?  ne 
lotto  manto,  che  tinfè  Natura  di  nero,  può  celarfifincerità,e  candidezza 
<ìi  puro  affetto,  e  benigno .  Non  vedi,che  alla  tua  prefènza,quafi  di  fiero 
nimico  pauenta,e  tale  fi  icorge  ò  dalla  fuga,ch'ei  tenta, ò  dall  ofiefa,  ch'ei 
imprende,  e  muouendofi  à  fHegno,s'apparecchia  in  vn  punto  alla  guer- 
ra,e  tutto  armato  di  veleno  capo,e  piede,mano,  e  coda  intinge  in  quello 
ogni  punta,con  che,come  con  lancia  arreflata,alcuno  al  viuo  trafigge,e 
gli  reca  con  le  punture  la  morte .  E  tanto  vale,  che  non  meno  accollan- 
do, che  fuggendo  fenice  ;  anzi  che  nella  fuga  con  la  coda  quafi  con  dar- 
do ti  coglie.  Ma  s'ei  viuo  ti  pugne,ti  morde,ti  attofica,ti  dà  morte;  morto 
poi  dà  egli  fé  fletto  per  medicina,per  falute  della  piaga,ch'ei  feeejonde  di 

lui  fi  può  dire  quello,  che  Luisri  Gonzaga  dille  Qvi  vivens  laedit,       <jià.Sim. 

*  ^,  6  r—  r    Taeg.  Val. 

morte  MEDETVR,oueropiubreuementeaM  orte  MEDETVRjtai-   ^„.un.T. 

fata  da  Hercole  Taffo  di  vanità,  e  di  alterezza ,  la  quale  da  me  non  fi  feor-  aCamcr. 

gè,  quando  voglia  egli  far  difhntione  tra  Principi,e  Priuati  :  e  pottata  da 

altri  lotto  nome  d'Andrea  Gonzaga.   Il  Tallo  allo  Scorpione  vi  fcriflb    *•*•?• 

JEqva  plvs  parte  relinqvit:  &  l'autore  per  Giulio  Brancatio    Tafio. 

gli  legnò  fòpra  vn  verfò  II  mal  mi  preme, e  mi  paventa  il  peg-   Terciu. 

gio.   Lo  Scorpione  fòpra  vn  libro  con  vn  coltello,  che  gli  recide  la  co-   **™fitib.i, 

da,econlettione  Tvtissima  vires   era  di  Filippo  Valcfio  Primo    Sad.x. 

di  Francia ,  volendo  dire ,  che  non  fi  deue  credere  al  nemico,,  che  fa  con 

noi  pace,  quantunque giuri,e  confermi  il  giuramento  col  toccare i libri 

{acri,  fé  prima  non  haueràleuato  l'occafione ,  e  facult^i  poterci  nuoce- 

ie.$erifìe  altri  allo.  Scorpione  Principio,  et  FiN;E,;eft,faceuachia- 

mare  con  nome  Academico  l'Accorto .  Lo  Scorpione,  à  cUiyiene  recifa 

la  coda  con  vncoltello,fignifica  vn'huomo  afiuto,  e  fraudulente,àcui 

non  fi  dee  credere  Ne  ivrato  qj  idem,  come  dice  il  brjeue,edicia-  Camer. 

mo  nella  foprapoila  di  Filippo  Valefio,  ch'è  quella  fleila  fondata  fopra  il 

medefimoconcettOjche  quella.  LoScorpione,checon  iedueprimebrar. 

chetienevna  Luna  crefeentecon  parole  Fatis  agor,  fi-ìdell'Anguil-   'Dolce. 

lara.   Ha  relationeà  quello,  che  iuol  cagionare  la Lunain  tal  fegno.   E 

perche  nella  Libia  fo  no  gran  dilli  ma  quantità  di  Scorpioni,  eh  e  in  fella-   GUUolib.$. 

no  quei  popoli,  fogliono  eflì  per  renderli  ficuri  dalle  loro  punture  men-   c*41, 

tre  dormono  farei  loro  letti  alti,  elontani  dai  muri,  e  fogliono  porre  i 

piedi  ' 


-> 
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piedi  delle  loro  lettiere  ne*  vali  pieni  d'acqua ,  perche  impediti  da  quel- 
la non  pofTano  egli  poggiare  à  far  loro  danno:  Ma  quelli  animali,  tutti 
intenti  à  far  male,  s'appigliano,  pur  che  poflàno,al  tetto  di  fòpra,  e 
quindi calandofiTvnofopra  l'altro,  e tenendoli  alla  corda  delfuperio- 
re,tanto  dilccndono  fino  che  Fvltimo  arriuià  nuocere  à*  colui,  che  dor- 
me, il  quale  punto  da  quello  fi  ritirano,  &  afecndono,  come  prima  di- 
fcefero,di  che  formai  vn'Émblema  Malorvm  s  e  m  p  e  r  maucon- 
spiratio. 


. 


SCVDO>    BROCCHI  E  RS,    ROTELLA, 

Targa  3Targone. 

T  R I  n  g  e  la  delira  la  fpada ,  &  imbraccia  la  finiftra  lo  feu- 
do, colpifce  quella,  Ichermilce  quella, rvnabramolà, 
e  fitibonda  di  vendetta  s 'intigne  nel  fàngue,elavitano 
trahe,  l'altra  riparando  a*  colpi  mantiene  la  vita,&  il  fim- 
gue.La  ipada,métrc  tu  lèi  viuo,  ti  può  efTere  di  fàlute,e  vie 
toria,  caduto  à  terra,  e  morto  a  nulla  più  ti  gioua .  Ma  lo 
Scudo  oltre  allo  (lare  alla  tua  difefa ,  efTendo  tu  viuo ,  ti  a  ccompagna  poi 
morto ,  e  ti  conduce  gloriola  bara  alla  patriaianzi  per  carro  di  rrionfo ,  e 
di  gloria, come  già  fece  al  prode  Epaminonda,  ti  fèrue.  Stimò  quegli 
piul'hauere  appreflb  morendo  il  fuo  feudo ,  che  non  temette  la  fua  mor- 
te ;  perche  in  quello  s'hauea  da  dipingere  come  valorofamenre  fi  fotte  ci 
diportato,  &àluihaueuadalèruire  perpruouadel  precetto  della  Ma- 
Gio.sì.tot.  trona  Spartana,  Avt  cvm  hoc,  avt  in  hoc,  dato  da  leiàfuoi 
b^hJct'  %^uo^»e  pollo  in  Imprefà  da  Pietro  Grauina  per  lo  Marchefe  di  Pelcara 
Jrefiiiklì.  con 
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con  le  medefime  parole,  ò  almeno  con  altre poco  diuerfè  Avr  in  ip-  %otà: 
so,  avt  cvm  ipso:  Et  applicato  dal  Rolli  ad  ognifedele,  il  eguale  A°ff>p-u 
Jn  omnibus  fitmens  feutum  fideiy  deurebbe  e  con  quello  viuehdo  combat-  S.TanloagU 
tere ,  e  con  quello  morire  gloriofàmente .  Pompeo  Vittorio  hebbe  dal-    £^M?'S' 
l'autore  lo  Scudo  di  Medufàcon  la  fòprafèritta,  Fatvm  fatò  non    ?ercitt, 
obstat.  Il  Giouio  per  Andrea  Gonzaga,figliuoIo  dell'Eccellchtiflìmo 
Don  Ferrante,  figurò  (o  Scudo,  ò  Brocchiero  rotondo  bianco  nel  mezo 
con  vn  verfo  Virtvtis  trophaea  novae  non  degener  ad»-  eia. 
detì   cofì  Euandro  donò  al  fuo  figliuolo  PaOante  vno  Scudo  bianco  fe- 
condo il  coiìume  militare.  Gl'Innominati  di  Parma  hanno  perloro  ge- 
nerale Imprefà  vn  limile  Scudo  bianco  appefò  ad  vno  Alloro  con  parole 
Fortvna  iNSCRiBET.  Vn'altro  tale  Scudo  col  campo  bianco  veg- 
go ad  vno  arbore,  che  alcuni  fcriuono,che  fiavna Palma, lotto  nome 
d'Aleffandro  Ijfìmbardo  Pauefè  il  Maturo  Affidato  con  motto  Nonest  c<tnù  GìliF. 
mortale,  s'intende  quello,  ch'ei  defidera  per  entro  dipingere:  Non  #««.21.4. 
diuerlà  molto  da  quelle  è  quella  dello  Scudo,  in  cui  da  vn  pennello  ve- 
niua  abbozzata  vna  Imprefà  di  vn  cane,  Arme  di  lua  famiglia,  colpito- 
Io  Non  semper  ignotvs,  eradi  Andrea  CilliAcademico-Scono-  Bir.tl 
fciutofragli  Auuoltidi  Salerno.   Antonio  Seuerino  haueua  lo  Scudo 
tutto  nero  lenza  niuua  altra  colà,  e  diceua  Invenissem,  si  vive-         J 
rem,  cioè  hauerei  anch'io  trouato  alcuna  Imprefà,  s'io  viueflì,  ma  già 
fòn'io  morto  per  la  crudeltà  della  mia  Donna;  èpoco  degna.  France- 
feo  Lanci  per  Io  Conte  Girolamo  Pepoli  allo  Scudo  bianco  fchietto, 
nongiànero  come  l'addotto  priuo  d'ogni  fperanza,  anzi  al  contrario 
affai  Iterando,  rcrilTe  Mvlta  describam,  lodata  daHercoleTaf- '  ■**£  Herel 
fo:  Si  troua  ancora  lo  Scudo  tutto  bianco  col  brieue  Qv^ae  sors  pri- 
ma tvlerit:  Ho  veduto  vn'altro  Scudo  intefò  per  ia  verità,  e  tolto  CaP- 
dalla  Scrittura  col  verbo  Circvmdabit  del  Salmo  Scuto  circumdabit  Tuffai  ^ 
temerità*  eìus.  VnoScudo,  &vna  fpada  condettogreco  ai'  a'm*ote-  tJtq?9-* 
pa,  che  vale  In  vece  d'ambo,  donò  ilTafio  al  Duca  di  Parma  hauen- 
do  riguardo  à quello,  che  fcriflfe  Plutarco  nella  vita  di  Marco  MarceLJ 
lo  ,cheFabio  Maffimoeralo  feudo  de'Romani,e  Marcello  la  fpadav,  :  r 

cioè Tvna ,  e  l'altra  parte  della  Fortezza .  Il  Duca  di  Guifa  haueua  lo  Scu- 
do con  vna  Spada,  cheglipa^fifcua  per  lo  mezo  col  dire  Perimit,  et  siml 
t  v  e  t  v  r  :  credo  però  farebbe  lo  fteffo ,  fé  non  meglio ,  dipingere  la  fpa- 
da didima,  e  feparata  dallo  Scudo .  II  TafTo  haueua  vna  Targa, &  vna 
Scimitarra  Turchefca  col  motto  Virtvsan  dolvs?  Vno  Scudo  Tafhl    ! 
con  vna  Ciuetta ,  &  vn  ramo  d'Alloro  appreffo  con  vna  fpada ,  e  col  det- 
to Non  solvm  nobis  eradi Gontramo, il  Fortiflìmo, Conte d' A-  IwXmq. 
fpurgh.  Lo  Scudo  caduto  dal  Cielo,  come  narra  Liuio  al  tempo  di  Nu- 
maPompiliojàlbmiglianza  del  quale  furono  fatti  gli  altri  detti  da  La- 
tini Ancylia,  e  furono  inltituiti,  ò  dati  a  Marte  ,&  a  Sacerdoti  Salij,  li 
Pam  Seconda.  Rr  <luali 
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quali con  k  tonica, dipinta ,  e  col  petto  armato  dVsbergo  andauano  per 

la  Città  cantando ,  e  ballando  con  gran  fcfta ,  fu  pofto  in  Imprefa  dal 

Taflb con ic parole  Ab  alto  hauendo  riguardo  à  quelle  parole  ?». 

tiue rvhrtutemab alto;  lì  mede/imo  tolfèlo  Scudo  Lunato  dell'Amazone 

k  bipenne  ,  la  faretra,  &  il  cinto  di  eOe  ,  &  yi  notò  fopra  Dvlws 


' 


UfJ- 


Cont,  %olo, 
Bir.Hcr.Ta, 
Cjilibet.ft.3, 
/.70.24. 

Sad.2. 


Frac.Ter^p, 
Sad.2. 
Gilib.f.^.l, 
6i.z7.eD0, 


ftofti  Teatri 


Lo  Scudo  d'acciaio ,  da  due  ferrate  fàette  percoiTo  col  detto  A  v  t  ri. 
pellit,  avt  frangitvr,  era  di  Celare  Martini  Caualiere  In  trepi- 
do,fattagIi  da  Turno  Pinocci .   Lo  Scudo  pieno  di  cuori,  e  di  fòpra  Be- 
nevolenza bvonissima  gvardia  fi troua  lòtto  nome  di Carlo 
Federico  Principe  di  Cleues:compagna  di  quella  è  quella  di  Babo  il  Gra- 
to Conte  d'Afpurgh  di  quattro  lande  infilzare  in  du e  feudi ,  due  per  leu- 
dò  ,&vna  corona  nel  mezo  con  l'aggiunto  Benevolentia.  Va, 
ricco  Scudo  in  mille  parti  ferito  (I  legge  col  detto  Ex  bello  pax. 
Vno  Scudo  pieno  di  freeeie  è  figurato  per  quello  di  M.Sceua  valorolb 
faldato  di  Giulio  Celare, il  quale  dopo  hauere  combattutoegregiamen- 
teco'Francefi,  eloftenuto  quali  lòlo  il  loro  impeto  hauendonevecifò 
diuerfi,&  elTendo  à  lui  rotte,e  mancate  rarmijfilanciò  nel  mare ,  e  venne 
àiuoii  ma  vedendoli  poi  priuo  di  arme  cominciò  adeiclamare,P4/Y<? 
jfmperdtoy  armis  prittatfts  reciso,  delle  quali  parole  le  prime  ièruirono  per 
motto  al  Paradino  Parce  imperator.   Allo  Scudo  tenuto  da  vna 
mano  intefò  per  lo  feudo  di  noitra  fede ,  di  cui  era  adorno  San  Carlo ,  fu 
fèritto  dal  Rolli  Defjlndit,  cvstopitqvì, 
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SEGA.  i 

Nogni  tempo  ha  la.  v'mò  partorito  effetto  conforme  a  gli 
animi  diuerfi  degli  huòmini  hora  gloria,  e  fèguito,  hora 
inuidia .  Gloria  a  poiTeiTori,  fèguito  da  gli  amici,&  inui- 
dia  ne'  petti  appaflionati,  &acciecati  dal  proprio  interef- 
fe,i  quali  da  quella  tanto  oltre furono  fpinti,che  vennero 
a  farfì  danno ,  &  3  darfi  morte  fino  da  fé  medeflmi ,  come 
di  Aiace,e  Catone  fi  legge,non  chea  darla  ad  altri  come  tutto  giorno  fa£ 
fì,e  fi  fece  già  anco  fòuente  tra  arniche  paren  ti:Pcrcioehe  Dedalo,per  tra- 
Jafciare  gli  altri,il  Tuo  Nepote ,  e  {colare  Talo  tradì  con  inganno  a  morte, 
perche  s'andaua  egli  con  l'ingegno  auuicinando  al  maeftro,&auanzan- 
do  in  modo  nell'arte ,  che  anch'elfo  in uentò  alcuni  finimenti  per  vfo  di 
operare  ,  &  oltre  ad  alcuni  altri  trouò  la  Sega  coftui ,  fi  come  necefTaria  à 
legnaiuoli ,  cofi  a  gli  Academici  commoda  per  farne  Imprelè,  come  già 
di  lei  con  vna  lima  fra  denti  per  rifarla  fece  il  Bargagli  per  Pirro  Sari  det« 
to  il  CaualierRinfracato  col  motto  Aciem  restitvit:  Etinattodi  K°^ìf* 
fegare  col  motto,  A  ci  e,  et  soliditate^  d'Antonio  Marià*Cinughi  %$lo<Bir, 
Caualier  del  Franco  Motto  fatta  da  Fortunio  Cinughi  Dottore  fuo  figli- 
uolo. La  medefima  Sega ,  che  nel  fegare  nò  efee  mai  fuori  del  dirizzato  fè- 
gno,  il  che  s'intende  nel  leggere  Nvnqvam  a'signo  è  di  Nicolò  Petrucci  fyh.BW, 
detto  il  Caualier  del  Dritto  Segno  fatta  dal  Mandoli.Beneuento  Petrucci 
trafle  la  Sega  dalla  propria  Arma,  e  vi  fcriflè ,  Tarda  ,  sed  recta  .  La^Sega  2/>.  2. 
gra  nde  da  fègartauole  de  itron  e  hi  atrerrati  de  gli  alberi,  che  è  con  due 
manichi,  e  da  due  fègatori  s'adopra  col  brieue  Alternando,  era  di  Ban-  *»"•»• 
dindio  Bandinelli .  Lns»  - 


Pane  Seconda . 


Rr     n        SE- 
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X&a, 


papi 


^caai. 


1 


* 


Ella  memoria  de  gli  huomini  fi  lèrbano  i  nomi ,  nel 
petto  l'amore ,  ne  gli  Icrigni  le  ricchezze ,.  nelle  calè  le> 
fàcultà,  ne'parieti  l'imagini ,  nel  faueJJare  i  motti,le  lèn- 
tenze,  nel  viuereicoftumi,nell  operare  i  modi,  nellVià- 
re,  e  trattare  le  maniere,  ne'  fèpolcri  i  cadaueri,  &i  mor- 
ti :  ma  diuerlàmcnte  nel  petto,  che  ne  gliaueilifìlèrba- 
noglieftinti:  Qui  folol  offa,  e  le  membra,  colà  tutta  intera,  e  viuali 
mantiene ,  à  cui  quali  paragonandoli  l'autore  viene  ad  inferire ,  la  torn-^ 
ba  ti  chiude ,  ma  morta ,  &  esangue  ;  io  all'incontro  ti  raccolgo ,  ma  vi- 
ua, e fpirante,però  Pectore  viva  latet  fcrilTe  ad vn fepolcro al- 
l'antica con  la  tauoletta  nel  mezo.lcritta.P0m*  Capici*.  Ne  è  lontana^ 
dalla  dottrina  de* Filolòri,  perche  Jecolelonoriceuute  fecondo  la  natu- 
ra di  colui ,  chele  riceue .  Riceuo  in  megli  oggetti  morti ,  lontani ,  pri- 
llati di  eilère ,  eilì all'incontro  riceuono  efleie  tale ,  quale  io  loro  dar  po£ 
lo.  Il  Tumulo  con : l'inceri ttione  Dvm  vixit,  è  per  lignificare  vna 
feminainfame  fecondo  gli  antichi.  Il  Sepolcro  da  cui  prouengavna 
làetta  adornata  di  verdi  frondi  è  di  Diana  di  Poi&iers  DucheiTa  di  Valen- 
tinoisper  fegno  della  ferma  fperanza,c'haueua  della  Refurrettione  de' 
morti  con  parole  Sola  vivit   in  il  lo.   Et  io  ad  vn  Sepolcro  ho 
fcritto  Et  elati  coNDVNTVR,trahendocon varia  iìgnifìcarione  la 
parola  flati. 
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SERPE,  SERPENTE,  BISCIA,  SCITALE,  VIPERA. 

S  e  e  la  Serpe,horridoanimale5dopo  l'horridezza  della  ter 
ra  dalla  fila  caua,doue  ella  frette,  òcomein  Ietto  fbnnac- 
chiofa,ò  come  in  auello  fèpolta;e  quindi  co  torti  giri  ftri- 
feiando  il  terreno,vede  d'ogni  parte  verdeggiare  il  piano 
con  IJh  erbe,  ornarli  l'herbe  co' fiori,  &  i  fiori  arricchirli 
co*  frutti,  e  nella  commune  giouentiì deiranno  ogni  co- 
fa  ì  proua  ringiouenirfi.  Da  che  anch'effa  fuori  richiamata  dalla  natura , 
fa  sforzo  à  fé  ftefla,  e  co  '  raggi ,  e  virtù  del  Sole ,  e  col  trapalare  à  forza  tra 
dure  pietre,fpogliafi  la  vecchiezza, perche  nelf  età  fiorita  delle  colè ,  altri 
non  fi  vegga  comparire  con  vecchio  manto .  Lafcia  bene  la  {poglia ,  ma 
ritiene  la  natura ,  anzi  che  altra  tale  fi  verte ,  meno  horridain  apparenza  5 
ma  in  effetto  peggiore  di  prima  :  Però  che  con  la  medefima  ripiglia  il  ve- 
leno fuo  naturale^  armandoli  di  quello,  viene  àrinuigorire,e  ringioue- 
nire in  fé fteffa  j  perche  poffa  maggiormente  danneggiare  altrui ;  e  doue 
tutto  fi  morirà  piaceuole,  e  gioueuole  all'huomo ,  coftei  fola  à fuo  danno 
jifòrge,dicen do, Cangio  la  vecchia,  e  nova  spoglia  pren-  Barg.Bìr.ti 
do,  comele notò  fopraMonfig.  Afcanio  Salim beni.  E  Teodoro  Pe-  ***$hb>u 
trucciilNuouo  fra'Partenij  lafigurò,che  tradue  faffi  ftrifeiandofi  la- 
feiaffe  la  vecchia  feorza  col  dire  Angvstiis  angvstior:  Il  Carne-  'Sìr.^ 
rado  vi  fèriue  Positis  novvs  exvviis:  Altri  Novvs  exorior;  Camtr. 


Teodoro  Pe  truce  t 


EtilRofficon  le  fpoglie  apprefTo  d'vna  pietra  Iafciate  da  Serpenti  notò 
la  fepoltura  di  San  Cario  con  motto  vero  d'Imprefa  Delectant,nok  ^Teatro, 
Pam  Seconda.  Rr     5         ter- 
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Sarg.Came. 


,F;rg.Miiei.z 


%u fi. "Pitti 

Tallo. 
"Pai.   C"P' 
'Bit. 


Terciu. 
rPercìu. 

CarrftY, 


terrent,  L'Academia  de'Rinouati  in  Roma  hanno  tre  Serpenti-in- 
tralciati.,, e  fquailifti ,  che  vfcendo  nel  tempo  di  Primauera  di  /otterrà  ri- 
guardano verfo  la  fpera  del  Sole  col  motto  Qvos  brvma  tegebat, 
tratto  dal  Poeta. 

Frigida fttb  terra  tumidum ,  quem bruma  tegebat. 
Et  all'ombra  d'vna  pianta  di  Ginebro,  doue  laici  la  pelle  vecchia ,  il  pofè 
Michele  Codegnale,  quando  egli  trapafsò  dalla  feruitù  del  Rè  di  Francia 
àquelladel  Rèdi  Spagna,  col  brieue  Altera  melior:  Altra  talee 
quella  del  Conte  Antonio  Ifblani  con  la  fcritta  Nitidivs:   Et  al  Con- 
te AlfonlòBeuilacqua  diede  fimilmente  il  Perciuallo  il  Serpente  con  la 
llia  ipoglia  depofta,e  con  motto  poco  àpropofito  Ex  scientia  prv-: 
i)  e  n  s  :  Et  per  Fabritio  de  gli  Oddi  diede  al  medefimo  Serpente  le  paro- 
le Hinc  fiORREp.   Il  Serpente,  che  fa  di  fé  medefimo  cerchio  tenen- 
do la  fua  coda  in  bocca ,  per  cui  gli  Egitti;  figurarono  il  tempo ,  e  l'anno 
fupoftoinlmprefàdalBargagli  col  dire  Ad  me  redeo:  Il  Camera- 
rioviferiue  Finisqve  ab  origine  pendet:  fi  troua  ancora  con 
altra  infcrittione  Praeterqvam  meos  ignes,  volendo  fignifica- 
re,che  il  tempo ,  moftrato  per  lo  fé rp ente  riuolge  in  fé  il  tutto,  fuor  che  i 
fìioi  amori  •  La  Serpe,  firn  bolo  della  Prudenza,  formata  in  cerchio  come 
l'addotte,  con  vna  corona  di  fopra,  &c  vna  ftella  nel  mezo  del  cerchio  col 
detto  Fato  prvdentia  m  ai  or,  è  regiftratafòtto  nome  della  Reina 
idiFranciajfebeneii  Sadeler  fcriue  d'Anna  Bolena  Moglie d'Henrico  Oc 
tauo  d'Inghilterra, intendendo  per  la  ftella  il  fato,  per  la  ferpe  la  pruden- 
za :  Alcrafìmile  fèrpe  aggirata  in  fé  medefima  fignifica  l'Eternità ,  dal  cui 
Diametro  vfeire  fi  vede,ò  pure  attaccato  vn  Mondo  coi  titolo  fopra  Glo- 
ria immortalis,  e  fa  di  Carlo  di  Vendofme  Cardinale  Nepote  del  Re 
di  Francia .  Hercole  Secondo  di  Ferrara  al  ferpente con  la  coda  in  bocca 
lignificante  il  tempo  fc  riffe  Perficit,  et  conficit,  fu  figurato 
in  mano  di  vn  giouane,il  quale  fri  di  fouerchio.Giulio  Cótarini  figurò  la 
Serpe  nafcoffca  nell'herba  con  auifò  al  paflaggiere ,  che  Latet:  Altri  la 
pofe  fra  fragole,  e  fiori  fon  finita  fèntenza  Latet  angvis  in  her- 
ba:  Alcuni  altri  Vi^mlate  timentes.  L'autore  in  morte  di  fùaj 
Moglie  figurò  la  Serpe ,  che  verfo  la  coda  mozza ,  e  tionca,fi  rnuoue,  e  fi 
fcuoteconlafoprafcritta  Nec  mors,  nec  vita  relictae, òRe- 
iictaj  che  il  Camerario  riferifee  edere  detto  dell'Anfisbena»  Il  Mate- 
riale Intronato  per  lignificare ,  che  vno  gli  haueua  tolto  il  luctgo ,  pofè  la 

Mtter.intY.  Serpe,  &  il  Riccio  con  vn  verfo  II  mio  dolor  non  pvo  tacer 
l'i  n  g  a  n  n  o.HippoIito  Girami  hebbe  dal  Conte  Clemente  Pietra  la  Ser- 
pe auuolta  intorno  vna  fpada  con  vna  ghirlanda  d'Alloro  in  bocca  con 

pomparne,   loferitto  His  dvcibvs,  volendo accennarcene con Iaprudenza,ecol 

valore  s'acquifterebbe  egli  la  corona,  e  la  gloriai  è  allegorica.  Il  Ser- 

Cap.       pente?chedifcendeper  vna  colonna  col  dire  Sic  volvere  parcas 

di 


Titt. 
Sui.  h 


Sa.i.%, 
Sai.  5, 

f.am.Cam, 
'Farad, 
Camer, 

Gamer, 


Di  Gioiianni'Ferro .  $  6$  i 

di  Virgilio ,  fcriueil  Capaccio  eflere  flato  pollo  per  lignificare  fucceffio-  Entid.i. 
ne  nei  Regno ,  tratta  dall'augurio  di  Tarquinio  Superbo .  La  Serpe  at- 
torniata ad  vna  lancia  verlò  la  cima  haueua  Qdoardo  Re  di  Portogallo 
con  le  parole  communi,  Loco,  et  tempore.   Et  quella,  che  mor-  Sad.u 
de  l'ha  (la  fitta  nella  labbia,  ò  terreno  conia  parola  Indarno,  eradi 
Galparo  Lanci  tolta  dall'Anodo 

jQual  Sèrpe ,-  cheneVhajlaych'klafabbìx  Canuti 

La  tenga,  fijfa ,  indarno  i  denti  metta ,  fì"?8, 

addotta  da  noi  di  (opra.   La  Serpe,  che  viene  vcciia,  ò  trapalata  da  tre 
puntele  quali  fbno  tenute  da  tre  mani,  che  paiono  feendere  dal  Cielo  fi- 
gurò Henrico  Primo  di  Francia  per  fignificare,  che  il  Diauolo  nimico 
liofilo  non  fi  fupera,e  vince,ie  non  con  l'aiuto  celefte  con  le  parole  C  ae-  W.i.Crf- 
10  re  petit a  placebvnt.   Vna  Serpe,che  palfa  per  vna  fiepe,  a  cui   m"' 
fi  dia  animo  col  dire  Sed  contra  avdentior  ito,  fu  fatta  per  CaP: 
Lodouico  Sforza,detto  il  Moro.  L'Epicuro  per  M.Antonio  Sciapica  vo- 
lendo moftrare  eflere  la  virtù  nelle  colè  difficili,  figurò  la  Serpe  intorno 
•advn'Gbelifco,  doue  difficilmente  poggiaua  lenza  cadere  dichiarando 
la  fua  in  tendone  col  motto,  Per  ardva  virtvs.  Conia Serpenel   fyta.titrc. 
fuoco,&  vna  (Iella  di  (opra  a guiià  di  cometa,  la  quale  con  la  Tua  coda ,  ò     a"0' 
punta  par  ch'entri  nella  bocca  aderta  del  Serpente  con  detto  Qvis  se-   Sad.x. 
pa;r  abit?   ci  viètre  fimboleggiato  l*huomo,  che  tratto  dall'amore  di 
Chnfto  fp rezza  e  ferro,  e  fuoco,  fu  di  Bonifacio  Nono .  La  Serpe  ritorta 
col  capo  innalzato  al  Cielo  attorniata  di  Palma,e  d'Alloro  con  la  corona 
in  cima  fùdara  per  legno  d'honore  à  Ricardo  Secondo  d'Inghilterra.,, 
conlanotatione  Regis  victoriae,  ac  viRTVTiBVsjèRouefcio.    Sad.u 
"Nicolò  Flifco  Cardinale  lòprafcriffe  ai  Serpente  nell'acqua  Ne  torse-    Sad.i. 
■•ri  s .  Il  Serpente ,  che  nafce  dalla  midolla  della  fpina  dell'huomo  morto 
con  detto  Ex  bono  malvm,  era  di  Iuta  figliuola  di  Ottone  Terzo    CaP» 
Madre  di  Spitigneo  Secondo  Principe  di  Boemia.   Alcune  Serpi  anno- 
date infìeme ,  à  cui  fia  dato  fuoco,Ie  quali  più  rollo,  che  lùilupparfi  Tvna 
dall'altra,  muoiono  in  elfo ,  Mando  in  atto  di  vendicarli  con  la  fella  leua- 
ta,  furono  d'Alfonlò  Primo  di  Ferrara  con  motto  Sic  repvgnant.  Sad.f. 
La  Serpe  recilà  da  vna  fpada  in  due  paramedica  Dvm  spiro,  spero,    Sad.^.jin-. 
era  d'Antonio  Caraffa ,  lodata  dall'Arefi  per  Io  bifticcio  divoci ,  il  quale  f1^: u 
non  piacerebbe  al  Bargagli  per  la  parola  Sperojmpropna.  alla  Serpe .  La 
Serpe  auuolta  attorno  ad  vna  chiaue  con  le  parole  di  Virgilio  Scilicet   Eneid.4. 
is  svperis  lab  or  est,  fimbolo  tratto  da  Leontichida  Lacedemo-  Varad. 
ne,il  quale  eifendo  poco  lontano  dalla  fua  cafà,trouò  vna  Serpe  attornia- 
ta ad  vna  chiaue,&  eifendo  tenuto  ciò  da  tutti  per  colà  prodigiofà,rifpo- 
fè  non  eflere  à  lui  marauiglia ,  ne  prodigio  alcuno,  che  la  Serpe  fia  auuol- 
ta alla  chiaue,  ben  farebbe  marauiglia,  fé  la  chiaue  folfe  attorniata  al* 
l'animale .  • 
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La  Serpe  beccata  da  molte  Vefpe ,  le  quali  vengono  à  fuggere  in  parte  il 
veleno,  il  che  efpone  Tinfcnttione  Transfvndit  pasta  vene, 
n  v  m  ,  è  per  moftrare ,  che  quei ,  che  contendono  infieme  danno ,  erice- 
uono  l'ingiurie  ad  vn  tempo ;  è  bella  Imprefà  s  mail  dee  applicare  ad  at- 
tione  particolare ,  e  non  commune .  Due  Serpenti  attraueriàti  ad  vn  ra- 
mo d'Vliuo  con  motto  Rervm  sapientia  cvstos,  era  di  Mar- 
garita Duchefla  di  Bou  rges .  Vna  Serpe ,  che  elèe  da  vna  parte  di  vno  ai- 
tare, fòpra  il  quale  fi  fàfacrificio,  è  tolta  dal  prodigio  di  Lucio  Siila  nel 
paelèdi Nola, quando  diede  àdoflbà  Sanniti, egli  vinlè,perbrieueera 
quello,cheaccennaua  il  prodigio  Velie  monstrat  iter.  La  Ser- 
pe, che  attorniata  afeende  alla  cima  d'vna  Piramide,  con  qualche  diffi- 
coItà,fù%urataperfigniricarequeIlo,chefidicecon'imunementeZ)/^?- 
cdia  qua  pulchra,  i  haueua  per  motto  Invia  virtvti  via,  quelloche 
di  lopra  fcrifTero  altri  Per  ardva  virtvs.  Il  Serpente,  che  reità., 
morto  dalla  faliua  deirhuomo  digiuno ,  per  quanto  fcriuono,  fu  figura- 
to per  Emblema  di  fobrietà ,  e  di  digiuno  con4a  dichiaratione  Sobrie- 
tatis  opvs.  Vna  Serpe  in  cerchio,{ècondo  gli  Egittij,come  Tal  tre  ad- 
dotte di  fòpra,&  il  cerchio  è  tutto  adorno  di  frondi,e  di  frutti  àgujfa  d  V- 
na  corona  tenuta  da  vna  mano  col  titolo  In  se  contexta  recvr- 
rit  lignifica  appunto  l'anno  con  le  Magioni  dalia  mano  di  Dio  retto, 
e  gouernato  .   La  Serpe,che  cangiando  ipoglia  per  riftorare  la  viltà  va  ad 
vna  pianta  di  finocchio,  era  d'Hortenfio  Vifconte  con  parole  Soio 
marathro  opvs.    Alquanti  Serpenti,  ch'eiconodVn  lago  poie  Bar- 
tolomeo Rolli, e  dichiarò  col  motto  la  fimilitudine,  e  Tapplicationo 
quello,chenon  fideefarecon  dire,  Ab  ingrato  peio  ra,  s  ìnreu-- 
de  }quam  ab  tpfius  Serptntibus emanare .   E  Luigi  mf::>  fratello  figurò  il  Ser- 
pente 
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pente ,  dimorarne  li  nque  vccelli  con  la  madre;,  liurajeré del  tempo,  ch<$ 
doueua  durare  la  guerra  tra  Greci ,  e  Troiani  con  parole  Poriendi  t 
devora^s.  > 

Lo  Scitale  Serpente  di  belli/lima vifta dipinte  Francefèo Lanci, per 
Don  na  crudele  col  dire  tPoR$j  a  nega  tv  facendo  il  medefimo  conia   TaLisir. 
Tua  bel !ezza,che la  Pantera .  Um.Taf. 

La  Vipera,  che  morde  vn  diro  d'vna  mano,  la  quale  la  /caglia  nelle 
fiamme  con  le  parole  di  San  Paolo  Qyis  contra  nos?  raffembra  Varai. 
fatto  occorio,  come  detto  Santo  morduto  da  vn  tale  animale  nell'lfola  "^^M- 
di  Malta, relìa Me  lenza  ofrefa  contra  il  credere  de'circonftanti.  La  Vipe- 
ra fu  polla  dall'Epicuro  per  Don  Francefèo  Cantelmo  con  le  parole  M  e 
vipera  tvtvm;  perche  chi  vna  volta  è  morfo  dal  dente  della  Vipera,   'j^ta.Birg. 
non  ha  più  da  temere  nefluno  altro  veleno ,  il  che  fi  legge  appreffo  Cebe- 
re,comeriferifceiI  Rota.  Girolamo  Paciorti  ha  la  Vipera,  dai  cui  fian- 
chi efconoi  Viperini  coi  breue dello  Scrittore  En  laboris  frvctvs:   Teràu. 
La  Medefima  nel  medefimo  atto,  d'vfcirei  fa oi  parti  dal  ventre  fece  An- 
gelo Politiano,  per  Marfilio  Ficino  col  dire  Ante  parit  qvam  con-   Cap. 
cip  it:  II  Camerario  vi  fcrifleS  vo  praemitvr  exemplo  parole  rol-  Cam-v. 
teda  Seneca,  volendo  forfè  dire,  che  s'ella  vccifè  la  Vipera  mafchioin-  Hell'Herco 
grauidandofi,  i  figliuolini  vccidono  lei  quafi  in  vendetta  del  padre:  Et 
Franrefcodi  Mcndozza  Cardinale  le  fcriife  per  Emblema  d'ingratitudi- 
ne, Ingratis  servire  nefas.  La  Vìpera,  che  partorifce  tre  fi^li-  sim.Taeg. 

li  i  r  t  Sad.z.^tre 

uoli,di  cut  vien  detco   Han.c  fatvm,  me  ratio  n  ecat,  ventura*  fii,b.u 
s'egli  f>fTeitatoanimaIe,che  la  ragione  non  gli  darebbe  morte  :  Difgra-  ^^ota.Hn. 
tia  è  à  lui  quelIo,ch*à  gli  altri  ègratia.  Pecca  icriue Hercole  TafTo,perche  T^"'Att^ 
lo  Hello  il  poteua,  e  li  può  dire  della  morte  d'ogni  altro  animale  viuente , 
e  poi  {]  vede  in  figura  l'effetto  della  morte,che  rende  louerchio  il  motto  ; 
fé  bene  il  motto  (  dico  io)  non  dice  tanto  reffetto,quanto  la  cagiòne,che 
non  fi  vede  in  pittura,  fu  fatta  da  Gio:  Antonio  Mufcettola:   Il  Sadeler    sad.z. 
l 'apporta  fotto  nome  di  Margarita  moglie  di  Filippo  di  Fiandra.  Le  Vi- 
pere tronche  per  far  tiriaca  con  le  parole  del  Salmodi  Zaccaria  Salv- 
tem  ex  inimicis  n  o  s  t  r  i  s ,  la  porta  Io  Scrittore,  e  la  loda,  ma  non   £«p. 
ne  sa  ne  il  luogo,ne  la  pedona.  IlBargagli  tolfepervno  finto  pallore  la* 
Vipera ,  la  quale  nella  maggior  velocità  del  fuo  corfo ,  vien  raffrenata  da 
vn  ramufcello  di  Faggio  attrauerfitole  coli  dauanri  con  lafcrittura  Fv- 
ga  ben  ratta  affrena.  Le  Vipere  mafehio ,  e  femina  congiunte  sir.z. 
per  amore,  doue  la  femina  mangiaua  il  capo  al  malchio,  era  l'argomen- 
to Venvs  improba:  Emblema  perfignificare  il  danno,  che  proua-  Camer. 
no  coloro,  che  feguono  le  Donne  impudiche,  dalle  quali  vien  loro  rofò 
il  capo,cioèleuatoilcerueIlo,oltrealIodanno  della  roba.   La  Vipera   ^ell's-del- 
iuole  mangiare  sii  Scorpioni  come  racconta  AriltotiIe,onde fu  polta  in   iff"4"^ 

odi  *  .      animi  i.2y. 

ateo  di  mangiarne  vno  col  detto  Dira  diris  pascvntvr.  La  Vi-  (,«»»«•. 
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pera ,  che  depofto  il  veleno  fi  congiunge  col  pefcé  Murènàj  o  Lampreda 
come&riuono  alcuni,  fé  bene  altri  il  nega,  baita ,  {òpra  ciò  fu  fatto  Env 

tamn    blema  di  fede  incorrotta  con  parole  Sacri  concvssio  l'ecti. 

...  _j_„ ..       - . ..  .        _ 
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R  a  la  Sfinge  moftro  di  natura  ,  figliuola  del  Gigante 
Tifone,  e  d'Echina  Regina  de  gli  Sciti ,  la  cui  forma  era 
tale.Haueua  il  capo,haueua  la  faccia  di  giouinetta  Don- 
na, che  da  gli  occhi ipirafTe  amore ,  e  nelle  guancie  fi  ve- 
defle  la  Rofa  tra  gigli,non  più  tra  fpine  fiorire;  la  cui  boc 
ca,  quafì  conca  marina  racchiudeua,  no  già  tra  due  ruui- 
de  feorze ,  ma  fra  due  viuaci ,  e  rofleggianti  coralli  pretiolb  tefòro ,  viuo 
perle  ;  nel  petto  la  neue,  e  l'alabaftro  raccolto ,  e  fé  teneua  in  tutte  l'altre 
parti  del  moftruofò,  in  quella  vna  non  haueua,  del  terreno,  non  dell'hu* 
mano,ma  di  cele(tc,di  diuino,  di  Venere  fèmbianza .  A  cofi  bella  forma 
diedero  gii  ingegni  aled'vccelio,  corpo  di  cane,  coda  di  Drago ,  zampe 
di  Leone ,  per  moftrare  la  crudeltà,  la  velocità,  con  che  ella  affaliua  vici- 
no à  Tebe  i  viandanti,  à quali proponeua l'enigma,  Qualfoffe  quello 
animale,che  di  mattina  fi  Ieua(Teco5quattropiedi,nel  meriggio  n'andai 
fé  con  due ,  di  fera  poi  con  tre  caminafTe ,  il  quale  non  ifciol  to  da  pafTeg- 
geri,  erano  elfi  vecifi  ad  vn  tratto,  ne  contra  l'vnghie  l'altrui  fortezza,  ne 
contra  l'ali  l'altrui  preftezza ,  era  ficura'.  Quiui  venuto  Edipo  raoflo  dal 
premio  propongo,  da  Creonte  gouernato  re  di  Tebe ,  il  quale  era  di  otte- 
nere per  moglie  Iocafta  Madre  del  medefimo  Edipo,  rimafla  vedoua  per 
lamortediLaio  ammazzato  dallo  ftefTo  figliuolo,  e  /pianato  il  debbio 

con 
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con  la  dichiarationc  delPhuomo,il  q  naie  va  pria  fanciullo  carpone,indi 
fi  dirizza,  poi  incuruandofi  nella  vecchiezza ,  s'appoggia  ad  vn  legno  j 
ondeortenneil premio, cioela  Madre  per  moglie, non  fàpendo  cvli, 
ch'ella  gli  fofle  Madre,nemeno  d'hauere  vccift»  il  Padre,efTendxD  ciò  ila-  . 
to  facto  da  lui  ignorali  cernente.  Sciolto  l'Enigma  da  coftui,mo{Tadal 
dolore  la  Sfinge  fi  trafle  giù  à  precipitale  fiacom"  il  collo .  Scriue  Diodo- 
ro,che  le  Sfingi  fieno  cerca  forte  di  Simie  di  lunga  capiIIatura,con  mam- 
melle rotonde,efòlleuate,di  figura  Somigliante  alla  pirtura,chè  di  effe  fi 
formajpocopiùcarnole^din  a  tiirapiaceuoIe,atteà  trattale  meflieri,&  ad 
apparare  difcipline:matraIafciando  il  vero,  ò  il  fauolofo  del  corpo ,  mo 
ne  vengo  allUmprefe  formate  da  quelle,  qual  fu  tjuelia  del  Conte  Rena- 
to Borromeo  della  Sfinge  dipinta  con  teda,  &  petto  di  Donna,  il  refto  di 
quadrupede  con  l'aie,  (come  di  {òpra  l'habbiamodelcritta)  con  la.paro- 
la  Nemini,  poco  acconciamente  polla  ad  vn  tal'vfò,intendendò  l'au-  Ca.rn.Cam. 
tore,  che  Nemini  farà palefè quel  penfiero,ch'ei intende fpiegarejò che 
Nemini aditus yò  yittéid<Tjrbem ,  ò  Nemini  parcit.  Il  Giouiofece  Im- 
p refaà Camillo  Giordinilureconfulto  della  Sfinge,  che  teneuainmano 
la  Serpe  in  giro  per  cui  denotarono  gli  Egittij  il  tempo ,  e  per  quella  le,/ 
difficuItà,&idubbij,checo[  tempo  fi rifòluono  col  titolo  Incerta 
animi  decreta  resolvit,  ò  Resolvet.  A  Pietro  Giorgio  Re-  gio.sìm. 
naia  diede  l'autore  con  vn  verlò  Ne  val  lvngo  osservar  di  be-  Taffo>Caf. 
nigno  astro.  Si  troua  anco  la  Sfinge  con  le  parole  Inextrica-  yaraj\ 

BILIS   ERROR,.    Et  io  le  fio  fcritto    A    d'iNDOVINI   SOL    STCVRQ 
fi   IL  VARCO. 

SIGILLO. 

DoPRARONOgli antichi  il  Sigillo , per  légno  di lècre- 
tezza,  e  per  autenticare  maggiormente  le  lettere  loro; 
Non  fu  lo  fteflò  vlàto,  ma  vario,ediuerfò,&ciafcheduno 
àfuo  piacere.  Mecenate  vsò  la  Rana,Augufto  la  Sfingc,e 
poi  l'imagine  d'Aleflandro ,  &  vltimamentelafùa,come 
fecero  anche  gl'Imperatori  fuccedenti,&  altri  altro .  Si- 
gillò con  quello  Panfilo  Laudi,  l'Apprenfiuo  fra  Partenij,ìl  fuo  eccetto, 
condire  Comprimit,vt  imprimat,  ouero  ImprImit  si  com-  Bir.z, 
primit.  Et  io  hauendo  à figurare  vn'Imprelà d'vn  Sigillo,ho eletto l'Ar 
me dell'Illuflriflimo  Signor  Cardinal  Barberino,  la  quale  non  fòlodi- 
llingue  la  fua  famiglia  con  l'imprefììone ,  ma  eiprime  ancora  con  le  no- 
bili proprietà,&operationi  dell'Api ,  le  qualità  di  quel  Signore  (  come> 
confideriamo  di  fòpra  )  onde  le  dò  motto  D  isti  novi  t  ,  e  t  e  x  p  ri-   Mia  voce 
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£  perche  ciò  /piega  in  qualche  parte  vn  Sonetto  deirilIu/tri/s.Sig.Hip- 
polito  Gilioli  Conte  di  Serauale, eTrignano,  &  Marchefe  della  Ser- 
ra Signore  nobili/lìmo  per  /àngue  ,  e  per  giuri/clittione,gentiIifIìmo 
per  maniere,  e  colturali  dotato  in  oltre  dal  cielo  di  tutte  quelle  doti,  di 
che  può  l'huomoe/Tere  ornato  da  natura, in  lui  poi  accre/ciute,  e  dal- 
l'arce, e  dallo  ftudio,  &  eruditione  di  vàrie  feienze ,  nelle  quali  profonda 
con  l'ingegno,  e  penetra  nella  fòdezza  delle  cole,  dalia  confideratione 
delle  quali  ritirato  tal'hora,per  quanto  comportano  i  nccrotij,  e  maneg- 
gi dell'Ambafceria,  fi  trattiene  con  IeMu/ene'delitiofi  giardinidiPin- 
do ,  donde  e/Te n domi  capitato  alle  mani  Tinfrafcritto  Sonetto ,  fatto  in- 
torno all'Arme  detta,  qui  in  /ègno  della  riuerenza>  &o/Teruanza,  ch'io  à 
iuoi  meriti  porto,  l'ho  voluto  regiitrare. 

L'api ,  che  fon  ne  la  tua  chiara  Infogna 

Colà  su  i  Gigli  d'oro  ti  pie  pofaro  i 

6  mentre  al' bar  trattata  Imprefa  degna , 

Mele  d'alta  facondia  e/Se  appreUaro: 
Tojcia  y  come  Natura  à  l'Ape  infegna  , 

A  le  Rofe  del  Te  ho  elle  'votavo  ; 

€  qui  dme  l'bonor  più  dolce  regna, 

Faui  d'bonor  con  rofe  à  te  formaro . 
JQuefle  ne' petti  fufurrando  amori  3 

G)uando  Felfna  tbebbe  in  fen 'accolto , 

Del  regnar  t'infegnaro  ì  primi  bonari: 
*Da  t  Giardini  di  Tindo  ogni  fior  tolto , 

Ta/cono  quefìe  di  dolcezza  i  coriy 

Mentre  ogni  core  ad  ammirarti  è  'volto . 

SILENO. 


O  n  o  i  Sileni  tra  Satiri  fenato  ri ,  che  con  gli  anni  auanzano 
dignità  di  nome  diuerfo,fiano  quelli  ò  /piriti,  ouero  ani- 
mali habitanti  a  dentro  nelle  vaili,eneVnonti  dell'India. 
Sono  flati  dati  da  gli  antichi  à  Villani  per  loro  Dei,  qua/i 
che  à  tale  forte  di  gente  rozza,  e  di  nulla  manieraci  attioni 
anco  diuer/è  da  vlànza  di  Cittade,  vna  fimil  rozza  Deità,  che  niente  riab- 
bia di  gentile^aitribuire  fi  douefTe.  La  onde i  Pani,  i  Fauni, i  Sileni, i  Sil- 
vani, i  Satiri,  le  Ninfe  Oreadi ,  Napee,  Driadi ,  &Hamadriadi  fono  tutte 
Deità  di  huomini,e  di  femine  di  villa,  a /Tegliate  à  quelli,  &  a  quelle  da  gli 
antichi,dando  poi  à  gli  habitatori  delle  Città  Gioue,  Apollo,  Mercurio , 
Giunone,  Venere,  Dei  più  gentili,  qua  fi  eh  e  in  vna  tal  guifa  voielTero  ac- 
cennare, che  nero  Nume  ci  voleaà  reggere  ànimi -fieri',  e/èluaggi  ;  Pero- 
che  la  benigna  maniera  di  Gioue  non  gli  terrebbe  à  freno  ;  e  lèvole/lo 
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egli  i  folgori  pòi  adoperargli  conuerrebbe  leuaili  tutti  dal  Mondo,do- 
uè  che  quefti  col  fare  loro  mille  oltraggi,  &  ingiù  rie,  vengono  ftimati  & 
honorati da  eflì,  che fèmpre  mai  s'ingegnano  con  le  primitie  de'frutti 
rendere  quei  fé  non  piaceuoli,  almeno  manco  dannofì,  poiché  è  pro- 
ti erbia,  Vngentem  pungh  ,pungentem  rufticus  ^vngtt.  Ma  vengo  al l'Im» 
prefè.  Gli  Occulti  in  Brefèia  nanne  il  Sileno  per  loro  generale  Imprelà 
con  la  Sampogna  in  mano,il  quale  mbftraua  chiudere  nel  petto  il  fimo- 
iacro  di  qualch  e  Dio,come  già  coftumauano  gli  Egitti)  di  teneregl'Ido- 
li  loro ,  e  le  loro  cofè  fàcre,  eìfendo  al  di  fuori  ruvido,  e  (concio ,  onde  gli 
fenderò  IntvS,  non  extra:  Altri  l'apporta  fènzanegationecoru 
raffermare  Intvs,et  ex  tra,  mentre  non  pure  come  l'antico  Sileno 
nel  di  dentro  era  bello,ma  nel  di  fuori  ancora}  Imprefà»  e  concetto  ap- 
plicato à  lode  della  Vergine  dall'autore.  Et  io  gli  Jiofcritto  Hi  e  qvo- 

QVE  NVMEN  HABET» 


S    l    M    l    A* 

'  L  a  Simia  vn  moflro ,  & vno  imperfetto ,  e  fòzzo  ritratto 
deirhuomo,  ma  vaga  imitatrice  dell'operationi,  che  ve- 
de lui  fare,  e  quali  hiftrione  nella  Scena  de  gli  animali,  & 
del  Mondo,  rapprelènta  con  viui  modi  le  maniere  di  lui» 
&  apprende  anco  da  lui  ladifciplina  dell'operare  >  però 
che  vedendo  l'huomo  iàltare,  &fefteggiareàballi,fal- 
teggia  anch'ella,  fé  fuonare,fuona  5  s'ode  cantare,al  fuono  di  finimenti  a 
s'ingegna  ella  il  medefimo  fare  parimente  ;  ne  altro  ci  manca ,  che  la  fa- 
uelja  per  potere  a  gli  occhi  altrui ,  far  vedere  quanto  bene  efTa  moftri  gir 
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andamenti  deH'huomo.  E  benché  tale  fi  fianeirimitationc,nonrnaimi 
potè  piacere  à  gli  occhi  la  Hia  figura ,  benché  alcuni  tengano  in  cafà  vn_, 
tarammale  per  piaceuolezza,dif  ettandofi  di  vederlo  operare  sìfattamen 
te,in  Imprefa  però  non  ifpiacerà  la  fùa  forma .  La  Simia  fu  polla  dal  Ca- 
paccio con  vn  Simiotto  in  braccio  per  moftrare  fòuerchio  amore  j  poi- 
che  amando  ella  immoderatamente  i  fìioi  figiiuoli,gli  abbracria,e  fé  gli 
ftringe  cofi  ftretti  al  petto,che  gli  vccide,con  le  parole  diHo ratio ,  E  s  t, 
ò  Sit  modVS  in  rbivs,  che  fcgucfuKt  certideniq;fines:fcntentioCo  iib.i.Sat.i 
motto,  fi  come etiandio  fententiofò  ècjuello'lcrittodal  Paradino  Cae-  c«P-Camer* 
cvs  amor  prolis,  ò  Sobolis.  Il  Camerario  meglio  àmiogufto  Tar.camer. 
lcrilTe  Perdit  amando.  Cmcr. 


. 


: 


La  Simia ,  che  arroftiua  al  fuoco  vn-grilla ,  e  vi  colaua  fòpra  vn  pezzo  di 
lardo  fu,  tolta  in  vna  mafcherata  da  vn  zane,che  aitrimente  non  campeg 
gierebbe,  che  cofi  pure  riefce  ridicoiofà  con  iettione  Bergamafca  Deh 
fem  mori'  in  dol  bvs.  Et  la  Simia,  chefuorìdVnafineftrafpargc  Tal. 
l'oro  di vn'huomoauaro,  è  polla  per  fimbolodella  perdita  di  vn  ben  o 
malamente  acquiftato  col fopra  fcrjtto  morale  di  Salluftio,  Male  pa  r- 
t.  a  male  dilabvntvr,  La  Simia  incatenata ,  per  cui  fi  figura  il  Gè-  sita. 
nio  della  concupifcenza ,  &  il  Dianolo  incatenato  da  Chnfto  col  titolo 
Exacvervnt  dentessvos,  è  figurata  dal  Sadeler ,  La  fleflTa  Simia  sad.u 
con  la  meza  Luna,  alla  quale  dica,  In  lvmine  tvo,  viene  a  denotar^  sad.i, 
J'huomo  imperfetto  .  Et  in  atto  di  mangiare,  e  fcorzare  alcune  caftagne 
Thopofta  col  detto  Intima,  non  extima,  pervno,checonla/btti- 
gliezza  dej  fuo  ingegno  penetrauaà  dentro,  nella  cognirione  delle  cofè. 

SI- 


6^o 


Teatro  d'Imprefe } 


SIR     E     N     A. 


Vello,  che  faceano  le  Sfingi  con  gl'indouinelli  nella 
terra ,  faceano  nel  mare  le  Sirene  col  canto .  Non  pafsò 
quindi  fènza  periglio  VlnTe,non  fènza  fortuna  Enea,an- 
zi  con  perdita  di  Palinuro  nocchiero  ;  onde  fùd'huopo, 
tht  ftgnìfi-    GE^3tor*}"s^    ch'ei  reggerle  la  Naue.  Percioche  Eneainrefb  perlara- 
€«!»«?;  gione  nauigando  in  Italia,  cioè  indirizzandoli  con  l'ope 

rationi  ai  vero  fine,  dee  ne'moti  de'fènfi  regolare  i  defiderii ,  e  trattenerli 
lontano  dal  canto  delle  Sirene,  che  è  da  i  lufingheuoli  piaceri  di  natura , 
in tefi-per quelle,  aquali  fé  non  ci  diamo  in  preda,  veniamo  àpaflarecon 
gli  orecchi  otturati  àguifà  dei  compagni  a"Vli/re,alia  cui  maniera  di 
nauigarcjcb'è  di  viuere,intefè  darli  il  Vefcouo  di  Maiorica  con  io  fcriue- 
pah    yeadvnaSirenaOBTVRATu  avribvs, 


Erano  le  Sirene  ccrtebelle  Damigelle  di  piacere ,  le  quali  habitando  ne1 
lidi ,  &  hauendo  effe  ridotto  moki  a  mifèria ,  diflèro  i  Poeti  con  fittione 
fer'efle naufragare coloro,che indi paiTafTero.  E'ancora  la  Sirena  Impre- 
fa  generale  dell*  Academia  de'Sireni  in  Napoli, come  racconta  Luca 
tonu   ContiIe,ma  non  vi  pone  il  motto  incolpandone  la  memoria:Il  Camera- 
fio  apporta  tre  Sirene,che  fuonano,e  cantano  ad  vna  Naue,  che  indi  paf 
temei,     faùa  con  parole  tolte  da  Glaudiano  Mortemdabit  ipsa  volv- 
Teiirenif'  p  TAS  *  ^  ^a  Sirena  conia  Sfera  in  mano  ,  &  il  motto  Caelorvm  imi- 
tbioccoXef,  tatvr  còNCENTVM,è  Imprefà  de  gli  Academici  Filarmonici  di  Vero- 
foet»  na,denotando  come  efli  con  quefta  maniera  bramano  fari!  diuini,&~im- 

mortali,acquetando  tutte  le  perturbationi  dell'animo  colmezo  deli'ar- 
Terctol        monia.  Et  con  le  parole,  Gli  occhi  sereno  e'l  canto,  fùda- 
ta  la  Sirena  dallo  Scrittore  àGio:Paolo  Lupi.  Sterfano  Colonna ,  il  Sade- 
JerfcriueGirolamo,comebenenonsò,feil  Giorno, che  ne  fu  l'autore 
•  fcriueSterTano,  e  ciò  auuertifco, perche  molte  Impre/è  porta  egli  fotta 
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diucriò  nomcdi  quello,  che  faccianogli  autori  propri;  ;  il  che  quantun- 
que poco  importi,  l'accenno  però ,  perche  (ì  fàppia  à  chi  s'habbia  da  ha- 
uerepiùfede,haueua  dunque  Sterrano  Colonna  Ja  Sirena,àcuiil  Giouio 
diede  per  motto  Contemnit  tvta  procella  s.  La  Sirena  che  mi-  do.  sim. 
ra  nello  jfpecchiohaueua  M.Antonio  Tallì  col  a  Qvò  magis  decipiat.  *aef'c*p' 
La  Sirena  in  mezo  à  Vefèuo  accefò  di  fiamme ,  che  itilla  latte  dalie  mam- 
melle col  breuebDvM  VESVVII   SIREN  INCENDIA  MVLCET,fÙpO- 

fta  per  lignificare  iguit,i,  e  le  delitie  della  Città  di  Napoli  nel  tempo  de* 
iuoiromori.  Era  ancora  nella  Libraria  de'Padri  di  San  Iacomo  inBolo- 
gnaia  Sirena,  che  fuonaua  in  vna  Natie,  pre/à  credo  io  allegoricamente 
perla  fcienza,dicendo  D  vlcedine  capio.  La  Sirena,  chela  parte  di 
Jopra  ha  forma  di  Donna  Vergine,quella  di  fotto  di  pefce,fù  figurata  dal 
Rolli  con  parole  Amaricata  dvl  cedo,  intendendo  per  quella  Fa-  Jl°/">r. 
dulatione,chedolcemente  alletta  gli  animi  al  male . 

SIRINGA,  LEGGI  SAMPOGNA. 


.. 


Entiamo  horalaSampogna  di  Pane,  e  come  ci  dolce- 
mente la  filoni  i  e  fé  non  vdiamo  con  l'orecchio  ilfuono , 
apprendiamo almenocon  l'intelletto  la  fignificatione  : 
Poiché  con  vn  tal  Diadisìltranafigura,ediparticofidi- 
uerfealtroànoinon  voleano  accennare  i  Poetiche  l'vni- 
uerlò  compofto  didoppia  natura  celefte ,  &  elementale . 
La  Sampogna  di  fette  canne  inoltra  i  lètte  cieli  de'Pianeri ,  che  aggiunti 
vintamente  alla  prima  Sfera,  come  corde  regjftrate  in  lira,  producono 
fuono,&  armonia  sì  foauc,che  fa  ella  rifuonaréquàgiù  com'Echo  gli  ef- 
Parte  Seconda ,  'Sfi  ktfi 
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fetti  di  Tua  virtutc,nella  terra  rherbe,&  i  fiori,  nelle  piante  i  frutti,  ne  gli 
animali  l'amore,ne  gli  elementi  moto,  e  generatione,  e  nel  Mondo  per- 
manenza ,  e  duratione .  Se  poi  vuoi  che  Pane  Dio  moftri ,  non  la  natura 
dell'vniuerlb ,  ma  la  noftra  compofta  d'animo,  e  di  corpo ,  parti  cofi  di- 
{uguali  ;  La  Sampogna  iaraono  i  quattro  elementi ,  e  le  virtùloro  con  le 
tre  anime  dell'huomo  >  ouero  con  le  tre  potenze  d'vn  "anima ,  le  cui  ope- 
rationi  tutte  vniterendono  melodia  più  che  fbaue  5  dilordinate  poi ,  co- 
me canne difconcertate , perdono  ognifbauità,  e  dolcezza, come  ben 
Taeg. Har.  clilTe della  Sampogna  Gio:Paolo Barza  Perdit  solvta  leporem, 
Imprefàfpiritoia,  e  gentile.  La  Siringa  appiccata  ad  vno  arbore  polla  à 
dirimpetto  d'vn  vento  ,  che  renda  grata  melodia  col  breue  Et  in  s  e  n- 
sata  melos*  èdell'Infenlàto  Intronato.  La  Sampogna  attaccata  ad 
vnPaftorale  con  leparole  Vtile  dvlci,  è  di  Paolo.  Emilio  Balzani 
il  Faunio  tra  Gelati  in  Bologna . 


Taflo. 
£arg< 


sol   e: 


*Ii  Sole  vaghezza  del  giorno ,  portatore  degli  anni,ri- 
nouatore  delle  ftagioni ,  mifura  de'tempi ,  fcacciatore  di 
tenebre,principio  diluce,difpenfàtore  di  lume,  Signore 
de'Pianeti,  ornamento  delie  ftelle,  bellezza  del  cielo,  oc- 
chio del  mondo,  virtù  di  natura,  vita  de'viuenti.  Egli 
vno,  &vniforme  riporta  la  Primauera,rinuerdifcei  pra- 
ti, ringiouenilce  Therbe,  infiora  le  piante,  feconda  la  terra,  mantiene  gli 
animali,  accrefce,  e  viuifica  i  parti,ecol  fiio  vigore  regge,  e  gouerna  tut- 
te le  colè .  Tal'hora  nello  fpuntarc,che  fa  dairOriente,roiìeggia  infiam- 
mato, india  poco  depoilo  il  roflòre  più  chiaro  rifplende,  nel  meriggio 
rifcalda ,  la  {era  poi  quali  fianco  dal  lungo  viaggio  di  tutto  giorno  s'im- 
pallidiice  n  eirÓccidente,e  cjuiui  ricoura.  Senza  il  Sole  il  dì  è  ofcuro,nu- 
uolofo  il  cieio,tenebrola  Paria,fofca  la  terra, horride  le  piante,  ne  ci  è  co- 
cche buona,ò  bel  la  appaia  nel  Mondo  lènza  la  diluiluce,efauore.  Ha- 
no  gli  huomini  l'intendimento  dal  Sole,  gli  animali  la  vita,  gli  arbori  il 
verde,e  la  terra  tutta  per  beneficio,e  virtù  di  lu^s'adcrnajriueite^  man- 
tiene .  Non  ha  tanti  raggi,  quante  virtudi a  noi  luminoio  comparte,nu- 
merai'hoj-e,  nongiàannoueracon  quelle  i  benefici),  che  ad  hora  ad  ho- 
ra ci  dona ,  e  perche  infinite  quafi  lono  le  fiie  proprietà,  alrrerante  fono 
l'Imprele,  che  dilui  gl'ingegni  formarono,  alle  quali  venendo  fi  verrà 
infieme  la  natura  d'vn  tale  Pianeta  maggiormente  à inoltrare.  E  per 
dar  principio  dal  fuo  nafcimento:  ecco  ch'ei  iè  ne  fpunta- tutto  chia- 
Zn.Mefa  ro,  e  lucente  daHJOrien  teodicea  noi  mortali  Non  éxoratvs  exo- 
rior. 

fatta 
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fatta  per  honorare  Don  Luigi  d'Elle  Cardinale  degna  veramente,  e  no- 
bile Imprefà,  alla  Quale  non  credo  che  Momo  vi  pocefTe  opporre,  {è  non 
diceflecheellafonecommune  all'altre  (Ielle,  e  pianeti  ;  il  che  non  è  del 
Sole  dipinto  nella  fìia  viuezza,  e  chiarezza  maggiore  colverlb  attorno 
Nel  troppo  lvme  svo  viene  a'  celarsi,  Imprefà  di  Iacomo   2arg.Cilib. 
Curzi  Tedefco  bellifiìma  in  vero,di  cui  fi  può  valere  l'Oratore  in  materia  p*il  U 9.  ». 
abbódante  di  lodi,virrù,  dignità,  &  altre  eccellenze,comegià  altrifi  vale  9'e^*'£ 
del  detto  Inope  me  copiafacmiè  no  ch'è  tolta  da-cfuei  verfi  d'Angelo  Goftazi  ^trèfi lib.u 

La  njofira  luce  imccejfibil  nvma 

Nel  troppo  lume /ito  eviene  à  celarfìi 
La  prima  moftrò  la  gentilezza,  cortefia,  e  buona  natura  di  quel  Signore, 
e  Prencipe  di  fauorire,  e  beneficiare  ciafeuno:  El'Arefi  per  Imprefa  di 
i        Parte  Seconda.  Sf    z         Dio, 
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Dio,  (fé  bene  ha  più  dell'Emblemajò  Simbolo,  )  Io  figurò  nell'ifìeiTo  mo- 
ditf.lht.   do  con  le  parole  Male  òperA'Ntibvs  pavor,  parole  della  Scrittu- 
2$e'Tyetter.   ra  dette  delia  perfòna  di  Dio,applicate  à  corpo  lui  rapprefèntanrerE  Don 
C'gt  'dia   Vincenzo  Giliberto  vi  notò  fòpra  »Svper  bonos,  et  m  a  l  o  s ,  mo- 
settwg.n.i   ftrando  in  que'fta  guifa  piamente  la  prouidenza  di  Dio  : b  Gio:  Orofco  vi 
bEmbt.zj.   aggiunte  le  parole  Afflventer,  et  non  improperat  diS.Iaco- 
*4*w  '•  *•   mo  nella  fùaepift.  Il  Rolli  al  Sole  rifplendente,e  chiaro  vi  ferine  poco  be 
%oflìp.u  ne  Vndio^tenebrae, per inoltrare l'incomprenfibil tà de i giudicij,e 
SaUij.     milierijdi  Dio;  e  io  cauò  forfè  dal  Salmo  To/ùìt  tenebras  latibtdumfuum: 
ma  non  vi  Iti  nel  motto,  il  quale  in  quella  maniera  viene  à  ripugnare  al 
corpo,&  ha  verità  in  fimbolico  (direbbe Hercole  TafTo)  e  non  in  natura} 
Iofte0bconcetrofipuÒipiegare  con  Tlmprelàjò  motto  addotto  difò- 
pra,e  più  acconciamente,  Nel  troppo  lume  fuo  eviene  à  celarjt: 

Altro  limile  Sole  per  ìmprefà  haueua  Gio:  Battuta  Campeggi  Vefcouo 
di  Maiolica,  che,  fparge  i  fuoi  raggi  chiariuimi  da  per  tutto  con  detto 
ffW.        Non  poscentibvs  offert  :  Etil  Bargagli per vna finta  Ninfagli 
3/>.3.      lcrifTe  Dona,  e  non  isciema:  ouerolMMiTTiT,  non  minvit.II  Sole,checo* 
raggi  trapailFa  per  vna  palla  di  criftallo,  con  la  fiama  eccitata  da  elfi  in  vii 
cartoccio  bianco  lènza  abbruciarlo, attribuendo  Clemente  VII.  di  cui  è 
l'Imprefà,à  forza celefte  l'incendio,  e  l'odio  ài  Roma  lènza  hauerne  ca- 
gione alcuna;  ò  pure  fenfeono  i  faggi  in  vece  di  carta  bianca,  vn 'arbore 
oppofio,e  lécco,  e  verde,  che  aH'vh  modo,  &  all'altro  la  ho  io  veduta  col 
Gio.  i{t<fcel.  titolo  Candor  illaesvs ;  fu  inuentione  di  Domenico Buoninfègni,  da 
%7r.  c"p'     c'ne  Ce^"a  l'efiere  vana,&  arroganre,&  l'hauere  in  fé  l'adulatione  di  fé  ftef. 
Sad.u  Htr.  io,  come  notò  Hercole  Tafìo^  non  diftmguendo  egli  tra  Tlmprefè  fatto 
Tafto.  ^a  noi,e  tra  le  fatte  da  altri  ànóftrohonore,&à  noi  donate;  fé  bene  ella  è 

Emblema,rtònInìprefà,con  che  fi  mortra  l'innocenza  Icoprirfi  alla  fine, 
&  elfere  lènza  offeia,  come  il  candore  dalcalor  del  Sole,  addotta  anche 
dal  Bocchio  tra  fuoi  firn  boli  col  verfò 
Soccb'li.q.  JlUfus  candor  fernper  <-vbìq;  manet: 

Simb.i.        £ej  mec}efimo  Papa  fu  la  Italia  a£uifa  di  cometa,  co  le  medefirrie parole. 

Saa.it  n    ir       t  •    •  \i     n    n      i-  r 

Il  Soie  con  vna  iteiia  alquanto  vicina,  &  e  la  itella  di  Venere,li  troua  con 
Barg.       le  parole  Et  sociata  splendet.  Carlo  Spinello  Duca  di  Seminara,haue- 

uà  il  Sole  in  parte  del  fuo  Orbe,nó per  anco  in  alto  leuato,  come  fi  legge- 
%pf.  Dolce,  ua  dalle  parole  Nondvm  in  AVGE.Beiiifàrio  Bolgarini  haueua  il  Sole  con 
Barg.Cap.  leparoiecNi  aspicit,non  aspicitvr  :  credo  cheil  motto  fia  di  Lucretio. 
^•Bar^Ure  U  Sole  dipinto  nello  fpuntare  dairOrìente  è  di  D.Pompeo  Piccolomini, 
filib.%.  fattagli  da  Alcanio  Piccolomini  col  detto  a Sparisce  ogni  altro  lvme: 
i^S"4"  AltriglifcriiTeeExTE  cvNCTANiTOREMalodedellllluftrifs.Sig.Cardinale 
einfro'tedel  Lodouifi  degnifiimo  Nepote  di  Gregorio  X  V.  fi  troua  il  Soie  fblo  fèn- 
Ubret.degit  Za, chefi vegga, òiègga altro chef Per  se  fvlget:  Altrivihafcritto 
*U£B*rg°1'  l^ftcflb  con  altre  parole  ^Nonmvtvata  lvce:ÌI  troua  anco  con  motto 
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Sinelvmine  lato  non  ve.  o.  li  Bargagli  gli  diede  per  mottola  pi   otnftlìb.ì. 
rola  Impollvtvs,  dando  colaggi  fuoiin  luoghi  brutti,  efangofi.   "Bar.  jtreft 
Monfig.d'Alanzone,fratello  di  Henrico  Terzo  di  Francia, haueuaii  So-      ->fe 
le  con  alcuni  pochi  Vapori,  ecolmotto  Discvtit,  et  fovet;  &il  Barg.Meft 
Solecon  la  nebbia,  &  il  verbo  Dissipabit,  è  del  Fraftagliatolnrro-  !Ì'l'eJm  r 
nato.   L'Arnigio  AcademicoSolingo  Occulto,  ha  il  Sole  con  la  nuuo-  ubtl'm 
la,&  il  breue  Non  div':  &  tutto  circondato  da  nuuole  col  dire  Obstan^  Barg. 
tia  solvet,  era  del  Conte  Tolberto  ColIalto,con  Io  fteflb  motto  Ob-  Gio-  Hafal. 
stantia  nvbila  s  o  l  ve  t,  aggiùta  la  parola  N#£*/<*,fuor  di  bilògno,  ^'f]    "'* 
è  portata  per  Imprelà  di  Luigi  di  Lucimborgo ,  detto  poi  Monfig.  di  Le- 
gni:&dal  Sadeler  per  Imprelà  di  Celare  Duca  di  Modena .  Simileà  que-  Sad.j. 
ita  n'haueuavnaPaganDoria,  col  motto  Avnqve  os  pese,  cioè,  A    sim.  fanti 
voft.ro  mal  grado  Etiam  fi  ìlli dtfilìce  ut 3dtx.x.o  el  Seguro,ò  Sicuro  in  noftro  &^Bir'Tf 
linguaggio:Altra  tale  haueuaii  Conte  Popilio  CoIalto,coI  breue  aHiNC  sa'd.;.' 
clarior;  &  altri  al  Sole,cheandaua  dileguando  co'lìioi  raggi  le  nuuole,   *Hu[.Bir.Gi 
haueaferitto  Frvstra  oppositae:  GiorOrofco  riferito dalKArefi vi  ^u.Tom. 
icri(Teb  Post  nvbilaclario  R.Tomalò  de'Marini  Du  ca  di  Terrano-   I7.  jm.li 
uà  haueua  il  mare  col  Sole  lòpra,  e  diceua  di  lui c  Nvnqvam  siccabi-     cJ'1'^'  nel 
t  v  r  ae  s  t  v.  Gli  Uluftrari  Academici  in  Calale  di  Monferrato  tollero  il  „K#I'7.  ' 
Sole  per  loro  Imprefi  generale,  che  fpunti  dall'Oriente  con  la  Luna  pie-  b  Orof.Smb. 
iia, <:he^iell'Occidente  fi  nafeonda,  e  gli  diedero  motto  dLvx  indefi-  fjj?^* 
ciens.  Il  Tallo  per  lo  Cardinale  Montalto  regnando  Siilo  Quinto  pò-  str.2. 
fé  il  Sole  lotto  l'EccIittica  col  breue  eNoNTRANSGREDiTVR,la  quale  *c°nt'Bar&' 
Imprelà  fu  poi  leuata,  inauedutamente  però,da  gli  Academici  Sicuri  iru 
Vinetia  col  motto  Indeclinabilipassv,ò  Gressv  con  poca  pro- 
portione,&  al  nome,  &  all'in  tendone  loro.II  Sole  in  forma  di  fanciullo , 
che  lorga  dall'Oriente  colino  carro,e  caualli,e  Iettione  Iamillvst  ra-  ^pfc.noice. 
bit  omni  a,  fu  di  Filippo  Il.diSpagna.il  TafTo  riferiice  per  Imprelà  del   JJ^Si 
Poeta  Mantouanol'Aquila,che  mira  il  SoIe,e  dica  £Pvr  che  ne  godan  uer.T.Sad. 
gli  occhiardanlepivm  e. Il  Sole  da  vn  canto,e  dall'altro  la  Luna  5"*^'*** 
con  le  Stelle  Iparle  intorno  da  per  tutto,e  co  titolo  s  Um  feliciter  omnia,  %Ru[c.Titù 
era  d'Ifàbella palella  Regina  di  Spagna,figliuola  d'Henricò  II.  di  Fracia, 
quando  lì  maritò  per1  confermare  maggiormente  la  pace  lèguita.  Il  Sole 
col  cerchio  del  Zodìaco  co  Tuoi  fègni,&  animali  dipinti,  il  Sole  è  cauato 
dall' Arme,figurò  il  Bargagli  per  vn  finto  AleiTandro,e  per  vna  finta  Gli-     . 
tia,  egli  diede  motto  Ognvn  pareggia,  dille  viìo  fcherzando,  che-»  Barg.  Tir. 
,  douea  coftui  eflere  vn  grande  animale,  s'ogn'vno  pareggiaua.  Il  Sole, 
che  percuotendo  iiuoi  raggi  in  vnoipecchio  concau^>,  accende  l'elèa^ 

VNIVS  SPLENDOR,  ALTERI  ARDORjÒ  InCENDIVMALTERIVjS,  diceua  il  mottO    Barg.Cilìb. 

fc  ritto  dal  Bargagli,  il  quale  allo  fteflb,  eh 'elee  di  fotti  d'alcun  e  nuuole  ^•«■"•S- 
fcrifle  Nonmenlvcido  risorge.  Gio:  Agoltino  Caccia  ha  il  Sole,  Barg. 
che  fa  leuare  da  luoghi  paludofi  la  nebbia  col  dire  di  queftaNiTET  elata.   CAp.  i 
'Parte  Seconda .  Sf    3         Dome- 
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Domenico  Chiariti  l'haueua  attorniato,  &offoicato  da  molte  nubi  col* 
Cam-Cam   detto  Attamen  mihi  clarvs:  EtilBargagli  almedefimo  trafpa- 
Herc.Taf.     rentq  fra  folte  nuuole  le  riffe*  E  t  per  pensas  transpare  ns,  poco 
3Bir'.2.     gentile  à  mio  guilojvedendofi  quello  che  dice;  efèbenehaEnfafi,  e  for- 
za la  parola  Dépfas  > non  però  m'aggrada  perl'afprezza,  chenerifuona. 
Roterio  Co:d'Aipurgh  il Difcreto,al  Sole,che  rrapalfa  co 'raggi  le  nuuot 
fran.Terz?  Je?fcrifTe  Vim  vi  ri  b  v  s. Il  Sole,  che  percuotendo  in  vn  va/o  di  vetro 
■""""'         pieno  d?acqua  cfpofto  à  raggi  di  effo  col  rifleflò,  che  dall'altra  parte  elee 
da  detto vaio,rompe,ediuideyn  Diamante  tocco  dal  fuoco,  che  fi  gene- 
V'wh  R,»fcf   ra  dai  fu  detto  nfleffo  de'raggi  col  dire ,  Et  d  v  r  i  o  r  a  ,  era  di  Andrea 
.    Delfino  Procurator  di  San  Marco.  Il  Sole,  eia  Luna  dentro  vno  anello 
Col  Diamante  furono  porti  per  li  Re,  e  Regina  di  Nauarra  col  titolo  in- 
Cap.         torno  Simvl,  et  semel.  Lucilio  Filai  tep  tra  gli  Affidati  Io  Stilbeo, 
che  lignifica  natura  Mercuriale,haueua  il  Sole,  che  coperto  dalle  nubi 
non. perde  la  luce,  hauendogli  fopraferitto  ApprehendVnt  nvn- 
Cont.Cap.   qvam  tenebraejÒ  Non  cognqscvnt  te n e b r ae:  Il Sole,che ferendo 
g^refrii. 2.  y1TO  fpCCC{llo accende  vna  candela  col  nfleiTo,èdi  M  «Antonio Trittonio 
pdce.Titt,  raccolta  da  Lodouico  Dolce  ,  col  detto   Ex  aliena,  tv  ce  lvcem 
CaP\  qv  ae  r  ito.  Et  il  Conte  Marco  Beuilacqua  nelTAcademia  de'Fiiarmo- 

,         niciin  Verona  detto  il  Confblato,  ha  il  medefimo  Soie  con  Jofpecchio, 
da  cui ■  limitando  il  fuoco, fi  vedequiui  Ilare  la  Salamandra  conio  fcritto 
Cam.cam.  Intvs  ad  o  m  n  1  a  ;  lignificando  che  fi  comeila  Salamandra  ha  incli- 
M^c.Taf.     narjone  per  odio,(cofi  dichiara,&  eiponc  l'Imprefà  Hercole/ra(To)di an- 
dare in  ogni  fuoco,  parimente  egli  dalli  aila  Mufica;èvn  pocolontana 
i'in  terpretatione ,  &  Tapplicatione  ;  l'habbiam-o  porrata  ancora  lotto  la 
g/r.2-       voce  Salamandra:  Il  Sole  còl  breue  Motv  fae  cvnd  vs,  è  dei  Fecon- 
do fraRarTrontati,uon  è  riferito  il  proprio  nome.  Il  Soie,che  tramonta  è 
di  Bernardino  MachiPiouan  di  Vignano  fuor  di  Siena,có  la  fcritta  Oc- 
%ir.t,  1    piDiT  o  r it  VKVs:buona,&  bella  Impieia,attaàmofi:rarelarinouatio- 
■     nedc'corpifllSolein  Cielo,chefopra  humili,ebaife  vaIIi,eiopraaJri,en 
?«■•?•     leuan  poggi,figurati  in  terra,  manda  i  fuoi  raggi,  e  fi  legge ,  Respicit 
aeqjve,  è  del  CommendatorFraSinolfoSaracini,  fatta  per  Don  Ferdi- 
nando de'Medici  Gran  Duca  di  Toicana ,  Imprefa  degna  di  quel  Signo- 
re^ d'ogni  Principe  &  Re;  {e  bene  anco  a'Giudici  fi  può  appljcare.Carlo 
ki'h      d'Aragona  Cardinale  diede  al  Soled  motto  Idem  per  diversa,  li- 
gnificando, che  rutto ,  cheti  Sole  fi  moitri  mentre  nafee ardente ,  poi  ri- 
ljplendente,e  chiaro, &:  alle  volte  più  Soli  fi  fono  veduti  rifpetto  de  i  mezi,- 
nientedimeno  ldemumenefl  i  coli  egli  in  quello  Mondo,&  in  quella  vi- 
ta fé  la  pafia  feruendofi  àzM'occzu'one&Vtìturforo,  (come  fi  dice.)Il  Bar- 
gaglÌalSolelucido,eniplendentem  mezo  del  Cielo  fcriile  Indefes- 
£<>.?•       svs,et  vndiqvej  per  Friiippo  ILR.e  Cattolicojò  con  parole  Spaglinole 
Tir.z.      ]s]ò  cansaDo  V  por  Topo.cioè  Non  ilìaco  &  per  tutto.il  Sole  flafeéte  cóla 

dichia- 
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dichiararionc,ORTvsESTSOL,  che  fu  poi  cangiata  dal  Barbagli  in  Omnes   "Bir.i- 

r    t-  •  1 

depellit  vmbras  ,  dipinle  Fr.  Dominico  Portegiani  per  la  Natiuità  di 
Chriftonel  Duomo  di  Pifa. Et:  con  le  parole  di  Virgilio"  Qyis  dicere  fal-   2(ella  ge- 
svm  avdeat,  derteda  lui  del  Sole  f  puntate  nel  cielo,  fieurollo  Bartolo-   orX'1' 

t  o  a  * Rotti 

meo  Maranta  per  Giulio  PincIJi  ;  portata  dal  Sadeler  lotto  nóme  di  Gio:    ^.3." 
Paolo  Sforza .  GiorOrfìno  al  Sole,che  lorge  medefimamente  dall'Orien- 
te, vifcrifle  C  lari  or  atdies:  Etin  arto,cheiòrgendodiilìpa  lenti-    Titt. 
bi  con  le  parole  di  Dauid  Exvrgat  devs  ,  et  dissipentvr  inimici  eivs  fu   Salm.67. 
pollo  dall'  A  refi  per  figurare,  e  moflrare  la  grandezza,  e  potenza  di  Dio.   "*>fM£-2. 

Il  Soie,e  la  Luna  per  cui  gli  Egirtij  notarono  il  te  mpo,d  eie  riffe  il  Ro- 
ta in  morte  col  dire  Omnia  non  animvm,  che  il  tempo  porta  /eco  il  tut-   'Rota.    . 
to,ma  nò  muta  l'animo,e  la  voglia.  Il  Bargagli  per  Bolgarino  Bolgarini 
poie  il  Sole  da  più  nuuole  ofeure  cinto, e  racchiufo,  fra  le  quali  fparpédo 
i  luoi  raggi  fa  fentire  più  calore  col  detto  Immittit  ardentiores:  buonif.    Tir.2*      • 
fìmalmpreiajfi  come  anco  quella  di  Zaccaria  Delfino  Cardinale  del  So- 
le circondato  da  nubi, di  cui  Ci  dica  Premitvr,  non  opprimitvr  .  Si  feorge   sad.i. 
il  Sole  fra  alquante  flelle,  no  ho  letto  però  di  cui  foffe,  con  parole  Ador-    ^^g, 
no  tvttejOscvro,  od  offvsco  TVTTE,puo(Iì  anco  dire  più  propriaméte. 
Il  Sole  limpidifììmo,e  chiaro  con  lettura  Non  cernvntvr,et  adsvntjìii-  sad.i. 
tendendo  delle  (Ielle, che  vi  fòno,ma  non  fi  veggono  per  lo  fplendore  di 
lui, era  di  Filippo  Spinola  Cardinale.  Francefco  Villado  Fracefe  Maeflro 
de'Caualieri  di  Rodi  ha  vna  mano ,  cheadditado  il  Sole  dice  Vbiq^  simi-  $ad,i,'Jir$> 
Lis .  Il  Sole  co'nuuoli  intorno  è  di  Gio:  Terzo  Duca  di  Cleues,  dicendo ,  fi  IH>-*-' 
Hrs  qvoo^svbiecta.  il  Sole  fonra  vno  arbore  verde,  con  vn'altro  albero    franc.Ter- 
ieccovnpoco  più  lontano,  e  parole  Svperabo  alibi, era  d'Heropretto    ??.Sad.2. 
l'Accorto  Còte  d'Afpurgh:  E  iopra  vna  vite  carica  d'vua,  &  il  detto  Dvm    Sad.z. 
voLviTVRisTEjfùdiHenrico  Duca  di  LignizrSigiberto  Conte  d'Afpurgh    Sad.*. 
fcrifle  alla  medefima  nello  Hello  modo  Ad  salvtem  illvstror.II  Sole   Sajt2t 
limpido,e  chiaro  con  vna  corona  di  fpighe  di  formento  intorno,  dicen-  . 

do  Nemo  praesentior;  perche  le  beneil  Sole  fi  parte  da  noi  co  lo  iplen-  Sa^tU 
dore,non  già  con  la  virtù  s'allontana,  lignifica  Dio,che  EB'vbiq.  Il  Sole 
con  dueocchi  à  ballò,  di  cui  vien  detto  Non  cognovervnt  lvcem  prae-  sad.u 
sentem,  era  d'Henrico  Valefio  Re  di  Polonia  figliuolo  di  Henrico  II.  di 
Francia  :  Gli  occhi  (oli  da  le  fanno  brutta  viila,per  nò  efiere  quelli  parte, 
che  fi  foglia  vedere  feparata  da  noi;  fi  che  l'occhio  fchifa  il  vederli,come 
colà  polla  fuori  d'vianza.  Et  chi  in  vece  de  gli  occhi  haueffe  pollo  gli  vc- 
celli  fchiui  del  Sole,credo  io,che  il  medefimo  fi  direbbe,  e  ne  gli  animali 
meglio  s3intenderebbono,che  ne  gli  occhi  feparatijcotalihuomini.  Per 
intcrpretationeferua,  che  il  Re  fi  lamenra  de  gli  huomini  del  fuo  tempo, 
e  deIÌJinuidia,e  malignità  de  i  Cittadini,che  bramano  mutatione,e  dico- 
no male  de  i  Principi,  ài  quali  non  potendo  far  danno  co  le  mani,  il  fan- 
no con  la  lingua  detrahendo.  V  n'innalzato  in  alto  g.rado,egradezza  dal 
Tane  Seconda .  Sf    4  ft° 
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fuo  Signore,  per  fègno  di  gratitudine  tolte  il  Sole  da  vna  parte,  dall'altra 
la  Luna  bella,  e  rifplendente,  e  vi  IcntìTe  Lvmf.n  idem  .  Il  Sole,che  ferendo 
le  nuuole  lateralmente  oppoftegli,  imprime  in  elle  due  altri  Soli,  che  co 
elio  lui  triplicatamente  dipendono  invece  d'ofcurarlo  con  motto  po- 
perc.Tafio.   co  gratiofò  Dove  oscvrar  credettero,  fu  di  Gio:BattiltaPerfonè]vie- 
^reftlib.2.   dico. Il  Sole,  à  i  cui  raggi  liquefacendoli  il  ghiaccio  d'vn  certo  fiume  Set-* 
tentrionaIe,fàrauuiuare  vn  pefceaggbiacciato,quafimorto,ftatoincor 
porato  col  ghiaccio  molti  meli,  haueua  D.Gio:Baroncini  Àdonaco  Val- 
ftere.Tafo.   fombrolano  con  vnverfo  del  Petrarca  In  me  movendo  de'begli  occhi  i 
rai.  Il  Pefce  detto  da  latini  Scarnane,  ò  Acarne  colSole^cheloferifceco' 
te*r&       fìioi  raggi,  con  motto fcrittp  dal Bargagli  Absvmitvr  aestv,  fu  cofi  po- 
rto, perche  di  fiate  al  tempo  del  caldo  fi  fmagra.  Il  Sole  guardato  davn 
ìatl,3,*4re.    Cerbiato,GCapriuolo3che  proferifca  Nil  amabilivs:  non  so  qui  quello, 
**'&*  che  faccia  l'animale:l*efpofitore  non  glidàaltrovfrìcìo,chedi  proferire 

il  motto  ;  ne  altro  qui  facendo,  fi  poteua  lafciarlo  nelle  fèlue  à  fua  libertà 
lènza  quìaddurlo,  come  lo  tralafciò  vn  poco  più à  baffo,  quado  apporta 
il  medefìmo  Sole  nella  fùa  chiarezza  con  lo  ft,effo  motto,  per  Imprefà  di 
Violante  Bentiuoglia  Sforza ,  la  quale  intendeua  per  lo  Sole ,  ò  Dio ,  ò  il 
Marito;  &  ^juì  la  racconta  lòtto  nome  di  Leonello  d'Ette  di  Ferrara  .  Fe- 
derigo Gonzaga  di  Mantouahaueua  il  Sole  lucido,  &  rifplendente  col 
Wfjf      brieue  Solvs  indeficiens  :  E  Vincenzo  Gonzaga  Thaueua  in  vna  ghir- 
•   &jj  '*  landa  di  fiori  con  l'acqua  fòtto,e  la  parola  $t~2  a  ,  cioè  Flatu^c  cofi  tra  le 
figure,  e  le  parole  difègnauai  quattro  elementi,  rapprefentandoco'fìori 
la  terra ,  col  Sole  il  fuocoj  e  l'aria ,  che  non  fi  può  fìgurare,la  riferì  con  la 
parola  *f5A,  volendo  conchiudere,che  dal  Sole,e  dal  cielo  il  tutto  pren 
cleua  forza,e  mutatione:E'GerogIifico,c'hàbifògno  dell'ingegno  de  gli 
Egitti).  Il  Sole,e  Diana  in  forma  di  giouane,  che  va  alia  caccia  col  corno 
alla  bocea,e  due  canili  dietro  Cerbero  alla  porta  d'Auerno,conofciuto 
$#$•      per  le  fiamme,  che  di  là  veniuano  con  le  parole  Par  vbiqve  potestas  ,  fu 
d'Hippolita  Gonzaga,  credo,  voglia  accennare ,  che  la  Luna  in  Cielo  in- 
tefb  per  lo  Sole  con  alcune  flelle  appreffo ,  &in  terra  fìmboleggiata  con 
Diaria,e  co ?canij  &neiIJ,inferno,rapprefèntato  con  Cerbero  con  la  por- 
fa ,  e  con  le  fiamme ,  habbia  vgual  poterla in  tutti  quefti  luoghi ,  quello 
poi  ch'ella  polla  intendere  allegoricamente,  puòintendere  piamente  la 
potenza,  ògratia  di  Dio,Ia  B.  Vergine,od  altro,ciafcuno  la  vada  fecondo 
il  'dio  ingegno  interpretando ."  il  Sole  che  rifguarda  vna  pianta, che  dice 
l^.j.      Cosi  vivo;  Sic  vivo,fùdiSigifmondoGonzaga:Gio2CarafTafcnf- 
§acf.$,      fealSole,cheregge,efomentaquàgiùiItutto3OMNEs  svb  ivgo  meo. 
Il  Sole  tutto  rifplendente  teneua  Guglielmo  di  Torre  maggiore,  per  cai 
figurando  fé  fleflb diceua  verfò  la  moglie  fua,c'haueua  la  Luna,S  1  e  m  v- 
$frf.<U      tor  adi  ila  m,  quel  Sic  non  fa  niente,non  fa  pendoli  il  come  per  quel- 
lo j  Vedila  ajia  voce.  Pantera ,  che  qui  è  riferita  malamente  dal  Sadeler . 
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Il  Sole  attorniato  da  tre  cerchi  vno  d'vna  linea  circolare,l'altro  da  vn  cer- 
chio di  fpighe ,  che  lo  cinge ,  il  terzo  da  vn  cerchio  di  fteIJe  con  le  parole 
Haec  conscia  nvminis  ae  t  a  s  ,  figura  il  prodigio,che  apparue  al   Tarad. 

tempo  di  Ce/àreAugufto3quanAlo  nacque  Chrifto.L'Arefi  rifenfcedal- 
TOrofco  vna  Imprefa.  fatta  da  vn  Caualiere  d'vn  Sole  di  oro ,  e  di  rame  co 
yna  Luna  d'argen  tornei  la  quale  era  fcritto  Por  el  sole,  cioè  Per  Io  Sole.  <4refilib.il 
I  colori  qui  niente  fanno, &  la  Luna  rifplcndenaturalmenteper  cagio- 
ne del  Sole,  fono  però  attribuiti  a  corali  Pianeti .  La  compagnia  della  cal- 
za eretta  in  Vinetiadel  1^3  3. il  giorno  primo  di  Maggio  da  alcuni  gen- 
rilhuomini,tra  quali  principale  fu  Pietro  Bonhaueua  per  Imprefàvn  So- 
le chiariamo  con  vii  verfo  Cosi  risplende  de'  cortesi  il  nome, 
chiamandoli  i  Corteiì ,  la  quale  difmeffa  fu  poi  rinouata  come  tefìifica  il 
Rufcellifotto  nome  d'Accefi,e  forfè  con  altra  Imprefà,che  per  anco  non  fyfcel.  nel- 
cperuenutaamia  notitia.  Il  Sole  chiariamo  con  titolo  a  Virgin  iae     !$"/*£, 

r  vviiiJi-  ...  1  rr  1     'Alberto  Ed 

exemplar  figuro  a  lode  della  Sig.  Virginia  Bianchi  HercoleTaflo.  Il   doero. 
Sole,  che  forgendo  dia  co'fuoi  raggi  nella  cima  d'alcuni  monti  tutti  co-  *z>.  alberi 
perti  di  neue,Ia  quale  viene  à  dileguarli  con  brieue  Cito  DELABVNTVR,me-   H°f*ì» 
gìio  diiaùitttr  ftoìCc  il  Koffi  permoftrare,  che  alia  venuta  della  grada  di 
Dio  nell'anima  noftra,fi  dileguano  tutti  i  peccati .  Vn  Sole  dipinto  qual 
nuouo  Briareo  con  cento  auree  mani  pieni  di  giacinti,comefoleuano  in 
parte  figurarlo  gli  Egittij,fù  figurato  per  Gieroglifìco  più  che  per  Impre 
iadeIlabontàdiDio,nonhauendo  ne  anco  le  parole  Vacabor  vt  im-   ^Uib.  netti 
3?  l  e  a  m  ,  fembianza  di  motto .  Tre  Soli  figurati  nel  Cielo,  come  fcriuono   SeM'nu  : 
efTere appari]  nella  nafcitadiChrifto,ecomeapparueronegiianniióoi. 
à  giorni  otto  di  Febraro  tra  Phora  ventefìma  prima ,  veduti  da  me  in  Pa- 
doua,doue  era  per  occafione  di  ftudio,  vno  apparala  nel  mezo  giorno,& 
era  nel  mezo  anco  de  gli  altri  due,  li  quali  pareuano  difcofti  da  quello 
per  lo  fpatio  d'vn  tiro  di  pietra ,  il  vero  era  quello,  ch'era  dalla  parte  del- 
l'Occidente, e  fòpra  gli  altri  due  paruero  anco  due  Iridi ,  il  che  durò  fino 
al  tramontare  del  vero ,  con  cui  fparuero  tutti  quelli  tre  Soli,  per  rappre- 
lèntatione  della  Trinità  delle  Tre  PerfòneDiuine  auuertifcel'Arefi,che 
fi  potrebbono  porre  in  Imprefà  con  le  parole  di  San  Giouanni,  Vnvm  sv-  *4tffilib.  ii 
aivs  :  ottima  Imprefa,non  figurata  da  lui,  ma  che  auanza  in  bontà  le  figu- 
rate. Il  Sole  nell'Occidente  con  parole,  De  lite  scit,  vt  renasca-  'Rpfsì  Tcal 
tvr,  figura  il  tempo  vicino  alla  Morte  di  S.  Carlo  fecondo  l'autore*  il  tro' 
quale  per  lignificare  la  gloria  dell'anima  beata  di  lui  pofè  il  Sole  nell'al- 
tezza fua,che  ferifca  il  noftro  capo,nel  qual  tempo  non  fa vmbra,però  vi 
ii  legge  Prorsvs  sine  vmbra.  Ho  letto  anco  il  Sole  con  parole  Omnibvs  ^pfsiTeat. 
idem,  volendo  dire,che  fi  come  il  Sole  nafce  lo  fteffo  à  tutti  jcofi  l'autore  ?^°  ^ 
forfè  dire  voleua,  che  fi  moflrerà  benigno  vgualmente,&  affabile  con  dìfc. [oprati 
tutti,  quafi  accen naffe  quello,che  fcriue  San  Paolo  Jgitìs  infirmatttr,  ffi  ego  ^""f1  dl 
-non  infirmor  ?  Hebraìfunt  &  ego ,  od  altro  fenfò  à  fuo  piacere .  a.cor.i  1/ 
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L'IlIuftritlìmo  Signor  Cardinale  Barberino  mentre  ftudiaua  in  Pi- 
fi  fi  forrnòvria  Imprelà,  che  fornirò  i  fuoi  lladij  ritornando  di  Pila à, 
Cafa  dono  l'hauere  hauuto  l'infegnedel  dottoraro  vsòpoj(empi:e,efiì 
il  Sole, che  fpunta  dall'Oriente  col  morrò  Alivsqj/e,  et  idem, 
ciohnajcìtur  parole d'Horatio  rolte_dairOdej(ecolaredouedice 

Alme  Sol)  cttrru  nitido  diem  qui  Horatio. 

Promis ,  ($f  telar}  alìusque  ffi  idem 

Nafceris )poJJisnibdrvrbe  Roma. 

Vifere  maius .  : 
Nèfù-gran  colà,  ch'eiinuentafTe  sì  bella  Imprefà  ;  poiché  dilettandoci 
giouinetto  della  Poefia.à cui  pare, e 'riabbia  hauuto  dal  Cielo  partico- 
lare in clinatione,&:artitudi ne,  anzi  nato  à  quella  ;  polciache  ne'con^ 
tinui  rregorij,  e  carichi,  c'ha  hauuto,  li  cjuali  eiTendo  totalmente  di- 
uerfi  dall'orlo  ,che  richiedono  le  Mule,  hauerebbonoe  per  ladiuerfi- 
tà  loro,  e  perla  granita  fraftornaro  ogni  animo,  chead  altro  non  at- 
rendeife ,  che  à  quelle  :  doue  che  il  detto  Signor  Cardinale  dopo  gli  af- 
fari nell'hore  di  ricreatione  fidaua  alle  Mu(è,&  in  cofi  breue  tempo 
componeua  verfi,  e  di  quella  qualità ,  eh  e  ìì  veggono  alle  itampe,e  leg- 
gono con  ammiratione  dadotri, li  quali  godono  in  vedere compofi- 
rioni  poetiche ,  che  agguagliano  in  bontà  l'antiche ,  e  che  la  lingua  la, 
tina  non  ila  in  tutto  abbandonata  da  Apollo,  il  quale  pareua,  che  òsu 
vn  tempo  in  quàfauorifee  la  volgare;  il  che  dilettandoli  de'  Poeti,  do- 
ueuahauere  àmen  rei  loro  verfi,  fi  come  ne'fuoi  le  loro  frali  ;  onde  non  - 
fu  diffidi  colar,  che  auuertiice  in  Horatio  la  farra  Imprefà,  nella  quale/ 
vemua  à  dire,  ch'ei  era  fatto  per  gliftudij,eritornaua  àfuoi,  Alivs, 
et  idem;  Idem  percheeral'irteiTo realmente:  Alivs  perchemol- 
to  diuerib ,  non  già  neJ  coftum  i ,  che  q  uefti  fu rono  fèmpre  puri ,  e  can- 
didi^ gli  hebbe  tali  dallanatura,edali'educatiqne,maiibene  Alivs, 
inquanto  alle  virtudij&allefcienze, di  cui  haueua  ornato  l'animo,  , 
d'intellètto  vera  parte,  e  nobiltà  deH'huomo,  conia  quale  auanzan- 
do  gli  animali,  s'auiciniamoà  Dio.  Dipoi  fatto  Cardinale  dalla  San- 
tità di  Papa  Paolo  Quinto  nell'anno  i  606.  volle  mantenere  la  detta  Im? 
preia,&aIJ'hora  publicolla,  facendola  figurare  nella  Mazza  d'argen- 
to, che vfanoi  Signori  Cardinali, ricamare  nelle  Portiere,  Valigo, 
Baldacchino,  Calè,,  Logge,  &altri luoghi,  volendo  parimente  ino- 
ltrare, &  accennare  al  Mondo  ,  & àfuoi  amici,  eferuidori,  efrei  per 
ciónonmutaua  natura,  ma|erbaua,  emanteneua  nell'interno  quel- 
la benignità,  quella  affrrbilirà,  quella  gentilezza  nel  trattare, quello 
animo,  e  natura  medefima,  che  come  propria  del/àngue  Barberino, 
in  lui  era  molto  aecreiciuta  dalle  dori  fue  parricolari,  che  perei oelef- 
feil  Sole,  che  pofto  nell'Occidente  era  giàdi  tutta  la  famiglia,  riella., 

qua- 
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quale  morendo  alcuna  perfòna  eminente ,  ne  fòrgeua  vn 'altra ,  il  che 
con  la  proprietà  del  Sole,  che  tramonta,  fu  dimostrato.  Alivs  dun- 
quein  quanto  all'efterno,  in  quanto  alla  Porpora,  Alivs  ancoco- 
me  Prefetto  della  Segnatura  di  Giuftitia  >  Idem  in  quanto  a  i  coltu- 
mi,in  quanto  alle  virtù,  in  quanto  alle  maniere  j  Alivs,  et  idem. 
Belli/lima  in  vero  Imprefà,  e  degna  inuentione  dell'ingegno  di  quel  Si- 
gnore', come  anco  degna l'applicatione  alla  bontà,  &animofuo:  La 
quale  fu  ricordata  al  Dottore  Cello  Bargagli  publico  Lettore  in  Mace- 
rata da  vno  Marchianojch'era  (colare  in  Pila  al  tempo  dei  Signor  Car- 
dinale, e  n'hebbe  di  quella  notitia, per  Impreià  accommodata  perho- 
norare  il  Gran  Duca  Ferdinando  neH'occafione  di  fuccedere  al  Princi- 
pato per  ra  morte  del  Duca  Francelco  fuo  fratello  ;  la  onde  fu  mandata 
di là,percheinfieme con  altre Imprefè parte  fatte  à  quettofine,  e  parte 
tolte,  Se  applicate  fi  venifle  maggiormente  da, luoi  fudditiàmoftrare  la 
loro  diuotione  verfò la  perfbna  di  Sua  Altezza  ^&à  fòlennizzare quella 
allegrezza  con  quei  maggiori  modi,  ch'elfi  poteffercu-tì  che  viene  anco 
accénatodal  Biralli  nel  fuo  fecondo  volume  ftampato  del  i  6  io.  Si  può 
ancora  detta  Imprefa  applicare à  tutti  i  carichi  jVfEcij ,  e  gradi ,  ch'egli 
hahauuto,ne*qualifèmpres'èmoftrato  Idem,  cioègiufto, diligen- 
te, folleèito,  non  altero,  nosdiuerfb  da  fé  roedefimo,  Alivs  poi  in 
rifpettoà  Parenti,  ad  Amicijad'Intereflì^da  quali  non  fùmaimofToà 
fare  attiene  men  che  degna . 

Perche  il  Sole  nell'Occidente  fu  légno  della  famiglia  Barberina,  in 
cui  ben  che  alcuno  riiplenden  te  àguiia  di  Sole  tramontane  con  la  mor- 
te l'Òrizonte  di  vita,  forgeua  peto  perla  fecondità  di  quella  alcuno 
altro ,  e  con  la  nafcita,quafi  nouelio  Sole  nell'Oriente  di  vita  appariua  : 
e  perche  il  Sole  forgendo  di  mattina  moftra  quale  habbia  adefTereil 
giorno ,  e  con  congettura  talmente  certa ,  che  ardifTe  dire  il  Poeta 
yfrg.Geor.i  Solem  quis  dicere  falfùm     Audeat? 

Coli  non  mai  produce  natura  huomo,  cries'habbia  fòural-eflereot- 
dinario.de  gli  altri  auanzare,  che  nel  bel  mattino  della  fua  fanciullez- 
za della  grandezza,  e  maggioranza,  à  cui  ha  da  peruenire,  non  ce  ne 
dia  certi,  &  euidenti  legnali,  non  altrimente,  che  del  chiaro,  eluci- 
do meriggio  indicio  èil  Sole nafeente .  Non  puòTanima  raggio  diui- 
no,quanto  rnùdi  doti  naturali,  e  di  virtù  adorna  fi  troua, non  fare  tra- 
lucer fuori  del  velo  del  corpo  nell'attiohi  di  quello  la  fu  a  grandezza, 
e  fòggiacendo  il  corpo  all'imperio,  &  alla  forza  di  lei,  v'imprime  el- 
la in  elfo  caratteri,  e  lineamenti,  da  cuiTòcthio,  e  Tintelligenza  al- 
trui penetra  alla  cognitione,  e  rimira  nel  corpo  ritratto  della  bellez- 
za dell'animo,  Onde  fcriffi  al  Sole  nafeente.  Et  diem  praesignat 
ab  ortv; 

Et 
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Et  applicandola  ad  efpiicare  il  mio  concetto  "4  dico  /che  fin  da  fanciullo 
daua  fàggio  il  Sig.  Cardinale  Barberino  delle  virtù  fue,  &  eccitò  fino  al- 
Thoravria  eipettarione  ne'  fuoi ,  la  quale  confermò  crefeendo,  &  auanzò 
poi  di  gran  lunga .  Il  Leone,quantun^ue  picciolo ,  inoltra  ferola  mae- 
ftà  Leonina  in  picciolo  aipetto  ;  il  Rino ,  e  l'Abete  picciole  verghe  ino- 
ltrano la  dimezza  futura  ne' loro  tronchi.  Si  che  ufeorgerà  ne  gli  ani- 
male nelle  piante  futuri  {ègni ,  e  ncirhuomo  cofà  diuina ,  non  s'hauerà 
a  conofeere  alcun  fàggio  delle  file  grandezze  ?  certo  sì.  E  quando  in  al- 
tri non  s'haueflTe,fi  conobbe  in  quello  Signore,in  cui  tutto  il  giorno  del- 
la fua  vita  s'hebbe  fin  dal  mattino ,  il  quale  (è  ci  dimoftrò  il  paflTato  no  so 
douerfi,  ne  poterli  fperare  fera  diuerfà,  anzi  via  più  riiplendente  perla 

chia- 
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chiarezza  dell'hore  andate.  Onde  la  Madre  diluì  poteua  con  quella. 
Matrona  Spartana  gloriarli  d'hauere  dato  alla  patria  ornamento  sì  no* 
bile,che  doueife  più  dare  à  lei ,  che  da  lei  ricevere  fplendorc  * 


CM 
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Redit,  nec  deficit,  dico  io  del  Sole  nafeente  per  notare  prin- 
cipalmente iì  ritorno  in  Francia  deirilluftriflìmo  Sig.  Cardinale  Barbe» 
rino  quando  fu  mandato  Ordinario  à  quella  Maeftà  da  ClementeOtta- 
uo,  il  quale  mori  pochi  meli  dopo  ch'egli  arriuafle  in  Parigi  s  doufcera.r 
flato  altra  volta  mandaro  per  Eftraordinario  dal  medefimo  Pontefice  ad 
Henrico  I V.à  rallegrarli  della  felice  nafeita  del  Delfino ,  hqra.  R|  Chri- 
ftianiffitno,&adempjlVna,  e  l'altra  ambalceria  non  meno  con  magnifi- 
cenza grande,  che  con  ottima  fbdisfattione . 

SPADA,     VEDI     COLTE  ir  L  0. 

Ta*  arbitro  delle  guerre,  delle  con  tefèMartc  coligli  ocf- 
chi infiammati  di  fuoco,con  volto  diuampato  d'ira,  con 
la  Ipada  minaccioia  in  mano  in  atto  di  fareffratiodegli 
huomini,eDiovoleiTe,ch*ei  foflfein  Libra  per  dare  giufti 
colpi  àcoloro,  che  non  lo  lafcia  viuere  in  pace  con  Vene- 
re, e  vanno  con  loro  misfatri  moleftando  gli  altrui  ani- 
mi quieti, e dilègni.  Quìpoftainlmprefa  fi  vede  la  fua  ipada ,  con*  per 
ièmpregHfolTeleuata  di  mano,òhaue(Te  egli  fatto  dono  di  quella  àDon>- 
na,chein  pace  l'hauefle  à  danno  de gli  federati,  &  apro  de'  buoni  ad  vfa- 
re.  Qu^fra  ignuda  fiHeuata  dal  Conte  Clemente  Pietra  col  motto  Ex 
hoc  in  hoc;  ecciautore,che  la  porta  lotto  nome  di  ChriftianoPren- 
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-cipe  Ànhalliflo' Cónte  di  Vualdeffa  con  le medefìme parole!!  Advna>  sad.z: 
fpada  nuda ,  &  ad  vna  fune  fu  fcritto  mezo  verfo  di  Virgilio  D  i  s  e  i  t  e  Tarai.  Cap; 
ivstitiam  moniti,  eh 'eifègue,  O' no» temnerediuosj da.BattanoKc  tad"5'K 
de'  Sicambri,  il  quale  dopohauere  caftigato  il  figliuolo  con  pena  capi- 
tale con"  in  publico  pò rraua  la  fpada  ;  direbbe  Hercole  TafTo,  chefofTe 
Imprefà  arrogante.  Carlo  Borbone  Cardinale  haueua  la  fpada  fiammeg- 
giante col  breue  Avtor  ego  avdendi,  fìgnificalapoteftàde'Pre-  Tarai.?*!, 
iati ,  la  parola  di  Dio ,  e  Io  Spirito  finto .  Pietro  Bronconi  detto  TOttufò  Sad'u 
fra  Secreti  in  Siena  diede  alla  fpada  fòpra  la  pietra  in  atto  d'arrotarli,  & 
affilarli  il  taglio  Motv  perficitvr,  ò  Acvitvr  motv;  fòpra  'Bìr.x, 
vna  tal  pietra  fu  da  altri  pollo  il  coltello  col  dire  A,c  vtvm,  splende  n-  Bìr.t. 
Iemqve,  ouero  Exors  ipsa.  La  fpada  ignuda  in  atto  di  efTere  da  vna 
mano  piegata  per  far  proua  fé  la  lama  è  fchietta ,  e  di  buona  tempra ,  èdi 
Leonardo  Colombini  il  giouane  dicendo  Flexv  p  rob  a  tvr,  gentile  Bir.t, 
Imprefà ,  &  ad  età  giouenile  beniflìmo  accomniodata . 


'Alla  fpada  nuda  ferine  il  Battaglile  parole  di  Virgilio  Lvcem  s  vb  NV-  Sneìd.jl 
bila  iactat;  e  conlapunta  insùcon  vnramod'Vliuoattoxno-èdel  Bir-** 
Sicuro  Affidato  detto  per  proprio  nomeDon  Antonio  LondognoSpa- 
gnuolo  col  motto  Cvstodiae  cvsto's,  percuidinotòIagiuftitia,e  tont. 
la  pace,alla  quale  egli  fu  fempre  intento,ma  non  già  con  modo  d'Impre- 
ià .  Girolamo  Boflì  Patiente  Affidato  ha  la  fpada  nuda,  con  la  quale  Filip- 
po padre  d'AlefTandro  Magno  fu  ammazzato,neI  cui  manico,  ò  pomo  vi 
era  fcolpita  vna  carretta  col  dire  Vix  elvctabile  patvm:  volendo   Cont.Hcrd 
lignificare,  chei  difègni  de  gli  huominifòuente  fono  dal  fato  interrotti:   Ta"0% 
Imprefà  ofeura  per  lo  corpo  non  conofeiuto  ,  e  per  lo  motto  niente 

efpli- 
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efpIicante,doue  che  riefee  apprefib  di  me  di  poca  lode .  La  lpada  col  C  v- 
font,       pio  pissoj.vi,  et  esse  cvm  christo,  finlè  l'autore per S. Pao- 
lo ,  Bartolomeo  Maranta  per  GiorBattifta  Carrafa  Conte  di  Montecaliri 
fatto  Colonello  figurò  la  lpada  con  molte  fiamme  nella  cima,  ò  punta  co 
%pta.$ai,},  |e  parole  di  Virgilio  Virtvtem  estendere  factis,  portata  dal 
Sadelet  al  Tuo  (olito  lòtto  nome  di  Sforma  Andrea  Carretto  Vltimodel 
Finale,  Duelpade  in  vn'Armaincrocicchiateèlnfègna  dei  Principi  di 
Saffonia,  àcui  Augufto  Duca  circondandola  di  due  rami  di  Lauro,  e  tra  i 
Sdd.z.     rami  popendoui  Ja  Mitra  di  Duca  {crilTeà  fuo  modo  Tandem  bona 
Cavsa  trivmphansj  perche  lòprauiffe  al  fratello ,  al  quale  era  in., 

§ad.i.  odio.La  Ipada  con  la  punta  /òpra  vna  teiìudine  col  titolo  Domi,foris- 
qyE  era  di  Lodouico  Decimo  di  Francia  j  e  ciò  Icrifie  perche  vntal'ani- 
male  va  armato  in  cala ,  e  fuori ,  ne  h  fua  corteccia  fi  può  penetrare .  La 
fpada,chein  cimahabbiailSoJe,enelFelfà  vna  rneza  Luna, che  io  ri- 

Sad.it  /guarda,  con  parole  Recte',  et  fortiter,  è  pofta  lòtto  nome  di 
Cariò  il  Sauio  di  Francia  volendo  dire  in  fua  fauella ,  che  il  Re,  che  non  è 
acciecatò  dall'ira, ma  illuminato  da  Dio,come  quìla  Luna  dal  Sole,  vie- 
ne ad  viàre  la  fua  poteltà  dirittamente ,  Si  trouano  aggiunte  alia  lpada  la 
targa ,  eie  due  tauole  della  vecchia  legge,  e  nel mezo  due  rami  di  Palma, 
lotto  à  quali  i  gigli ,  e  di  fòpra  la  corona  figurati  da  Carlo  Nono  di  Fran- 
ici, ciaconl'infcnttione  Pietate,  et  ivstitia:  belle  parole  da  porli 
in  effetto  da  vn  Re,  ma  non  coli  benedavlàrfiinlmprefà  davno  Acade- 
micojoltie  all'edere  allegorica,come  l'altre  addotte;  Simili  faranno  le  iè- 
guenti,  come  quella  della  fpada,  e  della  Croce  dirizzate  in  vna  corona 

gad.t,  reale  pofta  interra  col  detto  Pro  lege,  et  PRO  grege,  fuqueiìa 
dilacorno  IL  di  Scoria,  intendendo  lui  la  pieràper  la  Crocevia  giuftitia 
perla  lpada,  La  fpada,e  lo  feettro  attrauerfati,e  padàti  per  lo  mezo  di  vna 
corona  con  vn  globo  di|òtto,ela  Croce  nella  circonferenza,  dicédo  His 

Sad.i,  ornarIjAVt  mori  fu  di  Giojdi  Scotia.Iacomo  Seftò  di  Scotia,efTendo  opi- 
nione ,^4vei  baueflè  nel  finiftro  fianco  vna  fpada  (rampata  dalla  natura , 
battè  moneta  con  vna  imagine  di  fpada ,  &  adombrò  vna  Imprefà  con  la 
corona  nella  punta,  aggiungendo  vno  enigma  per  dichiaratione  Pro 

Sad.it  me,  si  me  re  or  in  Me:  che  coli  lì  dichiara  Pro  me ,  cioè  <z>tar  hoc 
giddia.yfimetpfèreorinw,  fiilicettffe.  Ferdinando  di  Portogallo  hauendo  fi- 
guratala lpada ,  che  pada  per  mezo  di  due  cuori, 4ali'vno  de'-quali  prò- 
uengono  alcune  ipighe,daH'altro  alcuni  gigli  con  richieda  C  vr  non 

Sad.i,      vtrvnqve  l  iiltclè  per  la  fpada  l'ingegno  ,  col  quale  vanno  i  Re,* 

fjenetrando  i  cuori  de5  fuai  fudditi  ;  Giouanni  Primo  di  Portogallo  alla 
pada,che  fìretta  da  vn  braccio  rrapaffa  la  cima  d'vn  monte  fcrifle  Acvit, 
Sad,u      vt  penetret,  lèsene  dal  motto  bifògnerebbeinrenderc,ehefodepier 
tra  per  affilarla, La  lpada  con  la  fèrpe  attorniata  vicino  al/a  cima  con  vna 
Sad.i,      coronain  bocca,  e  le  parole  His  dvcibvs,  era  di  Roberto  Re  di  Na<*  I 

poli, 
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poli,  intendendo  per  la  Ipada  la  fortezza ,  per  la  fèrpe  la  prudenza ,  fi  che 
His  dvcibvs  pretelè  la  corona.  La  ipada  pendente  attaccata  con  vna 
fètadicauallofùda  Dionifio  Tiranno  di  Sicilia  fòprapoila  a  Demodé, 
che  lo  diceua  felicitiamo,  e  quiui  raccolta  lòtto  il  di  lui  nome  dall'autore 
colatolo  Caelitvs  i  m  peno  et:  non  èpenfiero  di  Tiranno.  Laipa-  T4rà.S«d.iì 
daprefàda vn braccio  armato  con  lo  fcritto  Fecit  potentiam  in  Sad.i. 
brachio  svo  haueua  Renato  Re  di  Sicilia.  Vna  fpada,&vnofcettro 
attrauerfàti  nel  mezo  di  iopra  vn  globo ,  (opra  il  globo  la  Croce,  (òpra  la 
Croce  vna  corona  con  altre  tre  corone  da  gli  altri  tre  Iati  confufè  in  vna 
ImprelàChrifliano  Re  di  Dania  con  detto  Vigilantibvs,  confor-  Sad.u 
me  a  quella  di  iopra  di  Gio.di  Scoria  con  THis  ornari,  avt  mori.  Vna 
ipada  nuda,  fòpra  cui  poggia,  e  patta  vnoanimale,e  vi  fi  legge  Sic  sv- 
per.  irreptat  era  di  Contramo ,  ò  Gonrramo  Duca  di  Borgogna  :  If  SaJtI' 
Paradino,dal  qualela  pigliò  il  Sadeler,lariferiice  con  Sic  sopor  ir-  Tarai, 
&EPTAT,  &non  Svper  tratta  da  vniogno,ch'egIihebbe.  Non  iitaròà 
raccon  tare  lògnijgli  legga  ne  gli  autori,chi  bramerà  làperli.La  ipada  lo- 
pra  tre  monticelli ,  ma  nella  cima  di  quello  di  mezo  più  eminente  de  gli 
altri,e  dallvno  di  quelli  pollo  a  finiflra  vi  fia  il  Cornocopia,  dall'altro  vn 
ramo  d*  Vliuo ,  &  in  cima  la  punta  della  ipada  la  Croce,  e  la  bilancia  con 
inlcrittione  Fecit  in  monte  convivivm  pingvivm,  fu  di  Si-   Sad.x. 
ilo  Quinto,  è  Emblema,  ò  Geroglifico,  con  che  egli  moftrò  volere,che  il 
filo  gouerno  fofie  giufto  sì  nel  punire ,  come  nel  premiare ,  pacifico ,  ab- 
bondante, efèguì  anco  quel!o,che  promilc*  anzi  che  fu  Roueicio  d'alcu- 
«e  medaglie,  ch'egli  fecegittare  ne' fondamenti  deirobeliico ,  che  fece 
dirizzare  a  San  Pietro,  facendo  dall'altra  parte  /colpire  la  fila  imagine, 
come  riferisce  il  Cicarclli,  il  quale  Icriue alcune  medaglie  quiui  pollo    lintonioCi- 
hauere  hauuto  fimile  inlcrittione  per   Rouefcio  ,  altre  per  Roue-   JEXSk 
feio  vn'huomo,  che  dorme,  e  parole  Perfecta  secvritas,  altre  Quinto. 
vn  San  Francefco  inginocchioni  innanzi  ad  vn  CrocifiHo,con  la  Chieia, 
che  rouina,  e  parole  Vade  francisce,  et  repara.  Childerico 
Vltimo  di  Francia  haueua  la  Ipada  con  la  corona  in  cima,  e  riconoicen- 
do  il  fio  regno,  &  il  fuo  Maro  da  Dio,  lo  dichiarò  dicendo  Consilio   Taradjad. 
firmata  dei.  La  ipada,  &  il  battone  epiicopale  incrocicchiati  in  vna    ,é 
liracoldire  Nihil  illi  re  l ioj/iT,fùTniegna  di  Seruio  Tullio  Rè,   Sad.i. 
che  inuitandoRomulo,  e  Numa  tratte  da  quei  Tlnlègne  loro,  &vnaà 
fé  ne  fece,  con  che  volle  figurare  vn 'ottimo  gouerno  Clemente  Ottauo 
degno  Pontefice .   La  ipada ,  &il  libro  haueua  Federico  Quarto  Impera- 
tore tolto  daGiuftiniano  quando  fcrifle  nel  principio  delle  lue  Inllitu- 
tioni,  Jmperatoriam  maieftatem  non  folum  armìs ,  fedo*  htteris  decoratavi  effe 
oportet,  e  diede  per  motto  Hic  regit,  ille  tvetvr.  Laipadada  Franc.Ter- 
vn  canto ,  dall'altro  Io  feettro ,  nel  mezo  vn  globo  figurato  per  lo  Mon-  V'Sad-1' 
do  con  la  corona  d'Imperio  (òpra,  haueua  Maflìmiliano  Secondo,,  il 
,~i"  "Parte  Seconda*  Te  quale 
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quale  yoleua  in  vna  tal  guifà  moflrare  di  gouernare  il  Mondo  con  ìsù 
ragione  figurata  nello  fcetero,e  con  l'armi  ìntefè  nella  ipada,e  perche  ciò 
§gi.t,      da  fé  non  prefume,però  vi  feriffe  Domjnvs  p  r  o  v  i  d  e  b  i  t.Lo  fteffo  Im- 
peratore haueua  la  fpada,  e  lo  feettro  col  Diadema,  &  il  Mondo,  &  yn'A- 
§jtd.h      quila,Ia  quale  diceiia  Nihil,  ò  Non  hvmana  moror  dvm  svper 
astra  fsror  tolta  dallVfò  de*  Romani  nel  porre  nel  numero  de'  Dei  i 
Joro  Imperatori. La  fpada,&  yn  ramo  di  Palma  fimboli  di  pace,e  di  guer- 
Sgd.it     &9  lCL1°  Filippo  Primo  di  Francia  col  dire  V  T  R  V  n  qv  e,  yoleua  forfè  ac- 
cennare,che  farebbe  flato  buono  a  mantenere  guerra,e  pace.  La  fpada  te- 
nuta da  vn  braccio  attorniata  da  yn  ramo  d'Vliuoerad'Alfonfò  Caletto 
Sai ,       con  parole  VTROO^ciAREspEREpyLCHRVM.  Giouanni  Caraccio- 
lo haueua  vna  fpada ,  &yna  torcia  accefa  con  motto  fentto  alla  Cicogna 
Sad.3.     Conficere  est  animvs.  La  fpada  impugnata  da  vn  braccio  con 
yna  fèrpe  attorniata  a  quella,  &  in  cima  viio  anello  col  fuoco  fòtro  figni- 
ficando  la  deftrezza?Ja  prudéza,ij  coraggio,e  l'armi?  che  fi  ricercano  nel- 
la guerra,  che  all'hora  eh  iti  nque  farà  di  quelle  adorno,  farà  quello,che  le 
|5(/sj.      fcriffefopra Guglielmo Maiarefla  MarchefediTerrafànaFvLMiNAT  his 
b  e  l  l  o .  La  fpada  tenuta  da  yna  mano  con  lo  feettro  infegna  di  dominio 
Rom,\ h  fa  tratta  da  San  Paolo  quando  CcnuCjVts  autem  non  timere  potefiatem?  bonum 
fac3babebis  Uudem  ex  ìlio. Dei  enimmtmfier  efi  ubi  in  bonum-,  (Parla  di  chi  gouer 
na.)Si autem  malefeceris}time.  Non emm fine  catt/agladìum portat,&c.  con  lefb- 
Tarad,     le  parole  Non  si  ne  cavsa-  Poco  dopo  il  medefìmo  autore  apporta 
"Farad,     fa  fpada  fuor  della  vagina  imbracciata  con  la  parola  greca,  A'nAANOS 
Gìo.TuiiiQ  ferirla  ajf  huomo ,  cioè  Fedele,e  fenza  errore,  per  emblema  di  fede ,  &  ni 
pe$l'Embi.   d'Anna  Mommorancio .  La  fpada  in  vna  flella  cometa  raffigura  il  pro- 
pe'preamb.   dlgiovequto  l'anno  innanzi  la  deitruttionedi  Gierufalem  col  prieuo 
farad,c»p.   Ventvra  de svper  VRBi.La  fpada  con  le  pen  ne  da  fcriuere  in  ci- 
ma è  Emblema  di  potenza,  e  prudenza  richiede  nel  gouerno  per  motto 
Tarad.     Police  sovvernine,  cioein  latino  Terfe&a  Rejpublica ,  fòurana  Re- 
publica.   Vna  fpada  iànguinofà  da  cui  pullula  vna  Palma,  che  fa  poi 
molti  rami  pieni  di  corone 3  le  quali  lignificano  le  palme,  che  riceuono  i 
farad. Cap.   martiri,  Sci ferui trauagiiari di Chrifto con  titolo  Cessit  Victoria 
Victis.  Vna  fpada  fìgil lata  nel l'el  za  moflra  quello,  che  fece  Pompeo 
Magnoa'foldati  quando  andò  con  l'efercito  m  Sicilia  mandato  da  Sii- 
la per  raffrenare  i  faldati,  che  non  danneggiaffero  coloro ,  cheincontra- 
Tarad.     uano , con Jafopra fcritta del  Paradino  Terricvlvm  nqxae.  Vna 
^tpfilib,!.  fpada  nuda  da  yna  mano  impugnata  con  parole  Vice  vaili  ero, 
figiiificaua ,  ch'egli  à  fe  fteffo  ?  &  agli  altri  haurebbe  feruito  di  baftione , 
e  fortezza  ,fuperbavn  poco,&  altiera  Imprefa,  lodata  dali 'Arefi  per  Tal- 
lufione,c'hàilrriotto  al  nome,  e  cognome  dell'autore,  il  quale  fu  Vin- 
cenzo Valiero:  il  motto  àmioguflo  poco  vale,  ne  l'alJufione  può  fare, 
che  mi  piaccia  l'Imprefà .  £t  perche  l'olio  gioua  à  man  tenere  fenza  rug-, 
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guve,&  afflato  q  Hai  fi  voglia  ferro ,  perciò  formò  vna  Imprcfà  fpirituale 
Maelt.ro  Gio:Francefcodi  Villaua  dipingendo  vna  ipada  cinta  daviL, 
jamo  d'Vliuo  col  motto  Lenimine  avctivs  applicandola  all'ira  Itrefiiiè.u 
4i  Dio,  la  quale  tanto  più  farà  terribile-,quanto  maggiore  fiì  la  pietre  po- 
tenza in  appettare à  penitenza  i  peccatori . 


SPARVIERE,  LOIRO,  Ó  LOGORO. 


V  da  gli  Egitti)  Io  Sparuiere  confecrato  ad  Apollo, &^ 
hauuto  per  firn  bolo  di  quel  Pianeta,  perche  ogni  tren- 
tèlimo giorno  s'accolta  egli  alla  femina,comeiISoIev 
in  altretanto  tempo  con  la  Luna  ritorna  ad  vnirfì .;  oltre 
all'effere  quello  fecondiffimo,viuacifììmo,  &  della  lu- 
ce di  elfo  intentiflìmo  guardatore.  Preda  egli viuo  gli 
vcceIIi,diuora  le  carni,  fucchia,  ebeueillàngue;  morto  poi,  l'offa  de' 
fuoi  piedi  traggono  a  fé ,  con  iiìupore  di  chi  mira ,  l'oro  non  meno ,  dite 
la  pietra  calamita  il  ferro.  Vola  fèmprein  alto,  e  s'innalza  dirittamen- 
te col  volo  per  moftrare,  & -insegnare  à  noi  -,  che  non  fi  va  colà  fulò  nel 
Cielo,  fé  per  dirittura,  non  s'incaminiamo  à  quella  volta,  lafciando  il 
viuere  obliquo,  il  che  fu  intefo  daSiluio  Palmieri  Caualier  del  Dritta 
Sentiero ,  quando  allo  Sparuiere  in  arto  di  volare  in  alto  fcriffe  Ad  s  v-  H?fo.*«r 
jjjlime'recta', 


-Sttorit^Paù/uertCaur  detv  .-*h7s  t nìì< 


JL'   AcaJì?_Jìinuin0iU tp 
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fìi  fatta  però  dal  Figliucci  :  c  da  Francefco  Lan  ci ,  fù  di  lui  parimente  det- 
to Tramite  recto.  Claudio  Paradino  figurò  lo  Sparuiere  alla  Sfe-  Tallir- 
radei  Sole,  ch'effendo  vecchio  fi  (penna,  e  fi  rinoua,  con  la  lèritta  Re-  J^'^' 
sovata  iv ve nt vs, l'applica aH'huomo,cheaccoftandofiàDiocofi  clmer. 
Tane  Seconda.  Tt     z         deue 
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'(deuefareiEtiopria^heloIeggefììinluijVihaueiiafcntto  Abemptvm 
redimo  connomeAcademicodi  Rinvigorito*  Lo  Sparuiere  in  aria> 
con  vna Pernice  fra  piedi, feguendone  dell'altre  con  la dichiarationo 
Cont.Bir.   Parta  tenens,  non  parta  seqj/or^  riformato  in   Et  non 
Utner.      PARTA  SEQVQR,  fu  di  Iacptno  Beretra  denominato  fra  gli  Affida- 
ti io  Spedito,  addotta  da  noi  di  {opra  lotto  la  voce  Aitore.  Per  firn- 
bolo  di  vera  nobiltà  è  poflo  vno  Sparuiere  fra  più  Falconi  col  breue  Sic 
stm.cap.   maiora  cedvnt,  ò  Maiora  céd^nt,  cioè  minori , volendo di- 
sad.u      re  ,£he^l;  Falcone,  cioè  all'ingegno  intefo  per  queIlo,cedela forza,  fudi 
Giouanni  Re  di  Spagna.  Il  Capaccio  figurò  lo  Sparuiere,che  dalla  lom- 
mità  dell'aria  v4ita  la  voce  del  Padrone ,  la  fegue ,  col  ioiro  ,  ò  logoro  te- 
nuto da  vna  mano ,  (è il  logoro  quello  con  che  fi  chiama  il  Falcone  /fat- 
to dLcuoiPjò  di  penne  a  modo  ài  ale  con  che il  Falconiere  fiiol  richia- 
mare ilFalcone,  ò  Sparuiere  girandolo  ruttauia,  e  gridando  )  col  mot. 
r<tfs      to  Vltro  ad  vincvla  redit  fu  fatta  per vn  Gentijhuomo , che 
chiamato  dal  fuo  Prìncipe ,  ancorché  non  folle  ficuro  di  perdono,  non 
ricusòdiandarui;  altri  fi  (èrui del  folo  logoro  per  dimoltrare  gl'inganni 
?a>ad.Cap.  d'vna  vana  fperanza  colbreue  5pe  illectat  inani.  Lo  Sparuie- 
re c'hauendo  perduta,ò  debilitate  Ja  viltà  ricorre  all'herba  detta  Geracea 
per  ricoiirarla ,  &  per  rinuigorirfi,  con  motto  tradotto  dal  greco ,  come 
!2?tt.2.      l'apporrà  il  Rir.alli  Tal  e  l'amore,  ò  Siffatta  la  necessita", 
gforto  nome  di  Giouanni  Tinoli  cognominato  il  Cieco  fragllnienfati 
di  Perugia.   Lo  Sparuiero  con  vna  ftarna  fra  piedi,  &  vno  cane  di  quei 
•p-rf.Hrr.T.  da  vccelli ,  che  gliele  toglieua,  ond'ei  fi  lamentaua  Donde,  ò  Da 
giiuneli'E-   CHI  sperava  aivto  fu  di  Francefco  Lanci,buona  àgiudicio  d'Her- 
?lf.nu.i6,     cole  Taflo,tolta tutta  di pefodall'Arioito» 
£ant.iu  Come  Sparuier ,  che  nel  piede  grifagno 

v&h ,  Tenga  la  /lama  3  e  fio,  per  trarne  patto  9 

Dal  can ,  che  fi  tenea  fido  compagno 
Jngordamente  è  fopr agiunto ,  e  guatto  : 
Qoji  il  3\ledico  intento  al  rio  guadagno 
Donde  /perdita  aiuto ,  hebbe  contraflo. 
Dello  Sparuiere,  per  cui  s'intendeuanogli  empi,  &  ingrati  inuerfo  Chri- 
fto,&da  Mosèhauuto  traglianimaliimmondi, riguardante  la  Luna, 
Sad.i.      vien  detto  Os  tvvm  abvndavit  mali  ti  a.  Lo  Sparuiere,fimbolo 
di preftezza  (opra  la  te/tuggine  fimbolo  di  tardanza,  fu polio  vn'Emble- 
Camcr.      ma  con  argomento  Pro  re   nata  :  Quello,  che  altri  lignificò  col 
Festina  lente".    Vno  fi  figurò  vno  Sparuiere,  che  picciolo  vccel- 
^refilib.i.   letto  fi  lafciauavfcire  da  gli  artigli  col  motto   Non  fvga,sed  con- 
Temptvs:   s'è  vera  la  proprietà,  gratiofa  Imprefà  ,  e  fabricara  fopra^ 
nuouo  fondamento,  cioè  non  vfaro  da  alcuno  altto.   Lo  Sparuiere,  che 
,    reputo,  elegatoda  vnamano,  e  volendo  volar  via,  fi  quieta,  le.  gli  vie- 
\:  A  ne 
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m  moftrato  qualche  pezzuole  di  carne  Ex  intvitv  <svies,  co/i  TopjTeìtro 
{enne  il  RoJG,  che  dal  vedere*  e  confiderai  San  Carlo  Chrifto  Crocifi£ 
fo,quietaua  egli  q  uei  primi  moti  di  natura  3  e  de  i  fènfi,  che  oltre  non  pafc 
iàiferoadofFendereDio. 


E  ilCircon  certa  fòrte  diSparuieti  cofi  chiamati,  zoppi  d'vn  piede, 
clono  di  feliciffimo  augurio  alle  nozze ,  fi  come  è  parimente  Therba  det-  TlìnMb.io* 
ra  Spina  Alba,  quelle  due  colè,  le  bene  vna  lòia  mi  balla,  polì  in  Impre-  c,s- 
Jà  col  dire  Felici  avspicio,  e  fu  per  inoltrare  metaforicamente^ 
come  furono  felici  que'  Matrimonij,ne*quaIi  interuenneil  Signor  Car- 
dinale Barberino,  ò  come  Protonotario,  che  glirogalTe,  come  rogò 
quello  del  Re  di  Spagna  con  l'Auftriaca  celebrato  da  Clemente  Ottauo 
d'eterna  memoria  nella  Cattedrale  diFerrara,  doue andò  anco  il  detto 
Signor  Cardinale,  all'hora  Protonotario  Apollolico  de*  Numera- 
rij ,  e  fèguirò  la  Corte  come  votante  delia  Segnatura  di  Grada 
innanzi  à  Sua  Santità  ;  Rogò  Umilmente  il  Matrimonio 
dell'Arciduca  Alberto  con  l'Infante  di  Spagna  j 
ò  come  Prelato  eletto  fra  eli  altri  ad  aflìftere 
al  Sig.  Cardinale  Aldobrandino  Lega- 
to per  lo  fponfalitio  del  RèChri- 
ilianiflìmo  con  la  Prenci*. 
pefla  de3  Medici  nel 
viaggio  fatto  a 
Fioren- 
za. 
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Cent,  Mere, 
f4  Gilib. 
'Do.zz.n.l. 
e  nel  Torcb. 
{er.ij.nu.*), 
e  'Domvn-3, 
viuucn.n.-j. 


Cap.- 
Rplo.'Bir. 

parg-Hìapr, 
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Vmct  T{u[c, 
Dolce, 


Capi  Camer. 
Carni  Cam. 


O  Specchio  {copritore  degli  anni,mo Aratore dell'età,pa~ 
ragone  della  bellezza,fècretario  dell'abbellimento,  mae- 
ftro  alle  Doline  per  acconciarela  faccia  a  conigliere  de* 
colori,  difciplina  de' giouanetti,  dato  loro  da  Socrate^ 
perche  i  belli  mirando  in  quello  la  vaghezza  del  loro  voi 
to,procuraflero  d'adornarlo  con  le  virtù  maggiormente* 
guardandoli  a  pili  potere  di  non  bruttarlo  co'vitij;  e  gli  (conci,  emen 
belli  vedendo  la  difparutezza  de  j  membri,  e  la  fproportione  delle  parti  „, 
«^ingegnafTero  d'acconciarle ,  &  aggiuntarle  con  la  proportione,  e  rego- 
larione  delle  loro  operacioni,  e  cofi  gli  vni,egli  altri  addottrinati  fi  feor- 
geffero  con  pari  lode ,  od  accrefeere  il  dono  di  natura ,  ò.  fùpplire  il  man- 
camento di  quella  .  Pemà  lui  vada  ciascuno,  eh 'egli  è  a  tutti  vgualmen- 
tefedelein  drfeoprire  quettanto,  chefeorgeràin  efììcon  quefiafinccri- 
tà  (uà  propria  di  cri,ftallo,{èn  ti,che  a  pruoua  te  lo  dice  Cvnctis  ae  qv  e 
fidvm  Antonio  Maria  MarufTo  il  Giudice  tra  gli  Affidati,  il  quale  era 
anco  Giudice  in  Pauia,quando  fu  eletto  Academico,  il  Biralli  la  riferifee 
{otto  nome  di  Matteo  Maruffo,  ma  fi  dee  credere  più  al  Contile  prima 
autore:  Degna  Imprefà,  Racconcia  a  Principe,  a  Giudice,  &àper{ona 
amminiftraricegiulìitia  ;  fé  bene  ànnouerata  fra  l'Infegne con  parole  da 
HereoleTafTo :  AltrivilcrifTeilmedefimocon  altre  parole  Omnibvì 
IGEM.  FlauioCighi  Caualier  Ripulito  toltelo  fpecchio  con  la  {oprai 
feri  rea  Corrigenda,  avt  prò  band  a.  Lo,  fpecchio-,  che  perco£ 
io  dal  Sole  fa  molila  dello  ftefìb  Sole ,  è  di  Nicoip  Gori  col  titolo  Re  e  e, 
ptvm  .e.x  U  ibet.  Il  P,  Don  GiofeppeMazzagrugno  Academico  Friz- 
zante Incronaco  baio  fpecchio  medefimamente  oppofla  ad  vn  Sole  col 
dire  Refj.e:ctit  aìienvm:  Et  Bernardo  Nani  il  Simile  con  la di- 
chiaracione.V  t.valeo.  Atto  de  gli  Atti  hebbe  lo  fpecchio  dall'au- 
tore cpn  vnverlopoco  a  propofito  Vinto  dai  sonno  vidi  vna 
gran  lvce.  Lo fpecchio  con cauo con  la  regola,ònorma,Ia  quale te- 
nuta dalla  mano  per  offendere,  l'occhio  deirimagine,  che  denrro  rap- 
prefènra,  riflette  con  impero, econ  pmviui  raggi  va  ad  offendere  l'oc- 
chio del  percu{fore,conìel?eiperienza  c'infegna con  lafcritta  V  l c  is  ci- 
tvr  vltro,  è  lotto  nome  del  Cardinale  del  Mondoui.  Il  Capaccio  fi, 
gurò  per  altri  lo  fpecchio  cinto  ài  mofchecol  breue  Scabrisqve  te, 
nacivs  haere  NTièlaftefTariferiradalCamerario.main  vecedifi^u- 
rare  quelb, raddoppia  in  pittura  quella  delPiraUfta  nei  la  fornace:  Mar- 
co Mauro  allo  fpecchio  voltato  verioiLSoIefcriffe  Ave  rsvm  caete^ 
Ris.  IJ  medeiimopercoffodal  Soiecol  Svs  cipst,  et  ostendit^ 
clelCaualicrPalefè,  Due  fpecchiforbiti,e  terfi  òppóiii  fra  loro  col  motto 
**  V;  \  ;  7  <  ù  -  ■.  Mv- 
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MvtvaKt  in  vice  m,  furono  figurati  per  occafione  di  difputa  da  Sa- 
Juftio  Vgurgieri.  Vno  fpecchio  nero,e  fòcchiufo  figurò  il  Rota  in  morte 
colfarchedica  Terreor  aspectv  d  omini,  cjuafi  voglia  dire  non 
mi  apro  affatto,  perche  vedendo  cangiata  la  faccia  del  mio  Signore,  tut- 
to mi  sbigottito, e fpauento.  Lodouico  Red'Vngariahaueualoipec- 
chiocon  I'Vndiqj/e  illaesvs:  Lo  fpecchio  fu  tolto  per  fimbolo  di 
yerfòna ,  che  ama  il  profilino  con  le  parole  di  San  Paolo  per  motto  O  m- 
nibvs  omnia,  fèguendo  egli  fa&usjùm  ,  <vt  omnesfaluosfacerem  :  fu  chi 
•viicrifTe  Non  sine  lvmine;  ma  ciòècommune  ad  ogni  cofà  vifì- 
i>ile,la  quale  lènza  lume  non  fi  può  vedere .  Michele  Sagramofò  Acade- 
jmico  Filarmonico  formò  per  altri  Imprefà  dello  fpecchio  con  motto 
Spagnuolo  O  me  qviebre,  ò  me  reqjìebre,  cioè,  Orni rom- 
pa ,  ò  mi  miri ,  quafi  Idegni  di  viuere  otiofò,e di  non  elfere  impiegato  nel 
fine ,  perche  fu  ritrouato .  Lo  fpecchio  concauo  , e  lucido ,  il  cjuale  rap- 
prelèn  ta  gli  oggetti,che  fono  incontro  di  quello,  come  le  colè  di  fopra  le 
jnoftra  bafTe ,  e  le  bafTe  l'innalza ,  fu  tolto  per  fegno  dell'humiltà  di  SaiL» 
Carlo  con  titolo  Elatio  deorsvm;  e  col  precetto  dell'Oracolo  in 
Delfo  Nosce  te  ipsvm  fu  attribuito  à  Chilone ,  e  riferito  da  Pietro 
di  Valderrama  Predicatore  tolto  dali'Alciato . 


Tir.  2. 

Hpta  Gìlib- 
par.j.l.fé, 

nu.zi. 

Sai.ù 
viireft  lify.1* 
i.Cor.c.g. 
Urtftlib.iì 


ì^offi  Teatri 
Embl.  187. 


Con  vno  fpecchio  fpezzatoin  due  parti,  nelle  quali  appaia  intera  Yu 
Kiagine  con  parole  Infracta  visitvr  figurai  rofleruanza  della  leg 
gè  interamente  adempiuta  dal  Sig. Cardinale  Barberino,  che  però  nel  li- 
bro di  quella  Donna  rapprefèntante  la  feienza  legale  la  feci  figurare  nel 
principio  di  quefla  Seconda  Parte .  Diceua  Anacarfi  per  tafTare  i  Giudi- 
ci corrotti  efTere  le  leggi  come  la  tela  d'aragno,  nella  quale  fé  v'incappa- 
Fdru  Seconda.  Tt     4  no 
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no  mofcioni ,  mofche ,  od  altri  piccioli  animaletti,  vi  rcftan©  prefi,&  iti- 
tafcati  ;  ma  fé  alcuno  mofcone ,  ò  più  grande  vccello  vi  entrala  iquarcia, 
e  trapafTa}  Non  cofi  fu  la  legge  mentre  giudica,  &  giudicòil  Signor 
Cardinale Barberino,!] qualctuttainteralamantiene?cheperò  Infra* 
cta  visitvr,  non  falciandoli  ne  da  brogli,  ne  da  altro  contaminare* 
poiché  è  Alivs,  et  idem:  Allufi  ancora  con  Tlmprelà  al  precetto 
di  Socrate,  it.qua.le  eforcauaigiouani  a  riguardarli  ne' (pecchi, perche 
vedendoli  belli,  nonmacchiaflèrola  loro  bellezza  con  la  bruttezza  de* 
vitij,ma  la  confèruaiTero  cofi  bella,e  perfetta  con  la  candidezza  della  vir- 
tù, e  con  gli  frabiti della  icienza,  e  cognitione,  mantenendola  intera; 
conformofli  ad  vn,tal  precetto  il  Signor  Cardinale  nella  lìia  giouinezza 
perche  adornandola  virtuoiàmenrc  fimoltra  ancora  quale  apparue  nel 
bei  principio  lenza  neo,ò  macchia  alcuna,perp  Infracta  visitvr: 
Si  può  aggiungere,  e  lignificare  la  coftanza  dell'animo  luo  atta  non  Colo 
à  tolerare  i  trauagli ,  ma  Infracta  in  tanti  viaggi ,  in  tanti  carichi , 


emanegg 


i. 


|^2L25|l5^g  A' ad  vlìira  il  pouero  Contadino  vn  picciolo  grano  alla* 
terra,  ouero  Taccommoda  di  quello  in  tem pò ,  che  dalia 
llagione  vengono  a  lei  dirubate  lelùe  ricchezze,!©  rac- 
coglie tlh ,  e  io  ri/èrba  nei  ièno ,  perche  da  gli  vccelli  ci- 
bato non  venga,&  in  meno  dVn?anno  reftituendo  il  pre- 
fiato,  gli  dona  corte/è rauanzo  per  riconolcereilmeri- 
to,e  per  guiderdonare  l'impiegate  fatiche  in  coItiuarla,e  pulirla.  Impari 
quindi  l'ingrato  a  riconoicere  il  b.ene£ìci©,&  a  rendere  giulia  con  gli  vfnV, 


.: 
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cij,&  non  vale  con  l'opere,  la  ricompenfà,  ne  ftijà  dietro  alla  terra  con 
l'animo  almenograto,  quando  chele  forze,  fieno manchcuoli,  poiché^ 
redi  tu  ile  e  quella  Plvsqvam  acceperjtj  corne  fi  legge  iòura  al-  "Burg. 
quante fpighe  mature,  doue  prima  fi  Jeggeua  Plvs  reddit,  èd'In- 
eerto,ma è com mu ne à  tutto  quello, cheli  raccoglie, infino  àgli  anima- 
li. Vn  conone,ò  mazzo  di  Spighe  mature  elelfe  il  Giouio  per  lo  Marche- 
ie  del  Vafto,ediede  per  motto  Fini  v  nt  pariter,  renqvantqve   cjio.Tacg. 
iabores,  è  Emblema  gentile  per  moilrare,che  mentre  viuia  moire, 
quello  Mondo,  Tempre  dobbiamo  affaticare,  e  quando  crediamo  divi- 
nere  con  qualche  quiete,aiPhora appunto  rinouiamo,&imprendiamo 
nuouefatiche.Maeftro Nicolò  Lormi  Fiorentino  de'Predicatorihaueua 
vn  c'efpo  di  Spighe  di  grano,  alcune  delle  quali  moftrauano  di  ftarerit- 
,  re,&  al  tre  piegate  col  titolo  M.atvritate  inclinantvr.  Vn  maz-   bìy.i. 
zodi  Spighe  verdi  è  (otto  nome  d'Horatio  Farnefe  Duca  di  Camerino 
col  verbo  Flave  scent;  biafimata  dai  Taegioper  hauere  quella  bi-   Targ.Cap. 
iogno  di  colore .  Tutte  le  herbe,  e  le  piante  hanno  biiogno  di  colore  per 
xappieientarelaloro  verdura,  eforma,&ognialtro  vccello,&animaIe, 
niuna  cola-dunque  fi  vorrebbe  accertare  per  corpo  d'Impreià.  Vna  Spi- 
ga^ Pannocchia  di  Panico  col  motto  Cvlmo  INHAERET  VNlèdel 
Conte  Achille  Pannocchie/chi  d'Elei  Caualiere  Appoggiato,  fatta  dal 
Conte  Arturo  fuoftatello.  Alcune  Spighe  mature  ne'loro  gambi  non., 
mietute,  dalle  quali  cadono  gli  acini  del  grano  col  breue  Spes  alte- 
ra vitae,  fono  pofte  per  Simbolo  di  reiurrettionejfi  come  le  fteflema- 
*ure,e cadenti  per  grauezza ,  &  loprabbondanza  decloro  grani ,  furono 
poiteperfegno  d'abbondanza dannofa col  dire  Mihimea  pondera 
ivxvs.  Il  Caualier  Rolli  haueua  le  Spighe  naicentidi  poco  con  la  neb- 
bia,efopra  Qval'ombr  a  e"  si  cr  vd  e  l?  Vn  eerchiodi  Spighed'or- 
20  ,ò  di  grano  col  breue  Et  vjtae,  mortisqve  comes,  èdilaco- 
mo  Sauello  Cardinalc,volcndo  accennare  che  quello,  che  con  fatica  ac- 
quiftiamojcifeguitain  vita, &  in  morte.  La  coppa  con  JeSpighe,percui 
gli  antichi  fignificauano  il  buon  fucceflb,  figurò  l'autore  per  altri  Fé-  Cap. 
liei  nvmine  crevit;  legue poi  di hauerla  rrouata perlmprefà del 
Re  Alfon(o,ma  con  altre  parole,  ch'egli  non  riferiue , 

SPRONE, 

'Adopera  in  vnmedefimo  animale  fìrumenti  molto  di- 
uerfi  il  freno,  e  lo  iprone.  Spinge  quello  quanto  quello 
ritarda.  Macon  imperio  di  iangue  l'vno  rincora  l'anda- 
ta, l'altro  con  deftrezza  di  mano  ritira  à  dietro  i  palli  velo- 
ci ,  &  il  collo  raffrena-.  Ha  l'huomo  deH'vno,edelJ'alrro 
nell'età  giouaniiebilògno  ideilo  Sprone,  per  incalzarlo  alle  virtù,  &  al 

bene 
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bene  operare*,  delFreno,per  fermare  gli  appetircene  fòuerchio  braman"* 
do  non  facciano  l'animo  tracollare  ne'vitij,  e  trafàndare  ne'coflumi  ì'aùi 
tioni ,  ma  tralafciato  quello  al  luogo  fuo ,  doue  fu  poflo ,  al  primo  me  ne 
vengo,  al  quale  fu  fbprafcritto,  Vna  salvs  da  chi  fi  fofTe,per  morirà-, 
re  forfè  allegoricamente ,  che  vfàto  à  tempo  in  età  di  fanciullo  reca  fata- 
te. MutioMattiuoIi  allo  Sprone  Scrisse  SINE  HOC  NIHlLjchefÙ 
acconcio  col  dire  Movet,  etimpellit. 


FrswÌTe%   Lo  Sprone  pofto  ad  vno  piede  col  motto  Hoc  opvs  est,  èdiSigif- 
^p.sad.2.     bcrto  il  Continente  Conte  d'Afpurgh. 

S  g  V  A  Z>  R  A,     S  QV  ADR  0\ 


A 


D  vna  norma  fola,  ad  vna  fòla  regola  Toperatione  buona,  ò  rea  fi 
manifefta,  da  vna  fola  legge  il  giuflo,  e  l'ingiurio  fi  caua ,  e  da  vna 

fola 
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iòta  ragioneil  mafe,  &il  bene  fi  difeerne  >  percioche  operandoli  confor- 
me alla  regolatila  legge,  alla  ragione,  &  buono,  &  giudo,  &  perfetto  fi 
dice  ;  ma  rrauiando  da  «quella  ò  poco,  ò  molto ,  poco  importa  più  da  vn_>, 
lato,  che  dall'altro,  perche  fi  ftimi  l'opera  imperfetta ,  ingiurio  il  giudi* 
cio,e  men  buona  l'attione .  Quindi  è,che  il  Bargagli  figurò  nella  lua  cala 
Ja  Squadra  finimento  adoperato  da  fcultori,muratori,  legnaiuoli  con  la 
notacione,  Recti,  nec  non  obliqvi  «ensvra.  IlVelcouodi  Tir.z. 
■Maiorica  haueua  vno  Squadro,&  vna  Sella  ftrumenti,con  le  parole  Sic  Tal. 
inondecipitv  R.Scrilfi  io  ad  alcuni  ftrumenti,che  adoprano  gli  arte- 
rlci,per  fare  giufte  l'opere  loro  come  Squadra,  ArehipenzolojCompafro 
la  parola  ^qvajst, 


STADIBRA,  STADERA,  STATERÀ, 


' 
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A  Stadiera  è,  come  la  Bilancia,  légno  di  Giuftitia,Iav 
quale  viene  però  più  fignificata ,  ò  fimboleggiata  con 
l'vfo  di  quella ,  che  col  légno  di  quella  *  forfè  perche  à 
più  minuto  diftingue,  che  l'altra  ;  ouero  anco  perciò- 
che  è  più  gentile  mifura,&più  nobile  atto  il  bilancia- 
re, che  il  pelare  non  è}  &  quantunque  tutto  fiepefò, 
quello ,  però  ritiene  vn  non  so  che  di  più ,  che  la  fa  eflere,  ò  parere  più  ac- 
commodata,più  propria  à  moftrare  vna  tal  virtù,  che  altra  non  è .  Et  ciò 
riabbia  ella,ò  dall'vlò,  ò  dall'autorità  de  gli  fcrittori,  ò  in  fé  dalla  colà  per 
auualorare  con  l'vna  Toro,  l'argento,  le  gemme,le  perle,  che  con  l'altra^ 
ciò  far  non  fi  fùole ,  fé  non  in  quantità  eccedente  Peflere  priuató  ;  Donde 
forfè  venne  fua  nobiltà,  e  prerogatiua  di  moftrare,  e  lignificare  Giuftitia 

il  fuo 
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jl  filo  fègno  la  flia  figura ,  che  non  cofi  fa  quella  di  Stàdiera ,  tutto  che  à 
ciònon  manco  atta  farebbe.  Quindi  Tlmprefè  tratte  ritengono  grande 
amiftàconquelIe,che£òno  cauate  dalla  Libra,òBilancia.TomafoCaraf 
fa  Conte  di  Matalone  ,  anzi  che  buona  parte  di  cala  Caraffa  portaua  ia_, 
gio.  sim.  Stadera  col  detto  Ho  e  facies,  ouero  Hoc  fa  e,  et  viV£S,èEm- 
Tafso.  Cap.  [j{ema  gratiofb  «  II  Taegio  la  biafima  per  troppo  ofeura,  per  efiere  quel- 
p,f  la  capace  di  molti  lentimenti,  perche  la  Stadera  importa  il  pelare  di  mol 

te  cole:  Io  direi  effere  anzi  chiara,  &  volere  l'autore  vn  folo  fèntimento 
/piegare ,  qual  farebbe  di  volere  aggiuntare  tutte  l'attioni  file  con  l'indi- 
rizzo della  ragione,!]  come  col  diritto  della  Stadiera  s'aggiuftano  le  co- 
fè,&ipefivgualmente.  La  Stadera,  in  cui  fi  pefàuano  l'armi,  con  Toro  fi 
faffo.       troua  con  mezo  verfo  Non  aeqvo  examine  l  a  n  e  e  s:  Il  Taffo  feri- 
Tafia.       uè  alla  medefima  Eadem  re-ìietietvr  :  Antonio  Sauini  Caualier 
j{ola.  •Bir.     Contrapefato  hebbe  la  Stadera  col  titolo  Ad  vnciam  fatta  da  Martio 
Placidi;  Si  può  anco  fcriuerle  Rervm  pondera  librat.  Ambruc- 
gio  Listi  nel  foftenere  le  file  conclufìoni  pofè  due  Stadere  infieme  accop- 
siru       piate  con  le  parole  Ivnctae  gravi  or  a.  Del  Ferro  della  Stedera  det- 
to il  Romano  fi  fece Imprefà  Lorenzo  Auueduti  detto  il  Caualier'Eleua- 
7^/a.  3/j*.     to  col  motto  Pondere  e  rigor. 


STELLA,  VENERE,  ET  ALTRE. 

Arib  fònole  Stelle  di  virtù,  e  di  grandezza;  di  luce  pò  f- 
fonfi  dire  fìmili,  Se  vguQli,  che  ancorché  non  fieno ,  non 
può  però  l'occhio  in  tale,  e  tanta  lontananza  vedere  no- 
tabile differenza,  irraggiata,  &  adombrata  dalla  lorolu- 
ce,e  fplendore,  e  come  diuerfe  in  virtù ,  &  in  fito ,  diuerfè 
fono  anco  di  effe  Tlmprefe .  Andrea  Doria  ad  vna  Stella 
chiara  figurata  in  vna  fua  galea,  dalla  quale  Stella  fi  veggono  venire  al- 
Tavad.Cap.  emiidardi,efàette  fcriffe  le  parole  di  Dauidé  Vias  tv\as  domine  De- 
Salm'%4.  monstra'mihi»  hanno  qui  poco  che  fare,  fé  nonjntendeffe  per  ella 
la  Stclhi  che  conduffe  i  Magi  ;  come  Gio:  Primo  Re  di  Fi  ancia  Tintele  in 
Turad.Tal.  quella  fùa  Stella  ,  alla  quale  fcriffe  Monstrant  regibvs  astra 
Sad,u  v  i  a  m  ,  e  per  far  conofeere  che  foffe  quella ,  &  accennare  i  Re,  fece  figu- 

rare fòpra  la  Stdh  vna  corona,&  fu  quella  fègno  dell'Ordine  de'Caual- 
fieri  della  Stella,ch'egli  inftituì.Similmente  Pietro  Re  di  Portogallo  ferif 
Sad.ù      fé  Monstrat  iter  ad  vna  Stella  intefà ,  ò  per  quella  àc\  PoIo,ò  per. 
quella  dei  Magi.   Si  fcorgevna  Stella  applicata  con  Sveccilo  Pico  al- 
Cap.        l'Abete  con  motto  F^eqvies  haec  certa  laborvm.  La  Stella  fi  vede,& 
vna  mano,che  con  vn  dito  verfò  quella  addittaua  le  parole  I  prae,  se- 
Tal.       qvar  ,  tolte dairAndria  di  Terentio  da  Francefco  Tuflìgnani .  Vna, 
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Stella  lcintillante,il  che  non  fi  vede,  ma  fi  legge  Stella  micatjco-  Tal. 
ftui  deue  voIere,che  s'incenda  facilmente  per  vna  Stella  di  quelle  del  Fir- 
mameli to,ch  e  icintillano,e  perche  non  Ci  pigliafTe  per  Errante,ò  per  Pia- 
nerà vi  IcrilTe  forfè  Stella  micat:  s'incendeiTepoi  Micat,  cioèri- 
fpIende;>que[loefisà,eiivede;  onde  più  /ciòcca  riufcirebbeTlmpreia. 
Fabririo  Lucido  Academico  Lucido  fra  gli  Auuolti  in  Salerno  tolfo 
dilla  fua  Armala  Stella  attorniata  da  vna  nuuolerta,  che  non  impediua 
jl  fuofplendore,e  le  notò  (opra  Lvcet,  iNFiviTqvE  TAMEN.Fùri-   Bir.z. 
ferita  di  (opra  lottp  il  nome  di  Cornerà  .  La  Stella  Cometa  d'Hippolico 
Cardinale  de'Medici  con  I'Inter  omnes  d'Horatioèdiitetruofafecó-   sim.Htr.T. 
doHerco!eTalTo,per  non  in  eludere  in  {enetlaro,  nepenfierodel  porta- 
tore, ma  fi  rifòlueioloin  firn  bolica  lode:  Altri  però  non  pone  la  Come-   cont.ai.p. 
ra,ma  vna  Stella,  per  cui  incendono  la  Stella  di  Venere  decca  Lucifero,    *'k$.1>t-n'6, 
foriera  del  Sole  con  IefleiTe  parole. Il  PerciualloàGio:di  Vernia  diede  la 
Scella  Crimea  di  maggior  grandezza  era  l'altre  Stelle  minori,  dicendo 
Inter  sydera  sydvs.  Monfignor  Barbaro  d'Aquilea  haueua  vna   Terciu. 

Stella  *  e  lòtto  fuoco,  "che  dà  alcune  leene  s'accende  col  dire  VoL  e  n-  Tnt. 
•  i  ci .  . 

t  e  s  -per  mo(trare(cdHK;  io  credojché  le  Stelle  noftre,  &  i  Pianeci  traggo-        .-  O 
no  chi  vuole,ma  non  isforzano.Là  Stella  Cometa  (bura  polla  ad  vn'Agu 
glia, che  tiene  nella  cima  vna  Palla,  nella  guifa  che  foleuaeflere  in  Roma     » 
quella,  che  diceafi  cenere  le  ceneri  di  Giulio  Celare,  &horaper  opera  di 
Siilo  Quinto  ciene  il  VelTiIlo  di  noltralalucecoldecco  Insidet  etcì-  Hac.Tafso. 
*i  e  r  i  ,  è  del  Conce  Alìnari,  lodaca  per  l'allufione  di  Donna  decta  Giulia, 
inrendendo  per  quella  Stella  il  Udtum  fydus  tolto  prima  dalCardinalo 
de'Medici  addotea  poco  fi;  fi  che  quella  ne  meno  per  l'allufione  è  de- 
gna di  lode,  elTendo  daalcri  prima  ilaca  vfurpara  .   Vna  Scella  incefa  per 
lo  Pianerà  di  Ridolfo  Imperacore  oppoila  alla  meza  Luna,  incela  per  lo  ,  i 

Turco, &  il  venco  di  fopra,  che  follìa  in  quella,ha  le  parole  Vvie  goth  saJ.i. 
vvil,  cioè  Come  Dio  vuole.  Vna  Scella  focco  il  Sole  col  Sola  dicata  sad.x. 
iv  ci,  eradi  Maria  Moglie  di  Filippo  Secondo  di  Spagna,  Vna  Scella, 
ch'efcadavna  fpeloncainrorniara  dall'aere  denfo,come  nuuolo  pofè^ 
l'aurore  per  Horatio  Armellino  con  vn  vedo  Dolce  aere,  chiara  Terciu. 
lvce,  e  e  a  ldo  f  vo  co  .  Il  MolcoReueren.Padre  MaellroGiofeppe 
Policreci  dell'Ordine de'Scrui  pedona  di  molta  intcgrità,&erudicione,il 
quale  non  meno  vale  con  Ih  lingua  nel  predicare,  di  quello,  che  faccia^ 
con  la  penna  nello  fcriuere,  &e  egli  animelle»  vgualmente  (gì aria  àpo-  ' 
chi  conceda)' da  Apollo  frale  Mule  in  Pam  a  lo  à  fua  voglia,  e  da  Saturno 
nel  fuo  Cielo  con  le  fpeculaciòni  della  Teologia ,  per  moftrare  nell'Aca- 
demia  de'Confpiranri,doue  li  nominoli  PellegrinOjCom'egli  hebbe  mol 
ti  crauagli,  dai  quali  finalmente  col  iuo  valore,  e  prudenza  ne  rcftò  libe- 
ro, colie  vna  Srella,ch5eicadaa!cunenuuoletcecon  greco  mocto  E'sha- 
©  e  noTE,  cioè  &merjit>  ò  Smergit  tandem. 
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Tra  gli  Affidati,  ci  è  quella  d'Heftor  Visconte  detto  l'OfTufcato  col  dire 
Hic  fvsca  nitebit,  fòprafcritto  alle  ftelle  del  Firmamento,  tra  le 
quali  fé  ne  vede  vna  eccliffata,  &  o/cura  in  parte . 

L  a  ftella  Aquila  con  l'ale  diftefe  pofta  entro  il  centro  del  Zodiaco  coi 
titolo  O  vi  a  ministra  io  v  is  fùfatta  dall'autore  pel  ConteFrance- 
fcoViliaT 

La  ftelladel  Polo  diede  Aleffandro  della  Taia  à  Fuluio  fuo  fratello 
detto  il  Caualier  della  Ferma  Stella  col  breue  Omnisexpers  motvs. 
AlCo.Lodouico  Angufciola  diede  l'autore  le  due  {Ielle  dette  l'Olle,  che 
fono  però  di  più  ftelIe,coI  fòprafcritto  Non  maior  neqve  minor, 
le£*giOrfa  ftella:  Don  Diego  Hurtado  di  Mendozza  poievna  folaftella 
col  motto  Spagnuolo  Bvena  gvia:  vaga  fcriue  Hercole  TafTo  per 
l'allufìonedi  Stella  nome  dell'amata,  non  so  però  conofeere  queita  va- 
ghezza d'Imprelà:  perche  òche  egli,  per  la  ftella  intende  la  ftella  Tra- 
montana ,  od  alcuna  altra  particolare,  ò  pure  vna  (Iella  in  generaleis'in- 
tende  vna  ftella  in  generale,  vi  farà  I'alluiione,  ma  non  vi  farà  la  proprie- 
tarie meno  fi  verificheràla  Bvena  gvia:  s'intende  la  ftella  nel  primo 
modo,non  vi  farà  la  vaghezza  deH'allufione,ch'egIi  dice;  ma  non  voglio 
reftard'auui(àre,cherimprele  tutte  tratte  dalle  ftelle,  faranno  ò  /cure,  ò 
communi  ;  of?ure  fé  Ci  piglieranno  ftelle  particolari ,  le  quali  non  fi  pof 
fino  far  conofeere  fuor  che  quella  di  Venere,  che  per  la  vicinanza  al  So- 
le fi  potrà  congetturare,  che  fìa  deffa,non  cofi  l'altre  :  fé  poi  faranno  fon, 
date  {òpra  ftelle  generali,&  proprietà  tra  effe  communi,communiancoT. 
ra  verranno  ad  ef  fere  l 'Ini p refe . 

Le  ftelle  dette  Pleiadi,  col  breue  Do  ne  e  lvcifer  exeat,  erano 


di  Marc'Antonio  Cucco  Brefciano  tra  gli  Affidati  l'Intento . 
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La  ftella  Saturno nella fra  cafa  d'Aquario,  perche  fi  conofca,  è  del   Satvrno. 
Taflfocol  Tardissime'  velox>ò  Velocissima  tarditas,ouc-  Tuffo, 
ro  Lente  festina. 

M  v  t  a  nome  dal  fito  il  Pianeta  amoro(o,edal  luogo  diuerlò  d'Orien-   Venire. 
te,ò  d'Occidente,  variamente  s'appella  Lucifero,od  Hefpero.Quefta del- 
la in  quanto  fi  chiama  He/pero,  diede  per  Imprelà  l'autore  al  Caualier 
Girolamo  Zabarella  col  detto  Serotina  poenitentia.  La  fteflàv   Teniu. 
ftella  di  Venere  conofeiuta  dalla  compagnia  del  Sole  col  detto  Hac 
mostrante  viam,  fu  di  Ferrante,  òFrancefcod'Aualo  Marchefèdi  Rufc.  Taffo. 
Pefcara.  Il  Tallo  figurollain  arto,ch'efcadal  Zodiaco  col  motto  Trans-  c*P* 
gressa  iv vat,  pergliefTetti,chefa quaggiù.  ArmonidePecciCaua-  Taffo. 
lier  della  Vicina  Stella  hebbe  da  Pomponio  Tolomei  la  medefima  (Iella 
detta  anco  Diana  con  lcttione  Proxima  semper.  %$lo.Bir. 


A' Nicolò  Tucci  diede  la  ftefTa  l'autore  col  verietto  Solo  il  mio  sol  ?mìu. 
non  torna.  Alla  detta  Lucifero,  &  che  fi  vegga  lontano  il  Sole  ede- 
re per  ifpunrare  vi  (crilfeOgnibene  Ferrari  neirÀcademia  de  gli  Affida- 
ti in  Pauia  detto  TEtrio,  cioè  lucido,  e  chiaro  Ex  ore  coRVsco:La  CCCaP- 
fteflaftella  di  Venere  dietro  al  Sole  cadente  nell'Oceano  col  motto  S  fi- 
co'itvr  deserta  cadentem,  era  di  Giuliano  Gotelinijbuonalm-  Taeg. 
prelà,&  il  biafimarla,perche  le  parole  non  dicono  altro  di  quello,  che  in 
pittura  fi  vede,  è  lènza  fondamento  j  poiché  tutto  che  fi  vegga  il  Sole  ca- 
dente, l'occhio  altro  non  penetra,  ne  bada  a  considerare  il  S  e  qv  1  t  v  r  , 
&  il  Deserta,  che  all'animo  fi  rapprefènta  ben  col  mezo  de  gli  occhi, 
ma  non  chela  viftaildifccrna.  La  ir,ellaMatutina,ch'èla  medefima  coti 

quella 
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quella  di  Venere ,  figurò  per  la  nafcità  di  San  Carlo  il  RoiS ,  eh 'cfca  daU 
%ofùfeatr.  l'ofcurkà.  d'alcuna  nube  con  parole  Hing  spiendidior,  rolta  dalla 
'frd.  59.  Icrittura  Jguafi  Bella  matutina  in  medio  nebttla,  accennando  anco  in  quella 
maniera  lo  fpIédore,che  apparue  {òpra  la  cafà,doue nacque  detro  Santo. 
I/Epicvro  ad  inftanza  d'vn  Caualiere,  che  amaua  Donna  per  no- 
me Vergilia  tolfè  le  lèi  ftelle  Vergilie  col  motto  Semper  in  occàsvm. 

STRADA,     Y. 


N  s  e  g  n  ò  Pitagora  effere  due  le  ftrade  della  vita  dell'hiio- 
mo,iVna  che  ttndirizzaua  allevimi,  ma  con  difììcultà, 
l'altra  à piaceri,  &  con  ageuolezza,  e  le  figurò  nella  let- 
tera,, che  dal  luo  nome  fi  chiama.  Ma  Antonello  Arcim- 
boldo  PAuertito  Affidato  ne  formò  tre,  cauandole  forlè 
da  Platone  nel  Filebo,  che  pone  tre  ftrade  dopo  hauero 
diiputato  Socrate  con  Pròtareo^che  colà  fia  làpienza,e  piacere.Di  quelle 
.tre  ftrade  finge  le  due  eftreme  lpaciolè,  e  larghe,  &  quella  dimezonel 
principio ftrettaalpra, e rpmolaj  nel mezo  pois  allargalo]  detto  Me* 
fanti  dio  tvtissimvs:  Significando  per  quelle  la  Giouentù,Ia  Virilità,e  la 
Vecchiezza,perche  la  Vecchiezza  sa,  ma  non  può  i  la  Giouentilpuò,  ma 
non  sa;  la  Virilità  ha  l"vno5e  l'altro. Si  troua  portata  dall'autore  vna  ftra- 
%ttchd.  da,chefidiuideinduefopra  vn  monte  col  titolo  Ha  c  itvr  ad  astra. 
Io  ferirli  alla  lettera  di  Pitagora  figurata  in  ièmbianza  di  due  ftrade,  pro- 
ponendola per  Emblema  a'giouani  Vtravis  ,sed  v  n  a  :  e  Doìi  Gio- 
fèppe  Tagliapietra,pervn  Ilio  Nipote  le  fc  rifle  Dextrvm  petit  tolto 
da  Virgilio,  ^Dextrum petit  ardua  callem. 

STRV- 
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Andrea  Andrpaccì 


On  opera  la  Natura  fé  no  per  mezo  delle  qualità  naturali, 
oltre  a  i  particolari  agéti,di  cui  ella  fi  fèrue;e  ciò  per  efTere 
nelle  colè  diflinca  Poperatione  dalla  foflanza  di  efTe.  L'Ar 
te  imitando  la  Natura  non  sa,  nèpuò  operare  lènza  mezi 
accom  modati  ai  Iauoro  ;  e  ciò  fa  ella  no  Colo  per  imitatio- 
ne,ma  per  neceiTìtànonmeno,ehequeIia  fi  faccia. E  per- 
che cotali  finimenti  d'arte  fono  molti,  &  in  finiti,  e  di  quelli  la  maggior 
parte  flati  polli  in  Imprefà ,  per  ciò  per  ifchifare  la  moltitudine  deJ  capi , 
ho  ridotto  alcuni  di  meno  llima,  &conofcéza  infiemefòtto  nome  gene- 
ralejafciandone  altri  à  fiioi  luoghi,  ò  come  più  noti,  ò  come  già  difpofli, 
doue  il  Lettore  non  ifHegneràla  fatica  di  cercarli  vedendoli,  hauendo io 
e  co  tauole,  e  con  l'ordine  delle  colè  procurato ,  che  a  lui  fia  proto  quello, 
che  inderà  ricercado  .  Lo  Struméto  de  gli  agricoltori  da  mettere  in  qua- 
dro le  piante  col  motto  Vndiq^in  recta  era  del  Cardinale  FaufloOrla- 
dini.  Lo  Strumento  de' legnaiuoli  chiamato  Graffietto  col  motto  Qvod 
rite'svmendvm  era  di  Moncone  Mori-coni  ne  gli  Ofcuri  di  Luca  l'Aggiu- 
ilato.  Lattando  Finettiil  Facile  fra  Filomatihaueual'InflrumentOjò  Or- 
degno da  leuare  in  alto  igraui  peli  da  terra  con  le  parole  Qvod  ardvvm, 
facile:  altri  lo  chiamano  Vite  perpetua ,  à  cui  fìì  fòpraferitto  da  Iacomo 
Lanterio  Nvnqvam  siste,_nda:  Gio:Battifla  Campeggi  Vefcouo  di  Maio- 
lica haueua  il  mede/imo  Struméto  per  innalzare  ne  gli  alti  edificij  le  pie- 
tre col  dire  Arte  tantvm.  Lo  Strumento  da  ficcare  i  pali  in  terra,il  quale 
fi  fuole  adoperare  ne' ponti,  e  nelle  palificate  figurato  fbpra  vn  palo  coi 
breue  Firmior  ictv,  fu  d'Andrea  Andrcacci.  Lo  Struméto  da  maciullare 
il  lino  toflo,che  è  tratto  di  macero, e  rafeiutto,  chiamato  Maciulla, fi  tro- 
ua  con  parole  Fractvm  perficior  ;  e  col  lino  fra  denti  in  atto  d'efìere  in-. 
Parte  Secava*-.  V  V  fra n  to 


"Batg. 
Barg.  Dir. il 


Tir. 2. 
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franto  ède'Filomati  nell'elèquiedi  Monfig.  Piccolomini  conJafcritta 
Bir.z.  Pessimvm  decidit.Lo  Struméto  da  battere  il  grano  nell'aia  fi  tfouain  Im- 
Tir.t.  prefa  con  I'Elictt  frvctvs.  L'Inflruméto  da  Muratori  detto  Nafpo  da  le- 
uar  pefi,e  marmi(credo  fia  il  medéfimo,chedi  fbpra  chiamiamo  Vite  per 
%ìr.2.  perua)coI  detto  Contrariae  vnvm  è  da  Fracefco  Accarigi  pofìo,e  (rapato 
in  fróteaifuo  libro,  in  cui  è  vna  raccolta  di  di fpù te  da  lui  fatte  ne' circoli 
leeeedo  in  Siena .  E  Benedetto  Taffliapietrà  -Senato r  Vinitiano  l'haueua 
nell'Academia  Veneta  co  motto  Minimo  qyocvNo^ivvAiSìTE.LoStrume- 
to  da  lifciaf e,  e luftrare le  fpaderugginofepofè  in  Impreià  Ridolfo  Carn- 
ee/,    peggi  detto  tra  Gelati'l  Rugginofo  col  breue  Attritvs  lvcescere  caepit. 
Il  Cilindro  finimento  da  ritrouare,e  cpnofcere  l'ho  re  alla  vifta  del  So- 
levi cui  fece  Im prefa  Annibal  Trecerchi ,  détto  il  Caualier  dal  Segnato 
Hoio.Tir.  Moto  c5  l'aggiunta  di  parole  TedefcheFiNT  vnder  dich  BEWEGVNG,cioè 
Motusfub  te inuenit ,ouero  So  (òtto  te  fabricato,fatta  da  Girolamo  Alberti. 
Filatoio  giade  da  fèta  girato  p  forza  d'huomo  fece  Alcibiade  Lucarini 
pl'Academiadegli  Auuoltiin  Salerno  col  motto  Torqvet,etobvolvit. 
E  la  Gualchiera ,  ò  Gualchiere  ordigno  di  legno  /opra  l'acque  de'  riui 
correnti  doue  fi  pongono  le  tele  de*  panni  lani  vlciti ,  che  fono  del  telaio 
sì  per  rimuouerervntume  dallo  flame,si  per  rafTodareelTa  tela  per  opera 
de" magli  di  legno  acconci  nelle  pile  con  dette  acque,  fu  quefta  tolta  per 
Imprefa  da  gli  Academici  Agitati  in  citta  di  Caftello  col  motto  Perficit, 
NONrRANGiT,porrebbefiil  motto  accomodare  ad  altro.Gio:Bat.PiccoIomi 
Bìr.2.   nifraFilomatil'Addietro  nominatole  diede  motto, Vtpvrvs,etsolidvs. 
E'ia  Lolla, ò  Loppa  il  gu(cio,ò  velia  del  grano  in  latino  Acuserìs>  <2*glw 
waycoCi  dice  la  Crufca,  ma  dallo  Icrittore  Biralli  è  portata  per  inftrumen- 
todaniondareilgranocoldire  Male  ivncta  SECERNiT,fattadaI 
Bargagli.E  dalla  dichiaratione,che  fa  il  medefimo  Biralli  credoxhe  fia  la 
palla  medefima ,  con  la  quale  fi  dilolla ,  dice  egli ,  e  noi  dire/fimo  fìfìien- 
tola  il  grano  nell'aia  per  mondarlo  dalla  lolla ,  &  altro . 


S'ir.  2. 


Bir.Z. 


Bir.2, 
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La  Pialla  finimento  da  legnaiuoli  è  di  Silueflro  BottigeJJa  detto 
I'Ygual  Affidato  con  motto  Spagnuoio  Tverto  y  derecho,  cioè  Cont.  Barg. 
Torta,  ò  dritta,  chefèglimoflieràiafortuna,eglicol  mezo  delle  virtù  è  "B,r* 
per  fare,  che  gli  affari  Tuoi  fiano  tempre  dritti,  e  puliti .  Et  Ateanio  Picco- 
lominil'haueua  con  titolo  Abradendo  adaec^vat.  EtilSadoIet-  Barg. 
co  vi  haueua  parimente  fcritto  Scabra  dolo,  et  perficio.  Barg. 

IPiuoli,  detti  in  Vinegia  Zoni,&in  Fiorenza  Rocchetti  da  giucare, 
polli  fette  di  effe  con  vna  mazza  da  darli  dentro ,  e  roueteiarli  a  terra,tro- 
uo  polli  Cotto  nome  di  Filippo  Maria  Vltimo  di  Milano  con  parolo 
Batti  tvtti,  se  non  gvasta,  per  cui  egli  inrete,  ò gl'inimici,  sad.3. 
ò gl'impedimenti  :  E  Gio;  Iacomo  de'  Medici  haueua  gli  ileffi  sbarratta- 
ti  col  verbo,  Agito.  Sad.3» 

Il  Sello,  ò  Sella  da  calzolai  fi  troua  con  parole  Ad  vngvem;  il 
largagli  vi  ha  fcritto  Cvivsoj/e  dignoscit  propriam.  Barg. 

La  Spola  da  tefTere  è  del  Conte  Imperiale  d'Elei  col  motto  Ne  e  B.xrg.T.'p. 

RVMPIT,    NEC    IMPLICATVR. 

L  e  Tabelle ,  ò  Battiftero  chiamato  in  Vinetia  Compieta  da  maturino 
èquelfoflrumento,chevfàlaChiefa  nei  giorni  fanti  di  Pafììoneperfè-    . 
guo  di  triflitia,  mentre  non  fi  Tuonano  campane,  e  per  dare  tegnodel- 
l'horadegli  Vfficij.  Queftofì  vede  drizzato  con  motto,  Donec  mi-  'Barg. 
hi  fax  illvxerit:  il  Giouio  prima  la  fece  per  lo  Marchete  del  Va- 
llo col  brieu e  Crepitai,  dvm  sonora  silent:  ouero,  Cvm  cio.sim.Bir. 
crepitat, sonora  silent:  farebbe  ne'  difeorf]  da  vlare  per  accen- 
nare quello,  che  Cidicc  Obttrept  anfer  inter olores .  Alcuni  vi  dipingono 
appreiTo,per  farla  forte  più  chiara  vn  Campanile ,  ma  non  ha  che  fare,  e 
iti  di  fòuerchio. 

I l  Trafilo ,  ò  Trafila  finimento  di  ferro ,  fimile  alle  flretoie  di  legno , 
che  adoperano  i  Librari  a  flringere  per  radere,  &  agguagliare  le  carte  de* 
libri,che  legano,ma  di  forma  aliai  più  picciola.  Vaglionfi  di  cotale  fru- 
mento gli  artefici,  che  fanno  gli  horiuoli  a  ruote,  fu  quello  pollo  dal 
largagli  in  Imprefà  nella  morte  della  Marchefàna  Euridice  Sorella  del 
■Marchete  Mario  Malafpina  col  motto  Asperrimis  aeqvataangv-  Sjr.tl 
stiis:  Altri  lòtto  nome  di  Trafila  intende  certo  finimento  adoperato  >. 
da  gli  artefici  Orafi  ,  &è  quello  vna  mezanapiallra  d'acciaio  temperato 
piena  di  varij  buchi  più,e  meno  lunghi,e  filetti, per  li  quali  fanno  elfi  tra- 
pafTare  verghette  d'oro,che  cofi  fi  viene  ei  meglio  ad  aiìòrtigliare,perche 
lèrua  poi  loro  à  formare  colanne,od  altrojà  detta  piaflra  con  la  detta  ver- 
ga meza  trapalata  per  vno  dei  fori  di  quella,  e  che  fi  vegga  piùaflotti- 
gliata,&  affinata  dell'altra  fu  fcritto  intorno  da  Francefco  AccarigirAf- 
finatotragl'Intronati   Angvsties  aptivs.  Bìaprìm. 

Il  Traguardo  finimento  d'arte,  con  cheli  mifurano  i  campi,  &i  pez- 
zi di  terra ,  &  fi  compartono ,  era  d'Horatio  Bellati  Circonfpetto  lucro-  bìy.i.  Rj<*p. 
T  arte  Seconda.  Vv     2.         nato, 


Qjapr. 


Gel, 
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nato, non  è  poflo,c  riferito  il  motto  da  niuno  de*  citati  nel  margihe,ben« 
che  &l*vno,&  l'altro  la  ponga,  forfè  ch'egli  lo  hebbe  lenza  conforme 
all'opinione  di  coloro,  che  vogliono ,  chei  corpi  fòli  pollano  elTere  Im- 
prefe,  Il  Guardengo  Intronato  per  nome  Fabio  Accarigi  ha  il  medefimo 
{frumento  da  mifurare  terreni  col  breue  Et  longinqva  dirigit. 
Similmente  Romeo  Pepoli  il  Diretto  tra1  Gelati  di  Bologna  ha  quel  Uk 
gno ,  che  fi  pianta  in  terra ,  alla  cui  dirittura  per  non  errare  vi  pongono  i 
mifuratori  de'  campi  altri  legni  s  ò  canne  con  cartocci  in  cima  per  pote- 
re ben  mifurare  con  Io  fcritto  Vt  nvsqvam  àberreT' 


Jlìr.%, 

gtr.i. 


Trapano,  II  Trapano  inftrumento  con  punta  d'acciaio vfàto da fabri  perfora- 
re ,  e  penetrare  ferro ,  ò  pietra  haueua  Flamminio  Tornali  il  Capricciolb 
fra  Filomati  col  dire  V  erto,  non  averto:  Il  Bargaglivilcriflèvrt 
verlb  Benche'n  varie  rivolte  dritto  fora  :  oUero,  Vol* 
genDo,  e  rivolgendo  dritto  fora:  Etinlatino  Rites,li- 
cet  varie.  Il  medefimo  iòpra  vn  Diamante  in  punta  col  dire  Col 
tempo  è  dipinto  in  Siena  in  vna  facciata  d'vna  cala  vicina  a  Ciglio  :  Al- 
tri in  vece  del  motto  Col  tempo,  lo  reca  con  le  parole  Nvlla  sen- 
za fatica  fèritte  in  Francete  da  vno  di  cala  Riccafòli?  Può  accettar/i 
per  Emblema. 

Il  Trauaglio inftrumento  daMarelcalchiper  ferrare caualli bizarri 
con  motto  Francete  Po  vr  domer  follie,  cioè  Per  domar  pazzia 
fu  di  Gio:  Francefèo  Santeuerino  Conte  di  Gaiazzo . 

I  l  Tribolo,©  Murice  Jatinamente,ècerto  finimento  quadratoci  qua- 
le s'adopra  nelle  guerre  contra  nemici  per  offefà  de'  caualli ,  e  perche  gli 
eila'citi  npn  ifcorranpj  poichePoftiin  terra  reiiano  ficcati  con  vna  pun- 
ta, 


Do»  *Alh. 
Herc.Taf. 
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ta ,  e  con  l'altre  di  fbpra ,  &  quantunque  fiate  fi  voltano ,  reflano  fèmpre 
conlepuntedifopra  hauendone  moke:  Quefto  dunque  fìtto  in  terra 
contra  vn  vento,che  fonia  per  rimuouerlo,ha  per  motto  Vndick  frvstra  sad.il 
parole  communi,ecofi  fu  fcritto,  perche  ancorché  fi  muoua  ritorna  con 
altra  punta  di  fopra  (  come  ho  detto)  fu  d'Antonio  Corero  Cardinale  :  Si 
trouaetiandio  col  breue  Semper  idem.   EtilConte  GiorBattiftada  'Bug. 
Lodrone  l'haueua  con  le  paiole  In  vtraq^ve  fortvna:  Si  legge  nom.Taeg. 
ancora  con  vna  fentenza  poco  confaceuole  ad  Imprefà,magratiofàmen-  Herc-Taf- 
teadEmblema,  Virtvs  laei  ne  s  cit.  Pietro  Terzo  d'Aragonaha-  Taeg. 
ueua  vntale  {frumento  pieno  di  punte  con  detto  Q^vocvnqj/e  fé-   TàmSad.u 
rar:  il  Paradino  il  porta  per  legno  de'maluaggi, che  fono  fèmpre  di 
danno  à  coloro  con  cui  pratticano . 

S  T  R  V  Z  Z  0,     STRVZZOLO. 


\ 


Fabio     Papiano 


A  prefenza  del  Capitano  inuigorifce ,  &  aflringe  i  falciati, 
la  prefenza  de  i  Re  fa  pronti ,  e  riuerenti  i  fudditi ,  del  pa- 
dre vbbidienti  i  figliuoli ,  del  maeftro  diligenti  li  fcolari, 
de  gli  artefici  inilrutti,  e  viuaci  i  rozzi ,  de' /ignori  pronti 
i  fèriii,  de'  mariti  honeftc  le  mogli,  delle  mogli  piaceuoli 
i  mariti,  e  de3  figliuoli  modelli  i  padri:che  poi  per  la  loro 
lontananza,  &quefti  sboccati,  rimariti  {piaceuoli,  poco  faggie  le  mo- 
gli ,  neghittosi  i  fèrui ,  ociofi  i  Iauoranti ,  riottofi  i  giouani,  licentiofi  i  fi- 
gliuoli, feditiofii  fudditi,  infolentii  foldati  nel  depredare,  nell'afTali-  aBìr.cilì.1. 
retimorofi,  il  che  tutto  fignificò  colui ,  che  fòprafcrifle  allo  Struzzo  Jjjjjv"^ 
aOcvLis  vitam,  figurandolo  in  atto  di  guardare  rvoua,couandole    m7.C8. 


Parte  Seconda . 


Vv     3 


con 
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con  Io  feuardo,no  come  gli  altri ;per  ciò  prima  gli  haueua  fcritto  il  Gio* 
Gh.Taeg,  tifo  per  Io  Conce  Pietro  Nauarro  Diversa  ap  aliis  virtvte  vaie- 
SfVfi^  M  v '*» c     ®  murato  c°me  di  fòpra,proprierà  commune ad  altrianimali  r 
ijb%c.iV,  àllaTeftuggine,come  io  hoIetto,&ofìeruacoin  Plinio .  Applicò  quefta 
Imprefà  Ocvljs  vitam  il  Roflì  alla  virtù  degli  occhi  di  Chrifto  con 
Gh,c.$.    ©ecafione  del  J'Euang.di  S,Gio.  Prtteriew  Ieftts  yidit  hominem  c&cu  à  natività 
te,  Bartolomeo  Aleflìo  allo  Struzzo,  che  guarda  vn'vouo  haueua  fcritto 
€m.Catn,  Sic  j«ea  me  i.vx,ouero  Sic  diva  lvx  Mmi,ilqual  motto  mu- 
Camr,      toP0j  u  c  ]0  rnigliorò  ;  dice,  che  lo  mutafle  perche  era  rroppo  facile  ad 
efl'ere incelò,  ò  perche  il  morto  era  di  quattro  parole,  i\  q  uale  ài  due  vie- 
ne ad  eiTerepiù  regolato?  dico  io  batterio  mutato  nongiàperqueftefue 
ragioni,  ma  fi  beneperche non  cofigratiofàmence  fpiegaua  come  fece, 
camCan?»  quando  in  quella  vece  vi  fcriiTe  Lvx  vitam.  Il  Giouio  diede  io  Struz- 
Camer,      30  con  vn  ferro  in  bocca  al  Capitan  Girolamo  Maccei  Romano,  che  fe- 
ce vendetta  d'vna ingiuria  Jongo  tempo  diflìmulata  conlafcritta  Spi- 
Glc.  ,Tae.  KITVS  pvrissima  coqj/it:  dice  troppo  il  motto  fcriue  Hercole 
•Pit,Tnf,val,  TaiTo:&  è  da  per  fé  fteflb  eipreflìuo  dell'in tento,che  la  figura  riefee  fòuer- 
"fym'r,'  chia;  Altri  per  Emblema  vi  notò  fòpra  Pvra  placent  fqrtibvs. 
Federico  Primo  Duca  d*  Vrbino  haueua  parimente  lo  Struzzo ,  che  tiene 
Tal,     in  bocca  vn  ferro  di  Partigiano  per  motto  Ican  verdait  en  cro- 
cisi n,  che  Andrea  Palazzi  non  sa  quello,  che  fi  voglia  dire,  con  tut- 
to che  n'babbia  fatto  addimandare  Francefi ,  Tede/chi ,  Polacchi ,  Bor- 
gognoni, IngfcfijFiamenghi,  quali  cu  tri  furono  anche  darne  richie- 
fti,edipiùInglefi,Schiauonia  Scocefi,Hiberneiì,  e  mohi,e molti  d'ai, 
tre  nacioni ,  da  quali  altro  non  hebbi,  le  non  ch'io  leppi  da  alcuni  Ingle- 
£i,che  Jean  voleua  dire  in  loro  lingua,  Io  poHTo:8c  da  alcuni  Tedcjfchi  che 
Verdait  vuol  dire  digerire;  Quindi  leuai  il  fignificato,  Io  ppflò  digerire 
il  ferro ,  e  cofi poi  ricercando ,  che  i  medefimi  Tedefchi  mi  traduceffero 
in  loro  lingua  l'addotte  parole ,  Io  fecero  fcriuendo ,  Jch  magrverdevven 
imtiftn)  le  quali  confrontate  da  me  inficine  con  elio  loro,ecauandoio 
l'&iìhn  dal  Crociteli ,  s'imaginarono ,  che  il  Croc ,  che  refraua,  volefiè  e£ 
fere  Gres,  e  formaronopoifcnlo  in  lor  lingua  Ich  han  verdewt 
sin  gros  eisen,  che  vuoi  dire,  Io  ho  digerito  vn  gran  ferro,  k, 
quali  parole  efTendo  molto  conformi  alla  figura,  &  inficme  al  tempo, 
nel  quale  fùda  Sua  Altezza  formata  l'Imprelà,  che  fu  quando  ritornò 
d'Inghilterra,  doueàfauore di  quel  Rè  hauea  guerreggiato,  &vinto,mi 
pare,  che  altro  fènfo  non  poflano  hauere  dette  parole,  e  l'aIterarione,ò 
corrotti  one  loro  procedi 'da  gli  Scrittori  Italiani,  che  non  hauendoco- 
guidone  di  effe,  facilmente  l'naucrannopcr  inauertenza  alterate,  il  che 
gfTere  vero  tanto  più ftimo, quanto  che  nonfitrotia  chi  fnppiaqucllo, 
che  vaglio»©  ferme  in  quella  maniera.  L'autore  il  diede  à  Fabio  Fabia- 
wrclui     ni  con  vn  verib  aflai  à  propofico,  Al  mio  cai,  or  ogni  dvrezza 

ce- 


Dì Giouanni  Ferrò . 


cede  :   Lo  Struzzo  in  corlò,  che  s'aiuta  con  l'ale,  Si  svrsvm  non 

EFFEROR    AUS,  CVRSV'.TA^ME^PRlAETERV^HOR    OMNES,llqUa- 

le  per  la  troppo  longhezza  fu  abbreuiato  ,  Si  non  alis,  cvrsv 
-qvidem:  ouero  Cvrsv  praetervehor  o  m  n  e  s  ,  fu  fatta  dal  Gio- 
uioperlo  Marchete  del  Vafto.  Lo  Struzzo  lotto  la  Palma  intelàper  la 
Croce,  à  cui  è  vicina  vna  faretra  di  faette  con  la  paróla  Ivstitia  figu- 
rò l'autore .  Lo  Struzzo  {opra  lo  Sparuiere  in  atto  di  combattere,  e  dica , 
Provocatvs  pvgno  era  d'Henrico  Quarto  di  Francia.  LoStruz- 
zo,ch'eftendendo  l'ali  per  volare  niente  s'alza  da  terra,figurò  il  Paradi- 
no  per  gl'hipocriti,  e 'hanno  i'efterna  apparenza  nel  volerli  alzaie  al 
Cielo  con  le  parole  Nil  penna,  sed  vsvs.Nellemedaglic  di  Traia- 
no era  légno  deIl'Arabia,&  haueua  per  infcrittione  Arabia  adqvisita  . 
Vn  falcio  di  penne  di  Struzzo,  per  le  quali  gli  Egittij  intendeuano 
colui,  che  vgualmentediftribuiua  illuoàciafcuno,  figurò  Bernardino 
Rota  per  Girolamo  Albertino  Reggente  con  parole  Vi  nvlla  in- 
vertitvr  ordo,  poftealtroue . 

SECCHIELLO,    TRIVELLO. 


tyo.Sì.Capl 
Btr.  Camer, 


Sad.  \~, 
Sai.  i. 


Tarai.  Ca~ 
tner. 


Rptal 


G  e  v  o  L  a  al  Chiouo  l'entrata  il  SucchicIIo,e  fèrueà  legnaiuo- 
li nell'opere  lorojlèrui  ancora  ad  Academici  per  iipiegafe 
i  loro  concetti ,  come  di  lui  il  Famigliare dille  P  a  v  l  a  ti  m  .  Barg*  '•- 
Afcanio  della  Ciaia  Caualiere  Benguidato  figurò  due  Suc- 
chielli di  diuerlà  grandezza  vno  più  grande  dell'altro  col  di- 
re di  quelli  Altero  praevio.  $oio.nir. 
Tarte  Seconda.                             Vv     4         TAM- 
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r   A   MB  v  k   o. 


Bir, 


C  c  i  t  a  il  fiiono  gli  affettile  gI'infiamma,Io  fteflb  anco- 
ra gli  ritira>&  acquieta  :  ond'è  che  gli  antichi  lMàrono 
ad  ogni  loro  attionc ,  perche  a  quella  s'accingeffero  gli 
animrpjù  prontamente,  ela^aceiferoriufcire  con  più 
~^-..  _.     ■■■ ,         perfezione .  Fa  con  diuerfò  modo  contrarij  erFetti,poi- 
L  ~  •  SSL   chehoraincita  piaceuolmente  ilfònno,  tal'horaille- 

ua  ;  hora  toglie,  bora  aggrauàipen  fieri,  hora  moueàpietà,hora  àfde- 
gno  ;  &  non  meno  i  lafciui,  &  effeminati  vfàno  i  filoni,  &  i  canti  di  quel- 
lo che  fecero,e  fanno  ifbldati,&ifèguaci  di  Marte.  LaondeHercoie,& 
Achille  Scolari  di  Chirone ,  mentre  erano  nelle  battaglie  vfàuano  i  filo- 
ni,  &  i  canti  ;  perche  cantando  i  fatti  illustri ,  e  fègnalati  d'altri  capitani 
famofijper  via  del  canto  gl'imprimeffero  ne  gli  animi  loro ,  e  de'foldati 
più  facilmente  di  quello,chehauerebb0no  fatto  per  altra  maniera,ecofi 
tutti  s'eccitauano  a  defìo  di  gloria,  e  d'honore.  A  noi  nelle  guerrecic 
reftato  fblo  la  Tromba;  &  il  Tamburo  finimenti  di  Mane,  che  rifuo- 
nando  accendono  Tira  ne'petti,  e  l'ardire  ne'coraggiofi ,  fi  come  ne'co- 
dardi  viitade,e  timore.  Et  icauallimcdefimi  al  fùono  di  quelli  s'infiam- 
mano, &  annitrendo  danno  fegnocjel  valore,  e  nobiltà  loro.  Hebbeil 
Tamburo  dal  Placidi  Annibale  Cinuzzi  Caualier  R.ifònante,con  le  maz 
zateappreffoj&motto  Percvssvm  resonat. 


TJN~ 


Di  Giouanni  Ferro  i 


€& 


r  a  n  r  d  l  a 


pa:  ma  1 
molò  di 
mobili, 


Ta  in  chiara,  elimpida  acqua  fino  alle  labbra  Tantalo 
fitibondo,  ne  puònumettare  l'aride  fauci  di  quello  ab- 
bondante humore,  che  intorno  l'adacqua,  nèpuòfàtol- 
Jare  Tauida  brama  di  quei  pomi,che  pendenti  alla  bocca 
odora  fòauementc  il  nalò .  S'inchina  per rifeiacquare  la 
lingua,e  dare  refrigerio  alI'ardore,che  in  quella  n'auam- 
1  liquido  humore feorrendo  fchemilce  col  fuggire  il  mifèro  bra- 
bere.  Indi  credendo  efTere  i  frutti  più  benigni  per  vederli  im- 
s 'innalza  àquelli  talhora, perche  almeno  non  potendo  eftin- 

guere 
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guere  la  fète ,  fàtij  la  fame  ;  e  quando  crede  co'  denti  afferrarli,  fi  difeofta- 
i\o  quelli  parimente ,  e^eftapiùfemè^icd  toftyi ,  ciie  facendo  delle  carni 
del  Tuo  proprio  figliuolo  a  gli  Dei  banchetto,e  viuanda,meritò  perpena 
di  hauere  mai  fèmpre  lète.,  e  fame,  ne  di  potere  mai  co*  cibi  prelenti  iàtia- 
Hpta,%td&  re  gli  appetiti .  Onde  ^ruggendoli  fi  va  dolendo  con  dire  Inopem  me 
copia  FEO  IT,  come  già  gli  fece  dire  l'Epicuro  per  Don  Gafparo  To- 
raldo,  che  il  Sadelei'fcriue  per  Gio:  Pietro  Marchefedi  Polignano.Raf' 
iembra  vno  auaro,che  quanto  più  ha  denarijtanto  meno  di  quelli  fi  vale, 
come  non  gli  hauefle.  Può  eflere  qui  anco  légno  d'Amore,  che  vn  nu- 
mero di  Donne  belle  tenga  fòfpefò  l 'arretro ,  che  non  iappia  a  quale  pie- 
garli ;  ouero  che l'hauere in  fuo  potere  colei ,  che  alcun  brama ,  lo  renda 
timido,e  ritrofò .  Ma  s  e  lecito  tirar  le  fauoleà  buono,  e  pio  fentimento, 
dirò  figurare  lui  il  mifèro  flato  di  vno  dannato,  che  viue  iempre  nelle 
fue  proprie  pene  bramolò  di  brama ,  e  di  colà ,  che  mai  s'adempie .  Per- 
cioche  al  volere  di  colui ,  che  il  tutto  fece ,  vbbidiente  fi  moftra  ogni  co- 
$*p-$*  fà,econtra  il  peccatore  s'arma  alla  vendetta  Armabit  creaturatn  adrvltio~ 
2W«<j.  vtm,8cDeum effe  omnìs  creatura  clamai.  La  onde  permette  Iddio  alle  volte 
nell'occorrenze,  che  quanto  più  affatichiamo,©  per  accumulare  roba ,  ò 
per  accrescere  di  grado ,  fa  che  à  noi  s'abballi  l'acqua ,  e  s'innalzino  i  po- 
mi ,  voglio  dire ,  fa  che  le  medefime  cofè  fornicano  fine  contrario  al  no- 
{ho  intento,  tutto  che  fiano  bene  da  noiad  vn  tal  fine  ordinate  l'attioni .. 
Jo  3  quefto  effetto  ho  fèrirtoà  Tàntalo  Et  proxima  ìvdvnt. 

TASSO, 


nANNoviRA.il  Tafio  tra  gli  animali  fònnacchiofi,  e  tra  qttèi,ehe 
O  confumano  I3  loro  vita  dormendo,  quafi,  che  inutili,  e  pòco  buoni 

cono- 
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conofciuti  dalla  natura,volle  ella  condire  J'otio  loro  col  lònno .  Ho  Ietto 
vnalmprefàditotaranirnale  poco  degna  col  vedo  delI'Ariofto  poco  à 

propoilCO,  E    GLI   ORSI,  E   I    GHIRI,  E    I    SONNACCHIOSI   TASSI.    Tal. 

Quello  ve  rio  perquella  reIatione,c'hàcon  quello  corpo,  potrà  anco  fer- 
uireper  motto  all'Orlò ,  &:  al  Ghiro .  Il  Taffo  fuole  efTerc  [cacciato  fuori 
dalia  lùa  tana  dalla  Volpe  con  aftutiaipercioche  ofTerua  ella  quando  egli 
non  vi  lìa ,  e  vi  fi  pone  dentro  riempiendola  tutta  delle  Tue  immondezze  ; 
laonde  ritornando  il  Tallo  le  n'entra,  e  fèn  tendo  quel  fetore,  che  non 
può  lòrTerirIo,fi  parte,e  Ialcia  alia  Volpe  la  itanza  vuota,  li  che  dipinto  in 
atto  di  ritornarlène ,  lente  che  la  Volpe  gli  parla  Qvq  d  petis,  alter  Camer. 
habet:  làrebbe  per  colà  d'Amore.  Si  potrebbe  anco  Icriuere  Altri 

DAL    MIO    PARTIR    s'vSVRPA    IL    LOCO. 
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^Rota.Taeg. 

Farra.  Tìtr. 
Hcr.Taf. 


S'im.  Cont. 
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Teatro  d'Imprefe, 

^^^Cj^gft  'L'Anfiteatro  luogo,  doue  fi  riducono  gli  huomini  per 
vedere  gli  fpertacoIi,&  altro,  che  à  viftaJoro  fi  faccia^  • 
fu  tolto  per  Imprefa  da  Rinaldo  CorSò  col  motto  El 
bveno  a  simismOj  cioè  Vtr  bonus  ipfe  fìbi9  concetto  i 
d'Emblema,  &vniuerfale,  &  volle  lignificare,  come  ac- 
cenna il.  Rufcelli,  ch'egli  delle  fue  virtù  non  cura  farne 
Spettacolo  al  Mondo ,  ma  fòlo  a  fé  fìefTo  :  &  vno  volendo  fare  l'addinone 
à  ciòdiifejche  poteua  fare  dimeno  ancora  di  fare  d'vna  tale  Imprefa^ 
Spettacolo.  Etin  vero  non  ha  concetto  ,  fé  non  per  via  di  figura.  Io  ho 
Scritto  al  medefimo  corpo  Spectacvlis  spectacvlvm. 

T     E     M     P     l     0. 

On  è,  ne  fu gente  quantunque  barbara,  che  non  ricono- 
fceffe  qualche  Dio,  e  che  con  particolar  culto  non  l'ado- 
rarle, regolando  con  la  riuerenza  di  lui  Tattioni  fùe,  e  col 
timore  raffrenando  gli  affetti ,  che  andaffero  contra  i  co- 
fiumi,  e  le  leggi  di  vna  tal  Deità  fouerchiàndo.  Il  che  fé 
chiaro  non  foffe  per  altro,  fie  manifesto  dai  Tempij  de- 
dicati a  quelli,  de'  quali  alcuni  furono  anco  prefi  per  corpo  d'Imprefà. 
L'imprefe  formare  da  quelli  corpi  haueranno  tutte  in  fé  dell'ole  uro,  Sé 
non  foffero  aiutate  dal  motto,  ouero  da  qualche  poIizzino,in  cui  fia  no- 
tato il  nome  del  Diodi  quel  Tempio, ouero  con  qualche  alrro  fegno 
d'anirriale,  ò  di  pianta ,  ò  d'altra  colà  à lui  dedicatali  rapprefenti .  Aibe- 
rico Cibò  Malafpina  figurò  vn  Tempio  con  vna  candela  acceSànelme- 
zo,econ  del  le  flelie  intorno  al  Tempio  Simboleggiando  con  quello  la 
Chiefa,  eie  parole  Aliis  spretis  te  solam. 

Il  Tempio  d'Apollo  Delfico, e  per  farlo  concScerevi  è  Scritto- nel 
Tempio  <tAf olimi  Delfico  con  vn  verfo  Ne  qvi'l  fin  del  mio  mal 
intender  posso,  è  del  Duca  Ottauio  Farnefè  ,  buona  à  giudicio 
d'Hercole  Taffo ,  è  figurato  da  noi  di  Sopra  {otto  la  voce  Oracolo . 

Il   Tempio  delia  Clemenza  con  le  parole,  E  sto  solo  falta, 
Quefto  foìo  manca  hebbe  Giouanni  Belgrande  dall'autore . 

I  l  Tempio  di  Diana  Efcfia  in  rnezo  delle  fiamme  fu  dato  dal  Marche- 
fé  del  Vafro  a  Carlo  Quinto  col  detto  Vos  aliam  ex  aliis:  Alefl 
Sandro  Farrala  porta  per  Imprefa  del  detto  Marchefé  col  detto  Nos 
aliam,  non  vos,  e  cofi  viene  communemente  addotta:  Il  Rota  fcriue 
efTere  quella  fiata  fatta  da  lui  per  Ferrante  fuo  fratello,  dopo  la  cui  mor- 
te fu  poi  donata  da  Alfonfo  fuo  fratello  al  Marchefé  dei  Vallo ,  e  da  que- 
fto finalmente  data  à  Carlo  Quinto:  Luigi  Gonzaga  detto  il  Rodomon- 
te haueuail  medefimo Tempio,  che  abbruciaua  coi  motto  Avt  bo- 

N  V  M  ,  A  V  T    M  A  L  V  M   FAMA   E  S  T  j  Ò  S  I V  E  B  O  N  V  M  3  S  l  V  E  M  A  L  V  M  F  A  M  A 
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èst,  che  il  Giouio  lo  guaftò  poi,  dice  il  Contile,  in  vece  d'acconciarlo 
cagiandoloin  Altervtra,o  V  trac^ve  cl arescere  fama, per-    Taflb. 
che  Clarescere  non  conuiene  alla  mila  fama  ;  Iti  però  coi!  meglio, 
&  è  allargata  Ja  fignificatione  del  verbo  C lare/cere, prò  Innotefcere3  ò  limile . 

Il  Tempio  della  Fede  rouinato, e  caduto  tutto  à  terra  col  breuelN 
me  manet,et  ego  in  ea,  haueua  Fa  britio  Marramaldo ,  è  riferita   %ota. 
da  altri  con  le  fole  parole  In  memanet.  cdib  p.^.l. 

Il  Tempiodi  Giunone  Lacinia  apertod'ogni  intorbo, &nel  mezo    57-lI« 
vn'Aitare  col  fuoco  accelb,il  quale  per  niian  vento  fi  Ipegneua  fece  An- 
tonio Epicuro  per  Alfonlo  d'Aualo  Marchele  del  Vallo  con  loicritto 

IVNONI    LACINIAEDICATVM,  Ò  Col  folameilte  IVNONILACINEAE     <j^tfc.  Già. 

lodatadalRufceili,dicendoch'èfattacon  molta  vaghezza;  perche  in  ef-  sim-  ****& 
iànon  il  mollra  chiaramente  chi  ila  che  parli,  ne  a  chi,  ne  per  chi.  Non 
è  però  migliore  Imprefa  di  quello  che  iìeno,  (come  bene  fcriueHercole 
Taflb  )  V Ignoto  Deoy  il  Dijs  manibus ,  ì'Herculi  Deo  inuiSlo ,  il  Plutoni  Sacrum , 
il  lotti  F 'ere trio ,  il  T>iito  «Antonino ,  ($[  Diu&  Fauftin*  >  &il  Veneri  Felici.  Il 
Rota  riprende  il  Giouio  di  due  colè,  primamente  che  quella  Imprefa  del 
Tempio  di  Giunone  Ila  Imprefa  di  GiouanFrancefco  Rota  fu o  fratello, 
&  che  egli  la  habbia  polla  per  Imprefa  del  Marchefèdel  Vallo  :fecon- 
dariam  ente  perche  le  ceneri  pofle  in  detto  Tem  pio  erano  immobili  dice 
Plinio,  le  cui  parole  fono  Jn  Licinia  lunonis ara  fub  Dio fìta  cinerem  iwmobi-  Li.z.c.ioj. 
lem  effe perflantibus rvndique procellis ,  lo  riprende  dico,  ch'egli  parli  di  fuo- 
co, leglifcrittorifauellano  di  cenere,  aggiugnendo  che  le  foffe  fuoco, 
il  vento  l'accenderebbe  più  tolto  che  fpegnerlo .  Vediamo  di  accordare 
quelle  differenze  {piacendomi  che  gli  huomini  filmati ,  e  tenuti  merita- 
mente in  riputatione  dal  Mondo,  vengano  per  niente  calonniatie  pro- 
uerbiati .  Dice  il  Rota  che  GiorBattifta  fuo  fratello  haueua  l'Imprefa  del 
Tempio  di  Giunone  Lacinia,  &  il  Giouio  che'l  Marchefèdel  Vallo,  che 
contrarietà  fin 'h  ora  ?  Non  può  efTere  che  due  habbianol'ifleflb  corpo 
d'Imprefa  ?  fi  vede  pur  ciò,e  fi  legge  ogni  tratto?  Sentiamo  la  differenza. 
Tu  dici  ch'egli  l'hauelfecol  motto  Flatvs  irritvs  omnis,  hauen-  j^. 
do  riguardo  alle  ceneri ,  &  egli  dice  che  il  Marchele  l'haueffe  col  I  v  n  o- 
ni  laciniae  per  quello  gli  ha  rubato  la  fua  Imprefa,  fé  benes'hauef» 
fevfurpato  il  corpo  ?  Non  baueuailGiouiodamendicarei  corpi  altrui. 
Quante  lonol'Imprefe  cheli  confrontano  ne' corpi  ?  che  dico  ne' corpi? 
molte  anco  nelle  parole,  e  ne' morti.  Percioche  gl'ingegni  fi  confronta- 
no nell'mucntioni  lenza  che  vno  fàppia  dell'altro  .  Di  più  aggiungo 
che  quelle  non  folo  fono  differenti  di  motto,  ma  di  corpo  etiandio .  Pe- 
rò che  egli  fa  per  corpo  le  ceneri  di  detto  Tempio,  il  che  fi  cauadal  fuo 
motto,  &  il  Giouio  il  fuoco .  Segue ,  gli  fcrittori  non  parlano  di  fuoco  ; 
le  non  parlano  quiui,  ne  parlano  foriè  in  altro  luogo.  Et  poi  fé  vi  fono 
le  ceneri ,  bifogna  bene  che  quelle  vi  follerò  reflate  dai  fuoco,  che  iui  ac- 
cende- 
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cendeuano,&non  colà  d'altronde  porcate}  ficheilGiouio  fòpra  quel- 
fuoco  fondò  la  fua  Imprefà,  ò  la  fìia  relatione,  e  con  le  ceneri  quiui  rima- 
ile  vi  reflaua  parimente  il  fuoco.  Anco  Bernardino  Buoninfègni  porta- 
ua  per  fua  Imprefà  il  medefimo  Tempio  con  le  medefime  parole  Ivno- 
Itiater.in-  ni  la  cini  ae,  e  cofila  tenzone  fi  fa  in  terzo .  Ma  per  vfcire  di  quello 
tran.  contrarlo,  &  dire  quel  ch'io  mi  creda ,  benché  Non  noftrum  hos ìnter  tantàs 

componete  Ut  sì .  Io  chi  chi  fi  folle  l'autore,  non  gli  hauerei  inuidia  dell'in- 
uentionecol  I  vinoni  laciniae.  Il  che  forfè  ferue  per  ifcrittione  del 
Tempio,doue  gli  farà  flato  fcritto  conforme  all'opinione  di  coloro,  che 
perdichiarareicorpiofcuri,&iTempij  vogliono  chefi  pongano  il  ti- 
tolo fòpra  la  porta,  il  quale  farà  flato  creduto  il  motto  fèn za  leggere,  ò 
vedere  piùolcre,e(Tendofolamente  corpo  lènza  motro .  Ilchecauo  da 
quanto  ne  racconta  il  Contile  nel  trattato  dell'Imprefè,affermandc>  che 
ildettoSignor  Marchelè  hauetTeil  detto  Tempio  di  Giunone  Lacinia., 
col  fuoco  perpetuo,  ma  non  con  fenfo  amoro fò  fecondo  alcuni,  ma  con 
religiofà  intentione,à  cui  HippolitoQuintioIureconfuIto,&  Auditore 
toni*  delloflefroMarcheièvifcriiTeperniottoFiAMMESCAT  igne  chari- 
tas,  conforme  alla  fìia  diuotaintentione  j  e  cofi  il  Laciniae  ivno-" 
ni  dicatvm  fèruirehbe  per  fòla  titolone  perche  per  quello  fi  cono- 
fcefTe  ;  ò  pure  anco  fèruiffe  per  motto ,  e  cangiando  età,  cangiaffe  etian- 
dio  coflumi,e  l'Imprefàin  deuoto  concetto  .  Hor  fiacomefi  voglia- 
queflo  è  quanto,  ch'io  ho  potuto  trouare>&  addurre  in  tal  propofito. 
Vn'altro  fimil  Tempio  di  Giunone  Lacinia  col  fuoco  dentro ,  fé  bene  il 
Contile  diceche  crede  chefia  più  to(lo4| Tempio  della  Dea  Vefla,coI 
finu  breue  Sin  e  labe,  quafi  voglia  dire  Andrea  Spinola  l'Accefò  Affida- 
to,dicui  èrimprefà^flereil  fùo  Amore  non  carnale,  òmondano  .  Lo 
icntrore  diede  à  Girolamo  Suola  il  Tempio  di  Giunone  Pronuba  col  di- 
Tercìu,      le  F  e  r  opem,  parole  di  Plauto  « 

Il  Tempio  di  Ianocon  la  porta  meza  aperta,  e  mezachiufà  haueua 
Cùnt.sad.s.   OttauioFarnefeAcadcmico  E  fp  erto  tra  gli  Affidati  col  titolo  Virtv- 
tis  imperio. 

Il  Tempio  di  Profèrpina  acanto  il  mare  circondato  da  mura,  chef] 
veggono  già  rouinate,e  cadute,  e  quello  perche  volendo  le  genti  in  que- 
lla guifa  fortificarlo ,  la  Dea  non  volle ,  e  gittò  à  terra  le  mura  ,  diceuano 
%pta.       leparole  Seips  a  tvetvr;  perche  eflàvoleua  difenderlo  da  per  le  fèn- 
za altra  rocca ,  ò  foltezza ,  fu  di  M.Antonio  Colonna . 

Il  Tempiodi  Salamoile,  doue  vi  erail  Santità  ibtiìSanStaSdn&orum* 

ch'eia  parte  in  tenore,  &  efleriore,fù  figurato  dal  Signor  Giouan  Vicen- 

zo  Imperiale  àlode  della  Beata  Terefà  nella  fua  vita,  intendendo  per  quel 

Ciò.  v'mc.  le  due  parti  l'animo ,  &  il  corpo  di  lei  con  infcrittione  Totvm  nvmi- 

ìmperiak.  ni;  patifTe  la  difficoltà  deli'ofcurezza  non  fi  conofcendopiùper  Tempio 

di  Salamoile,  che  d'altri. 

Il 
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Il  Tempio  di  Venere  fu  dato  dallo  fcrittore  a  Gio:BattiftaDoria  con 
lafcrittura  Francefè  Aynsi  est  mon  pensier,  cioèCofiiopenfò,   *Perm. 
Tal'è'i  mio  penderò.  Due  Tem pi j  vno  in  faccia  all'altro  di  Venere, 8^., 
delle  Grafie  col  verfo  O  so  i  a  insegna  al  gemino  valore,  dati    Terctu. 
dalPerciualloal  MarchefcStefFanoDoriadi  Etrie.   Et  al  Conte  Clau- 
dio Capra  diede  il  Tempio  delle  Gratie,  il  quale  accioche  fia  conofeiu- 
to,  fono  fiate  dipinte  le  tre  Gratiedauanti  la  porta  aperta,  in  forma  che 
li  fogliono  dipingere  ordinariamente  tutte  tre  nude  abbracciate  infie- 
me,  &  quella  di  mezo  con  la  faccia  verib  il  Tempio  con  le  parole  di  Vir- 
gilio Man  et  altamente  repost  vm:  denotando  l'Academico,   Eneìd.i. 
ch'era  Annibale  di  Capua  Napolitano,  detto  il  Pafiteotra  gli  Affidati,   Co"tm 
ch'einonfivoleua  falciar  fuperare  di  gratitudine,  ma  che  {empreviue- 
rebbe  memore,  e  grato  de'  benefici)  riceuuti . 

Il  Tempio  della  Dea  Verte  col  titolo  fbpraF<f/?<e,  per  farlo  conofèe- 
re  haueua  Francefco  Lanci  con  parole  Pectore  sic  clavditvr  -pai. 

IGNIS. 

ì 


Il  Tem pio  della  Virtù,  e  deli'Honore  infieme  edificati  da  MeteIIo,an- 
zi  Marcello  col  motto  Patet  aditvs,  fìvedein  Imprefà.  Il  Dome-  Taf0m 
nichi  per  Iacomo  Sefto  Appiano  d'Aragona,  pofè  iimilmenteil  Tem- 
pio dell'Honor, e  della  Virtùcongiunti  infieme, col  dire,  CWò  tva  «zjow/# 
te  virtvs:  Imedefimi  haueua Guidobaldo  Secondo  Ducad'Vrbino 
con  motto  di  Virgilio  Hi  s  terminvs  h aeret:  EDonFrartcefcoda    Eneid.4,. 
Erte  l'haueua  col  dire  P  art  animo.   Etlafon  Maino  tra  gli  Affidati  il   Tal. 
Bramofò  ha  gli  fteffi  Tempij  della  Virtù,&Honore  col  breuc  Virtvte   y,w.  ^/. 
praevia.  L'Epicuro  per  Giouan  Tomaio  Carrafa  Conte  di  Ceirito 

tolfe 
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tolfè  il  Tempio  délI'Honore  dipinto  in  vno  ftendardo  col  breue  Effe* 
2$ta.Heft.  rar,  avt  referam:  buona  dice  Hercole  Tarlò . 

TERRA.* 


Fabr. 


Isserò  gli  antichi  fàggi  edere  PHuomo  vn  picciolo  Mon- 
do, perche  in  fé  contiene  lepartideirefTere,col  quale  co- 
munica con  tutte  iecofèdi  natura,  fatto  dell'vniuerfò 
compendio:  Ma  più  veramente  giudico  io poteri! dire 
la  Terra  picciolo  Mondo,  finterò  ;  poi  che  in  lei  fi  tro- 
uano  tutti  quattro  gli  Elementi.  Chiude  infèfteflane 
gli  offi  Tuoi  il  fuoco ,  fpira  ne5  fiioi  meati ,  &  nelle  fùe  cauerne  rattiene  l'a- 
ria Tacchiufà,fcaturifcono  fuori  dal  fuofènoi  fiumi,  &ifonti,&à lei  fer- 
uè  la  fùà  fuperficie  per  cielo,  ricamatagli  vece  di  ftelle,di  ben  mille  varie- 
tà di  fiori .  Gli  huomini  fono  gli  Dà  di  quefto  cielo ,  fono  l'intelligenze 
della  fùa  quiete ,  e  tanti  altri  animali  fèluaggi ,  e  domeftici  fono  al  fèrui- 
rio ,  &  beneficio  di  quelti  Dei  terreni ,  non  aitrimente,  che  nell'alto  cielo 
fìiano  le  fiere,l'Orfe,i  Leoni,i  Draghigli  Arieti,  rAquile,gii  Afini,i Cen- 
tauri per  ornamento ,  eguardia  di  lui .  Quelto  A4ondo,che  ftà  lènza  Tal- 
trui  aiuto  con  le  fue  proprie  forze  fu  tolto ,  e  dipinto  in  forma  di  Donna 
coronata  di  Torri, 

Ch'ai  Iato  manco  ha  la  materia  amica , 
6  la  Natu  ra  aldeftro  honora ,  e  cole , 
Trincìp.    in  fiem  e  vnite,&  attorniate  da  vna  Serpe  col  motto   Magnae  ma  tris 
poten  ti  a.  Fùancofciittoda  Torquato  Taflo  alla  Terra  per  accenna- 
re il  dominio ,  eia  libertà  di  lei ,  ò  la  Monarchia,  e  dominio  d'altro  gran 

Prin- 
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Principe, quello,  che  di  effa  ferme  Ouidio  PonderibVs-  Iibrata   T*jhl 
£  vi  s,  hio  tto  le  ritto,  &  tolto  inlìeme  col  corpo  per  Impreià  generale  da 
gli  Aggiuftatidi  Triuigi  Academia  nuouamente  eretta ,  che  haueua  an-     . 
co  altro  motto  Staéulzsqve  manens  dat  cvncta  moveri, 
iièsò  qual  di  due  elegeiTero.  Et  Vgo  di  Verdala  Cardinale  haueua  il 
Globo  della  terra  combattuto  da  venti  col  detto  Menj  immota  ma-  %* 
net.  Gl'Immobili  Academici  d'Aleflàndria  hanno  il  Globo  della  Ter- 
ra con  motto  gratioiò  Immota  ,  nEc  iners.  Et  io  alla  Terra  ho  ^refilib.u 

fQÙttQ    SVO    SE    FONDERE    FIRMAI. 

TESTVGG1NR,  TESTVD1NE,  TARTARUGA. 

■  ,  '  •  -c 

Ive  pelce  nel  mare,  &  in  terra  animale  la  Teftuggine  po- 
co commoda  al  nuoto,  &meno  prelìaal  camino  ;  Va 
con  tardi  palli ,  e  fèco  porta  il  luogo ,  e  la  ftanza  per  po- 
tere in  ogni  parte  habitare .   E  per  elTere  ficura  dall 'infi- 
die,e  da  gli  aguati  de 'nemici  armolla  tutta  natura  à  dife- 
fa,non  già  perche  altri  poteffe  ofFendere .  Poco  mangia, 
poco  viue  ;  però  che  la  maggior  parte  dell'anno  ftà  racchiufà  in  le  mede- 
lima  parlando  con  quietezza  i  riorrida  ftagione,  ne  lène  rilènte  fino,  che 
il  Sole  più  benigni,  e  lieti  i  giorni  non  faccia  ;  eia  terra  non  iipongaà 
Jei  per  vitto  la  vettouagliadelPherbe:  In  tanto  del  Ilio  (lato  contentali 
viue ,  e  raccogliendo  e  piedi ,  e  tefta  in  fé  ricoura ,  e  può  dirli  di  lei  T  a- 
cita  dentro  al  gvscio  ogn'hor  sicvra,  come  il  Bargagli  B'™' 
nella  lìia  cala  dipinlè  per  fu  a  Moglie.  La  medefima  verlò  il  Cielo  coil, 
l'ali  alla  bocca,  e  |e  parole  Vt  tollar  hvmo  è  d'Antonio  Beffa  de*  Cam.Cam, 
Ne^rini.   Alfon/o  Cambi  con  l'aiuto  d'AnnibalCarovi  ag-criunfè  an- 
«enei  l'ale  dicendo  Amor  addidit,  per  Donna  d'alto  affare  ;  Il  Sade-  ^ta.Bavg, 
]ericriue,cheellafoiTedi  Felice  Prencipe di  Salerno,  mafia  di  chi  fi  vo-   Uer'T'n-  \ 
glia ,  e  di  tale  iproportione ,  e  Itrauaganza ,  che  piace  ad  Hercoie  Tallo  : 
Altri  rauuifàjchenon  di  piume  ordinane,  ma  di  fiamme doueanocom-  cm.i.^nu. 
porfi  le pennes'alla  condizione  dell'Amore doueano affarìi:  Si  trouaan-  3S* 
cora  la  medefima  volante  per  l'aria  per  voler  dare  ad  intendere,che  mol- . 
te  attioni  fanno  alcuni ,  ancorché  balli ,  e  di  vii  conditione,  le  quali  pare 
che  da  elfi,  non  pollano  effer  fatte,  di  chele  neflupifcono  glihuominij 
onde  fi  legge  Stvpet  incivs  errans.  Cofimo  de*  Medici  Graru  Caf 
Duca  haueua  la  Tartaruga  parimente,  ma  con  vna  vela ,  e  con  le  parole 
fèntenfiofè  ,  e  già  fatte  prouerbio  Festina  lente  5  Et  con  motto  Cam.cS.sa* 
Ad  lo  cvm  tandem,  ò  Pedetentim,  ouero  Al  fin  pvrgivn-   3-Camer- 
gè  è  d'Afcanio  Piccolomini.  Agoftino  Scaràmpo  Aggrauato  tra  gli 
Affidati  ha  la  Teftuggine,  che  làlevn'erto,  e  precipitofò  monte,  nelìa^ 
cui  cima  vi  è  il  fonte  delle  Mufe,  doue  fono  molti  Cigni,  da  cui  trahe  la 
Parte  Seconda .  Xx  fbnii- 
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t%t*Wh  fpmjgliao^a del fuodefIderiolfAcademico  dicendo  ^qve*  tande 
Qp.cwth  Il  Capaccio  al  medefimo  animale  vi  icrifTegrecaméte  O'k  02  apistos, 
Cwer*     cioè  ^pomus  optima ,  &  altri  Intra  me  maniq.  Luigi  d'Effe  Cardina- 
li,    le  Thaueua  col  bricue  Cvmtempore.  Et  Honofredo  Conte  d' Afpurgh 
Fhaueua  nell'acqua  col  Sole  fopra,  e  con  le  parole  tolte  da  vn  verfòdi 
f  raccerto*  HoratiQ  Sic  immersabilis,  fondata  forfè  fòpra  accidente,  che  ve- 
sad.2,      nendQ  ella  nel  calor  de]  giorno  nella  fbmmità  del  mare,  e  qiaiui  tratte- 
nendoli ,  viene  dall'ardóre  del  Sole  ad  inaridire ,  e  fèccaril la  fila  cortec- 
cia j  onde  non  potendoli  ella  per  ciò  fòmmergere ,  reità  facilmente  pre- 
da de*  pefeatori ,  che  iranno  apparecchiati  per  prenderla  :  Altri  vi  ha 
Cwm    fcr*tCo  Emptadolore  volvptas,  Emblema,  parole  fcritte  dal 
Sambucoadvn  Pauone  moftruofò.  Et  io  L'ardor  m'arsiccia,  3 

MI   TRATTIEN    PI    SOPRA, 


Sad.f. 
§ad.j. 


Mfi« 


Il  Rota  in  morte  figurò  laTeftuggineicIaTigre,fòttoIaTigreviicriA 
fé  la  parola,  V  ita,  lòtto  la  Teftuggine ,  M  o  r  s  .  La  Te(tuggine,che  an- 
dando piano,e  tardamente  va  ficura,pigliò  Girolamo  Friuli  Doge  di  Vi- 
netiacon.  l'auuerbio duplicato  Paviatim  pavlatim.  LaTeftudine 
in  terra  con  vna  Pianta,&  vna  Naue  in  acqua  con  parole,  In  mora,  e  t 
veloci  tate  ,  fono  Geroglifici  di  tardanza,?  preftezza,&  l'arbore  d'am- 
bedue. La  Teftuggine,  che  giunta  ad  vna  pianta  del  fiore  Garofano  ftà 
inattodiroderlo,&vifìleggeualafentenza  Ogni  bellezza  ha  fi^ 
n  e  j  fu  Emblema  di  Camilla  Pallauicina . 
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E  d  e  quel  mifèrello  ricco  di  defio ,  e  pouero  di  hauere  vri 
fontuolò  palagio,  &  quale  Ci  moftra  al  di  fuori  belliffimo 
l'edificio ,  lo  fcorge  abbondante  parimente  al  di  dentro , 
corrifpondendo  alla  veduta  prolpettiua ,  la  magnificen- 
za de  gli  abbigliamenti,  e  vede  la  pompa  de  gli  arazzi  ad- 
dobbare d'intorno  le  nude  pareti .  Mira  più  oltre  rifplen- 
dere  in  ogni  canto  l'argento,e  Toro*  e  le  gemme  inteflute  ne  gli  arnefi  ri- 
lucere in  modo ,  che  paiono  viue  fiammelle  di  fuoco,  e  vedendo  di  tutto 
Aibb°fldanza,gindicafelici  ifèruenti>&  più  felice colui,che  fignoreggia, 
e  comanda.  Ma  fé  all'incontro  entro  al  petto,al  cuore  del  padrone  peneé- 
trare  potcffimo,&  i  penficri  di  lai  feci  facefféro  palefi ,  come  le  ricchezze 
iì  ci  manifeftano,vedreffimo  il  noftro  flato  afTai  più  quieto,afTaij>iù  tran- 
quillo ,  e  più  ficuram  ente  coricar  noi  le  flanche  mem  bra  in  pouero  letti- 
ciuolojch'egli  non  fa  fra  porpora,  e  biffo .  Deh  non  fermiamo  l'occhio, 
&  il  guardo  in  quello ,  che  appare ,  ma  trapalando  oltre  con  l'intelletto 
alla  confideratione  del  vero  confefTeremo per  proua,  che  Fallimvr 
imagi  ne,  come  già  fcrifTepér  Ho  ratio  Capefe  Galeotta  Gio:  Battifta 
Rota  ad  vna  Tigre,che  fàltellando  giucaua  con  vna  palla  di  Criftallo,  in 
cui  mirando  vedeua  fé  ftefTa,credendo  vedere  il  figliuolo  rubatole,  onde 
xeftaua  ingannata: 


<m*ì 


%ata.  Capi 


Altri  medefimamente  vi  haueua  fcritto,  Fa  l  i .1  r 1  m  a  g  o  s  v  i  ,  &  Clau-  Camtri 
diano  haueua  prima  fèritto  Vitreae  tardatvr  imagine  formae,  aaudt 
ch'io  mutai  il  Vitrea  in  TroprUx  Sitrpua  ancora  co.n  altro  motto,  Te 
p  i  e  t  a  s  ,  #i  e  FALLiT  amor,  potendoli  interpretare ,  che  l'Amore  gli  Cap.  ncrjr. 
Fané Seconda .  Xx     a         facea 
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facea  parer  bello  l'amato  oggetto ,  La  Tigre,ò  Lepnza  (òpra  la  porta  del- 
la cafàaà  cui  il  Giouio  diede  per  motto  Io  vi  XENio,cradi  Tomaio  Ca- 
bi.  La  Tigre  in  atto  di  correre  velocemente  con  vno  de' figliuoletti  in 
bocca  col  breue  Nec  retardatvr  p  onde  re  era  diFrancefèo  Pa- 
gano Acadernìco  AfFettionato  tra  gli  Auuolti  di  Salerno .  La  Tigre ,  che 
fi  trartiene  a  mirare  nello  Ipecchio  le  figure  di  lei  ,  e  de'  fùoi  parti  figurati 
in  effo  da  chi  fé  ne  fugge  co' vini,  e  le  parole  Liberalità-te,  et  mo- 
r  A,  fu di Gio: Battifta Castaldo ,  La ftefla» che Jfi:ratia,e diuora vn Caual- 
Jo,iI  quale  fùol-eilere  Iajfciato  da  coloro,che  le  rubarono  i  Tuoi  parti;  per- 
che trattenendoli  nello  ftratio  di  quello  per  vendetta,poflano  eglino  fug 
Camcr.  gire  piùiicuramente ,  era  per  motto  la  fèntenza  Minvit  vin&jcta 
dolorem. 

r  i  r  t  q, 


Eneìd.Q. 
Rota, 


•    ,    1    : 


Qverebbe  Amore ò pigliare  Jadife/àde*/ùoifeguaci,ò. 
pure  fciqglierUda'fùoi  lacci,e  la/ciarli  viuere  liberamen- 
te. A  che  fece,che  Titio  ferirò  da  fiioi  dardi  am biice  oltre 
allo  flato  fuo  congiungimento  di  Dea^perchc  poi  nedo- 
uefle  eflere  p  rinato  in  vno  di  vita  ,  e  d'amore  da  Apollo  ? 
Rade  volte  fono  felici  gii  amanti^  oltre  1  •amore,I'vgua- 
glianza  di  loro  codinone  no  gli  accoppia,altramente  ò  che  perdono  per 
trauagli  la  vita  >  ò  c'hanno  d;  continuo  gli  auoltoi  ne'  cuori,  chegli  di- 
morano, e  queftifbnQÌtrauagli,6dpeniieri,  li  quali  (è  tal'hqrà  fanno 
triegua ,  che  pare,  che  il  mifèrofi  rallegri  alquanto,  &  rihabbig  il  cuore, 
ritornano  dopo  la  triegua  vie  più  fieri,  e  più  ardeìm,  onde  furono  a  Titio 
fcritteie  parole  di  Virgilip  NUc  requie  s  lVatVr  vlla  rinatis, 


•era 
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era  di  Francefèo  Lanci.  Se  gli  potrebbe  fcriuere  NeCGv£a,necesca, 
perche  né  TAuoItoio  mai  fàtio  fi  truoua ,  uè  l'elèa  mai  manca . 

TOPO,     T  A  L  P  A,     S  0  R  C  I  0. 


' 


•    • 


• 


Dante: 


N  D  ò  giouine  più  bràmofò  di  mangiare^  che  d'amare,  do- 
uc  làtollare  potette  la  brama,ma  Amore  fpiritello^habi- 
ta  da  per  rutto  prefè  quindi  occafìone ,  &  ehtrò  nel  di  lui 
petto,non  so  fé  per  la  bocca,ò  per  gli  occhi,bafta  che  per 
mangiare  reftò  di  lui  prigione  ;  e  mentre  eftingueua  vno 
appetito,raItro  maggiormente  crefceua;&  più  chefàtia-I 
ila  col  cibo  la  fame, tanto  più  famelico  rcftaua.  Se  fi  ciba  la  bocca,fàrolla 
poi  refta  di  più  mangiare  -,  ma  pafeendofi  gli  occhi  fanno  al  contrario  , 
fanno  crefeere  vie  più  l*appetito,&  tali  fono  per  natura , 

C' ban  dopo  il pafto  più  fame  che  pria  > 
ciò  credo ,  che  voleffe  accennare  colui ,  che  fi  pigliò  per  Imprefà  il  Topo 
nella  Trappola  col  dire  Por  bvscar  da  comer,  cioè  Per  cercar  da  B*rg. 
mangiare  .  Il  BargaglialTopocon  due,  otre  buche  all'incontro  fcrifTe 
Non  vno  fidit  antro.  Efècade  alcuno  di  loro  in  vnpozzo,òma-  Bir. 
Hello  d'acqua,  e  quindi  non  pofTa  vfcirejfi  calano  gli  altri  appigliali  dofi 
ì'vno  alla  coda  delPaItro,e  cofi  lo  tirano  fuori:  di  che  feci  io  Imprefà  con  Gillb  Ub.zl 

«lotto     MVTVÒ    SE    SVBTRAHVNT.  MP'5* 

EMa  Talpa  fòrte  di  Topo ,  fti  lòtto  terra ,  e  perche  è  cieca,ò  veclc  poco, 
di  là  non  efce,fè  non  in  tempo  di  notte,  acciochei  raggi  del  Sole  non  le 
offufchino  maggiormente  quella  poca  Tua  luce;  quefta  fùpofta  inlm- 
prefàcolbrieue  Atris  obscvra  tenebris. 

Parte  Seconda.  Xx     3  TOR- 
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TORCHIO,  TQRCQLO,  STRETTOIO. 

K.  e  u  e  Pvue  il  Torchio,  e  ne  caua  il  vino ,  preme  iVliiie,  e 
ne  caua  l'olio,  premei  fiali  ,  enecauai]  mele.  Duecofè 
yiauano  gli  antichi  per  mantener/!  Janijl'olio  al  di  fuori, 
che  fortificaua  loro  le  membra, &  i  neruii^;  il  mele  nel  ci- 
bo per  entro  còlerli  arri,  ryno,e  l'altro  habbiamp  dai  Tor 
eolo,il-qtiale  diede  a  gli  Academic  j  modo  di  trarre  da  gli 
animi  i  concettinoli  giàconyiolenza,ie  bene  violenza  fignificaiio  le  pa- 
role Premenpo  prosit,  fu  di  Mariane  Tantucci,  ò  Santucci.  Lo 
Strettoio  parimente  da  vinaccie  tratte  del  vino,per  cauare  da  quelle  par- 
te di  liquore  reftatocj,toIfè  Francefco  Ben  affai  col  dire  Si  Qvip  RELf- 
qvi:  Si  troua  ancora  il  Torchio  da  vue , ò  yliue  in  atto  di  premere  ò  IV- 
pe,ò  l'altre  con  motto  Periissem,  ni  si  periissem:  &perchel'vue 
mentre  pendono  dalla  yite  hanno  i  loro  proprij  grappoli,  e  fono  tra  effe 
diftinte,doue  che  nel  Torchio  premute  fi  ynifeono  tutte  nel  vino,  perciò 
fùfcrittoalTorcolo  JEt  coit  omnis  in  vnvm  dagli AffetatiAca- 
demici  in  Napoli, Strettoio  di  quelii,doue  fi  Itringe  il  mele  col  motto  Se- 
£ernìt  vtièe  p  vici,era  di  Qiolèppe  Miljo,tolto  il  motto  daHoratio 

Omne  tuhtftin^um^uì  mifettit  natile  dulci  ; 
lodata  da  Camillo  Gamilli  per  edere  formata  per  via  di  contrapofto.  Il 
Torchio  d'yliue  col  motto  CAtCATA  repvnd,at,  fu  di  N/[arc*Antonio 
Bòeiario  col  npmed'Qppretro,gentiIe  Imprefà,e  che  può  hauere  relatio- 
neajla  Gii  cecit3,dalla  quale  oppreflò  abbondò  maggiormente  nellelet- 
tere.  Strettoio,  p  Torchio  da  Librari  con  vn  libro  ferrato,  q  ilretto  da 
^uellpjhaueua  Jacorao  Turamini  col  dire  C  q  m  p  r  e  s  s  r  Q  n  e  a  c  qv  i  ri  t. 


MarcantènipB angario  C'0pprefj\ 
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TORRE. 

O  n  o  Je  Torri  ber/àglio  de  i  Folgori,  in  cui  il  Cielo  sfoga 
Tira  {uà  {fognando  forfè  che  ardivano  auanzarfi  tanto 
alto:  òpure  volendo  Iddio  richiamare  l'huomo  dalle  {ce- 
leratezze,fo!gora  le  Torri ,  fulmina  i  monti  ,  &  i  luoghi, 
doue  i  misfatti  commilè  per  dare  àiuiauuilò,  anzi  minac 
ciarlo  con  la  rouina  loro  del  ca  frigo,  ch'd  prepara  per  c£ 
fo  y  quando  con  l'ammenda  non  ritardi  il  giufèo  idegno  contra  {è  conce- 
pito. Però  ci  viene  accennato,  che  Ferivnt  svmmos,  fc ritto  {òpra 
vna  Torre  col  folgore  in  cima  da  Federico  Terzojche  per  altro  fono  fat- 
te a  publico  beneficio  per  difera  de5  luoghi,  e  {confitta  de*  nemici,le  qua- 
li non  meno  {òno  fondate,  e  mantenute  nelle  Città  di  quello ,  ch'efle  fta- 
jbililcono ,  emantenghino  le  medefime  cittadi .  Ma  venendo  ali'Impre- 
fè,  fu  pigliata  per  fualmprelà  da  Hercolc  Sillani,la  Torre  fabricata  da 
gli  antichi  Re  d'Egitto  nell'Ilòla  di  Faro ,  donde  traile  anco  il  nome  con 
la  luce  in  cima ,  per  modi-are  di  notte  tempo  il  guado  alle  naui ,  che  di  là 
paflfauano,&  l'entrata  nel  porto  con  la  {critta  Velata  l  v  e  e  t  .  Vn'al-  Cam£m. 
$ra  tale  haueua  l'Intento  tra  Gelati  di  Bologna  col  breue  Per  vada  CcA 

JUONSTRAT    ITER. 


■ 


;   - 


. 

' 

CièviiaTorre,cheardecoIdetto  Opes  non  ANiMVM.LaTorreinmc^ 
20  dell'acque  intorno  combattuta  da  venti  con  le  parole  Nomen  domi- 
ni era  di  Bertoldo  Farnefèi  il  Sadeler  la  porta  con  altro  motto  Vndiove 
jrvstra.  La  Torre  battuta  dal  vento ,  e  dalla  tempesta  col  motto  Spa- 
gnuoioNo  crescasv  cvYDÀDOjNonerelcafuopenfieroèdelTaf- 
lò.Pirro  Colonna  haueua  fimilmente  la  Torre,  ò  Rocca  in  cima  vno  feo^ 
giioinmezoalmare  elpofta  aventi,  &à pioggia  con  parole  Ne  per 
pioggia,  ne  per  vento.  Vna  Torre  in  cima  dVn  monte  fi  troua 
con  la  parola  Dvlcivs,  Il  Palazzi {criue  di  non  fàpere  quello  fi  voglia 
dire,ò  quello  c'habbia,che  fare  la  parola  D  v  l  e  1  v  s ,  con  la  Torre ,  ò  col 
monte.  La  Yorre  c°l  breue  Ingres  sv  s,at  non  regressvs  è  d*Hippolito 
Tane  Seconda.  Xx     4         de* 


J{ufc,  *Arefi 
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de'  Medici  Cardinale  volendo  lignificare,  ch'egli  fi  propone  le  colè  diffi- 

cili,&  alte,nè  mate  per  ritornare  à  dietro.  La  Torre  in  riua  al  mare  per  fa- 

Salm.  iì6.   re  ^a  fèntinella  con  vn  vento,cbe  fbffia  con  le  parole  del  Salmo  N  rs  i  do  - 

Sad.i.  m  i  n  v  s,  f  r  v  s  t  ra  era  di  Giouanni  Valeta  Franeefè  Maeftro  de'  Caualie- 
ri  di  Rodi,data  da  Carlo  V. Imperatore  à  Rodiani  banditi,  &  portata  pria 

Sad.u      dal  medefimo  autore  nel  Primo  Volume  lòtto  nome  d'HenricoQuarto 

Sdrf.3.  di  Spagna'.  La  Torre  nell'onde  col  Laes  ae  libertati&  AFFECTVs,è 
Emblema  di  Pietro  Mocenigo  Doge  di  Vinetia ,  con  cui  lignificò ò  la  lè- 
ditióne  de*  popoli  ne'  flutti  mofTa  contra  la  Torre,in  tela  per  prigionia ,  e 
riftringimento  di  libertà,  òlafua  mente  agitata,  e  sbattuta  dall'onde  di 
trauagli.  Vna  Torre,  intorno  alla  quale  volano  colombi ,  &  vccelli 

Sad.x,  per  entrare  in  efla  con  vn  verlò  Accipio  nvxlas  sordida  tvr- 
ris  aves  era  di  Caterina  Moglie  di  Francesco  Secondo  di  Milano.  La 
Torre  vicina  al  mare,nella  cui  cima  vi  è  vn'Angelo  con  vna  bacchetta  in 
mano,  con  l'eflremità  della  quale  tocca  egli  la  cornice 3doue  fono  fi- 

Cam.Cam.  guratii  venti,  e  moftra  il  vento,  che  domina  col  detto  Perfer,  et  ob- 
dvra, fèdi Gio:  Paolo  Galluccinell'Academia  degli  Vnanimi  diSalò 
detto  il  Tolerante.  Vnotollè  dall'Arma  diiua  famiglia  la  Torrc,eponé- 
dola  circondata  nellacima  da  molti  garruli  vccelletti ,  (e  la  fece  Imprelk 
artftUb.  1.  nell'Academia  de'Filarmonici  di  Verona  con  motto  C  aete  ra  sii  ent, 
alludendo  con  la  Torre  alla  famiglia,  con  gli  vccelli  a  gli  Academici  Fi- 
larmonici,ecolmottofidimolìraua,cheficome  attorno  ad  aita  Torre 
cantano  lènza  elTere  impeditile  turbati  da  rumore  efterno  gli  vccellijcofì 
promecteuadiièil  nuouo  Academico  di  elTere  tutto  intento  alla  dolce 
melodia  de  gli  altri  Academici ,  e  per  ciò  non  era  indegno  della  compa- 
gnia loro,  quantunque  da  lui  noli  fi  douefle  alpettare  armonia,  e  ciò  per 
lìia  modestia.  Quella  Imprefa  è portata,e  recata dall'Arefi  per  eièmpio  di 
buona, &  efpoila  da  lui  nella  maniera  addottala  cui  efpofitione,&  appli- 
catione  tanto  mi  fpiace ,  che  ha  fatto  perdere  appretto  di  me  quel  buo- 
no,c'haueua  l'Imprelà,  e  quando  non  fi  troui  più  nobileapplicatione,& 
intelligenza,  io  per  quella  non  la  loderei  mai,  mi  perdonino  quei,  che  la 

lodarono ,  perche  i  gu'ft'i  fono  diuerfi . 

'.itv 

TORTORA,     T  0  R  T  0  R  E  L  L  A. 

I  v  o  n  o  in  compagnia  due  Tortore  felici,congiu nte  non  con 
altro  comando, non  con  altralegge,che  con  quella  di  Natu- 
ra ,  oflecuata  inuiolabilmehte  tra  effe ,  lèruente ,  efedele  1  vna 
all'altra  con  corrilpondenza  dell'interno.  La  onde  non  mai 
fi  veggono  quelli  vccelli  alIontanarfi,&amanricolàgli  porta  ilvojo,do- 
uel?afFetto  pria  gli  raggiunte,  e  coli vniti gli  pofèil  Bargagli, dicendo 
Birg.Camc.  Fida  conivnctio  per  lo  matrimonio  della  Reina  Giouanna  d'Au- 

Uria 
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ftria  Gran  Duche(Ta,e  del  Gran  Duca.  Ma  fé  poi  quel  marito,  ò  compa- 
gno ,  che  dal  cielo  le  fu  dato  in  forte,  viene  all'altra  ò  rapito,  od  veeifòj  fé 
ne  viue ella  fòla,  e  cada  il  rimanentedi  vita,  {prezzando  altre  nozze  ;  anzi 
che  fola  anche  fpiega  il  volo  nell'aria ,  e  lontana  da  gli  huomini ,  e  da  <rli 
vccclli  ne' bofeni,  e  luoghi  foiitarij  fi  rimane,  che  per  ciò  le  ho  fcritto 

E    SOLITARIA,    E    SOLA. 


Efepurlavedineglihórtinoftri  venire  per  cibarfi,  fipofà  ella  non  già 
fra  verdi,e  fioriti  rami,ma  feieglie  conforme  al  fuo  dolore,  &al  fùo  flato 
vedouile,fterpo,  ò  ramo  lécco,  &priuo  d'ogni  ornamento  ,&  rendendo 
altrui  la  cagione  di  ciò ,  dice  con  vocepiù  di  pianto ,  che  di  canto ,  I L  l  e 
m  e  o  s ,  panando  con  fìlentio  quello ,  che  fégue 
prìmus  qui  mejìbi  ìwnxit ,  amores 
sAbftulìt  s  ììle  habeat  fecum  ,/èmetq.  fèpulchro . 
Fu  fcritto  per  acconciarlo  Novvs  facessat  amor;  era  di  Felice 
Sanfèuerina  DuchelTa  di  Grauina .  Vna  Tortora  morta ,  &  vn 'altra  viua, 
che  rtaaa  tutta  fconfòlata  (opra  la  morta  à  rimirarla  intentamente  dicen 
do  quello,  che  dille  i]  Petrarca  Ed  io  pvr  vivo?  fu  fatta  da  Pietro 
Viti  perla  Signora  Margarita  Pepoli  de3  Marfilij,quando  morì  il  Signor 
Celare  Marfilij .  AleflTandro  Vannocci  Biringucci  ha  la  Tortorella  (òpra 
vii 'arbore  con  breue  Idem  cantvs,  et  gemitvs.  A  Francefco 
Leoni  la  diede  l'autore  col  verfo  Esalo  co  i  sospir,  stillo  col 
pianto.  Daniel  Felix  Barone  di  Spor  haueua  la  Tortorella  fopra  vn'ar- 
bore  lecco  col  detto  Tandem  havd  immemor.  La  Tortore  nel- 
l'Olmo mezo  fècco,aI  cui  piede  è  vna  Vice  caduca,dicendo  Cedere  iv- 
re  potes,  figurò  Tauro  re  in  morte,e  parla  con  la  Torto  ra,ch  e  piagne, 

&egh 
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&egli  ii  figura  nel rolmomezo  {ècco  per  quanto  io  m'imagino.  Due 
Tortore  ad  vn  Calice,  &  vna  Croce  irradiante  erano  di  Ma/lirniliano  di 
Bauiera col breue di Roue/cio  C o  n  e ordiae  aeternae. 

TROFEO,     VITTORIA. 

A  itrage  deiraltrui  /àngue  la  guerra  >  alza  nel  fine  la  Vit- 
toria 3.  lode  9  e  gloria  del  vincitore  vn  Trofeo ,  Quello  di- 
rizzarono gli  Academici  à  dimoflratione  de'loro  con- 
cetti ,  e  manifeftatione  de'  loro  penfieri,  come  ad  alcuni 
Trofei fcrifTe il Caualier Lodouico Rota  Non  semper. 
reddvnt  insomnem,  per  buona  addotta  dallo  fcrit- 
tore.  li  Trofeo  fatto  dVna  Sfera,d'vno  AftroIabio,e  dVn  Compa/To  tut- 
ti rotti  e  /pezzati  con  lettione  Svfficit  diei  militia,  che  fu  poi 
cangiato  in  Svfficit  vna  dies  era  di  Iacomo  Zacco .  Vn  Trofeo, 
ò  falcio  d'archi,e  di  ftrali  d'Amore /pezzati  pendente  da  vn  troncone  col 
titolo  Fract  a  magisferivnt,  fece  dipingere  nel  fuo  palazzo  il 
Rota  per  occafione  di  morte  j  volendo  accennare  che  no  oftan  te  che  fua 
moglie  folle  morta,/! /èntiua  egli  tuttauià  ferito,e  con  le  parole  Tracta, 
òDecidentia  magis  ferivnt, in  vecedi  Fracta, è/òtto  nome 
di  Lodouico  Secondo  di  Sauoia  :  fé  bene  Io  credo  errore,  e  che  voglia  di- 
re Fract  a,  e  ch'errarle  chi  la  riferi/ce .  I  tre  Trofei  /colpiti  nell'anello 
di  Pompeo,ediSillano  per  memoria  de3  loro  fatti  fi  veggono  po/ti  in 
Em  bleraa  dal  Paradino  con  parole  Francefi  Grand  e  vr  par  grand 
h  e  v  r  ,  cioè  Sfortuna,  celfitudo,  Grandezza  con  gran  fortuna.  L'EccelIen- 
tiflìmo  Signor  Nicolò  Cra/To  a  lode  dell'Ili  uftri/s.  Bernardo  Veniero  Du- 
ca in  Candia  fece  vno  Emblema  dVn  Trofeo  d'armi  con  parole  HiNC 
glòria  dimoftrante  il  fìio  degno ,  e  glorio/ò  gouerno . 


■ 
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La  Vittoria  in  quel  modo  che  fi  Cuoi  dipingere  col  brieue  Reqjies   Ugu? 
haec  certa  1ABORVM,  eradi  Don  FabritioPriordi  Barletta  fatta 
da  Baglino  Pignarello .  Il  Roilì  tolfè  dal  Salmo  ConfregitpotentUs,  arcum,  5<7/.75< 
fcumm,gUdmm ,  o*  beUam ,  e  po/è  archi,  iàette,  feudi ,  ipade ,  e  lacci  rotti , 
e  {pezzati  Der  moftrare  la  Vittoriaottenutada  San  Cario  contra  i  noftri 
nemici,  e  vi  fcrifle  poco  acconciamente  per  Imprefà  Ad  aeternam  ^fùTuù 
>i  e  m  o  r  1  a  m  ,  ha  però  di  Rouefcio  j  Et  io,per  fare  dVn  tal  corpo  Impre- 
ca, diedi  per  motto  alla  Vittoria  con  la  Palma ,  e  con  Ja  Corona  in  atto  di 
presentarla  ad  yn  vincitore  Coesis  hostibvs, 

TROMBA. 


L\ 
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À  Tromba  pofta  alla  bocca  ripiglia  la  voce  da  quella  ,'e  fa 
rimbobare  l'altrui  fiato  nell'aria ,  e  rifuonare  le  valli  d'im- 
torno ,  il  cui  fuono  rincora  gli  animi  franchi  alla  difefà , 
&aggiugne  loro  ardire  ne' petti,  ma  ne' codardi,  e  vili 
paura,e  temenza  vi  mette  in  modo  che  alla  fuga  commet 
tono  la  loro  fàluezza.   Vn  tal'efFetto  volli  io  lignificare 
per  vn  giouane,  che  all'effetti  pio  degli  altri  s'accédeua  alle  lettere,  e  s'iiif 
fiammaua  allo  ftudio  con  le  parole  di  Virgilio,  Vires  animvmqve 
ministrai,  pofta  di  {òpra  lòtto  la  voce  Cauallo  .   Virginio  Turami- 
ni  Academico  Accefò  pofè  la  Tromba  per  Curdo  fuo  fratello  col  dire* 
rnìr.i.      Spiritvs  a  l  i  v  n  d  e  .•  ;Et  i'L Cóltre  Giulio  4*£lci  detto  il  Sonoro  ne* 
Btr.i,      Raffrontati  I'haueua  col  breue  Angvstiis  sonitvm.  La  Tromba 
tenuta  da  vna  mano,e  dall'altra  è  tenuto  vn  vaiò  di  terra  col  lume  dentro 
è  tratta  dairiiiftoria  de  i  libri  de'  Giudici  nel  Teftamento  vecchio  da  Ge- 
deone Capitano  centra  Madianiti ,  e  le  la  pigliò  Franeefco  Fontana  Co- 
mafeo  Predicatore  Dominicano  detto  il  Parolimpo,  perche  chiamaua 
egli  come  Predicatore  gli  huomini  al  Cielo,  &  alla  vera  luce,  evifcrhTe 
Cent,      permotto  Non  sine  his,&  era  Academico  Affidato.  £ù  figuratala 
Tromba  con  vna  ghirlanda  d'Alloro  per  lo  Poema  Heroico  col  breue, 
Cefarci{ìpa.  Non  nisi  grandia  canto,  vi  aggiunge  la  figura  d'vn'huomo,nel 
cui  capo  fia  polla  la  ghirlanda.  Et  altri  Inflata  resonat. 

TROTTOLA,     TROTTOLO,     PALEO, 

Fattore ,  Stemauello ,  Zurlo ,  rDruzgpla . 

A  Sferza  non  meno  è  buona  da  far  girare  la  Trottola  a 
gufto  de' fanciulli  di  quello,  che  fia  à  far'  operare  gli 
iteflì  fanciulli  ritrofi  a  voglia  de'  Padri .    E  fé  il  Fattore 
dice  alla  Sferza  Per  te  svrgo,  come  eli  fece  dire 
Flamminio  Primaticci ,  coli  gli  oftinati  difubbidienti , 
eneghittofi  giouanipofTonodireil  medefimo  ricono- 
Bim.      feendo  la  difcipfina  da  quella,  perche  Dani  animos  plagae,  poi 
che  fino  a  gli  animali  fanno  fare  ceruello  le  baftonate,il  qual  motto  le  fu 
fcritto  dal  Bargagli. Può  però  accennare  rifèntimento,e  non  perdimento 
d'animo ,  come  fi  vede  ne  gli  Elefanti,  &  altroché  feriti,e  piagati  fi  rifèn- 
tono  in  vece  di  perderli.  Vno  Academico  Éa  i  Partenij  di  Siena  haueua 
la  Trottola ,  che  mouendofi  attornoftà  col  proprio  motto  diritta  in  pie- 
Ttarg.Bir.i.  deconlafcritta  Stat  motv-  Alla  ftefTa  Trottola  col  filo  intorno  ad 
m.2.      efTaauuolto  diede  il  brieue  il  Bargagli  Vinci  or,  vt  brigar.  Et 
Fabio  Accarigi  il  Coraggiofò  fra  1  radetti  Partenij  tolfe  per  fua  Imprefà 
la  Druzzola,  che  è  vna  girella  ferrata  nel  cerchio  ,  col  filo  legato  attorno, 
altro  capo  auuoito  al  dito  della  mano,chela  tira  à  giuoco,  dicen- 
'   '  do 


Barg.Blr. 
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«lo  Vincior.  vt  vincam,  è  giuoco  fimile  a  quello  della  Trottola ,  Tir.ù 
iè  non  che  fi  fa  con  vn  girello  tondo ,  e  piano . 


vaso;  piatto. 

N  quelIo,che  primamente  apprendono  i  fènfi  con  mara- 
uiglia,  e  vaghezza ,  fi  compiace  la  vo!ontà,rintendc  l'in* 
tclletto,c  lo  fèrba  la  memoria:  cofi  i  difetti,ò  coftumi,che 
daràl'vfo,ò  l'educationeà fanciulli,  non  fi  Jafèieranno 
nell'età  adulta  coli  facilmente .  Et  il  Poledro  il  vitio ,  che 
prefèda  principio,  il  ritiene  Cauallo,  fé  le  sferzate  non 
gliele  fanno  rimettere,di  cui  diede  efèmpio  Horatio  di  vn  vafb,che  pren- 
de il  primo  fàpore,  &  odore,  ch'entro  vi  fi  pone  Quando  per  auuertimen- 
to  ferale 

Jgità  fernet  eH  imbttta  wtns  feruaùit  odorem 
Tetta  dm; 

Di  che  fi  valfe  per  Imprelà  Giulio  Celare  Bambini  da  Fano  con  le  mede- 
fimeparole  Q_vò  semei,  est  imbvta,  permoftrare  con  vn  tal  va-   Tot. 
fòjchecolei  ch^  Amorgrimprefle  nel  cuore  villana  ferma  di  continuo . 
Va  Vafèrto  di  Rame  vfàto  da  Profumieri  per  com  porre  i  loro  profumi  è. 
di  Quintilio  Toiomei,  detto  il  Cauaiier  del  Grato  Odore  col  breue  Ca- 
J-ore  odor.  Ad  Antonio  Crifpi  diede  l'autore  vn  Vaio  di  Manna  con   ty/o. 
vn  ver/o  Pascoumente  fc  r  si  nobil  e  1  s  o  ;  Et  ad  Antonio  Qmp  Tcniu. 
diccioni  gli  diede  vn  Vaiò  pieno  di  mele,  &  ambrofia  col  detto  commu- 
ne  Dvlcia  amica  natvrae.  Il  Vaio  pertugiato  dilètto  con  l'ac-   Terdu. 
qua, eh  efeedai buchi, &èdi quelli,  che  s'adoperano  per  inaffiaregli 

ho  iti, 
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Cioè  à  chi  tocca  à  iùo  danno.  E'  Zara  giuoco  che  fi  fa  co"  tre  dadi,é©'  qua- 
*■*  li  il  numero  sì  minore,cotfre  maggiore,  che  non  può  venire  fé  non  in  vn 
modo,  fi  chiama  Zara,  ne  viene  computato  nel  giuoco .  Il  Paradino  che 
fu  il  primo  che  la  recane  non  ifcrìue  ,Zara,  ma  Sara  à  chi  tocca,cioè 
farai-*     di  danno, e nocumento, &  in  latino  Ei  vs  erit  qvem  c6Kttn6et 
per  fimboleggiare  che  Tira,  &l'odio  del  Principe  è  fem  pie  difofpettoye 
di  pericolo  imminente .  Vn  Vaiò  pieno  d'acqua  fèrrato,&efpofto  a!  So- 
le,! cui  raggi  percuotendolo  cagionano  tanto  calore, che  accende  poi  la 
fiamma  in  bombagia,od  efca  pofta  tra  il  detto  Vaiò ,  &  vna-'pàretè  iui  vi- 
tont.Cap.     cina  dicendo  Maiora,  ò  meliora  svpersvnt  era  d'Ottauiano 
Langofco  tra  gli  Affidati  il  Solerte  per  dinotare  che  fpera  di  lambicaro1 
molte  colè  vtili  in  cola  di  Medicina .  Alla  medefimà  Imprefà,  ò  corpi  al- 
tri vi'fcriiTe  I q n e m  v e n \  u i t t e r e  in  te  r  r  a  m  per  lo mifterio  del* 

Tinca  r- 


horti,  &  adacquare  ['herbe ,  e  giardini  detto  da  alcuni  Nutiola  col  tiralo; 
5P«e«o     fòlo  Estq  fals  a, y  espero-,  cioeSoloqueftp  manca,eipero,lJheb- 
be  dallo  {crittore  il  Conte  Filippo  Mazolo,e  con  le  parole  Riens  nem* 
est  plvs,  &airindietro  Plvs  ne  m'est  RiENSj&inlatino  Nil 
Mini  praeterea,  vel  Praeterea  nil  mihi,  eradi  Madama  Va- 
sai, u     lentinianaMilanelèDucheirad'OrliensrefitrouacoI  Non  nocebvnt 
portato  per  fimbolo  deirEucariftiaje  dali'Arefi  per  Santa  Maria  Madda- 
Ut<fi  Ubi-  len  a  con  parole  Attraxi  s  p  i  r  i  t  v  m  tolte  dal  Sai  m  o  Mirabilia  tefil- 
salm.u%.    mmìAtm;  Horatio Spannocchi  Academico Singolare  Intronato, fatto 
VBir.i.nìap.  poi VefcouadiChiufi,rhaueuacolbreue  Et  singvlvm  servi t. Vii 
Vaio  di  Vetro  pieno  d'acqua  con  due  voua  dentro  vno  alla  bocca,&  vno 
Tarad,  mìr,  in  fondo  figuro  il  Paradino  con  parole  Havd  sidit  inane,  l'vouo 
,   rej.z  £"re|^:o^e  [>uono  ri(iede  nel  fond.o,il  ^iiafto  ftà  dilòprajcofiThuomoqua- 
to  meno  ha  di  prudenza ,  tanto  piùfi  moftra  vano;  onde  il  Saggio,e  Pru- 
dente fi  moftra  fèmpre  lontano  da  ogni  vanità .  Vn  Vaiò  antico  pieno  di 
cio.Stm.     moneta  d'oro,e  col  motto  ,  Samnitico  non  capitvr  avrò,  fu 
Cont.        ji  Fabritio  Colonna  il  vecchio,  alludendo  à  quello  che  i  Sanniti  prefen- 
taronoàFabritioantichilfimoConlòlo  Romano.   Vn'altro  d'oro, ma 
jtaf.j,      carico  di  frutti  con  la  parola  Vtrvnqve,  fu  di  Boriò  Duca  di  Ferrara, 
col  quale  fi  propofè  di  matìteher&nél  fuoCStà^o'i'àbbon danza  della  ro- 
'?4X<H&,     ba,e  dell'oro.  Vn  Piatto  pieno  di  dinari  con  mezo  verfò,  Finem  t  r  a  n- 
s  ce  n bit-  h  ab  e  Nb  i  è  Emblema  d'infelicità',  &  d'au  arma,  vfàtó  fecon* 
do  il  Paradmo  d'Aalone  Prencipe  de'Tartari  col  Pontefice, c'haueua 
prigione ,  ai  quale  in  vece  di  viuandegli  faceua  recare  dauanti  piatti  ca- 
richi d'oro .  Il  Duca  Giouanni  di  Borbone  haueua  vn  Valò,che  verfàua 
Up,       fiamme  per  fignificare,ch5egli  era  in  collera  dicendo  Zara  a  chi  toc- 
ca tolto  da  Morjjante 

Ne  <-uò  che  tu,  credejjl3  ch'io  mi  curi  nr    "  ■>        '■'  nr  ' 

Contraqueflo  ^à  quel  Zara  à  chi  tocca: 
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j'Incarnationc ,  fignjficando  per  Io  Vaiò  la  Vergine ,  per  l'elèa  il  Verbo, 
per  lo  Sole  Dio'.  Vn  Vaiò  d'Alabaftro,  la  cui  natura  è  di  conlèruare  o<*ni 
liquore incorrotro,il  che  dichiaraua  il  morto  Incorrvptvm  ma  net    Tal.Her 
è  di  Lelio  Guidiccioni .  Pecca  per  non  fi  poter  conofeere  per  Alabaftro ,  Taf. 
fé  tal  proprietà  non  fofle  badante  di  farlo  conofcere.Due  Vafi  vno  di  ve- 
tro fpezzato  e  lotto  la  parola  Laetitia,  l'altro  di  bronzo  intero  con  la  $«ta. 
parola  Tristitia,  feceil  Rota  in  morte,  il  quale  figurò  anco  il  Vaiò 
di  Pandora,  nel  cui  fondo  reftò  la  fperanza,lcriuendo  però  il  contrario 
Ne  e  tv  spes  qjoqve  r  e  l  i  e  T  a  :  e  col  motto  conforme  alla  fauo-  Hpta. 
la  Spes  in  fvndo  era  della  Ducheflad'Vrbino  Moglie  di  Guidobal-  Tai 
do  Secondo,  per  lo  matrimonio,  e  nozze  del  Conte  Girolamo  Pepoli,  & 
Donna  Angela  Buoncompagni,  figurò  Francelco  Lanci  due  Vafi  vno 
pieno  di  fuoco,  e  l'altro  d'acqua  con  le  parole  Omnia  parat,  tratta  Tal, 
dal  coftume  antico, di  dare  l'acqua,  &  il  fuoco  alle  Spole .  Il  Vaio  che  ef 
ièndo  pieno  di  fuoco ,  s'era  Ipezzato,  e  Ipargeua  molte  fiamme  con  vn 
verlò  del  Petrarca. 

In  alcun  modo  più  non  può  ceLrJi  «^ 

era  d'Afcanio  Cenami .  Teofilo  Gnrfoni,detto  il  Doppio  fra  i  Secreti,  ha 
vn  Vaio  di  Vetro  di  due  corpi,  in  vno  de' quali  cioè  nel  mezo  fi  poneil 
Vino,neH'altrola  Neue  per  rinfrelcarlo  la  Srate  dicendo  Paté  t  tamen.  %r.z, 
Vn  Vaio  di  rame  ad  vio  di  Piramide  forato  in  cima,  appiccato  a  due  vafi 
mezani  vno  à"  delira, l'altro  dall'altra  parte  pieni  d*acqua,e  pigliano  ven- 
to dalla  parte  di  iòpra  con  detto  Angvstiis  elevatvr  è  de' File-  s/r.2. 
matiinmortediMonfignor  Piccolomini.  Vn  Vaio  di  Papaueri  con  la 
parola  Annona,  lìtroua,  chea  iùo  modo  dee  voler  dire  edere  abbon-  Herc.Taf, 
danza,  e  buona  mietitura  de'  lonnacchiofi ,  &  otiofi .   Vn  Vafo  pulito ,  e 
bello  col  titolo  In  honorem  fu  di  Giouanni  XXI 1 1.  Pontefice,  trat-  sad.j. 
to  da  San  Paolo,  quando  parla  de'  Vafi  fatti  in  honorem,  C  contumeliam .  'j^m.o. 
Mario  Galeoto  diede  in  occafìone  di  morte  al  Rota  vn  Vaiò  d'acqua  ro- 
uelciatalopra  il  fuoco,  cà  cui  icrille  poiil  Rota  Par  obitvs,  volendo  b^u, 
dire,chelèil  fuoco  fi  Ipegneanco  l'acqua  fi  iparge;  fiche  Tvno,  e  l'altro 
manca,  però  Par  obitvs;  parole  ch'io  trouo  icrittelòpra  due  Vali 
vno  all'incontro  dell'altro  verfanti  medefimamente  acqua  e  fuoco, le 
quali  (òno  addotte  (otto  nomedi  Giouanni  II.  di  Borbone  Re  di  Nauar-  sad.i. 
ra,  volendo  accennare  che  ilapienti,c  gl'ignoranti  vgual mente moriua- 
no,  direi  i  ricchi,  &  i  poueri,  perche  l'acqua  fi  iparge,  Si  s'humilia  eften- 
dendofi  nella  terra,  e  quello  s'innalza  al  Cielo .  Vn  Vaio  che  verfi  acqua 
iòpra  alcune  herbe,  fiori,  ed  al  tre  picciole  pian  te,  il  crelcimento  dello 
quah  non  fi  co nofee,  ne  li ìfà fé  non  col  tempo,  fi  come  la  virtù,  eia  bontà 
negli  huominijhaueiuiòpra  Icritto  A  poco  a.  poco,  oueroiu  lati-  Tarai, 
no  Pavlatim.   Vn  Vaiò  pieno  di  molti  fiori  per  cui  in  tele  Giouan 
Pietro  Caraffa  1  Cartelli,  le  Rocche,  le  Città  polfedute  da  lui,  vna  delle 

quali 
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quali  ancorché  fòla  gli  reftafle  gli  baderebbe  à  viuere  honoraramentc,; 

perÒvifcrifleSl  PERDIEH5SEM,  VNA*  SOLA   MIHI  REDOLBRET.Vn 

Vafo  ftretto  in  bocca  ripieno  d'acqua ,  che  rjuerfàto  da  vna  mano  à  pena 
verfà  qualche  gocciola  d'acqua ,  moftra  fecondo  l'autore  il  rendimento 
ftofsiTcatro  jjj  gratie,che  fa  l'anima  beata  di  San  Carlo,eol  dire  Ex  copia  inops, 
^refilfy.u  gioiti  Vafi  di  creta,ò  terra  cotta  con  parole  Transivimvs  per  ignem, 
e  t  a  qv  a  Mjfigurò  l'Arefi  per  lignificare  i  trauagli,&  i  martirij,  per  mezo 
4e  quali  pafTarono  i  Santi  al  Cielo  -  Io  ad  alcuni  Vafi  di  vetro  pieni  d'ac 
qua,la  quale  fi  diffonde  rot,ti?clie{pno  quellj,ho  fcrjtto  Qvassati  s  pip, 
FJ.vet? 


v c  c  n  l.  L  0 9  Ufgello,    C 4 r z> e z l 0, 

&*  altri  particolari. 

O N  o  ftimati  gli  Vccelli  nuntij  celefti,e melTaggieri  man- 
dati dal  Cielo  a  gli  huomini  da  bene,  i  quali  mentre  con 
l'ali  poggiano  a  volo  fimboleggiano  l'intelligenza  della 
mente  noftra,che  da  colè  ha{Te,e  terrene  formonta à  poco 
à  poco  all'ai ta,e  non  veduta  cognitione  di  Dio,  e  ciò  fa  di 
leggieri,pur  eh  e  à  quella  volta  s'indirizza,  e  con  l'inteliet 
to  nelle  bellezze  lourane  del  Cielo  dolcemente  fi  trattenga  .  Da  quefti  di* 
nerfitraflrerolrnprelèje  fuvagaquella  deU'VccelIo  in  gabbia  rotonda, 
i^l'Ctfwe.  che  va  àguilà  di  Orbe  girando  col  motto  In  axe  tan  tv  m3  per  moftra-- 
re  conftanza  d'animo  fra  varietà  di  fortuna,e  nel  iuo  viuere,&  attieni  di- 
ritezza,fù  del  Capitan  Biondo  Tolomei,n  Bargagli  ali  augelletto  in  gab 
bia  con  lo  {portello  aperto ,  né  però  vlciua ,  {crilfe  Divtvrnitate  l  i-t 
g/r^»      pERTATEM  respvìT»  vn  poco  lunghetto,  è  fpndarafopraacciden  te  , 

noi} 
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non  proprietà  naturale.  Gii  VceeHi  Hi  Diomede  cofi  detti  per  celebrare 
^uellUfifTequie  intorno  al  di  lui  fcpolcio,{cacciano  co'gridi  Ioro(come 
fcriuono  )i  foreftieri  tutti,  &  accolgono  i  Greci  come  amici,  e  cariaro- 
no polH  in  Imprelaxlal  Rota  per  lo  Duca  di  Mattatane  col  dire  Mvta-  potatami. 
tvr  natvra  fide:  Pecca  il  motto  per  la  parola ,  Fide ,  propria  del- 
Miuomo,&  per  la  parola  tintura  à  tutti  commune,  oltre  che  il  corpo  non 
fi  può  conofeere  per  quello,  fé  non  vi  lì  poneffero  al  lèpolcro  fecondo  il 
parere  d'alcuni  le  parole  cDiomedisfepulcbxumìò  Diomedis.Vn'Vccellotofia. 
Aquila,  od  altro  nato,  &vfcito  fuori  dal  gufèiod'vn'vouo  col  dire  Ne  e  Sai,f. 
degenero  leggo  lòtto  nomedi  Carlo  Emmanuel  di  Sauoia.  Vn'Vc- 
cello  del  Giappone  poco  più  grande  d'vn  Gallo  ordinario,  tira,  al  nero 
con  alcune  piume  bianche  lòtto  le  cofcie,con  occhi  in  fuori,collo  lungo, 
becco  rofTo ,  lòpra  la  tefta  vn  corno  da  prima  molle  àguifà  di  crefta ,  poi 
s'indura,  e  diuenta  corno ,  lòpra  che  fon  dò  il  Cam  erario  vna  Imprelà  di- 
cendo con  concetto  comune  Temporedvrescit.  Pongo  lòtto  que-  Canuti 
fio  capo  l'Imprese  tratte  non  pure  dalle  proprierà  communi  de  gli  vccel- 
li,ma  molte  altre  de*  particolari  ancora ,  di  cui  è  più  nafcofla  la  loro  fpe- 
cie,cheil  genere.  Alcune  altre  fono  ftate  polle  lòtto  il  proprio  nome,do- 
ue  ricercherai!  Lettore  quelle, che  qui  non  faranno  regiflrare.  Lorenzo 
Maluezzipolè  vno  Vccello  in  vna  gabbia  aperta,  e  di  fuori  a  fronte  vn 
Falcone  per  inoltrare  qualche  filo  trauaglio  con  vn  verfò  del  Petrarca,  I  l  5»^. 
mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  pe  g gio  .  L*Vccello,  chele  ne 
vola  neH'aria,e  fi  conofce,che  fi  è  fuiluppato  da  alcuni  vergoni  inuefehia 
ti  per  vederli  in  elfi  le  penne  attaccate  falciate  da  lui ,  haueua  per  motto 
lafèntenza  Pvlchra  difficilia  figurata  da  Fràcefco  Terzo  nel  fine  fr«cXe»m* 
dell'Auflnache  fue  imagini ,  e  perche  fotto  di  quella  vi  notò  quefti  verfi, 

Jguà  licuìt  tenus ,  extulimus  <-veflra  inclyta  nojiris 

Nomina  tmagintbus  ;  qum  ($f  muat  aitius  ire .  .  .  .         ' 

ZJos  modo ,  S  emide  um  fanguis ,  qmbus  omnia  rident 

Sydera ,  <-vos  nobis  (ne  qua  inuida  farcino,  tardet 
-,  Sttblimesanimos)  bumilemreleuate^vicijfim 

Fortunam3(ffl  propria  laudi  fpirate  fecundì; 
perciò  l'interpreto  io,ch'ei  intenda  fèmedefimo  neHJVccello,che voglia 
ah'msireyt  per  Ja  fpefà  fatta  nell*imagini,&  intagline'  quali  vi  lafciafTe  de* 
dinari, come  l' Vccello  le  péne,pche  no  refli  oppreflb  dalla  pouertà,  ne  qua. 
inuida  farcino,  tardet  dileggia,  deftraméte  d'eflère  fòlleuatojonde  dicahumìle 
relemte  rvittffim  Fortunato  no  fàprei  darle  altra  dichiaratione,chepiùqua- 
drafTe.Indegna però  d'vn'animonobile,eietterato,il  cui  fine  no  deue  altro 
elTere,che  Pholiorcoltre  cui  nodoueua  pretédere  altro,cheia  gratia,&il 
fauoredi  que*Principi,e  quella  ftimarepiù,cheogni  dinaro,  e  ricchezza . 
:  Scriuono  hauere  la  Calandra  quella  proprietà,  che  fé  ri fgu arda  vno  Caia». 
infermo,  rifana  l'infermo,  perche  voglionojche  ella  tragga  à fé  quel  cac- 
Parte  Seconda.  Yy  tiuo 
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tiuo  hiiTOore,  il  che  fatto  fé  ne  muore  ella,  e  viùerinfermo,fòura  tal  prò- 
fyfsìltb.u   priecà  formò  vnalmprefa  il  Rolli  con  parole  Ex  aspectv  viTÀ,s'in- 
tende  Sequitur,z  l'applicò  à  Dio ,  &  à  Chrifto  niifteriofo  vccello,  il  quale 
riguardando  con  gli  occhi  della  fua  pietà  le  mifèrie  noftre,  le  colle  da 
noi  morendo ,  e  relè  noiìfeni . 
Caiobri*      E' picciolo  di  forma  il  Card  elio,  vago,e  vario  di  péne,e  colori,ma  dolce 
aH'orecchioil  di  lui  canto,  p.er  la  cui  dolcezza  vieneadefTere  in  pregio,& 
hauuto  caro  da  giouani,edonzelle,che  no ifdegnano  accarezzarlo^  far* 
gli  feruitù.Pù  forfè  con  tal  nome  detto,perche  nei  cardo  ei  pafea  il  lem  e, 
ne  cura  le  punture,  doue  fi  vede  pollo  in  Imprefà  co  parole  del  Petrarca , 
Cap,      £  j>'aitro  kon  mi  CALEjnonhòlettodicuifofTe,mahauendovoirim* 
prefè,dirò  anch'io  a  voi,e  d'altro  non  vi  caglia*  Altri  latinamente  Io  ftefc 
Camer.     Jo dille  Haecmihisolaj?lacet,&His  ego  svstentor. 
Cascita.       L'VccelIo  Calcita  co*  figliuoli,  &  nido  in  vn  campodifpighedifor-* 
tDotce.vitt,  mento  col  motto  àformadi  prouerbio,  efèntenza,  Nemo  qvidem  melivs 
Camer,        qvam  sva  oviscm.  FAcrr,fù  di  Monfig.  Biagio  Aliprandino  Vefcouo  Bel- 
lici, c.ig.  jinenfè,  tolto  dalla  fauola  raccontata  da  Aulo  Gellio .  Al  quale  io  ferirli 
per  formare  vno  Emblema  Prodest  agnoscere  TEMPVs,volendo  co  quel- 
lo moftrare,  chclopportunità  del  tempo  gioua  molto  à  far  riufeire  l'at- 
rioni  noftre àlieto,&intefo  fine*  l'appjrcaiancoà^limoftrarelpecialmé- 
te  comenell'operationi,  e  rimedij  di  Medicina  la  fòlapreftezza  a  tempo , 
è  gioueuole  alla  ianità,  &  à  dare  la  vita ,  fi  come  ogni  indugio  èpericolo- 
lo ,  e  mortale,  però  la  feci  notare  tòpra  vn 'armario  de'  libri  di  Medicina 
con  quella  del  Leone  diuorante  la  Simia  Morbvs  depellitvr  ésca  :  &  co 
quella  della  Donnola  Praegvstat,  et  pvgnat  addotte  di  fopra  a  fuoi 
luoghi,  &  a  pp  copriate  à  lignificare  rviòde'libri.cl'WEcio  di  Medico, 
Cismo.         Il  Cifèllo  vccello  cofi  chiamato  da  HeicoIeTaflb,e  da  altri  Apoda,& 
TìuUb.  io»  in  latino  Apos3ò  Apus^tx  eflcre  lènza  piede,  &  Cypfelus3ì  forte  di  Rondine, 
€'39'  che  nidifica  ne  gli  fcogli, il  quale  benché  volando  fi  ftenda  per  Tarn piez- 

za  del  mare ,  non  peròpofà  egli  altroue  inai,  che  nel  proprio  nido,fù  po- 
dere. r<j0ò,  ft0 da  Hercole  TafTo  in  Im prefa  con  parole  Tvi  necessitas,mei 
consilivm,  lo  figurò  in  occafionedi  lontananza.  Voletramoftrare, 
che  quantunque  s'allontana  (fé  dall'amata  Signora,  non  però  l'animo 
fuo,&  i  penfieri  riceueuano  d'altronde  folla,  ò  refrigerio.,  che  dal  ricoue- 
ro  di  loro  ftefiì  dentro  alla  gioiofà  ricordatione  di  lei .  Sarebbe  àpropo- 
irto  è'vn  maritato,  che  altra  non  conofcefTe,chela  moglie.  Pecca  à  mio 
parere  in  ofcurezza,per  non  dire  in  altro  ;  &  la  parola  Neceffìtds  in  -fn/lin- 
&us ,  ò  Jmpulfus3  ò  firn  ile  farebbe  meglio,  la  qua!  oppofitionegli  fu  fatta 
prima  da  altri  col  dire,  che  non  fi  polfaconofcere  quello  vccello  non  fi 
diftinguendodalla  Rondine,  le  non  perla  pelofità  delle  gambe,  ec'hab- 
bia  bifogno  di  colore  per  conofcerlo.  A  cheegli  rifponde,che  la  formale 
ragione  deirimptefà  non  pofàfopra  facilità 3  òdirficultà  nella  cognitio- 

ne 
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ne  della  figura, e  molto  meno,  ch'elfo  figura  pofla  aceommunicarfi  a< 
altri  ;  ma  sì  Copia,  il  coftare  di  figurale  di  motto  con  tale  lóro  fedele  intel- 
ligenza ,  che  l'vno  fenza  l'altra  non  formi  fènteriza  >  cofi  dice  perche  ri- 
sponde prima  a  quelli ,  che  non  vogliono ,  ch'ella  fia  Imprefà }  fèconda- 
riamente  fcriuc ,  che  fi  può  conofeere  detto  vccello  da  dotti  per  la  pelofi- 
ti  delle  gambe,e  viene  aiutata  tal  conolcenza  dal  luogo,  oue  fi  veggono, 
e  ne  lo  afficura  finalmente  il  motto  con  quella  parola  Necessitas, 
che  ad  altri  vccelli  non  sacconi  moda.  Sia  detto  con  fila  pace,quéfto  non 
farà,che per  ciò  l'Itti prefà,  ò  il  corpo  non  iia  difficile daconofeerfi,  anco 
<la  dotti .  Non  però  direi,ch'ella  non  folle  Imprelà,  e  fé  lo  dicefiì,il  direi 
r>er  ragione  del  motto,che  non  s'adatta  à  mio  modo,potendofi  commu- 
nicareà  molti  altri  corpi,come  alla  Tortorella,che  vedóUa  elegge  i  rami 
lécchi, al  Ceruo  con  le  Serpi  intorno,  che  va  per  làluezza  nell'acque,  al* 
rAlicorno,che  tufa  il  corno  nella  fonte,  al  Cigno  con  l'Aquila,  che  altri 
vi  ferine  Lacessitvs,  &  a  mille  altri  corpi  quadrerebbe  niente  me- 
no di  quellojche  qui  fi  faccia  il  Tvi  necessitas,  et  mei  consì- 
ii.vm.  Ma  fel'ofeurezza  del  corpo  non  fa  alla  formatione  dell'Impresi, 
àchevà  egli  riprendendo  quelle  Imprefe,c'hanno  dell'ofeuro,  come» 
quella  dell'  Arcanis  nodis,  &  altre  ?  ma  di  ciò  nel  Primo  Libro 
liabbiamo  à  baftanza  difcòtlb . 

Sono  certi  animali,li  quali  quando  habbiano  nafcofto  il  capo  fi  ere-  fagiano: 
dono  di  effere  tutti  ficuri,tali  fono  lo  Struzzo,la  Pernice,il  Fagiano ,  &  il 
fìmile  d'vn  pefee  detto  Sciena,icriue  Oppiano ,  nel  che  ingannandoli  elfi 
Tettano  poi  prefi;  onde  fu  pofto  il  Fagiano  col  capo  nafeofto  nella  neue , 
&  con  motto  Fallitopinio.  Cmet* 

I  l  Falcone  bianco,che  alzando,e  ritirando  à  le  vna  delle  gambe  lafcia  Falcone  . 
andare  vn'augello  con  motto  Spagn  nolo,  Fe,y  fidalgvia,  cioè  Fé-  Wfc.Meft 
de,e  gentilezza,  che  altri  ferirle  Fide  m  servabo,  GENVSQVE,chefù  camèr. 
mutato  per  acconciarlo  in  Beneficii  memor  dimittit,ò  Havd  £<>,»• 
immemor  DiMiTTiT,fudi Ricardo Sceliei Prior d'Inghilterra .  Na- 
feono  cotali  vccelli  in  Mofcouia ,  i  quali  tengono  la  notte  certo  vccellò 
appreuo  per  ifcaldarfi,&  la  mattina  il  lafciano  andare,  &  è  quello,  che 
nelPlmpreia  figurata  da  gli  autori  fi  vede  volare  dauanti .  Si  che  vi  con- 
nerrebbe  più  tolto  motto ,  che  dinotafTe ,  che  non  n'hauendo  più  bifo- 
gnojo  falcia,  che  quel  Memor,  od  Jmmemor  non  mi  piace,nèsò  come  be- 
ne vi  ftia .  Il  Falcone ,  che  co'  ghetti  a'  piedi  ritorna  in  pugno  al  iuo  Si- 
gnore fece  il  Famigliare  Col  dire,  Torno  a  qvel  ch'altri  fvg-  Bavg. 
gè.   Allo  fteirofù  pofto  per  lòpraicritto  dall'autore  per  Benedetto Làba- 
dini  Cosi  mancando  a  la  mia  vita  stanca.  Pietro  de'  Mediai  figliuolo  Tmìu. 
di  Cofimo  Duca  haueua  il  Falcone,  che  ne  gli  artigli  teneua  vn  Diaman-  •Ar*fll,b,u 
té  con  l'auuerbio  S  e  m  per  lignificando  per  quellp  la  g'enerofità  dell'ani-  6'0-!P'i/»  •  \ 
rno,&  per  lo  Diamante  la  cortanza.il  Medefimo  incappellato,e  legato  in  Sa  *3' 
Pane  Seconda .  Yy     z         atro 
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atto  d'i ypler  vplare,e  non  pu,ò,haupua  il  V  o  l  v  i  s  s  e  s  a  t  i  s  ,  p  £  t  v c*, 
l  y  i  s  se  sat.  e  s  * ,  ferino  p1  a  Gio.  A 1  fpnio  Ma  icari .  Il  Bargigli  per  vn 
giouane  toJfeil  Falcpnq,&yi  pofe  vn  pezzo  di  camp  putrida,e  guaita  ap> 
prelTo,  e  fecondo  la  di  lui  proprietà  vi  fcnfTe  Non  comedit:  non  mi 
piace:  Può  però  haUpre  nobile,  &  honefta  jnrerpreratione,che  vn  tal  gio- 
uane  non  hauefle  pjie  farecon  Donne  dishonefte .  Il  Falconerà!  cui  col- 
lo pendono  quei  cappelletti,  con  cui  fé  gli  coprono  gli  occhi  ,haueua 
Salentino  Arciuefcouo  di  Colonia  poi  detto  Recepto  yisv  liber- 
iate M   ARRIPI0, 

E'  pollo  il  Fringuello  cieco  (dal  Bargagli  ppn  motto  C  aec  ita  te- 

J»EREIGITVR. 

.  , ,  L'Vccello  detto  in  latino  Galerita,il  quale  laState  tutto  il  giorno  can- 
ata, vlurpò  Giouanna  tyloglie del  Gran  Duca  Francefco  con  parole  .Garv- 
la,  et  V  ad  e  j  indégno,  ch'ella  Jicentiauai  detrattori,  &i  loquaci. 

I l  Grotto, ouero  Agrotto, i  Latini  Gnocrotdus ,  ò  Tmojmsifii  ttpuq  in. 
JEgittoj.nellaf  raaciaijin  Aolria,  &altro«pjjfl:à  ne'laghi>  ensel  mare,viù.ej& 
peice  \  ni  a  è  infatiabilc  ;  per/che  gii  fu  ferino  figurato  in  vi?  flutti  e  in  atto 
<M mangia rppitìg  Parvvs  non  svfficit  amnis.     . 

Fig  vrò  il  ^erciuallo  perFederico  Buona-uentura  Ev&cdlo  di  Ger- 
mania detto  in  quella  lingua  JLindrof  con  vn  verfo  CDi^canto  il 

■        .ol.» 
■;  ti  :  '  : 

'•.;  i  |  ioq  ót  ;.T: 

.  J  j  -•    2'! 


tW*  —  u    -  ■ 
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MANVCQt 

BlATA. 


LV  e  e  e  i  l  q  Indiana  con  fall  grandi  *  che  gl'Indiani  chiamano  Ma* 

rjupodiata ,  ò  Manucco  Diatta^ciopAuicula  Dei,  fi  dice  ancora  Auicula, 

o  AuisParadifi,  Apos  Indica,  òAppda?  e  Ma«ticQdia,e  con  nomeanco- 

Mcrc.Tafa  ?a d* Fenice fjphiama , non  conofeiutoda gli  antichi ,  nafeein  Caria  (ò- 

pra  Tllòle  Molliche  aellà,  Guinea,  pafee  d 'aria,  ingroflata ,  sdì  rugiada , 

ipatia 
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Ipatia  per  l'aria  ]  &  in  efla  ripoià,  come  in  proprio  elemento ,  &èquello ,' 
che  fi  dice  da  noi  communemenre  Camaleonte ,  e  portali  da  Gentilhuo- 
mini,e  Perfonaggi  grandi  ne'  Cappelli  per  grandezza.   Ha  quello  vccel- 
Jopochifiima  carne,  coperta  di  molta  piuma,  onde  non  cala  mai  à  ter- 
ra ,  bella  proprietà  per  Impreia ,  le  la  pigliò  AlefTandro  Farra  rra  gli  Affi- 
dati il  Defiolb  con  la  lèritta greca  Meteapos  h*  *tx h  ,  cioè  Sublimis  fremer, 
anima ,  ò  Sp'tritus , ouero  Hinc,  ò  Sine  pondere  s  v  r  s  v  m  :  Il  Ca- 
merariovifcriue  Terrae  comercia  nescit,  &  Svperata  tei*  Cantar, 
lvs  sydera  donat.  Lo  Hello  Manucodiata , che  in  niuna fia'gio- 
ne  mai  s'acquieta,  ò  polà  pigliò  Celiò  Cittadini,  evi  ièrilTe  Nec  mO?  Bir.il 
ra,  nec  reqvies,  è  fallo ,  ch'ei  non  ripofi,  perche  le  bene  non  mai 
s'appoggia  ad  albero  alcuno ,  e  Ita  fèmpre  nell'aria ,  in  quella  però  vuo- 
le Hercole  Tallo  con  ragioni,  &  autorità,  ch'ei  fi  ripofi  non  aitrimen- 
te  di  quello,  che  fanno  nell'acquei  pelèi,  i  quali  nelmezo  di  quelle  fi 
ripofàno ,  e  dormono  lènza  né  calare,  ne  formonrare,  eflèndoà  lui  l'aria 
ifiio  proprio  elemento ,  come  à  Piraufli  il  fuoco ,  &  a  Pelèi  l'acque .  E  per- 
che non  iftà  mai  in  terra  quello  vccello,  &  hauendo  in  luogo  de' piedi 
due  nerui  limili  a  corde  di  liuto,  co*  quali  ai  rami  de  gli  alberi  s'acco- 
manda mentre  ripoia ,  coli  lèriue  il  Biralli ,  il  che  vien  negato  da  Herco- 
le Tallo ,  il  quale  lèriuendo  a  lungo  la  natura  ,  e  qualità  di  quello  vccel- 
lo ,  e  per  quello ,  che  ne  lèriuono  gli  autori  Giulio  Scaligero ,  VlilTe  Al- 
drouando ,  Melchiore  Guilaldini ,  Girolamo  Cardano ,  &  altri  citati  da 
lui ,  &  per  quello  anco ,  ch'egli  ha  oiTeruato,&inrelò,non  mai  cala  à  baf- 
fo ,  ne  s'appiglia  ad  alberi ,  ò  rami  di  fòrte  alcunà>ma  lèmpre  dimora  nel- 
l'aria, ne  fi  vede  mai  viuo  appoggiato  àcolàalóuna,nè  s'ha  mai  le  non 
morto ,  tremandoli  in  terra  morto  caduto  dall'aria ,  nella  quale  egli  lèm- 
pre viue,feta,c  coua.  Scriue  di  più  Hercole  Tarlò,  ch'ei  non  ha  piedi,non 
gambe ,  non  cofeie,  contra  Quello,  che  lèriue  Ariftotile  nel  primo  de  gli 
animali,  &  all'ottano  cap.  'Deincejftt  anìmatmm,il  quale  ha  per  impolfibi- 
foy  e  nega  aflòlutamente  darli  vcceilo  lènza  piedi,che  voli .  Dipiu  nega,5 
ch'ei  habbia  propriamente  ali ,  onde  riprende  il  Cardano ,  il  Gelnero ,  il 
Guilaldini,&  l'Aldr-Q uadojche gliele  aflègnarono(i  quali  poterono  chia- 
mare ale  quelle  penne,che  a  lui  fèruono  per  voiare)ma  in  vece  d'ali  ipor- 
gonfi  da  detto  corpiciuolo  due  lòrti  di  penne  variamente  fituate ,  dali'e- 
ftremo  delie  quali  ne  vengono  formate  dell'altre}  e  due,  che  per  vn  pal- 
mo fi  dilungano  oltre  all'altre,diuengoro  in  quella  parte,  che  auanzano 
neruetti  duri  di  forma,  e  colore,  come  gli  /paghi  impeciati  de'  ciabattie- 
ri. Quelli  nei  loro  principio  lì  toccano,ma  vanfi  poi  pian  piano  dilèolta- 
do  fino  alla  diftanza  d'vn  paImo,e  crede  Hercole  Taflb  col  Guilaldini,  & 
il  Cardano,che  femine  fianó  quelle  di  loro,  che  detti  nerui  non  hanno,  e 

mafehi  gli  altrijà  quali  lèruino  con  più  ripieghicene  di  loro  pofTono  farli 
quali  di  iponde,  e  vincigli  a  formarui  il  nido ,  oue  poftafi  la  femina  vi  fe- 
Tàrte  Seconda,  Yy     3        ;ti> 
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fi ,  e  eoui  $  e  fé  il  couare  fi  facefTe  à  credere  duro  per  lo  raddoppiato  pefò , 
nonoftante,  chef]  raddoppiano  anco  le  penne  al  fòlle  ni  mento,  può  effe., 
re,  che  a  fòli  raggi  del  Sole  dallVoua  qumi  ripofte ,  egli  fi  generi ,  e  nafea 
fènza  il  fomento  della  madre,  concedendo  Ariftorile  qualunque  vouo 
poter  da  fé  generare,  pur  chefitrouiincerra  buona  temperie  d'aria,  ò 
pòf?o  in  luogo  tepido,  come  fi  fanno  anco  nafeerein  Egitto l'voua  fòt- 
jo  il  letame ,'  Quello  tutto  fcriueHercole  Taffo ,  il  quale  dVn  tal'vccel- 
lone  fcriue  diligentemente,  portato  dame  per  fòdisfare  atfacuriofità 
elei Lettore,  il  quale  potrà  lui  vedere  fé  maggior  cognitione  brama^, 
4oùe  hauerà  &  l'opinioni  de  gli  altri  Autori  in  quefto  propofito,  $C 
molte  altre  cofe  di  più.  E  falfò  dunque  quello  ,  che  fcriue  il  Biralli* 
che  con  quei  neruetti  ei  scappigli  a  gli  alberi  per  ripofàre.  Ma  ritor- 
nando airimprefe  formate  di  lui,  dico  come  Matteo  di  CapoaPren- 
cipe  di  Conca  haueua  quello  vccelio  per  fua  Imprelà  con  parole  Ne- 

fip,Bir.2.    CLIglT   IMA, 

T  i  e  a  .  V  Vccellò ,  chi  dice  Pica ,  chi  fcriue  Colomba ,  ha  quella  proprietà  di 
aflìcurare  il  fùo  nido  con  vn  ramo  d'Alloro ,  anzi  che  nei  Geroglifici  ap- 
preflogli  Egitti)  volendo  lignificare  vn'huomo,  che  daperfefimedi- 
caffè,  Ègurauano,  ò  la  Pica  con  vn  rametto  di  Lauro,  onero  vn  Leone, 
chemangiaffe  vnaSimia,  per  ciò  per  legno  d'vno,  che  non  habifògno 

Camr,]     d'altri  fu  rapprefentato  quefto  vccelio  Pica  col  detto  Eoomet  mi  hi 

CESTO,    QJOD    VSV   EST. 

PoRFtRig        a  v  a  n  z  a  gli  altri  di  bellezza,c  di  nome  il  Porlìrion e  vccelio ,  e  va  col 
Pauonedel  pari,ambo  tenuti,  e  nudnti  nelle  cafe  de' nobili  per  grandez- 
za, e  piaceuoiezza  di  voglia,  differenti  poi  in  quanto  the  il  Pauone  fi  co- 
me egli  è  bello,  colila  lautezza  altrui  il  ic.ee  nelle  menfè  gradito,  doue 
che  quello  non  mai  fu  dato  à mangiare  i>è  eia  t^li  Ateniefi  Callia,  &Gte- 
fippo,  né  da  RomaniHortenfio,&:  Afutio;  Di  queito  fcriue  l'autore  pò- 
•Zaffe,  ,     ferii  fare  Imprefà  con  la  feruta  Pvdicitiae  cvstos,  per  eflere  vc- 
celio nemico  dell  adulteno,e  tauro  nemico,»,  he  le  dongeile, eie  vedoue, 
che  non  hanno  marito  con  particolare  gelofia  guarda ,  e  cuilodifce  :  eie 
s'accorge, che  la  fua  Padrona  faccia  con  atcn  cola  meno,  che  honefta, 
non  potendo  far  altro,  vecide  fé  medefìmo  per  non  viuere  fòggettoad 
impudica  Donna  ,   E'  augello  d'acqua^  di  terra,  per  ciò  gii  fu  fòpraferk- 
toperlo  Marehefè  di  Santa  Croce  Capitano  Generale  delle  Galee  del  Re 
C<»fs       Filippo  iNVTRVMqvE  p  a  R  A  "r  v  s ,  le  ritto  ad  altri  corpi ,  Ha  egli  vn 
piede  piano  à  modo  d'Oca,  e  l'altro  fimile  a  quei  de  gli  altri  vecelìi  per 
potere  trattenerli  e  nell'acqua ,  e  nella  terra ,  Allo  Hello  fòura proprietà 
fua  naturale  fi  può  fenuere  Noisr  svblimeferor, 
Pq*4i         La  Pola  vccelio  altrimeme  detto  Mulacchia  in  latino  Monella  con 
??rc»«,     vn  verfo  Del  givsto  gVideroqn  congegna  speiste  diede* 
l'autore  a  Torquato  Rangoni. 

ISe, 
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*f  I  Séleucidi  vccelli  impetrarono  gli  habitarori  de' Monti  Cafpijdav  Snivct: 
Óioue  3  difelà  loro  contra  le  Locufte,  le  quali  diuorando  le  biade  furono    D  *  ' 
improùifamente da  quelli  diuorate,ediftrutte affatto.  Del  reflo  non  fi 
■sà,nèdoueviuataIVccello,  ne  donde  venga,  evada  partendo  >  eie  none 
flato  mai  veduto, (e non  in  tale  occafione,£uà  difficile  il  figurarlo, ©di- 
pingerlo, non  ifcriuendo  gli  autori  per  quanto  io  n'habbia letto, chia-    . 
-ramentelaluaflguraio'nde  riescono  difficili  Tlmpreiè  di  vn  tal  corpo, fè 
non  in  quanto  che  vi  fofTero  polle,  e  figurate  le  Locufte, che  cofida  que- 
Jfte  aiutando  anco  il  motto  fi  potrebbe  facilitare  in  parte  la  cognitionc    ..       :V- 
iènzaattaccarui  il  polizzino  .   Vntal'Vccello  dunque,  checomparen- 
«io  alla  campagna  quando  maturano  le  biade,  vccide,&  mangia  le  Lo- 
cufle,e  le  diltrugge,  haueua  Giouanni  Cefalo  tra  gli  Affidati  il  Gioueuq-    ,v 
Ieconlapatola  Aliis,  ò  Nos  aliis,  che  fu  acconcio  in  Devora-  Cot.Camer. 
•torvm  DissiPATOR  :  Il  Conte\Clemente  Pietra,  perche  quello  vccel-  '%ar&'Bir' 
lo  compare  a  tempo  delle  Locufte,e  nel  tempo  di  bilògno,  dopo  il  quale 
più  non  fi  vede,vifcrilTe  troppo  generalmente,  Loco,  et  tempore.   Dom/Barg, 
Nel  tempo,che  le  Starne  fogliono  più  attendere  alla  generatione  lo-  Starna. 
no  ageuolmente  preleda  cacciatori  con  porre  vno  fpecchio  in  luogo, 
che  pofTaelTere  veduto  dall'vccello,  il  quale  in  quello  mirando,  e  veden- 
do lèmedefimo,  cheglirafìTembravii'altroiiiofimile,  àquellocorre,  e 
correndo  dà  nel  laccio  teiogli  dauanti  per  quello  effetto,  e  reità  prefb;  fu 
dunque  vno  di  quelli  vccelli  Starne  tolto ,  e  figurato  dall'Arefiin  atto  di 
jmdare  à  quello  ,  che  vede  nello  (pecchio ,  e  nel  mezo  tra  Tvno ,  e  l'altro , 
cioè  tra  eccello,  eia  fpecchio  fi  vedeua  dipinto  vn  laccio  col  verbo  {ò- 
pra  Nescit  tolto  con  l'Imprela  da  Prouerbij,doue  fi  legge, che  vn  gio-  ^refiULi. 
uane  vàà piaceri  di  Donna  Velut ditis  feftinat  adlaqitettm,  ffl  nefeit  quodde  Troucrb.cj 
fericulo  a.nim#  xllms  ttgttur,  fatta  anco  dall'autore  per  eip  rimere  il  viuere  di 
vnlibidinofò. 

L  o  Stellino  augello  fia  l\ArdeoIa,od  altro  finto ,  ò  naturale ,  che  vada  Stellino. 
nell'aria  inuerio  il  Cielo  alla  (Iella  di  Mercurio,e  che  fi  lalci^adere  Tvo- 
uo,che  tiene  in  vn  piede,da  cui  caduto  in  terra  ne  nafea  vn'altro  picciolo 
5tcllino,è  Imprefà  generale  de  gli  Academici  Affidati  in  Pauia  denotali-  affidati. 
jdo  perqueftì  due  vccelli  le  due  vite  attiua,  e  contemplatiua,  dicendo 
Vt-raqj/e  fé  licitas:  mi~pareaflai capricciosi .  Cot.  Camer. 

<.    Lo  Stornèllo  preiToall'herba  Cicuta  in  atto  di  mangiarlafrconifcrit-  Stornel. 
xione  (Tvob  caeteris  venenvm,  fu  di  Giulio  Spannocchi  il  Fra-  ^'Bir 
flaq;l!atQ,c(fendo  tal  pianta  veleno  a  gli  altri  vccelli, fi  come  anchela  Cd- 
rornice  fi  paice  dell'Elleboro,  che  orrende  gii  altri  animali.  ,.        .  • 

-     Il  Tordo  hauuto  in  prezzo  appretto  gli  antichi  ne' cibi,  comendato   Tordo. 
da  Apollo,  e  dalle  Mule  con  Tautoritàdel  Poeta,  Jnter  aues  Turdus;  è<_,   #*r««<j^ 
hauuto  in  veneratiane  da  Pitagora  per  lo  filentio  ,  ch'ei  ferba ,  fùprelo 
4?er  corpo  dlmprefa  dall'Arcano  fra  gliQcculci  di  Brefcia  col  prouerbio 
"  . 'i    ..  '  Parte  Seconda ,  Yy     4         Taci- 


fretti,  'Sìr. 
T,?,Camer. 

Trochiio 
Ttr.-if 
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T  a  e  i  TJiHftKio  r  T  vr  p  o,  '  P  T  A  ciTVRNiqR,  il  7V<&pcr  e{Terui  di^ 
pmto  fi  tace- 

Il  frochilp  picciolo  vecello ,  che  non  ricufàdi  combattere  coni 'A* 
quila,il  cheaecenna  il  motto,  Nqn  detrecto  fu  figurato  dal  Taflò 
per  lignificare  la  virtù  def  rninori,  che  fa  refiftenzaà*  più  potenti . 

V eccello  Velia  fu  tolto  per  yn'ociofò  dal  Bargagli,  il  quale  (là  la  Sta- 
te al  rezzo,& il  Verno in  luoghi  temperati  col  breue  In  vmjbris  aesta=- 

TEM,    HYEMEM    IV}    APRICIS. 

L' Vpupa  yccello  con  creila  a  gyifà  d'i  corona  in  tefla,  magia  dell'vua  , 
e  quando*  reità  da  quella  oflefò,mangJa  poi  del  Capei  Venere,  e  fi  rifàna ; 
con  q  uefto  nel  beeep  fu  figurato  per  efTetto?&  rimedio  di  iòbrietà,  &  vp» 
briachezza,  e  gli  fu  icritto  Sobrietatis  opvs. 

V 'E  NT  Q    T  V  X  B  0, 


»     ■  ih  !■■  .         r_:'- „- -i    i  -  -  


J 


■ ..    .. 


fercìu, 
Uh 


Q  N  o  varij  i  Venti,  e  come  vari]  di  nome,  fono  anco  di  na* 
cura  diuerfi,e  contrari):  Porcile' altri  rafTerenano il  Cielo, 
altri  Io/curano ,  alcuni  rifehiarano  l'aria ,  e  (cacciano  le 
nubi,  alcuno  altro  le  raccoglie,  chi  neue,  chi  ghiaccio 
porta,  §c  in iè  ftellì  contrari;  vanno  temperando  gli  efTer* 
ti  1  vno  dell'altro  a  beneficio  d'i  natura.  Ne  diede  l'autore 
vno,  che  lòffia  verlovna  valle  ad  Horatio  Qranucci  col  dire  Q^vindi'i 
MIq  piANTOjù  gelq.  Il  Capaccio  per  lignificare  fobico  furore  po- 
fè  quattro  Venti,chefoffiano  coi  motto  di  Virgilio  Et  fervnt  rapi- 
ci s  e  e  v  m  ,  alludendo  con  quelli  alla  torbolenza  de  quattro  affetti  hu-> 
roani  ?  Il  MedefitìiP  Autore  zd  yn  Vento  nell'aria  (òpra  fcriiTe  S  p  i  r  a  h- 

T  I  B  V  S 
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TI b  vs  a  v  s  tr  I s  :  parole  fcrirrc  alla  Naue  dal  Cónte  Valmarana  ;  &per 
altra occadone dilTe  Cryspat  dvm  zephyrvs  vndas.  Giouanni 
Hunniano  Vogherò notòai  Vento,  Il  vento  disperge  la  paglia 
vi  poteua aggiungere,  &  innalza  lapoluere.  Il  Bargagli  nella iua  caia  ha 
il  Vento,  che  lòffia  da  Settentrione iiiuerfò  l'Auliro,  doue  ipingendo  le 
nuuole  dice  Dat  fvgam.  Luigi  mio  fratello  ad  vn  iìmil  Vento,  che 
/caccia  le  nubi, e  raflercnandoil  Cielo  apporta  la  luce  fcruTe  Fvgat,  et 
pò  ve  t.  Il  Vento  ìpiranreverfbvn  carbone  accelo  fa,  ch'egli  renda  fiarn* 
maidica  Al  tvo  spirar  ma  v  vi  vo,ègratiofà,  e  gentile,  figurata 
nella  fùacafe  dal  Bargagli.  Più  Venti,che  iòffiandoin  vn  -albero  lopriua- 
no  di  foglie  con  titolo  F  a  c  i  l  i  s  i  a  e  t  v  r  A,è  di  Bernero  Ccd'Aipurgh, 
Vn  Vento,  che  lòffia veriò  vn  Telaroàyentoconvna  cordanelmezo,c 
motto  Dvm  spiretc  di  Lelio  Spannocchi. Figurò  il  Paradino  vn  Turbine 
in  forma  di  folgore  con  dire  Sic  terras  tvrbine  perflàt  permoftra- 
re,  c^éfi  come  perflant  alt'tjjìnta  aventi ,  ^.fetmntfumfmsfMtguré  monte  sy  coli 
Dio  Superbis  reJtftìtfamilibusnjerodAtgratUm-l[Vcnto  quindi 

muoue  le  nubi  di  diuerfi  colori  per  cui  intefè  li  Predicatori  l'autore, 
conformeal  detto d^lfaiajguìfunt  i/tifiti  rvt  nubes  ijo/an^con  motto  V  b  i 
V v  l  r:  tolto  dalla  ScritttiTaiSpiritus>'vfa  *vult /pirati  lignificando  nel  Ven- 
irolo  Spirito  Santo  *  ma  non  so  come  bene  s'accommodino  ail'Imprefà 
dette  parole .  Io  a  due  Venti  contrari)  IVno  all'aifro,vno  che  faccia  pio- 
nere,  raItro,  che  faccia  lereno  ho  fcritto  Avt  solem,  avt  xmbrem> 
per  quiete ,  ò  trau agli /ignificare . 


Cap. 

Cap. 


Bir.ì. 

Bir.i. 

Sad.l. 

VmcHufe- 
Varaci. 
Horat. 
l.diS.Tie.S 

J fa.  e. 60. 
l{pfsi. 


Il  Vento  picciolo  nutrifcc,&accreicc  h  fiam  mai  però  gli  ho  ferisco. 
ÀtlT,  et  AVGET,Impre(àfiguratanelPrincipiodelLibroper  accen- 
nare 
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liare  la  protettìone,cJhà  il  Signor  Cardinale  Barberino  della  Scoria^ 
hauuta dalla  Santità  di  Paolo  V.  all'horache  ritornò  dalla  Nuntiatura 
di  Francia  Cardinale.Noto  ancora  co  la  medefima  Imprelà  il  giouameiir 
to,ch*egli  apportò  ne  gli  affari  delle  cògregationi  de  gii  Sgrauij,  ò  de  Bo 
fio  regimine,  e  def  Baroni,  Ai.it  et  A  vget,  come  Datario  per  quel- 
lo (patio  di  tempo,cne  vi  ftette,che  fu  nella  Legatione  del  Signor  Cardi- 
nale Aldobrandino  andato  à  Milano  per  accompagnare  la  Reina  di  Spa 
gna:  Ali*  et  avget, come afcritto  nella Congregatione  We prof/e* 
gandafide  nuouaméteintrodotta  dalla  Santiflìrna  mente  di  Gregorio  XV. 
Ottimo,  e  feiiciffimo  Pontefice  i  dal  quale  hauendo  il  derto  Signor  Car-r 
(dinaie  hauutola  protertione  del  Collegio  Greco ,  de*  Monaci  di  Santo 
Bafilio  di  quella  natione,  e  di  tutto  il  Leuante,  fi  verrà  maggiormente  ad 
pftenderfi la fignificatione di detta Imprelà  Alit  et  avget. 


PIPISTRELLO,    PIPISTRELLO, 

wmmunemente  Nottola . 


S  olmi Uzfcio  tou èder  quando  pi ' 
•*     ii  arconndz 


V 


Tava^o  Alcitoe,eIeforelIe,e  fprezzauanoil  nume  di 
Bacco ,  prendendo  i  di  lui  giuochi  e  fàcrificij  à  fcherno  s 
quando  egliconuertj  quelle  in  vccelli  odio  fi  al  Sole,  che 
con  la  fua  chiara  luce  abbagliandogli,  gli  ièaccia,  gli  fu- 
ga alla  notte,  alle  tenebre,doue  viuono  Pipiltrelli  volati- 
li moftri,  che  in  vece  di  piume  hanno  pelle,  in  vece  d'ali , 
tenerume*  in  vece  di  becco,  denti*  partorifcpno  viui  animali,  non  voua , 
gli  nutrifconó  con  latte,  e  mamelle  ^  date  loro  à  qnefto  fine  dalla  Natura 
àcoftumedi  donna,  F vinai  VcceltQfe^nad'huomQyche  dabauoad 

L    :v    * ™"  afa 
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alto  grado  fprmohti.  Fu  tolto  per  Irapfe/a  da  Giulio  Bidèlli  in  attedi 
volare  verlo  il  Sole  yattione  con  tra  la  Tua  proprietadc,  e  natura  col  bric- 
uè  Ad  insveta  feror;  figurata  da  lui  in  fronte  alle  fue  Rime.  Il 
Capaccio  per  dinotare  vno,  che  non  era  ne  nobiIeperfàngue,nc  igno- 
bile per  virtù  figurò  il  Vipiftrello,  ch'erra  il  genere  de*  topi, e  d'vccelli 
tratto  dalle  fauole  d'Elopo  Tleftìa  qu<e  mures  inter  tfvolucn$q.  locatur ,  e  vi 
fcrifTe  Inter  vtrvm  ojf  sfatta  àiao  modo.  Il  Conte  Matteo  Coldo- 
gnol'hebbe  dall'autore  col  vqrfò  Misero  e  pen  chi  veder  schi- 
va il  sole:  fjtrouaneiBurehelatiil Vipiitrellocontreftellevnache 
gii  lèrue  per  occhio ,  e  due  altre  figurate  vna  per  ala  con  parole  Ignem- 
KATVra  dedit,  edueverfi  {otto- 

JQupd  Ve/per ulto  n>ide<tr  fine  luce  quìbufdam 
Rideo ,  me  igniculos  c$lo  bau  nifi  e  fetens . 
Il  Pipistrello  col  Sole  lopra ,  di  cui  icriue  l'autore  effe  re  proprietà  che  ve- 
dendo di  notte  vna  facel!a,non  fi  può  aflenere  che  à  quella  voka  non  vo- 
li, e  non  la  tocchi ,  ancorché  s'abbrucciaflc ,  era  d'Alfonfo  Carretto  con 
parole  poco  acconcie  Po  ti  vs  mori,  qvam  ab  s  ti  ne  re.  Si  troua  an- 
cora il  Vipistrello  efpoflo  al  Sole  con  motto  Lvmine  gavdet,  com- 
pagna di  quella  di  fòpra  Ad  insveta  feror  .Et io  gli  ho fcritto  Sol 
*ìi  lascio  veder,  qvandq  si  s'asconde. 


Barg.  Itreft 

Itb.i, 


Cap.Camer. 

'Perciu. 

BurcheU 


SaJ.f. 

tdrejìlib.l. 


VISCHI 


0. 


A  r  a  g  o  n  o  eiudiciofàrnentcHAriofto  al  Vifchio  1  Amo- 

re,  quando  canto 

.  Chi  mette  il  pie  fu  l'amorofàpanU  Cam.i^. 

Qercb't  rttrarlo ,  e  non  <-v'tnuefchi  l'ale  : 

intendendo  per  Tale ,  l'aie  di  Platone ,  Tale  dell'anima ,  i 

defiderij.  Perche  in  vtrovnoprefòda  Amore, (è con  la 
fuga  non  fi  iàlua,  ma  voglia  ftar  fermo  credendo,  e  perfuadendofi  di  po- 
ter volere,  e  non  volere,  come à lui  piace ,  vi  s'inuefea  in  modo ,  che  refta 
poicomcaugellettoprelò,e  vi  iaiciatal'horacon  pocohonorela  piu- 
ma, e  molte  volte  la  vita.  IlBargaglipoièil  Vifchioapprefoin  vnramo 
di  Quercia  con  la  Icritta  Aliena  in  sede.  Et  ioadvno  Vccelloin-  £'>•»• 
uefeato  con  l'ale  eftefe  per  liberarfi  diedi  motto  Etiam  expansis  ad- 
haeret:  onero  Expansis,  magis  adhaeret. 


VITE  VlANTA,  VVAy  TINA,  TIRSO. 

PIantò  già  Bacco  appretto  gl'Indi,  òTebani  la  Vite,  che  produce 
liquore  di  vita,  fautore  di  Venere-,  benché  alcuni  vogliano  ci) 'egli 
fia  dì  fredda  natura ,  &  in  tanco  rifcaldi  in  quanto  ch'ei  prende  virtù  dal- 

l'inter- 


Macr.lib.j. 
Set. 
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l'interno  rioftro  calore  a  guifa  di  ferro,  che  perle  freddo,  nulla  dimeno  Ci 
rifcalaa,  è  fortemente  dal  fuoco  efterno  infiammato  opra  virtù  di  fuo- 
co.  Aggiungono  per  pruoua  della  loro  opinione,  chein  Egitto  regio-,, 
ìie  calda  fópra  ogni  altra  nafce  Vino,  eh  e  rinfrefca,  e  rifrigera  la  natura 
di  colui ,  che  ne  bee  :  le  di  tale  ne  poteliero  qui  hauere  i  noftri  infermi , 
ouero  i  Medici  noftri  follerò  dell'opinione  di'coftui ,  ciaicuno  la  fareb- 
be all'ai  meglio,quando  realmente  Corrilpond^fTe al  parere  l'effetto .  Per- 
cioche  fi  còme  veramente  la  quantitadi'qtiellò  nuòce  ad  ogni  noftra* 
parte ,  &  principalmente  al  ceraello  ;  cosìprefo  moderatamente  rifehia- 
rala  mente,  dilucida  l'intelletto,  acuilce  l'ingegno,  corrobora  leforze, 
rincora  gli  animi,  accrefee  l'ardire,  viuifica  gli  fpiriti,  rallegrai  cuori 3  e 
fcacciando  da  trilli  petti  la  malinconia ,  gli  mantienelungamentein  vi- 
ta; ond'è  che  Vite  s'addimanda  l'af  borè,che  vn  ralliquore  produce .  Ma 
veniamo  all'Imprele  ;  Haueua  la  Vite  carica  d'Vua  acerba  Gio:  Battifta 
ed.        Maurino  Hmmatùro  fra  i'Gelati  di- Bologna  col  dire  Se  semeliori- 
b  v  s  òffert.  La  Vite  co'  «Trappoli  à  terra  alla  caduta  d  Vn'Olmo,doue 
Cam.Cam.  £  fòfteneua  haueua  per  motto  N  o  n  s  V  f  f  i  c  i  t'  a  l  t  e  r  ,  & fùdella  Si* 
"Sì.      snòra Tarquinia  Molza  in iftato vedouile .  Monfienor Aicanio  Salim- 
$arg.  .Are-  benihala  Vite  lenza-palo  con  vn  verfo  E  ll  a  non  ha, dove  s  appog*. 
i12"  gì,  ò  pianti.  La  Vite  appoggiata  ad  vn'Olmo  con  la  dichiarationa 

<Dom,cap.  Qv.iescit  vitis  in  vlmo,  fùdella  Signora  Alda  Torella  marita- 
Hm.Taf,  ta,Fvltime  parole  fònòdifouèrchiojmaper  eflère  Donna  fé  le  fanno 
buone,  fp  bene  fu  fatta  dal  Domenichi,  ma  forfè  ch'egli  s'accommodò 
Tatg.  «tré*  'alla,  conditione  della  perfòna  :  Il  Taegio  vi  lcrifFe  altramente  I  n .  H  05: 
pi.  vno  qviEsciT.  Manfredi  Imperato  bramando  accalarfi  tolle  l'Ol- 

Cap.Jiref.-i   mo ,  &  vna  Vite  iparfà  in  tèrra  con  la  fcrittura  IV  n  c  t  a.  qv  i  e  s  e  a  m  . 
Gaudenzo  Barone  di  Spor,  e  di  Valer  Phaueua  appoggiata  all'Olmo  col 
Voice.  Vit.   bfeue  Vix  nata  svstentor:  La  Vite,  &:  l'Olmo  fi  troua  etiandio 
torrefa.       con  le  parole  Concordi  face  ligavit:  EtilBargagli  per  nozze 
2jf V      figurò  la  Vite  vicina  ad  vn'Olmo  con  lo  fcritto  Svffvìtafaecvnda. 
Ha  l'Aiciato  vn 'Emblema  d'vna  Vite  frelca,e  viua  abbracciara  ad  vn'Ol- 
tAleiat.Em-r  mofècco con i'inlcrittione  A MicntA  post  mortem  dvratvra,' 
bl.160.        che  il  Camerario  vi  ha  icritto  Amicvs  post  mortem,  &  altri  più  ac« 
1     "       conciamente  per  Irhpreia ,  E  t  a  r  i  d  a  t  e  e  v  m  .  La  Vite  lènza  ioftegno, 
'Hi*.  Gamer*  chele  ne  ftà  per  terra  con  lettionefòpra  Adh  Ve  delapsa  virescg, 
Cam.  riformato  in  Adh  ve  viresco,  &  da  Gio:  Filippo  Gherardini  Fio- 

rentino Academico  tra  gli  Affidati  l'AfFettuofò  autore  di  effa, cangiato  in 
Sonh  Opis  indiga.  La  Vite  accollata  ad  vno  aItiifimoalbero,ehe  con  vno, 
ò  più  tralci  va  montando  iopra  elio,  e  cercado  d'ergerfi  alla  lommità  con 
T\plc,Bir.  vno  dei  più  alci  luci  rami  con  parole  Qvò  altivs  fvlcimentvm, 
fu  di» Lucarino  Colombini  detto  il  Caualier  Sofleuato.  Poco  diuerfà- 
mentefcrifTe.il  Bargaglialla  Vite  ad  vn'Olmo  appoggiata  figurando  lo 

fpofà-« 
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Jfpofalitio  di  Maria  Vergine  TANTVjrfMODQ-FVtcìMENTVM.  Gli  bìv.ù 
AcadcniiciHumorofiin  Cortona  hanno  la  Vite  potata,Ia  quale  da  tutte 

le  potature  verfa  in  copia  de' fuoihurnori  col  Sole  ver/ò  lei  lifgùardante, 
e  col  breue  Recisa  f  ae  cvndio  r,  gentile  Imprefa^benchefòpra  prò-   2?/>.2. 
prietà  alquanto  commune.  Fra.neefco  Accarigi  nediedevnafimileàFe- 
dro  Bandini  della  Vite  potata  con  infcr  itt*one  Hvmiljtate  fera-    s.r.2. 
cior.  £  Giouanni  Orofco  per  Emblema  di  crudeltà  del  Re  Deiotaro,  e 
d'altri  fimilià lui,  chevccidono  molti  figliuoli,  perche  vnolòlofuceeda 
nelregno,vifcri(relaièncenza  Vnivs  compenpivm,  mvltorvjh  Jinfihb.t, 
pispENDiVM-E  Don  Aleffmdro  Luppis,òCuppis  per  vno  Academico  W'^.2. 
detto  Flebile  fcriiFe  al  la  Vite  potata,e  piangente,  Vtmerogavdeamj  JHefiU'3. 
ad  imitatione  d'Angelo  Politiano ,  il  quale  parlando  della  Vite  dice 

•    Mira  la  <~uite  là  3  cb'à  capo  chino  Tolti. 

Acqmhor  dijtilla,  per  aterfar  poi  'vino.  ■ 

Et  il  Rolli  alla  Vite  tagliata  da  ogni  parte  fcriiTe  Spoliata  òitior  K°f"Teat. 
per  -fino  boleggiare  h  pietà  di  San  Carlo  inuerfo  i  poueri.  La  Vite  picciola  ' 
detta  Orcampella,  ouero  Ortampela,  che  da  le  fenza  pali  fi  ibftenta,  il  che  TlLlU^c.^ 
dichiara  il  titolo   Se  svstinet  ipsam,  ò  Ipsa  èdiDonlnicoCar-  statarne. 
dinaledArragona  figliuolo  della  Marchefana  del  Vafto  fatta  da  Gio:  ^"fiM.z. 
Brancefco  Caletta  pqr  iègrio  di  contentarli  dti  fuo  flato  :  Vn'altra  fimile 
ne  porta  il  Sadeler  d'vna  Vite  attorniata  però  ad  vn'Olmo  ,  &  alto  pog- 
giata col  medefimo  detto  Se  ipsam  svstinet  lòtto  nome  di  Lodo-  Sad.z* 
uico  dArragona  a  il  quale  fatto  Cardinale  rinunciando  quafi  alia  (uà  re- 
gia dignità  ,  &al  fuo  iàngue,  vnito  alla  Chieia ,  fatto  quafi  vn  corpo  con 
quella,  fi  lòftenta  da  le  lènza  il  biiogno,  od  appoggio  de*  beni,od  honori 
di  iua  calata .  La  Vite  appoggiata  ad  vn  Lauro  è  di  Gio:Henrico  Fornari , 
l'Officiolò  Affidato  col  commuti  detto,  Sic  vos  non  voeis:  Etn-  Cont.Came, 
blefna  per  chi  s'affatica  per  altri ,  Vna  Vite  nuoua,che  non  hauendo  an- 
cora prodotto  frutto  cominciaua  à  darne  legno  col  germogliare  con 
motto  Tempore  svo,  parole  generalifcritte  da  Pietro  Viti  nelPAca-  Tal* 
demia  de  gli  AlTorditi.  Francefco  Lanci  haueua  vna  Vite  piena  di  vue> 
acerbe  «con  la  lettura  Dvlcis  erit.  Alla  Vite,  che  Ipunta,  anzi  Ipan-  Tal. 
de  fuori  vn  tralcio  ancora  verde,  e  tenero ,  fcrifle  Annibale  Angelini  det- 
to il  Tenero  fra  i  Secreti  Dvrescens  frvctificat,  Il  Bargagli  Tìm. 
per  lo  Conte  Germanico  Hercolani  tolle  la  Vite  potata,zappata,&colti- 
uata  dicendo   Spem  cvltvs,  Et  in  cala  fuaper  la  Moglie  figurò  la^   2<>.2. 
Vitedi  verdi  tralci,  e  pampino!!  appoggiata  ad  vn'Olmo  con  io  Icritto 
Decori  est.  Vna Vite  vecchia  riuoltata  in  terra,  che  riapparire  il  %'*•*' 
germ  oglio ,  e  rampollo  viuo ,  e  verdeggiante  fece  il  Bargagli  medefimo 
eontitolo  Ex  intimo  svi  svrgit,ò  Rediviwm  svRGiT.La   2'y'2, 
Vite  appoggiata  ad  vn  paio  haueua  lacomo  Arciuefcouo  diTreuericoI 
detto  Se  mper  ferTilis,  intendendo  per  la  Vite  la  Chiela,  La  Vite   Sad.t, 

ad 
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ad  vn'Olmo  appoggiata  co*  grappoli  d*vua  /premuta  da  due  mani  in 

Sgd.T.  vn  Calice  dicendo  I n;s ontibvs,  fu  figurata  per  Io  Sacramentò  del 
Sangue  di  Chriftoj  per  cui  fu  anccufigumta  in  atto  che  s'appoggi  ad 
vn*Olmo  co*  grappoli  maturi,  à  quali  volino  due  vccclli,^  dicano  In_ 

taà.i.     ebriabor  ab  vbértaté  tva.  La  Vite,  che crefce intorno  ad  vna 

$ads$&    colonna  col  precetto  di  prudenza  Festina  lente*,  era  d'Andrea^ 
Grimani  Doge  di  Véiietia  :  Et  vn'alrra  à  cui  fieno  leuatele  foglie,  perche 
Tvua  cofi  efpofta  al  Sole-.più  predo  maturi,  è  Imprefà  generale  de  gl'Im- 
maturi in  Venetia  con  parole  ordinarie  Vt  citivs:  ETOrofcoalla  Vi- 
dof.lik.}.  te  con  l'vue  acerbe  al  lume  della  Luna  fcrifTe  per  Emblema  Lvnae  ra- 

Embu  i5«  j>iis  n  o  n  m  a  t  v  r  e  s  e  i  T.  Girolamo  Menocchi  TAcerbo  fra  gli  Glcu- 
^  U2'   ri  di  Luca  ha  fra  più-ZocchedVua  matura  vna  Zocca  acerba,  credo  vo- 

S/r.2.  ^lia  dire  Cioccaceli  cui  dice  Citivs  .matvrescet,  eflfendo  proprietà 
che  vna  Zocca,  ò  Ciocca  mal  matura  fra  l'altre  della  medefima  Vite  ben 
mature,  fi  maturi  più  per  tempo  che  non  farebbe  ftandofi  fola.  La  Vite 
appoggiata  ad  ^vna  pianta  d 'Olmo ,  od  altro ,  non  potendo  da  fé  fòfteii- 
tarfi,dichiaraua  quefta  fua  impotenza  con  parole  pofte  da  Teodoro 

S«<?«3,  Triuuitio  col  dire  Me  tvis  inhaerere  mandatis.  La  Vite  co* 
grappoli  d'vua,  e  tre  bicchieri  fòpra  vna  menla ,  ne*  quali  veniuano  ftro-. 
picciari  quo  grappolijfù  fatta  per  infègnarcià  bere  moderatamente  fino 
atre  volte.,  poiché  la  Prima  ferueal  bifognodi  natura,  la  Seconda  ad 
eftinguere  la  Zete ,  la  Terza  à  compiacenza  de  gii  amici ,  &  per  ifeacciare 
la  malinconia,  la  Quarta  poi  fecondo  gli  antichi  fa'ceua  airvbbrmchez- 

Cmer.  za,erano  per  moto  le  parole  fentétiofè  Sit  modvs  in  REBVs.LaVite 
propaginata  col  motto  N  o  n  degener  fu  figurata  per  Pio  I  V-  de'  Medi- 
ci di  Milano.  La  Vite  co  Fvua  appoggiata  e  iòftejnuta  da  vn  palo  /ècco  co 
Uteftlih.1*  pai'°le  O  N - v  s  leve,  nell'vua  intefo  I'Arcfi  Chrifto ,  nella  Vite  Maria  , 
nel  legno,iÌ  quale  fbftiene,e  la  Vite  e  rvua,Giufèppe,à  lode  di  cui  fu  for- 
mata. L'Uluftrifs.Sig.  Cardinale  Barberino  inuitato  da  Signori  Àcademi- 
ci  sì  della  Crufca,  come  Alterati  pur  di  Fioréza  ad  entrare  nelle  loro  Aca- 
demie, volle  fare  vn'Imprefà,chegliferuifTe  nell  vna  e  nell'altra^Ii'èperò 
molto  difficile  per  la  diuerfità  de'  corpi.  Si  figurò  dunque  vna  Pioppe,fò« 
pra  la  quale  s*appoggiaua,&attorniaua  vna  Vite  con  nome  d'Inuitato 
col  quale  haueua  rilatione,  &  alla  Vite  corpo, &  all?inuito  fatto,  per 

Gsorg.z.  motto  vn  verfò  di  Virgilio  Miratvrq^novas  f r o n d e  s,  e t  non 
sva  poma.  Molto  modefta,&à  lode  di  quei  Signori  Academici,mo-. 
ftrando  anco  con  efTa  quel  Signore  la  ftima  che  fa  ogni  hora  di  perfbne 
virtuofè .  Figurò  due  Emblemi  Gio:Orofco  della  Vite  congiunta  con  la 
morte ,  in  vno  è  pollala  morte  alla  radice  della  Vite  con  le  parole  Spa- 
Orofc.Embl.  gnuole  En  la  mverte  està  la  vida,  cioè  Nella  morte  fiala  Vi- 
?t  m,  ta:  nell'altro  la  Morte  ttàin  cima  della  Vite  con  dire  all'incontro  E  n  la 
Vida  està  U  mverte,  Che  nella  Vita  Ita  la  Morte , 

Vna 
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Vna  Tina  piena  d'vue  che  ammontate  fi  ri/caldano,  e  nel  bollire  fi.  Tina. 
purgano  col  breue  Clarescvnt3  DEPVRANTVRC^èlmprelade  gli  Barg. 
Academici  Rischiatati .  Gli  Alrerati  in  Fiorenza  Je^cnflero  ibpra  Qv  1  d  3^« 
kon  DESiGNAT  ebrietas?  La  Vite  carica  d'vuà  appoggiata  ad  vii* 
albero, &  ili  arni  nata  dalla  Luna  diceua,  che  fé  non  fi  icaldaua ,  A  x  sai-  FiàcTer^o. 
tem  illvstror,  per  bocca  di  Sigisbertod'Auftrial'Eiule,  figliuolo 
«fi  Teodoberto  Re ,  il  quale  fu  da  Teodeivco  fratello  ammazzato ,  onde 
detto  Sigisberto  rdìòefule  per  diciotto  anni,  dopoi  quali  fu  fatto  poi 
Duca  di  Alemagna*  , 

Il  Tirlb  di  Bacco  coperto  di  pampini  pofè l'autore  per  altri  con  rn  Tirso. 
verfo  Fvsaqve  in  obscaenvm  se  vertere  vina  crvorem.    cap. 

VLIVA,  VLIVOy  MACINA  D'OLIVE,  OLIVO. 

E  n  n e  r  o  giàà  colitela  Pallade,e  Nettuno  neli'imporre  il 
nome  alla  Città  d'Atene:S*accordarono  di  compromet- 
tere lafentenza  nell'opere  loro,  che  qual  dieiTidonafle 
all'huomocoia  più  ville,  nominar  la  douefle.  Produrle  . 
Nettuno  dalla  terra  il  Cauallo,  e  Minerua  TVliuo,  &  an- 
data à  partirò  lafèntenza,dVn  voto  vinte  Minerua, la> 
quale  dal  dilei  nome^teneladiiTe.  Et  fìì  in  vero  dirittamente  giudica- 
to in  quanto  che  l' Viiuo  è  di  gran  commodo  ali  •  huomo,non  pure  per  le 
fue  proprietà  naturali  di  rendere  frutto  coli  neceflario,  come  per  le  fo- 
uraintefe  ancora,  ch'è  di  Mifericordia,edi  Pace,  che  &  neJIVn  modo,  & 
nell'altro  furono  leuate  le  qui  addotre  Imprde.,  benché  centra  le  redole 
comuni,  che  allegoria  nell'Imp refe  non  vi  s'intenda.  Tal^quel la  di  Fi- 
lippo 
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lippo  III.  di  Spagna  d'vn  Ramo  d'Vliuo,  e  dall'altra  parte  vii  Folgore 
sad.z.      dicendo,  In  opportvnitate  vtrvnqve.  Ridolfo  Primo  Impe- 
ratore haueua  vnJGLamo  d'Vliuo  con  vna  mazza  da  guerra  tenuta  in  ma- 
Tarad.Fra-  no  dalvri  braccio  tutto  armato  coldire  Vtrvm  l vb et.  L'Vliuo, à cui 
cjfioTt*Y'  eflendo  recifo  il  tronco ,  &  i  rami  vecchi ,  crefee  con  nuouo  germoglio, 

Sad.u  Herc.  _N  iin  11  •  11 

Ttfh.         fua  proprietà  naturale,  e  della  Vite ,  e  d'altre  piante  ancora,  col  detto, 
cont.cPitt.  Tanto  vberivs  era  di  Guido  FerreriCardinaledi  Vercelli  tra  gli  Af- 
cz.tamù  fidati  il  Nouello  ;  l'interpretano,  che  eflendo  à  noi  leuati  i  beni  di  forru- 
na,  &l'occafìoni  de'vitij,  diuentiamomegliori;  ò  pure  intefèper  quella 
laChielà,checon  occafìonedei  martirj  tanto  piùfidilataua.  IlTaflb 
Tafio,      fcrifle all' Vliuo  Non  lavro, ò  palma  Pietà' mi  manda, e'l  tem- 
po rasserena.  Jlmedefimoaggiunfe  infieme  l' Vliuo,  &  il  Mirto, 
Tafld.      che  s'amano,  evengono  felicemente  col  dire"M-VTVÒ  amore  c  r  fi- 
se^ nt.  Et  per  fé  poi  figurò  TVliuo,  od  altra  pianta  carica  di  frutti  di- 
Tefio,      cendo  Laetvs  morte  fvtvra.  Auuertifce il  Capaccio perlmpre- 
fa  l'Vliuo ,  da  cui  cadendo  i  fiori ,  rimangono  i  frutti  da  raccoglierli  col 
ftp.        detto  Vacinia  migra  legvntvr.  Fu  fatta  Imprefàdell'Vliuo,  fò- 
pra  di  cui  era  figurato  il  Sole  per  vn  detto  Lucio  acca/ito  in  vna  Gentil- 
(ad        donila  di  cafàoliua  col  motto  Spagnuolo  Terneys  lvz  premid'a 
cioè  Glie  l'Vliua  premuta  fa  co  l'olio  luce,  ò  la  luce  tenuta  viene  da  l'Vli- 
ua precnùta,e  così  voleua  alludere  al  nome  Lucio,&à  Donna  di  caia  Oli- 
ua .  Claudio  Paci  Cauaiiere  ha  vn  ceppo ,  ò  tronco  vecchio  d'Vliuo  ,  da 
Cam.Cam.  cuinaicevn  rampollo  col  breue  Expers  interitvs:  che  lo  mutò 
RtàJ'neU'-  P°"n  Insvrgit  in  tempvs.  Girolamo  Palantieri  ha  l'Vliuo  con 
Orat.  lo  Scudo  di  Pallade,  in  cui  è  la  refta  di  Medufa,  nominato  nell'Acade- 

7aU         mia  de' Gonfufì  lo  Stupido  col  breue  Animos  tamen  omine*tòl- 
LITì  conia  quale  Imprelàvoleuafignificare-che  fé  beile  ftupido  era  ri- 
mafo  in  vedere  in  quella  Academia  tanti  pellegrini  /pirici ,  e  che  s'era^ 
sbigottito  di  hauer'eà  tenere  luògo  tra  lóro  ;  nondimeno  hàueua  prefò 
fperanza  che  Quella  compagnia  gli  fofTe  perefTere  di  vdle,  e  di  honorc» 
Pietro  Benedetti  ha  l'Vliuo  mezofècco  con  vn  bel  germe  verde  a  piedi, 
VaWBh.Gi-  epermorto,  Pero, e  spero.  L'Vli'JO,  al  cui  piede  vi  fono  vn'Acetta, 
j,;'  '  '      &  vna  Zappa,  che  dinotano  malignità,  &  violenza,  l'arbore  la  pace  col 
tht.  Camer.  dire  N  e  c  incìdi,  nec  e  ve  l  l  r ,  fu  di  Francefeo  Bozzoli  detto  l'In- 
uiolabile  Affidato,  non  doueiidofì  tal  pianta  per  Pvtilità,  che  da  quella 
rhuomoriceiie,  ne  tagliarete  cauare.  L'Vliuo,  nel  cui  tronco  veggono* 
%ir.p      incile  alcune  lettere,  è  leggeuafi  C  re  s  cent,  dvm  cres  cet,  (ìlche 
non  so  come  pofla  eller  vero  )  era  di  Celare  Barfotti  l'Inciio  fra  gli  Ofcuri 
di  Lucca .  Vn  piantone  d'Vliuo  con  due  piccoli  tralci,  ò  germoglicene! 
Bir.z.      pena  fpuntino  fuori  del  tronco ,  fece  il  Bargagli  con  la  .fc  ritta  T  arde", 
sed  div.  Ha  figura  d'lmprefal'lmagine,òlnfègna  di  Carità  pofta  nel- 
la fua  Iconologia  da  CefàreRipa,ch'è  d'Vliuo,  al  quale  (eccadofi  alcuni 

rami 
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rami  dal  tronco  di  eflfo,nVfciua  vn  liquore,  che  nudrjua  humettando 
alcune  herbe,  &arboretti,  parte  de' quali  v/ciuano  dalle  radici  dell'ar- 
boregrandc ,  e  parte  die/fi  più  di  lontano,con  Io  Icntto  Morjens  re- 
vivisciTfù  d'Ifldoro  Ru  berti.  Due  rami  d'Vliuo  in  vno  Diadema^ 
haueuaFrancefco  Sforza  di  Milano  col  detto,  Salvs,et  Victoria 
no  s  t  r  a  ,  intende  allegoricamente  la  pace  nel  Tuo  Regno .  L' Vliue  po- 
lle nell'acqua  falla  perche  lafcino  l'amarezza  furono  da  me  figurate  in.. 
Imprelà  con  parole  Amaritvdine  dvlcescvnt. 

L  a  Macina  da  infrangere  l'Vhue  lopra  la  fua  pila  con  l' Vliue  appref- 
fò  è  dell' Academico  Trito  tra  i  Secreti  col  motto  Terendo  svo 
cvs. 


OfA'Pa  nel 

l'Iconologia 
fatto  la  vo- 
ce Carità. 
Sad.3, 


2/V.Z. 


Parte  Seconda 


Zz 


Es- 


f%%  Teatro  d'Imprefe, 

Essendomi  perucnuta .alle mani vna Imprefà dell' Vliuo, fatta daf- 
rilluftfifs.  Sig.  Cardinale  Barberino,  e  mandatami  in  quello  appunto, 
che  il  libro  fi  ftampaua,dai  Sig. Torquato  Perorti  gentilhuomo  d'ottime 
qualità,&di  (ingoiare inteljigenza,ij  quale fapendo  con  quanta  diligen- 
za io  andaffi  raccogliendo  l*Imprefe,m'honorò  di  quefta  ;  e  perche  il  ec- 
cetto, e  rapplicarione  non  è  ordinaria,  come  ordinarij  non  fono  anco  i 
penfieri  del  Sig.  Cardinale,  fu  neceflìtato  egli  d^accompagnarla  con  al- 
cuna dichiaratone ,  che  altrimente  non  farebbe  ftata  inrefà,  la  quale  qui 
da  me  fi  pone,perche  parimente  intendere  fi  pofTa  l'Im  prefa,e  fi  notifichi 
la  degna  application  e  di  lei.  Mi  fcriue  dunque  quel  Signore  amico  mio, 
che,  Tenendo  ragionamento  a' pacati  giorni l' llluslrifi  Sig.  Cardinale  Barberino 
nella  fitta  "Villa  di  Ca/lel  Candolfio  col  Sig.  Aficanio  Filomarino genttlhuomo  principa- 
li/fimo ,e  di  Seggio  della  Città  di  Napoli ,  che  ha  del  mede/imo  /ho  /angue  il  Signor 
Prencipe  della  Rocca  ,  e  Parente  al  già  Sig.  Cardinale  d'<tAqmno3di  qualità ,  e  co/lu- 
mi amabiltjjimo ,  e  letterato  3  amico  caro  di  Sua  Signoria  llluflriffima  /oprala  ben 
confederata  deliberatane  pre/a  gli  anni  addietro  dal  Signor  Duca  di  Monteleone ,  in 
fare  /celta  del  Sig.  Fabrttio  Pignatello  figliuolo  del  Sig.  Marche/e  di  Cèrchiara  tra  il 
numero  grande  3  &  riguar  dettole  di  tutti  gli  altri  della  mede/ima  fua  famiglia  per  la~ 
fidargli  Ubere  dita  tutta  col  congiungerlo  in  matrimonio  alla  figliuola  3  eh' egli  fien^a. 
più  bauere  fi  ritrouaua  3  andò  all'animo  del  fiopr adetto  Sig.  nAficanio  3  ebe  quefla  at~ 
tione  potejfe  molto  bene  comprender  fi 3edifipiegar fi in  bella  Imprefà,  (gir  ne  diede  cen- 
no à  Sua  Sig.llluHrifi.la  quale fien^a  altro  dire  3  tutto  in /e  ritirato  non  molto  (lette  3 
che  con  la  maramglio/k  njelocità  di  quello  nobili fsimo  ingegno ,  di  cui  dtuitio/amente 
pltra  mfura  e  dotata  3  palesò  di  bauere  formata  l'impre/a ,  (^f  e  tale .   Vn  Arbore  di 
Vliuo  con  quantità  di  rami  attorno  d'ineguale  'uguagliane  3  de'  quali  tagliatone 
ryno  3  fia  egli  inne flato  nelme%o  di  ejfo  Vliuo  più  eminente  degli  altri  rami ,  e  ricco 
d'abbondeuoli  frutti  col  motto  Feliciorem,  /»  <-vero  felicemente ,  --polendo, . 
manifiefiare ,  che  in  quella  gufa ,  nella  quale  l'auueduto  Agricoltore  tronca  ramo 
d' Vliuo  da  lati  dell' Arbore  3  <zjr  l'inneft a  per  lo  diritto  del  pedale  3  accioche  con  più) 
ageuole^za  riceua  il  <vital  nutrimento  3  là  doue  altro  ramo  di  corta  /peranno,  prefia- 
ua  timore  d' inaridir/i  :  Cofi  il  Signor  Duca  s'babbia  adoprato  nella  addottione  fio- 
pradetta .    'Per  corpo  il  genere  d' Arbore  è  di  giudiciofia  proportione  al  concetto  3  poi- 
che  con  ordinaria  3  {£/  quafi propria  tran/lattone ,  non  con  altra  <~uoce  3  che  d'eArboie 
chiamiamola  defirittione  ordinata  per  dfeendenza  de'  nomi  d' alcuna  fiamigha ,  la. 
quale  t  latini  diceuano  Stemma , fi  come  rami  di  e/fa  i particolari  con/orti  :  3Via  nien- 
te meno  e  lafipetie  dell' Vliuo,  il  quale  per  l'  'v fio  gioite  uoletien  fir  a  gli  altri  tutti  ti  pri- 
miero luogo .   *Per  nobiltà  "vantaggia  qualunque ,  che  ben  lo  /anno  i /udori  <x>erfiatì 
nei  Greci  combattimenti,  (^T  Empimenide  Qreten/e,il quale  per  guiderdone  di  quan- 
to haueua  fatto  in  gran  profitto  degli  Atemefi  3  ricufiando  ncchifimidoni  d'oro ,  non 
altro  volle,  che  njn  ramo  d'Vlr.<<o}  £  Promani  ancora  ti  tennero  in  grandi/sima  tfima  : 
Per  bellezza ,  poiché  Omero  benché  gli  accada  di  lodare  gwuane  in  belià.che  l'ordina- 
rio trofie  nda3  all'Vliuo/uole  a/J ornigli  aria, fi come  anco  la  Sacra  Scrittura  innalzan- 
do 
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do  la  beltà  di  colei3cbe  di  Sole  è  vefiita,  ($f  coronata  di  raggi  3  dice  QuafiOliua  fpe~  TtelfEc- 
ciofà  in  cam  pis .  Ter  le fìgnificat'mii  3e  qualità  proprie,  efimboliche3  come  arbore  cief'  24» 
tonfecrata  à  Minerua ,  la  quale  ne  fu  l'inuentrice  3  fecondo  la  più  commune  opinione 
della  fauólofa  antichità  nella  tendone  tra  lei,  e  Nettuno  per  mettere  il  nome  ad  zAtè- 
ne ,  benché  altri  haùbia portata  credenza ,  che  Arifieo figliuolo  d'Apollo ,  ($f  altri3che 
Mercurio  nefiffe  il  trovatore .   fiome  arbore '  3  à  cui  non  mai  cadono  le  foglie 3ne  rode 
tarlo,  ofpofia  mecchieT^a ,  ($f  dura  merde  fopra  ducento  anni,  arbore  di  tal  fecondi- 
tà, che  nell'Affrica  motti  erano  chiamati  Vliui  di  migliato  dalpefo  dell'Olio ,  ebepro- 
duceuano  ciafiun  anno .  Non  è  mai  quefìa  pianta  contaminata  negli  <r>fi  profani  >  e 
jfègw  dipace ,  O*  di  ^vittoria  nelle  Sacre  lettere ,  e  nelle  Gentili,  amica  della  purità,  e 
della  cajlità  3  ffl  alla  fine  ha  ella  eperfefiefia ,  &  in  proportione  al  concetto  dell' Im- 
preja  ingouerabili3  efingolari  applicationi  •   fi motto  poi  e  breuijfimo  3fpiritofb  ,fi- 
gnificante,  e  con  tutte  quelle  condizioni ,  le  quali  vi  richiedanogli  autor euoli  infegna- 
tori  3  e  fra  effe  dell' efiere  tratto  da  qualche famofo  firitt  ore ,  ejfendo  il  F  e  l  i  c  i  o- 
r  e  m  Iettato  da  Or  atto  nell'Ode  feconda  degli  Epodi  3  la  doue  canta  i  p'ìaceuoli  guHì , 
t  quali  altri  lontano  da  noiofi  affari  cittadinefcbi  lietamente  fi  prende  nelle mille  3  ($f 
in  particolare  col  diletto  dell' inneHare  3  dicendo 

Inutilesquefalceramosamputans. 

—  felicio  ics  in  fèrie 
(fon  la  moce  Feliciores  in  fignificatione  trafilata  per  fertili  contrapofla  al" 
l'altra  Invtiles  per  ifierili ,  che  *vsò  ancora  Vergilio  nel  fecondo  della  Georgica 

—  neclongumtempus,&  ingens. 
Exijt-ad  cadum  ramis  felicibus  arbos  . 

nelcuifenfò  ben  fi  accomoda  all'  fmprefa  per  la  fecondità  della  prole  già  prodotta  dal- 
l'annefiato  {per  cofi  dire)  Sig:Fabritio3fì  come  nelproprio  ancora  di  beato  3  diprofpe- 
ro  3e di  fortunofo ,  ejfendo  que  fio  chiamato  à  pojfeffione disi  copio  fi  beni  tra,  il  con- 
corfò  di  molti  della  medefima  fltrpe  rimafi  addietro  .  Ma  conchiudiamo  hormai  quel 
molto  che  dir  fi  potrebbe  in  commendatone  di  tale  Jmprefa3  <3>*  diamole  [oprano  lu- 
me dall' Apostolo  San  Taolo  nell'undecima  à  Romani,  il  quale  eJprefSamente  fa 
que  fio  medefimo  annefio  d'Vliuo ,  da  cut  Sua  Signoria  llluttriffima  finuentione  del 
corpo  ha  tratto.  Dice  il  Santo.  Nam  fi  tu  ex  naturali  excifas  es  Oléa~ 
ftro,  &  contra  naturam  infèrtus  es  in  bonam  oliuam ,  quanto 
magis,  {che  èia  nofira  Imprefia)  quanto  magisij  qui  fè- 
cundum  naturam  inferenturfua^oliuas?  Sicomedel 
Sig.Vabritio  è  auuenuto  3  ejfendo  egli  dellafiejfa pro- 
pria famiglia  del  Monteleone  y  e  perciò  fecon~ 
do  natura  annefiato  nelfiuo  Vliuo3qua- 
le  nel  corpo  dell' Imprefia  rap- 
•  prefenta  il  pen-< 

nello. 


T&rte  Seconda.  Zz     z        VOL- 


■jì 


■/> 
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Teatro  d'Imprcfc , 


Tcniu. 


B     to 


V    0    IP    E. 

'La  Volpe  animale  vitiofò,c  pieno  d'aftutia^efclaj 
forza  non  vale ,  adopra  l'ingannò,  che  però  le  fu  fcrit- 


SlMVL    ASTV,    ET   PENTISVS    VTOR,    che  fò 

abbreuiatoin  Astv,  et  pentibvs,  davno,chc 
fi  fece  chiamare  il  Caualkr  della  Volpe  j  il  può  anco 
■,-«^,-..-^--....,-;,.^.,^  dire  Astv  pollet.  A'  Rinaldo  Papafaua  diede» 
l'autorela  Volpe diftefa  in  terra  fupina  con  motto  Fronti  nvlla 
fipes  :  fi  potrebbe  ancora  fèriuere  figurandogli  vccelli,  che  a  lei  volail 
fero  Rapit,  et  pevorat  astv,  modo  con  che  ella  gPinganna, 


e  gii  piglia ,  come  racconta  Ifidoro . 


profpero  Spedano  il  Virile  tra  gli  Affidati  haueuafa  Volpe  pregna  /è- 
Cont.Came.  guitada cani ,eper  motto  Intrepida  secvritas,  perche  fcriuo- 
no,cheIegrauidenonfi  prendono  mai,  che  a  tempo  fuggono  alle  fùe 
tane,  e  s'occultano.  La  Volpe,  che  mentre  andaua  per  pigliare  vna, 
gallina,  era  da  vn  cane  fòpragiunta,  e  fi  lamentaua  con  vn  vedo  del- 
Tal,       l'Arjofto  Ben  la  mercede  havro  secondo  il  merto.  Cu- 
Cam.cam,  rio  feoldieri  tolie  la  coda  di  Volpe  in  cima  d'vn'hafta  coi  motto  Vtram- 
T.v.Mtft  vis Imprefa,ò offerta  allegorica.  La  Volpe  inuitaraà  banchetto  dallav 
Grue ,  la  quale  le  apparecchia  da  mangiare  in  vn  Vaiò  in  forma  di  Cara- 
fa  per  nfarfi,  fu  colta  da  Vgodi  Verdala  Cardinale  dall'apologo  d'Efò- 
Sad.z.      pò, era  l'argomento  Fravs  fravde  compensata.  La  Grue  de- 
nota la  prudenza ,  e  colui  9  che  à  ben  publico  intende  ;  La  Volpe  la  mali- 
ria 
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tia  altrui,e  colutene  a  /è  attende .  La  Volpe  con  vna  catena  al  collo,don- 
de s'ingegna leuatla col  detto  Exacvervnt  dentes  svos  (igni-  Sad.x. 
fica  la  poca  forza  di  Satanaflb ,  &  il  genio  dell'homicidio ,  di  fraudolen- 
za, &aflfà(finamento.   Vna  Volpe  col  fuoco  alla  coda,  &  è  di  quelle  tre- 
cento,che mandò  Sanfòne  nelle  biade  de  i  Filiftei  per  abbrucciarle,ma  le  7^' Giudici 
Volpi,  che  furono  cagione  del  fuoco  reflarono  primamente  arfè,Em-  «f.13. 
blema  per  infirmile,  che  quei,  che  fono  cagione  di  congiuratione,edi 
male,  ne  fèntono  primi  meritamente  il  caftigo,  era  per  titolo  Vindi-  -parai. 
cta  trahit  exitivm.  La  Volpe,che  va  col  mulo,  &  orecchio  fòpra 
il  ghiaccio  dVn  fiume  congetturando  quanto  denfòegh  fia,  proprie- 
tà di  quello  animale ,  di  cui  fi  vagliono  i  Traci  fino  hoggidì,  quando  vo- 
gliono paflare  vn  fiume  agghiacciato ,  è  polla  in  Emblema  con  auuerti- 
mento,FiDE,ET  DiFFiDE.-Etioperciòfignificarelefcriflì  Avribvs  Camtù 
glaciem,ò  Avribvs  indagat  gl a ciem,  chefipuò riftringerlo 
in  Avre  gelv. 


z 


Ono  (late  formate  Im  prefedi  lettere  fòle,  come  fi  è  vedu- 
to, fé  bene  i  caratteri  fònopiùattiàfèruire  perabbreuia- 
turedi  pai  ole,  che  per  ifpiegatura  de' concetti.  La  Z  fè- 
gno  di  colà  hornbile,e  fòmiglianre  a  morte,biafimata  da 
Appio  Claudio ,  perche  nelfelprimerla  pare  che  s'imiti- 
no i  denti  de  1  morti,  fu  appunto  per  horroreprefà  ,  e 
per  morte  con  l'ifcrittione  delle  parole  dette  dalla  Sibilla  ad  Eneav, 
quando  gli  predille  i  dilani ,  c'hauea  à  fèntire  per  cagione  di  Laui-  Eneid.6. 
jiiafìia  feconda  mogliere,C  a  vs  a  mali  tanti  co  ni  vx  dal  Rota  in  ityM. 
morte  di  fua  moglie.  Non  hàdell'Imprefà,  ne  d'Emblema,  e  di  niente 
altro  bene, è  fondata  fòpra  l'opinione,  ola  fen  tenza  altrui,  allegorica- 
mente in  tefà. 

ZODIACO. 

Ono  da  Manilio  attribuiti  ifègniCeJefli  del  Zodiaco  a  gli 
Dei,non  fecondo  la  dottrina  de  gli  AflroIogi,che  fòlo  a  Pia- 
neti gii  dona ,  ma  ad  altri  ancorajpercioche  aflegna  à  Palla- 
de  rAnete,à  Venere  il  Toro,  à  Febo  i  Gemini ,  à  Mercurio  il 
Cancro ,  à  Gioue,  &c  à  Cibele  il  Leone,  à  Cerere  la  Vergine,à 
Vulcano  la  Libra ,  à  Marte  lo  Scorpione,  à  Diana  il  Sagittario ,  à  Velia  il 
Capricorno ,  a  Giunone  l'Aquario ,  à  Nettuno  1  Pefci,(òno  i  fuoi  verfi 

Lanì- 


Manti,  hb.z 

t.lto 


Val. 


Bìr.%. 


Coni. 


Taffòi 
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"Laiìigerum  *PaUas ,Tdttrùm Cytherea titetur , 

Vormofos  Phgbus  Gemmos  ,•  Cyllenìe  Q&ncrum  % 

luppiter  ffi  cum  Mitre  ^Deàm  rept  ipfe  Leonem  > 

Spicìfera  ett  Virgo  Cererìs  ,/aùricataq.  Liùr* 

Vulcano  3pugnax  Mauorti  Scorpìus  baret , 

"Venantem  Diana,  rvirum  ,fedpartìs  equina  y 

nAtque  angufiafouet  Capricorni  fydera  Ve  fi  a , 

Et  ìouìs  aduerfum  Junonis  aAquariusaffrum  eft, 

*Agnofàtq.fuos  tieptnnus  in  aquore  Pifces .  * 

Trefegni  del  Zodiaco  Leone,  Vergine,  Libra ,  haueua  Mudo  Manfredi 
colbreue  Temperai  iras.  Ilcerchiodei  Zodiaco  nel  Cielo  con  la 
linea  ecclittica  nel  mezo,&f  il  Sole  fòpra  tal  linea  figurato,  con  titolo 
Nvnqjam  declinat,  fu  pollo  dal  comendator fra Sinolfo Sarace- 
ni per  Don  Ferdinando  de' Medici.  Ilmedefimo  Zodiaco  fi  legge  con; 
la  (tefla  linea  ecclittica  &  di  lotto  il  Sole  col  dire  Semper  idem  sv» 
eodem  mutato  poi  in  Idem  svbeodem  dall'autore, che  fu  l'Ab- 
bate Francefco  Gattinara  Academico  Affidato  detto  TVranio .  Il  Tallo 
figurò  il  Sole  nelLecclittica,òfòtt9  co  motto  Non  transgreditvr, 


! 


Alé'fsandri>?n-eKQ,arJ^j4anhllto 


per  I'lUuftrifs.Sig.CardinalMontaIto,à  cui  èinveromolto  appropriata, 
quafi  foiTe  indouino  all'hora  del  profeguimentoc'haueua  egli  à  fare* 
nella  bontà,  e  virtù,  di  cui  è  vnico  (pecchio ,  &  effempio ,  amato ,  &  riue- 
rito  Angolarmente  da  tutti,  e  bramato  à  quel  grado  dal  Mondo,  doue  lo 
portano  i  fuoi  meriti,benche  poco  v'afpiri  il  penderò .  La  medefima,fèn- 
za  che  fi  vederle  quefta,fù  tolta  da  vnarAcademia  dirizzata  qui  in  Vene-' 
tia  con  motto  Indeclinabili  GRESsv:efi  chiamaua  de'  Sicuri . 

■'..'"  A  me 


D 
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aciiiati 

XA    BIBVN- 


Dom.  Taegt 
Cont.  Cam, 
Cam.'Barg. 
Bit.i. 
Herc.TaJìo» 


i 


/s.  me  non  mai  piacque  ne  il  nome  ,  ne  l'Imprelà ,  e  voleua  che  Adi: 
fi diceflero  con  Tlmprelà dell'Alicorno,  &  del  motto  Sine  noxa 
t  v r  ,  hauendofi  da  pigliare  colà  d'altri,perche  quella  era  piùproportio- 
nataalnoflro intento, che  quella.  Carlo  Quinto  hàilSolenel  Zodia- 
co con  lettione  No  ndvm  in  avge,  Leggi  Sole,  ò  Cielo,  $ad,i. 

z    y   e    p   a. 

Anno  piùfamolala  Zucca  gl'Intronati  Academici  Sa- 
ned  di  quello, che  la  (appiano  fare  gu(lo(a  i  cuochi .  Poi- 
che  prefalaper  loro  generale  Imprelà,  l'hanno  hormai 
piantata  in  Parna(o,econ(ècrataalleMu(e,&ad  Apol- 
lo, &  è  vna  di  quelle  Zucche  vote  co'peftagli  (opra,  in 
cui  fi  pone  in  alcuni  luoghi  il  Sale  col  titolo  Meliora 
la  te  nt  :  Iodata  dal  Contile,  biafimata  da  HercoleTaffo,  non  ejfendo 
(d  ice  egli)  proprietà  della  Zucca  di  contenere  il  Sale ,  ne  del  Sale  di  efiere  contenuto 
dalla  Zucca  ,più  che  quale  3oda  quale  altro  finjoglia  <-uafo .  Che  fé  in  Tofana  per 
auuentura  nnfi  ripone ,  non  cosìy  ò  non  da  tutti  3]tfà  in  altre  parti  d'ftalia,  e  d'al- 
tre Prouincie .   Talché  non  è  proprietà  di  lei, [òpra  la  quale  edificare  fi  pojfa  ,  mafem- 
plice  atto,  epura  volontà  di  chi  nyelpone .  ^Adunque  tale  Imprefa  non  e  manco  delle 
buone,non  chefia  delle  perfette .  Jl  M  eliora  fupponechefia  la  Zucca  qualche  buo- 
na co/a ,  il  che  tanto  èfiilfo ,  chefupofia  ella  mprouerlpioper  denotare  huomo ,  0  don- 
na, che  tenga  dello/cerno,  dicendo  fi,  Zucca  mia  da  Sale}  Donna  Zucca  al -vento,  e  co- 
me colei  che  poco  Sale  haueua  in  "Z,ucca ,  dtfie  il  TSocaccio  ^  Negioua  dire  chefipren  < 
da  il  motto  comparatiuamente, perche  ciò  non  la  difende,  pigliando/i  nell'altre  il com- 
parata uo  poflo  nel  proprio  modo  di  fifwficare .   Di  più  non  ha  ne  illutfre ,  ne  <vag& 
*pparenza,come  '-vogliono  ilGtouw ,  il Palazzi ,  iléAlaterUle  :  è  tra  Hrumentt  rvili> 
pero  rifiutata  dall'  Ammirato, e  dal  Guazzo  :  Muouefcherno,  e  df pregio ,  per  ciò  non 
l'accetterebbe  il  F arra  :  1  Pefiagli  non  hanno  conuenienz_a  con  la  Zucca ,  ma  fi  bene 
col  mortaio.  Sin  qui  Hercole  Tallo.  Fu  ventura  ,  ch'ei  non  gli  oppo- 
nente al  motto  per  edere  quello  (tato  (critto  da  alcuni  emuli,  &  ma. 
leuoli  di  quei  Signori  Academici  alle  parti  dell'huomo  polle  in  vece^ 
di  Pelhgli  .   Si  potrebbe  però  à  lui  rifpondere  quello  eflere  v(o  della 
Zucca, non  proprietà,  &vioaccoilumato  in  Tolcana?ecofi  cederebbe 
ogni  (uo  dubbio,  ballando,  che  danotolìvlodel  corpo,  doue  fi  dirizza 
l'ìmpreta.  Di  più  iù  già  prima  leuata  daaccidéte,&  certa  occafionefeher- 
zeuole,  &  in  teuipo,  che  l'Impreie  no  erano  ridotte  per  anco  à  quella  per- 
fertione,&àqueH'arte,cJhora(ono.  Oltre  che  i  belli  ingegni  per  l'accor- 
tezza ,  e  grandezza  loro  pigliano  cole  menome ,  come  quei, che  fono  arti 
à  dare  nome,&  non  à  riceuerlo  dalle  co(è,&:  altre  limili  cole  dir  fi  potreb- 
bono:  ma  non  hanno  quei  Signori  Academici  bilbgno  del  mio  patroci- 
nio. Belilario  Bolganni  Academico  Aperto  Intronato  halamedefima 

t  Zucca 
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Teatro  cTImprefc , 


&r.*»m*p.  Zucca  da  (àie col  motto  Meliora  vt  recipiat,  Scipion BargagH 
Academico  Schietto  Intronato  ha  la  Zucca  parimente  da  {àie ,  ma  lenza 

tir.z.^ìap.   puchi,bella,elifcia  col  detto  Absqve  nodis,  et  RVGis,colièfcrit- 
to  nel  Riaprimento  dell'Academia  degl'Intronati .  Io  però  nel  fuo  libro 
d'Imprelèttntefi  lotto  nome  d'Attonito,  &  in  altra  occafione  (òtto  no- 
me di  Domeftico.  Ma  dobbiamo  riportarli  all'autorità  de' mede/imi  In- 
tronati .  Vna  (  credo  voglia  direZucca,poiche  lalcia  in  bfanco,e  fègue  ) 
Bir.a.      Marina  guazzante  nel  mare  col  motto  Ablvor  non  obrvor  èdì 
Matteo  Natella  tra  gli  Academici  Auuolrim  Salerno,  l'Academico  . , 
lalcia  col!  in  bianco  l'autore.  Alcibiade  LucariniOfficiolò  Intronato  ha 
la  Zucca  limile  airimprelà  generale  con  diùerlà  però ,  e  generale  fieni- 
ftiaprim,  ficanza  Et  cortex  ap  vsvm» 


Camer. 

lì.ì.debott. 
difcipL  c.14. 


La  Zucca ,  che  afcende  /òpra  vn  Pino ,  Ibpra  i  cui  rami  s'eltende,  ha  vna 
lentenzaper motto  Cito  nata,  cito  pere  vnt;  tratta  dalla  fauo- 
Ja  delcritta  da  Pietro  Crinito,  &  da  altri  :  Si  troua  ancora  nel  Camerario 
con  altri  motti  Brevis  haec  est  gloria:  ò  con  parole  di  Mar- 
car, fiale,  Immodicis  brevis  est  ae  t  a  s .  La  Zucca  con  due  vali  d'ac-  . 
qua  appiedo  alle  radici, acuì  ella  accollandoli  la  fòrbe,ckà le  trahe,il  che 
non  farebbe  deirolio  à  lei  nimico,  haueua  per  titolo  le  parole  di  Mar- 

Canter.      tià^e    NVLLO    DOCENTE    MAGISTRO, 


IL      FINE. 


Errori  più  notabili  occorri  nella  (lampa ,  gli  altri  di  minor  momento 
fìlafciano  ai  giudicio  de*  Lettori . 

P  A  R  TE    PRIMA. 


Car.lin.    Errata.  Correttione. 

io  17  bene, &  didire         didire,&bene 
15     4  naturale  naturale 

21  ai  nonfarà  Imprefa    non  farà  PImprefa 
I    jj  30  opinioni  opinione 

40  <J  antefccit  ferk 

,    J5  18  proportione  propofitione 

-mi  25  particolare  particolari 

li j  17  profopea  profopopea 

»4ff  )9  teneb*»»  -    •  ;*"YTtereKràc 
147  li  quelle      -  *  quelh 

jjo  3$  euacuit  enauit 


Cut. Un.    Errata. 
15  j    4  fenza  il  medefi- 
mo  la  figura 

157  5  detta 

158  2}  nferifce 

159  .  1  Abbufione 
i«7    2  che 

171  io  dia 
178  4-ef  motti 
jisj  25  ferem 
IKT    4.  Pedo       ; 
196    5  fccare 


Correttione. 

C.r.lin.  Errata. 

Corretti» 

fenza  la  figurali 

197    2  ottenete 

attenere 

medefimo 

198     4  del 

& 

detto 

202  il  fopra 

faprà 

riferire 

1}  dalle 

delle 

abiti  ti  one 

20.7    1  èfegm'ta 

efeguita 

ch'è 

228    4  Hiplofofifti 

Hoplorofifti 

fila 

1J4     f  ignobile» 

cognobiles 

molti 

157  18  Poetis 
22  veftito 

poefis 

forein 

veltro  . 

Totto 

16}  19  ne.  '   ,1. 

* 

fegare 

PARTE    SECO  N  D  A. 


Car.lin.  Erre*.    '       .  Cornttioiie. 
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*   '4 

H 

40 

8  4 

9  20 
14   }l 

22    21 

36  31 
3»  35 
40  33 
44  19 
4«  41 

69  42 

70  40 
75  *S 
«3  5 
87  24 

104  lei 

105  >8 
US  7 
»93  9 
249  10 


VII* 

motto 

fiaterà 

appretti 

virtuti 

occidere 

vttunque 

fnica 

Pi  redi 

parola 

attiuum 

dalle 

vogliano 

r  .iti  unenti 

acuto 

mefito 

Manzo 

verfò 

intera 

lrnariglio        ^^ 

imprudenza  tv' 

del 

Abcidea        JK 

Erma 


vita 
moio 
•fiaterà- 
rpprtira 
virtutis 
vecidcre 
vteunque 
folca' 
Picedi 
parole 
Atticum 
delle 

vogliono    - 
tradimenti 
accelb 
merco 
Manfo 
veibo 
è  intefa 
smeriglio 
impudenza 
dal 

Alciden. 
Hermanno 


Cctr. 
l'i 

2«8 

3*3 

3*7 

3)0 
33* 

i»° 
343 

3*3 

)6i 
375 

• 

3  «4 

3?J 

39? 


/1*.   Errata. 
45  Pietro 

38  fa 

40  canato 

14  Taegio 
42  vii' altro 

28  repicnditur 
12  diuertifce 
J5  deuices 
2«  A  fontes 

34  iafciano 
32  dalla 
30  colta] 
3»  vlter 
18'  perfetrionato 

4  quelli 

8  la, 

*T  buoni 
37  in  medio 

39  aftringit 

;  il  mondo 
'}  Lintia 

15  ipfum 

10  t'Hjrcolé 


Correttione. 
Pietra 
furono 
cauati 
il  l'agio 
con  altro 
rep.nditur 
diti .  rtiua 
deuius. 
fontes 
pioggia 
lanciano 
della 
con  vn  tal 
vltor 

perfittionato 
quelle 
le 

buoi 
in  modico 


attingit 
li  vede  il 


il  mondo 

Cintia 
ìplam 

i'Hercole 


Car.lin.   irrata. 

419  29  Peata 

421  19  onde 

442  2)  Congrationi 

450  27  premunt 

500    1  fi 

512  il  nifi 

51}  22  quello 

554    5  afe 

558  2  ì  Aphlya; 

560  J8  Granci 

572  ">  Cortelli 

Soj  )9  pulcherlores 

616    1  innanimarlì 

(Sa)  28  Vires 

629  22  anguftior 

649  22  Vacabor 

£78  24  Inglefi,  vàleuata 

1S85  27  Gio.Battifta 

«95    9  te 

fi)9  2  Fabritio  Prior  di 
Earietta  fatta  da 
Bagliuo  Pigna- 
teliu 

70»    3    Mazolo 


Correttione. 
Pereira 
onte 

Congregationi  • 
promunc  '     .  •  ■>, 
ti 

niti 

quefta .  N  } 
3  te 

Aphya; 
Granchi 
Coltelli 
pulchriores 
mcaminar.il 
lures 
auguftior 
Vactiabor 

G10  Francefco 

lui 

Fabritio  Pignatello 

Prior   di  Barlec. 

ta 

Muntolo 


*\      ì  '  ■ 
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REGISTRO 

afa. 
ABCDEFGHIKLMNOPQRST. 

Tutti  fono  Quaderni,  eccetto  b,  eh 'è Quinterno,  QfeT.t!Duerno. 

abcdefghikl. 
ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ: 

Aa  Bb  Ce  Dd  Ee  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Mm  Nn 
OoPpQ^RrSsTtVvXxYyZz. 

Tutti  fino  Quaderni,  eccetto  l3  eh' è  Quinterno, 
€f  Z&.  Duerno. 


INVENETIA,        M  DC  XXIII 

— — — — — — ^— — — — — — — 

Appreflb  Giacomo  Sarziru . 
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